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„ LA GLORIA % 

del cavallo- 

OPERA DELL’ILLVST. S1G. 
PASQVAL CARACCIOLO- 

Diuija in dieci Libri: ’ 





c 1 !> oltre gli ordini appartenenti alla Cau.iHeria, fi delcriuono tutti 
i particolari, che fono neceflarij nell'al(euarc,cuftodire> maneggiare, 
&c curar Caualli ; accomodando»! clTempi tratti da tutte 1’HiHorie an- 
tiche , c moderne; con induftria > & gn.dicio digniilìmo d’eflereauucr- 
tito da ogni Caualierc_- . 

Lì nuov.or: corretta-, e rifiampata : & in quefi'vltitna edittìone aggiuntevi le 

pojillle ,c TUE LIBRI DI C IO. dNTONlo C l T O 

pohtauo , ne' quali fi tratta delle infirmiti , cheauucngono 
al Cavallo , & al line > co’ rimedii di rjlc . 

CON D V E TAVOLE COPIOSISSIME, 
vna delle coli Notabili , & l’altra delle cole Medicinali . 


Appreflo Bernardo Giunti, Gio.Battiila Ciotti, Se Compagni, 

M D C V 1 1 1. 
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AL SERENISSIMO SIG 

! DON ALFONSO II. D’ESTE 
! DVCA DI FERRARA V. &c. 


A R II > e molti fono* Sereni®- 
mo Sonore, i diletti degli huq- 
tnini , & in quella moltitudine, 
e varietà, qy ci diletti fono da et 
ler maggiormente lodatile più 


s’approllirnano alla nobiltà, & 
à l’vtile : poiché c nellVno, e nel- 
l'altro di quelli fini fi foorge più facilmente, c l’in- 
tentione , e la maturità del giud itio altrui . Quindi 
nenato, che confideranno io quanto l’Altezza Vo- 
ftra Screnilfima habbia Tempre hauuto caro di ha- 
uerenobililIìmi,& belliflimi guaiti , diletto non 
meno nobiliflìmo che vtiliffimoj di che chiara tefti- 
monianza ne fà l’hauer nelle molte Halle fue infinito 
numero della più fupetba , e bella razza di caualli 
d’alcun altro Principe dìtalia* Hauendofi hora ri- 
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ftampàca nelle ftampcnoflrc la Gloria tici Cannilo, 
-opera d'vn lllullteCaualier Napòli&no, nella quale 
con molta dottrina., e con infinita vaghezza di liiie 
fi ragiona di tutti gli ordini frettanti ailacauallcria. 
cfidefcriuono.ttitté qudleco(è,ichc fbnohccclìaràe 
ad alienare, cuibdip, maneggiane,; curare quello 
fi notile animale, con raggiunta dì nuòuo d'altri 
Tre Liberi- •Kl’è^paifo'brènfe dedifcaria^àVdA. Sere- 
niflima, sì per lo diletto, che llimo prenderà tal’ho- 
ra in leggerla j sì perche. da. quello picciolillìmo fe- 
gno della diuotion molta, &certifiìma mia feruitù 
verfo lei ,'tbuopra ‘Vi^ardentiAimo defiderio c’h« 
femprediferuirla, & riiierirla , le più seltendeflc ii 
mio potere , ih cole maggiori: ónde in vece dell’ópb- 
rationi, rìconolcetàil buon’animo, col quale ledo- 
no ilprefente Librone le prego daNoftro Signore 
ogiii felicità. DiVenetia adì i j. Maggio 1 
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CARACCIOLO- 

i«»-x - i ... ' ». • < ' ■' ' • • " • 

A G IO V AMBA TTISTA, 


e.Franccfco Tuoi amaci figliuoli . 


*-■ " - 

» , 

VA NT 0 fi a per naturai ragione obli - 
gota il pftdre ad ammaestrare coloro * 
cti.effo ha generati fi come il nutrirai 
per qualche tempo par eh* alla madre piu 
fi co nuenga } qon fidamente i F ilo fi fi ftfi 
datori delle leggi l’hanno communi 
mente infì guato , fgfi ordinato s magli 
Beffi animali bruti ancorane porgano ordinariamente chanffi- 
mi ejfimpn ci afe un dì e fi infognando à i fìtta parti 3 come hab^ 
biano asolare 3 a nuotare , a correre , come aprocacciare il 
'viuere,^ come a fchifar t in fidie > ^muffandogli finalmente 
ai tutte le attioni alla loro ffetie n eceffarie . 8 fi molte a^olte 
fi are de molti huomini porre vna efquifita diligenza in coltiua 
xe\ 0* muffare ama pianta , eh' e jfi di propria mano babbi ano 
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fetta in qualche loro giardino 3 acctoche totto eli afi 'vegga di 
laghi fìori 3 O di fuaui frutti ripiena , O* adorna ; Quanto 
maggior diletto naturalmente dee fintirvri huomo in procu- 
rar , ch’vna creatura di tanta eccellenza , com è ejjo huoms y 
formata dal fuo fangue , rie fca tale , ch'egli habbta più to - , 

fio a gloriar fi con infinita contentezza di lafciar quanto più 
può in ejfa perfettamente perpetuato , O in vn certo modo ri - 
nouato fi ttejJ'o y ella veder con tnfitfza degenerar la Jua 
fiicce filone 3 (fif come imbasì ardita non aj forni gli ar fi qua fi alla 
fu a origine . Onde fi per le maluagie atttoni de' loro di fi e po- 
li furono di coloro > che biafimarono l maeflri di Trioni fio , di 
Nerone 3 di 1) orniti ano y gsr d'altri co fi fatti , O* al! incontro 
per le Virtù di due S cipioni, di T ito , O* diT r ai ano , (tfi d'al- 
tri rPrencipi fngulart furono fimmamente commendati i lo- 
ro precettori , di quanto biafimo faranno degni quei padri f i 
quali ne con la dottrina 3 ne con buoni e fiempi y ne con altro 
ammae tiramento hauranno procurato , che i loro figliuoli ere - 
ficano con degno nome d 3 huomint ciuilt ? llqual biafimo , ancor 
che in ogni perfina fia grande , nei nobili è grondiamo y quan- 
do che e (fi , cjjendo in vn certo modo fiparatt da gli altri ordi- 
ni inferiori , non deonoeffer fiuperati da quelli nella 'virtù y 
oue e fondata la prima radice della nobiltà , ma bifigna f che 
per pojfiedere con giu fi a ragione cofi alto luogo 3 e fi rilucano - 
fra le genti , come gli occhi fra le membra del corpo , ftfi che la 
•vita loro in tutto fi a pur a 3 chiara, come criftallo 3 in cui 

fi pofiano ffecchiar gli altri • E f come il Sole in ogni luogo e 
• vmto , fi che mai dalla propria fitta origine non f dtjfgiunge,ne 
fi me (cola 3 con le cofi terrene , ch’egli toccascofi il •vero nobile 
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in alcuna fica attione non fi dee punto slontanar e dal njiuo lu- 
me deli àv ir tu , neinuiluppare in cofe bajfe, fèl 'vili , ne mai 
bruttar (idi cofa contraria al fio decoro 3 hauendo per conico 
fiecchiolhonor perfetto . Perche fi come in lode tTvna don- 
na non Val tanto il pregio della bellezza lo fplendore degli 

ori } & delle gemme f ondi ella fi a ornata , quanto Vale la mo- 
de fha> & t bone fi u della vita ; cofì ne II’ h uomo nobile Vagliono 
più le honorate } & njirtuofi attiom proprie, che tutti gli altri 
Vanti y ch'egli per auentura potefie dar fi o per titoli , o per tro- 
fèi de fioi maggiori , o per quei beni 3 che la fortuna difòrdi - 
natamente fuoi difpenfare. Quelle cofe con fi der andò io tra 
me Beffo , non folamente ho vfata in voi ( come potete ben ri- 
cordami ) ogni poffibil diligenza infatui da elette perfine ap- 
prendere quelle difctplme , & ejfircitatiom, che all’età , éfT* 
conditane njofira fi conuentuano 3 Ma ho voluto altrettan- 
to che padre e fierui maeBro, & duce m quella p art e ,chc pro- 
priamente a nobile s’appartiene : ‘Perciocbe douendofi odiare, 
O* fuggir da ognuno l’ocio Vano, capitai nemico della virtù , 
della gloria 3 della felicità , O* della filute , O* poi che fi amo 
creati adupagme delfiommo Dio , che nontfla già mai octo - 
fi , ts* a fonigli an%a della gran machina mondiale , che mai 
non pofa : ftfi tra gli huomim douendo più , c ’T meglio opera- 
re coloro, che in qualche maggioranza fi trouano collocati-fa - - 
uendofì maffim amente a ricercar più da colui , che più ha ri - 
ceuuto : chiaracofa è , eh’ emendo introdotto , O* Batuitoque- 
fio grado de’ nobili non per altro , che per difendere dalle in - 
giurie, fijìenerc in buon gouer no i popoli , dai quali & per 
queBa opinione, O* per rimembranza df 'loro prede cej] "or i } che 
■ , per 
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perla publico beneficia in qualche modo fi affaticarono > già fi- 
no hauuti in r inerenza f tproprio loro efj'ercitio è il militare 
però quali da tutti / ite a nobili filament e file uà conce derfi 
l’vfi di portar le armi quando al rimanente del popolo, come 
à piu figgetto al furore,^ a i tumulti, fi dimetaua. Ile he atta 
leggi antiche delle bene ordinate Repubhche carri fp onde, 
ipriuati filo era imposto dipo (fèdere y & di cffercitar . le' or-, 
mi . Et quali bora alcuno’valorofamcnte pugnando fujfe mor- 
to yfi clnedeua confi gito da qualche oracolo, in che mòdo fi ha *■ 
tiejfe à degnamente bonorare dtfipoltura njn cofi forte 
ut no Intorno ; t cui figliuoli erano poi dal publico mantenuti', r. 
Et perche in cjfa miliiiaJLx quale non ad altro fine, chea con* 
firuat ione della giu fi iti a , ioni uer fai quiete fu infittuita ,> 

et dalla quale non pur f altre grandi ffime dignità, ma gli ficel 
tri Reali han tratta origine jl piu honor atome filerò per infinta 
te ragione è quel, che sadopra à cavallo: di qui non finora mol~ 
ta confideratione in molti Reami s'è fatto, che per sfianca hag- 
gimaunuecchiata quefìo nome di C avallerò f attribuì fie à 
tutti coloro yebe fiano di nabli ceppo • Cofi trouandomi io nato à, 
douerfegutre in cofi fatta profefsiom le non ofiure , & bafie^ 
orme de 3 naflri maggiori, O* conofièndo, che non meno lexofi 
mi Ut ari, che fi altre appartenenti alla Maciulle, mal fi poffa 
ve am mini (Ir are fingale buone lettere , che fono mimfire de, 
configli , & maefire de co fiumi j non mancai in fin dà primK 
mm della mia giouenetcga di applicami ciò che di ociò,daglK 
raffici doufiti al noflro Re , alla patria & agli amici , o dalle 
cure del la propria c afa mi x/emuac oc eduto-jion gid con riffolu 
Ernie dibattere datofi fatti fi udì quel grido {he altri di mag 
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ghr ingegno di piu Studio di me dotta tifi in tutto Ad in ar- 

te fiU figliano confeguireima perciocbe io fentiua fimpre mag 
gior piacere di •vedere 3 & intendere hor quello 3 c> hor quello 
autore, che di attendere a quelle 'vanità ,che fiuente rapi/cono 
gli animi gioueni li 3 dalle quali hoggi dì fi vede cofi mifir amen 
te corrotto tl mondo , che gli è quafi imponìbile , che non rtceua 
contagio in qualche parte chi difauedut amente da quelle fi la- 
fila allettare -, ne a me pafut giamai dintrouare il piu ficuro 
fiampo , che il ritirarmi à ragionare 3 &* conuerfiare con colo- 
ro , che dopò morte • vìuendo fedelmente 3 O* fiauiamente con- 
figli ano chi loro crede , dalla cui gioueuol compagnia 3 & /natte 
m ogni tempo -, auueniami , ch'io mai non era meri ociofo , che 
nell' ociojie men filo 3 che nella folituditte 3 & majfim amente 
qualhora da gli strepiti molefh d ella Città 3 in alcune delle pa 
terne Cartella nell’antica Lucania io mi riduceua . *Ma tra 
quelle cofi •varie at rioni 3 per non fare come Vaga fiancittlla 3 chc 
di Maggio trottando fi in a m bel prato, ripieno di varij fiori 
confufa dalla copia,&f vaghezza dieffìjion fiipendo qual pri- 
ma cogliere , fi fià fienza pigliarne veruno , mi propofi di gire 
in di jf art e cogliendo tutto quello , che tra finitori antichi , 
O* moderni fitrouaua appartenere cofi al Cauahere , come al 
Cauallo fingendomi a ciò vna certa incredibile affiettione> 
che da che nacqui, ho portata a cofi nobile animale, & gli ob- 
ligli mirabili? xh’io mi ferito cC battergli per molti firuigi 3 che 
ingraui accidenti ho rtccuuto da lui . Et in cofi fatto /ogget- 
to battendo fienza ordine ragunate innumer abili cofc per Vil- 
le , & piacer mio 3 mi parue poi ragioneuole di ordinarle 3 
di dar quafi le forme dipinte a fi confufa materia , accioche 
i - . . * r vene 
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itene potere ancor voi piu commodamente fruire : Laqualfa - 
fica benché piu gr atte mi fu fé della, primiera 3 tuttAUia( come 
ogni dtjfieultà 3 & dure 7^a con la f orza del defiderto 3 (£/ del- 
l'induftria alla fine s aggeuola,& fi Vince ) nmafc dopò molto 
riuolgere,& trau agitare in proceJJ'o di tempo adempiuta * jfe 
era la mia intentione 3 che quefle mie fatiche s' baue fero giamai 
a diuolgare 3 non già , ch'io non haitcjfe ad amare , C7* procura- 
re ( quanto piu potere , ) il giouamento commune di ciafcu- 
no y ma perche fi come non fu giam ai mio proponimento 3 o mio 
difjegno di douere conlapenna meritar lode 3 cofi defìderaua di 
non nceuerne biafìmo y cedendo majfimamente non ufcìr mai 
fritto dt alcuno in luce , che non fi a ber faglio alle calunnie di 
coloro 3 iquali 3 o per inni dia , o per natia malignità s'ingegna- 
vo di cercare ( come fi dice) fra lou$ tl pelo . iMa e fendane 
njfiite alcune copie > 0 andate alle mani di perfine cofi fami- 
gliarti congiunte a noi , alle quali non era lecito di negarle : 
0 accorgendomi , che p afiatane qualcunafuort di quefio Re- 
gno y era per efier polla finza mia faputa alle liampc y 0 r vi 
farebbe fiat a gran di ff erompa dal mio originale jn cui fino an- 
dato cangiando 3 fiemando 3 0 aggiungendo molte cofi di 
giorno in giorno -firn slato corretto a prendere per migliore 
tjpe diente , che , poi che douea qucftoCauallo , quale egh fi fiat 
vfeire in (fampo 3 vfiijfe almeno di quella c afa guarnito 3 0 or- 
nato di no fra mano, ouc già con molta mia fatica fu forma- 
to . St perche njfitua compollo dt molte membra 3 0 ornato di 
molti guarnì menti , prefi da molte parti , io non ho voluto a- 
fp et tare ilfuccejfo delia Cornice , laquale <-volendo mo firare , 
che l'altrui piume , onderà rvefiita 3 fujfer fue 3 fu con difpre - 
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gio 3 @d rìfi lafiiata ignuda; anzj ne i juoì luoghi ho confiffatfa 
di qualunque Autore io mi fi a fruito y fi per non defraudare 
niuno dell' honor fino 3 O* fi per fondare ogni cofa foprafermif 
fime autorità, oltra le certe 3 & efficaci ragioniceli io per qual-. 
■ che ifpericrupa , & difapltna baueffì potuto da me addurre . 
■Crederi) bene , che Alcuni forfè deaereranno in quefli fritti 
piu politezza , O* fplendore di fide 3 ($f ad altri parrà 3 che in- 
torno a queHo J oggetto io fi a flato in molte co/è troppo firetto. 
e Ad altri , ch'io mi fia troppo di fi e fi • laqual cofa trouerà fa- 
cilmente e fiat fattone 3 quando fi svorrà fapere 3 che niuna cofa 
'nel mondo è beata da tutte te parti y o perfetta di tutti i nume- 
ri . * Ma chi (-vorrà nondimeno perle tante fatiche fatte da me 


non ejj'ere in tutto ingrato , potrà facilmente efiufarmi 3 che 
V fondo io quella lingua 3 che per lo più fi vfa in tutta Italia y et 
quelle proprie voci 3 che fi tifano dalla maggior parte di coloro , 
che effircita.no le arti felle quali fin venuto a trattare^ ra- 
gionare 3 mi fino sforato di rendere la fi fi an za delle cofi così 
apcrtdy & chiara 3 che da ciaf uno non quafh o niuna 3 optecìo- 
la noia fipoteffe intenderei t poi che era imponìbile o pur oltra 
■modo difficile 3 O* grane il poter ifpnmere 3 et raccogliere intie- 
ramente tutte quelle particolantà f che da i profejfori d effe arti 
diuerfamente fino ojferuatc , douràhaflare 3 ch'io mettendout 
gli ordini piu importanti^ accettati 3 et ì più approuati pareri j 
habbia fpi anata la jìrada a chi Vorrà correrla più largamente. 
Oltre a ciò fi noi nye diamo altri hauer fritto de T opi 3 e delle 
Rane , altri dell' Api , O* della Zanzara 3 altri de ifu fognino- 
lo 3 féJ della c Rulice 3 altrt della i Mofia , & altri Autori (tutti 
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gr auì filmi y A' óltre materie baffi, & con molta lode 3 credo ^hc 
ne io faro cu fctocche^a incolpato) ejj'endotm porto a firiuere 
in tante carte La C/ lori a D* i- Cavallo, animai 
genero fi , & degno di gloria j come quel r che fra tutti gli 
altri meritamente ritien dopyl'huomo il primo grado . St 
piu oltre dico , che in ogni {acuità, della quale fecondo l'oc- 
correndo, io babbi a ragionatolo coluto fempre il gtudicio de 
principali >&/ piu periti di ejja , i quali fempre io ho amati 3 & 
offeritati^ con quelli ho trattato 3 & conferito etiandiolo cofe 
minime y giudicando difficil co fa a poter nufeire, & acquetar - 
mi finta la compagnia di coloro ,c he per fiudio , per fetenza , 
per mento et ogni uirtù dopò morte faranno immortali . T ra’ 
quali per non dir bora di ciafiuno par mi d'effer molto tenuto a 
quel fi fingo tare , (te* eccellente Filofefo > ^Medico il Signor 

r Decio Bello buono di Campagna , della cuifegnalata virtù 
(icuro gì udì ciò nelle materie me dianoli }(te* in molte altre cofe 
appartenenti al giudicare y (te* or din or e 3 ne II apre finte mia opera 
mi fenov alutOyt fendo io piu che certo > che chi o per ijfierien- 
Zji y o per fama , conofierà huomo di tanta dottrina, O di co fi 
raro calore , faprà infìeme 3 che le cofe , o trouate , o appro- 
vate dal feto parere , pojfono communemente efier accettate , 
Cr lodate dagli huomini. Onde la "vana curiofità eh molti non 
potrà riprendendo me 3 non riprendereste* biafimaret approua- 
te {intente de ' lodati Scrittori antichi ,<te* di eccellenti huomi - 
ni 3 che V tuono, a' quali è cop obligato il mondo. 9(on rertando 
pero di fettopormi alla dottrina ; O* al [ano gtudicio degli al- 
tri 3 che vogliono nell' arti loro 3 da' quali in ogni tempo mi farà 

cariffimo 


Digitized by Googl 



carìfftm O* fignalato fattore l 'ejfer auuertìto. Ma degli al- 
trui giudici] figua quello , che a ciaf uno piace ,a(fiai mifia, 
che/i còme io ih rfrfejh fritti già per Voi ordinati , & bora 
anjoi He ffiindr tolgati, ho dimofìrato il de fi deno caldo y &l 
affettuoso j che ho di r vederut Vgualmente nella <~uita ca- 
uallerefia eccellenti tra i r voflrt pari 3 cof voi Jpcjfo hauen- 
dogh nelle mani.cy nella memoria Jt abbiate in effetto a mo 
Sitare di hauerne prefo alcun profitto , ch'io già non dubito 
punto 3 cti effi non pojj'ano delettarui infeme } et giouarui mol 
tOyfi per la varietà delle cofie dignijfrne di faper e ,fgj f per 
rz>n certo ricordo, chefimpre Vi porgeranno d' imitarmi al- 
meno in quefta parte , che non laficiate mai vanamente pafi 
fax il tempo, ilqual fin\a poterfdopoi ricuperare , tacita- 
mente ne rvà lafiiandc, & che Vogliate con lejfercitio det- 
tarmi hauer fiempre congiunto quello delle lettere yperfua- 
dendoui fermamente , quelle ejjèr le due ali , con cutfùoleil 
Cauallo alato ( che non finta cagionerai spoeti con adorna 
filofofia è cofi dipinto) portar il f aualièro per l’aria ouunquc 
riluca il Sole } féj condurlo degnamente al pregio immorta- 
le dell* glena eque/ìre. 

'w; 
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A D ILLVSTREM P ASC HA LEM 

CARACCIOLVM, TETRASTlCON 

ANTONI! FVRNARII, 
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A S T 0 \ A tu fùperets equitum generof i propago 
j Qua nitet Illufìris gloria celfa domus 
Atque auget dottrina genus j.decur > inclytavìrtus :: 
c Paft halis laudami culmina prima tenes . 


ILL VSTREM P A S CELALE M 

GARA C-C I Or t. V'-Mi,* - 


■ \ .o 


• * j S. SA'HJZltCTVS MOJ^ACVS.. ^ 

'WWtÉà S 

WJSIGV^ES clanquc duccS ) qiu prtmiavotis ^ 
Militile xoptant > b^cmonntnenta legane .; * 
i Bel laudi difeent artem y quo- Marte fecundo 
zAbfque matti valcant prati a conferete • 

Tum qui fint pugna appofiti monliratur equorum » 
Talma quibus confiat bellica precipue . 

Fulgore armo rum »fwud.<zs clangprc.Uibaritm 
tsfecenfi audaces exacuunt animos .. 

Sefìores vettant equità ad pr&lia Uti r 
Exemploque docent vulnera d elicere .. 

Ubili non aliter Terno funt parta tropbaa 
Dotto acies fortes ttemere Bomididum .. 

U£c Ducibuf magnis mittuntur munera yMagnux 
tsàrmis Tafchalisj Confilioque dedit »■ 



sayjET- 
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$0 « « T T O .:D r lN C ERTO 
■”'À "V T T O R E. ' 


<®e5<s*ì7 

‘ " r • , . • , - 

GGA del buon fcrittor le dotte carte ■" t 

Chi'l deflriero miglior conoscer cura , \ 

Et gli infermi fonare ; &• fc procura 
Gradito far fi) & bonorato à Marte y 
)e ben vedrà ne rvna, & l'altra parte 1 

Quanto s’impara y & gioiti , & qual mtfura l ? 
Elegga il fenno , <£r l ardir ; come natura 
Speffo s'auangi > oucm'tmffra è l'arte: 

Si potrà poi) falir nodo Tegnfby 

Et fatto Caualier nobile errante „ . . 

fercar con gloria fua l'orto ; & foccafo .. 

Et: dòue indriggarà l’ali > & le piante 

Securo gir dogai contrario cafo. ' ; 

Scorto da le virtù fi rare y & tante .. 



' DEL SIGNOR LV1GI TANTSILLOt 



VsAL'iAJtfB 0 \E y qual gemma > ò qual metallo» 
■ i Jtlauremzeb'al nobil cm fua fregio renda?' 
Signor ; per cui la tù.cofiuien > che offenda 
, Tfpuó foHia'L ’Pegafo aitro Cauallo v. 

^ ». ~ TU rea purtroppo- indegno , & volgar fallò » 
iV Cbeid’vn frutto animai tifai fi prenda: 

HUom ycbe. per f àngue > ò gefii alto riff. fenda ;; 

0 l’orni man I{eal y che; tulhor dalle v >'i , . . W) 

Bor voi le lòie:fwtunu: > &jtèìkUi& 

Raccolte in WyntoBrate al mondò yCQltte\ v 'l. v/? 

•per glòria huom chiaro daldefirUsjrs\appeUfi^ • <r ->ru » 
Sé*/ tempo ò Caualier da voi fi dòrney 

erigate li gran C«*z««oÌ swlc ftelle ;; . . 0 

ti» * r4* ♦ >»\ *.-c 
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A1SUS. PA S QV S L 'C AR À tìC lòLt>? 

SOPRA IL SVO LIBRO BEL CAVALLO, 

ET DEL CA'vaLIERO. 


DEL SICHOF^qi^OhAMO FE\^\rOLO. 

'«rv'-x.z . v. 

E v'hauea feco à la Cecropia riua 
T^ettuno , à l’ apparir del fuo defirieroy r — - 
Giu a ei famoso , e de la pugna altero , 

'Hon laiuentrice della prima oliua . 

T^è tanto ardir ne l anima bollili a 

esfd ^tnnibaly / opra il Bimano Impero , 

S’à (amie il vofiro inumo Caualiero 
D’arme cinto ì c d'ardir ver lui fen giua . 

Hor quel cb'un Dio , quel eh' un' Imperio allbor a 
7{pn hebbe , baivi da ftil chiaro , c facondo 
T^apoli : vinta ditene , c I\oma ancora . 

E fi vedrà , pofio il reo T race al fondo , 

Da guerrier , che per voi s’al^a, & bonora > 

In poco /patio corfo > e vinto il mondo . „ 



DELL’ ILLVSTRE SIG. FERRANTE CARRAFA, 

marche SE di santo l vcido.* 

07^ gran ragion foura'l deHriero alato • 

Gir potete Signor feorrendo il cielo : 

€t di Ter/io più ancor fempre /aonorato 
Ejl er dourebbe il mortai voHro velo : 

Voi che di pregio > di valore armato 
Con tal pietà ; con puro ardente yelo 
Da più moftri hi difefo il nido amato ; 
C'Hercolenon ancife > « 7 1{é di Deìo : 

Et ciò feorgendo la voflr’alma altera * • » « t V. * v 

Ter far fimili à sé > diurne ancora 
L’opre del corpo , & le voflre alte carte t ' ■ 1 ' ' 

Del cauallo cantar vi fi; che Marte > 

Cotanto ha in pregio-, e iCaualieri honoras 
Convn fiU tali che'l penfier più non fiera. 
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DEL SIGNOR BER ARDINO 

ROTA. 

0 HJfljA pur fetida fren fìcuro il voBro 

Deflrier ; nè tema al fuo bel corjo intoppo : 
Che dopò fe la f cera Banco , e goppo 
Qual piu pronto in arringo al pallio d’oBro ; 
'Penna gentil bagnata invino inchioflro 
*Alto il fofpinge più » che di galoppo 
Tali che l'inuidia ‘Pcgafo ; che troppo 
Scorge di grado in del preporfi il voBro : 

Che da Fauenturata vnghia non forfè 

coltro f eh' un rio -, ma lui mille > e mille 
Fiumi di puro ingegno , e di bell'arte : 

'Ha tanta egli la su luce mai porfe 

Con le Belle al bel corpo intorno /parte 
Quanta dal voBro dir par chesfauiìle . 

del SIGNOR <5 IO. ANTONIO 

• S E R O N E. 

E 'Ff potrano talbora altri co'l piede 
Eromper la terra , & trar foaue fonte : 

Ter quindi fpe/fo coronar la fronte 
chi l bel don di Chofofrira , <&■ chiede : 
filtri à volo coudur per alta fede 
'Purai & cele/ieU padre di Thetonte ; 
l' acque falfe albergo > & ponte * 

Quei di Hettuno , che fi legge , crede 

Fauolofi deflrier : ma queBi al corfo 
Sol vedraffr oue giunge , onde fi parte > 

Veracemente i & come fiamma algjro ; 

'Degno portar co'l ferro > & nobil dorfo 
1 Somiglianti et MleJJ, 'andrò , & Ciro ; 

Et fefuffetrà noi l borrendo Marte . 
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DI M. G-IO. PAOLO DI LEGA. 


FLL A gloria (già vn tempo , fommohonore 
eAl fecol primo , d' Apollo , e di Marte) 
Che con fi dotto fi il pingete in carte, 

Hè à V armene , nè a Mari inferiore : 
ì che ne l'età nofira efcan di fuorc 
'ìfuomTcgaft , che per ogni parte, 

Saran ( mercè de la voftra bell'arte ) 

Famofo pregio cTogni ardito core, 

Onde da l'vno ,1’honorate chiome, 

Vi fon di facro, & verde Alloro cinte. 

L’altro d’ogni valor vi dona il vanto . 

Così non mai faran nel mondo eflinte 
Di voi le lodi, e i lor fplcndori intanto, 

Faran più chiaro, e illuftre il vojlro nomcj. 



P ! ; M 'TOMA SINO 

M A R l N C O L A. 



\AWJ)1 fur femprernai 
Legione tue , funeri™ u ,C ^ Wye > * A /r 

che li dti n °'r di uZtW'M 
Le fi elle à proua,H P*>te * 

Hor cantato da lui , c h? ì& WeL 

K« thdia, dà reti P“> ‘làlr**. 

’ — - — ni cor non p aUf r „ l 

Di te V altere > >d ‘r di * 

Xon P erche di T , egaf ? U foi " m ° bonol'** » & ZU lV. tc ih p > 

tiinor ti renda, o per che' n 

Chiaro U moftre a noi celeLlc /e e «/ ^ e ' * 

Tonto hai di pregio al mondo , & % > 

Quanto , c hor fa, la ue nini non ! orr , 

Caro [oggetto a ,ì felice ,nge g „, * 

, ’ V 

'• O . 
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DI MARCO ANTONIO 

rabicano. 

ADOTTI i cerchi , tir l'honorata fronde 
Al crin voFlro il bel Coro di Tamafo > 
Signor y ne d'alto FUI l'orto > e l'occafb 
(jloria , ne d'armi mai piu fieri altronde ; 
Tirso bomai più chiaro efca da l'onde > 

E feco hauendo vn più nobil Tegafo 
Laf dando e Feboye Terfeo à piu helcafo 
Scorto da voi notte , e Medufa affonde ; 

Fior che'l nobil Sebeto y i fi voi più degni 
Figli y e’oiù cari d lui fiiriti eletti 
Godano hauerui primo al fecolnofiro ; 

Et al valor mirando , di faggi detti 

Lieto > denoti , e con purgato inchioflro 
Sacrino Marmi à voi > Statue y & ingegni » 



S T A H Z E, 


•A \ T E fra quanti Illufìri caualieri 
Maifeguitar la tua pregiata infegna , 

E fcriffcr qual maneggio d tuoi deftrieri 
Ter l'ufo militar piu fi conuegna : 

Alcun non agguagliò > nè alcun piu fieri 
- f - t Ragguagliar quel c'hoggi tal modo infogna 
ifuel Caracciol gentil , che in qucFlc carte 
Iste moftra più , che non difcorre l'arte . 



Come ? armento fi migliori y ecrefca 
'Hefiiega con dottiffime parole 
La fiagion , l’acqua , il fito , il Ciclo-y e l'efca > 
E ciò che fi può far y ciò che vi vuole . 

Come, equando fi fio fin' y perche n'efctt 
Tiugenerofa , e nobile la prole , 

E come con rimedij f opra humani 

Qgnilor febbre > e mal ficuriyefanù 


Xc fol co me vn Caual robuflo , e fiera 
Si domi , e reggi fk chiaro > & ejfireffio 
E qual rimedio appropriato) e vero 
Habbta ad ogni fuo male il Ciel concedo > 
Ma come vn forte , e nobil caualiero 
Fra gli altri caualier regga fe ftcjfo ; 

fin ch’appaia in ogni regia corte 
Saggio non men y che cor aggio fo , e forte. 

E ben gloriar Vartenope ti puoi , 

"Poi che del fieno tuo lieto) e giocondo 
Fra tanti IlluHri y egloriofi heroi 
Vfcito è quefio à nuli’ altro fecondo y 
Queflo che con gli fludij , e merti fuoi 
Ha partorito tanto vtile al mondo ; 

Che co' ricordi fuoi > col fuo valore 
Emende à l’ordine equeSlre il primo honore. 


tavola prima 

delle cose notabili. 

CHE NELLA PRESENTE OPERA 

si CONTENGONO. 




CàTH A r RATTI 
1*+h Seggi t'mten 
ultnm'nti dee - 
u EUfrij , Cr Filtri , 
O* habno loro car- 

" 4 Ó 9 .d 

di hinea, onde fi dica. 
c*r. xot.d 

Accorgimento,?? giu- 
dici» del Caualie- 
re nel dar delle volte. 4ix.f 

Accorte^fa del Capitano ne' viaggi. 466.0 
Attorte \ ka, & qualità de ’ Con ah eri 

nel depredare i nemici. yo x.f 

Acquili» della bemuolenejt de' faldati, f 00.16 
Allogeni camalli, perche cefi fi cluam* 

■*> Ó'vfi lare, 

Ada lattone, che viti» fa. 

Africani, e loro etRu me. 

A fricani canali t , e loro c ondinone, fim- 
cura, fr governo. 

Afne.au caualh detti Sub. tri. 

Agamennone a' fuot fidati. 

Agtplaofm ordine, e %i teoria . 

Agilità de ’ canali! bianchi, & onde ci» 
proceda. 


Jti.A 

lite 

17 -a 

*' H 

3 'f.* 
fo tJt 

4 *°/ 


% 67 •* 


Agilità, e dtuifon d'ejìa. 49l.h 

Aiuto m canali», eh' in ogni mi *jt volta 

litri un pai» di cala. 4ll.h 

Aiuto det Cavaliere ad vn causilo nel 
far delle volte, fino à tato, che raddopi, 4 y j .a 
Aiuti in piu proprif, e più naturali m vn 

causilo. 411 .i 

Aiuti principali ad vn canali». 46ì-b 

Albo fecondo H orano Poeta. X66.f 

Albo onde dermi, t66.f 

Alciato.e fua difhn.ctrca gli huomim . joyic 
Alctat o, e fìta opinione. 4 ?.b 

Alcippo,Anafppo,Archippo. So./ 

Aleff.mdro fanciullo , (? come ammol- 
lirà fte il fu» causilo Bucefalo . It.g 

Ale jf andrò Seu ero, come malfalle il gta 
do Eque /Ire. 41,4 

Ale jj andrò /colpito da Li fippo iu diuer- 
f'gvfc- yo/ 

Alfonfo di Aragona diligente circa le 

rue^e de* caualh . xi.e 

Ah del cauallo figm f canon poet ica. 1x4./ 

Allegorico mi fi ero de Belloro fonte , 
d" Anna del camallo Pera fi, con quel 
che fogne. *' ? 

Aiutano , (*/> Griffi fatti fatui per vir- 
tù de caualh corridori. I tg.d 

^mu^jjm,e loro gustiti. ijj . d 

8 Annua» • 
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T A 

Ammaefframenti i vn Cauallo alla cu 
priuola.G inetta , c orutttt.al galoppo 
g.tghardo.e Ciambella . 4 

Ammenda , & Rimtdij per cauallo , 
che nel chiudere auuantagg.afje d'ul 
cuti pafio , o fi faci Jfe mdntro , oda 
qualche banda- 4 

ammiffanofo pallone. i 

4 mortHtdtxS{a de caualli Rerili ver fio 
t poliedri rimufi f »-o* madre ,& ul 
tripartì hum.tm . 
binamente ,t (no fcherxjt. 
anello di ftrrro co/t amate da' Romani . 
un gara da noi dette lepojlt 
Angari , & \'er angari , onde vengano . 


ammali neri, perche t aiuoli a dmengha 
no bianchi. 1 

annuire auriga periti fumé., 
un fichi, e loro errore circa li (proni. ] 

An:tgcno,e (ua rifpofia ad vn fico figli- 
uolo. 4 

Antioco .che cofe pcrmetcefs'e a fìiot- 
Antifìene e fuo motto udendo, che Pia. 

tene lodaua vn cannilo, 
alpe Ile, e motto fico arguti fumo , eftfle- 
uole. 

A pelle erra nel dipinger vn tannilo, 
jippamone fepolro col [uo cauallo, 
Appcttarfi vjt io , onde proceda, e come fi 
tolga. 

strabi caualh, altrimenti jilarbi ,e Ve- 
loci ràdi e fu. 

sir cadici » A rgohc i, & Epidaunct canai 
li. 

Arcera.dr slrcmna.. 
strgirippa città di Vuglid. 
argomento! della natura del cauallo ,, 
della qualità del pelo, 
striane, e fua hiflona. 
striflocele de' colori. 

strinotele, e fua opinione tire « la confi- 
flenzA della guerra, 
aritmetica, e (noi effetti, 
arma ne oh anni hi ritratti de gl t bua • 
mini d'arme a tannilo, 
arma offenfiua del cannitele, 
armatura di <jut foldati à' Ale fiandra 
detti dimaebe. 
armatura del cauallo , 


x6.h 
4.6 8.£ 
470 ./ 
47°* 

Mi./ 


4«T ■* 

4 6va 
loi d 


armature antichi fumee de' Rothanì. 4 67. d, 

arme concede dalle leggi ciuth folamen 
• 7 g te a gentil' huomim da cannilo. xS.h 

arme de' causili all'antica.. 46 H.h 

arme de'caualh leggieri all'antica^ 470 ./ 

arme degli arcieri 4 70.g 

449 . a arme de Grecrantuht. 487 .d 

• 00. f sirment cannili, c loro condizioni. $ l l.f 

armi lettene neceffariamente btfo - 

gneuoli a*' Canai ieri . 45 .d 

T d armi concede a' Duellanti. 48. h. 

>3 • d armi fofijhche, affo miglia te alla rete di 
i*.g Vulcano. 49.4 

1 ? .d armi, co fi affeufiue.come d< f enfine, e ter 

condii toni. 467.4 

J 1 -d armi dette Barde.. 4 69.4 

arre di cozsKjom. ioi d 

6}.h arte del cau Altre, 0 cPaccortaref di al- 
ili. c longare il Repolone. 44 f.c 

ì il. e arte , dr mi fura per te volti raddoppia. 

**,& indi per le furio fé, di mc~^oae- 
SI d re,pir le buffe, (J perle fifptfe. 471.4 

J 3 X arte, per fare vn cauallo animo fo & che 
non tema le fpade n fonanti ih gli (cu. 

4.* di, con quel che fegue. AÓUJ 

artefici j, & rimedia far vn cauallo fer 
fo h mo da te fi a , & quali brighe gli con 

t6\b uengono. 347.348* 

17.4 urterà, dr^rcinna. 113 .b 

Afe amo, e fu a alle gre ex.* [opra vn or- 
3.4 3. <4 dito cauallo.. xo.h 

a [petti delle I Ielle , dr come cUuerfamen 
3 1 4.jf te fi dicano, effetti, dr qualità loro 

ear.- 191 .d 

30 6h affatto atl'improuifi. fot. c 

I ! J .b aihitta da vfarfi per pajfar alcun fin, 

8 x.h. me.. foi.e 

a/l urie, e prudente di molti antichi, & 

1 6i.e Eccellenti huomini. ài 6 Ì 

1 i6.g aflut te , firafagemme da vfarfi con - 
if4 f tra nemici per ifiauento loro. '00 y 

a/l ut te di molti antichi nel trapalar 
30 .h de' fiumi. fOl.« 

f 1 f ./ Kthta Re degliScithi , e fi* 0 detto i gli 

Ambnfiiatori di Filippo.. 1 *• 

468 . h Athene.t fitta offeruantA- 3 ^ 

468 h Athemefe.e loro offeruanìfa, 47 9 

Atro color, come fitjfe detto anticamente , *- 7 1 
%9-b anioni fiumane, onde procedano.. 4 fi f 

468.» attitudine di cannili da guerra.. 4T1*< 

* attribuitolo 
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DELLA GLORIA 


4 tfnluìltn di fortuna « gli ammali 

imiti à fiomtgUan\a dell'hvamo. 19 1 .d 

4 uanna de' Cavalieri deteflata. J08./ 

0tteu funeri. J°7 .« 

auerrtn\jt del modo , che fi debba por 
tarla gamba » canai lo-. Ór rafie! taf 
la per (ano, i 6 s.j 66 .fi 

auvertcnT^a [òpra va cauallo , con am- 
menda del j ùo vino. 4 otfi 

attenenza delle prime volte , 0 deftre , 

0 fimflre.chefiano. 4f I,f 

avertene* > fi cautela d vn Generale 
nel nceuere fildatt di nemici fotte 
nome di fuggitivi. 497. b 

atteri e n\a d\n Capitano di cavalli 

leggieri. T04./' 

avertente d'vn Cavaliere, t covando (ì 

nella furia delT arme. 464 

avertimenro della tempra, fi ano, fi [al- 

datura d'vna briglia. 3 60. e 

auernmento , come fi debba calcar W 
[prone al Cavaliere. 36 \.h 

auernmento d'haucrft prima, che fi ea 

valchi • ‘ 3 66 . h 

svenimento per lo rafiettar della per 

fona. 3 88.^ 

auernmento per li fin dio fi della mili 

ria. 499-4 

augurio di cavalli bianchi. 1 66. h 

augurio dalle bianche , fi dalle nere co 
fe. 1 66.h 

a ug ufi ani , e loro ordine. 40 .g 

auguRo gran difin for dell'ordine e ij ve 

Rre. 3 9-i 

auriga , onde detto. ilo. e 

auriga di Vnamo, e d'altri Calore fi hvo 

mini . HI ,b 

sartori diverfi trattanti l'arte di medi- 
car cavalle. 87.4 


B 


B acchetta, come, e quando 

deve adoprarfi 3 87. g 

Baio,e Sauro, e qualità dir fu, fic. ITJ.c 

Barn partecipante del C sfagno, (fi del- 

C A ladano, fi fua rondinone. 199 4 

Baio indorato, e nmtjfo, fic. 177.4 

Baio indoratole fue qualità. ■ 199 -d 


Baiacene prefi per morte delfino cauallo. 2.3. f 


DEL CAVALLO. 

Bai z/ene,onde fi dicano, fi tome cenile* 
gano al cavallo, fi di rado,b non mai 
al Mulo. 

Ballane nere.fi bianche, figura, fi fot 
ma de fic. 

Balzane per fi cartiue,accidentalmen ■ 
te buone. 

Ballane branche anteriori, fi pofierie- 
n , fi giuda 10 di effe. 

Ballano di quattro. 

Balenano delle due mani. 

Ballano del pie diritto Artiglio , fi 
perche co fi fi dica. 

Ballano della man della briglia , fi 
qualità fua. 

Ballotto vfb.fi difciplma fua. 

Barbari e loto.offeruanfia 

Barbaro cauallo detto già curnle. 

B arboreto, e qualità dt effo in vn causi - 
lo, e qual briglia gli convenga. 

Barca di Caronte. 

Bardella . e Cau*z.zjme , quando da 
metterfi al Poliedro. 

Bai! erme, che fi ano. 

Ba/lone,e fiuot e fieni m vn cavallo . 

BaRonettOyfi effetti (vai. 

Baffone ito col chiappone, fi altri di più 
forte. 

Battavi Cavalieri eccellenti fumi. 

Bella dubitatione’-m* miglior ri fola no- 
ne intorno al dubbio, che l'huomo non 
debba confidar fi à la deferirtene al- 
trui. 

Bellez.tA argumento de' buoni Cofivmi. 

Belle\afia,che fio. 

Belle \\f tn quante ce fe confifla. 

Bellorof onte, perche co fi fi dica, fi come 
prende fio, e cavalcaci Vegafb. 

Benna CT Combennont . 

Btanchez,Z.a,e negre ^a onde fi generi, \s6.g 

_ ./ . r. xti.i 


196.$ 

J -97A 

xgjb 

JOJ.d 
i97al 
* 97 d 

44}.* 

W 
103 .d 

U°-g 

160./ 

J68.g 
1 14.4 
3 8 t.d 
ìli» 

ÌUg 

< 38.6 


48/ 

131.4 
1(1.4 
If 1.4 

lXO.f 

115.4 


Bianche zjtja, e caufa defìa 
Biafimo delle molline in vnfoldato. 
Biga.fi quadriga, quando trovate. 
Bigan monete d’argento. 

Bigio colore. 

Bono finche animali fi ano. 

Bontà d alcuni cavalli fàtummi. 
gontà delle ra^zj.onde proceda, 
gorelli delle ginocchi a,e qualità [me. 
Bo r g° gnoni,fi Tvrtngi Cavalli 


16} d 

fio.* 
io 8.g 

joS.g 
iS9 > 
13».* 

i6J.tr 

J«<5 / 


Boriili "* 


Digitized by Google 



t. IH alfe fertilità <T A dna me 
Imperatore jen Epitafio . 

Boni con coda,(fi crini di carnali* 
Briglia detta jiroppa. 

Briglia per gengtue carr.ofé . 

Briglia per camallo , r’ babbi* ri tolto a 
" [tinti», e corto . 

Briglia alta d'occhi , (fi efii occhi quali 
l'intendano. 

Briglia detta Chiappone à qual Ca- 
mallo gioiti. 

Briglia chiamata piè di gatto intero. 
Briglia detta à martello - 
Briglia primiera d'Srn Poliedro , (fi co~ 
mt fi debba care\ care , (fi adde(ira 
re. 

Briglia come da tirar fi al arar della car 
nera 

Bngtiadoro , Rondtllo , (fi altri famofi 
camalli. 

Briglie, e loro condì noni, e ferma . 

Bri gl ie per gen giu e agu 7 ^e. 

Brighe à camalli, c' balliamo il labro fot 
nle.o grò fio. 

Briglie per collo (erpenUno- 
Briglie fecondo Sene font e. 

Briglie chimfe, (fi brighe aperti, (fi effer 
ti loro. 

Brighe a [embtanya di Pero. 

Bueefaha atta come, e da chi edificata 
Bucefalo camallo d' A Uff andrò- 
Bucefalo adorno di reali guarnimenti , 
tir qualità [ita . 

Bucefalo rubato , (fi poi nhaumto per 
gran minaccia [atte d Aleffandro. 
Bugiardo biafin/euole,(fic. 

Bulla a chi concefia . 

Buoi-perche habbian o le corna fide. 
Burro huomo.t Vuella,cbe fi gm fi hi. 


r 4 ,.h 
Ut. e 
Ì33P 
il»/ 

343-* 

34 6.e 

}33 t 
J33.P 
338 / 

418 | 

119* 
33 3 * 
33 *.« 

330.* 
34i 
3 4 9-d 

H° g 

11i.e 
t}.d 
I i.d 

13.* 

M.e 

3 M .4 

31 .d 

J.P 
»75 * 


C accia d' Aleffandro [colpita 
da Lafippo. 

Caccia quando y far fi debba . 

Cacete Verfianebtafìmatt. 

Cacete lodare fecondo Piatone, 

Cadauere del camallo infogno delle Vtfpt. 
Cadmo, e fauola di e(jo. 

Cagioni di umido*** in caaaUo. * 


»° / 
33 * 
3 M-/ 
5 XJP 

99* 
114. p 
4 tfi.P 


Cagion, perche le guerre furono introdot- 
te. - 1° g ,f 

Cai. ne, e lor qualità per ficurtà delta 

mallo, e del Cauahire • 408 .f 

Calef>mj,e Magneti popoli . 13 9 .h 

Caligo la amando yn camallo lo fa defi- 

nar fico, firt 1 7. e 

Calhpide,Crtfippo. 80 .f 

Camarrafuo v fi, e chi la introducete. 397 h 
Cannila figliuola del Re de' Volfn nu- 
dili* di latte di Caualle. 6. e 

Campanello tifi u .1 chiappone, (fic. ifdfi 

Cancelli, (fi mefn, che dinotino . 91.^ 

Cam [epe llm appo 1 Molo fin. 1 6. e 

Cam, e camalli, perche dittongane canuti. 1 6 3 .a 
Cani di t .teurgo 494 ‘g 

Cannone , perche co fi fi dica,come,(fi in 

quante maniere l ' adoperi. 5 5 o.h 

Cannone [menato, e fuot effetti. 3 3 J 

Cauterio, onde fi dna. loé.P 

Capi di compagnie detti Coronelle, qua- 
li anticamente fi diceuano. 47J,c 

Capitani antichi yalorofi , e loro difagi 

di fame. 483.* 

Capitani, fidati, e loro vffieto . 493 -a 

Capitano ,r fue qualità. 473 * 

Capuano , e [ua virtù , e prineipal gloria. 498 g 
Capitano benigno Vtr/o 1 faldati refi. 307 ,d 

Capitano di Menahppo.qual hoggi fi a . 4 91 .e 

C apuano di guerra fecondo Platone. 49 fa 
Cappadocia , (fi nobiltà de' camalli fuot . 3 1 1 .P 
C apra Arn altea, e [ma fauola. 1 09.P 

Carabolo camallo di Sehm. 13.P 

Carattere di fi hiaui [ignari con la figu. 

ra del cauti lo. 6 %.g 

Carlo Oc tauo Redi Francia, efùayit- 
tona contra il Duca eh Milano per o~ 
pera di caualh. Xjui 

Carlo V diligente arca il goucrno delle 

ranfie de Caualh ne' fuot reami. 11. e 

Carlo gfitmro, e [ùa gloria. 141. 4 

Cameade, e [ua opinione arcala difci- 
phna del carnale are. 4 1 g 

Carthagmefi.e loro premila' faldati. 479. c 

Carte, e dadi dete/latt. fxi.d 

Caruc*nj,e PlauMrarij camalli. 111. A 

Carra , (fi vfi di e fu tolta da Filippo 

Macedone (fi come egli moriffe. lll.d 

Carretta di quattro caualh bianchi 
adornata da gli Etiopi ad henor del 

Sole t 
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Sile. 

Caretta fatta da Tendere Starnano. 

Carrette al modo greco, 
carrette di dmer fi fèrri. * 

Caffettiere della notte. 

Carrettiere deir anima fecondo Platt- 


DELLA GLORIA DEL CAVALLO. 

H e che accorgimento demo bautte. 

It'-d Ca aalien detti pubi team. 

* u t Cavalieri grati ad Avgvtto mila fifa 
*XX.l morte. 

5 9 '^ cavalieri del Tofane, 

• Cavalieri pardi. 

) 9 1 ‘ d Cavala ri Ba/iai. 


"e- ) 9 l *d Cavalieri Ba/ìai, . 

Cartiera dove da dar fi ad vn cavalle. ■ 4 14 b cavalla del Marcir fi di Cieraci. 


Carrara .e (ve qualità ,e mi fura. 
Cartiera. fi deve dar fi prima che' Ima. 
veggio . 'a quanta fa» fa yo hi foga* . 
cor. 

Cantera del galoppo, e del trotta, «{mi 
effetti. - 1 

Carro di tompeo tirato da Elefanti. 
Catto del Re Alfe» fi tv S. Lorenzo di 
* Napoli. 

Obito di alatone, 
trarrò, di Nettuno. :«'•» 

Carro dt ha. 

Carro <h Die / 

Cvrruche d'argento. 

Cafiagna-, che Rota, (fi Rotella fi dice, 
(fi quando fi debba vfare. 

Caftagno cavallo, e (ve qualità. 

C a (agno ofèvfo. e firn qualità A firn*. 

rwA..i /1 n t * 11 


4 l S-v cavalla ingravidata da E viva Stello 
detta poi Ippena. 

c avallar m.\» veci fi da vn poliedro per 
' bamer v /a re con Ut madre, 
cavalle di Libia, 
cavalle di Cimane, 
cavalle di Evagora. 
cavallo d' Ameto.e loro forma . 

JJ.r canal lena leggiera, et me. e dove fi deve 
y?.b ordinare , u mi marciare, come ned 
J7.r . _ . comi attere . 


4 !«/ 

4 * 1 * 

Sì* 


■in errano. yg.e ■ , .compatterò. 

Elia. • «.'.*•«.« '■ .. 1 60*' cavalleria a fu* boero, 

Dvfcntto da Damtto. 60. g cavallena.t futmrdme- 

? d'argento. *' • lix.% cavalleria f fu* ejfertttio . 

WrntmLm Dmrnm X J..- Ho rn.mma.La L^LL IM. » * 


u*mwv*miwu.r vom j mv crj 4 44 rW • 

cavalli , perche habiiavo Tìngile fid* . 
)M.( cor. ; 

X 76 .g cavalli vincendo hanno allegrezza 
199.* cavvlhan orevoh ver fòt loro Signori, 
cavalli di Calhgtla. 


i A f i 7 Ingommo mjrytm m+wjw • *wr w 

Cvfhgi^ dello (prono af] attagliato alla cavath di Calhgota. 

Virtù dal fuoco. •'» Nii-i . jtfif cavalli bianchi /celti per opera d'avgv- 

Cìojfigo.del bapone neceffarie in quella »\r« •***.• 

ìf ante, thè il cavallo commette l' erro cavalli della moolv dt Nm*a 


cavalli della moglv di Neoom. 

) 90 .g cavalli afiomtghatt all impeto della 
Ì 94 .h ■ fortuna. 

Its.b. carnali, biavchi.fi vfi loro primiero- 
cavalli del Sol*. 


4 * 4 * 

49 * 

4'- * 

4*.* 

Il 8.« 

.. 7 .b 

7.0 

7 h 

+( 

1 f.d 

98 * 

Xì8.g 


48 ivo 
4*9 ^ 
4 8>.d 
4 ffJ> 

i* 

IO./ 

lo.g 

'7-d 


Cvfixgotdel bafi. u „ 7 

il ante, ohe il cavalla commette Verro 

',««. t- 

Cqficgpdi brighi, qual fi die*."' ‘ * 

C a fior e ,e ritinte.* Ut favola . , v , . 

Catafratti, chbanarq.'o Loricati quali cavalli dei Sol*. , , fj.c 

fi dicemmo** < * «*'» *.) 4*9 ^ » càvaidt filari ,e Uro turni dati da Ho- 

Canai Barbarcelo* corrile (ì dumo. » IOj^ mero. V •£. - ; -, ► fq.g 

Ovai Cali agno, matura, fi qualità ’•* cannili dedicati al Sole dal Re di Giudea, ff* 

Imam * V . • ^ . . .11 f - * . * m V 


Ilo* 

f t.h - 

fi * 


376.g ' cavalli dirmene.' - 5 8./ 

113.4 cavalli dii giorni, t della molto. {8 £ 

> cavalli del giorno, della noi te, della Lv- > 

3 7f.f ma, dell Aurora, del tempo . d'Arno- - 

*•«,16 Ow ' 


— rorrue fi aveva. 1 
Cavai Caflagne, matura , fi qualità 

C*ual Hclefte, e fva fide, e figura. 

Cavalcatore , e Jan difordmi non corto- 
feendo la natura d'vn cavallo, 
tavoliere , onde fi dica, fi come varia- 

amenti fi chiami.-- \ — r „ 

Cavahe re, e fuoavverttwoento circa l e f • ' 5 > Mero, fi in yari jenfi. . 

v u 'i 76 .f canali! «ffor detto+okdi. .v >*w»i 

aambere.che modo, fi ordine deetmt \ cavalli da vetta*** cavalli da guerra, 
re yel cavalcare. -1. J?8.J70.À .come vanamente fi dicano. 98/ 

Copiali ere,, che ordine deve tenere m caualh,tjfarìqfi Garagnom . « 99^ 

cavalli crunati,f torn,c qualità loro. tot a 


<41.6 cavalli interpretando Teologi, con mi 

* - « . JUmorn # 4 * «■ Wm frnmm fi A 






^nonrnrek cauaIIo. 


tavolar e, poi thè è montato à cavali*, 

h> V.) * 


41 ?'^ — ’ '■ »- 3- 

j cavalli, dc{(i JJhtrl*m. \, 


..O.i 


* I 


tOlA' 
cavallo 
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Camalli piccioli , c#w< <oartt menti fi di 

' CAM. .» ■»• J \ "*' 

Camalli Defittimi . ■ . 

Camalli di n ferma . 

Camalli Sp Adoni C tntherij, tjma 
■ Ut alerò. 

Camalli de/Jrarìj, jmah fitne.b onde fi 
. dicano. 

Canalh Curali Smbimgi Cingali , 

viti' .... 

Camalli funalt-fr habenalt . 

Canali/ dmerfi di gran verrà. 

Canalh gufati al mare in honor di Net 
fune, 

Canalh fi In aggi H ippiagn , fatfi , 


». • * , i ta fma. 

IO l.g tannilo di Giulio Cefare noceto piedi 
IO*.# ' qua fi fiumani 

104 .f tannilo df Dominano (colpito tnb roto- 
lo dorato & ingemmato. 

101.4 canalh d Ecotone. 

camallo fi dice comp igno fidati fumo al 
lOtp.d fildato. 'iv 

> camallo d’Ale/iandro vedendofi dipin- 
to?. d tf, che fece. ». » 

108 .* camallo bianco acci fa ad homor di Dio 
1 >8g mede. 

camallo onde detto . ' 
li? A camallo gridano, e volutane. 

ca mallo detto Colete . , . 


iy .* 

18.# 


natura,^ forma loro . camallo del Signor Giordano Orfino . » 106 * 

Canniti fornica orecchi. ' — »* Ift.o camallo dato * Probo Imperatore . H7 .d 

Camalli di Ciltibena , corno mutinoti - ■» camallo della Luna. .n. xj8.it> 

1 peto. *6j.c camallo dmtfoto.fr H obero. ,»v tóse 

Camalli bianchi dati , per tributo al Re camallo argentine,! (me rondinone. » . ’ ' 

‘ di Ver fin. \ 1 66.h camallo del $1 gnor V unente da iihtia» J 19 <•' 

Camalli cenerenti, fr qualità de' e fu . 170.* camallo , che tiri , calci tocco daghfpti ■»• ■* > 

camalli di temperata compie filone' x8j .« tu 0 che fernet a de ape , come fi dt- > 


T6 .4 

98 / 
ioi.ì 
to«.i 
1>6Ó 
1 \7.d 
Xj8.it> 
X6S 4 » 


camalli di bmoma fortuna. t>8.» 

camalli nati m regioni temperate, e loro camallo, che rtjje col cono torto, ame na , 

cond/t ioni.' . » jki» . joj -h corregger fi , „ duro dalla man de (Ita. 

camalli Ethiopi, fr Africani, e loro con- cor. 

detieni. * ». »»v> JOJ.r camallo, perche dimenga sboccato , e fu- t 

camalli Greci, e loro qualità. 3 06.4 no fosfito rtmodio . 4 > 7» i j 

camalli di creta, di Rhodi.fr di cipri. camallo fioro tu una Carriera ami dm 

car. J07 .d temorfi. 4 l 9- 9 

carnali, del Re Rhe fi. j09»i camallo da non effereitarfi ne'fàUi. » 4 * s / 

defilanti per la per fina del gran ‘ , falfi redime, e loro aiuto 

" Turco ,fr dialtngiomanetfi del (ho ~ ‘ f<r » \ « 1 •. . ■ .» 

(irroghi.- . ->*v »*.A* “ itofid'' Cintele , fr arti da tener fi , tu "orne*- . n 
camalli di Sarmatia,fattewe,& <]uuli * M malle,che i'ammUe fin per u fidi guer .. 

li /«ri. />•; ’ . } 14 44» » 'i"> f , su'i.i ,i»' • 1 . 4^0.4 1 

camalli mandati al Re di verfia dolgo - CecHur Metello, 0 fma rtfpofta ad v» fio 

metnar ir d' Armenia- 5 11 »/ ' ^Tribuno . 493» i ' 

camalli d' Iflria,t Venetutni , • ÌI7 .d ' Cenfiri Romani. - il'-d • 

camalli pim lodimeli, t di pm pofiun^n . Germania nel? efferate enfiano. fi d 

taf. ' 4 TJ** Ceruleo Colore,o (ito fpettt. • xtfo.# » 

camallo portato à Traiamo no' tonfim d' Ceruleo, riamo bianco, (mimo fre. %óo t 

Armenia. • " 4.6 Ce fare tal molta combattei piedi per ' ”3 

tamaiio nutrente merfi fma madri . J.a datammo a faldati fi per altra, prom 

camallo di Socie morto per hamer t am- tanecefimn.d - , i*.i> 

t hato padrone. ' t.g Co/àre,e fma magnanimità. ' >• 47 -i 

camallo di Nicomede morto per la mot- Ctfitrt menato da Elefanti, con le torco 

' cedei fmoSignore. ' .•**-' 8.6 aecefe. .» » < 

eamalio d Arfibu Re di Perfia fjpnat» Ce fare , f [ma pattuì nel camole are- „ 140*» 

*" *•..> s u Citami 


fcrplim, e cafhghl . }8t.A 

cannile, che riffe col collo torto, comedo 


Ceruleo, F lame bianco, (mimo tfic. xóo h 

4 .h Cefare tal molta combatte à piedi per » ”3 

ja dar ammo a' faldati fi per altra prom ». 

tanecefio» i.V * , ; i8.èl 

t.g Ce fare, e fma magnanimità. > 47-6 

Ctfitrt menato da Elefanti, con le torce 
t ,h aecefe. .» » " fi* 

Cefare , e fma per ma nel camole ari- , 140.# 

Che mi 
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DELLA GLORIA DEL CAVALLO* 

» \ » > • 

riportò onde detto. 3 f8.A di buona quando di cartina qualità. ìfij 

chaonij cauallt. i° 7 -d Caler fofce,ty Atro come al in menti fi di- 

chiappone fànt- 157.4 cani. ‘ * 7 *-£ 

Cibare tAMdlleritxje di Dorrà, e fio* af- colore, fapore Attribuito alla Luna . 

teper fare annitrire il fuo c Andito, ' cdr, ' lÉt.d 

eAr , IO.# colore del Sole, ■ i 8 l.h 

Cicerone dell 'ordine equeflro. M*» colori, ft.itur a, compie fi tane de' linfe t» 

Cicerone, t fu d agguagliamelo. ® 5 * f ti nella P rimunera frc. *88/ 

Ckerone,e fu* opinione circn le guerre. colori, guaina accidentali, %)o.e 

cgr , 107 . e colori mefaggieri della Natura. HO h 

acero** nell" entrar de' prieghi, che co» J colon primi nun-ij de gli occhi . lft.b 

tiglio die, loQ-c colon e loro (ìgmficÀtiene . lj I d ' 

Ciciliane camalli. ** 31 8/ colori diffiditi fecondo verte fententc.0 • 

c telo non eji’er colorato. > tji.g car. xit»d 

Ciliare che dinoti. • 1 16 g colori dttrib Ulti di Sole. »j*.é 

Circo Me fumo. 9 l ‘ e colori nen.fr colori apparenti.ér cagio- 

etra Fluimmo, (jp fefle che vi fi fnceud mi loro. *f 4 -/ 

„ 0 , p4 k colon di me tulli , 6* delle pi unte, tur- 
arceli, clero maniera, fpdtto . nume* | te 1 3 4 -^ 

ro , grandeeX? , & qualità. 43 6. '* ' colon dd gli ammali dall' Elementi , 

4j7.448.45p. 440.441.6» ‘ - & altre co/i alimentare, (je minerà- 

^41 . * ^ , h ^ 

circolo, e fu a divini rione , _ 4 J( 5 ./ colori giououoli ,0 damoofl alla vi ff a. 

Citi atio, C arpente, Carpentarq. l\^b tur. M 7 -* 

tifio cdrrettd veloci fuma. Il S b colondiuer/i 1 * animali, 0 ^eccelli d vnd 

città celebrdte per opero di cdudtli. 307 ,d * 6 f.b 

Cldudio Cefere rejiituife 1 luoghi a' Se colon attribuiti 'alla Lune, 6* ì Giorni, 

natori, ’* 40 ./ cor. ' 

Claudio Cefare , fy Plinio delPHippo- colpa, fr ine/pencn^adc' estoni. 

centauro. 1 5 1 C cor, 3 3 s -g 

clima m ogni animate, è d'importanza. colpi conche maniere fi fc binino .- 4 < 5 - 4 -/ 

car. 404 ./ combattere a pie ile biafmate fecondo 

tlitellarij ,0 Sagmarìj caudlli, quali fio* gli antichi. A&g 

no. ‘ 86 f combattimento di Ter 1,0 camalli Tkef 

cognome del camallo dalla dtuerpta del ' falli mofrato a' Romani. 

pajio. 100/ compagnia di foldatt introdotta à taf 

cognomi appropriarla' Centauri. Il8r • frenar la licenza del Senato. AOg 

collo gro/fo , e lungo in Vn candito, t qual compagnia de' faldati tolta Via da Ht* 

bngha gli conuenga . 1 144 *# Toni. , , 4 ° * H 

colo nello, 0 Cor anello, fronde co fi li di- compagnie, come fi debbano fare, tot* ' 

«... . 47!.f « ' ' * 47 r* 

color proprio , 6* color improprio , 6* lor comparano* di Outdto Snlmonefe.car- 

diffcren\a. iff.4 te ' 'f' f ff 4 -< 

color bianco 4 thi t' attribuì fca -* t6$d concefi ione a" Cavalieri d' entrare al 
color bianco lucido, 6* cotor bianco fmor Senato 34 -* 

i$f. e rondition, che dee hauer il Sauro inde ' -r 
coler verde, doni fi Vegga ptìt 167,4 raro. . *p 8 1 ^ 

colar Sorec/gno,& Cinereo, fr a cui con. condirlo* della lingua in vn camallo, ; ' 

* *7Ò,A 6*f uat briglia lt conuenga. )ì 6 .t 

eolor proprio del Olino , 6* quando fin tondino* della meK,4 uolta ,che fi fai 

* 4 fronte 
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fronte il atmieo, come fia da itfctph- ' tridente, c«n ^uah artefici^ fi tolga ^ 


naruifi il camallo. 


4 J 7 -» 


cor. 


400.fr 


C*m dittati d vi* camallo, per vfi delle bar credente ne tomi , ctmt fi togli*, et*- ' 

taglio. ... ' 4*8./' te t -, r 401.403.#- 

conditila dell* btUtZAA t» vtt camallo: Croto.efuafauola. ' iti. f 

anche con fiBa , fi tn Quante parti fi turno [tette fi d*l Mar chef* de fife é~ 

dtuide. s • , . -,j . 4 **J> U‘ * J.<* 

tongtettur* dell* ftTtt\jjt del c duali*. cuoia, e fio principio. 301.4 

c*r. 304/ turato* d' un camallo , e fuaauutrttn- 

conofamento,* fenfi de' c*u*ll* del tem KA. i 6 o.h 

fedeli* buttagli*. .. ,. 3. b Curio , e Fabritu lodati di liberalità. 


tomrjuiflo del Mondo Sueuo f et ifpautn 
tedi t. 


1 17. d 

IOJ.fr 


car. ' ' J08.fr ’ 

\c*u*Ui. ,, r ’ , 15 Jb Curfiobebbt vn camallo eoraggtoje.car- 

Coufitluo sigidario , e fino dona « Vam- te 

f co Colonne. lo. e curtuldo, perche cefi yieu detta, 

tonfigli a dtlL tBcffo Autiere % ciré* il 

fatto eh c*n*U*rfi un cauti lo ma . . . © 

le ammattirete , nel coffe ttt altrui . 

f#r. 4J8./ rx^cr ani c* malli y e laro qualità , 

tonfigli* f enti fi uno, & bone Ri fumo de I ) e forma. 31 7JC 

lifiejjò Autiere intorno *1 'àuto de' Dafidadiffrcggiator delf oracolo, e fu* 

gmacatort. [U.| morte. 88.£ 

conte fa di correre a caualla^nde hauef. Dana fi am fato difericol* per *uu ce- 
fi origine. . 95.4 ten\* dibatter c tunicato va* carnai- 

tentmenzA tu vnfildato . 51 0/ la partorita di /refi*. 6.9 

tot*\zA,c (ut canditioni . 4 Sf.a Dar 10 a fua rotta. 490.# 

corone d'olmo, drOttoae, e d'oro, tRatuo Decimai ione ^ he fupplici a pa. 478.^ 

net giuochi olimpia. 96 h DecioLaberio ,e fùo premio, e degniti . 

corone introdotte da Caligala. v 478 Jo eoe. J9» 

torpi maturali ,e numero di efiti. 13 1 ,g Decreto del Scout o.che ninna donna, 0 

tarpi lucidi JentA termine, fi lucidi te* figli* , » moglie di Cau altere faceffe , 

minati. 153 .b arte indegna. 3f.fr 

turpi diafani gfi trafpareUti. ij} A Decurione j fu* qualità. 471.C 

e or fu nati fitto 1 dodici figni, o l or gran- . , Dedalo, e fattala di e fio . 

dt\tA,e qualità- , 188.^ Degnila de' Caual ieri, da che cenofitu. 

corridori, fi numero d" ejfii . 498/ . ta. 3 1 .fr 

Cufica a Sor dima, e loro camalli . 3 «8/ Degniti de gli Amhafciadori. 31.fr 

eoe fi pene ole fi bue giuochi olimpi ti . car. Degmtadi Furio Camillo, 49 

te $6 e Denti del Lupo legati ad yn camallo , 

torfi di Mercurio . l8i.fr, ,, che effetti facciano. H(.h 

Cofio , e (ma vittoria per indù fina di ter Demani* delle guerre, e con <juai falda 

la briglia a canali*. 13 -f , tifar fi debba. Jotf.A 

tefitllation ofitruat* da Ali Rodohan Deferir non de' caualh di CaRore , fi • 

tirila natiuità de gl' ammali. 194 .* di Polluce, & d'altri huomi ni Mto- 

conino,, hi fi '*■ II4Ì fin. , 0.66. h 

t*\rj>ne , che afte deut tener quando , Defilerò nome. 108.# 

4 monterà dal Poliedro. ili a Detto notabile et vn panane efirtatt à 

finirmi* fi dicane. 318 ./ lieentiarfi dal fido del Re Filippo , 

Cxàti/fo.Menaliffo, JCantif/ 9 , (jf ab - (fi a vende re il yio carnai lo. ‘ 1 0 .g 

tn che figuon». io.f Detto Ì Augufio ad v» Cau altere. 19-d 

Detto 
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44 -g Dmerprà del peto Learda. 
49. d Dtutrfìtò nel color roflo. 


DELLA GLORIA DEL CAVALLO. 

Détto notabile di Morto. 

Detto di Co pontino. »>• 

Detto À'Agefiloe fio lo tu mitrò del buon 

Due*. V- . JOI .4 

Differendo tro lo bènne tefen del Sole, 

& de gh (.lanetta. 

Differendo ero Boi Metolimi Impegni 

Saim.e Rubiconi. .- . •«' _ 177 c 

Differendo tra rondili fittentrionolt , 


*■67 -ri 

%71.c 


Dominio dei cono attribuito al .Vonto- 

»e,fr ifuol (io il fuofioneto. li 9*0 


Dono do condili , e dì orme folto od £- 

neo do H elmo. 18 .£> 

Dono del Re Filippo ni Popo. 6t b 

Duco cf Amalfi, e fotte ftto btmoroto co» 

tro 1 Fronte fi. lì 00 


& di tri. 


304 h Duco di Sauna, e fino vittoria òS. Quia 


if.b , 




x* 7 .f 

iì.d 

tiiJt 


40 


407. d 

*6).d 


707.4 

JM-* 


34«« 

391* 


Differendo dello “noce del[Conolcoto- u . tuto- 
re • I t »* » . « 1 r 1 r 

Dimoche feldott f Alefianffro Magno, ^ 

cor. HI ^ • * .. 

Dio dipinto do jibocHck profeto [opro -r^ Cl.itT\9k Ime». 

condili. *, <0* £, Effetti di Morto Tullio Confilo. 

Diogene vedendo dnoi Centauri dipi» Effètti della Lnna nelle figure. 

fi.e fio arguita. ..... . ...r. ». , 1 ^ Effetti potent.fiim, delfeffercM de 

Dm**, tino anturio per v* condilo *: 

UfiuotonelfÀf. • )./ E feti, del Infilar ondare 

Dtfcefi. e loro effetti. . , 4 6i.c alle fcefi.o di trotto, 0. di galoppo cor 

D detti, no delt'hnom» nel condilo. ipf.d te 

D, [api, no pruno m v» Pillciro . 3 7O.0 Effetti del Rampante. 

Dili ipimod condilo per [aitar fofii. 41 « ■* Effitt,,& itlU mU «* T ‘W* 

Dtfarlmarevn canali» , fi condo Seno- "*■ 

fante l« 0 .f Effetti della caccio. 

Difaplìne imtrfe àie naturo di volte- ' Effetto della briglia pii, alt odi monte , 

dri 567-4 ‘ 1*01 debba e fiere. 

Dffcifime bXn canali, per vfi di fingo Efficacia .& giouanunto del cofhgom 

lar battaglia. .... .. ,, • 4 T 7 -* VUCanaHo. 

Difpofitiond, corpi differenti. 719 d Elefanti, conditi non conceder/, o ip» 

D tipo licione, & ordino dell' efferato ne* 

viaggi a l’antica,^ a tempi nafln , . Elei, e [uaraejtff* 

t ,** 481../ Elementi detti bianchi. 

Differirne fatto a tempo. . 40 ' • 4 Elettivo del Consone, quél tguefftr 

Difiimulatione del Generale di ano»- debbo. 

t nonpertanto. 4 Uff Elm augurar, a douer regnar poco per 

Difimnon de gl, offendi Senatorij ,& , . morte d va Poliedro . 

c. mailer c fi ht. . 34 ./ Emblema dell Manto. 

D,fit*t,<m df colon particolare. 1 jtf/ Embtpe, Mappe, Ancfpe, Crffpfefio- 

Dittatore non debba andare ò cannilo , , di»pe,on juel.ebe [egne* 

perche. 18./ Eptdonro Cuto. 

Dittatore dirottò filo. 491 .* Epigramma d’ Antilogirnell effigie 4 V» 

Dittatore^, m r ' condilo di Fdippo Re di Macedonia. 

Dittatura perpetuai. Ce fare nnol f ufi. t4tr ~ , „ . • 

fi. j qì.f Eptro ìetto Alban, a,oc anali 1 Epe*- 

Duratura distila, conduci .che /igne . Epnetr, & Dalmo,^ condili, e laronm 

49 1 '* tura. M . e 

Ebmifioude'cohn. i\6 e Epitapbie da Bucefalo. , 

Dmerfità di peU netto»** m" condili. i6l.f Epuce,^ nomi attribuiti òcauolU- 9*-^ 


ìtJb 
3®7 -b 

ifi.b 


J3 1 * 


11^ 

67-b 


ii. a 
30 6h 


97 e r 

307.* 
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Epiteti deir Jma^oni. 
i pitelo de’ camalli. % , . , 

Epiteto di Ce nel ieri deli a ftlto.QP di- 
tti neh ili di Grecie . 

Epo rhedica Rbrdarij. ( 

Equefhre città nelle Geline, 

Equano,< he fìa. 

Fquicah popoli. 

Fluirti giuochi deut , (jp q mende fieeU- 
hr amano. - 

J quifone dette Cesene. 

Equitanti quale fi due. 

Equino , equine , eqmrre , equamente con 
quel che fegne. 

Equità' i popoli 

Equo , pere he cefi dette da' Latini, cer 
te ■ 8 

Eque monte. 

I quello .che co fa dinoti . 

Erittomo.e fua f suola. 

Efippian tatuili quali pane. 

Efiedarq popoli fi Leti. 

EJfede e Cofieda,e fuoi epitheti, 

Efiempt di pili hano fan efieratq 
Efiempt di me In antichi , & moderni, » 
poffe fiori delle fatnfe, o pur amatori 
cPefi'e, (jp degli huemmi facntten. 
f i6.f 17.5 18. \ yh 
Efiempto di camelli date de Te mi Ro- 
de. 

Efiempt» dt Zorro , & d'altri valore ft 
foldati. 1 

Efiempto dt Quinto Fatto Ma fuma . 


1 H-d dire fiere 

t.4 Efferato ben fermate , quando fi dica . 
ear, 

4 J • t Efferate cT Aleff andrò , (jp numero de’ 
I I f .t ' fuot. 

88 h E fior fanone per lefiercitio de' camalli 
8 si.# neceffana. 

88 h Età della doma del poliedro. 

Et mede di domarle: 


4*4* 

4 « 5 ^ 

. . I * 

4 8p.d V 
489.* V 
33* » 


90 ./ t ueberic nella frittura. . i 6f.d 

8 y.fr Euippe Borgo.' • •• •• ». Si. 4 


8 ? b Euripide, e fuo precetto ai figliuoli de t 
Re corcate dtfapltna caOallertfca . 


« 87 88 d 

Equo monte. 88.jf ^ Alto Ma filmo di f legnato Ditta- 

Equuho.checofa dinoti. 88.# P tore mento il carnali» 

Enttonio, e fu.t fattola. 108 h F aceti a di Lorrntjo di Medici: 

Efippiaricaualt, quali fiam. 86 f F alante Macedonica , tip numero fio». 

Efiedarq popoli fidati. 1 1 , g cor. • • » 

Eficdo e Coficd.t,? [uoiepitheti, 114 f Falbi Lupini, qualità Itila Iure. 

Efiempt di piu benorati efferati j f 04 h ear. 

Efiempt di molti amichi , & moderni, » Falbi caualll,e loro qualità, * • 

feffefiori delle faenze, opur amatori falle grande tagliate, 

fefie , (jp degli huemmi faentiati . Falfe redine, f filtro. 

f16.fi7.n8.» p h Falfe redine , e loro effetti col rimantn 

Efiempt» di camalli date da Temi Re- re. * •'> 

. , 61. a Fanciullo nato di camallo dvn paRort 

*rnì**- ** ^ 0Tr * * àf d‘ altri Vaterofi à Per landre. 

foldan. 4 97.C Fanti di Guardia del Generale. 

Efiempto di Quinto Fabio Ma fimo. Fa fiam camalli , (jp onde ceti fi dicane, 

wa* r ‘ 4s8.j* taf. 

Efiempto dell' efferato d' Annibale , F anela di Pelope.fr Hippodamia , 

_ f,* r ' .. ... . fio./ fede d'vn nobile Solano per tm canate 

Efieratq bifogneuolt al canali» . 4 gq.c dateli da Marce Marcelle , 

Efiercnij del corpo , quali efier debbano fedeltà di molti fidati ■vaterofi. 

fu un faldato fo d fede rigo Secondo , e fua ciufiitnt'mn». 

l flet atte delle cacete neccfiario à giorno- ear. 


Efieratq bifogneuoh al canalte . 
Efiercnij del corpo , quali efier debbano 
pei Vn faldato 

E fiere ino delle cacete neccffarie à gì orna. 
hi.fr a maerfri di canali/. 

Efferati» del Canalterefe gioitane, è vec 

chi». 

Efier ano uri furato quanto giorni. 
Efferati» dell’arte cauallarefa. 
Efferato Celtfie fipra camalli bianchi. 

car. 

Efferato detto duplicato , & altri di. 
nerfi efferati , fr don' eglino fufftro 
dmer fornente de Rinati , fr quali fi 


' V V 

Ili 


3«f-* 


178.4 - 
199 .* * 
9 T 7.4 

j#7.W »■ 


ijf' 
481 J 1 

jn.4 

91 a ■' 


45.4 * 


limo Ftrentarq quali fiam. 470.# 

F t tonte, t fua fauela. 1 io.4 

fi8.g E ibie d’Oro da Aureliano ò finii. J3 4 *' 

3 7 6 ,-g figura del causilo Pegafeo. 4 f 8 4 ‘ 

fo 4/ f ihppefi popolifiihppopeli città. 81.4 

f ‘leppo Re dt Macedonia , e fèto de fide- 
«o.g rio nelP afidi far la Ttfiagha. il.f 

F 1 febeo della bacchetta, e fuo giouamtn- 

tom Vn camallo j 88/ 

E lumi, e loro effetti, e proprietà. • l6j*" 

Flou» 
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della glori a DEL CAVALLO. 

ftnne'eoUre, onde fi fami 

fi t et* d* tenetene <*n*lh terragno 1 ' 

T • 411* 

A, u , r r e H cannili Grec #. «r . Atti O ,e Untalo C enfor, , eie 

/ jo 8 .i VJ *of* dimandarono * Pompeo.car- 

f^e^lU^iern Puffi il me* Ref *** fMitU Cemtnrefe truffi d*l enfi 
Finte neutri* F U 7 * . U del Re Antioco fer h*uer utctfo il 

“'“'V-w A* — 

•"xFtisr** 9 ** .m L 

,^SSÉ*o*. 

»*«»"“ •*•“***"“ 4IJ J atfZZSmM l« rmc- 

Curie®*!**-. I » ■ ■'_ - 4 * rf Cntidntnnnllo del Gran Tu re e tire* 

f * K ,ji t *.JUIanc~,r™..~ 

W « ! , <J & 484# 

^ \ Germania loro tnrtcA^ftnz** * 

Ffen , e eronfift^fnnlttm. . } 4 <S* Ctrm ^l BTt offeru *U* nelle bnttn- 

frette di Sfegn* . <</ Barbar, •. e Tur - . 7 ., 10 « 

C folti • >!'• *.*•*. ? ' •• ■' * »•• 209 ^ 

f^fìneUi. & freni ng, disunii fé- Già"*?" ferrugineo. **>* 

;; r Giunture dille Aduno, & delle Irnc- 

fr em cinueuieier, i PeUodri . ‘ v- ' » „ 4 , * u4 „de frana leafen^a bacche* 

freni eennement, a Poliedri. 34 * * valtn do comere. 

fr, V eu,.eloro^u*ht*..\, \^\€.g-. 3 91.39).» 

4>jit • oZZ..,,^. “•* 

' • ■: ■■ ■• - »'» •* cZZìZ&t'clfAd. : . 

47 ,, 1 

SM* «£-* *? *r> *«*— * Jgv/ ‘ 

V .V 4,W f. c linamente de glt ffrom ferabaKar 

, . < <« w/r« ulte , & malfar le 

•• • /*■ 

-*Vi s ÌV* 
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TAVOLA /. . T ’ 

M] ' $8f A H ercole detto Hippedott . 

Gtou amento de gli agnati eleuUt.b fin H trafilo equarn medico. 

ti,& finteen irefìe. foj.4 Hettore porlo àfuoi camelli. 

Cu lt Capua e fua inerte. *4-* » Hippadi facn fieij. 

Gteue.e futi effetti \%6.e H rppalco figlino l di Petope, 

Ct*dic<ì de'canallé dalla ojfematton H ipparchia.H ippe . 

delle {felle. x 94-f Hipparchia banda di eaeoalli . 

G mot hi effequiati antichi . ^ * l 9 . A H ipparco < éitA,& cefi urne fuo 


«4i 

189.4 

J89.A 

78/ 
80. A 

78 . 


Giuochi gladiatori,. ’ ■ J 9.4 Htppam ufficio dt mute {irò de' Catta» . , w 

Giuochi confinali dedicati 4 Nettuno l, e rt 4 9* -g 

equeflre. 90. h H sparito , Hippofigre , Hippocame - , ^ 

Giuochi Circefi.come & quando fi face fi- • le. 7S-d 

feto- 5 >J.r Hippuri fumé. 1 • .>'*..>! «• , 8 *. ^ 

G tu oc hi di Troia . pq.d Hip furino, Htpperide, Hippia, Hippe, 

Giuochi Olimpici, é» chi prima ne fitfie Hippoiote , Hippociide , & qualità 

1 /ti tu tare. ‘ 94 * loro. - 78 / 

Giuochi IJtmq, e chi prima gl' infimi fi Hippelapho ammalo , e fimtgtiaulfa 

97*4 fua. jj,h 

Giuochi quali tenuemente M buon fol H ippet fpet, e dt Cometa . . < 8 j -4 i 

r' d 7t’, ' y / i > ' » Ul * Hippia, Heppo, Hippodamia, Hifpole- \ 1 

Giuflittit t e fme loÀt . *• fo 7 .* tu* 1 t | r 1 ( | 

Gloria niagenre della militia à eamatlo H ippia città di Perrebut. > , , ,in.<r 

ehm piedi : >»•* f *«4 , l'altra ne- Htppict,virtù fua. 7S-* 

eejjana . t 6 A H ippico monte. H ippo fiume. ■> ' < \ , 8 ».<n 

Gouerno delle proutnae dato ò Cacca ■ " Hippio.'e Epi trito. • ut . . ^ 8 ;,* 

_ " r/l 40 . A Htppnthone allenato rfuna cattolico. j ( >•> 

Gouerno d vn Poliedro, ffp come dt pàf ' " <v,r. -, . ,v , , rf* * 

fo m pafe-t'anè^jd fuoi mtfferi . ” Heppo paefe nell' l fola Ch . li/ 

. JJi A Hippoacra, H tpputome , H ippt , Hep+ ì , |t n k 

Crudi d. Senatori, &Caualierifepa- par, & altroché (cernono . 81 * 

Gr*4 f* U t Uk ' La - S 6 * Hippobtil, & Hippagrue , quali (idi ... ..,-'1 

Gradi diuerf, tranelli. ■' « 4 <J., ' « 44 »..,.- 7 ”, ... 8 (^ , 

<7 arila del Principe data a Camelie- H ippocampo figura coffa me, e <ètrrùfua. . 

41 . 4 . 


r/ . 


c*r. 


c«4rir4 ari, tatuale t'm fenda . 3 4M H,ppoeentaun,come f, ptnermo. IvllT 

<7 ™ e . A r *mpagne al Con- ‘ •’ ' ' ^ HippofeSe , elorrmwtm. , , , i 

fole >e loro alligo . -• 48, .r r-r. . .. 4 , 

</»«T4 pm g, uffa fecondo t eleggimi- •' H,ppocontffe Canal, ert. . . . , , 8 é / 

le tari . rojf . K -1 a- /»/»:—- -■ ■- 

Guerra dtffntta Proclo . 


ÌC6. 

fotf. 


/f 


l 

tppocrati , oltra d famofi forno Hip- t 

•' pocratc . .!*.■». ’ , 78.A 

tiippodamo Architetto , Hippodamo 

Mite fio, Htppodoro Athemeje . 78. A 

. . ... Htppodrema H ippico Anthippefodet 

AKMA,& ffarmateochia . cor- taf. ^ , . . 8-f« i 

7Ì1.4 // ippodromo Soffia, HappoUco, Heppo- „ti.l 
48Ì ,t . muco, Hrppone, H tpponaBe , Hippo-.n >ufc»ó 
//4//4« ffwrcp,, r Triarq quali fi dfia • J H ippomcn* H ,p t* m 

79. 

/* rf J • * - — 


H». 

H aftatr, e gnor ha loro . 


no. 


H ente: hi popoli. 
Hentocojtpm , 


U* * 


Ilo/ H ippodromo, che luogo fufft . 
IIÒ/ HÌp/oferlo Hippotrofo. 


8,.c 

8s.g 

Kippoglofi 


Digitized by Google 


DELLA GLORI A DEL CAVALLO. 

HippoglojJb. ?'•'* Ine untine* tnz*t, e fìtti effetti, t difetti. 

Ù\ Zplupatho.come varamente fi dica. 7-g c*r. Jn ,f 

H tp fole fine on> H ippomirnucoi. 7'-g Indimi cimili, e toro natura , • 313 .C 

Hippomachu battagli* . 86/ Infamia dei nobile p,'u graue.cbe delti- 

HipponaDea. *1* . r° Ì,U : .. , ,. 


8 5 .1 gr.obile. 

HÌpp,nomo.& H,pponoma. 66 g Infinte dt Namrra , c fu» fregna con- 


n * 

13 I b lnfegnu d' Alaffmdrmi . 68 h 

75 * Infign* dell* Cimiteri* Romani, 


Hip pop odi popoli nell’ Oceano. 

H tppopons.e fu* f unite * . 

Hipp»Pon»,Htfpecrxmt* Htpponphi* - cor. . 47 °-<? 

rr ‘ 71.71/ In/egne dt C*u*lh dt due nobili fumi 

H ippopotamo detto C*u*l fiuuiile .c*r figgi, Cippmni.e Nulo. 69* 

” f 77.* Infirumenft per le ■vendette de'pouen . 

Hipporee genti. **’’• . . . 47 -* 

H,ppur0 4u*lit*,e toflume lo- In/lrumenti de ricchi por vendicar fi . 

„ ‘ !*■* c*r. 4 *7.* 

Hipporimede Borgo. Interdetto*! di Spartito «fini . 33.* 

Htppotoxote Htppoce lenti. 86 / //i»»', « * Centanni loro kifiortiear- 

Hippuri , tono» dtner fornente fi* det- ,te. . ,1 9 < * 

^ 74«y Ifiione primo offe tintore dell* glori* 

H oberi,» loro figni. 30 * * del regno,* Greci*. 130.0 


H ouor pruno delle finirne eque/ìtt à che Ifimq vincitori.» loro [corone . 

trini* concelio . 5 l/lrnttioni per vn cimilo nelle Stolte re- 


primi concefio 
H onore, che fin- 

H onori , & Epiteti diti * Cimiteri 
dii Boccicelo , ór d'altri fotti c*r 


te. 


Honon pubi tei diti fòllmente adhuo 
mini belli ippo l Ethupt . 
tì orino Coditele fu» Cimilo- 


I gnoranza dereftnt*. 

Imboccntur* , q mie debbi tfiere . 
tir. 

lmbo finte di virif litichi h uomini, cor 
te- 


45 -c doppino. 
43 -d 


97 -c 


44 *•/ 


^«demoni /«<£«■/ di tncrtnr- 
tjo.A ftl.4 

1 1 i.b Lacedemoni, e loro y fianca intorno Cvfò 

de Cimili. 4 90/ 

Lnncu, e egualità ad efi* fpettnnti.cnr- 

te. 46f.n 

J 1 9 -c Linci* in cofcic , e miniere d'effe .car- 
te. 46 %« 

3 qo.a Laomedonte.e fui morte, " in.* 

Leardi Ruotiti .pomati ,& circoliti , 

96 .e < quali fi Bimano. 17 O.f 

Incinte fan fatti a canali, nel regno dt Leardi mal colorati, ÓP compie fiuon loro. 

Senegi di Negrtti 18 g car. 17 O.g 

ìncapettratun nuoua.ijx quando fi* da Leardo Pecegno.Ór qualità fu*. \67fd 

f"fi 333 ,b Leardo Salmo, (T condition £effo,c*r- 

Incer te^j^a decolori ,ó- onde fi fior- . te 1 68* 

. . . / lf j.i Leardo Carde*» , qual erti fi* .car- 

Imilmation delle Belle ne gli animali te. x6Ì.J 

193*0 Leardo Rohano color , natura fua.car 

te. 1 68- 

Leardo Sardeno, & Leardo Mofcato boa 
447*1 **•& valor fino. 1 

Lardo, 


verifiima. 

Incitimi, *n del Cimilo allato de jb» 
VoJfU d ‘ lleV9ltt t & ragion perche 
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ini w i- n 

Leardo, tt<X*ti>'o *"***> f<Z»<.àrp r9 , Ur>e * • 1 u * le P* » & H**l P dM * 

Metà loro . tendere. A69.C 

Leardo Marino, (fi qualità fu*. * 70 g Luna finde fi dica , (fi onde procedano 

Leardo , Stornello , Tordillo & ofiu- le macchie , che m efia fi veggono. 

ro , fy qual defiu fi a tl migliore, carte 1 J 1 -A 

CMr . 171 -a Luna, onde fi dica , predominio ctrfi , 

Leardo Melato, 0 pure Leardo Sanino, albergo, & effetto fuo . l8i.j 

(y mi fura de (noi peli. 171.C Lungbe\^a della briglia, in 1 in caual- 

Leardo arrotato di Sona celebrato dal lo, Ì 4 s g 

l'Artoflo . 5 I !•* luoghi dati à mercè, finte* eccettione di 

Legge da giudicare data a cantieri t tal . Patririf,o di Plebei. 38 .h 

raà Senatori. 3 3. e luoghi eque fin. 90.fi 

Legge Theatrale. 40 h luoghi idonei per gli armenti. 30 6h 

Leggieret.tA ,& definita de'Numt- luoghi abbondami di cannili . 3 08 .h 

»i. 104. h luoghi, e modi dmerfi da esercitare vn 

Legionari ij , Aufiliarij ; (fi» Oregarij , cannilo 17 yf 

eguali fujSero , (fi officio loro, car- luoghi , e tempi da galoppar finn Polle- 

'?■ 475 .d dio m giro. 4M g 

Legione , (y tjuamt (oliati contenefie luoghi fifpetti dell’imbofiate , (fi « 

• a tempo di Romolo. A s l-d me d'effe fi pofiahauer nottua c or- 

Legione , onde fi dica , (fi qua fella fia , te- 4 pS.e 

(fi tome scartamente fi fiegheuan 1 1 luppo.fy lupaio, qual freno fi diceffe ap 

.'faldati d' efia , (fi variamente fi di po Romani. . 34 y.c, 

cenano. 47l/ Infuna in vn faldato di effetti pefii 

Legione , onde vien detta , (y onde ha mi, 3 j o.f 

uofie principio , & come di mano m Lutto Tarammo fatto maefiro dì Ca- 
rnami fuffe ita ere fendo . 47}-d uà! ieri da Quinto Cincinnato, car- 

Legioni pagate ordinariamente da Ce. te. l8 .A 

fare Au fi ufo, (fi paga d'effe. 478. e 

Lepre ammaefìrata dalla natura. \6i a M 

Libici CaualU • a* 

lacinia, t forti di t fifa nella mtlttta. % / Cestro di Cauahert, (fi crea- 

<MT ‘ 476 A IVI tion fina. 18. A 

Liocofire Cannile. 1 17. c Maefiro di Caualieri , qual debba e fi 

Ltcofp adeguali Cauallifiano . H6 h fiere , (fi difpofìo , (fi conditionato . 

Lutea equatoriale, e fiuadun fotte . 187. a carte. 1 4 O.f 

Lingue dmerfi di grande vnlirà . qij* MaeRro de'Caualien primo (fi fuo uf 

Uffa bianc a nella fronte del Cannilo , feto . 491 .g 

ondeproceda. 30 t.f Maneggi di dmerfi forti . 377 .378 .a 

Làuido colore, di (ferente dal palli do . 17 t.g Maneggi (aitanti , e vane, figgie di ef- 

lode di mola antichi celebrati nelC arte fi. 413.414.413.4 i«.^ 

dt carnate or e . 140.* Maneggi, (fi ordini eCefitneceffaruptr 

Lode di molti dlufin titulan Signori cannili. 463 d 

t poritlfttmi nel cavalcare . 14 3.4 Maneggi, e loro qualità, 444443.4 

lode de Cannili /taham,(fi ragion, per- Maneggio detto volta d' Anchìfi . taf- 

che cofi fi lodino. j Jt> . te. 436.A 

lode de’ Romani circa la difeip lata mi Manipolo , Centuria Cohorti decurta, 

hrarf . fof.b (fi Ale quah,(fi quanti Jblda/i con- 
lode degli cfferatq.vfi (fi $nlttà dtef t eneuano. 4 7 1 Jh 

fi • - . 3 10. e Manm,e Mannollifo Fbmi. io%A 

Mano 
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DELLA GLORI A DEL CAVALLO. 

mano . conte da parrarfi xdchfio vn co- • mcrchfio fan* di cauallt. 

uallo , che venga a fommd\z*ar fipra Mercurio , e fuo <or[o , e coltre. {Ar- 
ia briglia. 3*6 te . 

mano , come da portar fi caualcando VA me fu caualterefchl. 

cannilo pieno di g.<r^e,frc. È Ì^6-g meta qual f uff e. 

Marche fi di Pefcara , e ano generofio il metafora del Boccaccio. 

fuo nel pafiar la Brenta. *p d metafore del Petrarca. 

M. Conolano, e fu a nfpofia al Confilo .. mete fiatiate fecondo tl numero de Pla- 
car.. ' 19 d ned. ' 

M, Crajfo, e fina perdita per lo nome de' Meleti no , che parole dicefie al fino Ca- 

cauathde' Varchi ll.A Mallo Reto- , 

Mare Mirteo, onde detto. 9f.d me\i» piè di gatto a che gleni, come Va 

Man 0, e fuot fidati ,.che ordine tentfie* riamente fi dica , & come fi trauol- 

trO. 48j.f ga. > 

Marmace , fuo caualle vcctfi. car • Mtlcide. & caMalle fue . 1 *■* 

te p j.k milei cofi latinamente detto , qual egli 

Marte, onde fi dica ,. fide perpetua,. fia,& onde cefi fi dica* d 7 4 g 

&c. 183 .h’ mihtia.e fue lodi. 466.467-/ 

Marre , e fuot effetti in cafa propria,, mifieno del Profeta Z-tcharia .■ ox.e 

Ó'C. 18 6.e mi fiera rottarcome l' intenda.- 3 J 

Martellodetto caualcare dal poeta Man. mi fura del pafjo. 4 1 1 •» 

tonano. 4 3. A mifura del portante. 41.1.# 

marnai colore. iSj.c mifura del trotto. 

marnali camalli, (fivfo loro.. 183. r mifura del galoppo. 4ll £ 

Mecenate amxntifiimo del cognome de U mifura del cor fi. 411413. h> 

cxuahero., . j8#- Mandate e guardia d'efioeomnotffa ad 

medaglia di F ah to Cantore,. 66. f vn fuocauallo. _ t 7 ‘* 

medaglia d'Ottauio gioitane . 66 f Mitridate , & altri Calore fi hu omini 

medaglie, &tmpre fé dtuer fi. 66-67 haucuano regninone, di dttterfi ìfto—- 

medi caualhye loro grandeffa ,e qua . g ut • f , T" e 

l,f Ài 311#' moderni , fy Uro errore-àrea hfprom.- 

melon fido, Melon li feto, ufo, & qua. car > Ì^ l -J 

Ittafna. jpi Modo dimettere, & rimettere la kAr - 

melone picciolo à felle , (jp effetti fùoi m> della , come fi care/Kjt'vn canale 

incanali». .• jyt $iì^ 

melone a felle.. }S7a* modo di pie dì gatto fiano) 3 * 7 >*‘ 

melone h fin, con la palettata fu fi. car- modo da portar le gambe , 1 piedi,. 

'* .... 3 T 7 Ai <$• le cofiie fiondo Ifi fi Militare 

melone li fin col chiappone difnodato, fr- car. 3^*v- 

nitri di più maniere.. 3 y8.fr modo da tenerfi lo fiaffile, & come fi 

memoria in vm Capitano lodata, car. debba attaccare.. }66.b> 

Jl6 £ modo di carenzate* vncauallo* j8o.# 

memoria dì piu- antichi valore fi Capi • . . modo , che il cauaUo fi mettati Mofiac— 

tam.CP com 'ella t' acquiti t, & confer ciò fitto , molto nere [fon» al combat - 

»• yyi .d’ tele.. S« 4 J 8 f-*' 

Menaltppe prima detta Zeti , e fna fa. modo , che tl canali»', in tenda la bri - 

|*j .b, gha , (jp fi faccia indietro , cernì' V fi ' 
menapi Camalli detti Ghtldnci. 31 7 <v della bacchetta de gli [proni della • 

mente, e fin» efferctcio, tue confida, car - vece.. 388.* 

ft ‘ j i6.fi: moda da *èfarfi à canali », che battute’ % 

^ Stél 
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ih U ir/} 4 t' impenni , « ciò faccia 
per malignità^ perfyfo . Ì90.f 

«•ode di captare , & ammaefrare y» 
fan al le vide fa vfe à buttarti, a ter- 
ra. & teccar fi, (jf< far fi nuli altre ve- 
gliate bene. . ìg , M 

moda da portar fi la briglia nell' atte del 

combattere. Ì 9 b-t 

modo di cavalcar giu per le fcefe - car- 

* „ . „ 409 -* 

modo d adefl rare vn cavalle alla <èera 

7 ‘j'c.^ 449 - 4 TOV 

mede distare. 

mede d armarfi vn Cavaliere , etti 

ne fujfe inventore. 4<s g e 

modo di tentare 1 nemici ne gl* -falli J 

777' r, •• fot., 

modo da far fi la ritirata. j OJ ,J 

moneta detta cavallo. ^g £ 

monete, con l'un agi ne del Cavalle, car. 

H 48 e 

monete , con la carretta , con i cavalli . 

C4r ' * «8 f 

monete dt Street* fant * tiS.p 

monete eque [In. 0 > 

mcmppi,e Partppi, fa' 

monte dt Capp adona detti -drgeo. ear- 

U , , , y\l.d 

morelo colore, onde fi dica.e come fi cita 

mi vanamente. *,71.* 

morelli cannili , < compie fiume cTe/ìt . 

C * r .' . vpxJt 

morelli cavalli , e <jvalità di e fti fe- 
condo il de fiderà de gli Spagnuoh. 
tur. 173^» 

mure fi hi cavalli # lire qualità. 3 M • ^ 

morefihi cavalli, 3 1 8./ 

morfo Parigino, Si*-/ 

morte di B acefalo, come prima' che 

monjìe falut A le f andrò. ij. e 

me fiati cavalli. ig g - 

me fiati refii , e qualità loro. t7f .» 

mo fette equi fili. Sp.a 

moti, & Epiteti del cavallo quanti fia~ 

"*• 100 ,g 

moti del cavali o,e dell 'buona. d 6 }.ì 

motivi difdiceveU ad vn Cavaliere ntl 

dar della camera. qtó.f 

moto (intfiro più naturale al cavallo, 

ebeti deflro,fr vedete perche, 448.* 


KJ II. n 


movimenti del corpi, 1 quanti fiatai 

“1 S7'-g 

mvfica. e ragion dt e fa. 411 J. 

muf arota forma, & e f etti fini. j 6 i.f 

N 

' A 1 % 1 * , e fervane loto . 


IN c-r. 4 t ,g 

Napoli lodata nelCarte di cavalcare . 

c * r - 140. b 

Napolitani , e loro riverenza a gli Dei 

della cavalleria. 11S, e 

Napolitani parritij lodati. t^l.f 

Napolitani cavalli in pregio. 3 1 ; .<* 

Natura de' cavalli di Scirbia . 8.4 

Natura , & qualità do' cavalli bian- 

cf,, i tó 7 .e 

Natura , colorde' cavalli, come 
per cagli» degli elementi fieno, 0 bvo 
mio cattivi. X 7 g.b 

Natura, fr <bita de' cavalli nati fitto t 
dodici figm del Zodiaco , & fotti i 
Pianeti. igt.a 

Ne gre tjfa, onde proceda. 164./ 

Nereo , e Celo fumi , e loro proprietà . 

r r „ , 

Nerone, e [ho fogno a vn cavallo mutato 

in Simia, , . 

Nefei cavalli. , , ’ ^ 

Nefi'o,a fu a hifiona . I j Q ' y 

Nettuno chiamato eqvefìre , & tara ter 
de' cavali t. JX . 

Nettuno detto H.ppto, Hippocromo . 

lt7 .c 

Nicolo di Retilo chiamato cava Itero dal 

Petrarca. , . ^ 

Mentri Rema degli firn. 908.', 

Nfe, cavalle, e loro prega. 3 I , ,v 

Nobile, che importi. 4 y lf 

Nobile a originata dalla virtù. 43 

Nome dt cavaliere à chi convenga. car- 
ta * J 

Nome dmer fi delle leggavi fecondai 
fuccefit. 474.* 

Nomi de' cavalli di Nettuno. y 

Nomi dal cavallo , e loro v aneti ear- 

" .... 70.7t.7x 

Nomi ducer fi imponi à Dei, e Dee dal 

cognome 
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DE LL A GLORIA DÉl CAVALLO. 


tt fiume del cauallo. ■ 

* i /• I* i *• 


itomi dmerfi di cannili da carette . 

cor. } * 

Nomiproprij , fr celebri di Centauri, 
•cor. 

Homi dmerfi dati ài Baio. 

Nomi dmerfi del Luogotenente , & del 
Generale. 

Nota d'infàmia m t m faldato. 

Nkbe ingrauidata da l filone , & onde 
nacquero i Centauri. 

Numero de' cannili del Re Salomone . 
far. - , 

Numero , modo delle nmeffè , 
come far fi debbano per ammae- 
fi rare vn canali o r non ancor vfo nelle 
battaglie al [nono delle trombe , fr 


83.84.4 Opere della mano del canale altre . tati 


te 

io %-f Oracolo della fnccefmne di Filippo in 
figura di Bucefalo. 

1 3 O.A ' Orattone.e dar' animo a faldati di quan 

i7é-e‘ - fa' tm portanza!. 

Ordine canallerefco.ffp Senatorio, rfr di. 

4* ».#'• gnitàloro 

47 7 -e Ordine equefbe filmata da dmerfi ma. 
• rioni. 

ttl.g ’■ Ordini drS. flette : di San Paole, ai- 
titi 

313 ’b Ordine di San Michele. 

' Ordine da tener/! m t in cannilo doppi 
<C hancrlo maneggiato, 
ordine, e modo da dii loggiarf il cam- 
?*• 


d alm /ùoni fpanenteuoh. 4,\$.c Ordine delle fanterie Romane, 

numero, do Tribuni contenuto fono eia \ Ordite de' Romani, 

febeduna Legione. 471 ih Ordine dell' Imperli fecondo /’ vfo de' 

Lacedemoni j. 

Ordine di Battaglia, offeritati da Clan 
dio Ce far e fecondo 1 Lacedemoni j . 
cor. 

0 _ \ • Ordine del cammare delle fonar e, della 

Bt , c IATI o H , & Officio del Ge • caualltennje de'foldan. 

*' ' ■i'i> 166 f • Ordine dello /quadrone, fr, 


• t . w ' * v 

O ' 

'""V 


Obhgo del cauahere. 


ÌÒ6f \Ordme dello /quadrone da chi, & co- 

nLi~ j 1 , - 46. f me fi debba condure. 

tenZe £*"***& r * rc * k'fiP*' *' »'•, .'Ordine da tenerfitnvn efferato di non 

n iL . Ji 9 .d molta canai lena. 

ji' C ‘*?. ,t * na ’ mtite H rade non . , , ,r Ordini penali di guerra. 
riU.Jj T:. & 49* 0 Ormifda Reai di Perjìa,e fua rtfpofia . 

GbUgo dell ottimo (.apuano. . 4 o 9 .d ' cor. C 

Oec L .1 ? f r »lti. 1*0. e Ornamenti di cannili, ($> vfidtptu na- 

G^efuafaenùanelrurnoro dolca. .1 f ,om. • 1 f 

Officio ***..,. % ' l 1 i'd Ornamenti della dignità eaualhcrefca 

Z r ° “V*”****" '* Canati*! t.,.,. ,n prefa dal Rbdt 'Francia. \ '' 

& qualità-dei . Ornamenti poetici , & Oratorij dettic* 




Officio dell 


ottimo Capitano,^ de buo 1 


47 9. i 80 Orfà maggiore. 


4 *t* 

14 ' 

48 1 -d 

11.4 

41 .d 

4i.d 
4 »•/ 

I « 

44 f-* 

481./ 

4 * 7.4 

488.4 

491-4 

491-4 

4 9 Ì' e 

fOlM 

1 u S‘d * 
491 * 

•» i I 

> 49 -^ 1 

n*' 

4 J.c' 

* 

ilt.d 

113.4 


m fildan ne oli Z7? r~’ w » o Jiernan^ nel? Imperio di Mi flit* nel 

_£}**>• -e ghafial',. ,£.4/ l'ordine di canali™. ' 4 1/ 


O minano cangila, anni fi* 


■ v- - ■ 16* 

Olone riconciliato con la plebe per ope- 


Openione del lume A. J ! ^ ' ,,W radi Cicerone. 3 S# 

car. r, * ^ colore., -.v-.v * Ottomano, e fua pnhtbi trine a’ Roma— 


-v 


d fi^ 0ju,,ore ^ rc * ' l Ma Ouatione, in Senato m luogo di carri ^ 

e della già dettamela Sfolta i w •> n c^r. *— n ■ ■ j. 53 -^ 

'.oi-'.,.. 431,4 Outdit,c fua nobiltà. | 8-4 

4 /ULA- 


ear. 
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• il*/» biondi nelle cicatrici ,c§mt ma- 
fia ™ , . • » , '' *64./". 

' ,t" Pei» del cavalli chiamati con dtuerjì 

> , < wew/. > s v 1 \. léj.i 

P Al AUlDt , e fro ordine a'Grtci oeli.tfefntdi Mercurio. l8t,« 

rivendere vn cavallo butte o et. f f.r p ,/** figUuol rii Trre, & di Nettuno nv 

Palefato , e fra optatone «rea le atm « drito da cavalle. 6 » .e 

magoni. _ ijf.i Pelo che fa e come (ì peneri . ihi.c 

Fale/ìtna,fff fertilità di Camalli ine/' - pelo leardo, qualità-O' perfettto» fina . 

'fr' Ubi car. 167 . ir. 

Pallore er*befcen\a fegmhno. - p t \ 9 mi fiore tra 1 cannili leardi. car. 

e 4 t‘ , x f°‘£ te . , 170. o \ 

Palma olimpica ottenuta da Mikiade. , reto coffa, Rulo, Rubtric &c. 174 I 

car. ji. e pelo falbo Intimamente flavo. 178 

Palo 1 magne dileguo , qual fojfe. car — pelo . 0 qualità de' cavalli Turchi ■ car . 

**' . , 49b* te. JOf.d 

fatando, Cardano, e ritegno, e lor qua- Polla città abbondantifiima di cavai, 

lità . . 


iOO.g % le. : • • ■ 

48] ri Pelle bianca e pelo, come fi geutrmo.cat 


3 06 1 


Péne de' fidati antichi. , 

Parlar dtmejfa detto pedeffre. 8 t.e re. JOJ.f 

tarlar grave detto equeffre. 87. b pena rii perdere armi cavalli, come 

Parte pm gagliarda del cavallo, car- ■, pena importanti fuma . 17 4 

fti J 96 e ptrmsfmn di Severo , che fi teneffero le 

Partili * loro eoflume tulle guerre e co- concubine in eafr . il. a 

valli. . ili. e vero doppio, & pero fatto à facciate. car 

Parti del corpo attribuite ri pianeti- car te. 3 f*** 

te ‘ . ; tio-g :• pero hfiio à chiappone , fr effetti froi . « ^ * 

di dietro ne gli animali , perche r Or. } 34. c ' 

più debili, c he quelle dmamj. JO| Jl per/ì ,tfp augurio d' e fnnePanmtnr de" > 

T arti convenienti al buon foldato. car- camalli. .- 10. g 

* e - , 1.. f06.b per fa , e pretjtjo de'froi cavalli . car- > 

V afar via, e fro rimedio. • 4»8.e to 18 ./ 

Pater nofin grofìi , ffp lìfei , tfr vfofro . ... per fi ani, e parthi, e loro vfanxje m fepol * «. 

cdr. , , , \ t.h tire è loro cavalli . 1 J .4 1 

matroclo carcerato da' cavalli di Achd Per f ani , e loro ordino nell' 'adoperarci ' 

la- efrb cavalli. JO 

Patroclo abbruccrato/ì con quattro ea . ,• Perfani cavalli , fiatar a+e qualità lo- ' 

valli, e duo Cani . tó.f ro 3 to.g 

Pecora bianca facrtfcaca à Giove, car. Perfani .come avoxXtno i cavalli à 

te, 166. g portare tn groppa . » . iv. 371 ,d ’> 

Vtgafrrq,t Pegafi di cavalli . Per fatti ,e loro eftretrm nel cavakare . 

Pegafeo frenato nelle monete de' Co- , , ear. > .'•■■■ - 139. « 

rtntht , Cr tu più medaglie antiche . ' pt fi enfio Negro , e fro ordine , e che ri 

car. .1 . . - .1 Jll.8 ' fpondtfe acero franche dimandava 

Pegafr catta Ilo. <• » 9.4 no il vino. 3 ?.r 

Fega/S , fecondo Alberto Magno- car- pianeti, e figmf catióni di e fu . *80,/ 

te. (13. d pianane loro moto, e dtvifonidi lor fi. 

Peli de gkanimalt quadrupedi »<£■ de di- . •• '. x 85 .e 

gk hvemmi , perche non ricevano il pianeti, e Uro effetti. '.■■■*“ .»■ 18 6 ,h 

qmr purpureo. 1 i 6 ug pianeti t come fi tenfdtrtno nel va fi. 

■K:a. ***** 
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menti de i canuti , t qual colore por- 
gano i Un feti. 

pianto di e*u*lti per morti di lor padre 

ni. 

pianto del cauallo di Ce fìtte; 

piè di gameti ritorto , e ffctto fin* • 

tur. 

pii di gatto fette.* nodo , t parti fue . 
far. 

Pietro Stroefft rotte in Tofana per ope- 
ra della cauallena. 

Pietro Strofi rotto a Seraualle per Opt- 
ra di caualleria. 

plinto, & i chi fi concedefle. 

pirgo ordinanza delle Tur me. 

pittura de' eaualh del Signor Arrigo 
Pannane Conte dtVenafro. 

Pirrone delta nobiltà. 

alatone, fr Arifl. che opinione haueffe- 
ro tinta la jcnerattone, 

flaujlro.che (faconde detto. 

flauto dell intorno incognito. 


DELLA GLORIA DEL CAVALLO. 

precetto d‘ Euripide a i figlinoli de itti 
30 3 .4 circa la dtjctplina caaallcrefia, cor 
te 

9-4 prefetti, fr offitio loro. 
lO.o premij dati al Caualiert dal Cenfhre , 
e dal Duce . 

JJf ,d premij a' foldati in tempi di care flit , 
ear. . • 

1 5 7 .d < premij della fedeltà. 

premio di Galtafjui ianfiuerino man ' 

14. h dato da Lodouico Sfoca , con eletta 
quantità di eaualh à Carlo Ottano , 

14.4 & prodtK.ua firn, 
llj.d premio del Canahere. 

489 c prerogatiut.pnuilegij , e poteflà dd fi- 
dati Romani. 

1 5 .4 preroganue de' foldat i Legionari] ear- 

41-t tei '■ 4 8*4 

poteflà à ehi ceneefl*. 1 1 .e 

301. r prima lede del color vino ho yna donna. 
ui -4 ear. ‘ ’ ; 

» 1 1 . d primìtlao fatto Re dall'augurio ivnca 


11 J* \ 

4J V>* 

I».« 

V 

47 «^ 


19.#’ 

10f.a 

ì 

4 79 


iji al 


podargo canal di Menelao Et ha. ' nallo. " ' ' ° II-* 

_ , 1 18.£ principe, e fue ofieruationi . ■ fi 1.4 

Podargo , onde vien detto , altrimenti principio , & fine delle volte , & à qual 

■afhine,0' Lampo. 1 3 f.r porre far fi dettano. 44 7>e 

'“filetti de feruti. - j 4 Prtfco Tarqumio mtrodnfie il coftnme 

toltfilo de ferme vn camallo alato, tjpc. , '\ della Bulla. $t.d 


ear. 

follare hi eaualh. 

poliedri nutrenti Ver fi l, madri. • 1 ’ 
poliedro, tf 1 tempo di canale ar fi , 
poliedro ardito , 0 timido, fr arte da te- 
ner fi in effe, 
pompa di Nerone. 

tempro,! fan vittoria in Armenia ton- 
erà Mitridate . 

Mpifino.e Clogmo, e tofa denotino, 
car. 

parte di Roma. 

pofate col trotto . 

fo fate col galoppo. 

pofate, e loro annerimenti. 

poflc, e primo mnentore d, effe tra 1 Bar 

•art, Grea,t Romani. 


JOt./ 


114 ./ proietta d'vn Capitano ne gli affai- 
3 1 <.d tifo con molta, 0 con poca gente cat- 
6.h re 

3 3 q.e prodig/ofi parti di camalli & eh Pacche . 

car. > 131 . 131.4 

3 6 8 ./* prtmeffe, minacoe , t*r eaffigo da far fi 
111 .4 alle guide, con quel che fegue. 4 96 . 4 

prono fichi dai colori. 1 ]0.f 

%i.h pronte k,\* de' eaualh nello apparare, 
car. 

3 80 . 4 proto gene, e et'o che gli aecade della fpun 
480.* già. 

406.4 prouerhio di due gradi contrari colla fi. 

407.4 gufa dell' Afino, & del camallo . 

443.4 car. 

prouerlio dalle cofi alte alle haffe , con 
1 1 6 .t leffempto del cauallo , & delf afino . 


n* 

ir .4 


To fin mio Dittatore, e fino ordine a' Ca. ear." uJ ' 

tr> ' ' “ c ’ ip 4 prouerhio contrario dalla Te fluirne al 

cauallo. > 99.4 

I f . a prouerhio del canter h nelle cefi intri. 

*J8.4 gate. to gè. 

4 1 f toner. 


w, 

Prafim.,no canai di Vero Imperatore 
fepelhro nel Vaticano, 
prafi no colore. - . 1 . 
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V-v .■* 


prouerbio, U Scita rifiuta il caifallo..\ . Ragion, perche i cannili bolli fr 4 * bue. ^ if 

c*r. .•. ■• . '< - . * 3 $,* #r fatezAJt, facciano talnoltu e«nue\ 

ptouifion avnRe ,b G energie u/ceffn. s% operatimi, fr télnoltn V* *A*d V 

■ nn per vno efferato. • - . 43 j.£< tele faccia buone, 

protnfienidaforfi n^ piaggi, 4 9 -*< Ragion , perche al cannilo paiono lo co-, .» 

fugné etjuef/re. 5>o.f /è vie più grandi, che non (ino . c*r~ 

punicee celere, dome trafitte. tl » , ,M8./ te 4«I.r 

purpureo colore, onde trottato, ij8.« Rampante, efuot effetti. e, 6 \.i 

•i * Réffectémento delle briglie in luogo . 

■ft proprio, fr anai modo vt fi debba te- '.■■■ 

«Wf. jél.f 

Q uadrato <// Satumocon la Rafie! lamento di filla in v» cannilo , \ 

Luna , fr de gli altri Pianeti. t ar. } 6 yb 

- f * n , RazxA di cannili Vietata dal Re di 

Qualità de* cannili nati fotte il Monte Sor finga per tema del popolo, e gnor » 

"**> ( i8».^ din di effe Re, ■ 18 ./ 

Qualità defiderateue/onn bruni. X»S.h Ra^a rinforzata da Filippo nella vit 

Spalerà buone ne fann chiari. ifii.b tona hauuta centra gli Scitht. xt.g 

S“altta d’vn cannilo del Signor ?ren~ . RazXA di canoli» bianchi del Ri di 

ape di Solarne. . . Jif.i t i <56 £ 

Qualità , fr condì tieni che dee hauere Razzia , e luogo più celebre, fr v/b prt- 

ftuafiH . , 363.^ onero de i cannili. }o 6.0 

Qualità delle redtne.fr del cauez.zjme, Ra^a.fr canali» del Redi Babilonia . 

fr quando fino et v far fi .. . 367-4 car. ìlì>b 

Qualità ,fr annerimenti delle briglie Raz*.a de Dionigi Tiranno, onde bebbe 

in tu cannilo no» ben ferme di tefia. angine. . }>7-d 

** r ‘ v : .. 3 97 -i Razffj Ouiane.fr eyuarìe. ■. , 8i ).i ■ 

Qf altra fr ordme delle volte. . 4 A 7 .<- Ra^e de i Ri dell Africa. . . : 314 ,/ 

Qualità necefiarte al c aualiere nel co- Ran^e de cannili del Mondo Suono . 

no fc intento del fuo cannilo. 463.4 ^r, 3»t.# 

Qualità . Ó* maniere d'vn capitano , Ra^jje de' cannili calanrefi, fr Signor 

che rendono il foldato \bidienre.ardt- particolari d' effe. jxj.d 

to,fr fedele. Joo.h Raz,ZA di terra d'OttrantOg . 314.» 

Quadrighe ,frvfi di effe anticbifìimo . . Raz,t..e di terra di barn. , ì 1 df 

t0t ' ill - e Ra^e Puglie/!. .. » * 314.^ 

\ Ra^p,e di Bafihcata. • ■> 3 ty.4 

R Ra\Ze nella praumcta di Treneipate. ...» v *. 

«r. -> 3»3.*i 


UBICANO feminato dipeli bia» 


R c ht^nale fi a. XJ 7JI Ra^zA interra diLauoro. 


Rdz,\entll' Abru^jZA . 


Ragione , perche dal corpo morto di Me. 


Rai%e principali di fùa MaeRà.tn Ca 
ùfa vfctffe il cannilo, fr f hnomo det lanna.fr nella Puglia, 

te Cnfanro. 4 7 .d Redi Sar finga ,e fno cannilo . 

Ragion naturale del na fi traente , fr fot Re Manfredo perde per vna ferita del 

ma de R emoltm. 19 6 f fuo candito. 

Ragion della btancbe%ffj>t negrezjfa , Re ferrante il gionane, e fuo fcampo 

car. •’ X^6.g perverrà d'yu cannilo donategli da 

Ragione, pere he ad alcuno degli anima. , Gia.di Capna, 

li il pelo fin morbido , ad altri afpro . Re frane e fio rotto/òtto Panini e co- 

f 4 r. i6i.t me é‘ arrendere à Don Carlo di £4* 


>»«•/ , 

»7<^ -\ 

. . * t 

%}.d 


t+o 


nati 
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DELIA GLORIA DEE CAVALLO. 

14 h Rimedi] per ogni fftcte di cornilo Rt- 

fi 


Ree burniti Cauallieti dall' Ano fio 

(ir. 4 3 - { 

Re f rìgge,* (ùe lodi. 1 4 ' •* 

Regi! 1 delle bai c^ane, (fi della per fit 

1 10» di peli. 3 OO.f 

Regolo m 9 » ciualcatore. 3 3 1 

Regolo dell* Urghc^j^* del e alloro, (fi 

delle cinge d vn cimo Ilo. 3 6 }•* 

Regolo dcll'effercitio de gli immoli » 

cir. 171 .d 

Regala ordinino di tener fi doppo il ci 

Rigo del riunì lo. 3 91 . f 

Regoli di portir li mino ciuilcmdo 
vn cimilo , che fe rinculilo che im 
'albori. 393.4 

Regoli, come , (fi quando s'iue^zj 
vn cimilo ì fir Ufo fate, b le fitcef- 
J'e troppo lite , non ben giu Re dtfpet 
fife, ty inalbante. 406.4 17. d 

Regola, qumdo.e doue dopo li corrieri 
fi de ne fm ornare, 4 1 7, 4 

Regoli net principio dell' im mi e fin 

mento d'<òn cimilo. 43 1.1 

Rego t a in •òn cimilo ben' intendente , 

nel dir delle volte. 411 .-' 

Regole del Cmibere,nelCoperi dipar- 
tir le Redine , (fi li mino regolar 
mente ciuilcmdo. 3 9^.3 93,4 ' 


io- 4 ° 3 » 

Rimedi] , per quei poliedri , che effondo 
liuti ti di /proni nel p ir ire ogni voi - 
ti,che fi fintone tocchi di quelli, che * , 

fi fermino , (fi non vogliono fp*»g tTe 
innanzi . 4®J* f 

Rimedi ] in vn rimilo , che raddoppino 
do , non mcimlc afe le bracci*, (fic. 

434; 4 U.e 

Rimedio m vn cimilo , che tenga la 
lingua ritinti, ingruppiti cir- 
re ìì6.h 

Rimedio accio il cimilo maRichi la 
briglia. % 

Rimedio 1 » vn cimi lo, che caccia la Un * 

gm m fuori. ( 3 3 3 37-5 

Rimedio per vn cimilo sfrenato fi cui 
fi rompeffe li brighi. t 344 7 

Rimedio contri il cimile, che fitccufbr 
fici. 5 

Rimedio per vn Cimilo , che fi btuejie 
li brighi, b ficefi’e piumicciueh con 
le labbri, fic. 399 ^ 

Rimedio pervi cimilo fbiuenreuole . 

car 4^ 

Rimedio d'vn cimile, che non fi *' 
dtmbn nella Vtfli di cefi repentine 
*■ car. 


Reine dell' Amiconi . “ 134.? Rinfocciimento di Bruto à i Tribuni. 

Remolini, onde fi dicano quali, & doue car. 

fieno , (fi in qual parte del c ih allo Rmocefilo formaci natura fui. 

buoni,(fi m quale citrini . s i 9 Ó.e Ri/potti d ‘bn ciuahere ad Augufio , 

Remolini fimi giunti al turbine. 196./ car. 

Rtpolene , qual s'intenda . onde detto. Rodato, e firn c amilo. »,, • , 

(fic. 430,431 .f Roboni, e lor qualità, e figrìt. 


Repoloni di vfirfi m vai battaglia pie 
ernia j ingoiare . 

Re filo camallo, e fitot rimedii, (fic. car. 
te 

Rettor degli efierciri,che qualità, e vir . 

tu figli conuengano. 

R rìdi c'hoggi il Cocchio fi dice. 

Rhoim peli, e qualità di e fio canali* . 


car. 


Rtccrìtjgjf maggiori giudicate di gli 
antichi, 

Rjmedijitti ad allenare vn camallo à 
farlo accorto attentato , (fi leggiero . 
car , ...s 


43 «•« 
404-e 
313-4 

HJ ut 
» 79 •* 
ll.d 

40 J«* 


Robano.ondt fi formi 
Ronfjno dtfercntt dal palafreno. 

Ro/eo colore, b incarnato. 

Rotti delCeJfirctto Vene timo datagli 
dal Signor Don Ferrante d' Amalo, 
cab. 

Rubato maneggio, qual s'intenda, e co - 
me da V far fi, e contri tempo. 

Rufo colore t e conofamento di ejfo • 
• car. 

Ruota cT /filone. 


4 <f i .4 

35 'ì 

131 ./ 

39 d 

14 •* 

300 .h 
1? 9. a 
toi.g 
ij8.g 


-* 3 


tpc 

44 *•/ 
* 7 f* 

i»8g 

54- 
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, Xj tmx O L fr ' T .' 

Sturo hrugtato ietto da gh Spaglinoli _ . , 
AlaZart Tof.til ,& f rOMiti/J 4 <f . V 
/<• 

Scacchi^ fao inventore . J 1 • 

J io. e Scaramucae,t maio nel farle . J 04.* 

S. h<rz .3 (Vi Anacreonte. 6 }.d 

$4 -d Schiaccia ù < hit fifone . J S }.f 

Schiaccia , <y oniif pr cade fa tal nome , 
lófr.jf fr ?*</ Cauallo fi deliba mette 

il -a «• jfo.fr 

5 6 * Schiuma del eauallo dipinta da Nea- 
1<i.e de. fo.fr 

}0.g Scienza da.tpprendcrfi da vn buon fal- 
dato (ci ondo Sacrate . ' Jl4 -f 

118 / Seneche*^ , &■ errore di pii» moderni. 

Sainato /opra il Nero ,& compie fio* « e ,tr. i 91-1 96 d 

f u * i-T-.a Setptone , che nfipondefae k oli Amba 

Sainato Cattali* , tome di feri fa dallo /ctadondi pace g , y 

Stornello 174 g Scipione emiliano. e fio ordine. 4*. a 

Sainato . che fortifichi , t natura di e fa S eithi , e loro cerimonie in morte del Re 


S alCHì Cannili , Ctvrocoflume. 
Sacrifici ij fatti al sole de' Rodi itti ■ 
car. 

Sacrifici j dolla nera & della bianca p* 
etra. 

Saci fido del Cantile à Febo. 
Sacrificio «V S. dentini 
Sacrficio del Re de gC Indiani. 

Sugar iti, tT arme loro. 

Sagittario figno m forma di Cent a» 
ro. 


Cauallo . 

Salomone Re ,t numero di Cauallt. 


* 74 -g 


loro 


16 . g 


Sctrkt , c tanniferi , e Suite, ari , che 
c * r ' )'i-b o/Jeruafiero noli' ufo de gli e farce- 

5 . P tetro , e S . Giacomo [òpra due btan- ftj, . 

chi Cantili apparfì mfauordc Chrt Sc*ZJjt(t 9 t Uro -ufi . 484 A 

finivi. Il (r-f Sdomimo voce, che lignifichi. t7 «' 

Sarcmarij Caualb, onde detti. lo 6g Sebras Re del? India , e r H0 Corno * 

Sardi yó' C or fi C .malli , e loro condotto - car. . , ' 

ì' 9 -* Secret ecjija,& effetti fuot . aoaI 

Surifa/peciedhafie. * .458.fr Sede . fr figura del cauallo Cele/le *** * 

$*njte de Gr tet^t lor fondamente in t f- car. r ^ 

„ 48^/ Seggi quattordici Tornitati, per opera di 

Sarmatt,t loro enfi urne. Jcr.fr G. Crac co. 

Saturno, e fu a favola U7J Segnale ,& qualità dvn Caual Ma ** 

Saturno , e fu 0/ effetti , vc'couallt . rello . Q 

c * r ’ ^ x6jx Segnali, come fi generino ne' Cavalli 

Saturno , perche generale Giove , Giu- car. «01.fr 

nove , Settimo , e Plutone fecondo.! Segnali buoni , è cattivi m vn Cauallo 

Pwr# * 18 4 / dalla mi ffione di peli. JOi.303.fr 

Saturno , e fieo colore, e proprietà, rimi- Segniin vn Cavallo di buona compUf to- 
mai Saturnino . Saturno Orientale, ne. x . g,, 

& Occidentale, dire. xSi-p Segni del Zodiaco nomi diefiu, car- 

Saturnini cavalli , come fi cono fatto ,e , te , . » 8 7 .f 

gioitele defili. *8 J.d Segni fi migliatiti à gli elementi . xU?‘.d 

Saturno, e futi effetti non efandemcafa Segni amari. e fegvt dolci. 187 .d 

propria. XÌ 6 -e Segni di più forti - x%7 d 

Sauro, t Saio, egualità di e fu. car* Segni communi, &c. xSS.f 

*• *7J -e Segni detti ballane , (jp Remolini uam , 

Saure .chiaro , detto da gli Spaglinoli te. , ■ l 9 S' M 

Alavano, f valiti fua . Xpi.e Segni migliori ne' calmili Bai. xpg.i 

Segni 
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della gloria del cavallo. 


Se mutimi ne ih Hoben. 

Sten, ne eh huomtm dette Gilè . 

Segno dell* poca firz,ad'vn cannili . 

’cdr. . . 

Segne del tauro , fède , effetti, & pr* 
p, màfie. 

Segno di Gemmi , (fi di Cantre > en- 
fi, dimmi», effetti, & qualità defu. 
cor. 

Stiano canal!», t fu i ht fi orto. 

Setta curi/le.onde $ten detta. 

Selle per altri vft rommuni . 

Sette lonuenrenri ali vfodt guerra, car- 
te 

Sembianza arte, e Valore del Caualie- 
re nel gioco , ò abbattimento dorme . 
ear. 

Sembrami!, e fuo amore verfo Vn canti- 
lo. 

Senatori detti pedarq. 

Sentente del Comico (òpra l'inchna- 
t ionie' giouam enti. 

Sentinelle del Tribuno. 

Sepolcro di c.luaHi in Agrigento, 
Serpcnrano.e fna fanola. 

Serior i, e fua vittoria in tfpagna cen- 
tra rompe»,' ' 

Scuen permifi , che fi tene fero le Con- 
cubine. 

Sforerà, e fuo Cannilo detto Ceruo. car- 
te 

Sfirfgdi vietare il paffo , (fi one fi fot ■ 
ciano. 

Sformo oltre à natura in vn con allo, 
car. 

Sibariti già popoli di Calabria, e loro v- 
fan^a circa l caualh 
tidomo canal lo. 

lilla feccia (celta de' Canal ieri. 
Simolacro della fortuna appo Smirnei . 
car. 

fxeorfi della gamba, 
fiele Athemefi fieramente amato da 
fuo caualto. 

iterate, e fio ordine à fanciulli àrea, 
che caualh debbano caualcare. 
ocrate de' premq , (fi (tenori de' buoni 
faldati. 

frate e fuo* ordini circa loficruanzje 
della guerra. 


)Oi.a f Udori antichi detti rettati. Citrati, 
} Oi. d Clipeati, tir ftrentarq. 

fidati quali : ' mtendtuano- 
XfS.e follati Romani, e loro arm 'dura. 

fidati p opnlf iteri , (fi di fen fon con 
189.0 quel, che figa». 

fol lati di Votnpeo Magno , (fi di Sci- 
pione Africano , e d' altri, c loro efier- 
1 8-9 b tino. 

»9j .a fidato nonetto , t fua efferati f rimi . 
107. a car. 

}6).c fidato, che qualità debba hauere , per. 

che comandando (la obedito. 

}<5j.r file# fua qualnà.e dominio, 
file, e futi effetti, 
filmeo, e fua fanola. 

464 ,h [ornigli ant^a , (fi proprietà dell'huomo 
col cauallo. 

7. e fimtgltanfa dkn cauallo ad Smagano 
34. e preciofi/iima. 

fimma , (fi Vera Regola del principio , 
10. h del mc^tjo , (fi del fine delle volti. 
481.C car. 

!«*> Stph), e fuo dono di caualh fatti alla 

IO $,h madre. 

Stphì Re della Perfia , e fne raz.zA. 
11 .h car. 

fononi caualli. 

}}■<* fi r te di c auaih pefttma, (fi non da vfcr 

fi’ 

Il 8.f fpada Romana. 

j fida, e fuo! effetti. 

fot./ /podice colore, qual fi a, (fi onde i canai 
h ’r padre a. 

319.Ì fpandem , Cantherij caualh , e qualità 
Uro. 

4't fpar amento di cala, (fi quando fia da 

3.4.* r M >. 

4 1 ,b fpette del ballane tre , (fi ragioni per- 
che cefi fieno. 

66- e fpetie di Caualh Reflq, (fi ptu\ate- 
46} -b noie a corregcrfi , (fi rimedio Àefit. 
car. 

8 . / fr te dt grande importanza*, e quali mi- 

ghen. 

XI. b fptom , e fini effetti m vn cauallo. 
ear. 

47 9- a f prom in qual tempo fono da adoperar- 

- fi’ . 

yoq.b /proni alla gin et fa , cerne da adope- 


h 4 


47®« 

474* 

487.* 

$06.U 


494 f 
494 * 

f'3-A 

i8t.A 

x%6.g 

Ilio* 

1-d 

1 8.« 

qix.t 
io./ 
310 h 

313.* 

qól.e 

*9** 

4*4? 

fj6A 

IO fA 

44J A 

X?7A 

404A 

947A 
381 .d 

381* 

- ». 


r#fii 
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1 rt V VJ 

far fi . . • ' , . 1 » } 86 e 

fiottio mi furato da H ercole. '< * . 8? * 

ftaffa,fjy vfant,a del fimo attera* J 79 *f 

tara v fan^a. i o ( .a 

fi affé ftreltt.e pencola di e fi. ÌÓ4£ 

falla Reale nelC indirà città di Napoli. 

,l6 f . . ' 

Rati , e ghiacirure dalla fra da fila , 4 
fa L'huomo a piede , 0 à camal- 
lo. 464/ 

R.ttve à camallo » e pregilo di ef 

fi. fo.| 

flatme ormate di corazze antica men 

tt. 49.4 

flatme, & opere d'ani nii , « moder- 
ni. 5 L 4 

flarue H ippiadt. fcj.4 

flatme d" oro in Delfi confutate a ca- 
malli 98. c 

fiatata , ór ifririto de' camalli allena- 

tim Ansie. 3 n.d 

fiatato beffeggiato da Orario Poe- 
ta. 37 .d 

fiatato del Sereni fimo Re Filippo. Si- 
gnor nofìro arca 1 inoli giuochi. t ll -g 

toccatole guardia d 'e fio 48 i.d 

filpendio di Caualtere. 31.4 

fida a chi canee/fa . j I .e 

. fola conceda da ji le fiandre a' fitou 33. <■ 

Sire f lode, e coment ione fra conia mo- 
glie /òpra il nome del lor figli af- 
ta. 78.* 

fmafò, che colore (la. xói.b 

/affienata , con ambe teredine , ejman 

do bt fogni _ V> 7 .* 

[ugello delle /fedii toni del Reame di 

Napoli. «9.4- 

Su tenari e loro moderna offer matto- 
ne. 4 77 e 

fioaexfmoi effetti. 1 8-1. 4 

fnperbta de’ camalli per lo loro fiat te\- 

{e,t virtù. 1-e 

fupph mento del Senato , e de carnai ie- 
ri. 41.& 


n 


6 . 

1 6 


l 


ria centra RaiaTfittO. * 3 * 

Tartan, aumentala di efit, pp cerne 
f conducano a luogo filmo per opera 
di emanile partente . 

Tartan moderni, Ór Uro ufi. 

Tartina, e coti teme del gran Cham,Ór 

razza di camalli d t efia^ 3 lO.e.f 

Temperanza, che jìa,ffr oue con fi fi a, 194 . h 

Temperanza <ùera,qual fa, ty oue fra 

prtamente locata. . 193.4, 

Temperanza, ór avvenimento del Ca 
vai /creiteli adoprar gli /proni pero - 
gmpropefito . .. ' j8j.}8<{^ 

Tempi dtfrada. 464. £ 

T empia di Casi or e, e Polluce in Roma. 1 ìs.e 

Tempo , (fi luoco atto a dar Repoloni 
ad t n camallo , è di trotto/a. di ga ■ 
toppo . 

T empo delle volte in $n camallo , ór eoa 
me 1 ummendt la durezza, a pigri - 
tia di lui in fi fatte volte ^ 

Tenebra, che co/a fa. 

T enfi dei ti t carri [acri. 

T-topampo T ebano, e fio belli fumo efiem 

Termini, e numero delle cefi. 

IffY d> S f*g nu oh,ondt vien detto. 

T betrani e loro principali/! ima arte. 

7 hemi/tocle , e fina penna nel cavalca- 
re. 

T beffali detti Centauri primi invento- 
ri dell arte del cavalcare. 

Thafiah, e loro cerimonie , e fiacri fici nel 

giorno dette nozze- 

The/iah,e loro arte e yucche honor atifi 
/ima. 

Tiberiosfuo editto > 

Timi dita, e fitot effetti. 

Timoteo Qr natura [ma nell atte del fimo. 


408* 

4T0/ 
l«J. h 
»M./ 

foo h 
4«4 h 

47} .b 
I 39.4 

n9.i 

13 Ì-* 

lgb.fi 

138 / 

ao.e 

4«J.« 


no. 


3ìoJb. 

*94- * 
48 7 d . 


T Aixxxk'o.xt^ÓP d/lande ,. rif .4 

Taciturnità, e /melodi. 3 ll.« 

Tome siano Re de Tartufi, tfia VUtto- 


Tolomeo della natività de gli amma - 
li. s 

Torà cornac he, ór- fìgnification fu a.. 

Tori fiacri ficati ad honor de fiu- 
mi. 5 6 e 

Torneo, onde fi dica. 94 - f 

T orni, e numero di efiit I7x.fr 

Torma loro utilità. 41 } c.d 

Temi 4 trotto furio fi. 4 , 4 -A 

T radi camalli, e loro ovalità. jo9 * 

Tratto - 
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. r» DELLA GLORI 

Trattenimento ielle leggimi. 474-e 

Trauato.e Trafìuuaio cauallo. quale ji.i i>7,d 
Tributi, e lire vffino ■ 47 • 4 l5fi -477 

Tribuni Militar q, da (hi fuffero t letti , 

(fi numero d efili per ogni efferato, 
onde cefi fidiceno- 47 f- 6 

Tributo de Medi , & Cappodoct al Re 
diPerfia. < $H-e 

Tributo dt canali di Cilicta a Dario Re 

dt Per fui. ' . Ji *■ £ 

Trifoglio cattali ma. , pS./ 

Tugurio combattimento • Jo8. / 

Trino, fi fejttle dt Saturno , con la Lu * 

ita, fi de gh altri pianeti . 19 1 d 

Tnonfodi G or diano , con gh Elefanti . } $ .4 

T »’»//» per aree Jv» camallo artificiata. 1 5 . c 

Tromba# fu a fógno, che import effe. 48 1 . d 

Trotto, fi firn effetti, e guaina , fidif 
ficultà del fuo moto. yjy 374,6 

Turchi camalli# loro cindutoni. yd9. c 

Tur chi, e loro vfànàfa noi cattale atte* $09 Jl 

V 

V AL o R. di Camilla , di Semita* 
mu#fi-d altro antiche, fi moder 
ne- À 1ÌOJ7/ 

Vanagloria di Marco rullio# arati fuo, 

nafetmenfo. "... . t $1-d- 

Vantaggio della cau allena nei luoghi 

piani, fi aperti . t q.a 

Varietà del color delle bandure #fi di - 

utfion tC effe.. 471- a 

Vitdienca# fue lodi. 4pj . 6 

K6/»/ frtcjuenratt da perfine delitto fe.. iox.e- 

Vdttoperfitttrfstmo nel camallo . 4 .fi 

V egee m e fi lama cantra 1 faldati del fina 

tempo. 4 >7-d 

Vehuolo te Vehicolarij . 111. e 

Veliti# loro armadura. 487,6 

V tlocuàd 'ón carnai lo del Signor Lo* 

renzodi Medici.. 1 o J -d 

V enere,t fuo nafiimento. X67.C 

Venere, onde fi dica, e fue qualità:, fi 

offerti. iii.e 

Veni ti ani rotti da Don ferrante Damalo, x$.c 
Vemtiani lodati fimmamente di taci- 
turnità. JU. h 

Verde colore, oue più perfetto». ifS.6 

oue fi generi. 1 19 * 

V credi, & come t'vfajfen. Uf,b 


A DEL CAVALLO.' 

Verità ,e fedeltà lodate ut vn fòldató. fi 1.6 

Ve fi anodi Mondo gite! to , fi fina loda- 
ti fi ima oprinone . 44 ’/ 

Vefpe, Scora foni, Api, e Serpenti, onde 

fi produchmo. 99 -e 

Vigilanza, che virtù fia. Vi** 

Viltà de' caualli neri, fi bianchi per ra 

giondiuerfi. 17 q,d 

Vincitori olimpici , e loro alimenti , fi 

immunità. 97-4 

Vino Hippodamantio. Hippomonte. 8 i.f 

V mofi color < . 1 J p b 

l àr gì ho del cauallo di Vallante : $.b 

Virtù necefiarta al cou ture, perche co- 

fi fi pofia dire. 4f- a 

- Virtù commendata in vn cauallo. j 96. f 

V ireù più necejfarte ad vn caualtere, 465.6 

Virtù, fipnnctpal gloria d vn Capita- 
no . 498 ,g 

V ut uguale maggiore. f io. e 

Virtù neceffarta al faldato. J 1 1.6 

Virtù più necefiarta per afieguir la glo- 
ria Militare - fll.o 

Vitto di crudeltà nella gu erra . . f o 7 .d 

Vitto del fante a piede. 3 1 .6 

Vitro del Caualure.. 3 l.c 

V mona dt Romani contra Cartagine fi 

per virtù di caualli. 11.C 

Vittoria d 1 Claudio Serene appo Cru- 

mento per opra di caualli. XI. b 

V mona njuefìrc dipinta nelle tauole. fO.g 
Vittoria di fi tpiore contra Annibale . 489 a 

Vittorie acquietate an*j per arte , fi per 
inga uno, <he per for^a 499 C 

Vladtslao Redi Volontà, & Stn figliuolo 
di Vualaco Vracolefi fai u ano per Sur 
tùdt due caualli. 4 * 4 / 

V nthert caualli ,e «indinone d’efiì. ÌV-d 

Voce di nobile, che importi. 4l-c 

V oce di Carro, onde detta. lll.b 

Voce del caualcatore # fuo aiuto. $79.$ *0.6 
V oce humana fi fianeceffana alla dt ■ 

fiiplina del cauallo . 3 80. « 

Voci Sì fate p.-r inanimire vn cauallo 3 So.f 
Voce fiumana# fùoi effetti.. 381. c 

Voce# f Hot effetti. 453.6 

Volta fi empia,fi fotta qual nome altri 

menti fi chiami. 41 *-* 

Volte , e toro- diflint ioni . Tomi, ma- 
neggi , qual» efier debbano per ogni 

oc carenzati. 
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occorenza. 
Volte fono eguali 


i l\ \ KJ U t\ U E. LI, r> u »■ v *' * »» is l. *. • * * 

t *. 430.43 MJi.4J5*4?4 Vfi **U* f*”' di 

eternai,. 4J5-f «• «' f*"« r MU TH * n * * 


Volte tnga rmate.'o fallite, & vfo loro. 44 *.* 

Vette raddoppiare. 4*à.r 

Volte à terrai terra. 44S.& 

Volte i tutta Ana. ♦ 47 -'* 

Volte circolari, & volte raddoppiate co 

me t'intendano . q^x.d. 

V fanzA del Carnai, ere auanttì Cenfiri. }l.e 
V fan^a generale dell anello d'oro fecon 

do v tinto. $;.r 

V fan ZA beffeggiata da Gtoucnale. 37. t 

Vfan^a , ty modo di giuochi confuaU , 

&■ a ffetrton di riguardanti 91.91 h 

VfonfadV giuochi Circef. 94 .e 

V fan^a antica di Mori in canal car ca~ 

Halli. 104.9 

Vfan\a di dar repolom dopo la Carne- 

ra. 4 K-d 

Vfo de' caualli più noce fi. arto al comma 
do delC Intorno , (y di tutti gli altri 
ammali. I . c 

Vfi de * caualli appropriato alle guerre. % j 

Vfònuouodi Romani dipanar l'anello 

d'oro con quel che fi gue $ ti 

Vfi di combattere in carretta. 104. j 

Vfi de' popoli di Gallina nel combatte 

re. 104 J 

Vfi del caualcore.fr da chi puma fuffe 

trottato. 133.I 

Vfi delle carrette , & di' camalli dtuer- 

fi dagli antichi lOf.i 

V fi moderno delle camalle neiT Africa, 

t nella Satina. 3 (4 _ 

Vfi di tre filze dt pater noRri, 331.1 

Vfi del ritorto. • 333. 


5 9b* 


eando 

Vfo del cotratempo,& tutto tempo 

do in quatcauallo , & tu qual Ihoco 
fanodi v(a~fi. 44 l* 444 'd 

Vfo diuerfi dauezzarvn carnali • à 

trar calci pelle vot te. 4 ft .t 

Vfi detrarrne di fèrro *167. d 

Vfi della cauallena de' nobili intorno - 
all'armatura de' camalli al dà ethog 
gì. 

Vfide foldati Romani in portar focili 

•01 1 roneccff.tr 10. '*48 3.6 

V (0 della Crapula de' fidati . 484 .f 

Vtihtà deU'ejfiercitto del carnale are. 90. e 

V tilifà della voce humana in Vn carnai i\ 

lo con l'vfo della bacchetta degli (prò . ; 

ni.dy della briglia . }Ì9.d 

vttltta per vn camallo, che vemffe lento 

al raddoppiare. 4f o.{ ; 


31 h 
*04. g 


X AHT o, e Ciliari camalli dtC*^.. ir, s - 

fiore, e voli me e. 113.* 

Xerfi.efua gioflra curale. . 30 6.f 

Xerfi col carro di G tome tirato da otto 

camalli bianchi. , 114-d 


Z A INO <òero, quale fi a. t77 

Zeno font e finito fi delle buone lette- 
re hebbe caro 1 1 fmo camallo Epidamnco. Xl.b 
Zodiaco ,c fina duttfione. 187.6 


Il fine della prima Tauola delle cofe notabili , della 
Gloria del Cauallo. 
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TAVOLA SECONDA 

DELLE COSE MEDICINALI. 

CHE NELLA PRESENTE OPERA 

SI CONTENGONO. 


I • C>' ta “ C "**'*«» r-r - stretto , che (Uno, e come fi curino. 

IC/f'nJr f \ W) '* > 9 * c*r. 9l . 

I 6 r ' r 7 >1 temuti per bere iti Argomenti di buon* indole di auil- 

attillo .puale deb- l, tTfl 

L , r . .. •**#***• . J*T/ .inficili , che infermiti fio. ; e cm»* fi 

Aepuanle fpecte 4 * Gallo . . . , $?<? y 7 8j)8 

jtgr,{v >, 0 Ugno , chefi*,e tiene f, <*- v Aromatici potarne appropriata Mie 

”■ . ■ ‘ •« . i - toi. 7*4 

Aiuti, che debbino darfi alla ftaQme . . & « cunt altri animili preft ip- 

, • j 87 fieno d mal tempo. ( ]<£ 

Albugmrdt (hocchi, come fi cunm. . .. .... Afiubarne pefuma à mangiar fi. *41 

, _ ^48 Afino di quinto tempo dee deflrarfi il- 

Alcoli , Che nule fin , « <•#»<«/ «M* . U monti . r ? «*/p «feiir r fiere» taf 

. . ;> . *41 , Afrmttcì Animili, anali finn. 70* 

jUltw*nftcA vnt tene per freddure . 547 stiffungtn cau*ttwa . midolla , « fegafp , 

Aliumida e la emme amtanàptata per &,mil{a h che buone. 14*, 

U durerà delta enfia. «48 Atlutte dtCtAAru. r 7 f,, 7 * 

Ammaccature r fre. come fi curino- . Attintun , che fu, e come fi curi . 86j. <J» 

<w. . 88i 

Anacdlema medicarne per vitìjdiner Attraine» di nermi ,ande fi‘ cagioni , e 

*♦. 6f} cerne fi ruri» $ 6 * 

, . 1 Aftririeru 


by Googl 


*43 
9 *ì 
V *• 


T A V O L A 

VwMw /-», * «** fi cu- frutici** campo fitionì, quali f‘ d ”*‘ #* 

W „'. $6) Brufchi , o foruncult , come fi curine . 

Auutrtimentì quando il Camita fi tiene ear. 

i fherba U1 Budella v fi, te, come fi rimettane. 

Auutrtimentì interno al caute fan- . Budcllo,che efi*,e.fuet rrmedq ... ^ 

749 Budello ileo ,e doghe di ejfo, carne fi cu- ^ 

Auuertimcnti intome alle ynghie . 9> l r,n * • ( , 

Auuertimcnti intorno le ferite di nubi- ' Budello dsfiefi nella uefctfa. , 9 

tu fi, a f recete . 91* Budello fi fia crtpatc, tome fi medichi. 797 

' J , . , ■ r Bue ; perche ha Usta HO. ofiscella dulia * 

* - nuca, c'ICaisa fio no • _ * 

Bugnoiii, o Bronzali di •yant forti, e nome, 

910 come fi curi, li- 
* 947 Bui fiito,i Bollinone, come fi curi, 7*7 

B^r^neY Camallo ' cerne habbia da efie B»tfio,o Voi fine, come fi curi. 6 9 S 


B 


B Ac NO per piaghe vlcerofel 
' Balzana come fi Jaccia . 


re. 

Barbara Unguento per rotture. 

Bar boi e , b carboncellt, quali pano, e ce- 
rne fi curino ■ 

Barbale della fihena , come fi curine . 
ear. 

Batnture, come fi curino . 

Bere per Camallo fia netto. 

Beuanda appropriata à 1 Camalli nel- 
l'Autunno. òr nella vnmauera . 
Beuanda Calecertna . 

Beuanda Drachylo . 

Beuanda appropriata a Camalli magri . 
Beuanda per C tamarri. 

Beuanda pet gli ammali Orthonotct . 
car. 

Beuanda per ogni fìagtone per Carnai - 
li. 

Beuande , come fi debbano ‘ dare a i Ca- 
malli . 

Biada , che mi fura dee darli a Carnai 

li. 

Biaderà, che fia. 

Bocca nel Cannilo, come fi riecheggia . 
car. 

Bocca del Camallo fottopofia à dtuer fi 
mali . 

Begnom,come fi curine. 

Botimene (0 Bui fin», come fi curi . 

Boi fi, comefi curi . 

Brafitca falmattca mangiata da Ca- 
malli, che male generi m e fu, òr come 
fi curi. 

Briglia, come deut e fiere accettata dal 
Camallo, 


16 } Bup> efie animale, quale fia. f7> 

969 Burdone,emulo,da chi fi generino. lOJ 


841 

84 

96 


g 4 7 AC o e TH E Viceré, come fi curino. 964 

L Cagioni, onde denuinoi mah del- 

J 14 la Veletta, - 7*9 


la renna. 

Cagne, fpefio fi troua,che fioro tngrauida- 

748 tedirento. * 5 } 

y f 4 Calle, è Tumore eamefo tra lagtuntu*. 

kj ra del piede, e l'vngha.come fi curi . 

yyy car. ' 871 | 

<5 7 o Callo (ita , come fi mollifichino . 91 8. ytt 

Calecertna beuanda, quale fio. 334 

704 Camello naturalmente è contrario al Ca 

mallo. ' ; **9 

548 Cancro onde fi generi. 9*7 

Cimerò, perche cefi dette. 5 > 3 ° 

749 Cane arrabbiato, e fu* morficaruf*. 

Capo del Camallo, come fi purghi. 

yij Capo gatto (pene d’epilcpfia,come fi ge - 
66 1 ' nen,e/ìcurti* y - ' u * 1 1 
Cardiaca pafuont, onde mafia. 

1 6J Cardiaci chi fiano ,* come fi medichine . 
taf, 

67} Cardiaci differì fieno da i Sincopati '. 

95 4 Carne tnfia delle ferite, come fi foglia, 

719- car. • ' 

«9f Carne > come fi fàceiàtrt fette fu Vofia , 
ear. 

Carmfita, e riùtfOMutUa palpebra', co~ 
jj7 me fi curi. 

Camofità callefhfu le /palle-, comefi 
17 J 


curi. 


J 66 
66 t 

61* • 
7*4 

71 » 

Vi' 

91 C 

*K m 

*11 

837 
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DELLA GLO R I A- DEL/CAVALLO. __ - 

camumt nella bor fa A'/efftcOlf come -, V cauatU corti idonei à fallare. i&t 

fi tifiti»*. *■ > e *"e& lunghi di poco pre^ej. ' 

cartilagine' del ma fi fi fia'rotta , come camalli , che fi < trichina in acqua Ut 

fu»». ■ n "f d Ì j r- 17 « 

coruncula dotta celfo * W», (i - ' <’<«*'«“< <*» *f» T'»* pi* Imngamen- 

ieni. ' ' ’* [8t 

cafirar camalli di chi peculiare , <£> v/S , /«-ri# «*»« y^riv//, ri? qua fi 

di elfo. 77 * lutti gli nitri Animali. ,g* 

' / *' " " 79 ) eauallifinoà quanto ttmfo\ fami fi ano 

. ■ di orefice». jgj 

79) cahaIU di quanto tempo idonei aUa 

• > ., . > monto. , » • jg^ 

791 . cauaIIi .tgoH mi, quali fieno. 109 

• v. v cauaIIi, come dettano alltuarfi. > I u » 

6 f I c Anelli per vettura , e fatiche , quali fi 

660 . richieggono. > V lt p 

camalli per caccia. 4l p 

663 c'aualh per viaggi. . >■ lt p ; 

cauaIIi per belle^j^a, e per p Aleggiare. 
jrf7 r*r, -•» • HO * 

• caHaIIi per temei. ttt 

to8 camalli per ifcar ammette. 1x1.113 

camalli per giofìre. ttt 

1 84 cauaIIi per nemicitie. tir 

cauaIIi per guerra. ut 

18) camalli fi fp Attentano quando leggono 

gh eie fanti ■ 

190 camalli Arrabbiati per mangiar l'htt - 

1 99 be. 

tot camalli cibati da Diomede di carne hu 

mane •- 

tot camalli cibi de' Tartaree Mangi. 

camalli in qual babit* debbano mante- 
tot nerfi. 

, cantili non habbiano da patir granfa- 
tO) me. __ . 

camalli arrabbiati per mangiare herbe 

104 trite. '* 

, camalli, come fi rtnfrefcknie neilt di ca 
109 pilota». 

t ) 1 camalli, come habbiano da purgar fi. 
t ) t camalli, come l'ingrafi ino. 

caualli,come fi debbano tener nella Rai 
t)f la. 

camalli Urani , tfelmaggi, come fi ndm- 
13 <5 CAPO 

camalli debbono gomernarfi cenamore- 

146 nole^KA, , 

camalli , come fi facciano fior inerì al 

1 47 ferrar * . 


mi wjjwo 

Cdftrdr camalli, quando fi debba. 

caRrar camalli , m che modo 1 b abbia a 

pure* . , 

c off rare fidebbe far* col comfidetare i 

dea». * •“ ■ ' V ’ 

catara! te ne gli occhi del camallo, come 
fi curino. ' ' \ 

catarro nel cauallo.come fi curi, 
catarro del certbro del camallo ditte 
{prete. 

carnale are, quando fi a piu opportuno.-. 

cor. ■ 

c am alla , quanto tempo dia tl latte al 
maio. 

carnai le poffimo mgramtdarfì dopo due 
anni. . . 

eamalle , quando fi debbano far coprire . 
tar. 

eamalle di natura dime* fa nel concipe- 
**• , 

eamalle buone à la tritura, 
eamalle pregne non fi affatichino- 
eamalle pregne di che tempo debbano pa 
fiere. • 

eamalle pregne,perche da guardarfi da 
lupi, a firn . & donne mtsimojc . 
eamalle quanto tempo portino il parto . 

cor. - • 1 * 

tanalle,e donne , perche habbiano due 


ad* 


ne. 


qualità di effe alla generati 

eamalle libidi nofe naturalmente, 
eamalle corte e fono di vento. \ 

eamalle , perche chiamate le donne lufi. 
fimofe. 

eamalle, quando filano più acce fi di libi . 

ime- ' 

camalli, per thè fianoammofi , & auda- 
ci. 

camalli , perche beano a fiat, & più tofìe 
acqua torbida , 


tjo 

*54 

e . f 

*jy 

tqa 

5*4 

* 

SJS 

» 

i) 7 

547 

55 * 

557 

57 » 

58B 

589 

*U 


tonali* 
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TAVOLA i 


tanallì app i fiati, tome fi medie km», 
tur. 

Causili ca frati di rado pati fieno di mal 
di giunture. 

causilo di cempUfume e Ad», ér kumi 
dd. 

t su Ale animale deelle, e manfurto. 
c nudilo , fere he fi» più veloce, e giùngi- 
le J'ogn'altro uhi male di tA gran- 
det,\* . 

causilo Eterognstho, quale fin. 
causilo che [ta tardo , che fegnah baù- 
tta. 

tauAlo di occhi tianehi, perche di minor • 
pregio. 

causilo E/fophtalmo , Celophtalmo, & 
Erhophralmo quale fin. 
causilo dee effer più allodi dietro , che 
dauanti. 

eauallo , che maftichi il freno , che co fa 
denoti- 

causilo, in che modo fi faccia correre ve 
lece mente. 

causilo quanto lungo tempo fina, car- 
te 

causilo , come fi detta accemmodare al 
la monta. 

causilo in quanti giorni empia, 
causilo faggete fumo alla libidine . 
causilo, e fine parti s thè buone, 
causilo, in che modo fi pu'o conftrusr fa 
no. 

causilo dee purgarfi t ma Scelta fan-, 
no, 

causilo acctfi per lungo viaggio , bcor- 
[o. 

causilo rifilato delle membra per iftrac 

chez^a. 

cauAlo non Olia, dome fanno porci, per - 
che. 

causilo c'hAbsia mangiato fieno di 
gAUns. 

causilo arrabbiato, comi fi medichi . 
cor, 

causilo che diuenga paz.^0 , come fictU 
rt. 

causilo me^tji perduto, e ficco, come fi 
curi. 

e sua lo incordato di nerui. 

causilo perduto in tutto" l corpo. 


in 

9 " 

*41 

14S 

14 <S 
1 61 

1 64 

i 61 

166 

168 

1 69 

*16 

181 

Lfi£ 

isft 

tl7 

Mi 

. S 

ftl 

IIP 

ftfl 

164 

169 

17 Q 

i*l 

6 il 

610 

«ii 

*34 


eauallo , eh 0 mandi fiuta budello, optU* 

gùe, come fi [occorra * 7 tl 

causilo chablis rodo tl federe 1 come fi 

medichi. 7 l l 

eauallo ripieno di troppo cibo, in quA in- 
firmi tà incorra. 7 l T 

causilo che vomita l'acqua perche mu» 

re. 7 *Ì 

causilo m/Umito ,c omo fi co nega . 1* 71 ° — 

causilo cudellaro, b /pedate, come fi cu* 

rt. 9*4 

eauar [angue, quando vtili fumo. % 24 ® ! 1 

cattar /àngue, e fuo e/fa mine . 719 

caueflro,come dee sfarli a lcuuAIÌ. ' -990' • 

cavicchie offe fi. come fi curine. 88 1 

cavicchie, 0 Talloni dultgatl, come fi CU 

fino- 887 » 

esuterij intefi in due modi. ?6t 

oauteru appropriati à l enfi agiou del 

Sttntre. 211 

cauterio, che fia,e come, e quando fi epe- 

TU % 760 

come, no fi generi dolore , come fi curi - 
car. 

tei fi cancri , e Pohppi » come fi curino . 
car. 

Sepi , b chiar amata, b catene, ehetnfir.. 

miti fiano, e come fi curino- 
cerar 1 appropriati , per le infirmiti de t 
causili di più fòrti, 
cheltdona conca uni àn l'ùnghia. 
chiodi per firn de' cavAlt [diche for- 
ma fi tu kieggano . 

eh- -di , e crepa ce 0 , come fi curino • 
car. 

ciamotro, perche cofit detto , t come fi ge- 
neri. 

cismorro humido,e fitto, e funi rimedìf. 
car. 

eiamorro di mulo, b mula, come fi cu- 
ri. 

ciamorro,e/ùa Affi ni rione, 
cibo del csuallo,perche fi dia netto. car- 
te 

cicuta mancata da' canati , che male 


Ut 

Jif 

901 

766 ' 

h 6 

fot 
614 - 
666 
669 ' 

669 

670 > 


generi, come fi curi, 
allo 


J* 4 

m 

619 

cimici , come fi àifiatan» dallo • fi Ale . 

car. - ITT 

clonar do. 


te 


tura del espo^ofi chiamata , rar- 


t 
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Cìifitre per doghe di corpo 
Chflert efficaci fumi centra t uermi ■ 
Ceda nel cauallo, co me bai ita da efo- 


ri- 


DELLA GLORIA DEL CAVALLO. 

CU*Jrio, pattina , fac.che mah panò „•>' , Conpàtrattont interno alle parti del ca- 

e cerne fi carme. • *■"■'••• $ 9 f >' tallo . • 

CbflrTe,che fi a, e perche detto coft. '•< h 7 iO Cenfidcranom interno alla generai um 
‘ 71 1 del mulo, 

7 f l Confi derat ioni interno à t canai li nel 
de limargli àgli efferati- 
IjS C onuulfione, 0 fpafmo dt tre [irte. 

Cerd*pfo,ckc fia.ecomep curi . 

I 7 f Corno mfermit aguale ha t e come fi cu 
1 9 l et . 

Corno fopra le (palle, come fi generi. 

7(1 Cojcta del giumento , quando fia fipa- 
\91 pmata , 0 rotta , corno fi conojca, e fi 
curi. 

Co fine nel cannilo .come haitiano da 
efiere. 

Cofie rotte come fi guari fi ano . 

Cotenna da indillo dell'età. 

Corture,co me fi medichino . 

Confini, falere ufi ut te. 

7 C re mure fieno (oggetto à particolari ma 

7i * h. 


Coda da i fognali delle qualità d‘rn ca- 
nnilo. • • ,v 

Coda fe dee tagliarfi . • ' 

Coda del cauallo , quando dafialaffiare • 
tur. 

Code de i cannili, e mali di ejfia . 

Codogni piedi, quali pano . 

Coito de' cannili à che bora dee far fi, fa 
Ache tempo. 

Colera, come fi generi ne 1 giumenti , e 

cura di ejfia. -fi" • ' il ' v 74 f 

Colera ficca, come fi curi- fi- 7 q 1 

Colera (parfa per lo corpo fa i giumenti 
itterici. - 

Cohen pa fi ione, come fi mediche* 


6 tO 


tot 


Co Urne perle fi fiele . * 9*6 Crcpacele , ohe filano , t come fi curino . 

Colle del cannilo, com’batha da effe- cor. 

te. '60 Crepaccio cagionate dalla fumofità del 

Collo quando viene à gonfiar fi , come fi letame, cerne fi curino. 

cirri. *'•’ * > • 8ij crcpacele, tome fi curino. 

Collo gonfiato for fregagione , come fi tu crepanrighafa rta nelle parti interiori , 

• rt . ». v «. 1. si • 81} •*. come fi cono fica,e fi curi. 

Coti» dìt togato, '0 florto.come fi faceta ri- ■’ ' crepatura chiamata quarta. 

tornare. '• ‘ \ ' 8if crepature , che vengono alle giunture 

Collo fio fia rotto, come (i medichi . * delle ginocchia di dietro, come fi cu- 

Collo.ftnto,come fi mefitcht * r, nq. 

Colon, che fia . 7 l & crini nella coda del cauallo , perche hai 

Commeffura deir unghia apprefio iGre iiam da e fiere rari. 

ci.come detta. Crnu nel cauallo , come haibtano da 

Commefiurenehe memira ne i canai- 'fi") efiere. 

*‘ Ì84 ICriHf rapitati a i cauallicofia brutta. 

crini fi fi debbano tagliare. 


h. 

Compofitioni amabile, fa afrodoti *, 
qual fia . V. » \ ' 

C ompo fittone di fugo di mandragora . 
Compofitionepervlcere nuoue- 
Compattane per cauallo per- 

duro, e ficco-’* ’■ - fi' • > 

Compi fi t ioni cauflice, oper bruciatine, 
quali pano . • *• • 

Compefitunt di più /pene appropriate 
à 1 mah de' canalli. * 


76 1 cu fermo mal di nafo, come fi euri. 
795 culict,tome fi dtfcaccmo dalle Balle . 


cuoio del cauallo a thè buono 
cuore, t mah,che gli auutngono. 
cura inforno a 1 denti de' tannili, 
cura per eaualh , c'baut fiere mangiato 
cibi poluerofi, 


9 6 4 
6}<> 


7 tu ra per. 1 1 Jfiangut fughe à i canal li . 


78 f cura per l borie a none, 

CenfidcrattoM , nuntrttnXe circa le cura per eaualh reprefi, 

~ * — “ 608 fa IJ6 cura del male Alala. 


*n 

106 

118 

6tj 

714 

8 j 9 

» 4 « 

«Tf 

IJ8 

9 «l 

181 

761 

l 7T 

807 

890 

890 

89» 

7 97 
609 

861 

*J 9 

ìCi 

JS» 

*1 9 

176 

146 

71* 

180 


ùnghie . 

1 ,-\ 


i*6 

** 7 
5 Jt 
1 ài- 

cura ptr 
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Ctita per freddure. 

Camper mangiato 

fiere» di galhna. 

Cura per cavallo , c'hahtia mangiato 
Buprefie.,. 

cura generale a tutte le morficature 
veleno fe . 

Cura per l'mchtodature • 

Cura per premiture di ferri, 
cura per chtouardue crepacci» 

Cura del allo, quale fi* • 

Cura della , 4 pop! e fu*. 

Cura del capo gatto . 

Cura per lo fpafmo.'o couuulfione . 

Cura per cauallo mety perduto , ofitc- 

Cura per cauallo incordatolo ritratto di 
tur al- 
euta per rotofofi . 
cura per opi/ìhotom . 
cura per ifpqfimi drutrfi. . 
cura per cavalli incarnati. 

cura per lo male paralitico » 
cura per tfpafmo venuto per tagli amen 
to di coda . 

tura per mal tf occhi • 64*1 

cura della fiaphjloma . ... 

cura per le cataratti , » fuffufiom negli ' 
occhi • . ■ 

cura per occhio lunatica* . .'•* 

cura per firangutghom. 
cura per il polipo. - 

cura per la freddezjtA nel capo del ca- 
uallo . 

cura dilli mah della tocca del cauallo • 
cura per tumori nati in tocca- 
cura pergeng’ue aj^oHemate . 
cura della [(arancia. , 

cura di fi ro fole, e flr angui ghorn . 
cura per Bohmone,» Beifino . 
cura per mah dello filomaco. 1 

cura dt dolori cohci.tjy iliaci, 
cura per doglie del tuiello ileo « -, 
cura del Unganone offitfi 
cura per dolori nclC intestine ileo, , 

tura per li vermi, 
cura per morto alienato, 
enea per caualh htdropici . 
cura perla verga, che nonpoft rientrar 
nella fitta guaina. 
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U6 Cura per le fòt tri . . 

cura eli caualh appe fiati 
f70 cura di rumori, 0 pofieme , 
cura pirli Scrofole. 

;86 è colie. 

6 1 1 cura per le ferracele, 0 Mula • 

6 1 4 cura per legamte troppo carnofie 
6 1 4 curaper le formelle. 

6 1 9 tura per le ierde . 

616 cura delle giarde . 

616 cura per le curte .. • ' 

618 cura del male fichu uone . . 

cura per rauwchieoffefe. <■ ' 

«30 cura per refie. 

cura per crepaccu,erefi e • , <• , » . ■ • « 

6 ) 1 cura fer rotture d'vnghie , 

4Si f cura per le ferole. ‘ ' : 7 

6} f tura per doghe dmeruitó' d Vagine • 
cura per morto a rticulare , 

6 3 9 cura per C Untiate i u\ \*\ v -* 

540 cura porla rogna. 

cura per il cancro-, . 

641 cura, e rimedij per la (cianca . ( 

644 cure ad ogni, fitte dt mali di cauall *» . 

646 * tura per li mah della teff a. 

■cure di tumoncagiomace dmer (amenti- , 
cure per diuerfi mah, che auueugono a 
63.1 tefhcoh. ,rt - • ; .,v 

<5 V 8 • cure dmerfie per fioprofis i. ■ 

6 r 9 curte fipauan i,e terde,come fi medichino . «73 
curte,'» tur te, che fi ano, eterne, fi curino . . 9 * 6 
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I Jtrth del Catte engtoueutu bianchi, im 
yeeekiefóf neri. 180 

Denti gnomoni, f mal ifiano- _ 1 * * 

Denti del cannilo à che afa fi ano buoni . M3 

Denti, come fi fermi** 478 

Diachjlo ben nnd*. ^ f 4 

Diahcrhica , ?#*/ male fi*, e come fi euri. 78 » 
Di * fieri te Antidoto ccmtr* Ia pepe. T ) 5 

Di ACCA, che infermità fin, e come fi atri . 7 io 

Diffidile.! di rifiutare di ere foce te. <591 

Difficnifi deiforme ; come fi euri. 7Ì7 

D ifie [e nuote , e vecchie nelle gamie, ce 
me fi curino 

Di fi efi ne 1 piedi di ere maniere. 90 1 

Di fior fi (òpra le offa- *f> 

Dtfcrr/o intorno al prtfagtre vn parte de 
va* canati*. 1 9 1 

Difentena,che fi*,e come fi curi. 7 io 

Dulogamm di gambe, come fi curino , 884 

Dtslogatare, come fi curino. 8}4 

D> f perdere ti pareo ielle cannile , come. 1 90 

D t fini. tre, che fia . 907 

Di /filature che (ìane,e come fi curino • 907 

Di filature cagionate imerfamtnte, come 
fi curino. • _ 9°9 

Doghe nel budello ileo , come fi medichino. 718 
Doghe del ventre di ehm e da l'egetio. 7 Ji 

Doghe del venne, onde fi cagionino . 7)5 

Doghe di giunture, come fi tagliano via . 918 

Doghe di nerm, e d’vnghie,come fi curino , 9 8 

Dolor del polmone, come fi cono fio. 7 °f 

Doler del ventre, come fi lem . 7)4 

Doler del ventre tyene per due cagioni . 7}S 

Dolor delle rem, onde fi gemerle eòe fi cuti. 71* 
Dolor del ventre cagionato dal non poteri 

orinare, come fi medichi, 787 

Dolor delle [palle, come fi mitighi ■ 8 1 9 

Dolore nell’ mtefhno Ileo, come fi generi . 7 ) » 

Dolori del capo quando fi couuertapo in 

p*Ui‘- . 617 

Dolori del capa ,e medicine di efu. 6 1 7 

Dolori d’occhi forno fi telgano Via . #4) 

Dolori colta, & iliaci, comi fi curino. 714 

Dolon dello mtefhno crafio detto Colmi. 7 1 f 
Dolan, colia, che fi ano. 7 » * 

Dolori nell inttjimo Colon j> human vtfiofi 7 jo ' 
Dolori del venere végo* i g diuerfe cagioni. 737 
dine, e cannile, gì he habbiano due poppe file. 104 
Donne lufiunofe. perche chiamate cannile. 1 J f 
Dojfi del Cannilo off efi, come fi medici » . 840 


Dure\z,t,e callefiti, come fi mollificane; niù 
** ure ffi~ e fa"e f piaghe, eoe fi moli, fi chino. 
Dure7ffie,come fi mollificamo . 

£ 

E iMETrr , chiamati da’ Greci hhp r 

pvn adorni dipeli dt cannilo- ’ i47 
L mp la fi re appropriato a’uerui. 6 , <, 

E mptajl roper re/hnger ferite. ? \ . 

£ mptafiro fincrtfma,come fi componga . 7 6 4 

Empiartro per gri/àr, e, ferracele, frc. ? >9Ì 

Enfi agio* del corpo , come auuenga , e fi * 
cura. 77f 

Enfiagione enllofa ne gli occhi, come fi curi. <5 4 f 
Enfiagione.oyeutofita dt mileja, onde deri 
ut, come fi euri. 77 f 

Enfiagione di teff icoh, onde proceda . 85-3 

Enfiagione fitto il petto fil Wnrre , come fi 


euri. 


91 1 


Enfiagione nelle cofite, e te fintoli, come fi 
curi. 9}4 

Enfiagioni d’orecchie come fi curino, 657 

Enfiagioni della cefi a , lutgua » e gola, come 
fi curino. £g 0 

Enfiagioni diuerfe, come fi curino . 7 69 

Enfiagioni nel petto del cannilo, come fi 
fogliano g], r 

Enfiagioni del dofo.che fi curino col taglio 
o fuoco * g 4t 

Enfiagioni cagionare da colpi, come fi curino 8 ,9 
Enfiagioni per mauimomo di [angue fi. 

prnbbond tte.ceme fi curino. J 847 

Enfiagioni fra 1 teSteoh, e le cafcie,ceme fi 
curino 8fo 

Enfiagioni di 1 1 fittoli dimorfe, come lì curino. 8f l 
Enfiagioni nelle giunture , che fanno Zop- 
picare, come fi medichino . 919 

Enfiature cartonate per le fitte . 847 

Ent treccie, che fi a. 191 

Epiche bcuundaper eauallo,che pafee , f 4 j 
Epitepfia.mal caduco, el mal della Luna, 
che mah finito, & corno fi curino . 6 if 

Epifìrefi.cioè rotte filamento dell’ mtefhno, 
come fi medichi. 719 

Errore di coloro che col fuoco vogliono ufi 
fot figliare il collo, 814 

Errori de’ Marefialchi intorno à l i dolori 
eolici. " 71 4 

Effercieio de * cannili dee far fi A autrtè\a.% n7 
Età de’ cannili conofierfi da 1 denti. 

Exurbe ,come fi generi, e fi curi. 9c, 
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fico [fede dì gonfiatura » ( » mt fi cmrt ’ 
Ttc» moro, con che fi c un • 

Fiele in dtuerfi animali , che fede h abbia • 
Fieni j quali entelli buona . 
fieuolc*\e,o daghe, come fi canna, 
fi fole, carne p canno . 

Flemmatica canali», carne fi n/ant • 

{ Urne ha, che fa, e come fi con . 
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F y4u * danna fa a • Cannili . 

/rf//S quarto, che fa, e come [icari- 
furammo/* infermità, quale fa, e come 
C cttYf 9^*7 

farrama quàdo.e come da dar f a Y Canniti 94 1 
f ebbre, come f generi ne 1 Giumenti • 799 

febrt ebe aerina ani j & francali , come fi canno. *45 

febbre etica ■ quale fi a e come fi cari J f rtd deZ*A nel capo del caMallo.come fige- 

f ebbre con ùlcere Pe/i liciti* li M jreaae\**n r 4*4 

febbri di efiate.fr d, autunno, carnefice f^F^he rmgedifiela forgoti.n del 

rafano, e come (icunho. . ^ 8q > 1 forma, come fi medichi, 7 «* 

806 freddare, e lor rimedii, *♦’ 

formenta danno fio at cannili me, ko. fj* 

964 fnmentagione per enfiagioni, & altri mali. b»o 
fumentngiom, fer dithgagiom d, gambe . » 

I * 1 fuocojome dee vfarf.et portar/i nelle falle W 
1 48 fuoco, come fi duna' camalli come fi me 

T J L' 7® 1 

il tCtf in- A 1 fi «f V 

I j o. furma.o forma , thè fi* come fi cura - 7 

fegato traudiate, ««^^^'. 744 cÌÌÌ,chÌiZfoÌifiam,& eia fi curinoci 

/ trt/a fatta da [netta veleno fa,come fi en ^ ^ j , «{J 

I ,, . K , « lì medichino . «47 Gibe del couallo, come habbiano da e/lere 1 

lento Mhocchncomefimedtcbn' * 7 quido fi debbano lauare a Canali !** « 

— a»-- «j , 

_ . j • ^-+L.Lnj/m « frtrrté.còinc fi cttTntù»9f*> 


ro cane, e come 

febbri da quali in fu fon fi rtnftefchtno , 
febbri .quali fono propriamente vero, 
ftgadene viceré, che magi»na,come fi cu 


figari de rii animati ,( he non hanno fiele, 

perche dolci, 

ferato officina del /àngue. 

fegato perche pofh> trai ilomaco,t la rrul 
Za dalla Satura, 
fegato,» male di efiosome fi curino, 
f cento trauaehato, come fi medichi , 

_ * . ' n.i_ « a. come t 


t , come f curino. >54 parran^.m^. . , . . . 

KKf-«a* 1 «*4 

ferire alterate per fpiragl* di fin* fregar 


me fi curino , 
ferrare, cime fi debbano 1 canali t . 

J<rr/ /k » dinanzi ,& di dietro som* 

p fi b abbiano da e/lere. 
few, per li piedi da dietro . . 

f «ro. ò altro, come fi cacci della piaga . 

f et tentarne fi tauma. 

fiacche*.**, come fi leni. 

fiato m-Ctttra che fi a, e cornei, cure . 

f,eb,,i erruchc.o porr etti, come f, curino. 

* . - «•< mota farad 


tome fi curino . 

960- Garrefefe è gonfiata, come fi cure, 

601 Garre/e gonfio, carne fi curi. n 

Gartefi mah, che auuengono al Garreje , 

601 quali fi ano, e perche cofi detti. 

«06 Garretti, perche cefi detti- 

961 Gauarrishefiano.ecomefi curino- 

910 generartene dt muli, da cfn pumanttaiaata* 

q 6 q Genere canalino diuifam tre parti- 1 

765, Qengiue apofiemate,come fi curino, 

S xj Germani , come chiaminoli ferine, e come ^ 
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gìannfifjytri fi (Mi ent 4 M t«l fàugs*e del 
Camallo * *4° 

C< erde ,t Galle famigliami fra Uro . ' 874 

C min, chi pano •’ _ *08 

Gumocchia e po flemme in effe di tre farti. 8 5 8 
Ginocchi», e dolori di efst accidentali, come 
fi curino 1 8 fi 1 

Giorni infilici, ad Alcune cure per canalli. 75 1 
G tonane \z,a atra alla generatone. 1 9 5 

Giumenti quando acc.igt.ia che (i difctllim. 8 tf 
Giumenti fiali ari, come fi medichino- 8j f 

Giunture , (7 mah di effe a cAualh. *41 

Giurare rii affare, et acqaofe.come fi canno. 917 
Giunture addolorate, come fi curiM . 9 18 

Giunture di fatante, come fi curino. 9 58 

Gianduii, ryc onde (ì generino. 8*1 

Glandule.e pofleme, come fi curino- Si» 

Glauco, (fa fua bifìertA. 134 

Gola, far ùlcere di effa, come fi medichino, «7! 
Gola,(fa infermità di effa, come fi curino . «8t 
Gonfiamoti per cagione d'anhelito, come fi 
■ turino ■ ?fi 9 

Gonfierà delle orecchie, come fi maturi, «57 
Gonfie^z-e di più forti, che auuengono alle 
gambe di dietro, come fi canno. 88 s 

Gonfierò di piedi, come fi carino. 8 9 y 

Gotta cronica nelle fpalle,come fi curi . 8 j } 

Gotte renah,come fi canno. 77 * 

Gotto fi, (fa orticoli, quali animali fiano. 8 « 8 

Gouerno di' caualh fia con amoreuolez. ^a. y 8 9 
Gouerno de' caualh nella fi alla, quale dee 
«fiere. f?0 

Gouerno de' caualh . 5 9 4 

Granco che fia,e come fi leni- 8fij 

arauedinefa catarro nelnafo del caaallo, 
come fi cari. «5 fio 

tonfane, e fimih mah, come fi carino. 8 9 ‘ 

«tifane, come fi medichino ■ *9 J 

Groppa del caaallo, come hahbia da t fiere • I y 9 

H 

H Emorrea.ò per fu fon di (an- 
gue, che male fia, e come fi cari • f 41 
H erba, che fi dà a caualh, che effetti facia.q } 6 
H erba medica appropriata a' caualh. 538 
Herba quando fi dà a' caualh , che cofi fi 
dee 0 fiera are. , ■ 54* 

Herbe tri ile arrabbiano 1 caualh. 5 J 7 

Herbe appropriate a canali,, quali pane, f J 8 

Herbe ieerdt quando, (fa' cerne fi deono dare 
4' caualh, 54) 


del cavai lo. 

Hermafr»dito,ceme fi generi. 

H er mia, che male fia, e come fi cari. 

H erpete fpecte di verme, come fi curi, 9 ,? 

H etrfognatho cauallo, quale fin. , g 

H idropico à quali fag„i fi cono fi a. 77 ‘ 

Hidropifiu trai mah del fegato, ditte 

fr eae ■ 76t 

H idropifia,eome fi generi • 77o 

H idropifia.in , he modo fi medichi . 77 , 

H tppace,c he co fa fin. ^ 

H ippocentauro Cane di Senofonte. 

Hippocopt medie ameutt,che leuano la fiat- 

che^j^a . - y_ 

Hrppomune,che fia.ffa fuot effetti. 135.137 
H tppomane,e fuoi lignificati , x j y 

H 1 fine hi da vitto della coda del canali» , 
quali fia. 

H or do at ione, che male fia,e fitto rimedio. 5 17 
fi amor fxngutgno quando offende tl ca- 
mallo, e fuo rimedio. 7 ^g 

Humor dell acquette nelle gàbe.cbe fi cari. 8 &9 
H umore fai fo in che modo fi difieechl. 900 

H umori, inde fi generino . 150 

H umori difeefi nelle gambe.come fi curino. 8 67 
H umori di fittati dal calore, perche ancor 
rom alle gambe più/pefio, che in altro 
membro. g 7 ^ 

Humon diuerfi delle gambe.come fi curino. 8 9 9 
H umori annettati dt frefco.come fi curino. 890 
H umori di giunture, come fi diffecchino. 91 8 
H umori accolti in ohi.Ìdole,come fi curino. 918 
H uomo, cauallo . (fa Eie fan tedi complefm- 
ne calda, (fa tumida- 

I Er.dk, come fi medtchtM . 877 

ihacapa/iione, quale fia . y X j 

I magma! ioni, che effetti produci ino intor- 
no alla gentr anone. l8f 

Imbordigicne ,checofà fia. g 0 y 

/ nc ape (tr arara thè fia,e come fi tari. 8 8 c 

Incaji «listo piede, quando l’ intenda . 60S 

impetigine mortifera a' Giumenti. 941 

Inchiodatura, fa' care di effa. 6ti 

IncordatOfComefi curi. 545 

Incornai ura,c he fia e come fi cari. 8 3 j 

lacunati caualh , quali (inno , fa' comi 
fi tanno. $39 

tndigefi ione opprime i camalli. 518 

f • fuo rimedi». j 5 9 

ladige filone, t mah che prouengono da effa. 7 1? 
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*t H domiti, corsie fi corregga. 7 f ° 

Ine di* damo fa a i cavalle • f J I 

Infrfiuto, o infusito, eh* mori o fi*, e fi* 

• ' ; enea . fòt 

Inft rmttk fece*, fere he deft a Jbfptro. 7 1 1 

in fi tenui natone per canco> [od hit more , co 

me fi turi. 7)7 

Infondato morto , che viene *' Cannili, co- 
me fi cure "■ f)0 

ìnfi fiere, che mule fin, fi come fi curi. J J I 

Inj tifone di sin* telilo ferie toifiom del 
Mentre 73 3 

ìnfufon d.i nnfrcfidr le feiri . 804 

In/agnare, che fi*, e fi ri he ritrattato , 7 ? l 

Inficine dtuer/e faeton orto j fin mali. 731 

Injcgmt di finte . 7 j 1 

• Intarlature, 0 interferii arcarne fi curino .9 1 

Intagliature della lingua , come fi curino. 676 
Jntefitn a del Cannilo à che buone. 141. 

Ini eji ina e dolori di effe come fi curino . 717 

. Ini e/l ine era fio, e dolori dt e fio . 71 j 

lutefitno grande differente ne gli animali . 71 9 
Uterm quando divengono r Giumenti. 747 

> . . L 

L -rfBBR A nel cannilo , come haitiano 

da e fi ere. - 163 

Lacerto enfiamento nel collop et vene* fitta, 
come fi curi. 8i 3 

Lagrime , e /torrenti* di tfie , come ,fì re 
siringano. , 6 41 

lagno, 0 aign^jt.0, che fi a, e come fi curi ,878 
lampa/ 0 , o/aua » t he male fi*, e come fi 
medichi. 673 

langio infrenar* netta coda de i Canai li. J 94 
.Iquehcn.chc fia K e come fi curi. 73 O 

La, <'zJ\* ne 1 caualh, sride fi cagioni, e co 
me fi genero. J6 4 

latte dt cavalle, a e he eofi fa tuono. 138 

late vario tonerà la pafuonc colica . 73 ] 

Itj ra onde nafia,< come fi cun. - 943 

■fi ‘fra perche chiamata eltfiutiofi . 943 

Letame del canai lo a che buono ■ 144 

la Cargo, che male fi a, e come fi turi. 61 3 

Lctroaowe dafarfì at Cavalli. 574 

Libidine grande, nelle canali*. 131 

Licntn ,**he jta.e come fiì curi. 910 

Lingua nel cavallo, come dee e fitte . 1$3 

Lingua del lauatlo à chi enfia fa tuona , 1 4 3 

Lingua, e mah diefifa,ttme fi turino. 67 j 

Liquori pe T fiori, dij‘U)ic,c cfUenfit. 93 1 
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Lem ti offe fi, tomo fi meditiamo- 7®0 

Longanime offe fio, come fi cun. 7*9 

late ndo, 0 fama. male de, , olio, come fi cnro-ixi. 
Lupetto, come auucnga, e fi cun . 931 

Lupi* rumor [opra il ginocchio, come fi cun . 839 
M 

M .-/DR. 1 CE t rtmtdù al dolor dieffa. 19» 
Hai caduto nel canal, e cura diejjo. 614 

Mal della Luua.cbe fia,e come fi curi. 6*5 
filai d occhiarne fi cun. 
filai divenm,come fi turi, 
filai r egioche fa 

Mal feruta, qual fi*-* come fi cuti . 

Ma I del mal\o qual fi*, 
filai dille [palle dt due maniere. 

Mal delle fonti piene, qual fa, e come fi cutt ,%77 
Mal pilone, che fia,e come fi cnn. 900 

Mal di lingua, quale fa. 9 01 

M aladetto come fi curi. 9‘J 

Malandrò piaghe del collo, come fi curino . 814 
' M diandre, che fatto,* come fi curino. 86* 

Male de' lombi, come fi meda hi. 7 80 

Mali, che derivino dalla fcalmatnra (fi'C . J 6® 
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thè offa 

Mah, che # cedono dal ferrare .e fi tot nniedtj 6 1 1 
filali della te fa, e (voi rimedi). 6 6 

Mah della vefctca,da quali cagiii derivino. 7^9 
Mah, thè fi fanno 1 Canalini* lorofiefìt • 880 
filali delle unghie, come fi medichino, 
filali, che procedono dal Zoppicare , come fi 
curino. 

Malta tumida , qual fi*, 
filahdc del polmone, quale fi a, 

Mahde fitta, come Ji cun. 

Mangiatoia, come Labbia ad ejfere fati* , 

• e pofi a . 

fidarti* per la ver gasarne fi curi 
Marciamenti.o pojteme nelle Jpallt ,0 tu- 
tte, tome [cuimo. 

Mare/ calchi quando errano circa t dolore 
colici. 

Marmere pofitma, e fuo rimedio. 

Mar mot/, che fianoje come fi curino. 

Ma felle danno indù io dell'era. 

Mafcelle, e pietre tn tfie .teme fi leuino. 
M*\z,o,i he mah fi*,* fuo rimedio. 
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Medicamenti per U verme, 
file die ma ad ogni lofi* antica. 
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Medicina tonglutmante.come fi componga . 797 
Medicine rtnfrc fiat tue ne d) canicolari . f 47 

Medicine cantra le morfieature velenofe . 1 8 f 
Mette tnìt carne fi curine- 8*8 

M il ?.» ricetta dell humer m.tlenconico . i f t 

Mii^a e fuoi mah, coinè fi medichine , 7? j 

Mifiur a per animali morficari di veleno . f8 1 
Mt/lura per difcacctar la ventoftta. 718 

Mt fura per la difficoltà deiforme. 7)7 

Militerà per ogni forte di doler di ventre . 7)7 

Modi da curar fhidropifia- 771 

Modo, e regola di ferrare . 404 

Modo da far partorire hor mafchto , hora 
femina. 193 

Monte delle canali e n ella Mi fi a con canti . 18 1 
Mer agite a quai Caualh conuengant . 6 li 

Mtrii heredirarij,quai (inno. tll 

Morbi che fòghono venir dentro , come dei- 
' iano curar fi. y 4 y 

Morbo alienate, che fìa, e (ha cura . 741 

Morbo f ab renai e, qual fìa , e come fi cene - 
fca,e curi. 777 

Morbo importanti fumo, che fa zoppicare . pi 9 
Morfèo, fòt pigine ne gh occhi, e cara loro. 6ff 
Morf catara di supera reme fi cenefca . J81 

Merfieat ara del Cane arrabbiato . J 8 6 

" & fuot effetti. 3 87 

Morfi catare veleno fe, tome fi curino . J4S 

Mer f calure veleno fi, e tor nmedìj J 81 

Morf calure veleno/r, come fi medehme . J 8 y 
Morfieature di Canalhfra loro ile fu , co- 
me fi curino, ygg 

Mofce, come fi p affano (cacciar dalle falle. y 76 
Mucchi del nafò diutrfì mofìrane 1 mah 
del capo del Caualle. 661 

Mule calcit refe, e loro rimedio . 108 

Mule, 0 (hrracte nelle gài e, eie fi medichine 864 
Muli , quante tempo viuan e. 107 

Muli ordinariamente , perche mmon , fr 
meno vinati delle mule. ÌO7 

Muli di quanto tempo atti alla gener atiene. ic8 
Mulo.fr burdone da ehi fi generine. ioc 

U.U,m,f. rr . •* 

Mulo.cr qualità di effe. 107 

Mufcoh delle rem offe fi, come fi curino . 778 

. N 

N -^Nsea , come fi togl/avia . 710 

N ardine vnguente per le albugini de 
gh occhi . * 6 g 

Maria, che effendi chtufe non la fatano re- 


fptrart.fr fue rimedio, £94, 

N afe he nel cotonilo, cerne babbi ano ai efìèr. 1 6) 
Nafo,e mah che gf auuégono,cie fi curino. 6fp 
Natura ad ogni fpecte d animali da il fu » 
proprio nutrirne* to J t j, 

Nature di caualh degne di confi derat ione , 1 7 J 
Nefritico cauallo.quat fìa, e eie fi medichi .7 76 
Nerui trentaquattro nel cavallo, fr egee- 
ti di effi . 147 

Nerut ritratti nel caualle, e cura di e fi. 6) ( 
Neruif hanno patito fredde. 6) l 

N erui grafi 1, come fi curine. <$ 3 f 

Nerut pati fieno di tre modi . 6)6 

Nerui con quale emptajiro fi medi china. 6 ) 9 

Nerut rtfò lun da che fi cono/ cane. Ó40 

Nerut nelle giunture più grò fu del doue- 
re, come fi curino. 26 1 

Nerut feriti, come fi medichine. 957 

Nerut tagli. iti, nome fi curino p f 7 

Nerut attratti, èpafli, come fi curine 977 

Neruo e offa v fitto, à offe fi, come fi curi. 8 1 8 

Nutrimento proprio dato dalla natura ad 
ogni fpecte d animali. 

O 

O CCHI di dtuerfi colon, come detti. 1 gf 
Occhi , come habbiano ad egerem , , 
vn cauallo. 

Occhi fine jlre del cuore. I6f 

Occhi, e varietà di tfn. , 

Occhi- fr mah di efu,comefi medichine. 64» 
Occhi mcai ber iti per fcnta.come fi curine. 64 f 
Occhio del padrone mgraga il cau alle. 7 68 
Oc< hio lunatico, quali 1 intenda . . 6 fi- 

otto lunge.cagjone dt molti mah a' caualh. f 66 
Odorato piu\eeceUente ne ‘ bruto, che ne gh 
huomim. j/j 1 

Oi fango cauallo, qual fi chianti. 697 

Olio di rofìtd vomì, come fifaccia.fr à che 
appropriato. 871 

Opktalmta, e infamagli d occhi, e fua cura 641 
Opinione delt Autiere, di che tempo il ca- 
uallo fìa idoneo all* monta. 184 

Opifthonifo Eptflborom come fi curino . 6) f 

Ordine, e modo per guarire il cancro. 950 

Ordine per c onfoltdar le ega rotte . , 968 

Ordine e modo da tener fi, nel fa fr are . 7pf 

Orece hie del cauallo, eie h abbiano ad eger. 1 6% 
Orecchie del caualle , e mah di efie,come fi ^ 

curino. , 6)4 

Orina del cauallo à che buona . 14 f 

e 3 Orini 1 
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4 che buoni . .. ' « 

P Aj* maca m Artnit [e mwjicdtl Cannilo , 
carne bab b/.t d a cu rarfi . 

Pa\xja ' t'Cauallt , endc ft contragga, (T 
carne fi curi 


Orina, fe fiantenuta , cerne fi cono fica, e curi. 784 
QrtrtA carne fi prouochi . 7 * 

OrinA meniti a ter la pietra, co me fi fraua ■ 

chi.. ... r ■ 7 

VnùlZT.’.Jl ■ 7 °> 

Orme oh ogottofi Arimeli quali fiano. 868. 
Orco che qualità, e mifurA dee dArfi a t 
CauaIIi. 5*3 

Ore* > * »<*?//<* ciba approprtatifiimo per ca 
ualh. ^ 4 ° 

C>fin,& dì fiat fio fiptuefie fiuto dòli autiere. I 5} 
©/Ì4 rr/1/0 fèrtanra nel Cannilo . 1 3.3 

Ofia delh pie di dietro.pt rche incurabili.. 9 6i 

Offa nel cuore del Cau allo. m8, 

Ofi'Oy'e neruo offe fio, come fi cren 


che 


IH. 

S 8 7 

dii 

j>ì 4 

524 

*47 


818 


886 

567 - 

t »9 

ÒSO 


314 


OfJ'o del piede dn togato Affai fi cura cclfiua 
e a, carie 

Offa rotto per pereoffie , orni oppi, come fi rt~ 
fètidi. 

Ori vccello, quale fin. 

Otjene viceré del nafio , come fi curino .. 

P 

P Aar.-\ A buona ad ogni fòrte di Ca 
haIIi. \ '• 

P agita, & or^a aboapproprtatt fumo per 

CauaIIi.. 34° 

Palatina, b fatatala che male fia, e fica cu. 6 73 
Panacea appropriata ad ogni dolore di Ca. 

Malli.. 34 9 

Pancia ferita,comefi curi . . 951 

Pannicello bianca nell occhio come fi lem. 6 J 3 
Pannicoli della tefia quando fiano difìefi, 
come fi coruffano, e cura di e fin.. 610 

tanno degli oc chi, come fi medichi . 63 4- 

Paratifi a, 1 he fia e come fi curi. 6\0 

tanfi hmta.'o tonfi Ite, che male fia, e come 
fi euri. 679 

Par ondi , 0 flranguglcom, come fi curino.. 638' 
Parti principali del corpo , che gommano 
' il Cauallo, quali fiano, .147 

Parti dinanzi negli animali mafie hi, per. 

che pus gagliarde , che nelle deretane . 141 

Parto, come Ji ageuoh alle Canal le. 1 90 

Paruhdt.che fiano, f come fi curino. 677 

p a fiume di rem,ò mor ficatura, come fi curi- .778 
pa fittone della refla, carne fi medichino . 661 

Pajitlh ’ii Hteracle ,come fi facciano , & • 


cefi fiano buoni. 

Peh, come fi.pojfano tor via, douee da ap- 
plicar fi empiaci) 0 .. _ 900 

Peli, come pofiano unafiere fuic cicatrici . 9 43 
Peh, come eh bianchi fi facciano neri . 946 

Pelmattca campo fil ione, come fi faccia . 600 

Velo mono, che infermila uà e come fi curi. 903 
Velo, come 11 faccia nnafeere Ju le cicatrici. 

del medesimacolore .. 

Verta fi t uceuute negli occhi .. 
veronga,chi ita.. , 

Vefii de’ Cannili doue. 

Vejie viene ancora j rat Cannili .. 

Vello del Cauatlo.com habbia da effere 


94 * 

É 47. 

lSó 

S.** 

81 , 

Ido 


Petto del cannilo festa enfialo, (omest curi. 817 
Piaghe vlcerofe,e cura di effe 9 l 0 

Piaghe, come si incancan/cano . 948. 

Piaghe, del petto corne a, curino 9.3 * 
Piaghe dmerfe.came si curino. £ 5 * 

Piaghe, come a confihdmo. . 939 

v saghe, come 1/ nettino, e ferrino. 9 i 3 

Piaghe infi /lolite, come ti curino. 9 $ f 

Pidocchi, 0 nano fe harannoaggrauato.il 
Cannilo , come si fiatano.. 378 

Pudt me afte Unto , quando s'intenda , 608 

Piedi del Cannilo, fono da considerar pr inc- 
apai mente.. 17 * 

Piedi, e qualità di efii circa il ferrargli.. 6*® 
Piedi codogni, quali nano .. 6lO- 

Piedi, e mah, ihead e fu auueugtno,.come 

u curano . 887 

Piedi gonfit, come si medichino. 893 

Piedi rampini.quah unno .. 9 . 1 * 

Piedi, e mah di tfttdt gran conuderatione. jjj f 
t tetre nate nelle mafcelle.come alenino .. 678. 
Pmr^aneft.che ita,e come u acri.. r 90* 

P lenii n de, 1 he mal e ha , e comesi curi . . 7 1 < 

Podagra, e fa atte a, che sia , e come ss curmoS f J 
Podagra.onde sia cagionai a,e come sicuri. 86 7 
Poliedri venuti in luce, some debbano go 
eternarsi. %l% 

tolUdn,quàdo debbano cacciarsi À fa fiere. 1 1 1 

Poliedri» 


Digitized by Googl 


DELL A GLORI 

Poliedri, (ime fi debbano «ouemare . 214 

Poliedri fine à quanto fi debbano guarda • 
re dal coito lif 

Poliedri, perche fi la fimo andar gran lem- 
pi dir ferrati i?OJ 

Poliedro , che e fica dal Mentre difirdinat a 
' niente, fimi rimedi). 191 

Poliedro nato, ri le glibe torttie fino rimedio. 1 1 f 
Polmona ri, che male fia,e come fi curi. 8 } 8 

Polmone, & indi rii de' ma li, che gh végono 707 
Polmone pa t refi, itto.e figm di e fio- 708 

Polmone . m ■ indebolì fia, e tt ficchi, 709 

Polmone magagnato, t tane fi curi. 74 j 

Vohpofihe male fia, e come fi curi. <559 

Poifino, 0 boi fi no, che infermità fia. 6pS 

Tulfi uo,che tn fier rutta fia , & come fi entri, j j6 
Poltri appropriar! a 1 mah del dopo , * del 
f^garre fi. - 843 

Potai per il cancro- 9 4 j{ 

Popoli, che mangiano carne di càuallo . 14 > 

Faremo fiere e appena tcauolli , come anco 
quello delle galline . f 7 o 

Porri, come fi curino. 914 

Pofiema , '0 polmone elio fin la fihiena , co ■ 
meficun. •+ g 4 , 

ToRema nette parti a fiofie , e giunture per 
ferite, come fi curi. . p ?I 

PoReme, 0 tumori di quattro fpecie. 8 1 7 

PoReme,o marne nelle cofie.o f palle, co*" 
meficurmo g ?0 

Voflcme,o ùlcere ne' tefhcolt,come fi eunno.'bq t 
PoReme, che naficono nelle ginocchia di tre 
font- 858 

ToRemettefi bru fichi, come fi cur ino. 84 y 

Pratica lunga fa cono fi er la natura di vn 
cauallo 

Prebenda, come debba effer mangiata dal 
cauallo, 

Prenn tur e di fim,come fi curino • 6 1 4 

Principi , diche fòrte cannili debbano far ■ 
ture le toro palle. xl g 

Profumi, perche vfati nelle Ralle. , 7 y 

Pro finita ,doue jP generi, e come fi coni. <84 ' 

Prona fe il cuuatlo fia animo fi. %1 a 

Tronfione per carnai, m,che fanno viaggio . 907 


Prurito nella coda cau fiato da vermi- 
Prengia nellt occht,come fi curi. 644 

Tulici.comefi di (caccino dalle fidile. 177 

Tuli ano enfiagione , che nafie fra le gengt. 
ue,e muffitile de' poliedri, come fi curi. *78 


A DEL CAVALLO. 

Purga de i Canali vua Sfolta fanno. f }£ 

P ut gallone g ci fintar la fan ni al cauallo. y yt 
tu fluì e nate attorno alle giunture, come fi 
curino. 888 

Pujiule nate per tuttofi corpo, eie fi curino- g'.j 

- §L 

Q uadriga*.! a portone, {quale fia. f 48 
come fi componga. y y » 

g lu.tdng.tna compofinone appropriata al- 
le infermità de 1 canali. 767 

Quali cofie altra it cibo fi richieggono alla 
confiruatioue de' camalli. )St 

Qualità dtuerfe di camalli. 1 70 

Qualità di V» cauallo , come fi pojfano co- 
no fccre. 1 7 J 

Qualità de * camalli debbano effere confido 
rate da comperatoti da e fu. 777 

Quarto crepatura, come fi ferri. 60 f 

R 

R A s B r A de' Cam contagio fa . f 88 

Raffreddamento, come fi generine' 
camalli. y 67 

Raffrtddaticaualh,e finot remedi). tfSj 

Rapatura ,0 morbo ar agnato finde fi generi , , 

& come fi curi. j-jy 

Ragni veleno fi fi (taurino offe fio d cauallo. y 8} 
Rammgo camallo, quale fia. \6q 

Rampini piedi , quali pano. tp ! % 

R ampone biafimeuole ve' ferri dinanzi. 6of 
Ramponi quando nectffati). eoS 

Rappe.e difiorrtrùUdfhumori pumdi nel- 
le gambe, come ft medichino . 8 61 

Refi elitra , come habbtaadefitr fatta, fr 
come habbia à fiore. jyt, 

Ronfia de' camalli del Re Luigi buona. i8j 

Re morti per caduta da cauallo. 171 

Reni fuggette à molti mah. 776 

Rtplemne, e crudezza ne' carnali schema 
li pano, & come fi curino. ytj 

R efptrare,e rtmedij per la difificuUà d'ejfo . 70 1 
ReRe.che fi ano, e come fi curino . 890 

ReRoppta.e fuo vfo gioueuole a ' camalli. f4JT 
Rheuma che fia,e come fi medichi. 678 

Rianimarne fi dificaccmo da / camalli, f 78 

Rifiatare nm fi può per tre cagioni . 

Rimedi contro le morficature veleno/i. y 8t 

Rimedi i far Rare 1 camalli qneti al ferrare.** 
Rimedi) per amran tutte f infermità de' 

camalli. yyo ^ 

Rimedi) di più forti per mgtajfart 1 camalli.) f f 
c 4 Rimedi j 


Digitized by Google 



TAVOLA 


'nrt'P'f*' t<8 

• per h buttigli*****' , 

Rlm*dqf'r U f*( s " n ' ttUc *' 6 

Rimedi ij per le npren/iom 
fi , medili nette cure de gli ammali- 
» imedu ulte da log* ture del fede. 
^•med^ferrogM.fUbbia.ofrurtto- 917 

Rmfimdimeuto meri» de canali,, come f ^ 

I l‘p“”»etZ* *' cito, eie infirmiti gener, . 717 
Ette fi principati reme dio all* fian-hcZ-Zj*. 1*6 
R,prc»fum,,come fi medichino . 

Riprefo , quando dir a e fi ere il cannilo > (T 
come fi medie Iti. . * 

Rei oro fi [pece di Tiro come [1 curi. 6 3 ? 

Roboro fioche male fin, e cime fi cur,. 

Rogna,* fi a cura. 9* 

Rogna ne giumenti. che fi*. 

Rofion di occhi, come fi tolgano. 6 lì 

Rottura del collo, tome ft medichi. " 1 6 

Rotture nel polmone, 1 ome fi curino 7«7 

Rotture entriti fiche direue.come fi curino. 7 » 3 
Rotture fi U fchteva, conte fi curino «3 7 

Rotture delle ùnghie, come fi cero fi ano . 896 

Rotture (opra le ginocchia, pere he perictlofe.pCS 
Rotture delle gambe, cerne fi curino . 9^9 

Rughe danne indie 10 deli' et*. 1 8 1 

S 

S AC K <* foco, che fi* ,e come fi medi- 
eh i. J .. , *44 

Sai a fi art d' alcune vene quando hiafimaro.? 5 4 
Ralafio * cauath.e muli g morbo articolare, pi. t 
Salma del taualloa che buona, *43 

Sangue me firn ale, e fioi effetti. *89 

Sangue di Stallone a che è buono *41 

Sangue,* he e fio con lo Aereo, e fio, rimedi j 7H 
■Sangue, quando fi a vette à e amar fi. 7 4 8 

Sangui, quando da camarfi *1 cannilo. 7 lo 

Sangue, a qual 1 ammali no» fi rami. 711 

Sangue dt dtuerf* fpectt ne ' c amali, 7 74 

Sangue .quando fi dette canore al cauallo • 711 
Sangue f re fio dt cavallo con aceto efficace 
a tutte le infermità. 71 6 

Sangue quando-fi orma,come fi rimedia. 701 

Sangue quante debba trarfi al camallo fe- 
. bruttante. *°° 

Smirne corretto fiotto fra felle , e carne, co. 
meficmru 9 l6 

CM/jI lì» 5 

Sangui fighe^uandt Vtiic al cannilo- 7J3 


Sanità, come può confiruarfi ut’ canotti . qi\ 
Saniti, come fi tonfimi ne' canali, emuli. 5^4 
Sortoti, canali,, quali fi-ino,* cura d, efh . 770 
S beccato c.tuaUo. 171 

Scabbia, oprunto,come fi, mediche. 937 

Scatrnna, come fi medichi . 67 p 

$c*lenti*,comefi generi, e fi curi * 8 J 

Scolmatura, quale infermità fa A tome fi 
curi. J7> 

Seat matura , e mah che deriuano da tfia. < 60 
Schiattane male,* fuo rimedio. 8 n 

Schiena del Cauallo,- em babbi* da e fiore , ) 60 
Schiena,* rotture di tfia, come fi curino. *J7 

it he era enfiata , come fi curi. 8 40 

Schiena fertt adorne fi medichi. 9 1 * 

Schiene de’ giumenti deono hauerfi in gran 
cura- 8 J 9 

Sihme II eterne fi curino. *73 

Schiuma del cauallo a che buona. *4* 

Schiuma dt! cauallo comi habbia da t fiere 169 
Si tanca,! ,me nafta,* peri he 1 ofi detta. *74 

sciati- a, & podagra, che [tono, e come fi cu 
nno. 8 ** 

Sciama ,c he male fia.e cura die fi*. 8 76 

St9' piontfCome (ì dtfc*cctno da cavalli- J79 

ò correntia di lagrime, corno fi refirtnga. 64 * 

Scortigliatura.'o fiori*, come auuenga,e co- 
me fi curi. ” 8 ® 

Sci ofoltjome fi curino 6 1 8.68 1 . 89 ?. 8 i? 
Sem fole vengono dt rado a caualli cali rari- 8 1 1 
Set opale. onde dir tu tuo. 8il 

Scrofole,» galle, come fi curino . 871 

Seul mata 0 [culminato, che fia, e come fi 
curi . 

Secca tu fermiti, perche detta fbfpiro. 7 Lt 

Siccità del piegato, come fi medie hi. 744 

Sedere del cauallo rotto. come fi curi. 7*-J 

Segni da poter conofeert vn poliedro . **4 

Segni da itfiderar nel poliedro non domato.^ 1 7 
Segni quando ,1 cauallo è opprefio da indi- 
ge filone. 4*® 

Segni della fiancherà, quahjìano. 

Sogni d, cauallo morfo dalle ferpt. 

Sagm di cauallo A babbi* mangiato ragni, 1 84 
Segni del male della tifi*. 417 

Segni del cauallo fatto paTfeAc 4*<* 

Segni delta nfoluttone da' aerai. 64® 

Segni de' mah dell* refi* del camallo- 661 

Segni del C tamarro . 

Segni cattiui del Ciatnarrq. . 
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é 7 t 

68» 

70 } 

70$ 

709 
7*4 

710 

7*1 

716 

7}<S 

747 

748 
761 
770 
774 
799 
8 6 


Segni quando tl cauallo pa aggravato d ‘ ,L 

I.4 m itila he mi J a 
Segni della jc aleni la. 

Segni degli animali afmatuu 

Segni del dolor del fot mane. 

Segni tfu and* tl polmone è putrefatte, Ór 
indebolito. 

Segni de' mah del cuore. 

Segni della dt/ìen feria . 

Segni de' dolori eolici • 

Segni de ’ dolori eletl’inreffino detto Colon . 

Segni della colera fecca. 

Segni dell a colera hmntdn. 

Segni del mal regio • 

Segni mortali quando ppa datoti fuoco . 

Segni dell' H tiro pipa. 

Segni del mal della milita. 

Segni della febbre, quali pano nel cote. ilio 
Segni della fctatica. 

Segni de' tumori nelle giunture delle ga be. )j60 
Segni del mal pi^jjone. 90 1 

Se gru de' mah che procedono dal zoppicare. 9 $ 
Segni del verme 'itola hit’ 9} t 

Segni del pt coprile. 94} 

Segni della lepra. 944 

Segno ottimo, quale pa in vn camallo . '73 

Segno delle caualle quàdo habiano cieeputo • 189 
Semi de camalli do che qualità habbia ad 
opere alla gemer atione. 196 

Seme corrotto genera fero fole- 197 

Serpi, come p rendano )uli,ó' addormitati- S 81 
Serpi, come fi dtfcaccmo da' camalli . S 79 

Serpigine, 0 morfea.comc fi curi. 6f ( 

Serrarne, è mule nelle gdoe.co me p curino. 864 
Serrarne, par de, e pmìh , come p curato. 89 ì 

Sete di camallo a che buone. 

Setola male delle vnghie,come p euri. 

Siccità di pellejomc auuenga a ' carnali» . 
Sincopa che coja pa. 

Sincopi come, e quando Vengano. 

Sicretico vnguenro, quale pa. 

Sincri fma empie f/ro, come fi componga. 
Strmattco giumento, quale fio. 

Sonno, come fi prouocit al cauallo , 
Soprapofia^he fia,e come fi cnn. 

Sopr'ofll,che pano, e come p generino. 

Sorte ari a infirmila, quale fia,e eie p curi . 84 8 
Sofpiro,o tojìc vecchia . .690 

Sottopelle [pene di rogna, come p cun . 941 

Svtrapof atura ># callofità fi fra le /palle r 


?o 

r 61 

7*f 
7*4 
7*4 
7«4 
8ff 
6t j 

881 
8 69 


cerne p medichi. 8 } 4 

Sp til t quando p dica Sopir di Ungo . 8 j o 

Spallaccio, che mate fi a, e come fi curi. 8} f 

Spallati .quali giumenti p dicano. 8 ! J 

Spallai ir ome fi 1 vi ed uh: no. 8 8 J 

Spalle quando hanno tumore alcuno, cerne 
p curino. 8l7 

S palle fmoffe b rotte, come fi medichino. 819 

Spallt,e male di effe de due mamere. 8 } f 

Spalmi fi curano col diapente. 6)6 

Spafmo.o conu ulfione di tre (pene. 6 17 

Sp a fino quando fi pati fica da 1 giumenti. 6} } 
Spafmo quando attuenga per ragliamento 

di co da, come p cuti. 649* 

Spanano 0 pauano,che pa f come p cun. 8 7 J 
fpaucnto,o fparauagno, che male pa, e to- 
me p curi. 877 

/piente , 0 mal di miteni, come p curi. 7 7 J 

fpmelli [pene di fòpr ofio, come u curi. 87J 
(pondia,chc infermità uà, e come ucuri. 990 
l pendili, e dolor di 0 fu, cerne p teglia. 847 

Jpront fe cagionino tumore , e fun cura. 849 

fputttature b fp untature, che panale come 
, p curino. 90 f 

fi a II a pa lofirkata oh p tetre grandette. 5 7} 

fialha quanti lumi habbta da hauere. J 77 

Jlalle fi debbono edificar nel palazzo, do- 
ue pa tl Principe, e perche. JS8 

Italie , come debbono effer fatte, e come go- 
mmate . qgp 

Palle, come dubbiano da effer fatte. tu 

fi aitone d* quali aiuti h abbia di me Riero . 187 
paltone, che qualità debba hauere . «94 

pallone per quante caualle pa buono . 19 f 

R allori» quando da darp alla monta. 1 96 

fi elione, ty co fi che gh fino gieueuoh. 198 

fiuHone.chc qualità habbia dibattere. s 1 o 

R elione, pen he non p ammette di color mi 
/chto. xtO 

R alleni troppo hbidtnofi, e loro rimedi/. 100 

fi adoni troppo affaticati à le monte , come 
fi rtRormo. lOO 

fiancherà del cauallo, e Cuoi rimedif. q 6 l 

ifaphjlom. temale di occhi, come fi curi » 646 

pepane come fare delti vughia I j 6 

/tetta nella front e, come p feccia. 947 

fiere 0 del cauallo à che buono. 144 

Rine hi rotti, come fi Curino . 969 

pinco net cauallo, come htb biada e fiero . 1 f 8 


fitmace, perche pofio trai fegatosi* mitesa 1 f o 

fornai* , 
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Stomatf.fr mali di e fio, come fi curino . 7'9 

Start a, a {corti gl tatura.come auuerga, e ce 
me fi curi- 886 

Stor figliatura ,'o fior ti oliatura , che fi*, e 
come ft curi, 88? 

Str angui gitone t come auneng a ,t f curi ■ 6 7 9 

Srrangnighoni, o parai idi, e cur a di effe 6 '■ 8 

Stranguighom, firofole frc come feltrino 68 i 
Strigliare, quando fi debba il < Attuilo- * ? 9 ° 

Strigliare, fr fue auuertenz,e. 5 9 1 

Strumenti per medie*/ ferite. pi 8 

Stupore *lle gàie del cau allo, onde cau fitto. '-^o 
Sudore del c Attuilo a ehe buono . 141 

pudore del canaio fenz,* fofpttion di cui 

do, che (ìgnificbi. 74 6 

Suff ufiine ne' piedi del c*u*lto,come fi curi. 9 r 4 
Sujfufiom negli occhi, come fi curino. 6 y ( 

Suppo fi a per dolor di ventre. 7 j 8 

Suprenule morto, come fi cono fi a, e curi. 777 

Synomi-ifi, che ft*,e come fi curi. 830 

T 

T A f ani , come fi pofiano di fi ac c tur 

da’ cannili. yjS 

Talloni d illegali, come fi curino . 887 

Tartart.fr Mungi fi citano di cannili. 140 

T empo di enfirur cnuulh . 69 3 

Tefihio del cuuallo a che tuono. 144 

T efin,e faccia del cannilo, come babbi* ad 
efiert. 1 6x 

T e fin membro p rinctp *le ne gli ammali. 6 1 6 
T efitcoh ne' c anali i,come haitiano da e per e, \ ? 9 
Tefiitoh,e mah , che ad e fu auuengono co- 
me fi medichino. 8 f t 

T etrafarmaco,como fi compon ga. 67 1 

Tignoh di piedi , /rabbia, 0 malmorto , che 
* infermità fiano,e come fi curino. poo 

Tignola,che fia,e come fi curi. 899 

Timpaniche mule fia, e co me fi curi. 771 

Tiro,che male fta,fr come Rincorra in ejfo. 63 8 
Tiro.e fuoi effetti. , x «38 

T or fiorii del ventre, come fi curine. 73 3 

Tofie itili una, 0 fiera, quale fi*) e come fi 
medichi ■ 688 

Tofie pre fa per camino, e gran }, udore . «88 

Tofie eommojfa dal polmone. 6 89 

Tofieper rottura,'? bolfo . 689 

Tofie vecchia,e fofpiro. «90 

Tofie ficca, come fi medichi. . 691 

Tojfedegli ammali, che fuo. «93 

Tofie, come fi guanfia . «8 6 


Tofie ne' polledri.cime fi commutati. «|- 
Tofie antica, e fuot rimedi) . • 

Tofie.che procede dalle budella, come fi curi. 70'c 
lo file, onde fi generi, e come fi curi. ~ g . 

Trinca diate fi non, come fi faccia . y j . 

Trifarmaco compofitione di quattro medi ■ 
ente, quale fa. 76 

Tri fera, per c he buona a ’ giumenti. 7 , . 

Tri tiare /pene di mal d 'occhi, come fi curi 6 f « 
Turilo ,che cofa fia . 6II 

T nello del piede affo, come fi curi. % 9 y 

Tumore. 0 carnofità nella palpebra. Sf y 

Tumore cagionato da ffrerreffa di cigne, 
come fi curi . 

Tumore di refi tcolt, come auuenga, e fi cur , 8 j 0 
Tumori, che naficono nella bocca del canni- 
lo come fi medichino . 57. 

Tumori, b pofieme dt quattro (prete . 8 j 3 

Tumori delle fp alle, come fi curino. 847 

Tumori auuenuri per punture di /proni, co- 
me fi curino. 

Tumori di piu forti . s I <5 

TurteyCome fi canno. yl g 

V 

V AKi c \, che pano, e come fi curino. 8 66 

ver chieda del cauallo,da che fi conofie. l8| 
V elentfie punture ne' cauallt.come fi iranno, f 80 
vé*, fi fi gì fi nel trae lagne, et fuot rimedi] ■ 7 5 S 
V ena rag! taroccarne fi rt/em . 7 5 f 

b ene apparenti nel canali 0 Cenimene. y 4 9 

V ene tntnnfeche rotte come fi cur tuo. 78 J 
V entofir 4 .come fi dtp acci dal Mentre. 7 1 8 

Vento fica . che effetti face ta.e come fi enti. 769 
l entre del cau alio, come babbi* ad e fiere. t]9 
Ventre.fr dolori di efto.com t fi medichino .71 8 
Ventre, e doghe dtefio di fimi e da Vegetto . 73 » 
Ventre enfiato, come fi turi. 77 j 

Verga quando non pub nnrarfi nella guai 
na.come fi medichi . 79 O 

V erga ritta. esilio di due maniere. 790 

Verga fe bum marcia, tome fi medichi. 797 

V ernie detto fraglia. tome fi /cacci. 74 j 

V erme /angue putrido, onde prone nga, e co 
me fi euri. yxy 

V erme, fc fin difperfi per tutto il corpo, co- 
me fi curi. . . 919 

Verme chiamato dragoncello ,'b t alpino, co- 
me fìcuri. r 930 

V erme volatile , 9 1 alpino mal contagi o/i , 
come fi turi, - jjl 

Verme 
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DELLA GLORIA DEL CAVALLO. 

Verme canino, quale fiacco me fi curi 93 t, ni p>. . , ' 7» 

Verme labaro fi, qual fiafomq fi cu- . Viceré fegadtno, quali ciano. 9 6 * 

n 93 1 V Icore cacoethe, comesi curino. 964 

Verme biàn-o, come fi cun. 9»t Viceré, come debbano medicarsi. 916 

Verme cori acne come fi euri . 9} *■ Viceré nuoue,come si curino . 964 

Verme cacamelo, com e fi curi. 9 } *> V nghia , quando si fe f ari dal T nello 

Verme auuolariuo,come fi curi. 9} t fer humori mucchiati- 9° 9 

Verme detto anttcuore.tome fi curi. 9} J Vnghte del cauallo , e conssderatìont 

Verme, come chiamato da' Germani, fi fra lo dette. »• . 1 1 & 

cerne medicato datore.. 914 Vnghte del cauallo a cbì buone. M<S 

V erme fer quali cagioni nafea. 9 J 4 V aghi e del caualto, come debbano cu- 

Verme , dubbia fiotto viceré, nme . rarst. 197 

fi curi. 93 f Vnghte di dietro, come habbiano da tu 

Vermi quando infeflmo il cauallo co gitani ^°®' 

me fi cacano. 7J9 V nghre ghiaccinole, quali nano. 609 

Vermi, come ti generino fecondo tl Ru Vnghte, e lorrorture.come sicurinoc 896 

fio , 74O Vnguenti fer aiutare difiùfirti.^ 884 

Vermi, come fi cremo nel cauallo. 639 Vagarmi fer guarir ero facete, & al. 

V bruisce suoli nelle orecchie , come fi tri umili mah. t 891 

amiUaesxjnor 61 T Vnguenti fer crefaccte,firraccie,&c. 894 

Verme che,t forrettejome fi curino. 91} Vnguenti fer lefctole. 901 

Verruche, come fi curato. 913 Vnguenn,che mollificano durcfjjc 9 tt 

V enigmi, come fi curino. <Si8. Vnguenti diuem fer ferire. 91 8 

Ve fitea, fi ita ferrata., tome a afra. 78 6 Vnguento fer levnghie . 60T 

Vi fesca rotta, e male incurabile. 788 Vngucntofer li nerui grafiti- 6}f 

V efcita,e fiuos mah onde Aeriamo. 789. Vnguentoaf prof nato al mal d'occhi. 643 

V eterni', thè sianilcaualloi e comesi. Vnguento smentito, quale sia ; 764. 

e Or li ' ' >' 41 4 Vugutnto.dt f tu ffecte affrontati a' 

Vicinanza decolori, e ttoueCvn dia camalli. * 7 6f 

figura, & obietto a l'altro . ili Vnguento fer li melìceridi. 88 9' 

V sfera.c habbia uso meato si castallo, Vnguento fer tifico moro. 914 

‘ e fua cura. ’ '■ f8i V nguento fer le finta . 960 ■ 

Virtù di dimeni animali attribuite al V nguento traumatico fer ferite. 96 j 

- cauallo fer renderlo forfitto . 168 Vnguento fifiolare, come si faccia.. 966 

Vita del cauallo quanto lunga. 181 Voltolarti de 1 camalli. 374 

Vitio di cauallo. sboccato. .»:• 171 V olutabro,chesta. - 374. 

Viu oli, che stano , e come ti curino . 68 1 Vomica , cheneomfa, come si snedi.- 

V leeragioniffrc.nel federe, come tieni chi.- 708 i 

nno. 714, 

Viceré dilla fihiena, come si curino. 843 Z: 

Viceré ne i te fise ols, come ss curino . . 83 1. 

Vltertaff refio il ginocchio, come si cu. Zòppe or e, tome si medichi i 91 f{ 

I . . | ; > ' , . ‘ . 

Ilifioc dcllai feconda Tauola delle cofc. medicinali,. 

.... dcliaQoiia del Cauallo ... ' 
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SOMMARIO " 

DE' DIECI LIBRI 

DELLA PRESENTE OPERA, 
Della Gloria delCauallo. 

j hO : v • J ' . 

E L Primo fi è auefo i dimofitare come il Cauallo Ila 
gIoriofo,pereffercilpiù gioueuole animale di quanti 
per vfo deìl’huomofianodati prodotti dalla Naturai &■ 
per efferein molte qualità di lcntimemi,& diaÉfetiilo- 
nugiiante; 8econfor«ncà l’huomo iiteffo. Eccome ila 
flato Tempre in vita tenutocaro, e dopò morte hoROta- 
to daigrandiflfimi perfonaggt, si per liproTperi augu- 
ri), che Tuoi dare, Se si pcrìo mirabile aiuto, ch'cgliap- 
portai io febiuaredei pericoli , & alio acq miliare del- 
le vittorie. Decorrendoli pot deile prerogatiue, che ha 
il Cauallo,8e delle cerimonie con eflovfate; fi vienea ragionare come fia pro- 
cedutala degnità Cauallerefca, edi quanto preghila da lumai fi, & con quanta 
curarla conicruarfi. Indi toccato alquanto de’ Duelli de’ Caualieri, fi palla à far 
melinone delle Ita tue equeltri,e delle Pitture , delle Caira trionfali,deilàcriÉH 
ui; del causilo, c ile’ caualli Jcl Sole ,ed i Marte, di Plutone, di Nettuno , di Pro- 
teo, d’Orione,delGiorno,ddla Notte, della Luna,ddl“Aurora,delTempo,edi 
Amore: Polcia delle interpretationideJ Caualloappò i Theologi,c delle lue Al- 
legorie, & Comparationi appo gli altri fcrinori : Et viiimamente dellTmprefe, 
Medaglie, & l nfegne , che molti chiarilTimi popoli, e Principi dal Cauallo trat- 
te, ha n coiluma rè per loro ho fiore. 

N E L Secondofi parla de i vari) nomi atri ibuiti al Cauallo da varie natio* 
ni; e di molti vocaboli, che dal Cauallo formati fi irouaooappò Greci & 
appo Latini; & come con cognomi del Cauallofifianobonorau, e Dei, e Dee. 
Indi fi parla de* Giuochi (blenni fatti aicatiallo, quali erano gli Olìmpici, ci 
Circenfi : Delle differenti qualità de* CauaJii,ò pei li moti, ò per le dature : dd- 
l'vfo loro ndie pugneamiche,&r in moinaliri meflieri necdfari/ à la vita: Dd- 
l’inuentionedelCarro, & dellcmolce forti poi introdotte; De’ fàmofi Caiet* 
rieri ; Della velocità de’ Caualli per le pofte ; De’ Cauaili piu celebri tra fau- 
tori; Della prima produttione del Cauallo: De’ Centauri,&' altri moftri Caual- 
lini ; Ddie Arriazopi, & altre valorofe Donne cauafcatrid; Detti primiera in- 
ucntione delcaualcare; degli eccellenti caualca tori antichi, e moderni . 

N E L Terzo copiofamen te fi tratta della naturale compir Aìoite delCaual* 
lo,e di rune le parti fucécoft intrinfiche come cflrinfiche; Delle belle 
fattezze, Se virtù,che fi pollonodefiare i:i vn Cauallo, Se delle brutte, & vitiofe 
condiiioni , che fon da fchiuarfi . Degli accorgimenti^ che ion dahauerfi od 

comprare. 
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comprare, c delle aftntie , che fogliono vfare i venditori. De i fé® ni de l’età del 
Caualloj'ie lo fpauo dd fuo v mere ; del tempo idoneo al procreare,- edelmodo 
che perù! eletto è da tenerli . Delgouerno dello Stallone, e della Giumenta, 
tantodinanzi quanto dopò il parto; Della genera tione de’ Muli ; Della ftxni- 
glunza de 1 parti; Della lecita, che s’e da fare de i pad i i,e delle madri,per far v na 
razza in perfettione; Della qualità de’ Poliedri; ede i buoni ò cattiuifegniche 
lì poflono per virtù quali Fifionom ica in lor comprendere. Come i Caualji fe- 
condo la diuerfità de l’eflere loro fi debbano d diuei lì eflercitij dellinarc,& qua 
Je propriamente per lo mefiieri della militta li richieda. Come il poliedro lia da 
gouernar li,& allenarli : Dcgl’animaliamici,ò nemici del cauallof; Della funo- 
la libidine Cauelltna;& finalmente delle diuerfevtilirà.che le parti del Caual- 
lo poflono dar sì per vitto & sì per medicina, in molli bilogni fiumani. 

Vt E L Quarto fi ragiona prima in generale, de i colori, che cofa fi ano, come 
IN fi facciano , come s'intendano , & quanti lìano ; col nome & con la pro- 

£ rietà di vnoper vno:Poidei Peli, come fi formino , & fi cangino; &partico- 
rmcnte dei colori, che tengono sù i Causili -, con le congetture che polfono 
dare delle loro intrinfiche qualità: Indi dei Pianeti>e dei legni Cele((i;[e della 
forzale hanno sui Manti, &sù i membri, & sugli animi altresì dei Caualli ; 
ede ipronoltichi di Aftr»nomia,che sù’l Cauallopotrebbon farli :De i Caualli 
fortunati, ò infortunati; Deifsgni,che foglio» nafeere nel CauaIlo,comc Bal- 
zane, & Remolini &'altri; quali fiaat>uom,& quai contratte da quali cagioni 
Ibglianoprouenire. Vltimamente delle regioni, e de' luoghi atti al produrre 
de i Caualli; con le Razze , che in Ifpagna,& in Italia, & in altre prouincie fon 
più celebri, e piu pregiate . 

N EL Quinto fi ferine della difciplina delCauallo, & primamente delle 
qualità che conuengono al domatore; Del modo die nel domare è da fer- 
uarfi. Della confideratione, che è da far fi per trouar Briglia ad ogni conditione 
appropriata, con molte auertenze da tenerli neli’imbrigliare,& con diflin tione 
ben chiara di tutte le foggie de le Briglie, che lì collumano. Come fi a da metter- 
li la Sella, e i fornimenti, & come fia da poi tarli il Caualiere in fu’l canallo . Po- 
scia fidanno le regole ordinate , come fia da infognarli nei Torni il Trotto.co- 
me fi polfa il caualloaiutare , ò correggere con lagamba , con la voce , con gji 
fproni,& con la bacchettai come quella ,c quelli fianda portar fi. Come li deb- 
ba tenere iamano delirai moderar la linillra ,chetienla briglia. Come con - 
uenga portar le redine; & come il cauallo lì polfa aggiullar di collo, fermar di 
tella, & leuar tanto da la credenza, quantoda altri diuerfi viti) . Trattali poi» 
come lìano da farli le polare, "con tutti quei modi & aiuti,che/irichiedonoal 
parare.Come fi riduca ilcaualJoadaggruparfi bellamente con falti,e calciiCo- 
mc & quando conucnga darli il Galoppo, & la Carriera; & come.fi polfono 
con Milura di Mulica temperare non menoi detti elfercitij, che imanaggicon 
fàltià bahijòcon vnpalfo & vno l'alto, òcon duepalfi&vno falco, ò con làici 
à montooe,ò con làltialla Capriola; & come li facciano i Cornetti, la Ciambet- 
ta,ei Repoloni; defenuendofi le mifurc,e gli ordini delle vohe,con tutte le for- 
ni eOrcoiari, Semicircolari, Quadrangolaii,Triangolari, & Lineari;oue fi pof- 
fono i Caualli matwggiareorduiaumente à mezo tempo,òa tutto tempo, ò con 
tra tempo. Oltr’àciò s'inicgna.come fi faccianole volte ingannate, & le volte 
Raddoppiate^ à Terra terra, òa Mez’aria,ò tutte aire, & come loro fi debba ac • 
crcfcer furia : Et in qual modo fi renda più bella villa à maneggiar vn cauallo 
> dauantià qualche Principe;& come fi faccia il maneggio di Volu d’ Anche, do- 
uc ù viene ad imparar di combattere uni leccato: Et eque vn cauallo per vlo di 


guerra fi polli far corag«*iofoà tutti /contri j & à tutt’i firepiti ; con molti al- 
tri ordini vtiliflfìmi ,c dilecteuoli in tal meftieri; ma Almamente che fi riftringo- 
no alla fine tutte per ternario numero quelle parti, che à perfettione di Caualie- 
re armigero fi conuengono . 

N E L Sello fi di/corre della Militiaequeftre, & primamente come fia da 
arinarfi il Cauallo e'i Caualierc: Con qua! con fiderà none fiano da fee- 
glierfi i /olda ci; quante e quali fu (Tcro le legioni Romani, qual fotte Tvflficio de* 
Tribuni i cattigli! , ò i premij de’ foldati , & le loro prerogatiuc , & qual fufie la 
forma deH’accanipare,& l’ordine del marciare. Oltracciò fi difeorre della Par* 
fimonia , Se Attinenza neccffai ia à l’e/fercito ; DelTauttorità che tenea il Con- 
fole nelle guerre Del da re a n imo a iioldati, dell’arme che vfàuano gli antichi; 
dell’oi dinare della battaglia, quanta cauallcria bilogni ad vno eflcrcito,& quan 
tafufle la potetti del Dittatore. Pofcuditfulàmenre fi parla di quanto appar- 
tiene ad vn Maettrodi Catialièri,ò General di Caualli,con molti accorgimen- 
ti, &: effempidittratageinme, 8 c con moltincordi di quelle virtù, dottrine, & 
cllerciti) ,che nel procedere delle guerre , ò pur ncll'ociofi richiedono cofi ai 
Capitano, come alfoidato. 

N E L Settimo fi tratta del modo, con che fi pofTa al Cauallo confcruar la 
fanità prefente , Se prefcruarloda imali , che pofionoauucnirgli, & per- 
ciò primieramente fi ragiona del gouernoordinario, qual biada, & quanta gli 
conuenga, & come, quando fi debba dare: quali fi richiedano le acque da ab- 
beuerarTo: come fi rimedi) alTindigellione,replecione , ò crudezza , &alTinfu- 
ffone,inacquamento, òriprenfionc. &come fia da curarli chi hauefle patio 
vna lunga fame: come fi deliba il Cauallo purgare ogni pnmauera, &con qual 
ordine, & auertenza fia da darli la farraina , fi per qudl’afFetto, & fi ancora per 
ingiallarlo : ragionandoli di alcune herbe cattiue, & di molte vóli. Poiddcri- 
uendofi molte beuande rilcaldatiue per mantenere di verno il Cauallo fano, 
molte rinfrefcatiue per Tettate, & alcune appropriate all’autunno: vi fifog* 
giunge vn gran numero di medicine efficacilfime peroni llagione, & ogni in- 
fermità . Indi fi viene parucolarmentead ordinare , come fi polfono rittorare i 
Caualli, che per occulto languore fofleroammagriti, ettenuati, fcalmati, & 
come all’incontro fi debba rimediareallafouerchia grettezza . Qual goucrno fi 
richieda , poi che’l Cauallo è faticato , fudato , & fianco , & come fia da reme- 
diarfialla fiacchezza: dandouifi precetti, come Tetteremo fia da temperarli» 
& qual cura debba hauere il Caualiere del fuo Cauallo. Quali conditioni fia” 
no neceflarie ad vna fialla , & quanta diligenza conuenga tenerli in quella > co- 
me fia da legarli il Cauallo, come fia da menarli, & come fia da farli ben ripo li- 
re. Pofcia vi fi deferiuono molti modi da profumare la fialia,molti da fcacciare 
li mofche,le zanzare, i raffini, i polci, i cimici,i ricini,e i pcdocchi, & molti da 
fcacciar viai fcorpioni, & 1 ferpenti : dandoli i rimedi; per le loro morficature, 
&perquellicafi,chcauueniflèrod’haucr mangiato tra’l fieno alcun velenofo 
Ragno, òd’efier fiato morficatoda Topiragni,ò ferito da demi di porco cigna- 
le, o d'altro Cauallo , ò di Cane rabbiofo , ò pur di Lupo. Con alcuni rimedi; 
generali per tutti i morii velenoli , & particolari per la rabbia , che al Cauallo 
da tali accidenti venutafoffe. Dalche fi pattai ragionare con quanta piaceuo- 
lezza fia da trattarli ogni Cauallo, come fia da firigliarfi , & nereggiarli, & co- 
me fi pollano fare i peli beili, matti mamence i crini, l& la coda, rimediandoli ad 
ogni vitio.ò mal di quelli , Se Ipecialmenteal prurito, chea quella parte per 
qual lì voglia cagionefo/Te auuenuto. Indili mofiraà che modo fi gii pollano 
conferuar fané le gambe, e i piedi, come confcruarc,& fortificare, ò rifiorare le 

vnghic. 



vrfghie, come indurirle e (Tendo tenere, come deliccar le troppo humi Je, & co- 
me humettare, & mollificare, le troppo fecchc,&vitriole. Et vltimantentc fi 
vèngonoà ddenuere ampiamente i veri ordini del ferrare con tutti quelli ac- 
corgimenti , che fecondo la diuerfa qualità delle vnghie fono necefifarij j infe- 
gnandofì à curare l'inchiodature , sbattiture ammaccature , & premiture, che 
dal mal ferrare (oglionoaccadere . 

N ELL’ Ottauo cominciandoli à trattare de i mali intrinfechi , & pigliando 
principio della celta, prima fi danno i rimedi} per gli dolori, che in quel- 
la fi fenrono, poi s’infegna a curare i verciginofi, i frenetici , i pazzi , & mania- 
ci, inoltrando come fi poflà prouocar loro il Conno, & all’incontro , come torre 
à Letargici : come fi rimedi} al mal caduco, & come aU’apoplefia , come fia da 
curarli Io fpafìmo»e’rciro lecco. Qiiai medicami conuengonoà i nerui adoppia- 
ti, come fi curino ii icratti,gli incordati,&gli aggricciati: & come i paralitici . 
Indifcendendofi à gli occhi, fi inoltra come lì curino l’infiammaggioni, i rollo* 
ri, lefcorrenzcdi lagrime, i dolori, le vnghie, le vue, cornei? Icùmolecatarat* 
te, i panni, ibunchumiyle nuuoIc, &alm mali, 8c come lì curino l’infermiti , 
che vengono alle palpebre. Quinci pacandoli all’orecchie, li moltralacurade i 
dolori, che fogtionoloroauuenirc, & di quelle pollame, che dietro l’orecchie 
tal volta nafeono. Poi parlandoli dei inali del nafo, s’infegna la cura dello fini- 
furata ffulTòdifanguc, come lì polTaleuar quella carnagione, detta polipo.che 
d'eno-o vi lì fiiol generare. Quai rimedi conuengono à quelle vlceri puzzo- 
lenti, che alle voice vi nafeono, Se come fi curino i cnmorri,& raffreddamenti . 
Indi fcen.tendoli à trattar del mulo , delle libra , del palato , dell» lingua, delle 

t engiue,de identi,& delle malceilc , fi deferiuono i rime di) per quelle doglie , 
: altri ma li, ch'io quelle parti auuenuti foffero ,c’l famigliarne li fa di quelle , 
ch’auuenilftroalla gola, come principalmente le viuole y i ftranguiglioni , & 
falcntia. Poipaflandofi a i mali de! petto, s’infcgua vna gran copia di rimedi) 

f >er le varie forti di tolTe per la difticuuà del rifiatare, per l’à fmo.ouer bolfo, per 
’orcopneaper h mafide lecci, & per tutti gli al tri di (fitti del polmone . Et vi- 
ti (riamente trattando»*! dei mali de! cuore, s*Infegna àchemo io fi curino i car- 
diaci, & le fincope , chefoglionoloro, congrauiffimo pericolo auuenire. 

N EL Nono trattandoli de i mali del ventre inferiore, Se cominciandoli 
dallo ftomaco,s’infegnai rimediare à i dolori, «calta ninfea, &allafmi- 
furata fame, & (tendendo alle bu de lla,s’infegnaà curare la diarea, la lienteria , 
làdifenteria,i mali delfedere.i dolori colici ,& iliaci, moltrandòfi lecuredt- 
uerfe,fi come fono a ncodiuerfe le cagioni j douefi parla dilfufamen te dei ver- 
mi, ò lurnbricijchc ffgencrano nelle budella i Se quinci pafiàndo a i mali de! fe- 
gato , lì inoltra com e li debba i rmediareairinfiammagione di quello , alla. cole- 
ra, coli feccjjcome huntida» alL’oifefa,.che nifee di troppa abbondanza di fan- 
guei Douefi dckriuonoà picnogli ordini delfagnare ,, òfalaffar ( comealtri 
dicono )e i rimedi, che per gli errori che vi fi polfono commettere , come fia 
da darli il fuoco,, come Iran da. curarti le cotture. Se quaifian vnguenti abbru- 
ciatimi con la deferì ttione dimolte compofitioni da vngere , oda empia firare, 
che fonovtililfiine ad applicar^ in diuerli mali. Comedian da curarffgfihi- 
dropei, «rquar rimedi co nuenganoà i inali della milza. Dondetrapafiando 
al le doglie, & altri mali , che vengono alle reni ,&r alla vtfcic3,fi cercano le va- 
ne cagìoni,per le quali fi ritiene l'orina . Inkgnandoffvnacopia grande di ri- 
medi) conucneuoli,& appropriati àcofi fatto male. Et parimente come fiati da 
curare coloro.ch'vrioano (angue .. Cornei diuerfnnali della verga . Poi rratta- 
mli delle rotture, &fpafiinaiurc nelle anguinaie » ò oc* luoghi interni , fi rac- 
contano. 



Contano diuerle vfanK,& maniere di caflrare • Et alla fine fi parla diflfufaffle** 

te delle febbri ordinarie, & pcllilenti. 

N E L Decimo , & vi timo contenendoli la cura de’ morbi eftrinfeci , coli in 
vniucrfale .come in particolare . Primieramente s’mfegna quante liano 
lefortidipolleme, & lacura loro in vniuerfalc. Poi defcemlendo a ipartico-' 
lari, lì inoli ra come fìan da curarli le fcrofole ,il collo incordato, ò gonfio, ò 
dislogato, òrorto, ò torto, &quai medicami couuengano alle aperture, & en- 
fiagioni del petto . Indi curatili i tumori , i dolori , I’olFefe,lerotture, &*ledi- 
slogagiom delle fpalle, s’mfegna à curar i garreli, il facro fuoco, i polmoncclli , 
i corni, & altri mali , che vengono in fu la fchiena , la quale s'mfegna come ila 
da conferuarfi:& trattatoli de i nuli delle colle, e da i lati,& dalla pancia, lì vie- 
ne alla cura de i tumori, & dolori de i tellicoli : poi fcendendoli alle cofcie, & 
alle gambe, s’mfegna i rimedi , per le cofcie gonfie , addolorate, fpafimate,ò 
rotte per la fcuuca , & per.il firmatico : rimediandoli alle percolile, che nella 
falce fi riceuettcro. Indi lì moflra come lu da procederli nefle crepature,ò po- 
llone delle ginocchia, & nei tumori delle giunture delle gambe coli dinanzi, 
come di dietro, nelle gonfiezze, & maligne difcefe,& nelle attrattioni delle 
gambe dinanzi, come li curino le narici, le podagre, ouer gotte, i l'opra ottijlc 
formelle, le fchinelle, i fpauani, le giarda, le galle, & le C urbe, le incapellrature, 
le fopra polle, &attinrurc,& come fiati da curarli le dislogagionid’ette gambe, 
& le Icortigluture . Poi fcendendoli ai piedi , s’infegna come fi rimediagli 
humori, difcefe,&tumoridi piu forte, che hauettero'mfette quelle parti. Et 
come fiati da medicarli le creile , le crcpacele , le grifarie , le grappe,i polmon- 
celli, leariticlle, itignoli, e’lmalpizzone,coineicepi,Ielpunture,leinfuf- 
lioni, le dilTolaturc, ì fettoni, &l’euxuic, i falli quarti , le fetole delle vn- 
ghie, &le intagliature, che con quelle li fanno. Pofcia come fian da curar- 
li i piedi offelì dal freddo, ò cudellati , ò indegnati per afprezza di viaggi»^ 
trafitti di fpine , & qu/uis 'aggiungono certi legni di mali , che dallo zoppicare 
fi pofTono comprendere Poi pattandoci tumori, che lonò communi a tutte 
le parte del corpo, s’mfegna à curare la focaccia, le turte , i bognoni, le giunture 
rilattate, &acquoie, e’1 morbo articolare . Doue fi difcriuono molte forti di yn- 

S uenti appropriati non fidamente à i mali delle giu mure, mai molte altre in- 
jfpofitiom, iòggiungendofi poi la cura del fico, de’ porri della formica, di tut- 
te le fpecie del verme, & fpecialmente dell’anticore. Ercomefia da medicarli 
la rogna, la lepra ,c’l cancro , douefimolira à che modo fi Dottano far rinafeerc 
i peli di vari)» & diuerfi colori . Etquincipaflàndoalleferite, fimolfra la 
cura loro, coli in particolare, come in vniuerùle con la diferettioa 
di molti vnguenti ad ogni forte di ferite appropriati . Et pari- 
menteall e diuerle forti di viceré, & fittole ,& viti- 
reamente , come fian da curarli le otta 
rotte, &dislogate. 


Il fine del Sommario de' Dieci Libri > d$lla Gloria del Cauallo * 
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| DI PASQVAL CARACCIOLO 
\ CAVALIERE ILLVSTRE 

& NAPOLITANO. 


r- 

Della Gloria del Cauallo , 

IL PRIMO LIBRO. 

1 V r h{yi cofa è veramente (come da tut- 
ti i Sani già fi conferma ) che la maeflra 
Telatura fi troni bavere prodotta indarno ; 
an%i quanto ella creo-> tutto come difereta j 
madre & amorevole ) ad "utilità & diletto < 
dell' buono creò . Et fra cotante diuerfe co- i 
fe, nella terra, nell'aria, & nel Mare innu - 
merabil generi d'animali prodnffe, i quali 
diuerfamente commodità e piacere ne reca- 
, no; ciafcmo di quelli fua particolar va- 

g gga è virtù dimoflr arido . Ma [opra tutti gli altrui cauallo à me 
pare meritevolmente il primo grado ottenere : vedendo fi in e fio folo f 
quanto di buono in ruttigli altri fipuò comprendere ; con ciò fra cofa che l 
i commo o e l diletto , che egli all' lì uomo prefi a ,nonè dubbio ebenon » 
auan-^i igran lunga tutte le gratie à gli altri concedute in molti mo~ c 
i . {ertamente quanto fiati piacere , che di lui fi prende nelle gio fi re , ' 
pe tomeamentì , e negli altri giochi dell armeggiare , pe’ quali efferci- t 
tl J ,!! en & on ì, P°fa a igioueni piti agili e più deliri nelle guerre & ne * 
rLj «doro (fiere , che non ne pofsano render federa . 

Che dii o degli agi, i he à tutte le qualità d'huomini eg li apporta nel trat 
tare delle bijogne r egli è vn dolce folleuamento delle fatiche bimane ^ 

» %/£ fj/i 
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DELLA GLORIA 

egli è in tutte le cofe alla vita opportune vna piaceuole e fidatiffrmatom ^ 
pagaia. Ma quarto frugolare è poi l vtilità del fio aiuto nelle tofe piti 
importanti ? cioè ne fritti d'arme , nelle ciuili diffcnfioni r & in mille al- 
tri accidenti ? ore da ogni foprafianie peritolo ci fcampa la vita > e non 
pur ci difende Ibonore , & ce‘l conferua, mafouentel'accrefce ingui- 
fa tale , che molti per lo valore di lor fraudili fi ritrouano peruenuti à 
Cauallo fortuna gloria. Tcnioibe quantunque infiniti frano gli v fi del Cauallo 
uamemo° tommo ^ alTbuomo eneceffarij , tetta via in muno appare maggiore il 
nelle gutr giouamcnto di h i,cbc nelle guerre ; alle quali vnic amente è egli idoneo 1 , 
re alle qua fi à tal e fretto (pecidc generato dalla 'Natura; fi come dimoftra be- 
< l l, ali pj- ne il Toeta nella Incide; che veduti fi da' Troiani quattro Cauallibian 
venerato c ^ 1lan ^ Ar pafcendo,esfnchife per augurio giudica molta guerra douer- F 
dalla na- fifa 1 c > cofi gridando , 

*ra. v Guerra ni apporti , oime , terra frranicra e 

A guerra per vfan %ai Canai s'armano ; 

Guerra uumeoan quelli armenti fiera . 

"Benché pofeia con fiderato il numero e’I colore à trionfai carro apparte- 
nente nc compì efe pure jperanga di pacifico elieto auuemmentQ : Ma 
più chiaro ciò fi dinota appo il medejìmo , doue dice, che ne' fondamenti 
della città di frartagine ntrou.it a fi vna fella di Cauallo > fi diede fermo 
indttio da Giunone , di douer effere bellicofa , & vincitrice de l’altre gen- 
ti. Tcrò fecondo Stefano , quella Città fù primieramente chiamata Cac- & 
cabcycbe in lingua de' paefam capo di fra Hallo fignificatta . OltìC acciò 
racconta 'Plutarco efrere Hata fama appo gli Egitij , cbcOHri diman- 
dando ad Oro , di quat animale nelle guerre fidouejfe più folio fremire ? 
gli fu rijpoflo , che fi feruifre del Cauallo ; e dicendo egli , perche non mi- 
gliore gli par effe il Leone? foggitmje, il leone potere certamente giouare 
afraicon la fortezza , mafie foffe vna volta in fuga meffo , farebbe irre- 
meabile . Onde perche al guereggiatore è necessario ceder alcuna vol- 
ta , e poi dinuouo afsaltarc , fecondo il luogo el tempo accomodandoli 
all impero della fortuna ; à tutti fi fitti vffrei il frauallo è vie piu idoneo ^ 
del Leone , sì di fortezza^) di ardire ,sl di velocità, & sì di vbbidienz a - 
Le quali virtù AriHotele principalmente celebra nel Cauallo , dicendo 
efrer'anim ale atto à correre , & àpiortar fbnomo, e niente pauentofo ad 
inuadere y ne ad appettare il nemico . B era guerreggiatore è da Booti co* 
gnominato, come in quel verfo della (fieorgica . 

Quinci fi porta il bellator Dcfiriero 
Nella campagna arditamente altiero . 

^Barimcntcda Tropertio Ì detto Belligero, grnsfrmigepo : daLucretio 

Bellico » 
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L< Bellico ; altri 'Bellace, Pugnace, e Pugnatore : nomi tutti di combatte- Nom ; ap _ 
^ o berteggiare . Da Sdio e appellato Marno , e crudele ; da Ouidio , propriati 
t agnina) magnanimo, e generofo : da altri valorofo , membrofo , * caualli. 
feroce ,rigido, ajpro, audaci, acre, terribile , difficile, minacciatole , di- 
rupatole , forte , arduo , intrepido , dijiofo , anuaofo , ardente , furente > 
pojfente ;e da Horatio . ' 

f e far le fchiere , & col DeHrier fremente 
*-5Kcttcrjì in me^o pur del foco ardente . 
f come ancora Statio chiama i Caua'li nel mero della vccifione ficmen 
B *’** nt0 '°! t0( I ue ft* animali nelle cofe di Marte arditi , che da lo ftt epito 
e e ai mi, e dal fumo delle trombe non pure non ft {paventano, ma fi fiat - 
amente baldanza e valore prendono, che non fanno fiat fermi al luogo 
oro [come Virgilio dice)e conofcono il tempo , quando fi a da entrarfi in 
a g ia,e quando da ritirar fi; ilche bene ifprimc Ouidio , dotte dice > 

( omc d Befirier ardito fremer fittole , 

■ Qf* ati do con bocca fanguinofa e fiera 
*P*rAJ- Trom ^ etta g^errier ha dato il fegno . 

. Cr ° ’ ce J> eT, *Ì0) ^Armenti propriamente chiamar/! le greggie di qitel- 
.. *, e fp no idonei all'arme, come i Caualli, che feruono vini 

X a **aglie,c iBoui morti conlorocuoi, onde fi ar m auano g<à legen 

y mmonio su "Porfirio pone , che'l proprio del Cannilo fia effer acre n H • 

elit r* l ff > & cora g& lo f°) veloce & idoneo alla guerra. Galeno di - del OuJ 
/ faual o effer animai veloce , e Jhperbo : & àquefla natura hauer lo e fiere 
"corpo corri fondente: & perche fitroua ira grandiffima nel Toro , ^e^tth 
&nclcauaUo ; però a coliti le corna , à coHui le vn«hie fodtjfimc ef- ^ 
Ir * oue gh altri animali burniti ncl’vne ne l' altre tendono in ta- 
“S U Jl a * ^damanth Fifionomico fuperbia altresì , e difio di gloria al 
f, . 0 rtfirwHÌfcc : ilebeda Lattantiofi conferma , feriuendo che'l de- 
ìiaerio delia gloria fi feorgeper prona ne' caualli, che vincitori faltan- Caualli 

^ 'Krlr CS J a r°- : Fiflti S iace ndo fi dogliono : laqual cofa bellamente pur hanno ai- 
ifiajone de fenue, r Jcgrezza 

9'o‘fcon de la palma, e del trionfo nelle vit- 

Gli animofi Cauai : non vedi hor quanto 

Il vincìtor piu altera e più fitblime 

"Porti la tefìa ? & fi dimoflri al Volvo 

* Superbamente a paffi, e a' gefli gonfio > 

Ter auuentura la Superbia gonfia. 

a Sourun 


tonc . 
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Sour’un Dettrier indomito e sfrenato * , •. jj. 

Volando andana per le frarfre turbe » ; \ 

Et con (fuetto ejfrentpio fu acutijjìmo quel motto di tsfntifiene , il qual 
fentendo Tlaton'e grandemente lodare vn cauallo , else con vna certa. 
Cauallerefca pompa >conìfrcffi annitriti ,& con ferocità di volto dimo-, 
Che da ; fratta eccdfri fririti , gli diffre , E tu ancora buon cauallo riufeirai , toc- 
caualli fi cando la vanità deWbuomo , che fruente vantava lecofe frue, glorian- 
prendiao doft di frefieffro . Hora quanto fra il piacele, else fremano i candii , Solino 
piaceri. congettura, dagli frettatoli del Circo , do ne alcuni dd fruono delle pi- 

Cauallo ue s deuni da' balli , molti dalla varietà de' colori, alcuni ancora dallu- 
ha il len- me ddle faci accefre al corfro fi prouocauano . Che’l cauallo b abbiati fen~f 
fo deH’u- fro de l'udito perfetto , ferine Galeno conofrcerfi da queflo , che frempre 
dito. volge l’ orecchie al fruono, & alla voce ; quafi da la Telatura ammae- 

flratode l’vfro delle frue parti. £ da Tlutarco s'afferma, che del fu Or- 
no delle Sampogne , e de' Tiffari fi dilettino i candii . Oltre else chiara- 
mente ft troua freritto , che le cattalle di Libia tanto aggradifreono il fruo- 
no della Fittola, che con qucfle c aregge fi fanno ver J'o gli buoni ini man- 
frtete, freguendoil lor paflore, dovunque fuonando le invita e frerman- 
dofì colui , fi fermano ancora efie : & per la molta dokegga fouentt 
auuiene, che non poffrano tener le lagrime : Cotali Sampogne i pallori fro- 
gliono al più fare de l’arbore ì\ododafne , da Latini chiamato 'Netto , & 
e da Italiani Oleandro , col quale fi rende loro più grato il fruono . Si 
che non dee parer incredibile quel che Tlinio narra > (jr Alberto Ma- 
gno , de' Sibaritipopoli già della Calauria,che hauefìero ammaettrati 
i lor cavalli dì ballare à fruono di Sinfonia: effrendo il cauallo animale 
docilifrfrmoad intendere le effortationi, eie minacce, e finalmente ogni 
moto <&• effetto deWbuomo t& ( quel che pare miracolofro ) a conofcc- 
Caualìifi re 1 tem P* & le mifrure nelle frue operationi . Cjiàfi legge appo ‘Dione , di 
amnae- T raiano frcriuendo ; che qe' confini ddCrmenia gli fu portato dauanti v n 
llr ano. cauallo fi fattamente ammaettrato^he adorava il Hfr, piegando legarti g 

be anteriori y e tra quelle chinando il capo . E più nouamente, ne'tor- 
niam ente , che con grande apparato fi fecero in Tarigi, nella venuta del- 
la J{eina Maria d’Inghilterra , maritata à Lodouico X 11. Bj di Fran- 
cia, alcuni fcriuono bauer veduto vn cauallo fecondo la volontà del Ca- 
valiere hora inginocchiarfi quafi [aiutando Madama, hora con velocif- 
fimo fratto all'aria fralleuarfi . Onde pur.eda creder fi quel cheTlinio ri- 
feri fee , che fi fieno trovati cavalli , i quali raccolte l’ batte a terra frar- 
e, le hanno quafi porgendo rendute al lor padrone. E più fiate avvenne 
f(frecialmente ne* giochi frecolan di Claudio (frefrare) che caduto ilfiettor 
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DEL C UV >A L lOy L TE. T. f ' 

r A del Cam » » caualli foli,e feltra guida , vfando tutte quelle arti <&- au- Atti nota 
uertcngt, che vn cffertifjìmohuomolorhaucflc potuto infegnare, ac - bili deca 
quiflaronola 'vittoria : vergognandoli gli altri competitori) che Unge- 
gno humanofo/fe dalle beflie auan ?ato . . ‘Kfe’ giochi altresì Vlebei,git - 
tato à terra il C arrenerei caualli fe ne corfero dritto in Campidoglio) e 
tre volte intorniato tl palagio, il che fu prefo ad vn certo augilrio : Ma 
affai più vn’ altra fiata-quando dalla Città di rcif pur in (Campidoglio 
fé ne vennero i caualli con la palma , (Q- con la corona) folt\: eflendo 
caduto J{at umetta , chequiuiera fiato il vincitore, da cui poi vna por- 
ta di Pronta né! fu nomata , Queflo medefimo ferine Taufania tfiere 
auuenutoin Olimpia, gittata ù terra C Auriga, huomo da Corinto t cbia- 
muto Fedola; & vna delle caualle dice che Mura fi nominali a , no- 
me conueniente alla fua velocità : e di quella vi fu etiandio la imagine 
confecrata. Cofi pur ne'giochi'FJemei tsfrione velociffimo cauallo, ca- 
duto TolinicC) portò la palma. E già parimente fi vede in alcune par- 
ti) correrfi i palij da' caualli foh,i quali fornito il corfo fi fermano al- 
la Meta . Stiano conferma i caualli e/fere prontiffimi alt'imparare > ne 
mai delle cofe imparate dimenticar fi . M.riflotelc dice , però non co - 
ftituirfi maixra loro armenti alcuno duce , co me gli altri animali han- 
no in coftume : perche fon di natura nobile & fuperba, che non fopporta- 

C no impero di pari loro . £ benché di loro naturali e proprij ornamenti Superbia 
s’infuperbifcano ) vedendoli di grande-gga di corpo, di altegga di te- de’cauai- 
fia, di velocità, tir agilità di gambe elfcre più de gli altri eccellenti ì b delle lo 
tuttauia molto piu , quaihora di belli gucrnimenti fi veggiono adorna- ‘ z ° “ ttc2 “ 
ti y s' allegrano ) & negmfeono ; facendone col frequente battere del- 
l'vnghie fegno euidentiffimo ;& con le recchie algate,-* colle narici gon- 
fie parendo con ardente defidero affettare icaualieri) che al corfo gl' in- 
umino : la quaicofa vagamente soffrirne in quel verfione gh^dpologi 
vfitato y 

Del fren , de i gucrnimenti , e de la Sella 

g Superbo e lieto il buon Deflrier ditdene . 

Hora fe vogliamo andar confiderando l’ amorenole^a di queflo anima Caua jj| 
U:quanta(per Dio) è quella, che le caualle vfano verfo i Volle drì orbi di f ono am J 
madre? Elle coftoro immantinente prendono ad allenare col proprio Ut- reuoli . 
te, non altrimenti che fe fufsero parto l o ro: ^tmfif mente ancora fi vede 
(come risotele fcriue)che ne' parti delle copagne ancor viuenti,le ca 

ualle fieri li mettono tanto amore, che li togliono alle madri ; volendone 
tener efie la cura in tutto : per vn certo gran de fiderio ch'efie ‘hanno 
del procreare: benché ciò foglia nuocere a’ Tollcdri, che non pofsono 
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- mettere nutrimento da tali balie . iSfe folamente vcrfe gli altrui figli- g _ 
haue^nu tt °H alloro genere èqvcfialoìv benignità , ma etitndto imcrfa i farti 
drki huo bimani: effondo fi. ite molte Ramile cofi ammainate , c\>e bino nisdrtti 
mini c buomini e donne ; come fi legge m Ebano , diTcìia figliuolo diTtroedi 
Isonne .. 'Nettuno: & fimilmente di Hippiotbone , ò fecondo altri Hippotboo , fi- 
glino idei mede fimo Dio , che efsendo fiato daCerenoie madre cffoflo 
alla campagna , fu da vna canal U dìligcnttmentc allenato : Et di Ca- 
nalino latte fu ( fei ondo Virg.) allenata (anuttoj figlinola di Metabo 
Ef de Voi fei , & Harpalice figlia di Harpalico Ed de gl u A mirine i ,fi 
come Higino ferine . Aia quanta flanelle emettile vecfoi figli proprij la 
materna affettione,c quanto cut io fa la diligenza, veramente è maraui g 
glia « confiderare ( comcTlin. ancor fà fede) veggendofi che fouenteper 
de fiderio drjfi abfenti elleno ammagrifeono fortemente :Jl perche ordi- 
na Colma ella, che ne' mede fimi pafehi fi mantengano le madri, & i fi- 
gliu oli. Di sì fiuto amore nonfù Dario ig votante , che le cannile partori- 
te di frefeo menai' a fico alle battaglie, Ufi iaiei ’Tollcdriin cafa:& vna 
yulta queftofù il fino faluatncnto, quando natoti fino effcrcito appo Giaf- 
fo , volendo egli fcampar con fuga > fi mfcfopra vna di tai cannile , la. 
quale per defidcrio ditofio rivedere il figlio, con grandtffima prefleggfi 
tolfe il Bj da pericolo ;come Eli ano racconta. Et la intendono ben i Tar- 
tari (come fi ferine daTaolo 'Veneto ) ihe effendo confini ad vna certa G 
regione ,. dotte molta parte dell'anno i giorni fon poco meno che le notti 
ofeuri laudando ejfi à depredare > per fuggir il peri c olo delle tenebre, U- 
feiano i Toliedn guardati nella primiera entrata del paefe fìraniero;& 
fi feruono delle madrifiequali con memoria tenaci ffima del camino ,gli 
riconducono dritto, & velociffimamente al luogo J aluo. fngegnofi vera- 
mente fon quefìi popoli, che grofijfimi fiumi fi mettono a valicare % atte- 
gnendofì alle code di lor cavalli , fopraquelli imporle l'arme & le baga 
.. . . glie. Simile all'incontro èia reneremmo, de' Tolledri verfole loro madri* 
riuerenci eht P er cagion dì coìtoquefli animali nc gli armenti la forella più tosto 
alle mi— feguono che la madre, come già da Columella fi afferma. E benché ri- & 
dri . fio fan vn luogo ferme, i Caitalli indifferentemente vfar con le madri & 

RCU d’vn con k figk e '& a U'bora la Eago^a efier perfetta, quando i progenitori fi 
Causilo congiungono con la progenie loro iflcffa,fi come Quid, ancora diffe x 
uerfo la E affi al cauatlo la fua figlia moglie : 

madre.. Tutta volta in vn’ altro medefimo Èilofofo racconta ,tome itRe di Sci- 
thia battendo vna cavalla cccellentiffima , che fiacca mafehi tutti gene- 
ro fi, & efiendone-tra quelli ere fiuto vnperfetijfimo;<tefìderaua che que 
fUprocreaffe dalia fu* mad^fina il cavallo fempre rifiuto-ofimatamea- 
- ' tei 
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T jl t e;(ìncheper interuallo d'alquanti giorni-, fattala còurire d' un'altra pel- 
^e, egliimpr udente le fi mife di ( òpra : *J\€a come dopò il coito vide [co- 
pertala madre, fi diede in fuga , & andoffi à rompere il capo in vno faf- • 
fo ; ò veramente fi dirupò , come Tlin. riferifee : Se pur non è altro quel 
fauallo , di cui e' parla; che bauenda con la benda davanti j gli occhi, 
per aRutia del padrone, vf ita libidine con la maire , poi che fi fu auedu- 
to del fatto , fpontaneamente gittatoft per rabbia da vna rupe , fora ila 
vita, come Hierocle conferma. r b[e quello paia incredibile, poi che a' tem- 
pi de' no Uri padri , ferine il Tonfano battergli raccontato (fiottarmi Vin - 
timiglio Marche fe di Giraci , che vna f uà Caualla velocijfima & robu - 
£ Ha, per efi ere fiata con inganno fatta congiugnere col figlio , stette tanti 
giorni fenga. voler mangiare , ebeti morì . Ter famigliarne cagione vna 
Cattalla,nel paefc,di Iftete , vccife con morfi v n htiorno » che ingannata 
l'bauea : fi come ancora Varrone ferine , vii altro Cauallo bauer vccifo 
■.colui , che con tal inganno della tefia coperta , / 'baue a fatto congitingcrC 
in lufi stria con la madre .Tari mente Eiidemo dice, che vn Canali areggo 
battendo meflo nefando amore ad vna Caualla giouanctta , & più bella 
di tuttala fiagga, (finto dalla cieca libidine , corfeà tanto , che sfogò 
con quella dishonefiamente il fuo bruttiffimo de fiderio, del che accor- 
gendoti ilTolledrorfuafi veramente [degnato , che fua madre fifte con- 
C tamìnat a di fi federato flttpro , e tirane fi amente trottata, ft impeto 
conrra l'huomo , &• vccifelo incontanente ne di qucflo contento, batten- 
do (piato dotte i oluifù poi fepolto , andò à [cattare la fepoltura -, (p argen- 
do co' piedi ferocemente il cadauere lacerato . Qjtefto borrendo amore > 
ferine Agefilao, batter .incora bauuto Fnliiio Stello, nemico del feffo ì)on 
nefcoys) che ingrauido vna Caualla , che partorì vna bella fanciulla : del 
che parimente fa Celio mentione , riferendolo da Tlutano , <&- aggiùn- 
gendo efìerfene cofiei chiamata Hippona; attenga che Galeno affatto nie- Canai fa , 
gbi, che la ffaitallapoffa concepere feme bum ano, bifognandoui ifirn- fepuòcó 

2 ) mento afidi più lungo : & fe bene il loncepcfe.due non poter efiere , che 
fubito ò poco da poi no'l corrompefic , non effóndo credibile , che due n0 
fo flange cofi contrarie fi douefiero mefcolare . Tutta via fi legge anco 
ra Semiramis 1\eina de gli ^ifftrtt ardentemente bauer amato vn Ca- 
uallo in quella guifa, che Tafife amò il T oro . 7^e mar aitigli a fi n'è da 
prendere , bollendo in molte cofe il Cauallo famiglianga con l’Huomo ; Somiglia 
Tlando quefii animali fogget ti àtuttique medefimi affetti e morbi, a' 
quali noi Riamo : Eglino fi fognano , come mi : & come noi nella vec- co >j <_ a _ 
chieggo manifefiaincnte più ebe altri , canuti diuengorto; come Tlin.af uallo. 
ferma & *AriR & come noi altresì i denti mutano : Et quel che più fi 
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puotc covftderare ; doue tutti gli altri animali fecondo la loro Jpecie fi E 
Snoa> n ' ve $& ono d’ una forma, e d’un colore fiCaualli fono di varij, come gli hu&- 
dictoni mini. Et benché quefìa & alcune altre conditioni communi habbiano an~ 
cwnmuni cor co' (ani y conte la fede, l'amore,^- la memoria ; tutta viadimoflra- 
•® um> no apertamente , ch'effi più che altri > della natura noftra non filamen- 
to partecipi frano > ma conformi . Laqual conformità forfè è cagione , che 
eglino fian degli huomini tanto amici y quanto per molti efiempi fi può 
comprendere : oltreché generalmente fi vede , non effere mai Canada 
( eccetto fi per morbo fiffe caduto in rabbia J che fàcilmente offenda il 
genere burri ano y di età maffimamente ò di fi fio più debole t antique Ili 
che naturalmente pur aiiuentura fon mordaci e maligni ( che co fi tra loro * 
come tra gli buomini fe ne trouano ) mai fenonirntati , ò per openione 
e tema dilor offefa y non vfino ferocità àperfinahumana.Ma fi vera è Is 
fintarla di tsfrifiabei megliori tra gli animali brutti fianoi manfueti 
Causiti ( k e vbidifcono più all’ bucino ; certamente delCaualho è quefìa gloria, 
fra pii ani tra i primi / poi che fra tutti egli è quello ; che più s'adatti aliar agio- 
ri fononi ” e> che tiiu s'accofìi al f enfi bum ano . Scritte E liana y che Socie 
piu man- tsfteniefi , huomo di eccellente beitela > comprò vn bel Cau allo , ilr 
fateti. quale ti fortemente di luis' innamorò , che qual bora F bauea preferite, y 
ficea grandiffimafefìa in mille gefìi ; riguardandolo con vna certa fio- q 
uità y che ben vi fi conofcea vnafor^a intnnfeca di amore : & qualhora 
Amore-- fi apparecchiano di caualcarloy egli vbbidientiffimo t'incbinaua : ne 
di ausili manc & c be vna delle volte e’non baite fi e dato Infimamente figno del 

’ la fua petulanza : Delle quai cofe pr endendo.gr an diletto ilpadronty 
auuenne che appreffoal volgo s'incominciò con beffa àdiffìpare vna fogg- 
ia firma di amendue y laqual volendo Sode efìirpare , vende il Cauallay 
il quale poi non potendo joffrtred’ effere alienato dal' amor fio > non ac- 
cettò mai cibo ;fin che mancandogli tutto il vigore ne venne àmor- 
te . Cofi per inedia parimente firme Vhn.che morì il Cauado diadico- . 
mede Rè della Bithinia y poi che conobbe morto il fio Signore. Et tffen- H 
do flato il Rè * Antioco vccifo nella battagliaci fio faualto caualcato da 
l'vccifire yche Calitia Centareto fi nominaua ;per vendicare il fio pa- 
drone , sfrenatamente trafportò per afpriffìme rupi il nemico , & infìcmc 
dirupati morirono. Ideila Scithia fin (auaUi di quefìo {enfi, che combat 
tendo il Ré loro à corpo à corpo, s’egli rimane morto > e'I vìnator fi met- 
te per ifjrogliarlo , (fri con morfi e concalci fi riparano fieramente , ena'l 
permettono ; an^i talhora recidono il nemico . sArttbio Re di Tcrfidy 
effendo amarai o da One file Re di Cipro , il (auallo co' i pie’ dinan- 
zi fortemente percuotendo jl vincitore > l'barebbe vccifo > fe vno fcib 
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jl dier di lui magli hauefle con vna Scimitarra troncate le gambe ; ben~ 
che Herodoto dicaq ucjlo Cannilo annego già ad offendere con ogni fìe- 
regga i nemici , animofamente difendendo Airtibio combattente > effe- 
re fiato fciancatOyfi che amendue caddero à terra infiememente . Cbia - Caua ]jj fi 
riffima cofa è i Caualli per la affettane che portano a’ior padroni j a - offendo— 
f rumente offenderfil’vno l' alt ro:& efier tanta ejuefla affé tt ione; che gli no l'vn- 
amici altresì d'efii padroni conofcono ycomc tìomero fa fede > cantando 
che i Caualli d’ ^Achille foura modocareggauano Patroclo ;quafit dell a- ne j oro 
mifià) che tra loro era > baueffero cono] tenga ; e da poi che vinto da ueifoi Pa 
Hettore , e dtfiefo in terra lo videro , appartatifi-dal luogo della pugna troni. 

B fi mifero con le tefle chine àlagrimare ; manifcflamente veggendofi le 
gicciole calde ftorrere per le guancie : e l medefimo diffe poi Virgilio 
dclCauallo di Fallante , chiamato Stone > che gittati via gli ornamenti 
nelle efiequie di lui andana piangendo amaramente>fi cagne ejf rime in 
quelli ver fi , 

Tofcia il gucrreggiator. gatiardo Stane 
Depoftegiàle vfate adorne infegne >. 

Valagrimandote di correnti goccie 
Si bagna dolorofo ambe le gote. 

Il che fu pur imitato da Siilo, oue dif trine l’ amor d’ un' altro Canalloy che 
€ veggédofi canale ato-da chi hauea feritosi fuo padrone J libito yfhe'L conob- 
aligli' orecchie >, &-vn terribil grido ( bey 

(pittando yfcojfe il fier nemico à terra; 

. Et per mtgo i cadaueriy <& i fanguiy 
Ond'era tutta la campagna ffarfoy. 

Briggando il corfo , mangi alfuo Signore 
One giacca } ftrmojfi; à lui chinando 
Le falle e’UoUa.: & congentU coli urne 
Piegando ancor le gambe, il dorfooffriuay, 

D'un certo ardente amor tutto infiammato .. 

® Tfe queflo i da lìimar vana "Poetica fintioneyapprouando fi ancora con le 
fentenge & con gli efiempi degli Hillorici; tra' quali Eliano fcriue,che’l 
Cauallo liberalmente & amorcnolmente trattato corrifonde di beniuo- 
glienga al fuo benefattore . Solino dice conofcerfì. 1‘ affettarne del Ca- 
uallo dalle lagrime , che fogliano fargere . '^Alberto e Plinio con- 
fermano y che i Caualli per- la perdita de' padroni rifiutano il cibo , e Caualli 
jfieffo "Piangono ; & per Io-dolore (fieflò ancora ne muoiono •. Oltre à ciò dànopre- 
danno i Caualli prefagio del fucceffo della pugna come Sermo moFtra fagiodel- 
bene in quei luoghi del Poeta , doue Turno fi rallegraua di vedere. ^ pugna*, 
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Caualli fuoi Caualli arditamente giocondi : e quel di *J\€egentio all* incanti* g. 
piangere, flauamaninconiofo : dicendo ,queili animali) qualhora fon mcjli , pre- 
f agire la morte et lor Signori : e per contrario della lor allegreggz poter 
fi prendere lieto augurio . Il perche è credibile quello che . dccurfio 
delle Leggi interprete riferifee, che Ce fare tre giorni inungi che do - 
uc fi e morire , trono piangente il fuoCauallo : Et vna \ filmile co fa T ran- 
quillo racconta nella vita di lui, che ne’ proffimi giorni quei QtuaUi ch'e- 
gli nel pafiare del Rubicone, consacrati à t5Warte,hai<e‘i Inficiati andar 
vaghi e finga guardia , furon veduti pertinac jjimamente aiìcnerfi dal 
fafiere, &■ lagrimare in abbondaega . Tarimente narra il IJjfo da 
Sefia,che innangila morte di Qdigul i, i Caualli s'aflennero di mangiar P 
e pianfero acerbamente . cJMarino Barletio , ilquale fcriffe la vita del 
Signor Georgio (fasìrioto, detto ScanderbegofPrencipe d’Albania; fa fe- 
de come nella morte di lui che fu l’anno iq.66.vn bel Cauallo , ch'egli 
nelle guerre bauea vfato di canale are, diuenne tanto rabbiofo c fiero > 
che ninno da] poi fu bacante à caualcarlo . Ora cotali prefagi grande- 
mente fi off emano da'Cjcrmanif :ome A lofi andrò degli Ufi andri rac- 
Annitrir coma ) i quali da l'annitrire , e dal fremere de' Caualli , antiuedeanole 
de'uuaJh cofe ebefufiero Hate da fine cedere : e quelli Caualli fi ficglieuano bianchi 
prelagidc & in niuna opra effercitati.Da l’annitrire iTerfi ricercaro l'augurio - 
le cole fu per eleggere il Rfi loro , all" bora che fecondo Herodoto ( efiendofi come- ? 
nato tra fette competitori , che vfi endo tutti infieme fuor delle mura in- 
nanzi V Alba , colui , à chi prima il (auallo fufie annitrito fu lo {puntar 
del Sole, fi dichiarajfe il ÉJ ; la ventura cor fi d Dario per aflutia di 
Cebare, fuo Cauallareggo ; che lanotte dinangi battendo portata prejfo 
al difegnato luogo vna delle giumente piu amata da quel Cauallo , che 
s'era da caualcare,&iui mede fimo frittagliela congiungere : la mattina 
fubito che’lfauallo fi raunide della contrada, oHefrefcamente fi ricorda 
ua hauer goduto conia Giumenta incominciò ad annitrire . Altri dico- 
no ch'effo Cauallareggo accoflò alnafo del faualio la mano, con laquale 
bauea tocchi i genitali de l'amata (faualla : fi ch’egli per l'odore tantotto 
fi commoffe ad annitrire . 'Benché vogliano alcuni altri, ebedòfing a 
arte niuna , ma per diurno confentmento , fuffe auuenuto : conciò jia 
cofa che in e fio amitrice filatamente apparve Vn folgore net Cièlo feri- 
no, che con tuono terribele ribombò : & cofi gli altri da c art allo fmon- 
■tati permifero d Dario il Bearne, & {adorarono . fiutar co ferine, 
nsfthea Bj di Scithi effere fiato folito di prender fi più diletto ; {intendo 
vn Cauallo annitrire , che di qual altra cofa fiiffe ilota piacevole ad vdi- 
re. fi vergognava coflui'jdi pettinare <&■ adornare con le m*- 
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ni proprie il pio causilo : \cl thè effondo -veduto da gli ^mbaf datori 
di Filippo , dimandò fe’l Rè loro fàuna il fomigliante , quafi giudican- 
do ogni Rèdouerlo fare . i^ell'biftorie di 'Boemia fi legge, come effe»- Augflrl 
do pie ceduta Libi] fa al Rè Caco fno padre , fauiffima donna , douen- P rc *ì ^ * 
do maritar fi , per ricbiefia de'fuoi popoli , che dimandavano Ré, ella < “ a 
gli ridufse à tal confentimento , che disfrenato vn cauallo , & menato 
alla campagna, colui apprefso alqual fi fcrmaffc,foffe eletto per Ré e per 
fuo marito : & cofi fattogli cauallo per aunentnra fi fermò apprefso ad 
vn contandinello aratore > che frana mangiando in sii l'aratro , ilqttale fi 
chiamò ‘ Pnmislao &in tal giti fa da l’augurio del cauallo , condotto di 
H bajfijfima forte à grado altijfimo ; diuenne valorofo & ottimo Ré, e 
fece molte cofe aff ai notabili . ^Augurio fu ad Elio Tertinace d'inua- 
dere Ci mperio, dopò la morte di Commodo, il cauallo : perche nell' bora 
che egli nacque , vn ‘Poliedro montò foura il tetto della fua cafa , & ini 
alquanto fermatofi ,poi cadde ,& fi morì : quafi dinotando, colui nato 
nella villa di Marte, e nato difpofio àcofe di guerra, douer f olire à fom- 
mo grado , ma poco hauerui à durare : gir cofi fuccefse^v . E'crtficajfi 
ancora vn fintile prodigio d 'barone , il quale in fogno parendofi hauer 
vifto,cbe vn fuo Coi fiere, molto caro , fufse dalla parte di dietro in Sci- 
mia trasformato , &■ che la tefl a fola haueffe cauaUina , onde canora- 
^ mente annitrita :pot è congetturare , che quella fua ferocità doneua alla 
fine ridurfi in beffa . M ugurio fu à Dionigi di occupare la tirannia della 
Cicilia, quando laf ciato vn fuo cauallo dentro il fhngo/j nello per propria 
forga vfeitone , feguì volontariamente le vefligie de l'ingrato padrone , 
quantunque afsai lontano:efsendogli sic 7 collo raunato un efsame di Tee 
chic . Muglino fù medefimamente à Giulio Cefare, di douerefignoreg- 
giare ilMondo tutto (benché nuli' altro prodigio egli mai bauefie volu- 
to prefrare fette ) quando nelgouemo diPorttigallo , in vna fua Ragga. 
nacque vn bella cauallo di grande Lì atura , co' piedi quafi bumani , che 
q haueano l'vngbie diuifate in forma di deta\il quale con molta cura e di- 
U Ugenga allenato non fi fé mai caualcare da altra perfona, che da ejfo ec- 
fore falò, dacia fùfommamente caro tenuto-, & la fua effigie fu locata 
innangi al tempio di Venere genitrice, fi come Plutarco e Suetonio fcrt 
uonorla quale fatua bellamente è deferitta , dreff refra da Statio nelle 
Scine. Di famigliarne natura fu il Cauallo del Magno MleJfandro,ilqual 
cauallo fu chiamato Bucefalo , per vna certa fomiglianga di tefta di * 

'Bue , fecondo Feflo: òper l'ampiegga della fronte, fecondo S trabone : 
c per i affetto torno , fecondo Plinio che propriamente bauefie battute 
Le coma Boumc * fecondo Gellio ma fecondo che l' Etbimologo pone , 
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fu cofi detto non tanto perche Mcff andrò ,gli fìcea portare te coma <To- £ 
ro per ornamento , quanto che nella cofcia ( ò fecondo Tlinio nell affol- 
la ) egli tene ua il merco d'vnateHadiToro ,laqualnota afiaifi coftu- 
maua nella T eff aglio . Di quella vfanga di marcare i caualli fu men - 
t ione M rifio fine , che nelle Tfjiuole fue chiama Coppatia vn Cavallo > 
per efier fognato della figura Coppa , che appo i (freci e numero di XC. 

& S anfore fi dicevano quelli , in cui era fognatala lettera Sigma , che 
San Doricamente fi pronunciava , fecondo tsfthenco . Celio Jcriue che 
Sififo Rj de’ Corinti} nelle vnghie de gli animali fìcea mercarcla pri-, 
ma lettera del fuo nome , per poterli cofi conoficere, quando alcunoglie 
ne fufle flato per furto tolto; fe che Tnfippio era vn certo merco puhlico f 
àguifa d'vnapicciola I[p ta , che nelle guancie de' caualli foleua impri- 
mer fiyquando erano inuecchiati . Mpollonio appo Filo tir ato d imo tira 
che grandijfima tlma fi fìcea de' Caualli (oppatie, dicendo ciré con gran 
diffimi preggi fi comprauano da gli huomini eccellenti ; forfè perche 
quel merco non fi daua fé non a caualli di tutta perfettìóue . Ma à Bu- 
cefalo ritornando ,fi leggetegli nato della Hagja di Filonico da Far - 
faglia , effendo anteporlo à Filippo Rg della Macedonia , con dimanda de 
vn eccejfiuo pregio ; e portato in vua piauuraper vederne alcuna pro- 
ua:fi wufeàfìre tanta ferocità, che non ofaua b uomo pur d'appreffargli- ^ 
fi ; onde il Rf adirato di sì infoiente & indomitaferità, lo rifutaua ; fe 
non che Mleff andrò all bora gioumetto , e quafi fanciullo innamoratofi 
della bellegQt di quel cavallo, e della bontà ammirabileycbein lui pare a 
conofcere : fi doleua che sì perfetto cavallo per timidità di coloro , che 
trattare no’l fapeuano,fi perderle . Cotai parole il padre diffimulando di 
non intendere, fi tacca; ma il figliuolo più e più volte replicandole me- 
de (ime querimonie, rifitofe Filippo , T u dunque (peri poter meglio maneg- 
giare i caualli, che qucfii vecchi s* Mlleff andrò foggiunfe ,Iomi confi- 
do quello tanto maneggiare afsai meglio che alcun altro: e' l padre di- 
cendo, Ma fe noi fisi, qual pena vorrai del tuo flotto ardimento patire ? # 
Riffofe il figliuolo , I o pagherò il pre^go del cauallo : D al che nato rifo 
fra circoflanti , che 1 animo fìtà del fanciullo con marauiglfa lodauano > 

M le f sandro s'accoflò al cauallo, e prefoloperle redine, lo riuolfedi fàc- 
cia incontra al Sole , congietturando ch'egli per l'ombra dicoloro che 
fappref sanano, laquale fempre fuole à qucftt animali maggiore ( fecon- 
do apparere , fi fpauantafse ; &cofi andandogli con piaceuole 

pafso vn poco attorno, e carcerandolo conia mano;conofcendo grandif- 
fimo ejfere loffirito del cauallo, ilquale raccogliendo tifato par e a r ac- 
cogliere più fcregga fi le vaia cappa,#" co vn\lcggieriffimo folto deflrat 
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Jt menie $ tnonta addofio tenendo la briglia di maniera , che niente offcn- 
deua la bocca del fuperbo animale* tsfU'borà fentcndoLo batter vn po- 
co rimejfo de l’ira e della feracità# deftder are di [correre , egli allenta- 
te le redine , con calci battendogli i fianchi & con grandiffimi gridi , lo 
jpinj'e via per quella aperta campagna , laqual cofa in prima diede pau- 
ra 4 Filippo <& 4 tutti gli altri; ma come poftia il videro rivoltare, e ma- 
neggiar di modo che'l cauallo non pur manfucto,ma allegcnjfimo fi por- 
taua ; cominciarono ad applaudere ; & al I\è per fouerchia allegrerà 
caddero le lagrime sù dagli occhi, non potendo fatiavft di abbraccia- 
re, e di bacciare fi generofo figliuolo : e tanto fio fè numerare il pregio 
B richieflo che fidi* 1 1 1 .ò feconda altri, di x v i . talenti ;chc di noftra mo- 
neta fàrebbon fumma quelli di feudi fettemila & ottocento, quefli di no- 
ve mila fei cento , Dà poi quefio Bucefalofcome c Plutarco ferme) men- 
tre che era ignudo , fi facea finga eccezione caualcare da ciafebeduno ; 
ma infellato & adorno de' Beali gitemi mentila perfona fola di le fiati 
irò accettava , piegando frontaneamente il corpo , per farli più agevo- 
le il montare;^ fe altri gli fifufie accofiato , fi metteva àgran pericolo , 
seghi non fifujfe faluato con prefia fuga-, . Ciò fi conferma da Solino , 
da QJCurtio,da Cjiufiino, e da Tlinìo,ilqual di lui foggittnge vn' altra co- 
fa di piu marauiglia^he nella oppugnatane di T ebe , efiendo egli ferito, 

C & volendo *Alefi andrò caualcare vn’ altro Cauallo , egli in niun patto il 
comportò, quafi fdegnando ch'altri la fua gloria occvpajfe . Et finalmen 
te finche Bucefalo hebbe à viucre , zsfleffandro non vfcì mai con altro 
Cauallo à battaglia, fe ben in altri affari fi feruia d' aitrite tanto fcrnpre 
lo tenne caro , che giunto nell’Hircania (come da * Tlv.tfi narra ) haven- 
dogli certi 'Barbari asfaltata all' improvifo la flalla rubato Bucefalo 

egli f degnato fi fieramente, minacciò di tagliarli tutti à peggi, fe non 
glielo hauefier refi, &cofid rihebbe . Di più racconta Geli io , che nel- -, 
la guerra de l' India *Aleffandro col fuo Bucefalo adoperandofi non mal- 
. to accortamente, fi mife dentro vnfortiffimofquadrone di nemici-, da’ qua ' •' 

& li effendo infiniti faettamenti contra lui avventati , il cavallo reflò tra - 
fitto nel fianco , & nella tefia , di profonde ferite ; nondimeno cofì mori- 
blindo & già quafi morto , riportò con vn viuaciffimo cor fi il Rè fano e 
faluo alle fue fchiere: & come il vide in ficura.parte , q^fi con conforto 
di fenfo bimano, cadendo efimò . Ter le quali cofe &■ altre molte di 
fimil modo , nelle imprefe- de l’afta , lefi andrò foggiogato che hebbe il 
Rè Toro , nell' una riua del fiume Idafie edificò Teiera ,per dinotare la 
vittoria, nell' altra fondò vn' altra Città, laqual nominò per honorata me- g uce f a |i a 
noria del fuo cauallo, Buce fola, ò Buccfklia come da Strabonc fi mette . Città. 
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xAlcuni moderni aggiungono , che nel mego di quefia terra gli fè alga- E 
re vna fuperbiffima tomba; & cofi Strugga padre vagamente vi appli- 
cò vn fno Dittico in epitafìo , chiamando Bucefalo gloria (ingoiare dei 
nobili Canalli , rapito d r ttrana morte . Dicono oltre à ciò che Filippo 
confutando l oracolo della (uà fucceffione,gli fu ripofii , che gli h irebbe 
d fuccedere colui che caualcafie 'Bucefalo; però tanto maggior ailcgreg- 
gaprefe del fatto di Aleffmdro ; acni e fendo stato dapot rubato que- 
fio Cauallo in paefe Barbaro , mandò per tutto minaccieuoli editti ìtbe 
fe non gli [uff e riportato fatto , darebbe il guatto àtutte le lor contrade } 

Cr co fi fiancatati i popolftantotto glie'l rimenaro carco di molti doni'; 
fi come da molti bittorici fi racconta. Oneficrito dice , che Bucefalo F 
era all' bora di anni trenta-, quando fu morto ; & fecondo che da ' Tela- 
gonio fi raccoglie (benché ciò ad ogni altro eccellente Cauallo fi poffa 
attribuire ) banca la lingua fiottile e lunga , la fàccia depreffa e qua fi 
adunca ; la retta alta ; il collo rileuato;pieno # craffo; gli occhi glauchi} 
il corpo non titiUofo , ma patiente à far fi toccare : il ventre catticato , e 
ritirato ver fa i fianchi : le vene apparenti per tutto : il pelo nero [attira* 
to;& la jUtura megana . Sono altri che fcriuono Bucefalo cjfere fiato 
donato al Fj Filippo da ‘Demar ato di Corinto ;donde alcuno potria fati- 
care, ihe fife dmerfa dalcomprato ; ma perche d’amendue fi contano - 
le medefime < ofa,è da crederfi che vn medefimo fia il Cauallo . Etquan- J 
to fiudiofafuffe *4 teff andrò di tal meflieri , può confiderarfì da vna let- 
tera, che fi troua da lui fritta ad vn fuo M are fa ateo , oue e' diccua , T i 
mando vn Cauallo , che mi mandaro gli Athenieft; io & egli fi amo v- 
faiti feriti da vna battaglia :med ic ber a il o bene della ferita 5 difialmagli 
le mani ;non gli mettere ferri d piedi stagliali lefinefire del nafadauagli 
la coda;paffeggialo ognigiorno;e no’l Inficiar ingraffare troppo ;che niu- 
no Cauallo graffa mi puote f offrire in campo. Fu filmile à Bucefalo di ti- 
more il Cauallo di Ridato, come V incengo Belluacefe racconta ; con ciò 
fia cofa che dopò la morte di Carlo Magno effendofi rincbiu fo invnmo-H 
no fiero, & alquanto dapoi foprauegnendo i Vagoni, egli cottretto di an- 
dar lor incontra, e riparare al Chrittiaaefmovritolfe il fuo cauallo, ilqua - 
le mai d’altra perfana non hauea [offerto difaarfi caualcare; & all’ bora 
quantunque a^mpato affai , tutta via ardìtiffimamente lo ferul , finche 
d. nemici fi fu hauuta vittoria e trionfo . 7tyn furono q netti foli Ca- 
usili, che fuffero fiati cari a' lor Signori : perciò che non fi rimafe anco- 
ra il Dino A ugufio , che non faceffe [degno il fuo di fepoltura , della 
quali (germanico Cefare farifìe verfi, come Vlinio riferifee . Adria- 
■no- Imperatore diede etiandio fapolcro al firn Borifiene , ilquale era 
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jl flato attifjimo alla Cacce (come ferine “Dione drizzandogli vna colon* 
na conl’Epitafio intagliato. Fero ancora Imperatore (come <fiulì° 

Capitolino racconta ) ad vn fuo (auallo Dr affiliano , per la fu a veloi uà 
chiamato Folucre ; in vece di orzo daua à mangiare p'affoli, e pignoli ; e 
jpefso couerto di fcarlato , fe lfea menare nel palagio Tibcria, io , dou’e- y “ ro Im _ 
gli tlaua; tenendolo in tato honore, che fouente per lui dal popolo di Tra peratorc . 
fini fu dimandato vn modio di feudi doro : c d’oro s banca fitto fare vn 
fimotacro di queflo ( auallo il detto Imperadore , che fempre il portaua Causili 
feco ; fi che dall' bora incaminciaro à dimadarfi per beuer aggio i Caual j^pcra-- 
ti dell' oro ; pofeia morto il fece fepellire nel Faticano . Dominano Im- ^ or , > u. e 
^ peradore fé di bronza fcolpire ilfimolacro del fuo C auallo tutto indo- & altri Si 
rato & ingemmato; le cuilodi con arte m ara uiglio fa f fine Statio Doe S noru 
ta elegantiffimo . Jf tempo di noHri maggiori tsfrrigo "Donnone Con - 
te di F enafro,e Duca di r Botano i m molte parti delle fue Ricche fé dipi- 
gneredel vino ipiù perfetti è più graditi caualli , che della fua f celta 
Hagga gli auMeniuano . t nouellamente fappiamo ‘Pier Maria Roffo , 

Conte di San Secondo , hauer data fepoltura ad vn fuo caro e fumo fo ca - 
Hallo. Sappiamo ancorafper quanto il Domano ferine) chel I\é Ferran- f 

te , quel c auallo col quale era fcampato dalle infìdie de' nemici , volle 
che finga freno , & libero di fktica:p afeiuto fifj e ; datane ad vn finte Caua j| 0 
q cura particolare. Si come ancora Paolo Cj ionio narra , che Selìm fracaf- . 

fato e ferito da "Baiagete , montò foura vn fuo fidato c auallo , che velo- 
ciffimamente lo lem da pericolo, conducendolo à Varna-.Era queflo ca- 
uallodi color tutto nero ,ondcCarabuloquafi T^uuola nera fi nomina- 
ua: dati Selim da poi per li buoni feruigi ncemti concedette ripofo : fi 
che e fendo coft ricettato , che ninno ile aitale aua ; fù con vna coucrta 
dì broccato d’oro menato in Derfta, e quindi fin ad Egitto ; e finalmente 
morendo nella città del Cairo,glifù fitto per ordine del gran Signore vn 
fepolcro veramente Ideale. Et fe riguardamopiù anticamente , dACega- 
cù .A themefe molti di fuoipiù cari cauaili ( ponendo molto fludio in al- 
to leuarli)hebbe ancora penfiero di far fepelire accanto al fuo proprio mo- 
numento . Scriue Herodoto , cheCimone ammazzato dai figli di Difi- Sepoltu— 
firato, fù fepolto dauanti alla città<T 4 1 bene , & al dirimpetto dì luifù re & effe- 
rata fepoltura alle fue caualle, che tre volte haueano riportata la vitto 
ria di Olimpia. €' l famigliarne ,fèMtlciade di tre fue -, vn di que' dieci # 
Capitani pur tsftheniefi in Maratona , che le fepelì in Ceramico : fi co- 
me Eliano racconta . Ma lafciando di racorre altri priuati effempi ,gia 
molti fcriuono effer v funga qua fi vniuerfale appo i D art hi e i 'Per fi a- 
ni;di dar efj'equie e fepolture a lorcauallipion altrimenti che appo i Mo- 
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loffi fi fepdifcono freflo i € ani: fi che Sfatti accenna la dotte dice , g 

- *l' tigne il Moloff t il fuo Cane più fido ; 

E'I Deflrtir morto tra le guerre il ‘Vartbo . r, 

Tarimente da Viti. fi [aggiunge, cbejn Agrigento città della Cicilia mol 
ti e molti fepolcri fi vede nano di cauallt con alte Tir amidi; tanto in ogni 
tempo fono flati pregiati & honorati quefti degni animali : I quali oltre 
acciò quanto fufiero flati fempre tenuti cari , fi può meglio confiderarc 
dagli v fi antichi; che’ ne Uà morte de i grandi Trenciphfolendoficon loro 
congiugnere quelle cofe che in vita più amate haueffero è frequentare , 
queRi erano i c amili, che dentro il f{ogo fi metteuano à bruciare infieme 
col corpo del padrone; <& ti vna mede finta vrna fi ferbauano poi le ce * 
neri mefcolate:Ef cofi dimoRra Homero efferfi abbracciati co ‘ Tatroclo 
quattro fuoi belliffimi caualli , e d noi Cani. La qual v fango, fi troua ejfere 
anticbiffima,fpectilmentc nell' India, come Seruio dice,& àquefia imita 
itone il fomighante tiduffe V ir gii. nell 'ejfequie di ‘Vallante, dicendo , 
Aggtigne anco i Destrieri , & Carme v farcia . 

Tacile hiftoìie della nuoua Spagna fi legge, che quando muoiono i Hj 
del Mefftco , e di Micbuacan , & altri Signori di quelpaefe ; fi mettono 
ad ardere infieme con effi molte Donne , e molti Serti, con C ani, & con 
C aualli, arme, bandiere, v effe , gioie di gran valore; vanamente c/eden- ^ 
do, che cofi andaftero aW altro Mondo con quei medefimi bonari & agi , , 
con che fi fufiero fiati tiqucRo . 1S {arra Herodoto , che gli Scitbi, mor- 
to il l{è y fepelifcono con Iti la pm cava delle fue Donne firangolata : e 
i più intimi feruidori, che foglion efiere nobilffimi •> & ipiù belli caualli, 
me in cortefujfero . Al capo dell' anno poi fanno il medefimo, piglian- 
do cinquanta caualli , à t quali cauano le budella : e ripieni di paglia li 
cufeiono, mettendogli sit certi pali , tigtifaebe paion viti , & infrena- 
ti Star ti piedi con le redine ben acconcierai fir angolati altri tanti Cor- 
tegtini , e fimilmente ifuentrati , con vn‘ altro p alo gC infiggono foura 
quelli : come fe veramente gli caualcafiero , e quefii lafciati intorno ài # 
fepolcro, come feti guardia del Bfildoucff ero co fi fare ti fiempitemo , 
vengono ad bauer compiute le cerimonie delti f{eali efiequie . La qual 
cofaà tempi nofiri (come racconta il Villanoua ) ojfcruano in buona 
parte gli Reffi T artari,cbe morendo il loro Imperadorefil portano foura 
vn monte altiffimo à fiepeUirc, prendendo tutti i caualli de la falla Im- 
periati-squali recidendo, dicono, Sortite nell' dltrq mondo al padron uo- 
firo.feguendo forfè l'openionedel Voeta , ilquale deferiuendo i campi 
Elistj , cofi dice, - , v 

Tafcon per la campagna i bei Deftrieri : 

Et quei 
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Jt Et quei che cani & arme aggradir viuiy 

£ di [celti fiauai prefer diletto ; 

• Il medefmo penfier morti gli figlici . 

T al u funga i Bf Africani pur coft umano hoggidì ,come alcuni riportano : 
E non batta che alcuni antichi fi fitcefiero fepellire entro i Canato di ra- 
me , òdi brongo , ò d’altro metallo ; come appo Cicerone fi legge di quel 
gigante) che l' auuenturofo <jige ritrouò coni' anello incantato in deto ; 
ma molti s'han fatto mettere nel fepolcro giunti co i lor Candii , come 
Hippomone col fio Letargo ; &cofi nelle hittorìe di Dania ferine il dot- 
to Safione , che Arfuito figlio di Biomone fù fepelito col Cane> gir col 
Cauallo. Quinci forfè è tratto > il co fiume nofiro , che nell ’efiefiequie de’ 
® Capitani di guerra' fi menino con lugubri guerni menti i fiaualli con l’in- 
fegne.per terra : Il che fu dagli antichi poco differentemente ofieruatoj 
come appo Virgilio fi dimottra . 

£ co’i (anaUi intorno al metto foco 
Del rogo efiequial tre volte andaro . 

E piu generalmente reggiamo de’ Cani offeruarfi ; iquali ne' fcpol - 
chri de’ Caualierf fi mettono fi colpiti di fiotto a piedi : per 'dinotare la 
fedeltà fecondo quella fentenga di Tlinioy che Jòiira tutte 1‘ altre cofc 
all’ H uomo fon fedeliffimi i (ani > & i Canato. Il perche Mitridate Rf 
C di Tonto > quando domita , commettea di fe la guardia non foto a' Sol- 
dati ma ad vn cauallo : tenendoci ancora vn T oro & vn Cerno , fi come 
da Filano fi ferme . E Caligala ( fecondo Dione) amò tanto vno de' 
fimi Canato > che talhora il fea de future con efifo fico : effe fio di mano 
fua glidaua à ber del vino in coppa d'oro > & quando volca fare vn 
giuramento molto ttr etto , giuraua per la vita &pcr la fortuna d' efifò 
fiauallo : angi banca deliberato ( cofa ridicola ) dargli ancora l'honore 
del con filato e fàcilmente l'harebbe fatto , fi la morte non hauefie inte - 
rotti i fuoi penfier i fi trafe urati . Il Cauallo del l{è di T^ar finga ferine il 
, V artomanno > che fi filimaua di tanto pregio, quanto poteffe valere vna 
2 delle nofire Città) per l’ornamento mirabile che portaua di diuerfe perle 
e gemme innumerabili . Quefti ornamenti vfano qua fi tutti i Rf de l'O- 
riente ; che fanno le tefiliere <jr le barde a’ lor fi malli , fregiate di certe 
perle pr et io fé y che fi chiamano Coclidi , & fi trouano in * Arabia . Et 
anticamente ( come Herodoto e Strabone fcrjuono) iTerfie iMaffagc- 
ti portau ano i lor Canato adorni di belliffime armature e fornimenti 
d’oro mafficcio . fjli Scithi ancora ( come narra il Fiìlanoua ) fanno 
le briglie d’oro a' lor caualli. La moglie di T^erone Impcradore i fuoi 
piu graditi fkualli fucata Colgate di ferri d’oro , come Tlinio firiue »• il 
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quale altroue accenna, che anticamente doitertdofi dir vn predirò grande g . 
fi duea proverbiai meni c, volere più d'uri cauallo : e per tal ricetto forfè 
Caualli datone pofe il canalio a paraggio d'vn'buomoy fi come recita Cicerone , 
poli i a pa ilqual parlando della fortegga lo pone a parag on del Leone . *J\Ca pi ù 
huom^e mo ^ eratamentc 'Plutarco mette il canalio all'incontro d'una pretiofiffi- 
dc 1 Leo- ma gioiti ben che boggidì (corner egetio dice) reggiamo vn'huomo ven 
ne. derfi affai manco di vn cauallo > angi per pregio di vn c audio hauer - 

.Caualli fi ìle dieci Semi . T^cl regno si ì nominatirdi r b{arfinga > non fi vende ca- 
fimo prcz ua ^° manc o di quattro ò cinquecento Tardai , che fono monete d'oro; e 
20 . talbora fi giunge ad ottocento : laqnal ecccjfiuafpefa dicono cagionar fi 

che'l ì\ènonfk tenere ne' \egnifuoi alcuna Tragga di caualle , per tema F 
che il popolo con la commoditd della CauaUeria gli fi volt afe alcun tem 
po contra : e con tutto ciò in Rifingar Città principale di quelle prouincie 
egli fa Flarc armati in guardia quattrocento mila buomini a cauallo : fi 
come dodici mila fermano i Moderni, che'l gran Cam Imperatore ne tie- 
ne per la fita guardia . "Paolo Veneto dice , che in Timocbai Recarne di 
Terfiafono caualligrandi e bclli , che jpeffo fi compra l'uno dugento li- 
bre Torone fi: Roberto Cende ferine che nel tempo di Salomone quattro 
caualli per tirare vna Caretta furono appresati feieento Steli , cioè du- 
gento quaranta coronati: altroue ancora fpecificando y che ogni cauallo il 
Causili qual v ftiua da l'Egittovalea feieento dramme. Hauea effo Re Salomo- 
*««« ne l C( >tne fi legge nella Sacra fcrittura ) quarantamila prsfepidicaual- 
zoal tem /« da carri e da fame , e dodici mila di quelli che portauano i Soldati. 

G di Sa- "narrati Cadamoflo > che nel Regno di Senega T^egriti , come che i ca- 
none. Ma m con diffUultà vi fi nudrifeano per la feccità della terranei* non prò 
duce herbaggiy &■ per lo troppo caldo , che fise fi o per la fir anguria delì'o- 
rina gli fi crcpare: nondimeno fe ne compra gran copia ; ma fi caroy 
che per vn cauallo gite mito danna dodici e quattordici Schiatti : e da pot 
che l'han comprovi fanno certi incamefmi con parole efuffumigi; e tut 
to bagnato di fottiliffimo vnguenta il fanno filare afeofo in cafa,quinde- g 
ci à venti dì,con certi Breiti attaccati al collo inuolti in cuoio rofio>& ce- 
fi credono quelli diuentarepiùgagliardi e più ficuri nelle battaglie. Stra 
bone pur fa fede in fndia efiertenutii caualli in tanta fiima > e di tanto 
preggoyche non è lecito ad huoma priuato tenere ne quefli , ne Elefanti: 
effendo cofe y che propriamente appartengono a' Rj foli : fi come chiara- 
mente Euripide affermò , che caualli e danari fon cofada Rè y non pur 
Caualli e * mJ ^°pb morte**. Però ingegnof amente Virgilio induce che 
danari co pafiandoEnea per la marina di Epiro > trai principali dotti y che He- 
fé da Re . leno di Priamo Rè figliuolo gli fece , furo i caualli e*r arme : & thè da 
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[| poiché fi giunto in Italiana gli tsfmbafciatorida lui mandati il Uè La- 
tino donò vn cannilo per vno , guerniti di vaghifjimi ricami di Oiiro & 
d'oro: cfcclti dal numero di trecento , che ne tenta belli (fimi in iflal- 

la : e duoi ne mandò ad e(fo con !a (arrena : i quali per dinotare ih e 
fufiero afsai fieri ,e di generoso lignaggio , dite che ffiirauano fuoco dalle 
narici (come fi diffe criandio di vn cavallo di Tiòreio CefòrC ) & chec- 
rano della gcncratione de' caualli del Sole > ma baluardi : hanendo 
Circe fenga faputadel padre fottopofìe à quei dinini le 'fiumane mor- 
tali: fi come Landino ifpone . Il che Scruto mnftra efserfi tratto da Ho- 
mero > che tali induce e fiere flati i caualli d'.Anchifc ; Tfe i cui giochi 
B efsequiali il mede fimo Enea per vn premio (flendidtffimo propone al 
primo vincitore vn cavallo tutto adorno di riccbiffimi gucmimcnti . Il 
fardi qtiefli giochi (auollercfcbi per bonor e memoria de i morti, è mol 
to antico: per che fi leggono appreffo H omero quelli che per Tatroclo 
fè fare ^Achille: e 'Telatone nella fua Kepub. ordinò, che ft face fiero ogni 
anno pre fio i Sepolcri de' Sacerdoti con bella muftea : ma anticb tifi aio 
anco ù che tutti gl'Illuflri huomini fi fiano dilettati di belli caualli e ben 
ornati; fi come tra i primi doniebe Menelao proferfe àTelcmaco > era- 
no duoi caualli eletti; ben che colui non gli accet afte > per non cftcr atta 
ltaca,fuopaefe > à mantenerli , fecondo che Horath pur conferma . E 
C trai molti doni che Euandro narraua di bavere in gioventù ricevuti da 
-Anchife , erano Siati duoi freni d' oro ; i quali pofeia eglihauca dati à 
Vallante fuo figlio. Polendo Lo lavico Sforga folle citare aTimprefa 
di l^jpoh Carlo Ottano, gli mandò (fate agro Sanfe verini con vna elet- 
tiffima quantità di caualli e d'arme , co' quali effercitandofi davanti al 
Uè il valorofo giovane, gli venne in tanta grati a , che fu derivi fatto (a- 
ualicre del primo ordine (come ferine il Comineo) ilqual bonor e nonfuol 
darfi fe non ad huomint prouati/Jìmi . Guglielmo Tergo per bonor are 
7*apa tAlefi andrò Tergo -, che volea andare àPinegia per pacificarli 
fi con Federigo 'Bar bar off a; gli donò molti leggiadri cavilli di pelo btan- 
co. Marco Ài urelio I mpcradort con vna fua lettera rende grafie à Tor- 
quato di vno c PoUedro>che in dono gli hauea mandato. £ Marco Marcel 
lo (come 'Plutarco racconta & altri molti ) volendo acquillarft l' ami- 
cata di vn gioitane nobile Troiano, laq itale molto gl importano in quel 
la guerra; gli donò vn bel cavallo : e quello dono fu di tanta forga, che 
colui diuenne coflantiffimo e fedele . Marco Coriolano , per to buon ferui- 
gio da lui oprato nella guerra » efiendogli conce fio che innangi la diiti- 
fione della preda fi eleggefie dieci di tutte le cofe , tanto Scbiaui>quanto 
caualli i e di piu efiendogli donato dal Cònfoie vn bel cavallo; rifrofe , 
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Jofimmamehte fon lieto > per ejfer lodato da voi : & volentieri acceto f 
il c cmallo per premia di fortegga ; mal altre cofe che parte merce y 
parte ornamento paiono apportare > non accetterò già : & conqucfìoc- 
gli volfe Siate alla commune forte di tienigli altri;nulla addimandan- 
do fuor de l'ordmeffe non che fi donafle libertà ad vn certo Volfco , huo- 
mo da bene y fuo hofpite & amico. £t Tompeo Colonna , quel che fù poi 
grandijfimo & formidabile Cardinale > mihtar^io nella prima fua gio- 
uentù con Fabricio fuo gio -, per ejfer e fiato il primo che conia fua com- 
pagnia die aualli ributtò iF rance fi dal fj origliano , doue batte ano già 
fatto ilponte;à fommo honore fiprefe > & heobe cariffimo quel cauallo > 
che da Confaluo ^4 gi dar io gran Capitano gli fu donato . Veramente ? 
quanto commuoua gli animi giouanili il de fiderio de' caualli > fi può 
confiderai da quello fdegno , che moffe l' Infante di Kjauarra ad accu- 
far la \eina fua madre di adulterio ; filamento per non hauergli ella 
voluto concedere vn cauallo , che con fimmaifiangale haueariebie - 
SloJ-a madre del gran Sofì( racconta il Barbaro ) che quando viene da 
alcun remoto pae fi à vifitar il figlioli primo dono che gli offerifee > è vn 
certo numero di eletti cauallimon potendo fi à quel Bidonar mai cofa 
piu grata. Tlutar. dite y che tutti coloro y i quali anticamente nelle Cor- 
ti di 'Trencipis' andauano ad offerire y fottomettendo fi alle infinite no- ^ 
ie j cb'iuifiprouano; fi mone ano per ifperanga di haucrne alla fine al- 
cun cauallo di molta tlima^. .A tal propofito fà-quel detto che tra le 
Cj reebe Varemie è notato ; che effenio vn gioitane efiortato a Uccntiarfi 
dalfoldo del f{eFilippo y &d vendere il cau allo , rifpofe non voler /are- 
ne l'vno y ne l'altro ; perciò che il l{è lo manteneva y e’I cauallo il foSìe- 
nea->: ‘Dellfquah parole fitto la per fona di zsfnfiippo Horatio fi fir- 
u) y dicendo , 

Splendido affai più fia y cbedal cauallo 
1 *ortato>e dal mio % nudritoìfia . Quefii affetti bcl- 

Giouaner lamente efprime il mede fimo ; dcfcriuendonell\Arte i giouanettiy fubi- H 
ti dilettar to c'banlafiiato il guardiano y allegrarfi di caualli e di cani perle bel- 
fi di caual ^ cam pagne apriche ; fi come parimente il Trencipe de’ Latini poeti y il • 
quale delle cofe di caualli fu efpertifjtmo y induce tifiamo , che gioiva 
nel mego delie valli trouarfi fopra vn' ai-dito cauallo ;gr cofi dimoflrOy 
che dauanti alla Cittàdel Hè Latino ì T roiani trouaro vna moltitudine 
di giouani , che fi cfiercit aitano in maneggiar caualli , e domar Carri in 
quella palue. 'Bellamente ancoragli accena il Comico y doue diceva mag - . 
gior parte de' giouanetti impiegare l'animo à qualch'vno diquefli Studi) 
òdi nudrire caualli y ò cani de accia; a di gire à Filofifi . Certamente il 
■ w ; divino 
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’Jf dittino. Alatone vuole, che tutti i giouani per fuggir torio , diano opera 
alla caccia più toflo che ad altri piaceri :m.t che principalmente fogna- 
no i maeftri di Cannili ; imparando di trarle fonde# Ai archi : e i dar- F 
dtycojtda I vna mano come da l altra: perche quantunqued ^ tgric-oltii - p j u /, onf> 
pa fia gióuenolc d fura corpi robusli per la fofferenga delle fatiche: c gli iato che 
animi ancora forti contrai pericoli , per l'ufo di difendere le fttc cofe ; niun'al— 
tnttauia viene à conchiudort , che l'effercitio delle arme ede'Caualh trJ ' 
eff ondo cofi nella guerra vtile , è propriamente egregio & illnflre ; là 
doue tutti gli altri corporali non fono nobili ; o per dire il fuo vocabolo , 
non fi dicono liberali , cioè conuenienti ad h uomo libero , e bennato . 

? Ciò medefmamentc nelle fue leggi ordmaua Socrate , che i fanciulli da i 

primi anni s aueggaffero à caualcare catta Ili veloci:non già feroci , ma „ 

ybidientiffmi alle briglie : & and afferò a vedetela milttiadilorpa- 
dri * per apprendere j. modi, ch’ejjì da poi h attesero à tenere . Eu- 
ripide mtfira,come i figliuoli de i pfè fin dalla fàncittllex^a fi dcono ad- 
destrare alla difciplina Qiuallerefca : & in più luoghi Senofonte ne ren- 
de fedeli quale ftttdiofo fùgtà delle belle lettere, e nulla di meno ftud lo- 
fi {finto ancora fù del caualcare , & cariffimo tenne vnfuo cannilo Epi- 
daurico , fi come Elianogià ferine . Il magno Carlo Imperadore bebbe 
^ tanto diletto in far mantenere diuerfe I^aggenc i fuoi Ideami , che per 
far trouarc i veri modi &■ le falde ragioni digouemare i cannili , e di ri- 
mediare à tutti lor mali , fè raunare vn grandiffimo numero di Ftfici , e 
di Cirugici appronati & fumoft squali congiunta la Tbeoricacon la Tra- 
ile a fatta diligente difcuffionc ut ogni cofa,gli diedero fcritti i lor pa- 
'-reri:£t coft ancora in piu moderni tempi fappinmo ha/ter fatto il Magna- 
nimo lAlfonfo /{è di tsfragona , tenendo in “Napoli la fua corte . a 

xhe bifognano à ciò cfìempio ? fé vniuerfalmente fi vede, che quanto la p cr fón 
perfona è piu nobile , piupoffentc , è piu gentile, tanto con maggior aff et- gentili , 
tione & indufiria fi diletta, & fi gloria dicauallt; r Nègtà modematnen- notabili 
D te queflo co fiume s'è introdotto, angt qua fi dai primi fecali . Et perche 
V fecondo Tanfania le maggiori ricchegge , che da gli antichi fi fc fiero 
spotute di fi derare , erano i copiofi armenti di 'Buoi e di caualli , come di 
animali più necejfari alla vita bimana . Homero volendo inferire, che 
« Achille non hauea cagione di portar odio , il fa dire, 

Blpn mirubaron mai canalone Bue . \ 

.Et per lafommadegnitàch'ènelCauallo, fi vfaua altre sì di dire quan ■ 
do vno da cofe honorate fufie calato à cofe ut li . cauan* a 

Eida caualli ad ^t fin* è dtf ;efo. - proposito 

Et all' incotto qualbora di baffa natìone fi fufie puenuto ad alto grado; ò de «uaili, 
‘•jc ttn ^ B $ che 
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uhcdaSgnàrante maeSÌ ro vn dotto difcepàto fufie vfcitó fidièéiia. j 

/2)rf tifino li c mallo è pr oneri ut o . 
t volendo fi due vna co/a fatta con rutti i sforgiycbe fiati poffibiìi, diceud 
fi in proHCrbio , con (arri e con Cannili ,ò con Vele & con CauaUi ; fico* 
me vagamente F.Tetr ai a delle fuedifancnture amoro/è dolendofiyiatdi 
H or fà CauaUi y korT/atti * ' u 

Fortuna y che mio mal fempre è sì pretta* 

Quafi dice/fe , ch’ella in ogni modo il perfcgaitaua y comenemicoy cht 
per terra e per mare s apparecchi di muouer guerra i 'FJon efiendo co- 
CauaUi it f* P er S l,erre £P* re P*ù importante y - che L apparecchio di Caualli y 
u al lai con c, ò fi* cofa che rara fi legge perle antiche e perle moderne biftorte p 
gu un* quella vittoria che per valore di (auallcria proceduta non fiuffe » Già 
fé miriamo a'(frtct 3 infiniti fono gli efi'empiy che potino adurfi : mai 
me per bora batter àqnefio vno testimonio di Oro fio , ilquate ferine cht 
Filippo Kj di Macedonia Juperate le Città di Atbcntye di Larìfjdy inua- 
fetaT efj aglia non tanto per de fiderio di vittoria , quanto per ambithnt 
-di hauer fiotto di fé la caualleriadiquetpaefc , per far fi va' efferato fio- 
tti ijfimo & inuniffinm come poi gli fucceffe , perche [aggiogati i Tifili 
C Ir aggiunte le loro tarme al fico efiercito y fi fé Signore di, tutta la (fre- 
tta y c [aggiogata ancora la Traccia pajfando incontra Scithi > contenga 
che di numero l auangafferoy pur gli vinfe in vna pugna y prendendo pri- G 
gioni ventimila di loro con gran copia di bestiami y tra’ quali mandò in 
Macedonia venti mila C auaUe nobili e perfette y per rinforzare l* 
Aagjafua : EtTaufania y vccifo lui > già per virtù di quei (aualli che 
Olimpia ( giustamente lieta della morte-di chi l'baueua rifiutata ) glifi 
trottare in apparecchio zpotèfaluarfì * Se vogliamo mirare a' Romani y 
_ Vietane chi non si y la maggior parte delle -vittorie, che conseguirono lontra Car- 
consegui- taginefhejfcrfi confcguite per poff tuga di canali cria ? Qjtefia fè guada- 


le da Ro- 
mani 
altri per 


a 


ai & S nare tag/omata àClaudio Tfcroneappò (jrumcjitoydouc morirono trt- 
pc r dici nulla Africani t e quando egli medafimo partito di Canofa anditi ^ 

S '^oflinza congiugner fi con Liuio Salinature filo compagno, à Senegaglia, fenga 
i aualley^ r;je rauedereniunadei imi nemici : fi chef confitti esffdrubalc y con 
ra ’ gran po fianca fi nuotarono cantra bombate ^veramente de i canali beh 

%e à lodar fi, che fiero idonei ammortare mpocbiffmo. intetuallo dab- 
U Taglia alla fipmagna it nemo. l'esercito Romano . La caualle- 
ria già fece vincitore Sertorio in filagna centra "Pompeo ;e Pompeo In 
Ptr&ìinà* jirmenia contra Mitridate * DeUa [confìtta che tJMarco (rafio hebbe 
daTartbifù cagione f incredibilenumerede'cauallinemici; &ncl tne- 
futà* dtfmoj&mloypct U mufifi ma f orge fi #9uàl'ej[ercit<i di Marc' jO** 
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r j^ nio vn' altra volta. Ter vn agitato di caualli , ferine Frontino, che Mi- Minuti* 
natio Raffio vinfe in vna giornata campale i Dati ; e Q^Fabio H jttiluno Ruffo ha 
macHro di caualieh,& ornatiffimo fiore di quelli ordì ne , per forgi di vmoru . 
caitalleria vinfe i Sannit imitando lafciato Luogotenente da Tapirio (far- 
fiore, benché gli fufie si ito vietato di venir a battaglia , in afienga del 
generale; nondi meno (finto da gio'unile ardore fi aggiijfò ; etrouaua- 
fià mal partito , s' egli non baueffe ordinato a' fuoi Soldati , che le nate 
le briglie a’ lor caualli , impetuofamente fi foffero calati contra nemici; 
da' qualunque fio modo quafi di mano ritorfe la vittoria allafua banda: 

Maegtiper la iifubbiiienga. v fata non harebbe J campata la pena della 
g vita ; fe tutto il popolo non l'hanefie public amente richiefio in gntia al 
Dittatore-) come Liuto fcriue ; Tofcia effenio egli la feconda volta Con- 
falo, non mancò che non nommalfe per Dittata • e fio Tapirio; projponen- Vittorie 
dolodio priuato al benepublico . Quefio Fabio fi dice effere fiato il pri- 
tuo ad inìlituire che i Cavalieri Romani alla m:tà di Luglio fa cefi ero la q 3 . 

raffegna y e fi dice che aU'bora tutti comparivano coronati di verde Olino . m all erta. 
Antica fu quella vfanga e frequentici na di Germani , che tolti i fieni , 
e dando di jftroni a' lor caualli fi face(fero per forgi aprir la Hrada-t . 

Eicon tal industria fcriue Floro , che nell i guerra de' Latini Cofio pur 
maeilro di canalieri fu vincitore, (ofi parimente ruppe i (eltiberi Ful- 
C uio F lacco , do te furo tagliati a peggi dictffettt mil t Spagnuoli , e prefi 
più di tre mila: perlaquale vittoria baiata per valore de’ Canalieri 
egli confiderò vn tempio alla Fortuna c a tallerefc.t, come da Celio fi di- ] a^fonu- 
mofira. £ per non pafiar con fileni io alcuni effe mpi piu moderni , che na caoal- 
vat fou vengono ; con la moltitudine di caualli-, che di trecento mila lercfca. 
paffaro il numero , U gran T amerlano /{è de Tartari, valicato l' En- 
fiate , conquido l' rifila minore , vincendo il potcntiffimo Uè de' T urchì 
Raiageto, ilquale caduto àtcrrO per la morte del fino cannilo., fu menattr po-uro da 
prigione , epofioin vna gabbia , douelìando fiotto la menfa del vincito «t Tamerla- 
re, era a gui fa di cane di frammenti pafauro. Simile fu il cafo > ch?' n0 ‘ 

D defenffe Virgilio di Xlcgentio: Somigliante fu la prefura del f{è Man- 
fredo prefjo a r Beneuento,che ferutogli nell'occhio il cannilo ,fu vinto da < 
farlo d’^Hgiu, ilquale nella battaglia che fece i on ['efferato iella leg- - 
ga,fcampò Sa infiniti pericoli , & alla fine hebbe vittoria , per lo valore „ 

d' un fuocauallo , che poi morendo fu reputato degno di-fepuitiira . E 
Carlo Ottauo Hj diFrancia ritornandofene da Italia con poca gente-, ef- rlccuV m-‘* 
fendogli contra po Ho l’efferato del Duca ài Milano con numero affai per mezo 
maggiore: mentre che i nemici difordinati attende nano alla preda dt'ca - de'cauJli 
ruggii che egli ferendo co' fuoi caualli arditamente gli ruppe-, &figuk . 

. 2 ? 4 hr 
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♦ • . lor mal grado il fuo viaggio : battendo poi a dire mólte fiate > che la vit“ j 

toria é proceduta principalmente da vn’eccellétiffimocauallo, che Carlo 
Duca di Sauoia gli banca donatoci mediocre ftaturafeome narra il fi- 
rn ineo)dt pelo Morello } v, ili ano di Spagna , e cieco d'vn’ occhio , e di venti" 
qutittro anni:à cui nell' aitando della vita conceduto ripofoy nella mortCy 
gli fu dato fepolcro con molto bollore. Tar unente lo f campo nella perfono 
Re Ferra ^ Ej Ferrante , il gioitane y quando da Francrft hebùc la rotta in Semi- 
ie il gì o- nareyfu quel cauallo > che gli diede Giouan di Capita : ilqu ale per fal- 
cane co- uar il fuo Ej > contentato/i direnar fra nemici à piedi ( come il Giouio 
me team- mrra j -pireflb morto : Ter lo qual gencrofo atto il fratello Mndrea , e 
uallo. aCJ a ^ tr ‘ feci largamente ne furono premiati . Quando Vualaco Dr acole P 

volle mandar fuffidio ad Vladislao ì{é di Tolonia cantra murate T ur- 

co;ancora ebediffuafo glt t. meffécotal impreft;t ut tanta gli mandò Ufi 
• gito io due inda Caualieri: & co fi a lui come al detto proprio fuo figliuo- 

. i lo donò vn caualloper vno di fomma velocità;diicndo ch'egli anttuede» 
come doueano e fiere perditori-.per tanto banca giudicato beneyche fi tro- 
uà fiero a mano quei Caualli.-iquali Nel bi fogno almen con fuga gli faine- 
rcbhono;& rinfittì fuo prefagio , che quelli Cauallt furono il loro [cam- 
po dalla maggior moltitudine di Caualieri nemici. E quando il RjFran- 
Virtona ce fio f è calare fin Italia fitto la guida del T riuultio , del Tfauarro yfdr 
«K‘I Re Lotrecio , il fuo efferato con innumerabile quantità di Carra tirare per G 
Itaccico. LOn [ a continoua fatica di cinque mda caualli;iquali a tal efierci- 

tiafigliono i Fr ance fi [teglier e gagliardi ffimfe non domati (come tlGio- 
uio fcriue J e con gran pregio gli comprano.'quafi nella prima giunta fier 
virtù di mille canotti y ebe iguaggo pafiaro il Tò > entrati all’ improuifi 
in Villa francai affediato iti cafa H Sig.Trofpero filonnayOttimo capt- 
tanofio c olir infero ad arrenderfi ad Obegnino r e con grand i/fima preda 
( ' ne menare vn grande numero di prigioni . *J%ta poi quando il mcd'cfi- 

.. . mo 1 \i nella giornata di Tania fi trouò intorniato dalla caualleria Im- 

periale; morendo fi di fitto il fuo cauallo ; fu corretto di renderft an- ^ 
ch'egli con altri molti Signori al vatorofie faggio Don Carlo dela ‘bfijy 
Viceré di 'I^a poh ; che pofeia meritevolmente fu fatto Trencipe di Sol- 
mone . E dalla caualleria che guidaua Don Filippo dì co fini figlioyfiec- 
Roc-.i di C ^‘° wrf “ ’ &‘ orTlJment '> foU* militia > fu rotto Tiero Stroggj * 
Pie. Suoz Saraualle: itquale pocndiangi appena fuggendo era [campato da’ co- 
ti. ualicri Imperiali prefio alla Straietla tfi come nel figliente tempo vn’- 
altra volta il me de fimo hebbe rotta nella Tofiana dalla caualleria 

• * che' l Signor Marc' dintorno Colonna , e'I Signore Conte di Santafiore> 

magnanimi Capitani , baneitano in gom mi . £ gli anni auanti quando 
1 r.ft- : Fra»- 
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jl Francefi andaro àCaua,del Tiemonterfuantofu mani feti a lapojfanga 

della Cavalieri jyche conduce* iaccortijfimo S. Duca d’^tmalfi <* che in £ un j ofo 
men di quattro dì da <Afli fopragiungcndoui, ruppe i nemici-, & liberata mc f u (Tc 
daaffedio la Città, la munì di vettovaglie e di Soldati conera ogni futa- ioccorfo . 
ro afi alto. Si come noucllamente il S.-JWarcbcfe di ‘ Tefcara , degniamo 
figlio di'fl uel gran Marche fe del Vafìo , la etti fama eternamente farà 
per vivere ;col valore de’ fuoi cannili portò foccorfo à Cunioyftretiffima - 
mente da' Franceft ajfediato , & oppugnato : Contra i quali medeftma- i 

mente non guari da poi la Caualleria ha donata memorabil vittoria al 1 

genero fiffimo S.Duca di Savoia, prefio à San Quintino , mettendo in rot- 
ta il dì di San Lorengo l'anno LPI I. venti -due mila fanti con molta 
ftrage yprefo con tutta la nobiltà ilgranContefiabile della Francia . Si 
che giuflamente fi puote dire,hauerfì lui confermata per fua virtù linfe - 
gna de i duoi cavalli bianchi in campo roffo,cbe tra l altre > di che rifflen 
de Cantn biffi ma fua famigliala già da’ fuoi valorofi progenitori per Ca c - 
ualerefche glorie acquiftata . Hor che dirò del conquifto fatto del mondo Mon- 

nuono? Certamente apertijfimo teftimanio rendono quelle Hiflorie, come do nuo- 
la maggior partedi quelli popoli fintamente per iffiauento de i cavalli “o. 
eran coflretti d voltar le ffalle, confeff andò che à vederevn Caualier, ^ r j_ 
far parta di vedere cofa fopra humana <&• ammirabile. Vero dimoftra bé 
1 Claudianoycon la cavalleria attamente poterfr ì 'Barbari foggiogare > la 
dove dice , *P rejfofialajpro Fafi dal cavallo > 

E cojlretto à foffrire il ponte Graffi . 

"Non tratafàerò qMÌpvredi rac contare > che q valla anticbijfima im- 
prefa di T rota y dove flètè tanti anni occupata t Jtfia , & l'Europa » 
non fi terminò y fieno» col millerio del canotto -, del quale come che 
varie ft trono e fsere fiate l' opinioni > alcuni dicendo ebei (freti fiati- Mifterio 
ehi del Imgbijfimo &vatto affedfay con fintfanc di ritornacene , la- del caual 
feiaro vn cavallo di legno ( però T)uratco da Homero appellato} di ^ | tern ™* 
£ tdnta grandeggia ycbt non fi fvfle potuto ricevere dentro la Città, fen- 
* garouinare vna gran parte delle mura > come fe per voto di 7* allude ia . 
fabrkatotbaueffero ; Orche per inganno di Sinone i T roiani perfuafi > 
che fe quel cavallo entrodiicefseroyi Greci non potrebbono mai più muo- 
verti armemontr a faro \ non hautttafi fede à (àfsandra che gridava 
il contrario y fi riduficro à ricettar fa per la porta , che Scea ciò è fini- 
Hra per fa finiftro & infelice augurio y fa nomata : "Perla qual apertura 
t Greci yche t' erano appiattato» tm certo luogoyche poi' fecondo Batefa- 
to)t' è fempre detto fnfidic de gli tsfrgiui. fopragivnti di notte all' im- 
poni fio t & entrati all 4 Città, mentre che i Cittadim fieramente ut- 

- tendevate» 
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ttndeuam 1 ripofarfi ; la mifero tutta à foco : %4l che corrifponde l* g 
fiutola deporti , i quali foggiungono, dentro efio Caualio efiere fiati 
rìnchiufi intorttoà tre mila Soldati armati : coltri (fra.’ quali èTlinio ) 
filmando chefuffe fiata vna machina da batter le mura , dell.tqualc E - 
peofù inuentore , fi come i Cartagine fi de l'ariete . T nttama comunque 
Caualli ef sandafie il fattoria verità fi troiano r caualh eff he fiati d'vn certo mo 
iacal/alLt rou * na di ‘{nella Città due altre volte; l' vna prima, el al~ 

rouina di trapoi. Conciò fia cofa che battendo Laomedonte promcjjì ad Hcr co- 
ltoli . le certi faualli belli/fimi, che(fi come Higinio dice ) campanario su ìa - 
re He & foura f acque ; pur ch’egli baueffe liberata Hefionefua figli- 
uola cfpofta al Mofìro marino ; colui adempiuta la cofa , non hauendoli j 
confeguitifi mafie à f degno , & efpugnata la Città , l' vociferando il fie- 
gno à Padace fi gl tuoi di lui , ancor bambino > che poi fu "Priamo nomi - 
nato . Quelli (aualh dicono che Laomedonte baueffe battuti da Gioue 
perifeambio di Ganimede , fecondo Celione che f afferò fiati que' caualli 
di T roeyche da Homero fi difenuono immortali . yn' altra volta fu pre- 
fa da Caridemo Capitano di Greci figlio di Suangelo, per vn caualio che 
fi trovò fermato in sàia porta ; fi che fu impedimento ad Iliefi , che fer- 
rare non la poteffero , fi come Plutarco nella vita di Sertorio rifieri fee » 
e colini in rimembranza di tal vittoria dedicò à Talladc in Acropoli di 
*/* thene vn caualio di brongo di f mfurata grandegga fintile à quello di Cj 
bigame none già nominato ; fecondo che da Celio fi racconta . Ma doue 
fono trafeorfo io?& àche mi uò dilungando in argométogià tanto chia- 
ro? che oltre àTabbondantiffima fede degli fcrittori , ogntuno per proua 
vede di giorno in giorno, quanto nelle guerre vagliano i caualli . ’Hpn- 
vorrei tutta via parere io, che col tanto vantare de la C aualleria, taci- 
tamente biafimaffi la militiaà piedi ; conciò fia cofa che non è dubbio > 
che per furevn buono efferato, bifogna hauere deglivni e de ghaltri, 
Militi* a infamemente : M a egli da l'altro canto non può negar fi , che lamilitut 
caualio ^ caualio non fia più honorata in certo modo e più magnifica . ‘Puofft ciò 
honora- Ciuili leggi molto bene confiderai; le quali à tuffigli altri vietan " 

lè®^i fa- do vfodelt arme ,folo àgentilhuomini à caualio concedono il portar 
lo gen- della fi) ad a à lato; fi come tra le Coflitutioni di noflri fié & Imper adori, 
tilhuomi e fpecialmente di Federigo fecondo fi nota: ilquale bauendo dati innume 
lo conce- rabili privilegi àiSoldatiTqjbili, non vuol che gli godano fenonquel- 
dono por liyche foflengono ilpefo de Forme e dei caualli, & che offeruano il de - 
far la Jpa- coro de la miktia:^iltroue dicendo, che l'arme & i caualli fono il fegno 
• & l'honore della militare O" caueHre dif ciplina e degnità,però in vn' al 

tra fótta contro i temerari Soldati, impone la pena di perdere, l’arme 
. &i caualli; 
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i & i caualli -, come cofa che piu grafìe fi potcjfc {limare da chi fà Hima p ena _, a _ 
de t honor fuo . Et a quella è conforme quell' altra di Carlo Trimo , otte ue ^ j£ ar 
tra le maggiori pene che' ci, difubidienti s impongono, è d'incorrere nel lo Primo 
fico [degno, e di perdere i caualli - T^juna co fa douendo più cara effere quale. 
al Soldato , che ta gratin del [no Trencipe , &la conferuatione di quel 
compagno, che più fidato e prefio fi trotta [eco in ogni cafo. Bene fi 
rede ancora la degnitàdi quello meHiere cauallerefco ricettata in IJpa 
gna anticamente , che tutti coloro, che in quella lingua chiamano Hi] de 
algo,tra t altre immunitàche fi godono, hanno quefla,che per qual fi vo- 
glia rigore digiuSlitia , che gheondanafie alle robbe, non fi pofiono loro 

B togliere ne' arme nei caualli ? &fc alcun di loro per pouertà venijje ad 

efscrc artefice di cojè appartenenti à caualli & arme , non perde punto Cerimo- 
della fua dignitàe prerogatiua , fecondo che da molti m' è fatta fede . Et D‘ cc ^ e ® 
bella cofa è, fe vogliamo oltracciò andare confidar andò quelle cerimo 
nic,chc nella corte Imperiale follenemente fi fanno tutte a cauallo,fi co- nc ih cor 
me da l’aurea bulla di Carlaquarto fi può raccogliere ; oue fi legge j che te Impc— 
fiondo l'fmper odore affettato nel fuo-folio,ìl Duca di Soffióni* prende à fa rl4 * c * 
re il fuo vfficio in quello modo » Starà dauanti alpaloggo Imperiale vn 
montone d'auena di tanta altera, che giunga al petto del cauallo,fopra - 

il quale l lardar egli tenendo in mano vna bacchetta &- vna miftira,tut /. 

^ in dì argento ,, che pefino marche dodici;empieriquella mifura d' aliena , 1 
e dar alla ad vnferu:dòre;poi fiffia la bacchetta in fui montone, lafcierd ' V" 
il Uicemeref calco àdiHriouire il rimanente. L’ìsfrcicancelliere viene 
pur à cannilo , mentre che Ha l'imperadore à tauola, tiene il Suggel 
lo grande apprcjjb al collo ; poi lo rimanda ad Cancelliere / òpra vn ca- 
vallo > il quale gli resta in dono, H Maróyefe di Brandcburgz^fr eie ome- 
ttere porta à cauallo il baule di bacai d’argento pur di dodici marche y 
& ta touaglia;poi [montato , dà acqua à mano à l'Imperadorc . Il Con- 
te T alatino del Beno entra parimente àcauallo con quattro fcudelle de 
argento ,, di tre marche 1 vna, piene di viuandefie quali gli pone donanti 
® congentilmodoVltimamenteilfie di 'Boemia, ^Arcicoppiere, vegnen- 
do pur àcauallo con vna copa d’ argentoni marche dodici , la porge in 
piedi coperta e piena di vino c d'acqua ,, ad e fio Imper odore ò fiè di Ro- 
mani che fio. Òfferuafi ancora quello > che forniti cotali vffici ; al Vccc- 
marefcalcodi e Papenheym reità il cauallo, & la mifura &• la bacchetta 
del Duca ► ^tk fotta Cameriere di HalcKenfieyn, il cauallo , il bacale , di 
bacile del Marchefe^Almaeltro di Cucina di J^ortembergàl cauallo UT 
le fcudelle del (onte:®- al Vececoppiere di Limpurg il cauallo & la Cop 
del Bj . 7{e intorno àciò è da tralafciarfi quel che nel libro d Sfier 
... fi trono. 
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fi trotta fcrittOìChc battendo Marna* ricotto al Hi, come il maggior ho* g 
n ore che da Bè fi potejfe fare ai vn'Huymo , farebbe di fargli cauaka- 
rc il I {cale cauallo per le piarle de la Città , ci comandò, che co fi à pun- 
to fi fufic Mordochai honorato : facendo gridare dauonti à lui , che in 
tal guifa il Bj honoraua i fuoi più cari. Ma q netto è poco nel cauallo 
à petto di quello che in vna (rùnica narra Franccfco T amara , che cer- 
ti Bj antichi di quelli Barbari con grandiffvna folcnnità fanno cambia- 
re datanti àloro vn bel cauallo , che porta il fuoco , detto Orimasda 
il quale come Santo tengono in riueren^a .. Et poco è che co fi le 
Ideali cerimonie come le fiere fi facciano col cauallo , fé gli fleffi Dei 
(per parlare con Senofonte ) tutti vagamente fi dipingono à cauaUo;& * 
gli huomini in ninna foggia più glorio fi appaiono , che qual bora finn be- 
ne acconci sù bei cannili : fi cortamente dunque i Bimani per legge co- 
ttituiroy cbe'l Dittatore, la cui poteflà ampiffima era & facrofantar, 
non doueffe andare à cauallo ; non tanto per dinotare cioè nella guerra il 
Capiano dee ttar fermo al luogo fuoyfen^a confidar fi nella fuga : quan- 
; to che effendo quella dignità per fe grandijfima , nonvoleano che infu- 
perbita fopra vnfuperbìffimo animale , Tirannica diuentaffe ; ma do - 
Maeftro ** tn tutte ^' a ^ tre con dittioni egli era fuperiore,in q netta fufle inferior 
de’Caua- ^el pepolo; baflando che gli fuffe dato in compagnia il Moeflro di (a- 
lieriefua calieri, U quale fempre fi creauainfieme col Dittatore Solamente àF ri- 
creano- {/io Maffimo , quando fu difegnato Dittatore dopò la rotta delTrafime 
nc * no, fu conceduto il cauallo, per accrefcere autorità al Maettrato in 
quclbifogno; efìendo veramente faflofacofa il caualcarc ; comebendi- 
moflrò Viatorie all' bora che montato sù vn’ ardito cauallo , incontanen- 
te d ifcefe'fl terra , dicendo, fe dubitale che dal fatto Cauallercfco noti 
fufie venuto à contaminarli di fuperbia disdice noie alla f un professio- 
ne . Mai Capitani delle guerre eccellentifftmi, qua fi tutti à causilo fi 
franano bauer pugnato nelle battaglie publichci'Verò Limo facédo men 
tione di LTarquinio fatto Maeft rodi Caualieri da Quint io Cincinnato p jj 
dice ch’egli era di natione patritia, e benché per pouertd hauejfe à pie- • 
di feguito ilfoldo , nondimeno fan tuttala giouentù Bimana strafat- 
to chiariffimo p valore ;nel che feufando la pouertd , infcrifce quello che 
conueneuolc flato farebbe al grado fuo . Et feCefareòqualch' un'altro 
haueffe mai combattuto à piede, non per altro fi confiderà hauerlo fnt~ 
fo,che per dar animo a’ fuoi Soli atifo per alcuna ttretta neceffitàjro*** 
dofìin luogo doue non fifofle potuto il cauallo adoperare , di ernia cam- 
p igna aperta è propria d dintottrare l’ardire : Dal che l'antico prouer - 
bio fi formò, che efìendo alcuno prouocato à cofa , in che piu valevi difC • 
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' " Il cavallo incitato alla pianura. ^ 

** Etinqueflo certamente la caualleria è di vantaggio incomparabile, che Caualle— 
ne i luoghi aperti e piani impetuofamente frac affa la Fanteria : ne gli a- ria <juan- 
fin e montagna fi, la fiati icaualli, fit trova del pari : fi come bene jpeffo ' u P cr * 
da Germani fu ojfernato, che quantunque nelle battaglie vedeuano in- CT ) ( ^ a ^ ta jf 
chinati i lor 'Pedoni ,fubU amentei Canal ieri fmontati rinforgauano il fanteria 
numero ; & in eguale pericolo mefft tutti , depofiala fperanga delfug- neiluoghi 
gire, fi fingevano contra i lór nemici , & in queflaguif i il più delle voi P unI * 
te rimangiano vincitori . Et co/i nella guerra de' Latini fecero i Proma- 
ni, che e fendo malmenatala Fanteria , Foflumio Dittatore , ordinato- 
g alle genti da causilo che difmont afferò ( & erano del più nobili ) rare- 
ferò da tal aiuto tanto animo i Fedoni (come Limo narra)che rijp infe- 
ro il nemico . Fu qrteflo ordine approiiato dal Magno Mlefiandro , che 
tenea circa trenta mila giovani ammaeHrati à combattere da c amilo e 
da piede parimente , i quali Dimache da' Greci fi nominauano;e cojìoro £> ima che 
quando la neceffità richiedeua , ò che la regione à maneggi Cavaliere- cui fuflc- 
fchi atta no fife Hat a-, pugnavano come Fanti , lafciando ogni vno il fuo ro • 
causilo al fuo ragaggo.E perche àgli altri fogliono effere ad irnpedimen 
to l'arme che ficofiumano à cavallo ; la loro armatura era d'vna certa 
. mediocre fkte r gga,più grave che di Fantaccino ,& più leggiera che di Ca 
C ualiere;come Celio da ‘follnce rapporta . In quefio modo il ‘Daualo Don 
Fernando digloriofa memoria, diede rotta prefio Buffano all’ efferato Fé ^ ^ 

netiano guidato dal' Miniano r quando credendofi il nemico di hauergli los come 
chiufo il paffo in quell’ affreTja di conti-ada : egli contra coloro che più rompefle 
gagliardamente fitce/iantcfia , fi mife auanti , f montando da cauallo;e 
dato di mano ad vna Ficca, difseàfuoi che fàceffero il fomigliante: & tiano. 
hauefier cura, che entrando lui alla battaglia & honoratamente moren 
do,no'l lafciafstro calpeflare da’ piedi altrui che di loro sì effi . Dal che 
prefo animo i faldati, e facendo il loro debito , ottennero la vittoriaimo- 
rendoui di nemici intorno à fette mila;effendofi faluato in Fadoua l’ Mi- 
to uiano,&- in Vicenda il (fritti Froueditore, per virtù di lor causili corri 
dori. Il firmile coraggio il medefimo gran Marchefe poco diangi banca Atto 
moftrato su' l valicar de la Brenta àmega notte -.quando lafciati i cauai " e . ro |j° 
leggieriyche coni fieffi fuochi vccellafiero l'<ssfluiano,il quale minaccia- c £ e f e ^ 
ua da l'altra riua\e facendo fi are la cavalleria riftrettain vno [quadro- Pefcara. 
ne in parte fourana di efso fiume, per rompere la furia del corréte,fi che 
la Fanteria trouafse l'acqua più tranquilla -, egli difeefo armato dal ca- 
vallo, fi mife imagi alle prime ordinale à pafsare: giugendogli l'acqua 
infino al petto* fPofcia deliberàtofil' iflefso animofoTefcara d’afsaltare 
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Ant ignota nepote dell' Mutano in Cittadella, & battendo menati fc co £ 
trecento [celti (aualieri,che portauano in groppa altretanti s^frcbibu- 
gieri,v fatigli i nemiciincontr a, attaccata fi 1 1 gaffa, gli fa morto il 
fuo cannilo ; ma egli previamente da quelbifùl tpp infiora pedoni com 
battendo con vna Ficca , gli ributtò dentro lem tra ; m > Virai loft in vn 
tempo egualmente valorofo Capitano e foldatoyà piedi » c5* à cantilo . 

Egli non può negar fi io verità, che l cfiere idonea Li per fon à far fegna- 
late prone cofi nell' vno, come nell'altro modo della mihtia,fono . 

Grafìe che à pochi il Ciel largo deflètta : 

Ma quel con figlio che Horatio daàgli Scrittori di r Poefta , che prima 
che fi mettano ad vn foggetto , mi/ urino le forge del loro ingegno: c quel F 
di che Virgilio ammonifce gli Agricoltori , dot prima che incomincino 
i feminareod à piantare , cono fc ano la naturadel terreno, à cheftapik 
difpoflo nel produrre il mcdefimo è da darfià quelli , che la militia fc- • 
gnir vogliono; che con molti ilpcrime iti fi auuedau prim i > a che più at- 
to fi trotti il corpo loro ,& J che più s inchini il loro genio ; per cièche fé* 
condo il detto dell’vno di quefii Toetiifie/fi . 

Trulla puoi dir ne far contea Mtnerita . 

Ordine Ciò fi trotta da'Terfitani cfiere flato ben confidcrato, i quali battendo 
de’ Perdi più volte veduto in prona , chc'l combattere a piedi lor non riufeiua - 
n ” n ^ca Itene, per leg?e or din aro, che tutti doueffero adoperar cattalli non pii- * 
re nelle battaglie , ma nc' viaggi , & in tutte l'altre b: fogne loro , per 
fnrfi con Vvfo contino no famigliati à quelle beflic ; & cofi -tutti i loro 
$ff creiti confi fleuano in cauallcria ; la qual diferiuendo Heroioto in vna 
volta, che erano di numero ottanta mila ; narra fra e/fi e fi ere flati cer- 
ti chiamati Sagartij , chenonportauano altra armatura che vn pugna- 
leima vfauano certa fune di catenette con certi laccinella cima, co' qua 
li gin andò! a tra le fchiere nemiche venimmo à tirare ò cavallo od huo- 
V fo della mo c f, e haueffero ; & cofi allacciato lo vecideuano . Cjià che V vfo 
rilanci" della Cauallcria fia flato antichi/fimo e più degno, chiaramente fi affer - H 
chifsimo. ma da asfriflotelc , doue dice , che'l rovere &Vcc cellenga della guer- 
ra nei Caualieri alV bora firiput aita ; perche la Fanteria era difittile > 
fenga la difciplina & fenga l'ordine, che in qtie' tempi non s' intendeva- 
no. Oltre a ciò nelle quatto parti ch'egli pone atte alla guerra, met- 
Caualle-- f e prima i Cauallieri , dicendo che la conferuatione de gli habitatori 
de 'flinu yien caua Mi »' H cuinudrire appartiene à quelli che di gran fàtui - 
appoiRo td fono poffeditori. Ma quanta flima finalmente della Qmalleri* 
mani, fàceffcro i Romani, fi può comprendere , che nella guerra di Veq, 
quando primieramente s' incominciò à tirar folio in genti d’arme : 

\ /* 
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fu affinato graffo Stipendio a’ Qmdlieri ; che come Liuto ferine , tira- » # 

«4 ogn' uno di loro pagudatre pedoni . Trouafi intorno a queSìo, che i jj^ua- 
foldatt da piedi riceueano due oboli ogni giorno : i Centurionie' capi di ii C ri,e fol 
fquadra quattro : l'buomo a cannilo vna dramma . Di più banca ogni diti» pi* • 
tnefeil Fante per vitto fito due parti di vna mina ittica di fr omento ; 
ilCaMalierencbauca due mine & pernudrirela fua beSìia fette d'or - 
go. Cornelio T acito dimojlra chenel tempo di +A ugnflo il folio dell' buo- 
no a piedi era vn danaio d'argento il giorno , con ibe bifognaua che fi 
veflificy armaffe, e prone deffe di padiglione . sAppbT ucidtde i Capo- 
rali batte ano due dramme il dì , effe fecondo il computo di Budeo fono 
B otto fifiergi Romani, 6 duoi danari <t argento , che varrebbono fette 
fildi, de’ quali trentacinque fanno vno feudo. Cofiinogni tempo qua- 
lunque fitjfe fiato lo Stipendio delTcdonc , il capo di fquadra ricette a 
la paga doppia , e tripla il Caualierc ; fi come ancora da ‘Polibio fi con - 
ferma . T accio qui quante altre prerogatiue in confuct udini, &■ in leg- 
gi hauefie la Castalderia appo Romani. ggiugnerò benquefia fila, che 

per decreto publicodel Senato fu fiat ulto > che ni un a donna , a cui fu fi- 
fe Slato padre à marito Caualiere Scornano ,doucffe bruttarfi in arte in- 
degna, ne far guadagno del corpo ftto . E nel vi fine y folamente alle 
figlie , & alle moglierc de' Cauaticri e de' Senatori le fi ole lunghe e gli s to f c a 

C ornamenti dell'oro fi per metteuano . 'He per altro fignoi figlinoli fi co- chi cta» 
nof calano nati nobili, fi non per la ‘Pretesi a, che portati ano infino al cc fle* 
quartod canto anno; &le fanciulle altresì in fino al maritar fi : eque fin 
era vna vefietunga fina talloni fkfciata di porpora d ogni intorno . Ci- 
cerone dimoSlra Tvno e l'altro nella terga contra l'erre, dicendo prima. 

Tortai tu dunque alla pupella la Toga preteSla ? tomai gli ornamenti 
non pure della fortuna , ma etiandio della nobiltà S apprejfo , He tanto 
ti, ntouea , ch'egli con la T oga prete Si a , quanto che finga 'Bulla venu- 
to foffe : percheniuno fi mouea da quel veSlito > che l'vfanga & la ra- 
gione deUa nobiltà gli concedeua re quel ette ilpadregli hauea dato per 
** ' ornamento della funciullega , per indi ciò & per infigna deUa fortuna 

à tutti gli buomini dtffiaceua , che gli fuffe fiato tolto da queSlo ladro. ^ 

Bulla diceuanovn certo borfilìo , che s' appendeua al collo de' fantini- 
lini ; come hoggidì veggi amo porta rft dauanti at petto > e dirfì , Eretti , 
con alcune cofe dentro , chegiouano contra te malie ; chi d'una maniera , 
e ehi d’ un' altra, fecondo la fa c ulta della per fona. tJACa appo Rimani 
eraordinato , che folamente i fanciulli nobili le portafferd’ oro r gli altri 
dipelici. E Stima Tliniocfierfì introdotto talcofiumeda TrifioTar- 
quÌHto,tbe primieramente donila Bulla al figlio, per hauere ammaglia- 
to 
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fa ne gli anni della 'Pretella vn nemico: & co fi fù poi conceduta a tutti i g 
figliuoli di coloro, che à Cauallo hauejfero militato . Oltre a queflo la di- 
«’erFdU * ?* /f4 Caualieri propriamente nell anello, dell'oro fi diti inguaia; fi co 

/tinta nel me con altri molti fa fede Horatio, dotte dice , T u gittata l anello , 

J’anella di Cauallerefca infegna. 

° 10 ’ Quello anello infieme con vn Cauallo era donato del publico al Caualie- 
re, ò dalCcnfore in tempo di pace y ò dal ‘Duce in tempo di guerra. Tofiia 
era l'vfanga , cbc’lCaitahere bauendo militato il fnolegitimo tempo y 
portaua il Cauallo in piazza, dauanti a i Cenfori;e raccontate tutte l’im- 
pref :, e tutti i Capitani, fatto iquali baitea feguita laguerra ; riportaua 
fecondo i meriti laude e premio . Ciò voi fé offeruare ancor Tompeo y ef- F 
fendo Confolo; fi come 'Plutarco fcriue;cbe menò il fitto cauallo a Cfallio ,. 

<&à Lentulo Cenfori , iquali addim andandolo fecondo il co fi urne y s'egli 
hauefle adempiutitutti gli vfficvt militari, dtffe, Tutti fiotto me flcflolm- 
peradore. "Ffelcbe fi vede, che con tutta la premine a ja del Confola to 
non volfc tralafciare quello che appartenuta alla degnila Cauallerefca; 

& infieme dunoflrò, ch'egli talmente t'hauea portato per Capitano, che 
non baueatralafciati gli vfficij di foldato . Le ansila anticamente non 
sìcoflumauano appo fifoni ini d' altro che di ferro: venutane ( fecondo 
Higino ) la origine da \ Prometto , ilqitale effendo flato trenta mila anni ^ 
Anello di ( comc E f c ^° fcrifte ) legato con vaa catena di ferro nel monte Cauca- 
fcrro ap- fa, per bauer rubata parte del fuoco celefte entro vna ferola; poi che gra 
po i Ro- tiofamente da Cjtouefù fciolto , volfe per memoria e gratitudine portar 
manl ‘ fempre legato vn deto di va’ anello di ferro con pietra . Cofi di mano in 
inano introduttafl tal vfanga apprefio Orbili ; nella Città di fi{oma a 
coloro foli , che fi mandriano ambafeiatorià slraniere genti, fi daua pu- 
nicamente vn' anello d'oro , per farli comparere honoratiffimi : ma for- 
nita l’ambafcieria, non lo potean portare fe non in publico ; bijògnando 
che in cafa tenefleroquel di ferro. Tofcia fi venne ad vfo,che di oro il por 
tauano tutti i Qaualieri,e t Senatori: tra’ quali fàceua diflint ione la por- 
pora , che fà Senatoria folamente : però fi legge , che quando Gneo FU - 
uio nato di padre libertino , e fermano di zsfppio , il cieco ; venne in 
tanta grattali ella plebe, che fù creato Edile, e poi Tribuno; tutta la no- 
biltà per grande fdegno gittòl' anello dell’oro, edepofe ancora le Fa- 
lere, che erano guerniment idi caualli, ricchi di molto argento , e di 
belliffimo lauoro: doni cbe’l Senato folea mandare a i Capitani vitto- 
rio fi : & crani vn certo diuieto , che ninno potea portarli , fe non ba- 
uefle meritato di metterli in dono.Et cofi medefimamente fi legge, ebeà 
Capitani od à quelli principali faldati, à cui per qualche lor grande 
v mento 
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Merito fofle flato donato dalTre tore ò dal Tribunoy era lecito di porta- 
b re l'anello deW oro. licitai co fiume ferine l'Mleffandri nobile Tfapolita- 

,a *° (flore flato ancor da' Terfii ojferuato , a cui non è permeflo portar nè • , . , T 

aneUoytiè colLana,nè cintura y nè altracofa d’ oro>eccetto fe dal Qj in do- ' . • 

no fi riceuejfe . Ma poi per internala ditempi non purel'anella dell'oro^ 
ifr ma diuerfe maniere di prefenei, come ampi preggtfa cominciato adare 

a’ faldati, (ertamente Aureliano Imperadore diede priuilcgio a fuoi 
?' _ Qregartjycbc per tutto il tempo della militia potefj'cro nfare le fibbie d'o- ri,efoida 

i* ro;lecj uali i T ributti foli per antica vfanga porta nano , (olendo gli altri ‘4&altri. 

* Manipulari portare le cinture d'argento adorne. Scuero permife, chete • 
ne fiero in cafa le concubine y co' quali veggi effeminò gli animi de' falda 

.h ti.Sertorio a' fuoi donale vefte ricamate . Cj tulio Ce fare gli tenne tutti 
$ Agiati di argento e d'oroZàdoue Bruto ne iFilippi rimprouero a' Tri- 
fi bum 1 1 attori d’oro , che haueano in doffo.-e Spartaco apparecchiando l’ar 

me contra Homani,vietò a' firn ogni vfo di argento e d'oro , e fi opra tut- 
ti Fabrkio (enfarc fu di tanta attinenza , e di difciplina fi cafticata , e 
fi rettale he per editto vieto a' fammi 'Duci , che altro che vna taggay & 
a vna falera d’argento non potejfero tenere ne' padiglioni. Te fienàio Fle- 
ti Z r0 comandò a' fuoi y cbe mangiaffero in vafi dilegnoy & a certi checer- 

i, c cauano il vinoydiffey F{pn battete vicino il T^iloi All'incontro.^ ntioco 

• : permise fuoi non pur collane e braccialetti; male briglie , & lefetlcy e i 

i guemimcntiye gli clmettiyc tutte l’arme y ancora i chiodifa'oro.e tutti fot 

nimenti di tafayetiandio i va/i chefernono alle /pori heggeyd’ argento & Stola con 
i uiiorati^A le filandro eccedette a' fuoi l'vfo della flola Tcrfiana;eflendv certa da 

pi intaccale dono appo Macedone la Clamide } che era vn mantello Sol- ^ e ^ an — 

date fio ielpedicino d'oro nel fammo dilor cappelli . Tlinio dice pura dWK 

che nel tempo che M nnibale daua ilguaflo alla Italia , f vfo de* avella 
d oro era generaleyfenga eccettione ; Con ciò fufife cofa thè altrimenti 
farebbe flato incre dibile y eh' egli baueff e potuto mandare a Cartagine 
j D quell* tre modia d'anella d'oroytolte a' Fypinani nella rotta di Canna-Ma 

comunque fi ftaygta tutti affermano chiaramente , che con l ancila d otv Ordine 
(icofhtuì l'ordine Equcflre appo Promani tra'l popolo e'I Senato . E ben Caualle- 
che l'ordine Canal loffio fufife inferiore al Senatorio ; nulla di meno fù refc £ co * 
flimato di tanta ampicgga 3 e di tanto vigoreyche accrefaiuto di honoriy Aicui . C ° D 
e di pojjangegli andò di pari. In procefifo poi di tempo > effondo Tri - 
,buno Gaio fracco > fratello di quelTiberioy che banca moffa la leg- 
ge Agraria 3 ant enne che lamentando/! per Fumagli ambafeiatori de 
l cuffia 3 che tre governatori 3 da ifijì accufatiy haueano fi campata U 
■penaper evidente firaude de i giudici > i quali erano Senatori > & già 
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dicendofi apertamente , ch'eglino di continuo fi Ufciauàno cor font fitte £. 
da' prcmtj e da’ prefentifù per legge loro tolta l'autbrità del giudicare, 

& fu data à CauaLeri . Et di più fi* conce fro à Caualieri » che potefiero 
entrare net Senato, c dire i loro pareri in tutte le cofe; onde Senatori Te 
darij eran detti;di modo chea poco a poco diuenne l'ordine Equefìrefu 
perior e al Senatorio ;che( ’fi come Appianar a ccotafla degnila folamen 
te patena efsere del Senato; ma la poterà fi godeua da’ Caualieri . Del 
che ftandofi tra loro in molta differitone ; alquanto da poi Liuto Drufo, 
Tribuno dellaTlebe, tentò con legge accordarli ; i he efiendoi Senatori 
trecento di numero yfidoueffero de Cordine de i caualieri fcegliere al- 
trettanti,) quali vintamente haueftero a giudicare le caufe per l’auue- f 
nire; mettendo la pena al ritenere de' prefenti,chc già era venuto ad or- 
dinario, e sfacciatamente fe ne trabea guadagno infinito. Ma egli dique 
fio confeguì l'odio de gli vni degli altri: perche i Senatori mal volontie 
ri accett aliano tanto num ero, che con pofianga maggiore bar ebbe potu- 
to cantra loro muovere feditione ; e i Caualieri per la gran moltitudine 
del lor ordine dubitammo di venire in roti a fra efro loro; fe faltine tre - 
céto,rimaneflero gli altri pi ini; & iti fin. ma non lòportauano: chetai 
potefìà vfcifse dalle lor mani;e cofr ofrinatamente la vinfero,cbc le De - 
curie de'Giudici dell’ordine CauaUerefco fìeteggeuano -, Lequatì vennero 
col tempo àprenderedinerfi nomi ; che altri fi diceuano Giudici, altri fi 
Sletti, altriT ribuni delta moneta, alt ri i r tioueccnto;i quali baucano cu- 
ra particolare di guardar ifuffragi y quaÌhora fi creauaiia i Maeflrati; 
e ben che tutti quelli non fi chiara afferò Caualieri , tuttavia, dell'ordine 
Eque fic erano fenga fililo coft l'anello, e quell e medefime- infegnedi 

honore vfauan effi, cornei Caualieri; non effendo lecito di ammetterfi ab- 
Corditi loro alcuno Cittadino nottello -, ilchefu offeruato con grandiffima 
autorità per lungo tempo: tanta che non e fendo nel principio fe nÒquat 
tro Decurie diquejli Giudici, appena fe ne trono vn migliaio per vna ► 
Cicerone cantra Vene nella feconda, dimoftra hauer giudicato T ordine 
Equcfirc ami cinquanta con famma integrità: <&• nell' or adone per Caio H 
Rabido, affermando l’ordine Equefìre non effere tenuto alla legge Giulio, 
di danari che fi ripetano , efforta i caualieri à difender fi talprerogatf- 
ua.cofi dicendo, Hora vedete voi Caualieri Romani ; giàfapete ch'io fon 
nato del voflro ordine ;& che in tutte le cofe mi fhno-con efro voi accor 
iato -tu* li a di quelle ioparlofenga grancurate grande affé tt ione: editti 
amano altri huomini ; io ho fempre abbracciati voi con tutto il cuore t 
però vi ricor do, & vi antidico,& ui denùtio^ffendo ancora la caufa fis- 
tierà chiamo in teflimania i Dei e gli h uomini uhe mentre potete , & 
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14 che Vi lecito > vogliate rimediare ', di non iHatuire a voi & al vojlro or- 
dine sì dura conditione, che non fipofiapoi fopportare . Quefio male an~ 
Àeràinangipiù che voi non penfate ; credete a me . Cjià quando Drvfo > 
mobiliamo e potenti (fimo Tribuno portò qui filone all'ordine Equefire , 
fe alcuno percofa giudicata batte fi e prefi di altrui danari , tutti i Ca- 
valieri Romani apertamente gli contradiceficro ; non perche volefiero 
■cheque fio ior fif e lecito ; però che tal forte di guadagno giudicavano 
■ brut tifiima , & nefiiria; ma disputavano pi contrario tuttauia •> per te* 
nere intatto H colmo della loro autorità, fenga foggi acere à Legge al- 
cuna . il medefìmo prima cioè andaffe in ejfilio dijfe , Ter virtù de' (fa-' 
jf uaheriil nome Ramano pofiedere la vittoria congiunta con tandem - 
Tarlando per Tlancto , per di<noftrare quanta fvfie la dignità C. iu alte- 
re fca, splendore Eque sire la nominai . Scrivendo a tjfóarco 'Bruto, per 
darglivn fiommo honore yTrincipe de l'ordine Equefire l' appella . Uo- 
sa come i Cauahcrts / di degmtà,si di fatuità erano potentijfimi , eglino 
.prefier cura di far (figgere tutte l'entrate de la Repubhca , onde Tulli- 
■cani chiamati furono : perciò che TtiUicani fi dicon quelli-, che le pu - 'publica'ni 
bliebe rendite conducono per vn co f invito pregio a rifcuotere;qvafi che 1 chi fimo, 
del publico godano, fi come Vlpiano dice ; & cofi le terge forge de' I{o- 
• mani fi legge efiere flati alquanto tempo i TuUtcani.QuefU a tempo di 
C Ce far e trouandofi aggravati nella compra , furono rilevati de la terga. 

, parte de' Tributi; con ammaninone però -, che per l'inn.mgi andafiero 
più moderatial dir all incanto;come Suctonio ferii# . ^Appiano aggiun- 
gerle per laloropoffanga, me (/imamente che tene ano gran moltitudine 
Ài Serui, erano temuti daefio Ce fare . Et certamente di quefto ordine > 
quanto ampio fvfie dì numero, di autorità, il mede fimo Cicerone fit fede » 
là dove dice , li fiore de' Cavalieri Romani , l'ornamento della Città, lo 
fiabilimento della Repnblica nell'ordine de 'Tvblicani già fi contiene ; 
figli fit gloriava grandemente TtfieffoOratorc , che fifie nato di fangue 
Equeftre,ejfendo Cavaliere fiato fuo padre : vero è, ch'egli Cavaliere non 
D s' appellava, ma Senatore ; portando cofi l' vf anga, che quando vn del' or- 
dine Equefire entrava al numero del Senato,lafciaua il nome di Cali alte- 
re; ben che m amene/:# pur e l'infegne (auallercfche . Et chi non bauefie 
hauuto il padre Cavaliere, non fi potè ua dire di tuogo Equefire, fe bene fa 
caliere fi appellava . Marco T uUio dunque di ordine Senatorio,ma di fan 1 
gue CauallertJcOyt auto nel fuo Confidato fi adoperò, che racchetiate tut- 
te le difi. ordie de' Senatori > &• confermato il popolo in beniuoglienga y 
fi abili il nome Equeflref ionie Tliniofcriue)di modo che dindi mangi fà 
fitto qua fi vn tergo corpo della Rgpublica , & incomincio/fi ad aggiun- 
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gere ab Senato tir al Tomolo Frontino tardine Equestre ; fcriuendofi ap- j 
frejfo alpopolo > come aggiunto nouellamente ; auuenga che d' autorità • 
fuffe appreffo al Senetorio . ‘Plutarco narra nella yita di lui , che Infor- 
ca della fua eloquenza all’ bora principalmente fi dimojìrbrfuando Mar- 
legge di co Otone battendo primieramente disgiunti i CauaUen dalla ‘Plebe , net 
Otone in federe delT eatro > dotte i giuochi fi riguarda unno ( percioche prima fta~ 
ordini^ uano ^tfiolatifen-ga alcun ordineJlaPlcbc fìmandofì ingiuriata, [ubi- 
queftre e to che uidero Otone vfiirc allo ffiettacoloycominciarono con fifehi a villa- 
plebeo . neggiarlo ; 1 (auallieri all'incontro con planfi lo raccoglieuano ; ma i fi- 
fe hi raddoppiando/! afiai più alti > e iCaualieri mouendofir a molto fde>- 
gna y fi che tutto UTeatroflaua in bisbiglio . Cicerone Confilo chiamata ? 
afe nel tempio di 'Bellona la "Plebe > tanto modefi amente la riprefe , <jr 
ammonì y cbe quando ritornarono allo jpettacoloy tutti lietamente applan 
fero ad Otone yC della gloria di quell’ buomo parean contendere co gli fief 
fi CauaUeri amicheuolmente. Ma Aleffandro degli Aleffandri fcriuey 
che già per anni cinquecento feflanta , da che Scorna era Hata fondata} 
la Plebe era folita di vedere i giuochi confufamente inficme co ’ i Tfibi- 
li & co' i Padri : fin che e fendo C o/f. Cornelio Scipione > e Tito Sempro- 
nioy i luoghi furono diuifatiy firuandofi l'honore diciafcbcdv.no , sì che i 
più vicini fifiero de' piu degni: Laqn al nouità veggendo l’Africano batte 
re datomolto che dire al 'Popolo ;fit dice che egli fi fufie pentito-di ejfer- * 
ne fiato autore ;.benche gli Ediliy iquali h ausano cofiituita fi fatta leggCy 
molta grafia appo l'ordine Senatorio ne hauefieraconfeguita. Stette pur 
alquanto ojferuata La legge y &pervfi conobbero , efiere affai meglio il 
vedere cofi in ordine yche nonin confinone di rutti: Ma nulla di meno do- 
pò alcuni interualli dì anni y effindoft pur caduto in difordinanga > tanta 
tra la turba y che vi cataua \ Elio Peto , & (orneUo Cetego (Enfivi per 
vn' altro editto lo (l.ituirono< c ’T per vn' altro pof eia il cofermarono At- 
tilio Serano » e Scribonio Libone Ediliy & cofi per alcun tempo fi flette ; 
fin che per la legge (fiulia Teatrale , furono coflituiri quattordiciprimi $ 
gradiydoue fede/fero i Senatori e i Qiualieriy feparati dalla Plebe . ‘Po- 
Separatio fiia volendo Otone Fgfcionel fio Tribunato ristringere il numero di co- 
ne de’ Se- forche concorrendo a tal bonore ? ò pur indegna cofi giudicando > che 
ualìeridh acanto ad vn ricco perfinaggio y fedeffe vn pouerùy quantunque nobile t 
U Plebe, coturnato ;per legge ordinò yc/x non potefle in quelli gradi federe - , chi 
non haueffequattrocento mila feflerttf dì entrata , poffeduti parimente 
da £ aitalo ye dal padre y che fecondo il Cenale farebbono venti mila lib- 
bre di Turonc^J . Già non fui’ intenti one di tUiy che il cenfi- filo ba- 
Baffc àfwt alcuno dell'ordine Equefirej fe non vi fuflero. ancorai 
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A concòrfe f oltre qualità particolari de i morti fuoi: ma perche parca mac 
cbiarfi la dignità Cauallerefica y vegntndoén mano H gente power a ififià 
coihruito t he finga il confo ninno fi connumerafie tra QauaUicri •• Et quc 
fio c-enfo fù ordinato por la -m ita di quello , che apparteneua all'ordine 
fenat orio;C he fi c onte -tutti /} urtiti che allhora nello flato Cauallerefio fi 
ntrouauano > erano in tal riccbegga ; cofit parue di procurare , che non 
fi def]'e adito ad altri meno fiacultofi & meno degni , majjimamente 
oonfiderando j che la pouertà foglia fpiguere 4 canute operationi gli 
animi Immani , ancora che per fi canuti non fifiero . Ma in trafeorfo 
■d’anni auuenne il contrario , die molti nati di {'angue Equcflrec Sena- 
* torio; & che haueano ancora efi ere itati vffici honorati filmi ; folpcrnon 
hauere la fiumma de lEquefire peculio y che dice nano ; erano efilufi dal 
luogo ;& vi ftanano perfine vihfiìme t ch'eran ricche ;non mirandofi più 
ne a nafiimento > ne à virente . 

Cofa in verità affai vituperatole , & meritamente beffeggiata da 
tutti ifaggiy da (jiouenale principalmente nella terga Satira t oue dice t 
Sfias'efii hà vergogna , e dal cofcino 
(auallerefco s'algi , a citi non ha fi a 
La facoltà per adempir la legge 1 _ • 

q Qui feggian quei che fin nati in bordelli y 

Figli di Ruffiani , e Banditori , 

€ ricchi Majkadier; che cofi piacque 
*Al vano Oton , che ne difliufc t gradi . 

(on fimile ghigno da Cicerone fin detto > Cl>e fie tu al Cenfi guardi > 
Caualiere I{ ornano è: E ficriuendo à Quinto fino fratello , Eccoti sà 
la tefia quel leggiero e figgo buomo > ma tuttauia di Ccnfio Cauallere~ 
fico , Catieno. 'Bellamente altresì Horatio nella prima epifiola à Me- 
cenate > dimofìra l’ambitione nata da quel brutto fiatato , dicendo > 

Se à quattro cento mila hai manco fiei 
U O’ fette ò mille ; benché in te fiafede > 

Lingua , co l lumi , e cor ; fiei pur di plebe . 

Ma giocando 1 fanciulli fioglion dire y 
Colui è I\à > che drittamente viuc ; 

Hor qui muro di ferro efier conuienfi ; . , 

Che non ti fàccia impallidir mai colpa ; 

Qual dunque è melio ; il fanciulle fico tanto 
Cantato già da Curif e da Cantilli y 
Che profierifice il regno à chi ben face ; 

- 0 pur la legge Bifida che ui efiorta > 
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* ìsffnr danari in qual maiotupuoiy " v * ' '■ a 

TVr wcfer /r T ragedie piò da preffo ? — i ■* ' 

o dire di reftaua pei ó ra sì fitta corrottione y cbe'l nome Cauallerefio non 
gran de- ritenere la fica degniti nelle perfine qualificate e inerite noli; come chi* 
giurì aliti rame nte dtmefìrò l'ifieffo MeccnatCydi a<i fuma ventiti in rimembra ga, 
camencc * perciocbe egli contento del grado Equeffrcyceme di quello, ebenon figo- 
tea piti in alto fatitene/] /Untò dipelare ai Senatoria, che gli era pro- 
ferì o . Et benché fi ffe difefo di Recale fiirpe , amò più il cognome di Ca * 
ualicre, che qualunque altro titolo gli fi fi- ffe potuto dare : & co fi tutti 
gli fioi atnirif per vna fotnma lcde)(anal:erc lo appclUuanoyCome fi ve 
de nel mede fimo lì or atto, che in vn luogo il chiama generato da bifiuo- f 
li Eygi , in vn' altro y H onore de’ Caualieri;&inTropertiO,ebe gli dice, 

»• (aualier di I{eal fingue Thofcano. 

E’I gentiliffimo poeta Gnidio da Solinone , filtra tutte l'altre cofe fi glo- 
yiaua y che per antico nafeimento ZT per fortuna altresì frane fie ladtgni 
tàC aualier e fi a, co fi cantando, • 

Son Caualieryde l’ orditi vecchia hcredt 


Fin da maggiori m iei ; n on fol per dono 
Fatto già di Fortuna a - ‘ 

<JMa quefio finga controuer fra ogniuno afferma, che di tempo in tempo 
vennero i Etmani tanto à degenerare , & dtrafportarfi nella ftima del- Q. 
le riccbegge ; che non filo à compire la ficultàC dnallerefche bi fogna»* 
non haiier meno della detta fimma ; ma ninno poteapromouerfi ad ba- 
uerc vn Dccuricnato , che non hauefiehauuti cento mila feflcrtij di ren- 
Decurio- c j^ a _ g ra q l!e fl 0 rn m aeftro principale in pace e in guerra; & file- 
potei' ere ua fi ^ ire decurione, chi tene a fitto dife dieci tarme di fóldati à co- 
irli . uallo . Era tuttauia netta tftefia legge di Otontordinatoyche non potef- 
Deair io- f er0 ne i quattordici gradi hauere luogo quelli , chehaueffero efier citata 
"fero* l' arte de’ giocolato) i ; ne quelli yche haveffero fitto guadagno del corpo 

loro ; ò che per viltà y òpcrgolay bperluffuria fi fuffero per debito obli- 
gati ò condannati in feruitù;ilche in ^itbene ancora fi ofieruaua, cheH 
colui che fu/fe fiato notato diqualche infamia euidente, era per firgf 
cacciato dal lor teatro . Fu ben appò Romani co flit mto il luogo à quel- 
li. > che per naufragio di fortuna , non per proprio vii io rotti e falliti 
fuffero . Et nel principio tanto bene fi guardò queftà legge di Oto- 
Gradi di ne, else fiauano i t pofia alcuni prefetti , che hauean cura di cac- 
color’chc cian da i gradi quelli,, che fuor del merito vi fi fu fiero affettati . 
vedeHgi C on tutto ciò fi venne in progre fio di tempo àt ale , ebei luoghi fifica- 
uociiu b * mercé , [eriga ecttttiorte di Tatritij òdi Tlebtu Ter lo che fi 
' ' > legge 


Digitized by 


fa* 

Hi 

'm 

«* 

ét 

eh 

'fa 

» 

fa 


•10 

fa 

,-a 

fa 

tifi 

•jt 

fa 

& 

> 

* 

fa 

J 

fa 

]» 

’ru 

3* 

fi- 

(?• 

*1 

< 


usi CU V\4 l L Oi. L 1S; 1. 

r Jl hg&* d* Caio Gracco, chiama# vn numero d'operarij e dì fabbri ,gli Seggi Ut* 
fèrouinare. Et pure finalmente di mono in mano s' andò guattendo tifoùinà-f 
l' oràincficondo iguaftamenri della !{fpnblic*->. Cbegìànel tempo di 
Siila fi trova e fierfi veduti i giuochi (fladiatonj fenga alcuna eccetrio* * 
ne, fionda gli hnomi‘ii& le donne , cornea ciafcuno fufife venuto me- 
glio. Heltempù di Giulio fìefare fi trotto , tantocref cinto il numero, 
che i quattordici gradi più non bailauanotondc ejfendoft comandatole 
DecioLabcno vifedefie, appetta fù potuto riceuere per l' anguilla . Co* 

Hui{come riferifee Buieo da Su:lo iio)hauendo recitatoinifcena yn fuo 
poema, hebbein dono cinquecento Seilerti] d'entrata , ejr l'anello delio * 

Bro ,con la degniti (dualierefca di federe ne i Quattordici . Ordino poi 
Diuo espugnilo per editto, che i primi fi anni vac afferò per li Senatori; i 
projfimani perii Caualieri: Et allp Donne, che prima erano folite di fiat, 
mescolate co' gli buomini , comandò che vede/fero da i luoghi più [opra- 
ti idd teatro ; & fatto e fi e, i fanciulli co' i.lor pedanti : Et alle Vergini 
Veli ali afiegnò il luogo dirimpetto. al tribunale delTretore : benché 
pai per nuoua co ftitutioiie comandò , che agli fpctt acoli de' Lottatori, 
cjte ignudi fi conduce nano alla contefa , non douejfe ninna forte di Dorme 
ìnteriienirc^f . Bafiettò egli ancora tu buon a foriti a le Decurie de' Ca- 
valieri , aggiugnendo loro molte prerogative : Conciò fufie cofixbenc ’ 

^ fomiti] de'T ributti, fi vi mancavano Candidati » creava Senatori deluu* 
pfCroCamllcrcfio ; sì che pacatala potestà, refiafie in loro arbitrio, di 
fiare in qual orditi? lor pine effe, ò Senatorio , ò Equefirt^j , , E dubitando ■ 
molti Caualieri diriga arda# i giuochi dai Quattordici, efsendofi ri- 
cotti in pouertà per le guerre ciudi ; egli pronunciò non tener fi alla pe- 
na Teatrale quelli, che alcun tempo h.vtcfiero battuto ilCenfo EqueHre, 
fé ben fufie pofiialor mancato. (ofn Caualieri grandemente da lui fa- i 

uoriti , fempre per gratitudine celebrarti il natale fuo volontaria* 
piente ( come farine Suetonia ) in dui giorni: Et nella fua morte , i fi ; 1 
p principali de l'ordine Eqtteflre, etnie tuniche lunghe di finti, e fcalgi 
u raccolferole reliquie, & le mifero al Maufoleo,. sJWa inquarta riputa* 
rione efio tsfugufio baite fse giudicato, douer fi tener e il grado Cauailere- 
feo ,fi può da quello coofiderare , che fitroua annotato fi a i detti fimi 7 . 
com'egli vedendo vuCaualierc bere ne gli fiett acoli, gli mandò vn fuq 
4 dir p , che quando egli volea de fintare fe fi' andana à tafa ; volendo au- 
uertjrjo, non convenn e à Cavaliere difartfueU'auocofifnpublio : Dal 
f he nondimeno il fauahere pronto fi feppefi ber mire, rifondendo , che. ' 
fua<JMqefìà d po tea far e divi# fa caja,per?henon douea temete, che' l 
luogo gli fufie tolto. Certatnfftftts’era venuto a tanta difiolutfigga ^ 

. ' ' iV...* C 4 ^ che rf 
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che no n jt vergognauano i Cauatieri di vfcrrc alle opere (felli Scénsati £• , 
* qual abufo parendo poi a T iberio , che macchiale lo (pieni ore deWordi- 
Tiocuo. ne , per editto vietò ( come parimente per leggi ordinarono Socrate e 
Platone) chtnon doucfferoi C aualieri meftolarfi co'i Tarn orni mi ,* che 
erano gli btto mini, iquali rapprefentauano varie firn ioni) iguifa di Buf- 
foni . £>ueflo mede fimo Imperadore confermala legge, che non potefie 
portar l' anello deWorojiè federetra (aualieri , chi non fitfie nato nobil- 
mente, Cr chi nonbauefse cenfo di quattro cento SeFlertij alla qua f 
fommavuol Budeo cheglil'hauefse ridotto, effondo prima flato di cin- 
quecento. Magia da cbes’era venuto à fare confideratione piìideìle-ric- 
cheige , che del altreneceffarie qualità, vifaltauano dipafio inpafso ? 
ancora i liberati di feruuù, ambitiofi de gli ornamenti (auallerefchi ; fe 
condo che dalla fortuna fi ritrouauam e) saltati - ; sì che ordtnandoCaio 
vna quinta Decimale ne trono pur gran numero auangare , come "Pli- 
nio ferine. Suetonio,dice ,coFlui battere feuemmente,ne fenga modera- 
Itone yxiconofciuti iC'aualicri Bimani togliendo pubicamente ri canni- 
le èchi fu fse fiato notato di qualche macchia , e di c'mfifufse trottato ire 
minor colpa, fiuta paftar il nome ,nel recitare. ClaudioCefare refluiti 
r luoghi 4 i Senatori ; & nella Cenfura di lui fu vn de' (aualieri , Flauto 
Vrocolo nominato, che quattro cento ne accusò indegnamente eflercen- 
trattali' ordine - . fra nondimeno diuifo l’ordine inpiù jpecie con ttiiterfl * 
nomiycbei più illuFìribaueano il cognome di "Pietra come l'^fleffandri 
Ordine racconta ;alt ri fi ducuano Fabiani ^altri altramente: Tfa-onciRkitì t or- 
de gli Au dine de gli ~ duguFlam y anteponendogli à tutti gli altri ; Folte nulla di 
guftam. mem . c be egli fcanm de' (aualieri fufsero diftinti dalle turbe Plebeie e 
ftioubeJàhe etiandio nel tempo fogliente Dominano ofseruò ; r'mouan- 
legqe Te do la legge Teatrale , giàquaft annullata . Et nel tempo di effi C efori fi 
atralc ri- rfato, che femprenè gli (fettacotì Flotta vna compagnia di faldati , che 
®°^ au fk yaffrcnafsero la Rcentia del Teatro ; &fe ale un tumulto vifufse nato y 
Domita- j£ ser0 frati preSU i rimediare . Solo "perone la tolfé, per dar apparen- fj 
ga di maggior libertà, volendo fperimentarela modeflia volontaria 
della Plebea. QueFìo tuttauia fi vide- fortori Cefariofseruato , che la 
deeouer maggior parte delle prouincie per Cauaterì Bimani fi come la Cappa- 
tute per doccia , & ? Egitto- principal mente ; acni per degniti propria tpecu- 
lo piu da* bare non fi daua altro gouernatore , che de l’ordine Gfueflre rifiutan- 
CMtólieri ^ i senatori altresì ? St ì loro decreti ^tugufio, volte , che non altri- 
Romani. wWJfJ - fr tma[ j e guardati fufsero, che fe in Berna da' Confoli ò da' 

< pretori ò da altri pofsenti MaeSlrati fofscro flati fatte. Olir’ acciò 
quando gl' Imperatori tene ano ragione al popolo ,f»coftituito, cbeiCa- 
. 1 ualini 
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jt ttdlieri inficine to' Senatori fufserouel configlio ini preferiti) à deter- Czualier. 
minarle controuerfie . Finalmente di tanto splendore erano i Canal ieri, 
thè la prefettura del "Pretorio ( degni (fimo vjficio de fiere Capitano del- ae. 
la guardia del 'Principe ) fi legge continonamente efsere fiata ammini - 
Sirata da perfine dell 'ordine Eque {Ire , infino à Tito a T^e altri che Ca- 
nalieri le cofe, e gli affari de gli fmper adori batte ano à procurare : 

St andando di mano in mano afjvtcerandofi più la nobiltà Cauallerejca : 
fiuragiunfi all’Impero ssflefsandro Severo, il quale ( come ferine Lam- ^peuero 
pridio)non s'indufse mai ad inalbare il grado Equefire altri che b itomi- ZJ ff c a J 
ni beniffimo nati &• educati ,* dicendo efsere il f eminario de' Senatori U grido e- 
*B luogo de i Cavalieri : Si come a tempo di Siila veduto s era ; che volcn- qucfii e - 
do rinforzare il Senato già quafi efshaufto , jeelfe trecento ottimi Caua- 
heri,cbe fnfstro Senatori . Et più inan^hdachela Città, cacciato Tar- 
qninio,e tolta la paura de iFj , fi ridufse in libertà ; Brutto primiera con 
l’ordine Equefire fupplì il Senato ; aggiugnendoui trecento £aualicri> 
che col configlio & autorità loro il foflentafsero ."He folamente in Iro- 
nia fu tenuto conto delia dignità C a vali cre/ca : ungi fi legge , gli anti- 
chi di Creta batter battuto tal ordine in fimmo hor.ore:& co figliai chei. 
osfppògli * A t beni c fi , racconta Celio, il primo ordine efsere fiato di co- 
loro, thè pofsedeuano cinquecento Medinni di terreno da cellulare ; e 
1 quefìi nelle occorrente della Città pagavano vn talento : fi fecondo de’ 

Cavalieri, che trecento ne filcuano possedere ; e pagar mego talento, ciò 
i trecento feudi coronati e quefii anticamente non pafsanauo il nume- 
ro di feicento ; poi s’ accrebbe in fino al doppio : & à loro foli fi conce- 
deva per dignità , che portaf sere le chiome lunghe , e ben acconcici- 
Alcfs andrò di ^Macedonia concedette a* ' fitoiCaualieriy che net primi 
gradi del Teatro fedefsero incoronati àriguardare Ma noi dopò lunghif 
fimi intervalli di tempo fappiamodiuerfi oi dtni di Cavalieri con dtuerfe 
regole e cerimonie, fitto diuerfi titoh^jsere fiati ifiituiti dai Ufi, da gli 
•j) Imper adorne dai fammi Tontcficiy come quelli di S. dietro, di S. "Paolo, 
di S. Giorgio, del Giglio, e di Loreto ?e quelli che fi dicono Regolari y co- 
me di Gierufakmme,di S. Giovarmi, e diS Gtaeomo,della T{iintiata , di 
Calatraue,di ricatti aragli tSUontefia,del Santo Sepolcro y Templarq, 
tT eufonici & alcuni altri, e quelli che creati per degnila fi dicono Alili- ; 

tari, volgarmente à {proni d ’oror de quali coloro che confeguovo tal'har 
note per qualche prodegga adoperatacene Thebbcro alcuni da Ifon- 
- fi) Trivio , finita la-guerra di "Napoli) fon piu degnidi quelh , d cui fi 
concede nel principio delle battaglie, per incitare gli animi al valbre;fi 
tome fi Ciurlo Ottavo nell' af salto che hebbealT aro; l "Papali, per che fi 

comprano 
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comprano o per Ambinone , » per v/r/e, fe&ga ecce tt ione di per fonti non J 
p*P*hplrfono Rimati di preminenza cofi notabile : efiendo tra gli altri riputati ’ 
che dipo maggiorii difaendentidaqualchs illuSlre profapii,làdoue coloro, à cui 
ca reputa tal ordine è principio della nobiltà , fot da Spanti noli chiamati (ano- 
Cavalieri lieri 'Tardigli jfi differenti cornei Leopardi da i Leoni , Da tutti però. 
del Tolb- fi deano eccettuare i Qtualieri del T ofane, ornati di tal dignità da / lm~ 
nc. per adorerà al Catbolico }{è di Spagna , per. merlo di tbiariffìme v rtù.y 

offkndare di fatti grandi ; per il che giuiichfame.it c fanno l infegna 
del Monton d oro ad effempio di Giafooe,cbe con alquanti forti fimi gucr 
rieri di (fretta andò oli i, -nprcffa dt CoUhi.fl medefimo èdadirfi de l'or 
Oualien d tne $ san Michele, che fi dà dal Chrifiianiffimo Igc di trancia a Tnn - F ' 
nedfsrn (fapìtmi eccellenti fami . 'igeile htfiorie della Sfallo ua Spagna fi 

Michele, legge, che nell’ I mperio di Muffito, quando fi ione a aggregare va nobile 
all'ordine della Caualkria , trai’ altre cerimonie, chenfauono il.Sace.r-. 
dote tJfiCaffimo > à età jpettaua cotal v facto , gliponea nella mano firn- 
sira vn arco, <jr nella delirale fi sette, arme vfate in quejpacfi, dieta-, 
dogli che miraff : bene al grado , alqu.%1 era afiunto ; tur che fi come era 
differente nelThabito &nel nome, co fi anco avantgaffe gli altri nelle vii \ 
tù &nel valore: fomentando principalmente la religione, difendendo la 
patria ; & infognando a'fmì -, che nelle guerre non [afferò, codardi à dt- 
Religio-- struggere t nemici,ma raffembraffero vn' àquila dr vai Tigre.Cofa cer 9 
lere? a^fi unente degnadi confi de rati ou e,ch e ancor tra' Barbari fi ojferufla re» 
oiferuaan ligione C auaUerefca ,& l' ordine della 'Nobiltà; fi come fi ferine ancori 
con tra* nelle btfìorie¥ortnghefi,che mCalicut, tra i popoli Malabares, che ftan-r 
Barbari, no vicini almare , i veri & bmoratì faldati , che in loro lingua fon detti 
Tfaires,tra gli altri Statuti offeruan queSh,che non toccano mai villano 
(ilqual chiamano Toleas) ne consoli comerfano in modo alcuno tanto 
che vn di venuti à contefa dlvn certo p affo più toBo fi t otentaro tf effere 
sbarattati dalla 'Biche di Cocbin,che volefferò infanguinaffì le mani con 
*•; '■ genti ignobile. Offeruarfi ancora tra quelli 'Barbari, che Ui/moqHatiinqM ^ 

fuffe figlio di gran Signore, porta penne,» colori, fi gioie, fi veSti ricevei 
fin che non habbia fatto in guerra qualche notabil atto contro nemici. £- 
gltfengn dubbio dalla mii sia inemmeià pmnieraméte quefionomedi 
Caoahe- GauMierepenhe altro propriamente non dinotaua, che faldato à canal- 
re * onde lo; benebe altrimenti prima fifuffe appellato; concio fi a, co fa cbdqste'm 
deriuaffe centotcheBpmalo fceìfe dalle tre Tribù Scornane, furono da lui Cele ri no- 
fitinjtiyperlaloro vclocitàgò vero fecondo Refio , permanerne datala 
condotta à Celere veci fare. dt lìemofuronopofaia chiamati Eie fin nfinit 
quafi pieghemti,per lalaro agilità. ‘Poi battendo U cavalleria Bimana 
- «v... 31 „ '■*. feàga : 
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* fètida ah un aiuto di pedoni prefia la città di T rcfioli A Tofiana > Trofio* 

A. li furono detti , come "Plinio narra . E lungo tempo dapoi, molti che !o- 
rigine di tal nome non f ape ano y fi vergognavano di cofi efiert nominati. 
Vlrimamente rimafe loro il nome formato da liflefiò caualloyi/quale co -* 
ine da nobil filma parte vfiito > è flato canfiìmo à ciafiheduno . Ma poi 
qua fi tratto da quel primiero lignificato , fi vede anticamente l' afonia 
hauer portato > che Cavalieri diciamo quelli , iquaiinati difangue nobile 
e /ignorile y attendono à gli e fiercitvj Cavaliere fihìcon vitafilendida e 
magnifica.Et queflo titolo per fomma lande è divenuto communeàfom- Nome 
mi Principi;comc in Homerofipnò vedere , ilqnal ponente dà epiteto di ^hicì 
Caualier no meno à Peleoycbe à quegli altri principalifiimi della Grecia i uei , ga . 
£i Virgilio volendo honorar Marcello figlimi i’OttauLaycofi ildefcriue t 
Fermerà queflo Caualier lo fiato " - 

Hpmatiyda gran tumulto allbor turbato. 

Cofi anche i ingegnofo Ariofio indifferentemente tutti potentifiimi Si- 
gnori nomina Caualicriydicendo tra gli altri luoghi) 

Vn Rè fi grande vti Caualier fi forte - 
E'I Petrarca volendo nella fita cannone honorar 'Hi colò divengo , fu- 
premo cittadino Romano et magnanimo liberatore della patria!' appellò 
, Kn Caualier che Italia tutta honora * 

q Ma quel ch'àpiù moderno, racconta» molti) Frante fio Rè di Francia nel 
cartello che mandò all' inuittifiìmo Carlo Quinto , hauer tra gli altri di- 
feorfidettoyche egli non hauea malfatta cofa che ad honoratoCaualie- 
re non canuenifie i e'I rbedefimo Uè nella giornata , eh' et fece contragli 
Suggerì à Mjtrignanohauendofi acquiflato lode di valente guerriero 9 
col confentimento de i Baronie di tutto 1 efitrcitOy volle prendere gli or- 
namenti della degnila Canatlerefia y fecondo le ceri moni militarti per 
mano di Baiar do forti filmo (apltano , come ti (giorno narra . ftnul- Cauti iere 
la merauiglia l certamente che i Rè fi chiamino ò fi facciano fa- nome di 
ualieri; fe la dignità Recale non può pigliar/! da chi nonhabbialaCa- 
Li uallcrefia primieramente ; fi come in alcune bifiorie già fi legge ► Ft cofi 
hoggidi reggiamo il Rè far fi compagni de' Caualier Un tutti gli ordini) 
fiefe talmente ne i fuprcmiyconte quel di'Borgognaydif rancia) d‘ Inghil- 
terra y e di Satioia ; come anticamente dei Rè dit/apoli era quello de 
1 jtrmdlinoySgli appo (giouan Boccaccio medefimamente fi trova fpefiò 
fatta rimembranza di quello honoratifirmo nome di Cavaliere ; à cui 
fi come Ouidio per epiteto aggiugne y feueroy Statioy eccelfoy Gio- 
venale y egregio ( efieudofi Fgregro parimente appellato fefare ) & 

Hot Mio > & SHagno ; cofi egli bora il cognomina cor te fi , leale y . , t 
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ftaceuole > riguardo noie > dilicato , leggiadro e bello \ bora degno (fogni g 
ijrJ» dono; bora fauio, intendente > da bene , costumato , prode £r- im/o- 
r*fo; tutte qualità conuenicnti à ji alto nome ; tignale di quanta impor- 
tanza fin , egli il dimofira nel fio Labirinto > J lizjandefi contro alcu - 
ni y che falfamcnte lo s' attribuì f cono > & cofi dice , ‘Stimano i bei hall t 
thè ne' redimenti fedratidi valore nella fi alarne gli (proni dorati (le 
quali cefi ogni picciolo artefice > ogni pouero lauoratorc leggiermente 
potrebbe battere ) grinv» peggo di panno , &• vuo fiuduc cielo da far 
allafna fine nella Chiefi appicarc , con fi fi a la (aualleria ( laquale vera- 
mente confi fie in quelli , che hoggi (aualierifi eh temano ) e non in al- 
tro ; ma quanto fieno dal vero lantani , coloro il fanno , che quelle cof : che " 
ad e fi a appartengono ; &■ per lequali ella fh creata ( alle quali tutte efifi 
fono ptù nemici, che il Dianolo della Croce)conofcono . Etnei medefimo 
luogo foggiunge , Credo che fiejfo vada gli feudi , che per le Chiefi fon 
appiccati j amtoucrando;e dalla vecchiezza di quelli , e dalla quantità, 
argomenta feejferenobiliffima -, poiché tanti Caitalieri fono flati tri 
fuoipajfati > gir ancora più: Ma feper dieci cattiui de la febiatta più 
anuenturata in ere fiere in numero d'huominiy che in valore ò h onore al- 
cuno, fifie fiato vìi filo feudo appiccatole ficcatone vndi quelli y per la 
cui C aualleria appiccati vi furono ; a quali ella cofi bene e conueniente- ^ 
mente S lette > come al porco la fella \ non dubito punto , che doue de. gli 
Vcfcouo Scudi de' cattiui centinaia apparirebbe no, ninno fe ne vedrebbe di (aua- 
diMódo- liere. quefio propofito fd quel che ferine il V efioao Mondognetto, 
gnetto e che il Caualicre che non cerca d'imitare i fuoi pafiui,non deuria vantar- 
oioucT* fi d'efier difitfodaquclli ; perche quanto più grande è fiatala fama de' 
padriytanto più è bia fine noie la negligenza de’ figliT cnerfi in alto vn'- 
huomo per effire di gran lignaggio è cof a vana t vantarfi de' fitti proprij 
è pazzia, ma pure di tjueili duoi eftremi più tolerabile è il fecondo . Che 
giàMariofù vditopiuvoite dire , cheegli confeflaua d'éffere d'ofiuro 
legnaggio,& non battere pur vno feudo dell' arme d' anteccffori;maquel jf 
li, che vincano a fu o tempo non ooteano negare , eh' egli non haueffe mol- . 
te ferite nella per fona, & molte bandiere di nemici in cafa . Ma gli huo- 
minid' hoggi non s'occupano in altro , che in far dipingere le lorarme 
per le murafintagltarle per li marmile ( colpirle ne'fiiggelli;c niuno s'af - - 
faticavi guadagnarle negli efferciti . Egli non è da chiamarfi Caualiere 
vno filamente per ejfer nato di f angue buono > e dì molta potenza > ricco 
Caualie-*' jj gioie , c padrone di molti vaffclli ; perche tutte quefte cofi fi fogliono 
ancora trottare in vn Mercante ^vn Giudeo èfohto di comprarle : ma 
marfi . che fa il Caualier e fiere Caualiere } è l' effire moderato nel parlare% 

W . r largo ■ 


Digitized buGooglii 


D 1TB £ I. 

jf'targo'ntl donareyfobrh nel mangiare, bortr/lr) nel vivere , tenero in per- 
donare, & animo fo nel combattete. Che quantunque ftal’buoma di fm- 
gaeilluftre , & abbondante d'entrate , nondimeno e fendo cianciatore , 
avaro, ingordo, ambetiofo, maligno, impaciente, e puftllanimo; egli fi può 
dire , che tenga ingegno più di facchino effe di (auditore . Et perche im- 
portantiffmo è certamente quefto nome di (aualiere , che noi vfiamo , 
nel quale fi rinchiude lo fflendore della vera nobiltà ; egli è da confide- 
rarfi accortamente , Che fe noi riguardiamo bene a principi) delle cofe> 
veggi amo che tutti di una maffa di carne , la carne habbiamo -, che da vn 
medefinto creatore tutte l' anime fon con vguale forga,& con vgualepo 
B tenga creatala virtù primieramete noi x che tutti nafeemmo e nafeiamo 
vgualhdijlinfe; e quelli che di lei maggior parte haueano <&■ adoperaua- 
no, nobili furan dettile' l rimanente rimafenon nobile, e benebe contraria 
v fango, poi babbi a quefia legge nafcofa^Ua non è ancor tolta via,nigua 
fta dalla r b{atura,nè da buoni cofiumi , & perda colui che virtuofamen- 
te adopera , apertamente fi moHra gentile y & chi altrimenti il chiama r 
non colui eh' è chiamato , ma colui che chiama commette difetto ; Chi ri- 
cerca dunque d’ annobilir/} , bifogna che per la via dell a Virtù s’indrrg. 
gì, da cui procede &in cui confi He propriamente la T^ob/ltà; perche pe r 
ta virtù gr per lo vitio (come ^ériHotele afferma ) fi difiinguono inobt L 
^ U*gH ignobili. Veròfaggiamente diffinifi eSpeufippo , l'Honore eflere di L jf onorC 
gnità e riputatane per virtù acq rifiata E già tlfuo maeflro Tlaton e c /j C co f x 
parimente di firibuì la nobiltà in queHi modi ,che Tfobih fon coloro , j fecondo 
cuipredecefiori fi ano fiati ginfii e virtuofi ; òpoffenti e Signori ,ò cele- mNoLuIì 
bri & fitmoft per fatti d'arme : e nobile [opra tutti èciafcheduno , che chcfuuo^ 
per le proprie fite virtù fi a eccellente . Tfe altro in verità dinota la voce 
di Tubile j che noto e chiaro per virtù di fuoi & fu a . Tslon baftd dun- 
que l'effere chiamato, ò pur il far fi chiamare (aualierejeglinon corri- 
ci onde con l'opre che convengono a C aualiere , a cuièneceffario foni ma - 
2 mente ammaefirare la vita fua con tutti q uè* morali documenti, che fàn- 
v no fhuomo per fettone quaft vguale al fommo Cfioue, come Morati» dtce x 
"Però affine chedegli htmani,e diurni precetti fipofla bavere quella no- 
titia , che bifogna , finga laquale pochijjìmaò ni una differeuga verreb- 
be ad effere fia noi& le beHie ; appartieneprincipalmente alCaualiere r 
di hauer conofcenga delle buone lettere ;per liquidi diventa l'huomo nel Cituliè * 
eonfigliare più accorto , nel determinare più pronto, netTeffeguire più re, debba 
temperatocene cofe repentine più rifiuto, efimlmentc in tutte le attio- 
ni più forte egiuHo . SI vana cofa è l’ andar cercando , quaifian più de - b uone fa 
gne è le lettere ùlàrme -, potendo fi f cernere chiaramente, che rune,cl’al- tcrc* 
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tic fon neceffarie oltra modo ; e tanto bene fi anno congiunte infietneycke g 
non poffiamo altrimente acquifiare perfetta gloria , fe non veniamo ad 
effercitarci e in quell e ye in quelle: perciò che coi: fi fendo t huomo di cor - 
po y e d'animo:e bisognando l’vno &■ l'altro tenere adorno e ben munito : 
le lettere poliranno t oU imamente l' animo y & l'arme faranno il corpo 
agiliffmo & robusto con la dtfupltn.i della militi a y & con l'vfo delCa- 
ualcare che propriamente {fetta al Cauoltercs . Sono bene traeffi no- 
bili non altramente i loro gradii che fono' in Cielo tra i pi aneti, c tra 
gli giriti Angelici e beati ; Ma douendo cofi di quelli , come di tut- 
te quelle parti , che conuengono ad huomo nobile , ragionare di sì e fa- 
mente in vn trattato y Della vera nobiltà ', che donandoci Id- F 
dio fpatio y di corto daremo in luce , qui mi rimango di aggiugner altro , 
che^quefio folo y degno diconfderatione grandijfma certamente , Che 
l huomo nato di fangue nobile y fe dal' vn canto fi troua e fere in gran 
vantaggio di fortuna fra gli altri , come in verità fi può negare , da 
l'altro egli fi troua addoffo vn graue pefo , effendo tanto vbligdto di 
auangare gli altri in eccellenza di virtù , quanto gli auanga di jplen- 
dore di nascimento . Conciofia cofa } ihe dall’ infinita pronulenga di ‘Dio 
cofi pare ordinato , che dal nobile , a cui ha dato in mano ilgouemo 
terreflrey debba il popolo prendere l'ef empio del viuer fuo , come da 
vna cofa perfetta: Et per quella cagione dice il Sauio y che nell " altra vi- 
ta i potenti potentemente patiranno tormenti , & a più forti più forte 
fupplicio foprafià , che fi come Dio è ottimo & liberali /fimo donator del- 
le cofe a gli buomini > cofi èfagaciffimo pronatore delle loro virtù . Et 
indi ancora auuiene , che in quefta vita prefente , l'infàmia del Tsfobitiy 
qualunque fi fiay è maggiore d'ogni altra quantunque grandijjìma di al- 
trui. E non altrimenti che nelle Donne la honeflà maccbiandofi vna vol- 
tatoti torna mai nel primiero fiato , cofi parimente la fama del'Nobi- 
Icyfe per auuentura fi denigra gianpai per colpa propria , rimane perpe- 
tuamente guaflay & ogni volta che dal bel fentiero della Virtù fi viene à 
torccreyil titolo della 'Nobiltà fi viene a perdere: Et tal fi può giustamen- 
te cacciare dal confort io de t 'Nobili , fi come bene fù ordinato in quella 
co flit ut ione di Federigo Secondo Imperatore , oue dice , Conueneuo le co- 
fa efiere fche de Ihonore della militia fia priuato colui , che non è cauto 
a conferuarfi la fuadegnitày 0 che è temerario in offenderei men po- 
tenti . Le quai parole veramente di matura confideratione fon degne , per 
cono fiere quanto al TNpbile difionuenga far ingiuria ad altrui . Terciò 
che e’ non è dubbioyche'l cingerfi la fj>ad à , è fol per figno della giuftitiay 
0- per confiruatione folamente di quella, fù cofiituita dal fomma Id- 
dio 
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", dio tal premincm^tycomc friue l't^fpojìolo a' Romani, gr perle giù sl e 
A difef ? proprie e ftraniere , come piena mente ci infognano i Filbfofi .Ma . . . 

finga comparatone più paura deurÀ battere il Caualieredi ingiuriare ( !V £ 
vnpoueroycbe vn ricco , perche i ricchi fi fogliano vendicare talhor con um cti 

tarme che non fon da temerfì dalgenerofo y ma i Toueri fi vend icano con fi védichi 
le lagrime appà Dio > ilq itale riceue come fatto in per fona fua ciò che fi n0 * 
fot al minimo di coloro.Oltre che è cof a propria d’alto animo y efiere(co- 
me Ouidia dice) placabile alla Ira , a guifa del magnanimo Leone , a cui 
bafia di hauer gittate a terra il fio nemico , finga aggingnerli altra 
offe fa . infogna dunque di sì fotta maniera portar fi il Caualiere , che i 
^ minoritr atti come figliuoli, gli vguah come fratelli) i maggiori come 
padri) eiforaflieri come compagni. 'Ne fi diletti di dir male de gli 
auuerfrrvj , perciò che la maldicenza dàindicio di vii animo ; & alla 
‘Donna appartiene vendicar fi con la^lingua^ma al Caualiere (fole ven- 
dette pur fi concedono ) le arme > & in quelli modi che più fi conuengo - 
no . Sono tuttauia alcune ingiurie che non filo non fi deono vendicare , 
ma più tolto diffimulare & perdonare : Che già fi legge Ce fare hauer . 
detto , Ninna cafa portarglltanta allegrezza , quanto il perdonare a 
queiychegli hauefforo fotta alcuna offiefa , <&- il gratificare a quelli > che 
lo feruifieroyparolc certamente degniffime di laude e d’ imitatane :tanto ■ 
q più che s'eglt era Vagano , a noi s'aggiugne l'obligo del Diurno coman- 
damentoMa la malitia bumana è venuta in tanto accrefoimento in qtie 
ilo cafoyche molti non ardi fono di perdonare a’ nemici , per tema de gli 
amicai quali fubito dicono forftpcr dapocaggine } non per carità: Et di 
quì fono forte le occafoni di mille Dueilari combattimenti) ne’ quali ef- oca fio- 
fondo per auuentura corretto difeendere il Caualicrey per rifohiarare ò ne prelà 
confermate in quel modo ilfuo honore } ed'ouendo in tanto rifobio prò- 
cacciar fi vn fidato,#- valorofo compagno y qual potrà egli eleggere più douer tfa 
ficuro di vn caualloybenformato dalla Natura ,, beneducato dall'Ar - tar delc*. 
te y <£r continuamente nelC arme effer citato <? Eglinonper altro mifiero uallo. 

XI penfó- efsere flato fcritto da Hefodo nella fuaTeogonia y che dal corpo 
morto di tJfy€edufa y ingrauidata.già daNettuno yfufoe infieme col ca- 
u allo vfoUo un’buomoynominatoCrifaurOycon la froda falcata & indo- 
rata in manoyfo non che l’ intorno yilcauallo , <& l'arme fono tre cofe ne- 
ecfoariamente congiunte infieme . Et per tal congiuntone Vcrgilio for- 
fè difse y che Creteo mufico fompre cantaua cauaUiydr arme d'huomini , Mezent j 0 
e battaglie: Olire cheingegnofamentedalui s'induce Megentio andati- a j (u0 au 
do per vendicar fi della morte di Laufo contro Enea > parlar in quefta uallo. 
guifa a l\ebo amata cauallo y 
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’ Htbo noi lungamente già fiam vijfi , » 

Se cofa alcuna fi può dir che fia 
Lungamente durabd tra' mortali : 

Moggio tu vincitor riporterai 
: . Le fanguinofefpoglie, e l’alto capo 

*Del l\ò T roiano , e de i dolor di Laufo 
Giufto vendicator meco farai ; 

0 fe per nulla forga aprir la flrada 
Mi fi potrà , con me tteffo morrai : 

Cb'effcndo tufortijfimo , io non credo 

Ch'altri , che me Jeruir voglia giamai . F 

L’huomo Idafefufie alcuno di parere > che per non confidarfi l'huomo alla iifcrc- 
non dee tione d’altrui, e per euitare i finiftri auuenimenti ; fuffe meglio in quefit 
cófidarfi fingolari pugne combattere a piede ; potrà penfare, che a ’ cafi della for- 
«Wcrerio- tunaco fii n VH m °do come in vn’ altro fitta / oggetto ; fe fopra le cofe 
oc. bumane vogliamo pur approuare il fuo dominio : ma fe J limiamo ( co- 
ni è H douere ) ogni cofa fuperarfi con l’animo &■ con l’ingegno ; refierà 
da opponere fidamente, che bifognando al Caualicretenerdoppia atten- 
tane, digouernare e guardar J'e tteffo , e parimente ilfuo cauallo ; è 
cofa più malagenole e più dura : T^clcbc ogni corgenerofo potrà ri- 
feluerfi brieuemente , che dalla fatica e dal periglio nafee la gloria , la ° 
quale tanto è maggiore e più ff tendente , quanto più difficile è C impre- 
ca, Etaciòs'arroge,che efiendo vn vagolatacelo a. circofiauti ve- 
dere vn’huome cor aggiofo > & armato fopra vn leggiadro cauallo ben 
guernito:nafce negli animi loro vna certa intrinfeca affezione e de fide 
4 rioyche quel gradito combattente fia vincitore ; dal che fi fuole prende- 

del com° re att P iri ° feliciffimo • Egli è vero, che quantunque anticamente fi bia- 
£attcr di- fimajfe il combattere a piede e difarmato; parendo una fanguinaria era 
firmato* deità ; nondimeno boggidì per vn certo fegno di ardimento fi riputa 
Fj e 4 l* per vulgate openione bonorato ; & molto fi vede vfato il dffinire delle fj 
del modo q uerc ^ e con cappa e Jfada . Ma tutte q nette elettioni fi lafciano in . 
del com- arbitrio del f{eo , cioè delprouocato , a cui le leggi tutte prettano van- 
batter có faggio; come dimottrano apertamente le cottit ut ioni Imperiali, &i 
pete al jy ottor i c f, e di trattano ; tra' quali Tarn ffireff amente jpicga il fuo 
* ' parere , che fi combatta con arm e militari , tenendo però alcuna parte 

del corpo difarmata. Elegga fi dunque il I{eoquel modo , che gli è 
più commodo e più vtile ( pur che fia fenga inganno ) battendo riguar- 
do alla forra & odia dffio fìttone di fuaperfona ; e fàccia come gli pi*r 
ce, pur chehonoratamentepoi ncll'ejjercitatione fi porti, & fienosa foffictr 

to 
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’jl to alcuni' infàmia: perche infàmia giudicò effere di coloro , ehetrapxf- 
ftno in diffide la cofa , non fkccndofi mai aggiugnere ; & battendo la 
elcttione dell'arme , prédono le difenfiue di modo,comc fe douefiero alpet 
tare le cannonate; le offenfiue tiili , che non pungono pur ne tagliano; 

fìr altri malit io fornente ritrouano certe maniere d arme piene di fofitti- 
chern , che veramente fi po fi otto agguagliare alla rete , eoe f è Vulcano $ 
per inudupparuiia Venere fitta con Maree . Ala d combattere armato Combat- 
^ràcaitallo jfndrea Mlciato,huomo di (ingoiare dottrina , giudica ef- tere » ca- 
fere propriamente à Nobili conueneuole , cofi dicendo , Qitcllo per ope- U3 ^° P m 
' nione di tutti è confermato, ad vn Nj bile h uomo e generofo più coorte- 
B uire,cheà cauallo & loricato combatta, che altrimenti : Aggiungendo „ C1 no. 
ancora, non dauerfi da Signori del Campo permettere , che in altra giù- bili. 
fa fi combattere :Etpoco dapoi afferma , Sfiere certamente la militi a 
à cauallo più degna à noflre vfange . e più da 'Nobili frequentata .La s ta . tu e 4 
fualdrgnitd fi puote ancora da f vfanga antica de' Romani confiderà- 
re;cbcquafi tutte le statue fkceuano armate di cor agja , ■& a cauallo , scoria. 
quando vnafomma gloria voleano attribuire : fi come in honor di Lucio 
Furio Qimillo , e di (aio Menio Confoli, per hauer fi aggiogato il Latto, due 
nella piagga di Sforna ne furon patte ; cofa \ rariffi.na in quel tempo 
come Liuto ferine ; &ivtangi altémpio di Cattare vn' altra à Quinto 
^ tJWartio Tremulo confolo per la vittoria de' Sanniti: efiendo aquefiadi 
fopra l'arme la toga aggiunta, come Plinio dice ; £ì vn' altra finalmente 
togata & loricata, con la tefia feoperta , Liuto narra effere fiata fatta in 
honor di Mmutio "Pretore , perla fai catione di quelli , eh' erano fiati alla 
guardia di Cafilino contra Mnmbale. M. ' Siila come appiano racconta) 
dopò la guerra Ciuile,fùpotta vna ttatua d’oro a cauaiio, con una fatto- 
fcrittione,cbe diceua,*sf Cornelio Siila fortunato I mperadore.percbe cor- 
si gli adulatori ilfoleuano appellare , come quello che annenturofamente 
hauea guerreggiato ; laquol adulatone ottenne nome fi. ibtle alla fine . 

Vn' altra di brongo a (e fare, con la Cometa in tetta, per fegno di Diuini- 
tà,come nella vita di ImTlutarco ferine ; da cui fi fa pur fede, cbcFabio 
*JlCaJfìmo vn' altra fe ne fè dragare in Campidoglio . I ’n’ altra nefù 
dedicata à Traiano fmperadore di fmi furai a bellegga, corbe racconta il 
tJWar celi tuo . Leggefiche Cottantino andando perla Città di I{pma , e Detto di 
giungendo alla pianga di T rotano, dopò l' hauer mirato con grandiffima 
merauiglia la mirabile arcbittetnra di quelli edifici ;non cònfidandofi di tlno * 
■poter in altro agguagliarlo , difie volere folameute imitar quel caual- 
lo, che nel mego della (forte ttaua di fono il Principe ; Il che fentendo 
■ 'Ormifda Ideale diPerfia > convn gefio affai gentile riff>ofe,£}fer bene 
V'* ‘JD che 
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sbe prima fifàcefie vna ft alla idonea e cotiucneuolc àtal Cauallo; fé pof- £ 
fibii fufie . AT heodamo gota , dopò bauer debellato B abbocco Hfi di 
Sarmatiay Leone Imperadore fc iridare vna fiat uà EqueSlre in Co- 
fiantinopoli; dandogli il cognome di Magno > e facendolo d'Italia. 
tsfSarmcne che primieramente fcriffe diCaualleria , fù fatta vna fta - 
tuaiCauolladaTefilao Slatuario , come Tlmia ferine* Scrifit otton- 
àio di questa materia vn certo Smone ( come Senofonte fà fede )&fù 
fcctpito fopra vn bel Cauallo di Bronco in Eleuftnio inAthene ; chepa-r 
rea fomigliantiffimo al vero ; <& nella bafe erano intagliate tutte le fite 
cauallo <U trioni , e i modi , &• le figure del Canate are . Mitello Macedonico pofe 
ueilc. nel coietto delle fuecafe vna compagnia di ftatue à cauallo > che portò S 
da eJ 'Macedonia ; &furon quelle > che A le fi andrò banca fatte fare da 
Lifippo eccellentiffimo Autore di cotali opre > in honor de quei cento 
venti (aualieri y che ne' campiAdraSìei yprefsoal fiume granico yératf 
no morti in fuo J'cruigio;& eranui infiemcla Statua d'efio lui incile qua- 
li tutte fi vedeamir abilmente (ffrefj'a la fomiglianza delle figure y co- 
Aleflan- m e Tatercolo narra . £)i:eilo Lifippo fcolpì A Ufi andrò in molte guifiy 
•rofcolpi baiando incominciato fin dalla fhticiuUegga di luiycome Tlinio moflra ; 
guifl & medefimamente fcolpì vna caccia di efio Bfiy chefù pofeia facrata i 

Delfi yfiolfì ancora la carretta col Sole de’ fiodiani . Coft fatte Statue 
à c agallo già, fi tencuano molto in pregio ; & Cicerone contea Verte par- 
lando y ne fà mentione là doue dice > Che dunque fi vogliono quelle 
indorate ftatue Equtftri * & altroue racconta , che Agatocle T iranno 
dellaCicilia fé dipingere nelle tauole vna vittoria fica Equestre^ - Lio- 
r,a tra le dipinture fon aftai celebri quelle <f A pelle , oueritraffe Clito 
a caualloy che s aff renana d' andare alla battaglia lì convno fcudiero$ 
che gli porgea l'elmetto > e ’Heottolcmo , che andana cantra i Terfi ; & 
mfntigonoBf armato fopra vn fiero cauallo ; laqual opra fù. delle pi* 
ammirate da i dotti de l'arteJEi principalméte dipinfe Filippo &-Alef~ 
fandroy qua fi infinite volte ; & in vna ( come (elio riferifee) non parco- ^ 
do ad Alefìandro la fua imaginc a cauallo efiereàvoto fuo;. & però po- 
co aprouandola;auuenne cbe'l canai vino accoSìatofi al dipintOy comin- 
ciò marauigliofamente ai annitrire ; quafi per fomigliarrga ch'iui di fi 
Morto di medefimo cono fcca y mc fio; onde leggiadramente A pelle diffé con quella 
A pelle . fiducia che teneua apprefio al Bjygià n/iparCyche' l cauallo fìa di miglior 
Sudicio in difeemere le pitture ;ò piu tofto come altri dicono > che moSiri 
piu di voi la verità . "Nealce ancora è celebre d'hautr dipinta in m co- 
uallo maneggiato dalCogToney efprefìamente la fchiumay che anhelan- 
io fhica Et àcofiui annoine maò quel y che à Trotogcne era attenuto) 
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r jl chehauendo dipinto Cjìalifo crtnvn Cane ; & colendogli più volte difpia* 
cinto il modo della [chiama , ch'egli d eprimere s‘ ingegnano ; alla fine 
fiiggatofi nel lauoro, volle con lafpognia cancellar quella parte, che non 
gradiua;maquel dar di jfognia fi di forte, che fraga mutarci altroyl’o- 
pra rimafe com’ei ccrcxnaMa tornando alla fcoltttra,già in Poma nel-, ^ 

la contrada delle Efquilie , dou erano le Hufc di Diodetiano y fì redeano ,( c j;- e ^ ul 
duci cauadi di marmo a fai grandi di mirabile artificio > con dttoihuo- li©. 
mini mego ignudi, che teneuano le briglie '.nell' vno de' quali era ferino , 

Opera di graffitele ; nell' altro, di Fidia; amendue Scultori ectellentiffi- 
mi . Quelli caualli erano lìati portati daT iridiate pi di ~4 r menta , à 
B cui volendo frotte far magnifica accoglienza, ft dice, che in vna gior- 
nata haueffe fatto indorare tutto il tbcatro di 'TompeolDi efj'o Graffite- 
le racconta Thnio vna grande benigniti, che efendoCalamidc fitmoff- 
ftmo in i fcolpire le carrette &i caualli ; ma non riunendogli coft bene 
le figure degli huomini; egli non fi f degno di mettere in vna opra il Car- 
rettiere fatto di mano fua,per fa r hauere ad altrui la lode perfetta . Fu 
pur eccellente nello f colpire delle Carrette ^irìlìidc, difcepolo di Velie le 
to.Hoggidì fi vede in Campidoglio la fìatua di bronco di Marcature- 
Lo à cauallo, benché altri di Lucio Vero, altri di Settimio Se nero la fac- 
ciano'. Et nel tempo de ' T edefehi è Ariano Vapa fefto, in ritratto mme 
^ 5 ro rilieuo,di bianchijfimo marmo, à cauallo , fatto perle dittine mani di 
Michel * Agnolo Buonaroti . In Beneuento fi legge vna antica ifirittiont 
di Quinto Biotto gentilhuo m o pomatto honorato di lìatua Eque li re per 
fua virtù. Isella Cbiefa cathedralc di Metg in Lorena, fi vede la imagi- 
ne di farlo Magno , fitta d'argento, di riltem à cauallo; la qual tengono 
i Canonici con tanta veneratione , che folamentc nelle fefte maggiori la 
mettono in publìco, mentre chef celebri la nieJJ'a;gr vi firmo tante del- 
le Cerimonie , come fe fuffe reliquia di vn fanto ; benché taghriofa vir- 
tù di quello fmperadorefia veramente degna di ogni honoreSHrl pala - 
D gio di i^Cedia in Firenze, fi veggiono i maggiori di quella lUuftriffima 
famiglia, [colpiti di marmo à cauallo , per mano de r eccellente 'Baci ino . 

I Tifoni, fcriue il Comineo , che m fogno di gratitudine , e d'honoranzà , 

fecero vng fatua Equefìre di marmo al Pè Carlo Ottano , che tene a vn 
Lione di fbtto à piedi , dinotando l' infogna de' Fiorentini: Vofcia i mede- 
fimi tolta queHà del Frantefe 3 ne algaro vn'altra fimileà Mafiimi- 
liano Imper adorerà . In Milano è vna fìatua di marmo àtaualloydrrjf- 
%ata ad Oldrado Lodegiano , thè fu in quella città*? retore, cometica* 
rio fcriue fin' altra fìatua equefìre di bronco è in Tauia,laqual fi dice ef- 
fere di intonino Imper odore, & hauerla quitti trafportata da pattern* 
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i Longobardi ; pur aitimi la chiamano fagifo le. Tsle Uà piaggidi Ferra- g 
x a fono i fimolacri di Ijonelloye di Bar fu da E fa , Duciti, foitra duoi ca- 
nditi di bronco s Li Seremfjhna Signoria di Veneti ani per donare ad 
immortalità la memoria di [noi fortifjimi Capitanigli ha per le piagge* 

& per le Chiefe adornati diflatue àcati allo ; tra le quali vna nè- di 
T addeo F olpe>vrì altra di "Paolo Saltello, vn' altra di Tficolò Orfino Con 
te di Pitighanoyvn' altra di Leonardo Prato, &• v i altra di Bartolomeo 
C olitone ,di brongo indorato : c quattro caualli pur di brongo fon di mc- 
rauigliofo frettatolo in sù la porta di San Marco ;iq Halli, baufndogli Q> 
flautino preft dall'arco di F efpaftanoin Hom i, & condottigli f eco in 
Costantinopoli ; furon poi tra fattati in Finegu , quando quelli Signori f 
n'hebberoper mitàd dominio, come fi le ige per l' bilione, ideila città di 
Tadoua, fi vede d Sant'Antonia la fiatila di metallo dell’eiceU . Capita 
no Cf ttta Melata , foura vn cannilo di f ingoiar bellezza, fatti per mano 
di ' Donatello Fiorentino,come d Uolat errano fà fede . Ideila patria no- 
fira^n San Gionannià Carbonara, Ha il faLadislato ritratto icauallo, 
nel fuo fepolcro;del quale il politiffimo Sannagaro fè quello epigrama > 
che trai Latini fnoi componimenti fi legge . 7 del CaHello nono in su la 
porta fi vede fcolpito di mego rilieuod cannilo il fa Alfonfo primo .4 
guifa di trionfante £t nella porla Troiana della città fù fatta pur di me- 
3 ^o rilieiio ima fatua Equeflreal Uè Ferrante dgiouane,q bando ritorno 
Stante e- ^ l ^ lc ibaMafi troua^be appo famant 1‘ bonore delle fìatue Equefai ve* 
q udiri di ne a< t e (F ere comune anco alle donne iConciò fa cofa, che ritr Quando fi Cle 
Donne, ha nobile donzella con molte altre data in oH aggio d Porfena fa de* 

Tofcani^tccampato prefio alT ebro iella ingannati i guardiani, guidan- 
do le fue compagne ,à cauallopafsò il fiume; & fatue (t ricond afferò à lo • 
rocafe;perlaqual prodeggia àleifùalgata vna fiat tea à canal lo : tino- 
ua numera d'honore , come liuto dice . U origine delie fìat ue à canali <k 
( ancor che quelle d piedi f afferò- fate pur gran tempo in fama tenute 
in autorità ) era anticbijjìma e principale , come Plinio ferme > c dipen- ^ 
dea dal effempio de' Greci yiquali (olendo fùrie con le carrette d duco 
. . quattro rote,gl imitar» pur i famani con le carta di coloro che trion- 

nd\Ja ca fi 1 nano . Bra quefto carro d auorio , ind orato,e pontpofìffimoy tirato da 
«.ali; . quattro caualli biancbiycoronoti d’alloro, C riccbifjimamcntc adorni) 

con mxrauigliofì fattateli, fi coma in più luoghi da Tibullo e da Out i 
dioft dimoflra : dannati a quali i fa cb' erano flati vinti fi menai to- 
no incatenati ,ò vini > ò pur ritratti . Camillo trionfando de t Uden- 
ti fiì il primo. td vfare i caualli bianchi, come più aucnturoft e più ri- 
guarà aioli; il che benché aUborafufleprefodpoca religione > come Liuio 
*\ accenna 
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l/i aecema y parendo hauerfi voluto agguagliare à Dei, che tali diceano 
v farli : tutta via fi ritenne poi di continuo il co fiume ; fe non alcune po- 
che volte pernouità; comeTompeo , che nel trionfo de l’affrica fé tira 
re il (farro f ito da Elefanti: limitandolo Cefare , parimente fi fece con- Q lni tlrJ 
durre da^uaranta Elefantiache da defira e da ftnidiraportauanoi tor- ti da Elc- 
chi acce fi ; & pur co' gli Elefanti fà ordinato U trionfo > di Ver fi à Cor- fanti . 
diano . [Aureliano il volle tirato da quattro (feriti . Sofedìre Bf d'Egitto 
poneua al carro duo I{è (oggetti . Ma tutti gli altroché di Bimani arri- 
uaro al numero di trecento venti, fecondo il Biondo, generalmente fi fece- 
ro con caua'li.Et quando ad alcuno perauuentura non fi concede a il trion 
B/o , per non batter prima eflercitati nella militia tutti gli vffici, cbefido- 
ueano;b per altra cagione fecondo le loro ifiitutionì ; gli fi daua l’Oitatio- 
ne in Senato , facendolo entrare in vece del carro , con vncaualto affai 
ben ornato . Erafi già fpenta tufanga del trionfare e niuno gioiua di tal 
vifia,per fecol noiofo in chea trottiamo , 

Foto d'ogni valor , pien d'ogni orgoglio > 

( come ben il 'Toeta dice ) fin che ne rinouò la memoria quell' inuitiffi • 
rm Bj ssflfonfo , di cui poco diangifi fe mention ; , il quale poi c’hebbc 
con gran trattagli inter amente conquifìato queSlo poffente Bearne j en- 
trò in Tripoli in habito trionfale , (opra vn carro ( che fi vede ancor é- 
Y nella Chiefa di San Lorenza ) tirato da quattro (fumili bianchi infrenati 
e gnerniti d'oro; fi come nella Fita di lui , che l'ingegnofo no diro T ermi ~ 
nto con elegante fide bà deferina ; àilettcuole coft , & profiteuolc fia à 
leggere. Tariment e alle Carra dittine s’ attribuì (cono i caualli ; come tra 
principali quello del Solefcnuono i Toctiefier guidato da quattro , i qua /- cono an ‘__ 
tOuidio appella fgnipedt , cioè di pie di fuoco alerone gli nomina in c'ai carri 

Iquedlomodo, •< v : . ’* diuini có 

Del Sol in tanto i bei Dedir ieri alati. . quelli del 

Tiroi , Eoo > Etone , e Flegott quarto ì 
jy Van l'aria empiendo d'alti diridi ardenti . 

! Bécbc appo Maritale vno di quefii fi troni Xanto chiamar fi la doue diety 
- M che ritieni difio fo e predio 

( T ir ani 1 già vuoile il freno Etone, e Xanto . 

Con quefii caualli fogliano effi ‘Poeti dtfeiuere il far del giorno , e della 
notte ; modlrando > c'hora s’attuffino nel mare > & bora ne f organo ; 

C r cefi per lo mattino dice Firgilio: 

Spargea di lume appena i fonimi colli 
Il dì feguente vfeito; all'hor che prima 
... Al Sol da l'alto gorgo al'gaiDefirieriy 
. .♦ I> 3 (he 
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che non fi vergpggmuatm iCauatieri di vfcùre atte opere detti Scendili g 
* qual abufo parendo poi aTiberio, thè macchi-afì e lo ffr tenitore deJTorii- 
1 ne , per editto vietò ( come parimente per leggi ordinarono Socrate e 

spiatone) chenon douefferoi C auaUe rime fiat arft co'i 'Pantomimi; che 
erano gli huomtni, quali rapprefentauano varie fìnrioni, igni fa di Buf- 
foni . Quetto medefmo hnperadore confermala legge, che non potejle 
portar 1‘ anello dei? oro >> iè federctra (aualicri , chi non fiifie nato nobil- 
mente > <& chi nonhauefse cenfo di quattro cento Setterttj ; atta qual 
fimmavuol Budeo ch'eglil’bauefse ridotto , effèndoprima flato di cin- 
quecento. Magia da cbes’era venuto à fare confiderativne piìedetteric- 
chcTge y che de l altre neccjfarie qualità , vifaltanano dipafioinpafso ? 
ancora i liberati di feruitù > amUtiofi degli ornamenti (auallercfchi ; fe 
condo che dalla fortuna fi ritrouauano e fs aitati; sì che or&nandoCaio 
vna quinta Decuria f e ne trouò pur gran numero auangar e , come Vii - 
nio ferine. Suetonio,dice y colini battere feuentmentejie fenga modera- 
bone? icona feiuti iCauaUeri Rimani togliendo pubicamente tl‘ caual - 
lo à chi fufse fiato notato di qualche macchia, e di chi flfufse trouato in 
minor colpa, ficea pafsar il nome ,nel recitare. CtaudioCefare reflitul 
r luoghi à i Senatori ; & nella Cenfura di lui fu vn de' (faualieri , Flauto 
VrocoUr nominato, (he quattrocento ne accusò indegnamente efiereen- ^ 
trattale ordine- . tra nondimeno diuifo l 'ordine inpiù feerie con ditserfi 
nomiycbei piu iltuttri haneano il cognome di "Pietra; come V *Aìeff andrò 
Ordfae racconta ;alt ri fi diccuano Fabiani; altri altramente: Tferone-iBituì tor- 
te gli Au dine de gli Uuguttam , anteponendogli à tutti gli altri ; Polle nulla di 
gattini. meno . d }€ e gH ftaniti de faualieri fùfsero diftinti dalle turbe Vlebeie e 
% fcioccheMche etiandio nel tempo feguentt Domitiano ofseruò ; rmouan- 

Legce le iota legge Teatrale , già qua fi annullata . Et nel tempo di ejfit Ce fari f » 
axraìc ri- sfiato, che femprenègli (frettatoti Ratta vna compagnia di foldati ; che 
‘k raffrenafsero la ticentia del Teatro ; & fe alcm tumulto vi fufse nato > 
no, ma ‘ fofsero fiati pretti ^rimediare. Solo T^erone la tolfe, per dar apparen - f| 
ga di maggior libertà, volendo (freriment are-la modefiia volontaria 
. della Tlebc~>. Saetto tuttauia fi videfottot Cefariojseruato , che la 
ck°goucr maggior parte delle prouincie per Cauaterì Romani fi come la Cappa- 
iute per doccia , & f Egitto principiti mente ; à cui per degniti propria e- pecu- 
lopiu da* bare nonfidaua altro gouematore, che de l'ordine Sjuefire ,*■ rifiutan- 
R^anT d° ò Senatori} altresì e piloro decreti ^ tugufio , volk , che nonattri- 
001 menti (limati e- guardati fufsero y che fe in Roma da' Confili ò da' 

< pretori ò da attiri pofsenti- Maettrati fofsero fiati fatti. Qttr'accio 
quando gl' Imperatori tentano ragione al popolo yfircofiituito, cbeiCa- 
i ftalico 
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jt calieri infierite to’ Senatori fu fiseroud configlio ini prefenti , à deter- Caualieri 
minarle controuerfie . Finalmente di tanto fplendore erano i Canal ieri ', putatio^ 
ebe la prefettura del Tretoriofi degni filmo vjficio d' efsere Capitano del- oc. 
la guardia del Principe ) fi legge continonamente efsere fiata a vimini - 
Sirata da perfine dell ordine Eque fi re , infimo àTitoa Jde altri che Ca- 
valieri le cofi 7 c gli affari de gli fmper adori haueano à procurare : 

Et andando di mano in mano afifincerandofi più la nobiltà CauaUereJca : 
fiuragmnfi all'Impero esile fsandro Severo, ilquale{ come ferine Lam- . ■ c ^j° 
p ridio )non s'tndufse mai ad inalbare il grado Equeftre altri che httomi- u ff c À J 
ni bemfiimo nati eJr educati ; dicendo efsere il feminan» de' Senatori d grido e- 
J luogode i Caualieri : Si come a tempo di Siila veduto s’era ; che volcn- queùi e . 
do rinforzare il Senato già qua fi efshaufto , jcelfi trecento ottimi Caua- 
lieriycbe fufsero Senatori . Et più mangi, d&cbe la Città, cacciato Tar- 
qmnio,c tolta la paura de i F<è , fi ridufse in libertà ; Brutto primiera con 
l’ordine Eque Sire fupplì il Senato -, aggiuguendoui trecento (funai ieri, 
che col canfiglio &■ autorità loro il fioSlentafisero . Ne fidamente in Sco- 
rna fù tenuto conto della dignità CauaUereJca : augi fi legge , gli anti- 
chi di Creta hauer bauuto tal ordine in fimmo honore:& cofi gli Achei, 
tsfppògli Atbenicfi , rat cout a Celio, tl primo ordine efsere fiato dico - 
loro , che pofsedcuano cinquecento Medimi di terreno da coài ture ; e 
1 que SU nelle occorrenge della Città pagauano vn talento : fi fecondo de’ i 

Caualieri , che trecento ne fileuano po/sedere -, epagar mego talento, ciò ij 

ì trecento feudi coronati e quefii anticamente non pafisauano U nume - - lt > 

ro di fticento-poi s' accrebbe in fino al doppio : & à loro foli fi conce- j 

iena per dignità, che portafsere le chiome lunghe >c ben acconcici- j 

±4 le fsandro di t&Cacedonia concedette a * fiuoiCaualieri, che ne i primi , 

gradi del Teatro fiedefisero incoronati àrignardareM a noi dopò lung hif 
fimi inter ualli di tempo frappiamo diuerfi ordini di Caualieri con diticrfe I 

regole e cerimonie , fiotto diuerfi tit ohyéfsere fiati ifiituin dai Bfi, dagli / 

D Imperadortye da Sfammi Tontcfici,come quelli di S. ‘Pietro, di Setolo, / 

di S. Georgioyid Giglio # di Loreto? e quelli che fi dicono Bagolari, co- ^ I 

me di Gierufalemme,di S.Giouamù, e diS GtaeomOydella 7{iintiata , di j 

Calatr aue,di Alcantara /li *JMontefia,del Santo Sepolcro y T emplarq, I 

i T e unnici & alcuni a Ir ri, e quelli che creati per degnila fi dicono MiU- , I 

tari, volgarmente à (proni d'oro ? de quali coloro che conficguono talhn- I 

note per qualche prodegga adoperataficomel'hebbero alcuni da Alfon- - I 

■ fa Primo , finita la guerra di 'Napoli) fion piu degnidi quelli , à cui fi 
concede nel principio delle battaglie, per incit are gli animi al valóre; fi 
come fì Cùrlo Ottano nell a fialto ebehebbe al Taro ; l ‘Papali, perche fi / 

comprano J 
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comprano ò per ambinone , ò per Mite, fenga eccezione di perfine^ non J 
fono Rimati di preminenza cofi notabile : emendo tra gli altri riputati * 
maggiori i difcenden ti da qualche illuRre prosapia, là doue coloro, à cui 
tal ordine è principio delUnobtltà , fo ida Spanninoli chiamati (aua- 
lieri 'Tardi^u a fi differenti cornei Leopardi da i Leoni .. 'Da tutti però, 
fi deono eccettuarci (faualten del T ofone, ornati di tal dignità da l Im~ 
peradore,edal Catbolico l{è dì Spagna ,per. mena di chiarijfme v.rtiif 
o fplcniore di fatti grandi ; per il che giudichfameate fanno Imfegna 
del Montoni oro ad effempio di Giafone,che con alquanti fortifiimi guer 
rieri di Grecia andò allimprcffa di Colobi. fi meicjhno è da dir fi de l'or 
dine di San Michele, che ft dà dal Chriftianiffimo l{cdi Francia a Trin-P'. 
dpi ò (apuani ecteUcntìjfimi . 'bielle hiflone della bguoua Spagna ft 
legge, che nell 1 Imperio di Muffito, quando ft ione a aggregare vn nobile 
all'ordine della Caualleria ,tra L’ altre cerimonie, che vf aitano il Sacer- 
dx>tc*JMafftmo ,àcnifpcttana cotal vfficio ygliponea nella mano fini \ 
lira vtiarco, & nella delirale freccie , arme vfate in quejpaefi, dice/h 
degli che mirqffe bene al grado , alqu.U era ufi unto ; csr che fi carne era 
differente nelThabito & nel nome, co fi anco auartgaffe.gli altri nelle vii i r 

tu & nel valore: fomentando principalmente la religione, difendendo la 
patria ; & infognando a\f noi , che nelle guerre non fuffeto.xotf ardi à di- 
Struggerei nemici,ma raffembr afferò va' +A quii a tir vna Tigre£ofqcer 7 
tamente degnarli confideratiOne,che ancor tra Barbari fi ojf ornila re* 
ligioncCauallerefca y& l' ordine della Tdobiltà; fi come fi ferine ancora 
nelle bilione Vortnghefi,che in Calicut,tra i popoli Malabares,che ft an- 
no vicini al mare, i veri & honorati faldati , che in loro lingua fon detti 
7{aires,tra gli altri Ratuti ofteruan quello, che non toccano mai villano 
( ilqual chiamano Toleas) ne contali conuerfano in modo alcuno ; tanto 
clje vn di venuti àcontefad'vn certo pafto,più toRo fi cotentaro tfeffere 
sbarattati dalla 'Plebe di Cochin,che volefferò infanguinarfi le mani con 
genti ignobile. Qfferuarfi ancora tra quelli 'Barbari, che muno quatunque # 
fuffe figlio di gran Signore., porta penne, ò colori, è gioie, b velli ricche; 
fin che non habbia fatto in guerraqu alche notabìl atto contra nemici. Sr 
gli fengadubbio dalla milttia incominciò pritnieraméte quefto nome di 
CàitÀherCiperchc altro propriamente non dinotaua, che faldato à camal- 
lo ; benché altrimenti prima fi fuffe appellato; concio fi ac afa cheque' tre 
cento, che Samolo fcelfe dalle tre Tribu-J\omane,fitr<moda fuiCeleri no- 
minati-, pàr la loro velocità', òveró fecondo Re fio , pei- ih averne data U 
condutta à Celere vccifore.di J{emo furono pàfcia chiamati Klefluminif 
quafipicghenoU,pcr Uhm agilità. Toi battendo la cavalleria Rimani 
wv... ; .1* , " " fenga 
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*- fètida alcun aiuto di pedoni prefa la c ittà di T rcffoli A T ofcana y Tropo* 

A. li furono detti > comeTltnìo narra . E lungo tempo dapoi , molti che l'o- 
rigine di tal nome non fapcano-, fi vergognauano di co fi cfferc nominati . 
Vltimamente rimafc loro il nome formato da l'ifìeffo cattalloytlquale co-* 
tne da nobiljfima parte v fitto > è flato cariffimo à ciafcheduno . Ma poi 
aita fi tratta da q nel primiero Significato > fi vede anticamente l'u funga 
hauer portato > che Canal ieri diciamo quelli , iqualinati di fangue nobile 
e /ignorile y attendono à gli efiercittj Canal ter e fi hi con vita Splendida e 
magnifica.Et queflo titolo perfomma lande è d mentito commune à fom- Nome 
mi Trine ipi; coni e in Homero fipriò vedere , ilqnal fruente dà epiteto di 
Caualier no meno àTeleoyche à quegli altri principaliffimi della Grecia : UCI1 gj . 
Et Virgilio votendo honorar Marcello figliuol d’Ottania,cofi il defcriucy 
• * Fermerà queflo Caualier lo flato " . 

1 Eomatiyd a gran tumulto aUkor turbato. 

Co fi anche 1 ingegno fi ^iriofio indifferentemente tute’ i potcnti/fimi Si- 
gnori nomina Caualier indicendo tra gli altri luoghi > 

Vn Rfi fi grande vn Caualier fi forte- 
E'I Tetrarca volendo nella fua cannone honorarTficolò di fiengo, fit- 
pre ma cittadino Romano et magnanimo liberatore della patria\l' appellò 
, Vn Caualier che Italia tutta honora . 

q Ma quel eh' àpi ù moderno y raccontan molti , Francefilo Bf ài F rancia nel 
cartello che mandò alPinuittiffimo Carlo Quinto , hauer tra gli altri di- 
fcorfìdettoyche egli non hauea mai fitta co fa che ad honorar o Caualte- 
re non conueniffe : e'I thedefìmo Ifi nella giornata , eh' ei fece contra gli 
Suòceri à Marignano hauendofi acqui fiato lode di valente guerriero y 
col confentimento dei Baronie di tutto l efferato > volle prendetegli or- 
namenti della degni t a Caualier tfca r fecondo le ceri moni militari i per 
mano di Boiardo fortiffimo (apitano , come il ^iouio narra. Etnul- Caualiere 
la merauiglia è certamente che i Rfi fi chiamino ò fi facciano fa* nome di 
uaUeri;fe la dignità Beate non può pigliar fi da chi non h abbia la Ca- 
ù nallcrcfca primieramente ; fi come in alcune bifiorie già fi legge . Eìcofi 
hoggidi reggiamo il Bfifhrfi compagni de’Cauaheri in tutti gli ordinfi 
ffcfi talmente ne i fnpremiycomc quel di "Borgogna y di P rancia, d’Inghil- 
terra > e di Sauoia;come anticamente da p) di 'Napoli era quello de 
t vdrmellinoySgli appo (jiouan Boccaccio nudefimamente fi trouafpeffo 
fatta rimembranza di quello bowratiffmo nome di Caualier e ; à cui 
fi come Gnidio per epiteto aggiugne , feuero, S tatto , eccelfoy Gio- 
uenale , egregio ( efiendofi fgregto parimente appellato fefare ) & 
tìomio r dWagno ; co fi egli bora il cognomina corte fe , leale > . 
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ftaceuole , riguardevole , dilicato , leggiadro e bello ; bora degno d'ogni £ 
gran dono;bora fauio, intendente , da bene , coRumàto , pro<£ tfr 
rofo; tutte qualità convenienti à fi alto nome ; ila naie di quanta impor- 
tanza fi a , egli il dimofira nel fuo Labirinto , {Ugjandefi contra alcu- 
ni, che filfamente lo t' attribuirono ,& co fi due , 'Stimano i bcRuli , 
che ne' yejlimenti fodrati di vaio, e nella frada# ne gli {proni dorati (le 
quali cofe ogni picciolo artefice , ogni povero lavoratore leggiermente 
potrebbe hauerc ) &in vn peggo di panno , vno feud acciaio da far 

alla fua fine nella Cbiefa appicarc , confida la Cavalleria ( laquale vera- 
mente confifle in quelli, che boggi (aualierifi chiamano ) e non inol- 
tro ;ma quanto fieno dal vero lontani, coloro il fanno , che quelle cofe che * 
ad efla appartengono ; & perlequali ella fi creata ( alle quali tutte e fi 
fono più nemici, che il Diduolo dcllaCroccJionofcono . Etnei mede fimo 
luogo foggiimge , Crede che fiej fo vada gli feudi , che per le Chiefe fon 
appiccati, annoverando ;e dalla vecchiezza di quelli , e da Ila quantità, 
argomenta fe effere nobiliffima ; poiché tanti Cavalieri fono flati tri 
fvoipaffati , eir ancora più : Ma feper dieci cattiui de la febiatta più 
avventurata in crefeere in numero db uomini, cheta valore ò b onore al- 
cuno, fuflc flato vtlfolo feudo appiccatole (piccatone vndi quelli ,per la 
cui Caualleria appiccati vi furono ; a quali ella coft bene e conueniente - ^ 
mente Rette , come al porco la fella -, non dubito punto , che doue de. gli 
Vefcouo Scudi de' cattiui centinaia apparirebbono > ninno fe ne vedrebbe di Quia- 
diMódo- diere. Aqueflo prop o (ito fd quel che ferine il Vefcouo Mondognetto, 
guato e che H Caualicre che non cerca d'imitare i fuoi paffuti, non de uria vantar- 
moucf*~ fi <Lefler difctfodaqudli ; perchequanto piùgrande è fiatala fuma de' 
padri, tanto più è biafimeuole la negligenza de' fi gli. T enerfi in alto vn'- 
httomo per effere di gran legnaggio è cofa vana,vantarfi de' fitti proprij 
è paggio,™ a pure di quefli duoi eflremipiù tolerabile è il fecondo . Cbe 
• - già Mario fu vdito piu volte dire , cbe egli confefiaua d' effere d'ofcuro 

legnaggio,& non bavere pur vno feudo dell' arme d' anteceffori; ma quel tf 
li, cbe vincano a fuo tempo non torcano negare , eh' egli non baueffe mol- 
te ferite nella per fona,& molte bandiere di nemici in cafa . Magli huo- 
tninid'hoggi non s'occupano in altro, cbe in far dipingere le lorarme 
per le mura,intagliarle per li marmi # (colpirle ne’fuggclli;c ninno s'af- 
faticai» guadagnarle negli effeniti . Egli non è da cbiamarfi Cavaliere 
vno folamente per effer nato di ( angue buono , e di molta potenza , ricco 
Caiulie- jì gioie , e padrone di molti vaffJli ; perche tutte qucflc cofe fi fogliono 
b^chiau ancora trouare ,w vn Mercante, & vn Giudeo è folito di comprarle : ma 
marfi • ( l Me ^ c ^ e f* d Caualier eflere Cauaherc } è l' c fiere moderato nel parlare , 
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jl targofièl donare y fobrio nel mangìare y honefio nel viuere , tenero in per- 
donare^ anrmofo nel combattere. Che quantunque ftal bicorno di [an- 
gue illuflre , <&■ abbondante d entrate , nondimeno emendo cianciatore , 
auaro y ingordo y ambttiofo y maligno, impa:iente,e pnfillanìmo; egli fi può 
dire, che tenga ingegno più di facchino effe di (aualiore . Et perche im- 
portantiffmo è certamente quefio nome di (fanali ere, che noi v fi amo , , 

nel quale fi rinchiudelo fflendore della vera nobiltà ; egli è da confide- 
rarfi accortamente , Che fenoi riguardiamo bene a principi j delle cofe h 
reggiamo che tutti d'una maffa di carne , la carne habbiamo , che da vn 
medcfimo creatore tutte l anime fon con vguale forga y & con vgualepo 
B tenera creata Ja virtù pri mieraméte noi , che tutti nafeem mo e nafeiamo 
vgual hdiftinfe,~e quelli che di lei maggior parte haueano &■ adoperaua- 
noynobilifuron dettile' l rimanente rima fé non nobile , e benché contraria 
yfanga poi habbiaquefia leggenafcofayella non è ancor tolta via,nègua 
fta dalla r biatura y nè da buoni coftumi , &■ perciò colui che virtuofamen- 
te aiopera y apertamente fi morirà gentile r &• ibi altri menti il chiama r 
non colui eh' è chiamato , ma colui che chiama commette difetto > Chiri- 
eerca dunque d'annobilirfi , bifogna che per la via della Virtù s’indrh^. 

^i, da cui procede & in cui confile propriamente la T^pb/ltà; perche pe r 
la virtù & per lo vitio (come strinotele afferma ) fidifiinguono inobi~ 

£ D,c gl ignobili .Terò faggi amente deffnifi e Speufippo , l'Honore efierc di 1 jj oaore 
gnità e riputatone per virtù acquifiata ? E già il fuo maefiro Tlaton e c /j C co f z 
parimente difiribuì la nobiltà in quelli modi y che Tfobili fon coloro , / fecondo 
cui predec efori fiano fiati ginfli e virtuofì ; ò poffenti e Signori y ò cele- 
bri & fumo fi per fatti d’arme ; e nobile fopra tutti èciafibeduno , che che/ìiucv 
per le proprie fue virtù fia eccellente . Tfe altro in veritàdinota la voce 
di Mobile > che noto e i hiaro per virtù di Jùoi & fu a . Tfon bafld dun- 
que L' e fere chiamatolo pur il far fi chiamare (aita bere, t’egli non coni- 
fonde con Copre che conti engono a Cau oliere , a cuièneceffario foni ma- 
mente ammaefirare la vita fua con tutti que * morali documenti ,che fhn- 
v no l’huomo perfetto,e quafi vguale al fommo (fmte y come Morati» dice r 
Terò affine che-degli bumani y e diurni precetti fipofìa bavere queUano- 
titia y che bifogna yfenga laqualepocbifiìmaò ni una differenza verreb- 
be ad fifere fra noi & le befìie r appartiene principalmente al Caualiercy 
di hauer conofcenga delle buone lettere-, per liquaii diventa l’huomo nel Ciualic *■ 
eonfigliare più accorto , nel determinare più pronto , neWeffeguire più re, debba 
temperatoynelk cofe repentine più rifoiuto y e finalmente in tutte le attio- 
ni più forte e giu fio. Sì vana cofa è laudar cercando, quaifian più de- j, u0 „ciec 
gneòle lettere ùlarme potendo fi fremere chiaramente,che lunediai- cete- 
• tre 
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_ tre fon neceffarie oltra modo; e tanto bene fi anno congiunte infierite, che j 
non poffiamo altrimente acquifiare perfetta gloria , fe non veniamo Ad 
effercitarci e in quelle ,e in quelle: perciò che confi fiondo F huomo di cor- 
pose d'animo:e pifognando l’ vno <&■ l'altro tenere adorno e ben munito : 
le lettere poliranno ^ottimamente l'animo , & l'arme faranno il corpo 
agiliffmo & robuilo con la difcipltna della militi a-, & con 1 vfo del Ca- 
P Nobili. calcare che propriamente fretta al Cauaherc^*. Sono bene tra effi no- 
bili non altramente i loro gradiscile fono' in Cielo tra i pianeti, e tra 
gli fririti Angelici e beati ; Madouendo cofidi quelli , come di tut- 
te quelle partiy che conuengono ad huomo nobile , ragionare diHe fo- 
rnente in vn trottatoi Della vera nob i lt a ' , che donandoci ld- f 
dio fratio idi corto daremo in luce , qui mi rimango di aggingner altro y 
V (Scio di che\queflo fola , degno di confideratione grand ij firn a certamente, Cìx 
Nobile. • l' huomo nato difangue nobile , fedal'vn canto fi troua efierc in gran 
- vantaggio di fortuna fra gli altri, come in verità fi può negare, da 
l’altro egli fi troua addoffo vn grane pefo , effendo tanto vbligato di 

■ auangare gli altri in eccellenza di virtù, quanto gli auanga di frlen- 
dore dinafamento . Conciofia cofa , ibe daW infimtaprouidenga di‘Dio 

■ cofi pare ordinato, che dal nobile , a cui ha dato in mano ilgouemo 
terreflre , debba il popolo prendere iefi empio del viuer fuo , come da 
vna cofa perfetta: Et per quell a cagione dice il Sauio , che nell'altra vi- Cj 
ta i potenti potentemente patiranno tormenti ,&■ a più forti più forte 
fuppltcio fopraftà, che fi come Dio è ottimo & liberaliffimo donator del- 
le cofe a gli huomini , cofi èfagaciffimo pronatore delle loro virtù . Et 
indi ancora auuiene , che in quefla vita prefente , l'infamia del Nobile, 
qualunque fi fia , è maggiore d'ogni altra quantunque grandiffima di al- 
trui. E non altrimenti che nelle Donne la honefìà macchiandofi vna vol- 
ta, non torna mai nel primiero fiato, cofi parimente la fama del 'Nobi- 
le, f e per attuentura fi denigra gi attrai per colpa propria , rimane perpe- 
tuamente guafia,& ogni volta che dal bel fentiero della Virtù fi viene à 
torcere, il titolo della 'Nobiltà fi viene a perdere: Et tal fi può giuslamen- 
te cacciare dal confortio de i Nobili , fi come bene fù ordinato in quella 
coflitutione di Federigo Secondo I mperatore , oue dice > Conueneuole co- 
fa e fi ere ,‘che de Ihonore della mihtia fia priuato colui , che non è cauto 

a conferuarfi la fuadegnità, & che è temerario in offenderei meit po- 
tenti . Le quai parole veramente di matura confideratione fon degne , per 
conofeere quanto al Nobile difeonuenga far ingiuria ad altrui . "Perciò 
che e’ non è dubbio, che'l cinger fi la frada , è fol per fegno della giuSìitia > 
£r per confcruationc fittamente di quella, fùcofiituita dal fomma Id- 
dio 
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v dio tal preminenza, come f itine l'^fpojìolo a' Romani, & ferie giusìe 
A difefe proprie e flranierc , come pienamente ci infognano i Filòfofi . Ma 

ferina comparatone più paura deurà battere il Caualieredi ingiuriare j n ° 

vnpouero,che vn ricco , perche i ricchi fi fogliono vendicare talhor con ft, um cti 
r arme che non fon da temerfidalgenerofo, ma iVoueri fi vendicano con fi vcdichi 
le lagrime appo. Dio , ilquate riceue come fatto in per fona fua ciò che fi n °* 
fa al minimo di coloro. Oltre che è cofa propria d’alto animo , efier e (co- 
me OuidiadicefpLacabile alla Ira ,aguifa del magnanimo Leone , a cui 
hafla di bauer gittata a terra il fuo nemico , fenga aggiugnerli altra 
off e fa . ’Bifogna dunque di sì fatta maniera portar/} il Caualierc » che i 
22 minor itr atti come figliuoli, gli vguali come fratelli, i maggiori come 
padri, eiforaflieri come compagni* 'He fi diletti di dir male de gli 
auuerfarvj , perciò che la maldicenza dà indicio di vii animo ; & alla 
‘Donna appartiene vendicar fi con {^lingua, ma alCaualicre (fele ven- 
dette pur fi concedono ). le arme , & iti quelli modi che più fi conuengo- 
no * Sono tuttauia alcune ingiurie che non folo non fi deono vendicare , 
mapiù totto dijfimulare & perdonare : Chegidfi leggeCefare bauer 
detto , Hfuna cofa portarglitanta allegrezza , quanto il perdonare a 
quei, che gli hauejfero fatta alcuna offefa , e-r il gratificare aquedi , che 
lo feruiflero, parole certamente degniffime di laude e d’ imitatane '.tanto 
q più che degli era Vagano , a noi s’aggiugne l’obligo del Diurno coman- 
damento. Ma la malitia bumana è' venuta in tanto accrefcimento in que 


f lo cafo,cbe molti non ardifcono di perdonare a’ nemici, per tema de gli 
amici,i quali fubito dicono fiirfi per dapocaggine , non per carità: Et di 
quì fono forte le occafioni di mille Dueilari combattimenti, ne’ quali ef- occafio- 
fendo per auuentura costretto difcendereil Caualiere, per rifehiarare ò ne prelà 
confermare in quel modo il fuo horiore , e douendo in tantorifehio prò- 
cacciar fi vn fidato, & vabrofo compagno ,jjual potrà egli eleggere più j ouCr tra 
fi curo di vn cauallo, ben formato dalla natura ,.ben educato datl'Àr- tardelca- 
te,& continuamente nell'arme effer citato f* Eglinonper altro miflero uallo. 

D penfo e fiere fiato fcritto da Hcfiodo nella fuaTeogonia y che dal corpo 
morto di tSWedufa, ingrauidatagià daHettuno yfufse infteme col ca- 
u allo vfeito un' huomo,:iominato.Crifturo, con la froda falcata & indo- 
rata in mano,fe non che l'huomo, il cauallo , & l’arme fono tre cofe ne- 


cefsariamente congiunte inficme. Et per tal congiuntioneP ergilio for- 
fè difse, che Creteo mufìco fempre cantaua caualli,& arme d’huomini, MexentJ<1 
e battaglie: Olir e cbeingegnofamentedalui s’induce Mezentio andati- a j ( UQ ^ 
do per vendicar fi della morte dì Laufo cantra Enea , parlar in quefta uallo. 
guifa a Zeba amata cauallo 

I \eba 
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’ Rebo noi lungamente già fiam viffi , » 

Se cofa all una fi può dir che fia 
Lungamente durabd tra’ mortali ; 

Hoggiò tu vincitor riporterai 
i . Le fanguinofi fraglie, e l’alto capo 

‘Del Ré T roiano ,edei dolor diLaufo 
Ciurlo vendicator meco farai ; 

0 fe per nulla forga aprirla firada 
Mi fi potrà , con me tteffo morrai : 

Ch'effendo tufortiffimo , io non credo 

Ch'altri , che me feruir voglia giamai . F 

L’huomo Mafefufie alcuno di parere, che per non confi dar fi l'huomo alla difere- 
non dee tione d'altrui, e per euitare i finifiri auuenimenti ; fuffe meglio in quefte 
colarli fingolari pugne combattere a piede; potrà penf are, thè a’cafi della for- 
diferetio. tunacofiinvnmodo come in vn’ altro fitta [oggetto ; fe fi opra le cofe 
oc. bumane vogliamo purapprouare il fuo dominio ; ma fe filmiamo ( co- 

vi' è il dolere) ogni cofa fuperarfi con l’animo <&■ con l’ingegno ; refierà 
da opponere Jòlamente , che bifognando al Canalicr e tener doppia atten- 
tione , digouernare e guardar J 'e tteffo , e parimente ilfuo cauallo ; è 
cofa più malageuole e più dura : Talché ogni corgencrofo potrà ri- 
foluerfi brieuemente , che dalla fatica e dal periglio nafee la gloria , la ° 
quale tanto è maggiore e più frlendente , quanto più difficile è? impre- 
ca, Etaciòs'arroge,che efiendovn vago frettacelo a, circofianti ve- 
dere vn'buomo coraggiofo , & armato f opra vn leggiadro cauallo ben 
guernito:nafce ne gli animi loro vna certa intrinfeca affettionee defide 
* rio^he quel gradito combattente fia vincitore ; dal che fi f noie prende - 

del com° re aH K urt0 ■ Egli è vero, che quantunque anticamente fi bia- 

Jsatter di- fintafje il combattere apiedee difarmato; parendo una [anguinaia crit 
firmato a deità ; nondimeno hoggidì per vn certo figno di ardimento fi riputa 
P' c ^h per vulgare openionehonorato ; & molto fi vede vfato il diffinire delle g 
delmodo querele filo con cappa efrada . Ma tutte quatte elcttioni filafciano in ; 
del com- arbitrio del Reo , cioè delprouocato , a cui le leggi tutte prettano van- 
batter có (aggio; come dimottrano apertamente le cottitutioni Imperiali , & f 
P° IC Dottori che di ciò trattano ; tra’ quali ‘Paris ifrrcffamente friega il fu? 

feo * parere , che fi combatta con arm e m ilitari , tenendo però alcuna parte 

del corpo difarmata. Eleggafi dunque il Reo quel modo , che gli è 
più commodo e più vtile ( pur else fia finga inganno ) battendo riguar- 
do alla for^a & *Ua difrofi tione di fuaperfona ; e fàccia come gli pi*r 
ce, pur chehonoratamente poi ncU'ejfircitatione fi porti, & finga fofretr 

to 
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A to alcun d'infàmia: perche infàmia giudicò effendi coloro , ehetrapafi- 
fono in difpute la cofx , non facendo ft mai aggiugnere ; & hanendo la 
tlettione dell'arme, prédono le difenfiuedi modo, come fe douefiero afpct 
tare le cannonate; & le offenfiue tali , che non pungono pur ne tagliano 9 
grr altri malitiofamente ritrouano certe maniere d arme piene di f ifìRi- 
cherie , che veramente fi pofìouo agguagliare alla rete , che fé Vulcano , 
per inuduppariivlaVenere fua con Marta. Ma il combattere armato q bat- 
ter .Andrea Alciatofiuomo di j Ingoiare dottrina , giudica e fi terc a ca- 

fere propriamente dTs(abiti conueneuole , co fi dicendo , Quello per ope- U3 ^° P m 
' nione di tutti è confermato , ad vn 'Ffjbile Intorno e generofo piùconttc- £ colute 
I virtiChe à cauallo & loricato combatta, che altrimenti : soggiungendo ne a No- 
ancora, non dauerfi da Signori del Campo permettere , che in alerà gui- bili. 
fafi comb tUeffe .’ Etpoco dapoi afferma , Sfiere certamente la rmlitia 
à cauallo più degna à noflre vfange ,\ e più da Mobili frequentata .La s ta . t . ue 4 
qual dignità fi può te ancora dafvfanga antica de' Romani confiderà - lomma Jl 
re; che quafi tutte le Statue ficcuano armate di cor agra , a cauallo , gloria . 

quando vna fimma gloria voleano attribuire : fi come in honor di Lucio 
Furio (amido, e di (aio Menio Confili, perhauer f aggiogato il Latioy due 
nella piaggd di B^oma ne furon paste ; cofa. rariffi.na in quel tempo 
come Liuto ferine ; & innanzi al tèmpio di Ca flore vn' altra à Quinto 
C tJACartto T re mula confilo per U vittoria de' Sanniti: efiendo aqiiefta di 
/opra l'arme la toga aggiunta, come Tlmio dice; St vn' altra fimiltnente 
togata 1 jr loricata, con la tefta f coperta , Limo narra effere fiata fitta in 
honor di Mmutio Tretore , per la faluatione di quelli , cb' erano flati alla 
guardia di C afilino contra Annibale. A ' Siila come A potano racconta) 
dopò la guerra Ciuileyfù pofìa vna Statua d’oro a c annuo, con una fitto- 
fcrittione,che diccua,sA Cornelio Siila fortunato I mperadore.perche cor- 
ti gli adulatori ilfileuano appellare, come quello che aunenturofamentt 
hauea guerreggiato ; laqual adulatione ottenne nome fi ubile alla fine . 

Vn' altra di brongo a (e fare, con la Cometa in tefta, per fegno di Dìnini- 
** tà,come nella vita diluiVlutarco fcriue ; da cui fi fd pur fede, che Fabio 
nACajfmo vn' altra fe ne fè drrggarc in (Campidoglio . Vn' altra nefk 
dedicata d T raìano fmperadore di fmiflcrata bellona, corbe racconta, il 
eJWarcellino . Legge fiche Codiammo andando perla Città di Ho ma , e Detto di 
giungendo alla piagga di T rotano, dopò l hauer mirato con grandiffima 
merauiglta la mirabile anbittetum fili quelli edifìci ;non cònfidandofi di un0 * 
poter in altro agguagliarlo , d/fie volere folameute imitar quel canni- 
lo , che nel mego della (or te Stami di fitto il Trincipe ; Il che fintando 
■ ’Qrmifda Ideale diTerfia , convn geflo affai gentile rifpofe , Sffer bene 
vW ' ^ clte 
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che prima fi facile vnafialla idonea e conuenCuole Àtal Cauallo ;fèpofi £ 
fibil fufie . jì ’ T beodoruo (jota , dopò batter debellato 'B abbocco l\è di 
Sarmatiay Leone 1 mperadore fé drizzare ma fiatila Eque tir e in Co- 
fiantinopoli ; dandogli il cognome di Magno , c facendolo Uè d'Italia . 

S armene eh e primieramente fcrijfe di Caualleria , fu fatta vna fta- 
fuaaCauallo da T efilao Slatuario , come ’plinio ferine* Scrifie etian- 
dio di qneSlamateria vtt certo Simone ( come Senofonte fà fede ) & fu 
feelpito fopr a vn bel Cauallo di Bronco in Eleufinio in Mlhene ; che pa- 
Statue a rea f om ‘Z“ antl (F mo vero; & nella bafe erano intagliate tutte le fitte 
cauallo di attlom > e 1 m oii , cr le figure del C aitate are . Micelio Macedonico pofe 
uei fc. nel coietto delle fue cafe vna compagnia di flatue à cauallo , che portò t 

da tJ "Macedonia • cr furou quelle, che Mlefi andrò hauea fitte fhreda 
Lifippo eccellentijffìmo Mutare di cotati opre > in honor di quei cento 
venti (aualieri yche ne' campiMdraSìei ,prefiroal fiume (jranico yfr&T 
no morti in fito feruigio; &• cranici infieme la Statua d'efio lui inette quag- 
li tutte fi vedea mirabilmente tfpreffa la fomtgltanga delle figure, co- 
dro fittici me Taterc °l° narra * Qjesio Lifippo [colpì Mie fi andrò in molte guifcy 
to in pm ^ Jauendo incominciato fin dalla fnneiuttegga di luiycome Plinio moflra; 
gu ite.. & medefimamente /colpì yna caccia di efio Uè , che fùpofeia f aerataci 

Belfiy /colpì ancor a la carretta col Sole de' Bodrani. Co fi fatte Statue 
à cauallo già, fi tencuano molto in pregio ; & Cicerone contea Verve par- & 
landa y ne fa mentione là doue dice > Che dunque fi vogliono quelle 
indorate flatue Equcflrt? & altroue racconta , che Mgatocle Tiranno 
della Cicilia fè dipingere nelle tauole vna vittoria fua EqucSire-J. Mo- 
ta tra le dipinture fon afiai celebri quelle d' M pelle youeritr affé Clito 
a cauallo, eoe s'affrettaua d' andare alla battaglia'; con vno feudieroy 
che gli porgea l'elmetto y e "Heottolcmo , che andana contra i Per fi ; & 
xsfntigono Pj armato f òpra vn fiero cauallo ria qual opra fà. delle ffià 
ammirate da i dotti de l'arteJLi princìpalméte dipinfe Filippa & M lefi 
[andrò-, qua fi infinite volte ; &in yna (come (elio riferifee) non paren - ^ 
do ad Mie fi andrò la fua imagine a cauallo efiere à voto fico; & però po- 
co aprouandola;auuenne cbe'l caual vino accoSiatofi al dipinto, comin- 
ciò marauigliofamente ad annitrire ; quafipcr fomigl tango, eh' ini di fe 
Motto di mede fimo cono fcca,mc fio; onde leggiadramente M pelle diffè con quella 
Apdlc. fiducia che tencua apprefio al Ff,già mi pare,che'l cauallo fia di miglior 
gittdicio in difeemere le pitture;òpiu tofiocome altri dicono ycbe moShi 
piu di voi la verità. 'Healie ancora è celebre d'hauer dipinta invocar 
uallo maneggiato dal Coggone > efprcfiamente la fchiuma, che anhelan - 
io finca i Etàc ofiut auueme in ttò, quel y che à Protogene era auenutoy 
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che h attendo dipinto fijialifo ctmvn Cane ; & efiendogli più volte difpiar 
cinto il modo della fcbiuma , ch'egli deprimere {‘ingegnano ; alla fine f 
Jii'^gatofi nel lauoro, volle con lafpognia cancellar quella parrebbe noti 
gradiua;maquel dar di fpognia fìt di forte ,cbe fenza mutarci altrofi o- 

{ ira rimafe com’ei cercanaMa tornando alla (coltura, già in Roma nel- ^ ^ 

a contrada delle Efquilie , doverono le Stufe dì Dioctctianoyfi redeano dejJVqut 
duoi cauaRi di marmo a fi ai grandi dt mirabile artificio , con dim buo- i lc , 
mini mezp ignudile teneuano le brighe; nell' vno de' quali era fc ritto. 

Opera di Trafittele ; nell'altro, di Fidia;amendue Scultori ecceltentifii- 
mi . QueSii caualli erano Siati portati da T ir id fiate Hfi di A r menta , à 
B cui volendo T^erone far magnifica accoglienza) fi dice, che in vna gior- 
nata haueffe fatto indorare tutto il tbcatro di Tompeo.'Di efio 'Trafitte - 
le raccontaTltnio vna grande benignità, che efiendoCalamide fatuo fi f- 
ftmo in ifcolpire le carrette & i cannili ; ma non riufcendoglt coft bene 
le figure de gli buo m ini ; egli non fi fdegnòdi mettere in vna opra il Car- 
rettiere fatto di mano fua,per far hauere ad altrui la lode perfetta . h it 
pur eccellente nello {colpire delle Carrette riStide , difcepolo di Toltele 

to. Moggi dì fi vede in Campidoglio la Statua di bronzo di MarcoxAure- 
ho à cauallo, benché altri di Lucio Vero > altri di Settimio Seuero la fac- 


C 


ciano : Et nel tempo de ’ T edefehi è Adriano Tapa (efio, in ritratto m me 
Z0 rilieuoydi bianchiffìmo marmo , à cauallo sfatto per le dittine mani di 
Michel * Agnolo Tu onorati . In Teneuento fi legge vna antica ifcri tifine 
di Quinto Biotto gentili) uomo Fumano honotato di Statua Eque Sire per 
fua virtù. T^ellaChicfa cathedrale di Metz * n borena,fi vede la im sigi- 
ne di (farlo Magno , fatta d'argento, di rilie uo à cauallo; la qual tengono 
i Canonici con tanta veneratione , che folamente nelle feftc maggiori la 
mettono in pubticoymentre che fi celebri la meffa;g> vi fanno tante del- 
le Cerimonie , come fefujfe reliquia di vn [amo ; benché laghriofa Vir- 
tù di quello Jmper odore fia veramente degna di ogni honore.'Hel pala- 
gio di t^Cedici in Firenze, fi veggiono i maggiori di quella lUuflnffima 
famiglia f colpiti di marmo à cauallo, per mano de r eccellente "Bai t ino » 
J Tifaniyfcriue il Comineo , che m fegno di gratitudine , e d'bonoranza 
fecero vna fiatua Equestre di marmo al Rj Carlo Ottano , che tene a va 
Lione di fitto à piedi , dinotando l'infegna de’ Fiorentini: Tofcia i mede- 
fimi tolta queSia del Franccfe > ne alzare vn’ altra firn ilei Mafiimi- 
liano J tnperadorc-j . In Milano è vna fiatua di marmo àc ausilo, drrz- 
! ^ata ad Oldrado Lodegiano , thè fù in quella citi ÀT retore, come il Co* 
rio ferme Vn' altra fiatua equefire di bronzo è in Tauiaylaqual fi dice e fi- 
fere di intonino Imper odore, & bauerla quiui trafportata da Rauems 
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'jt accenna , parendo hauerfi voluto agguagliare à Dei , dice ano 

vfarli : tutta via fi ritenne poi di continuo il co fiume ; fenon alcune po- 
che volte pernouità ; comeTompco , che nel trionfo de l'affrica fè tira 
re il farro fio da Elefanti: &i mitandolo Cefare , parimente fi fece con- Cjm - n 
durre daquaranta Elefanti-, che da deftrx ed* finii tra pori auano i tor- ti da Bie- 
chi acce fi ; & pur co’ gli Elefanti f A ordinatoti trionfo , di Ter fi à Gor- fanti. 
diano . [Aureliano il volle tirato da quattro feriti . Sofefire Ré d’Egitto 
poneuaal carro duo Rè [oggetti . A a tutti gli altri, che di Romani arri - 
uaro al numero di trecento venti, fecondo il Biondi, generalmente fi fece- 
ro con caua'Ji.Et quando ad alcuno per auuentura non fi concede a il trion 
B/ o , per non batter prima efier citati nella militia tutti gli affici, che fi do - 
ueanofo per altra cagione fecondo le loro ifiitutioni; gli fi daua l'Ouat io- 
ne in Senato , facendolo entrare in vece del carro , con vncauallo affai 
ben ornato . Erafi già (penta l uf aliga del trionfare e ninno gioiua di tal 
vifla,per fecol noiofoin cheti trottiamo , 

Voto d'ogni valor, pien d’ognì orgoglio > 

( come ben il Poeta dice ) fin che ne ritto nò la memoria quell inuitiffi ■ 
mo Rè aAtfonfo , di cui poco dianzi fife me nt ione , il quale poi c'hebhe 
con gran trattagli interamente conquiflato quello poffente Reame •, en- 
trò in Tftpoli in habito trionfale , [opra vn carro ( che fi vede ancora 
> nella Chie fa di San Lorcnga ) tirato da quattro fanali i bianchi infrenati 
e guerniti d’oro; fi come nella Vita di lui , che l’ingegnofo nofìro Termi-- 
tuo con elegante ftilehà def crina; dilette noie co fi , & profi tettole fiai 
leggere. Tariment e alle Corra diurne T attribuirono i caualli ; come tra 
principali quello del Sole fcriuono i 'Toc ti efier guidato da quattro, i qua fcono ari— 
iOuidio appella fgnipedi, cioè di pie di fuoco ;& alerone gU nomina in c'ai carri 
tque fio modo , : '• •' • -diuini co 

Del Sol in tanto i bei DeHrìeri alati . . cjuelli del 

Tiroi , Eoo , Etone , e Flegon quarto , 

U ' Don l'aria empiendo d'alti flridi ardenti . 

i Béche appo Martiale vno di qitefii fi troni Xanto chiamarfi la doue dice', 
v A che ritieni difiofo e preflo 

T tran? già vuoile il freno Etone , e Xanto . 

Con quelli caualli fogliano effi ‘Poeti dtfeiuere il far del giorno , e della 
notte ; moflrando , c’hora s’attufjino nel mare > & bora neforganoi 
& cofi per lo mattino dice Virgilio: 

Spargea di lume appena r fonimi colli 
Il dì feguente vfeito ; all hor che prima 
, -Il Sol da l'alto gorgo alga i Deftrieri > 

; D ; fhe 
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Che fuor del nafovanfofflandoluce. 

Stano, fyà le nelle il VI preme: el Sol già L/fo 

I Canai rugiadofialga da tonde . 

Fincte dal mare aliando il carro ardente *"** 
t c amili del Sol Jparfero il giorno. 
jfrioJlO) Era. nell’ bora, che trabea icaualli 
Febo dal mar con rugiadofo pelo . 

Ver lo meriggio Statio 

» De L'oprcin mego il Sol nel fommo Cielo. 

Fermo Libraua i fttoi canai lucenti . 

Ver la fera , Ouidio, 

Toea fatica già rejlaua à Febo'p ] f 

E già lo (patio del più ba(fo Cielo 


Batter parean ctipiedi ifuoicaualli. & alerone *. 

ToltobaueaFeboàfuoi Deflrieri il giogo . 

fillio,. Finche il Sol negli [lagni di tartejfo 

L VeUneri anhelanti hebbe tuffati . 

^infamo , Calpe i Deftrier del Sol nafeofibauea .. 

Tetrarca, Quando il Sol bagnate mar l'aurato carro „ 
jL riofio,. Già. bauea tuffiate le dorate ruote' 

Il Sol nella marina d'occidente. .. * • . g 

E di tutti il maeQro H omero , * > • 

tiaueagià cominciato ad attuff are- 
Titan i Carri , che sfàuillan foco .. 

Ma egli à i cannili dèi Sole dà.quefli nomi,. brace, u Cslo,.eTer*- 
beco, fi come Higinopone, ilquale diuerfamente tuttavia dice , cte'l 
carro Solare è tirato da quattro caualli, duo mafehi, chiamati ,- Fox. 
che volge il Cielo > <3~ Etbiope >. che quafiinfiammato matura le bia- 
de ; e due /emine, che fi dicono Ut-onte,, cioè tuonante, e Sterope- 
lampeggiante ; fecondo che Eumelo Corinthio fù auttore .. Fulgentio 
gli nominaua Erytreo, amator di terra ;\Atteone,jplendente ; Lampo più H 
lucido ; e Filogeo , amator di terra; volendo ( come pur il Boccaccio 
Vuole ) che fi come dalle quattro ruote fi dinotano le quattro fiagioni , 
nelle quali è partito F anno ;cofi dai quattro colori de icaualli la varie-i 
tà deUe quattro parti del giorno fi venga àfignificare ; perche prhnie*- 
r ameni e quando (punta il Sole , egli roffeggia , per cagione de' uapori > 
che /organo dalla terra ypofiia disfatti quelli, \fi vede piùjplendido e 
più chiaro ;indi verfo il meriggio diuiene ardente; poiverfol'occafo pré 
de il color terreUre .Tomafo Rgdmo-ancqa dice , che icaualli del Sù~ 
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pf Meato thttuttìfofìertf indorati ■, nondiméno cidfcMb ha il proprie fify 
Voler e^iroi piu del roffo, Soo più del candido , Storse del finmmeggian - 
fce , eFlegon del turo : Stperò diuérfi epitettì fono fiati a loro impofli ; 
'Mkri Luciferi grlucenfi cognominandoli; altri raggianti e roffeggianti i 
altri fiammiferi) & fi dmmipedì; altri niuei, gemei, e purpurei . 7^e fen- 
9* ragione certamente fono fiati i caualli al Sole attribuiti ; dimandi 
hualdiffima compleffione , & la velocità diqtteHi animali ; come aper- 
tamente ne’ F afii afferma Ouidio , ’• dicendo per tal rifpctto i Terfiavifa - 
trificare ile ausilo à Febo ì * . ■ ■ v- 

Cinto di raggi Hipperìone 'i Terfi'' 
t .. .^Placano col Deflrier : ne con uerr ebbe - 

Vittima tarda à sì veloce Dio. 

Il mede fino co fisime tengono i t^Cafiageti , e gli Schifi , tome fcriue 
Strabonc&Heródoto j dichiarandola l' rfle f a Ragione , thc'l piuvelo- 
ce de gli animali c onuenta di darfi al piu veloce de i Tiancti j al pin 

antbe d pisi degno . Già nel primo de' I{cgi ft narra , cbc'l 
Cjiofia fptnfei caualli ,che i Rp difjiudà haueano dedicati al Sole nel- 
la entrata deltcmpio delSignore, appreffo lacamera di Tgatan Mele eh, 
ilqiudera’Pxincipe ne' borghi ; & eoe brugiò le carrette del Sole . Qtiiui 
alcuni foggiuhgono, che coloro i quali doueano adorare il Sole , canale a- 
C nano quei caualli . andando da l’entrata del tempio fin alla camera di 
effoT*rincipe.Fkofìrató Racconta Palamede batter ordinati à Greci, 
che pèr 'Cmfèguire la littoria de' Troiani, ammaggaffero vn cauallo 
bianco al SoU Oliente; & altrove dice , che .Appolonio andando al I{è 
di Babilonia fu invitato a facrifì care con effo lui, Hcltefàèo che s'crd 
d’ammaggare vn cauallo bianco beUiffimo , &gi{?mÌto ili quella foggia 
come fofle dovuto follennemente vfeire ih pompa. Gjli Srbiopi facrifican 
do ai Sole, adornano vna carretta con quattro cavalli bianchi : pèrche 
di talcolore vogliono alcuni che fofftroi cavalli cefi pollo , cólti è 
£ anc< > di <jioue;fkcendófi meritione da Hèivdoto, clic nell'esercito di Ser- 
fe , andana dauantl ad (fio Uè il carro di Gioite tirato de otto caualli di 
pelo bianco, beùche d'aureo fi diferivano da U òmero . Ma perche i fot- 
ti attribuifeono i Dei più e più carri]; loffi pofiotio ancora diuer fi ca- 
valli attribuire'. Da Celio pur fi narra , che nell' cffcrc ito di Ter funi fi 
portava indugi fopra altari d'argento il fuoco daeffi chiamato Ètertio ; 
appreffo andavano i Magi , feguiti datanti giovani vefliti di vermiglio 
quanti fono i giorni dèi' anno ; poi venia il carro di Gioite , & indi ifea-, 
vallo che fi dice a del Sòie, d* vna grandegga marauiglìofa . I I\pdio- 
ti(fecondo Fefto) buttavano ogni anni) in mare vn carro con quali fo'c a- 1 
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€arro có ua U ly ad honor del Sole y ch’ejfi a iorauano ; perfuadendofi Itti co* quel- j 
lì andar girando tutto il Mondo , J SaloHtini gittauano vino al fuoco 
in v/t causilo dtGioucs. Filo sitato racconta ancora , che' Ifod' Indiani y 


iato 


mare da quando incominciano i giorni à ere fere y fé n' andana al fiume > alqual 
Rodioti. c<)n j e à Dio facrificaua cannili y efori neri . E già antica vfawga s dice 
diucrli. ' Varino r e Uf re ft*t a > che * Tori fi confecr afferò à fiumi\ & che ne’ lo- 
ro gorghi fi gitt afferò icaudliviui ; fi come fi legge y ibciTroiamfk -V 
cenano al fiume Xantho. I Veneti anticamente{ conte ferine Strabane) 
verideuàno vn cannilo bianco in honore di Diomede . Trarrà 'Plutarco, 
nell' 'Amatorie > che i T ebartxdouendo venir A battaglia co' Lacedemo- 
ni , il giorno innanzi vccifero vn folledro,bianco y e ben adorno al Sepol- ^ 
ero delle Vergini > eh' erano fiate vccife. ‘Parimente ferine Polifonia , 
ckqT indoro infìeme con Menelao , , hanendo connotati i giovani della 
Cj feria per vendicare il rapimento d'Hclcna > quando volt congiura* 
mento afiringer tutti i farl'imprcfa di Troia y ammaggò vn cannilo ; 
Ter la-nredifima cagione della velocità (come Fefto dichiara) gli Slejfi 
Lacedemoni fu'l taigeto monte facrtficatutno il camallo A Venti ; facen- 
do ancoraché dal fiato di q ite Ih fi ffiargeffc il cenere del facrififio- quan- 
to piu ampiamente fi fojfe potuto per Lo contorno . A Marte ancora 
fi daua da fontani jl faenfido del cauallo ; ogni anno gliene a tragga-, 
uanovnoy al campo M. ir rio > nella mitàd'Qttobre; ilqjcal mefetenea- j 
no tutto perfacro ad efto ‘Dia ; e tagliata la coda y iaportauam.atU 
fogia con.gr an fretta ;ff ergendo l'altare di quello, f angue : ma del e4i 
po fi focena vna fiera eontefa traglibmmini della yiafaera ’ y c4< 

. . burra ; quelli volendola affiggere alla torre Manilla y e quelli dm ti- 
ro medefìmà della fogia .Era la tefla in torniate di molti pani; con ciò 



a 1; 


che Fefto giudica . Plutarco nelle q ui£l ioni fontane >f$ racconta tool* m 
te altre ragioni ; ouer.o pere alligare il caualloy dalla cui effigie i T roi** ' 
ni toro progenitori furono ingannati ;ò vero perche nelle guerre bifognan 
do ciafeuno ilare al luogo fito , per confeguir vittoria ; caligano il ca- 
vallo » con fiderata la fua velocità > & co fi paiono caligare Foccafionex 
ouèr'piu toflo perche a’ Dei fi deono, dare infacrificfolecofe più loro cdr. 
re y e piu goueuoli ; fi che al fuperbiffimo Dio della guerra^ autore del 
le vittorie y non era cofa più conueneuole di quello animale iracondo y bel* 
Rcofofgr vittoriofo: & però i C armoni i l' ifleffoTianeta che adoravano 
( poi thè fecondo Str abone ) per inopia di caualliy che non produce il 
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v/f lo» 1 p^e/r , tran corretti di guerreggiar con gli ^tfinelli) Pesffincllo per AfinelU 
vittima vccideuano. Son certi popoli nella Scitbia , detti Mofcbi;fecon- f^ cr | u ^ > 1 
doTlinio,ma fecondo che narra Giofafat Barbaro, amba filatore de' Si - jj n tjal . 
gtiori Venetiani,nel trattato de' fuot Viaggi , fi chiama» Mojji; che delta li. 
carne del cannilo firn facrificio:poi ripieno di paglia il cuoio, e tenendo- 
lo in fublime,l' adorano fimcamiente^e gA ofjerifiono freffo doniMani- 
fjefia dunque borila cagione, perche fi figuri il carro di Marteda fero- 
ci cannili altrefi guidato ctfi ritrova che fiano due>da H omero nomina- 
ti Dtntos ì &' Fobosychè Terrore e Tauore, come Valerio pone nell' *A.r- 
gonautua; facendone Virgilio mentìone la doue dice , - i 

** ì. Di Marte i dnot canai conginnti al giogo , 

Il Carro di Tlutone , qirando fiali à rapire Trofie rpina , fi de ferine da p^one* 
Claudiano con quattro cannili * nominati Giallore , Etont , Omeo, & 
tJMorfeOyò latteo i.thttf bombili e fierìfijimì , convenienti al B) Infer- 
nale . Stmiam aUnm efiergli attribuiti cauatli di velocififimo corfo,per 
dinotare: ebe niuno fia ballante à fuggir là tSWorte . Gli antichi fecon- 
do il tefiimonio del B $ ccactioydtfcnueano il carro di Tintone con tre ruo 
te,e con tre cauattiyMetbeo , ^tballro , e T^uuio . Tintone lignificando 
riccbegga ; il ca rro i gin di quelli, che la procacciano , le tre Ruote al - 
C tufitlaHf cof eolie. y.anHomficme , che fono la fiiticay.il pericolo , & l in- 
\i tertcggfi : *JfcCetheo interpretato pjìuro: & fe ne comprende l' mgor- 
doiejtfbàHwxndfO fer Utrìfteggt, & perle paure ; Notino tepido : che 
fwtvte per h fimore de'pmeolipl femore de l'acqui fi are s'intiepidifce. ca Ua ni di 
fi rimafero gli antic hi ingegnofi , che ancor nel Mare non hauejferà mare . 
Cvfode’ canalli de ferino \jche già racconta ^itbeneo, che hauendoi 
*JMetbmnci per contWafidamcnto de l Oracolo gittata nell' onde rna 
Vergine à 7{ettuno;vn certo Ennlloych' era di-quella innamorato, fi mi- 
fe àninH open fi anuria , per >» certo tempo ne Imo, ne l’altro fi 

più f editto ■> fieno* che dopò alquanxigmni Giallo tornò > raccontando 
X) th&fàPl rgineeragr* tra te Tifiifit ‘ THeretdi :& • lui poflo alla cura di pa- 
»* fiere i cauaUi diUettuno, foprauegnendo ma grande onda contmofia , 
bauerla feguita , &- cofi tfierfi à'qtiefie parti fourane ricoaeraxo . _ 

(he'l carro d'efiotytxnno firn turato da candii . Virgilio il dimoftra > letamo! 
cofi dicendo, . «y-.-.A. -v.v VfiftUitf. . 


Volge fcattoBi ,treol firn carro {iene .{. l . 

Volando , fi tuttqbrigltaoltragk ffinge , tr altroue > 

f feroci De fìrier congiunse UTdir* y V/». 

Lor aggi uggendogli {fumanti fieni : ■ , ) 

Et le redine pitene?. * 4 Ambe mani * 
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.tre fon ntceffaric oltra modo; e tanto bene (tanno congiunte infime, che £ 
n on poffiamo altamente acquifiare perfetta gloria , fi non veniamo ad 
esercitarci e in que tte,e in (fucile : perciò che confiflendo thuomo di cor- 


po, e d'animo:e bifognando l’vno & l'altro tenere adorno e ben munito : 
le lettere poliranno ottimamente l'animo , & l'arme faranno il corpo 
. agiliffimo & robusto conia difa pitti. i della militia , & con l'vfo delCa- 

i Nobili ua icare che propriamente (fetta al C avallerò. Sono bene tra ejfi no- 
bili non altramente i loro gradi, che fono' in Cielo tra i pi aneti, e tra 
gli (piriti Angelici e beati ; Madoucndocoftdi quetti , come di tut- 
te quelle parti , che conuengono ad buomo nobile , ragionare dtttefa- 
mente in vn trattato , D ella vera nobiltà') che donandoci ld- f 


dio (patio > di corto daremo in luce , qui mi rimango di aggiugner altro , 
V/ficiodi cbc t que(lo folo, degno di conftdcratione grandijfitna certamente , Cloe 
Nobile. • l'huomonato di fangue nobile , fe dal' vn canto fi troua eflere in gran 

■ vantaggio di fortuna fra gli altri , come in verità fi può negare , da 
l'altro egli fi troua addojfo vn grane pefo , ejfendo tanto vbligdto di 
auangare gli altri in eccellenza di virtù, quanto gli auanja di fplen- 
dore di nafeimento . Conciofia cofa , ibe dall' infinita pronidenga di 'Dio 

■ cofi pare ordinato , che dal nobile, a cui ha dato in mano ilgouemo 
tcrreflre, debba il popolo prendere l'efi empio del viucr fuo , come da 
vna cofaperfetta: Et per q netta cagione dice il Sauio, che nell' altra vi- (j 
ta i potenti potentemente patiranno tormenti , & a più forti più forte 
fupplicio fopraftà, che fi come Dio è ottimo & liberalismo donator del- 
le cofe a gli huomini , cofi èfagaciffimo prouatore delle loro virtù . Et 
indi ancora auuiene , che in quefla vita prefente , l' infàmia del Nobile, 
qualunque fi fia, è maggiore d’ogni altra quantunque grandiflìma di al- 
trui. E non altrimenti che nelle Donne la honefià maccìtiandofi vna vol- 
ta,non toma mai nel primiero flato, cofi parimente la fama del 'Nobi- 
le, fe per attuentur a fi denigra gianpai per colpa propria, rimane perpe- 
tuamente guafta, & ogni volta che dal bel fentiero della Virtù fi viene à 
torcere fil titolo della Nobiltà fi viene a perdere: Et tal fi può giuttamen- “ 
te cacciare dal confortio de i Nobili , fi come bene fù ordinato in quella 
cottitutionc di Federigo Secondo Imperatore , oue dice , Conueneuole co- 
fa eflere (che de Chonore della militia fia priuato colui , che non è cauto 

a conferuarfi la fitta degnità , & che è temerario in offendere i men po- 
tenti . Le quai parole veramente di matura confideratione fon degne , per 
cono fiere quanto al Nobile difeonuenga far ingiuria ad altrui . Terciò 
che e’ non è dubbio, che'lcingerfi la fpada , èfol per fegno della giuttitia > 
& per confcruatione fittamente di quella, fù cofimita dal fommald - 
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dio tal preminenza, come ferini l’t^fpoflolo a’ nomarti, & per le giu sì* 
difef e proprie c ftr aniere , come pienamente ci infognano iFilbfofi . Ma _ . . 

fen^a comparatone più paura deurà battere il Caualiere di ingiuriare jj 
vn ponevo, che vn ricco , perche i ricchi fi Cogliono vendicare talhor con fh urne ti 
tarme che non fon da temer ft dalgenerofo,maiToueri fi vendicano con fi védichi 
le lagrime appo. Dio , ilquale riceue come fatto in perfona fina ciò che fi n0 " 
fa al minimo di coloro.Oltre che è cofa propria d'alto animo ,eflere(co- 
meOuidia dice)piacabile alla Ira , aguifa del magnanimo Leone , a cui 
bafta di bauer gittata a terra il fuo nemico , fenga aggi ugnarli altra 
offe fa . infogna dunque di siffatta maniera portarfi il Caualiere > che i 
minoritr aiti come figliuoli, glivguali come fratelli, i maggiori come 
padri , eiforaflieri come compagni. TS[efi diletti di dir male de gli 
auuerfdrij , perciò che la maldicenza dà indicio di vii animo ; & alla 
Donna appartiene vendicar freon [^lingua, ma al Caualiere (fiele ven- 
dette pur fi concedono ). le arme , & in quelli modi che più fi contengo- 
no.^ Sono tuttauia alcune ingiurie che non filo non fi deono vendicare, 
ma più toRo diffimulare & perdonare ; Che già fi legge Ce fare bauer 
detto , Taluna coffa portarglitanta allegrezza , quanto il perdonare a 
quei, che gli haueffero fatta alcuna offefa , & il gratificare a quelli , che 
lo feruiflero, parole certamente degniffime di laude cd'imitationeitanto 
q più che s'egh era Vagano ,a noi s’ aggi tigne l'obligo del Diurno coman- 
damcntoMa lamalitiabumana è venuta in tanto accrefcimento in q ite 
Slo cafioyche molti non ardi fono di perdonare a' nemici, per tema degli 
amici, i quali fubito dicono fitrfiper dapocaggine , non per carità: Et di 
quì fono forte le occafioni di mille Duellavi combattimenti, ne' quali ef- occafio- 
fendo per aiutentura corretto difcendert ilCaualiere,perrifchiarareò ne prelà 
confermate in quel modoilfuobonore,edouendointanto rifchio prò- ^ r * u ~' 
tacciar fi vn fidato, &valorofo compagno, qual potrà egli eleggere più j ouer tra 
ficurodivn cauallo, ben formato dalla Tintura beneducato dall'or- tar del ca- 
re,^ continuamente nell’arme effer citato ? Eglinonper altro miflero «allo. 

1 penfo efsere fiato fritto da Hefìodo nella fuaTeogonia y che dal corpo 
morto di eJfóedufa,.ingrauidatagià d alle tt uno yfufse infieme col ca- 
li allo vfeita un'huomo,nominato.Crifauro,con la jpadafidcaea & indo- 
rata in ni ano, f e non che l’huomo, ilcauallo , & l’arme fono tre cofe ne- 
cefsariamente congiunte infieme. Et per tal congiuntone Vergilio for- 
fè difse, che Creteo mufìco fempre cantaua caualli,& arme d’huomim , Mcient j 0 
e battaglie:Oltre che ingegno famente da lui s'induce htegentìo andati- 4 j (uo CJU 
do per vendicar fi della morte di Laufo cantra Enea , parlar in quefta uallo. 
■guifa a I\ebo amato cauallo 

< * I{ebo 
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’ Htbo noiiungamente già fiam viffi , ■ 

Se cofa aàuna fi può dir che fia 
Lungamente durabil tra’ mortali c 
Hoggiò tuvincitor riporterai 
j . Le fanguinofi {foglie, e l’alto capo 

*Del l\à Troiano , e de i dolor diLaufi 
Giulio vcndicator meco farai ; 

0 fé per nulla forga aprirla firada 
Mi fi potrà, con me ìtcjfo morrai : 

Ch’ejfcndo tufortijfimo , io non credo 

Ch'altri , che me firuir voglia giamai . F. 

l’huomo Mafifufic alcuno di parere, che per non confi darfi l'huotno alla difire- 
non dee tione d'altrui, e per euitare i finifiri auuenimenti i fuffi meglio in qucfie 
fingolari pugne combattere a piede ; potrà penfare, che a'cafi della for- 
difcretio- tHHaco fi* n VH modo come in vn’ altro fi Uà [oggetto ; fi [oprale cofe 
oc. bumane vogliamo pur apprettare il [ito dominio : ma fe J limiamo ( co- 
ni' è il do [ter e) ogni cofa fuperarfi con l’animo <&• con l’ingegno ; reflerà 
da opponete / blamente , che bifognando al Caualicretenerdoppia atten- 
tane ■, digeucrnare e guardar fe flejfo , e parimente ilfuo cauallo; è 
cofa più malagcuole e più dura : Tfelcbc ogni cor generofo potrà ri- 
filuerft brieucmcnte , che dalla fatica e dal periglio nafce la gloria , la ° 
quale tanto è maggiore e più ([tendente , quanto più difficile è T impre- 
ca, Etaciòs'arroge,che efiendo vn vagolatacelo a, circofianti ve- 
dere vn’huomo cor aggiofo , & armato [opra vn leggiadro cauallo ben 
gucrnito:nafce negli animi loro vna certa intrinfeca affettane e defide 
. rio^be quel gradito combattente fia vincitore ; dal che fi fittole prende- 

4eì com° rc aH S ur *° • Egli è vero, che quantunque anticamente fi bia- 

hatter di- fi ma jf e d combattere a piede e difarmato; parendo una [anguinaia crii 
farinaio a deità ; nondimeno hoggidì per vn certo fegno di ardimento fi riputa 
P)'& per vulgate opcnione bonorato ; & molto fi vede vfato il dffinire delle y 
del niodo con ca PP a e Jf a da . M a tutte quelle clcttioni fi Inficiano in . 

del com- arbitrio del f{eo , cioè del prouocato , a cui le leggi tutte predano van- 
battcr có raggio; come dimagrano apertamente le coditutioni Imperiali >&i 
P^ c a * Dottori che di ciò trattano ; tra' quali Taris iffreffa mente {piega il fuQ 
parere , che fi combatta con arme militari , tenendo però alcuna parte 
del corpo difarmata. Elcggafi dunque il f{co quel modo , che gli è 
più commodo e più vtile ( pur che fia finga ingannò ) battendo riguar- 
do alla forga & alla difpofi tione di fuaperfona ; e fàccia come gli pi*r 
ce, pur chehonoratameme poi ncll'ejfircitatione fi porti, & finga fiffetr 
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’jl to alcuni' infàmia: perche infamia giudicò efferc di coloro , ehetrapaf- 
fanoindifpute la co fa , non ficendofi mai aggiugnere ; &■ banca do la 
tlettione dell' arme , predono le difenfiuedi modo, come fe dotte fiero afpet 
tare le cannonate ; & le offenftue tali , che non pungono pur ne tagliano t 
gir altri rnalitiofimente ritrattano certe maniere d arme piene di fofitti- 
cherie , che veramente fi poflouo agguagliare alla rete , che fè K ulcano , 
per inuHupparuiiaVenere fua con Marte . Ala- d combattere armato Cnmbjt- 
& à confilo Andrea sAlciatOylìmmo di frugolare dottrina y giudica ef- terc a ca- 
fere propriamente à 'Nobili conueneuole , cofr dicendo , Quello per ope- ua ^° P r,> 

' nione di tutti è confermato y ad vn Nobile b itomi e genero fo più canne- £ colline 

1 nire,cbeà cauallo & loricato combatta y che altrimenti : ■'-Aggiungendo nea no. 
ancora, non dauerfì da Signori del Campo permettere , che in altra giti- bili. 
fa fi combatteffetEtpocodapoi afferma, £fl ere certamente la militia 
à cauallo più degna à noflre vfange e più da Nobili frequentata .La s ta . tue 4 
tptaldtgnitd fi puote ancora da fvfanga antica de Romani confiderà - jv W nma * 
re;chequafi tutte le ttatucfiucuano armatedi coragra , a cauallo , gloria . 
quando vnxfimma gloria voleano attribuire : fi come in honor di Lucio 
Furio (famillo, e di fato Menio Confoliyper batter j aggiogato il Latita, due 
nella piagna di Roma ne furon poste ; cofa Tariffi.» a in quel tempo 
come Liuto ferine ; & intangi al tempio di C attore vn altra à Quinto 

C tJPCartio Tremulo confido per la vittoria de Sanniti: eflendo aquefiadi 
fopra l'arme la toga aggiunta,come Tlinìo dice; £t vn' altra finalmente 
togata & loricata,con la refla [coperta , Limo narra effere fiata fitta in 
honor di Mmutio Tre t ore , per la fallisi ione di quelli , eh' erano fiati alla 
guardia di C afilino contra Annibale, ' Siila come ^4 potano racconta ) 

dopò la guerra Ciuilcyfù pofla vna fiatua d'oro a c attuilo, con una fitto « 
fcrittione,che d iceua Cornelio Siila fortunato Imperadore.perche cor- 
si gli adulatori ilfileuano appellare , come quello che aunenturofamente 
hauea guerreggiato ; laqual adulatone ottenne nome f labile alla fine . 

Pn' altra di brongo a (e fare, con la Cometa in retta, per jegno di Dìuini- 
tàycome nella vita di LuiTlutarco ferine ; da cui fi fa pur fede, che Fabio 
nJA’Caffimo vn' altra fe ne fè driggare in Campidoglio . V n' altra nefù 
dedicata à Traiano fmperadorc di fimi furata bellegga,comc racconta il 
tJWarcellino . Legge fi che Cott aurino andando perla Cittddi Roma, e Detto di 
giungendo alla piagga di T raiano , dopò l hauer mirato con grandiffima S on ^ afu 
merauiglia la mirabile archittetura di quelli edifici ;non cònfidandofi di Un0 * 
■poter in altro agguagliarlo , difie volere filameute imitar quel canar- 
io, che nel mego della forte ttaua di fitto il Trincipe ; Il che fintendo 
’Qrmifda Reale diTerfia > con vu gefio affai gentile rifpofe , £ffer bene 
v\ ( ‘i) che 
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chehawndo dipinto (jialifo aflivn Cane ; & colendogli più volte difl>i<t< 
àuto il modo della fchiuma , ch'egli deprimere {'ingegnami ; alla fine t 
fltZgfltofi nel lauoro,volle con lafpognia cancellar quella parte, che noti 
gradiua;maqueldardi fflognia fu di fortCyibc ficngo. mutarci altrui o- < 

{ no rimafe com’ei cere tuta. Ma tornando alla fiolturaygid in Roma nel- ^ 

a contrada delle Efquilie , doverono le fiufe di Diodctianoyfì redeano ^ cl [- e ^ ul 
dim cattaHi dt marmo afai grandi di mirabile artificio , con duoi huo- ji e . 
mini me^ro ignndi,che tenenano le briglie ;neil'vno de' quali era ferino. 

Opera di Graffitele ; nell'al tro,di Fidia;amendue Scultori eccellentiffi- 
mi . Quefli candii erano flati portati daT iridiate Rè di M rmema , à 
B cui volendo 'Alerone far magnifica accoglienza-, ft dicey che in vna gior- 
nata bauejje fiuto indorare tutto il tbcatro di Gompeo.'Di e ffo Graffite- 
le racconta Thnio vna grande benignità, che efiendoCalamtdefnmofif- 
fimo in ifcolpire le carrette & i cannili ; ma non riufcendogli cofi bene 
le figure de gli huo mini-, egli non fi [degnò di mettere in vna opra il Car- 
rettiere fatto di mano fua,perfar hauere ad altrui la lode perfetta . hit 
pur eccellente nello [colpire delle Carrette .A rifìtde, difcepolo di Toltele 
to.H oggidì fi vede in Campidoglio la flatua dibrongo di Marcature- 
lio à caualloybencbe altri di Lucio Gero, altri di Settimio Senero la fac- 
ciano: Et nel tempo de f Tedefchiè Adriano Tapafeflo, in ritratto m me 
^ go rilieuoydi biancbiffimo marmo , à cauaUo y fatto per le dittine mani di 
Michel Mgnolo “Buonaroti . In Heneucnto fi legge vna antica ijirittiont 
di Quinto Glorio gentilbuomo Romano bonorato di flatua Eque fi re per 
fua virtù, 'biella Cbiefa catbedrale di Metg in Lorena, fi vede la imagi - 
ne di farlo Magno , fatta d'argento, di rilieuo àcati allo; la qual tengono 
i Canonici con tanta veneratane , che folamente nelle fefte maggiori la 
mettono in publicoymentre che fi celebri la mejfa;& vi fanno tante del- 
le Cerimonie , come fé [uff e reliquia di vn fanto ; benché laghrioja vir- 
tù di quello fmperadorefia veramente degna di ogni bonorelHfl pala - 
p gio di tJHedici in Firenze fi veggiono i maggiori di quella llluftriffima 
famiglia, fcolpiti di marmo à cauaUo , per mano de l'eccellente 'Baciino . 

1 Tifoni, fcriue ilComineo, che in fogno di gratitudine, ed' bonoranga , 

fecero vna flatua Eqnefìre di marmo al Rè Carlo Ottauo , che tene a vn 
Lione di flotto à piedi , dinotando l'infegna de’ Fiorentini: Tofcia i mede- 
fimi tolta queflà del Framcfe > ne alzavo vn' altra firmile à Mafimi- 
liano Imperadorc . In Milano è yna flatua -di marmo àcaualloydrizj 
gota ad Oldrado Lodegiano , t he fùinquella àttàG retore, come il Ca* 
rio ferine y n' altra flatua equeflre di bronzo è in Tautaylaqual ft dice ef- 
fiere di intonino Imperatore , tir hauerla quitti trafportata da Rauemd 
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[/( accenna , parendo hauerfi voluto agguagliare à Dei , che tali dice ano 
vfarli : tutta via fi ritenne poi di continuo il co fiume ; fe non alcune po- 
che volte per nouità ; come Tompeo , che nel trionfo de l'africa fè tira 
re il farro fuo da Elefantini mitandolo Cefare , parimente fi fece con- tIrt 

durre daquaranta Elefanti, che da defira e da finiflraportauano i tor- ti daElc- 
chi acce fi ; cSr pur co' gli Elefanti fà ordinato U trionfo , di Ter fi à Cor- (nati, 
diano . [Aureliano il volle tirato da quattro ferui . Sofeflre Rt- d'Egitto 
ponenaal carro duo Rè foggetti . M a tutti gli altroché di Rimani arri- 
uaro al numero di trecento venti, fecondo il Biondo, generalmente fi fece- 
ro con cauaUi. Et quando ad alcuno per auuentura non fi concedeail trion 
S c o, per non hauer prima e fiere itati nella militia frittigli vfjici, ebefido- 
ueanofo per altra cagione fecondo le loro ijìitutioni; gli fi daua l’Ouatio- 
ne in Senato , facendolo entrare in vece del carro , con vn cannilo affai 
ben ornato . Erafi già fpenta l'ufanga del trionfare e ninno gioiua di tal 
vifla,per fecol noiofoin cheti frolliamo , 

Votod'ogni valor , pien d' ogni orgoglio > 

( come ben il 'Poeta dice ) fin che ne rinouò la memoria quell' inuitiffi- 
mo Rf csflfonfo , di cui poco dianzi fi fe mentione > il quale poi c'hebbe 
con gran trauagli interamente conquiflato qtieflo poffente Reame ; en- 
trò in Tripoli in habito trionfale , fopra vn carro ( che fi vede ancor * 

Y nella Chiefa di S an Lorenga ) tirato da quattro finali i bianchi infrenati 
e guerniti d'oro; fi come nella Pica di lui , che l'ingegnofo noflro Termi* 
nio con elegante fide hà deferitta; diletteuole cofa , & profiteuolc fia à 
leggere. Tariment e alle C arra diurne s' attribuì f comi candii ; come tra 
principali quello del Sole fcriuom i 'Poeti efìer guidato da quattro, i qua f con ^ an "__ 
i Ouidio appella fgnipedi, cioè di pie di fuoco ;& altroue gli nomina in c’ai arri 
Iquefìomodo , • __ vdiufni co 

- Del Sol in tanto i bei DeHrieri alati . - • 

Virai , Eoo , Etone , eFlegon quarto , 
jy ZJan l'aria empiendo d'alti flridi ardenti . 

; Béche appo Martiale vno di quefli fi troni Xanto chiamar fi la doue dice 
*4. che ritieni difiofoepreiìo 
T tran? già vuoile il freno Etone , e Xanto . 

Con quelli caualli fogliono effi ‘Poeti difeiuere il far del giorno , e della 
notte ; moUrando, c’hora s'attuffno nel mare, & bora ne forgami 
Cir co fi per lo mattino dice Virgilio: 

Spargea di lume appena r fonimi colli 
Il dì feguente vfeito ; allhor che prima 
..... Il Sol da l'alt # gorgo alga i Deftrieri > • 
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Che fuor del nafovwfofjianJb face m 
Sfatici) fyàk folle il'Vlpreme: e l SolgUba/To 

I Cauai rugiadofi alga da tonde . & . . 

Fwcte dal mare aliando il carro ardente tr9l1t * 
t caualh del Sol Jparfero il giorno. 

jfrioflO) Era nell' bora y che trabea icaualli 

Febo dal mar con rugiadofo pelo» 

Ter lo meriggio Statio 

* De L'oprc in mego il Sol nelfo m mo Cielo 
Fermo librana ifuoi cauai Ltcenti . 

Ter la fera , Ouidio y 

Tota fatica già reflaua à Febo'p t 

E già lo {patio del più baffo Cielo' 

Batter pareanctipiedi ifuoi caualli. & altroue , 

T olio banca Febo à fuoi Dejlrieri il giogo . 

SìlliO) Finche il Sol negli Ragni di tarteffo 
L TàeRrierì anbeLanti bebbe tuffati . 
uiufonio ) Calpe i Deflrier del Sol nafeofihauea .. 

Tetrarca, Quando il Sol bagna in mar l'aurato carro., 
jt riofio ). Già. bauea tuffate le dorare ruote 

II Sol nella marina d'occidente + « ■ r 

E di tutti il maeRro li omero y ... 

Haueagià cominciato ad attuff are 
Titan i Carri) che sfhuillan foco .. 

Ma egli à i caualli. dèi Sole dà quefiì nomi y^tbrace) jCsloysTer* 
beco , fi come Higinopone, ilquale diuerfamente tuttavia dice y cheti 
carro Solare è tirato da quattro caualli y duomafebiy chiamati)- Eoe, 
che volge il Cielo } <2r Etbiope y , che quafhmfiam m ato matura le bia- 
de ; e due f emine , che fi dicono Ubante y cioè tuonante ) e Sterope- 
lampeggiante ; fecondo che Eutnelo Corinthio fù auttore .. Fulgentio 
gli nominaua Erytreoyamator di terra ;\Atteoneyfplendente ; Lampo più U 
lucido ; e Filogeo) amator di terra; volendo ( come pur il Boccaccio 
vuole ) che fi. come dalle quattro ruote fi dinotano le quattro fiagioni > 
nelle quali è partito l’anno ;cofi da i quattro colori de i caualli la variti 
là delle quattro parti del giorno fi venga à fignifi care ; perche primis* 
r amente quando {punta il Sole y egli roffeggia > per cagione de' uapori » 
che forgono dalla terra ; pofeia disfatti quelli >, fi vede più fplendidos 
più chiaro; indi verfo il meriggio diuiene ardente; poi verfo l’occafopré 
de il color terreUre . lomafo Budino-ancora dice , che i caualli del So*- 
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lècòktt cbetuttìfojìerffìndorati , nondiméno ciafcaUd ha il proprie fifa 
' Volare, <Piroi piu del rojfo , Eoo più del candido , itone del ftanimcggian - 
ic, eTlegonael nero : Et perì diitirfi epitttfì fono flati a loro impofli ; 

'Mitri Luciferi & lucenti cognominandoli; altri raggianti e roffeggianti; 
altri fiammiferi, & fammi pedi; altri niuei, gemei, e purpurei . P(e fen- 
fa ragione certamente fono flati i caualli al Sole attributi ; dinotando K ■ 
htcaldiffima compleffione , & la velocità di /[netti animali; come aper- 
tamente ne’ Fafli afferma Ouidio , '• dicendo per tal rifletto i Terfiani fa- 
tnfic'artil causilo àFebo-, 1 

Cinto di raggi Hipper ione 7 Ter/i ' 

$ ‘^Placano col Deflrier : ne conuerrebhe 

i Vittima tarda à sì veloce Dìo . 

Ilntedefimo co fiume tengono i vJMaft ageti , è gli Schifi , tome ferme 
Strabone &Hertidoto ; dichiarando ni fittefi a Ragione , che'l piu velo- 
ce de gliafìitmUiconuenta di darft al piu veloce de ì ‘Pianeti & alpi n 
degno anclre d piu degno . Già nel primo de' I[cgi fi narra , che'lfè 
(j lofio Jpenfei cannili, che i pe difjiudi bone ano dedicati al Sole nel- 
la entrata del tempio del Signore , apprejfo la camera di Tgatan Melech, 

Uqual era Principe ne' borghi -, & che hrugiò le carrette dei Sole . Sàuuiì 
alcuni foggiungono, che coloro i q itali doueano adorare il Sole , candita- 
ti unno qitei caualli .andando' da l’entrata del tempio fin alla camera di 

effo'Principe . fdoftrato racconta 3 Palamede bauer ordinati à Greci , Causili 
che pèr 'Cetifeguire la littoria de’ Troiani , ammagpzajjero vn cduallo facrificati 
bianco al Sole Oriente; & altroue dice , che ^Appolonio andando di pè rimeria- 
di Babilonia fu militato a facrificare con effo lui , nel tempo che s'erd mentc * 
d'ammaggare vn cannilo bianco beUiffimo , & guarniti) là quella foggia 
come fofie donato f ottennemente vfeire ih pompa. <f li Ethiopi facrìfican 
do ai Sole, adornano vna carretta con quattro caualli bianchi : perche 
di tal colore vogliono alcuni thè fofftrCi tauaìlì 'tòfi pollo , còmi 
• ■ anco di CjioHe;fiicendofi mehtione da flèto doto, che nefft farcito di Ser- 
" fe , andana dauantl ad e fa pèil corrodi Gioite tirato! de òtto Caualli di 
pelo bianco , benché d'aureo fi dìferinano da lìomtro . Ma perche i poe- 
ti attribuircene à Dei più e più darri ; ^ fi p°fiono ancora dìuerfi cà- 
Ualli attribuire. Da Celiò pur fi narra , che nell' effer cito di Terfiani fi 
portaua mangi fopra altari d'argento il fuoco da efifi chiamato eterno f * 
apprejjò andauano i Magi , feguiti da tanti giouani vefliti di vermiglio Caua Ilo 
quanti fono i giorni dèi' anno ; poi venia il carro diGioi/c , & indiata-, riel^Sok^e 
hallo che fi dice a del 'Sóle, d'vna grandetta fharauigliofa . ippdio- 
tiCfccondo Fefto ) buttammo ogni anno in mare vn corrò con qnàtiroèa-* Rodioti • 
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/or paefe , erJ» corretti di guerreggiar con gli /incili) Visi ’fmcllo per A fi nel ti 
vittima vccideuano. Son certi popoli nella Scithia , der/7 Mofcbi;fecon- ^ acr j^fÌj! 
doTlinio,ma fecondo che narra Giofafat Barbaro, ambafeiat ore de’ Si- j] r?1 ,iì. 
gnori V enetiani,nel trattato de' fuot Viaggi , fi chiamati Moffi; che della li. 
carne del cannilo firn facrificio:poi ripieno di paglia il cuoio , e tenendo- 
lo m fublime,Ì adorano fiioccamentc# gli offerirono fptffo doni Mani- 
festa dunf ve hor Ufi cagione, perche fi figuri il carro di Marte da fero- 
ci cavalli altreft guidato etfi ritrova che fiano due, da Homero nomina- 
ti Dintos,&'F obos, cioè Terrore e Tavore , come Valerio pone nell'or- 
gonautua ; facendone Virgilio mentione la dove dice , . . 

m i • Di Marte t dvoi cavai congiunti al giogo . 

Il Carro di Tintone , qirando fiali 4 rapire Troferpina , fi de ferine da 
Claudiano con quattro cavalli y nominati *Alaflore , Etont , Omeo , & 
iSAtorfeofo latteo tutti Itombili e fieri/fimi , convenienti al Uè Infer- 
nale . S(mia»o alcuni efiergli attribuiti cavalli di velociffimo corfo,pef 
dinotare: che niuno fia bafhwe à fuggir là tJWortc . Gli antichi fecon- 
do il tefiimonio del Boccaccio, dtfiriueano il carro di Tintone con tre ruo 
te, e con tre cauaUiyMetheo , >Aba$lro , e T^vuio . 'Tintone lignificando 
ncchegga ; il carro igiridiquelli, drt la procacciano , le tre Ruote ah- 
C tuftlaHt/ cofe'ohe. yannomfieme , che fono la fntica y ìl pericolo , & l'inA 
^ certe%^fi ì fJWethev è interpretato pfeuro: & fe ne comprende l'mgor- 
ifi pdbatire > itero por U triflegje i & per le paure : T^uuio tepido : che. 
fimklfte per lo timore de pencolici femore de l' acquistare s'intiepidifce. causili di 
TS{e fi rimafero gli antichi ingegno fi , che ancor nel Mare non baneffera mare . 
Pvfo de' cavalli deferitter thè già racconta ^4 1 Ireneo, che hauendoi 
iJMetbinnei per conimafidame/tto dei Oracolo gittata nell' onde r na 
Vergine à 'Nettuno :w certo EnfiUo^h' era di-quella innamorato^: mi- 
fe inulto per ifi attuarla ^ &■ per vn certo tempo ne Ìvno,ne l’altro fu 
più veduto :fi non che dopò, -alquanti giorni inailo tornò , raccontando 
X> cheja Vergine era già tra le Nfafe Neretdj: & lui po/lo alla cura di pa- 
fiere i cavalli diNettuno, foprauegnendo ma grande onda commofia, 
hauerla figuita , & cofi tfierfi dqtiefie parti fourane ricoverato . 
fbe'l carro i'tfio’Ue turno fiatirato da cavalli. Virgilio il dimoftra, Nettuno* 
cofi dicendo, _ . > v , lV *jV. •• ’ 

Volge-icauaUi ,-&tol fuo carro Ueue \'.l 

Volando , 4 tutta briglia olirà gli /finge . <Jr altrove, 

f feroci Deilrier congiuvgc U Taire > . 

Loraggiugnendogh /fumanti freni : 

Et le redine allenta ad. ambe mani . 
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Si Ilio y fyn altrimenti che qualhor 'tettano > ’ l 

(o’ frenati cattai nel carro fuole v *' " ; 

Scorrer il mar , per ricondurfi d f ethi . 

Nomi di Claudiano chiama i caualli di T>{ct timo per epiteto verdi ; Statò cera - 
caualli di lei quelli diTetidc fua confort e . Varino à quattro caualli di àttimo 
Nettuno, da quelli nomi , Encdadoper lo fremito del Mare i Glauco per lo colori: 
Sthenonteperlapojfanga: Eriole per t impeto de'venìihumiii . iHatwe 
parlando de /’ omatiffimo tempio di T^ettimo , ch’era nell ' IJbla di At- 
lante , diceche vi frana ejjo ‘Dio appoggiato al carro , tenendo le redh 
ne de i caualli , che haueano l'ale . Virgilio dice "Proteo m furar il ma- 
re col carro tirato da caualli à duo piedi t Somiglianti gli attribuì fee f 
Palerò ad Orione ,cofi cantando.- d..- > - _ . Ti 

' , Et Orione amato inalba il Mare : ' >s < ) 

(ol fiato de' cauai , cb'anfol duo piedi-. ' < '»>" o~'. »'■' 
Tritone altre fi , come Dio Marino , hd ifuoi cau-ittiappfeffoQuìdò yifr 
quale induce Didonefcriuendo ad Enea f ót/tdiref v> .vn nn\s 

Hor bori Venti paneranno > & l'onda -'i •• 

Spianata vguale , correrà T ritonè ‘ 

Co'fuoi Defrrier cerulei per ìx> mare 

Sono fiata ancora da' Poeti attribuite k carrette co' causili eofral (fior* ^ 
no come alla "biotte: queftì neri , e quelli bianchi 1 I c duttili -del (fórno f 
Sono appreffo Homero , Fetonte Lampo- benché altri più moderni (tra 
quali è Licofrone ) dicono il Giorno efièt menato da Vègafo De Poltrii 
Tibullo cantay - •' . . -v» ' 




La'Uptte già conia carretta neri " • ~ ■■■•"*•» • 

Fornito il Giro dcTEtberto rJ^teiHd&i \ "H- . 

• Lauate bauea ne l’alto 'tMCar tèsoti. 

U attendo riguardo al continouo moto che fa , girando intórno fa terrà 
inqucHa-guifa > che [orrendo il Sol dal M ir ; diavi fi'fomrrk'rt&ìp*- 
fommergendofi quefro , àvicenia rijférgaejfa . ofltretk èffandridoià 
jpiacere no turni dice, ;•< • .* vii > . 

• Schermate hor s thè la"b(pttèÌCauai giunte) v 

Et feguoù de la madre il cafre theto ' 

Le chiare Stelle in lafciuetto choro . < ’Awr ‘ 4 ^ 

Vìrgilò i Su'l carro i dueiDefirierla "Ifotte fièra •' r ' ,J 
1 -jCondottn hauèan , che giàtèneuad Toh ; ■ ■ - ’ ^ 

Il che imitando il Sabelli co difrìy , • j w. i Us l httn\ 

G/4 l'atra Tipttecoft le finche ruòte y * 

Sqfrinta in (UtOjfen'venia olande, ; 
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tedila Luna, benebe alcuni attrìbuifeo i Botti, e Fetta i Muti inondimene CauaIS 
la miglior parte degli fattori le deferiue il Carro con duoi c malli , vno Lu- 
bianco per dinotare il cor/o diurno, l'altro nero per quello che fà di na ‘ 
notte, fi come con l'auttorità d'Ifidoro il 'Boccaccio afferma , Ouir> 
dio cofi dice , 

Frangia quiete e dhuommie di cani 
Le voci tutte : & i cauai notturni 
Dolcemente la Luna alt a regge a, 

Sfatto , T empo era , quando fente i cauai giunti 

Del biondo ^Apollo laforellaaccefa. 

Lucano , Contraria andrà la Luna al fuo fratello ; 

E per l obliquo del menare il Carro 
Sdegnata, à fedimanderà il bel giorno. 

Valerio chiama Soporifero il carro della Luna : rifletto allalfotte p, 
de la quale Claudiano cantra Bluffo induce il Sonno eflere carrettiere ? 

& per la natura del tempo notturno chiama humidi que' candii p 
dicendo y 

Cfìà i ‘Deflrieri de la TSfotte burnenti p 
Et i freni Letei reggeua il Sonno . 

L'aurora ha pur la fua carretta con duc caualli , a 
t vermiglie , grrugiadofi ; come diferiuonoi poeti-, 

Giày arroffaua il Mar tutto di raggi y 
E dal fublime del la bella esfurora 
T$el fuo rofato carro rifplendea _ 

Gnidio p Già foura il Mar vien dal marito vecchio» 

-- Colei y che' Idi col carro hurrudo mena., 

vdriofto , Fin che l'aurora la gelata brina: 

■ • Da le dorate ruote in terra fparfe .. 

Hora reflaua che’ l Tempo diffienfatore (liquefile par ti ;hauefit ancora if 
farro fuo; e già il gentiltffmo poeta ne’fuot T Trionfi glie l'ha diferitto Cauallii 

<P non fenga gran mifl ero facendolo cofi dire , p delTépo- 

Quattro cauai con quanto fludio corno > 

' Vafco ne t Oceano ,e fprono ; e sferro . 

Conciò /òffe cofa chela velocitàd' effoTempo irremeabile, che à guifit 
dì rapidi fiumi ( come Ottidio dice )fn corrergli annijton fi potè a meglio 
ohe col farro- tirato da quetti animali veloci/fimi difegnare,@~ attri- 
buendo medefimamentc t caualliad dimore là doue canta. 

Quattro Defìrier via piu che nette bianchi,- CiualIIdT 

Soura va carro di fjoco-vngarTon crudo;. Amore* 

OiM~ 
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• Dinota iffrejf amente la calda libìdine del cauallo : &la biancheria 
appropriata alla madre <T elfo Cupido , oltre alla cagione degl’infiniti di- 
letti , che ifuoi fcguacifogliono ffeffo ne' maneggi amoro fi prendere co’i 
cait olii . Ma che ci marauigliamo noi di queflc poetiche fi nt ioni : fean- 
Caualli cor a a'facri fcrittori è piaciuto d' tifarle per gran miflen <* Egli nel li- 
delUfcm y r0 ^ fi legge , che Elia montò nelCiclo con vncarro tirato da 
tura era* quattro cavalli di fuoco : Onde Elifeo.rim*fo interra attonito , il chia- 
mava con grido Auriga del gran carro dilfraete. Fé poi quefio Elifeo 
veder à nemici vn monte pieno di Jihiere armate di cauallicri in fno fa- 
ttore : i quali certamente non è da intender fi chef uff ero flati fe non Jln- 
Cauallidi diurna milttia. Et cofipercaualli di Dio intende \Adaman-f , 

Dio quali tio , quelle anime yche accettato il freno della difciplina [anta , portano il 
giogo della foauitàyche procede da e fio Dio , dal cut {finto fi iafeian reg- 
gere : E tali caualli egli chiama beati olir a mi fura, chea tal (aualiert 
habbiamo degnamente piegato il dorfo, & a tal freno aperta la bocca , 
driggando ileorfo loro non fecondala libìdine propria, ma date il fom- 
mo governatore gli volge è [finge . Ottimamente dunque il Pofeta Ha- 
bacuc dipinge Iddio [entrai cavalli, dicendo, Monteraisài tuoi cavalli) et 
*o° fò PÌn k quadrighe tue faluationc. jil che corriffonde il detto di ‘David i che'l 
caualli. carr0 di Dio è con dieci migliaia moltiplicato . "Parimente il V angeli- 
flanelle fue B^uelation dimoftra , che l'innumcr abile efferato celcftefe- & 
guia sii bianchi caualli il Signore de l'univerfo -, per dinotare il numero 
de’ beati , che fegui.mo il vero Iddio in purità di cuore , & in carità per- 
fetta, fra continoue guerre di perfecutioni , di trattagli, e di martiri: 
Hauendo altrove diferitto effo nofìro Redentore foura vn bianco cauallo 
con arco in mano,& con corona allatefia àguifa di vincitore e di trion- 
fante . lui ancora nelle quattro figure varie di cavalli quanti belli fe- 
greti rinchiufe ? alcuni vogliono , > cheli cauaUobianco difegnafie (fa- 
to Imperadorefuccefiar diT meno , il quale non fu mole fio à Chrifltanir 
angi mandò in effilio Piloto; che iniquamente bave a fententiatoilSal- ^ 
uatore , <Ct Herode,che hauea decollato San Cio.Battifta. fi Hpffo 
Perone, ilquale con flraniffima crudeltà vccife motti Romani , e tragli 
altri fua madre, [Ita moglie, fu* forella , fuo fratello ,&■ ilfuo maeftro : 
e gran parte ancora della Città abruciò . Il Piero , Tito amorevole. 
Principe , ilquale qua fi per vendetta d elgiutto Iddio , borribilmcnte af- 
fliffe di guerraedi fame Gicrufalcmmefcome fifiafefo narra)& laffùt- 
ttò . Il Pallido ; Dominano , ilqual fatto diuerfi prctefti [cacciando , {fo- 
gliando & vccidendoi Senatori I{omani, & i Cbriftiani : tutto il Mon- 
do tenea in timore , Ma per che niuno di quesìi Imper adori accon - 

/ enti 
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feriti alla vera legge del vero Iddio ; & fe cafiigaro Tilkto, Herode ,& 
i Giudei, fi può ad altre occafioni attribuire più toflo , che à pietàimaffi- 
mamentecbe Cj aio mandò la fiat uà f uà che s 'adoraffe , <&■ per che gli 
Hebreinon ci bancario auonfentito,vi banca mandato ‘T dromo con ef~ 
feruta: s'inducono altri ad interpretare , che' l cauallo bianco dinoti la fognerò 
prima Cbiefa di Gierufalemme , fotto San Giacomo : Il 1\offo laChiefa che coli 
d'ssfatiocbia fotto San Piero: Il 'Nero la Cbiefa di Aleffandriaffotto S. denotarti: 
tJH'arcorel Pallido la Cbiefa di (ojlantinopoli, fitto San Cfiouanni Cbri [° crc 'Ye 
fo forno, *Ad altri piace che nel cauallo bianco s'intenda la purità del- tcre . 
la Cbiefa co quel primiero battefmo;Nel roffode perfecutionif mgu ma- 
ne e terribili : Nel nerolebercfre: NelTallido le bipoirifìc. Oltr acciò 
ale un' altri intendono per lo cauallo bianco l'buamo cajlo : il (aualiere 
offendo l'angelo buono che l guida perla via netta: ‘Ter io l{pJfo,l % b uo- 
mo accefo del fuoco de la luffuria.'Ter lo Nero la Sintonia:Terlo Talli - 
do la lnuidia:e(ìendo i Caualieri ditai caualligli fpiriti maligni, che gli 
fpingono à qucfli vitvj .Il che s'afferma da Origene , ilqual dice lire tutti 
quelli che fon nati in quello Modo, fi poffono per figura chiamar cau.illi, 
e dir eh' ogn' uno di loro fiafottopoflo al fuocaualcatore: alcuni al Signor 
Iddio et à fuoi *Apoftoli,cbe alla celefle beatitudine gli còduconocaltri al 
. Demonio, & à fuoi {piriti infernali, che per tre vie gli menano d prectpt- 
tio:perlo penfìero, per la parola, & per l’opraMolte altre mifteriofecom 
parationi ft trouano del cauallo nella medeftma ~4pocahffi,fpeci alméte, 
oue dice bauer veduto vngra numero di Grilli, fitnili à i cannili apparec 
cbiati alla battaglia, fgnificando i bandoli, popoli dell' Aquilone, co ft ro 
bufi e belli co fi fra gli buomini,come il cauallo tra gli altri animali bru 
ti.Tofcia in uno c fi ere ito di mille milioni di CaHalieri,dke bauer uednto 
le tejlc de' caualli ejfere famigliati a quelle de' Leoni, & che dalle bochc 
loro uftiuafuocorf fumo,& folfo ;nel che dinota la crudeltà de '‘Principi 
colmi i' emulatile, di vanità,e d'altri uitifpu^oltti; ma con tutto ciò 
> efprime affai bellaméte il naturale ardire & valore eh ’è. nel cauallo ab- 
bondate di jpirito viuaciffimo.E doue foggiugne,che la poteflà de’ caualli 
è nella bocca et nella coda,bécbe egli intenda che l’effetto di tutte le cofe 
co fife ne' capi che comadanoyet ne? minifìri^he efieguifeonorpur del pri 
ma di queSli e fiempi fiferue ancora l’Aìpoflolo Giacomo doue dice Chi 
non offende in parole,c huomo perfetto > baflate a menare attorno tutto il 
corpo co fienoicbefe noi mettiamo i freni alle bocche de’ cauatli, per far 
0 confèntire & vbidire aUe voglie noflre: & le Nani quantunque gran 
di, e foggette à valorofi veti, pur con vn pieciol timone s'indrircgam oue 
vuole il gommatore tcofi la lingua ben che fin vn picciol membro, effat- 
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Mìflero ta i grandi -, che già ben poca fumila baRa à bruciare vna gran felua. £ 
di Zacha Qui fi pub anche confiderando aggiungere quel miRero , che dal "Pro- 
feta Zaccharia fu annunciato Unendo , Quel eh' è [aura il freno del ta- 
uallo faràfanto al Signore : Il che fi diceh.iuer adempiuto Coftantino 
Imperadore , à cui offendo fiatiportati da Helenafua madre , diuotiffi- 
ma dannaci tre chiodi , co' quali il figlimi di Dio era fiato affijfo in Cro- 
ce ; v n di quelli buttò in mare, per raffrenare vna crudehffima tempefia; 
vn' altro fi mife in su l'elmetto; & l'altro nella briglia del fico cauallo, 
del quale fi ferula nelle battaglie . Il rnedefimo Trofetta hauendo re- 
datto quattro carrette vfeire da due montagne ; con caualli nella pri- 
ma rufi, nella feconda neri,nella terga bianchi, & nella quarta variati; f 
Or tutti gagliardi ; gli fu efpoRo da Congelo, che quelli erano i quat- 
tro Venti deU’e^fria , che vfeiuano dalla cafa dauanti del Signore di 
tutta la T erra: nel che fi vede effirefi amente agguagliarfi à Venti il ra- 
pido corfo de' veloci caualli. Et in quel che l'iReffo die e, Rallegrati affai 
figliuola di Sion ; rallegrati figliuola di Gìsrufalcmme , ecco ti verrà il 
tuo RègiuHoe Saluatore ; effo pouero , montando four a vna A fintila; 
tir su un Tolledro di quella figlio ; ma tutta via egli fi ac afferà la qua- 
driga di Efiaim,e gitterà à terra il cauallo diGierufalem;e disfarà l’ar- 
co della guerra, donando la pace alle genti, e Rendendo il fuodominio 
da mare à mare, e da fiumi infino agli eRremi fini della Terra . Chiara y 
cofa è, che fi come per l'Jl finello s'intende l'humiltà , cofi per lo cauallé 
la fuperbia;e la poflanga; dinotando ch’egli verrebbe à deporre i potete 
ti dalla lor fede , efi aitandogli bumili . Ciò ( oltre al Salmifta che dice > 
K(on nella fortegga del cauallo bara la volontà ) fi conferma col ‘Deu- 
teronomio, oue fi legge , che Iddio impofe à Mofe , che fé gli fuffe diman- 
dato He dal popolo d’Ifraele, glielo deffe , guardando bene ch’egli fuffe 
nato nel Regno, & non haueffe à tenere troppi caualli, dinotando (fecon- 
do il (jueuara ) che quefti dando eccejfiuafpcfa , l’inuiterebbono à tiran- 
nia, ò come più toRoio crederei ; che di continuo lo inanimcrebbono a ^ e # 
guerre; le quali il più delle volte fono ingiuRc,efempre mortifere; oue- 
ro(per quello che fi foggiunge,ch’einondoue{ìe ricondure il popolo in 
Egitto) intendeua perii caualli gli buomini sfrenati , chefpejfoappeti- 
feono di tornare alla pianura delle voluttà dishonefie; fi come ancora in 
quel verfo del Salmo , 

Come caual fallace alla falute , 

a W* s'intende per vn'buomo errante , & vano ; Et in quell' altro dotte dice, 
tura in ter Cauallo & nel Mulo non efiere intelletto ,t’ intende per tutti gli ani- 
prctati . mali brutifin cui non è la ragione cofi innata &fcrma& chiara > com’i 

nell'buomo 
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r \ nell’huomo , e per dir meglio coni ’efferdee : perciò che , fi tome tra gli 
A huomini è differenti di chipartecipi più ò meno della ragione : cofi an- 
cora è tra cannili , di chi piu ò meno all’intelletto H umano s'accofli . Et 
noi la gloria & l’honore^che habbiam voluto in qnefli libri dar al caual 
lo, intendiamo di attribuirla a quelli foli , che perfetti nella Jpecie loro 
trouar fi poffano . Oltre cheniunadeurà prendere à marauigliaiched'u - 
n a cofa diuerfi effempi fi veggian togliere : perciò che il cauallo è ani- 
male da fe feroce ; ma nulla di menonductuole alla legge della Ragio- 
ne: fi come bellamente fi ferine diT emifiocle , Uguale a certi chefima - 
rauigliauano come i fuoi co fiumi di fonema intemperanza fi fu fiero , in 
_ fomma continenza cangiati rifiofe, Dunque voi non vedetegli a fin <&• 
indomiti "Poliedri , ottimi caualli per riufe ire { St cofi veramente fi ve- 
de , che , da poi che il cauallo hà vna volta accett ata la fella e'I frenoyuie - 
ne a loft tare a poco a poco ogni fina ferocità . Il che argutamente fn 
ejpreffo da Scipione , quando tragettati in fia i Romani contra ^Antio- 
co tàgli ambafetatoridi pace , che colui mandaua > rifiofe', Efierfi ciò in 
prima douuto fnre^ton d apoi che il cauallo hauea ritenuto indofio ilCa- 
ualtere . Cicerone ancora nell' ^Amicitia cofi fcriue . T^iuno è che non 
più volentieri fi ferua di vn cauallo prima vfato , che di vn nono , e non 
trattato ò praticato • quando però ninna cofa non 1 impedifca,ò di trop- 
C pa vecchiezza , ò infermità . Il mcdcfinifl ne gli Offici quefla bella ag- 
guagkanz* pone , Si come i caualli , che per le fieffe contefe delle bat- 
taglie in troppa ferocità fon venutami fogliamo dare in mano à Cozzo- 
ni per poterli battere più fàcili è più piacevoli : cofi gh huomini sfrenati 
per le molte profferita, e troppo cofìdenti di fe medefimiybifogtia menar fi 
al giro della ragione e della dot trina, per conofcere la fragilità delle co-, 
fe fiumane , & là varietà della fortuna . Effendo dunque quefh ammali > 
affai idonei a ritenere il gouerno gr l’impero fiumano , afferma Etiche - 
rio, nella facra Scrittura fiefloporfiil cauallo per vn’huomo ornato di 
modefliaedibontà. Et per sì fatta obedienga & foggett ione, coloro 
D che fan vanamente profeffione d'indoninare i fogni, àchififognafle di ha 
uer te fia di (ane,ò di cauallo, dicono lui douerfi ridurre in ferititi : & à 
chi fi pareffe in fogno gir à cauallo , danno fieranga di douer tofto confe- 
guire la gratin delta donna amata . Con ciò fia cofa , che la dònna intat- 
ta è raffomigliata al cauallo non, ancor domofiì come ^Anacreonte dolce- 
mente fchergando con vnagtouatietta, che vagheggiaua,ledice >, 

!'• • Tolla di Tracia, à che co' glt occhi torni . 

. <JMi guardi e fuggi <? nulla par che fàppi 

.. j i tsMa fe redine e briglia io ti legaflì, * ..... 

"vi caci- 
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E della Meta al giro e pofcia al fìnc*> v . • j 

T i rinolgeffi , ben dotto parrefit. 

Delta qual cop trattone leggiadramente ancora Horatio fi fervi , dicedo, 
Che qual C .malia di tre anni à punto . t 
Ideile campagne /atteggiando giuoco . ì \ v : l - - 

*' *< • - E d’ejier tou‘a -pane ,nm 'provate \ - > \ 

tsfacor le nogre , del manto è fchiua . > vi 

E da quetto ingegnofa mente fi mafie d Boccaccio à dir in modo d’vn 

bel proverbio i «vr ; » ; : 

Che buono e*r rio Cavai vuole jp tronca . j 

7 * er dinotare , Che c Donna b buoni ò rea pur vuol bi fianca. * 

Sc^no di heggefioltra acciò che vn certo fan /fimo Maga-, Brinarono chiamato, 
Se£r as. dimaridandogli Sebras Rj dell'India , che cofa fignificafj'e l'efierfi infila 

gno parato di vedere , che duoi augelli d'acqua volando cadefsero alle 
fue mani ; egli dichiarò che di corto vn fié di Grecia gli do ve a pei mas 
re mandar in dono duoi perfetti cavalli > che non harebbono pari al Mon- 
do; certamente non per altro mouendofi , che per la fomigliantc veloci- 
tà. falche fi mofse etiandio Platone a dir cioè l'anima fia guidata 
da duoi cavalli alati , valendo dinotare , ch'ella come la piu eccellente 
creatura immortale , che fia fiata prodotta dal gran fattore, è fi veloce , 
che in vn batter d'occhio partita di quello Mondo , arriva nell'altro al , 
luogo fin & enfi può figurar fi , che'l fuo carro ( il moto lignificando) 
fia tirata daipmnobili i pii* veloci animati chepofsano qui trouarfi . 
osf inenga che il principal intento del Filofofo fia di moflrarc quanto 
diva & malagevole fia la ventura noftr a: diffèrentiffima da i Dei:iq va- 
li perche hanno i carri ben aggiuntati di redine, egualmente librati 
cam inano fitcilmente ; efiendo quei divini cavalli d' ambrofia pafeiuti , e 
di nettare abbeverati : tJWa noi guidati da duoi cavalli, ( uj itali fecon- 
do Celio dinotano duoi affetti ) l’vno moderato dalla Ragione, che I alga 
s -‘* ' insù, l'altro trafportato dal'Mppetito, che inchina e tira già :l uno (co- fi 
me ancoraGaleno dice) vbbidiente, buono, e bello, l'altro bratto , catti - \ 
ho, e fiero : mentre che quetto con impeto violente fi mette in difordine% 
e quello per debolegja e*r per paura non potendo contrattare, fi lafcia 
condurre, afuo mal gradi ;cibandofi l'vnoe l' altro di federati peitfiert , t 
Iracódia & imbevendo maligni effempi tra q vette Mondane feccie; ce n’ andiamo 
«SET taf elici con tutto il ctjrro in precipitio.H mede fimo Galeno altrove affa* 
glutc al miglia la iracondia & la ragione al cavallo ci r aiCaualiere : & al cane 
causilo, e & al cacciatore ; Dicendo giufia cofa & convenevole eflert'i ohe quello 
caualieic. che per natura è più nobile migliore ,/Ua nel dominio-, tioè che'l Caua- 

■*. firn»» 
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\4 liete moderi il Cauallo,e' [Cacciatore il (fané, & la R agione il Senfo. Ma 
egli auuiene,che nonfempre t'ofleruicfuefla Ugge dcUaTfatura, in am - 
d* miniiharc l'ordine delle cófe congiunte [perche Jpeffò il càuallo indo - 
mito# feroce [correndo finga mifura , trahc con feto a voglia fica il Ca- 
vale ante^che ò per mancamento di forge , ò per ignoranza dell’arte gli 
cede-, Et coft l’Ira violenta ffeffo tira a cattine effecutioni la Ragione in- 
ferma & [aggiogata: tJWafela Ragione e'I fiualiere faranno faggi, e 
U fòrti, finga dubbio cofitti delCauallo,&- colei dell’Ira fuperiori far anno, 

&■ furanti c aminare al verfo loro con la iouut a vbbidienga. Quinci for- 
mò yil dottiffimo ssfndrea sfidato vii fuo Emblema, coft dicendo : 

B fide foggopra , e in van la briglia fiende 

Ufi • . H uom, cui sfrenato condor tr àfporta ; 

ai- Coft de l'ardir [ho mal fine attende 


>à • Colui, cui non ragion, ma voglia porta . 

» Quella Metafora vagamente fi vede vfata fpeffo dal divino Tetrarca , 
fi come tra le Cannoni : 

{» Ri p°ff entÉ è il voler, che mi trafporta ; 

■Ut ■ J St la ragion è morta, 

jg Che tenedil fieno, e contrafiar noi puote . 

ijrt "He’ Sonetti, Quando ilvoler, che conduo (proni ardenti , ' - 

ffl CJ ' « • Et convn duro fren mi mena &'rcgge' 

ihj 5 ''' Trapaffa'ad hór ad borl’vfata legge . ì • '•» 

j. In vn' altro più e fpreff amente agguagliando il fnó travialo , e folle defi- 

’g derio ad vncaualto yfoggiugne: • *"• 


Che cf vanto richiamando più [invio 
‘ Per la fecura firadà , men m'af colta ; 
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’He mi vale (franarlo, ò dargli volt a: *> * > 

Che amòr per fu a natura il fa reflio . i ; 

€ poi c he 'I frenpèrforga a fi raccoglie, ' 

Io mi rimango infignoriadi lui ; '■ 

Che Ihal mio grado a morte mi trafporta . • : • 

'Ne' Trionfi ancora induce dirgli 'JRCadonna Laura, 

Quefl ofùqvel , che ti ri uolfe e ftrinfe 
Spejfo \ come fiual fren , che vaneggia. 

Bello è pur a con fiderare ( poi che'l luogo iflejfo par che' Inchieda ) con 
quanta vagheggi Virgilio inducala comparatane del cavallo [opra it 
Rd Turno ; 

Che lieto armato ilfier nemico affetta , 
fimc Defìrierycbe rotti e lacci e funi , 

€ libera 
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t ,. -, v Libero jinalmme Scampa, g#«. IGv.tV.. Vr v v A . 

Drtitvfcrì figge a ipafcJA ; od alle. Mandrc*. ^ 

0 vago di ha gnar fi ali' acque yfatc ?, ... , 

Egli annitrendo fcuote il capo. altero j 
Et bor fu l collo > & horfopra le fi alle 
: Ve && on St* fi fi^rgar gli fiarfi crini.. 

Imprefe Ma non menoebe fi fitte-comparattaniyfi fontiratepur dal cornilo af- 
tirate dal [aimi5lerìofe> <zr leggiadre imprefe T va le quali lx> trouato > ebe appi 
cauaiio . s mirnei fi fitto vn ftmolacro della / or t una da, vri faggio huomoychia- 
mato Bupalo fin gufa che sù la tefìatenea vnpolledro cauallino ì & nel- 
la mano il corno duAmalthea>per dinotar la. vittoria & l'abbondanza. ^ 
Incerte medaglie di Fabio C untai ore era [colpita vna tefiadi cauaiio 
conficcia bumana y barbuta mfino al petto. ?, con piè di [irne , e coda di 
Medaglie Gallo ^volendo fignificare per lo c-aitaUo il principato nella guerra: per 
e monete la barba l ifierien i ga > per la (frue la vigilaiyga)& la vittoria per lo yql- 
diuerfe - / 0 Ottauio giouane in vna medaglia d'argentobauea per riuerfo vna 
figura a cauaiio.) con lettere y TOTEL. IE SSE . perche per ordine del 
populofù [colpita in hanor di lui . Tifar io Claudio in vna di rame ha- 
uea vn belhjfimo arco y [opra ilquale era vna fatua Equestre in mego di 
duoi trofei carchi di fpoglie >. e quella fù l'imprefi d’Inghilterra , come 
Tranquillo [crine . T^erone ficea vn'huomo fiero a cauaiio con vn’hafla q 
in manoyche [alta addofoa due figure diflefadmotando l’abbattimento 
dt' nemici . Tito parimente vn Caualiere col dardo in mano } e l cauallo 
eleuato in duoLpiedfchetien di [òtto vna figur.adiSlefq)& quando egli 
trionfi della Giudea , f Sbattuta la fua medaglia col riuerfo di quattro 
bei caualli , che tirano vncarmtr tonfile >, con vna figura) chetien vna 
■verga in mano .In vii altra fi mtagliatovn'huomo a cauaiio , che nella 
fmìfiraporta vna magga? & con la delira riceue la palla del tJMonio 
dà vn’ altra figura y elio gli. ftàdauantieqn l'elmo intesta t.dinotando , 
che la Città.di l{omaa lui porgea l'vniuerfò impero . Domitiano bauea 
per riuerfo vn cauaUa corrente con vn che porta la, magga in mano y & H 
lettere interno . TBjTfCIT. IEEE T{T. S . C. perche il Se- 
nato glie la fè fare , quando egli giouane andò cantra Germani. Tra- 
iano bauea vn Caualiere col dardo in mano y.chegiua addofìò ad vn ne- 
mico y. In vn’ altra ditoi caualli y , che tirano vncarrocon la figura della 
E ittoria alata) che nella deftra porta vita corona trionfile) nella fig n ‘~ 
fra vn ramo diLauro .. TJeritanelle [ temone te volfc [colpire caual- 
li [ciotti) e pafeenti y per dinotare y com'egli bauea leuata da Italia 
■una certa gabella delle vetture . Adriano [colpì nelle fie vn cauaiio 

guidato 
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[£ guidato da vn fante , con lettere attorno , che diceano M oIP BJT jd- 
T^loi . forfè , perche quella proumcia a quetto èfiercitio è attiffima . . 

Si come poi è Hata vfangad' alcuni ordini militari Cauallerefchi , por- 
tar nello fcndoincampo bianco (ejfenioi'ombflico giallo-, trapoftout vn 
giro verde ) fcolpiti duoi megi cannili vermigli-, in fembianga di conten- 
denti fra ejfo loro , e quefli Morì feroci fi mmtnauano : Il medefmo 
ilmperadore in ma medaglia di ramecon lettere greche hauca porri* 
uerfo quattro c amili > che tir aitano vn carro con ma figura trionfante 
di fopra, & m' altra aitanti , rìuolta a lei. In ma di Zintinoo gioua - 
netto belliffimo di Bithinia , ■& cariffimo ad esfdriano , era vna figura 
^ a cauaUof che nella delira portaua m Caduceo . Antonio Pio in vna 
foa medaglia Romana, & vn' altra Greca, banca vn carro trionfale con 
•quattro cauallhper batter vintii Britannic i Germani , i Daci , e i Mauri. 
ti&Carco Antonio nel riuerfo d’ una medaglia grande di metallo giallo) 
tra dipinto annetto con vrt batta a cauallo , con vna figura , che gli giua 
'ìnnangfie tre da dietro, parimente armate , con lettere , PBOFECT1Q 
tsfVG. dinotando quando egli infieme con L.Vero fitto fratello andaro a 
l'imprcfa deTarthi, perche la medefima medaglia fu fatta a queflo Trin 
<ipe . Marco Com modo di giouanile età in vna 1 di rame hà per riuerfo 
. vn cannilo corrente con vna figura , che col dardo tira cantra vn Leone , '• <■> 

C che lèva incontro \ dinotandola fua ferocità e gagliarde^ga , perche *• 
fùvccifore di molte Fere , come Lamprìdìo narra. In vn' altro meda- 
glione eglihattea vna quadriga trionfale con vna figura , che tenta nel- 
la finittra vna infogna militare , dinotando la vittoria, ch'egli hebbe di 
■molti "Barbari . Se uero in vna grande di ramehaueavn belliffimo ca- 
nallo con vna figura di fopra , & vii' altra a piedi armata, che tettano, 
d aitanti con vna inf egna in mano ,e] con lettere intorno , esf D VE ?\£- 
T VI u tVGVS . FELICIS. perche fù bàttuta nel ritorno , che egli 
fece da l'imprefa d \Arabia e di Tartina . Antonio (amcalla in vna di 
metallo nero, come ferro , bauea per riuerfo vna decurftone di cauallo > 
c con vna figura fopra , e due altre armate a piedi , con trofei in (palle , & 
con altre infegne militari , l'vna innanzi , e l’altra dietro ; dinotando la 
vittoria contraTarthi In vn' altro fuo medaglione di rame era vn cur- 
vo trionfale di quattro t ausili con f Imperadttrt , che figlia finittra tenea 
Vna infogna militare, &fù battuto da Greci , per la vittoria degli^tr* 

•meni, come ferine Elio Spartano . Opilio Macrinohauea pur per riuerfo 
vna quadriga trionfàleyton due perfone di fopra, L’vna de lì mperado-> 

J re, che porta vn ramo di Lauro in mano f altra della Vittoria, che da die- 
•tro gli mette vna corona in tefia, & coft a punto ne fù battuto vn’al- 

E i tra 
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tra a Maffimino.tsfle fi andrò Seuero medefimamenie vn carro diquat- £ 
tro caualli , con vna figura trionfante di fapra, per l'-imprefa che fece 
contra iTerfi . In vn' altra egli bauea per yiunfovn cauallo > con vrf 
hnomo di f opra > che tenea vn balla in mano , & vna Vittoria alati 
dauanti . gordiano il giouane in vna medaglia di rame banca per ri- 
uerfo vna quadriga trionfale ,con vn che tenea in mano vna infegna mi- 
litare , e gli fà battuta , quando egli con Tupieno e H albino ottenne la 
vittoria contra Macinino, come narra il Capitoli lo . In vn' altra di ar- 
gento bette a vn canallo con vna figura che tenea v,i balla inmanot& 
fù quando andò all imprefa de' Per fi. mi .M. Cj tulio Filippo, vn cannili 
con vn di fopr-t, che tema la magga ia tu ano , con lettere , tsf D? 
%AVGG. cioè venuta de gli^Augufii y duoi Filippi , padre e figlio » in 
tempo della guerra Ter fica da lor fatta. T re boni ano Cj allo in vn meda- 
glione di rame banca per riuerfo duoi canalli con due figure di fapra, da- 
uanti a quali ginn la littoria , e da dietro alcuni faldati armati con le 
infegne,& fi* quando gli Scithi , i Tartbi , & altri barbari a fi alt aro le 
prouincic dell'Impero Ramano . Sotto Teodofio alcuni faldati vjduarw 
allo fendo vn canallo giallo circondato da vn giro vermiglio : Va ' ale 
tra LegtoneycbeCofiantia s'appcllaua , portala vn canallo vermiglio ù 
Effigie campo agurro . Cfran tempo (facondo 'Plinto ) la effigie del canallo fi r 
del caual tra pinfegnede' Romani portata ; effendogli fi end ardi della Canade- / 
fto-'rìe de’ ria di color ceruleo. St effi nella antica moneta , che fecero d argento > 
Romani . Irebbero sfanga d’intagliare vna tefia di cauallo frenato ,fotnafinucn- 
doni . biella terga moneta loro pur vfarono di /colpire vna 

carretta con duoi caualli. I Siracufani nelle loro monete vn cavallo con 
vn Caualiere di fopra fcolpiuano, & a quelli ti tenie fi t che dopò la toh 
ta di 'Ufi ia furono vendutiper ifabiaui , fecero con carattere fegnare di 
figura fau aliina la fiontcs . Tifile monete de' Cefitletiij era fatto di 
fcolpirfi pur il canallo , fi come Slittano fcriuc-j . La Città d'Mef- 
fandria per memoria del agno fuo fondatore , ilqual col valor del- g 

la (aualleriavinfe il mondo ( quafi correndo ) in sì p6cbi anni , effondo 
grandiffimamente agli Rudi CauaUerefchi (come Apollonio ferine) 
dedita ; fitcea nell' infegna propria duoi caualli . Et per imitation di 
quella fcriuano alcuni , chea Signori della Saffonia ( oltra quei di Sinov- 
ia) tengono il cauallo . Di nofiri Rè pafiati parimente il cauallo nel co- 
nio della moneta di rame fifiguraua ,onde cauallo finoma ancora qutl 
Cauallo ch’importa la mttàdi vn danaio. E'I co fi urne dura fin haggidì, che 
22° ciafcun anno dal Sereniamo nollro Rj fi manda in dono al Papa vn bfi 
Samara. * amilo bianco guernito ben riccamente . Et fra tutti i fuggelli diS.iU 
i * fala- 
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U folantCnte in quello che s’vfa per le fpeditioni del I{eame di Trapeli , flà del rima- 
fcolpita l’imagine Ideale a cauallo; certamente per tre cagioni, fecondo "ine rea- 
ebe pojfiamo interpretare; ò perche quello I{egno fu conquifiato dal ì\è | ca caua * 
d'es/ragona per valor d'armi , non per ragione di patrimonio , ò per 10 * 
dinotare la dignità & T abbondanza della Canallcria , , che qui fionfee , 
ò per che già fi troica anticamente il cauallo ejferc fiata infegna di que- 
lla patria ; one nel mego del piano , cb'èdauanti alVefcouado ; molti 
raccontano ( oltre , che molti ancor lo fcriuono fefferfiviftobe » lungo 
tempo vn cauallo di brongo fenga briglia ; alquale poi Corrado fece 
mettere il freno altri dicono le redini > dinotando forfè , lui hauer do- 
*3 mata quefla Città ; poi che chiara cofa è, che per vn cauallo frenato 
i intende vn’ huomo feroce & intatto d’animo , diuenuto obediente al- 
la ragione & all'impero . c PuoJfi egli ancora interpretare per vn domi- 
nio temperato con la prudenza , fi come nella nane fignifìca il timone ; 
è per vna temperanza voluntartanon forgata ; tanto più, che queflo 
freno , ilqual s’aggionfe , è fenga redine ; ò veramente per concordia , 

& per pace ; fi come ancor s'intcrprata appo Virgilio , quando fh che 
vdnebife cofi foggiunga . 

Ma fono aueggi afottoporfì anchora 
1 be’ Deflrteri al carro , «ir a portare 
. (Se pace fia ) concordi freni al giogo . 

Tutta volta qualunque di ciò fia la ragione , e glifi vede qucHa infe- 
gna mantener fi propriamente in fino al giorno d'/ooggi dai àuoinobili fi- 
fimi feggi di Capuana, e di T^ido ; i quali come fempre filano flati 
frequentiffimamente habitatida Signori , c da (aualieri , chiariffima 
teftimonianga ne rende M.Francefco Tetrarca > che nel fuo Itinerario 
cofi dice : ifiuna fatica non t’impedifca, che tu non veggia que’ dmi Infera 
Vichi della Città , ’Hido, e Capuana , e di edifici oltr a priuato modo di due no 
( qua fi appena credibile ad alcuno ) sì di numero & sì difplcndorc di Ca- 
D Malteria memorabili, & illuflri . Laqual cofa a' tempi noflri * ° 

in verità è f alita a tanto accrefcimento •, cioè la fama 
e'I vanto della Caualleria , per tutta Europa , 
peculiarmente , alla città di l^a- 
- • poli, che quafi gentiliffima nè chia- 

y ' mata, fi attribuì fec-J i ì 

IL FITfE DSL VIDIMO LIBICO. 

' . ' * . * , • • t 

* « *.*•*• .* ^ 
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DI PASQVÀL CARACCIOLO 
CAVALIERE ILLVSTRE 


N APOI1TANO.. 

Della Gloria del Cauallo ,, 

IL SECONDO LIBRO. 





VSU'KZ'ABI BVOVJ sckjttol 

I{1 , prima, che incomincino a dentare 
d'alcnna cofa y dichiarare i nomi di quella ; 
acciocbe. meglio s'intenda la materia , di 
che fi tratta ; Terò eficndomi io- polio a 
ragionare del Cauallo , eSr nel primo libro 
effiendomi filamento difiefi a dire alcune 
cagione > per le quali debba quefìo animale 
fopra tutti gli altri irrat ionali in pregio efi 
fcr tenuto ; non Inficierò > che bora non dificorra tutti i nomi , che fecondo- 
la diuerfità delle lingue butnane attribuiti gli fono. T rouo dunque il Ca- 
uallo da gli Hcbrei chiamar fi Susy& la Cauallr. Sufiah . Sus qua fi Sasyfi- tt 
gnifica allegro -, & al Cauallo tra l' altre qualità gli è appropriatala al- 
legrexgay detta da Latini Hilaritày& maggiormente l'AlacritàiouerO' 
Sus quafi Sisy che in quella lingua dinota vna fpecie d'augello grande 
Nomi de T confederata forfè, la pan velocità . Ter questa voce Sus Caldaicamente 
cauallo fi legge Sufiuatha ; Arabicamente Haiel : TerficamenteAsbecha . 
tidafrau Cbiamafi ancora tra Hebrei e Caldei r T{eKefcb , qnafidpparetchiato a 
«ore . ^ guerra ; esibirim quafi robufto , fecondo San Girolamo : e Zofiach > 

& Uacbil parimente >. & Faras è nominato ilquale vltimo nome 
~ yfanO' 
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"Jl sfatto gli b abitanti neWAuflrale Ethiopia f otto l'Egitto , qua fi confort t 
me à gli Africani, che dicono Feres , qui fi Fcrus ; epiteto pur conuenien - 
te a la fierezza del audio ; fi che di molti Fiero propriamente è fiato 
appellato : tome da Gnidio-, ■ > 

EffervfcitoìlFier,cbelefì* pegno 
Ter acqnifiar dela^itià l impero , 

Gli Indiani dicono Der > qua fi 'Vcfirier. fi li .Armeni Zy , velociffimo 
accento . Gli strabi EjimaKa ,cbe pur veloci (fimo animale lignifica: & 

Ioar cauallo grande, fecondo Alberto . I fardi popoli vicini al *J7vtar 
HpJJo il chiamano Heffi , quafi Ussero per ejfcre di maggioranza trai 
g 'Bruti, come quello ètra le Stelle . Il T ureo, e' l Terfo Att , quafi atto in- 
idoneo a tutti cfiercitij.Tfiel Terù il chiaman Tacco, volendo forfè per fi- 
gura contraria dir Tacifico ; vocabolo nanamente tmpofìo dapaefani , 
perche prima in quelle regioni occidentali non v'era notula di candii* 

In Inghilterra fi dice Horfe quafi Orfum , cioè principio , forfè per e/fere 
il cannilo primo tra i Quadrupedi, epriicipaliffimo ne le guerre: o 
quafi Orfo per la fierezza . flBoemo dice Kun : €1 Tollacco Konto > 
quafi Qmeo , che tra gli altri lignificati dinota vn fquadrone di fal- 
dati ordinati a modo d'vn fumo , come Vcgetio infegna : & fi come ta- 
le fquadrone contiene in fe grandtffina forza , & neruo , cofi il caual - 
C lo nelle cofe dì guerra è vngagltaydiffimo foflcgno , & quafi Fiocca ine - 
ffiugnabile . Lo Schiauone il chiama Kobyla , quafi Copula, per l'rfanza- 
d' accoppiarci caualli al carro. I popuh di Caria die on A Ila, forfè dal 
vocabolo A la . ì Germani prima il nominanano tJWaraò March: Inora- Nomi di 
folamente Incannila cofi : màil cauallo generalmente Hoflz . * & alcuni Re Ale- 
fiaukfJWa di quello antico nome di Mara fi trouano effierc fiati ador- ^ 

nati molti nomi di Uè Alemanni, come appo Marcellino fi leggono Cbo Mara. 
nodomario,S nomar io, Vadomario , Otbmaro,& altri di che firn piene le 
loro (ronìche.lndi ancora Marefcalcofi dific, che corrottamente Mani- Marefcal- 
[calco dice bora il vulgofiaqual voce parue , che dal [{ani fio s'accettaf- c .° denLU 
fe, dicendo i medici di caualli chiamarli Equinarti, Mulomedici, & Ma- 
nucalci;più latinamente Veterinari]: poiché V eterni fi dicono tutti ani- U ailo. * 
mali idonei alla vettura. Oltr' acciò da effi germani fi chiama Denmarc > 
l'bcrba Valeriana, che Arabi (fi ree i,e Latini banchiamata Fu.Sdal no - « 
medi fiofiz^molti vocaboli etiandio fon tra effi formati : percioche le 
tJWofcbe cattatane , che fogliono volare d'intorno le tefle de' caualli » 
nate per autientura dal lorfimìere , effi dicono Fofffi Kaefer : il tJ^Cen- 
taflro Hpfizjmiintz, quafi Menta tauallina : La Toffilaginc , herba 
cofi detta , perche il fumo di lei ficca , & abrucciata in su i carboni > 

£ 4 riceuuto 
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rkeuuto per bocca gioua allaToffe, al? A fina \ & a gli altri difetti del ^ 
rejpirarc y & in Italia è chiamata ùnghia di cauallo , forfè pere!*: la froll- 
ile a quella affomiglia:cJfi dicono 1 \pfig buoi; la Maina filuaggia mag- 
giore,R^lj 2 ^pappelen y cioè caiiallwa Maina . I Fiamcngbi dicono Sem- 
pertyò ‘Pferd y (]i<afi perfetto» profittatole . Gli Vngheri y e fomigliante- 
mente i Vortughefi pronunciana.no Logo > quafi luogo > che in Jffagnuolo 
fignifica pretto: nome veramente peculiare del cauallo prettijfimo ani- 
male. I Greci moderni nel lor volgare dicono A llogo, quafi Allegro, ò 
quafi Hai ago y cioè corona , fecondo Seneca ; potendofi dir corona degli 
animali. Alagli antichità quali y come più abbondanti di f attori, il ca- 
rnllo èttatapiù celebrato , il diccai Ihppos : & come cofa grande , ebep 
lo ttimauaao douunque voteano fignificar grande ^ga, con quetto nome 
. ( fecondo (èlio) componeuano il vocabolo , come Hippotyphia y troppo 

nome e g ran • Fìippobino troppo luffuriofo . Hippoporno gran puttaniere > 
fiioi coni come Snida cita da Arijlofime . Hippocrama le fole troppo antiche , 
polli» quafi del tempo di Saturno . Hippocrimna & Hippobamona troppo af- 
fettate par ole, da Horatio dette d'mpiede e mejo l'vna . Hippognomo- 
tie di grand' animo; benché figmficht ancora quello, che sàdifcemcrele 
caualle grauide dall’ altre .Htppalettryonvn gran Gallo ; altri dicono co- 
fi chiamar fi ancora vn certo animai marino. Hippomyrmices certe for- 
miche gra ndi cauallineyle quali ferine ^sfrittotele non trouarfene in Ci G 
calia . Hippomaratbron dice ff aleno chiamarfi il Finoccbiaftroper l* 
maggior grandezza, &nafcein luoghi faffofì e caldi , fecondo'Plmo » 
Strabane dice nafeere l’Hippomaratbro in Mauritania di fufto lungo 
dodeci gornbiti , e grofio quattro palmi . H ter ode il fd gioueuoled ca- 
nnili, che difficultà di orinare patifiero. Hippolapatho è ffiecìe di Lapa- 
tio(comeda r Piinio già fi fcriue ) maggiore , più fpefio# più candido del 
dame fico ideato da Ttofiani Hpmbiceyda Spaglinoli La baca > da’ Frati- 
cefi Lampe ,dd TedefchiAmpffer > dagli zsfrabi Hunadh , & Hamad » 
‘Diofcoride dice nafeere nelle Paludi : il Mattinoli dice batterlo veduto 
ancora ere fiere sù i monti con gran fronde y & alto fitto, fintile affatto 
a quella nuoua pianta , che fi tiene hoggi ne' giardini per lo F^eubarbaro : 
e . Alcuni chiamano quett' torba Lappa maggiore . Hippofelino è (fede 
d' Appio maggiore > e più bianco di quel de gli torti ; produce il fatto 
aitOyvacttOytenerOy. &fegnato, le fiondi roffigne > e più larghe ; la chio- 
ma fintile al ({ofmartno ypiena di fiori , & raccolta inficine ; il finte 
nero, lungo y acuto y c fermo ; la radice fiottile , bianca , odorifera , & ag- 
gradatole al gatto y ò cotta ò cruda : le fronde e'ifuflo fi mangian cot- 
ti s il finte bontà con vino milito p rame a i mettrui : vale alle di- 

v. • fi il lattoni 
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^ fliUatloni dell' orina, e fi aldo itti manti di freddo: nafte m luoghi om- > 
brofi: Teofiasìo dice, petrofi-, come rifirifie l'interprete di'tele andrò ; 

& però fiima cofì chiamar fi, perche è grande, ò perche gioita alla Stran- 
gnria de’ cannili : il (j-’ga lo traduce Eqnaph;i Latini lo chiamano Otu-., 
fatto > come Dioftonde pone il 'Brafauola penfaua , che quefio fufjc il 
Macerone ; ma il Mattinoli vuol che fiaquclloyche volgarmente è detto 
Leiiiflico : i Frante fi dicono u4chelargc;i T edefehi LiebsioKelygli stra- 
bi Salii . Hippoglojfo è vri altra herba cefi detta dalla fomigtunga , che Hj ^ 
tiene della lingua del cauallo ; produce le f rondi come Mirto felli aggio •> '0 lofio. 
cioè come il Brufio-, ?T nella cima alcune linguette , ch'eftono dalle 
B fiondi, come ftriue Tlinio eDioftoride . La chioma è (pino fa , (jr mefl'a 
in ghirlande [opra il capone toghe il dolor e:oltr asciò ne' difetti matri- 
coli dicono i moderni hauere maggior virtù d'ogni altra pianta;che del- 
la polue delle fue fro ndi , 0 della radice , dando fi vn cucchiai o , toglie le 
prefocagioni: & per le rotture , che ftendonoalle borfe , è rimedio qua fi 
diuinoyberne di continuo vita dramma , e mega ogni mattino con decot - 
tione del Sitnfito maggiore . V ale ancora particolarmente aTrogliyche 
malageuolmente fituellano. Gli Spaglinoli la chiamano lingua di cauallo y Hippo- 
i F rance fi lingua Taganan T edcfthi Z efflinKrauf, i T hofcani Rislingua, phc » Se 
alcuni altriluoghi d' ltalia, r Bomfinia . Htppophe , & Hippopheslo fono 
C pur herbe y ihc prendono dal cauallo i nomi loro,ò perche fumo grandi > ^ 
come Siima Marcello Virgilio (benché Theofiaslo non grondile metta ) 
òpiù tofio ( come Galeno dice ) che nella fommità de' lor corimbi r.afio- 
no certe cofe fintili a linguette Caualline . Sono elleno certamente amen- 
due di fpecie di que' Gardi , con che i maftri purgano i panni , e pohftono 
levefiimentaye nafeono in luoghi fabluonici,s di Maremme . L'Hippo- 
phe dice ‘Diofcoride efierefarmentofa, folta, e larga , di frondipiù tene- 
reye più lunghe che d' olino , tra lequali efi otto (pine Liancheggianti fec- 
che & angoloft y tra le difianti ; produce i fiori in racemi fintili a quei 
dell'Hellerayma minori >& alquanto rofieggianti : la radice ègroffay te- 
& neraypiena di latte, & amaray ma buona a condir fi ; dellaqualcauando- 
fi ilfugoyetogliendofeneal pef» d’uri obolo con vino melato , folue la ca- 
ler a, & la flemma # tutti li bumori acquo fi . Di fimite virtù è Hippopbe- 
fioy ilquale và ferpendo per terra finga fufto , & finga fiore con le fion- 
di pie c iole e frino fe . “Plinio quefla chiama Hippope , e (fucila Hippo - 
phie; cogett arando cofìnominarfì, per e fiere accomodate alla natura de* 
caualliJuuendo l'infinita proutdenga di f Diodifi>oSli i rimedi > e gli aita- 
ti in generale y& in particolare ,fi che ninna cofa trouandofi prodotta 
finga il fuo prefidio > tanto maggiormente il caualLo principale tra i 
■ lt i , quadru- 
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quadrupedi conucnnc d'efierehauuto udcura . fi come hon batta g 

]’ ingegno bimano a comprendere tutti i mifleri occulti de la natura ; ; 
giouamenti di quefie herbe ne fono incogniti infimo a qui . Hippuri detta 
da Latini £quifeto,& Equifili;da vuolgari coda dì caua'lo;da‘Germani 
R l ofigScbuuantg,pfird Schuuant\,e fipffgZIuadeT, dagli Arabi Da- 
vebaUhaìl , e Demibalcbi;da Spagniioli Coda ò I\jbo de MulajdaFran- 
cefii Queue de Cbeual ; è pelo de la terra , come Tlinio dice, filmile a la co 
da cauallina ; che aggrappando/} conglijtrbufli, pende con le chiome di 
giunco folte , e nere ; con rametti pieni di giunture, e fiondi poche , piccio 
le, e fiottili : e produce il fieme rotondo come coriandro . Il fingo naie a ri - 
jlrignerc il f angue , che /corre dal mfio, rinchiudendone^ , e bener.dofene F 
in nino dolce tre bicchieri , fan a la Difcnterta , purga la matrice, e pro- 
uoca la ori na . Ilche negli tteffì carta Ili approuanoi tifare /calcio an- 
tichi Greci , dandola pefla a ber col nino , quando patificono la Difiuria : 
anzi aggiunge Tlinio e/fiere Hata openione d’ alcuni , che fiufie tanta la 
virtù di qncft'herba, che filo col tatto ri/lrigne/fic ifhiffi del/angue , & 
che decotta in vn ttafie di creta nono, eflingueffe lamilgade' corridori . 
Dice ancora trouarfi vn' altra Hippuri di chiome più ardui, più candi- 
de, e più dilicate, vtili/fvna a la Sciatica, & alle ferite, impiastrata con 
aceto, per rittrignerc il /angue : lequai cofe Diofcoride afferma, dicendo 
ch'ella nafee in luoghi acqno/ì , & perii foffì, con fu/li voti, nodo/i , rum V 
di,c rofieggianti , & che la radice infieme con l'herbagioua ala toffe , a 
gii afmatici , & a rotti : & che le fiondi bcuute con acqua confondano 
le ferite de le budella ^ della ve fide a, le rotture intett inali. Dice pure 
troitarfine vn' altra fiecie de le medefitme virtù con fiutto dritto, vguale, 

& alto vn go mbito ; le cui chiome dipinte per internala , fon più corte , 
più bianche , & più tenere della prima . L'vnadique/le dice il Mattioli 
chiamar/i Afirellaperla più parte , laqual adoprano le donne per far 
lucidi gli Stagni , e quei che lavorano al torno , per lufirar i legnami : 

L' altra produce vn certo germoglio groffo,o tenero, filmile ad vnaghian ^ 
da, che Maremmani dicono Taltrufkli, i Hegnicoli Conocchielle , che ne’ 
cibis'vfano la Quarefìma,e dital forte qualchevolta restringono il cor 
pò, che inducono il Matrone . Alcuni le fece ano per vfiarle poi la Siate 
nella T)! finteria , gir allhorale mettono a molle per vna notte nell'ac- 
qua tepida , oue fita flato fiento Taccialo infocato , e pofeia fritte le danno 
a mangiare agli infermi . Galeno ficriue , che la coda di cannilo difiecca 
valentemente fìnga mordacità , & falda le ferite grandi , quantun- 
que vi fu fiero incifinerui ; L 'berla beuuta con acqua , ovino, è valo- 
Tofi/Jìmo rimedio a' vomiti, e fiuti di /angue ,&a 'fluffi di.huomini, e di 

donne. 
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i orine . Wppice ferine Tlinio efferc vn'herb a', che tenendola il cannilo r 

A in bocca, non fente fame, nè fere: fi come di ftmile effetto è per gli buomi- 
ni l’berba chiamata Scitbica , per effere fiata ritrattata , & tifata da 
Scithi;iquali con quefìe due p fofiengono infino a dodeci dì , fenga man- 
giare , & ferrga bere ;comeTheof rafia ancora fitfei e . Tfafcequefla ap- 
prefiolaMeotide , & è dolaffima ; da’ Cjreci pur Glicirriga appellata : 
quella cauaUina traduce il fj ago. Hippophouaè vn'herba co fi detta,. Hippo- 
perebe le caualle fene guardano grandemente : Democrito ( corneali-' phoua. 
nio riferifee ) la chiamarla ^tehemenidon , di colore di elettro , fenga 
fronde ; chenafce ne'Tardaflili dell' india > la cui radice ridutta in pa~ 
fi a, e beuuta il dì con vino, la notte fu confefiare ogni cof a, parendo con - ; 
varie imaginationi l'buomo effere tormentato . Ma non pur Imberbe 
( co me fin qui detto babbiamo ) ungi molti animali ancora terre flri,ae- 
rei, e maritimi , dal cauallo prendono i nomi loro . T ra quelli L’Hippc- 
lapbo (fecondo Ariflotele) è vn' animale , che rafomigha al cauallo ,. 

(gr a cerua ; con le coma e i piedi bifolchi , co' i crini lunghi da la te fi a 
inftno al fammo delle frolle ,, & con vn ciuffo fatto la gola , penden- 
te^ gu'ifa di barba : Si conofee in loro ilfeffo fémile da l'efìere finga 
coma , & nel paefe de gli *Ar acati dice , ebe fe ne trottano . IlCjaga 
traducendo il chiama Equiceruo.. ^Alberto* ferine nafeere gli Equicer* 

Cui nella Trufia, nell’ Vngheria, & nella S citi ottoni a . Solino ancora,, 
nella Cfrecia , & in altre parti Orientali. ^ tnicenna pur nella Tar± 
tbia . Molti firn teflìmonio bauer in Francia nella camera del Preve- 
duto vn cauallo, che da laparte di dietroeraCeruo . I.nouelli (òfmo— 
grafi raccontano trouarfene Tmbinia regione de l’india ; e chiamar- 
ci Morexcdia in lingua loro. Tlinio dice ,. che iTcpcUdrfei , pur In- 
diani , fogliano in caccia prenderemo fera , che bàtefìa di Cento mo- 
nocerota, cioè d’un corno ; e tutto di cauallo il rimanente ;IlchedaOne>~ 
fiorito conferma Strabone, dicendo trovar fi in India c attuili enn te fi e cer 
» •, uine però d'un corno : 0 parimente fu fede Giouan Boemo, che nella Vo- 
li Iònia fi trouano cauallifelnaggi col corno ccruino , ilquale , ferine Slitta 
no, contro veleniefier vtilìffimo . Hippardio à vn’ altra fera cauallina , 
pur come l'Hippelafo cornuta, ferinità, & con l’ vngbie bifolche,ma non Hippaiv- 
tien barba . Hippotigri animai, che forfè hà.dcl cauallo , e della Tigre, fi n -_ 

trotta celebrato da < X>ione nella vita di jLnton. Caracolla: come Celiò rb- gridi; 
ferifee . tappatamelo etiandio fi legge apprèfio ^tufonio . Hipparioif Hippoca: 
auuenga che frpoffa intendere il cauallo picciolo, tuttauia è vn angela 
lo di frecie di Maliardi , che àgaifó di cauallo tien là crcfta intorno al H jppocj 
osilo ,, dixolortrofieggianteyfmMiaWolf iMMippocamptos è.vn cer, - pios . 
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'to angelico dii fpecie Taf crina, come ferine Hefichio con Panno, j 
Htppo*. Hippos è pur augello nominato in alcun luogo da^i risotele ,Gaga il 
traduce ‘Pie ine, eh' è vn certo bello& leggiadro vccel marino, come fi 
legge nelle folte di Liccfrone. Chiamafi ancora Hippos vn gran pefee 
marino .Jithcneo dubita fe Hippi fiann quei medefimi pefei , che £pi- 
carmo chiama Hippidia Leta , cioè caualletti lifci , & fengt fquame . 

’ Cita c%li alcuni vera di Tgiimvnio , e di offriti fine Colofonio,che nelmt- 
merode' pefei metton gl' Hippi . Hefchio , & Varino dicono bene Hip- 
piadon c fiere vna forte di pefee . Tlinio dice Hippi chiamar fi certi Can- 
cri nella Fenicia, di tanta velocità, che mal fi po/fono armare . 
Hipptiro. Hippuro è tra’ pefei annouerato da >A risotele , che Equifcli fu tradotto 
dal Gaga , sgrèii natura ( come Numenio narra ) che jpcjfo folta entro 
l'acqua, e di qui hàprefo il no me , che pare ejfere vn canallo. Quegli feri- 
ne "Plinio , che nc'mcfi afori del verno fanno afeofi , & nanfe nepigha- 
HippocS. ìl0 j e non in certi pochi ftatuti giorni. "H ippocampo è vn pefcitcllo , che 
pa canclletto marino dicono ; cofi detto ( fecondo ferine "Nonio , e Varrone) 
per lo mobihjfimo piegare della coda , laqual è fonile , e torta come vo- 
cino : altro non dinotando il fio vocabolo , che caualloflefftio , cioè pie- 
ghettale . intronar fi quefio animaletto nelle pefchiere , per lo piu tra le 
minutaglie marine; ma non fi mangia ; egli è di lungheggadimego pai- g 
mo,hà la tetta con vn becco dinanzi, che fembra Drago, pero Dragbet- 
to alcuni lo chiamano ; hà il petto inarcato, e la fchiena alta , & quali 
gobba . Da ambi i lati hà due ordini di (fine efl eriori , che per dritta li- 
gnea feorrono dal capo alla coda, &nelfommo del capo tiene pur altre 
(bine sì nleuate, che paiono vnacrefla. Di (fine ancora è cinto il collo 
a^uifa d'ima collana, dalle quali nafee vn' altra linea fkinofa, che f cor J e 
dilungo per lo petto . Tlinio narrando i miracolo fi marmi antichi , di- 
ce, che del tempio di Gn.Domitio fi vede a Nettuno, e T ethi , Achille, & 
le Nere idi, chi fopra Delfini, chi sii "Balene, chi fopr a H ippocampi affet- 
tato : Dal che fi congettura , chcfuffero afai maggiori diquefih tt 
-dijfegnati habbiamo . Là ondefe vogliamo credere alle fintole , diremo 
efeie l' Hippocatnpique' caualli marini , che i dipintori fogliono tra di- 
. , . - <" uerfi mottri mofirar nuotanti , con tefte di naturali caualli , t'I rejto 
del corpo parte fquamofo a modo di pefee , con l'ale attorno ; parte 
l,or dal mc%o fin' alla coda in forma di Serpenti, che fi veggiono molto 
f grandi. Scriue pur effo Tlinio, che gl’ H ippocampi rottiti giouauo 
dolor del fianco, e tenuti foengono il veleno del Lepre marino; 
h e fati tuo rire nell’ olio ro fato, &-con quello facendo tutto vngerl in- 

V« : fermo, cacciano le febri fedde, stonando ancora il portargli «- 
* - * ~ gatim 
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jt gali indofio. Galeno dite , che la cenere delTH ippocampo fà rinafcere 
i capelli , mettendola con vnguento amar acino, ò con grafi o di porco 
impaflata : ih he D lofi onde am ora afferma . Hippopotamo,cioè c ami- 
lo Fluuiatile fi come Timo racconta ) è vna beftia del T^ilo , più alta 
delCocodvilo , ha la fchiena , i crini, & ^annitrire fimile al cannilo, 
due unghie ne' piedi , come Bue : il grugno eleuato , la coda torta , e i 
denti come cinghiale , benché non filano cofi nocini, estriolo tele dice , 
che quantunque i denti gli eficono fuori, non fiembrano di Cinghiale ; 
ma fi ben la coda : e tutto il corpo non è maggior d'vn tifino : i orec- 
chie fon molto eminenti , come Diodoro fin fede ^ . La fina pelle è pelofia, 

\H e tanto dura > che non può paffdrfi con arme alcuna , fic prima non fia 
bagnata ; però fie ne fanno elmetti e feudi . Se riue Herodoto , che tHip- 
popotamo nella piaggia Tapremitana è tenuto fiacro . E' quefla anima- 
le di tanta afìutia , che entrando ne’ campi delle biade alla pafilura , vi 
entra all' indietro , per parere che fi a venuto fuori , & non efierui pi- 
gliato . Oltra ciò ha coli urne > che qual' bora fi {ente troppo ripieno , en- 
trane' (fiaweti,doue trottato alcun tronco di cantiamola, vi frega f ti- 
fo la vena, fin che ne caui fangue ; Inficiandone tanto vficire quanto pa- 
re a lui , che balli ; poficia fierra la piaga con fango . esf {{orna ne fù 
portato vno vino, con feiCocodrili -, tJ^CScauro Edile facendone filetta ■ 

■ ■ 1 coione' fuoi giuochi. Scritte Oro apollo ,.che gli Egittif volendo dino- 
tar L bore, ò il velocififimo corfio del tempo, dipinge ano lH ippopotamo. 
Et per dinotare vn'b uomo ingiù fio , & ingrato, dipinge ano l’ unghie*» 
deU’ifleffo animale riuoltc in giù : Conciò fofie cofia che la natura di Ini 
fuol effere > che quando è peruenuto al fiore di fina età , combattendo col 
padre ,fa Jpcrie-iga s' egli è più forte , fie'l padre gli cede , egli adeguan- 
doli vn luogo da vinere in difiparte , và a contrabere matrimonio con fina 
madre : ma fe'l padre no'l confentifie , egli trouandofi più robuSìo , 
l'vc cide : Cofi il far, che 1 unghie filiano piegate in giù , è ad effetto, che 
Dgli huomini intendendo di ciò la cagione , fi ano più alla beneficenza-» 
inchinati. Del fangue dell' Hippopot amo fi feruonoi dipintori . La ce- 
nere del fuo cuoio impafiata, fona le pollane chiamate T* ani . Ilfuo 
grafo gioua alle febri fredde, e parimente il fumento del fuo fferco. 
1 denti della fuamafcella finiftra fregati alle gengiue, tanto che n't- 
fca fangue cogliono il dolor de' denti. La polle della finilìra parte. *» 
della Jua fronte, legata apprefio all' anguinaia, probibifee il coito ; e 
abrucciatain cenere fa rinascere i capelli : Et i tejlicoli beuuti al pefo 
di vna dramma , vagliono contra il morfo de’ Jèrpenti . Hora fe tali 
nomi paiono efiere per alcuna proprietà dal canallo prefi; certamen - 
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te quelli , thè a gli huomini , & alle donne fi troiian po/li , non per al- j? 
tro , che per ornamento è da jìimarft , che fi ponejfero appo Greci , iquali 
molto e molto fi dilettavo di formare iproprij nomi col vocabolo del 
cauallo\ ottimamente giudicando con quello aggiugnerfì fplendore nelle 
T^uuoled’ Arifiofiine già fi legge > che Strejfiadc contendendo con futi 
moglie del mettere del nome ad vn lor figliuolo , quella volendo , eh e fi 
chiamdfie Carippidcyò Santippo , & egli dal nome dell’ anelo Fcidonide , 
.alla perfine s' accordarono , che congiunto l’vno e l'altro , fi nomajfe Fei- 
dippe. De' nomi dunque dal caualloprefi appò Greci ;queHi neglihuomi 
■ni fon più celebri: Hippalco fìglmotdiTelope . Hìpparco fi trotta fre- 
.quentatiffimo appò Snida . Vnofù figlio di Tififtrato , che con grandi ffi- " f 
mafiefafè fare vn muro diagli Atheniefi intorno aH' A endemia , fi che 
vokndofi dinotare cofa di gran dispendio , proverbialmente fi dìceua , fi 
murod'Hipparco . Fu cofiuifauoritore di letterati , per efiingttere con 
l’opinione della fapienga /’ inuidia della T irannide , come ferine Eliano . 
Vn' altro fù Afìrologo , fommamente lodato da ' ~Plinio , che trottò pri- 
mieramente gli frumenti Matematici : onde fipotefiero con fenfi com- 
prendere le cofe celeHi . V n' altro fù cantore con Cetra, che volendo di 
canto contendere con Truffino , rimafe mutolo . Hipparino fù padre di 
‘ Dione Siracnfmo . Hipperide fù Oratore emulo di Demoflene . Hìppia , 
fùquella , nelle cui mjgeiAatonio ( come Tlutarco narra ) hebbe per (j 
tutta notte. H ippo da Tiro fù inventore delle nani da carico, fecondo 
Tlinio. Hippo boto Filofofo. Hippociide cercando di batterla figlia di 
ditene Siciomoper moglie , con molti altri competitori; efiendo fiato 
veduto in vn convito [altare dishonefìamente con le gambe leuate in su, 
gli diffe il genero, cbeconquel [alto hauea perduta l'imprefa; &ci rt- 
fpondendo : r h[on fe ne cura Hippoclide ; refiò quello fuo detto in prouer- 
-bio, come narra Herodoto . Hippo coonte fu amaggato da H ercole infic- 
ine co' figli. Hippocrati (oltra il fkmofo padre della medicina ) fitroua- 
noefiere fiati fei altri medici, tutti dell'Ifola di CòTD'vn' altro Materna- 
ticoych'cfiercitò la mercantiamo. mentione 'Tlutarco in Solone: D'vn’ al- H 
tro Capitano de' Sirocufimi, in Marcello , Hippodamo Architetto edifi- 
■cò ilTireo in Atene. Vn' altro fu Milefio , che prima di tutti incomo- 
dò a trattare dell’ordine buono della ficpublica , diuidendo la Cittadi- 
manga in tre parti , cioè artegiani, lauoratori,e foldati;& in altrettante 
la regione , facra,publica,e priuata . Hìppodoro Atheniefe per acqnì- 
ftarefumadi giufloTrincipe , effonda colta la figliuola con vn' adulte- 
ro, fe neramente comandò , che legata ad vn carro fufie fatta f membra - 
rc } come narra Eliano . Hìppodromo fù Soffia nel tempo di Antonino. 

Hippo- 


Digitized by Go 



*D BL CUVULLOy 1 LIB. II. 7 * 

^ H ippoloco figlio di 'Bcllorofonte,& vn'altro d'eyfntmaco, apprtffb Hó 
mero. Hippomaco maeliro di leute,& vn' altro fuonator di Tijfari ( ap- 
po Eliatto) ilquale vedendo vn difcepolo efier lodato dalla plebe , lo per - 
cofiecon vn baflone , dicendo quello effereil maggior indi ciò delfico er- 
rar e^che la turba [ciocca gli applaudeua.Rippomedonte figliuolo di~t- 
gefilao . Hippone fcrìfie delleViante,come T eofrafio dimoìlra. Hippo- 
natte poeta di verfi l'ambici y co' quali tanto perfeguitò certi Vittori , 
che baueano beffeggiata la fica brutterà, che gli fofpinfe ad appicarfi . 
nipponico figlio d’Wppia^itbeniefie , volendo fare / lattea ala patria , 
a chi'l con/ìgliaua, che la fiuefie fiere daTolicleto,rifi>ofe douerfi mira- 
re più al dedicante, ibe all'artefice. H if potè fu padre d'Eolo. Hippome- 
nc governatore di tbencintefo vn certo flupro di Limone fica figlia , la 

rincbiufe con vn feroce cauallo in vna cafuccia in deferto luogo; ouefra 
pochi giorni il cauallo affamato la divorò, e pofeia egli ancora morì per 
fame : laqual crudeltà nfaputafi , fu prillatoti padre dclmacfìrato; & 
rfcì in prouerbio a dirfi , Tiù crudel d'lìippomene, & quel luogo in (jre- 
cia gran tempo fili per notabile co fa detto ■: tusfppò la V ergine c'I caual- 
lo. V n' altro pronepote di Tfettuno, vinta ^italanta in corfo con l’ingan- 
no de i pomi d' oro fia prefe per moglie ; ma non bauendo battuto riguar- 
do? alla religione di Ctbele , nel cui tempio Infi mamente fi congiunfero 
C furono trasformati amendue i Leoni. Hippolito figlimi dì T efeo, menan- 
do la carretta per vna piaggia, vfuro certi Foni marini, che fpauentan- 
dò i caualli , fecero lui,e’l carro /tracciare in mille pe^i , come Higino' 
racconta, & cofi.l’efitafù al nome cor riffond ente, fi come ancora auuen- 
nta Santo Hippolito martire, ih e f otto Decio Imperadorefn pur da ca 
ualli [fitto dilacerare prefio ad Oftia, come da Vhtdentio fi raccontatile 
volendo il giudice deta minare la.forte del martirio , intendendo chia- 
mar ft Hippolito diffe 

■ Hippolito fta dunque , e da' caualli 

^i'I c arrogi unti lacerato e'muoia .. 

Dj Hi quello Hippolito fcriuono iToeti >• che per effer egli Rato amatore' 
della cafiitd,non volendo acconfentire alle brutte vogliedi Fedra finti 
matrigna dalla quale fai fornente accufato, per fuggir l'iniquo [dé- 
gno del padre , eraincorfo indegnamente a quella morte ; Diana ba- 
ttendolo in fu a protettioney fé taccone L peggi del corpo fito, & 
fife ul apio ■ con virtù d'herbe le ricongiunfe ,& ridnffe a vita: onde * 
[degnato Gioue di tanta nuova pcfsanga , vccifecon vn fulmine Efcu- 
lapio : ma Diana rincbiufe il fuo Hippolito detto Virbio , quafi due 
volte buomo } in certe felue della Ì{tnfà Sgena > prefio I\oma-> . 
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Vn fintile cafo di mortc>per Id medefima fàlfa accufa di matrigfìajcri- | 
ue Doftteo aTlutarcoyefjere auuenuto a Comminio . Et fimile morte fi 
dare T allo Hvfhho a >JhCctio Suffetioy per nonbatter ofiernata la fede > 

C 'irla Legaci popolo Romano nella guerra de' Fiden iti . Tari mente 
Hercolefè morire Tirrecmc Rè d'Eubea , appreffoal fiume Eraclio , 
come Tlutarco narra . Et coft ancora dotano fé morir Bruncbildi 
P^eina diFrancia > come ferine il V tenne fe . Ma ritorniamo a inomi 
dal canatio dedntti; Mlcippo fi commemora da Tilt arco . nsfaafippo y 
&Mntippo da Tolluce. fircbtppo fu poeta, esfrgmppo da "Plau- 
to. ^ irisiippo > & CallippoFilofofì . Callippide fi Jhole chiamar co- 
lui , cioè propone di fàr mille co fe , &• nulla ne pone ad effetto , & P 
(jucflo cognome fù dato a Tiberio I mperadorc > che molte volte dise- 
gnando y e facendo apparecchio d'andare a riueder le prouincie ytnai 
non fi mouea della Città di Roma y come Suetvuio ferine . Carippo fi 
genero di Cefalo . Crifippo vn de’ figli del Sole : vn altro di Telope : 
vii' altro fi lo fofo Stoico : Ma que fio nome da Ì ornamento del cannilo 
pare che fia formato > come anco Cirrippo dal color cirro , cioè gilttOyfc- 
condo Celio. Q-atippo b’tomo chiaro , e Uudiofo di caccie appo fj ale- 
no : vn' altro filofofo appo M. T ullio . (frouippo è nominato da M rifia- 
tine , & puofji intendere vn gran cianciatore > fecondo Snida . Efippo 
fù poeta. Euippo figlimi del Fj de' Megarefi. Fentppo huomo di” 
libtdtHofa vita-j . Feidippide corriere Mthemefc appo Herodoto.-, 
Filippico vccifc il Rè Ginftiniano . Gilippo è nome Lacedemonioy fecon- 
do Varino . Hermifrpo filofofo . Laippo fìatuario appo ‘Tlmio . 
Leucippo filofofo appo frittotele : vn’ altro figliuoldi Enotnaco , ap- 
po T anfani a . Lifippooltra lo Scultore nobili ffimo y fù vn’ altro poeta 
Comico. Menalippo fù vccifo ignorantemente da Tideo fuo fratello : 
& vn’ altro ne fu T ebano , che ferì effo T ideo , ihjuale morendo gli rofe 
il capo . l^otippo poeta in ^ itbeneo . T arafìppo fù vccifo da caualli > 
fecondo Celio . T arafippofìrato fù cognominato Clconteypercbe t urbana ^ 
l ordine della Caualleria . T elefippo figliuol d'HippocrateJCantippo pa- 
dre di 'Tencletpuò efier tratto dal color flauo del cauallo. Zeufippo Ca 
pitano de’ Lacedemoni appo Senofonte . Delle donne trouafi Hipparchia 
moglie di Cratete Cinico . Hippe meretricey laqual hauendo per amante 
vn certo T eodoto , a cui T olomeo Rè banca commeffa la cura del fieno > 
e dimandando ella d aitanti al Rè in vn conuito affai da btrcycon dir che 
haue.tgran fece , il Rè argutamente le difie : Meritamente in verità » 
perche hai mangiato troppo fieno , alludendo sì al nome fuo , che 
cannila dinota , sì all'amante > le cui fatuità di' banca confumate , co- 
me 
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ZM mt narra Meneo . Vi^altra fA moglie di' Tefeo . Vn' altra figlia di H( . . , 
Danao. Hippia moglie di Tolomeo Filadelfo . Hippo y ferine Vale- * 

rio Maffmoyeffere flatavnaJltbeniefey che per non fàrfi violare da 
certi nocchieri > fi gittò da bareba in marcia . ffippodamia moglie di ** jppod a 
*Pi elope y che gli generi fei figliuoli y come Tindaro canta: vn' altra di 
* Tiritota . Fa’ altra figlia d\Anchife } &• vn altra di “Brifa\y che Brifei- 
dc poi fi dettay amata dal forte Jtcbille. Hippelita fù moglie di <Aca- Hippoli- 
fìo Rè di Magneti a : Fri" altra di T efeo > Ratina delie jt magoni . Enip- ta. 
pe fk madre di Cinico Rè dei 'Dolopiy come ferine Orfeone gli ^ irgo - ElI1 PP e - 
nautici-, loppe figlia di Marte in Taufmia . F n' altra diFfettuno , Clppe * 

vinata imprudentemente dal fratello ^4 fireo y in Tintan e. Vn' altra 
generò vn Elefnntey come “Plinio narra . *Anippc figlia del Ffjloy ingra- A ni PP c • 
miata da Tremino generò Bufiri . esfrebippa moglie di T emiftoclc^a . A rc ^ l i > - 
Vn’ altra meretrice amata da Sofocle già vecchio , fecondo Ateneo . pì " 
Cnfippe innamorata del padre Hidafpeycome ne Fiumi Tintane narra . Crilìppc 
Cidippe madro di Camird > di lindo , e di Gialifo . Fri' altra di Cleobe e Cidjppc. 
di r B'tone ) Fn'altracolpomo ingannata da Mcontio in Ouidio . Leitcip- Leucippc 
pe da F ulcano generò Egitto fecondo Plutarco . F ri altra infteme con 
le fertile Alcitoc y gr^rifiippe cognominate Miniadiy fregiando la Arilp ” 
r fefta di Bacco > vennero in furore , & lacerato il figlino l ancor tenero 
- di Leucippe , f limando ch'egli fuffe vn Tolledro.-poi furoconuerfe in au- 
gelli y l'unain Cornicey l'altra in F ipiflrelloyt. l’altra in Ffottolaytome 
Stiano racconta . Queflo fanciulla ferine Tlutarco efferfi chiamato Hip- Hippa fo. 
pafo. Lifippe madre di Teatrante Rèdi Mi fi a , Va' altra figlia divie- 
to cangiata da Giunone in Vacca con le forelle . McaaUppe-, ò Metanip - Menalip- 
pe figlia di ‘Defmonte belliffrma > da cui Flettano hebbe due figli > iqualt ^ * ua 
gettati alle fere , e lattati da vna F ac carfaro da la t Reina d' 1 caria fot- 
topofiiper figli ftoi , ma poi ch'ella n' hebbe partoriti due altri battendo — 
inuidta y che i primi come pià belli f afferò più amati da Metaponto ftio 
2) marito y gli riduffe a contefa con l'arme in mano , c reflando morti i . 

fecondi y la Regina s’vccife con vn coltello > gli altri intrfo » ihe la loro 
madre priuata de gli occhi > era tenuta rinchiufa in vna tomba con po * 
chiffimo ciboyandaro a liberarla , recidendo Defmonte ; e quella > ricu- 
peratala viflacon lagratiadilgettuno yfùriceuutaper moglie daMe- Santippe 
taponto y & effi figliuoli adottati fondato nella Tropóntide da i loro no- Zcufippc 
mi Bocto Boetia,& Eolo Eolia; fi come Higino ferine . Santippe fù mo- jJJriua^i 
glie di Sòcratt infolentiffima . . Z eufippefù madre di Triamo . Si tro- nome 

nano ancora luoghi > e popoli in molto numero dal cauallo cogno- di caual- 
minati: Roboam figliuolo di Salamone edificò in Taleflina vna Cit- lo* 
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tà y nominandoli Hippa : carne Giofefo narra , porta Stefano . Wp~'fl 
pareno è terra di eSWeJopotamia . Hippari è fiume che p affa per mcip 
di (amarina ; /e cui acque parte fon dolci , e parte falfe ; nafeein vn 
certo monte de la Cicilia > & reca molta materia atta àgli edifici ; & 
è navigabile ypefeofo : Hippia Città di Verrcbia detta altrimenti Falan- 
na. Hippico tJHonte in Cuffia feconioBttnió Giofefo fk mcntioncd’vru 
torre co fi ditta in Cjierufalemme . Hppo à fiume de' popoli dfóofdn , 
che fecondo Strabonio forre nel fiume Fa fi . Et Hippo cbiamafi vn pae- 
fe gencrofo neUTfola Còyilqual fecondò Fefto produce vnperfettiffmo 
vino detto Hippocoo .. Tra i vini Qltr amarmi è celebrato ancor da 
Timo il vino Hippod am viUOyitqn.il Hefichio dice fkrfi nella regione di ? 
Creit i . Hippo ctiandio fi nomina appo lui vn monte de la 'Bitina > fiot- 
to il qual sta la Città di Trufà , In tftffiica fon due Città chiamatCyHip 
po _> Uqiich Solino ferine ejferc fiate edificate daCauaheri (] re ci: amen- 
due appella Regie y fecondo Strabane . *J%Ca l'uria principalmente > la 
qual è nobile per la V efeouado del Dmodottiffitno nsfgojliuo : l'altra 
Diarrito cognominava/} , per effere in terreno palufìre , & però infetta* 
ta fpeffo da terremuoti. Sdito. L'vna. & l'altra difcriuemvno verfoy, 
dicendo - 


La vaga Hippone, e la dilettai fegL ■ '■ > 

Hippuacra Città di Libiayquafi promontorio di cauallo. Hippucome è' vn G 
borgo di Licia y co fi detto per vn cauallo , che vi morì , fecondoStefano- 
Hippi fi chiamano quattro Ifolette dirimpetto ad Sretria > Città Ionica 
fecondo StraboncsHippuri Ifola del mare Meditteraneoyappò ' Pompo- 
nio . Hippurifco Ifola di (faria appo Stefano . Hippuro porto nel • 
la Taprobane appo Solino . Hippocorona nella ragione ssfdramittenay 
& Hippocronio in (reta appo Strabane. Hippola Città antica di La- 
conia . Hipponio era Città diLocrefi nella CaLaunt , otte Seno Hippo- 
niatefi diceria quel e bora fi dice Golfo di Santa Eufemia-/. Hippone- 
fo città di Caria, &vn’ altra di Libia ; & vn' Ifola nel golfo di Ccr* ^ 
mica. Hipporee genti de l' Stbiopia . tìippotamede borgo nella tribù 
diOeneo fi nomina appo Stefano . grippe i fono Scitbi , che cofi mn- 

febicome femine femprefon calvi, & fecondo Herodottofi chiama» fa - 
cri yibc non poffedeno arme alcuna . »/ (rgirippa era vna Città in Bu- 
glia edificata da Diomede. Filippi città di Tracia da Filippo Pj di 
Macedonia edificata yprefio laquale fono i campi y . che Filippici ne fon 
detti. 1 FiUppefi popoli fono nella prima parte de la Macedonia y d 
quali fi trotta fcritta vna epittola di San Taoloy&m cjfaprouinctaè 
Filìppoli ycfttfi edificata pur da Filippo .. Et Euippe borgo di Caria-» 
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^ appo Stefano . *J%Ca quinto fi fufie da Cjreci /limato queSlo nome no- 
biliffimo del cauallo , più chiaramente fi punte confiderai dal cagno- 
mi, che di quello imponeuano à Dei-, c Dee. Conciofta co fa che Gi/tfco- damati 
ne Hippia, & Minerva Hippia fi trottano appellate in molti luoghi di. dai camp 
Tattfdma~, come il (j ir aldo jk mentirne , &• {elio ci rapporta, Chc^* Io * 
tJWarte Htppio fi dicefie,è co fa da non dubitare % (ertamente con qvcfiv 
titoli cofi à lui come a T 3 allude furono in Olimpia confecrati due altari 
nel luogo dotte corrcuano il Caualli . Già quanto con ficcatole fufie à que- 
lla ‘Deatal epiteto , fi può da quello ben giudicare, che fcriuono lei da la 
teSla del fommo (jioueeficr Slata procreata infieme con i cavalli; ftcon- 
2 do che in v n fuotìimo fi dimostrava ; Benché non manchino di coloro , 
che dicano lei e/fere fiata figlia di Tgettuno generata infiemecol corro- 
da Polife '( fecondo Snida ) figlia dell' Oceano: onero perche ella fùffe fi a-* 
ta primiera ad ordinare il carro , fecondo , l'oprnioue di alcuni altri, <jr 
però die e F ornino, ch'ella era chiamata Martia,come Duce, e gomma- 
trice de le battaglie , nelle quali bifogna il capo efier fornito dogai vir- 
tù : echiamauafìancorLannipa, ciò è domatrice de' caualli , con vna 
lancia vibrante inmano, llchefipotrebbe intendere , che ogni feroci- 
tà ft mitiga con la dottrina , fecondo il verfo H or ariano, \ 

1 'Fliuno à cofifier, che non fi renda . • : V « *>« 

C - Human , fisi ch'ai bel dir prefii /’ orecchio . 

Et principalmente fe ne comprende, belliffima Stare in vn caualitre la 
tongiunrione di quelle due , nonauuerfarie; ma amiche, fe vogliamo 
guardare òtte fi dette : 

'Perche finga le letre , e i dotti Sludi 
, Mal fi fanno adoprar l'arme, egli feudi : 

Si come in vna fuaCangone il TEISMI FJJ 0 dice. Ter queSìa 
cagione dunque Mmerua Dea de la fapienga , fù da (allimaco ancor 
detta gioire de loftrepitode gli feudi, & del fremito de' caualli . Scfe 
, tenere parimente appo Hefichio Hippodamiafitroua cognominata ;fù Venere 

& non fenga molta ragione in verità , perciò che ejìendo qiteiii animali cognomi 
foggettijfimi àia libidine, ben fi può dire, ch'ella fia lor domatrice ; e de- Quinto! 
guarnente gli antichi ( fecondo che Suid a racconta ) la iipingenano a F 
Cauallo ; chiamandolo E fipposM froditi : t ditale Statua dicono, che 
primieramente l'haueffe honorata Enea fuo figlio, il quale hauenda 
nauigato verfo ‘Ponente, fi mife fu brio à (avallo. Diana altresì Diana £u 
appresogli Mrcadi Eurippa era appellata per hauer fatto ritrovare a P P** • 

certe Canarie ad Vlijfe , il quale cofi a lei, come a 7 Nettuno dedicò 
Slatue a Canario ; come Celio riferifee. esf quefia fatto il nome dà 
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Recate, che con tre caniftdipigneua ( però da Eufonia detta Terge- g 
mina ) il deliro capo era di Cauallo , i7 ftnifiro dicane , U melano 
d'huomo felu aggio . Troferpina da ‘ Pindaro Leucippia è chiamata; 
à vero perche era v fango. de' Toni ornare con sì fatti epiteti i Dei ; è 
vero perche rapita da Tlutone,. cercandola Cerere fnamadre latto- 
ni» faur-a vn carro di bianchi C aitali i . Enfia (etere mentre che per 
tal cerea vagando andana , per if chinare la violenta di T^ettuno , che 
innamorato la feguitaua : fi connetti in caualla , & fi mije dentro 
L’armento d’Oncio : dolche rauedutofi colui, trasformatofi anch’egli in 
cauallo con lei fi conginnfe . Ella di ciò fortemente Higgatafi nel prin- 
cipio, nè fu Erinna ciò è furia appellata <gr Melena ancora : perche vejìi- fi- 
fa di nero flette gran tempo riucbinfa in vna grotta - { 7 > ofcia' l dtpofia l’h 
ra, ft lai'àvel fiume Ladoneygr Lufianc fù detta. ; come Taufaniafcri- 
ne, ilqual foggi unge, che htvnafpelonca appi Figaie fi era àlei confe- 
ttato vn Simolacro in habito de Sedente su vna pietraycon tefia,e chiome 
Cairn lime y . e nel rimanente in forma donnefca,con molte imaginidi Dra 
goni y c d’ altre fere,chele giocauano intorno al capo; con vna vetta bru- 
na infino a’ talloni ; tenendo- con luna mano vn Delfino y con l’altra vna 


(piombali e quali figure benché (fecondo il Tierto ) paiano più tatto con - 
venienti a Venete , che ai altra, dinotando il canotto &• la colomba li- 
bidine,? I Delfino amore ;tuttauia fi potrebbe dire y ohe le cofe de la libi- “ 
dine (penano pur a Cerere , effendo il quella incitamento l’ abbondanti 
del vitto , che per Cerere fi comprende , fecondo il detto del fornico; Cbt 
fenga Bacco , & Cerere. 

Fredda ft giace Venere . 

Et perora tempo fu dichiarato, che vna medefima co fa f afferò ambedue, 
olire chepotrebhono ancora quelle figure dar fegnificato de le cofide là 
Hptura-fiinotado la tefla)Cauatlindèvelocif]imi corfide’Cieliila folom 
Wercale fa gli Jpatiofi tratti dell\Aere:il Delfinoiil Mare : le Fere la vita degli 
Hippo o an i m ali \ o’I Sa fio la Terra fiabile . Hippodote fu cognominato il for* y 
te Htrcolepjuafi legatori e’ C4ualli;come ‘ Taufama ferine ; & conque - 
fio titolo g li fu confecrata da Boettj vn tempio percioche efiendo uenuti 
gli Or come) fi cantra loro, infino à quel luogo: H ercole falba notte legò 
Hermoge sì fattamente le carrette nemiche, ch’ogni lor difegno rimafe rotto. Hip- 
ne Licio p os fa cognominato Hertnogene Licioynoffibilimo corridore j che otto voi 
SroHip rc in tre Compiati ; Benché Hippo fi chiami ancora da Hippo- 
pos . cratequell affetto , chefuole auuenixe all’occhio, quando con tremor con- 

tinouoft mnoue , & è ittabile àguifa detmoto , chefn il cauallo.fndi s’è 
detto altresì. Bracare , fecondo Fetta, che èiltxrar del fiato fptfia- 
-• fi . mente. 
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j[ mente,prefo da quello del cauallo , eh’ è acutiffimo . tiippona evadagli H/pponi 
: antichi adorata per Deadeicaualli, edelle sìalle:Fanne mentioneTlu- Dca * 
tarso nella Tarali eie. pipale io nell' tifino aureo fi" cr tulli ano nell'apo- 
logo:^- Fulgentio a Calcidio , Giouenale la chiama Hippo,4icendo > 

Cjiura per Hippo fola , & p e tla facce 
► .. „ , Ide’prefepi dipinte* 

tiippeo fecondo Timo è ima Jpecie di Cometa > che appare con certi rag- ^ . 
gì fintile à crini di c attuilo y che con velociffimo moto ingiro fi menano. p 

Hippadi erano i facrificitcbei cavalieri ogni anno folennemente celebra- Hippa Ji . 
uanom^ithene per la filate di lorcaualli . Hippiadi le iiatue de le Hippiadi 
Tì donne àcaualloy come delle e^ma-goni . Hippobote fidiceano tra (fai- Hippobo 
die fi , quelli) che di ricchezze , e di degniti erano pia potenti > quaft à te * 
dir proprio caaalieri. Hippagrite fi chiamammo appo Lacedemoni Hippagri 
tolorouhc raunauanola caualleria, & fi come Senofonte ci narracene 16 * 
fole nano fceg/ier tre depili fioriti nella I{cpublica : ciafeuno de quali di 
tutto il popolo fcegliea cento : &■ per accendere i giouani alla contefa de 
la virtù j dichiaravano per qual cagione altri preferijfero all'houore, & 
altri riprouaffero : allhora i reprouati vfiiuano à contendere contra 
gli elettile contragli elettori : & cofi guardandoli fottilmented vicen- 
da ciò che fuor dell' honefio fi fujfe fatto, ogniuno , s' accodava alla ve- 
■ ra gloria-». Hipparco era appo Greti quel che Maejhv di canalini di- Hippar— 
Celiano i Romani: Snida fcnucycbe di tutto il numero de glis^fthenie- co» 
fi fe ne ere aitati due > che banca» atra de le guerre , e dica hil architi' ti- 
gni tribù vno , che erano Capitani de laCauallcna . Hipparchia fi di- Hippar »- 
cena, fecondo Celio vita banda di cinquecento , e dodeci canalli . Hippo- chia * 
dromo (come fi vede vfato da Martiale ) era vn luogo deflinato al cor- ^romo 0 ”” 
rpre de' cavalli > per spettacolo > contendcndofi della maggiore voloci- 
tà : & cofi fpecialmente fi cbiamaua vn, luogo nella Città d'^ikflan- 
driaycome j criue Strabone . In *4thene fù primierameate coflituita in 
fibonordiTefco : & Hippodroma fi chiamava quella contefa di caualli Hippro- 
correnti . H ippice l'arte del (aualcare . H ippico s’interpreta daCelio per dromia . 
vna dijlanzfl di quattro ftadtj , qua fi v/tcorfo dicauallo . (jippelafiafi ^ippice . 
dice la via , donde fi pojfono menar caualliyC carriinetta di tutti impedì - ofppdV 
menti . *ti II incontro <^fnchippofodos, la via non atta d caualcare.-per fia. 
che figli fica ^inhippo ; fen%a caualli , & però i Mafiageti , che con 
cauallo ,<&■ fenga , conibatteano ferocemente^» . Htppote,gìr*Anbip Anchip-- 
pi datierodoto fon appellati . 6<fnfippi fi dicean quelli > che nelle guer- pofodos . 
re vfauanoduoi cavalli i e di quefio nome fcriue Elian» chiamar fi cer- Anhippi* 
ti popohintorno aU'lflro : cb'er ano autogol à faltare da vna in altro . An toppi . 
o.-\ F $ Monip- 
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Monnippi chi vfano vii fol (avallo : parippi fi dicevano i Cam Qvtefty ^ 
che nelle cacete con paricorfo accompagnavano i Cavalli , come Toìluce, e 
dichiara . Turefippif fi dicon quelli , che corrottoceli vn C mi atto > fenga 
faper l'arte del cavalcarci . Efippio generalmente s'intende- per ogni 
couri mento di cauallo fatto per commodità di molle vettura , che dal 
vulgo poi s'è detta Sella per lo fedei a . il Volaterrano dice non ha - 
ver letto , ite certamente veder fi da i monumenti , tr altri marmi degli 
antichi, che i caualli ha ueffer battute le Selle ad v faina naJlra , ne conte 
fiaffe,mafolamente indoffo vna maniera di quelle-, che vfano i codoni 
nel principio del domare, che Bai delle fi dicono. Co fi Efippiati s'in- 
tendono t cannili infellati , & doppiarti altrert per dijhntione degli f 
altri, che feruendo à portar con imhaftifome ,fi dicono Cluellartj,òSag- 
marvfin Cjer mania Saum Kpffo . In If hiauonu Saumar ; onde forfè i 
veneto che noi diciamo Somari , ò Somieri gli. A fini . 'Benché Efippia- 
riopurfi dica il Sellaio, che fale Selle ,<&■ €ftppion fi dice uà ancorala 
contefa di correre con Caualli . Htppomachia fa battaglia di Caualieri .. 
Hippacontifie i Cavalieri ibevfanhaHedatrar da lungi.. Hippotojfo- 
tegli \A rcieri ò Balefirierià cavallo , de' quali fa Hircio tnentione. Hip- 
poceleutbi fi ducati quelli , che erano perittffimi del combattere dcauòl- 
lo , & reggere bene vn cauallo . Hippape fono le voci fìnte di Caua- 
lieri à loro cattalli, che poppifmata ancora da Latini fi fttol dire . Hippo- fl; 
forbo era vn fifehietto di lauro , con chevfvtano di fotrare i guardiani 
delcHagge i i quali pur Hippo forbì fi appellauano , & Hippoforbio si 
Sarmento de' cauallifit anco il luogo dotte fì'pafcono. Diceva fi oltre ac- 
ciò Hipipotrofo il nudrittore de' cauallt -, & Hippoboto il luogo beri atto 
à pafi ere, tome propriamente fi trotta nominata vna regione fotto le por 
te fafpicyoite commodamenteffecondo Str abone) cinquanta mila Cand- 
ii fi pofionpa fiera ■ Hippommo anco ìli or paflore , &Hipponoma la 
mere amia de i. caualli, Hippopola il venditore i & Hippocomo 
colui ch'è four afiante àia cura dtffi, & -che gli affetta , & mette 
in ordine . Hippode quello, cb'd caualli può convenire . Hippojlafto H 
la fiali*-*. Hippcuma il c atninar à cavallo . Hippopere le oulgie , ò 
baligiotte che fi portano à cauallo . Hippagio il pontone, cioè navi- 
Ho dapaflar i cavalli per fiumi àguifa diponte , & Hippagini , ò (fe- 
condò Liuto) Hippapoge le navidefiinate àtr agettar e i caualli penna* 
re, come le Caravelle di Bar tughe fi > le T opedi Ciciliani , ò le Vantflla- 
reediTurchi . Inuentiom di Samif, ò di Tericlc ^ithenièfe, cornetti- 
nio ferine, che Hippegi le chiama.Hippiatro il tJAtarcfcalco, &Hippia 
trica l'arte del medicare j caualli j de la quale appo greci è flato f rat- 
a tato- 
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jl tato da 1A flirtò , Hierocic , T tonnetto , ‘Pelagonid , ^Anatalio , Tiberio, Amori 
Eumelo T ebano, ò Cbìrmé , Jlrcheiemo , hippocrate , Emilio I (pano *£reci c’iu 
Lìtòrio 'Eeneuentano , Himerio , .. Africano , ‘Didimo, tìiofkne, Panfdo,e , 

Magone Cartaginef(;oltre di cojìoto >Agatoclc,7d.’-fonc,Hierotie , C affla, ( fj car fa< 
Hemerio , & Cleodama . T ra Latini Gitmm , cJlEod grato , Coltane Ila , tulli. 

& più ampiamente Vegeti* frenato, & Lorenzo Hjifio. In lingua Spa- A ut tori 
gnuola Pter'. Andrea Valentiano , fecondo le tofe fermentate in bfipo- Ruttóri 
lineila corte del i\è ^Alfonfo pruno d’ dragona . ‘Po/èia al tempo del Spagnuo 
I{è Ferdinando,cbcàlui (accedette ; ne fcrifle radamente in Italiano vn li- 
maejlro ^Agoflino (olombro da Sanfeucro ; battendone prima fritto 
E vn' altrólibretto cofi à la antica . Giordano Huffo , Rimato già dignìffi- 
mo Caualiere , che l dedicò a Federico BarbarofJ'a Imperatore , oltre 
quel poco , che ne toccò e Pietro C refcengo Bologne fe nella fua esfgricol- 
tura dedicata à Carlo fecondo. Tanto fono Rate jfèmpre Rimate cofc da 
I[e tutte quelle , che appartengono al Cauallo \ilq itale acciò che di tutti 
bonori partecipale , ancor nella Toefta fi trotta intromeffb d nome fuo n nipplo o 
Hippio dicendofivnpiènelrerfo, che Epitrìto altrimenti fi fuole chia- Epurilo. 
mare : hauendo in quattro fillabe tre lunghe , & vita brieue , ò che ella Parlare 

fiaprima,ò feconda, ò terga, ò quarta . Et parendo veramente il C a- E-^ueffcre. 
uallo effere quello , che di prima veduta faccia difternere il nobile dal 
C ' Plebeio fi venne à fare , che'l parlare grane, & numerofo fi diceffi 
Equeflre , & aU’ intorno il àifcifato , gir V burràie TedeRre . oì queRo 
proppfito fà quello , che annota Celio effere Rato detto in vn' Epigram- 
ma dilacerato, che'l vino a "Poeti èquafi vn valorofo Cauallo , che al- 
teramente gli porta : il che conferma Horatio , dotte ferine , Hon poter 
piacere , ne lungamente durare i verfi , che da’ beuitori di acqua fi fcri- 
uono . Onde fi fece anco il prouerbia , Che beuendo acqua non fi fa cofa - - 

di buono; carperò ilPrincipede' Poeti vinofo fu. appellato . He da quel* 
lofi differente lacomparatìone del S annasar d , che l'ingegno , &lo flii 
0 le fuo a l Cauallo agguaglia , in vna dottaElegia cofi cantando ni fico»- 
doiAlfonfo, 5 ■ - V ■ ,-d • \ ■ l -, 

Hpn ogni carro in vn campo tr attaglia , 

Corre in pìcciol fentiero ihmo Cauallo . E qu0 no- 

Chiamafi de' Latini ilCauallo Equo, onero dalla Equitàiperch'eglifi deb- m^Lau- 
ba con vna gittfla miftraatnmaeRteee:&- a lui conuiene portar/} giuflo no di ca- 
ia tutte lefue anioni, onero dalla egualità; perciò che anticamente ginn- uall ° ljtl * 
gendofi i caualli alle carrette, fi feeghean pari,come conuiene &^Clbef ^ 
ro dice; ouero ( leuatafi pur la dittongo) da l’Equore che lignifica il Ma- detto. 
re } con cui hàgran fomigUanga di mobilitade e di fier£g^a,fupme chia - -c.^1 
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; ' ramane s intende in tifagli * , dotte Mare altresì chiamano fi tannilo r j 

Diminu- yà fi fanno pafiòa i Diminutivi Equula , ò come vuoltfermolaQ Barbaro 
tiuo da e- Punita, in [munite ; & Editalo & Equuleo per la c avallo, p tee ioloò no- 
qua. nello, che diciamo. ‘Poliedro ; accofiandot i aghflejfi Latini , che Tulio il 

Pulii li di nominavano. Benché Tulio non pur di tuttiquadrupedi , ma de gli all- 
eano coti gelli ancora e delle Fjnefi dicano . T uttania il più proprio è de’ caual- 
deHi ve- H )COme Virgilio in vn luogo UdiceTuUo di generofo fiagga : altrove il 
nomina ancor ditello, ifponcndo Senio , che di 'Buoi e di caualli parirnn 
"drup-di. tee intenda. Ma intendeva fi pur l'Squuleo pervtia certa maniera di 
Bquuleo tormento, ch'era in forma di cavallo , fopra ilquaje fi metteuano coloro, 
tormento ^ a ' Vf a ^fi ricercano la verità , oucro i condannati, come Seneca accen-f : 
na là doue due . La crudeltà hà trottati gli Equula , le croci , l'vncino , 
&■ quella resi a vnta d'alimenti dì fuoco . fu vn certo rtintio Tater- 
colo ( come narraTlutarco )cbc trattata vua inrtenttcne di tormentare 
dentro al caualio di Brongo , ne portòvno ad Emilio (fen forma., ex udelif- 
fimo Tiranno della Cicilia , che fi dilettano, di tal novità crudeli . Ma la 
fua rrmuneratione fu fmile a quella , che diede F aiaride à Berillo della 
Vacca pur di brongo , che effi artefici furori primi à [fermentare fi fòt- 
luoghi t a morte . Luoghi nominati daqiefta voce , del cavallo appo Latini ,[c 
nominati nc trottali pochi . Diecuafi t quo vu Monte che fburaMaua'ad flioCa- 
cauaiia CC fi C ^° diTrot* , dal quale alcuni vogliono che i Greci per fagaie ingegno * 
hauejfero la vittoria confeguita : parendo che à quefio alludejf ? Virgilio 
doue dice . . V» . » . ’ . * 

Jl guifa tf alto monte edificato 
Vn canal per diurna arte di Tallo. 

Caualio fJfyCapùt chiaramente nefamogb hi firma mcntionc;tra qualiV olerio 
Monto • m affimo ferine , che vn certo nomato Dafida volendo beffar l'oracolo di 
Delfi , benché non bauefie maibaiuito cavallo alcuno , andò a dimanda- 
re, $ 'eglipoteff ? trovare il caualio perdntos&gli fu nfiofhycb egli il tre 
utrebbein morte fua : tlcbe glbauucnne ,. perciò che méttalo Efdt Frigie tf 
offendo flato offefojfeffo dalla mordace lingua di Lui , comandò , che dal 
Eouicoli. monte C aiia U°f u J] e fa tt0 precipitare JBaukoli fi chiamavano certi popo- 
li prefio terra di Fonia > tra Marfi e Sabini : iqualt Virgilio cognomina 
Belli in arme non per altro forfe^he per off ere molto fiùdiofi di cavalli;^ 

. Equeibrc era vna cittànelta (falba Belgica fecondo Tolomeo : Del che fa 

-»■ cognominato poi'Hpuiduno, c’hora fi fiima effer Tieuiy volgarmente 

: ’ 1 ‘ 'tfe au , ò Heuf cbaflel , apprejfaal lago le manna ouer LXmoy . Di 

, nome proprio fi trova £quitìo,chefùgouematore del pretorio Illirico) & 
Equi ùow quando fù creato Imper udore Valentiniano , molti erano che bone vano 

’ " eletto 
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^ fletto Ini. V arrese fd memorie <tvn Qv.modio Equttolo Intorno [or- ' * 

tifiimo nata fi padre -fifiiu are : ma qi:c fio potrebbe intenda fi del pae- 
fe . Equifeh [fecondo c (e da Sitano rapporta Gitilo) fon coite mofihcy Equ j/- C i: 
leqnah nel fiume tifino peculiarmente fi t> ottano , famigliami alla 
Teccbipì sidi grandezza } y di firepito di bombo , e di colore di Veffre) 
che volando al {ottimo dell’ acque fon prefeda' pefeì. Squarto in fo- liquido 
fantino vfa Soliti p perdo curatore del Cauallo . . V alerio Mrfitmo chia- 
mali eroji lo Equario medico ■ jt ilquale molto fi gloriava d' batter bauuto 
per auolo C. Mario » thè ■fate volte era flato Confalo . Varrone dice 
bauer tenute grandi mafsene dipecote inTuglia , <gr Ba^ge di (fanale 
jg linei contado di fiicti ; quelle chiamando ouiare , cr quefle Eq Marie . 
Equifonedueuauo il domatore ò moderatore de’ caualh , detto da noi 
covane, ma fi potata ancora tirare (come T^oaio dice) à tutti quel- Ec I u ^ onc 
li y à cui fi coucedcffe reggimento di finii cofa , quali fan verbi grafia i 
trattili . Equitanoil Joprafiante della Bag 7 [ a > el guardiano. Equi- 
tio la moltitudine di caualli ne' pafibi , t onte Alberto pone . Equino di 
cauallo , Equile la falla . Equi) e fi ducuaqmndo da cavalli fi brama 
il cotto ; & Equimenro di preo^o i he fi paga per far coprire vna ca- 
ttalla . Equitare il Cavalcale , Adequitare accoflarfi col cauallo . 

Obequitare andar, d' attorno. Tcrcquitare caminare col cauatlo per ogni 
- C parte. Equiabile il luogo atto & coni modo al (faualcare . Equitato 
' & Equitative l'atto del cavalcare . Del qual atto dice Tlinio lafe- bruire, 
mina abbrucciarfi & coufumarfì ; altrove due > agli buoniini e fiere Equino. 
vtiliffim') allo fio maco & alle cofcie .. (j aleno nel libro di conferuare la Ec l UI ^‘> e ~ 
f unità fcriue ;■ I moti che fi fanno per efiercitio > altri farfi per noi fiefi 
fi come il caminare ; altri esteriormente, come il fnrei menar per bar-? &c. 
ca% ò m altro tal modo : altri efjer mifìi some il Canalcare : perche an- 
dando à cauallo non è come l’andar con fi: carrette > mafilmamente fi ut 
do in quelle corcato , che la perfana vien (blamente ad efier tnojfa da 
quel che porta y c da fe fa nulla ; magli bifogna fefìenere h (pino al-ga- 
- to y fender le ga mie r fermamente con le cofcie firigner le cofie del ca- ^ «e fòr* 
ualb) & anco riguardar davanti 3 nel che non pur lavi fla ma il collo ti. 

■ altresì travaglia ; & principalmente in queftomodo ievifcerc fi com - 
' muovono ^Però altrove foggvtgpe , cbel'Equitationi furiofi oltre mi- 
Jfiray banqa finente rotta alcuna parte intorno le revii over off efo il 
petto y e talhora i meati del fané , Laonde Aetio dice , 11 Cavalcare 
vniuerfalmentc non cjfere giovevole a gl'infermi • : • tutta via (gual- 
cando foauenteme > nanfa altro male y fe non che rende fiancherà al- 
le cofcie alle ginoccbiai ma (fingendo fi fortemente il Caualloy pcr- 

i . turba. 
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Sfilar tur }*& ^fffnna tutto il corpo . Xfi firn all'incontro è vtiliffimo,che . 
fimo i’ fa- P lH “ °K ni a “ r0 e fF er citio corrobora lofpirito con tutte le partitisi corpo± 
ui. e principalmente lo Stomaco ; oltracciò purga t fenfi,egiifipià arati ? 

Eque/ire Dinota ancora l' Ramato la moltitudine di ì'oldati a c aiutilo * & la de- 
wn/nen ^ faMcrefca, che Equeflre diceùano : Vtmbxht Eque- 

tea causi era ogni co fa àcaualli appartenente ; & cefi dette fi troncalo fcbiErt 

li- & pugne Eque tiri non altramente , che le pedefiri., -Parimente monete- 

Monete Ejuefln quelle, che fi donano à Cauaheri, fecondo Feflo,& Equestri fidìi 
equcJtri . ceano ^111 luoghi appò Romani, ouefedeuano i Caualieri , come Seneca 
pone : Hò negli Eque Siri v n luogo non per venderlo, non per locarlo ,non 
per habitaruiytnaper vederne :& alerone, venendo nel Teatro, gli Eqiìc- • 
fin già eran pieni. Mtro Seneca nelle Tragedie , fi come falena vfarfi 
corfo Eque Sire , pofe Eq uefh e piede per Canalino : fi che non è da me- 
rauigliare,fecol vocabolo del Canaliere , che Eq ulte appellxnano , fi ri± 
trotta ancoraintefo efio cauallo : come nella Geòrgie a può vèderfi yfiro 
da Ennio primamente, fecondo U tefiimonio , che da Tfionìo fi produce . 1 
Equiria- Et co fi anthe il verbo del gualcare attribuiuan molti al cambiar mede* 
fimo del cauallo . Equiria fi di cenano certi giuochi , costituiti da Romo- 
lo in honor di Marte, che col corfo di cannili nel campo Martio fi ficeua- 
no, come FeSio dichiara, & Ouidio dimoSira la dotte dice . 

E già due notti del fecondo mefe ' ■ ' f] 

ReSian, che Marte co’ fuoi carri giunti '• » * 

Spinge, delira i deSirierì alti e veloci: .< 

Il che dal vero Equiria ben sì noma . • * r 

«oggidì quel luogo, eh' è di edifici^ occupato, fierba il nome vn tem- 
pio di Santa fJMfana, che in Equiria vi fi dice ; come il Folatt era- 
no fi federa . esfltri Equitia per fcrittono . QueSli giuochi nel md- 
• fe d'Mprile fi celebrauano : & quando per- auuentura il Tebro ha- 
uefie inondato il campo , fi ficcano al monte Celio, dou'era vn' altre 
piano, Martiale. Et incorrea quel giorno alle fefle Cereali , nelle - 
quali dopò i (aualli corre ano le volpi con fifei di paglia acce fi legati * 
alla coda , come nsflcffandro de gli ./ flefiandri racconta . Egli fi leg- 
Giuochi ge , che i primi giuochi fitti in Roma fnfero flati i confinali, Statuiti 
confualt • da i m cde/imo Romolo folennemente à Trentino appellato Equestre, nel 
giorno, eh' et fi dd fimi rapire le dòngede Sabine venute à riguarda- 
s 're . Il che alcuni vogliono , ahe fufle flato à diciotto d'MgoSlo , nel 
quarto anno dopò la fondatione di Roma : alcuni al mefe di •JM'argo : 
ma nel giuoco de l'Mgoflo correuano i cannili e i Muli giunti e Sciolti , 
nel circo maffimamente, in gufa molto dilette uole à riguardanti. In 

quel 
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«**»'. ftmmmi Li- 

mo altresì diq»efio nomc^& anche «Eufonia doue dice 
Il fi gliuol di, Saturni 

2? Confo cangiò Ceneo ^ ' •••>• •• 

/« di cannili e di Luttatori chiatti, iti daThtJr* * d,tendoche l g‘ l{ oco 

;[y"y;' ^SStSStSm 

*=3sS£Sst * ssfe£-«s 

•a#^aSHr= 

^lelfkticofó Circo la cor orni,. .« ' 

EtTfropertip altresì:, 

. .;. • ’ ®J lon computo ancoràiieorfàvHole . <* i ' '* v ' . . 

• - 't prht chela kMcÌu 

w. , t 1)4 w feti mia Hfmafra g&atà • *\w . • 

mente, che Homeroinquei iiuo?hieZltl ^ 1 f , colà &C- 



.' e da frate 

re delta ria ! ,e ** ***** nelle Uretre- 

dina» toccare la Una , «wtt/tóf' 

ftj c £ c /j Crrfannrntr y ” y uel \ e ? ietrc fonle ruote in quei riuolgimen - 
"*>,»? /'£«**> rettati, ficcate H orario meora efrime,. 

Son 
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Sonati la nobil palma della Meta 
' Bendale ruote feruide {chinata 
De le terre Signori è Dei gl' innalTa . * . 

«Jdfa Cuffiodoro apertamente dime tir a in vna £piflola,che furono Ha- 
tuite fette Mete fecondo il numero de’ pianeti ; & dìe efie Mcpe haneoi 
no tre fomn/ità , frale quali erano duoi Obelifci, che con fegui Caldei di? 
moflrauano i fatrificij de gli antiebù, & erano tutte di marmi indorati} 
benché prima fu/Jcro fiate di tofi e di legnami . Jl Circo era difpoflo nel 
mezp d' vna pianura in Cerchio : &■ per intorno erano i luoghi , dotte or- 
dinatamente fedeano gli frenatori : fecondo la defcritt 'me di Leone, che 
fu ottimo inuefiigatore delP antichità : & cofi da quel ver] e del 'Poeta fi F 
può comprendere . 

'Igei mego del T eatro il circo flaua . 

Mora nella cima di effo circo erano certi cancelli detti carceri, per eh f 
quindi, come di prigione difciolti icaualli,e tentati di redine, fi muouea- 
nq al corfot&pcrttenuti all'altro capo fi riuolt aitano in giro, fra che alici 
primiera Meta f fa o ritornati : il che bellamente deferire Iloratio . 
Come feda le carceri talixira 
Moffi i canai ; con yclocifsim vnghia 
Tirati rapidamente il farro Itene : 

L Munga a quei , che van nel corfo mangi ,, , , y 

•Attento mira : & in diff regio lafaa 

Gli altri , che yeugon tra gli eilremià dietro . 

Tutta tal contefa fi fpedia con ventiquattro , o venticinque Meffi : fe- 
condo Marrone, de' quali chiamati ano Erario l’yltimo, perciò che fi da- 
lia delle offerte del popolo . Et Muffi intendonfi quelli che noi diciamo 
'paltj ò Brauij , cioè premi ji che fir propongono al contendere , per li 
quali tante volte fi dotte* correre. %f\Ca Domitiano ( come fcriue 
Tranquille ) propofe cento Mefiti Cavaliere (chi , &■ acciò che più facil- 
mente fi fycdtficrpf da fette fpatij ridufiele Mete à cinque . Ilfegno „ 
divfcir à correre era vno afcìugatoio , che fi mofirauà algato ; del “ 
che dicono e fiere venuta Parigine daTferone, il quale prolungando 
molto il definare > e’I popolo defilcrofo di vedere ( come cfferfuole ) 
affrettando la licenza del cominciare : egli per fegiìo 'della potefià» 
che permettala ,fè gittare dal balcone y.n tonaglielo , .che yfvtà à net- 
tar le mani ; e d'indi nflò Tyfapiga : che mai nonficorre kj fe prima il 
“Pretore ,ò altro Maeflrarif non mand.yiq Pafcingatoiq , ffiwtita- 
fifi due maniere ò con vn foto'cau allo fenga Sella, carpe tra noi fi fuo- 
' lev far e ; ò con le carrette a dumcaualli, ò puf à quattro . ì conidori- 

fi partiuano 
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4 fi pattinato in quattro fattimi y che dal colore del rei lire fi difcemeutv- 
no ; Et cofi dinotando le quattro Ragioni de l’anno , filtri ve R uno di 
color verde dedicato alla P?\Mauera,fr queRi Trafini fi diceuaho;Al- 
tri /{tifati j di vermiglio, per la Rate; Altristlbati,di bianco, perirsi 
tamo. Alt riVeneti > diCeruleo per lo Perno. Et in queflaguif a ferine d 
Volteranno che folcano dmfiti giofirare ì Fiorentini nel primo di 
retaggio . Domitiam vi aggiunje i purpurei , egli epurati . Mora co- 
tali fntttom del colore cagionauano ancóra te fateioni de’ riguardanti > 
che altri fi metteano afhuor 'ne vna banda , & altri vn' altra : ogninno 
con gridi applaudendo alla fua ; dal che fruente nafeeanogare eten- 
? goni fra efio loro ; mouendofi più da l'affettione portata al colore $ che 
non dal vero merto della virtù . Effe fo annerine , che tal fituor po- 
polare , e cotal gratta apportò certi fima vittoria ad aktmì;& in fi frit- 
te fhttioni non pur ilpopob ; ma effiPrincipi contendeuano ; che ditello 
era tanto affettionato de i Veneti > che à torto & à diritto ampiamen- 
te gli fhuor ina ; tanto che ad alcuni, 1 quali apertamente hauea bia* 
filmati quelli, fè dar la morrei . A II 'incontro Vero A ntonino gli odiò > 
fùuorendo i Tra fini ; tir venne à tanto , cherìceuette intoler abili in- 
giurie e villanie dagli huommi della Veneta fàrtione . Furono et linàio 
affettionati de' Pr affini Caligala gr'W.etoncs. (aracaUavcggeiìdo it 
popola cauiliare vn certo «sfanga [no fuuorito , vi fece entrar l’cfrer ci- 
to , £r con molta firagene diè la pena . Co fini , ferine Suetonio , che non 
fece «sfangare à giuochi fimi , fie non dell'ordine Senatoria . Siila altresì 
dopò la fua vittoria ( come narra AficonioPediamo ) fece i giuochi Cir- 
ccfi, dotte moltinobili perfognaggi goucrnando le carta corfiero ;tra qua- 
li fù Caio .Antonio. Erano r giuochi C ir cefi di due maniere .Vatricij , Giuochi 
cbefitfkceano da gentìP huommi & "Plebei , che fi fiaccano dalla Pie- Circcfi . 
befrnvn diterminato dì del mefiedi Jlouembre;i quali Claudio Impe- 
radoreffefo commifie & celebrò ancora nd Vaticano traponendo per 

ogni cinque Me fi vna caccia . Cefiare dentro il Circo fece andare vn cor- 
fio d'acqua, scorrenti le barche^. «sfugufro vi produceffie pur della 
nobili ffimqgiouentù i Carrettieri, e icorridori,e glimcifori dette Fere . 

£ di più l’Uno e l’altro di que fri Imper adori fecero fhrtil giuoco di Troia 
dd fanciulli grandi e piccioli frequentiamo .. QueRo giuoco fi dificri - jGiuoc® 
ue da Virgilio pienamente , che Enea trouandofì in Cicilia , dopòfkt- 1 Troia * 
ti quattro giuochi per efeguialthonor del Padre , impofe ades/feanio} 
che co' gtouanetti de l'età fitta fa cefi e il quinto. Et cofi fatta loro '» 
vna piaggia larga dal popolo raunato , comparuero le fiuefichiere firn- ' 

aitile fiche , lucenti in leggiere arme [aura arditi Cairn Ili, con le chiome 
•. . tof'r 
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tofe & incoronare ; oltracciò con catenelle d’oro al collo, & parte con 
faretre alle JpaUe , parte con due dardi per vno,diuifi in tre turme ■ delle S ' 

tam i vltimo era A franto. H or poi eh lietamente hebberopaffeZa- 

contnd^^i a r gl °‘ ChÌ , dÌ l0r ° padrt : U àXcamddiè 
naJtebr r Wgl l r egti j f0n U s f er ^ ccn do ftoppio : A libar a fé- 

ti TfellnTn ì CO t° dl pan d ***** ; & **'*** ydt * chiama- 

litri cl "V C ° n U arme ,nfeììe riml *™ * Indi 

i2 C 2 y & a brincorfiper contrariati] prendendo , come fé ver 

tt TZtTI Z d — r0 ; &ivn ° int P edendo à Vicenda i giri all al- 
bi' Sfa l‘ D , el $ ni &‘ 0CanCl P*- 1° mare , fcmbraitan ^combattere- r 
allld7ffTc° 1' ^ infUga > b ° r4 Hcmc *™»te voltando la fronte 

ut» tnfieme . ZTa 

vfanra di corfo , &■ quelli combattimenti ^ ffeanio edificando U Città 
dAlbay iftitut agli antichi Latini , che pojcia li tradu/fero a Romani ■ 
siche tal giuoco Troia fempre sà nominato.Dalqual vocabolo molti vai 
Torneo ghonopche dinuafie quelfo , che Torneo da noi fi Le , ò pur Tome amen 

ssr ^i?2l°zzc Tf c r *4 

“*• di qneUo che cmuinRc.vrt 

° l ‘ r ‘‘/ U tt’'““ u °‘b*‘r> producano pompo- C 
' e . 1 fi™ 1 *™ doro o d'argento di loro Dii, e talbora devi Im “ 
per adori, e (le Duci, inb abito trionfale , quando Sane Uri eauandl 

c F1 

SS Fh 

V del Circo Maffimo yn’altroCirco 

'ti <l “ al ‘ r 1 m "[ ft™"> cbe fi torretta afe aulii diteiim- 

ti, ne giuochi Taurif, che in bonor devl'ìnfcri Dei Cirri, L g , 

cyttedaiMaarolLj^ » 

po Marno correano al circo Flaminio li aperto cam - 

i Romani apprefero i ginocchi Circefi 'da gli OlimùcTdlZf ' ° T 
appellato per tempio di Cjioue Olimpio ceidratifTimo in fi * f 
- Kein vna campagna chiamata Olimpia tra 9 *** 

concorfo di tutta la Grecia Fi foleuannrrì u & Flde > con gran 

Giuochi «> dt pugna : e di corfo à piedi &■ à 
Olimpici, ro -primieramente milititi da Htrcofm tnor £™lolf7£Z tl 

roteatoti 

cefie 
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cefic , efiere flato CereboAthcnitft \ Quitti H ercole mifurò Ib Badìa ^‘Stadio mi 
donde fi dottea correre > ch'era di lunghetti feicento piedi , cioè pàffi'funto da 
tento e venticinque ; e di quello ftadio poi fi fecero gli altri per le ter* Hcrcolc. 
re de' Greci,benche tanto minori) quanto maggiore era il piede d’Herco- 
U)ibe non fi trottano i comuni; fi come fjelliogià dimoBra. Celebrauan - 
fi qttefii giuochi ogni quattro anni) il quale fpatio di tempo Olimpiade • 
nominauano: & con quel nome nttmerattano i Greti i loro anni . Mala " * Conte ^ 
eontefa del correre à c attuilo era prima fiata incominciata da fnomao d c i conc- 
he de Elidevi quale effendo flato amonito da l' oracolo) che’ l matrimo- re a causi 
nio d’Hippodamiafuavniea figlia di eccellente belle7ga } farebbe la ca- !° dj ch * 
ì gione della fua morte) fi tratt enea di maritarla; ma non fapendoho- 
mai con che prete fio di ragione ò di feufa contradire à t antiche la chie- 
de nano per moglie fin Aio fiffìmo delle opre caualler ef che ( come ^Mu- 

tar co fafede) confi datofì al valor di certe fitte caualle più veloci dell' A - 
qttilone(ft come Higinodìceìpropofe vn tal partito) che qualunque l'ha — ' 
uefie vinto nel confo delta carretta) prendefi e in matrimonio fina figli- 
uola con La fitte ceffone di tutto il Pregno machirefidfie vinto , fttffe a- 
mag£ato. Oratra i primi) che vennero àtal contcfafiu Marmacele cui Màrmace-. 
caualle nomate Tur thenia & Srifà)hauendo data gran difiicultd di vin e Tue ca~ 
cere ad effo Pj y egli ottenuta pur la vittoria) le fé fcannarc fopra il u*?!* vc- 
lor Signorie poi fepelire ancorare dal nome de l'vna fu nominato il fin CI e ‘ 
me Tartenta , come T anfani a ferine . Alla fine mortine molti altri) vi 
andò ‘Telope figlimi di T untalo fil qual vedendo tante tefie bimane af- 
file insule porte , cominciò àpentirfi d' efierui andato: ma vergognai- 
dofi di tornare in dietro contaminò Minilo carrattiere del Pj Enomao r 
promettendogli la mità del Pegno fielaiut affé . Colui battendo giunto 
ìt carro con le rote fckiodateffpinti i cannili fè reftarcil fiè vinto e frac 
ciotoipegji : Onde Telope vincitore fene tornòàcafa con la Hippoda- 
mia : Or penfand'o cbe’l tradimento di Minilo gli doueffe rifiatare d 
grande infhmia^on folo nonglì offeruò la fede & la mercè y ma il diru- 
pò in quel manche Mirt oo ne fu detto y fecondo Ouidio. filtri dicono che 
‘Tdopeguadàgnò limprefa per giufla-vittoriayefjendofi aualuto di cer- 
ti caualfi) che Tiettuno gli diede ; guidati daC Mante : benché per fino' 
carrettiere fi nomini ancora Spero . Aggiungono altresì che quefìi ca- 
ttallifufiero fiati alatila Tale fato no'l crede , perche fnomao non ci htr 
rebbe acconfentito però dice dòuer fi quefi a fintola interpretare ) che 
Telope fuffe and’ato à Tifa con qualche nauedoue fujfero flati fcolpj* ■ 
ti canali alati : &cbe con quella fene battefle per furto ponata Hip- 
p od amia .. E affi ben menùone dagli fcr ittori che quelle cattalle nobili^ 
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di Snomao, fi chiamajfero H arpinna & afilla ,& che dopò morte fttf- g 
, fero fi aee honorate di fcpoltura; & con molti verfi lodate da Ucafrone. 

In eJJigiuochiOlimpki fi correa per vn tramutilo molto angusto e peri t 
colofio; perche da l’vn canto era alta ri:ia d'vna fiumana ; da l'altro vi 
Siam vna fila di ferri acuti; fi che dal' vna e dal altra hanna fi minac - 
ciana rouina e morte a chi tramato fi [uff e vn poco. £t correuafi con 
• due cauadi giunti allacarretta ; pois' entrodufij ero ancora due altri mo- 
di,l'vn detto Calpc, e t altro esperie ;ejue fio con le tJfCule , e quello con 
le cau alle , ma di maniera chelefiremo delcorfo dotte a l'huomo forni- 
re faltando à piedi^prefe le redine per la mano . £t inqucflofiu mara- 
mgltofo quello, che da'Tlituo fi racconta , che Ecratide da T effaglia ha- F 
uèffecon vna candita gramda ottenuta la palma. Tur amenduc tali 
modi p?r decreto degli Elei fi jntuarono,mafjìmamente che gU anima-, 
li Maligni , appo loro fi ùput auano cffccrabili;&- non ne poteano nafee-, 
re inquelpaefe ; auuenga che nel d’intorno fecondamente fe neprodu- 
cefiero . Cofi resi ò firca uentatiffi u. o l’ vfio d c i due laudili; benché fi tro- 
ni tutta via « JlCiltiadc con la caj retta a quattro caualli batter riportai 
Milciide ta la palma Olimpica, &■ però Cidonio chiama Elide nobile di quadri - 
wdmaO gheV incitare ancora fi firme (fiera fiato 7 \eronc, che con dieci paia di 
Mm pica, caualli vi volfe correre Alcibiade vna volta menò in Olimpia fette qua~ 
drighedi marauigliofa velocità, e ritornofiene vincitore. Coftui (fico- J 
me Tintorio ferine) pofe tanta cura e diligenza ne' caualli, che auangò 
tatti i ‘Principi del fico tempo ; fi ebefemprei firn caualli tra piùgcne- 
rofi e perfetti fi annonerarono ; & egli per ottimo Caualcatore fu cele- 
brato -.fecondo che in certi verfi dimoflra Euripide con tal fenfo. Hor io 
ti canterò leggiadro figlio di Clima , quanto altiero ti vide il chorodi 
Greci quel dì in Olimpia , quando haueui tre vittorie confeguite col cor - 
fo delle veloci quadrighe ? allhora il T rombetta fin alleftelleti inalbò >, 
due volte coronato delia fronde de la palida oliua . Conciò fofie cofa che 
per grande premio di valore , fi ponea al vincitore vna corona di Oliua- ^ 
Sanie de $ r0 ^ d'vn' altra forte d’ Olino, che dtceuano (alificfàno;benibe poi ve- 
combattì difiero à far fi le corone d'ottone, e d'oro . Et oltrealla corona gli cravna 
menti dee ftatua dedicata . Scriuendo Tlinioytbe da quefii tali combattenti (else 
ti Sacri . fiacri fi appcllauanò ) è procedutala origine delle jìatue : & fogginnge, 
'«ffi°al che l effigie de gl, buemini non fi foleano effnmer mai , fe nonperqual- 
Vincùo-- che cagione iilufìre ,chchanefie meritata perpetuità : Et che di quel- 
le ne gì- li,t quali tre volte in Olimpia haueffer vinto, fi fiaccano i ritratti con i ■ 
uochi Ò • yerilineahienti di tutte le membra , che Iconici fi cbiamauano . £ra 
limpici • no anc i )C a i v j nc j (or€ coftituiti gli alimenti pubicamente per tutta 

la vita 





C 


Digitized by Google 


2> il tjtv U i ì'Oy i i é: ir. ~ì 

\ * ... i 1 ^ ' 

jf la vita (ita : & in modo di trionfante riportando fi alla patria , figittad 
ua a terra vna parte del muro ddla Città , per farlo entrare còn honor 
grandijfimo e (ingoiare. Et trltr’ acciò gli fi conccdea perpetua immunità ; 

Si eòe in fomma fi Rimana m tggior degnìrà appo Greci l'efferc in Olim- 
pia vincitore , cì)t non in {{orna trionfar di nemici . Benché i Romani 
meiefimrpofeia vf arano , che i lottatori , iquali ne’ fiacri certami f afferò 
Rati meritatoli di corona , erano fatti di tutte graitegge immuni. T he- 
feo ad emulatione d’Hercole iRituì anco i giuoctnfsìmq, nello fflmodi' Giuochi 
^tebaiapreffo Corinto-, nel golfo di Megara , tra il mare Ionio & Egeo, Iftmij* 
in vn tempio di 'Flettano ;che pur al quarto anno fi cclebr aitano : gin in 
% tanta religione tenuti erano , che ne per opprc fifone , che vna volta pa- 
tirono i Corinthij da afelio tiranno , ne per le guerre , che poi furono lo- 
to fatte da Romani , mai gii volfero tralafciare ; gr alla fine distrutta 
e {pianatala Città loro da L. Mummio,ne diedero lacuraà Sictonij prof- 
fimi habitanti, che quella folennità continoti afferò . Et in quefii giuo- 
chi fi venne à cenucntione fra effo loro,che'l principale bonoVe de lofpet- 
tacolo fife de gli ^ftheniefi , battendo i primieri gradi in tanto (patio, 
quanto vna vela di nane occupar potefìcs . I vincitori I limici foleano Honon - at 
prima riceuere la corona dell. 4ppio,pofcia de Tino, ultimamente da tr ib u iti a* 
S olone fu ordinato , che à quefii fi donafi ero' cento dramme, giragli Vincitori 
C Olimpici cinque Cento oltral' altre prorogatine v Tutte quelle cot ai vit - I Afflici. 
torio da Tocti ampiamente fi' celebrai! ano': come (penalmente fi leggo- 
no appi, Tmd aro , e dieffi giuochi minutamente ferine Tanfania ne gli 
Eliaci, leggefi in lingua (f reca vn' Epigramma di tautologia , fatto 
nell’effigie d'vn Cannilo di Filippo di Macedonia > ilq naie tanto fu disi 
fatte opere fttidiefo, che fecondo Fiutano efendogli venute in vn tem- 
po tre nouclle di alleg regga , che Tarmenione fin, (apitano batte a vinti 
i Dardani in battaglia : che Olimpia fua moglie hattea partorito vn bel " 
figliuolo : & che (uoi caualli banean confeguita vittoria inOlimpia:egli 
$ alga le mani al Cielo, gridando . Ofortuna quelìi cotanti beni piacciati 
con alcuna mediocre auuerfttà compenfare : mostrando apertamente 
non minor letitia battergli recata la vittoria de i canotti , che l'acquifio 
d'vn figlio e d’vn Idearne . Tanto è l’arnor delle lodi , gr a tanta cura è 
la vittoria, come Virgilio dice , parlando di queflo mede fimo eficrcitio ; 
ilqaale i caualli ifieffi fà partecipi della gloria, perette nobili fe ne chia- 
mano . Come appo Oitidio , . • • • * 

F(e de’ Caualli nobili il certame . ■ '•••- .. 

Ti fio nafeofo . < 

frano oltracciò e di pitture, e di Statue honoratidegendofi che Euagora 
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laconefè dclviuldif>Ugt,C Infime con la correttale fue caualfi^cbe -§ t 
tre vólto ev ano Hate in Olimpia vbicitrkii p come Herciotonaira .Hi 
yittoriofo cauallo di Lieo Fidol-a fù albata la fatua fi opra vna colonna , 
Statue al- come Taufania ferine; facendo ancora fcde } che'l primoycbe baueffe da- 
wee aca- fo bonore di fiatila al C auallofiù Cleoficnc d' Epidanno , il quale bauendo 
ualli^ rinto la Olimpiade feffi ante fi ma fefiaf è [colpire da rigeli ad a la magni 

fiuty e del canottiere e de' cauaÙi ,-notando iloi onomi, Corale, Samo r 
( finacia , ór Fenice . In ‘Delfi > narra (fi infimo , t b ' ora vna g ran copia di 
fiati; e tutte d’oroyccn le quadrighe > che fi vedeano ben di lontano . Ha 
non vubyche la mentione dei giuochi Caualierefebitanto fuor del fentiero- 
tu' babbitt traffortato , che non mi ricci di di-ripigliare il filo interrotto > P 
circa i nomi appartenenti à queflonoldififimo animale ,* In un già quel 
Nome di vulgate vocabolo di Cauallo , che con noi ltalianiè comune ancora à Spa 
Caujllo. gnuoh ór à E rane e fi > poco dtuerfa mente pronunciandolo yfenga dubbia * 
ch«ffi"?u yermo è P re f° fid- Latini che Caballo altresì il nomina tatpp ; per lo caua- 
fichi. ° re della terra y che naturalmente [noi far con l'vngbiq x fi come loggia-* 

dramente moHra il 'Toeta in quel ve rfo della Georgica , , 

Caua la tetra ycgraucmcnte llvngbia 
,(fol duro corno Sqona ... 4 

Et è voctfvfata da buoni Scrittori non men cbcF altra y bcnchevcglia- 
no i grammatici y cbcCabalhs' intendano rpiùgrofiali atti alla vetta- 6 
ra ór altre fiandre vili ; ór Equi per eccellenza gli animo fi > idonei alla 
guerra : fi come apertamente dimoHra San Girolamo y dotte dice > fu- 
e in- Sitamente reggiamo leTbiare. , cioè'le Mitre , cedere a gli elmetti ór 
differcte- iC aballi àgli Equi. tJPbCa tutta via confufamcnte ór finga differenza 
mente, fi trouano fifefio pottiy come fi vede appo Strabane > che parlando di 
Tegafio y bora Equo y bora C alalie il chiama . Indi da Terfio fù det- 
to il fonte (aballino > t da Elia io La carne CabaUim : e da noi fi dice il 
T rifoglio Cau aliino , perche i candii fommamente fi dilcttanp della pa- 
ttava di cotal ber ha ; e tanto ne fono ghiotti ydje non fi curano d'or dio 
ne di auena , ne d'altra biada. Il Fuch flanelle imagini delle piante di- R 
pinge quetta per lo Loto dimettica ; il Gifuero la giudica per la Loto fel- 
uatica diferittada Diofcoride ; Il Matthioli tiene e fiere quella [petit 
di Trifoglio odorato > che dicono in Homa Tribolo ; & copiofamente ne, 
comprano le donne per difiUUarle a* fuffumigi > ór altri vanj odora- 
nienti . Oltracciò da l'ifìefifio verfo de Tingegnofo ‘ Toeta di fi 'opra com- 
memorato fi raccoglie l'Ethinifilogm di diip altri norniy che i Latini ap * 
Epiteti di p r0 p ria,, ° a l Cauallo y dicendolo Cornipede , ór. Sonipede .-quello perla 
tatuilo, mede fimo cofinme.di battere & fucinare, col piè la terra ; queltò per h‘ 

quali'- 
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qualità dclvngkia , che è di cornei fìcom s Viano d'altro dimoflra 
0 iddio douene'fhttidice^ • •• • 

'{'ólfbdo cordò la grane vnghìa fuona . 
ìònogli altresì att ribuiti molti altri Epiteti, come da co fini , Ainhclan- 
è;da colui SUiadruped ante, Spumante , e Ricordatole del padrone; da 
'illioe dàStatio r Anhclo:daClau'dianoiSudante;da Maritilo, Fitman- 
c;da Valer io, Tolucrofo: da Lucano , S ubltmc . E flato ancora da q ite- 
li chiamato Alipede, qua fi di piede alato ; &Acripidc , qua fi di piede 
creo ; benché leggendvfi per dittongo , patria dinotar la fermatura de’ 
iediqitafi di rame muniti ;ò puri ferri di che fi calcano . filtri Ah • 
ero,òpropridmente A lato : altri milite cioè augello ; altri Cito, cioì 
rcFlo\ altri 'Leggiero, pernice e Celere, che veloce parimente dinotano : 

Uri Rapido, Eugacc,& I mpigro , cioè follecito : & altri qua fi volan- 
e, Voliterò. Tutti impostogli degnamente perla fomma velocità, che 
in lui . F.fjbido propriamente al cauallo data per ornamento dalla 
datura (come Aristotele dice ) la velocita del corpo marauigliofa , 
irò fidife bene da Ciceróne, che coft nafee l'huomo ad intendere & ope 
ve, come il canea cercare ,il Bue ad arrare , e'I cauallo à correre : da 
'rintilLino' anco affeymandofi , generar fi il cauallo al corfo . £ della 
tedefima comparatane ft feriti f aleno, dicendo , che fi come la perfet- 
onc del Cane confi fìc in effere nelle catcie& nelle guardie animo fo: 

^■verfoi dimestici rnanfueto : & laperfcttion de l'albero in produr 
urti abondanti & ottimi , co fi la perfettion del cauallo con fi fi e in ve- 
ùffmamcnte correr e, come cofa àlui appropriata . £t di qui fi fà bel- £ ^ 

confiieratione da Eli ano, fe'l C ad onere del cauallo generale vefpc, fi m ili,on 
quali ddlla putrefatta midolla volati fuori à febieraà fchicra , vera- de ti pro- 
cntepub dirficlicda animai velocrfflmo qual è il cauallo , non potè a fè buchino . 
nveloiijfima progenie deriuare ; come per contrario da gli A fini fi 
educano fc ara foni ( il che afferma Plinio) dal T auro Api,e dafhuo- 
) ferpenti . Tei è gli Sgjttu ' fi come Oro fà fede) per dinotare le vefpc 
ngneuano vnCadauere di caualio : la qual cofa parimente dimoSìra 
idiojdoue dice ; • 

' • E de le vcfpe origine il destriere ' .V 

."Cuerrcggiator, che prtfto in terra giaccia, 
per qucfla cagione volcndoft dinotare due' cofe digrandiffìma lunga 
fc contrarie , è vfato à dirft in prouerbio , LatdSindine fcguitail ca- 
lo. Hanno oltre acciò i caualli fecondo la diuerfìtà de l'cfìerloro , ua jjj 
crfi cognomi : perche (fregali ò ésfrmcntalifi dicono qui di tragga, Emi/fa»/, 
Stanno alla Campagna, tmiffarij fono ì padri delV<ssf mento ( come 
a ■ * r *• G 2 (fioue - 
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Giouenale gli appella ) cioè i caualli > che di fuori attendono al generare £ l 
detti da noi Garagnoni , t quali continouamente slatino in compagnia 
B j “ delle Giumente fodis facendo ad ogni lor appetito, e fupplendo a quel che 

haueffe mancato l'sAmmijfmo, che noi diciamo Stallone: meritamene 
te fidila Ralla co fi nomandolo ; perche entro le fidile fi deono tenere 
ben governati tutto il tempo de l'anno dopò la monta . Cjli altri paiono 
batter prefo U nome loro dafjara,penhe per amore delle giumente fian. 
no tra loro (jtefio in contefa : ò fi dicono quafi Guardignoni per la guar- 
dia, che ne tengono ; altri il traggono da carogna, jolendofi il più delle 
volte mettere à tal effetto caualli vecchi fianchi; ma è graudt/fimo er- i 

rore àfarlo ; perche à chi (infilerà buona l\agga, ,\bi fogna delle medefi f \ 
me qualità tenerci (faraglioni, che fi richiedono à gli Stalloni ; benché i 

di tatua grandeg^a non molto importi fono per molti ristetti i Ga- 
ragi ioni net cfCarij alle ^gge facendogli lìberamente andar pafeendo, 
che co fi più fimi fi mantengono /he rinchiufi. Vrendonoeriandio cogno- 
mi i caualli dalla diuerfttà delpafio loro , il qual c dtjf urente q di qualità 
ò di quantità. Qualità intendo fc'l cauallo camini duramente, ò piace- 
uolmentefòmediocremente . Quantità fe tardo ò veloce , il che confide - 
randofi d al moto, e dal tempo, meritamente alla ragione della quantità 
Moti del fi attribuire . I moti dcl cauaHo. ferine Alberto efier quattro; iLprimo è 
Cauallo il corfo ,il quale fi fa con falti , quando mfieme salgano i piè din augi , T 
quattro. ^ j n ji eme j; dietro , Jpingejidofi il cauallo , e dai corfo è d trinato il 

Corbe re nome ^ Corfiere/] naie drittamente i Tetrarca aggiunge epiteto di vo- 
quakfia . lo in quel fuo verfo , 

De’ volanti Corfier per miltefofie . -, 

Ma non. molto veramente coflumatal nome il vulgo (Thoggi, che (orfié 
ri, chiama certi caualli grandi egrojfif quali poca fornata al correre, -fi 
Trotto fecondo è il T rotto /[/tondo più. velocemente del paffo ordinato alga infie 
me il piè dìnangi,c quel di dietro da contrarr lati: Et neimedefimo m<x- 
Peditatio dofifà il tergo, che dal pretto muouere de'piedi Tedttationefù detto .ma g ^ 
ac ' f a Jfi cott f aldegga dell' animale ;pcrò noi pojfi amo intendere il Tor tante. 

Ambula- Ilquartoèl’ ambulatione, cioè 1 ordinano c aminare, o vero il pafieggia 
ione . re-.qnando infieme nel mede fimo lato alga il piè dinan gì , e quel di die - 

troie quetto moto piu piace uolmente fi viene àfkre,fe } piedi non s'algi- 
no molto-dalia terra re'lpiè dm augi fi fermi alquanto piu t'tfio del dere- 
* tanoJ>al qual modo quanto farà più differente, tanto farà più duro: t di 

.jj qui neceffariaméte alimene, che' i Cauallo bc % c aminante faglia piùjpejfo , 

Succ'uGo-‘ nc * am P are nc ^ e v/c a IP re * H° ra Succufiori,o Succuffatori , a Succuffa - i 

ri quali, rijficbiamano quei caualli) che fhticofamentc rilcuana [e gambe : «a» i 

- j ‘ maneggiano 
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4 maneggiano in gufa alcuna ; fon tardi al correre, & anco al c aminare • ’ l 

e di più contmouamente inquietano il gualcante : Detti co/i dal verbo 
Succufftre , che fecondo Marcello dinota il frequente fcuotere in sù . 

Lucilio gli chiama Succujjatori tettici e tardi Caualli : Oue tettici mi 
pure più to/lo da leggerfi che non tetri ; effendo di natura co/loro ma- 
ninconiofi , e di vna certa Saturnina feuerità e tarderà . Eufonia 
Cruciami gli appella. Jfonio Tortori ; e quinci flimo e fere procedu- 
to il vocabolo di T rottoni , vfato da Italiani parimente e da Franceft e Trotron j 
da SpagnuoU. Delia qual maniera fogliono propriamente efjereiC a- ondedee- 
ualh Settentrionali, che non fanno far altro , che vn trottare fpC‘%gato ) & to. 

? moleLìiffimo & cofi i T hedefchi i Caualli da camino chiù mano T rotter. 

E' ben vero , che de' CaualliTrottini fi trottano alcuni gagliardi, vniti 
sh la febiena, ben ordiniti , leggieri & agili delle gambe, che non 
fono de i tormentanti , eccetto fefììjfero Caualcàti da poco ejperti ; Ma 
gli altri, c'banpocafchienae poca babilità , certamente tr attagliino 
altra modo -, e tali per la piuparte fon gretti ditefla , e tiranti alla mano. 

Il contrario di co/loro , che fen^a quelle noiofe fco/fcci porta con leggie- 
ro e piace uolpajlo, da V airone è chiamato Gradano ; onde Seneca me- Granario 
taforicamente chiama gradano Cicerone per quel fuo dilettatole e dolce jq\^ u 
. dire, che lentamente procede. Chiama fi ancor aTolut ario il Voltante, ^ 
che leggiera mente e folle g? inalba i piedi. Et Volutario il raddopiante 

0 volteggiante, come 7 \ Ionio efpone, che con ordinata prevegga par 
gbiomerare i pajfi , comedimoflra Tlinio dotte dice, In sfuria gene- 

rarfi certi (/inaili di picchia forma, detti .Afurconi , il cuipafo non è Aftu reo» 
fimile àgli altri nel correre , ma piaceuole in vn bel modo , aliando & m , *. 
infieme riuolgendo le gambe a vicenda : & quelli fi chiamauano T bici- ^ ,e 
donila Marciale cofi diferitti > 

Quefio brieuc Def riero ; fattoi raccoglie 
Le rapide vnghie à numero , è venuto 
Dalle parti d’^iHuria ricche d'oro . 

Ma quel che la natura daua in quel paefe,boggi fi dà con V arte , & con 

1 indujlria de’Coggoni;aggrauando i piedi al Cauallo concerti circoli al 
quanto pe fanti, come Vegetio ci motti a da 'P art hi ben cofi umor fi; & noi 
per vfo veggiam . ? Francefi , e quei della bajfa Germania li chiamano 
Hacquenè ; però che con quello alterno rileuarc di piedi rendono fuono fo 
migliarne à quel che s’ode quando con due coltelli foura vna tamia di 

legno fi taglia minutamente alcuna cofa : il. che da e/fi è detto H acquei , Achinea 
da noi Acciarè; & cofi dal lor vocabolo viene il nofiro di A cchinea , in- onde det- 
tendendo vn faual portante j che và ferrato & foaue : benché altri il t0 • , 

G z diriuino 

r k * •' . «I *- 
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-, ... dtiiuiooda ^chitic parola Greca, che veloce figmfìca ; &perlafimile E 
Manni. V 'r ^f a ?** Hare il* Francefi Jicbat chiamano gli flafieri . 

Vbiniche 1 C aUa ^ fi dicono ancora Manni, &■ ManuUi/fuafi manfuetiffecondo 

caualii fia Verone )cbefeguono la mano delpadroneJThofcani gli dicono pur Ubi- 
no» nijcome s'ufa da l'esfriofìo il quale dice ,. 

’Hel manfucto IT bino, che fu' l do fo> 

Hauea la figlia del Rj Stordiamo ^ 

E di quefla forte molti fe ne portano da Denamarcaydaf riandare da Bri - 
tanta, come il Volaterano fàfede . Et era già Vufan^ual anco è hoggi , 
che fi t agliaficro loro i crini ,come fi legge appo Tropertio, 

Qmthia mia co! be' tonduti Marmi. E- 

Quid è condona 

Et erano al piufrequent atì da perfone. delitio fe j, come in Horatio fi com- 
prendendone e' dice ^ 

Et co' Manni la firada ^ippia confuma.. 

Verone e Torficione chiamano quejli caualii pittili ancor B Urici, de" 
quali fàVegetio mentitine. »Arifiotele tl caualii minuti e di picciolafor- 
. ma chiama Cimi £■ e Strabon Gigenij,. fecondo che alcuni vogliono ». 
Ma propriamente (fi inni fi dicono quelli parti che per vitti della giu- 
menta, la qual haueffe patita nel ventre infermità, nafeono di natura 

J uafi imperfetta come i T^ani tra gli buomtni ; & queftt.dtce l'iUeffa.^ 
lofbfo che fogliono hauereil membro genitale d’eacejfiua grandezza . 
Eliano fà. fede , che appo gli c l*fili dell’India , nafeono caualii non piu 
grandi di vn Cafirone .. Quelli de'Tigmei pur fi. dicono efferedi pie - 
doleva filmile ad effi popoli.. Ironia, chiama i Caualii piccioli Mu- 
, {vuotila IL volga Italiano,. Spagnuolo, e £ rance fe Rondini gli ap- 
Santini, pella ; Alberto latinamente Rondini ; vocabolo tratto ( fecondo Her- 
molao ) dalle pancine, le (mali Tlinio dice efièr certe fórre grandi 
con che ìfnbhridi legnamifegano le tratti grofie con aiuto di caualii in 
certo: tir. modo. Vernina ancor Alberto ÌValefndi y onde forfè è m 
tratto il nome del palafreno y che con poca differenza i F rance fi e gl' In- W 
glefi dicono Talfraye &■ Tatéfroy t. Ma fi come da Libino è di feren- 
te il "Palafreno yqueflo efìendo più grande e di piu fiima ; quello piu 
picciolo & men iegnoicofit difèrifee ancorada i Honziniyiqudi s'inten- 
omo caualii attiadogniforte difktica.e di vettura la doueìTalafreni 
fono propriamente diletteuolial caminare quieiamente^ome il Boccac- 
Pilifrem* C, ° diFh n gue, dicendo , In luogo di tir trattar cr tre Vialafreni 

ePalifre- &altrouc*. Tutti i fuoi caualii infimo alpiumifero Spagino ; Final- 
«ùcrc. mente affai maggiore degniti s'inteadenelTalafreno, da. cui Vaiafre r 
• ’ , mereji 
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•jl niere fi dice per le Raffiere : che a Cardinali & « Tapi , à Heine e gran 
Madonne fi danno in vfo . Ma ne luna ne l'altra fretie di quelli caualli 
ài Martini tnefliero è punto idonea per combattere ; fi come vagamente 
Silo gli di ferine i 

Ticcìolo ? tal 'Dcflrier y ne à Marte noto ; 

Malcvcftigia fue con faldodorfo „ 

Tiaceuolmente gbiomerando muoue ; 

0 ‘ con quieto collo il carro trdhe . 

Quefio sì quieto modoiGreci chiamano Tedi » vn' altro Calpe ; dlquale 
benché a Suina & à Parino pareffe il medefimo > e fremendo Calpa-^in 
g per andare piaccuolment e co' piè folle uati ; nondimeno fecondo il pare- 
re di'Budeo-, che più mi quadra ; egli è lo fringere del cannilo a folti Galoppa» 
» correndo ; Etdiqiteflavoce Colpe i Francdfi dicono falopy & noiga- «galoppa 
toppo e galoppare , Il vocabolo di Gianetti ò Cj inetti y che dicono gli 
Spagnuoli , Rimano alcuni y che fujfe prodotto dalla parola Greca Cjin- 
nìtty che di leggiera armatura lignifica : altri congetturano dalginoc- g inetti,® 
ehio , che per ejlert quella forte di caualli affai veloce , hi fogna il catta- Guacco. 
liere conte ginocchia fermarfiy premendo forte lecofle delcauàllo y per 
girftcuro in su la Sella ; ò più tojìo fi può dire » per effere il Ginetto fo- 
migliante d'agilità alla Cjinetta } animale dì forma e di natura filmile al- 
C h MuRcla dime Rica , detta da noi Faìna , di colore tra nero e croceo , 
ma con certe macchierà tutto nere ordinatamente difrofle per la pelle » 
th'è molto tenuta m pregio » come la Martora , per ejfcr dipelo dili - 
tato folto > e lanugìnofo da dentro y & odorifero , Si trouano quejle fji- 
nette pur in lfragna . Et voce parimente Spagnuola è il Cortaldoylaqudl Coruldo 
voce appo lor dinota che tiene i crini , egliorecchi cortadi e moggi : Ò 
nero fi può dire qua fi Scattai do > cioè quadrato yò come corto & alto 
che tali propriamente f )« di Ratura : ò quafi Corfaldo y per la falde gg* 
del corfo non molefio al Cauàliere . Ma generalmente i caualli più arti 
al corfoy che .Alberto Currili chiama , fi dicono hoggi Barbari ; perche 
& da barbare fchipae fi il più ne vengono; come da Vegetio fifà fede > che 

velocitimi caualli ad vfo di fella produce l'Africa . Et co fi Angelo Barbari 
Tolitianoinvno Hejfaftico celebra vncauallo di Lorengo di MediciyVe- cauaiU * 
untogli da Vumidia ; dicendo > che di velocità auangauagli augelli c i 
venti : egli harebbe a cedere Cillaro e Tega fi : perche nel mego del cor- 
fo non fi potea co' gli occhi fremere: fe noti quando fi moueadal capo 
della Cantra > ò quando al propoRo termine era giunto . Veramente 
quelpaefe , conformi alla velocità de' caualli y defiriffimiCaualcatori 
ancora è fritto di produrre } fornendo Strabene > I Mori anticametr- 
. w ; - G 4 te 
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te batter vfato di Caualcare candii ignudi > con certi collari di legno à £ 
di pelo , da’qualipendea la redina fotta di giunco ; ejpefio correr dirit- 
ti in piedi in fulcauallo , fi come fe ne veggiono ancora a'tempi noftri* 
che porgono fìupore à riguardanti ; Et mirabile parimente parrà li- 
mo ejfere la de denta & la l(ggiercoga ne iT^nmidi y i quali armati 
fonga interromper punto la pugna quantunque aforisma, faltauoto 
da yn cannilo in yn altro; che ben che fenica folle ( fecondo>~Appiano) 
li coflumaffero y tutta via dolciffmi loro erano à tot al vfo : il quale da 
Ejptnani fù imitato , come Se fio Tompilio dimoflra ; Con ciò fuffe cofa 
che ogni Caualicre nella guerra fi menauaduecaHalli : acciò ebefuda- 
to c Banco l’vno yfoffe potuto pafi or nell’ altro afeiuto efiefeo : fi che f 
Caualli amendue conferitati egualmente fi f fero in vigore: tai Caualli per lo fai 
defulcori. t0 Dcfultori fi nonunauatio: tirandone due paghe il Caualiere y che mone- 
ta Tararia fi diceua . Se ne por fa nano ancor tal volta piùdi due fecon- 
do la fot ulta della perfona , fi come noi pur vfiamo al giorno dhoggi; 
che fi chiamano da Francefi cheuav.l de relais > quafi caualli di riferua - 
tJVCa i notili fi portano in follati ; gli antichi gli vfauano tutti ignudi . 
Oltre che ne pur come noi coftumauano di caualcare in vn cauallo > ma 
portandone due congiunti , fopraf vno ftaua il Cauaherc y che combat- 
tea ;fopra l’altro l'auriga che goucrnauai fieni . 'Benché l'vfo piùfre - ^ 
Vfo delcó quente fia Ciato, che’l Caualiere combattea dalla carretta y la quale due 
bauer in ^q ua ttro caualli tirauanoytol reggimento del loro gouernatore ■ Et ca- 
cate tu. yj deforme H omero i principi di Grecia , e diTroia } cofimedefimamen- 
te Virgilio induce Turno & Enea , & altri molti bauer pugnato . Il 
che efprejf amente afferma Filoftrato nelle leoni ; che gli tìeroi vfauano 
nel combattere due caualli congiunti al carro -, ma Hettorre per auda- 
cia fompre quattro. T al combattimento ferine Ebano non effere da 
■foregiarfi > potendoti due faldati andar infieme ; ma à menarli carro 
in giro bifogna forga di mani molta pratica Tip» però (come al - 

cimi fi credono ) fù lor incognito l’vfo nofiro d'vn fot cauallo : perche g 
l’iìicffoH omero deferiuendo Vlifoe nel naufragio efserfi aggrappilo ai 
vn legno della nane rotta , & fopra quello con le gambe aperte afietta- 
tofi andar nuotando y pone la famigliami d’vno , che canale afoe vn Jol 
, cauallo y Cele te detto-, del qual vocaboloy fi ferite talhor Vegetio, inten- 
dendo vn cauallo da fellay &■ idoneo al correrti. Tomponio Mela nat- 
ta •, che ipopoli di Golitia combatteauo anticamente sùCaualU infollaU* 
e fot fio armati nelle carrette^» . fogli antichi nelle guerre tutti, 

vfauauote carrette , & nella paceil Cauallo fcbtettOy quando per osìcn- 
tatione della lor agilità focean prona di foli are da l’vnoà Coltro* net 
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femore della carriera; Hora vfiamo tutto il con tr arie, che' l cavallo de- 
glutito nelle guerre ,&■ le carrette nella pace più adoperiamo : cofì por- 
t ondo il tempo , che l'vfanga > & ogni altra co fa và cangiando dtp affo 
m puffo : aggiuntafi la ragione , e l con figlio bum ano ad e fi e mutationi 
accotnmodato . Che già l'vfo delle flajfe molti voglìono,cbe non fia an- 
tico : tra’ quali è il MacchiaueUi ; & perii foldatì anticamente ( come £ ^ a °^ e ' e 
Fi, y ergilio narra) fi foleuano esercitare al volteggiare , &■ al f 'altare , antico o 
acciò che nelle repentine occorrente fi fuffero trovati piu agili b piu leg- nò . 
peri. Ma io non pofio indurmi à crederebbe gli buomini d arme carchi 
di ferro fuffero mai potuto montar a cavallo, tir reggcruiftpoi di [opra, 
fenja. flaffe $ altro cotale appoggio però giudicoyche da quel tempo che i 
foldatì incornine taro à tour ir fi di ferro,i ornine iò l’vfo ancor delle flajfe % 
cofi nomate da lo fi armi piè fermati : & fi può penfare che nel princi- 
pio fifufier fatte di fune ,odi corame , ò di legno , ò pure di ferro : ma 
che di mano in mano fifa venuto à più ornamenti, fi come non trouan- 
dofi ferino , chifuffe Hat od" inventore del altre lofe appartenenti al 
guernimento ; si da filmare in fomma per infallibile argomento , che la 
ncceffitd , tir l'cjfenenga in varif tempi h abbia data cagione alla gente 
diritrouare diuerfe cofe per vtilità,e per commodo della vita bumana 
in ogni ejfercitiob {ferialmente in queflo della militia. La cui difciplina, v j 
: fi come ànofiro mal grado & dnoiìri danni, ètra feorf a à fiorire ne' Tur ^ caua jji 
chi: coft la velocità, della quale erauamo venuti a ragionare>fìorifce ne' trafcorfa a 
lor caualli,cheperlo piu il reggiamo vfar CafiratridaVegetio detti {fa fiorir nò* 
doni, e Cantertj da Catone : indi i Frane efi Cantargli dicono: e tal volta ur c 1 ' 
ancora Cheurog & Ongre: i Germani gli cbiaman Monachi, e in manchi Canien . 
& altroue V vallar eluder venirne gran copia daqueUa regione, gl’ Ingle £he co» 
fi dicono ageldingfono i Cantertj ( come Varrone ferine) io fi tra candii fiano> 
come tra Torci il dMatale , el cappon tra Galli : detri cofi dal verbo Ca- 
rereper effere fengafetne .Mitri filmano, che efleudo già fiata vfanga, 
che i caualli fi caiiraffero co' cauteri) : di qui mutata vna fola lettera 
canteri) fi fufsero nominati : e quelli propriamente , come dice il Vola- 
terr ano, fono idonei alla vettura, & per lo più s' intendono (fauallacci : i 
quali benché fi debbano fcegliere ben forcati , fono però fciocchtffmi al 
Cavalcare, fecondo quel verjfo diTlautò , fon portati dal quadrupedan- 
te cantheria cruciarne : & alerone. 

'De iF rance fi cantherij finn più vili. 

Seneca pur ne fa menrionefià don e dice . 0 qual era Thonore del ficaio an 
rico, quando Marco Catonefil Cenforino , trionfale Imperadore, fi vedea 
vfare vn fid cavallo Canterio ; e non intero 1 perche] la parte di dietro 
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gli caricami di bolgie e di fardelli', edi fina mano mede finta lo Briglia- % 
ua . Soggiugnendo meritamente tal canotto poterfi antiparrc À tutti i 
defon- S ra ff l ! ^Manni t &esffiurconi,eTolutani . Del fanteria fi trottano affai 
terio • prouerbi e/fer vfati \ che per dinotar vna cofa molto intrigata e peri - 
gliofa,fi dieta t eflere in fanterio dentro il fofio . Et quallhora fi vedea 
vno nel principio della cofa mancare d’animo , diceuamo , Il Cauterio 
nella porta : Il qual detto nacque da vn certo Sulpitio Galba Fumano , 
il qual mettendofi in camino , per far vn lungo viaggio , il fauallaccio 
gli cadde fatto ,fulla porta della Città ; onde egli ridendo dificj . Ma - 
rauigliarfi come sì tofto fi fufle fianco . 'Benché W altra voltava fimi- 
le cafofu augurio afi ai cattiuo à FU minio Confalo , ilqual trottando fi in F 
*tre%jo e fdegnato , cbeU fartaginefe vagaffe per tutta Italia , &fen 
venife infino alle mura di F{oma ad oppugnarla : volendo vfeire con fe- 
fue infegne,il caual lo repente cadde, gittandoà terra il Confido ; ilq itale 
poco da poi con grandiffima flrage del fuo efferato fu fuperato alTra- 
fimeno . Et percheè cofa notiffima i cauaUi dormire fiondo in piedi , e 
Caualli maffimamente quegli cofigroffali; sAdvn chehaueffe raccontate fole 
dor l Pff fuor di propofito,quafi che veggbiando fognafie, diccuanofiui dormire A 
nP & H if a & Cauterio: &cofi da'T lauto fi trotta vfato, come Celio moftra. 

Alcuni han chiamataCanterio vna forte di farro, donde forfè tai Caual - 
li atti A tirarlo prefero quello nome: e Rimo quel vocabolo diriuarfi da ' 
Cantho, che fecondo Quintiliano fignifìca il ferro con chele ruote fi ginn 
Itinerari) gono. Ma diquefii cauallacci da fatica. Itinerari] fecondo l’igleffo auto- 
refi chiaman quelli, cheTolluce nomina H odeporici, atti al c aminare ; t 
quali indifferentemente grandi e piccioli fi coflumano,ma piaceuoli ; la- 
Sarcina— fidando ipiù feroci all'vfo delle guerre, come dice Vairone : Sarcinarij 
r, J * quelli i cheportan fomme : peròdice Senofonte , chefe caualli & Cani 

Causilo 

animale — * - o * « - i - - o — — ----- j ~ — « . 

Ytilc. do poi fon fatti vecchi : che Virgilio dice effere conueneuole , che loro fi H 
port affé rifletto, lafciandoliripofare ; non è tanta lahumanità del no- 
giro fecoloychelor fi perdoni, main vece del guiderdone delle lorfi lun • 
gamente fopportate fatiche , fi mettono di nuouo A mille altri effercitif 
affi li più graui , & ancor più vili: de’ quali quanto fi fdegnino per natu- 
.. ra i genero fi , ne può far fede quell'accidente , che m'èfiato racconto t 
pernia tu- ** Piaccio di Corfica effere auuenuto; che vn cauallo del S, giordano Or 
«animai fino, il quale in nome del Ej irrigo tene a quelli fola t tolto da P vfo di 
goncr ofo. Sella alla carretta da trar terreni ; per differ adone di tale ingiuria , net 

mcdeftm 
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medefmo giorno fuggito dal carrettiere andò à dirupar fi con tutto £ 
carro dentro vnpo^jo .. *1 >erò quella tanto torto piùgiuflamentc alme- 
no fi puote fare ai quelli) che per natura ò per cafo f uff er le fi in qual- 
che parte . Che già Tlìniofw mentione r la tritura del frumento altroue EfTerdtij 
far fi con pietre >. alerone conpertiche battendo > & altroue con (aualli > 
cbtper dtfouravadano calpestando _ Del macinare) in che s’adoprano . 

fi leggono due belli Epigrammi fjrcci di Antologio ..Oltr a acciò di tirare iuUo. 
le carra y .onde VeHarij fi fon detti ( benché prima fi crede chefuffe fiata 
tfiercitiodiMuli ; fecondoTompilio) manifeUiffimo è già Cufoìn tutte 
quelle pari, affai fredde y che ne Moline >A fini producendo , non abbon- 
2; dono. pur dìBoui ; e quelli che Sanno ) oltraLefìere troppo piccioli-fiac- 
chi) e tardi yfon.diigranpcx^& fi co fiumano piw a mangiare. Et co- 
fi e’firedeychein tutta la Germania alta e baffa y . e nella Fiandra y & in 
quelle altre prouinde lor finitime) co'Cauallhe maggiormente con le (a- 
ualle coltivano i lòti terreni y triturano lericolt e y e conducono à c afa le 
vettovaglie) le mercanti) & do che altro fa di me fi ieri a Ila vita bu- 
ttano ; parte conimbafii vfanda nelle montagne), parte ne' piani co' gio- 
ghi à carri : congtugnendouifì talvolta à dieci edodid : tra’ quali fono 
infiniti: di bella forma e di beltà taglia) ma come defUnati à quel mie 
efferdtiO ) tagliano torà tal volta i crini , con opinione > che fi mantengo - 
Cno piu gagliardi) non curando di raddoppiare in quel' modo l'ingiuria . ... 

ad animali tantogioueuoleyc he però giumenti furo tra gli altri nomi ap- 
pellati y effondo l' aiuto loro oportmtffimo y & ammirabile intutt'i Ino - giumenti: 
gbi) in tutt'itempi) & intutt’i affari à tutte gpnti-Ft fianca loro vera- dagiouar- 
mente in niunomodò ne' fudtttipaefi)& inoltri fimilifi potrebbono. fic- rc “'» 
re gli apparamene , che fi richiedono alla guerra ;fi comenoueUamente 
babbi amo vilìoychenelT imprefa de linuittiffimo f(è T^oliro Signor con- 
tro Arrige y fi fono adoperati ( olir ail gran numero da combattere ) che 
dì quaranta mila desinati citirare dieci mila carri -, fuor di quelli altri 
. che tirauanoi i. cannoni . Hora da. queflo fi fatto meSiere altri cognomi nom , 

& ancora fi trottano i caualli hauergìà prefi :■ che fi come.dal carro filegge de 1 caual. 
detta la fella curule per lafedia che in quello folea portarft feofi curu- li prelì. 
li ancora fi dicevano i (aualli che quel tiravano > : e dal giogo Snbiugi e 
< fingali y e Zygij quelli che andavano {otto il giogo . Vareori quelli che 
andauano da i lati. Hermolao, chiama Dextrari tutti totali Caualli che' 
fi fogliono congiungere alle carrette ) prendendo il vocabolo del verbo 
Dextr areiche Solino vfa parlando di quelli corftMà il nome di Delizie- p t fl, j ero . 
ro di qui venuto yhoggi fi. vede attribuire ad’ogni più bello epiùperfet- on j e dcrii 
mCauaUo:emeritametitem.v£ritàicdfidcratn ladeflre^gaychem lor fi uaffe.. 

prona. 
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prona; Et inài ft dice Addentrare per guidar per le redine il 'DcHriere i g 
vocaboli tutti vfati dal Boccaccio , appò cui fi legge y armato feltra vn 
gran Dejlriere vidi vn pofiente egenerofo Sire . J\oi adde/lreremo il 
voftro cauatlo) & vi feruiremo in fino a tanto , chevoifcaualcberete : 
e piu oltre , Al freno del cauaUo di 'Bianco fiore venne) o y e quella infino 
FUnali & a Bs al palagio addentrandola accampagnaro . ‘Die euanfi ancora Fu- 
Habenali. na ^ » & Habenali quei c analitiche s’aggiugneuano al Carro da man de- 
lira y e da man manca;per le funi e redine , con le quali fi leganano .Jl 
Beroaldo inSuetonio efi>one y cofi chiamarfi que' (aualli y cbe projftmi an-. 
d aitano dauanti al carro trionfale ;foura { quali fole nano Caualcare fan- 
ciulli nobiliyportandoin mino , torchi ac ce finche Funah purfiappallaua P 
no.fntorno a quello fi legge , che VÌiblio Emilio T . fuperata la Macedo- 
nia ini portò due figli fitoi ancora sbarbati ormonico cinque y MAntOy\ 
nino & Pero foitro iCanalLiTrionfkli menato mille pulzelle dauantial, 
carro . Et perche il carro tal volta era con due Cauolli congiunti al gio- 
go, che Biga latinamente fi nominata : talbora con tre y cheTriga;e con 
quattro talhor y che Quadriga e detta, parimente i cauolli ne ha te ano i 
di°auxni ìiomi ^ or0ì chiamando fi Bqtgi y Trtfitgi y & Quadrighe Bigetti e Qua - 
dalle car- drigati ; fi come ‘Plinio ferine efferfi ancora chiamate da.' Romani certe . 
rette. monete d'argento , nelle, quali era fcolpita la Biga & la Quadrigaie tal 

moneta dice T acito efferfi approuata per la più vecchia è piu conofciuta. j 
F a mentione Tlinio altresì del combattimento , che fi fiacca con la T ri- 
ga ,T rigario appellato ; benché T rigario dinotaffe e ti audio colui > che go- 
Biga , c uernaua efio carro, non altrimenti y che Bigame Quadrigario. Egli me- 
Quadriga defimamente narra y che la Biga fu inuentionc della gente Frigia , & l* 
onde fi no ^ ua j r ig a fa Eritomo, Celio dice laBiga da Cjreci Simride nominarfiy 
e “ & alcuni volerebbe ne fufie fiato inucntorc Ca flore. A riflotele fa men- 
tione y e]ferfi vfata la Simride nelle guerre. Cicerone racconta effere fia- 
ta openione y che Mtneruafuffc fiata inucntrice della Quadriga: Virg. 
conferma Erittonio y cofì dicendo . - m> 

Brimo Efittonio con ardito ingegno 1 

Qtiartro Canai f è gir congiunti al carro > 

Standofi altier sù le veloci ruote : . * 

Ma quella differenza è concordeuole y ejfendo flato Erittonio aHeuato da 
Minerua y fecondo che fi recita della fua criàtione talfnuola da gli anti- 
chi : Tfarra Germanico (fkfarc in Arato , che Folcano fhbricateà Cfiout 
le fterte fulminee fhebbe ùromefla di ottenere ciò che gli dimandafieion 
d'egli ridi ie fi a Minerua in matrimonio y ò fufie per ifiigatione diH$t- 
uno y che lei odiauafo che fuo proprio difiderio lo ffwgcfie: (jiaue non por 
' . ■ , tendo 
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tendo mancare della parola , ordino à Minerva , che fi di fièndcfic lafina 
virginità. Ella in prima fi cominciò à nafcondere in quel luogo, che da poi Erittonio 
peri amore diVulcanofù detto HefefUo , fi come Higino feritici ; doue ^ ua ^ auo 
pur (''ideano la f ignito, venuto alle ftrette, mentre eh' egli per forza ten- 
taua di fare il fatto fno , &• ella contrafiauagagliardamente , auucnnc 
ch'ei per la fourccbia voglia corrotto , ffarfe il Jeme in terra.: Del che 
vergognai afì la Dea, col piede vigittòpolue ; e quindi nacque vn bam- 
bino, che la parte digiùhauea di Drago: gr fù Erictonio nominato : la 
quale voce contefa di terra figmficaua.Quefio fiinciuìletto Minerua afeo 
J'e dentro vna cefi a, e disila à conferuare alle figlie di Eritteo,con diuieto , 
che non l'aprifiero : ma come è la natura di tutti, che le cofe,q vanto piu 
fon vietate, piùs appctifconoilc donzelle l'aperfero,& videro il j'erpen- 
te.ll che per detto di vna fornice rifapendo Minerua,man dir loro addofi- 
fo vna tal poggia, che dalla fiocca diMthenc fi diruparo in marcnJMa 
Erittonio crefciuto che fu in età, deduca Cinema vn tempio con certi 

giuochi folenni, che Tanatbenei fi differo: & egli per portar occulta la-> 
fua di fformità,ritrouò primiero col fiume della fina ingegnafa,e diurna u* 
balia (' vfo della Quadriga : Del che muffi à marmàglia nonpu? gli buo 
mini, mai Dei ;fù riputato degno dlcffien afiunto m Cielo .Bora di ciò 
Santo Sgottino ne i libri della Città di ‘Dio fcuoprendo il vero, narra-*, 

' cioè in vn tempio d’.Athenicfi eommnne à Minerua & àV ideano , efien 
do fi ritrouato vn bambino annodato da vnferpe , e di qui giudicando fi 
ch'egli dotte fi e r in fiche vngrand'biiomo : il fecero allenare: e perche non 
fifiapea , di cuifufj'e egh nato, l'attribuirono à quelli, à quali il tempio era 
confacrato : & tofiifikper alarne fine inuentiom evirtù in gran reueren- 
ga tenuto . £'l ina m ato* egli tra lecekfh imagim Serpentario, dipignendp 
fi nell'homero portar la capra , <& nel braccio i capretti, che fonde fi di- 
cono dinotare JE di quetiacaora ancora fifàuoleggia : cbeCjioueeffcndo 
flato dalla madre accomandato alle figlie di Mehjfieo fiè di (fitta ,,che 
f alien afferò in aficofio di fuo marito : quelle non battendo byte , lofierono 
' allattare da vnalor capra, chiamata maltea , la quale in quei giorni 

ifleffi bauea partoriti due c agretti: i quali infieme con la madre per lo he 
ncficioriccuuto furo tra. le felle collocati : fi come raccontai? ar mim- 
ico : benché Mufeo all'incontro nani, che quefia capra fiuffic chiama- 
ta E ga fili a del Sole , dihelùjjùno pelo candido : ma d'affetto cofi terrà- 
bile & atroce ,. che i Titani hauendone gran paura, pregato la terra 
lor madre;, che faficondeffca. Eilannchiufiaìain vn antro,, la diede ScU( ^ 0 E 
in guardia ad *4 maltea fiaqualciui allenando Gioue , eglf come fin gran g, j e Qn ~ 
ée ) douendo pugnare contra effi Tirannici couerfie vno ficudo.di quella de detto. 

pelle,.. 
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pelle , nel cui megoportauaJa tetta del (forgotie sonde sì fatto feudo fgi g t 
de fà 'appellato : col quale confeguita vittoria fi dice y che Cioue congiun- 
te l'ofia della capra con quella pelle y vendutale immortai vita fla’pòfh 
in Cielo . tJMa tanta è la varietà di cotali fole y che non fi sà quclcht 
fi poffa tener per fermo : poiché altri vogliono che' l fegno attribuito ad 
Erittoniofuffe flato d'vn certo Orfiloco di nationc .A rgeo > che fu inuen • 
torc delle quadrighe : filtri dicono che fìa Minilo , di cui ragionam- 
mo di fopra figliuol di Clitia e di ^Mercurio . Sia però chi fi voglia *, 
tal fegno è da' Greci chiamato Henioco y per le Henie y che le redine à noi 
Heniochi dinotano .Chiamaufìanchora Heniochi in T olomeo certi popoli di Sar- 
popoli matia y prefo ilTonto e Coleo , non lungi dagli Me bèi . l in io ferine la p 

quali luf- feroce gente de gli H cniocbi hauer ha unta origine ddTclchio & Min fi - 
* ei °* to carrettieri di fattore e di Tolliuc , Il ihe pare confermarli àd-Am- 

miano > feriuendo y ibe della città Dio fi oriede in Calchi furono autori 
Mmfito e T elchio Spartani y Hetiioi bi dè i figli di Tilt darò . Strabono di- 
ce il famigliarne , magli nomina altrimenti dicendo , i Leoni batter ha r 
bit at a la regione Heniochia , efl'cndo lor Capitani Reca & Mmfìttrato 
rettori de i carri diC «flore y e diTollnce y da quali la prouincia prefe il 
nome . Il de gli Heniochi racconta Dione cjfere flato hon orato dal 

*D.T raiano eMugutto . 1! mede fimo ftgnificato del'Ncniocti hai* Mini- . 
ga appò Latini y detto ancora Mgitatore y dinotando colui , che tìen le re- 
dine in gouerno y e maneggio di caualli congiunti inficine Lilquale voca- 
bolo ferine Fefto efier pigliato dalle. A nree y che s'intendono per quel fre- 
no y che fi lega intorno l’ orecchie de l'animale ; come già appò ripiano 
etiandio filege . Indifàceuano il verbo Muiigarc;& benché metafòri- 
camente fi troui potto per lol<locchicrc y comcdaOuidiónc'TriJìì. 

V eggio PiA irriga batter datele vele. 

, T uttauia il proprio (ho dice Seruìo e fiere , che dettoti > Colui thè regge il 
carro; come dal medeftmo "Poeta fi pone . " ' " 

Fetonte A uriga del paterno carro . 

Di cofluìè nota la fhuola , come efiendo figliol della 'Kinfà Climenè 
v, A ^ U n* e di Febo y hauendo afhctto il padre à fargli per Vn giorno menare il 
Quadri-- <arr0 > fucagion di abruciare con grati danni la' terra , & fe mede- 
che hcb - fimo. 'Liei che tal mifiero dice Fnlgentìo contcnerfiy che'l Sole coii- 
beromor giugncndoft confacela, fempreànecefiario y che generi alcuni frut- 
lc • ti > / quali vfeendofuor della terra , fhnonti cioè apparenti fe dicono > 

& effi per venire alla loro maturità Infogna che cerchino l'ardor del 
Sole y dal quale p oi ogni cofafì viene à confumarc-V . a fomiglian- 
- teàcoflui hebbela pena ancor Salmoneo , figliuol d’Slo } ilqualfk- 
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N ceniofi pòrtdri da vita quadriga altijfiwa, & agUifa di Gioue ofaw-' 
do divietar con terribile fltepUo fiamme ardenti si i Cittadini , imi- 
tando ì tuoni e i fulmini;, egli tocco da vn vero fulmine caddè morta ,• 

Bebbero parimente morte dalle Quadrighe Laomedonte figlinol d'ilo ; 

Diomede figlimi d'atlante; osfntfiarao figlimi d Oiclo ; e Ciafone 
figlimi di Gioue y fecondo che narra Higino . 'Pugnando su le carra fi 
trouan morti Tfifeoy Lucago ;.e Ligeri appo Virgilio : ilquale ancora fu 
mentmc > 

Che de i Deflrier d’Achille aggiratore 
^dutomedonte armigero fù detto 

’S Auriga di Priamo fù Ideo: di Turno *J\Ce tifico; di Lato Ré di Tebe paiamo*©.- 
Statio fcriue , che fù 'Klaubolo : di tjìfarte fi diferiue Bellona armata , d'altri» 
con vna sferra fangninolenta in mano . TorteUio racconta Menont ef- 
fere flato Jtungad'ldbmenco : Menesleo di Diomede : Midone di Pile- 
mone , [apuano de' 'Tafl agoni . Celio commemora Datone d'auriga di 
udmfiarao: & Herodoto > Patir amfe diSerfe. Leggefi ancor ad' Ber- 
cele efi'ere [tato giunga lolao,dt Hettorre Enipco & rcettolcmoy nel- 
la cui morte fuccefie all'vfficio Cabrione fratello . DitJMiennone fui 
sAuriga^tflure y dal cui nome fi differo gli ^dfluri popoli in I filagna.. _ 

Qltraco fioro è celebre (orace appo Mmmiano; & Felice Rifiato ap- 
C prefio Plinio y dicendo > che al Rogo di lui fi gittò volontar lamento per 
doglia y ad ardere vn de' firn fàuoritori: e di Iseronc dicono T igillino Aonicerc 
efiere flato Auriga. ^Amicerc di Cirene (fcriuc Eliarn ) [perla peri- Circ ^. 
tia del caualcaroytdi reggere bene t carri efier slato altenffimo > & vn 
tempo volendo moflrarcà Tlatone la proua.de l' ar U fiuty hauer dauan- caualcarc 
ti all' jlcademia fatti in giro molti cor fi col carro giuntOy contanta at- 
tentioneyebe pur vn dettonontrauiaua daqucl fendere , che prima ha- 
ueatmpreffo . Qui non tralafvierò quell' 'altra mar auiglia,. che pur da 
Plinio fi racconta , che vn certo Statuario , T eodoro nomato yfèdi tanta 
piccia le%ga vna ca rretta co n quattro caualli : che tutta infieme col fitto-, 

' Auriga fi venia à courire da tale di vna Mofc a [colpita [opra. E'ift- Cafod*’ 
milenarra Eliano hauer e fatto MirmecidaMileftOy e CallUrate Lacede- 
monto. T al diminutione Quadrigula Cicerone altresì vsòy facendo ri- nu . 
membranga de l’oracolo dato a Filippo Ré di Macedonia , ilquale am- 
monito {come ampiamente narra V alerio Majfimo) che fi guardafic dal- 
le Quadirigbcy fè Iettare da’ fuoi regni ogni vfo di carra ; ne mai s'appr e fi- 
so ad vn luogo di Beocia > detto Quadriga: ma con tutto ciò non baflò-a 
[chinare Tineuitabil fitto: perciò che Paufania vcl manico deità fiada. 
conche l’vccife > fittone che bauea yna Quadrigbttta intagliata . (he: 
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le Quadrighe antichiffrmamente f afferò Hate vfate da' Hf, fi può co- g>, 
nofcere fin dt Samuele : che Còlendo difruadere al popolo y che non vo- 
lelfero creare fra loro il Hf , dicet, Erti torrà i voHri ( ìgltu'>li,&‘ met- 
Harma tera &* ne can ‘ fi 101 ’ &&!*** i Canali eri, éiprecorfòri delle fuc Qua- 
chefmni- drigbe. I Cjreci ogni forte di carro fogliano chiamar H irmi) tutta aia 
fichi n ap- per eccellenza s'intende perla Quadriga , & H •armatrochia la via, che 
pòi Gre- fan le ruotc^. I Latini han per nome generale Vchicolo : & indi Vev 
hicolarvj cofiiCauallichc'l conducono , come gli bui mini , còe'i reggo- 
no . "Plinio ferine efrere fiata pur inuentione di Frigi, far il Vchicolo 
Carrette con c l uactr0 ruote) De i Vellicali trio ifrx li fà me ottone M irco T ullio con 
chiamate traPifoncs. De : Camerati che erano couerti per vfo di donne) Bit- f 
diuerfa- dco . De i Meritori] che fi locavano ,S telonio: ilqnale chiama ancho 
mente. ilVehicoloGeflatorioper la comntoditàdi portarli in quello , come in 
Letticeli Benché delle fjesìationi , cioè del far fi portare ,Celfo dicala 
miglior efrer quella, che fifa con barca in porto ouer infume : la fecon- 
da con Lettici ,ò con fedia: Li terga e manco butta col Vchicolo. Si 
sfittano prima nelle guerre l carri rateati, cioè curiti àgnifa di falce: e 
quelli carri da battaglie Tbefco fi legge primieramente batter tro nati : 

- Et perche i Lidia popoli furon celebri nel combattere con le carrette, 
Lidi peri- ’ t>en,lc,n proverbio à dtrji il carro Lidio . Heroioto già narra > i Lidi 
tiflimmel nell’ .Afra à tempo di fiefo effere siati molto gagliardi nel combattere 9 
l’arte del àcauallo: edottiffrmi dell’arte del canale are , portando le lande af- 
cauaJcarey^ . Vn certo Volidamante . fcriue "Paufania , hauer potuto 

ritenere con la mano vn carro commofio a corfo . QueHa voce di car- 
ro , che noi habbiamo interamente prefa da' Latini, che curro & car- 
Carro on n dicono, fù tratta dal cardine delle ruote , che egli volge , onero ch'egli 
de detto . correndo strida . Da l’vno di quelli nomi eglino fecero il curricolo , per 
Currtcu- lo picchi carro: benché il luogo altresì, dove fi corre , fe ne dinoti : da 
*?• , l’ altro carruca ) parimente per vna dcHra carrettai. Delle Carruche 

arnie c p 0 { eano intagliar d'argento , fd Plinio mentione , e Spartiano in ^ 

' SeuerO) ilqnal ordinò che tutti i Senatori ani fiero in Carruche d’ar- ‘ 
genio, filmando ciò importare alla dignità . Et fi legge , che Tderone 
mai non bau fife fratto viaggio con manco di cento Carruche . Marciale 
dice ) che vn pregio di gran podere bìfognaua al fare d’vna carruca fe • 
condo l’v funga di quelli tempi . Indi Qtrracarij fi dilettano i cannili ei 
Plauftro, Carrettieri ; e dal Plattflro Plausi rari] altresì. Con ciò fra co fa, 
cfuoi co- (fa 'Pia télra pur il carro chiamano i Latini per eflerci palcfe ciò 
gnomi. c j je w pi portato . Da Virgilio Stridente & grauc è cognominato : 
da Clan Pio leggiero : da Seneca T ragico ternamente, da Horatio robu - 

j fio ; il 
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Jloi.jhtkt}proiterbialmeftte ancor dtlfe. Torturi poemi co' ì plaufbiì 
inmdend ù ( fecondo Verone) chi ferine tanto > che Infogni conte carré, 
portare i iibn. Quello nome veramente è più ne'ruflichieffercitif frequen 
tatOjcÌK mi£itì adiae [chi; tutta via t'è fétte nobile in efptre fra te J ielle 
HomatOìComeOuidio pone . - • >* i 

Hauea rinolto col timone obliquo : ’ - - > 

'Boote il plaujlro. 

fletta è l'or fa maggiore; chi volgarmente dinamo H cgrro;H cui va- 
gamente il Tetrarca 1 lice, che nel Settentrióne 
‘ A 1 J{otaùà i raggi fuoi lucente e bella . 

B tArcèra ò A rcirnajì dimena vii carro da camino , coverto da ogni ban- Ar&raft 
dàA guifad’ arca , ilqude falena vfarfi invecchi e da infermi . Cifio. A rcirna 
dice Voniovffer vna carretta di due ruote ; frappare, che fufftrvfata 
’ptrvnagraniifftma velocità, fecondo Cicerone, eh' in vnluogo dice,Vre - ro . 
’ftijfhtatnente menato tm vn Cifio alla Città ; fr in vn' altro , In diete Cibo- 7 
bore di notte qua fi volando camino co'Cisij cinquanta fei miglia, fr, 
h'oggid) noi Ve {gramo chi in Germania , fr in molti luoghi di Lombar » 
dia , del paèfè VenetiOno , e di Tamagna con velociffimì cocchi poco 
mencheft corre la polla, vfandoui 4 più cannili . 'Di qui Cifario ft 
dùca quel cbe’l menano : ft come Pipiano dimoflra , Se i Cifiario men* 
c tre chefisfìrga dipanargli altri , rompe ìlCifto . Carpento era antica Carpe». 
forte di comi detto quafi (armento da (armenta madre di JEuandro'% 
fecondo Ouidio -i , i . 

"perche le madri A afonie i Carpenti . > ' 

Mcnauan prima : e quefli ancora io fi imo 
Dalla madre di Euandro efler nomati* "■ 

Liuto dice, che nelle guerre s’vfauano i Carpenti . (omelio T acito ferine > 
che Agrippina entrava in Campidoglio cól Carpento ; Oche anticamente 
non era permeffo ad altri, che a' Sacerdoti, iquali porgano ifacrifici . ■ 
j Tropertto chiama Serici i Carpentfcouerti di veliuto,e (ftouenale dice», 

Il grafo Damaftppo, 

Dal veloce Carpento fi portar/!. > ' 

Indi Carpentario il cauallo cloe'l tira, el Fabbro che'l ianor a-, Dal ebefor 
fe il no Aro vulgo hà dato il nome diCarpentiero à quelli che lauorano di UJ 
Ugnami . Tilento dice Fello efier vna fpecie di carretta , nella quAe fi i>ikarfc 
fi cenano portare le gentildonne . Vairone ferine efferfi cominciato ad 
vfare a tempo fuo:fr era di quella foggia, che v fatto bora le donne noflre 
introdotto da Spagnuolià quattro ruote, e librato in certo modofcb'eUcm 
affettate in sù cofani, paiono andar fojfrefe, correndo in aria , Liuto dice* 
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ehe'lV'dentù era conce fio per honoranxa alle Matrone l{pmane foU 
te quando s andana a facrifici,& giuochi falerni }c'l carpento il di i 
Sìa, e dilauoroy fenga eccezione . Virgilio. 
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Ter la Città le catte donne i fiacri. 

Tortauan su i Tilenti dille ad .. 

Claudiano nelle norjc d 'Honono * 

Dauanti agli vfei già la pompa fuona: 

* E. i fagrati Tilenti, che la nuora: x 

Hanno a menar., fiammeggiantuttauia • 

In quella guifà paiano ancora quelle carrette ,,che MmmianO) chiama 
Batterne. Bafterne , adone teda dentro con molli ttramenti,.e tirate da due canai- ^ 

* lineile quali molte e molte donne con le tette couerte , dice che feorre- • 
The nfc. uano mutiti lati della città . T henfe ftdiceuano i carri facri ,/he fi me - 
nauano con pompe d’ ordine di vittime ; co fi dette per le redine fiefey 
Efledo o fecondo tsffconio .. Seruiq dice > ch'eran propriamente quelli , dotte fi 
Ejdcda. portanano i funolacri di loro Thj *. Effetto, ouer Effeda >, come Sene- 
ca pone , era vna marnerà di carro vfata da’ Calli e da' ’firittanni 
. ritrouata. da "Belgi primieramente, però Virgilio il chiama Belgico, oue- 
ro Gallico . Tropertio Butano ,Quidio per Epiteto gli aggiunge piccio- 
li ». Claudio Multifonoro ifìfare chiama Effedarij i faldati Brit tanni ,, 
che su da quelle pugnauano , & con lo ttrepito delle ruote conturhaua- q 
no gli ordini diI{omaniCic^a,T rebado ychtama Sffedarvj tutti gli ha- 
bi tante della Britannia,per l’vfo frequente che ne tene anorper ciò che Ef- 
fedario propria mente il: conducitore de l’Efieda fi puòtdire: fi carne Coui- 
nario.dèl Còuino filtra maniera dicano , vfato parimente da' Belgica' 
Britanni, e da' Germani, de'- quali narra Tamponisi Mela, combattono no . 
fidamente con finti e conGau allerte, .ma ancora armati alla Erancefe 
conserti carri, ch’.eJJLchiaman (fouini , tirati da. due caualli ? con certi 
affi incornati aguifadtfilce : però falcifero chiama, Sillio. il (ouino,Lu- 
canodice y 

Il Belga del fouin.docil rettore.. 9 

nJ\Cartiale co filo làuda y 

gioconda folitudin y bel Còuino y 
D'ogni. Canucca & Effedò, piu- grata .. 

Sternuta* & dicono^ ancor i. Belgi effere Stati muentori delTetorito ychepur £{f> e ~ 
de di cano a quattro ruote . Vocabolo Erancefe, fecondo Varronty ben- 
chedimofitiGellio alcunt filmare, rhe fufiecompoSladi vna voceGrecay 
na Latina dal Volgare. deUer note-.. Horatia ne fàmattiontlàdo- 
ucydiccygtàs' affrettane nani ^ 
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Jt CU iifjc, e i ‘Piimi , e i Tetoriti . 

Inl'mgta'F rance fe per rn' altra forte di cafro fi dice r Benna;ondeft di- genn». 
bevano Combennoni quelli , c'bara fi dicono compagnoni ; perche hi ma 
medefma Benna federano, come Velilo dichiara; boggi fecóndo Roberto 
Stefano,! Francefì fa Benna chiamano Tomberav : i *. Tic arii 'Barin . Et 
Francefe vocabolo era ancora fecondò Quintiliano 1{beda , maniera di fthcda» 
barro leggieretto,nd anale i nobili fifùceanoport stalle rHle ? quafì al 
mòdo^he d'ttmpinoftri reggiamo ìl'Cocthio. Cicerone adattici) di - 
ce, quieti renne alV incontra Fedio con dite Efìcdi , tir con ma tifo ed* 
giunta a* causili , freon ma Unica e gran famìglia . 1 Romani co « 

Ì quella roce congiimfero ma prepofition Greca , dicendo Epirhedio, per Spirilo» 
dinotarlo piu fbettv,Grovenale, dia. 

Trabon col trito collo gli Epirbedii i • 
EiEporhedicàappò'lHiniofi trotta ftgttific'are il buon ■domatóre diCa- 
Halli fr Boeder ij fi dicettano co fi i governatori della Bjreda , conte i Ca~ ~ 
volti. Tormente dOlVehere delle Jfhede ,cioé dal tirar di cotài cartel- veredi» 

. ttjFefio diceefferft appellati i Cavalli V erediti quali tutta viaMartia- 
ie dimofira , chefufsero all' vfo delle caccie frequentatiffimi > dicendo » 

Ffapiu parcamente (io ti ricordo) 

"Tri fico, tlVeredo rapido ; e nb Agire 1 ' 

t • Contrala Lepre rii fi violento, 

fello intende i V eredi per licaualli di ftajfctta > e deflirtati al c'orfo pu • 
wko Jl qualora quando da gt Imper adori fi facevano flore a certi Ino * 
ghi determinati quelli tali cavalli rei ocifjtmi in apparecchio, de' quali 
ttiunopotea feruitft non impetrata la facoltà > cheT ratt storia appella- 
vano, Il Grapoido dice , de i V eredi boggi feruitft i Cavalieri, che 
fi dicono S trattoti. Trocopio non altrimenti che dal tauallo il Caval- 
laroydal E credo rfa Vcredarto per colui , che reio cernente cattale andò 
portale lettere del T(è : il che iaFirmico fi conferma nella *Jd€atefi . 
kj Quefli portatori di lettere, che per affegnati intervalli di camino fi con ■ j" u t0r * 

giano , detti T abellarq da Latini , fìdiceano da ‘Perfì tsfflante : benché chiamai? 
ftflimi che perlopiù fuffero corrieri a piede . Scrive oltracciò Snida, diuerfa-- 
appoimedefimi efferji detti tsfngari i ntencij de ifiè , forfè quafi^fWr mente. 
geli (fecondo l'openioned’ alcuni ) che Meffi dinotano ; fr Herodotó 
par confermarlo , dicendo , Angarìon dromema, parole greche ditto, 
tare il corfo velocjfimo de i (auatlieri: e di qui è venuto poi nette 
leggi il nome dilungar ia e Ter angaria, come annota 'Budeo : Et A . 
Angaria ferine Celio chiamar fi quegli alberghi, douegli osfngari ciò onde dori 
itali corrieri fornito il difegnato loro viaggio > fi ricontavano; boggi ui». 

H a vol- 
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volgarmente fi dicon Tofte; perche ci feruiamo di camalli dffoRì ne gli |j 
modi'di opportuni ;\Ilgtan Cbam di T art. ma fftriue'PaubyZleneto, che ' 

fare inté ùene quefle Tofte per ogni vintUinque miglia,. fin’ àgli eftrmi confi ni di* 
dere per fnoi Ideami ; fi che ancora in deferti , bermi luoghi fi trouano tali 
marni’ e gerghi; & tofi i corrieri , che la fidando i canali* Banchi trottano fen~ 
auuifi . impedimento ifrefi hi fanno c c. m.ò ccc.il giorno: e fritte titilla- 

nona , che come i noflri per auuifareportano la cornetta , ifji cofiumana 
vn gran numero di fonagli . DiqucRapreRegga dimandar gli auifitp 
Serfe fh il primo inuentorc tra Barbarici come da Clecmcde il i olater- 
tauno ciriferifce ; perche egli facendo guerra alla Grecia , o; dittò lofi 
• IP e F e te pelle ilx data la voce da l'vno ài' altro , in quaranta quattro B 
Inuenro ^ ore ni 0ka / tportauada Grecia fin in Terfia . Tra' Cjreci dicono efle- 
n dclJe re flato Tino il primo ;e tra' Bimani pugnilo ; comeTranquillo fafe- 
poltc . de tele per intendere preflampnte ciò che in agniprouinua fifa.ee fte > dir 

fpofe per Je vie militari, conpochi interuallifigiouaui pr imamente, che ò 
'* ' con f igni di mano , ò con voce gli attui fi porgcfjcro ; pofcia ordinile ca- 
rette parendo più commodo, chequellt , cbeportafiaro lc lenere y fipotcf~ 
fero antera addimandarefe qualche co fa di bifogno ci fujfe ilota. Que* 
fi a vfanya poi tralafciata in Italia , fu. rinouata dai Signori nf conti; 
cr in Francia da Lodouico ni. Et in queRo modo feriietidofì di vclocifi- 
fimi cauaUi difpofti in molti luoghi, fi dice che Ff Tietro bauefie delufo G 
Carto d’^tngiò nel, duello determinato alla Guafcogna.Hora con tal con - 
.. -giar di Caualli apparreccbiati al corfoys'è venuto à tanto (come il Bai* 

fio ferine ) che parendo quafi incredibile ad vdirfi in tredici dì fi viene 
da Inghilterra à Fornai da Lione di Francia in cinque ò fei . Tlinio feri - 
-ue.gly antichi batter offeruato > che i denti grandi del Lupo legati al ca- 
viti del uaìlo, gli danno gran virtù al correre ,&■ vietano la Ranche g^aSDicettr 
io effetti* fi ancora prouerbialm ente, che’l cauallo fcampato da' morfi di lupo db- 
ucntaua buono & veloce fiche pareaficome ben difeorre Tlutarcojda ti 
nò»:; •*! midità piu toRo, che da bontà cagionar fi : che fi come le fere vna volta .. 

'■ • fi campate da laccio ò da rete diuenganocautiffrme per timore : còfi i ca- ™ 

’ Halli ; fuggito vn tal pericolo > reflandone fifia la memoria con terrorCy 

■}j • ..vi per ogni altra leggiera canfa di paura ftmuouano à corfo ; ò veramente 
quel eh' e piu credibile fi a da dirfit, che'l cauallo fcampato dal lupo non ì 
she d menti veloce , ma che già di natura fiatale ,& però fiajaluato; 
come riffe nenftdice , che fi fàcejfe prudente nello fcampar di mano d 
epolifemo : ma che però f campò , ch'egli era prudente : & cofi Celi» 
tfy-y' .tifenfte,aggittgnendQ chequefti caualìiinetà pollina fcampati da bk 
,T : ° pi fi chiamano ì-kofiadis. lliano ferine efier nella Grecia vna forte 

u- * " 4 " *V* &ta- ‘ 
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li ài tortili Lieo frode appellati , tanto amatori della gente paefima , fibé, 
finxacontrafio nimo fi fiume tutti palpare, e maneggiare ; e tuffo il dì 
liberamente flamto apprtffo a loro, e dormono loro canto , non altrimen- ^ 
ti, che ftcon legame tentai vìfufftroi&can vn certo fenft naturale boti 
tal con of :en ga, che fé per fona di altra natioife lor s'accofiafle,quafico- 
nefctndola all'odore, ólgano gridi, & fi mettono in finga. Di quelli che 
fon con loro affuefàtti,& che loro don da mangiare, fi dilettano grande- 
mente, &*' ingegnano di loro parer leggiadri ,, ilchefi comprende , che 
móborvolenrienfì mettono dentro tacquaalmarfii.il mafia, e nettar tue, 
te quelle lordure, che àdiflradaò di (lolla apprefe hauejfero : ben ebefia , 

^ afa naturale di tutt'i cannili , il dilzttarfii cofi di lunature come d'usp- . Causili S 
' gientt. 'Harra Strabono per fuma, che tra certi popoli di Ta fi agonia, 
fu vucelebrehitoino , ilquale eflendo molto corufieindar fi c arti per rc , 
Uafatìio,che nfifiefio Ihaveffc : s’imbattè in v, i luogo tfone alcuni cac- 
ciatamene ano vn lupo prefio al laccio, e co fioro per burla addimandan- 
iobrfevolefie promettere. di pagar e dt tutti i dami da lui fiuti, che co- 
fi Id'fciorrebbono : egli accettò di farla -, e finalmente lofi liberarci . 

Vachi giorni da poi quello lupo meuandoft innangi vn grand'armento 
di castalle. , finga alcun merco » le condufie alla Italia delfino affi curato- 
re’yUqudeper memoria d i fi fatto fiuccffifio, fi merco con la nota del lu- 
po'tffiflo ; onde Licofioro, furono dette ;^h’er anodi velocità più che di 
bcéegge eccellenti . Icofiui fiuccefilori per fari , cjtead ?ffi foli iurafife 
Ugitimamente U Hagr^i col mede fimo nomee, merco , no p alienerò mai 
alcuna deHecaualle ,& cofi di quella progenie' .lungamente fi procreare 
tonfili agili , & veloci (fimi . Si fu ancora in Celio mentitine , che nella, 
guerra, che "Probo fi co' gli dilani fu prefio yn caudlofdato ad efio Im- 
peratore non di molta flaturaM belfigga , madi tanta velociti, chefa- 
eeawigliaeerrro pàrgmttoje. durpuain quefia fatica.fi fnga internali* 
siamo infima dietimi < Onde ytòbefoleua dirt,cb<fqnel cauafto conut « 

Duina faldati fugace piùtofio c he .valor ofio ; futtauia perta^tama raui- 
V- gba queQocauallofi ridefìein prouerhto admoiarf vtia fiamma veloci- 
tà i Plutarconarra, che Siila uiedefimamente bekbe vn C audio bian-i 
eoranimofo&veLncffirpo. Vfi altro, pur di frana velocità, e di fiat-, 
tegfa beiUffì w eefruialmente carruggio fio nelvarear de' fumi quan- 
tùnque rapidi ,fi figgp fisuer haui^o^Prtncipe chiarìffmo trai 
m , Sjornone chtarDdo <\\òiadi Corraggfideurebhe il caudlo difirtit „ 

h#* rdmantotftecwfifiml* Mopfidefiffia padrone, fi laficiò fien- j 
ga-fr attento ficfintpttfipfia^mqafih* profonda , voragine , come Fa z 
fitiafiriuctàMjti^ 41 Bm'ìm P 0Uane » chepe/amn ti. ' 

lùrida . H | della 3pj 
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iella fica patria y non dubiti di datfi yolont ariamente alla morti; e do* 
uendo morirei eleffe di morir ornato de linfegne militari) armato, di 
. tutte armi à cauallo . Tanto dolce dee parere ad. ogni bonorato (faua - 
Causilo fate x<be nel punto iìlejjò della morte compaia co’fuoi propri] orna- 
d’Hora— menti'. Vari ardire fi trono nel cauallo di Horatio (oolite (come fcriue 
tk> Codi Frontino ) che dopò lunga ri fi flemma contranemiciicome fi vide da dietro 
tc " tagliato il ponterfaltò col padrone indofio , dentro al fiume con tal de - 
ftreggaycbe faine sì dà V arme & sì dà tonde , itrimenò gloriofo àfuoi . 
Del che fe ben gli altri fcrìttori non ban fatta cofi rimembranza parti- 
^ dotare :non erimafo y cbc i dipintori non ne Gabbiano confermata la fede y 

che fempre armato & a cauaHo ce l'han d imo Fh o. merauiglia fi dee p 
u recare fe per vero fi tiene ancora quello , chi Dione autor graui/fimo nel - * 

la vita d\AdrìanO racconta : che tertt c autieri detti'B aitai pajfarox 
gnaggp il Danubio tutti armati. Fu molto'Jàmofo il cauallo di Sforga> 
nomato Ceruofil quale haued per natura f come di alcuni altri babbiam 
già detto ) che non fi lafciàua maneggiare da altri , che dal fico curato- 
re e dal padrone : e tra le altre- fueprodegge > fi portò cofi valorófo t 
fiero nella giornata di Tonte corno > eh’ egli fu gran cagione della vitto- 
Causili eia y c'beluc il‘ Ef Luigi contea Ladislao . *J\da per dir puniamomi 
fimo fi antichi di quei cauallifàmofi >di che fi retta a dar contenga ? celebra. 
antichi- Homero vn cauallo di Menelao detto ' Todargo > & vna caualla molto q 
. poffente in córjò chiamata Sì ha y la qual Ecbepolo riccbtffima Cittadino 
i diSicione diede in dono al Ef! Agamennone > che fc ne piglia]]'? dilet- 
to-? Silho lodaVetoro vbbidientiffimo e docile y che mai nontrauiaua t 
da Zefiro e da Rarpe caualla nobili ffima generata : del quale era f D«-> 
tio il rettore) còme Atlante diCamfàfo > cauallo feroce & afpro y vcnu- 
tiamendne di quella Trouincia d’^4ftica y che per ita feerici b uomini di 
tefta canina , Cinifia è nomata y Loda parimente que fio ‘Poeta Melami 
pode di Cimo; e di Ibero Vantate caualhmato in lÀìifiriai & Lampone 
in (JaUicia y di si veloc&corjo^chefitlafciasia dietro le fpalle i dentile Gar- 
gano zT erone y .TagOy Stampe Lamo y proledi Lerida gueneggiante & R 
Circo chefublime per Paria fi por tana. Stat io- vanta ^4chcto y Ftbione y 
Bromi o > (alidone, Foloe > ‘Podarce-, Strini one y i’hoc y lri cofi detto dalla 
Varietà de' colori y e Cigno dalla bianchezza. Maritale fit mentionedìnt 
tannilo nomato- Rirpinó . Pindarod'Vtt chiamatoFertnico^ Sacconi* 

. A' vn dettò Incitatole condo CéUo.Tfiptrgiàr fino quelli cheiriioiln fiuto- 
to fi "Poeti o volgari barn celebrasti) eaiitàndotie nUKepraue ; come tra gli 
J altri Btigliadoro e V cgmntino d Ùrtando J> Fondello di Oliuierì ; Fia- 
tatalo di Sacripante ; rabicano, di tsfrgdifa yt di E^nalda BM-irdo^ 
Hapr " f u .r. ^ i 
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Bejhìer chtbàutainttltetto humana : thtmròHanéoft in poter del Sa» 
ratino egHperifitnto naturate ne» •volendo far oltraggio al fuo Signore , 
facto tatto il contrario di quanto rotea quel nemico > che gli era ad- 

doremi indo fila tefia fatto U petto , giocando di fabiana , e menando 
in frotta cdciMa poi tornato ai {oliti feruigifracafi andò cièche intop- 
fàMpwnpattan fojieià fiumi, òfafli >ò $iue declinarlo >dal cotfo fuo : | 
fmnte guidava egli Upadropeper le vssligi della fua ‘Donna. Jfonmte 
mr animo > & ingegno attribuì feonoà Front modi J{uggieri, il quote 
CauaUb vn altro Deftrier alata > ,<"•> , 4. 

^ v Che peri aria fen già come legno vntòy 

| JL etti nel Mar propalo vento [pira, • v i 

'€ [alta rerfo ilCiel via piu leggiero ■ » 

Che girifalco y qjui leua il cappello t , . . ., N - 

Il Maftro a tempo y &fa veder l'augello . « ; : 

Quello cannilo canta l’ii rtoHo , che Atlante perforilo di arte btag*% 
fifa venire' c & t eqntàudio e con fatica il riduffe a Sella & a biglia % 
di modo che enfi in aria come interralo facea volteggiar fenga conte fa 
^raofiil iifcriucy ■ , ; vA '•> * - ••• • . 

;» %pn è fintoilDefirier > ma naturale > 
o\ < tb'vna giumenta generò d'vn Grifo : 
t SimilealpadrehaueaUpiima grl’ale ,- « - v v 

J i i J> \ 

In tutte l' altre membra parta quale , ' >t ' ( 

- tra la madre , e chiamafi Hippogrifai > u , 

- > Che ne i monti BJfei vengon > ma rari* 

i , i Molto di la dà gli agghiacciati mari. 1 

Quella figura creiotche l' ingegno fo Toeta( come in altre limite imitò gli 



ta ingravidata da f Hettutlp i come 0 iddio mqjlra dicendo, 

® Crede fi) coflui da U Cerulee 

(jrautda di Mèdufa > con \e chiome . , . . v < 

(jià di [angue cofpetfe vfeito fufie » ,V;, vv . 

H ebbe fecondo ji nfehiole coma in fronte d pii diferroyìl fiato dìfocOy^T 
d’ale grandtffirne^mde àÌui[come Cifiefio Voetacant#} 


i, ^ 


... ' ■< 


- - • Saura te nute e prefio i f olte Utile 

Scorrendo, il Ciel fa terraye penna ti piede, i 
Il che Catullo conferma dicendo.. • \ «* . ' 

.v Honfea nhftgqfa Ifia pmatP> ; v « .-a: . v A 

A.U H 4 Qutjte 
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C*natPe Qwejìo cauallo fermato fi primieramente in m monte- di Biotta, peréuce % 


detta . Rigirio efprcffamcnte pone Helicona . Et offendo quella fontana [aerata 
alle Muje, elle ne furono appellate Tegafidi & Hippocrenidi: Come Gni- 
dio pur fa fede A .* ‘ . l> ... 

y era èia fama glàuche à qneffo fonte - \ . •- *r k ? . -'j 

c Pegafo diede origine# cond riffe '• >' i j 

La dotta alma Miuerua all’ acque [acre. v. J| 

Il perche Sidonìo difìe, > 'VV. 

Dammi il facondo dir del [acro fonte, <">- \ i 
Che Tregafo comò cól piè volante , '■ fo >' * - ■ ' '1 ì 

& < Perfio ) vdr i1)elamelodhiTegafea conte i ' : 

Imperò che crede ano repentinamente diuentar Tetta, chidiqnelTac- 
qua beuuto thvtèffe ; & con quella fcriuano , che fi f uff e purgato Git- 
ile della materna occiftone . Era accanto a quella fontana vn' altra, 
Agantp— che pur dal Cauallo prefo il nome fi dkeua ^4 gamppe > parimente de- 
pefontc- dicala alle Mafe , che fe ne dicenano Jtganippide . Word beuendo 
Tegafo ad Hippocrene , racconta Strabene yi he fà prefo dà Sellerò- * 
fonte, e deliramente domato . Tintane con l’auttoritd d' Euripide 
ferine , il cauallo alato efierfi tremando lafciato Canalcare da Belloro- 
f/'efai f ontc • dolche veramente fi può comprendere, l’buomofolocffer quello , 
b litoria. c ^ e a tutt * SM animali, non che a' cavalli naturalmente porger terrore# f- 
fendo ogni eofa mortale [aggetta ÀI' httomo . Claudiana di quelle cofefa 
mentirne, dicendo i* v-, ■ j v.« v \ -' 'i 

’ __ * o ■ 

Tegafo- ìfìefio a tuo [emigro l'ale *;V •> ’u 

‘Dando ben volentieri, fi potrebbe; ’ •. f . Jy i. 

’ £ fofiener miglior [orna parendo | 

"Seller ofont e a [degno prenderebbe. i . • 

& Tropertìo, Éffer corcato mi parca nell'ombra 

D 'Heltcona,onde [corre il frefeo httmore , 

- C he fé Defili tr del gran Selierofonte . ’i - • 

(o fi ut fu Jlt mat o. il primó tra gli huomim#be fuffe andato foura vn catta 
hsficome Tlitr.c (elio riferirono; <&• le fcholiein Tvniaro ancora fan fe- 
dererò diconoycbcegti fu-primieramente chiamato Hippono;poi dai' ha. 
uer amaggato Sellerò principal di (orìnto,Bellérofottte fu ietto. Qoàn* 
tifi moffe Rotatisi adire* CauaUerdc l’ Oidio BeUsrofonpe miglior * 

‘ . ■V-' V *T - Tr ■ uubillc 

' / 


E* 1 *- 0 • tendo con l unghie vn [affo , aperfe vna fontana d'acqua vma , ebepet 
Hippocrene fu detta. L'^riofiofu menrione di qiteffo fonte \ 

crcncpcr * ftil cauallo alato vfcirdel monte 

che cofi “Hpn so fe di Tamafco od’ Helicona . * tf :- *-- 
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f Achille Pritnmio figgendo l autorità d‘ Eufebio » pur afferma, che Bet- 
lerofonte prima infegnò il modo di gir a causilo ; credendo il fi.o ca- 
vallo agfiffimo al f altare <&■ veloci (fimo al conere , fu detto che era 
alato y & che con quello fu fuperatoil ni diro dellaChìmera -, Conciò 
fiato fa, che fermano lui condotto fi in cafadi Treco I{è de gli ^Argini y 
tffere Rato rkhicRo di laf ernia da \Antiai ò fecondo altri Stenobea lisi- 
na y con lapromejfa di tutto il regno : al che non velando acconfentire -, 
la doma pet vergogna epcr tonache ne fuffe fcoperta,f alfa-mente l'acr 
cosò al marita , che l'hauefie voluta sformare ; ma il J\è per lo malto 
amore i che gli portaua y non hauendo animo di punìrloys Gioiate fuo fa- 
ceto y fegretamente auuifandolo ch’egli vendicarle la pud teìna di fua fi- 
glia : Ma nepur egli battendo ardire di dargli morte alla feoperta , gli 
commijfe l’imprefa della Chtmere y la\ qual m quei tempo gittando per 
bocca fiammeyguafiaua i capi di tutta Licia. In quefia hnpr e faaltri nar- 
rano BeUerofonte non batter a cafo trottato Tegafo y ma in dono ottener 
tolo da Trentino , il quale molti vogliono > che fegretamente fufie fia- 
to fuo padreyancora cbefifiimafie (flauto Uè di [orinthij -Altri aggium- 

f a/io y Cb'egli per quefio faUallo baucjfe hauuto in dono da allude vna 
riglia d’oro in fogno : Creo fi da lui fuffe vfeita Infanga de l'imbriglia- 
re. Onde, per memoria i Cormthtj nelle toro monete il Tegafo intagUaua- 
noyfi come anca nella moneta di Q-Tko fi vede a intagliato e Pegafi y por 
dinotare la fua velocità nello (fedire de inegoci . "Parimente tra le me- 
daglie antiche y io n'bò veduta vna d'argento di^t teff andrò Magne > 
vn' altra di pomiciane , &vna di bongo dibàttano , che baueamfitl 
Pegafo al rhterfi dinotando la fama loro , che s'era {far fa per tuttoil 
MandoyL'Xero anco m vna di rame hauea vn eaual Pegafeo con vn Ca- 
valiere ycbt ioh vn dardo tirava coatta vn Leone y Ugnale accanto alfa 
fua hauea la ttfla di vn dragcnejdandofi ad mteriderelavirtie fistiata 
dalla fama y abbattiti i vittf- jQuefia inueationefk moke antica-, perche 
già duri gran tempoycbeCentbippe fi chiama fie quel luogo appo gli ^At- 
gitù y dove prima BeUerofonte jpronò il cavallo Vegafo 7 col cuivalore 
egli torni vincitore delia Chimera- x onde fi formò quel belloemblemadi 
•rfyiro&Jtkiatm. /■ • « . ", - i 

" fonie vincer poteo 'Sellerò fonte / ' <«,«> v <t 

L’empia Chimera eoicauatto alato \< J * l V 

■ i Cefi vincer pubi' boom f^lr oltraggi &• Conte > . j < * ' 
jy altrui y con Pale di virsvtt sigaro .. ^ * f - —A ’ 
bella cofaè veramente P andar còftderadotgran mtficriycbe fitto quei 
fiutóni Poetiche fiat rincbiufiipercioche BeUerofonte - 

d m )Jt> 


I 

v q 


Imbri- 
gliare 5- 
do fi co» 
mincia£» 
ie ad v làu- 
re. 


« 

Centàqp 





2 ) tv cjtflJL nt.~ri. 

ualìmat kMdmpd&apcBè Mieta tkrfà nomata , fìgnificandtffecondt 


ztijtyìm fffiìvWFrtàPfrmù 

tódtìle'caeac* Comunvtt fià>eiìh fitto 



fTTSJir/m 

1 éfv/i^/f/T v7 

,;f' / f fFmn J7r~ÌTi •'TTT'l'T vi 

r «w ,'V 




Il '•*./' il 


jf7/7£vj'£ 

t a^i|gÉMk| 


*C , -?} * ' 1 



!7~^y7iCiV 




imm 

filili 

rvmtrurauw f rr: ■> sa 

•fi#»»* . „ ! 

rii 

tHtÌ*aniitìi 

4 

■eer&ifsimoi Solino 

~ pur* di$o «del? Et 

*1 

a. 

m?* 


T* «IVrfT'J' 

orat^lttmbM 

K 'Plinio* 



f/7 / ? t »/ fyW'À/mÈlki ii 



ii [tE44(* /E^izA 


*y/t*Tyv7T* T 






IÌ4 . D B I Li* * .I\« * 

E Tlinio , Etbiopia genera malti animali a mottro fimìli,eom$ I cattai - g ^ 
/i impenniti > <jr Armiti di comi) cbe cbiamm Tega fi ; quantunque al - 
troue dica , / Tegafi augelli con tetta caualliiui ì e i (jrijì orecchiuti col 
becco adunco -,quefii nella Scit)na,equellun Echiopia , io giudico fimo- 
loft: e della mede fi ma opcniaae è Jltbeneo > Giouam 'Boccaccio, il qual 
racconta) che Cadmo canale andò per dtitcrfi paefi di Grecia > cercando 
fonte ca fi co oportuno per va a città > trono in ht eliconi quella fontana; la qual 
uallinain però fi* caualUm appellata : & perche egli fù muentore delle lettere , 

He lico-- di fiero jch’ ella fufie (aera alle •JÀrC.tfc.Tot raffi adunque crederebbe yo 
natroua- fendo iToeti dimofir are vnacofa urico fi intij fimi & vchcijfima , ag- 
mo.^ 3 ^'infero l’ale al caualloycbeperfe (iepc inco fi in ga, uclocità mirabile £, 

Ciiuallo ( opragli altri:&-però nelle pitture iìcauillo alato fuol dinotare iltcrn 
alato nef polche alidamente diuorae fugge : <&■ T rifilo nelle fue amorofe vifio - 
discolia ni def frinendo -pii cauallo con. due grandtfime ale : alto none piedi da 
l’unghia al petto: colcapo afcinttÙfima c finja fieno : co’icrini lunghi 
chi. ondeggianti > efi con vna orecchia tirata in dietro , vn’ altra dittefa 

auantiyfoprad quqlc fi sforyauano molti fanciulli di contar e, minia- 
no vi fi potea fermare :chp altri fi vedano alquanto attcnerfi } altrica- 
dere, altri cadutiingegnarfi di rqfalire: certamente volle dinotare la mo 
hiltà de l’incpttantefortuna,che mai non tiene ferme le ruotefuc. T afa ~ 
to maggiormente può dinotar tafhora vn nauilioi fi editi fimo: fi come ? 
ancora fù la fintione di Ttèdalo > cbe c fendo per vii di mare / campato 
dalle mani del l{è Minora fituofiggtaro , cbe s'baucfic fabricate fiale \ 

0» l’ale furo i I\e/,u, cpnicficn accennò ~Jirgilio », dotte dtffp.-Ilremigiq 
dell’ale : e T lauto mede fintamente fia nane intendendo , con molta va- 
ghexga difrc-y lS(on fei tu fiata portata dal cauallo di legno per le Ceru- 
Nettuno lée vieKiò conferma Eorputofttimado, cbe T^ettuno fu. chiamato Eque 
chiama— f\ r e y e curator di cqyalfi > perche lanauigationc maritimi èfomighm- 
ftretpcr- te caualcareper terra > fi che tapto più quadra , quanto che difierQ, 
che* F Tegafo fiere ttata figfiyol di T^ettuno; ò vero perche^ effo cannilo prq- tf 
dujfe il fonte fe di tutte 1 acque Trentuno 4? padrei oueroy poi che fi come »» 
confido- ita la violenta del mare’,, tutti gli intornivi violenti, e di gran 
con aggio (come 1 Ciclopifi Leflrigoni , e gli efiflòtJi ) fi d fiero generati. 

® • da7^ettuno;cofi ancoragli attribuirono fa genera tionc di questi rial 

tifimi animali : & Tegpfo pritieipaltnente , il quale per questi 
ncJc'lCa ca & one fprfe-fùpotto nelCiclo, vicino alf egno d\A quarto , c di Tcfci • 
usilo it- come veramente prodotto dal Dio del mare. Et cofi {' mifenlione deì'fOa 
trilmita uah lo propriamente affettano s' attribuì fee , come pienamente già neuè 
Nettu- Trasfor mattoni dimottru Ouidto raccontando Ialite, chpdp.Uu Città di 
L • . jixbenc 
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t .Athm fvtra JHf iberna & lui y atìfbotcbe quella prpduffe l'Qliua: & 
egli kitcpdfieoi.fr iprite Utetrane i camp dcttiTetrei in T Sfaglia, <•'' ‘fi 
fé naficjt vn condilo nomato Silfio, fecondo ValertiyThtobofin futi Imo <jj 

godiF irgìlia doue il medcfirno afferma dicendo » > Nettane 

Sta Trottano , dal i iti gran tridente 
■ V (fio per coffa la terra fuor fi vide f 

Trimaprodune il bel Defirier fregiente . 

Il (j ir aldo raccontaefferd’ alcupi ropcnione j che "fifetuna dormendo fo- 
fra vna pie truffi corruppe in fogno a Venere: onde raccogliendo quel fe- 
nicia terra ,piodufie à causilo Scifiot-, Infanti» grammatico pur afi 
, fermale he c fendo incognitol’vfo de' cauolfi battendo il mondo grò# 
neceffitàdi tali animali y'Nettuno cui fuo tridente ne produfie : ma co» 

Silfio dice eh' egli produceffe parimente altri c anali i ; Tra’ quali trono-* 
che fiano fiati Xante e Ciliare, che poi furono da lui donati fi Ctuno.net c, |j ar# 
da lei a {aflore & aTolluce fratelli sfarne fi Qmdeatori > fi come negfi f etx i{&S 
Hinni dimofira Homera dicendo, Saluete figlinoti di Tinéaro : atyatqrj tuo. 
di veloci c aitali i . "Benché a Cafiorefolo egli alt rotte dia il vanto del stf,- Caftore 
ttateare ì dicendo ) cbencWartcmUitdie ì & in domar cauatUera ecccllen- * c p ° ^ 
te:& a Tolluce fi dottala gloria del luttareicomeOuidioben distingue* ewa fr a - 
chiamandoliTiniàridi fratelhqueflo Caualurc,e quello "Pugile : Sfatto tori. 
chiama {affare vincitore al girotte' maneggi intendendo y Seneca in . } 

Pffltàfn.y. !. •. •;/ 

TuielamandiCafiort piu nobile v % \W f 

Col firn farai, bafiante a volger Ciìlaro . - , 

Tropertio , Vonfe m'anduficilgran Defirier diCafiere* 

C land uno, £ volentieri al ffcn tuo feruirebbe ••• ; 

, , . Ciliare > hauenioC aflore ìndiffregfo ► \ ' 

Tuttavia Virgilio dopò raccontate le qualità appartenenti à perfetti» 
caualloyfoggMUge tal efferq fiato CiUaro domato dalla briglia difplhq- 
ce démicko > doue Scruio diccfiui per licenza "Poetica batter pollo Vvtt 
fratello per l'altro imafjm amente bauendo fintai 'Poeti, chea quefii fra 
telli afiai tra toro amorevoli fuffe fiata concefia l'immortalità con que - 
lla coniitioneyche ogni mefe ne riforgefsevno a vicenda co fi efteuda 
flati effe collocati itale pii* chiare imagini cele fli col fogno, di' Ceminiy 
bora appqre t vno bora l'altro ; quantunque i naviganti nelle tem- 

pefiefcùrgono talifielle * della tranquiUtàdcl mare fi rafiiouruno {fi- 
fior o da’ fiumani fupq adorati per Dei* da che in vna battaglia contri t 
Latmiypreffo alLago fipgiUo apparvero in fiutar loro ce tanto f affatto*- 
t0)Cbe dopila vittoria <.onfegMua,fur veduti Uuar fi nel fonte (jiuturm 

ihfìeme 
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. ìnfieme co'i lor caualli pieni di [udore di poi ue: per la qual tofk fu lor g 
dica Ho* d irrigato nella pianta Promana vn Tempio y del qual ragiona Tlìnio 
te e Pollu ampiamente . E giàd'vrì altro lor tempio nella patria nottrqfi reggiano 
ce. fupcrbe reliquie [itila piroga di San Lorvngo ? onde chi ira-mente fi può 

comprendere y quantoq:teHa Città ancora anticamente fi [ia dilettata de 
gli efìcrcitij Canallere[chiy tenendo i Dei della-Caualleriaffe condo la di - 
fpofttione di quei tempi) in riuerenga. Terranno forfè alcuni perfnuolo - 
[aquella apparti ione di C attore c dt'Tollucey che habbiam detta , laqìttd 
affermano molti hittorici;ò pur crederemo y che fnfic fiata marinatine 
per inganno del mal D'emonia: nìahorache -tolto il reto della fnl[à re- 
ligione yla mercé del [animo & ottimo fddìócihd [coperta laverà [e- if 
Vie; raccontano pur gli [crittori della conqni fla di tJMcffuo, ffeffe volte 
Mite battaglie , chè fhcea Fernando (òrtefé contra gl’ ludi, efier appar • 

* , f San Tictro & San Giacomo combattenti in fnuore di Chrijìiani [opra 

'arditi candii bianchi > che con mirabile fp attento di nenritifùceanó cofc 
• in incredibili ad vdirc . Di biandn/fimo pelo ancora fi dcftritiono i causili 
di quei Gemelli come tra gl 'altri accennaOuidio dicendo > 

*JMa i due fratelli , non ancor celetti - 

.t •- Segni : ambo adorni y & ambo da Dettrieri 

■ l -'- ' - Di nette afi ai piu candidi portati . ' , ' 

C illaro. Diqketti due caualli C illaro principalmente fi trotta celebre ; hauendo <j 
prefo tal nome dalla Cjreca parai aCillutychc velloce dinota . Vjiriotto 
volendo fommamente lodare vn calia Ilo diffey 
C illaro so non fày non fu Orione 
Di te miglior y ne meritò più lode . 


virtù di tal Cauallo conqkìttò tipaefe <t Elide; & combattendo co Cigno 
figlimi di MartcyUfupcrò . Hercole pofeia ne [è dono al pé ^ fdraftoycbe ^ 
nelfimprefa di Tebe y cffendoci tutti gli altri (apìtanì reftati mortiy egli 
dopò molte vittorie [campò faluo;& hauendo nella fuga fermato il cor - 
[o del cauallo in vn luogo di ^ittica y chi amato Colonoye cognominato poi 
quindi Hippio;dedicò due altari > vno aTallade Hippia , & vn* altro à 
'Hettimo Hìppio;ilqual cognome primamente gli era ttato dato dagli 
àrcadi per la generatiùne di efiojt rione y cauallo difomma velocità 9 
■come H omero fi fede > chiamandolo diuinoye generato da Dio: Troper- 
tio il chiama f r ocale J cioè parlante , confcnfo humano. Claudiano lo de- 
ferito di pelo ceruleoyftmile alla qualità del fuo produttore; e'I chiama 

nudrito 
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- nudrito nelle fi alle deUc'Nereidj 'Ninfe marine . Ma Sfatiti io dimofira 
* dipelo rutilo &infocatOydìcendo , che quando primieramente gli fu po- 
dio il freno da Tremino , poco ò nullo bifogno vi fu di forga ò di caf}igo> 
perciò che egli era preHtflìmo e gagliardiffimo al correre ; & bauea vna 
certa incofianga fintile al Mar di Verno ; oue ottimamente nuotando fo- 
lta per tutte le parti portare il Ceruleo padre; & nel corfo parea volare^ 
fi che dietro afe lafciaua le nuuole f & i venti, 'bfe fen^a molto giudicio è 
flato fatto T^ettuno primiero e di diuerfi caualU producitore ; perche di 
cmpleffione } e dinaturacertamente quefli animali fono fqmigliant iffimi 
al Marc-fytando è piu agitato; & come bai dice Tro ho ;,e fendo la lor ma 
£ tfriacompofta di liquore, delqual procede il ìuho e l’atto. del genere me- 
diante il calore idiotamente fi fono attribuiti aquefche domina il liquo- 
re dell'vniuerfoy & ef'endo la pianura camene noie parimente aW acque 
& a Cafiallt, menta mente de Ivno ede [altro- fu Himato hauer la pote- 
rà vn tnedefimo J^ume.St pera ipopoli illirici ogm iioue anni buttaua- 
noal mare quattro CauaUiinbonore d'efio TS[ettuno;a cui fi come gli an- 
t ichi attribuirò [origine dclcau^Uo, chiamandolo Hippion 'Tòfidòna ; 

•eofi ancdfa [origine del cauakare a lui vien data } fecondo* che a molti 
q^aee; ScxiuendoIDiQdoro;che però,hebbe T^ettunò il cognome d'HippiOy . 
pecche a domare ilcauafo y (pad infegnare [arte del caualcaref negli Cognomi 
•£ pritWM(idé.2^eflore apprefio Hotnero itc^^M-ntilocofuo- figliuolo hau- tcu "' 

utt da 'Nettuno apprefa [artedelcaualcarey e da (frìouc del combattere 
a, canali?. Odiosa 'Paufmia pur affermaycheper quefty cagione nel do- 
wrefì{ettunft f ^appellato Hippio e Dameo : & Vapinio co fi canta y 
. THettuno già (fe da gli antichi è certa: 

La film a ) dicon prima hauer la bocca : 

« Hpfa. al'DeHrier co^difiifati fieni - 

sì- _ Bomandol nella pol’ue alla delitto ~.\ , 5 Y. . s 

diche fé vogliamo congetturare) eh' eglihauejfe fatto nel modóyckeòoggii 
jvfa ; poffiamo ben appropriare il fuo tridente alle due ale de la caueg^ 
teT^ana con la bacchetta in megp.TYouaff ancora Tettano appellato Hip- 
(ocroniOì& conqueflo cognome gliera fatto facrifUio da'T ebani: co dir 
iche (roniOycioè Satumo in vece dilui hauejfe mangiato vncaualloy con- 
■ébfoffe cofajcb'efiendjoilffio co fiume di dìuorare ifuoi figliuoli(come lé 
fittole dicotfoyd'motanio la- propria virtù, del Tempoyche le cofe da fe fief 
, fo prodotte confuma)J\hea fingendo al marito di hauer partorito vn pol- 
iedro, glielo diede a mangiare come ’Paufania narra. Il medèfimo Satur- 
no ^.racconta Oltidìoy che volendovi altra volta fuggir Ib fdegnodifu* : 
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J Tale fio ancor Saturno in fuga prefio , • ' 

ribella venuta de la moglietutto . 

« *T)i pcloCaujllih coverto , empieo 

' v-s Di fottH annitrito ilPelio monte ■ 

In quefia forma fi dice > ch'egli hauefie ingravidata Filtira, e generato- 
Céuuro ne Cbirone Centauro , cioè dal inego in giù cavallo -, i fittale ( fecondo 
Hierocle) per la lunga pratica de’ cavalli , & per la perfetta conofienga 
delle vrtù di tutte l’ herbe, fu inventore' de l’arte da M4refcalco,e di tut- 
ta la Chìrvgir,ór fù maefìro 'ór allenatore di Efculapiòyd' Jt chille : poi 
(landò affettato vndì coy- H ercole , cadutagli per càfo vna punta delle 
faette di luifit’l piede , ne venne à monete perche vivendo èra flato giu- f 
fiifitmo [opra ogni altro , meritò d'eflere connumerato tra le Stelle > co- 
meda Higino ft potici . f^edeft pur in forma di Centauro il Sagitario ; 
ma dicono ch'egli fia Croco figliuol di Eufeme, balia delle M ufi : ifiuale 
cflcdo flato vUocilJimo nelle'cacCiè,ór acutijjimó negli fludìfù da (fio 
ne figurato ntl Cielo con gambe cauattìne , perche mólto fi dilettò d et eg- 
uale are > ór aggiunfegli ìe faette per dinotare l'acuteg^a ór ld 
ga del fuo ingegno: con la coda Satirica , dimofirando , che cofi egli era 
flato caro alle Miife, cornei Satiri al Dio 'Bacco . M Itri Certtadrijfif*‘- 
noleggia, che fufer nati da vna'kfube ingravidata da I filone; mentre che 
egliingannato da fallace femtaanga, fi credca tenere (jiunone in braccio!, y 
perlaquale ardire fà nell' inferno legato da Mercurio invita Bjiotd,che 
fempre volge . Però efiì Centauri da Ouidio fon chiamati Vubigeni fie- 
ri, ÓT altrove femihoniini, còme Lucano Semiferi qua fi mégo ferigni & 
mego huomini : Virgilio Bimembri, cioè di due forti di membra , bima- 
ne e cavalline : di modo che potea dirfi , il Centauro effer bnomo finga 
piedi, e cavallo finga tefla;ò come vn’ altro per giuoco difie , che nel Cen 
tauro il cavalloruttauahuomo ; e l’huomo cacava cavallo . Già dagli 
ferirti di "Pindaro fi raccoglie, come I filone dalla nube generò vn figliuo- 
lo nomato Centauro, ilquale vfando il coito con le cavalle Magnefiefot- „ 
~to il monte 7'clio, procreò figliuoli , che dalla parte foprana ràfiomiglia- » 
ro al padre , dalla fittana alla madre . E Diodoro a ferma e fere fiata 
fama , che i Centauri nudriti nel monte Pelio dalle 'Hjrtfe , fi fuferopoi 
me fiolati con le cauaUe,e generati gli H ippocentauri ;et che à quelli die- 
de ficcai fi la nube madre, nella guerra, c’hebbero con H ercole . Ma Ga- 
leno in niun modo vuol confinarci , dicendo lecito e fere fiat odT ind-iro 
Ór a gli altri ‘ Poeti di cantando favoleggiare, come à lor piacque ;tf enfiò 
•fi difegno loro di dilettare, nò insegnare gli vditori; al che tra gli altrt or 
naméti bifogna dire cofe miracolo fi per fargli più attoniti,ma à chi cprca 
». 4, i la 
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A ld M riti ,ton effer lecito di credere ftmil mofiro ; che fepurfuffeflàto 
pofjìbile > cbt feme fiumano fi fuffe potuto riceuere e ritenere dacaual- 
Uieridutfa perfettione (fuetto parto sì Arano , egli non può penfarft 
ilmodo, comedopò natofifuflc potuto ménte , ò di herbe & orgi eru- 
dite parti fittane, ò di cibi cotti le [oprane ; eccetto fe due bocche haùefr 
fthauute , l’vnacauallina ,ù l'altra human* ; è/è pur ( lafciate qitefle 
cohfider ottoni) alcuna velocità fi fufie confeguita da tal me fidanza, el- 
la non eraidonea a t mi luoghi 4 perche douendo fiendere, è montare , 0 
poffare per afri balzi , affai migliori fono le due gambe humane , che 
due canalline; oltre che fi può ben ton fiderare la figura del Centauro mal 
® hauvr potuto fidere,e malferuirfi delle mani;&- in fomma in ogni attio ! 

ne efferfi trottata inhabìle tir impotente. Quejie medefime ragioni indu- 
ce Tale fitto a diffóndere, che fi creda efiere fiate mai fi fatte F ere ; di- 
cendo la verità co fi paffare , tbejfsionelfèdi Teffaglia vedendo, che 
vn'armento dj Tori venuto in furore pergran copta di Tafani-, nel mon 
te *7*elio,tenea tutte quelle contrade in tanto {[attento , che ninno ofiaua. 
di accofiaruift;& con impeto j correndo ne i luoghi dimeflici e coir ut ali, 
ogni cofa guafiauano ; propofe per grida pulii ca molti premi] a coloro , 
elfd ama-^affero quelli T ori.foft alquanti giouani d’vn cafietto chiama p omar 

^ to Kfefiele , che nube s'interpreta ; cominciare aUhoraprimitratnente a caua |jj di 
domar caualli,infegnando loro come douefsero in sù la fibtena portare chi mué* 
i cavalieri; perche pri m a non fi vfauano eccetto al Carro; e ridottigli ha- lioue * 
bili in poco fratio,andaro addoflo a i T ori , bora ferendoli , & bora [chi- 
nando i loro incontri con gran defiregga 1 , sì che alla fine tutti gli Irebbe- 
ro ettirpati di tfuel paefe ; & in q netto tnedo da i vocaboli di Tauro , <Sr 
Catecmo , che dinota ferir di punta, efsi Centauri [mono appellati; che Centauri 
già in loroniuna cofa di Tauro era altr amente. Horaquef il riceuuto dal ondedet- 
Fj grandi ricchezze , s'mfuperbirono oltre modo ; &■ con poco rifletta ti* 
del I{éitteffo fiueano mali di puffo in pafio , e trai' altre cofe federate, 

■) eglino (fendo ttati imitati da i Lapit hi popoli di quella regione, dinéner 
ebbene dato di mano alle donne ,fe le mifero innanzi a cauallo, efuggi- 
ron via alle lor montagne , donde poi mofiafi guerra tra gli vnì egli al- 
trifCalauano ogni giorno alla pianura , a far infidie e ruberie; & perche ■ 
quando efsi fuggmano^judli che da dietro gli riguardavano dalla fuga, > -• 

le groppe del cavallo cìrl'huomo dal merco itisi 1 folatnéte fcorgeuanq ; 
è che talhora dando sul fiume Tea eoa’ lor cavalli, fiando quelli corsie 
tefie chinate all'acqua , partano mezo caualli c mezp huommt , i ferri- < 
dici contadini, che fondavano lamentando delle co fi oro infoiente ; 
narrando quello ttrano edif fato feti acolo ,Centau ri di nube vfeiti 


,z 


& 


Digitized by Google 



t-lfir 5 ? £ £ % } G L 0 ^1 r. 

volgarmente fi dicon Tofte; perche ti feruiam» di camalli di/pofli ne gli ^ 
modi * di opportuni rjlgr.m Cham di T arteria t feriue Tonio Ven eto * che ' 

fare inté tiene quefle Tofte per ogni vintuinque migliarti' àgli efirenft confini d ^ 
dere per fimi fteami ; fi ihe ancora in deferti , & bermi luoghi fi trattano tali 
mandare gerghi; & l0 f t * corrieri , che fi fidando i caualli Banchi trottano fen- 
auuilt . Kf* impedimento iftefi bt, fanno cc.m.ò c c c.ilgiorno: e fi riuc titilla- 
nona , che come i noftyi per auuifareportano la cornetta , eftì caftttmano 
v» gran numero di fonagli . Di quell a preliegpfadi mandar gli anifi >. 
Serfefn il primo inutntarc tra barbari, fi come da Cleornpde il Volat er- 
ratine ci riferifee ; perche egli facendo guerra alla Grecia , oìdi nò coft 
-, ftteffe le pcfìec he data la voce da l'vno à !' altro , in quaranta quattro §■ 

Inuenro ^ ore ni0ka fi portaua da Grecia fin in Terfta. Tra' < Jreci dicono, efie- 

ri deile re flato Tino il primo ;e tra Bimani Augnilo ; comeTranquillo fa fe- 
foStc . de;che per intendere preflampntè ciò che m agniprouincia fi facefte, dir 

fiofe per le vie militari, con pochi interuaUi fi giouani pr imamente, che k 
con fegnidi mano ,ò con votegli attui fi porgejfcro ; pofeia ordinàle cap- 
rette parendo più commodo, che quelli , che pori aft ara le le nere, fi potef- 
fero antera add mandar e,fe qualche co fa di bifogno ci fitjfe ilota. Que - 
fta vfan'za poi tralafciata in Italia , fu nnouata da i Signori Pifconti 
&• in Francia da Lodouico ri. Et in qucflo modo fbruendofi di vclocif 
fimi caualli difpofli in motti luoghi, fi dice che Ff Tietro hauefte delufo 9 
Carto d'^Angiò nel duello determinato alla Guafiogna.Hora con tei can- 
giar di Caualli apparrecchiati al corfojè venuto à tanto (come il 'Bai - 
fio ferine ) che parendo qua fi incredibile od vdirfi in tredici di fi viene 
da Inghilterra à Fornai da Lione dj Francia in cinque ò fei . Tlinio feri- 
ne gli antichi batter offeritalo , che i denti grandi del Lupo legati al cx- 
Déri del. Hallo, gli danno gran virtù al correre ,& vietano la fUmche^gaSDicea- 
toefcttf fi aacora pcouerbialmentc, che‘1 cauailo fcampato da' morfi di lupo db- 
uentaua buono gir veloce ftlchepareafcome ben difeorre Tlutarcojda ti 
t io»: ■ -*1 midità piu follo, thè da bontà cagionar fi : che fi come le fere vita volta ~ 

; ! • [campate da laccio « da rete diuenganocautiffime per timore : co fi i ca- ^ 

l ' Halli ; faggito vn tal pericola , refi andane fifa la memoria con terrore , 

■ n \.V 5 per ogni altra leggiera canfa di paura fi njuouono à corfo ; ò veramente 
quel eh' e piu creiibileffia da dirfi, che'l cannilo fcampato dal lupo non t 
che diuenti veloce , ma che già di natura fia tale , èSrpcrò fia faluato i 
come Vliffe non fi dice > che fi faceffe prudente nello [campar di mano d 
•Tohfemo .*• ma che terò f campò , ch'egli era prudente : & cofi Celi* 

& . ■ tifevi/ce^iggiugnendo cbequefti caualÙ in età pollina [campati da hir 

‘ . ^ pi fi chiamano ftcoftadis. lliano [emetter nella Grecia vna forte 

-e?»»- ‘ ’ . ** 
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4 M tarili Lkofltadc appellati , tammatturi4eHa gente paefana, fbé 
fiengacontratto aiuno fi fanno tutti palpare, e maneggiare ; e tuffo il dì 
liberamente Hanno appre/fo a loro, e dormono lora canto, non altrimen- ^e. ^ 
ti, che freon legame tenuti vi fuff ero con vn certo fenfo naturale ban 

talconofcenga, che fé per fona di altra natiorte lor s'accofiafie,<fuafico- ' 

nofcendola all’odore, aliano gridi, & fi mettono in fuga. Di quelli che 
fonconlora affitefntti,& che loro din da mangiare, fi dilettano grande- 
mente, & *’ ingegnano di loro parer leggiadri , fiche fi comprende , che 
mòUoTvolentiertfi mettono dentro l'acqua a lauarfi, il tnufo, e nettar tut\ 
te quelle lordure, die òdi lirada ò diflallaapprefe banejfero tben che fia 
7 ctfa naturale di tutt’i canalli , il dtlcttarfi co fi di lunature come d'wp- CauaUil» 
ghetti, l^ana Straberne per fuma > che tra certi popoli di Ta fi agonia, ^. c ' un ® 
fu vu celebre hrnfno , ilquale efiendo molto corte fi in dar, fìcurtd per 14101 

ciafiuno,che mbieflo Ifiaueffe : sinfipattè in vnluogo (fine alcuni cac - 
ciatoritene ano vn lupo prefi al labaio, e colìoro per burla addimandan- 
dolo, firol e fle promettere. di pagar e di tutti i danni da lui fiuti , che co* 
fi tòfiiorrtbhono : egli accettò difètto -, e finalmente lofi liberarci . 

"Pochi giorni da poi quello lupo menando fi innanzi vn grand'armento 
di cauailcy feuga. al&m merco » le coniufie alla fi alla del fuo afficurato* 

- re, dqualeper memoria disi fatto fucceffer, le merco con la nota del lu* 

, po'tfitfio ; onde Licoforo furono dette ; ~f fresano di velocità più che di 
bellegge eccellenti . 1 cofiui fèceefiori per fiere , cfcad affi foli duraffe <Ja«JK 
legltìmamcntc la /tyafia col medtfimo nomee. merco , nop alienaro mai, 
alcuna delle cavalle , & co fi di quella progenie lungamente fi procreare 
causili agili , & velocitimi . Si fè ancora da Celio mentionc > che nella, 
guerra, che Probo fè co' gli 4 lanifù pre/o vn cannilo tdato ad e fio I m- 
peradart non di molta fi, attraili bellezza, ma di tanta velocità , che fa - 
età miglia cento pòrg torno ;e, d*W** in qnefia fatica finga internatio 
alcuno infitto a dietifi t Onde -Probo folcita dire, che' quel c anali o conile-, 
nia affidati fugace piutofio ibeyalorofo; futtaifiaper tanta mura ui- 
gtja. quello canali» fi ridufie in prouerbio a dinotare vua fymm.a veloci - 
tèi Tlutarconarra, (he Sfila medefimamcnce helhe vn Caualla bian- 
co; animofo & vekqfiìrp<>- 4 yfraltro, pur dì flrana velocità, e iifat- K 
tegto. he lUffi m od fiwa l mente <«nr. aggio fi qefyarcar de" fiumi quan- 
tunque rapidi yfi lnggp hauerhauufo vaPriftcipe, chiuriffimcs tra i Da - 
myB;ornone.clnamnf^*\\iliÌa,di GoTragghdeyrebbeil canai lo di (urtili 
W*er fiyanto^cheoquofifit^la vaàoptfifbeL fico padrone, fi lafciò feti* Caualll 
'O'fpaucnto aie fionpftoiptt df e À» q*fik* profonda voragine , come y a- 
wofèriuei rMjM% goljdijjfiiffo giouane , che per amer t ti , 
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della fka patria , non dubiti di dar fi yolont ariamente alla morte; edo+ g À 
uendo morire, cleffe dt morir ornato de linfegne militari , armata di c 
. tutte armi A cannilo . Tanto dolce dee parere ad ogmhonorato (aua- 
Cauallo Here \ c ke nel punto Ole]} 0 della morte compaia co' fttoi propri} orna-. 
d’Hora— menti'. Tari ardire fi trono nel cauallo di Horatio (ochte (come ferine 
lio Codi Frontino ) che dopò lunga rififlenga cantra nemici, come fi vide da dietro 
tagliata il ponte, faltò col padrone indofio , dentro al fiume con tal de- 
fìrc%ga,cÌK fritto sì dà l'arme & sì dà tonde , il rimcnò gloriofo à fuoi . , 
Del che fe ben gli altri fcrittori non ban fatta cofì ritrae m branca parti- 
colare: non erimafo,chc i dipintori non nehabbiano confermata la fede > 

' che fempre armato 0- a cauallo ce l'han dimolìro.'Fle meraviglia fi dee p 
u recare fe per vero fi tiene ancorar] nello, che Dione autor grauijfimo nel - ' 
la vita d’ si drìanò racconta : che terti cauri ieri detti H aliai paffa rote, 
guaggp il Danubio tutti armati. Fìt imlto'fimofo il cauallo di Sforga^, 
nomato Cerno, it quale haned per natura f come di alcuni altri habbiam 
già detto ) che non fi lafciàua maneggiare da altri, che dal fuo curato- 
re cdal padrone : e tra le altre fue prodeggi fi portò cofì valorofo e 
fiero nella giornata di Tonte corno > eh’ egli fù gran cagione della, vitto- 
Caualli tìa y c he bue il' Ef Luigi contra Ladislao . fJ\Ca per dir prima inomi 
fimo lì antichi di quei caualli fa mofi , di che fi relìa a dar conteggia * celebra 
antichi* fjomero vn cauallo di Menelao detto * TodargO , &vna caualla molto q 
, poffente in eórfò chiamata Stba , la qual Echepolo ricchtffima Cittadino 
. iM di Sidone diede in dono al Eè Agamennone y che fe ne pigliafie dilet- 
tar Sii lio todaTelora vbbidìentiffimo e docile , che mai non iraniana t 
da Zefiro e da Rarpe caualla nobitiffima generata : del quale era ‘Du- 
na il rettore, come Atlante diCamfitfo > cauallo feroce eà“ affro,venu - 
tiamendne di quella Trouincia d' A fi ita, che pernafeerui huamini di 
tefta canina » Cihtfia è nomata y Lod a patirti ente que fio- T*oeta Melam- 
pode di Cimo; e di Iberè Vaneatecaualbmatd in tsfkfiria; & Lampone 
In <Jallicia,di sì veloce confische fi'lafciajia dietro le jpalle i Venti;cGar- 
gano t T erone,Tago, Sicari, e Lamo, protetti Lgrida guerreggiante ; & R 
Cireo chefublimeper l'aria fi portati a. StatiovantaAchetOyEthionCy, 
Bromio , (alidone, Foloe godane, Strìmone,f hoe,Iri cofì detto dalla 
varie tàde' colori, e Cigno dalla bianchegga. Martìaiefk mentioned’vn. 
Satinilo nomato Hirpinò. “Pindarod'Vtt chiamato Termico^. Sneronri 
. i , vndettóImitato,(econdoCèUo.'Hptrgtàfònoefued*cheinotiri fiato- 
k,. ; loft Voett e volgari haocelehrati,earttandone mifteproue ; come tra gli 

. ; jj altri Brigliadoro e regiantin od Orlando ? fondello di Oliuierì; Tra- 
• fatato di Sacripante ± rabicano di tArgalifayC di Emaldo Boiardo^ t 
« ~ : ' Defirier 
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Defirier chchaueainttlletto h umano : che rìtfoumdafi iu poter del S<t“ 
racino egli per ìfiinto naturile non volendo far oltraggio al [ho Signore , 
facci tutto il contrario di quanto volta quel nemico , che gli era ad- 
dofio,cacciando[t la tefia pitto il petto > giocando di fthicna , e menando 
in frotta calci. Ma poi tornato a i [oliti firuighfiacafi andò ciòxbeintop- 
pOM*,non pateanfofiefi) pumi, ò [affi yò fiine declinarlo , dal corpi [uo: c 
putente gmdaua egli il padropefer le vestigi della [ua ‘Donna. 7^on mi- 
nor animo f & ingegno attnhuijconoà frontino di Ruggieri > il quale 
Caualcò vn' altro Dtftrier alato V \. à. v* •. , • 



Che per l'aria fin già come legno vnto > 

JL cui nel Mar profitto vento fiira y ; i 
Sfalla verfo ilCiel ria più leggiero ■ .b' 

C he girifalco , qxuileua il cappello' . • ' 

Il Maflro a tempo > &fa veder l'augello . * ,• . 

Quello cauallocanta l'ArioUo > che dittante perfprggdi arte Mag*v 
fifa vetiìre 'e & ieonUudio e con fatica il ridufje a Sella & a briglia > 
di modo che cefi in aria come in terr alo ficea volteggiar [enga contejht 
granfiti diferiuey ,.* . . .. '•> - , 

’Hpn è finto il Dejlrier , ma naturale > u 

<•’ ' v *h. tk'vna giumenta generò d'vìt Grifo ?■.<;> 1 . ' , 

-tr, Simile al padre hauea la piuma fri' ale-%; * . 

2 *. x \1 piedi aoten<nwl capo* e'igrìfot , •-> , 

-i In tuttci'altre membra parca, quale , ' , 

f Stala madre y e cbiamafi Hippogrif&ì , v . 

- i Che ne i monti Kjfii vengon , nu 

». x Molto di la dà gli agghiacciati mari . , 

figura credo:che l'ingegnofo Toeta{ come in altre molte imito gli 
antichi ] prefi dal Cauallo nomato Tegafo> tlqnalc firiuono ejler nato del 
[angue di Medufiyvna delle Gorgoni t vcci[a dal 3 erfioyd a poi che erafta • 
ta ingrauidata da 7qctturto>come Oitidio mofira dicendo , 

Credefiy coftui da la Cervice - . 

(jrauida di Mèduja y con {eckìame,, , v ■ 

(jià di [angue cofietfi Vfiito [ufie . .Va;. , . 

Hebbéficond o Jl nfehmfi coma in fronte fi piè difirroyil fiato di[ocO)& 
i'idegrandiffimcAmk diuìicome Ciftefio Voetacv^rtX '• 

- I\ ■ ;•< * Sovra le, nubi- eprifioiUahe Utile *•* v-yv . , \ l 

Scorrendo, il Cui fa terraye penna il piede, 

Utbe Catullo conferma dicendo. * • ; 

. v Tronfia yqio VsgafipVfia portato» • . i ». s. ■ *~ìc * - . » 

H 4 Quefto 
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C*ualPc Qttcjìo caudUo fermato fi primieramente in yn mantr dì Eòotia-, peretta* % ! j 
gafeo . tenda con l’ unghie vn fafio, aperfe ma fontana d'acqua vena > i he per 
Hippocrene fu detta. L’osfriofiofk mentionedi quefb fonte i >. i r- . \ 

‘ fi il c mallo alato vfcirdel monte 

che cofi Tty» sofe diTàmafco od Heltcona . tf. • > 

deca . Higino efpreffamente pone Helicona . Et effendo quella fontana facrata 

alle Muje , elle ne furono appellate Tega fi di & Hippocrenidi; Come Qui- 
dio pur fà fede s ^ ^ .<• > •: .. 

Vera è Infama giàycbeàqitejlo fonte » » . .v - l . j 

Tegafo diede origine, e cond riffe 

la dotta alma Minerua all' acque facre. f I 

Il perche Sidonio difie , > 

Dammi tl facondo dir del facrofonte* <«»';■» » 

Che Tregafo cauo còl piè volante* v * • • • 

& < Ptrfìo ) Tàr'chela melodraTegafea conte »' * ’• -v - C n 1 <.•’>* 

Imperò che crede ano repentinamente diuentar Tetta, thidiquelTac- 
qua beuuto Itane ffe ; & con quella fcriuono , ohe fi f ufi e purgato Orc- 
he della materna occifione . Era accanto a quella fontana m' altra.* 

AZintp— c ^ e P M dal Cannilo prefo il nome fi dk eua *Aganippc, parimente de - 
pefòrne. dicala alle Mufe , che fe ne diceuano Jtganippidc. Hora beuendo 
Tegafo ad Hippocrene , racconta Strab&ne yiÀe fu prefo da "Sellerò- t 
fonte, e deliramente domalo . Tintane con l'auttarità d' Euripide 
ferine , il cauallo alato efierfi tremando lafciatoCauàlcare da Relloro- 
fonte ; dolche -veramente fi può comprendere , l'huomo fola effer quello * 
kittorà? c ^ e a tu *tigk animali, non che a! caualli naturalmente porger terrore;ef- 
fendo ogni eofa mortale foggetta d l'huomo » Claudiana di quelle cofefa 
mentirne , dicendo , v } 

Tegafo- ifte fio a tuo ferrigni' ate '»•'> V nu 

*Dando ben volentieri, fi potrebbe; ìj. 

» £ foflener miglior foma parendo * ■ g 

Sellerò font e a fdegno prenderebbe. ■ •>. >ùa 

C$* Tropertio , Effer corcato mi p area nell’ombra 
D’Helicona,onde f corre il f refio humore 
V V Che fè Defiritr del granSetiero fonte . '> ** ■ '■ 

C°fi u ifù fiimatojbprimO ttaglihuomini^hefujfe andato foura vn caut 
bufi come Tlin.e (elioriferìrone;& le fchoticìnTindara ancora fan fe- 
dererò d icono,choegti fuprimieramente chiamato Hippono;poi da l' ha 
uer amaggato Sellerò pr incipri di (ormo,Rdtèrofo*tefii detto. Qfu in* 
tifi moffe Ho ratio adire* Caurikrde l’ niello BcUsrofonte miglior * 
r * ' ‘ Ucrillc 
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Achille Tritumio fogàendol' autontàd’ Eu fobia , par afferma, thè Be t- 
lerofonte prima infognò il modo di gir a cannilo f credendo il foto ca- 
vallo agiùffimo al / altare & veloci filmo al correre , fu detto che era 
alato, & che con quello fù [operatoti moSlro della Chimera •> Conciò 
ftacofa , che foriuono lui cotidottofi in cafa di Treco degli ^Arguii » 
effore flato richiesto di lafciuia da jtntùd ò fecondo altri Stenobea )Bfi- 
na , con la promeffa ditutto il regno : al cheuon vekndo acconfontire -, 
la donna per vergogna epertema^he ne fuffe fcoptrtajfalf amente l'acr 
caso al maritai che tbaueffe voluta t farfare -j mutilai per lo malto 
amore, che gli portava, non battendo animo di punirtela Giobatefuo fe- 
cero , fogretamente auuifandolo cb’egli vehdtcafie la pudìcitia difuafi - » 

glia : Ma nepur egli battendo ardire di dargli morte alla feoperta y gli - > 

commiffe l'imprefa della Chimere y la\qual in quel tempo gittando per 
bocca fiamme^uaftaua i capi di tutta Licia. In quefta impre fa altri nar- 
rano Bellerofonte no» bauer a cafo trottato T=e gafo , ma in dono ottenu- 
tolo da Hettuno , il quale molti vogliono , che fogretamente fufie fia- 
to fuo padreyancora che fi fiimafie < flauto Bfo di (or int hu -Altri aggiun- 

f wo , ch'egli per queflo (auallo haueffe bauuto in dono da 'T allude vna 
riglia d'oro in fogno : Creo fi da lui fuffe vfoita l'ufanga de l'imbriglia- 
re. Onde. per memoria iCoymthu nelle tota monete il Tegafo intagliano- ^ Imbri- 
n Oifi.come anco, nella moneta di QTtto fi vedea intagliato 'Tegafo, per ^ a g C 
dinotare la foia velocità nello {fedire de inegoci . Parimente tra le me - tninciaf* 
daglie antiche , io n’bò veduta vna d'argento di ^4 teff andrò Magno > kadvfc- 
vn’ altra di ‘Domitiano , & vna di bronco di Adriano , che haucanrfil re * 
Tegafo al riuerfo dinotando la fama loro , che Cera fparfa per tutto il 
Mondo, l\y ere anco in vna di rame hauea va taual Tegafoo con vn Ca- 
valiere y: che con vn dardo tiraua contra vn Leone , itquaie accanto alla 
fica bauealatefla di vn dragcne;dandcfi ad intendere la virtù efi aitata 
dalla fama > abbaiati i vitti. Sfuefia inuentionefù molto antica, perche 
gU durò gran tempoycbeCentbippe fi chiama fie quel luogo appògliJtr - 
giùiy dow prima BeUtrofonte jpronù il c auallo Tegafo , col curvalore 
egli tornò vincitore della Ghtmeraionde fi fango quei beilo tmblemadi pe. 
u^ndrea, olle iato. ^ ■*<'«*■ -■ < »• . •>*; 


fonte vittcerpoteoTSelferofòmc •< v _ !t 

: ; Ì’ empia Chimera cote auallo alato j. ’ \ i V 

i < «i Cofi vtnterpuòI buemglr oltraggi tir l'onta- . • 

D’altrui, con Cale di vertute afeaco . *Vu — ; * 

getta cofai veramente £ andar cofideradoigranmiflen^he fiotto quel 
fiutimi Tocticbe fiati nncbtufiipcwotbc Bellerofonte (foemdo'Enlgt ■ 
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urfiert in ima campagna, che jtleia ne fi nomata , ftgnificandoi fecondo 
Euflachio)ìlgirerrando chequiuifè Beflèrofonte fiordito,et Trefente ari 
coranome ina còrd delta Cilicia dcttaT arfò, da i T arfi,cioè da i calàdi 
cfìo Tegafo ) il quale poi tra cedetti fegni fi collocato con ucntitre felle , 
fecondo ttiginoyò diciotto, feiodo o€ratoà quindecìfecodo Quidio,il qua 
HoreifruifieilCief , checonlepenne (le diccy 

Scorrer dianzi folea : <fi cinque e dieci 
* VjtideStelle rivendendo intorno. 

La fila figura app arfol me%a > cioè dalla tetta inftno alt ombittco ,{lan - 
docd piedi affijfo al circolaefiiuo, erigkardando da lunghi l'artico; 

Dot de fi può comprendere la natura caliiffima del cauallo, del tutto di 
aliena da la freddcgga:&checon loflremO dalla fica bocca paia toccar 
il capo del ‘Delfino , può dinotare , che come colui tra i pefii,cofi egli tra 
quadrupedi è amiciffimo dell Intorno & vetocìffimo . Euripide fi riue > > 

Cheque fio fcgno reiette fia Menanatippafiglia di Chrirone (entauto,pri- 
ina chiamata Tbeti, la quale allenando fi al monte Velia tutta ttudtofa 
del cacciare, fu ingravidata da Etofigliuol di H cilene, e nipote di (fio- 
ite rondella timoro fa del padre, che già la perfeguitaua , rauedutafi del 
fililo; tìcorfi à iDei, che ledejfeto alcun rimedio ,* <&• co fi poi c’hebbe 
partoritogli conuerfa in camita# ttatuita intra [ette Ile, oue fter laverà 
gognfidélt'fefifo femimle tiene afiofe te parti fbttdne;& pero fihiua al- 
fresi ilcoffetto del ( intorno , 'che fi filma fuo padre . Alcuni dicono^ 
ideila fìtflfi fiata cangiata in catta II a <, perche foleàptublicare agir huo- 
tupti it bnfigH ficheti de i Dei ; altri per che rnancerdet culto di Diana 
e dello ttudìo delle cacete. Comtmaue fia y egli fitto ìlfcgno del cattai- 
li Celefiefiiftie (jhtfiò¥irr»icàfiàfier quelli > che con mirabile prètte^ 
pteaualeando portano lettere anni fi > chettaffette chiamiamo. 

Etti enfiti Vègafarij notila i cattai li Idonei al corfo, <&■ al cangi arft 
per le pofie : cTegaftdi appo Budeo, quelli > che fono ad vfo di cacete 
bàtoli. llTóntoko' fkfilpitafio ad vnfna cattallo chiamandolo -dga- 
hippo > coit dir che le Mufi gli hauefiero data quètto nome & collocato- 
lo in cielo appreffo àVcgafo ,perhauer molte volte portato & riporta- 
to fono & fatuo Ù fuo Voeta. Jtlbcrto JftCagnafifede , Tegafo effere p^^ 
W animale y chenafceinfthiopi.i > affai grande ; flrauenteuale : che da- a ninfale 
tanti rapprefrlta firma di canaUo,bà Edecoipevtfrc^uHa , ma aflai d Etl ùa>| 
glori, ilguàrdùfiero co f capo, cornino c moftnwfò\ ifon vola in allo pl V — 
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òti follmente battendo larid, muoueht velocità del'corfo- fuo\ infettar 
il tutti rtanMdlfìSh acerbifiimo . Solino pur dice.dcll' Ethiopìca Cic- 
lo tC^eltoVeidfb } il quali altroyèht £ orecchie, nonbddi Cauallino.. 
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E Tlinio , E thiopìa genera molti animali a mottro fi militarne i eaual- g , 
li impenniti , <jr armati di com.t, ebe chiam.in Tegaft : quantunque al- 
troue dica , I Tega fi augelli con tetta caitallinn > e / Cjnfi orecchiuti col 
becco adunco \qneflimlla Sci(,bia>c quelLiin Echiopia, io giudico fikuo- 
lofi: e della mede/ima openione è JLtbento , Giouam 'Boccaccio, il qual 
racconta , che Cadmo c malandò per diuerft paefi di Grecia , cercando 
Tonte C3 /' f0 oportuno per vna città, trono in H eliconi quella fontana; la qual 
uallmain pcròfù cauallina appellata : perche egli fu inuentore delle lettere » 

HjIìco-- disierò, ch'ella fife [aera alle iJWnfe.Totr affi adunque crederebbe yo 
udaCad * < ^ >om dimoflrare vnacofia ipcofiantijfimx gir vchciffhna , ag- 
mò. J * giunfero l'ale al caualloyche perfie (iene incofianga,fr udocità mirabile 
cicalio (opragli alt ri :& però nelle pitture il cangilo alato fuol dinotare il tem 
alato nef po,che auidamente diuora e fugge : & Tfplifilo nelle fuc amorofe vifio- 
c he* 'co la ni de fervendo vn cauallo con. due gxandijfime ale : alto none piedi da 
fisjnifi— - l'unghia al petto: col capo afiànttijjima e finga freno : co'i crini lunghi 
chi. & ondeggianti , & con vna orecchia tirata in dietro , vn' altra ditte fa 
auantiyfoprail qufle fi sf 'organano molti fù/iaulìi di n}ont are, ma rna- 
no vip potea fermare: che altri fi vede ano alquanto attener fi, altri ca- 
dere, altri cadutiingcgnarfi di ufalire:certamentc volle dinotare la mo 
bitta de l' incottami; fortuna, che mai non tiene ferme le ruote fuc. Tflfc q 
to maggiormente può dinotar talbora vn namlioiffcditiffimo: fi come f 
ancora fù lafintione di Dedalo , che effondo per via di mare /campato e 
dalle mani del pj , Alinosi fù noleggierò , che s'baucfic fiabricatel'ale\ 

0“ L'ale furai accennò gj irgilio gitone difific. : Il remighi 

dell’ale : e * Plauto mede pmumcnfcjq nane intendendo , con molta va- 
gheggi difitc, ISlon fei tu fiata portala dal cauallo di legno per le Ceri * • 
Nettuno lée vie? Ciò conferma F ornino fttirnado, che T^ettunofiù chiamato Eque 
chiama- §\ re ,e curato c di cauall f > perche la munganone maritjma èfiomiglian- 
ftre^pcr. tc gualcare per, terra , fi che tanto più quadra , quanto che difiety 
C he! * 'Ppgafio eficrc ttato fìgltuol di l^cttuno; ò vero perche^ cj]o cauallo prò- [{ 

duffe il fonte, c di tutte Ì acque Tfiettuno j$ padre: onero, pecche fi come & 
confiderata Iq, violenga del mare], tutti gli huommi violenti, e di gran 
corr aggio ( come i Ciclopi, i Lefirigoni , e gli zsfloidi ) fi d fiero generati, 
da Tgcttuno;coft ancoragli attribuirono fa genera tiuncdi q nette violcn 
tiffimi ammali : &; Tegpfo principalmente , il quale per quella ificjff 
ncJcJCa ca & one fil r A\ fùpotto nef Cielo, vicino alfegno d\À quarto , c di Tifici •* 
Salto a* comc Veramente prodotto dal Dio del mare. Et cefi l'umcnnonc del fifa 
tribù ita uallo propriamente afiqettuno s'attribuifec , come pienamente già nelle 
Nectu- Trasformationi dimottra 0 /lidio raccontando Ialite, che ) 4e.U^ fi*{à $ 
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Mbenefi^ tra inerita & lui , all'bar che quella prqdufie l'Oliua: & 
egli battendo colf ridante Ut etra ne {campi detti Tetra in Tuffagli * ^ 
/tó/ìfrf va cavalla nomato Si lfio, fecondo Valerio "Probo fin quel Ina 5^“ 3 
godi Virgilio doueil me defimo afferma dicendo . > ■ .. y Nettano» 

Sta Tfettuno ,dal cui gran tridente 
. ■ s . . Qiapercojfq la terra fuor fi vide , 

..... v Trimaprodurte il bel Dcfirier fremente . >. 

JlCjircldo racconta efferd'alcvpiopcmone , che Ve timo dormendo fo- 
fra vnq pietrami corruppe infogno a Venere: onde raccogliendo quel fe~ 
mela terra, proda fi e il causilo Scifi^ Latfantiv grammatico pur ufi- 
2 ferma,che efiendo incognito l’vfo de' caualU,& bauendo il mondo gyaif 
* neccjfitàdi tali animali , "Nettuno cel fuo tridente ne ptodufie : ma co» 

Sàfio dice ch'egli producete parimente altri cavalli ; T r a' quali trono-, 
che fumo fiati Xante e CUI aro, che poi furo nodo lui donati à Giunone? Cl ||^ r<> 
da lei a ( attore & a Tolluce fratelli ,famofi Qiualeaton , fi come negfi f ett ,gj_j 
tìinni dimofir a Homero dicendo , Salirete figliuoli diTindaro : amatori mo. 
di veloci cavalli . 'Benché a Cafiorefolo egli altrove dia il vanto del 64- Caftore 
vahare,diccndo,che nell'arte militare, & in domar cavalli era ecccllen- * e ^ 
te:& a Tolluce fi daua la gloria del luttarcicomeOuidiobcn diflmgue, C3oa fca— 
chiamandoli T indaridi fratellhqucSlo Caualierc, e quello Pugile : Statio tori. 

C chiama (faftore vincitore al giro % de' maneggi intendendo > Seneca in , 

fiippalita, ...... .. . 

Tu de la man di Cafiore pii nobile . r . 1 . ’ f 

Col fren farai bafiante a volger Ciliare . 

Tropertio, 7 qon fe m'and afe il gran Deftrier di Cafiore - 
C land uno , E volentieri al fren tuo fedirebbe '' ' A. 

, , Ctllaro > ha vendo Cafiore in difi regio . .. ^ ’ •; 

Tuttavia Virgilio dopò raccontate le qualità appartenenti à perfept» 
cavallo, foggiunge tal (fiere fiato CiUaro domato dalla briglia di Toliur 


ce ^mitico > doue Serma dice fini per licenza Poetica bauer pollo l'v» 
fratello peri’ altro im affini amente bauendo fintai ToettyclreJ queSli fr? 
telli a fiat tra loro amor e itoli fufie fiata conce fia C immortalità con que- 
lla condurne j.he ogni mefe ne rifargefsevno a vicenda:& cofi efsendo. 
Siati ejfi collocati troie pii chiare imagini celefìicol fogno di Gemini, 
bora appare L'vno , bora l'altro quantunque i naviganti nelle ter» 


pefiefiorgono taUficlle ydellatranquiUtàdel mare fi rafsicurano .£or 
fioro da’ Bimani furo adorati per Dei, da che in vna battaglia cantra 
latini, prefio al Lago Raglilo appunterò in fiuwr lorote tanto £ affatica- 
TOìChe dopila vittoria confeguitafiitx veduti lauarfi nel fonte <jiuturm 
* ' ‘ inficme 
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. tnfieme co'i lor caualli pieni di fi udore di polue: per la qual tofia fu lor g 
dTcaìto dùrn&uto nella piazza Pantana vn Tempio, del qual ragiona Tlinio 
re e Pollu ampiamente . E giàd'vn' altro lor rempio nella patria nottrq ft veggono 
ce . fuperbe reliquie falla pianga di San Lorenzo r onde chi ir amente fi può 

comprendere, quantoquetta Città ancora anticamente fi fia dilettata de 
gli efilercitij Caudler efebi, tenendo i Dei della Caualleriaffc condo la di - 
fpofitione di qucitcmpi ) in rinere n^a . Terranno forfè deuni per finuolo- 
fa quella apparinone di C attore e dt Tolluce, che habbiam detta, la qhd 
affermano molti hi fiorici ;ò pur crederemo ,-che fufic fiata itnaginatius 
per inganno del mal D'emoniè: ma bora che ‘tolto il velo della fàlfia it- 
iigione,ta mercè del fommo & ottimo fddiò ci bd fcOperta la vera fé- _p 
de; raccontano pur gli fcrittori della conq ni fila di tJMcfifico, fifefife volte 
atelte battaglie, che fiacca Fernando (ortefe contra gl'iodi, efiler appar- 
* ^ fi San Tictro & San Giacomo combattenti in funere di Cbrijìiani fopra 

,! arditi candii bianchi , che con mirabile fif attento di nemici fiaccano cofe 
■ ' < ■ incredibili ad vdire . Di biancbiffimo pelo ancora fi defiriuono i caUatti 
di quei Gemelli come tra gl' altri accerinaOuidio dicendo , 

~ ’ *JMa i due fratelli , non ancor celetti - 

- Segni : ambo adorni ambo da Dettrterì 
■' - * Di ueuc afil ai piu candidi portati . ' 

C illaro. Dì qketti due candii Cillaro principalmente fi troua celebre; hauendo fi 
prefo tal nome dalla (freca parolaCillin,che velloce dinota , L'^A riatto 
volendo fommamente lodare vn cauallo difife , 

Cillaro so non fù, non fi Orione 
Di te miglior , ne meritò più lode . 

Arioneca Fu generato Orione pur daTlettuno inquella congiimtionc , che fé con 
mo/ò. * a ~ C ertre > tras f ormat * amendue in fpeciefauàUinaje primieramente fù da 
'lui donato al Fèdi Hiliarto ipoidacoflni ad Hercole, il quale con la 
virtù di td C audio conqkìttò ilpaefe <T Elide; & combattendo co Cigno 
'figlimi di Marte, ilfuperò . Hercole pofeia ne fè dono al Ff ^Adr afilo, che ^ 
nelCimprefa di Tebe, cffendoci tutti gli altri (apitani refilati morti, egli 
dopò molte vittorie fcampò faluo;& hauendo nella fuga fermato il cor - 
fo del c nudilo in vnluogo di «Attica, chiamato Colono, e cognominato poi* 
quindi Hippio;dedicò due alt ari , vno àTdlade Hippia , & vn' altro à 
"Net timo Hippio;ilqud cognome primamente gli era Rato dato da gli 
. jtreadi perla generatane di efio Orione, caudlodifomma velocità » 
<ome H omero fà fede , chiamandolo diuino,e generato da Dio: Tropcr- 
tio il chiama focale, cioè parlante , con fenfo humano . Claudiana lo de - 
ferine di pelo ceruleo, fimilc alla qualità del fuo produttore; e'I chiama 

nudrito 
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nuiritonclkflalle deUeNgmdi'Ninfe marine . Ma Statiti lo dimoflra 
* dipelo rutilo & infocato, dicendo , che quando primieramente gli fù po- 
f?o il freno da Nettuno , poco ò nullo bifogno vi fù di forzai ò di cafìigo, 
perciò che egli era preHiJfmo e gagliar difimo al correre ; gr bauea vita 
certa inco franga fintile al Mar di Perno; oue ottimamente nuotando fo- 
lca per tutte le parti portare il Ceruleo padre; & nel corfo parea volare, 
fi eoe dietro afe lafciaua le nuuoley&i venti. Nefengamoltogiudicioè 
flato fatto Nettuno primiero e' di diuerfi caualli produci tore ; perche di 
cmpkffionc>edìnaturacertafnente quefli animali fono frmigliantifftmi 
al Mare/puando è più agitato;^ come ben dice "Probo# fendo lalor ma 
^ teria compofta di liquore, del qual procede il mòto e Catto, del genere me- 
diante il calore ;diritamente fi fono attribuiti dquel,che domina il liquo- 
re deU’vniHerfo \ & ef 'endola pianura comtneuolt parimente all’ acque , v 
&a Candir, meritamente de Lvno tde L altro, ■ fù' fUmatahauer la potè- 
SUvn mede fimo f^ume.ft però i popoli illirici ogninoueami buttana- 
no.al mare quattro Caualùinbonore d'efio "Nettuno ;a cui fi come gli an- 
tfcbiaZfr^uiro l'origine dclcauallo, chiamandolo Hippion ' Tofidbna 
cofi ancóf a l origine del caualcare a luiviendata , fecondai che a molti 
pia(c;Scriuendo.T}iodoroycheperò.hebbe Nettuno il cognome d’Hippio,, 
perche * domare il cauallo , dr ad infegnare l’arte del caualcare f negli Cognomi» 
£ primtxondeNeflùre appreflo Homero diqeiMntilocofito- figliuolo -ha-? 
uer da Nettuno apprefa l’artedel caualcare , e da (fìoue del combattere 
a editali?, CelìoxtaPaufania pur a fórma, cheper quella cagione nel do- 
marefNettuno fÙApptllafoHippio eDameor& Papinio. cofi. canta ,, 

Nettuno già ( feda gli antichi è certa: 

La frema ) dicon prima hauer La bocca : 
frofa. al'Deflrier co” difufatì freni $ 

■. _ Boftiandol nella polue alta delitto ...» ,. ti , 3 V 

Ilcbefevogliamocongetturare, ctieglih aueffe fatto nel moda, chehoggii 
s'.vfa : pofiiamo ben appropriare il fuo tridente alle due alede la eaue g* 

Organa con la bacchetta in mego. TYouaff ancora Nettuno appellato Hip- 
pocronio,& con queflo cognome gli era fatto facrificio da'T ebani: co dir 
thè (ronio>cioè‘Saturno in vece di lui haueffe mangiato vncauallo, con* 
aiofoffe cofa^b' efiendjo il filo co fiume di d'tuorare ifuoi figlìuolìfcome le 
fiùtole dicoifOydinoeaHd'o Impropria virtù del Tempo, che le co feda, fefief 
fo prodotte confuma) Bjtea fingendo al marito di hauer partorito vn polir 
ledroy glielo diede a mangiare come Paufanianarra.il medtfimo Satur 
no , racconta Ouidio, che volendo vn' altra volta fuggir Ib fdegnodifua: 
mgfiefiemuerfein. cauallo^ikhc Vvgfihanw- afferma dicendo .. 

,y. f Tal V 
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h tiriti , non effer lecito di credere fmil mofiro ; che fé pur ftfife fiuto 
poffbile,che feme humano fi fu/fe potuto nceucree ritenere da caual- 
fa^ridurfia perfettione queflo parto starano, eglinon può penfarfi 
4 modo, tome dopò nato fi [ufi c potuto nuttrire, òdi herbe tir orgi cru- 
dele parti fittane, ò di cibi cotti le [oprane ; eccetto fe due bocche hauef- 
fi battute , l'vna catta lima , e l’altra humano. ; òfe pur ( Inficiate quefle 
<onfider ottoni) alcuna velocità fi fittfie confieguit adatai mefcolanga, el- 
la non eraidonea a tutt’Uuogbt; perette donenio [tendere, ò montare, p 
poffare per afiri balgi , affai migliori fono le due gambe Immane , che 
duecauaiiine;oltreche fipuò benxonftderarc la figura del Centauro mal 
® bauer potuto [edere, e mal fernirft delle munii & in fiomma in ogni attio ! n. 

ne effèrfì trouata mh abile & impotente. Quefie medefime ragioni indu- 
ce Talefnto a diffuadere , che fi creda effere fiate mai fi fatte Fere ; di- 
cendo la verità co fi poffare , che f [storte Hèdt Teffaglia vedendo, che ' 
vn' armento di Tori venuto in furore per gian copia di Taffani ; nel mon 
te < ?elio,teneatutte quelle contrade intanto fi attento , cheniuno ofiaua 
di accofiaruifii&con impeto f correndo ne i luoghi dimeflici e colti uopi, 
ogni cofia guaflauano ; propofe per grida publua molti prem tj a coloro > 
effe amaggajfero quelli T òri.fofi alquanti giouani d’vn caflello chiama £) 0mar 
^ to 7ge fiele, che nube s'interpreta ; cominciato allbora primieramente a causili di 
domar caualli, infognando loro come douefisero in sù la fihiena portare chi mué- 
i caualicri;percbc prima non fi vfiauano eccetto al Carro; e ridottigli ha- tione ’ 
bili in poco fiatio,andaro addoflo a iT ori , bora ferendoli, & bora [chi- 
nando i loro incontri con gran deflrcgga\ sì che alla fine tutti gli hebbe- 
ro efìirpati di quel pàefc ; & in quello modo da i vocaboli di T auro , &• 

Cateccnto , che dinota ferir di punta, efsi Centauri furono appellati ; che c €nfaur | 
gid m loro niuna cofa di Tauro era altr amente. Horaqnef li ritenuto dal ondedet- 
fiè grandi ricchezze , s’infuperbtrono oltre modo ; & con poco rifietto ti» 
del Rfiflcffo /accano mali di paffo inpafio , e trai' altre cofie federate , 

) eglino offendo fiati imitati da i Lapithi popoli di quella regione, diuéner 
ebbri, e dato di mano alle donne ,fe le mifero innanzi a cavallo, e fuggi- 
ron via. alle lor montagne, donde poi mofsafì guerra tra gii vni e gli al- 
tri >calauano ogni giorno alla pianura, a far infidie t ruberie; & perche 
quando efsi fuggiuano^uelli che da dietro gli riguardavano dalla tuga, * • 
le groppe del cauallo&l'huomo dal mego insù filamele feorgeuano ; 
òche talhora dando su' l fiume Terieo a’ lor cavalli yfiando quelli ionie 
tefte chinate all’ acqua , pareano mego cavalli e mego huomini , i [em- 
piici contadini, che j andavano lamentando delle cofìoro infoiente; 
narrando quello tirano e difufato fi et t acolo , Centauri di nube vfeiti 
■A ì ' 1 gU 
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gttnommxuano .Fulgentio dà tri altra bclltffima interpretatane alla fa g 
uoUydicendo , che ijfionc tjuafì .rione dalia voce xioti fignfica dc- 

gnitd, taqual affettando il Hfgnoycbcper ginnone s' intende fiaqual è Dea 
de i I{eami;non meritando il durabile e'I veraccyprcnde il momentanea 
e'I figurato eh 'è nella nube ; & co fi chi cerca più di quetloyche gli conuie 
ney retta manco di quello ch’era. Fece fi quetta fintione , perche f filone 
fù itprimieroyche nella Grecia affettò la gloria del Regno; & confeguil 
lo per valore di cento fìualieriycbetcnea /òtto di fé; iquali fifarian po- 
tuti chiamar Centhippiyma Centauri fi d fiero qua fi cento armati ; o ve- 
ramente quafi fìnto aure , perche a guifa di venti erano velocifsimi . 

Et efiendopoco da poi fiato cacciato 1 [siane dal Hegnoyfi diffcychefu con p 
dannato alla i\ota per dimottrarey che chi perforila d'arme fifa T iran- 
no non può tenere mai feggioft abile . "Non rimangono alcuni d'interpre- 
. tare Centauro per corridore e firronator di cauallo; & cofi vfa Tlutano 
tauro?"* Idippocentauropervn caualcator ectellentifiimo & muto; come Celio 
riferifee; benché ti ippocentauro nomini Volluce vn bellifsimo cane di 
Senofonte figliuol di grillo. .Appo Snida fi legge Tauro dinotar la parte 
vergognosa deli' buamo y & indi per auuentura Centauro come Lafiauro 
per vn Libidinofo potrebbe intender fiy & cofi piace a Mafi.Tirioyitqual 
vuole > che la forma del fìntauro dinoti il tegame della libidine; perche 
quante volte auuientyibe le parti ferigne occupino la T irarmide nell'Imo Q 
moy &• ebe far dar del de fiderio opprima e foggioghi la nobiltà dell' ani • 
mofi’huomo delta maggior parte in bettia fi conuerte.^Atittofàne diccy 
vn'huomo di rufticicofiumi &furiofo rapprefentarfi f otto la fiecie dun 
Centauro . jiltrinel Centauro intendono la vita humana y chea guifa di 


, fuggente cauallo mai non barretta . Qui non mi pare da tralafiiare vna 
bella argutia di DiogenCyilqual vedendo due Centauri pefsimamente di- 
pinti in vna tamlafiimaniaiiaqual di quelli fufieChtroneyparendo ai - 
dimandare del nome proprio ; ma egliintendeaqualfufiè il peggiore ; 
perche quella ancora fignifica effo vocabolo di Chitone * Furo nomi ce- 

. lebri di Centauriy SnritOy fQ^grincoy micoyff^frneoyLiciday Melone > ® 

edebri‘ ,n McrmeroyPifenorey fìumay e Foloy che fù amico hoffiite d'Uercole > 

Eurùio— da cui per conto di libidine due altri ne furavccifiy £uritione> che per 
ne Ceiv forza vote a Tkiamram matrimomofiaquale era Hata già pronte fia ai 
tauro. ff ercole dal padre De fiameno y & 'Heffo > ilqual in sù vna fiumana 

- più deWvfato gonfia , feontratofì con efia He r cole y chevinta isdcheloo 
fine menati a la ifiefta Deianirafuct moglie yprofèrtofi di varcarla don 
na in sù Ingroppa ; come fu giunto alt altra ruta» tentando di viotarta > 
fù da lui trafitteci)* Icfaette intinte net veùenofa [angue fie l’htiras- 
* Stper 
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\A Et per non morire fernet vendetta) perfnafc a De'tanira > che riferbaffe di 
quclfi yucche gli vfciua dalle ferite '.perche tingendone la camicia del 
maritir/iol farebbe difiaccar mai dal fuo amore; ilche volendo colei pro- 
Mare,geiofa d'vna certa lole;fù cagione)? tier cole per efiinguere l'ardo- 
reintcrnOjiwdaffe ci bruciarftvÌHo;e Lica che fà il mini ftro y n* fu rotan- 
do lanciato a mare) & effaper difperationc fi amaggò. D'altri Centauri Centauri 
fk'fienta vna gran parte nelle nogge d'Hippodamia con Tiritboo : del morti nel 
tbe fa Horatio mentione là dotte efiorta .'■<•'><'. le nozze 

.0 Chenitmovfi fuor del modo i doni ' « , • • yt . : thunuf° 

a' Di Bacco ; ben ci dà render accorti ' »* 

E v’ j La 'debellata briga de i Centauri y . . 

tiara fe noi vogliamo par credere alla feorga di efia fauola > che i Cen- 
tauri veramente fuff ero fiati mifii di corpo bimano e cauallino : poffiarrt 
fermarci sìt i fìmili tefiimoni delle biftorie naturatone fi legger he nel- 
l'Oceano Scitbico fono popoliyche del tutto ritengono forma humana » fe 
non che i piedi fon caualùni ;drperò fon chiamati ti ippopodi) come fori- Hippopo 
ue Solino . T lutare a racconta) che nella cafa di Teriandro fìt portato da <&• 
vn pafiore vn bambino nato d'vna canali a, ilquale bauea la tefia y il col- 
lo y & le mani d'buomo y ma tutto di cauaUo il rimanenti ; ilche veggen- 
.. doThalete diffe y non parergli cof a prodigio fa y nedouerfi prendere per 
C portento da i Dei mandato per dinotar feditioni e difcordie y come giudi- 
cano Diade ; maeffer co fa naturale , & però gli configliaua y che ò non { 

teneffe Cauallareggfd lor deffe moglie .' Claudio Cefare fcriue y eficr na- ! 

tv in Tefiaglia vn ti ippocentauro , ma nel medefimo dì effer morto. M ' 
Tltnio dice baueme vàio vn' altro portato da Sfitto a Vitiefi o "Principe, 

Ucbe non è da tenerfi per incredibile , poi che fi trottano ancora gli Otto- 
centauri y iquali ( come ferine Eliano ) hanno a guifa d huomo la fùccia y 
la bar balungafil cotto) gli homerifie braccia y & le deca, nel petto le 

mamellc pendenti come a donna fina il dorfo > il ventre , i fianchi , e i pii 
- di dietro a guifa 'd' tifino : Le braccia tal' boi a loto feruono per piedi at 
D cantinate , e nel corfir non'- fi fanno dagli altri quadrupedi ottoniate ; 
operano 'le montai mangiare , ò a togliere alcuna cofa y & a II bora feden - 
do fi poftmo;fono animali tanto fdegnofi, che femai auueiigache fiotto 
prefi non fopportandò la ferunù y rifiutano ogni cibo y e fi muoiono per fh- 
tnbj-Qgtanto a Trodigìj & aMófiri y pur fe ne leggou molti ediuerfì auue - 
miti nella generai ione de i'càualli ; come nel pqffaggio di Set fe per l'tiel- 
lefpónto y vuotati afta, par tori vna lepre ( come ferine V dlerio &Hcro-' 
doto f donde fi potèfref agire il fuccefioych’egli entrando alla Grecia con * 
grande ff attento &• ambitone } fe u’baueq daritomare con gran fretta e 
: v * l i paura , 
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paura . Li ratconta in Sitatela vnaV acca hautr partorito wreaualet- .$ 
nari di to i& ne i'Srutij, tornei Lucani efiernatovhcauallo con cinqu t :di. - 
vacche . L)a moki fi fa pur fede » che ncllflpi di Surg^eria Spelugd nacque vn 
c aitali o ingenerato da vn Toro . Gli Ethiopi chiamano Tfabi (feconda. 
‘Plinio ) vn' animale di collo fenile al cauallo > ma di piedi e di gambe 
Camelo fi ni de ad tm Bue ; e ttimafi che fui il (amelo pard de . Il medefimo feri - 
Fa alale. uc ^ c f }ClU Tcantapaefe di Grecia uaftonocerti animali detti Bonaft, co v 
crini di cauallo > & nel retto fembianti a Toro-, muffirne delle corna * ai 
tra loro impiegate , che non poffono ferire : de’ quai Solino ancora fa 
mentirne & frittotele ampiamente . ideila prouinaa de’ Mangi In- 
diani, ilToggio narra > che tiafcono certi Houi ,c hanno coda è crini dì ^ 
(audio ;dc quali fi fèruono i nobili ad ornamento. In vna dell' I fole dei 
Jiilo fante Plinio nafcere i canaUrfeu-^a orecchie .f [tri fcriuano tro- 
uarfi il Cinocefalo con tesla e tutto il corpo cavallino , ma jf ir ardali* 
bocca certe fiamme , ebeamaggan l'hnomo;trouarft ancor la Lamia con 
piedicauallini-,e'lreftodieapray&con coda cauaUina è mani fejlo già 
l dipignerfii Satiri. Che fi ritrouirto caitalli feiuaggi , molti ne firn tefit- 
tnonio,& che in molte medicine fu giovatole il ftmgueloro. .- Plinio giù 
Causili VAma Equiferi , dicendo non bauerne fcritto i Greci , perche' l paefe loro 
fènza o- nonne producca ; ma douerfi tener per fermo y che in quelli fuffero pii q 
recchie . gagliarde tutte le mede finte cofe , che fonnegk altri . frittotele fcri- 
Io ; riace * a ue trùuarfi degli Equiferi in Siria^nMte greggia co' lor Capitani fiqua- 
Laroia. k reggendo per auuent ttra alcuno di [noi candii troppo giouanc acco- 
datili tt affi alle cannile , tanto loperfegukano , che l' aggiungono , e di morfa 
fciuaggi . flerpano i tetticoli . T^l Settentrione ntedefìm intente ne è gran co- 
pia . S trabone In Inuma fgrefiiye dice treuarfent preffo al nel - 

Le eflpi , &■ con più abbondammo, nella Spagna ; fiche conferma Vairo- 
ne . In Barn afe ne videro quaranta celebrando i giuochi fecolarìdiFi- 
lippo Imper odore, come dd Capitolino fi narraXippiano compatte le voci. 
Greche, gii nomina Hippiagri > dicendo ejfeme motti nei deferti dcllE- £ 
thiopia^on due denti cacciati in fora & velenofi, coni' vnghie come-ceri 
ni bifolchcie co' crini lunghi per melala (fina infino di' ultimo detta co- 
da;manonfojferifconoferuitù. flberto dice ,i caualli fbtuaggi efitre 
di color di cenere , comma linea fofiaperlo dorfoydalla tetta finali* co> 
da . Herodotoracconta , che dintorno ad vna palude di Scithia > donde 
feorre il fiume Wpaniyf&nt trottano di candido pelo . i Moderiti dicevi 
no, effere nella PrufiacaiutlU feiuaggi non diferini da (peci, nè iaL*-\ 
ti/ùyfomighanti del tutto a- inottrì yfinojt che hamto.il dorfa troppo** 
motte i e fiacco > non atta a {apportar pefo verme r9à fi poma mai , » 

' .«tv ' c \ ’ r ammansare: 
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jl omnmxirt ; ma fon buonifftmi a mangiare . QueHa diuerfttà dunque 
ài creature intorno all' effere del cauallo, potrebbe in alcun modo colori- 
rt->& verifmile rendere la dipintura de I fintanti ;ma con più certa fe- 
de > potre m$ al fenfo mistico appigliarne; co ngett arando , che T effer nati ' ; ‘ * 
dalla nube fta finto finto per dinotare la velocità del cauallo,^ che dal-, 
la conformità, che in molte cofetra’l cannilo e Ih uomo fi fcorge,e da l’ef 
Jere itati quei popoli di T e/faglia inuentori del modo difrenare i cavalli, . Teffklif 
e di hauerli attijfi/ni alle battaglie^) abbiano bauuto grido , che fuflero 
di natura humana e caua\lina,& fiano fiati chiamati Centauri. Ciò s’af causili!.** 
ferma da Diodoro, ^da Tlimo,iquali dicono , cbe'l combattere a c attuilo 
"B fu tremato da i T effali , detti Centauri , che nel monte Telio b abitati ano. 


Virgilio parimente alla gente di Te faglia attribuire l'inuentione del 
frenare e del maneggiare; nominaado però fpec talmente i Capiti , 'Tele Vfo di c a 
troni), iqualidice , che pofti fu' l dorfo del cantilo, l'infegnaro difnre ua,ca ’J e 
igiriyt di falcare fatto l'arme, e ghiomer are i fuperbi puffi ; per dirle ^ tUn 
proprie fue parole . Higino Tlmio par che vogliano 'Teletronio effer- P e ! ctr ?* 
fi nomato colui, che primieramente trono i freni & le bardelle a i cauallii n ^ 

benché ftpoffa pur intendere del paefe : alcuni dicono efferfi primiera- freni, e 
mente trouato /’ vfo del canale are in Egitto, da vn' antico Fj Sefoncboft, bardelle. 
detto da Herodoto Scfofbi; ò fecondo l'opcnione d'altri da Oro , quando 
£ s'bebbe a combattere conTifone . 7 '{pn mancano alcuni di attribuir lo a 
la bella Italia;raccontando Eliano,e(fere fiata fama , ebevifù vn cer- 
to anticbiffimohuomo chiamato Marin , che dalle parti di dietro parea 
cavallo ,effendo egli flato primiero a moflrar l'vfo del cattale are ; ma 
queflacofa è troppo ofeura, e tanto più fi giudica fauolofa , qitantocbe 
fifoggiunge, ch'egli fuffe vijlo cento ventitré anni,ctre volte morto, ef- 
fer altrettante tornato in vita . Str abone dice l'cfjercitio del canale are, E - - 
e delfaettare effer incominciato da i Mcdi,& andato fene agli Armeni, ( j e j caual- 
& indi a iTerfì . filtri quefta inuentione del cavalcare a Libia attri - caree&ee 
£ buifeonofeome da filio fi racconta J ouero perche Tfettuno haueffe am- tarccJi ^ 
mae firati quei popoli di congiungere i cavalli ai carri, ouero perche trouaco * 
T allude Eq udire e bellicofa ivi fi dicea che fuffe nata, & esercitata, 
menando feco molte fchiere di donne armate a cavallo; lequali nella te- 
nera etàfùcendofi col fuoco leuare la deflra mammella, accioche non ha 
befferò impedimento all' arrecar delle lande, & al trar delle faette : fu- 
ro chiamate ^magoni ; parola che fenga mammelle ftguifìcaua -, . 

Quelle portando la ftnifira parte del petto ignuda , &• le vedi, che 
non puff auano le ginocchia ; furono inventrici della fecure , e della 
Tetta, che era feudo fatto a mega Luna ; onde Teltigere e Securigere fi 

1 £ diceuano; 
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f ' • *Della' teàeit driBe, òfe per megp , ■„«.». v f 

Del Mar, quafifojpefia Sonde gonfie 
Ttfph tingean punto i piè veloci* lievi* • . ; 

1 qvatftrerfi a punto trasferì Virgilio a Camilla . Ma ben propriamen- 
te al 'Borea fi attribuirono quei c anali ì , r he di velocità , e di pelo bian- 
co ( ilquak fu fèmpre lodevole e gradito ) fi fojfero voluti lodare ; ef- 
fondo quel Vento ci piti freddo di tutti gli altri ,.el piùpoffente . Oltre 
ebefipuò intendere i debordano bauutanotitia della bontà de' cau ol- 
ii Boreali fintole procurato di batterne Slalloniidc quali congiunti con 
le fue tannile venne a canfcguire perfetta J^ajga . Cofi medefimamente 
P i cannili d’Achille nominati Balio e Xanttb,iquali r Hettuno banca do- d'Achilic 
nati a Telcopadrt dili Intanando celebrò con T eti le nogge , e Gioite lor 
banca concefiaCmmort alitò , oneri ancor Infamilo , fecondo H omero, 
xbe'C induce predirle cofe future ai lor padrone ; per dinotare , che ba- 
Tkfj'cro vna vivace caldera, & vnafoaue velocitaci difiero effer no- 
fy dttTodarge canalladi rapaàffmo corpo , ingravidata da Zefiro,pref- 
fo Vóce ano, mentre , che per la fiorita campagna pafeendo andana . Hot 
A chille con queSto due caualli immortali al più vfauala biga ; mavna 
' volta il Torta induce Antomcdonxe infieme con e/fi congiungere nelCe- 
* frema redirtayn' altro cauallo mortalcyUomatoTcdafoyguadagnatonel 
- là rotta di T eie nella Cilitia : Benché altri cavalli pur belhffmifilegga 
Achille haner da Tdefohauutiin dono'l. Quel nome /opra memorato Podargo 
di ^PÒdafgo > appare (fiere Hate tratto dalla volocità de' piedi ; caperò caua ^ < * * 
dèi cauaiìi di Rettone, tanto dal padrone tenuti cari , & in tanta fidu- 
cia > cb'ti ponente con ejfi parlava nelle battaglie ; vno fi ferine effer fi 
Todargo nomato, gli altri Xanto, Storne, &■ Lampo, che già a molti ime- 
dtfimi nomi fi trottano attribuitiJiora voler fegutre Cordine delC A ma- 
goni, raccontando i memorabili fatti loro; non è di mio proponimento, ma 
baSli dire, ch'elleno con fomma gloria fi mantennero infimo al tempodi 
Alefiandro , con cui la Beirut Mmithia per quattordeu notti ottenne di 
Bar congiunta, difidérofa di batter vn figlio della patema virtù berede . 

Virgilio per t bàbitatione di T raàa,& per lo Studio delle guerre, T rei f- Amazo- 
fe cTreijcìele cognomina ; celebrando per gran fiaualcatrice Harpali- £ c . «1©. 
cc : V àierio Placco, Harpe : S trabone, Mirina di mirabile agilitànel 
caualcare ; da cuiprefe nome vna Città :OltraqueSleHigino fa mcn- 
tione- di Odale , Dioxippe , Ifinome , Xantbe , tìippotboe, Otrere, 

Agaue, Laómacbe, Glaùce, Clitnenc, e Tolidora . 'Benché Tale - 
fato contrai opinione di tutto il Mondo , non vuol creder e, che Ctsima- 
goni mai fi ano Siate donne ; ma più toSUbuomini Barbari, ebeagui- 
K / 4 fa delle 
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fa delle donne di Tracia portauano le veSlilunghcyle barbelrafir y e le cbio g 
me intrecciate ycon le lor mitre ; sì che quantunque f uff ero valorofi com- 
battitori a causilo , erano per villania chiamate femine da’ nemici. 

Ma fe la ragione , il che egli fi fonda , tutta è eh e poiché a’ tempi no- 
Siri non reggiamo far fi imprefa da sì fatte donne > non debbiamo cre- 
dere , che fe ne fia fatta a' tempi antichi ; certamente oltre che parte 
de gli efiempi sii raccontati ancor da fedeli bill orici è approuata ; glifi 
potrebbono ben opporre molte altre donne > che ne' fatti dell' arme han- 
no fouente au andati gli huomini ; come Camilla vergine Latinay che 
Capitana d’ima c aualleria in f attor di futili grandiffima noia f è a Tro- 
iani ; come la magnanima Berna Semiramiy che dopò la morte di T{ino f 
< fuo marito , venendole nouella,cbe la Città di Babilonia s' era ribellata > 

’ Piando ella ai intrecciarli le chiome > delle qualli ma foiaparte bauea 
rauuolta , fastamente fi mife in arme , non volendo mai auuolgerl'alr 
tra > fin che non belle ridotti a fa a vbbidienga i ribellile cafìigatili > co- 
me ancora Cleopatra Berna d Egitto^ animofifftma a prender tarme co» 
tra T olomeo fuo fratello ,c poi contra .Augnilo , feguì tondo U fa o Mar- 
c’^tntonioyé fe non vogliamo attenerci a quefìe dneyper effere di lafri - 
ttia incolpate , che diremo di quella 5 che fu pi « fcarfa del fuo bonoretZe - 
nobia Fucina de' ‘Palmi rci y laquale non dubitò di mnouer guerra al'lnt- 
perador de’ Romani ^indiano > e con molto fangue gli fè comprare 
vna trauagliata vittoria. “Hottfftma per lebifiorie'ègià TortiirtBcir 
na di Scithiay laqual vedoua tal vendetta fè del fao morto figliuolo 3 che 
al potentiffimo Ciro tolfe la vita e la fama infiemeyfacendolo dentro vn 
Otre fatiar del fangue > di che hauea moftrata sì cruda fete. T^otiffima è 
jlrtemifia Fatina di Caria > che dopò la morte del cariffimo fuo conforte 
Maufoloy non cafìretta da neceffita , madagrandegga d’animo fauna y 
fi diede alla mihtiafeguendo t imprefa contra iCjreci. Delle donne Gre- 
che ‘Paufania ferine > che Cinifca figlia di tsfrehidamo Bj de gli Spar- 
tani yfà [a prima > che fi mifead a [leu are & efiercitare causili : & con g 
qffi conquiSìò vittoria in Olimpia .Tfatififima è Htpficrate Beina di Ton- 
to > che in ogni pericolo di guerra andò in compagnia delfino MitridatCp 
portarlo le chiome rafie , perche alt ufo de l’elmetto non le fafleroim- 
dimento. Che dirò di Debbora y che fortiffimameute difendendagtlfi 
raditi y accrebbe di molti honori il loro imperio ; Che di T euca Beòta 
de gl’ Illirici , che ff effe fiate ruppe le forge de’ Bpman ì Che di molar- 

finita Brina de Qothiyche cacciò d’Italia i "Borgognoni y egli esileman- 
ni i Che di Valafca Beina ie i 'Boemi y che fatta congiura con Calere 
donne y fi riduffero t m libertà > tolto a gli huomini it principato > e co fi 
f ~|D&<K molt'anni 
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moli' anni d gufa di vere<isfm4%pni fi mantennerolCbe diro delle doni 
mLacenel&cbe delle Germane , che moltevolteban datofoccorfa al- 
le febiere de gli buomoxi loro già mobiliate? Certamente e' non è dub- 
biose MargberitaFgina d'ingbiltcrrajn vna battaglia tislorò lo [qua 
drone di tsfrrigo VI. fuo marito , che venia manco . è quando gl' Ingle- 
fi con proffer a firntma entrati in Fronda dune regnava Carlo VII . da- 
vano il guafìo a tutta la regione; ^ionannapul^eUa di quindici anniy 
e dì grondiamo fpirito > inanimando alla vendetta i France/ì già diffida- 
ti , fu la primiera ad vfoir incampagna y&col fuo annido fi ricupera- 
to le terre perdute ,& fi [cacciatoi nemici'.. l^on miìlendo a dir di T i - 
buma Saguntmaye di H offrite V ergine % le quali efiercitateal canale are 
& all' armeggiare y fon Celebri apprefio SiUio;e tralafao altre infinite > 
che racconequìfi potrebbono>nia non tralafcierò quella Maria daTo^ 
gitoli) che fi celebra dal Tetrarca , ìlqmtt ferme , ch'ella invece della 
$sfugucchk->e de' fufiytrattaua lande effadtycncldormireftlchc non fk 
tea fe non coflrettay t’ipià delle -volte in terra % &allo feouerto ) lofcu- 
do le feruta per. tafano da rcclinam la teflay& con tutto che fempre con 
verfafic tra faldati ; nondimeno infine alla morte conferm la pudicitia 
Verginale , Ma fe oim' altra tefìimonian^a bauejjtme delle dome an- 
tiche non babHamo >iqì veduta la valorofa Vicina. Mar t ab aver nello 
fiato di Fiandra y & per la Germania fitti e cofe mirabili del continuo > 
&sì magnanime ycbeben s'è mofirata degna d’cjjtrfortlla di due gran 
difftmi & ottimi imperatori ì Ifon habìnam o vedutala Illufiriffima 
Due beffa di 'Piacendo y Madama d' ^infitta , ne' maneggi (fava Uerefchi 
avanzare ogni periti fiimo Cavaliere;, noncbetfkella fàmofa'Bona lom- 
barda } la qual fin dafitnciullegia datafial cavalcare > non abbandonò 
mai traleperigiiofe guerre il SlBrunorioda “Parma fuo conforte ,fì co- 
me dagli frittoti s’ è raccontatole antinodunque.i Fora amatori le B ra- 
damanti <& le Mar fife yf quell' altre ammofe guerriere , delle quali ba~ 
mai diualgatifiime fon le iodi i che pèdi fimilby e di maggminonman- 
eberebbono d tempi nolìriy fe cefi haueffero h avuti m forte gli alti fitti 
de i f acri ingegni > chef ac e fiero note le lorprode%ge ; a' quali materia 
certamente abbondami filma porgerebbe la ncJlra patria; ove fiorifeon 
tante eccellenti ffrne donneyche con agilità e coraggio piò che virile y m 
feroci caualLì yfegmtando per le fpatiofe campagne i fieri ammali >ga- 
gl 'tardamente cavalcano- •> fi tome per toccare due fole di tanto numero 
(lafciando le altre acelebrarfi con piu. felice inchiofite mfeparati volu* 
mi) chiaramente fi può afermare delia S. Rjtbberta Cara fa, Ducbefa di 
Maialoni > e della S~D. Hippolita Gonzaga Ducbefia di Mondragonc- 

' r. l -* ’< • ■ itae 
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(ira finalmente tornando al mio proponimento area tinuentkne itici* £ 
statiate tra fi diaerfe openioni , dalla maggior parte fi può raccoglie* 
re & approuare , che ne fia fiatai' origine in Teffàglu ; il che Lucani 
apertamente confeffa , dicendo . '-p - .r 

Trima il ì)eflrkr ,deie mortali guerre 
: Trejàgio , vfcì dai /affi*, che per coffe > v 

Conia verga in T (fagliati c Dto Marino . 

. lui primieramente il ferro e i freni vi 

Morfèi & le nuofo redine 4*1 fotte ' ! '•>- . h 

Lapitadomatorfèhtìfchiumando 

•* { i* *' Aggiunge l'autoritàdelgwm 'Platonèìifiitti dite efarefr amenti * 
c/;e g/i intorniai di Teffagliafra tutti i Greci fempre furono riputatiti* 
luflfiyfi per facilita Cauallerefra, sì per vice tregge r E'tfuo fauiflìmo 
Socrate ancor .fa fede , che l'arto Equeftre fempre fiàingraiidìffimo fot* 
note appreso i Teff, 'ali > Etperquefìa cagioneforfrfù. ojftruatn da ÌM 
quella v funga , lanital Ebano racconta , che tinnendo àioimo mena* dio* 
glie, facendo ilfacrtfictoper le nogge, menati* 1 m cantilo faglierai 
imbrigliato , e guarnito di tutte arme ; tiquàl compitoti' fccréficioyft fi- 
cea tirar perle redine dalla moglie j come la più caràz? honorem k eo~ 
fay che le fi potiffe commettere da principio . Efrtrquefrd ancora forfè 
t Toeti cantano ', che inTeffagfia, Apollo appmtmigmiOycìbè pafròra V 
le , haueflepàfeiute le cauaUc del fri \*m*iito,le quotiti « (ingoiare ve- 
io cita , qiiafi pari àgli augelli, fi lodano da Homerp>tut*e fra-loto sì di 
Slatura & sì di pelofoniigtiattiiffimè co eguali , Stàtiófogglungt, che 
di pe lo fembr aitano al giorno & alla notte , intendendo chcfujferó mac- 
chiate di bianco e nero Scriue altresì Homcroy che’lmede/ìmo Dio con 
l'arco d'argento pa frette inTiera le cannile di Eumelo , afre quali pe- 
rtinente egli dà vn grondiamo -vanto . jqon refra perù , che citta i Ca- 
nai ieri di r (fraglia y e quelli altripopoli , diitti s' è fatta mentitine dì fi- 
pra non fi trottino famofi in quefro efrercitk ancor più altri, chtgìà g 
Bataui v- Wutarco e cceUentisfmiCaualieri chiamai Bataui dì Germania habitan 
fc ii” ec cr tinell ' I f ola bagnata dal Rgn°; iquali come principali di valore tra tut- 
Ininel cà te< I uellenationi f°”° ^Tacito celebrati. Et fopra tutti gli altri fon fa- 
ualcaie . tnofigli scithiyche da che naj cono fi mettono a Cantillo ; poco tur andofi 
del modo y in che canale andò filano afrettaìi;perXaqualmauuettema% 
tr per lo continouo cfrercitiòyflando fempre con le gambe pendenti, [erti 
ne Hippocrate, che lorefagìbno venir dolori alle giunture delie ginoc- 
chia, e poco appetifeono Venere,diuenutine impotenti, a quai due mali 
nel principio rimediatili col cauarfifangue dal' una e dal' altra vcna,cbe 

fra 
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fk dietro l'orctcbia: Et in <?ue/k diccychc ittcorronquelli^he piu tra lo~ 
rp vagliano di poff mga c dt natione, 9 1 quali più frequentano il cattalca- 
r( ; perche itauaUt quitti nonfou da poueri; effiendo tenuti intanto pre- 
giOfthe qualhora alcuno ardentemente fràfiedefidera alcuna eofa,& in 
publicoìa rifiuta; perprotterbio fi diacronie amente. Lo Se uba rifiuta 
ìUauallo . J popoli (olofottpj ««Fi Magneti diedero già grandemente ope 
rs a gli fiudi Canallerefcbi. ; ^ttefltfioh celebri appo Lucano & Oppia - ùyc Ma- 
ne ; ' QoelHappò Strafarne, tlquale narrai Colofionifiofi nelle cofe della gneti -cc- 
Marineriajcome della càMalieriUeflèreStati tanto eccellenti , etcì» ogni ^ 

parte-dei Monda > dotte fifuff ? fatta guerra) che non fi fofite potuta con- ua tor 
; durre afina,vi fickìamam l'aiulùlau^iqfiali tantoSlo rompevano i ne- 
tnicitequìndi nacque U proverbio di aggiungere il Colo fotte . 1 Tebani Te ^ an j 
due artiprincipàbbente apprettdeanò,di canale are e di cantare file quali buoni ca~ 
iofe benché paiano tramo contrarie > l'vna efsendo virile# da guerra , uaicatort» 
l'altra effeminata, pdalafàuie: onde ad vn che facete profeffione di co- 
fo grani fi trattèùèfiein fole > J biétta dir fi , chi è dotto dicaualcare, non 
canti ;tuu.wapercbek troppa feroeitàdìf contitene allahumana nata- > 

ta\egliconÌtyempio di A cbiUe , che da i faggi Toeti s'induce fouente 
dopò le battaglie metter fi a fonar la cetra; non pur nondifidieeuole è da _ . 

inficia vtiUffimala congiuntiane della Mtlitia con la Mufica . I Ter - dedu^ai 
f fiani( fi come Tlatonf. forine ) dal'fettimo anno fi mette ano ad impara - caualca- 
terl arte delcaualc are : & cofi offeruano d tempi nostri >. fecondo che re- 
(fiouan c Boemojracconìa > che infimo a i ventiquattro anni non fi adoprar 
no in altro fiudioyche di caualcare, armeggiare#? fiaettare;sì che gene- 
talmente divengono fortiffimi Cauaher imitando i loro quale fiems 

pre (-come- ferine Herode) furo mirabilmente Slu dio fi di qttefla gloria* 
e prinàpalmente i Chi , che nelle cofe di cavalleria. tutti gli huotnini di 
quella e tàifie conio Xeno fonte ) auongaro. Sil'vn di ej]i tanto fiùama w 
tort dei caualli, che vedendone vn fitto caro nel varcar del Gange perir 
colare, giurò di ridar quel fiume atale flato , che appena toccajfele gi- 
nocchia di chi volefie pafiarerllche in breui fisima tempo efiegu)>haiten~ fi 

dolo diuifio in malti riui .. ‘Di queflo Uè fi loia molto appò Tlutarco in ' 
tArtaJfierfie^m cauaUonominato Tafiace y ch'era di marauigliofio corag- 
gio, e difortiffìma lenaEccellenufisimo caualc atore fi legge e fiere Slato 
ancor Temiftocle, ilqual di tal mòdo ne ammaestro Cleojnnta fino figli- TetmYfo* 
itolo >ch' egli {landò co ' piedi algato fiopra il dor fio del caual lo, fitte a tutti fit 
quelli ejJercitij,chefermatoin su le flafépoteficfarevnCaualiere.Cefa ■ «uaicat® 
vtaltresìficorne narra Tlutarco)hebbel'vfio dèi caualcarefin da fune itti cc- 
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fere velocifsimamence /« ogni ardito cannilo f&U maggior parie di 
fiéoi efienitti era ilcaualcare.Sì come ancora da Suetoniofi conforma’, 
ilquai dint ìfira Itti ejere {lato nella Glnnajlica agilifjimo . St perche non 
fia mar miglia ad .tic uno, che' l fitauiffimo Tonta nella Eneide cognomini 
domatori di candii molti grandiffvni Principi, co me Laufipadre diMe<\ 
Domato- gentio,Me{ìappo figli noi di T>{ettum,c ‘Vico f{è de'Latini,con molta Lui* 
ri dicaual de ancoradel bello A dentino figliuol dì Rettole ; imitando HomcrofiU 
li illuiiri. q H de con l'epiteto d 'Hipp&iarno. (cbe>p arlm ente do >n ato r di caualh , à 
perito de l'arte Cauallerefihafignificqffi trotta fpefijfimc volte bonorart 
ifitoi alti H eroi , come HcnorreyAutto\^óyi$dcy Uippafi, etra altri 
molti farnofi guerrieri. Tettare il qual dice, che in domar cauafià tenete f 
grafia fmgolareye ‘Pelope cognominato àalui * Plefjtppo , cioè battitordi 
- caualliye bettkofo;quand o morto il fuo A urigayegli fieffi fi mife a regge 
re il fuo carro;certaméte altra le ragioni di { opra {piegate, è pur da con 
fiderarfibeney che non è co fi facile tanta lode a eonfegtùrfi, conte alcune 
Scienze fiperfuada£onciofia cofa che ad vn MaeSìro di calta Ili, per giungere al- 
che f\ ri- la perfetta eccellenza, oltre l' effire ben difpofto & atto delle parti del~ 
chiegono la per fona,<& munito di lunghe' e molte effierieuge, fi rithiede ancorala 
ft rodici conofccnga dimolte fcienge &'artì; tra le quali battendo detta la Mu- 
uaili . ” fi ca vtiliffima , foggiungerò , che fia neceffariapper intendere la mtfur'a 

del tempo nel volteggiarle ne gli altri maneggi, & necéffario principiti 9 
mente lo Sì udì o della Filofifia, per cono fiere la natura , la compleffione, 
e l'int emione de l'animale: Oltre acciò della Medicina, per rimediare ad 
innumerabili morbi naturali &• accidentali , che finente in luogo & in 
tempo fogliono fubit amente auuenire,cbe fubitanofoccorfi richieggono: 
Della Cofmografia, perfaper la varia qualità de i caualh , che dalla va- 
rietà de' paefì procede , non altrimenti, che de'cofiumiagli huomtni : 

E finalmente è di mefiieri bauer di tutte le cofe tanta, e tale cognitione p 
che fi venga ad acquisiate vn perfetto giudic io, per ridurre vn' animale 
cefi fuperbo e genero fi ad bumile vbbid tenga <*r attitudine . ‘Ben fi può 
Napoliha dunque fopral’ altre Città gloriare quefl a inclita patria adornata di tan " 
di molti t i huomini in quefla rara e diffidi’ arte cccellentijfimi; da i quali ammac 
nell’arte * ft rato fi vn cauaÙofi vede qnafi con bumano intelletto intendere gli ae- 
di caualli centi,: gefìi,i conforti, &le minacele dclCauatiere , & offeruare apun - 
Vfo dd- to quanto egli vuole , &.in certo modo pare nelle fue attioni diuenuto 
l’Armcg- propriamente huomo, fi che non gli manchi altro che la fauclla-t. 
Natali* 11 Pbencbe fimpre fia Siato qui fioritiffimo l’vfo de l’armeggiare a canai - 
fioritisi-- lo conmarauigliofi deSìregja , & arteficto , più che in altra parte del 
«no • Mondo ; maffimamentc fitto i firemffimi Fi dì dragona ; i quali fu- 
i > -v»,.. ceniti 
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enJo mTfapoli rcfidetiga , fi come 'eglino [opra modo fi dilettati. ino 
lei ben caualcare, ogni dì mionand»varijgittochi Equestri ; co fi inani- 
ma Hanoi caualieri a fare il fiomigliante > dando loro ogni fnuore , £r 
agio oportune ypercbe attendtfl'ero ali’ arme , & a c anali ì: Tuttauia sì 
poJTente è fiata la cbtariffinia gloria del votive innittiffimo C *A\LO c , 

QV l "NT 0 } ilqual tra l' altre fue infinite e fupreme "virtù > baite an- 31 0 
(ora in quefì a tutti gli altri 1 mperadori di gran longa attuti getti ; che fi 
tome nella fitta fplendidsffmacoite i Signori tutti fi fiotto ingegnati ad 
imitarlo:cofii in quello ftdtliffmo fiegno , e i quantunque abfiente , ha te- 
tf/fto pur infiammar» ogni animo nobile a non tr aia fidar mai si bonorato 
ejletdtic . Et bora fiotto le grandi ale del fortunatijfimo T{è FJL1TT0 r c pjiip. 
N&flro Signore, che dietro al paterno lume ) piegato il volargli tra te più pò* 
lucenti fieli? dilatiti, glori fi fimi stuoli degna fede immortale s'hd pre- 
parata ; molto più ardentemente peri' innanzi ciaf cuna veiraffi a que- 
lle [ingoiati laudi affittarci . Ile quali vorrei ben io , cbebafleuole 

forga bau effe queflo mio baffo & negletto fiile ad honorare tanti degni 
genttt buomtni > eCaualieri , thè ancftra memoria hanno battuto <&■ 
hanno hoggidì fumo fi» nome- di quefta vaga Città di Trapali nel mefliere 
del cavalcare ; 'Nulla dimeno fi permoiìrare il mio de fi derio > & la 
mia calia affiettione verfio le lor virtù ; fi per altri inanimare a pren- 
dere tanta imprefa , do ne fi piegano lemieffialle ; e*r altri indurre col 
Uro efjtmpU a procacciar fi vn tale bollore ; non mi rimarrò di rac- 
contare alcuni più celebri „ alla mia mitia f emettati j quali fono * 
Magnifi(j$\y.r ir ..•<<»'.( ^ . V 

(bietta , limone, (jianeilo yPinccngo , Vinto . , ' 

(Jiouan Tomafoy. v.. « . -A\.- .. i 

Ciouan Francefco de’ Raffini, ‘ 

Gtouan Maria ; Giouarì Angelo , 

Tra Trafilerò de Lagfrola, 1 « > '■> 1- . •> .) 

(fkwalto yMeffaadro, & Staffitele de ’ Condonabili, 
isfnnibalU Sbuffo , \ 

"Polidoro Schiatti , . 

Baldino Rouadino > <■ 

Giouan Martino Villa fora , 


Huomini 
d) gri no 
me nel 
meflier 
del canai 
care. 




’ > 


\-.h. ori Gitoutnn’vé ntmio fddamuslo , dì cui fu- dìfcepoto Giouam- 
imw*™ c\:pMto>pai purfamofa, ' t . V . 

ìl ‘(alno ; il'Bifaittè , V \.cu'’S\\ 


Il \ubmtto ; il Serpentino, 
•' fywomhattifta Ferraro » . : , 
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‘Domenico Spat afora, f :• £ 

Euangelifìa da Corti , - j '• i ' ' . 1 h 

piatti! elio C tediano , • .• * 

jlmbruogio da Milano , , • » > .« r 

Ciò non Franccfco da Bari , 

*J\Carc ^Antonio Calaurefe , . .■ 7> ^ 

Lucio Barnaba > ’ ■'.• •• j 7- 5 

GiouanF rance feo de gli Spinelli, ' K » a v~ 

Giacomo de'Tagani. : . •«. .'•* ' • ■ 

ff feben alcun di q uè Hi fitroua, che fuffe nato ò fuordi T^apoli, ò 
fuor del J{egno , no» re/?a peròche non habbiano tutti qui acquiflato il P 
Gentil’- pregio loro, & per la maggior parte della vite qui mantenutolo . Ma 
hu omini- fe vogliamo propriamente all'ordine patritio andar guardando, troue- ' 
remo gli eccellenti . 

Cola ‘Pagano, 

Cefare Feramofca, ‘ 7 ■ ’ : ; 

GioiianFrancefcoGaietano , ; • i** • " 

cannibale & *Alefi andrò Tignatelli ; v- 

Diomede Car afa , ’ •. • ' > 

* Placido Sangro ,' > 

Giouan Franccfco delle Casella, 

Domitio,<A fcanio , Marcello, Traiano, To mpilio^Antonio, 
i Carlo, e gennaio, Caraccioli, » 

Virgilio , Fabio , e Cjiulio , (faraccioli , miei fratelli > : 7 - 
Cjiouan Matteo Gargano , * • '7 

GiouanF rance/ co Sanfeuerino , ••'*■' 

Cjiouan Luigi Tifcicello, ’* -• 

Archileo Gambacorta ,. . o "o 

Giouann' Mntonio Manfella, ‘ • > • 

Cjiouan Cjirolamo , e (jiouanVineenge Monachi \ jj 

Giouan Luigi & Mlfonfo di B^ggiiri , 7 .o 

Cjiouambattifia Tignatelli , • ì 

Giouan Girolamo Capece , * • ' 

tJMarc’Mntonio Pagano .. 7 . ..* > v > 

fru co fioro fiorifeonoboggidì Federigo Grifone# Giouan Betardino ieU 
le CafteUa , della qual coppia in qucBo nobiliffimo efferc\tio veramente 
può dirfi quel che di T ullio , e di Marone difie ilTetrarcd: ’ T . 

Quefli fon gli occhi della lingua noftra ; A 
(frneiofia co fa che oltre alla vera conofcenga dell' arte, et la molta prati - 
o. ... • ca, 
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iafimbi im col perfettiffm,oUrgiudino& attitudine di peifona,teh- 
• geno t futfla gratta frenale-, thè dalla prima volta ogni catta Ho par che 
laro vbbidifca a cenno ; sì che i.circof tariti ne rimangono fìupefntti ; là 
ondt tutti gli altri lìudtoft di quella dottrina , ad efli due come ad Ora- 
coli di zsfpolto concorrono affai [ménte. 

‘De gl Illnjlri non men per merito di valore, che di fortuna , quefii fo - tUuftri 
li mi balleranno ,poi che già ballerebbe ogniundi loro ad honor are pii 
dvna città e più £ vn libro, ■ 

tJMaggco Ferràio, Contedi Muro , 1 
Ciac opo Maria Gaietano , (onte di Mortone, 

*2 Don Giouan di Gheuara , Conte di Totenga > 

Fabricio Gefualdo Conte di Confa , e Luigi fuo figlio > 

Don Ulfonfo Cafìrioto , Marehefe della Tripalda , 

(jìouan Frante fcoSangro, Marche fediTorre maggiore > 

Fabricio Tignatela, Marehefe di Cerchiar a , 

Scipione Tignatela , Marehefe di Lauro , 

Don ^sintonia Cafìrioto, Duca di Fer andina , 

Lfiou an V intenga di Capua , Duca di T ermole > 
tWlberigo Carafn , Duca d Urtano, 

Unirea Ucquauiua , ‘Duca d'Udri > degnamente celebrato 
[ C dal dottiamo Sannagaro , 

Tetraeonio Caracciplo > Duca di Martina , mio fratello > 

Don Ulfonfo Ticcoìotnini, Duca d y U malfi , & Don Indico fuo 
figliuolo > 

Ulfonfo Danaio Marehefe del Vaflo, & Ferdinando , > Marche- 
fe di Tefc ara, fuo figliuolo r • 

Veramente due fulmini diguerra; e due fulgcntiffimi lumi di caualle- 
ria,victndeuoli e perpetui fi quali meglio fi a con taciturna riuerenga 
honorare, che indegnamente defraudare te laudi toro ; 

Tier Untonio Sanfeuerino Trincipe di'Bifignano, 

I ® Luigi Carafn Trincipe d Olìigliano , con Untonio fuo figliuolo > 

Duca di tJHondragone , 

EDonCarto dilanoia , Trincipe dìSolmone , 

Itqriale mirabilmente in tutti i modi efier citando fi a caualto , tra lai. 
tre prone ne fè due di motta ammiratane , che perfone degne di fe- 
de mi han race onte : di hauer vna volta maneggiato , con fella 
rafia , & finga Jlaffc vn cauallo- aflnriffimo , portando tra la fella > & 
lofiiuate nel luogo delle ginocchia due monete grojfie d y argento, che 
mai non/e ne mpficro> & vn’ altra hauer con la medefima faldegga „ , 

ritenuti 

, t ' 
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ritenuti due l{eali fotta il piede insù la nafta , correndo un Won'tf- * 
mo cauallo a tutta briglia . qioSlraua egli con lancte di fmCurat* 
grandc^e jfefio in felle fenga arcione di dietro , per dimoiare 
maggior fona fragilità. Hora non men delle fue virtù, che del 
titolo, e del nome fionfce bcrede ildigniffimofu, nipote , che genero- 
f amente crefcendo f éper lafciar dtfe notabiliffima rimembrane 
come già nelle guerre diFiandra ,fr nella Corte ,chiarifiÙ * « 
tmfegni ha dati della fua de Sirena, del fuo corag 
S io , e del fuo valore: per non dir di quella gen-* 
tilegza de' fuoihonorati coftumi ,che non ■ 
altrimenti , che d' Alcibiade fi rac- 
t conta, lui fanno fommamen- 

te amabile , fr reuerito 
. . appo ciafcuoo > .. .. 
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DI PASQVAL CARACCIOLO 
cavaliere illvstre 

r NAPOLITANO. 

*.!'«> : .„t Della Gloria del Cauallo , 1 ; 

’• IL TERZO LIBRO.' 





0 1{yt chiedendo lordine y che della natu- 
ra del Cauallo fi venga più difiint amente 
à ragionare , tratteremo prima della fua 
complejfionc con quella maggior breuità, 
cbefipofia, & poi racconteremo le parti 
del fuo corpo , acciò che s intendano poi in 
quei luoghi , doueaccaderà à farne men- 
tione . Et certamente egli è cofa chiara , 
che di tutti gli animali ninno , è ilquale non 
partecipi più di vno , che di vn’ altro de i 
quattro bumori, Colerico, Sanguigno, Flemmatico, & Melanconico,iqua- 
p li di quattro qualità , caldafhumida, fredda , & fecca corrifpondono ài 
quattro Elementi, Foco , ^Aria, adequa <, e T erra: che fedi tutti partici- 
pafiero vgualmente , <$■ che vno humore non predominajfe ad vn' altro 
mai , ogni animale farebbe vgualmente perfetto , là onde conchiudono i 
Filofofi > che quelli, ì quali più s'auuicinano al perfetto temperamento , Huomo 
fono anco più de gti altri perfetti. *JACa e fendo quattro le compleffio- causilo * 
ni , che dalla infima -de i detti Elementi nafeono , calda & fecca pre 
dominando la colera, caldai bumida il fangne, fredda, & humida do- p^^one 
minando il flemma, fredda, &■ fecca la tJMelanconia ; fi vede fra tutti calda & 
gli animaùfbauendo gli altrii' oltre hauute in forte) C huomo , il (aualr h umida . 

; K lo,& * 
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lo, & EElefànte foli efier flati dalla natura di calda & humìda eom- g 
plcftione dotati , lacuale per accofiarfi più di tutte l altre àquel perfet • 
to temperamento , che fi può bene macinare, ma non trouare in effetto > 
è cagione , che quetti tre foli fi ano di gran lunga più di tutti gli altri 
perfetti & temperati, fi che la complefsìone del cauallo fia cofi ben 
temperata , & fanguigna x fi può agevolmente ccnofi ere dalla vita , che 
Cauallo gli è data più /unga , che à molti altri animali ; dalla docilità, che egli 
animale hà d'apprendere quanto dai Cagione glivienéinfegnato;dalla manfue- 
àfuetcK tuc ^ me d )e v f a - ver f° H fuo padrone &■ curatore , che nelle fue infera 

mitàper più eficace rimediagli fi caua ilfangue . E ben vero, che ecce -■ 
de più nel laido > che nell h unii dog ilcbe fipuò comprendere dalla fua 
leggierez?a,fneUe 7 ja,<&- ardimento. Che fitome ognicofq cerca di tor- 
nare al fuo principio , & la natura del fuoco è di falir in alto per efier 
Cauallo Itene, cefi i caldi di compie filone tutti fimo agili, gir veloci, come iCaual- 
veloce,& Usciti fi vede la Telatura huuer data ( come Galeno dice) la dijpofitio- 
d’o"n’^j U Ve l( l onea °l correre più, che ad altri di tal grandcgga^che giàdallc ope 
troiani-- rat ioni efieriori facilmente fi fri giudicio dtqnelL’humore, che nell', anima 
nule di le più fignoreggia:onde veggendofi 1 anioni prette, & pronte, e'I più dei 
dezza* 11 ^ V °^ C accompagnate da fdegno,& ira, fi fiima , il)' e' fia colerico;dal- 
cS- ^ lo tarde, lente, & dipocorifentimcnto, è tenuto flemmatico; ? allegre^ 

%a,<& animofitd dimottra x ch’e' fiafanguigno.; la mettitia, & timidità q 
A fini,. & melanconico, come è L' A finoplquale però bàgli orecchi grandiifkcenio 
altri ani- l a fi ta naturale melanconia abbondare di materia fredda, <&■ fecca, della 
Sci (cono ( I ua ^ e ( JJ* orecchi fon generati, che fàcilmente in materia d’offo trappaf- 
il inai té - [crebbe, &" di qui auuiene, ch'egli fouente drizzandoli prefagife a il tem- 
po- po piouofoy come anco fanno molti altri ani mali pur melanconici , quali 
fono Kgme, Delfini, Cornacchie, 7iarbagianì,c Vipistrelli , & l'ifteffa me- 
lanconia cagionando durerà ffà, che (tana pigri, poco fenfitiui delle bat 
titure,vili,e timorofi ; laqual paura alcuni vogliono > che fia cagione di 
far loro, quando beono, lentamente abbaffar la tetta nell' acqua, & fola- 
mente con lefiremità delle labbra totcarla x temendo forfè di afforgarfl, ® 
ò che caui loro gli occbiquclla cofa , che rapprefetita la grande ombra 
degli fmifurati orecchi , che col cader innanzi , pfpr che vadano dritti 
... mente perf erirli alla faccialo veramente, perche la fredderà della lo- 
cerche a- r0 natura gl‘ fi 1 c fiore P 0CQ fiimolati dalla fete v &poca delettationc 
’nimofi Se pentirò nel bere : ilcbe fanno medefimamente ì Muli yiquali per bauer 
audaci .. origine di quella ftefi'a (pecie,i Cjreci chiamarono mer^tAfftni-.Ma all’ in- 
contro i Q malli s’attuffano dentro l'acqua infina àgli occhi per. effer di 
• naturaf mg uigna,ihe gli fà animofiffi audaci in tutte le attimi oltre: 

* - <. ak che. 
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r JC chela falda loro complejfione fk , che sì ingordamente appetifcanoil be- CmuìHì 
re,cbefenga [tritar alcun termine , vi fommergono mcgo il capo. Ma f >3r c *l c 
donde auuenga , che fi dilettino ( :ome afferma * Arinotele) e tutto ilgior- per- 

no reggiamo) più tofio di bere V acque torbide , che le chiare ; contrario che piu 
à gli animali Bouini r alcuni rendono quella ragione, che efiendo flato to ^° a £: 
dato il bere per refrigerio del calor vitale , acciò che non ve/iiffe tanto' t01 1 
ad infiammarfiyche dtQruggefie Ihumido foHanriale del cuore, al che la 
ì^atura prouide ; che per due altre vie ancora fi [outtenifle , dalle partì 
cutanee attrahendo l'aere peri' Arterie, & dal ‘Polmone, che à gaffa di 
' mantice riceutndo l aere per la Carnai' infqjfia alCorc ; e di qui proce- 
ì dendo,che alcuni animali non l/abbiano polmone , altri lo tengano gran- 
di filmo, & gagliardo,alcmi altri picciolo', ■& debole fecondo la molta , ò 
poca nefruna necefiìtà del refi ir are; ragione itole cofa è , che quelli , che 
hanno il polmone debole , quafi fono i Boni, & le Vacche , non potendo 
prendere tanto di am ache lorabafti , neceffariamente bramin 0 l'acqua 
frefi a,& limpida, chea tempo fitpplifca al bi fogno delxore, effondo l'ac- 
qua tanto piàpenetratiua , quanto è più chiara : ma'l cauallobauendo'l 
polmone largo, & forte , donde tanta aereattrahe , che con grandi ffìma 
lena reftfleal caminaie , &al correre ; bee più volentieri la torbida , co- 
nte quella , che più gli riempie le vene : onde per naturale ifhnto cono- 
C* [conio i Bruti quel che gion a,& quel che nuoce loro, fi veggiono i ca- 
ttali/' col piè gappar nell ' acqua per turbarla ; & i Boni col collo flefio , & 
con la fommità del mufo quafi leccando bere. Cogliono pur l'acqua ben •> "> 
conturbata i C ameli, t&gii Elefanti, che al tramente non beono, ma al- 
cuni congetturano tiò fàrfi, perche nella chiara fi jp attentano deUa ima- . ‘ 

gine loro Beffai. *JWa per venire à ragionare delle parti del corpo > cipaHche 
quanto ci pare , che alla prefente materiaji conuenga ; tre fono leprin - gouerna- 
cipalt, chetutto’lcorpo delcauallogouemano, il centrilo, il core , e'I fe~ no il ca- 
gato .. Traleprincipali fi poffono ancor numerare i Tejlicoli , per ejfer ua ^°‘ 
membro neceffario a la generai ione, & conferuatione della [pene . ' Da 
D quelle quattro ndfeono, & aloro come mini Bri feruòno altre quattro , l 
Verni al terucllo, le JL rterie al core , le Vene al fégato , & i vafi femif 
rtàrij à 1 tefticolt . Va [cono daiceruelloincrm , & pereffi egli mandi' 
gli frinii animali, che in lui fi generano , per tutte le parti del corpo ,p*r ~ 

darloro fenfo, & moni mento . Quefti nevai , ilColombro fcrifie effere — ^ 
trenta quattro, fei che nafeono dalla parte dittanti del terueUo , tre ch'è 
feendono perl’offo maggiore, che congiunge il coUu,& quinci vno di die- 
cefette piedi, c/teper la fchiena va all’vìttmo della coda . Da ijueflo fe 
ne tir and ue di quattro piedi in ogni frolla, c dalle fralledue infino alle 
• . K 2 ginoc - 
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ginoccbia y & vngroJfoy<& doppio fin all'unghia; Quattro nè fono in ógrfi jg. 
gamba da dietro , gr quattro altri ne pendono dal petto > due lunghi jdT 
J«e trauerfi > che vanno alla parte inferiore > eìr due che fcendono dalle j 
alli tefticoli. y e getio ne pone altrcttanti>ma diuerfamcnte -, dtcen- 
doy che da mego'l nafo per lo capo , po- /o collo , /<t fchena final - 

l’ejicemo della coda ne fccnde vn filo doppio , che contiene dodeci piedi > 
nel collo della palma due,di piedi quattro;dalle frolle al ginocchio due>. 
& indi quattro fin alle bafiyche fono quelle, dotte l'animale viene a fer- 
mar ftyln quei dinanzi dieciy <&■ altrettanti in quei di dietro Ma è da.cre 
derfijche coftoro intcndejfiero de i più notabili , conciò fta che dal camel- 
lo nafcono anco due nerui y che mitouono gli occhiyoltre quelli > che danno f 
loro il fenfoy& mede [imamente due > che muouono la lingua , diuerfi da 
queiyche la fan féntircycbc poi fi frargonapertutta la: faccia; due che an- 
dando alle orecchie fono cagionedell' udito > &■ dm altri , che portano il 
fentimento a tutte l' interiore y.che fono anco cagìoncdella voce y FJuer- 
fiui dei Medici chiamati . c Dal core hanno principio y& origine le Ar- 
terie, lequali nafcendo dal finifiro fitto ventricolo con vn tronco grande* 
fi dijfieminano per tutte le parti del corpo > dando loro vitOy <$• foflegm « 
Stimatilo fiouercbto ilraccontare particolarmente, quali) & quanti ra- 
mi da queflo tronco deriuaiio , potendo ciò poca vtilità al noflropropofi- ^ 
to apportareycome ancodeficriuere il fito del cmrey ilquale tutti confefi- 
fiano efifietpofto nel mego del? animale y & perciò laficieremo di queflo la 
Odo nd cura a curiofi ^Anatomisti . Quefiavnacofianonmipardegnadatffitrt 
cuore del trala fciatayche nel cuore del cauallo ( come fcriuono idriflotele , Timo* 
QimIIo. & h ferocie ) tal' bora fitroua vn picchi offa firn ih ad vn dente di ca- 
ne y laqual cofia in ninno altro animale y fuor che in certi Bouiy fi è veduti 
giat»aiy& queflo dicono effier vtile agli h uomini per ficarificarc i denti > 

. , che gli dolejfiero . Haucua certamente il cuore , pereficr fonte del calo- 
re,non poco bifogno di refrigerio > & per ciò la Ts[aeura a fito fieruigiogli 
fitbrìcò appreffio U polmone , ilquale con l'aiuto del moto de i muficoh del H 
petto tirando a fe l'aere freftoyhauendolo prima iufejlefio akeratoyac- 
cip che con la troppa jreddegga non offendefieydolcetncntey& con gran- 
diffimo giouaméto l’infoffia al cuoreyda lui a brace iato contrefibreynett* 
Fe^a to of quali egli è d iuifio . M a' l fegato è officina del fdngue y ilqualcome da fonte 
ficiìia del afibrondantiflinioy & perpetuo vien di fre fiato per nutriméto a tutte le par 
/angue . (idei corpo per le venefiequati nafcendo dalla fua parte gibba co un gra- 
diamo tròco a gutfa d' un'albero vengono a -diuaricarfi fin' i tatOyche ri- 
dotte fi a capillare fot t Hit d, poffano a parte a parte tntto'l corpo nudrirc. 
lapiùpuray&nobil parte d'ejfio t robe il cuore nel fitta armario , ctThe- 

fiauro 
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14 l'auro, per la generatione de gli/piriti vitali per la parte appendente del 
tronco , dal quale poco più di fopra fi /pandono due rami sù per la gola ,* 
delira, & afiaiftra,cofi dalla parte interiore, come anco dalla efieriore, 
do te è quel luogo communc, donde ne i bifigni fi caua f angue, & indi di- 
uidendofun due vie, peri vna afcende a nudrire il cerueUo , &■ tutte le 
parti del capo [oprane fin’ àgli occhi, & al palato; per l’altra feende al- 
la mafieda ÌHferiore,& alle parti fattane, fin' alla punta della lingua . 
‘Dalmcdefimo tronco per quelli, che guarda al polmone nafeono due al- 
tri rami , che fi conducono alla congiuntura delle gambe fotta la puntu- 
ra delie fi alle,& [corrono alle ginocchia , eJr fin' all’ unghie : esfltri an- 
cor tra le cofie, & lofio maggiore delle /palle , parte calano giù perii la- 
certi all' eli reme giunture, parte fit difiributfeono per lo ventre, dando oh 
cenudrimento alle veflide i genitali final fondamento . Ver vn' altro 
capo nudrendofi la midolla /pinole j dalla nuca , cioè dalla legatura del 
collo, fi diuidono quelli, che finmp a gli jp ondili, <&• alle parti intrinfe - 
ebe , pendendo all' offa dell’ anche , delle cofcie , dello groppa > & della 
coda, & quei, che a gli intesimi, ai rognoni, ai tefiicoli,& alla vefcica 
parimente fumminiflr ano nudrimento . Mole vene apparenti, fegato 
dice, eflerin tutto ventinoue,due nel palato , due [otto gli occhi, due nel p/ r "( U *f" 
petto, due nelle congiunture frale/polle, & le copie , quattro / otto i cer~ ip. 
ri, due ne' talloni, quattro nelle corone, & nelle parti di dentro delle co- 
pie didietro altrettante ; due in effe copie; due di [otto le gambe , vna 
nella coda, & due nclcollo,che matricoli fi dicono . fenamaeftra , & 
fontanella foglion chiamare quella, che appare nel capo della copia. Il 
Pipo chiama T tgranica quella , che ftà pre/fo l'vnghia, & organica 
quella , che nello flranguilone fi fuole incidere. Il Crefcengo Cingulari 4 
quella, che Uà nella parte y doue battono gli /peroni pre/lo la cignaSDcb- 
le vene fi loda da Marrone , Velagonio, e (òlumella, che i Tori efteriori 
fiotto tanto noce noli , & apparenti , che per tutto fi poffano ben dif cerne - 
p re : ilebe oltre a la bellegga , è vtile anco al medicare . €t perche fi ge- 
nera il [angue nel fegato dal fugo , in che fi conuerte il mangiare , e'I be- 
re nello fiomaco detto altrimenti ventricolo ; perciò ad ogni animale è 
comune cofi quella parte , doue ficuocono, & riducono in fugoi cibi > 
come anco la gol t , donde fi riccuono . Queflo ventricolo ne gli animali 
■ cornuti, & da vna fola banda dentati hà quattro inuolgimenti dalla go- 
la all' intefiino, ma inquelli, che nelCvna & nell'altra mafiella han den 
ti, fi ne trotta vn filo, che mette capo all’ intefiino > & in alcuni è più 
ampio, come nel porco & nell' orfo fin ale uni più tiretto, & poco mag - 
gore d’ejfo intefiino come neU’buomo , nel Cane, enei cauallo , il cui 
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maggior Budello è lungo circa palmi fri , & graffo due,& cbiamaft t)f £ 
ftributorcyc dal vulgo Magro di cafa ; sboccando ad vn' altro grande, il - C 
quale percfìer quafifempre vuoto per lo contwouo fhllar della colera, 
chiamano Diguino ,#-qucflo è quello , che nel corfo , # nel trotto fuol 
fnrefirepito , efporgendo al federe fin dalla bocca è tanto lato > che per 
quella via fr Cogliono i giumenti affogar ne i fiumi, fi come Mefiandro 
*Afiodifcofit fede. U quello feguc il Budello fonile detto Ileofiungo ben 
dieci piffi: ma l'altro 'Budello tondo , che è dop'oquefto , #• che fuo le ri- 
tenere parte del cibo , che nello fiomaco non f affé flato ben digerito , è di 
lungheria prefio avn palmo , & mego,& cbiamaft cieco per non ba- 
tter efito da vna banda ; feguono poi l’mteflino Colon, & quel che Inetto 
Stomaco è nominato. Tofe la Tslatura lo filomaco tra’l Fegato,#- la Milga, affine ■ 
cbecon l'aiuto del calore di quefii due egli poteffiicibi giàriceuuti più 
ga to& la commodamente digerire,#- mutare in fugo, che altrimenti con la par o- 
milza . (freca vien detto Chilo .‘Del quale tira à feil Fegato la migliore, & 
più fottìi parte per le vene del Mefenterio , che per ciò Mife'raiche fon 
dette, lequalia gliinteflini confinano, ridkcendofi poi prefio al Fegato > 
ad vna grofia vena, che Torta è chiamata, rimanendo ne gli inteflini U 
parte più grò fi a , che fimo poi le feerie , che cotidianamente fi mandati. 

< fuori ; #-da quel fugo fi genera non piamente il f àngue puro, nia anco > 
Humori te tre altre forti de gli bnmori,doèla colèra, la flemma , #■ la melanco- $ 
onde li genia: i quali mentre che tra loro fi fattamente temprati fono , che l'vno 
aerino . l'altro nonfoprauangiff animale viue fano:ma all'incontro nafeono in* 
finite forti di mali dalla loro ffroportione.CPercbe dunque poteffe lana- 
tura purgare ilf angue dalla colera , e da l'bumor melanconico ,fhbricò, 
due vafiydc i quali L’ vnoriceueffe la colera,#- quell 'è la Fej cica del fie- 
le, che al Fegato ria attaccata, #• l'altra Chumor melaconico i & quefi i 

la Milga , laquale alta finiflra parte del corpo é collocata ; efiendo UFc- 
gato alla delira .enfila flemma non.diede ricetto alcuno , die proprio le 
fofie per poterfi di lei , come difangue mego cottone tbifogni preualcrc 
qual bora mancaffe il cibo all' animale,#- renderne anco humide le gin» A 
ture, che dalfouerchio moto non venifj ero troppo. a difeccarfi. tJòtCa nel 
cauallo , #- in certi altri animaluome il Mulo , l'^t fino, ilFitel Mari- 
no, la Ùama, e l Cerno, dicono non tronarfi la V efeua del fiele feconda 
t ordinariati che fi potrebbe attribuire alla buona loro completane, che 
come ben temperati poca colera generando, non n'habbiano infognò , 
tondo fia che ( per quel che c^riftotcle afferma) effendo ella aggiunta 
. al Fegato , non perche fuffe delegata ad alcuna neccjfaria operatone , 
ma folamente per- ritenere qucU'efcremento, & materia difutile, eo- 
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me è anco quella del ventre,& degli mteHini;quelh animali , che ten- 
gono il Fegato ben difoofìo , & m aula natura del l'angue è dolce , con.' 
foca , ò ntfi una parte di colera , ' non hanno d'effa bifogno alcuno > ò pur 
li tengono rinchiufiin cntevenette. Piperò i Fe putidi quelli, che non Fegati dì 
han fiele , fon dolci) e di bel colore', e tali colpi naturalmente fon di vi- no ha 
ta più lunga , come ancora il Dtfino tra' pefei ; effendo il Fegato quello , c £ e * do *“ 
che come parte neceffariay & oportuna alla temperie;^ fanità de' cor- 
ei) & qua fi fontana del J angue > dà la cagion del venere piùò tnenoy 
econdo la fua qualità > a gli animali fangmgni . Suolfttuttauiain al- 
imi trouare nelllnteflino > dependendo dal Fegato con certi meati per- 
itili difommafottilità ; ejfendo la naturadel fiele parimente all'uno > 
ir all'altro luogo famigliare ; e di qui auuiene > che l' interino del (fef- 
10 è tanto amaro) che i Cani no'l toccan pure , eccetto fe grafi (fi me 
'uffe ; angi a certi forui detti oichaim dicono , cìre'l fiele Ria nell a co- 
la , trouandofi q nitri vna certa cofa fimile alla Milga nella parte inte- 
rne , che di color fomigliaalla Vefcicadcl fiele . "Ffel Fegato dell’Ele - 
tinte dicono ancoych'ella non fi troua y ma t agitata quella parte, doui 
uole ne gli altri ilare , ri ef ce burriere ne più ne manco , che di fiele . 
y/ffirto dice , nel fegato del fouallo non trouarft la Ve fòca del fiele ; 

>ia Hard attaccato vn certo neruetto alquanto fciolto , che raccoglie 
Hctiefpecie dthumore. filtri dicono , che i Caualli , gli fini ,i Muli » 

/ forni non hanno il fiele raccolto m vn luogo , ma/parfopeg le vene » 

’ lituo riferifee efier openione d' alcuni , che la F efori a del fi eie non Olia 
e' Caualli attaccata al fegato y come negli altri ammali, ma corcata nel 
entre-, & co fi prefio alle "Budella la pone Hierocle;pofcia altrouedrie: 
utti gli altri fieli efferefra le cofe communi di eccellentiffimo effetto ; 
mudo virtù di rifcaldare; mordere , tagliare , dtffoluere , e tirare; 
tello de gli animali minori effer vrile al medicare de gli otchi : quel 
?l T oro giouar all' indorar del Fame e delle pelli ; ma fola il cauallino 
tnnarfi , tome velenofiffimo , dal che ( fe vero fuffe ) potrebbe creder fi > 

>e auueniffe il non nocer loro il mangiar delle cofe velenofe , feconda 
tello , che Herodoto racconta , che i Caualli di Crèfo mangi affo o i Ser- 
•nti\ Benché ciò in luogo di portento ftfttfieprefo , che'l ferpe figlio del - 
Terra diitorato dal Cai tallo, eh' è Jlr amerò, gir nemico > dinotò la roni- 
; di lui , che poco dapoi reflò feonfitto , e prigion di Ciro. Ter quella ca- 
rne ancora foggiunge "Plinio , che al Sacerdote Flamine non era lecito 
toccarii fouallo ;e dai Sacerdoti di Egitto parimente fi nfiutaua,ben- 
c più tofio fi potrebbe Rimare y cheque fio fuffe per efier e egli animai 
ditOy& generofoyO" par ciò poco contieni ente a cofe di rcligiouejaqual 
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richiede htmiltà > e partenza , che tra gli animali bruti fono de gli A fi- g 
nelli più proprie; i quali pero nel portare de' facrificifi coitumauano, co- 
ve bellamente fi moSlra in quello Empiema , che dice ; 

Mentre rogo tifine! l’hnagin / anta 
D'ifi di qua di là dentro por tana , 

Fedendo ( ouunquegià ) la turba tanta 
Che adorando la Dea, le s'inchinaua ; 

Fra fe fleflo di ciò fi gloria , e vanta-, 
locando a fel'bonor > che a lei fi dalia e 
Quando a colpi di bufie la fua guida , 

'Non tu fei Dio , ma Dea tu porti , grida . t 

Ma s’ eglino del Cauallo feruiti fi fufjero , haria potuto auuenireycbe per 
qualche accidente fifufle da lui trajportato il facrificio > ò il facerdote > 
non fenga fcanddo della gente ; fi come atempinoflridifdiceuolecofa 
pare veder va religiofo fapra qualche ardito (anallo gir vagando per 
la Città , efiendo il loro debito di Qar nelleCbtefe occupati alleoratio- 
ni y gr a dir le lodi a Dio fette volte il giorno ; come ancora contra il 
decoro fi giudicherà , fe vn Prelato andajjeper I{oma [opra vn Canai- . 
lo,majf imamente ne' dì folenni , eccetto in quell' una fella > quando i Inno 
no Papa fi conduce a hater ano ; che all' bora è v fanga di girfenetutti in 
jdchinee ( per fegtto di magnificenga ) dipelo bianco Mala tnilga , che & 

. di fopra dicemmo ejfere nella parte finillra collacata , è proprio ricetto 
dell' bumor melanconico > delquale pei per vna vena appropriata manda 
• vna parte allo filomaco , affine che con la fua freddegga# ftitticità in fe 
fiefio rifirmgendolo » i cibi già riceuti meglio digerifea , benché altri di- 
cano fitrfi per incitar l'appetito . Qyefta itegli animali che hanno il piè 
bifolco , gr le coma ; è tonda y come nella 'Pecora > e nella Capra; eccet- 
to fe alcuni per la fuagrandegga l’baueffero più ere fiuta in lungo, co- 
me i Bota ; in quelliycbe hanno H piè di motte diuifurc, è più proliffa, co- 
me nell' huomo-,gr nel Cane. In quelli che tengono il piede , foda , ha del ^ 
megano, efiendo da vna parte lata, e da vn' altra angufta, come nel Mu- 
lo , nell' Jl finoydr nel Cauallo . Ma bifognatta non men che daquefli due 
humori, purgare il f angue dalla parte Strofa , che infieme con lui nel Fe- 
gato fi genera > gr a quefio fine fàbric banco le %eni , lequali per due 
vene dette Emulgenti dalla vena Caua la tirano ; rimandandola poi per 
due meati allaFefcica ,che è fuo proprio ricetto > gr indi fuori per la 
yergaJNpn lontani da quefk vene fono i vafifeminarif,per li quali man- 
ia la natura aiT efiicoli la più perfetta parte del f angue , che foprauan * 
ga ald ultima diStegUme f acciò che quitti prefa forma, & auuiuato da 
>• . ; - quello 
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f quello finito vitale, che a quefto ifleffo fine manda la natura per due 
arterie in quefta medefima parte, fi fhcejje il feme prolifico , <& conferà 
untore della fuafiecie,percioche da quefto feme , che nel coito fi manda 
alla matrice vien l'animale à generar fi. Sta pofia efia madrice tra la Ve 
fcicaj& l inteftino retto, due palmi lunga > & concaua in maniera , che 
può in conceputo agiatamente contenere, la fua qualità è fioda & neruo- 
fa,&ha molti nerui dal ceruello dependenti nella parte di dentro i va- 
fifeminarij, & nella parte di fuori molte vene fiottili : ma tra le altre 
due , che giunte con altrettante arterie nel tempo del concepere fi vni- 
ficono , & fanno l vmbilico , perlo quale tira il conceputo lo finrito , el 
nutrimento . Mail membro genitale ne i mafichi è rincbiufonel ventre > 

& ciò (fecondo che Alberto ferine ) per prouidenga della Tintura; ef- 
fóndo il freddo a quella patte fommamentenoceuole, onde tutti quegli ani 
mah, che l'hanno (fogliato, o fiogliabile ( per dire le fue parole ) manca- 
to che fia il fervore della Lnjf uria y fon corretti di ritirarlo afe ; perche 
dal freddo offefo non fia > eJr molti ne II' diremo della vita per naturale 
iftinto vigittanole matti percouerta , quafi ingegnandofi di ribaldarlo. 

Hora refta che brievemente ragioniamo dell'offa , lequali hauendo prin- 
cipio dada (fina del dorfo > fono fermo foSìegno negli animah^ion altri- jP'ra^k 
menti che lacarenanellenaui . Ts(el numero di quelle fi trouano diffe- 
retiti gli feritori; conciò fia che Vegetio dice U giumento h alterne al 
capo due y? due dalla fronte alle narici, e due nelle mafcelle di fiotto ^en- 
ti quaranta ; nel collo fiondili fette t nelle reni otto rami > e fette quindi 
fin' al fondamento; nella coda dodici congiunture; nelle fi alle due righe > 
òpale;due da quelle alle giunture della cofciaycdue da quelle aUegmoc- 
thia, nelle quali ne fono pur due , che dicano Taraftaticbe ; dada gamba 
due fin ' alle giunture, due le bufi, &r fin ' al? unghie ofia minute fedki , nel 
petto vno,e colle trenta fei . 4 Tot nelle parti di dietro da i denti columcl- 
lari a i molari due ; da quefii a i vertibnli due : dal fiamma delle natiche 
due fin 'alla gamba; e due da quella a i ceni degli Ììinchi , & fidici mi- 
nute fingile pomici; conchiudendo cento fettunta m tutto . llColombro ® 
ne numera cento nouanta due, dicendo che in tutto il capo del cauatlo è i Q . 1 
yn'ofio intero , ne [qual perone fon alt remo Ite Venali > ò Tetro fe dette, 
intendendo quelle parti porofe, onde fi tfih alano ifumi del Cerebro . Son- 
ni poi due ofia giurie olariyper la fui concavità fi riceve l udita ;due deb- 
le mafcelle di fiotto ì e due nella gola > ione flà radicata la lingua , che 
feruono al refiirare . Quaranta denti ; nella catena del collo- fette fi a - 
nielli dalla nuca alle fpalle; <jr quindi fin a la punta della coda ofia qua 
tanta , cioè diciatto fpondiliyzìr fei detti Varaggiytra quali è l'offo gran* 
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de della groppa , che dal voltar vertebro dicono i Latini , il vulgo cario - g 
Scia ti ^ 1 e ta ^ ora f?* a ì<>nde fciaticafi dice il dolore, che quiuì fi fuol patire, e 
onde ni— trai’ una,e l’altra pala di e{fa cariolaSià( comevna chiane ) fintato con 
ice. otto forami il cannello ( che Tofierotbiamano)dclla codafiaqual contie- 

ne alla fine fediti offa . Ter ogni (palla fon due offa grandi , latinamente 
chiamate armi, e da altri I{agulc ; due per ogni gamba dauanti;treper 
eia faina di quelle di dietro ; incominciando dal fommo de lanca fin' al 
piede, & quattro t offa appellate j labili nelle parti di dietro di effe gam- 
be-due per ogni grafìolla, intendendo la parte dinanzi della cofcia,contra 
lofìinco , cheftà da dietro ; cinque ofia minute per ogni ginocchio, & al- 
trettante per ogni p allora, col qual vocabolo s'intendano le giunture de ^ 
piedi, tratto forfè da quei legami , che "Tafiore pur chiama il vulgo , con 
che fi fogliano i giumenti legar neipafehi , & fmpafiorarc in quelle par- 
Denti nel coffe fon trentafei, ventiquattro vere , emendofe dodki.De i den 

cauallo >e ti ventiquattro fi dicono Molari, dodici Hapaci,dal vulgo prefe,& quat- 
d’altriani tro Caniniò Scaglioni b Zanne,tutti partiti fra fotto, efopra; benché fjà- 
mali . ieno die a ideati del Cauallo,del 'Bue, della Tecora , e d'altri moki efj'erc. 

fol amente di due maniere Molari, & fncifiui.Tlinio &^AriSiotelc di- 
cendo i denti CaualUnì efiere da l'vna e da l'altra banda continouati, co- 
me gli humani;foggiungono folerpiù denti efierenei mafehi , che nelle 
fenune; e di vita più breue quelli , che manco n'hanno . xAffirtofcriue i g 
(aualli bauer nella parte dinanzi otto denti difopra , otto di fatto, & 

connumerando i canini con i Maf cellari haueme invna Mafcella feidi 
fopra,&fei di fatto, & altrettanti nell'altra , che fono quaranta in tut - 
to.non computandogli knnafcentkmal’*sffino,e'l Mulo ne han trenta- 
fei , pur olirà gli annaf centi . alcuni affermano , che Co fio del cerebro 
del Cauallo è più fonile di tutti gli altri , fecondo la proportene della 
grandc^ga, & però in quel luogo fon più pericolofi i colpi, fi come dimo- 
stra U omero dicendo , - .. , . ; ' • 

O ue Stanno le feteinfi/fe al capo . .. 

Fasfi a [aliai lapin mortai ferita. H 

^All’incontro duriffime fono le Mafcelle fottane,dal masticar dette Man 
dibuie ; hauend o la Watura prouiSio , che foffero bastanti a refiSiere a i 


difccnfi,& alleputtrcfhttioni dellateSla;ficome per fua prolùdeva feri- 
ne Galeno efferfi fatto , chequeSìe Mafcelle fìan grandi ffime al Cauallo , 
& a quegli altri animali , che non hauendo mano , bifognagirpafeendo 
col mufo chinato a terra ; però hebbero ancora il collo lungo, come gli 
augelli, parimente lunghe le gambe, e i becchi; benché le gambe anterio- 
ri fogliano in vece di braccia feruire a tutti quadrupedi generanti, come 

^ rijlotele 
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A tXrìfiotele dice. Bella confideratione è olir’ acciò di quella naturai proni 
ètniche' l (olombro faggiunge, che nel dorfo del cauallo nonfuron po 
fte quelle tante ofla minute , che tiene il Bue di numero cento venti dalla 
Huca a la coda:perche al 'Bue , come animale di forcHa,bifognaua po B ue P er ~ 
ter con la lingua commodamente giungere ad ogni parte del corpo fuo, £ ia e , a0 * 
tfr al cauallo hauerildoffo più duro , e forte con legamento di faeffi ner- orti celli 
ui,dapoterrififtereaipefi& a le fatiche , a le quali fu difhnato ; e da dì la nu- 
poter ancora far curare più fàcilmente i fi arre fi , e gli altri accidenti di 
rompiture, a quali fi trouano queSìi luoghi afiai foggeti.Chiamanfi Gar- ua ]j 0 . 
refi i maliche auuengon al fiarrefctfioè a quella parte eminente del dor Gai-refe 
foycheflàtra l’vna ,e l'altra faallaà Greci vi dicono foccige , graderò- male che 
" mia . E quelle, che i Latini diconSuffragini,doue con vn volubile nodo fi co a ' 
congiunge dalla parte di diètro il piè conia gamba , cofi dette perche di 
{otto fi frangono) cioè piegano (fi come ancora furono detti iTopliti )ò 
vero perche danno fuffragia , & aiuto al caminare : barbaramente noi. 

Garretti chiamamo a fomiglianga de' Francefiche lèlarret de dèrrie- Garretti 
re dicono. Il vocaboladella gamba, che Iamba dicono i Francefi,par trat perche co 
to dalla voce } che frittotele vso, nominando compagna quella parte de' ^ 

^ piedi, dotte ftan lefuffragini -, & cofi non foto (fiamba vfa Vegetio in La- p crc h e co , 
. tino , per quel che serada dire Crurc y ÒTibia ; ma sùgambapcr la co- fi detta - 
fiia, fiotto gamba. Lpiediycbe fono su Ingiuntine de' piedi,egli chiama 
Cirri , iqualiper effere fiati dati dalla ìfiatura non folo per ornamenta 
deli animale; ma per molta vtilità ancora, dice, che non fi debbano mai 
tagliare , eccetto qualhora per neceffità di paffionc fi richicdeffe . L’offa 
che fono fiotto u talloni di fopra l’vngbiaper effer quitti vn callo, com’è 
nei piè de' cani ; Senofonte dice chiamar fi Cinepode , cofida TóUttce- 

, affermali Leomceno, altri dicono Mefocmiaper la medefima famigliane 
ga, e Cinepode Celio dicechiamarfi certi caualli cattiui , che mouendo 
a tirata i piedi, finente incejpano e trammaggano : alc uni li chiamano 
' ® Cinobate. ‘Dtcottfi ancora inquefl a lingua da' fireci Fupode quei caual- 
U, che hanno dure, e fide Cinghie , effendo Snpodiala virtù de' piedi nel 
«cauallofi contrari] tdpalopode ..Et pervenire boramai a parlare del- 
le particolari virtù , & viti f del cauallo , incominciando da q ite fi e iflefi- 
■fe parti, nella cui mentione ci ritrattiamo , lequali fon piu che altre in 
eque fio animale importanti (defederà il mede fimo Senofonte, che i calca - 
-gru non fumala come lex apr egli hanno , perche con vn pefs imo p affo « 
fcuotendo traudglianoilCaualiere ; e ditat maniera ffirto fcriuei c ar- 
mili chtamarfi Elafopodhper hauer famigliatila de'piè cernini; nepure 
fiati troppo bajfi. perche fàcilmente quando fi caualcafic per luoghi afa ri. 
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tra pietre, e fterpi , verrebbe a ferir fi, & * confumarfi quella parte calti g 
fajdou'efce il ciuffo.One la carne viua fi attacca con l'vngla, alcuni mo- 
derai v'bxn detto B illettejjuaft TSulgettc per la fembianga.La commef- 
fura dclTvnghia col piede, o pur il principio i'efla vngbia grecamente fi 
d:fle Stefane, frCinoplo ; da noi corona, Uqual fattile, e pelo fa conuicn 
chefia. La concauità del' unghia gli jtntithi (fecondo Celio) nominaro- 
no Cbelidona, perche raffomiglia al nido di vna Biondina ; augi ondina 
propriamente tradujfe il l{uellio da oiffirio , oh' egli dice, chei Caualli , 
che hanno le vnghie bianche , tir lunghe le Cbelidonifon catriui , e fiac- 
chi di piedi; ma buoni, e forti quelli, che hanno le vngh ie nere, e tanto pia 
ne, che la forma della Bondma^ioè ddl'incauatura refli picciola,foggiun t 
gendo, che quelli, c' hanno l'unghia da dietro baffi, vengono a confuma- 
re la Cbelidonc , fr fono molli . Quelli , channo il corno nero intorniato 
<f vna fnfeia di bianco, vagliono d'ingegno , e di piedi aflai più di quelli , 
che nel bianco haueffero per mego le macchie nere: Quelli , che hanno la 
corona grande , fr Ì vngbia vn poco lunga , fon lodati d i piedi , ma fono 
di mala natura ; fr co fi quelli ,c' hanno piegato il pii ver fola parte di 
dentro ; ma all'incontro quelli, che buttano i piedi in fuori, fon teneri, ma 
non cattiui: Quelli, c'hanno le vnghie feccbe,sfogliofe,e late, con lainca- 
uatura pie noia, e fanguigna, fi flirnan fi acebif & cattiui infieme, fi co- ^ 
me quelli, c'hanl'vngbia à foggia di fcodella , frCincauatura lunga, & u 
quelli , che Chan paparegna , come fi dice , effendo il piede baflo, e largo > 
di modo che fi vengono i Fettoni a portar in terra ; ilebe recaimpedimen 
to, fr fìacchegga al caminara, maffimamente in fafiofi luoghi . Quelli , 
c hanno l' vngbia piana , egroffa,e fumo Crepito al caminare , non fono 
corridori, ne temono fferonate, ed alla fanciullegja fin & l'età perfetta 
fon fimplici , e coturnati , poi mordaci diuengono , e peruerfi . Quelli » 
c'hanno l' vngbia rotonda con alcune emineutie,fo*o deboli, evitio fi, ec- 
cetto fe la rotonda fufie nera, e di fiotto piana via nera , fr lunga non .. 
è buona-, la quadra, & nera , non alta , fr, con pjCciola incauatur.i è # 
lodata , fr cofi lagroppolofa picciola, frodi larga, ma lunga alquan- 
to , fr otti mi fono quelli , chef hanno li fi :ie,frfcmpre pc frano con li pie 
di . Quelli , che c spettano le vnghie , ò naturalmente hanno i piedi ita - 
rij , ò C vnghie diuerfie ; fr quelli, che ne i piè di dietro ban le giuntu- 
re piegate m modo, che toccano la terra , e frra fonano 1‘ vngh te > fon 
deboli dilombi , fr come Troppi non pofison correre, IlBjtfio dice, che 
quel c a uallo , che tutte quattro le vnghie hi bianche, di rado , ònon mai 
le hi dure , e forti ; come il Crefcengo ancor aferma , fr veramente 
le vnghie bianche, fr uarie fono quelle, che più finente incorrono alfkl - 

fio quarto. 
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i ? ^ . T’oJiiiff vuole, ihe la Chelidane fiia prò fondamente etfcofa nel 

cono dell' ùngbia,fi i he ninna iwkftia venga a fentir diti fuolo,oue Fun- 
ghi* perfetta rifuona a gmfa d'vn cembalo , come Senofonte dice, dal 
\ quale fitono Sìmone fertile, che la bontà del piede manifestamente fi può 

, comprendere .Teròineffi piedi l'unghia primieramente e' vuole , che fi 

cmftderi : lonciofia co fa chelaffefia è piò eccellente della fatile in gran 
maniera i e più eccellenti fono le vnghic ardue f che tengono ben albata 
interrala lortcSludihc ( che cofi la traducati altri , volendo intendere 
furl'imattatura ) che quelle che tanto dauantiy quanto da dietro fon hu- 
i mihyC deprcfie,vegnendo a pone egualmente il duro , e'I molle del piede 
j $ insula terra ;onde ageuolmcnte rimane off e fa la parte tener a. A untene 
tjueflo vitto aneor agli huemm, iqualt bauendo i piedi cofi piani, Tlau - 
( ti,& "Piansi appo Rimani fi nominauano , e Valgi quelli , che tentano le 

gambe torte . 1 cauatìigratti, e pigri de' piedi Un ilio chiama Stlembi . 

Alberto loda il piè di fuperficie piana, cioè non ajfrajrotondo , e giusto fi 
che prima la terra col corno eguale ;penhe quando non fi fermano egual 
mente, ma più in vn lato, che in vn' altro fi volgonoyfon vitto fi ,detti He- 
terepodi grecamente. (b{umelU,e Varrone lodano le vnghic dure , al- 
te, cincone, ampie, e rotonde r altquali mediocri corone fian f òpra pofies 
con fittici tttruè,& ampie, quali ha UCeruo ; Tafìoie corte, quali ha il . 

i £ Bue; egiumure ben ferme-, e grafie con folti ciuffi ( fecondo il Crefcen- 
%o) banoncarHofc , evirine alle vnghie, come le hanno i Boui.ll Ronfio 
ferine y ohe le mallo bauendo le pafloie corte ,& le giunture gr offe , è 
gagliardo difitanatura^r cofi in effetto fi vede per l'ordinario . Il cor- 
no altra le fudette qualità fi richiede afriutto T fodo , e grefib ; benché di 
mollo fitrouino pur caualli aff aileggieri , pur che il tallone loro fia ton- 
do, atto/iframpio; perche aueggida che nacquero a non fermar fi nelle 
•pnghie deboli ben ficuri ; fi pr'euaglione con le braccia, &■ con htfihie- 
m Alcuni bramano effe vnghie fimUi alle corna dello ftambecco, ma no 
eofi cerchio fe . Veramente tanta fortegga badata lunatura alle vn- 
■ & ghie de i caualli , che ferine Snida non offenderle punto l'acqua di Sti- 

ge, Iaaual ogni altra materia penetrano, e rompeua ; e'hnedefimocon- 
fermaGiufimo, &■ altri molti, iquali narrano, che quel potenttffimo 
veleno ,onde per trattato diA utipatro fu morto eAleffandro Magno, 
non bali ondo fi a tenere in y afe di ninna f irte Quantunque dure ;s' era in 
yna vaghi* dicauaUo per configli di Aratotele ( come dicano) con- 
Jeruato : benché di Mula dica *Plwia « Le gambe vuole Senofonte ,che ^ c j 

fiano ffcffe, perche quelle fono gli fiabdemeutì di tutto il corpo , e'I cauallo. 
cauallo ben formato di gambe (che hanquart iato dicono) fi [liina bu- 
yer 
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uerfor%a , attitudine , & ficurezga in tutte Copre fue -, ma la ffefieg^a g 
fta di nerui,non di carm,nèdi vene, perche in tal anodo menandoti l'anta 
m ale per luoghi afpri , necefi ariamente fi vernano ad empir di f angue , 
e gonfiata lafoggiacerebbono a mille mali . A Iberto le vuole valorofe, 
afeiutte, & egualmente difief e dal ginocchio al piede : fi che niente vi, 
efea infuori , e niente al tatto cedano . Columella, & Fanone le nchie? 
dono eguali , dritte , & alte . Il Crcfcengo lanche diflefe, e lunghe , & 
cofi le braccia nertiofe,egiutte,co' Garretti afeiutti > <*r ampi , & con le 
ginocchia tonde, non grandi, ne riguardanti in dietro, fecondo Marrone, 

&• Columella ; grojfe , fiamate , <&• ampie , fecondo il fiitfio; ilqual Ag- 
giunge , che quel cauallo , c’bà le gambe , e le giunture molto pelofe con 
lunghi peli, è di gran fatica, ma di poca agilità. Etchihà le falci cur- 
ue,& legarrette ampie, e dilìefe, che guardino al baffo ,fi fiima velo- 
ce ,edeflro ; chi bàie falci llefe, & cofi leganette, come le anche cur- 
Stinco ue, naturalmente è gran c sminatore. Lo J lineo fia molto cortofi lacerti 
delcaual- g raonC) cb'èfopra le gtnocchiafttando il cauallo fermo, appaian lari 
ghil un da l'altro, più di [opra, che di fotto , verfo le gambe , & le giun- 
ture cofi delle jf alle, come dell’ anche fian ben di fc tolte: perche mtalono-. 
Cofcie à° il cauallo farà più agile, & più leggiero. , Lecofcie fian grafie, e lun- 
òtti caual ghe, e torofe ( come dice Columella ) cioè lacertofe, ò mufculofe e nervo-, 

1°- fe (come Oppiano, e Polluce fcriuono) Senofonte dice late, e camofe, cofi {j 

di dentro,come di fuori , in manieratale , che fian co nifpondenti al pet- 
to, & anco a i lati. Et quanto più fpatiofo interuallo farà tra tffe cofcie 
fotto la coda , tanto più ffiatiofamente fi verrano Ì anche ad allargare ; 
onde ilpafio , e'leaualearc farà più fermo e più tenibile : & ogni cofa 
verrà affai meglio \ come nell'huomo fi può conofcere , che douendo fkt 
Coda del vnos f or 7P di alzar datena alcuna cofit , il fa con le cofcie aperte, e 
cauallo . non rittrettcA . La coda benché datimi animali fi foglia hatitr fetof '* 
(come Tlinio fcriuejtuttauia ne i cavalli il futto di quella è brieue ( co* 
me frittotele ferine) & le fete lunghe ; efiendo il contrario ne i Boni •* 

<& nel cauallo fi loda la coda , che fempre fi porti ttretta entro lecofcie > # 
& che fia digrofio & fermo tronco:perche'l cauallo, che la tiene in con - 
tinouo moto, fottile,& fiacca fenga dubbio è ttimato di pocafon*a;m a 
fe all'incontro tffendo tirato per la coda , egli più la ritira a f e, veramen- 
te ( come dice il Bjtfio e'iCrefcenzp) è ottìmoperleguene ; & gagliar- 
do ad ogni fatica, dinotando fortezza di fchiena , dalla quale procede il 
neruo di effa coda ; vero è, che di velocità non fogliono effere ri eccellen- 
ti ; fi come fcriuono . Bella ragione rende Vffrodifeo , perche i causili 
fuggendo non muouono la coda, ma efiendo effere itati, & affannati , sii 

&• 
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/i & quella è, ehe’t mouimento della coda procede ò da fatica di corpo , 6 
da vino d'animo: però i deboli cjuando fon cattale ati , ò cor fa la muouo - 
no, per ciò che fin cofiretti d far cofa, che abborifeono ; mai genero fi 
nò;perche non hanno àfcbiuo,nè fi curano deltrauaglio-, & cofila por- 
tano immobile , edijlefa:. nel fuggire poi co fi gli vnì, come gli altri la 
portan falda , perche egualmente vengono à correre dilor voglia non 
da altri sformati . I crini della coda uoglionoi predetti autori , che fiano CrJn j j e j 
rari, ma lunghiinfino d terra . Senofonte vuole la coda folta ; Vairone h coda . 
ampia , & alquantacreffu ; Columella crejpa, fétofa, e lunga; concio fia 
cofa che ejfendolìata data la coda dqueflo. animale non filo per orna - 
j, mento^napercommodo di fiacciarele mafie, onde mofeariofù da mol 
ti appellata: ella verri tanto meglio d far quelli effetti quanto più lunga . 
di crini fa . La groppa il mede fimo vuole che fia rotonda , il (refeengo Grop p a 
alta e ben carnofa ‘Toltuce piana. , fida, e graffa , e qua fi doppia con vn come ac- 
certo. canale in meggo;& con vn gran tratto da nodo ànodo. I teHicoli ue effe re. 
da Columella Voli. Senofinte ,& Affir. fi lodano pari e piccioli, &in ^canal- 
veritditeflicoli piccioli fanno più agile il cauallo , perche manco l'im- jj. 
■pedifiono manco gli dannooccafione di mali in quelle parti : ma da 
l'altro canto i grandi fogliano dinotare piùforgaérpiù virtù , però in- 
generale poffìamo direi che fecondò la taglia del cauallo, cofi più piccio- 
q li,ò più grandi deuranno effere, pur che in ogni modo fiano vniti . / Lom - 
hi dal BUfio,edaLCrefcengo fi richiedono tondi e grò (fi; da Marrone pref- 
fi yerfi in giù:da Columella lati, e quafi corcati: da Telagonio contrat- 
ti. Senofonte f crine, chequantopiù ampìfar anno i lombi, & mcn prò li f- 
fi , piùageuolmente il cauallo inalbera i piè dinanzi , & fiffegtùrà con 
quei di dietro : & cofi ancorai fianchi parranpiù piccioli , che quando > 
fon troppo grandi parte disformano l'animale, parte etiandio Vini eboli- 
feono , graggrauano fi come Affino ancora dice . 1 lati egli vuole , che 
fiano dmeffi alquanto, e pienotti di fopra il ventre, perche cofi dirno- 
lìrano ilcauallopiù robujto ,edi miglior fi fianga , e più atto al canal - 
JX carfi. Columella dice^che fiano impiegati . Toltile e gli loda lunghi . 11. 
ventre daK irrone fi loda picciolo ; da Columella riìtretto , da Telago- 
mo,cotnpreffo , & accodato àgli interiori , dal Qrefcengo lungo; Benché: 
egli, e’I Hjtfiogiàfiggiungqno , che' l cauallo battendo il ventre ampio , 

& pendente in, giù con le cofciegrojfe, fiflim a di gran fatica , & atto> 
d fi ferire ogni /lento ; nondimeno picenamente fi loda chi l’habbia 
tondo;e non caduto , ò ricalato, come dal vulgo fi dice;ma con bella prò' 
portione quafi nafcofi.di fitto alle cofle;lequali fiano ben late, e lunghe 
coficml: trato da l’ultima didietro al nodo dell anca-, e in quefio modo ■ 
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nonpur il e rutto fi trotterà più (fedititi nel corfo , & nell' altre fue at- g 

ti ru mi il Caiuihf re. incoro potrà ton più bel portamento andar in fel- 
la. La jibicna nella jì ca xa doppia ;daVarronefinulmcnteq:ian- 

toe’fia poJJibUeià che alieno ella non fia gtbbiofa, ne preminente, ò eoe 
data in si; ma pi in osto La apparendo batter vn canale (in alla coda. Il 
Silfio U da la fcbiena cortame qua fi piana,col garrefe cofi acutoyche paia 
dislcfo,c dritto.! I fi efeen 7^0 parimente richiede il doffo,ò Schienale cor- 
to, ss qua fi piano, majfimamente nel luogo detta fella da.Grcci chiama- 
ta Hedr.iyC quanta più ('.irà copiofo dipeli il dorfo , più fortezza dinote- 
rà ; cri e la fcbiena fia lunga , &■ ampia con le gambe di dietro più lun- 
ghe, ebe quelle d mangi, il c audllo farà veloce in lungo cor fo . Senofonte f 
dice, ohe la Spina del dorfo , effendo alquanto nleuata fopraleffaUe,dà 
più oportuno foggio al (faualiere,e più ferme reHano concatenate le Sfal- 
le , S l' altre membra, e fendo e fia (fina doppia, & oltra alla piace- 
uole comrnodità del Camliere , farà anco più diletteuole al vedere . Sia 
d wique la fcbiena ac canalata ; il dofio non volto in alto, ne pur in baffo ; 
c l Garrefc diflingna il dipartimento delle j falle ; leq itali Varrone vuo- 
le, che fi ino late ; Colimella dir itte, e grandi; fornite di carne e lunghe- 
Il petto da cuflui fi loda numerofo, e pieno di lacerti e di mufcttli , da co- 
lui ampio, e pieno: dal frefeengo rotondo, egroffo,& vfeito infuori nel - 
laguifa cbe'l tengono 1 Talombi . Senofonte ferine , che'lpetto elfendo la ” 
to, oltra alla bellcgga, c piu idoneo aUaforga , & a far i pajfi piu lunghi ; 
non in canali andofi le braccia;come auniene quando di brkue internai- 
lo fon tra loro diHanthper la flretegga del petto, laqual dinota poca leg 
gicregga,e poca forza ; <& fa il cauailo inhabile, eperigliofo: la doue [e 
nel mego della fica largbegga fi veda vn canaletto, fi a fegno afidi lode- 
noie, & fé la parte di dietro fiotto le (falle farà c amo fa , Senofonte fog- 
giunfe,che ( come in virile corpo ) dinoterà non fola robu!tegga,ma an- 
co grana, e leggiadria -, <&■ veramente confideratafi la forma del canai - 
lo , che ha del hmgo,S però conuenendoglila figura quadrata , laqual è ^ 
la più gagliarda di tutte l' altre; non é,dubbio,cbe la largheggia gli ^ a ~ 
,rà bene, non fol *! petto, m* nelle fi) alle, nell' anche, & nella gfoppa; & 
co fi fia giudicalo non foto bello , ma forte ancora . 7 *ofcia da efio pet- 
to non venga ad vfeir il collo chinato la giù , come d’vnC aprone ; ma 
eminente s'inalgi verfoUcapo , fi come il porta vn- Gallo ; curuando- 
fi tuttauia nella piegatura ; di modo che’l capo venga a ftare d alianti 
al C-aualiere , e gli occhi del cauaUo riguardino a'fuoi piedi: ben- 
ché tal cauailo quantunque animofo , non potrà effere violento , per- 
che la violenta vfano i cauqlU non piegando inolio, e',l capo, ma di- 
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Pendendoli, fi come ancora Oppiano afferma.Colnmella de fiderà il collo 
molle, e lato, manonlungo . •’PeUgonio parimentefoda, pieno, e carta : Il 
fafio , élCrefcéngo lungo il vogliono pur' thè fi a fattile verfola tefla y 
ondeptùiommidamcntc incarnar fi poffa > & la pia groffegpea douen- 
do confi fiere pn'fio al petto , égli nel mego bara da e/fere inarcato . ■> 

Andrea da Lacuna dice la brenità del collo fempre folerfi commendare 
IJQtnalicriy & la tanghero àguifxd: (prue vituperare > perefferfe- 
pio di debilità, e di hftegja,r.o me due il Voiaterrano ; ma li meglio fai 
■he fi tengati nétto di non effere troppo corto , nè troppo lungo, ma che 
'oii jnanchhl' éffere eltuata > afìi:itto,fcmco di carne, & incuruato al - 
'.Aquilina : fopraiutto figgendo fi il troppo carico di capite ; perche ot- 
re aHa disformiti , vieti à far iUattdlapoco h abile ad infrenar fi ; <£r 
ero poco vbbid ientc . Lungo il collo fono i peli più lunghi nel cauallo > crini. 
gitila di Crinfcbc latinamente fi chiama luba , da '(greci Iophia, il Ga - 
a da Senofonte traduce Cr/sìa.Aritìotele à Cornili dà lafrifla, à Leo- 
‘ In'ìttbdb'PliHio dice il cauallo hauer larghii peli nell a fiba,e'l Leo- 
‘ rtfHetyalte . Quei peli, che dal fimmo della tefla pendono alla fron- 
,prèfa agii occhi, &■ nelle t empie;! Greci chiaman Troiomiit, i Latini . afi r 
t prone, qua fi chiome dal capo prone cioè pèndenti fecondo IfonioiAl- 
i dicono Cirro,e'l Fulgo ciuffo; fa naie certamente fù dato dalla IgatH 
• ver difendere gli occhi > de l'animale , tbe nulla di.molefio vi cada-, fi 
tue per tal effetto fur date agii .A fini & à Mah le orecchie più lttn,T 
‘Cs&però è dadefiderarft, che effaxinffo noti fin prfuo della fuaeon ♦ 
niente lunghegga ; lagnai tanto più fi richiede in tutti i crini, quanto 
c fogliano inumiti accidenti effer giouenoh al Caualcatore e {fendo luti 
i . Cohmella non folamentc lunghi , ma folti vorebbe i erini,& pe/h- 
iti alla banda dejìra delcollo . Marrone olir a quello defidera y che la 
orna deh cauallo fia larga, fofea, crejpetta,e fottil difete . Il Crefcen- 
vorrebbe i crini piani y foaui,e pochi ; filmando alcuni , che'l Cauallo 
lapócbeggane vaglia più, &fe i fattili dinotano legger egra, e deli - 
a compUffone con buono ingegno ;i graffi potrian promettere robufleg^ 
c tutto afai meglio i cre/pi: perche fi come i capelli ,& la barba ere- - 
dinotano viuacttà,&“ fortegga nell' H uomo, fecondo che dal Filofofo 
ferma , co fi anco ne i crini , & nella coda del cauallo riefee . Ma che 
•nere èffi crini folti, e lunghi fa grande ornamento di bcllegpga, fi può 
•prendere da Homero, faual volendo lodare alcun cauallo , fempre 
’à quefle due parti di, belli , e grandi crini , e di veloci piedi : e tali 
riuei cattalli da 'Nfc fiore, d 'tsfntiloco , e di Meripne , e di molti ol- 
ii capo nel cauallo da Affino , da Varrone ,e da ■ColumcUa fi lo • Capo . 
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da picciolo. 'Parimente il Httfio vuole, che' l Cancello h abbui pocatefla, 

& afeiutta in modoycbc’l Cuoio di quella, fi veda ben aftretto con lofi a * 
maffimamente tra l'oreccbieydoue i crini finifeono; perciò tanto miglior 
re dice effereper le guerre. Seno fonte ricerca il capo offutOyTollHce me - 
defimamenteyfecco di carne , foggiungcndo la maggior bellegga del ca * 
uallo in quello confifiere , che fi veggia fempre portare il capofublime >. 

& alto;ilche giouaafiai à poter fi fàcilmente rileuare col fieno , quan- 
do auuemjfe di incelare ; fin-fa andar ferie tutto àterr anitre che bellif- 
fìmaviftafn talportarmnto y cbepiù y eh' altra cofa il fa differente dagli 
Afiniyedal Mutiyi quali con tuttoc' babbiino lungo il collo , hanno pur 
la tefìa dirnefiaycgraue;certamcnte per la naturale firtddegja lorOyche jr 
già l'effergraue di tetta non denota fe non effer poco partecipe del calo- 
i . re yilquaie fàgli ammali eleuati > arditi» &- agiti ; & perlo moltocab- 

re San T omafonaturalmente parlando dice » cbel'huomo porta eleuato 
il capo; bene he propriamente alta contemplatione delle cofie fuperioriy fi 
deboa attribuire ; ( conte da Anfìotele, da Ouidioy e da Lattantio fi a fi 
ferma.fAccioche duque il caualhpiù s’affomiglia all' huomoyhabbiala 
Teft* e [rifa alfata»con atquauto del lunghettOypicgandoU mento verfo il col - 
uiuiìo C mo tirando la fi-onte allegraye fpatiofia» nella quale dal fommo pen- 

da il ciuffo di minuti capelli ben formtOy& veramente co fi nella frontCy 
come nel petto f la bene al cauallo di efierlargoytirando tuttauia al cir- G 
colareyper dar vn rifeontro fiero fembiante al T oro . Telagonio loda fi 
fàccia alquanto ri tiretti in fe , ma ampia al conueneuole i il Crefcenxo 
parirnentCyil volto. ampio y con vna lunga e forte guardatnra.Certamen- 
te la tesi a picciola»& aggarbata fa bel vedere » & con la fronte larga, 
denota maetià & forte fga % ma fopra tutto s’ella ejfendo fesca fi vedrà 
piena di veneye di neruiapparentiydimotirerà maggiore viuacitàdi {pi- 
rito nel cauallo . Ideila pkciolegga. di effatefia le mafeelte ancora vol- 
le Tolibio e Senofonteyche fiano pi ccioleydalCrefc. commendate fittili -fi 
feccheyne difeguatidi qualità : & perche la maf celta appo (jrecifidice 
Caualfa GnathoSyHeterognatbodiccuano quel cauallo»cbe l'vna hauendo afpra» H 
Hetero— £ i' a [ tra tenerafuffe duro di bocca»e contumace ;come all' incotto l'vb- 
gna i io . fi fona bocca Euagogo ( fecondo Tludeo ) fi nominaua . ri gu- 

filo di c eyche*t camita hauendo te mafl elle grò fsey et collo cortonon vb- 
bedifiedi leggieri > ne debitamente at freno perche la briglianon viene 
bene ad incafciare at tuogofuo . La doue motto è atto à lafiiarfimaneg - 
giare»e reggere quel cauallo» che hà it collo lungo» e-r fottile verfo- la tt- 
Slayle mi fc elle non grofseyne grafie^ la bocca grande^ lacerata»cioè 
• fami aita > i di mottafefsura y apertura t tome, amo il Crcfccn-Q 
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jl Ioidi percfier fàcile ad imbrigarfi . Oppiarto diffe, moderata, fecondo al- 
cuni, ma il Signor Beli far io d'jfcqua Vitto, traduffe , larghiffimaelun 
g 3 y non medtocre:certamentc con gran giudi ciò, perche coftjon giudica- 
ti più ntaneggcuoh i caualli -, benché foderata potrebbe intenderfi per 
quella mediocrità ; che pur il1\uffioci de fiderà, ch’ella non /offe trop- 
po dura, nè troppo molle . J{ichtedefi oltracciò la bocca h umida, perche Bocca. - 
denota il (auaUo batter buon fiato , e buona compleffionc , & effer ama- 
bile della briglia ; matalhumidità bi fogna, che fia di buon colore , & 
f er'metia,non pallida^ troppo acquofa : parimente le parti interio- 

ri di efja bocca non deuranno effer nere , nè pallide , ma viuaci , & coffe 
g per fegno di buona lena . La lingua fta ne fonile, ne molto lunga agni- Lingua. 
fa dì frrpe , ne molto groffa, ne corta, perche in queflo modo farebbe il 
cauallo poco j oggetto al freno , & in quello vfcìria fuori, come fa nelld 
Mìda , & farebbe infenfata ; però fta mediocre per ogni buono rifletto t 
non mancherò tuttauia di dire, che la fua naturale lunghegga , Pege- 
th ferine donerc eflere mego piede. Le labbra fian parimente fittili y Labbra'. 
e molte in fuori; affine , che non impedifeano il debito effetto della bri- 
glia ; come reggiamo in certi caualli auutnire , che diuentano sboccati 
non per altra colpa, che delle labbra . La barba quanto è più picchia, Barba. 
gp afeiutta , non piena d’ejfa ne dura , ne bafia , tanto meglio farà ado- 
* per are il barboggnle, & in configliene tanto miglior effetto farà il 
freno . Le nafebe V arrone vuole, che non ftano angurie; Columella Nafchc* 
dice, che fianoaperte; il Crefcengo, enfiate,- egrandi ; &■ co fi U f{it- 
fto ; oltre che quanto più vermiglie di dentro appariranno , più fin lode- 
noli: perche denotano vn calore di ffiiriti viuacijftmo : & in tal mo do 
vengono ad hauere i meati del fiato a fai ben ampi , e fanno parere an- 
cora ( come Senofonte dice ) più terribile il (aualloyilquale di fua natu- 
ra fuol grandemente allargar le nafebe ogni volta , che vuol moflrarc 
ferocità , fi per auuentura fi trouiin ira , & in quello veramente aff ì- 
migiia al Leone , al ‘Tardo , allaTigre , al Ceruo , animali tutti digran 
fiato, arditi, e velociffimi: che altrimente rafio migliare bbe alla pecora, 

& a quelle altre bettie vili-, e baffe, che come fiacche, e di poca lena , li- 
brette , e picciole tengono le narici . tsflberto figgi unge ottima fe- 
gno efiere, che' l Cauallo beuendo fimmerga profondamente lena fiche 
all’acqua ; ilche conferma Tlinìo , dicendo che quanto più ardito , e fe- 
roce è il Cauallo , più attuffa le nafche alberesi. Le orecchie Seno- orecchie 
fonte, e Tolibio vogliono , che fan minute più , che la forma della te- 
tta parejfe richiedere . (oluvtella dice, che fian cortee ritte: V arro- 
ne congiunte ; Talladio argute ; osflberto'xicute . ,71 K u fio e’I Crefcengo 
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forti y & agugge aguifa di vna^iffe . ^Anfiotclefcriue y (bete gradi _ 
o^cchied anno indie io di pagaia ; ileba benché egli de l bitomu inten- ‘ 
da > tuttauia nel c audio ancora ‘ Plinio * dice dar mdiao dell’ arumo le 
orecchie non altrimenti > che nel leeone la ■ coda , e già fi può veramente 
dire j che non per altro far date all h uomo le orecchie immobili (ejfendo 
ne gli altri animali atte ad atgarfi , & a bafiarfi ) [e non che bifogtiay 
che quella parte > che al [enfia della difciplina appartiene , fi tenga mai 
fempre aperta per imparare quel che al buono y e beato viuere firithic- 
de : & però diciamo federe l animo nell orecchie r >Aitroue [oggiungty 
che ne i caualliy 0 in ogni genere di giumenti le orecchie dimostrano la 
intrinfeca qualità che gli [ciocchi y e fiacchi l’hanno fiwili alle odfinme; 5 
gli Stanchi le hanno marcide ; gl’ infertili rifiiolte $ i paurofi tremanti; i 
feroci dritte . Et cofiper ifpericnga reggiamo y che la prudente Snatura 
à glianimaU. non noceaioti 0 più timidi hà date le orecchie lunghe y pept 
ciré poteffero meglio-r (lire gli jhepiti di fontano, > e f estuare i perigli ; là 
-i ’ douedi fieri y che, con le proprie forge fi. puff onqhen de fi ridere > le hàdtH 
più brieHi y comc le haanq i Lupi } gli Chfi, ; TWdi, r&altniali. Cicerone 
altresì affermala Tsfiitiira bauer dato al cauallp > & al Leone , le fete y U 
: • l coda < 0 - le orecchie , chea palefarei moti dell’ aniino fcrnano % comeglì 
ocfht J aU’buoMo;& veramente dal mouimento di effeoreoepie molti tfr 
fettifi couof.0110 del Caualleycofi di bontà y come di walujgud ; quando $ 

'tótrtìn ma Jf miameme £ &kf u If e walitiofoyc di duoi coriy detto volgarmente P^ x 
go^ m,n \»««g0> dqnnl vocabolo propriamente dinotando vno y che quafidi ramo 
in ramo vadadi paefeinpaefe peregrinandoyoueramente , che in [olir 
tudincfiia nafcofoi.fi Tr affonditi quei Caual! i y che non Sia» malfermi in 
w volere ; e tengono tanto oci olti Uovo affetti > che ninno fi pub di 
jfycurare . V follo il Tetrarca parlando diMàtridate. * ,y_ j " -■ * 

. fihfimfio df J^om an y che fi ramingo, m , . \ < 

-t ' • - P uggì din augi à lor la fiate e' l verna... , -, , ( T > fi 

Sj aleno dice ricercarjì ; nel cauallo le orecchie picciole t che non impedifcOr g 
no nella guerra y quando la teSla loro è da coprirft d armefò. d'altri necef- 
farij guemimétuet febaueffeno alquato di lungbegga y non fon biafmcuOf 
Cauallo tir p ur > ch'elle nonSìian cadute ; &la lor largherà venga à,ccmjpon~ 
tardo cheficge alla taglia della per fona Jl fittfio fcriuciardo y e modaccio efier'quel 
feenaii fiatiallofihablna^eaf ecchk grofie y . e pendenti ingiùyegli^cchiconcauii 

habbia. ^ gj fcrt mollo audace quel y chc tenga le nafche gonfie , e fcafo- 

' egli occhi grandi non polli in dcntroyconciofiacofa , che cofi le fopraàr 

_gfia come gli occhi fi uchiedanogroJfi } & vfeiti in fuorivia incauati y ciòfit 
coferma dal Crefiengojda Of piano fdaToUuceyche gii loda ancor focofif, 

fi* " - ..fi"*** 
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14 eia Smunte , ilquale dice più vigilanti effert , e più di lungi penetrar 
con lavica quegli occhi, chemeno profondi Hanno: *A rifatele è di con- 
traria openione, dicendo, che l'occhio preminente non vede da lungi,' ma 
il profondo, & incauato • ilqual è di più acutavifla, per non batterla vie- 
ti del vedere cofi ffarf a, come queÙi,chefono fritti infuori: Terò bi fogna 
direbbe in ciò finn differenti dagli huomini i caualli . & perche le fine - Occhi fi- 
firt delatore fon gli occhi ; &effiin ogni forte di animali danno veraci "Credei 
dimfirationi di tutto l'animoy ilquale afferma "Plinio, qttiui propriamen- cuorc * 
te h abitare ; certa co fa é, che gli occhi torti , e non chiari fono dha^ftiui 
affetti fegnale;& all’incontro i giu fa, i puri, e chiari dinotano l'animale 
® finterò di cuore y& fottìi di vifla ; però gli Egittif volendo lignificare 
vrihuom dabencydipingeuano vn grande occhio aperto ; come fi racco* 
ta daVier Meffìa, ò più toflo ( fecondo Oro apollo ) fignificaua il fiamma 
Iddio, che tuttovede . Effóndo dunque gli occhi allegri & rilucenti , fe 
ne potrà comprendere la viuacitd degl'interni (piriti luminofi,& effendo 
neri (quali Marróne de fiderà & Columclla)temperata compleffione pr * 
metteranno; MailCauallo, c'babbiagli occhi bianchi , dicono efier A Causilo 
pregio affai minoreyperchenon vedono ben di giorno , &l*caufai,che ^ buchi 
Ihumor aqueo tr apparente e fendo più copiofione gli occhi neri, fa , ch'ejfi ^ 
con più mifura rice nano gagliarda compleffione delle cofie vi fi bili, cofi n o» pre- 
^ veggiano meglio il giorno ; quando gli occhi bianchi non abbondanti di gio* 
tanto bumorty non potendo cofi gagliardamente la diurna luce riceuerty 
rimane dtfperfala vifla loro ; ma di notte , e fendo la luce della Luna , e \ 

delle falle di minor vigore, effì come manco disturbati f veggon meglio; 
là don* ineri come manco moffi veggon peggio . IlCrefcem^o aggiunga 
che gli occhi bianchi vedono bene in luoghiofcuri , <& in tempi caldi, ma 
affai poco ne i freddi & nella ncue; e che poco vai quclCaualto,che ve - 
de di giorno falò : ilebe fi conofces'egii di notte non muoue i piedi come 
il d/;ì t’egli non teme entrar di notte in quegli luoghi,che teme il dt.Cer 
5 tornente ne gli occhi néri èmolta acquategli occhi (] lanci è molto fuo^ 
co -, (flauti chiama Celio quei Caualli , c' hanno gli occhi , come (fatto, à 
qual duetto , cioè di quel colore, eh' è prefio al bianco , detto ancor a, Ce- 
fio -Arifatele pure fcriue fecondo l’openione di Empedocle, gli occhi di- occhi ce 
ttemr (esij per la fopr abbondanza del calar' interno , & per lo manca - fij. 
mento di audio fàrfi neri sperò nell'aquilone dice nafeere gli animali 
co' ginocchi Cesìf,e fantini ; brindi ombrofi, perche il calore intrinfeco 
dal freddo efieriorcà vietato di feorrer fuori ; là do uè quei del Meriggio 
totengono bé l 'humort per la tepidegga deWaere, che gli cinoda,ma no 
poffono contenere U calorepwn e fendo cofitjche l’impedifca,& cofi t b*~ 
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moty flte vi ruttane ,> fi avwrifi.es perciò che per aifen ga. dell alluce) nar. g 
turai Cofa i , che Catte le coferunanga» fafahe ; ò pMK fi potrdbbedire , 
cfie’Uolor de gli occhi rafiòmiglucà quello di tutta il corpo; &• co fi l 
Meriggiavi tengono gli occhi nericali fono, le altre membra;ei Borea, 
li come fono di i orpo bianchiycofi fono di occhi Cesi j . fjià il bianco degli 
Virietì occ ^ 1 P er niJ S&‘ or P^te in tutti animali è fitmìe & vniforme <Ma d 
d'occhi . "Nero vanandofi y in altri è Cefio, in altri fuluopn altri caprino , ilqual d 
fogno di ottimi cottami ,.e della chiarezza del vedere tiene il principa- 
to, Et quefla varietà di occhi folamente nell' hnomo , & nel cauallo.fuo ^ 
le amtenirc ; che de gli altri ciafiuno animale fecondo la fua fi e tic ha U 
fico colore ; 'He da altroché da diiierfitàdihiunori, onde fon compofli) g 
tal dinerfità negli occhi è da creder finche proceda.Tcraoche quel nero f 
nel cui centro la ritta confiflc,è cmfiallino; & fetido c hepiù.b menopar 
tuipa de l h umor aq neo, co fi vien'a variar fi il.fuo colore; perche fe l’bu* 
wor è molto y egU non tranfiarendo t appar nero :s' egli è. potategli e il con* 
t? arco: fi. i onte alimene all acquetiti quali bau end Q fi cupo il fondo >cht: 
ciirrr.'ì vonvi penetrila, vittayappaion.ner6jù.à^urine;in.aUro modo fi vcggion 
Hi ! •' bianche. Cofi dunque fecondo che abbonda# manca jn quelle parti l'bu- 
mor aqveo trafiarcnte yauuien tal volta y chc vn cauaUo nafea con l’vn 
ir occhio luncoycon l’altro vario. ‘T.liniofcriucyil Dino ^Augufto batter ha 
untogli occhi, (flauti a gai fa di cavallo y di, grande Tgo. biancheggianti G 
più chcin h uomo veder fi foglia .. Qiiaìfpo t allalire qualità Celio dice 
Ganallo h'fiophtalmo appàCrecichiaotarfi ilcaiuUoy.cHtenga gli occhipomi- 
eflophul venti in fuori. Crfaph^almo. cingimene r,ificlunfi al catto ;& cheffecoda 
dio, Celo TelagMio ) icaualli HeterophtalmicKanp tenuti eccelle» tifimi >e tale- 
pht..lnio, gra fatò Bucefalo. Ammonio interpreta Hfterophtalmo dir fi ilcauaìloy 
roptual- ohe per morbo ; ò.pcr altro ac< idcntefeffe orbato di. yvi occhio -, o che cofi 
mó . fufi£nata r che,v$dejfedivn fola a forfè per die t/teglio fi vede c omvno > 

che con due \ fecondo quella ragione » che. .Ari fintele ferme, che cpmdef 
occhi fi fan più moti , t hecon vno : fi thè quando il moto viene à far 
foinplice,e fingolarey.&in vnafola parte rautoìtctyla viflaè. piùfottile ; " 
come tu(to difivedefarfiycbe qualhora fi vuole ben affijfarein vna cor 
fa y fi.cbiude vn.ocxbio . Ma il Frullio nella fua traduzione dimofira- 
Ueteropbtalmo intenderli quel cavallo y.che di colori bài' vn occhio di- 
ucrfo da L'altro. Jlffirtodice quefii t(di cavalli y , che hanno variati gl* 
occhi yiion una mede firn a cofa Vjedcteiperche fi, come quelli y cbe legibeo 
s piedi tengono variati di macchie di diuerfi toLoriyfogUoao fiefio<gppph f 
care y & miamparey^pne' camini mal refi fiere alle fatiche; cofi ancori 
non. refifiere. alla vifia. g Itoccbnon tal diucrfitàyanau ^ oltre che per y 
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■jgl* ^ttietiititcofcychelvro rapprefenlmo,fon tutti Jpauentofre e attlni; • 
nelle quaipàrdeegtipareée'firi nerequèì fanallh^c 3 hanno gli occhi co- 
ltrati di v/ùfi\pùti;étpur mi marJUiglik,’èhc ferodo, eh 'ci tnedefìmo ri/è 
rifa v Tarthlfateano in gra faggio tenerci cavalli co fi fkttiyir pèr mot/ 
to genero/ gli riputa mino, 'fiche tali Canditi T archi ne fon nomati; fc 
non che, può cnder finche t Taftbi giifmafièro di t tigni fa , tóme pèr'' 
quella naturai ph'èraaretjftroi àllafagaflaqtMl e fi' ibft.m a vano tohibif 
tèndo. Fgh tnttama loda gUyicebiirortyC gr'J/idi Girini alle teihpièy edam 
fhpoflr davanti al c 9 po,dicettddyche liberali fpa'tij della vita ptothfthwtà 
Menane mfteriofantemedefcriiiendo nel Fedro idufta valli ddlammaf 
■gl' uno buono dice , che di ecceUcntè difpofitione , dtrìtro dì figura col mu- 
Jìacuo àdiuncodtttagrecàmeme £pigrypon,ben proportiònato dimem* 
bra,alto di te fi afonie narici moderatamente acuitine , di lucente pela >' 
di occhi nen deftderofodihònore y partecipe di temperante di vergo- 
gna ? amico della vera opemone , non bifignevole difp eroni , ma che fola 
con lar*gione,& conia effòrtutionc fi regge fi altro cattino egli pone cf- 
fer torto, cpmpofto confufamente di mólte /ciocche maniereyduro &rigi 
do éi coll 0,0 calato ingiù , colvolto ammaccato, che Simo dicono i Lati ~ 


rótto d'unpittare > che k parti d’un' hvo mo /ape a dipìngere ciafcuna per' 
fc tccellentementèfcame vnbel nafo y vn bellocchio, vn bel còllo, ma non , 
fapea comporre il tutto , dimanìeni,che rcflaffe ben fatta l'imagine tut- 
ta infteme con le fua proportìom , r gtatte necefiarie ■> b aremo principal- 
mente ad, auuertire,come il Fgtfiodice, che tutte le membra del (fan allo 
prnpo rttonat amenti corriffiondano alla fuagrofieggà , e lunghe 7fga ; he* ' ' , 
finn confuffe; come Marrone ancoraci Àrnnonifbe .Coltmella vnole,che 
tuttodì corpo fia compofio di modestie, eh 'egh fi a grande y & alto, per- 
che in corpo picciolo nonfipuòf fecondo t^friflote/e )dire,che fiaperfet- 
** tabelle%ra;fta diritto ,neruofo , agile pur dal primo affetto, e di lungo ■ , , 

tiri al tondo, quanto dalla figuraporra permetter/. 'Telagonìo lodata .«j ih ! 

granderja mediocrtycbì egli non fi a minuto, ne grondacelo, ma di megà ' o uà ili 
taglia ;& co fi ancora tra lungone corto -.benché i lunghi fiano atti al còr- torti ido- 
rcre , battendo la corriffondenga dell‘ altre parti, perche prendonopiù 3 
• (patio di terra ; I córti fon pht idonei al /altare, perchè la virtù in lo- cnullilù 
ro è più vnita,& più rofafta/dico fidtar in alto , perchè in lungo meglio ghidipo 
il fanno i lunghi. A fa /òpra tutto fia lontano da noi quel Gaudio > che c0 P^ 2 * 
conia moltaimghegga. hanefieuqtcor U m*gTevgaacoompJgnatn,per -'* 0 * 
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che fdrebbeno efpofli a [rtfo de’ riguardanti » quali ci ptiriifi dimanda - g 
re guanto vendeffimo la 'carnai carne fu dal Sancfie addtmandato M.L&K 
nio Bjcci ; & ne ^fognerebbe tal reità i»utario y dicendo (albata lata* 
da ) che entr afferò in bottega > che fi farebbe tor corte fta . Saggiamente 
dunque il Crefcengo richiede il corpo conuentuolmente lungo e fittile y 
e fecco ; con vna b abitudine megana tr agrafìa* macilenta ; perche la 
motta magrezza diminuifet le forge , e fàglianimali bruttici mi à ve- 
dere > detti latinamente Strigoli , quafi ftringofì per lo eorpo riflrctto , b . 
per fame# per altro accidente rio * e la molta grafleg-ga > oltre che mol- 
ti cattiui humoricir infermità fuol cagionare# nudrire;faeffo ancor fa 
( come Senofonte dice y & come da noi di fopra t'è dimoftrato } che l'ahi - f 
male re Hi fuffagato nelle fatiche. Terò il Magno ^4 lefi andrò fi ttoua- 
ejprelfamente battere ordinato* che'l faofauorito Cattallofoffe mantenu- 
to in poche comi , conia frugalità de' c*A;>cJr con Veffercitìo del paffeg* 
giare due volte il di ; perche altrimenti non ne bar ebbe nemutopth 
buon fer lùglio. *A llequali ragioni queti altra ft puote aggiugnerty che la 
troppa graffegja fouente afeonde alami vitij importanti ; i quali ben- 
ché da i lor contrarvj raccontati ft pofì ano già comprender e agcuolmen*' 
teytuttauia oltra quelli > tl>c pertrafeorfo fi fono efprcfì; aggiungerà que- 
llo “Periodo di Tolluceynel quale biafimailcapo carnofo ,e graue;leorec * ^ 
chic calate # grandine nafche ti rette ce baffe;glì occhi pkcioli*&- ima- 1 
uati;il collo graffo# troppo tango con pochi crimini petto tiretto ; le (pal- 
le caucyi lati magtiyi lombi acutiylc cofeie afpre y le-gambe tortedt ginoc- 
Ca^no c fyj a l' unghie fattili e bafie. Ma quanto alle buone conditionfad- 

fcr'piual- tra k dette aggiunge ilRuftOye'l (/efeerr^o dcftdtrarcy che'l fauallo per 
to di die- duouer efaer buon corfiere* fai piu alto di dietroyche donanti > nella gtufa > 
ero che ìlCeruo# di cofte > e fianchi raffembri al Bue . fn quello modoferi - 

Virtù 11 dì ** HCamerarioyche iTedefahi vokndafigurare vn buono# generofoca- 
diuerfia - ualloy gli attribuifaeno virtù di diuerft animati #on altrimenti^ che di 
«imaliat- diuerfi Dei figura Homero il fuo^igamennotie y <&■ cofi vogliono , che g 
tribui te a ^ z.«po babbia tre cofaygli occhi ribtcentiy la gola vorace* e'I collo for- 
brh per- te : frc volpeyorecchie corttycoda lungi# ùiaceuol poffare tre dell * 

fcui- , DonnayfpatiofapettOylunga chioma >e2r fuperbo ardire ;altri delle virtù 
, Donnefche due altre aggiungono yla leggiadria del paleggiare #ir la fifa 
\ ferendo del caualcarfat^tcuni gli hanno attribuite due della Lepre y ve- 
locitày&r agilitàyiue della V alpe# echi e coia y due-(M Lupo t voracità* c * 
pafìoy e due dell'ut fanello farti cofcie > e fermi peti yb fecondo altri > fcr- 
me vagine, esfltri ancora in quefiafoggia^delpefce Lupo la facoltà di 
• diuorare^ di fallare rd£U’tyfngwlUagilàà t epretie^ga ì del Serpente* 
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fottile , e voi nini giri , detta Polpe la bocca , dr le orecchie , del 
' Bue le giunture , e gft occhi , della Catta il paffo , <& la netterà , e del 
Leone i petto , ei crini , & F animo fità fopra ogni altra cof a : Lodan- 
do Mberto , che'l Cannilo fia molto ardito , e cor aggio fo , cbefpeffo cn- 
nitrifca, che tremi con le membra , & che caui laterra . ' quelli lo- Cauano 

datismi fegni va' altro fommamentc dcftderabile , &■ efficace, Virgi C J> C *”***• 
Ho ne Aggiunge , che'l C attuilo dilettandofi di wafiicare il fieno , e fh- ^ r> 
tendo fchiuma in bocca, dinota granfieregga * e gran valore, drperò 
egli in più luoghi per honor dei fanello aggiunge al fieno l'epiteto de 
if chi untami : ma quel manicare non deurà effier in modo , che roda la 
brigliayartndo ingegnarfi di [perorarla : nè che la fi vada beuetido con 
certic attuti motivi ; perche l'uno è fegno di ociofo , grane, e maninco- 
meoff altro d' indocile , e di ribaldo : ma fiail fuo maTlicare con legge - 
regga della mano del Caualicrc , & con fi bello appoggio , ch'egli Ììefio 
ne dimoflri allegrezza , la fchiuma non fia liquida , perche quanto più Schiuma 

hard del fermo, più dinoterà calda la compie filmo , onde procedei' a- ~®* caua l* 

•i^ì -i. i . a .. -ji.'j- a.. £2 r 



, & la lingua ò nera, ò pallida 
grofio , & anfiofo ne fia cagione i Dinota certamente l'abbondanga del 
fiato grande ardimento , e molta forga , però ottimo fegno èquando fu- 
perbameate il Cavallo sbruffa . Quefie c ofe ofieruando il Conte 'Boiardo , 
Cantò in tdgdifa nel fuo Toéma. 

, Eccoti Serpentini che al campo viene 

firmato, e da veder merauig liofo : 
i . . . llgran Corfier si la briglia foftienc: 

r % Quell’ alga i piedi d? andar ammofo, • , ' 

'h \vM\Horquà, bor làtutta la piagga tiene? \ ■ • . 

-t ' i (fh occhi hd bruciati, e' l fien forte fchtumofo 
v\ '< Elegge il feroce, e non ritrosia loco > « • v 

B ruffa le nari , e par che gitti fuoco . 

, ‘Parimente Luigi Tulli le buone qualitdd’vn Cauatla in quefie rime 
iefeme . , . . 

. Egli bauca . tutte le fhtttgge pronte, 

** Picchia teff a > ein bocca molta fe fio t ' 

Yn' occhio vino, vna rofetta in fronte : . i • , ■ 

larghe le nari, di labbro arriccia fpeffo* jv- 

: t Corto F orecchio ^ lungo f forte il collo , 

-? . a:«' Lcggietil % che alia man mondana crollo* 


ì\ 
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Quefi' altre cofe ancor non faeton brutto > . 

■ . Ch’era largo tre palmi nel petto} / . 

£om> di fchicna; e ben quartato tutto ; . \ ; • v . 

fjroffo di gambe-# d’agni cofanetto; v 

Corte le giunte ; ilpiù largo , alto > afeiutto ; 

E molto lieto e grato , nell’ affretto} 

- ' Serrala coda , annitrire , e raffra; : . • . , * i . 

C . . ’ Sempre le gavipe pallegiando innaffra* \*? • • . ; ,<•*. 

Et perche doaendo ìlCauallo confeguir licitolo iella 'vera eccellenza ,è 
neceffario , cbèbabbia gli adornamenti del corpo , e dell'animo infieme- 
mente congiunti-, ft , chedi belleg^a,r dùbonta lodeuole fìa fiimato ; li p\ 
qual congiuntione è tale# tanta, che alatone , trewc che la proprietà del 
nome con gran diligenza fempre ffriando and affé, non voile matita il bel' 
lo#'l buono mettere differenti, per dinotare, che l’uno fengaV nitro no» 
r? .: .: poteaflarc , eccetto pèr manca mento della T^atura ; la quale d ctradiffi* 

mo induce vn' animo bella ad allargare in foggo corpo} tuttavòltaf è. al- 
cuna diquefle dori bauefft per auéttturaà mancare , i difetti della forma 
più tvHo , che quelli de l' ingegno , che più pericolofi e più difficili fono ad 
Qualità ammendarfi, meriteranno perdono Conciona cofa, che molte volte ft ve» 

•di cauaJli. fa vnCattattomal fatto, e brutto , perlafua bontà effer tenuto caro & 
in molto pregio#iceueudofifiù fermgfo dada virtù, che dai apparenza. fy 
Et cofi perche*' rariffime fon le cof cinque Ho Mondo, che intera perfèt*- 
rione batter ft reggiano , infogna , che noi facciamo nei CauaUiqttel , che* 
gli Hitdio fi delle Fifionomia , òChiromantia fogjUono far ne gli h uomini , 
che compenfando i pegni buon i co' tatum t attaccano alla parte f uperio- 
re, e da quella fanno i giudici) delle cofe future ; onde non potendo ft in 
va Cauallo ogni perfetta qualità ruercàre^òtrouare minutamente : fa- 
ranno da mirarfi le più neccfiarie , epìu importanti ; appigliandoci i 

Ì uel Cauallo , che fiàfitperboe terribile in affretto, ma dolce e friaceuo- 
* in effetto-giocondo, volmtarioj e liberale ytomt Senofonte dice : Sebi ■ — . 
Mando quelli, che i Cjreci ( fecondoCciio ) dicono difuguali > che nonfop- 
portanò drfàrfi toccare nè titillare, e quei#he fon Mordaci , e Calcitrimi , 
che di calci ferifeono fieramente , e i timidi , e foffrettofi fuor di mi fura 
che Ombrofi dicono , perette vanamente fi ffr attentano d'ogni novità d in- ' . 
toppo , di Hrepito,e di ombra, e ffreffo con moke danno gìttamà terra le 
fome à loro impoHe ; ilche farhapur manco malo', fe non gitt afiero an- 
fora il Cavaliere con grondiamo rifehio della fua vita, maffimamente 
ne i fatti dell’arme , oue nonpur noniafàanooffendere il nemico , ma 
fumo reHar delufi i padroniproprij tneHreme difficukà^ flMfouente 

*. ■ ' v morti. * 
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notti ■ QueHi taualli co fi ritrofì daOuidio fi dicono duri & affari . ~ 

Che mprecipitio tramo iiCatuliere ». . " 

r-^ravuD (fbele {chiamanti bocche indarno sforma . 

Da Cicerone intrattabili > & sfrenati , ite Vegetio contumaci al frenojda 
Sdliodiffitiliì&immith cioè feroci:, ;/ t. . 

Che con morfj crudel (anguigni fanno 
l freni mtoler abili e fichiima fi. c Vji 

Da Vtrg il io fon chiamate Stemaci , e per tal caforac conta che Ctonio > ^codu- 
i\emulo y A rnycoye T mete la vitaperderono. Ter caduta di cauallo mo u da ca- 
ri Selenio. P\$di Stria; Falcone fonte etcì ngw~> e Quinto Uè diCjifirufa- uallo. 

1 lemme : Bela Rè/dFnghma : Filippo figlio di Lodouico : il Cr affo I\è di 
Francia iCiouanni RèliCaStigUa^e Maria Ducheffa di r Borgogna ì mo- 
glie di Maffimiliano Imftradore ; nè tacerò, tra gli antichi genere Str a 
moderni Antonio Vicoli cui Tanfi Lo Saffo fa menàone.Di morfo di ca- 
uallo hebbt morte 'bfeocle figlioli! emifiocle , fi carne Untano ferine >, 
e‘l ftmile auuenne àlLtcìmo Jmperadore; ben che giustamente per ven- 
detta divinò: battendo egli fatta da' c malli calpestare e dilacerare He* 
rina fu* figlia per efiex Cirri fliana . £ pcriffaauento, che di vnCanehcb * 
be il cannilo ^narraHe rodato y che verme d: morte vn Capitmade’ "Ber* ■ 

„ fhthiarnato Farnu<Jìe%l(pidpiùfaggiofarebbefìato,fealvitiofo attiri . 

* male haaefbprimaJamcatekgambe > comeallhora tardi fen^a fica * 
profitto fè fitte •, Belià. certamente è qióllàeff emphjche. Eudamcirifen 
rifceycheeffendornontatpviL granane fopra.vn furibondo caudloisUftafi 
ite tgltpoten regg ereÀfito mddomifiamtmemefrmntarfilterra > tirò* 
premente conta ; mentre che co fi tr afforcato feti giua; diman d a tari* 

•moycbt l'incontro > Don' egli andaffeSnffaofe ,Doue àcoiìui pare, timo* 



grafie > e riunite fopra i d&ttbddaliabaccafuciola ydbenah fwnrrmaie 
la Ifiigliaól Img&debito.dtlpeUato yòd'alle barre fintarne > . dóve ftanite ‘ 
f ondati tdcnthchefton troppodUre,ò dalla barba baftay&raffaraicbe non 
fu battere, beneMharbocciMe: ì alalia lingua, ifhabileyche fugge di fiottar 
porfi al freno ì fidallemafcelle i groffeyeSlreue ì òdal collo mal compofio >. 
che fi a fcaMC^p^hpiapoìàrntanolate.y talhora.procede dh {chiana fiac- 
calo dapocofiMdJulafhpcjtbfa tamoardènte* cheli nulla cofa dfa essa 
rare'. Qual viUttldunipitfcom^feMofonte bene chammonifee) da vna 
OutaUetia fi potrebbe prendere; veliti qua le f affitto caualti fi calcitmfìs . 
ò fi makamtnaeftrati, abeti on fipòfiano tene rfermi ut luogo ordinato > 
WJtra^ortartJSitamamented'vnain altra parte dello [quadrone i òsi- 
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guattì di piedi# sì deboli, e ffrigofi,cbe non fimo idonei 4 figure ? ver*- 1 
mente niuni.Terò ottima cofa fia,che al tenere de' cannili diligcntemen 
te fi anuertifca;e douendone comperare alcuno d'altrui mani;con occhio 
c eruiero fi riguardino tutte quelle conditioni#he più i mportano . Et la 
prima confideratione farà de' piedi,perche fi come vnac afa quantunque 
bene edificata di murafourane , non può t attinia feruirc ad vfo alcuno , 
fe non ha i fondamenti, quali conuengono; cofi vn cannilo difutile viene 
ad efferc, s' egli ornato di altre doti, fi troni bauere cattiut i piedi, che fo- 
no il fo Regno di tutto il corpo , & fenga i quali tutti gli altri ornamenti 
rimangon vani . Ciò leggiadramente efprime Horatio , do uè dice : 
Hanquefla vf angami , che nel comprare '/ 

De’ canai , gli riguardanpria couerti : 

Che fela faccia ( come ffieffo ) adorna 
Da molle e debil piede è fomentata , 

, . Stupidi non s' inducano à mirare 

Le groppe, il brieue capo,& l'arduo collo . \ > ■ 

Con fider andò d unquc le qualità de i fermi piedi , ferine il I{ufio , che fi 
vedremo il cannilo fermar fi dal principio fopra tutti efft , fpecialmen- 
te in quei dinanzi, tenendogli gran tempo congiunti sì egualmente > che 
non algi, nè fenda l’vno dauanti altaltro; nècheconl'vnopiùleggier - q 
mente e debilmente » . che con l'altro s'appoggi in sàia terra ; potremo 
effer certi , ch'egli babbia tutte le membra di giù ben fané , e ferme, il 
Crefcenga foggiunge , chefe'l cattali o mutategli vni piedi in altro mo± 
do, che gli altri; ò fenei cambiare, fi tocca l'vnpiè non l'altro,è pegno di 
mala operai ione# pur di lefione. // auer ne ipiè d mangi duro enfiarne #• 
to naturale , non è nocino, angi fecuro , che non vi debba feendere altro 
inaici. *JMa bauerci crepaccie , e rappe fenga poterne guarire, è mol- 
to figgo ..Hauer ipeli delle giunture riuolti in rà , non nuoce , ang i 
denota più forte l'vnghie . est chi le ginocchia vanno in entro à guifi 
d’ arco; peffimamente camma ; tir debile ginocchia paiono fempr e gon- U 
fic,gli mancherà in breue l’andare „ tJMuouer continouamente le gam- 
be , ò menar la coda insù, e ingiù , è coflume affai cattino , e moren- 
do i fianchi fjtejfo , denota infermità di polmone^». ) Chi bài tetticeli 
grandi > &la verga fempre pendente in fuori , è rufiico, nonconue - 
niente à caudiercs . Se continuamente gittal’ orecchie in dietro , è pe- 
gno di efler fardo ; & cofi ambo di efier mutolo infitta fpecie, /egli mai 
no» amitrifee, ne mai con la bocca fu pegno alcuno . S/l mocolo 
del nafo , cioè la parte interiore , è molto baffo , non può refpirare per 
tenaria; e poco vale; Ma affai meno /egli percoffi non fi muouatl 

■ fijn 
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4; mona battitura >perche,ò vero è cieco, ò codardo affatto . 33e- 
awji olir' a ciò fapereffe’l cavallo mattato al.corfo,poffatoslo fermar fife 
rolentkr ritorni vbbidicnte à io {perone , quali (elio dice {, c he Centurie- 
ri ftcbiamanoda Homero ; afe poco delle {franate curando/i non vbbi- 
dtjca al (auoliere; perche mtqlpodo non fola non è gioite uolc > ma dan- 
nofoffome habbia detto )& qua fi traditore al fuo padrone. Alberto feri- Segno or- 
m ottimo fogno effere, ch’ei capello da vngran ripofo facilmente fi.com- 
muoua,e da vn grati movimenta fùcU mente ancora fi psfi. Il che cotifer- 
mafqlluce e glialpriCreci ys^yeramente non fi può vedere in vn Ca- 
vallo maggior ifpenen^a di questa , perche fe Aristotele parlando delle 
• r eofe violenti # contea naturatone tre effempi , il fuoco andar giù, la pie- 
tra inalto,#? vncauallo corrente per lo diritto volt or fi altrove, fìa cbia 
nffnno indicibili bontà , quando il canallo trottando fi in atto violento di 
coffffofuga. , ptrywtftitymacenno fel fandttrefi fermi'; e trauajidoft 
fa yna quiete, e fen?*fojpctta, fuf>itp vbbuUfca a du i commuo- 

ve ajl'mprouifò . AI. Aurelio Ira pera day e ferine , vnTolledro effergli 
yinfcitoeccefkmiffmo, perche fàcilmente fi potea ritener nelcorfo ; i &■ 
co bel modo fi maneggiaua.Bifogna aficoratra le principali cofeuedere, Briglia co* 
iti qualmanierq accetti la briglia in bocca*#' la te fiera (ebe V orticaie 
dicono i Latinifiill' orecchie ; facendogliele in-mfiva preferì caparre, e le- cetwa °* 
; uare,:.& inqttal numera act etti insù l do fio il (a italici c perche molti dal caual 
rifiutanaqueUe cofe^he intendono do/ter toro ■ apportare ; f umo; lequali lo. 
proue feome Senofonte ferine) fi pptran conoscere affai meglio , quando 
/dopò batter faticato dcauallu, va' altra voltafi efperimétiìn quelle enfi, 
cheharà fatte innanzi al cattale are ;perciochc quelli, che fornita la fati- 
ca non ncufam di affannarfi. dt nuovo , danno mamfefio fegnaU di otti- 
mo animo . Effipurda guardare, j egli io'l fua Cavaliere, ne ufi d. partir fi. 
\dtigfcaim Caualdi-, off fi ondo quelU da preffo, egli ricorra ad effij per- 
the.fc ite trottano alcuni, che per mala detti ina trafu ,gono dal (gualca - 
reai dimettici #r vfatireceffr laro.. Et all tncontpo farad a cono fferfi > Nature 

fenelC a uaUo fin alcuna ferocitl,ò verfo gli buonàni, overfo gli altri 
(auaUi ,& s'egli è implacabile : che già i genero/} Caualli di leggieri fi 
fiifgano ( fecondo quel detto dt Seneca) che l'animo buono offefo vie più 
i adira?#? di leggieri ancor fi pia cario ima il Canallp Bfffafo, che tempre 
fà briga co'fuoi compagni, per la più parte è J. limato vile , #? s’egh mal' 
volentieri andrà a p preffo a colui , cbe'l mena ; cattiva fperamga darà 
de' fatti fitoi, effondo argumento di tardo, ritrofoyC maninconìco . fucila 
prona che fi farà di caualsArlo ,è da mirarfi come rieffe la jib<cni,Ìa 
qual effendo debpkjfivedrdtf.be l canallo abbandonandola ypanà npùf- 


Digitized by 


r i74 D E L L J 6 L 0 Ì^I J 

carco i lombi nel caminare ; onero nel principio delgaloppo , ò dei ma-g 
neggi fi aggrupperà qua fi unendola fua poffanga , ma poco dapoi non 
potendo più refi sì ere, fi verrà a dimettere a poco a poco ; là dotte e fendo 
ella ben dura e forte, fi flarà falda fenga calar fi, nè algarfi mai;et fe pur 
s' aggrupperà, il farà fpeffo, motivando fempre vnita laforga fua , fenga 
alcuna dimeffione. Et certamente la forga importa molto , ma la legge- 
regga & l'ardimento importano affai pii; perche quella fenga quefie 
virtù non è pregiatala quefle fenga quella poffono pure fare con molta 
lode & vtilità. H abbia il cauaMo dpajfo denoto, il trotto fc tolto, il ga- 
loppo gagliardo, la carriera veloce, il parar leggiero, i falti aggruppati, 
e'I maneggio ftcuro,e preflo ;fia vbbidiente à volger fi ad ogni mano; &fi 
in tutti cotali moti vft giustamente la fua mifura;cón portar la tefia ben 
pofla,e ferma; fenga fdegnarfi della briglia , nè dello (prone ; ma in tutto 
fi conformi alla volontà deU'huomo,che gli Uà fopra ; da cui fi lafti cofi 
da terra, come da poggio catialcare quietamente , non mouendofi punto, 
nè (pattern andò ft pemouità veruna, che fentiffe , ò vedeffe ; angi camini 
egli per la firada po fato, efaldo , nonpercotcndo , è minacciando altri 
caualli , nè per odor di giumente infutiandoft con quei (peffi , & imporr 
timi annitrivi, che fioriscono tutto il Mondo. Finalmente in poche paro- 
i ' lepoffam conchiuder e ,che'l c a uatto di (pirico vigorofo,ma ben cofiuma- 

to, vbbidiente, & manfueto, leggiero, veloce, agile, ebepoffa, & chevo- q 
glia efiertitarfì, battendo bocca piaceuole a corregger fi, forti piedi a fofie 
nerfi,e robufli lombi a fàticarfi,è attiffimo ad ogni Trine ipe, & C aualie- 
re, per apportargli in ogni luogo certa falute efommo honore. Ma quello, 
che òperignauia hà bifogno di fpeffo commouimento : ò per ferocità hi 
bifogno di molte coregge : dà gran faflidio al padrone continouamcntc; 
Cauallo &poi nel pericolo gli perturba l'animo grauemente .T^è tra quefie cofe 
come deb faràdatralafciarfi ilprecetto delCrcfcengo in vedere di qual modo il 
ba man- ca ttallo mangia la fua prebenda; perciò che quelli, che fono tardi al man- 
J»* 3 béda* giare , fono ancor tardi nell’ operare ) e dalla pochegga del cibo fi potria 
*** convietturarc lafiacchegga della complejfionc,<&- vedere s'egli fiafaci - “ 

le aW orinare , quando per qualche pegno neftainuitato ; laqual faciliti 
molto gioua a quelle dogliofe torfioni,alle quali quefi’ animale fommamé 
te è foggetto;non ifchiuàdo altresì di vedere,:' egli mandi fuori gli (fre- 
menti ben digefìi; che già i V eneti, & i’TraftnifcomeGaleno ferine) po- 
poli molto ftudiofi delle cofe cauaOerefche,da l'odor dello fieno de' carni 
li fogliono conofcere in qual modo digerivano gli alimenti ; e quindi far 
certa congettura delle fi er loro ri fio te le ferine, chcfolendo gli anima- 

li fecchi di natura mangiare le cofe humidc , come a loro più neceff arie, 
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^ al? incontro gli himidi affettare le cofefeccbe , e dal cibo caufandoft 

ogni efcreméto.e dalla quafiitàyC copia del cibo procedendo la qualità, et 
la copia d efsa efcrtmeto,di qui auuiene, che come Cbuorno cottumando 
i cibi bumidhrende batnido i'efcremeto;cofiil cauallo vfando i pafiifec- 
cbijiaturalmcnte falò fieno afe tutto . Et perche il fetor di effe è fegno di 
qualche infermità ,ò di rea compitatone de /’ animale , molti per togliere i 

talmdicioypurgano il cauallo prima, che à rendere lo efi> origano. In ve- 
rità per baner la perfetta conofe enneade vn cauallo, è di mefiitri hauere 
vna cont inona , e lungapratica con Li quale fi vengano à comprendere pra 
_ glt occolti fecreti della naturaynon altrimenti, che da Cicerone fi ferine, cica fa co 
** che quantunque la perfino, menda bene le regole dell'arte, nondime- nofeer la 
no t' egli non a accompagna Cvfio , & Teff ercitio , non potrà mai confe- JJ^j^uaU 
guir gran lode -, perdite nulla fe ne può fenica l’ifperien^a confeguire , la i 0 . 
quale fi come di tutte le cofe è maefira , co fi di tutte è vincitrice . fiche 
sArifiottle afferma dicèdoycbe con. l’ifiperienT^fibuomo affai meglio con 
figue l'intento fuo,che non cotui,che hard fola Ì'inteUigeir%a. Oltre che fe 
per conofiere bene vn’huomo animai ratìortale , e conuerfeuole, bifogria 
con lui mangiare molte moggia di fiale ; quanto piu lungo fpatio è necefi- 
fario dpraticarevn cauallo , che non palefa la fitta intent ione conia fu- 
f uella,comel'huomo può farei Lode uole co fa adunque fi a, che del caualloy 
' i cui debbiamo la per fona nottra commettere ; habbiamo accortamen- 
teconfiderate tutte quelle particolarità , che nelle vere elettioni [fecondo 
jirifioteleffi richiedono; e fpecialmente il doue>e'l come,cioè U luogo &■. 
la manieragli' egli fta nato,<(r *Ueuat0y& anche effercitato; & fi come 
[a prudenza confitte in amine deve le cofe future dalla memoria delle conofeer 
paffateyC della conofcenxq delle preferiti (fecondo Seneca) cofi dal confi - le qualità 
derare iprogenitori del cauallo, e dal riguardare alcuni atti fimi, fkcil d’vn Ca " 
mente fipotrà giudicare qual egli fia per vfeir nellenofire mani . *J\da uaUo * 
quando per auuentura dal venditore non fi dia tanta occafione , che fé ne 
j) poffiano veder le douute prone ì cautamente è da auuertirfi nelle afiutie 
de' Cozgpniycbemohi difetti de f animale ingegnof 'amente forno couri- 


re'ychevedendolo di mobile,e fiacca coda , dal cui vibrare il camallo ■ fimi 
_ difutile effere giudicato ;come di fiòpra dèdetto.-effi corrvn certo ferro fi ^ ^ 
latoypotta dalla banda di dentro dalla coda. La fanno tener falda ? altri f et 7 n ali 
glie la legano alla Corfiera t altri gli troncano vnneruo', che viendala delie- aua 
groppafil che fi puòfkre in quefio modo, che riuoltata la cima della coda liti del ca 
alla fcbienayfi tagli quanto farebbe la mità guardando però, che non fitta ^^d* 
g Loffie la cammeffura affatto rfacofi faldata quella feritayriman la. co- cozzoni, 
da quantunque fiacchijjìmayinttategagjiaria » Ttrnonfitr cornificete 
4 cbe’l 
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the'l cauallo fia vitiofo di corcar/l nell'acqua ,feper auuenturafon co* g 
Tiretti di varcarne alcuna , la trapaffane , battendo di fferoniy& fengfi 
punto ferniarfi .Coftaro oltracciò fe'l cauallo è fofpttto Jo, prima che ginn 
ga al luogo del [effettori vanno accorgendo & inanimando con la voce, 
ionie labbra, con le gambe, & con le mani per lo collo > & con altri mo~ 
tini fattila con tal desiregga, chenon fi può facilmente l'inganno vede- 
re . li uni per fa r più velocemente correre il lor cauallo, voglio no che 

innanzi à lui corrano qualche altri : ma all' incontro quefio gioucra per 
vedere fe'l cauallo è foco fo,ò dianoia bocca, che nonfipoffa tenere i fre- 
no . Et quando e' f ufi e di rada bocca nelparare alta carriera) filano che -, 
nel luogo , douefirà dafermarfi al fin del corpo, Ria qualche forconi- P 
dente , che con voce grcon mano gli fàccia fegni , che debba parare , & 
cofi il fermar à , e [Tendo auueggo a quell a vfanga:e'ifinnl modo vf ano, 
fe'l cauallo non facilmente fi volt a f le ad vna banda , ò quando non galop 
pafie fi curo aitinolo . finendo tUaftallo ramingo, c btgarro,glt danno 
fi fatto cafiigo nella t apagna, fetigafiargli alcuno inficila, die poi quan- 
tunque eglt vedcilCoggon far legno di f montare , penfando,che'l fàccia 
per c affogarlo, fcn’vàfiia libero, fc ben haueffe mala int emione di non gir 
oitra, ò di non voltar fi , òdi gittarfi à terra,ò d’ inalberar fi : Tcrò qual 
bora vedete nel cauallo Pegno ali uno di bigama , e'I Coggone far firn- 
bianga di fmontare , tenete per fermo, eh egli di cattiua natura fia . Se'l 
Cauallo ticn la bocca aficiutra, e dura, gli pongono il freno gagliardo , & 
hi quello mettono mele , & fiale , acciò che vi faccia fchiuma ; fogliano 
ancora pomi vna Moffarola di ferro, coiferta di corame, che appena fi 
freme; Et per far che vada leggiero fu'l freno, gli aggiungono vna certa 
cordella ò cataletto, dentro le labbra , legata atta briglia, & al barboc- 
ciale ; editai maniera, che non fa nepoflono accorgere i etreofianti ; e 
tot al artificio più di ogni altro bar bocciale quantunque affnffimo da 
Cauallo fi fuol temere . S'cgli tiene le orecchie lunghe, effi a le moga- 
no , egtr tofaho' anche icriut ; moflrando che fia Cortaldo , ò 'Bertone , o jj 
Francefe , & tegh le ha cadute , dette 'Bande ,T acconciano di tal for- 
te ò con la tefliera , ò con arte di tJ^Car e fc alcheria , tagliandole vu pe- 
to, e poi cufctendole ; chele fanno parer aggugge . Se’l cauallo è lungo, 
gliaccomtnodunovna fella ben grande ; s'cgli ò infialato , cioè baffo di 
Jihicna , gUpongono vna fetta alt a di foggio . Lhmgbie brutte, e cattiue 
eglino colbel ferrare, & con dtuerfi vnguenti le fanno bette, e buone 
apparcre, i c attilli fegni dette 'Salgane effi correggono, facendo 
mutar in quelle partii peli , con quei rimedi , che noi ne i feguenti li- 
bri racconteremo : ma tale aflutia di leggieri potrà conofcerfi per l * 

differenza 
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'iftrfitqiycbe fra dal color vinate della naturaci colori fm»rto,che la* T 

eia l'arte . S ei cauallohail frate groffo, Vi rimediano don cibi , & con 
nedami appropriateti con apporgli lenafthè . S' egli è tardo di jpro - 
/ » il battono forte, effeffo in luoghi remotti : e poi fouente il fanno ha- 
rare in mare , àgli fregano i fianchi confale: ma quella malitiadi leg - 
iero fi fiorge, guardando bene a i peli de ’ fianchi : che per le cicatrici 
ran diuenuci più bianchi de gli altri . S'egli fouerchiamente d fatti* 
ofo con le catt alleai cafrrano >• s’egli tra' caualltc bigarro , il c alliga - 
di maniera , cbequslbora vorrà far questioni , finitamente convita 
i ced> con altro fegno dicattigopl rendono manfitto, Attuando il ca • 

Ilo è co fi creato à (lampa,con regole ,& con aiuti in luoghi fi retti e de* 
tati : fi potrà cono fiere l’eflerfuo -, facendolo canai care da altra per- 
la strania , in luoghi larghi , hor aud,hor là, •& finga circolante ve • 
no. Et per vedere carne fia roba fio di gambe , e fiioìto di ginocchia, e 
petto agile igiontrà furio cambiare di puffo, finga raccogliere le redi - 
■& fengtdc/hrh di calcagno, né di mai, nè di voce: per luoghi piani, 
intatto all ingiù, che altrimenti: potendo all' insù far proni delle an~ 

’j c della fihiena. Ejft da veierprou ijcom: il canaio fi lafcia ferrare, 
gliare, e gouernare ; c Y e lfi da anuertire alla finalità del freno , che 
fi v fi, perche dalla briglia finente fipojfono cono fiere di molti difetti 
'.‘animale, miffimmente nella bocca, lacuale è da guardar fi attenta 
ite, che non fi al iterata, ne la lingua tagliata, come fpeffo auuiene . 
r .icrtafi alle ginocchi* , che nonfiano fiórticate, ir à i fianchi, che non 
i molto battuti : & finalmente fi miri bene , ch'egli fia fano,& finga 
io . Terò è da tener fi bene in memoria quel, che Seneca per efiempio 
uè a Lucilio, Taggo e fser colui, che douendo comprar vn cauallo , 
i riguarda alla qualità de l'animale ,ma alla fella: fi come f è vn de’ 

In Dottor di legge, che buona pegola confideratointomo a vn ca- 
lo , che gli era propotto a vendere , fi rifolfe alla fine, di non volerlo , j Q j^bo 
che egli era [ungo diftaffili fouerchiamente. l'eggiaft aduaque il no confi- 
dilo igmdo:c tra l’ altre mature confidcrationi,& anuertengeibab- Aerarli da 
fi notitia de l etadc:percbe la vecchiaia, oltre alla tardcgga,è figgtt 
t mali 'mfiniti:e'l corpo indurato, è malageuole,& forfè imponibile à 
reggerfi: & necefiaria è pure tal conofeengafiouendofi curare alcun 
fio :perche a i caualli , non altrimenti , che a gli huomini , altri timè- 
m vengono, quando per la giouanegga fin feruidi , altri quando per 
ecchregga fon freddi , comeVegetìo dice. Et già per molti fegni po- 
’ofi ciò conofi ere ; i denti faranno i primi a darne indicio : dal che 
me il prouerbio vfato da S. (finiamo ; cheàcauallo donato non Ma 
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Dentiper Vùrttfi. ai denti : li qual ofieruangd A [furto , e Marrone dimoftranò-ef g, 
che da có fere antichiffima : dicendo l'età de' camalli , e di tutti gli altri ammollì 
fiderarfi ^Ijanno l'rnghie fode,e non diuifcyC d’altri ancoraché hanno corna: da i 
t aA denti ejfcre manifefta . E fcriuendo Arrotile, tutti gli animali najceit 
dentatijeccetto l’huomoifoggiungeìche quando il cauaUo è giunto al tren 
te fimo mefeìgli mutano i quattro primieriy cioè quei di megoydue di [ot- 
to > tf due di f opra . Tofcia compiuto l’anno , quattro altri del firmi modo, 

& cofi altrettanti in capo de l’altro anno > poi ni uno piu fe ne cangia. 
Trouafì ben in alcuni effere auuenuto , che co’i primi fi [tono infieme 
Diuerfità cangiati tutti ; in altri tutti coi gli ritimi : maquefle cofe di rado. "Plinio • 
di denti * j ja uendo detto > che delle tre forti di dentiy che negli animali fi reggiano f 
quei del; (fané fon fitti aguifa di ferra : qucidelCingbtale , del’Hippo- 
potamoye del' Elefante fon cacciati infuori ; & quei de CH uomo & del 
cannilo fono continouati : dice , che'l cannilo dopò haver cangiatià i due 
anni , e mego , i quattro dinangi: &■ altrettanti de iprcffimi l'anno fe ■» 
guente y per li quali rinafeono quelliycbe (olumcllari fi chiamano } glie- 
ne caggiono due al principio del quinto y& al fefto gli rinafeono : lì che 
alfettimaglihàtutti rinouatiy & immutabili. Marrone affermando de 
oprimi de i trenta me/ìferiue > che nel principio del quarto anno > quat- 
tro altri negrità riayrinafc&idogli i Qolumellaritnel principio delquin- 
to ne perde due, detti Canmiyiquali poi al fefto fi rengonoà riempire:& 6 
al fettimo tutti gli hà rinouati ; ne d’indi inn fingi fi poftono piu conofcc- 
re -.eccetto quando i denti fon diueuuti brochi( cioè piegati y fecondo il 
CrefcengOyò pendenti infuori ) & le [opra ciglia canute ; con le lacune di 
fottoycioèychegli occhi fi reggiana incauati > (fi come éAffirto ejprimf) 

& aU,' bora dicono , che' t cauaUo fia dtfcdici anni : lequai parole ancor 
da Virilio fi f aggiungono . TaUadio fcnueycbe nel trentefimo mefiti cag- 
’ gioito i denti di mego foprani > e nel quarto anno fi mutano i canini ; poi 
troll fefto caggiono i molari di /òpra, & nel medefìmo anno fi adeguano 
i mutati ;nel fettimo fon tutti egualmente ripofti.Alle quai cofe tutte Co 
lamella jottofcriueyfè non che de i primieri di mego dice fóprani,& fot- “ 
tani;pofcia aggiunge y chedal fettimo rimangi i demi fi portano caualiyCt 
al decimo incominciano aliare cacciati infuori \ & le tempie appaion 
caue;e i peli delle cigtia talbor biancheggiano . Vegetioyi denti megani 
difopra chiama Lattanti t & corrifpondendo intutto alle fentengedei 
detti A utariy foggiunge nel duodecimo fu't mego de i denti apparir ne- 
reggafPelagoniOydopà l'hauer mutati i quattro megani ai trenta mefiti, 
dice che'l cauaUo a i quattro anni gitta iCoUumerari: r Ne i cinque per- 
de fimilmentei duoiCaiuhi > & riempieglincifci: fi che nel fette gli 

ha tutti 
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U battuti pari;e da l'horaìunangi gli porta enti ; nè piti l'ttàfe ne può di - 
fcemereyeccetto, che neldieci incominciano ad yfiir fuori . flirto quei 

denti metani \ che fi mutano ai dite anni e megp , di /òtto , e due di 
[opra , chiama fecatorift tagliami principali , maggiori ; afferman- 

do^ fu' l principia de i quattro anni in flatio di quindici dì gitta i prof- - 
fimi a i primi cangiati ; nè molto dapoi nel mede fimo anno butta vn fo- 
prano,& vn [ottano ; & in quel tempo mette i Canini , iq itali compie in 
dodici ntefi : Poltra' l festa ghcaggtonoimolan di /òpra ; & alla fine 
adegua tutti quelli, che prima ha mutati \ d > che dal fettimo all 'ottano 
tutti fono e guai mente forniti . Soggiunge pur efièr alcuni , che cacciati i 
l primi denti, fanno otto mefi a cacciar i. fecondi , & am pari tardang* 
interpellano l ritma dentatura . 1 tempi delprimiero mutare } da nin- 
no fi pafiano , ne fi lafeiano ; ma nell' altre non in tutti s' offerita il fimil 
tempo ; perche t aiima i fecondi anticipano i primi , egli ri timi i fecon- 
di ; ‘Pur è cofa certa > quelli, che perdono i primieri nel mede fimo tem- 
po mettere iColumeUari dinangi,vno di fopra; & w* di fiotto : e da l'vn 
'fitto# da l’altro mutare ipritnidiquelli co' i lor congiunti ,* ma verfo il 
■fine dei tre annuii dente fi rompe, & fifa tondo, òdi/tiene triangolare, Et àj c » a 
il Crefcengo aUe dette effe, che approua , / aggiunge , battergli detto vn’ ua jjj co>t 
huomo effetto , che l'età fi può conofcere dai dodici denti dinanzi , fei di nofeerfi 
$ fiotto# fei,di [opra, de' quali fuol auuenire , che fencgitìialcmo ,&nan di i deci 
rinafcaìUcheè mdUo uoccuole al c audio, perche con quelli fi fafice , ma- 
nicando coli molan ,che pur fi dicono M ascellari yiquali ( fecondò stri- _ 

Votele) da ninno animai fi mutano -, Ma degli altri mntandofì ì quanto follar il* 
primi d fecondo anno , fi dice il "Poliedro di primo morfo ; poi mutandofi 
gli altri quattro proflìmi, che megani fon detti, egli è dì fecondo morfó\ 

€ di tergo, quando gli fi mutano gli altri quattro > detti quadrati : & af- 
fi bora può chiamarfi c audio Jl ‘Poliedro nafee co i Ranchi dinanzi , poi 
gli nafconogli [taglioni yiquali fe vemffero tanto lunghi , chel'impedif- 
p fero al rodere,& d mangiare , bifogna fegarfi , acciò che magro non ne t . 
iiueng aJ 1 1 {ufo ferule, eh' à i due anni , e mego , al cannilo incomincia- r 1 
Ho a cadere i denti foprani di mego -, gp- jjgni anno fi mutano gli altri nel 
tnedefimo modo,infmo al quinto anno, nel quale pareggia quelli, che mu- 
tò prima;& nel fettimo fi trouala bocca piena di tutti i denti -, iquali po- 
■feia imeccbi ondo, s'ingroff 'ano, & efeonfora: dmcntando le tempie cur- 
ue ,& le ciglia canute . Indi [aggiunge impoflìbil'efjere > che'lCauallo 
yiefea di buona bocca, fe non gli fi leuano quattro denti,che nella mafcel- 
■ladi fiotto fanno , due da l'yn lato, e due dal' altro: de dettiPiatti, e 
> • due ’fcagùoni ; perche egli battendo tai denti fubitg che fi [calda , mal fi . 

M z può 
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può ritenere dal (faualiere, & al più rifiuta il morfo del frenò > ani f #- g. 
tele fi pur diflintione di quelli denti dicendo in mago de t piani , e degli 
Cura in- a cutifiaricanini,che della forma degli vni e de gli altri partecipane, 
torno a i effonda ingiù lati, in sii aguggi . c Però quelli quattro denti, cometica- 
denti del uallo hard paffuti tre anni, e mero ,gh { fi de ur anno dalle radici fuellere 
ca tulio.. £on f erament f a c jù atti y mancando la Luna , nel tempo majfimamente 
delle vindemie : perche dandogli a mangiarci racemi de l'vue , le piaghe 
della bocca meglio fi curano ,& fi faldato , fenga fami nafeere carni 
cattine , ò vermicciuoli : e di tal cibo diuiene ancona Panimale miglior 
di bocca, perdendola ferocità , & la fupe, àia che tenea > & fen’ingra/fa 
mirabilmente. Ma canati cioè fi ano gli JÌ agiioni, bt fogna , che sùlopia- P 
ghe fi freghi del fole alquanto trito : &• per due dì fi tenga il c amilo in 

Ì arte chiù fa , che’l vento non l'offenda ; fenga toccargli altramente la 
acca. Poi gio rno continouarele fiegaggioni del falc, nettandogli pri- 
ma le piaghi d‘ ogni lordegga, &■ [cornando quella cerne, che vi crtftefi 
fe; tgio.ua ancora lauarle prima con vino tepid o aggiunge n do ui mele, e 
pepe: chi più coregge volefie v fargli , e dall bora mangi quanto più jpefi- 
fa fi caualcherà con vn competente freno, e moderato efercitio,più fi ver - ' 
Mutatìo- rà a.fitre callo fa, e dura tanouella carne di effe piaghe : onde più atto ri- 
nidi dea marràl' animale alafciar fienarfi ,H ora quando il Poliedro è venuto ad 
**« età, chefi poff a chiamar canal lo: i dentigli diuentanopiù radi, e più lan- ® 

ghi,ca’ capi neri lineo mina andò ad inuecchiarfi il ttilore d'effi denti puf- 
fo in biancbegga,& a color di mele , indi a color Uirpoluere , &fi dilun- 
gano maggiormente >r benché la lunghegga de i denti foglia talima e fi- 
fere per natura fenga vecchiaia : tutta via per far parere il Canal più gio 
nane, molti limargli fogliano . "Plinio ferine, che a gli altri animali nella 
veccbkgga i denti s arroflano, folo al C audio imbianchifcono : del che 
peti per- danno quella ragtime alcuni faui: che nel cauatlo offendo molto h umore, 
quello nella giauaneg^a facendo moto^nedtantc il calore, è cagione, che 
s’imbùm- » denti dittongano bruni : Venuta poi la vecchiaia, e mancato U calore, £ 
cbifcoo» quei fi fanno più de F vfato bianchi : òpiù tofto diremo feconderai rifiott- 
aella vec le, chequellecofefoglionoimbianchirfi ,alle quali la porga del Sole ha 
tolto tbumoreycome fi pala cera bianca : onde qualhora tutto Ibumor de 
denti dal calore è comicrtito in vapore e si) alato :ri mangon bianchi co 
mi de! Lthiopigiàfi vede : frcofiegli conferma , che ne i caualli vee- 

in ehi i denti fi fanno bianchi: enegli altri ottimali neri t Medeftmamentt 
giouenrù altroue dice, che intubigli animati che invecchiando fi fan canuti, come 
1 Canotti, e i {ani, ogni cofa dal natio calore fi cangia in bianco, fieno» 
zi neri . i (Lenti nel (fané Rottane fi veggùmo acuti , e bianchi, nel vecchie 
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%A neri è rintanati . tsflmue ancora ferine , che co fi il cannilo, come il 
Mulo è vigorofo da che nafeono loro i denti : poi effendo vfeiti tutti , nom 
fàcilmente fi [cernono di età : però folerft dire , che certe fono lecofe al | 

mfcimento , ma dopò n ite incerte . Tur in quello principalmente fi può 
cono fiere, che' l dente canino a quei, che fon di fette anni , è più corto per » 

l vfo della briglu,che I'hà confumato . coloro, che non fono giunti al. 

fittimo,egli è m t*giore,m i non co'l fommo aguggo:à più giovani è più 
lungo f y più ac -ito. Quelli denti, che danno inficio de l’età, i fjrcci chia- Dcrìgnr» 
mani Gnomoni, iqmli reggendo fi caduti, Senofonte dice effer male , jnoniqua 
che ftcomocri il camallo : il quale effendo co fi vecchio , & priuo di tali 

Ti denti, fi duca ( fecondo Hefiodo) Lipognomone . Effi gnomoni fi dicono 
latinamente Valimi-: perche a l 'Poliedri nel crefcimento de l’età caggia* 
no, fi co me Volluce ferine . Ma non f il da i denti c'infegna natolio di 
prenderete note degli anni:potendofi anco dalle mafcelle difeernerc % Mafeelfe 
tirandola cuticagna , la qual fe fàcilmente è r ile nata , fàcilmente anco danno in 
raft riduce allafcdejuayè fegno di giovanegga: sella più lentamente fi ^ 

và a rimettere, & refia crefpa, dinota vecchiezza :il che da,4riftote- 
le fi conferma -.ditti antichi vfarono ancora di provarlo nella cotenna Cotenna 
delle fcalle: fi come dal C ameriaro fi racconta . Vegetio ci moftra va' al - 1 rughe di 
tro modo, che a cavalli domati , & atteggi al fieno, annoveriamo le ru* no 
gbe , che fono al fiutano labbro : incominciando dal principio del morfa ^ CUe 
fin' a l'efìremo di cfh labbro, che tanti faranno gli anni-quante ritr onere 
ma e fiere le crefpe Co fi veraméte dalla moltitudine delle rughe,dalla tri 
{legga della front e, da l' abbaiamento del colloca lo ftupor de gl’ occhi 
dalla canutezza dette palpebre, e dalla pigritia di tutto il corpo la vec- 
tinaia firn ani fcfia.^dle(f andrò vdfiadifco dice, che i cavalli, quando fon Vecchi» 
vecchi, dtUtndon il labro [ottano, perciocbe nella vecchiegga la natura la del ca- 
fi viene fempre a rimettere:& quel labro di fatto è maggiore, & più car CQ- 

nofo dell'altro meno s' ac cotta all' offa. Dal compimento, &• purità de nofea • 
pi denti dinangiyferiuc MjJìrto,chc otto anni fi con ferita nella fuaforga il 

V cavallo, c habbia il piede molle, dica chi l’ha più duro.Dopo qveflo tem- 
po farà impatiente de' viaggi, e delle fatiche : perche nc i piè dmangi,le 
corone, & le paHoie difmettédofi dai maglioli,mal può fermar fi, et peg 
gio moucrfì:<fr cofi,chi di pie de fi ac co, non vìve piu di ventiquattro anni: 
chi l'ha [odo dal principio tnfino alla vec chieggo. , ven fiotto, e ventino-- 
■ue,pvr diffidi è che paffafie i trenta . La vita del cavallo, dice t^frtflod- 
le,al piùefierdi diciocco, ò pur venti anni: alcuni ancora bauerne paffa, 
tìventùtnque , e trenta : &fi diligentemente fian governati, poffare g 0tem p Q 
finiti cinquanta: ma quel, che in gran parte fé veduto per prona , Ut urna» 
.Vip, W ' l pi* 
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piu lunga etàp nò correre d trcnt' anni . Lafeminapuo viverne vinticin- g 
De caual que,ma alcune a quaranta ne fono giunte. Quellr.che s' allenano alle fial 
li chi piu le, viuono manco di quei , che Hanno alle Ra^e; credo certo per la fog- 
iungo t é-'gettione, e per le fatiche continoue, e per li morbi , a quali fono piu fot to- 
po viua . p 0 ft t i ca , ia m domeflichcbe i (jregati;eflendoqjtefh immuni (fecòdo lui) 
d'o^ni altra infermità, che dalla Todagra,-per la quale fogliono l’vnghie 
perdere ;bcncbc preflamente le racquietino rinouate;edital morbo cuna 
' ' ' e crefpa,che fi genera appo le nafebe : Mà quelli fono foggetti a’ mali in -v 

*■ ' v ' finiti : tra' quali è pur marauiglia ad vdirc , che augenga loro il morbo 
" Lunfntico , che non glifi mai npofare : fc non quanto fentono il fono de 
la ‘Tma-yìl che pare fintile a quella paffione,che per lo morfo della T arati F 
tela ferne limonio . L'iSleflo Filofofo altrouc dice, che i Mafcht yfano il 
Coito fin’ a gli anni trcnt atre, le fe mine fin ’a iquaranta ; si, che qua fi per 
j.- t ma la vita fi viene a ferbar il coito ne i caualli ; perche in gran parte 

* or ■ . -piue it mafehio circa anni trentacinque \&la f emina oltre à quaranta .. 

— - ^ìtheneo fu mentione efier vifjì caualli fin'afefantaanque,e fettunta an 

ni; &cofi Tlinio, il qual conferma effer atta la canalla a generare ogni 
' anno in fino al q varante fimo; & atto parimente il cavallo, fin' al trentefi - 

* . . mo terzo anno ; perche dopò il ventefimofi fogliono dagli elfercitij del 

Circo mandare a riparar le raj^e ; <& alcuni durano ancora infoio al 
= ‘ - qu arante fimo, pur che dalla parte dinanjt aiutati fiano, (il che delca- «- 

uallo Opuntio «^frijìotile ferme, & Solino afferma) con tutto, ciò nipo- 
tini ca- t hi animali minor fertilità, che nc i caualli foggi unge effere:però.ti ino* 
ualli qua te p danno i oro p er intervalli ; e ninno, tutta via ne puòtolerare qninde- 
fèrS° r ci invìi anno . ^dltroue il me de fimo Verone fe dice, i cannili itinere an- 
che nc gli quant'anni: ma le feritine manco; e benché per ragione di natura i ma * 
altri ani- fi fa j; più lunga viti , che le femnte debban dirfì. , tutta via del.còntrA- 
• r i 0 $ cagione tl frequente coito ; il quale quando èfouerchio , confuman- 

do la fohanra,& l’bnmiditd, debilitando le virtù,& estinguendo il ca- 
lor naturale , coneshalationedegli (piriti , neceflanameme appresta la 
vecchiezza , & mancamento di vita ad ogni animale apporta ; & peto « 
non più dine anni dicono viuere tl paffero ,.che fopra tutti gli ditti ai*r 
velini è jagaciffimo. Alberto racconta hauer intefo da vn foldato, il ca- 
nnilo di lui hauer paffuto il feffàgeftmo,& fempre efiere flato vtile alle 
guerre incori l'autorità di Qutntiho fenttor antichifsimo,Hieroclc nar 
ra, va' altro foldato effer ft vmtiànque anni feruito d'vn fuo cavallo , 

* • ytriflofane 'Bizantino hauere fentto, chevncauallopuò vivere aUr 

^ ’ \ -ni anquantatre .. llSeffa our riferire hauer vdito da i Caualla»ZV 

. dui J\è Ferrante primo y che un cavallo flette fu quellafialla *. chea*-- 
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Jl-uta gìàfettm'anni. Sappiamo pàglia fàuallarigga tifale efìere fi&- 
to vn cauado , che niorello cancelliere il nominauano y il quale in età di ■ 

uenttduc anni robuttiffimamente s'adoperaua . Dulia ragga del J(è Lui- ' 

gì era vfcito quel Baio, che in età didiciotto anni era adoperato dallo | a rì 5 /ì‘ 
Ululano ne&ebattagle ;edt venti vn' altro "Baio VtUan di Spagna feriti^. . Re 
al'Drtca Va lenipto vccellenttniente frisila gtoruata che fife da Spagnuo 
il) e Fiume fi alla Oùrignola } Giacomo Guinnaxzfi Coita Otte Trapali ta~ -, 

no concedendogli T ramno Carracciolq Trenctpe di Melfi > che fi. ferpiffe r 

d'uno de' fuoi cattali^ feelfe fi* tutti vn 'Baio di grande > ebelU diffio fitto 
ne eh’ era fià di ventifette anni ; e quantunque in quello ificffo anno fof-, 

TPft fiato alla monta delle (giumente , nondimeno fi portò in quefio bifogno- 
fi valorofatnentCy che Ìuno,c l'altra fatuo » er honorato pe vfcì mfieme .• 

Raccontano ancora i Frati drS . M. di T remiti , bauer tenuto nella lor , • 
I{aggaper ifpatio d'otto annivncauallo T urco y che altrettanti hauea fer 
ulto Cejare Fregofo generale de' Signori Venetiani , iqualigHc Cbauea- 
no donato di età di fette ; pofeia mandato à Brefcia > tre anni da poi con 
quello fu mantenuta vna giottra in Vadoua . Et per non tacere quel > 
che da verdatieri gentiluomini mi vien detto ; era già d' annitrente 
miei Turco di pelo baio , col quale il'Duca di Santo Pietro fi fatuo nel* 
la rotta della Gettona y correndo trenta miglia armato di tutte peggp} 

" quando bauutolo in dono il Conte di Cincione $ fette fer ut gagliardamen- 
te netta Trouenga ; e poi lo menò in flgeriydoue iTed efebi furtiuamen - 
te per vfo dialo confuo molto ramarico glie lovccifero y ediuorarono* 

Ma perche quefle fon cofe rare ; effendo di tempo in tempo le complean- 
ni di tutti gli animali indebolite ; fi vede per più ordinario quello > che di- 
ce il Rufioyche’l cauallo ben gouernato » & moderatamente effenitatoi 
fiychc la troppa fatica no venga à confumarlo ; per la maggior parte fi r o 
mantiene in vigore fin a ivent'anni. Hora ‘Plinio aggiunge alfuodi - causili fi 
feorfo , chele feminefinifeom dicrefcere al quinto anno > mafebi vn'an • 00 a quan 
p no più. frittotele conferma , che la femma in cinque anni compie 
l' accref cimento della lunghcgga y e de l' altegga : dmajìhio in fei : pofeia nQ 
in altrettanti feguenti anni crefce di corpolenga : & firfà i venti fen'uà fecce. 
crefctndo: di modo > che più toftolefemmey elei niafchi la perfettione 
confeguono dopò nati : benché nel ventre i mafebi piu fotta y che le 
femine ( cofi negli buomini y come in tutti gli altri animali ) fi firn per- 
fetti > <& la ragione è > che di tettigli animali y e]fendo più fredde le fe- 
jnitte de i ma fchi , vengono più per tempo à retta* perfette > battendo pe*. 
pò i mafebi le parti fuperiori più potenti . le f enfine all’incontro le in- 
feriori : perche cofi al hi fogno del generare fi richiedea. *Afclepiade , 

•„ M 4 (come 
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OommiT- (fonte Tlutano racconta) affbrmatkt, le commiffkredeti? membrane ig 
Cure delle maftbi fnrfi nel venteftmo jc fio giorno , in molti fiù tofìo ancora : et 

iumallT ^ per fattone eompirfi al cinquatcfimo : nrtfe fettine, incominciare tra. 
due mefiy efomirfi a quattro : Ma nel genere dei Bruti le membra di- 
venir perfette in pari fratto per le pari temperature de gli elementi. 
Causila 3T ut * a tm non è dubbio l» eie p affati i due anni la cauallapuò debit amen. 
puorusra rr ingrauidarfi ? '&■ perche y fecom’è piùprefta allaperfettioue , co/Ji' 

° ! ffati ^ ancora al mancamento , ella pafiat ir dieci y non è più atta è 
Scanni g? nerAre cofa, che vtile e buona foffe. Colarne Ha diceti mede fimo , 
che la cavalla può dal fecondo anno concepere , fi che dopò il terjo par- 
torita alleni il parto : ma fattoti decimo , intenderfi vecchia, e non poter 
fe non figli pigri , deboli parte» ire : Il Cavallo manco di tre anni nonef- 
C ausilo f w idoneo alla monta ; poi poterei» fino ih? enti progenerare _ Della ca- 
di quanto ttalta fi conferma da 'Palladio , e da affitto, che noti fi a minor dei tre 
tépoido- ne maggior de i dieci ;ma Hdar ilCauallo a fitr progenie, dicono ioucr- 
neo alla yj ^ al quinto anno incominciare. csfriHotcle ferine co fi la femma, co- 
nta * me il mafihio vfar.doil coito di due anni ) fùr i poliedri flofei ,e piccioli ?. 
ma da i tre innanzi efiereltvno, e l- altra idonei a perfetta geucratione. 
infino ài venti. jLltroue dice , il tempo di potere degnamente procreare 
efier ali' bora , quando fi fon compiti di mettere tutti! denti : bencbeal- 
cuni ancora nel mutar d' effigia fi dicono hauere potutoempire l & mol- ** 
ti-confcrmanoque fio fnrfi : eccetto fefoffero fittili per natura. c Pofci '* 
più di fotta fiecifica , effer idoneo il Cannilo aprocriare/juando ha com- 
piti quattro anni, e me^o & che i più attempati veramente fon più fi- 
condiycofi nel fefiomafihileycome nel fe minile -Anatolio cofi al mafihio 
tome a la femtna circofcriue il tempo iella monta dai cinque anni de 
Opro»* l'età loro, enfino a i quindici .To parimente direi, che r'imcominciaffe 
^'dl'che P re fi° alfeffioyall'hora parendo T c ‘habbiano interamente poHa la forza 
tempo ir d rlaperfomtj perche efiendo la regata, che dal poco perfetto non può 
causilo fi noncofapoco perfetta nafceretbtfognacbe per generar are robufii figli jj 
fia idoneo t l padre fi a robuflo in quella età, chabbia la perfettione delle membra r 
^ 3 mon ‘ gr le virtù-in tale fiato,che finga mancamento alcuno lepojfa vfare: & 
cofi s'egli farà ài buona eompUffione\e ben cibato, e bentr attuto, dure- 
rà di' eflercitio della monta final uentefimo , eJr faràfigliuo U perfetti , 
fòrti e vigorofi: m a e/fendo altramente , & che fouerchio , ò talborain 
nano fi fitee (fé affaticare , non durrerebbe oltre- al quintode cimo : ei 
parti fariano infermi, fiacchi , & ifneruati ,il fimite può intenderfi delle 
madri, lequaltin quei primi anni effendi) piene di foia , & vanità : perla 
finifurata materia e caldera rade volte fon babili à concepere, è 
f - * difirug- 
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difhtvggonò coà hfounxhta infiltri* gli ftulioni innamorati . Et per eh* 
i caualh , girle taualle non hanno tempo alcun» Sterminato alia libidi- 
ne ; e non ceffono mai dal coitolo finche viuono > tornei rtftotele dice t 
Infogna , che l'ingegno de l h uomo. gli raffi-reni con legame , e con altro 
tale impedimento ; perche non in ogni tempo dopò fatta la monta , lor 
i data faenkà baÙeuole à nudrir quell») che partifferO) però conuìenfi 
itttcruallatamente farle congiungere , acciò eh- ne prolungano i poliedri 
migliati^ e piu durabili ; cotne da Virgilio ben fi accenna là doue dice . 
v’ Ha nulla indi- firia più ferma le forge y 
, • Che fi diuerta Tenere) e dal cieca 
tsfmor gli ardenti flmiolicoluiy 
. Che l ufo brama di caualli,ò "Bui. 

Et cofi dice Torrone) che quelle che agni anno fi fanno pregne , diuen- 
gono afcmte , e poco fruttuofiy come le terre di rifloppia y dal (re- 
fienga detto Satina y che ogni anno fon fe minate . Là onde foggitene 
ge il fihfofo) la caualla non fubito- dopò il parto > ma con tempo in - 
teruaìlato > douerfi empire ; perche meglio procria : trapofioni il quar- 
to anno) o pur il quinto \ e quando tutto mancale , egli è necefiaria 
di fr apportene almanco vno agni fa della terra notiate , che noi d iciam 
Maiefi y che inogni due anni fi (emina vna volta . Ciò fi conferma daCo- 
lumcUa y che à caualla. di vulgo ècofafolenne partorire ogni anno ■ ma 
lagenerofa conuien ) che fi contenga- alternamente) ciò èhm sì y e L'al- 
tro nò) accio che il "Poliedro piu fermo con ha perfetta fodanga del mater 
no late puroyvenga idoneo e preparato alle fatiche delle battaglie Jl CauaJle 

defimo fi ordina da ‘Palladio > thè le genero fe (fauaUc » & che nudrv- n U 1 a<jk> fi 
f cono mafebi , fi deano far counrt inttruadatamente , affine* chedico- debbano 
piofo y e puro latte infondano haforga èipartiloro : l altre più tuli fi *acoftcv- 
pofianofat finga eccettuine riempire di pafio in paffo . "Plinio parimente 
dìccychc le cannile al tergo-anno-dopò il partOyÒ dopò vno almeno fi pof- 
fino vtilmentefarcourirt g*r fi voglia non ne haueffero , vi fi poffona 

benfari, areidei che ci finfigna il modo ad (olumdla , che con fa [quii- 

la pefta bar fi f rechino inaturaliy perche mirabilmente accende la libi- 
dine tal cipolh). che Canina è chiamata : Quefio rimedio fifeuit a da 
V anone , che vnpoco di Squilla fi pefii eonaiqua r e con quella ridotta 
n cr affigga <k mele fi freghi la 'ìgatura dtllaCaualla , a tempo y che 
fta nel Mefiruo , o come volgarmente fi dice , che fi porta ime fi . C»V 
conferma pur jinatolto^ggiungcndo àquefia medefima cofagiouare af- 
fa, che quitti fi freghi) e Sterco dipolari) peSloconmefcolanga. 

<& Ter bottina- Il B&fi* dice attueuirc fffefjò y cbe la C auali £*“ jj® 
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• co# da beneaioè, che fappia , & uoglia dirittamente fare il fuo mefite* 
reportandofifedele, amorevole , e diligente in gotte mar l'armento à fe 
commeffo,ilqualc ei deurà tenere coft difefo da l’ardor del Sole y & bor > 
rordelfreddoy come abbeverato, epafciuto bene all’bore fvet&inquefli 
importanti tempi y ne' cjuai s attendo all' accrefcere delle Hagge , per 
rifiorire i lunghi di(j>endij del padrone col benefìcio della nuouaprogc- 
niejcbe s' affretta ; egli deurdcolfuo giuditio mifurare le forge de'fuoi 
Halloni j. tanto in non farli più del douere affannar nel coito , quanto in 
donar poi loro quel ripofoyCralmento,cbe conuerrà alle lor pitiche >T»- - 
[andò infommatutte quelle prudenti parti , che ad ottimo agricoltore fi 
j, appartengono .Igeila Mtfta ferine Elia tiorbe quando fi fa la monta del- ^5 ta 
le cavalle yflànno certi a cantare non altrimenti , che fe nelle nogge dì- le carni le . 
ceflerol'ht imeneo ; & con la dolcegga di quel canto flimano le ingrani- t ’ cIla . Ml * 
date belliffmi parti dover produrre . lAtteflafipur Euripide daTluttfr - 00 ca 

so; che ipafiort fonando, lafàmpogna , incitano à Vènere i Cavalli ; e 
qjteflo ftiono Ivffvriofo Hippothoron eradetto,fecondo Celio . Ter far y 
che fo.haUoncft muova a luffùriaydkejt flirto de ver fi bagnare il mem- 
bro genitale , <&i teflicoli dt Vino, in cui fìa me fiatata polve di coda di 
(eruo bruciata, epe fi a : e quando bifognafle raffrenare il fouerebioim- 
peto di lui furiofó,vngelid'olio . ‘Tlinio- ferine effere vna jfrecie di Sa- 
tirioydetta Erythraico , che folamente tenendoft in mano la fua radice >, 
incita l'hmmo al coito ;& maggiormente fe fi-beve in vino aufiero ; pe- 
rò foler fi dare in bevanda ai Montoni, egli Sarmati l' vfano a cavalli , 
che per la continoua fatica f uff ero pigri attenere ;ilq vai vitto chiamano' 

< Trofedamo^t altrove fkfedel'Ocimofch’è laprimi Ferraina,cb’cfce) 
aquefìo affetto folerft dare nel tempo della Monta agli A fini, &a ca- A j uti a , 
Malli.- Giova pur darft a berealo ffallone polite di teflicoli cavallini ; gii ft»Uo- 
hauendo la maefìra Tritura a quefli animali fommaménte benigna in lo ni . 

•ro mede fimi riferbato quello, che aiutafte a dilatare la lor progenie. So- 
i no alcunifcome esinatolioci racconta), che per far innamorare lo flallo- 
ne de la cavalla ; bellamente le- acconciarlo i nini , &-lapolifcono con 
tutti quelli ornamenti ,chefonpoflìbili;etalboragliela fanno correre 
dàuantitfuafì provocandolo a conte fa : Sconti fatti inganni e veggi fi 
{lima, eh' egli s' incita all'amore, Qvefl'a medefìma-indufiria fcriue tsff- 
fìrtoypoterfl vfare nello Hallonei adornandolo di belliflì niguerni menti , 
gr biffe me con Oppiano afferma , che di qualùnque colore faremo tiare « 
coverto lo ft<tllme ,inmngt alla cavalla , alquantoprimt > che fia da 

ventrfì-alcoitOyficb'eUa infiammata lungamentecontempljndò qvel- 
là d^dértUaflgnrafl’imbeva co'gli oCchi) & con la - forte imaginatiua. 

** netta ~ 
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nell'animo la s' imprimaci quello fomìglixnte, ò cbefemplice foffe,ò va g 
rio, nafcerà colorito ilTolledto,fenga punto degenerare . Il che non èda 
parere al vero di film ile: quando dituttuFdofofiè fcntcnga approua- 
tiffima,che allafkntafia del generante, « concepente il parto fi rafiomi - 
{ioìSfsh • Z lia: ^^fnntafiafi viene ad apprendere col guardare ben Ufo, e fref- 
effe^t! 1 p'-f 0, ' , vnacofa; e di quella profondamente penfare , bramandola interi- 
duchmo. fa mente; però ditte colui: 

Che fimil gelo fa fimil effetto ; 

E'I forte imaginar fa firmi volto , 

Quando la doma nel defio carnale 
T ten l'huomo caro nella mente occ alto . f 

fòme già fi racconta effer auucnuto ad vna bianca, che di marito pur 
bianco produce vn figlio nero , fittamente perche nella Camera, -tinelli 
Cortina Hana l effigie d vn Sthìope , alla qual nell’opra del coito folca 
drizzare* fermar la villa . Et è pur mar aui glia quel, che Arinotele 
narra di vna d' Elide , che congiunta con vn Etbiopcfè la figlia bianca 
la quale poi partorì vn figlio fo mi gitante a 'l Aiolo di neregga , & co- 
fi fi '^octa 'Hfcea di padre, e madre bianchi , nacque nero , perche tale 
era liuto l Auolo . A quello propofito fai’ aflutia , che fileggenelGe- 
nefi hauer vfata Cj iacobbc,ilqnale per far generategli agnelli di varia • - 
fi colori tra le pecore di fuo focero > mife dauanti dioro gran numero J 
di Verghcttc parte feorgate , e parte nò , lungo i ritti de l’acqua, dotte la 
fiate vfando il coito fi riduceuano ; sì, che guardando elle queidiuerfi 
colon , simprimea nell’animo loro vna flint afta variata, laqual, efieit- 
do lo [finto già inolio in quello affetto mediante l'ardor di Venere, m 
gea colori parimente dtuerfi i principe di quel tenero generato . fede fi 
pur di ciò Tifi nerienga jpeffe volte ne' cani, e ff e fi e ancora nelle colom- 
be, che di belli, e vari colori , fecondo le cofe , che nel tempo della lor li- 
bidine haranno in coietto hanute , i polli loro producono . Tanto piu 
delle iaualle potendo l credere , deuremo vfar diligenga , che innari ji 3 
al tempo della Monta , e mentre concepono , & fin che il parto fia nel 
ventre fermato, eli e non veggianofe non cofe leggiadre, e belle , tmffi- 
manente del genere toro iftejfo, Ter ò nella ferita fi deono da gli armen- 
ti cacciar via tutti quelli fauaUi, ne’ quali fi vedefìe alcun mancamen- 
to nella forma , 0 nel colare, 0 nella finità ; ò altro difetto da {guardia- 
ni ofieruato ; perche potriano ageuolmente infettar la ragga .non pur * 
montando delle giumente , come già auuenirt fuole ; ma con T egire 
in quefle occafioni del concepere riguardati. In quanti giorni il C*- 
uallo empia, non è (fecondo Annotile) ben di ter minato , che falbo- 

■> * rad 
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{ ri il fi rn vno } odue/> tré;talbo'va ih più; certamente più tardi , cheno#'<,.:- -> 
fa l’ i Aftnoy& con minor faticai che non fa il T oro , ma quando fia a ha- • '• 
fianca fatto yla (fomenta medtfima il dimoftra ( come Varrone due ) 
fife fi difende^ fogge lo ttalloucs . ‘ Vero slnatolio , c ffirto cinfe- 
guano ) che fe la caualla vita volta montata rifiuta il mafcbio yfacc ia- 
lefi al decimo dì ( benché altri fcriuano al yen te fimo ) accoftare vn' al- 
tra fiata; Je pur allbora ella non l'accettafie , farà dajìimarfi grauida , 

& metterfi in dtffarttynon pur da Paltoni e Garagnonfyfna da tutt i Ca- 
nnili mafcbi ; anucrtetidoy che dapoi , che ha cottceputo , non trattagli in 
modo alcmoyne patifca freddo perciò che il freddo molto nuoce alle pre- Segno del 
f gne y come ancora Varrone ci ammonifics . Il fignoy che le caualle le causile 
habbiano conceputo » dice "Plinio efier quettoy che fubito cangiano il colo- dubbia- 
ne, diuentando piu rojfo il peloy e più ptcnoyqualunquc e'fufje t & all bora no conce 
non è da coneederfì più la montale ben In bramaflcro. inscrittotele feri- ” 
vej l’ indie io della concettione effertntUe {auaUe> & nelle Vaccbe^uan 
do iMettruifom loro ceffate per tjpatto di quattrOyO tre,o due me fi >o pur 
d'un menoma quetto è rhalageuole à conojcere y fe non fia perfona molto 
pratticai & intendente ^ . Egli in tutti animali V impari yrioé che pi 0 ~ Effètti del 
ducono i parti vini compiutamente conformi atta lor natura : ilfanguc sàgue me 
Mettimale purificato fi riuolge in alimento del conceputo •> ilq itale men- «riule. . 
tre. che fià nel materno ventre mchiufoy cbft il fu ce hi a per la via de 
fambtltco.come da poi venuta fri lue e, per le poppe : battendo la Tintura 
prouedutoyche. nùn fi facefiero f abitane matafioni del nudrwcnto . Et ef- . „ 

fo Meflruo nelle caualle ancor nell' atto del concepere è cofa certa y che fi 
conuerte netta formay & ne i peli del Poliedro ; perche il feme foto dello 
ttallortenon fariabafiante a formare vn sì gran corpo : e con tutto ciò il * 

parto lord ipmfaeìlevZr più netto di tutti gli altri animali (come si rò- 
fiotele ikéfriychefi vedCy che dotte Iraltre quadrupedi giacendo foglia- 
no partorire : &pcrò obliqui cacciare i parti : le Cannile partqrifcono 
tt andò in piedi: aliando fi lotto , che fentonoil tempo approffimarfi : g*r 
poco fi angue nella purgaticn d'effo parto mandan fuori: che Locbia i <fre 
richiamano. La onde alcuni curio fi attergo dì dopò il parto le fanno 
perforga montare , affine che elle più lotto , & piu abbondantemente 
purgando), vengono ad alleuare il parto pih grande , & piu robufio : 
effe poi fi trottino ancora pi » pronte a ritenere il (evie del nuoua coito - 

fel4 caualla dopò U parto purgando non fi dtfcatica y per nonman 'f ■' 

dar fuori il letti cello y o per qualche altra malata :giouerà buttargli in. ‘ l 

corpo vfriOy& olioydoutfia Fiata a motte ilT frimaio , o darle a bete a fi •; ( 

fogna i q farle fòppofie di foglie dicauoli^pcjks. èt perche (feconda ‘ 

’ esùi- 
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Cmlle frìttotele) amitene alte CauaUeyche alcune fianom tutto tterilit alcune g 
di u* fa ri conce P Jno > ma non pofi ano partorire; l’ingegno de' fatti à tutto ha 
nel «.onci p*oueduto\ che per far concepere vna tterile ,' ordina Hippocrate , che k 
pere. fi mettano dentro i naturali , Salnitro , tterco di paff tre, e terbentiha , 
petti, e rittretti infteme ; & fe nel medefimo luogo le farai per duoi gior- 
ni mettere co'l cornetto vn bicchiere di vino , in cui fta fremuto vn fi- 
fe io di porri , ò di marrubio ben tritato : e' Idi feguente f abito che 1 bardi 
fatto courire da lo ttaltone, le furai due volte lauar la vitina : ella fard 
di tterilità liberata . > (fiotta ancora mettere nella bocca del Cauallo al - 
quante Ortiche ; Et fe la giumenta bara giàvna , ò dite volte portatoli 
• ' » ' Ventre, ma, poi fta ceffata di concepereidodici mete d’ anifo, feidi mirra, p 

e mCga di zaffar ano,nct tornente , e ben pette infteme in forma di ghiaie 
s'impatteranno; & quelle vna per vna dentro i naturali profondamen- 
te fi metteranno, lattato prima con clitteri d'olio, e d'acqua marina fed- 
' détta il luogo; fncendeiedue volte il giorno fregare i lambì , e di fonate 
■' càfciè : finche faprete', ch'ella fta fatta grauida ; <&per cinque ,ò fette 
' giorni dice ancora ìhnedefimo Hippocrate , c!>e tre hemine di latte con 
» vna quarta d'olio ròfato , & vna dramma d'Hipporrhigo , cinque gra- 

nella di patere, & vno fcrupulo di mirra dapoi, che faran bollite; buttì- 
ft con vna canna Itmgbettaquel brodo tepido olla matrice ;dandole a bt - , 
(fa con acqua cotta farina d'orgo, finche elUfia partorita. Et per liberar- (j 
■ta poi dalla dtfrcultà del partorire , le fa rai piace no l mente cofimgere le 
Parroco- * Idrici, che tantotto vfeira riparto , cbme E urne lo fd fede , s'ageuola ait- 
ine fi aqe- che ilparto con buttarle per lo nafo decottionc di finocchi con vinovec - 
uoli alle c jj l0y olio . £t fe per auuentura f offe bifogno, che per falutc della 
1311 e * ■ madre fi douefie ilparto [affogar dentro il ventre, esfflìrto infegna il 
— modo, ilqual è quello , che fi metta lamano vnta d'olio caldo dentro d 
~Huogo detta CaualU $ e prefa la Tóllightc per la iella ( fe gid ha comi*- 
« data afa r i peli ) fi ttr angoli, e tiri fimi ,etal modo fi può te ancora te- 
"nere, quando ilVoUedrofofie morto dentro il ventre ; come' f noie auue-_ 
' nìre\ è per difetto de la natura , che indebolita no'l poteffe ridurrei 
t ! perfezione; ò perfhtióa,ò paffione,ò morbo alcuno della madre ; laqud 
1 in tal accidènte fopporta dolori intenfiffimi , dandone fegno con la tetta 
'"chinata; e ttramortit»,con la lingua bianca , e qua fi mafciofai che ap- 
... fèrtadfeUtira;frirando dallabocca vn mal odore; onde 6onuien fubito 
a far* dt àttdrfiybfe ’lfemeóm fofle ancoraanimato , ci piaceffe farla difgra- 

(perdere uidare, le fi fard pur con la man ttropi celar U membrana della Hatu- 
il parto al r a;oueramcnte con mcdiana.fi potrà l'vno ,& l’altro effettuare; piglia» 
iccauaiJe yn (UTeda, cioè legno di pece ben graffo, gfr pie» di gomma; 

j ‘ -, partiutq 



è» 

«SM 

M 

jif* 

o 

li Ir 

tifl 

'hià 


'J* 
tri 
’ I 

’ffe 

J«0 

«f 

i* 


fa 


■0 

-il' 

fi 

3t 


\ì> 


Z) ££ CjlP’Jt L'IO) >X* fl. 111. gcfa 


I A 'partito in mìnutiffimipex^i, i urtali con quattro feff. di vino dolce fi 
facciati bollendo fcemar del ter^o : indrdiuifo in tremarti ,per tre dì fa 
ne dia à bere, facendola per alquanto correre offendo fipofjentela virtù 
defaTeda,cbe pur l'odore di lei ffenta bafla à far abortir la cattali* 
pregnajion altrimenti che’lfumo d'vtia lucerna, fi comtjlriHotelCyAl 
certo, & I{afb& Eliano fan fede . Scritte ancoraEhano,che,fe tagliata 


2 


la codaal Tracuro , e gittata poi efio in mare : quella s'attacchi al collo 
dvna cavalla gravida, le farà tolìo cacciar l'aborto. Egli quando fin la 
Giumenta per abortire, fi vede conta natura & col fondamento gonfio » 
andar fi bora corcando ,&■ bor levando; m quella gut fa, che foghono par- 
torire, con fentirnenta di gran dolori p&fe toccando con le mani di fatto 
il ventre pentirete il parto muover fi ,ella toRoil manderà imperfetto 
fkorì;ma s'egli non ribatte, non è piu vino irrite per far, che non fi muora 
ancor la madre,bifognerà> foratamente darle àbere quattro libre di 
latte fa di cavalla fa di Bufala , ò di Somara, con altrettante di tifcia ,tre 


d'olio, & vna di fugo di cipolla bianca; e dopò quefio farle vn profumo 
di folfa peflo,confeuo vecchio di Bue , & vna {foglia di ferpenera,pofii 
in vn bacile di carboni difottoal fuo muti accio nonpoteudofi quefio 

bavere , fi potrà dopò la prima bevanda foggiungerequeR’ altra , di otto 
* , onde d'acqua di fumoterra , quattro di fugo di T rimalo minore, e cin- 
que d'aceto fquillitico : che con tai rimedi ella fatua, tanto fio caccierà il 
morto Embrione fuori.Gioua ancora la radice della Brionia detta Urial 


bafa Vite bianca peRa,e data in vuotarne Hierocle confermaci me defi • r 
mo effetto con l'berba T ordtho al fimil modo fi potrà fare, jlgoflino Co- 
lombo in quel cafa,che fuffe il Poliedro morto nel materno aiuola ppro 
, uà T ordine fopradetto di trouar con la manovnta la bocca della Madri 
ee,che Ràcome vna chtufura di borfa, dentro la quale cficndail concetto 
in fiori o in vn tegame ù vefte,che fembra rete; fi prenderà il capo di quel- 
lo, & pian piano fi trarrà fuori : ma perche nettirare potrebbe Rancarfì 
U il braccio, toda^he nella mano, laquale fi metterà dentro la natura, fi tert 
ga,vt? aconcio vncineto di ferro legato con vna funicella, eSr con quello 
i' aggrappi l'inferiore mafaelle , fi fermamente, che la tenera carnenonfi 
venijfa àrilafiare ,onde il ferro offendere il corpo delta caualln tche in 
tal modo fi potrà piu facilmente tirar per quella corda. Et ine afa, che Aiuta af 
fufie giunto il tipo del partorire, e't 'Poliedro douendovfairefi trouaffa Poliedri» , 
dif ordinato , cacciando prima i piedi, che ta tefia, it che fi come èconera ** 

tordine naturate, cofi farebbe cagione db mattale offefa dia madre:bifa j^din* 

gnerdcon molta diligerne rimettere dentro laparte vfcita&fe'lTolle tajnente ► 
éoèviuo^tt^arkcQnlamanopotianelùtnaturaalmeglÌQ.chefipo^ 

•.i . ‘ trdt 
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'trà-.ma fé fu fife morto# veramente non fi potere in modo akuntrkntrì g 
• e ,g? la madre penafìe troppo > farà bifogno tagliar col rafoio 4 pe^e 
*P e> Zj? tHtt0 > che farà vfcito ,òibefi farà tirato di fuori > 
l a madre con la propria virtù effulfiua cacciando il rimanente ri- 
pianga faina . Ma,f ? per qnaU.be impedimento della Tfatura , ò per altra 
ingiuria il Tolledro torccndofiygjp riuoltandofi hauefie fatto rino tiare, e 
torcere infieme il collo de la madriteni vederebbc La caualla patir gran 
diffima angofcia , nè mai refluiate ; & 1 buàpto cercando di mettere la 
piano dentro per trottare la bocca d'ejfa madrice proverebbe la via irnpt 
dita:& però non ci farebbe fperanga d’aiuto . tsfuUiene euandio alcuna 
voltaiche per lo sformo fatto nel partorire > ò per altra violenta cagione f 
la madrice àguifa di vnfacchctto ronefciandoft,efce fuori. TSfel qual ca- 
fo non è da tardarfià rimediare, perche dimorando all'aere fi viene tal - 
mente ad iogroff ire,cbe pofcia è difficile à rimetterfi ; Subito dunque la- 
uifi bene con vino caldo quella parte, che fiavfctta,poicon olio caldo vn- 
te le margini della natura, vengafi lieuamente con ia mano chiufa flrin- 
gendo,e rimettendo a poco a poi offìn che del tuttofa rientrata, & collo- 
cata dirittamente net luogo fuo . fndi con lanafia otturata, &JlHppata 
ben la Ifaturaffegado la la fommitàdella coda alcune cordette, lequali 
f affando di fatto il ventre per rilego le gambe anteriori, fi faranno fiat _ 
per vn giorno legate al collo ;poi farà beneper vna ò due fiate far in quel b 
medefimo luogo genitale, cliHert di vino bollito con e^Jfentio . affino 
Rimedi) narra,che al cafcare della Madrice,bifogna far difendere la caualla col 
della ma- in sù-, sir che penda verfo ile apo ; indi fomentar la madriceco » 

drics . molta acqua , e pungerla con vn'ago fottile:poi lauarla con vino auftero 

in cui fi a bollit a feccia d'olio di pari mi fura , & olio per la metà,e fcor~ 
ge di pomi granati : & cofi lauando fingerla dentro . Fatto quello , 
mettamfi vna vefica , in modo , che con vn cannalino fi poffa gonfia- 
re, & legar nel capo, fi che rimanga ben chiù fo il fiato ; & cofi facendo 
refiar di dentro efla vefcica gonfia, Rringafi il buco della natura con tre g 
legature, di maniera però , che l'orina ne pofla vfcire;&infondauift vip 
nero aufiero io fiondi di lauro abruciate. Indi paffuti che fian dodici gior 
ni,disleghifi la vulua,e dislegata ancora la vefcica fi tragga fuo ri, et at- 
Ragiona- t€n< ^ a f t a rifiorarla caualla con buoni cibi,& con ripofo. Vegetio ferine, 
memo in che al dolore della Madrice è ottima medicina à dar beuanda compofi* 
torno » di aloe epatico magico, bacche di lauro, cafìorco, &■ ammoniaco, triti, e 

Sn p£Jo C ° n V n °^ mde Ì n ™m n *tto . Ma poiché à diuerfi accidenti, 
d'vna-ca- habbiàtnofoccorfo#on fata mal , che fi venga à ragionare, come fipojf* 
valla. fur prejagio di quel, che vna cannila grauida haggiaà produrre intorno 
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è laqual cofa Hatrocle ci afferma , che iella -vicina diparto fi vedrà dal 
- defyy lato allargar la forra, e fendere alquanto la poppa: fia chiaro f er- 
gilo, eie debba mdfebile p Morire > come anco r nelle. Donne fi può affer r 
yiareflxhauendo la mammella defira più fida, che la finifira , è fogni 
dipano mafobio, perche il mafehio nel definì lato fi genera : onde al de- 
liro lato correndo la virtù del Meiiruo per nudrirlo,yienc tnquel Ut od 
fiir fi la durerà. V.ioffa ancora, fecondo Vlanio,con l’autto/itd d\4frica- 
no c fiere /juadlefib babai-i generate il laudilo nella fua monta ; per- 
che s'-egU difnontada. parte delira, è chiaro c' babbi. i [emanata mafehio, 
fi daJmUr.i,foMÌìi.i;ifihe s'ojfo/na ancor nciT ori. Onde volendo gli E- 
Tt zittjjfitnotar v/u Dona, che baneffe partorita f e mina, dipingono un T ora 
* Tfie riguardi àjtanda manca -fé mafehio, a banda defira ; come da Oro fi 
foriiKy&ft conforma da UA folcano, ilqual [aggiunge , thè volendo noi, 
che nafearn affilio. , facciamo courir la Canada da lo Stallone, quando 
[off a il vento >4 ffihnefe fcmnajjuanio l'iAufiro, perche i venti ^tu 
Qr Ai. c fenda cAd ifi mi, c di gran Jj>into(come ~4 rifilitele dice) per'la vir 
tfi def ri fi Lutre fànjaalagyt; ratto a [enfi Al r fiacca, e timida ; ouero 

perche irai i o l'\Aa 71 co fidiamo r del te mperamtntofk , che Afemepià 
re fi ih u nudo ; fi cornei burnir più largì più tardi fi rende craffo: Ma i ve 
ti Settentrionali con la lor fredde zga ritiri agendo il calar del fi me , il 
S rendono più perfetto fi che maffitiis fi procrea, animofo, & forte ; come 
afferma Iberto Magno. Vero febea no fojfi affé la Tramontana, gioverà 
pure , chela canali a nell' atto del coito fi faccia flar (in la faceta riuolta 
dquclla parte . (filameli i racconta effe re fi tta feu tenga di Democrito , 
molto approuata , che legata lofi il fi nisìro telìicob dello fi allone con vn 
funicello di lino o con altro legame ,qu alunq te fi fi a ; fi genera mafehio; \f 0t j 0 <j a 
legato il defiro, [emina : ciò poter fi negli Atri animali ancora fare a far parto- 

nofiro arbtmorCome nella CAauria v funai pafiori per far agnede ? <&• rire , h° r 
La ragione è quella , che poco dinotati h abbiamo tocca , che' l feme con lo ™ 0 ". 
pftnrito generante corre Ala parte che rethafciolta ; & ini accoglie ri fup ne. 
vigore. Il fomigltante è nella madre , cbe'l feme cadi Ala delira parte 
della madrice , vi fi genera mafehio : efiendo quel luogo il piu caldo : 
operando alla generatane del mafehio il caldo : ^ficri dicono , che fe'l 
feme del padre predomina ,& auangail materno ; ne viene il mafclm 
& cofa all incontro filtri fino dopenione , Che fiacendofi la Giumenta 
covrire tre giorni innanzi al plenilunio , farà mafehio : efesina tre da - 
poi.-JMia [aura tutte quelle cotali ciixoflange importa quello, che ri- 

fatele ferine, che tutti gli ammali nella prima giovanezza, quando il ca 
lare ancora non ù perfetto ,feminili , & picciole forme fogliano genera- 

K ’ re; 
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Ve;£ parimente mila vecchiezza > per h mancamento di quello rcon eib ' 
fìacofdytbe icorpipiùhumidiyepiù deboli più to fio producon ftmffla : 
in effetto pei lo generar dei figliuoli fi ricerca nel coito vna certe 
moderationt di calore , e di hiimore > fi che l'uno non fuperi l’altro : non 
altrimenti, che fifa nel cuocere delle cofc,che fe’l fuoco è troppoyabrucia , 
Stallone fr mane aynonfk ddouere, che fi richiede . c Peròbifogna ejfcrelo flallo- 
tà^d bba ne d'età megana, che r, enfia vecchio nè troppo gìouaney contro tv funga 
hauere. di coloro, che nelle rogge mettonoi Caualli più vecchio pur infermi fin 
cui manto U feme ; hauendo folamente riguardo > che fiano fiati buoni 
in giduentù , è di buona profapia'; ma confiderando y che oltre ildar del- 
la doppia fatica alle giumente in quell 'atto V enereo y alqual fon tardi ; f 
fanno figliuoli di rea compie filone ,e poco agili ;Egià chiaramente fi ve- ' 
de quel ihe'lFilofofo feriffe dì quelle due etiche nella vec chieggo* do- 
mina la fieddegga > & la feccità y che fon cagion della morte ,nellagio.- 
uentù l h umidità, e' l calore, onde procede la vita . Ciò conferma Ebano> 
dicendo i caualli attempati far iVollcdri in tutte altre coje deboli ; ma 
printipiilmCnie infermi i piedi . Vero il Toeta commanda, eh e' le audio 
venuto à vecchiegga->od à qualche infermai-, fi rinchiitda in cafa , defli - 
Bandolo, ad altre majf triticy & affici domeflm ; che ad vfo di guerre > » 

\ ragge> ( °fi dicendo » 

Freddo in Venere è il vecchio e indarno trahe ' • 6 

Già l’ingrata fatica ; & fe talhora 
tifila battaglia vien , fi sforza incafjo > 

Come gran foco in Jecchi colmi accefo* 

Et à quello propofito fa quel verfo d'Onidio ; ilqual dice * 
od Venere conuien la ilieffa etate- 
Che tien le for.ge à Marte appropriate „ 

Indi fi fece quelprouerbto appòglì. antichi ;che e fendo vfànga,i causili 
.... inuecchiatiye di fittili precipitarti in qualche fójfo -, & eofi vna donna 
già dt fiderata da molti, poi che la bcllegga co' gli anni è mancatayfolcrfi 
daogn'un fchiuare diceano .. La vecchiagjual cauallo ,.T^elfoffo farà il H 
ballo . Ma più dolce, & conueneuole efiempio è quello y che da Cicerone 
s’ adduce, ilqual volendo deferiuere l'vltimaetà di vn grand’ huomoycbe 
'molte glorio fe opere in giouentùhabbia. fatte > fi feruhdi quella bella co* 
parattontsche fèTantico 'Tocta Ennio in quefliverfi*. 

Come il forte Canai y che nel fupremcu 
Spatio. finente giù in Olimpia vinfe 
■ Uor dì vecchiegga fi ripofa. oppreffo ^ 

Vn' altro pr onerilo da Violone fi narroycbelbico Toeta battendo m co- 

yalla 
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Rifallo Rato gìàfuMofo corftere> ma 'aU'lrora inutccbidto y e fianco; &■ •*&> 
Undolopur traponere alla tonte fa de* corridori ; colui rifiueaua in ogni 
modo , cornei} netto , che altre volte banca prouato il tneliicr di sì fatta 
giuoco; onde. ridendo U popolo circondante y egli leuatoft difle il t aiutila 
èfimtlc al padronesche ancor io nella vecchie gp^a fono fiato codreto ad, 
innamorarmi ; ma e' fa meglio à fiarfi f, aldo . Et a quello forfè allufe » 
Horatiaquando difie. ->-\ ? V ’ : o r • - * *0 

Seco ben faggio fei lofio di fc logli • oò \\ -il 

fi canai vecchio, acciò che al fin non pècche . , i.;ì> «! 

-vrv \\ .Stiri i fianchi coni' altri il rifo inalai . j„* • •• , •',[ 

B Cofiad vno, che per mancamento di forre , o d'età > non voleffeporft ad 
imprefd pericolofay II Canai d’iUcoyfi dicena ; benché da l’altro canto > 
quando alcuno con tuttala vecchiaia fuffe gagliardo d'animo , gir inge- 
gnefo proverbi olmate [inule ale audio di Sofocle fi appellava, gjr per 
metafora intendendo come cofa Squefire, gir alta lo fide della T raee~ 
dubri fretto alla baffcggadeilaComedia quafi pedcHrc ; fi come pur fio 
ratio dfffe cfrrejfamente ^ ‘ j ' *«* .r 

■f, v,i.-v Et lo fcrittor de le Tragedie [noie ...v ... 

T albor dolcrfi col parlar pedefire . . v 

* Concio fia cofa y che Sofacic{ fecondo Celio)efiendo già vecchìoytir àecufa 
^ to da’ fuoifigliuolipermattoycompofe vna Tragedia perfettiffimaydimo 
ftrando comefiaua ancora ne' [noi [entimemi al tutto intero . Ma vera - 
mente la giouanegpgaà attuai generare ; & accrefcere la Mafseriaypri- ncm at * 
ma chegtugala vecchie gpptyt atta d'affanni e di morbi piena: come Vir. ta alla ge 
In tantoy mentre , ch'olle grtggie auanga 1 • * \ dice. neratl<> ‘- 

La lieta gioventù > diftiogii i mafehi : , v , v. , . 

: ?> ... V Manda primiero à tenergli animali, « 
t i . D al' vna prole lor l’altra accrefcendo. v ;• 

K&Cer auigli<mi ben di q veliche A riflotele ferine > che ad ogni fiallone fi h. lo Rit- 
^ poffano dar trenta caualleyò poco pinf e di qudlòyaltxeshche fi racconta caual?e 

da Herxdotoyche'l f(è di Babilonia oltra i candii de Rinati alla guerra, ^ fi <j c b 
tenta ottocento ftalloni tra fedici mila cannile; dandofeae venti per vno bono • 
alla monta : eccetto fe confideriamo > che in quei tempi le compleffioni 
fufsero piu gagliarde . Strabonefcruteyimvn luogo di eApamia nella So » 
riaycommodtffimo à nndrir con olir: gir però Hippotrofio nominato ; fu* 
ler tenerfi trenta mila caualUyt trecento Italiani , dal che raccoglie Cé- b - n-/e 
liùycbe fe ne f uff ero aflégnate cento per vno; ma perche tal numero è et* li f ’’ 
cejfiuoypotrebbe ejfer, che ò C vna ò r altra partita fi fufie da leggere di j 

tremila, fiche dica per àafcheduno toccatene foftero . T’Unto duello» 
u.'iii TÌ % darfenc 
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darfcnc piudi quindici . Vurrone induce Lucienofitr mentitoti- thè «tf >g . 
»gni diete caualle fi duna vn flallont: TaUicho dtMamentC'd\chiara\ 
non poterfi à tutti dir norma di e guai 'numeri ; ma fecondati viger del 
mafehio $ cofieffer dadarfii maritaggi y ò pacchi ò molto ; e pueSU au-i 
uerté7 s a glt fa rà durabili piu invita. Tur advn cauallogiouane,edifor- 
70. e di diffofitionc eccellente non più di dodici > ò quindici giumente fi 
fon da dare ; à gli altri Jecondo la lor qualità ; perche fi come non /ò* 
no tutti eguali di corpi > cefi anche non fono tutti di' forfè eguali . Co* 
lamella dice y efiérba Stante vno fi illune à, non manco di quindici > nè 
più di venti : & per cfj'ere di tanta f ufficienti > btfogmre che fi corro- 
bori prima conlargo cibo > & che s' ingraffi amorfo > certa forte di ? 

Station i legume chiomata Eruofo da altri Orobo y ilquatefjendovno poco brullo* 
ouacjo da l^^farà migliore.. Mnatolio vuole y che i camiti ;iquali fonda dar fi dii 
monta 1 3 7nont *>fo debbono cinque mefi innanzi mettere in diparte dalie fetnincy. 

& forti fitarfi confro mento y &■ ctcquà y otte fra m acerato fior di farmi y • 
atemebe con. tal foSìent amento fi trouiuo fom alle funeree imprtfe ' 
perche da padre magro y e debile non po tetano fenati tnualidt y e fiacchi 
figli progenerar fi. Di ciò parimente Murane ci ammonifcc y dicendo>cbe 
i faggi padroni . . •> > , \ V . » 

•;\ r . -v Sran diligenti attempo , eporgoncttra • . • ' 

< fDifhrbm grafia quel y che [celta barami» / •» 

,, Duie-y e marito- alla lor frigga c'Cff herbe ».? ìv. . > j li 

V r !•:-« i.iw' fiorite ye.forriyefiefihc acquagli danno - -• v. v 

1 • 1 Si eh' einoa venga meno al dolce affanno t 

' • * w TdJ del digiuno dt lor padri i figli ' , . * 

Hendan fembianga t nraldiffiofi'itiati< . .1. \ 

Et ver cernente guanto fio il tmuagliode gli fi allonimi può coroide rare il 
quella ragione y che rende futfr odi fen y perche il cauailo dopò il coito non 
■ ' ' dimora ad orinare? dttfdoyvbt ciò fi rii ufo da firttcayperaoihel'humore 

' n‘ ' 1 d'vn corpo affamato {tende Mamefèica ; e'i cauailo fi viene molto là j| 

affannare per la gridila di fe mede fimo y& pcrlo sformo. E da tener fi 
• e dunque lo fiallone molta tempo innanzi la monta fenganoìofa fittici- 00 

paò fi* ii lafoarftm oeiototaimente;maco moderati effercitij da ria* 
affi piutofloicke da kff$natfi:pt 9 cbe la fmerchiA fittici dtfieccalhunù 
dàtàydebiiita la vjrrifyjr voti giratiti ( cometi 1 {ufi'oéice)lequai tre co 
Seme di fe fou necefiarit alffoncranetìet ftiuertbio eipofogenera moltefuperfimtì 
che quali ^bumori granfie catarrofiypnde il ccrlarnaturale fi debilitaci feme a* 
tà alta ge ( 0 ra -pjg,}c à raffrtdTrfiyttl chedai foucrckìo fieddoyCt fòuerchtobutàldo 
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menda il calore, che ha la potettà,& rjjicio d'oprar il tutto nel generò- 
•c;fi come auuiene del troppo caldo, e troppo /eco, che abruciandoye de - 
^ruggendo ChumiditÀ , impedirono la materia d' ampliar fi . "Però bifif- 
\n.mdo, che il fetncfta temperato , temperatamente farà da effercitarfi 

0 Gallone; perche il moderato efìercitio desia il color naturale , aiutado 

1 virtù digettiuaf confumando la fuperfÌMicà:& fortificagli fpiriti>& 

'virtù, onde il fingue viene à trottar fi più temperato , &piu puro . Et 
fi temperatamele ancora, farà da fa rft grafo, perche la materia effen 
■) foiicnhia , impedifce il calore , & la virtù difcretiua apurificarla ,e 
irlaform t:& nel meglio della [uaoperationelafcia oppre/a:^€!t'in- 
mt‘ro sveniti poca, nmè baftante alla gener adone >' che' l calore non ri- 
atta ilfuggetto à fe conueniente -, & cofì per l'uno, [come per l'altro ce- 
fo, molti morbi naturatine vengono. Cociofia co fa, che per lo fouerchio 
dia materia, dotte four abbondalo ferma, e'ifangue, fi fogliano i mé- 
v àccrefcere, ouer informa , quando alcuno eccede nell' animale la fua 
muta proportene; onero in numero ; nafeendo con i ite tesi e , o con due 
de:&fomiglianti:fi come fan fede alcuni, di hauer veduta vna canai - 
con fei pie d i: de / quali i due foprà naturali, quantunque piccioljgfkn 
nipoti i in mego delle pattore , dietro le gambe anteriori : tir venendo 
■derigo tergo 1 mperadore a vi/t are in Tftpoli il ^tlfonfo primo , di 

piedi portò vn cauallo . T alhora sì fitta abbondanga , ò del ferne 
l mifihh , o del /angue della femint, onde s informa e generai' Or- 
nale, viene a corrottione, però , ehflnudrimento fia corrotWtFcntrO: 
de tal corrottione non trans formando/ in materia delle membra , co- 
•cofanon naturale, fi trasforma in malihumori, che producono Scro- 
e, Z arde, (falle, & altri mali . Quelle vng nette che nelle ginocchia Scme - CQr 
la parte di dentro fogliorio nafeere ne i cali alti fuor de l’ordine natu- , ono g e _ 
le,ftimano alcuni caufarfi, che /andò il Tolledro nel ventre materno nera Stfo 
piedi l’vn con l’altro congionti ( come la filatura ba prouitto , per 
ne capace il luogo) quella parte, dotte f unghie fi fermano, vien tal noi “ 
à conuertirft in quella ditregga,di che i unghie confittomi: la qual fu- 
fl uicà nondimeno non è difutile : potendoitifì i piedi fenga altro nock- ; , 

■ nto della gamba pofare . tJWa per mancamento di materia fuol au- 
lire, che l'animale nafea manco di qualche membro, ò in tutto , come • • ■ 
'tendo fenga orecchie , o fenga occhi , onero in parte, quando il vie to- 
no n è fecondo la fua naturale, e douuta forma compitofèome riafecq- 
<:on vnteflicolo ; o con l’vno minor de l’altro , o eoo urna gamba piu 
ta;del qual difetto/ chiamano dislumbati; parendo che nel camera- 
li ambone reftì offéfo . Vuote ancora auucnire } che trouondoftla ma- 

} feria 
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iena cofidel nutfcbio y come della femina di egual pofsan^a nella loro g 
■*ttio*t)epaffìone ; & ogni ma intendendo produrre lafuafrecie di ma- 
niera y che la virtù format iua non bafta à determinare qual fio, il pia. 
Henna- P°fF ente ne genera l'animale indeterminato >& incerto, tra mafebio y 

fro'ìitncQ e feminau he fi chiama Hermafrodito ; fi come'Tlmioè tefiimonio» che 
me fi ge- l^erone I m per udore fè tirare il carro fuoda certe cannile tìermafrodi- 
nctu te, che in Treneri della Belgica Gallia ritrouates' erano; parendogli va- 

go frettacela) che' IVrincipe delle terre fonraportenti veduto foflc . <sA 
quefii s’aggiungono quegli altri mancamenti della 'Tfxt ur a, quando el- 
la errando nel formare, fa nafiere l animale con le membra torte j o non 
collocate al lu.ogo, debito ■. Di cotali MoHnTlutarco narra molte ra- f 
gioniycbe Empedocle giudicaua far fi a per mancamento , o pur fruf ab- 
bondanza del ferri e , o per turbando del commouere io fé. quello in piu 
parti fi fofie dipifoyo tramato Stratone dii ea,o per accrefcimentOyO fi e • 
macilento >. otrefrofitione >ogqafi amento . asfltrippr la rnadrice > che 
•fofie torta in quei, tempo y lofr trito decadendola) aliri.pcr uid.fr ofitwnt 
■della materia >p per mfiufiodi corpi cclefii , che fono agenti miuerfali y 
hi fucinando la materia e temperatale]] a natura liberamente per tutto 
! & egualmente viene temperando. Tei ò temperata conuienfi cficre il **■ 
drimentOyC temperato ancora lo ejfercitioi il che s'intende di quei Hallo- ‘ 
ni che fi tengono jn caf i y i quali pojfiamo ad ogni noHro piacere, ef erri- fi 
tare ; perche quelli ;cbe fi tengono negli armenti , fempre fi tremano per 
■fe fiUJjhk qualche moto di efier litio . Tuttavia con ffder andò y cheper 
far vna forma sì grande. x è necejfaria molta materia :. onde piu toftofi 
piò peccare di mancamento j che difoueràno; il generale configlio è 
che lo Piallone s' pigra ffi conabboniima di quelli, perfetti cibi , che piu 
fonpropriq, alla natura de icaualh. Galena duCye/[ ?rg ioueuole àgli fai 
• c 0 f c aio- l° nt dar loro, il Cecere à mangiare , perche incita à. Venere y è generi 
ucuolt al molto feme con le foglie di Tribali ferine Tlinio ingrajfarfi »» 
lo. fi 4 Ilo? Tracia i cannili, (fiotterà ancora per tal effetto frejfi menargli a 
nc ‘ bere a correnti fiumi y sì per eff ir cu io» fi perche L’acqua filmatile finn & 

A cq uà . tutte l‘ a l tre ^ grata a i quadrupedi , e freclalmcntc al eauallo > Hq-n- 
piouana le auuenga che fecondo ^trifiotele fin lattante atolerar la f e te in fino 
grata a* a quattro giorni tuttquia bette afsaiffimo: e [opimamente del ber s in - 
caualli • . grafia: fi che tutto il piacere y c’ha del mangiare , non è per altro > che 
. per l' vfo.delk acqua y che afrettano.aliafiue .-onde per. manifesto fignofi 
può afferra are ^hc quel eauallo, che manco il bere fcbifayèpiuappetcn- 
ee del cibo, e piu pienamente s’ ingrafi a . (ofi dunque foia a ogni altro» 

■ dilettando fi dell' acqua y Tbiloluìrag: Thylidrofu da Greciappriluoy 
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ji rii è di bagnile d'acque amatore: &però reggiamo grAndemènt traile- ' 
gru rft quefli animali delle campagne di molti riui inaffiate ; delle palu- 
di , delle quali diceuauo Hippo fiera quella , ch’era dettinata al lauart , , 
dei Causili . Ma le giumente sfrittotele ci ammomfce , che fi guardino 
dal bere dell’ acque crude , e troppo fredde , perche ò le rendono tterth , 
òdi [emine produttrici: ne fi deurd permettere , che vi fi fermin dentro i 
Tolledri tenerli perche molte infermità àlor nerui quella fieddegga. .. 

potrebbe indurre ■ Et sì come gli (lattoni è bifogno trouarfi alla monta 
graffi , & allenati ; cofi parimente è di me(ìieri,cbe fi trouino le Caual- 
le efjercitate : acciò che con maggior attitudine di riceuere , e ritenere il * 

B fernet incontanente s'impregnino ; ma , quanto all' habit udine del cor- 
po, m a grette piu tosìo, che troppo grafie richiederanfi ; anuer tendo fem- 
pre , che l'uno , e l'altro fouerchio di pari offende ;cagionandofene aborto, 
ò parto picciolo, e piu debole; perche dalle troppo magre non.fi può ri-, 
cenere il debito nudrimento : & nelle troppo grafie non fi può ben dila- 
tare la materia informata. Quefla ne ccjfaria preparatone s'efprimt , 
néllaGeorgìcatnquettiverfi. ■ .V 

•ì.j Quando i diletti v fati il tempo inuita, . V 

Lor fi negante fiondi & le fontane, 

sinrffi fanno al corfò andar fouente ■ . . • 

C Affaticate fitto il Sole, ardente ; - • :\ 

tjfiCentre siti' aia fi raccoglie il grano ;•* 

La paglia aliando à Zefiro [ergente 
do fàffi,affin, che per fouerchio luffa • 

sii campo genitalnonfirifiringx . 
s Jl pigro folco ; & fi naturai l'ufo ; 

*JWa fit Aonde à fi Venere cara -, . 

Traggati ripofta al piu profondo feno. . . > '■ ■ 

Ter lequal effetto, volendo alcuni feemare i finir ehi kumori alle Giume 
p te definiate alla monta, filino loro cauar del [angue: ma teff erario è piè 
V lodeuoleipcrò quella mentione dell'aia, che dal*Poctas'e fitta, non tan- ^uonc al- 
to è ttota per diferiuer l'hora de fettiuo meriggio;quanto che nel piu col ] a tritura. 
do fi douefiero fire affaticare ; mà fipotria ben propriamente intendere 
che fi metteffero att'efiercitio della tritura ,fècondo tufi di molti luoghi , 
maffimamente Oltremontani, già da terrone ■ iccennato,che vittouaglie 
dice in alcune parti batterfi co le magre: in alcune feognarfi ca' [affi per 
fiura tirati: in alcune con le pedate delle (aualle menate per l’aia in girp 
con molta fretta . Et, perche figlionoefiere alcuni Jlalloni tanto tuffar io- 
fi) & furio fi, che ((èffe volte guafiano le Giumente , & i Tolledri; Co-* 
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i c'infegna,che qncBi tali fi leghino da vita mola,fueendo for voi 
ioni £.*’*- ” me hno y e faticarli per tanto fiat io-a he lor paffì lahtgaryu, ben- 
troppo lù che per minor pericolo di lor corpi a me parrebbe , che a fàtuapiu co? 
bidmofi. nettatole desinandoli con piu dolce rimedio > fi togli effe loro ( fecondo il 
precetto di Cicerone ) alcuna parte de i cibi vfati,e delle carelli Mae- 
Riftora- g n piu fpeffo autiere, che quefti miferi animali lungamente trauagUati, 
fMl od. ' ai arricchire l'altrui ra-gge con largherà del loro fi me, fi ritrattano bi - 
' fognaioli di rifloro dopò la monta : & non battendo padrone grato ad 
hauerne cura, facilmente verrebbono affatto meno -, il che non conuenen • 
dofi in conto alcuno ; chi vorrà con fintarli [ani ^riparando à gli humori » 
che conconeffero ad opprimerli, destra loro dal' una, e dal altra banda p 
del collo cauar f angue tanto , che fi reggiano i teflicoli ritirati al luogo 
loro, e di quel [angue mcfcalato col [angue di ‘Drago, Holarmeno fibrina, 
sceto , & vena , empiailrarli tuttidi membro m membro , fuor che net 
tallo,#- nella tcfta;poi nelle isleffe parti imbracciarli e coprirli, bene con 
telagroffa appuntata di sùil garrefe: conte braccia cacciate fuori; ri- 
di per alquanti conti, ioni dì bagnando quelle vefli con lifcia,& 
pidi, fi che lo jìrcttoio fi mantenga kumidoyfi terranno impajloratiin H* 
va caldo con buon go uer no > cibati di tenere cicarellc;che cofi rifatti) CT 
ingranati dureranno àferuir gran tempOyrton pur ut castale arcana mefi 
fere caualcati.Da l’altro canto non ininor diligenga^r cura fi è dati- (, 
vere delle lor mogli rimafe grauideutnuertendo , che non vengano a p> 
tir fame , ned troppo empirfi •> ma con perfetti cibi tiudrite [tatto, & n 
tentate (come Anatolia ci ammonifce)con mutatione diberbaggigie 
feftate con nouità d’infolite acque : perche da l'oggetto delle cofe ftran 
re fàcilmente t aborto fi fuol contrahere. Ltcuranfi elle tenere di fiate i 
Colline fò praterie ombrofe , larghe firefche , abbondanti d’Iserbcttetene 
piu tofloyche lunghe; e d'acque buone, earrenti,noupaludofe : Di rem 
pur in ottimiyc graffi pafchiynon di campagne aperte,me difeUtennc 
fc:(T aere temperato, c di / ito aprico ( fiche il fol vi diffecchi ogni vap ^ 
maligno co’ raggi fuoi ) non [oggetto à venti freddi, ne tanto ajpro 
[affi à Serpi , che fàceffe loro difficile il pa fiere, e'I caminare > ne tan- 
to molle di terreno, che l' unghie non [emendo afpregga alcuna, J 
veniffero ad ammollire . Alberto ci ammonifee , molto riguarda dou / 
hauere , che [otto buono, e temperato clima fi tenga tarala ìp erC 
oltre alla benignità de'pumeti , da quello procede la bontà si dell dcq 
g«r sì deir herbe , nelle quali conftfie l'alimento import antiffimo % 
animali -, tJHa feper auuentura perla fredda Bagione mtncaj- 
i' herbe ; allbora fi mettano al coueno in Luogo netto y afewtol^i 
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r alcuna burniti! à ecaldo y yen tener cLiufe le fincflre, (porte : & non 
già fi rato , che l’unaCaualla annoile l altra , òebetra loro bauef- 
fero t combattere : perche da fi fatti difagi , e conte fe > e da ogni fo- 
uerchia fatica fi potria cagionare abortiuo parto , non fetida peritolo 
delle madri : Vero vi fon da faretra loro iripartimenti : gittandodi 
fitto abond ante paglia > in cui pofino mollemente : cibandole del fieno 
verde minutato > die loro è foauijfimo. Et y fe pur nelle falle ac ca- 
dcjfi di partorire > può cibarfi di herba verde tagliata > òdi fieno fic- 
co , ò d'orzo macerato , ò d'altri cotali cibi leggieri , e foflantiofi y 
abbeuerandole d'acqua frefe a due volte il dì comefifadeiCaualli. cauafle 
Oltracciò in ejfo tempo della pregnerj^a^dnatolio ci ammoni fie > che pregne 
non fi debbano faticare y ne efercttatc in opra alcuna ; e fendo ingiù- foo fi af- 
fla cofa , che di due pefi e dell'opra > e del ventre fofiero aggrauate > tdUC ao * 
iU.be conferma Virgilio dicendo . 

Tiiun comporti , ch'elle igraui gioghi 
Tirin de' carri y ne che faccian lungo 
V iaggioyo f rettolo fo infoiti , e in fuga : 

» 'H9 n fi faccian varcar fiumi rapaci > 

Ma tra vaghi bofehetti àpafeer rncjfe 
godano accanto all'acque y e frefeoe > e piene 
, L'ombra foaue della verde ruta 

Da cui difenda i rat pendente faffo . 

Trouafi prefl'o di filare vn' acerbo » 

Et a faro animala c ciò y tuffilo detto 
Da' Rimani , Efro in Grecia : noi Tuffano 
Diciam : da citigli armenti ban tanta notay 
Che fbauentati figgo « per le feto. 

Empiendo l’aria di muggiti bor rendi. 

Con queflomofìro disfogò il finn s e $ 

Giunon contro la mifera gioitene a , 
fui Gioue del fio amor degnata bauea. 

Tu coiai pefle “Titiri'fi* > 

(Clx in tnrn f«„i ■ < , Tem p» 

fì t Mc[»dWnrcheSln=tndS ^ - pe 
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le quali è da auuertirfi , che non ftano delle cattine, come la Gentiana , \à % 
Ferola , & la Cofca , che non foto aborto poffono cagionare , tnaillor 
velenofo cibo facendo diuenirla cauallatmta angofciofa , balorda, &in 
focatafàcilmente la mena a morte , fe prettamente non fi rìmedja:pren- 
dendo radice di Mortella , Cjalanga padano, Spica nardi , ecanellacori 
vino & acqua vite , le quali infieme fecate ai forno, e ridote in polue , le 
fi daranno àberc in vin perfetto con vn poco di mele , e d'olio ; purché 
la Luna non fiacrefente , &, quantunque la Cjiunìenta sleffc per abor- 
to, ò per parto inferma , fcriue (olumeìla douerle fi per lo corno dare a 
guifa di medicina con -acqua tepida il fugo de la Filìcula, herbafimile 
alle felce, che nafce negli alberi vecchi, & nelle pietre, detta volgarmen f 
te con la parola greca , polipodi . Iffi pure da auuertire , che in quei luo - 
Causile ghinon vi finn ferri, perche la cauada venendo per auentura a mangiar 
perche da a ^ cuna lor ghiande , fi fionderebbe , fecondo il truffo . Contra i Lupi 

guarJarfi e da tenerft guardia diligente , che non fi accodino in quelle parti , non 
da’ Lupi , foto perette non facciano inftdie all'armento , diuorandone alcun bel pe%- 
& Afini. ^ 0 . ,na perche ft ferine per co fa ferma , che vna cannila grauida calpe- 
f ir andò non pur la pelle, ma le vefligia di un Lupo, ft fconcia,e diuien rab 
biofa, come Fa fi, <& àlbero fcriuono ; &però volendogli Egitij dinota 
revnadonna, c'haueffe fitto aborto, dipingeuano vna cauada dare fi - 
calci al Lupo . Ma non meno , che da quefli nemici fieri , è da guardarfi ' 
ancora da i dimettici , e fkmigliari , tome fon gli *Afini$ercbe la casal- 
la pregna couerta al alcun di loro , corrompe tl parto fecondo Plinio CT 
M rittotcle , il quale in molti luoghi afferma , che'l coito Mftnino per la 
freddezza del fuo fimo corrompe il conceputo cauallino ; manoncoft 
auniene , fevn Canotto ricopra la giumenta ingrauidata da vn Mfino : 
Dóncme e fi cn do ìlfeme cauallino caldiffimo di naturaScriue ancor aTlinio, che 
ftruofe. le caualle pregne toccate da donna , che habbia il Mettruo fanno abor- 
to ; anzi filamento in vederla da lunghi fi fconciano -, maffimamente fe 
quella purgatione foffe fpontanea in età verginale , ò primo dopo la ver- ^ 
gin ttà ; però fia bene auuertire, che legiouanette in quel tempo non va- 
dano tra gli armenti , ne che caualchino le giumente, ne pur fauallo ve- 
runo , perche in ogni modo gli offendono . Hora bifogna di ripigliare da 
capo il filo , per non tralafciare quelle altre parti, che d'intorno alla ge- 
Coiro de’ neratione de' Caualli rcftauano da ffiegarft : Effi dunque da fapere ( co - 
causili a me Vlinio fcriue) che i faualli non altrimenti , che i Cani, e "Por « 
che hora f/ - figliano diftderare il coito del mattino ; le f emine come di piu calta 
& C a "che compie filone dopò il meriggio . Fanone & zaffino coflituifcono due 
tempo, volte il dì dar fi la monta , nel mutino } & nella fera,; quando fari 

l'oppor- 
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. t opportuna fiagion de l'anno ; laqual frittotele fà la Trimauera, di- 
cendo all' bora tutti gli animali efsere più che mai inchinati al coito, ec- 
ceto alcuniyche fecondo la commodità concefi a loro dalla 'datura dim * - 
drire i parti loro,cofi hanno il tempo conueniente: oltre che fecondo il fi - 
fo de i luoghi, doue fi nafee, edoue fi pafee, fe fon freddi ò caldi , flerili à 
herbofi,cofi icaualli fi fogliano uariare b più totto , 6 più tardi nel defi- 
dena della monta . Alt rane dichiara pur il Filofofo , che gliftalloni non 
fofi all’ tsf fina } come afia caualla fi deono dare nell' Efuinotio , ma nel- 
,C efliuo foittuio , acetiche nafcanogli Afinelli al tempo caldo , effendo 
fiilor natura impa tient iffi mi del freddo. Ciò, conferma Plinio , che’ l coi - 
^todella caualla fi debba fare nell’ Efuinotio defila Trimauera ; & yar- 
- rone,cbc dice infiteme conAnatolio douerfi incominciar la monta dal'E- 
f uinottio della Trimauera infino atfolflitio de Celiate y acciò cbe'l par- 
to venga à produrfi à tempo idoneo . Et co fi ancora fecondo Affirto.fi 
tojlituifce efiere il tempo attiffimo alla monta da xx li. dìtJ^Cargo, 
.finfiaaltretanti diGiugno; affine , che il parto venga ad vfeirin luce 
-ì&trfo la più temperata dolce ftagione . fmperòchela caualla por- 

ta il\ventre vndici mefi,e dieci giorni ; e fuetti parti, che fon dopò l’etti- 
< uo folUttia concepirti, infelicemente fi alleuano ,<&■ fono affatto difutili. 

, l noflri fogfiomperlopiù cominciarla monta dal giorno di San Gior- 
C gio infino àquello di SanTietro.. veramente C incominciar della 

.Vtonta dal mefe di Margo mi pare molto appropriato y come quello , 

.thè appo gli antichi dà principio a tutto l’anno , (j- è, dedicato a tJM'ar- 
«te, alatale appartengono i cannili ; & in effo regna £ Ariete afiai buon 
‘fegno osflfiufio comoda cofa pare,, chfne’ luoghi, caldi fi fàccia la 
• monta il mefe d’ Aprile \ ne' freddi il Maggio tacciòcbe riuolto l'anno a Caualla 
, iToUedrinati nel mede fimo tempo , trouino Caria temperata , e copio quanto té. 
£o iluudrimento . Conciò fia cofa che e fendo necejfaria alla concettio- 
ne la temperanza de glibumori; & al parto C abbondanza, delnudri p 
& mento i Certo la primaucra è quella fiagion de Canno ,cbe gli h umori 
in tutti gli animali fi trouanopiù , che in altra temperati col j àngue, e 
, con tutto il corpo ;& la terra ancor a più, che: maina edita di verdine fio- 
rite herbette fi vede; la cui teneregga a i teneri Tolledri corrifpondedo;- 
. auuiene dipajfo in pafio , che cref tendo l'animale ,.e più duro facendoli 
. epiùrobufto }crefce infime & s’indurifie l'herba , , oud’ ei fi nutre ;ol-~ 
t re chela medefima cagione fa le madri piùdi latte, abondeuoli.. Tiptr 
. biafma il Bjtfio ancor C Autunno per lo tiafcerede'Tolledri: effendo fta- 
. . gioite pur, temperata ;ma io dubito , cbe’l freddo fopraucgnétcofendcreb’ 
be uorpi non. ancora mduratiìf ' quali ficaldo èpiùgioueuole.per lo cre- 

fecre;; 
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fcere\onde maggior induDriay e cautela ri faria di mefiieri per confer- j, 
natii. Coir rei! a. dice-, che in cannili divulgo non fi ofjeruano tempi de- 
terminiti della mont a ;ma ne i generofi ù d a fitrfi intorno all' Equinottitt 
dell Trimafer affline > che in quel mede fimo tempo, che bar anno con- 
ceputoyvcngaao a partorire -, onde conia commoiità delle fiorite camp* 
gne i on poca lor fatica le cavalle allettino i lor figliuoli ; per ciò che effe 
al duodecimo mefe cacciano il parto in luce ■ Quefto fpatio di tempo con • 
fem a'Palladio temanone > ilqualefpecificafùrfi al decimo giorno del 
duodecimo mefe à punto : & che quei ti , che dopò qneflo tempo nafeonoy 
fon difotili > & vitiofi.Tlinio ferine , quefli animali portarli ventre ro- 
dici mefite pofeia al duodecimo partorire: & che l'csffina ingravidati- f 
dofi nell ’ età di trenta mefi -, partorire piu tofto y ma da tre anni manti} 
offcraaqucl medefimo fpatioye modo , che la Caualla . risotele pari- 

mente affermj y l , ^ffinj>& la cavalla partorire al duodecimo mefe;& 
altroue dicefi caualli e gli altri della lor cognatione, benché ri nano man 
co >t atta ria più lungo tempo portar il ventreyperche altre vn’ annoi al- 
tre ( che al più è ) dieci me fi prjfano in grauidegga . Dì quefia openiò- 
tie fù anco Weroclefilquale fcriucy la caualla portar il ventre dal co*- 


f la lungheTg* del parto Caualijnoydicendoychcycomc la caualla partori- 

fee a fai più tardiyche la Donna y cofi manco poffono riuere i cauallh tòt 
gli b uomini yeffendone caufa la duregga del vétreyò della rulua: perche 
fi come una terra fecca tardi le fue flerpi nudrifceycofi la natura delle t* 
valle effere più dura , è più tarda all’ informare al nudrire del parto 

fuo .Oltre che chiariffima è la ragione f che adduce il Ej! fio che chi ope- 
ra fopra molta materia , per difforme darle forma , ha bifogno di mol- 
to tempo : però la materia della concettane delle giumente , efidndo di ^ 
maggior corpoyèpiùhumida di quelle digli àleri animaliy è di tnefticrt 
che' l calore habbia in efle più lungo fpatio per dar la per fettione à loro 
figli;et pero la "Natura ha loro fìatuito a punto quanto il Sole circondati 
do tutto’ l Zodiaco y mette à compire il corfo fuo;cioè vn'anno intero;<d - 
Cerche Jc frettato tempo bifogna all’ \Afinayper la molta fua fiigidità-Alla Vact* 
Donne e meno , per effere la materia fua più fecca , che più facilmente ricette lì 
hàno due f orrna > e Pf* t0 ^° s ‘ n ^ Hra '> & co fi ne gli altri fecondo taqualità di ci *• 
ppc lo- feunofi richiede piu tempo > ò meno a poter recare compimento ai par- 
ti loro . Nj per altra cagione la natura ha date due fole pope alla ‘Don- 
na & 



ceno dieci me fi , e dieci giorni : ma fe pure auuìene , ch'ella partorita 
più tofìoydoè a none mefi , & venti dì } tl Volledro già fi fittole allenare » 
& venire agiufta crcfcenga, madouerft togliere dalla I{aggay perche 
non farebbe atta ad alcuno peritino buono Jl Filofofo rende ragione del- 
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ria & élla camtik, fé fot clx non fino filite dì partorire più d vn folo fi 
gito ; battendone date piu agli altri animali , che pii) ne partorirono in 
vn tratto, come alle fcrofe , & alle cagne . Sogliono ancora ) fecondo che 
raccontatsfnftotele ) alcuni c aualli n.t fiere con le poppe , quando per 
auucn tur a vengono (imiti alle madri: & già fi puote ancòr ne 1 mafihi 
far il latte (com'egtidice)-ma la carne delle lor mammelle vten troppo 
frefiafia doue quella delle (emine è fungofa, e piena di forami. Et fi- Mu j 0 e 
gitone pur tal boraeffe giumente generar gemelli , co fi cauallini , come Burdoce 
Muiigm, quando da gli fini fon couerte. concio fta cof 1 che da c auaUa, da chi fi * 
^r^éfinp-figenera tl Malate datat*allo& jifina il BurdonCyche gli an . o enciino 
B , tiebi dice nano Hiho,& ■ Minato, ferini con l'afrtratione-, perche finga di- 
notano i'parnnouelli dei cerai, damme , le uri, caurioti,& altri friniti . 

(Peri come dice Alberto, il Motto raprefenta la voce de l\A fino, il "Bar- A /j no ^ 
done dei i ausilo :L' iÀftno da dcftinarfiaqueRo vjficio non ha da efìere quàto té- 
manco ditte Unni, ne più didietti&come JLffirto U defi nite, fi è da feic- p° fi dee 
glieredi grande ehfrofi itone, di membra quadrate, di grandiffima tcRa: 
edifactia ,dt pi a fi elle, e dì labro grandi : d'occhi i.en concauinè pie- ta>c q U3 _ 
nati r'dì nafibefrafe, e larghefiC orecchie g> andi, ma non cadute: di col- le debbe 
lo iato,ènoncorto:di petto pur ampio , &lacertofo , & forte afoffriri eflere. 
coki delle ripugnanti causile : di fratte grandi, & atte , e delle parti , 

V thè fotta quelle fonpoRe, grafie, camofe , robufie, <&■ affai tra lor dittan- 
ti, fi, che nel meftierej/ùffa ampiamente la fintino, abbracciare: di gran 
dofio,di (obietta larga, non gibbo fa, nè catta : ma che tiri vita fittile, è 
diritta lineateti hotnert eguali, & alti, con Lofio largo, pieno & alqttan - 
te lungone lati Re fi, de fianchi piccioli: &■ valenti: di Ventre non gon- 
fioni colie late: di cofck eguali, gr-andfferme, e ben concatenate t chiu- 
fi tra toroidi groppe fon acute , nè iìrttte e di cefiicoti 'grandi e pari, di 
gìnaaJnagrandi,c tondctdi'gambé nernofe,* poca carnute ; di coda eóf- 
riasdi piedi non tòrti hi entro , nè burniti ; di calcagni fon troppo attratti 
troppo bafft'.e £ vhghta ben dura , e concaua .‘Oltre acciò divoce chiarii 
D & non fattile , peri beliteli 0 óncoragioua afr attentar la causila , ò pur 
ad olletarla , perbauerla vbbtd lente : Loda fi in tui lo pelo frlendtdo , e 
fiamm&ggimtefibe faccofii si morello, con vn'a macchia insù la fron- 
reròper più bellezza fta vero maechiatotutto : & fé pur finga macchie 
(affine ro,è ben ùicuole, pur che bianco non fia il ventre , ma di con- 
forme colore. Vili fimi fenÒqueU'tjcbe h annoti lor mantèllo fimiglìante 
a la cenere fid alt opocome volgarmente veder fi figlhno: perche fan- 
no i- figliuoli di brutto pelo-. tMiabells cof a all' incontro è quella, che 
Efiggmnge eficrui ofieruata , che chi ha la bocca da dentro , nera, gir 
' oTT» t ’ nericante 
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wrUmemar UUnguo , fingo filh ntr. fai l. Jk, trota* -ri*. 

i foli dì cZ varo, ÌjSÌVT * 

fewj ai, fata, o rf/ belle-rga , thè ?w ® „?»«/< fono dirgli?! 

nati ; benché fi potrebbe forfè agguagliare anel rhr fn(T» 

P ^ r , , uL iro LL, 

no molte rreene t & fi fallano .n f J Ì ro . M ’ 


rationi in W>»‘ *d efiere più Stalloni per fa Mulu come ^alZd?^ ' 

torno al- talmente medio è fa coltrice fcoZjmT7^j^, lUt ' Mat0AÌ 

le genera /„ r /„ ^ , Affino due) da P tifino U cauti- 

Soni. & nmdriptà t che diZri fall 

quefli parti aflomigltarfi , come ancora fouente auiene degli alni coCt 

r fJrZt'lT ea T °ì btV ?t* Cke ^ uantun< l ue Spentone de^Tenpatefa 
fofie , che l fetne del mafihu) concorra alla venemun*,. , pamm 

ar, fIU al P^ re > ^ alla madre na feer e fornir fantU tmfheit 

Jfetfo ti 1 contrariato perq uniche gagliarda cofiellaUWychcMuifct in 
fnuor della madre piu , che del padre in quell’attn I iLi. 


lafomdi? 1 m f ft y on P otendo » queirbora Murai méte imprimere 
del / a 4 rr ) an P rime per acid ente quella della mainarne 

ue ."Parmenide dieta f che quando il parto fi Genetta dpfì H // 

enadriceyfembra il padre , quando nell a mancala madre . EtuttauLil 
parto Maligno dell'ut fina bifogna pur dalla cavalla fari allenare -eden 

Udmtn^^MPolUirm, <tu mrnm&fUopn^Z 

TtT*'/'': 411 ' cmrm ‘ l wivfr'nio SiLZiTZ 

Ti,, ? tTf ' CamUi * ftramofiì atti (mitro 

dm-MOr Tmht cranio Tinto) dìcoto u em ati filmfitJZ 

Mfi™>tSrr^fi,*U c a^o,r'»onb„ m letto «JÙZiZZZ 
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^ iatido, cbtlalmgbtgga de crini vagamente dal collo pendenti accrefcc '* 

(ficondoToliuce )iquefli animali vna gran fuperbia ; quando veggio* 
no la cavalla fdegnofamente fcbiuare,e ] cacciar f \A fino ; le fanno ) con- 
ciamente tagliarle chiome, qua fi cagione della fouerchia ambitione y del 
che elle rimangono ti dogliose > che nella fronte Refi a (come mirinotele 
due} fi può mamfeftamente feorgere la meRitia; & co/i vergognofe y & 
a lor malgrado à fottoporfi al vii marito le mifere fi riducono . emfltri 
cofhtman' anche a molari ermi per a frenar la tropa libidine , che per 
anuenthra le infuriafie giudicando cmfuicenna , che l moto dei peli nel 
collo } & nella coda cagione di Inf uria po/fa efiere. Conofcono certa - 
mente t Cavalli vna tanta ingiuria , che ricevono in quella parte che efjt 
tengono per decoro y non altrimenti , che nella provincia de gli Smeraldi 
detta j{uoua granata y fi dice > che vofendoft per qualche fallo punire 
vnJfpbite, i minifìri delta giuRitia gli radono icapeli. Dicefi, che ra 
mtnna fuocero di Sfati fi ilprimoy che la generation de' Muli intendef- de muli- 
fi, con le caualle gli affini cangiungendo , mentre che nel deferto pafeea dachipri 
gl armenti del padre-, come fi legge nel Gene fi. I (fresi vogliono , che ma rKr0 " 
fife Rata inuentione de i Penai "Taf agoni . Democrito ( come Eliano 
racconta)ihiamaquefli animali non opera dittatura, ma furto, &fal- 
fificatù ritrouamento di macbinatione humana\perche vn' tifino di Me- 
C dia hauendo sformata vna canalla, & per auuentnra ingravidatala, gli 
b uomini poi di tal violenta difcepoli diuenuti > la riduffera in vfanga di 
procreare . Il Mulo ha cornei Vf finolorecchie lunghe , le falle incrocic- Qualità 
chiateyi piedi piccioli , e’I corpo macilento ; le altre parti 1 ome il canal- ddmulo.. 
lo . Ufi re a fi il Mulo dalla fua fiancherà col voltolar fi nella polite, non 
altrimenti che giotta all’ut fino . Tlinio dice , che quella polke , doue la 
Mula fia voltolata, fpargendofi al corpo humano, mitigagli ardori amo- 
rofi . 1 Muli dilungherà diviuere auangano iCaualli (comeCelìo af- 
ferma)perche a frequentare il coito non fimo idonei ; & cofì zsfriRotelc .. 

fviue effere viffo vn Mulo infino ad ottantanni . Hierocle dal Taren- 
tino raccontale volédo glisAtheniefi edificar vn tempio a (Jìoue pref- yiuano . 
fo al fonte detto Voue bocche, & hauendo fatta commandamento-, che 
tutti i Somieri dèi Contado fi conduceffèro alla Città , fi trouò vnViUano, 
che per paura dell'editto menò vn fio Mulo vecchio di ottantanni ; il 
qual Mulo il popolo, per honorareLtvecchìegga, deliberò \ che finga ti- 
rare, nèeffer battuto , doueffe c aminar aitanti d tutti gli aUriGiumenei , 
che conduceuano le pietre > e i legni per efiafhbrica,& cheniuno vendi- mentc mJ1 
torà di grani, ad orgi,ò di herbaggi lo fcacciaffe, volendone egli mangia - nor rdeIk 
re,. Ma ordinariamente pià.viuaci e maggiori le Mule cheimafibifo- Mule. 


...1 

, Muli or- 
dinaria- 


noi 
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Muli di no. Tonno i Midi di fette anni generare , perche fondi JÌaturapìù catta „ 
quanto té. aj}.v,cbenon le (emine iberiche quel che generai] ero, furia (jinnojcioè di 
L°'cnér^ P tcc,l ^ a statura, come ne iTorci Met ubero fi dictrfuando nafte il Tfor- 
tione. " ce tt° de frinito già nel ventre della Scrofa ; è Giani fi dicono ancori, i de 
gli A finire de' CaiuilU,cQme i Islam degli b uomini . tyia ie Mule duuen- 
Ginnichi ga , che poteffero tal volta conte fere , non potriano ridurre il parto af- 
fi dicano, ucype, li madrice piatola , brieue , ristretta , e torta > che è inlóro y co- 
mò Empedocle dice appòTlutarcoje taliDioclc afferma b merle vediti 
te in molte anatomie. Alomeone dicevi Muli efiere. fìeriltper la fottio 
Ut à della genitura y àof fredegga del fhne -, le Mule. per la madrice t 
che non s'apre ne allarga mai , però gli Egitti] y per dm >tar vna Dolina f 
flerile , dipingeuano vna Mula^ quante volte amenne y chela tJ^CuU 
hauejfe partorito,come quando vnafè ( fecondo ArìfioteU)due gemelli, 
e quando vii altra ( fecondo Herodotc ) produfle vn Mulo, che haueaige 
aitali incerti di f emina ,edi mafebio i virili e fendo foprani ; femprefù 
. prefo a gran prodigio; come Tlinio ferine , & Appiano fa fede > che ta 

fioma le fi ere due fiate partoritala Mula , denunciò due fiate rouina al- 
la i\£puUha,vna in Stila, e l'altra in Ce fare . Et fe nella Sona fopra fe- 
nicia fi legge , chele Mule facciano figli -, gir parimente in C appaiaci!, 
come da T beofraflo fi narrabile fono dmerfe di qualità, fe pur fon fimi- 
li-, come Ari Rote le, e Tlinio fanno fede . Laonde quefii animali , efiendo & 
fierili di natura, per non efferc nella lor complejfione col caldo mijlol b a 
micio, ma il f ecco; molti medicamenti dalle loro par ti fono fiati efeogita? 
ti ad indurre flerilità anco alle donne, come I\afi,&- aA’lberto fermano. 
Rimedio ^4 He tjfóule calcittofefacendofi Jpefio ber del vino , fi viene a togliere 
«Icitrolc ^ f crocit *> come "Plinio fcriue & afferma Celio , ilqual dice alla feriti 
delle Scimie parimente giouare il vino . Tfc i paefi di Scìthia,e di Ton- 
to, & anco nella fuperiore (fermatila preffo l’Oceano 'Boreale , non fi ge- 
nera Mulo, ne A fino per la fredderà delClima , come ferimmo Tlinio, 
& H erodoto,ilquale altroue narra, che nel terreno di Elie fi non fipofiono ^ 
generar Muli, non che' l luogo fia freddo, ma per altra cagione: mi 
Caualla per vna certa beflemmia ; onde fon coflretti menar le cannile a rict- 
quanrorc nere quella monta fuori de' lor confini . Enfiatele fcriue la caualla dar 
P° dia i 1 fafg a i m h [q folfei mefi , che poi per lo dolore , che fentono alle poppe* 
inaia* non fe U fanno più fuccbiare : ma al Cauallo ne dan più tempo. Tlinio 
dice, all' A fine doler le poppe dopò il parto , però al fefio mefe f cacciar 
• ■ il Tolledro : mala caualla tutto l’anno lattare . Bifogna,che le canal- 

fe a ciò deflinate non fiano minori di quattro anni , ne ebe paffina il de- 
cennio , come Talladio vuole , non ricercando in efie velocità , ma robu- 

fieg^i 
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Re%ga;& che fiano di corpo grande yd" offa dure , e ferme; è dì bella for* 
ma ; &fopra tutto patientiffime dì fatica ; acciò che ildifcordante le - 
gftaggio di tirano genere nel fuo ventre ineflato , fàcilmente da lei fi ri - Q ua j,- tl 
cenJy&fìfopporti. Maggiormente da confiderarfi flanella procreatio- delle ca- 
ne de' cauallhper laquaU fi defilerà da Marrone y c da *AjfirtP)cbe’ellc tulle per 
fiano di meganagrandegga, ben firmateyd habito quadroydi bello afpet ,a 2 encra 
toydi groppe lataydi fianchi grandi, e di ventre ampio : Il Rufiio dicCy di t,one * 
corpo grande , e ventre lungoyacciò che fiano più capaci al concepere , 

C^“ al uudrtrc de i Tollcdri , finali n i fi ano e ere fiano di forma grande 
neruofi y e di robufia complejjhnc . Et cofì anco è neceflarioy che le ma - 
7i dn fiati fané, e ben propomonate di tutte membra,<tffìney che fintili cor» 
ridondano i figliuolfine' quali quanto importi la qualità maternsyquel- 
loyche nella vita dille rane fi-legge , ne può fàr teflimonio-, che ejfendo 
donato ad Ott aitiamo vn bel Tolledrofil qual da tutti fommamente fi com 
mendauay egli per alcuni fegni congetturando ch'era nato di madre in - 
fetta, prenotino contral'openionedituttiy & indouinò , che non douea a 
buono riufiimento venir giamai . Terò faggiamente da Itti fi ordina , 
che delle (fin mente fi fàccia la fieli a ogni anno }&■ fi caccino dalla Fag 
ga le Sperili y& le brutteye quelley che di grane etàyò di qualche infermi 
tà o opre fi e ficpnof x fiero .ile fon da tenerfi quelley che contino uamente 
^ fi vedefiero Ilare entro l'acque yquafi de Limatura y che fono i F Inaia- 
tili ; perche i parti loro auueggi a figure y & imitare 1 attieni materne > 
iiuengono ti bramo fi dei luoghi aquofi , che poi finente nel varcar de' 
fiumi colCauaùere, vi fi corcanoygr atruff tino ; Del qual vitiofinxhia - 
mah Agofitniy che dz^f gotto fogliono al più na fiere; perciò che tali ca- 
ntile nel più calda tépo de tesiate piu toilo s'impregnanoy come l'osffi- Caua Ili 
ne: per la freddegga della loro ifiefia natura y laq ual infieme con la tal 
Àegja de' venti y che alt bora [affano > è cagione > che per la maggior 
parte f emine fi procrieno ; & fi pur fin mafibiy non rief cono buoni , si 
£per la cartina completane y fi per la l’opra giunta del verno > ciré molto 
offendei nouelU-partfi tra per lo freddo > & per lo mancamento de gli 
berbaggi ( comefipra dicemmo ) chcfii mancare il latte alle madri > le 
quali ejfendo di tal natura , fi veggiono fimpre magre , e melanconiche. 

Hpn refia però , che’lgittarfi il cauallo all’ acqua , non figlia efsere alcu- 
ne volte per accidentale cagione più , che per naturale ; quando egli per 
auuent ara fiuer chiamente [offe# da caldo fi da fete,ò da affanni fi dafà 
tka afflittefi che alcuna dijperata an fitta lo ffiingefftydal che nonfia co- 
1 me tatiofi da rifiutar fi , pche tolta la cagioncyf effetto ancora fi toglierà. 
Smoalte'sHciò da tacctarfi v^qlie cannitele fa haue fiero l’vttghie tropo 
ct.U» ’ 0 ■ tenere > 
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tenere# mal fatte: bicollo ,e’/ petto troppo carco di carne, laqualvie- g 
ne ad occupare i membri , <& opprimere ancor gli (piriti . Finalmente 
nelle caualle generofe è da farfi ccnfidtratictie di tutte quelle mtdeft - 
me-ecccllcn<ie yche ne gli pi alleni fonda ncbiederfi -, perche co fi dagli 
vni, come dagli altri procede tutto l’effere della H^a^a: ne mai la Ha 
turaf cole da ma cattiua materia altroché c attuta coj'a formare :ne da 
albero alcuno buono , frutti fe non buoni deriuare: & rade fiate auuiene 
(f t non quando altra nuoua cagione fopragimgeple,) che i figli non na- 
fcano d’ingegno , e di corpo fintili a lor padri : e ben che ne gli huomini 
quefta regola generategli fi reggia talhor faUtre ; ne i * Brutti nondi- 
meno inf allibile fi ritiene » e maffmameme nel genere de’ caualli, come ? 
Horatio ben afferma dicendo . ‘ 

l forti crian forti : è ne' giovenchi S . 

E'ne'caualli la virtù del padre: ’> 

He d'Aquila fu mai nata colomba, fiche l'ArioSloitni- 
tando, difile nelle f te Satire > Di Pacca nafeer Cerna non vedetti * 

'He mai colombo d'Aquila , ne figlia 
* Va madre infame di costumi honefli . 

‘Parimente l'efprefie 'Battigia Tio tra lefue Selue in quefti ver fi y. 
L'bumor , che verde nelle frondi appare 
Dalle radici vien : cofi col feme • • 

• l cottami de i padri ài figli vanno* 

La onde molto più cautamente , che nella compra d‘vn femplice cical- 
io yfi deurà auucrtirc in quello > che fi destini al procreare > per hautr- 
ne tutta la progenie lodeuole, e perfetta : efiaminando ben tutte le par- 
ti fuci le quali tome che da quello } che ingenerale s'è detto intorno ol- 
la diffio fittone , e beitela della per fona , fi pofian prendere : tutta rio 

S italici in particolare dice Varrone , douerfi fcieglieregli pialloni di mediocre 
a ital Sìaturaydi ampio corpo , e tutto bello > fiche noma parte fenga ligia- 
ionc • Pia fua proportione in lui fi veda. Talladio vuole il corpo afiai grande ^ 
tutto nodofo di fftffi mafie oli , e di altera , confondente : fianchi lun- H 
ghiffrmi : larghi {fimo pettate grandi ffime natiche ; il piede ajciuto ,f<y- 
do , concauo ,e rotondo , <&■ afeiutta la teff a y in cui la pelle fola Sita al- 
SaSbme^°f a a c co ft ara -’ • Oltracciò in niun conto-approua y che fernetta fid- 
per che Ione di pelo mifchio. > eccetto, fefuffc d'vna fomma bontà y e beUegT* • 
non fi a m perche fi come partecipa di vari colori > cofi partecipe fi (Urna ancora 
inetta dt dt vari hurnorif la doue il pelo puro d’vnfolo calore > & chiaro d&O- 
/duo.™ 1 * 4 vna femplice fkntafia t e compkffitm^» : JSbcnveroty cheegmft 
apertamente fi vede* chefoi/iaUoneii'jfi pelo^trl* < fiumcnta d’vn 
»> altro ■ 
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jt dltro far anno il ‘Poliedro i' va' altro pelo, ò più chiaro , è. più /curo ; & 
alcuna volta fintile al padre , alcuna ada madre: alcun' altra in tutto 
disfarne da ambidue : che t albata vno fi adone baio & vna Giumenta 
fntrafimo vn figlio morello h leardo : cagionando ft ò perforai de' pia- 
neti y> per qualità di paefe,e d acque , ò per imagin atienc della madre > ò 
per qualche infermità di lei ,» pur de l'ihejfe parto ; tutta via , perche il 
pmordmam è ytbe il figUuolo raff ornigli di pcloò al padre , ò alla ma- 
dreà che paneelpifi' amendue.diligentemente è \d’ auuertirfi allamefco- 
lanzp dello ìUUone, edella giumenta , cbe’lTolledro non riufeiffe falbo 
lanuto , òfauro mal colorato , ò leardo melato > ò d'altro colore poco Io- 
piate. Et ft come il diuin ‘Platone, per hauer la fua RepubUca tempera- 
ta, ordinò i matrimoni^ iifeguali in queflo modo , che vn ricco- prende f- 
felafiglia di vn povero; vn feroce e (pirico fo di vno quieto , e tardo ; & 
altri ft miti all' incontro ;cofi per far vna perfetta Raggci , fard bene an- 
cor guardare ne i cojlumi degli ftadoni, e delle fjiumente , congiungen- 
do le manfueteco'i furiofi: & ofieruando in fomma vn tal temperameli 
to,cbe pojftamo (per afe douer fuccedere ne iTodedri quella mediocrità, 
che fu fempre lodot/Jfima in tutte le cofe : guardando ai vino , che quan- 
do è cafiigato,® moderno J beuanda vtiliflima al corpo humano, altri- 
mente vi bolle io molti danni; com'egli dice, si flirto de fiderà lo Rollane 
t di gran corpoi&jn ogni parte ben intagliato; poi fcriuendo a Caricano 
gli dice, che quei Caualli , squali negli occhi moflrano vna certa albugi - 
* ne, ò macchia bianca , non cagionata da colpo alcuno : ma fp ornane a- 
mente nata, fono da rifiutare per feminatori di prole : perche il generato . 
comefofìe venuto in quella età J or ebbe al finiti modo veflato di cecità , 
'tffendo mafehio : ma fefofief emina , ella non bereditertbbc cotal male 
per la pu rgatipne-, ih ' ogni anno fa: e nulla dimeno il mafehio, che quella 
canali a poi gene rafie, ripiglierebbe il vitio dell' si ito : tanto infino a pro- 
nepottdifeende per intrmfeca virtù la qualità del primo generatore. Già 
quelli, che fefiero inbabUi,ò pur pigri a i Venerei efferati^ ,fouerchio fa- 
rebbe ad ordinare, che nonfideiìinafiero a quel melìier ,.che non fu per 
loro, ma fi cactiafiero dalle Rogge : come anco quelli > che per auuentu- 
va hautffero vnfolteflicolo ; perche per la maggior parte fon riputati in 
fecondi ;u veroprocreerebbonoi figli in finali a quella lor moggaflerpe: 

& quelli , ne' cui teSUcolt fon cacciate molto in fuori le vene grofle , non 
fono idonei al generare,®- variinquel modo fon appellati : vltimamen- 
te conchiude lofi adone douer /fiere di forge intere, & fenga mancamen 
to veruno. Il Rufmio richiede alta di corpo , di grandi membra, & 
in fumma tale > efiefi cqtwfca e fiere di compleflìone calda > & tumida 

^ ^ - ®che 
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eJ* cbeìncatda ,&• bumiàa regione fiaàhcbe nato: acciò cheti fta ptà j 
fono , e più durabile dittatura , t più atto etiandio a frodar mafcht; P& 
tagonio ferine, che volendo operimene are, fe lo fluitone fta vtile , & ar- 
to al procreare , fi pigli il Jeme fio genitale in ma pegga di lana , e tcn- 
tifi con due dita di dileguarlo : che s'egli fempre s'accoglie inft,&4 
guifa di vifeo fi conglutina , & s'allenta : è buon fógno ( come Hippm 
co conferma ) ma fi nel toccare fi fepar a fàcilmente > egli in vano t'ac-> 
coSìarebbe alla Caualla, per accre fiere la progenie . *JMala principale 
auuertenga fiacche lo ha Itone fi a libero d'oghi infermità , co fi naturale , 
come accidentale: perciò che foga fallo veruno, co fi infermati veneti- 
. bona i parti loro : neceffariamente foffeguendo, che da feme corrotti par- 1 

ti fi generino . Che fé Euripide ferine la pattala molte volte effire mor - 
TC bo hereditario : quanto fia più credibile > che bereditarij fiano gli huo- 
mini corporali > che dal generante fi trasfondono al generato <? CiòVar- 
rone apertamente conferma , dicendo , dalla qualità dello ballane po - , 
ter fi la riufiita de ' "Poliedri pronoflicare : iquali fi da buona gtneratio- 
Goticrno ne procederanno , degnamente ( fecondo 4riftotele) nobili potrà» dir- 
dc’ Polle- fi . ilota, quando effi proffieramente faranno venati a luce, ordina Co- 
dia luce Amelia ,'che in niun modo fia» con mano toccati : perche ogni leggerii - 
fima premitura gli offenderebbe ; fòlamente fi tenga cura , che in am- ^ 
pio } e caldo luogo fi Stiano con le lor madri : sì, che habbiano fatuità 
di poterfucchiarea voglia toro .* e’ì freddo ad effi anco teneri nientenoc - 
Stalle co- eia : neper la molta firettegga fi trouino fuffogati. "biella Stagione cal- 
me bab- da parimente dal fouerchio caldo dettran guardarfi : auuertendo co» 
bano da jmgenga , cbe'l luogo, àoue fi amo, fi a fempre afiiuto, e netto , fi cheti 
e Cre " toro letame ifle fio con la caldura, che abrucia non guaftit unghie mal 

ancora indurate . Però le halle in campagna fonda fàrfi larghe ,&i* 
parte areno fa, è pur faffo fa : aagii patimenti ottima cofa fia di lastrica- 
re con pietre non offre , marotonde , e di grandegga intorno ad vita li- 
bra, ò quanto eiafiuna può in vn pugno capire : che co fi non vi rimane fa » # 
go per le pio uejne vi fi ferma la bruttegga decloro e frementi : e i Polie- 
dri (quando il tempo richiede amenerti dentro le fiaile ) calpestando su 
quelle continouamente, vengono a fàrfi le vngbie robuhe > e fide : &* 
queho effetto giouerà tenere di fimil modo lubricata di fuor la falla, 
per laquale fi facciano ognidì c aminare alquanto , come Senofonte c' in- 
fegna. 'Pofc tatuando piu fermi di membra fi faran fatti^eglino con m*g 
CauaHe £ jar commouimento fondamenarfi per luoghi parimente pietrofi, *** 
bano aU »on troppo affivi . Il kufio dice , eficrevtiliffimo , che i 'Poliedri nafea- 
fcuarfi. m in luoghi dun ? e montagnofi , perche chiara cofÀefiendo } che fan- 
- r - - male 
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jt male cofi vita, & fi góuerna,come ò dalla Natura t ò dalla lunga v fan* 
gp viene ammaejìrato : dee ciafiuno allevar da principio ilfuo cavallo 
in quello , m che più fin' bara a firuire , aedo che poffa poi con minor 
affanno '/offrirlo i perche ogni male vfato f come diccHippocrate ) è pi» 
tolerabtle de t nuovi . Dovendo dunque il cavallo nella-, fatica de ipiò 
fimi-fi, hi fogna* che le vnghie fian molto iure per effer forti : onde tro* 
uandofi, mentre fontenere , in luoghi molli , come fono i paludofi , cer- 
tamente fi vengono a mantenere in quella molleggi , etenercgga,fi che . 
poi nel bifogno del cambiare fintiran fempre dolore , t detrimento , co- - 
me Senofonte*-* fa fidarne quando fi auueggano in luoghi offri, inten- 
B derida fc mpre la Natura à difendere quelli membri , che piu patifcono > 

manda del continouo forga à piedi con abbondevole nutrimento ; & j ■ r 
cofi -vengono a far fi piu robufle le gambe, &■ piu ferme le vnghie Maqual 
co fa forfè i ‘Toeti volfero inferire, quando favoleggi aro , che tPegafo nel 
monte fi foffe condotto, & che con f unghia battendo il fafio , ne hauefie 
fatto vfcire il fonte . Ma oltra le dette ragioni , e‘ non è dubbio, che al- 
lettando fi i Tolledri nelle montagne, mentre che fou continouamente • > 

coftrettidi carnivore bor svfbor giu (ilche è pivfattcofo,che per lo pia- 
no) fi vengono ad alle tiare: & mille bcneficij riceuono da total effercì- 
tm chefiontaneamtte fanno pur che fi guardino dalle acuii che oltre gli 
C altri maliffarebbono loro la vi ftao fiuta. Scrive Tlinio, che'lTolledro l'olIcSrO 
dapoi,che ènatofiàtr e giorni a toccar laterracon la baccai&V atrofie 
vuole , che al decimo dì fi po/fa cacciare a pa fiere, con la maire : per l a ^ re 
cui fodisf anione mai non fino da fiompagnarfi: pofiia al fecondo me fi, fonte, 
o pur al tergo , fi dee la madre far alquanto piu del filito esercitare , ac- 
ciò che in lei fi faccia il latte piu perfetto , e*l Tolledro feguendola , ven- 
ga ad auueggarfì al correre a poco a poco: e non faccia iniigtìlionc del 
molto cibo;al che molto diligentemente s'è d' avvertire, perche cofi giova 
il moderato, come il fiuerchiofa damo ; però vedcndofì il Tolledroper 
_ naufia f Stivare il proprio alimento, fi deurà per alquanto fi atto allonta- 
nare dalla fua troppa feconda nudrice: & fi per avventura dalla corrot 
tione dei troppo latte bevuto il Tolledro già fofie tolto da .quella acuta 
febbre, che le parti fi tritali accendendo , gli fa con difilato fidar di cù- 
ffie e de' testicoli dilatar te nafebe , e battere finga pofa i fianchi ,e ipol- • 
fi, tenendo la lingua ficca , & le tempie ardenti ; foccorafi preftamente 
con dargli a bere,mefiolate con latte di giumentaro di f ornar a, due onde 
di Gideppe violato , vna di Diamorort , & yn tergo di Manna ; &per 
deftar la natura fimmefl* , potrà figgiungerft a tal beuandavn criBere 
d'acqua d’Hellera lambiccata con fottUiffimomBrumento , fìsche filo 
* & ì . per 
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per le neceflarie parti quel mira'colofi liquore fi venga à Jfròrgère . la g. 
parte di dietr o nelPotleira è più alta di quella donanti , ma crefiehdi 
l'età in molti fifa più alta l'anteriore . 1 Poliedri ( dite Urtfiotde) fonò 
vn poco più fimineffi de i padri; e trefciuti non pomo toccarfi il capo 
con la gamba deretana fi come fanno ageuolmentc ancor noueltt:& al - 
... troue difiingue,cbe in ogni genere d animali, le parti dinanzi fon più va 
nunzi né l° ro f e >& atte ne 1 mafibi, quelle di dietro più nelle f emme. ige i Poliedri; 


gli anima fecondo il merito dell'età , "Palladio dice poterfi ottimamente fare la con 
fi marchi fideratioue di quelle co fesche ne i padri r e ntUemadri fi fon dittiate ; e 
**ìhrJe~~ della buona lor indole danno indinola bilarìtd , la alacrità, & t agilità 
che le de- belli firma affettai ione e fendo in quelli , che fi reggiano allegri , spirito - ^ 
retane, fi, nuoci, edettri . Maquefla allegrerà non deurà già pertanto, & 

fi sfrenata, che s' approdimi alla parata , onde e’pofcia diuenga indoci- 
le, ella fia folamente, che batti a (operare la maninconia, Ugual inhdi- 
Segn i da tar do fa l’animale -, Quanto dunque alfigno del corpo , ilqual fi ri- 

nofce r e° ‘hdde neruofiyorgufo , e grande' , .Affitta defideranel Poliedro il capo 
un Polle- fu™ > e fibieto: gli occhi neri;le nafie non caduche ,1'orecckie briem: il 
àco. collo tcncro'.la chioma profondavi petto lardo: il ventre moderato àgio 
tta mifura :'la coda gr onde Ue braccia,®- /’ anche diritte: lecofiic piene 
di mufiolifil calcagno pkcioh,l'rnghiafoda,rnitad' ogni parte, e corn- 
t pita col cerchio fuo,mn targa come il piè del' oca, ne alta, come quella, G 

che ha la eapra.Senofonte dice, che' l Poliedro, che dal primo naf cimento 
ha ben aite le gambe > grandiflimo fia per rmfiire : perche di tutti gud- 
drupedile gambepocncrefiono di altcgja, da quel, che fi nafee: ma fe- 
condo la grandezza d'effe, co fi it rimanente delcorpo nel ere fiere corri- 
frode, ^.flirto dah'ofia delle gambe congettura, ciré effondo bafse e corte 
U cauallobaràvn’andardi cantiamo fidice, che porterà ttrafdnando i 
piedi,efrefo inciamperà : efsendo ritte fichi i oreranno più dì cento , & 
mal commercino, sballando UCaualiere. Ma fi’l PolUdrefi vedrà muo- 
vere le ginocchia con pretto e lubrico piegamento, fi ptiò congetturare, # 
che cofi dettroyefitcile movimento bar an le gambe in cavalcarlo .-perche 
altre, che quella molerà del piegare in proce fio di tempo fifa maggia- 
> ve, è pur molto lodatole^: be gli fi veggio fin da Peto tenera >cffendo ve- 
ramente afi ai bella parte in vn cauaUo,Pbauer le ginocchia lenti, e mol 
Ui& ageuolìflime àpiegarfi ; perche afiaimen degli altri fi deura tra - 
uiare fiapHcciando, ò goppiccando?& meno fi (lancberà,cbe non fanno 
■nfelliifquallbauendoU molto durc^paiono appoggiati in qualche pali <8 
-degno {labili, (come ancora Poltuccfcriue)& infarto cibconfirmando; 

Aggiunge f che quando ilPoUtdro-nafceffe conqueUa nota, che dente H 

v \n i 0 ' • 1 ’ irr 
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i Lepre chiamano , bauendo ideati cacciati infuori) e'i nafo bafibre' non fi 
faccia latitare ma fabito nato è fi butti via# fi fepari dada Ragga: per- 
che tali parti fimo adulterini della Tintura, <& portentofi : benché il 
più anuenga in animali di due generi , cerne il Mulo . Quelli , 'che han- 
no Jtttifiurati , c gonfi i fianchi, fono brutti , e di poca forga;<& noiofa- 
menteiCaualicve vi fi puote afiettardi fiopra. Hclliffimi fimo quelli, che 
tengami origine delle fa Me, perche fi stimano robufti , & non ficuri al 
fanale ante. Quelli che hanno le gambe torte guardanti in entro , fono 


/ 


forti dipiedi , ma praui d'ingegno . Quelli , che le hanno torte in fuori, 

fon fiacchi , ma buoni d'animo . Tuttauia c'infiegtu rimedio il Crcfcen- Poliedro 


go, che quanto è nato- il cannilo con le gambe torte in entro, fi che fi nato con 
percuota luna con l'altra , gli fi facciano con vn ferro di fuoco acconcio 
tre fregi nella parte di dentro deUe co file a lato ai teHicolvò fe fon quel f UO j rime 
le dinanzi, ne ilacerti ; perche nell'andare che farà, fcorticando fem- dij . 


pre col continouofrcgamentole piaghe de Farfara , onderà per forga più 
aperto del j olito . Ma quante a quelli de F ànimo, ottimo fegnale e ch’egli 
co'faoi compagni nella campagna fi reggia contendere sì nel pafeere, ti 
nel correre : & in tutti altri tali efiercitijfia faperiore , non dando luo- 
go a quello , che gli è vicino . £t che douendofi varcare alcun fiume , ò 
.fragno , e' fra il primiero a pafiare , non riguardando a gli altri > che'l fe- 
guifiero : & cefi primiero anche a poffxr di f alto alcuno fofio . Et che fi 
tnofiri in ogni accidente intrepido % non ifaauentandofi mai pervifia , ò 
per vdita, è per fopr agiunta di cofa nuoua , Qr repentina : ma fempre fi 
reggia ardito, che con vua certa lafciuia vada folleggiando dinanzi al- 
l’amento . Oltracciò lod cucii fi dicon quelli , che da piccioli fi commuo 
imo, e da commoffi s'applacxuo incontenenteiperche tali Tolledri diuen- 
gono fenga fallo habihffimi ad ogni offequio , e patienttffimi d'ogni fa- 
tica , fi come da Varrò, Columella,& Telagomo fi afferma. E ’ ancora ^^buo!, 
grandijfimo argomento di buona indole, s' egli fiondo non patifee dimo na indole 
ra,ma col piè battendo la terra, madri difiderio di correre , e di vagare, dicaualtf. 
Horaquefre , equelle parti belhffimamente da Virgilio far diferitte , & 
da Luigi esiltmanni rinchiufc in quefii ver fi . 

Grande è il cauallo , e di mifura adorni 
£f}cr tutto deurà quadrato, e lungo ; <■ 

Leuato il collo , e dotte al petto aggiunge 
Ricco , e forrnofo j & Faffottigiic intatto ; 

Siabrieue il capo , & s'afj ornigli al ferpe; 

(forte Cacate orecchie , e largo , e piano 

Sia l’occhio , e Ufo, e non in tomo cauo * • • . 

*“ 0 4 Grandi , 
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Grandi) e gonfiate le fumofe nitri : . . ù < 4 ' .• * 

Siafquarciata la bocca : & raro iterine : 

Doppio , eguale , pianato , e rfh//o */ dorfo ? 
l’ampia groppa {patiofa il petto aperto : 

Ben carnofe le cofcie c fìrewo il ventre ; 

Sian neruofe le gambe , afeiutte , e groffe : 

^llta tvngbia fonante , &• catta , e 
Corto, il tallon ,,che non fi pieghi a terra 
Sia rotondo il ginocchio : & fiala coda 
larga ,crefra ,/etofa > e giunta all' anche ,, 

"Hè fatica , ò timor la fmuoua in alto -, 

Toi leni alte le gambe, el pefio fi ‘nodi 
y ago y [nello, eleggier t la teìia alquanto ■ 

Dal dritiffimo, collo, in arco pieghi >, 

Et fia ferma adogn’hor ; ma il viuo [guardo. 

Sempre lieto , e leggiadro intorno giri . 

Vna fomtgliante def evintone fk il Volutane, con latine parole, nel.fm 
Ejtfiico. in quefìo /enfio ^ 

■■ Il tenero Canai per le campagne > , 

Salta e fuggendo appena e' tocca ilfommo- 
DeUe verdi herbe , b fé di monte faglia. . 

Ter afrri gioghi , fife /affo fi fiumi 
y arche ,. leuando il piè femprc [ultime . 

Splende a lui bellamente il capo ardito ; 
giocagli per la fronte il erin decoro:: 
yibran l' orecchie ; e di negr ante giro 
Cjliocchiftànfuor ben.grandi ; efeeferuente 
Spirito per le nari : alto fia il calli) ,. 

Qual tien l'^tugel , che da tema al Leone ,. 

L'tsfugel , che chiamali dì con chiara voce 
Speffi di neruicrefcongli antmofi 
Et ampi petti, & r' inalbante fratte : 

£' il tergo atto a federui : & ne' depreffil 
Lombi la frinavd con or din doppio .. 

1 craffi fianchi , il caligato ventre 
jLffienan , fi.dilatan.poi le groppe:. 

‘Di folte fete la crefretta. coda 
Rigida pende : e i graffi colli vela. 

Tur folta chioma a defira man vagante.. 

’ / Sottpoi 
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v $ori poi le gar/ìbc col ginocchio tondo 

Molhflìme a piegare ; egli feroce 
fremendo > ipaffi alter amente muoìte ; 

E i Corribanti cimhali colfuono 
Del cauo corno la brieue vnghia fembra 
Senofonte fcriue , che del Poliedro non domato faranno da confiderarfi Segni nel' 
diligentemente le parti del corpo ; perche de l'animo non fuol dare (a- Poliedro» 
Hallo non ancor caualcato ben chiari fegni . Vero la principal cofa > che non do. 
importi , è fodera di tutti i membrhonde egli diuien piu forte , epiù mlto ' 
■veloce ; <& che fio di ottimi piedi , e corpolento :lc quali conftderationi 
j fon da ofi'eruarfì fecondo » che laconditionede la cofà richiede tperciò- 
che dicendo Columeliajn tre parti diuider fi il genere fauallino,inmate~ 
riagenerofa »cheproduce C attuili atti a i fiacri certami : in Mutare , che Genere ca 
per lo prexjo delfuo parto ft paragonctcol primo : & in vulgate ^ cAeuallino di 
mediocria numidi progenerai come ciafcuna di quefle è piu eccellente > u ^° in ^ 
cofì maggior diligenza vi tèda vfare ; e/fendo cbarijfìmo ad ognivno pani ' 
la primiera dignità cfferc de i (aualU idonei alla guerra : la feconda di 
quei y cbe fon buoni rifar viàggi y o che s'allettano per pompai e per dilet- 
to : l’ultima di quelli» che vengono habih alle fomme .. Laonde ( co- 
me ancora V amano dice ) altri ejjendo atti allamilitia > altri al cor fo y 
C &aLmaneggio y altrialla vettura i altri alla monta : infognerà diuerfa 
eflere là elèttiàne } diuerfà la. dottrina^ diuerfó il! trattamento . Con ciò 
fia cofa che hauendò Dio in tutte- le forti dè gli animali compartite le 
grafie fue »fi come ninno huomo fufficiente à. tutte cofefi può trouarey 
cofìradiffìmi fono quei (aualli , ò piu toilo non mai veduti , chtfoffero 
accommodati ri tutti vjjfici y nellamaniera y chefilegge invna greca pifto* 
letta di SineftOi ilquale ad V ramo fcriue quefib [enfio. Vt mando vn 
C audio in dóno , ornatijfvno di quante lòdi può hauer Cauallo :■ potre- 
te fcruiruenc a umtefcdicorfo». a cacete , ripugne nella guerra y & final 
i; mente a pompameli a vittoria > che col trofeo di Libia barete à celebra*- 
re . lo certo non vi fitprei dire y l egli fofie piu eccellènte cacciatore y ò 
corridòte » ò gueneggiatore » ò. maneggiarne . Et fé la forma non vi 
parrà fi bella» come nc'caualli.diT^ija veder folcite : hauendo egli la 
calua, ( cioè la fuperiore parte decapo )afpra» e parimente » i lombi 
f carnati ; dèurete confiderare »che cofi ne’caualli , come ne gli huo* 
mini tutte le cofé infieme non puono diurnamente di perfettione mai 
corri/fondere . Ma da: l’altro- canto egli di quella- faràlodeuole y che- 
le parti dure piu , che le molli bri riceuutegrandi dalla Tritura ; & 
al toUrare: delle- fatiche- lofio, piti che le. carni fon atte; ondefei Ca - 
• , i . ualli 


iig .del'Ljì < c? 

aalli voflri fon belli di carne , i noflri fon buoni d'offa . Sta fono , Vera- g 
rwewre 4 <pef?o (fan allo non fo s' altro fifuffc mai trouato fumile , s e' 
fu tale;ma noi quello chiameremo ottimo, & eccellente/n cui delle vir- 
tù a cauallo appartenenti la maggiore , &■ lapin necefiaria parte cono- 
. fceremo . Voi che dunque dal fiore fi conofcono fiemprci frutti ( comeil 
faggio Imperadore Marco tsfur elio dice feda Vollcdro fi può la riufci-. 
Gonfide- ta d' ogni cauallo al più giudicare ;la difpofit ione fard primieramente da 
rauotuin f, eH m i r arfi, p er desinarlo a quello effer litio , al quale parrà dada na- 
u.illi nel- tura inchinato -, non altrimenti , chedegli h nomini è da far fi , come Cicc • 
ddtinar- rane ferine di Apollonio, ilqual tenendo fcuola publica,s’e' feorgeua al - 
gli a] gli cuti difcepolo poco atto à quella difcipluta , non compor tana , che piu vi t- 
c creiti;. p er d e jf e tempo, ma datagli licenza ; il con fortuna yà darftà quell' altra 
arte > doue più lo siimaua idoneo . La qual cofa tanto maggiormente fa 
d'auuertirfiin vn cauaHo/juanto maggior difordine féguirebbe , s' egli ft 
dipur afe ; ouer ammaeftrafìc contrario alla qualità , attitudine , e na- 
tura. Vero d’ogni forte di cannili conuien la falla d'un magnanimo 'Triti 
cipe ftar forti ita, affine, che di quelli poffa ve i loro propnj , & confa cedi- 
lo efferati con fuogran commodo , e diletto fervi fi ; & cofii cavalli ef- 
fe rtdo temperatamente vfati nell’arte loro, più lungamente'/: piu fatti vi- 
Di che tiranno, confeguendo altresì mirabile eccellenza . Hora i primi deuran- ^ 
forte ca~ no e fiere cavalli di due felle, Cor fieri, 'Barbarie Cjinnetti;appreffo Mchi- : 
bono*^ nCC Var * T^fitifi-CaKaUi da mafchere,dacaccie , e da camini e per ver- 

^Principi n °ì& P Cr e&ate , per piani , & per colline , ca Halli da trar carrette > e di 
fornir le correr pofletcaualli da maneggi, da gioftre, e da torneile cavalli da nemi 
loro Hai- zitic,e dàguerrtti quali tutti come di diuerfe fiatare e conditioni faran- 
* no,Cr nobili e villani ; co fi à diuerfe operationi faranno appropriati . Ida 

di qualunque (fede effiftano ; vniuerfalmente è da mirarfì,cbe non ten- 
gano cavalli je non fani ,& • intieri di mente , e di perfona; ben compie jftt 
nati, & forgati nelteffer loro; perche effendo proprio de'caualli, e de' Leo 
ni la forga ; mancando loro il proprio ornamento , nonfaran tenerfi fj 
in pregio alcuno : nè la no bile fi alla ne deurà effer ingombrata . Sani 
di mente ancor sé detto , perche fruente veggiamo efler vn cauallo na- 
to di buona ragza,e bello, e benproportionato , di buon pelo > ben fegua- 
lato , c da buon C attaliere ammaefirato ; nondimeno tal volta (finto da 
certa infermità detta Lunare, ò piu tofìo da qualche innato ff trito dia- 
bolico, prende sì fitta Règga all' improuifo, che farga cono fomento 
d’ alcun pericolo , ft butta infieme col padrone in luogo precipitofo , non 
altrimenti, che dei porri indemoniati nel facro Vangelo fi legge; E tri ca 
ualli } quando penfate batterli dami ; air bora più Jbam > grimpenfaù 
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jl violini fi veggign fare ; in tutto vitto fi , indocilii e brgarri . Intorno poi 
•die circojìange particolari , confidcrata la qualità dell ’cfsenkio , doue 
il calia Ilo fa da deilinarfì ; non farà m alageuole à d if ter nere la dìfofi- Ca ua j [o 
tioneà quello comfpondente . ( on ciò fia cofa che per la vettura,& al- per uercu 
tre tabfittichefii richiede piùche velocità,robnileg^a,e forga, & vo- ra, 
knio feeglierevn’ animale valorofo y& idoneo à trauagliare,e fpccial- c ^ e * 
mente ali v fio de' gioghi balde , ferine A furto , che ne attenghiamoà 
quello, che fin di petto lato , e parimente di ampio collo , di nafche aper- 
teci {palle preminenti, & alte ; digambe dritte; c digarrette non gran- 
di y di piè non tortigli tramandanti; di ventre non pii dolo ; e di febiena 
non corna. Ter lexarrette diletta afai, che con la forga fi* congiunta al- p crcaiTCr 
cuna parte divelocità ; e proportene, &• conformità di perfona e di co - t e . 
lore .Terla Cacciadellefere fmnecef ani canali i c or aggio fi nell' af al- Per Cao 
tare, veloci nel fegiiire; agili nel voltarfiad ogni mano y e robufiinetre* c,a * 
fiHere à gli a f anni :ln quelli T^emefiano defidera fonte ardua: bella, 

C tr alta tefta : agili orecchie : f tendenti occhi, valorofe {palle bielle qua- 
li fia molto collo rifnpinato a inpiffvno , c hfeio dorfo fmifurato lato 
e picciol ventre : che dal nafo fpirino fumami vapori ,nè mai tengano 
fermo il piede; & che per tutto fi veggia vn a intr in ficca virtù ani mafia 
commouerele lor membra. S crine Oppiano i mafehiefier vali più che le 
' femine alle caccio ; perche più duranola fatica dei lunghi cor fi : & che 
le femine dalla lunga fi deono fare ilar in diffiartcyxcciodjc non muoua 
no i mafebi ad annitrire ^ mettano le fere in Scompiglio, fuor de l'ordi- 
ne difegnato . Hendoto racconta i popoli T hi fageti viuere delle caccia- 
gioni in quefìo modo, che ciafcuno porta il fu» Cane, e'I fino e audio : effi 
montano fouradegti alberi fi cannili fonacofi ammaeflrati^he humilif- 
fimamente corcati sul ventre , s.' appi at ano lìdi fotto;che l'huomo reg- 
gendo disù la fera, la facttatf rimontatoci c a Hallo, col Canefi' aggiunge. 

Ter li viaggi fi de federano cannili di co{lumc,e dipafso piaccuoliyc quie - 
ti, per lo qual r tipetto è buona v finga àfar castrarli ; perche tolti lami g£ r 
tefhcoli, diuengono oltre modo più manfueti,(fi come Varrone fcriue)& ° 

Apuleio conferma là , doue dice faper lui non fola gli A fini, ma i fera- 
cijfimi causili per lo- troppo calore della libidine indomiti , e sfrenati col 
tagliar de' tejlicoli efferfi fatti bimani , & humilì . Il che boggidì noi 
'reggiamo : benché iTala fieni meglio [emana non c aiirati , fecondo 
Alberto, perche ritengono piùyigore, più allcgregga^nu animofig mu- 
gliar vifta,che non gli Eumubi.lt perche nelle caccie, & ne' viaggi, fa- 
llente alimene fondar per luoghi a{pri{fbni,& innaceffi, bifogna i Caual 
fi efsere ( oltre alla mbufiegga, leggiere gga) fi curi, e di nulla pa.- 
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vento fi, ma che arditamente [aitino foffi , & varcbin fiumi: & forni g 
tuttofano ben confortati della te fa , e della bocca;e duri d'vngbie , ma 
fciolti digionture , e di molto neruo , il pajfo loro farà lodatole ò di por w 
tante, o di traino; acciò che non babbiano impedimento a i piedi per tra • 
magiare-, ma fouratuttol'andar dipaffo è piu ftc uro, e più quieto : Et 
in verità nei viaggi ogni Signore d'auttorità dee andar foura vn buo- 
no, e perfetto cauallo, non [spendo quel, che gli pafa interuenire : & 
velie caccie è dilettatole fommamente il ritrouarfosù vn cauallo cof or 
dito, come bellamente è defcritto quel di ^4 f canto da Virgilio, e da Sii - 
Ho quel Lampone :tbc faltando varcata fiattj fmifurati. Chi vuol ca- 
valli idonei alla pompa, effe agili ffmarn ente s 'malgin o à megp aere, con f 
calci, ò fenga calci, & fi maneggino in tante guife, che come cofa rara, 
& ammirabile gli occhi di tutti i riguardanti in fé ritolgano , fappia 
(come Senofonte dice)noneffer uero quello , che alcuni Slimano jebe nel- 
la mollcgga delle gambe confila lafkcultà di algarfi leggiermcte, mi 
chi ha molli , [accinti, e robusti i lombi , quelle partì intendendo, che di 
f otto le cofcic,e i lati van verfo i fianchi , non verta coda , colui fiat io fa- 
mente potrà con le gambe di dietro corrifiondere alle dinanzi . E gran- 
demente fi loda tal cauallo quando eglialtifsimo,e fiefiffimo aliando il 
corpo lentamente fra tanto fi fiinge innante già foura sì fatti caualli - 
j fi dipingono i Dei, e i Semidei , egli huomini fenga dubbio nel conuenien- * 
Caualli te vfo di quetti fommamente magnifici fi dimottranoJLequai cofe ToU»* 
per bel- ce affermando, foggiungc, che' l cauallo, il qual fi faglie per ottentotto* 
pcrpaflce ne ’*^ r P er rilegga-, fi commenda dal collo , ch'egli naturalmente fi di- 
gùrc. ^ letti di tener alto e ttefo in arco.I caualli da pafieggiarc per le Città, ol- 
ir a l'effer vaghi di leggiadro pelo, e di belle fhttegje , conuien che fiano 
leggiadrie fciolti.veloci alla Carriera , & ficuri, & ordinati al parare, 
trouandofì molte delle Strade diuerfamente pericolofe:Deono altresì tf- 
fere jtg 7 Ìdorì > come daSpagnuoli fi dice, da noi Cor uettiantvin luogo 
fermo, ò nelle bande, ò nel gir'innangì: Quetta voce par tratta dal'm- y 
cornare, forfè perche il cauallo quado fu cornetti, incuruale mani, e po- 
ne lanche quafi in terra , filtri caualli di piu perfona deono effere rad- 
doppiarti in diuerfe guife , ò à terra , 6 in alto,ò à megaria . filtri pià 
ani, e piuleggieri de ur anno f aitar con calci da fermo àfermo'.ò conga ? 
toppo gagliardo , o con due paffi, & vn f alto : sì che de l'agilità del co- 
Hallo, e della difiofitione del Caualiere fi porga con diuerfi maneggi dir 
uerfo piacere à riguardanti . 1 caualli , c'barmo à feruircì giuochi def 
l'armeggiare, bifogna ficcialmente nella gioftra bavere vna cantera 
falda, e trita con bel parare, fenga mofirar ne sdegno, ne timore di 
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J fitto fame, torgi iron ordita aUegteg^partirfi dal capo della tela) 

& con gagliarda lena c ontinouan il eoe fi, come vagamente l\drioflo 
deferiue . -< ** - ’• r • : . ■ \ . v 

: ' Ji ‘Dettrier > c' banca andar trito & foaue 
Tortò all incontro la Donzella in fretta , 

- • i Chenel corfo arre flò lancia sì grane . 

ÉW«o ft ricerca inerti bel maneggio per poter andare >c venire con Caua] |j 
laffadammam, maffimamente si* la dritta y & con prefleg^a togliere per tor _ 

' anco il vantaggio della mano aWauuerf ario, Tfella fcaramuccia ftano neo. 
ben'infirutd al galoppare, in volta , & in megp , e in tatto il circolo ; e 
& particolarmente sàia man manca per la tonda ;& per girarft veloce- Causili 
mente hor quàyhor là, come vna bifcia,( fecondo che volgarmente tra Co- muck™~ 
ualieri fi dice ; }Ma nell" adoperare di efia lancia nelle giojlre bifogna in 
trt modi vfar defimpga > & arte ; nel principio, che l ponere,e'l partire Causili 
fi fitccuecon beili ffma apparenza di tutto il corpo , & muffirne della te- per gio- 
tta,del bracete delle gambe, fetrga far difdicenole moto alcuno', nel me- “ rare * 

, che fi porti la landa , e'I corpo immobile ,& fi riduca i quel douuto 
temine, che fi mettqtit retta con gradate con faldella, sì, che retti fìcn- 
'romfidla.il Cavaliere* certo di adempir lo feontro determinato:Vltima 
mente nel fine farà la fua perfettione , che con fermerà , & con occhio 
’£ dritto imcontri& poi fi leui l'bafta,& fi riponga in cofcia,» pur di fuo- 
ri, come hoggi per minore fatica s’v fa . Ideile fcaramuccie altra quetti 
effetti è da faperfi galoppare aceffrtam ente su' l fini flì-o braccio , oueper 
commodo , drper ripa fola landa s'è da portare ; & fe fatto vi viene , 
metterla prefi amente in retta , & affrontar il nemico nel vi fi , ò pur di 
dietro, quando gli fi poffa rubar la mano . 1 Caualli da nemicide bifogna Cauafl» 

* fiere già dotati delta otqgjgior parte di quefìe qualità , che narrate bah- nimi. g 

bi*mo,ftr fiuta tutte fiondo fi in fìtta, e di mefiieri , che ftano coraggiofi auc • 
eficurt degli vrti; fermi di t fia, & fidenti ad ogni mano , concordine 
delle gambe ;ttandofi in campagna, fian veloci da poter figliti are, q fuggi 
& re, finga rifinarmo di fiumi, bai fofiati . E diquefta velociti con leggs- 
• rcT$a,& lena grande i caualli da correr palif; oda patte , jfiecialijfima- 
■ mente già conviene che fian dotati . ‘Per la guerra da Patrone fi mòie- Caualli 
dono esteri , cioè arditi, e fieri: e benché tutti i cavalli di lor natura pa- guer _ 
fiotto fiura ogni altro animale dotad d’vrta eccedente grandetta d' a- ra» ** 
nimo i non tutti però fon' atti alle operationi detta miltiia , ma fil 
quelli , che più tra loro fi trovano hauer congiunte le parti della vera 
perfettione > perche molti cavalli già fin ben fatti della perfino, e porter 
rebbono aiioffo vna montagna , ma poi dall’ altro canto fino inbabili x e 
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grano fi all' operare; altri forati leggieri, ma non [offerenti degli incartisi 
e de gli affanni : altri non baran la generoftti del citare > ne l'attitudine * 
dell'ingegno; &■ cofi non ponno il pregio della veralode ottenere . 'Peri 
quanto s è detto delle qualità del corpo, che fon da defidcrarfi in vn ca- 
nnilo ; tutto s' è da intendere principaltffi inamente per lo militare , e per 

10 pompofo Dami appo Filtrato nella vita di isfpo&ósùo, dice , il Ca- 
ttai Militare dotte/ cjfere iflruttofli quelle tnedefme arti , che ad ogni 
CMtahercfonneceffarie: chef appio difender fiere ferir il nemico , e f cac- 
ciarlo , e feguitarlo ,e poi rifuggire ; &■ che babàio ardire d ’entrar nel 
mego delle J quadre armate fkeendofi aprir la flrada, mordendo) e calci- 
trando : Le quai virtù hi fognale s'acqui fiato , auueggandofi il c atollo f 
4 non temere lo firepitodegli feudi ,lo (pLendor dell' armi , e'I grido dd 
combattenti. Senofonte ancora ci ammonifce.y che in vn cauallo da 1 
guerra fi fitcciaproua di tutte quelle cofe, che in guerra fagliano annerir 
re;come di fi 'altare ò muro-,0 fieccatOyòfefib: montare, e fcenderepercd- 
line , quantunque afpri/fime , correndo veloctffim amente in sùie ógib; 
folle cito nello (finger fi innanzi, e nel ritirar fi in dietro ,enel voltar fi da 
canto : che daqueflecofe la fortegga de l'animo) &la fanità del corpo 
fi congettura. ^Aggiunge medefimamentc non effer vtile nella guerra 4 
Caualiere tl cauallo fouerchiamente fuperbo ; perche e/fendo di mtfiien 
con vn cauallo troppo, magnanimo ninna co fa far con porga ;e non potè*- ff 
do fi nel furore delle battaglie tener rifatta auuertenga,che fiempòre glifi 
vfi piaceuolegga al moderare;e fpefloper fiommaneceffitd douédo ufarfi 

. mi difordinati e fuor di regola; auuerrebbe, che'l fuperbo cauallo fenten 
do dtfitfato fàUtdto, ne vemffe in tale finga, che fe Raffio in fieme colpa- 
drone mandaffe à rouinaSe alcuno dunque ha fcriteo ,d cauallo da guer- 
ra feroce douerfi eleggere, è da intederfi, ch'egli fiaanimofo adafialtart 
efracajfare lefchiere armate ffìcuro di calche , d'urti e di per coffe, ne fi- 
nalmente ff> attenta fo di cofa alcuna; ma non già tanto iracondo, e furiofo, 
ch'eglifofle sfrenato, & implacabile ; augi il (aualiereha da richiedere 

11 fuo cauallo commodo, & ageuole a fumé tutto quel, ch'egli vuole, vb - B 
bidiente dia briglia , tiralo (prone , agile a far la bifida per la camp *• 
gna,& à vòltarfi ad ogni mano : allegro nel cantinate, & fieuga amba- 
fcia,dur abile, alle fittiche,velocc corridore ,& anco intrepido nuotatore 
bifognandotalhomy arcare profondi fiumi. Tifarti da fieguirfi spe- 
ntone de coloro;che per buoni riputano queicaualli , chefiappian fitte del- 
le molte galanterie; poco mirando, che nonfian leggieri, ne anìmofi; 
che quando quefli andaffero alle guerre , facilmente ( ma non fienga lor 
yannae [corno ffi.verrcbbonaad accorgere » quanto, dal vero 


té 

i ix 
?R 
no- 
ti 

i fr 

•f 

ti» 

’8l 

sa 

itti 

iii 

i P 

e * 
•f 

f.i 

Itf 

0* ; 

f* 

<< 

»» 

J* 

a 

t 

i 

fi 

,* 

fi 

fi 

fi 

fi. 

fi 

i 

I 

1 


ITE X CQfW&LOy L1B. Ili, , ai/ 

f t . »rff » ftfoflcro. Sono gid di quelli , (he córfierìfi dicono, attiffimi al corre - 

: ^ re delle lande J i giuochi dello flocco , nelle firade larghe , ò nella Tela , 
ò in ifteceatoycon furia ,o ferina, [otto C aualieri armati, ò dif armati, con 
piaceuolegga , griena grande ; quefii certamente fon vtili alle guerre, , 

quanto alla loro agilità > eforteggu ; ma de la ft atura fi è da far non 
picchia differeuge^percbc i cannili groffi fon buoni fittamente ne i fitngo- 
tari abbattimenti ,0 in ma giornata Rampale > doue bifognafse di com- 
parire armato di tutte arme , douendoft combattere con grofsa Canai- caualJi 
leria: ne' quali cafi importa molto , ebes'habbia cauallo di vantaggio ; fcaramuc 
tJWa nelle fcaramuccie, & in altri meflieri della militiamone piu leg- C 'C- 
2 gimeg^a, e prevegga è da richieder fi : loderei piu tofìo vn cauallo di 
mediocre raglia > come quelli di Tgapoli , che fi chiamano di d ue felle , i 
Turchi delta Tfatolia, i Villani di Spagna , & alcuni Frifoni , che ne pa- 
uentofi fofferttyne Higgoft . Bifogna finalmente , che’l cauallo dell’ arme 
fia ben fermo di tetto, e dt bocca, leggiero alla mano: sì , che con minor 
pericolo, ernia del Caualiere , & con maggior forza pofia Rincontro de 
gli altri cauallifoffrire : fia da /incera mfia ; fia piace uohffimo in far fi 
goueniarcze canate are , & per lunga dottrina e pr attica iflruttiffimo in 
ogni necefìario effercirio, fuor che di maneggiare con falsi, e calci; per- 
che tal vfo annoierebbe molto il Caualiere di arme carco , & algando- 
C fi troppo dinanzi, porta maggior pericolo deffer ferito nella gola , & ne 
glifiontri.ma negli attri modi quanto piu farà a mmaeftrato, & ordi- 
nato portando levirté &■ le membra vnite &■ ben conferitale in fe, piu 
mtheràcommodo » & honore al fm Signore >. Tfon però fe alcuno per 
euuentura non fodisfacefie compiutamente in tutti sì fatti vffici, fard 
da rifiutar fi) perciò che molti caualli non perche poco vagliano, ma per- 
che pococi fi ano fiatiefferatati ,ne vengo» meno , pur quando vi fiano 
ammaefìrati\e bene affuefatti, fi può forare , che perfettamente gli 
* debbano adempire ; & con l'aiuto de l'arte diuengon ottimi quelli^ he 
Xffi vedranno bcncrearida Li Tfatura con finterò & valorofio-ardimen- 
' to; Ùquale non fidamente da la grandezza del fiato, & viuacitd dello 
fpirito fi. congettura, ma ancor dal veder il cornilo rallegrarfi de i fuo- 
m maffimameme delle trombe tutto in fe commouendofi , tenendo l’o- 
recchte ritte, co me dal Tólitiano in vn difiico fiefprime r 
-c'r. i ì j II Mztnial < Dettriero ambi gli orecchi' 

- y * > InalgantUhor ,ehedi battaglia ilfiegn» ^ ' u ‘$ 

-n; V ; r «■ Dan etm terribilfkpnierèdbè trombe i? "V •' 

Storio parimente l accenna, sufi dicendo . w '■/?* -, fi 

■ -t ?i h<i\ dfigti dfuon deilecoma,edellc trombe» * • ; 1 
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Liete fcorgeua e intrepido Hcauallo . « * t 

Proua fé, 'Terò è Hata antica vfanga y che. per far prona; fe'lcauaUofoJfi animo- 
li amilo foyò pauentofo ; gli /accano attorno romor di fonagli ; dal quale s egli 
fia animo non f i fufle atter rito y ma piu lofio diwoftrataw alacrità y fi giudicane 
r ° * idoneo à {offerirei tumulti delle guerre : anxi per Mine fargli ad ogni 
flrcpitoy vfauano i Capitani di portar nelle briglie loro certi fonagli) co- 
me Varino fa fede bauer vedutiti quali grecamente fi dicean fodone\t 
da quefla voce U riHofàne vsò U verbo Codonijin per eft>enmentarc> ri- 
i- guardando a qnejlacfperienxay che non pur ne icaualliy ma nelle Cotur- 

nici ancora fi fitol fhre.Ma perche d i quelle dottrine -, che fi richiedono al 
buon caualloynoi bauemo à trattar apprejfo difìtntamente: refla bora da t 
r agio ture ycome i Tolledrifi debbano gauetnare » acciò • ebepo/fauo per- 
uenire ad babilità di effeguire quei dìnerfi mefitertya'quaUfiin decina 
poliedri ti. Stintomo a quefla parte è da fa per fi » che quado il '~Polled.ro parrdoon 
come fi g ff ere p,ù bifogneuole di lattarfi ; commodamente fipotràfàre in qucfto 
«o uernj° modoycb'egltfi metta in diparte tre giorni innanzi al plenilunio y& per 
re. i/patio di vctiqu.ittro bore fi fàccia Har dalla madre efclufo;poila nat 

tina le fi riconduca', & come bara fuccbiato tantodeilatte > che l tetre 
gli appaia gonfioyfe ne rimuoua in tuttOyfcnga fargliene piu gufiate ;che 
co fi interra da poi piu belloy egrafio \ & portandoti corno del Cerno ap- ^ 
pefo al collo , e^Tffi -to aferma y cbe in quella età non fra per fentirerm 
morbo alcuno. Ma Je dapoiyche l poliedro è natoyfi vedefie tornar 4 m 
ticoynon pigliando quell' accrefcimertto > che e' deurebbe,efficactf}imo ri- 
medio jia,di quella Tellicclla , che i caualli nafeendo vengono à gittarm 
fuori ydiJeccatayC ridotta in polueyprendere un pochette darglielo in 
bicchiere di latte à bere non cflendo egli ancora giunto alfe fio mefe : £ 
potrebbe fi anco vfare al fimtl modo polue di polmone diVolpey laqud 
vtiliffima fi ferine da molti eflere contro l’afmay&s altri mali che anno- 
iano il polmone-, i quali tanto più fonopericolofi à iVoUedriyquanto cheli 
7{atura non vi può per l' imperfettione de l'età abbondante d'bumuhù y 
recare iifoccorfo: ^l untene etiandio nell’età frrimier4yche loro dtffeccan 
dofi il budello y fi rimangono di mangiare y e di bere , ondeà poto* poco 
indeboliti , & abbattuti fi veggiono Hare col capo chino > & fi 
‘Defiorati y veramente come fiori cafcati in terra; nel qual cafo molto 
fard gioueuole vn beuerone di farina dtfaue y e di caHagne con coto- 
gnatayC roffi di voua cotte in aceto forte diHempeiata ogni co fa inftt - 
me.Talbora ò per b umidità del luogo 9 o per fredderà dopò vnfoucr - 
chio efiercitio conceputa,diucngono infufiitiyco'i nerni attrattiychcnonf* 
poffono mnouere di par fona ; al che do ueniofi prodiere j fi fura in va 
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r jl giorno temperalo correre il Volledro tanto , che fi reggia ben rifialdatot 
pofiia nella nuca del collo per la gola , & per lo filino s'ungerà molto be- 
ne con olio vecchio, oue fi a me fiolato butiro,c dialtea 5 poi farà buona peg^ 
ga profumato di fittoli ventre con quel vapore, che renderanno tre pie- 
tre viue infocate bagnate con vino perfetto , e puro-, indi coucrto digrof- 
fa manta fi potrà rimandare al luogo fuo , che cofi ben tofio fia rifiorato. 

In quefli modi accortamente mirando alla tenera progenie de i cannili y 
per conferuar in fallite quelli , che maggior afiettatiua di perfezione ci 
porgeranno ; da ogni repentino cangiamento fopra tutte l' altre cofi li 
guarderemo , cibandoli dal quinto me fi innanzi di farina d'orgp conia 
7i fita crufia,e di qualche verdure di terra, filorpiaceffero . Tofiia com- 
pito tanno( come Farrone c'infignajdaremo loro & cauigliata , & orga 
intero ; nonpriuandogli della compagnia delle madri , finche i due anni 
non fian p afiati -.perciò che ìnfimo a queflo tempo non fol di latte baran 
bifogno,ma ancor di guida, come nouellamente venuti al Mondo . Ma di 
là del fecondo anno deuran difgiungerfi,non comportando , che cofi libe- 
ramente conuerfino con le madri per le campagne . Ver ciò ebeeffendo il 
cauado ( tome Mriflotele ferine) caldijfimo , e lafiiuo, & in età minore ~ 
più che in altrahauendo la Infuria in lui vigore, non altrimenti , effe nel 
Ciouenco,per lo bollore delffefco f angue, ebefopr abbonda, egli fin d'allbo Poliedro 
C ra,e talbor più toflo ( fecondo la bontà , e copia degli herbaggi ) comin- fi noi qui 
eia ad efiere {limolato dalla cieca , & ardente tenere ; sì che trouando afdar 
/’ occafionc parata, di leggiero verrebbe al coito-, & per la poca foslanga dal coito. 
della compleffione ancor non fcrma,&pcr la molta dilettatione, che ri 
ceuono di quell'ano, fi ne {friggerebbe, ogni di peggiorando apertamen- 
te; &■ ofiefo in qualche parte del corpo ne rimarrebbe . V gli, fi fi potefie il 
Tolledro infimo a tre anni interi mantener libero in abbondanti , e buoni 
pafibi; affai meglio farebbe, che rinchiuderlo in i{l.:lla; perche di fiorren- 
do ad aria aperta per le forefte , deterrebbe in tutte le membra fano , vi - 
jy gorofo,nerbofd , e fnello ; & in tutte attioni più eccellente . Sfiitfio però 
farebbe da far fi in modo, che non iftefie in compagnia di caualla alcuna ; 
angi né villa, nè odore potefie batterne ; Concio fia cofa,cbe 
Fa delle forge preda à poco a poco 
La fi mina in veder fi ; & arde il mafebip, t , ? 

iflfettendogli in oblio le felue , & l herbe , 
iqc folamentene' Tollceri tal auucrtengaè da tener fi, ma ancora negli 
fialloniyiquali tutto l'anno, fuor ebeti tempo deflinato alla monta, fon da 
tener fi in difiarte dalle cauallefi in remoti pafibi, ò chiufi in cafa: inten- 
dendo però diebi voglia far ragga fcelta,egenerofa;percbegli altri cofi 

V femine. 
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femine-tcorne mafihi fi lafciano fenga eccettione veruna montare apo - ^ 
fta loro > ( come Palladio fcriue.) Tur douuntfue fi tengano effi Bulloni) 
è da anuertirfi) che l'un dall'altro flian feparati con alcuni interualli 
permego;sì,che non fi pofiano a gara offendere) (juando peri' ardor del- 
la Infuria fi ritrottano fu no/i ; il che la Prima nera principalmente pili 
aituiene; perche all bara più^che mai ogni forte di bcBiame per l abbon- 
danza del verde vitto fanno arditismi in lafciuia ( come Anatolioii- 
ce)ondequefia è quella flagicnc y nella quale cofi àie Giumente) cornei 
gli Balloni i} a a dar fi libera potefà del bramato coito ; altrimenti e que- 
f//,e quelle non potendo l'impetuofo de fio foffrire y nc caderebbono a mil- 
Anknnfi i e mali . Già (come A rifatele fcriue) di tutti animali èf communi) t 
per ltmu- ^,//j voluttà V enereafi commuouano fommamente ; nè piacere al- 
jj U c ff clt j cuna ( fecondo Socratejèpià vehemcntcynè più furio fo di quel di V enert; 
conJcfcc fi conte (Inficiando a dir del'buomo > che poi che l' antorofa face dentro 
daoD^ l'offa gli è penetrata ynè di fatiche > nè di pericoli , nè di morte fi Rima) 

chiaramente ne' Cinghiali fi può vedere , che tra loro acerbamente è in- 
crudelì [cono'; e quantunque il coito foglia farli affai deboli in quel tem - 
po y combattonopure y & merauigliof amente fi fanno armare > infangali- 
do fi beni il tergo , fi che poi rafeiutto refi duriffmO) ò col fregar degli 
alberi indurando la cuticagna già craffjfma preparata) & aggug^an- 
do le Sanne)Con lequali fouente l'un' ài' altro fi dan la morte. V edef Ufi- ^ 
milenci Montoniyche doue prima incompagnia concorde pafceuanO) al 
tempo della monta afprijfiminemici tra lordiuengono . Il Qimelo quan- 
do èdi libidine infuriato y tion lafcia apprefarfi nèhuomo > nè altro ani- 
male che fìfoffe. Gli Elefanti all' bora molte cafe diquelleychenon ben 
fofìero fabricatey a terra mandano ; & come feguendo Virgilio? Jk- 
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marni [aggiunge _ 

Il T oro fe potuto hard giamai 
Con la mente /piar là doue fono. 

L'alme conforti fue)*on fiumi y o Bagni y 
TSlpn folk arie [due , à monti cccelf , 

TJon de' Lupi terror > non lacci y ò ferri 
Lo potran ritener ; ebe’t foco inuito 
Vener y thè vien date y ,lo fcalda in modo y 
Ch'altro non sà veder y che quel che e' brama _ 
Si f e per cafo il fuo duale incontre y 
Che a ? amata Giauenca intorno pafea ; 

Quaft folgori ardenti a ferir vanfi 

Con le toma } & eoi petto , in fin thè tvna> ' * 
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Di vergogna > di duol > di [angue tinte 
Sdegnofo fi ugge in qualche afcofa valle , 

Difiera rabbia pieno ; e'I monte , cibo fichi 
Del crucciofio mugghiar rifiuona intorno ; 

Et fenga ini curar di fonti > ò d' herbe 
( Che dal patrio terren fi troua in bando ) 

Star fi piangendo ; e in vn momento poi 
(Silo ripunge jl mor ) ancor ritorna 
Di mono in guerra > e delpaffato danno 
^mirando il fiuo ben non fi rimembra . 

Ilqual potentifiìmo affetto ejprime ancbora il vago rio fio là doue 

canta ; 

Come partendo afflitto T auro fiuole > 

Chela (jiimnca al vincitor cefi'babbiay 
(crearle riue > ò leficlue più fole) 

Lungi da i pafiebi , ò quali he arida f abbia : 

Oue mugghiar non cejfia all'ombra , e al Sole 
peri [cerna l'amorofa rabbia . 

Che dit o degli Orfi ? de i Lupi ? e dei Leoni ? quelli allhorapiù , che mai 
vfiano ferità contra ciafcuno,che lor s'appreffi: benché meno degli altri 
C fia loro pugninoyperche non/ogliono fi are à greggia vaiti infieme . 

7ion altrimenti ancor le varie lanci 
(fradice à Bacco, 0- ài fugaci (erui » 

'Benché non atti à guerra fan pur guerra , 

D'*A mor fofpinti , e più i Serpenti fieri > 

De le crudeli Tigri > ò quanto à rifehio 
Ber li campi di Libia allbor fi vaga . . 

& fe alcuni per tal cagione manco feroci fi veggono diuentarc, come fi- 
no gli animali , che con noi dimeflic amente viuono \ verbi gratin i Cani , 
ciò procede dalla copia del coito, alquale non è loro vn filo tempo Tanno 
D determinato : Ma come pur Virgilio dice : 

Ogni animai > che fia fitto le flette , 

H uomini , Fere, eBefci , e pinti augelli 
Calan repente in furio fio foco : 

Et vn medefmo tAmor tutti conuìnce . 

Tuttauia fi òpra i Quadrupedi, il cauallo è finga paragone fuggettiffimo Causilo 
atta libidine ( come Alberto confermaci per T abbondanza del t ibo afilai fuggettif 
fanguignoy& enfiatiMOysì per temperamento detta compitatone, laquale {jjjyinoi 1 
con l'bumidità glifi fecondififimi al generar e, & con la molta caldezza 
, p ^ fimmamenfe - ~ 
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Sommamente lufiuriofi gli rènde; sì, che fi andò infi ammattii tal' ardo- £ 
re-, corrono addoffo agli huomìni, e gitt ano à terra ic anale antì, quando 
per auuentura la giumenta vien lor veduta. 
v dllhora vn tremor f libito gli a fi ale 
Intatte membra ; e non frend'huom , ne sferra ; 

‘N° n rupi cane, ò (cogli alpe fin , ò fiumi 
Rapidi ponto ritardar gli ponno . 

(ofi propriamente Giouanni Boccaccio a‘ caualli aggiunge epiteto di sfire 
natile d’amor caldi: & i me daperfan: degne di fede è flato affermato , 
che vn cauallo affai bello, cariffimo ad iklfonfo Duca di Ferrara, ftan 
do nella fl alla vici no a certe cauallc , che fermano per lo Cocchio della t 
Duceff t y s’innamorò d ’ vna di quelle sì fortemente y che non poteua in ma 
do alcuno ingraflare;e tolto di quel tuogo,non i flette guari, che fi morì : 
onde il Duca dolente yvolendo fapcre la cagione diquefla morte > lo fi in 
prefenga di molti eccellenti medici aprir del corpo ;c trouoffi il cuoreco- f 
uerto tutto di fangue; fi che efrreff aniente fu^indicato, ch'egli per amo- 
rofa paffioneera morto. ‘Nè ad altroychca libidine, & ad amore polia- 
mo attribuire quel fremente gridar , che fanno , cofìi caualli vedute le 
lor (jiumenteycome le canaUe veduti i loro fìalloni, cantando Ouidio. 

la fontina al C aual fempre ann ir rifece . ' •" '• . ^ 

Annitrire Conciofiacofa, che annitrire diciamo quello, che i Latini dice ano Hiir-f* 
proprio nirtyi germani Vuichlen , ò Vuyhelcn ; i CièiTmni ànnicchiare . Claudio 
dei aual negli ninnali ( come Nonio adduce ) fcrìffe Hirtnibodantenrente le ca- 
“* ualle tra loro jp argenti co’ calci la terra ; volendo con frequenti ami- 

triti intender e, e do ue i Greci il cauallo animale Chremetiffico diffinifeo- 
noyHinnibilc fi traduce; e fendo di flanatura proprio l annitrire . Mi- 
racolofo è quello, che da 'Puufama fi racconta y che nel vico di '^/Un- 
tone tutta notte s’odono caualli annitrenti , & huomìni combattenti; ni 
mai eflere fiato ateuno baflante à riguardarli da pivfto , quando à data 
opera fi cifofse voluto andare : perche i Demoni iracondamente lo di' y 
fcacciattanoyòvccideuano : ma fe alcuno ignorante della cofa vi fofsc 
per auuentura fopragiunto , non foffendcuano . risotele ferine , tut- 

ti gli animali al coito , & all annitrire batter le proprie voci toro; mi 
quelle de' caualli efsere differenti; perche le femine fubitOy che fon na- 
te, mandan fuori vna certa voce picchia , sfattile ; i mafebi piccioli 
ancor' effi, ma più piena , epiùgraue; e di giorno in giorno maggior 
• la rendono. Quando fon di due anni , & che cominciano il coito , il mt- 


fchio manda la voce grande, e grane ; la femina più grande , che primi, 
&più cbtara fin' al ventefim anno,per lopiùyma da indi mangi li «**. 

don 
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[4 donfìdcatJnto le /emine) quanto i majhhi. Àteffandro Afrodifeo dicci 
che nel genere caudLno annitrìfcono piu i mafchi delle f emine : ilcba 
fffendo contrario utile Capre, Snelle pecore > egli ne rende q netta ra* 
giont; che delle voti altre jbno animo fi, altre fommeffe ; & quelle fon 
proprie delle f emine, quelle più virili fi/m de' mafchi > fi come fi vede 
cbei (falli fanno altamente Co, Co de Galline Ca, Ca \ l’annitrire adun- 
quei voce Mimofa, il baiare è voce delicata ; & perù quella appartiene, 
alle Tee ore,& alle Capre del fejfofeminile y & quella a' Caualli del fif- 
fo mafchio ; il cui annitrire Virgilio chiama acuto . Adamantino feri - 
Muffire alcuni h uomini , che hanno la vocefimile a quella del Cauallo; 

H onde foterft congetturare , che pur di cauallina libidine ftanoaccefi; 
pereto non ogni huomo è Intorno, ma fecondo la qualità de ' coitami, tufi A 
buomo , onero beftia. Queflo vocabolo di voce cauallina parimente il 
Salmifta vsùper efprimervnafomma incontinenza , dicendo], Ciafcun* 
sù la moglie delproffìmo anni trina; però fi legge in vn' altro luogo. 7 'fon 
vogliate jfàrui come il cauallo y cioè non vogliate dami alla luffuria;onde 
medefimamente Hefnhio i lujfuriofi chiamò fallout . Plutarco in Siila 
fnjmentmeeffere Hatoprefo da i faldati di lui vnSatiro y che bauea la 
Voce a fora come il cauallo annitrente , mifì a ancora con vnafomiglian - 
radei baiato del montone. Arifiotelc, & Ehanofkn pur fede , e/fere 
1 vn' augello chiamato da' Greci tsfntbo,e da' Latini Floro y di bel colore y e 
di facile vitto , che habita nelle paludi , &■ nelle ritte y & marauigho- 
fornente imita la voce del cauallo , co'l quale è fi nimico y che l'un per- 
seguita fimpre Ì altro, pafeendo l’berba communemente\ondc fuole tal- 
bori' auge Ila dar g ran noia al cauallo, volando attorno , ma talhor egli - . _t 

dal cauallo è colto, & morto, non efiendo di forte villa . Et per tal ne- 
mistà naturale dicono , che gli Sgitttj volendo dinotare vna perfona di 
poca for^a, che figge vn più pojfente, dipingeuano il Floro , &• il caual . 

lo. «Albi per Floro leggono Oti, augello più picciolo d’vn’Alocco , e ]^q U a ^j^f a 
j) maggiore d' una Ciuctta , cheto luogo de L' orecchie ha certe eminenti 
piume, & indi tal nome prefe, chiamato altrimenti Afone: ma t fudetti 
Autori dimojlrano l'Oti eflerc amiciffimo del cauallo ; che tutti gli altri 
animali pafeenti difì>regia,e fehiua ; ma veggendo il cauallo immanti- 
nente con vna fomma,& euidentc allegrerà a lui notando , gli fi acca - 
fia quanto piu puote ; onde (come dal Gillio fi Soggiunge ) chi voleffefar 
caccia diqueìli augelli, mettafi to dojfo vn cuoio di cauallo,che ne pren - ^ ame j 0 
derà quanti e' vuole . E naturalmente contrario al cauallo il camelo , contrario 
come "Plinio afferma , & H erodo to , ìlqual racconta , che hauendo Crefo ai caualio 
preparatq una graffa (aualleria cantra Ciro , cofìui ordinò alCtoam- 
' T 3 tro 
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prò vna /quadra di cameli ; &r infoigli sì bette it differito , thè rtilprin- g, 
erpiadekafialto, come i cannili fentirom l'odore dei firme li, & che pa- 
rimente gli videro , foauentati fi vìiforo in rotta à dietro . '-T*e> quell*, 
cagione ferine S ononide ne gl' lambii che i Terft cominciato ad alleua- 
Cauallifi 7e ** * caualli infìemeco' C ameli , accia che dalla continoua pra- 

fpauenta ^ ca fi r>enific in qualche parte àfeemare quel tetror naturale . Si fra- 
tto da gli uentano i caualli ancora dalla viftadegli Elefanti,/! come da Heliodo- 
ckfa.nu. r a, Marcellino , <& altri Rifioriti fi raccoglie . Rifuggono parimente lo 
firugzp C amelo (fecondo che dal (ardano fi narra) & non ofana di mi - 
tarlo; Et f om bro grandemente odiofe tutte le cofe de ‘ Torci, eofi il gra- 
nito, come l'balito,c'l fetore) (fe'coftdo il Camerario.) Et fe leTecore f 
fi tnetteflero dentro leftalle, douefoffero fiati Muli, ìAfim,à,fiauato, di- 
ce Cohmella ; che difternano previamente rogrtofe.De i Leoni non fi Af- 
fitelo fgu ardo dai caualli generalmente ,fe non ad alcuni, che Caropi 
fono chiamati da Oppiano >Ma Jtuicenna dice,i Deflrieri non cafiraù,t 
forti, batter ardire di apprefiarfi, e di combattere co’ Leoni ;mai cabra- 
ti si fattamente temerli, che nè con fi croni , nè con s forge vi fi potino 
far accofiare . T^et Catte l nono di 'foapoli ime fi àdietro fi vide, che vn 
cavallo f chinato per troppa ferocità dal fuo padrone ,fù fitto entrare 
al luogo, doue ttanno i Leoni per farlo da quei sbranare ; ma egli sì ar- 
ditamente con forza di calci vnopervnogliributtò , che alla fine die- & 
fo y & con piu pregio ne fu canato . ^Alberto , e Rafi fcriuono » che fot 
cauallo calchi lenrettigia del Leone, ò ver del Lupo, gli re flar annoi pie- 
Snipre aF ^ aggrauati di tal torpore, che non fi potrà più mitoiiere .. Tlinio in vn 
Fe gambe luogo dice, che’ l cauallo feguen do fitto il fiaualiere le pedate del Lu- 
tici caual pa , viene à crepa) fi ; & in vn’ altro, che le pedate del Lupo calcate 
io da che cauallogli recano finpore alle gambe ; lichene He cofe naturali con- 

tau i • f erma <j> affilo , & Stiano , ilquale ferine , che fe’l cauallo fi fermi ptr 
auucntura nelle pedate del Lupo , tutto refi a di torpore comprefo, & 
fe quando* caualli tirano la carretta, veniffero à toccare il calcagno ^ 
del Lupo, non fi potriano tnuonere ,non altrimenti, che fe con tutto il 
carro foffero agghiacciati . Scriue medefimamenteTlinio , che'l Silu- 
ro in ogni parte affamando ,& offendendo gli altri animali, fiecialmen- 
te in vn fiume di Germania , detto tJMeno > prefio Lisboo , fouente fo 
fommergere i caualli , che quindi varcano , & che vn tempo ancho- 
rrtauuenne yche vn Caualiere amarrando vn Bafilifco con vna balìa y 
pafsò per quella sì fattamente laforga del veleno , che infìeme col ca- 
\ , , vallo fe nemorì . tJfóa già è cofa chiara, commune con Ihnomo efit- 

tc al cauallo la nemicai* de' Serpenti t fi come Giacobbe pgguaglA 
-<t .. " - - ‘ Dyui 
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D<Wfd dite Ceratte y che nafcofafi nel fentiere , funghi 4 xfc/ Cauti - , 

lo per far cadere in dietro il Caualierc . Terò riuoìgendomi al difcarfo - t i_,bidin e 
della fomma libidine del Cauallo y aggiungerò noneffere punto tumore „ r aj c ne j 
nelle caiialle.y sì per le mede fi me ragioni di [opra addate > W penhefo-ìc caualk- 
noquafpriuedi Meftrui > cacciandone fempre poco,; (ir affai meno d’o~ % • * . > 
gm altra quadrupede y fecondo laloro propartionc ; le quali purgazioni ,J - •’ * 

certamente fogliano ejf ere alle femtne 7 come jl coito à 1 mafehi , jccondo ? ' ' . . 

Enfiatele y onde mùgli animali y che fmdmentc fon difoda.natura y v . ■ 

fono dt Venere più bramo fi ; &• quinci auuiene y che le Donne y lequali 
molte volte babbianopartorito y fanno manco lujfuriofe; male Caualle 
& nell a gramdegga altresì ( non però preffo alla concezione ) il coito fo- 
ftengono -, marinamente y chef dice nel ventre loro reftar voto vn certo 
fatto; effendo più ampio il luogo > che da poterfi tutto occupar da un-fo- 
lo ; ma più fretto ebepoter perfettamente capire vn' altro ; benché à 
medefrno of'emno ancor le Torcbe y . come con maraiuglia da Thnio fi 
racconta : ilche ad ambe loro effeiufo con le donne commune , fipotriatl 
forfè degnamente trai più faggi animali connumerare , fecondo la fen- 
tenja di quella taf a Imperatrice y laquale addimandata y perche la mag 
gior.parte delle beftie y quando fonpregne y rifutano il coito; le ‘Donne nòf 
rifiofe perche fon bejlie, Strine ancora ( Tlinio y che le Caualle doma- 
* te prendono il defìderio della monta due me f prima delle Gregali > Et 
fecondo frittotele efie Caualle fentono più rabbia della Infuria dopò il 
parto ; i Cauallt più nel tempo proprio della monta; & fi come le Calmi- 
le dafodore s'accorgono quando alcuna delle compagne dà opra ave- 
rtere y & ne diuengono ardentiffme per inuidia ; cof parimente iCaual - 
lite loro innamorate all'odore conoff ono ; lequali cof amano y difendono y 
■€ gouernano , come propriamente gli buonùnilemoglicre . ; tantotto che 
ciafcuno hà [tortala fua diletta , fitttofi impituof amente dare da gli al- ^ 
tri luogo y le fi va veggofamente à porre alato , .ma fella per auuentu- 
2) ra fi difcottaffe y egli con tenaci morfi la ritira > e ritien perforila ; & 
fc vedeffe vn' altro à lei auuuinarfì y ferocemente l'ajjalt a , nè vna volta " • 9 
combatte [eco, ma tante y che ò l'vno y ò l'altro vittoriofo poJJ'editore , ri- 
ntafo fa : cof fieramente fon tffi ancora infeftati , 

Da quel furor y da quella frettefia, \ 

Da quella ràbbia detta gelofìa..' . 

Oltre che ne ritengeno pui memoria sì viuact > che alta voce riconojconù 
.il piuakicon cui hauefiero combattuto Manno oltr acciò quel di natura- 
le ( non altrimenti f he gli tsf fini ) i cauatti y che epa fot uUffiino odorato 

forgeadodoue lafemànalorohauràpifciato^’ abboffano àfiittarequella 

v;ur ' p 4 orina, * 

/ 

Digitized by Google 



ìy* 'b É't i X'- b'to'X f j ? n 

trinai cui molti vapori afcendendo loro al centrilo, fi fattamente ilftf- g 
i ' ' • turbano , che per mandaHofuoriy alunno incontanente la teftaycontra^ 

1 ’ bendo II furano labbroy dalla qual contraitionc fegue il inoltrar de'den- 

tiy& che le nafcbe allargando fi facciano piu fpedita,c più Ubera la vfci- 
Pdarato f A di quelli fumi y che acutamente danno lor altererai ; Conciofta cofa 
ferite ne* è\e n f en f° dell’odorato è di gran lunga ne' Bruti > che ne gli huomini 
• Bruti che eccellente ;hauendo quelli men humiio il ceruello > che habbiam noi \ co- 
negUhuo vede principalmente ne gli Xuoltoiy che per batterlo molto fecce y 

muu. paria da [’ humiditd niente imp^dita y vjtoaJft n unente lor apporta l'odo 

re ; appreffo vede fi neiCaniy che col femplice annafaretrouano tra la 
moltitudine delle genti lo fmarritto padrone , e tra le folte macchie le a - f 
fcofeFere:Jfr.'l che non tacerò quel raro ef empio, che dai Cani Lamen 
di Francia fi fi toleprenderef quali Cogliendo vn cerno per piani , e monti 
tutto il giorno-, e fendo lor poi da l'ofctirkàdella notte toltoy il mattin fo- 
gliente lo ritrouaho fubito all’odore ; e feffin vna folta febiera di altri 
Cerni abbattutifì , non badando ad alcun degli altriyquelfolo ajfaltanoy 
e perfegnitanoy ftn che e' vinto dalla fanche^gafor cada innangià pie- 
di. Ma chi fi miratagli della fattola di T^arcifo ? fe le Caualle ancora y 
quando fono di foncrcbia Infuria /limolate > non potendo col de ftderato 
’mafchio sfogar f ; fouente amitene > che Jpeccbiando ft all' acque chiare y ^ 
della loro ifìeffa imagine s'innamorino ? elle atlbora lafciata ognicura w 
del patto y languendo di quel vano difìo » correrebbono alla morte ; ft 
loro non fi prouedey facendole ( fubito , che difformi e macilenti fe « 
veggiorto diuenute)ncUe mede firn? acque riuedere la loro cangiata for- 
ma; fi che del primo inrtamoramcntofi vengano ad obliare ;& coft quà- 
* la fa la cagione della falute y che fu del male;non altrimenti chedtTe- 
> tefo ft racconta > che dalla punta d’tm medeftmo ferro ditX c bilie fuSfe 
~ Flato e ferito y & poi fanato; X" quetto pare corriffondentequel > che 
'da Columclta fi riferifee , non effer dubbio y che in alcune regioni le ca- 
, natte s'infiammino tanto del deftderio della ntonta y che fe bene non ban- y 

concepo- n0 ma fcbioyfìgur ondo felle ttejjè Patto 'Venereo y concepono di vento ; 
jaodi ven come fpefto s’è veduto nel S agromonte di Spagna y cheft fende inOco- 
ta . dente prejfo d l'Oceano , le Q inatte fernet coito hauer portatoti ventre 
grauidoy e prodotto ilparto y <*r aUeuatolo ; il qual nondimeno era di- 
futile y perche alterco anno venia a morire. Fanone ft del medefìmo 
fede frinendo % e fere vna cofa incredibile in Iffagnayma pur vera y che 
nella regione dìTortogallo > dou ! è la Città di Lisbona > al monte TagrOy 
'certe Caualle concepono di vento , in quella guifty chefogliomfàrlt 
falline ancora; le cui voua chiamano Hipenemi a ; ma iparticofige^ 
j* ‘r** z*t 
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^ rati non vivere più di tre ami. 'Plinio & S'olino per fa grò òTagrtf 
monte dicono Tago fiume; a ffermandoyche in Lufitania d" intorno ad Olif 
fipona le Caualle molte al fiato di Zefiro concepone (finto animale y & 
che cretto fkttofi vero parto riefce mirabilmente veloce y ma di vita non 
paffa il tergo anno .fanne ancora mentioneil noHrogentiliJJìmo Sanna- 
garo,là dove dice y yon altrimentiycbe lefuriofe (aualle nelle ripe del- 
l’tfiremo Occidente fogliono i genitali fiati ài Zefiro affrettare . Cj infimo 
Mima ciò effere fhuolojòy & mìfiitamente dovei fi interni ereper la fecon- 
dità d elle Giumente^ moltitudine delle Pogge yibe fono in quei paeft , 
che voloi tffimi Candii produi ono tuta ama. Ma non può i ofiui fole con _ 

B tradire à tanta turba di fcrittoriycbe per càfa vera l' affermano , trafitta-, 
li è anche il Dino _ Aurelio MgoHino. Seriue oltr’à ciò Avicenna , effer 
> gli flato raccontato da v n vtcdno degno di fede,cbe in vrta Ifola di Ara 
biadetta Dealtuja y vna cavalla.) cooceputo che bebbe il vento , non cefo 
mai di correre per defiderio del coito , fin che non toccò gii elìremi fini 
dell' Ifola > oberano otto leghe ; e'I mede fimo dicono alcuni aituenire in 
frigia, Alberto dice , che'l proprio della faualla tonando de fiderà il 
coito y ricalcitrar alquanto col piede , ò con la cofcia & in quefio mo- 
do aprendo la vulua tirar à fe il vento di Mego giorno y ò di Tramonta- 
na y de' quali fi fente aflai ricreare ; Aggiungendo efiergli fiatto detto da 
C vita Donna htffuriafayclx mentre y ck' ella fi aua intenta all' atto Veneree y 
fentia fommo piacere di fitrfi entrare il vento al corpo ; & già nelle 
Cagne fruente fi vede , che di vento s' impregnino ;e ben che facciano tut- Cagne fa 
ti altri effetti di grauideggay non partorirono co fa ffr tritale ; tnaquel - Riuniate 
la materia fi ccnuertein ffrecie di qualche cattino humore come di fcab- ‘ 1 u f nto * 
, biayà altro tale . T^e i Trouerbif di He frodo pur fifa mentione » che nel 
- tempo > che le cavalle fo no da tal defiderio fopraprefe y entrano al cor- 
po loro varif (piriti dilufluriayche le fanno come vfeite di pentimento va- 
- gare incerte > Ilche Horatio dinota là dotte dice : 

Quando l'ardente amore : & la libidine- 
® Che de’ Cauaile madri ffrefio infuria » 

• Et Ovidio y In ferra le cavalle fi c ommouono > 

& per luoghi dtuifidtgran (patio 

* ' .... Ter monti , e fiumi i ìor mariti féguono- - 

Ma più effrreffamentene ragionar trplio y dicendo > 

Innanzi à tutti veramente chiaro 
il furor è delle Cavalle , acuì 
y onere dii t4l mente > allbor che Glauco 
HUaceraro > quefie^fmor foffring? 
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gir di là de' Cjargariyt del fiume • »' .»• j 

^Afcanio rifonante ;& ogni varco , . 

Si veggi on fuperar d'alpeflri monti. 

lua hiito^ Qj* e ft° glauco dicono , cbefofie fiato figlimi di Sififoy& che regnando 
ria. 4 Tamia città di Beotia y tenea certe caualle > à cui daua a mangiare 
carni humane > acciò che nelle guerre più fifofiero portate ferocemente ; 

. & alla finefuperato nel corfo delle carrette dal olaoy quelle medefime 
il diuoraro y come da iproprtj cani fi leggeefiere auuenuto ad trincone. 

In vna fontana di Totnia J'criuc Eliano , che beuendonei Caualli , diueiu- 
gono arrabbiati. SI mede fimo narra di Coffinito fiume di Tracia il 
Volterrano. Tlimo dice de gli tifimi foli in Totnia ; ma che intorno ai p 
tsfbderaye'l limite » che fi chiama di Diomede , nafeono certe herbe , che 
ca ^' J ar mangiandone i Caualli , incontanente s arrabbiano. : f quali efìempi ci 
r3 13 ’ deano fare accorti àmir aria qualità dell' acqttCy c de gli beri aggi y otte 
fi ano da tenerfi le elette i\agzi. Di carne humana fcriuono ancoraché 
Caualli T tifivi bauefle cibati i fuoiCaualli ; e Diomede di Traciay ilquale le- 

citoli di nignamente accogliendo i forali ieri yghfea con allegregga tnebbriarty 
carne lui- p 0 j c ia addormentatigli vccidea y e daziali à mangiare alle fue Caualle ( ft 
Sforne- 2 come racconta *Albrico) ma capitatoui H ercole ficee à lui quelych'egli fi 
de. cena ad altri ; nel che volfero dinotare i Toeti , che la virtù fuperda 
macchia di tutti y equafi colT aliane punifcetl vitio con quella medeft- </ 
ma pena , in che delinque > Higino dice yche quelli eran caualli > nomati 
Todario , ò Todarco , LampOyXantOye Dino . Talefnto tienpercofa ridi- 
cola y che i (faualli , animali , che fi pafeono d'orgo y&fienoyficibajfero 
mai di carni humane; ma dice douerfì credere > che in que' tempi antichi » 
quando ogni buomo viuea colfudore delle fue mani > coltrando la terrSy 
per battere la biada neceffario al vitto fuo ; quelli Signori effendofi tan- 
to dilettati di tener moltitudine de' (faualli , che dopò hauer confumata 
la foHanga di molti buomini loro fudditiyconfumaro ancorala loro pro- 
pria in quella eccejfiua fpefa da' (greci detta Hippomania ; fi venne à ^ 
dar luogo à fi fatte fintole . Itripcr le Caualle di Diomede intendono le 

fue figlie y le quali erano meretrici tanto libidinofeyche per l'ufo forcato 
di Venere pare ano d inorar e i loro hofpitiy &ne folcano pofeia alcuni 
fhr amagprare.il che certamente a fi ai quadra potendofi drlt t amente (fi- 
_ - j a r condo Elianofle lufuriofe donne chiamar CauaUe\confideratalafomim 
forale libidine di qucfti animali . 

chiamarli Che ratto quando all’ auide medoUe i 

• ca ualie . Sottopofla è la fiamma ( il che più fàffi ' • * 

La Trimaueray perche allò or ritorna :i. .. a 


Dentro 
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jt • " Dentro l’o/f* il calore ) ette riMli* **’' •' **•" 

It facci* Vetfo Zefiro , in fa l'alte ' 
fypi fidiamo y raccogliendo Laure" •* - '•>■ " 

f ' Leggieri ; e fpeffo auukn , chedt quell’ aure ‘ 

1 ':' SengdLvfata altrui congiuntionf' v . ' • 1 

Crauide fatte (mar Miglia à dir fi) ‘ 

Fuggon pergtiafpri [afa , & per te valli ;' 

' Uè verfo quelle parti yond’ furo foffia > 

0' donde nafte il Sol ) difcorron elle ? - • * 

. ' • verfo Borea , d C ««ro > ó donde il nero • 

^ ' -Aulirò (pirando ìl-Cieldi pìoggie ingombra . 

• 1 fui da lor fi vede alla perfine y ' ' v 

‘ Lentamente fìillar certo -veleno >, 

Che da' "Pafiori Hippomane è chiamato * 

qual folcente da le rie madrigne - * 

Efìer raccolto Juott yemiftoinfieme " » 

• Qmberhe ì & con parate imorte altrui* 

Si come ancor a Tibullo accenna là dotte canta . 

- éì quell'bumor , c6e quando alle sfrenate 
r 9 re SS ie gli ardenti amor Venere fi ira > 

c ' Suole ftillar dalle Veneree parti ■ 

‘Della caualla di difir accefit* ■ f - 

•Arifiotele ampiamente /* afferma , fcriuendo y di tutto il feffo fem- 
minile de gli animali ì la cannila piti atténder/ì di libidine , all bora j Causila: 
tbcfuentarefi fuote dire : però nell’ I foladi Créta non fanno mai daef- 2“u ac^- 
fe rimuoHCre gli /talloni, perche quando Ih cO.ua.lle fono commoffè dal- fa dii libi» 
taluffuria y tal volta adunando/! d fcbiere infieme , e fra lorafcber- dint 
orando, fi ftntono cangiate di voce y& fi veggono con molta fpefieg%fi Ut 
coda muouere , gjr con la vulva cacciata in fuori fpeffiffimo orinare : tal 
v ita lafciata la compagnia fi mettono d correre , non verf o l’Oriente^, 
ò i Occidente , ma per trauerfò; nefilafciano alcuno! approffimare , ■ -, 

fi" c ^ e \h abbiano ritrovato il mafthio loro ; òche per éSiremafian- 

che^gafi fian fermate -, allhora mandano fuori vn certo humore , cht ’ 

Hippomane è nomato y fini ile d quello > eie «c//e Scrofe asfbria fi chia- . •. 

*?*• Qa*ft° Wppomane principalmente per vfa £ meantefimi nelle co- man ce 
^ a r l r ‘ cercaua >' fiaccamente /limando fi cagionar libidine ca- Tuoi effe: 

ua lj n f' * chi P defse ( come anco appo ColumeV.a fi legge ) ben che fia c ‘- 
difficile d raccoglier fi > perche /corre a/fai àp oco ; & è fatto come /per- 
mariti: fittile pera di quello > che fanno i rwtfthì . Tliniol dice e fser Ha- 
ta- 
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taopenionc d'^inaffilao , che* ponendofi l'Hippomant al Intigno dell* g 
lucerna accefa, fà mofìruofaméte rapprefentare vna moltlndme di tefie 
C anodine ; & co fi de 1‘ tuffine parimente £ di più ratconta ejfege flato in 
Olimpia la effigie d' vnacamlla , de riduce a à rabbiafii coito i caualli , 
chele fi f off ero appresati ; ejfendo fiatopie fidato l\ H ippomane in quel 
metallo. Quella cofa diffufantentefi ferine da tPaufima in tal i nodo(co- 
me dal Leoniceno fi referif cecche vn di ^Arcadia, nomato F-ormi, sfion- 
do, per l'hauergran tempo militato à c audio nella Cicilia, venuto à fom 
ma riccbe^ga ; olirà i doni confecrati ad apollo Delfico , dedicò in 0- 
limpiadue caualli dibrongy, co' loro moderatori; l'vno fatto da Dioni- 
gi Argino, l’altro da Simone £gineta;ln vn de' quali racconta Gillioper ^ 
fama già diuulgata tra Elie fi , ch'era inchikfo l' Hippomane con tanta 
intrinfeca efficacia, che quatunque tal fimolacro parefse brutto,per efse- 
re fenga coda, nondimeno quanti altri caualli ui s' accotonano, rotto ogni 
legame, da furor di libidine infiammati corvettano fopra quello piu ar- 
dentemente ycbefcvna caualla viua,e belliffima foffe fiata: & ben che 
non potcnJoft l'vnghie loro fermare in fu' l metallo, indarno s’ajfaticaf- 
f ero, non però abbandonauano il difio delcoito ; ma tanto piu con la hoc - 
\ ca aperta, <& con ammirabili annitriti violentemente fdtauano addof- 

fo,ne mai fe ne partiuano,fe con gran forga^ battiture de’coggonittrap 
pati non n' erano JLe mede/ime cofe Eliano afferma,foggiungendo,ciò non ■ 
da inganno effe r fi cagionato, che tanto del viuo,& del vero ha uutoba - 
ueffettìtolimagine ; ma efferfi fatto per la mirabile virtù de l'Hippoma 
• ' ne, che l’ingegnofo artefice hauea ripofio nella mi fi ara . .Appo Teocrito 
ncllaFarmaceutria,& appo Hefiodo fi fà mentione d'vn'herba chiama 
ite- efìioi ta Hippomane, che mangiando fi da caualli, gli riduce in furore: Il Cra - 
lignifica- teua dice quefta sfere vna pianta fimile di frutto al cocomero feluag- 
« • gio, di foglia più nera, e /pino fa qual dipapauere. Hipponiane fi può dire 

il prato troppo herbofo, e qu'a fi Infunante: Hippomane fù cognominato 
y€ tace da Sofoclei, qua fi troppo furente -, & Hippomane può chiamar fi 
Effetti di yna d° nna cofilafciua, <& infuriata dalla libidine , che sfacciatamente 
quella ca defie di mano àgli buomini. Di quitiranoi Greci il Inerbo Hippomanin 
runcula per effer nelle cofe y encree furiofo . Hippomane ancora fi chiama quel 
detta Hip la Carne, che refiarjella fronte del tenero Tolledr ino, quando e' nafte, 
ouero'pu dguifa d'vn pii gioì fico fecco di color nero, e di figura ampietta in 

!«>. tondo fiaqual fe per aumntwra fi togheffe, ò rompere da alcuno, la (giu- 

menta fentendo l'odore , incontanente verrebbe in furia , & in rabbia, 
ne più nuderebbe il figlio . Di quefia fi compongono alcuni veleni affai 
pojlentif come Alberto dimofira) <&• gtoua pur à fare innamorare , ) 

come 
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A (come nell* fud' ‘Drdonc fingila accennò ) dicendo.) che tra gli altri ri- < 
medi '• ' 7 . ■ 

Del cauallo nafcente ancor fi cerca 
S Heller da fronte l’amorofa carne , 

Trima ,che tolta dalla m idre fra . 

(ònciofi cofa , che la caualla fubito , c'ha partorito yfi mangia le fecon - 
de ciò èia velie del parto -, e pofcia leccandola fronte del Volledro , vi 
confuma quella carnetta, come da frittotele pur fìttarra, ilqual fhuo- 
loftflima cotali effetti de l’Hippomane > figurati àafeminelle, e da per • 
fone follemente jludiofe de l’arti maghe . Con tutti ciò Eliano ferine > / 
quella Caruncula , c'babbiam detta, alcuni dire, che fra nella fronte del 
Tolledrino,alcuni à 1 lumbi,alcuni à i genitali; & egli ttima,cbc la diui 
ita benignità pietofa del genere Qxuallmo , babbia infifso quefto configlio 
alla mente della caualla,che fubito la diuori,e foglia via,cìyefi'l Tolle- 
dro laportafsein fin , cb'ei viuefse, venendo co fi la f emina, come il ma- 
fehiò sfrenato ardor di Venere, per rabbia di libidine tutta la genera* 
tione de’ caualii affatto fi friggerebbe, Laqualforga dice hauer ben co- 
gnita i T* afrori, che volendo ad alcuna per fona trattar infidie amatorie, 
per infiammarla à lufruria ; diligentemente (piano il tempo del partori- 
ti. rete tolta f libito quella piccia la carne ,che Tulio pur appellano: la metto 
'm- dentro vn'vnghia cauollina , doue ottimamente fi conferii *;& nello 
(puntar del Sole ammaggano il Tolledroyche già da fi fiefiopoco da poi 
farebbe morto; Conciò foffe cofa, che la madre priuata di quella certa , e 
propria nota di beniuolenga,in nim modo il latterebbe ;e fendo 0 pano ne 
di alcunché tutto l amore, che mettono al figliuolo, foglia dal mangiar 
di quella ine ornine Ure.Toi foggi unge, che cafeuno, ilqual vcmffeper al- 
trui inganno a guttar tal cofa , retta prefo d’vna sì violenta forga di li • 
indine ; chi tutto fi finte ardere ;e grida, e non può pofare ; sì fieramente 
innamorato di quante Donne egli vede, che corre laro addoffo sfrenata- 
mente ;& co’ gttocchi medefimipar , che l'interno morbo delfamorofit 
' fiamma dimottri, dalla qual come d'vna continoua,e lenta febbre fi vie - 
ne àpocoà poco a cofumare:e'l fomìgliante ancora delle DÒne verfo gli 
huomini auuenire.Quefte co fi come indegne della noflra religi ane,io per 
me credo, che fiano-.Ma ben può frate, che dì tanta calde ggafofiero que- 
Jìi Hippomani , che infocando le. renici fegato, accrc fieflero gli (piriti 
dettaMbidiheico» grand anno deiThumana complejfione,& coftfpecie di 
veleni più tofro,che d’mcateftmiftan da dirfr, Et che per amor dell’buo - 
mo la caualla diuon tal cartùccia , non volendo , che foffe di tal veleno 
offe fi ale um: poi che non ad altro, ebe a frettale vtiUtà delfbu mano ge- 
iì\\\ . nere 
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nere fi vede procreato il genere Cauallino , sì durante la vita loro ,slM »... 
anche dopò la morte; fi come d' infiniti rimedi alla fallite dell’huomo op- 
portuni , che dal corpo del cauallo fi prendono , molti fcrittori di fomma 
autorità hangià fatta fede . 

'Primieramente del latte della caualla vtilifjimo l’vfio è giudicato : 
fcriuendo Varrouc mirabilmente purgare il corpo bumano il latte ca- 
uallino;apprefio quel dell'ut fina , potquel della Vacca,& viti inamen- 
te quel della Capra . ssfetio dice giouar molto ripurgar le poterne ,& 
altre corrottioni . Plinio narra che folue il ventre , efpugna i veleni del , 
Lepre marino , e i tofifiichi , egioua al morbo comitiale , mafsimamente p 
fe con quello fi danno in polite i te Alcoli del Cinghiale , ò il quaglio del 
Vitello marino; Olirà ciò è molto vtile il latte della caualla à fame ba- 
gni alla madrice ; il cui dolore Efculapio afferma , ch'egli beuuto , ac- , 
queti ; e cacci fuora il parto f tondo . I{afi > & v Alberto dicono > che fe . 
vna Donna Aerile beuerà latte cauallino > fenga che fe rt accorga , inet- 
ttndofi in quello iflante conl'huomo , conceperà , Soggiunge ancor aVli- 
nio fottilifsima e fiere il latta cauallino à paro del (famelino; ma craffif - . 
fimo l' affinino, sì, che in vece di quaglio alcuni l'vf ano : Ma<j aleno di- 
ce il latte della caualla più lofio feendere , e fimilmente quel deU\Afi - 
na -, perche di grafiegga pochifisimo , è partecipe ; onde rade volte nel ^ 
ventricello d'ale uno e' paffa ine afe io . r b{ic andrò fcrifie il latte d' vna 
Caualla giouaniffim a > & (fe far fi potefie ) vergine , ifiiUato con bal-\ 
famoycontra veleni efiere vtilififimo , non altrimenti, che quel della Don- 
na fi loda in ciò da Srafiflrato . ^fuùenna pone il latte cauallino ( maf- 
fmamente da prefio al parto) efiere come quello delle Camele fiottile % 

& aquofo , e rimollire il ventre . ^ irifìotele dà il primo luogo di fotti- 
gliegga al latte della caualla , il fecondo à quello della Camele . Dio- 
feoride afferma effere idoneo al ventre humano il latte (auallino , come 
anco il Vaccino , & l'affinino ; affai più del Pecorino > che è più crafso . 
Sereno infegna : 

Che chi mollifì care il ventre cerca > 

(ol latte della (aprati muffo prenda ; 

Ma quel de la Caualla afsaì migliore 
E ’ da tenerfi che di lungi auanga 
De l'affi nella i valoroft fughi . ... 

Marcello approua^b’clfcro del latte cauallino dato à ber e, fàcilmente % 

& fenga pericolo mollifica, e purga il uentreiilcbe da^fetio fi affermai 
dicendo vtilmente mollificarli il ventre col fero, ma non co queUo^befia 
[premuto dal cafcio;perche miglior è quello: chi per naturala iecottione 
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fifia [epurato dal latte > maffmamente ’B uf alino , ò Cauaìlino , fanale è 
più eccellente, ^rifatele fi mentitine yche in Frigia fi mefcolaua il latte 
della Caualla, e del' affina a fir’ il cnfcio. Diofioride aggiunge il cafcio ^PP ac p 
cut aliino chiamarfi Uippace , & e fare di grandiffimo nudrimento , e di ^ w a 
proporzione corrijpondente al Bufilinoybenche alcuni Hippace chiamino 
il q uaglio della caualla;& giàl'vno,& Poltro approua 'È tinto in un Ino 
goffe unendo Hippace chiamarfi il cafcio cauallinoàlquale ( fecondo Se- 
fiiojfa i medcfimi effettiyche’l Bu filino; in vn'altroy che' l quaglio iel- 
la Caualla detto Hippace è vtile à TDifenterici & Celiacifiaqual cofa con 
ferma & Diofioride, e (] aleno aggiungendo il Mattinoti, che contro mor 
2 fi di Serpenti è falutifero , il quaglio cauaìlino heuuto con vino , ungi fe- 
condo Efculapio yinquefto modo è efficace ad acquetare ogni dolore del 
corpo humarn. Sito ^Dionigi ferine l' Hippace effer cibo degli Scithi, fit- 
to di latte cauaìlino ;e queflo afferma Hippocr atenei libro del' ^terc, &• 
de' luoghi, oue dice i paflori Scithi mangiare carni cotte , gir cafcio canai 
lino Hippace detto ; e bere latte pur di Caualla . Toi nel libro de' morbi 
pur chiaramente Ceffone, dicendo gli Scithi mettere il latte Cauaìlino ' 
entro certi vafi cupidi di legno; gir mentre,cbequiuiinfufo fi turba [aceri 
do fchiuma, fi vien talmente a [sparare, cbe’l grafio ilqjtal chiamano 
B ut irò , efiendo leggiero , nella fu perfide refia ; il ferotien il mangano 
q luogo ; mailgrauee'lgrofioingiùfi ferma ; e queflo pofeia in difparte 
meflo,& afiretto, e f ecco , riman quel cafiioyche Hippace dicono j fana- 
le (fecondo E fi. ulapio ) rep ri me il ven trc y c toglie i torcimenti. Varino in- 
terpretando Hippomolgiyche da' Latini fi direbbono fquim agli, per colo - ■ * 

royibe mungono le ffauaUe ; dicecofi chiamarfi certi popoli della Scitbiay 
detti ancora Cfalattopote , e galattofagi, che viuono di Latte cauaìlino , e 
cognominati tal volta tsfbij,quafi Oligobij , perche di vile , gir femplice 
vitto contenti fono . Taolo Veneto racconta , che pur i T art ari beono il 
latte delle caualleypreparato sì fattamente, che pare e fiere vino bianco;, 
gir è beuanda non infipida, chiamata da effi Guina : £t in vnafeHa,che 
D a’ vent’otto d'^tgoflo da lor fi celebra, fi preparati latte cauaìlino in 
certi conueneuoli vafi, e'i FJ con le fue mani va di qud, edili largen- 
do quel latte in honore de fuoi Dei > penfando ( come i fuoi Magi lo am- 
maccano ) eh' effi il beueffero cofi fparfo , gir per mercede farian folle - 
citi conferuadori di tutte le cofe,che ti pofftede. Fatta il facrificio , bteil 
Fffil latte delle caualle bianche , detquale non è lecito ad altri in quel 
dì guSìare , eccetto fi di Stirpe reale fuffe, fuor che vn certo popolo di 
1 quella regione Horiac nominato , faual ancora tal priuilegio gode , per 
yna certa gran. vittoria x che ottennero al gran Cham di Cbincbi. 

'• * tsflbertQ 
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Alberto altresì fafede y cbe certi Barbari ijpongono al Sole il latte del - £ 
le Cauallc infino a ta nto y che la parte più truffa fi refida ; pofcia fattolo 
bollire in vn v.i[e y come ficera y cioè Cerni fiayquelloy che fé ne cola > vfano 
in benandate ofloro fonoi Tartari>i Truteni> iComani > & lor finitimi) 
che’ molto fé ne ingraffanoyquelli muffi marne nteycbe non fono in contino- 
ti efiercitio . I Sarmatifcome V litio ferine) fi nndrifeono al più di fari- 
na di miglio cruda, me fcolandole latte cauallinoyò fanone tolto dalle gla- 
be d'effi cattalliiil che coferma negli Epigrammi quel Toetaychc paffu- 
ti dal beuuto camallo glinominaV irgiltOydicenio effer benebbe nella fe- 
bre delle Tecorcfior fi forifea la vena fot tana della gamba , foggi unge: 
Cornei Tifila fogliano , ci (feloni f 

In I\hodope fuggendo > o ne i deferti ; 

Che beon per quetar l'ardente fete 
Con Cauallino fangue in latte mitto . 

Clau diano fa mentione , q ne fi a vfanga tener ancora nella Scitbia y t ’ 
Laudate Maffageta, che’l dettricre 
Ter la beiunda fitta fouente fere. 

Tutto ciò approda T anfani a, ilqnale ferine > cbeiSaurotnati (fi come 
fon tutti nomadi e pafiori) nndrifeono gran copia dicaualliy de’ quali 
non folamente fi feruono nelle guerre ; mane fanno facrificio a’ loro 
‘Dei ; egli vfano anco in cibi. Il che de Tartari ,e de’ Mangi parimen- 
fi te racconta ilVeneto y che fon' anelai a mangiare caualliy & (fatti . 
cibano dì s^atthia più dipintamente narra , cofior mangiare le carni candirne 
caualli . tal volta tnc^o crude j ne douerfi giudicar cofa ttrana , che tale carne 
paia loro di buon fapore ; ungi non è quiui sì gran Signore , che non 
tenga la tetta d’vn cauallo per la più dilicata viuanda , che fi ritroui; 

& vfano dimetterla ne' corniti loro insù la tavola y come noi fogliam 
fare della tefia di vn Cinghiale ; ma effi quanto più ella ha del fan - 
guinofo,e del mal cottoy più l’aggttadifcono : £t ejfendo quelli popoli vni- 
uerfalmente abbondata iffimi di Caualli ; quantunque loro ne muore al- jj 
cuno } ò per cafo di morbo yòper natura effi tagliato il corrotto luogo, 
affai volentieri il mangiano ; etrouandofi nelle guerre fe la fame gli 
preme troppo ( ben che la fopportino lungamente ) ammagliato i lor ca- 
ualli ir fe ne cibano y più totto che da l'imprefa con vergogna s'induca- 
noy a ritirarfi : ma prima > che vengano a quefio atto > vfano affai fpejfo 
Giànizza di ferirli incerte parti più idonee per cavarne fangue y ilqnale ir perfe 
ri fi lofié- ft e jrf 0> ìj. mefcolato con farina di miglio graditamente diuorano . flfo- 
fan^uedi migliente cottumano i f ianiggeri , che quando loro ogni cofa manca) 
aualiù fi f attentano molti giorni col fangue cttrato dalle venne di lor Caualli) 
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& allà fine gli tntm§vtoto ? grcofi perfeueran» alle guerre , (Mio affari Popoli 
male carni c Mattine ,& Volpine ejìere a gran folaggo a S armati, &. che mao 
dVairdi/li,& anco ad altri popoli* Straòone ferine nella Scithia miao- w 
re puffo T beodofia ;& la T aurica Cherfonnefo èflere iTgomadi , che di uajjo, > » 
"park fìtiW & rn affìtti e canapine cofani ano di nodrirft : e di latte y e di 
cxftkpnrtauallbio ■> innati concerta arte si ben conducono > che toro i 
vn'obfortió eccellentiffitno : Igeila sfatica fono popolty che dal frequen 
'ijfnno vfo di mangiar carni di Cauallt, Hippofagi fon chiamati . Il Va** 
ottuinno raccontala < T)amafco mangiarfi la carne dclCauatto,e delCa-i 
itelo-. Et jltheneò ferine efferejìata appò Terfiani vfanga : che ne i dà 
mtalitvj poncnano i ricchi in tauola vn Bue>vn\A fino,vn caualloy <&■ vn 
'amelo nel forno cotti; & lo manganano allegramente . *J\€a le car- 
ri .A fininefdice Cj aleno) dipcffimo fugo efiere , infoaui alguHo , e noce - Carne di 
olialo fìomaco,d:ffuilìffme à digerir fi , talché afinini d’ animo fi pò-, Afino pef 
rebbono dir coloro, che nemangiaffero , ben che fogliano pur alcuni per ma 

agione dì fanità i Póltedr'mi l attenti vfare in cibo . La dccottione detta 
ime cauallina . 'Plinio ferine, giouar beuuta a i Porci infermi ; & che , Decorno 
ella carne , e del letame del cannilo pafeiuto in campagna fifogliono ne dcl!a 
tolti feruire nelle morficature de' Serpi, Bagni, e Scorpioni-, & che' l fan 
"eCaualliho ha laforga a rodere le carni guaHeiilche da ‘Diofcoride fi c h c buo- 
vn ferma,di vendo, che' l fangue delle Cj rumente, che babbiano prouato il na. 
rito, vtilmente s’ aggiunge a quei medicamenti , che rodono , fenici ap- 
rii ati . Hermolao Barbaro feguendo Plinio dice, il fangue de lo j lattone 
rrimente valere alle pofleme, tome delle Caualle,che nonfian Vergini, 
aleno ferine, non bauer mai voluto fpenmcntarefc' l fangue dello Ììal r a 

ne fojfe ben fenico , & facefie crolla ; perche bebbe fempre copia di c h e buo- 
olti altri. L’interprete d'.Auicenna ferine il fangue del Cannilo ha- . no. 
r virtù di bruciare, e di corrompaci. e^fl morbo ' Itterico.) detto. 

?gio , Plinio dice giouar il fangue del Poliedro , ò cauallino , ò .A fini- > * 
prefo con vino .11 fangue del Càuallo vfano i Marefcalcbi a diuerfi °* 

orbi de Cifiefio animale , cofi dato dentro il corpo ; come applicato di 
tri . Conciò fiaiofa, che fe incife le vene del palato fi faccia f correre 
fangue dentro il ventre del cannilo > gli vciide i lombrichi è Et fe'{ e f U g p 3 ar f 
'tallo foffe infetto di pefìe , gli fifa lece are f cura vtia pietra miSlo con ti a che 
e il fangue fuo da le cingularie vene tolto . Et in qualunque mem buoncj. j 
i il (fattallo bauejfe languore gli gioita fonra. quello fregare d fan- .. , 

r fuo. Et è fempre cjficacijftmo , che cauato il fangue da quel * 
parte , che fecondo la ragione del male è conueneuole ,fìa l’ anima-, 
regato con quello ifìeffo mefcolato in aceto . Il fangue delC quatto, 

. ferine 
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IVr-* ferme TèortntBormefiolarfi con altrimedicamenti^.vr^r fitto lefial- » 
le rotte yò dislocati. : • . -m-.'. , :,••> • ‘.mio-Vt 

AlTuagìa E'affungU cavallina in fuffumigio caccia fuori il parto morta-y&fit 

Ca “»^| ,na fecondareycome Fello fà fede . ■ 

fe^to & midolla cauallina molti vfano mefcolata con unguento à gli 
rrulza&c. fiofmi. Il Fegato, cauallino ripofto. in vna caffetta. di cedro ypth, 
à che buo, fcia polueri-^ato y e dato , 4 bere- con vino CbtQ< (che Maluafia fi può 
°k- dire ) & acqua ; gioita ( fecondo Galeno ) à quelli , che hauefiero il 

fegato corrotto ; & per non farlo piu confumare . ■ La milga polue- 
tifata > e data a bere con acqua dolce y gioita ( fecóndo 'Timo ) a fot 
vfcire il parto morto . I telinoli del cauallo ficchi > & uipolue da - p 
ti à bere Stimolano il coito \&cofi parimente ( fecondo la fupcrfii - 
>' - tione de' gentili) fe fi leghino al braccio de l’ buono \ e della donna. ^ 

1 ’ ' F'imedefimo effetto fi confegueyfe'l membro genitale del cauallo mi- 
, - to bene fi bagni & latti neWolio fette volte bollito ; pofcia con quello 
olio t enganole partif^eneree de l’vnoye de l'altra fefio : l licheni del 
• . cauallo y che fon certi calli duri > che fi tronfino nelle parti di dentro del - 
' -Le gambe fitto te ginocchia :■ equatibevolta filtra L’vnghie i Se triti 
fi beuano con aceto > fanano il mal caduco ( fi come Diofcoride ferine.) 

. ; ,,i Galeno aggiunge y almor fi di ciafc una (era effere ancora vtili _ Tlinia 

- giouare a confermare i denti y che vacillafiero r fe con olio c infondono $ 
per l' orecchie & cacciar, le pietre della vefcica > bcuuti quaranta di con, 
vino , òmulfi z QneSìe attmentagioni , che auuengono alle gambe y& 
alte giunture de' caualliyQ d'altri animali grandi ySerapione fecondo > 
gli tsfrabi chiama Zeide ;.i Francefi (aldes imbes defiheual ; gli Spa- 
gnuoli Impigenerdellos cauallos ? l. interprete d'jLuicenna dite } tali 
accrefiimentiy che fano.nel ginocchio cauallinoy triti e beuuticonacc - 
Slittare to y fonar lafoday&-lepileJfi.i . Il (udore- del caùallabeuuta con ori- 
4d caual na dentro il bagno fa vfcire ù Tignuola , à Serpente , che- nel ventre de- 
l'huomo entrato f offesa- Alberta ferine y che fi ad vn coltello ,ò altro 
ferro inficato fi faccia imheuere il (udore cauallino , refia cofi infetto & 
che dòuefit feriffè con quello * non cefjerebbe <1 vj ciré (angue fin a mor- 
te del animale.. Efiendo ferito vn cauallo di faetta auuelenata , ilfi- 
■ » ■ dord’vn’altro'tnefcolato conpan arrostito gioua dargli a bere con ori- 
' nahumana ; Emetterne anco nella piaga mifio conbuona affungia. 
Schiuma. (chi urna del cauallo (intendendoli quella che appare quando egli 

èf caldaio , e fidato : conciò fia cofa che dalla vehemen^a del tnatoy 
e dtl calore ella procede (fi come Galeno dice ) fregata per quaranti 
di nel luogo ydouefi defideraffe , che non nafeeffir peli aprimi r che 

T” ;r ' t"' 
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\4 quiuiff untino-} fa , che giamai non -dine uafcano {come da Setto e da 
Tlinio fi afferma .) Et nel dolorerò gratterà d’ orecchie fi commenda 
lafchiuma cauallina con olio rofato mifla ( fecondo l'ifiefio Tlinio) il 
thè Marcello approua dicendo , la fcbiuma del cauallo prefa difrefto , 
tir infufacon rofato fa nfoluere ogni dolore d' orecchia , quantunque 
grande , tirfoggiunfe. che fi nel camtcare fi fentirà noia nell’ anguinaie 
ò dolornelle cofcie : fi-egmdouifi lafcbtùmadcl cannilo > fard rimedio 
effìcactjfma . Tlinio ffecificadouerfi à quefio effetto raccogliere quella 
th'efca dada bobe a,& dal' anguinaie d'efso cavallo , che cofiè vliiiffi- 
ma a tutte l’offeJe,cbe da l'attodelcaualcare veniffero à fentirft ; tir ad 
M ogni rofforeeon pnirigine , efiendo tale febiuma per fua fatfedine mor- 
ite ante. Dicono oltracciò, che pigliata la fcbiuma, che fk U cauallo quan 
do fa nel Venereo effercitio : e raccolta in panno di fc arlotto , e poi con- 
feruata in uafe d' argento ,v ale mettendo fi in dofso ad incitar à libidine la 
per fina-: feto fi j ciocca fuperttittione è degna dcredefi . J\acconta anco- 
ra Tlinioefsere fiata vna compofttione di certi fallaci Magi , che affer - 
mattano fhrfi inuincibile vnbuomo portando fece febiuma di cauallo 
vincitore, midolla di Leone , e peli della fua fronte , con coda e tetta di 
^Dr agone legate con vnghie dicane in cuoio di Ceruo . La fahua del ca- 
ualloyc' babbi a mangiato aliena , borgo, è appropriata d fonare U mal 
C della gola ,the fouente Iettate (come vna pettilenga) fuol auuenire , 
maffime d faldati vendendo la canno, & la lingua liuiia ,fe con efsa di- 
ligentemente la bocca de l'mfermo vna volta fi iauiy& poi vn' altra con 
humore (premuto di Granchi v impellati, ò fé vitti hauere non fi potè fie- 
ro, fattigli arrottir nel forno , feneifperga la polite, dapoi ,cbe vi fa la- 
vato am tal faliuaScriucThnio una cofa,cbe pare miracolofa'.la faliua 
■del cauallo tre dì batata fonar la tofle > e morirne quel cauallo ,da aù 
■fièprefaMa ciò fi conferma da Sefio,eda Macello, iq itali fin trono ^er- 
tiffimo , tr efficace rimedio efierea T ifici , che per tre giorni fi beualx 

£ faliua)> Jcbiimadelcauallomnacqua caldai chefebendella vitadub - , > 

• biofi fofjero, c befferanno ninna vi parefie rimafa, gli rende foni. Et col 
i medefimorimediopuò liberar fi, chitrauaghafse di qualche ìntolerabi- 

le,&iungatofie,&- pur foggiungono, che guarito C infermo, il cauallo ne 
mito re. La linguaCauatlina ,.Cec ilio Bume dice apprefio 'Plinio batter Lìngua. 
■da' 'Barbari imparato , che invecchiata , & col umo cotta, giouamtra- 
bilmente à quotar la Milga : ilebe Marcello conferma dichiarando , 

• fhe'ellafeccata) e pefiandortdàttamfoìnl poluc, dando fi a ber convi- 

noffubito mani f e ila la virtù fua q net andò il dolore della xJMilga hit - 
mona. 1 denti di cauallo majfchio fotti difotto al capo di vn, che dorma . 

, ; i 5^ % faranno 
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far amo cb'ei non runfeggi) fecondo «Alberto) ^rt afferma Tfafidkcn- g 
do , che i denti di cavalla non c aiirato trattengati quelli* cbcfàcejìcn 
opre in fogno: intendendo forfè del flufio ; e de formare . La farina di 
quelli funai pernioni : & le crepature de i piedi , e tutti i viti j , che alle 
parti vergognofe attuemr foghono > come formi cole , & vcruccbc; & è 
falcifera altresì à Celiaci ,e infintemi ( comeVlinio, ferine , e Mar- 
J cello conferma.) Con quelli denti >cbe prima faranno nati al cauallo 

toccando fi il dente, che doleffe , il dolor fi-toglie ; Et fead vn Bambino 
fi fh baciare il tmtfodi vn cauallo ; non fentirà dolor de denti , ne mai 
farà da' cannili ntorfo , come Sejlo fa fedeli. I{afi, & Alberto dicono, 
che i denti del cauaUo' d'vn’ anno legati al Bambino gli fanno mette- § 
re, e mutare i denti preflamente ; <*r fenga dolore . CPlinio pure ferine , 
che quelli denti, i quali prima caggiono al cauallo ,fan tallo nafeert i 
denti a qtìel Bambino , cioè legati gli porti feco ; <j r più efficaci faranno , 
fe non baranno tocca la terra mai , però Sereno la medefima virtù ap- 
pr Quando canta , », 1 ■« 

1 ' Dunque al tenero collo del bambino ■ 

Legar fi de nno quei denti primieri , 

Cloe fur caduchi nel cauti crefeente . 

Tefchio. llTefchiofcioè l'occhio dellateHa)d'vna caualla affiffa in vn palo den- 
trol'borto , non fu nafeerei bruchi per le foglie ( come Tlinio dice) & * 
Talladio ancora loda,che laCaluaria di (aualLa non vergine, à pur d'A- 
'finagioua à metter fi ne gli borticrcdendofi far feconde lé cofe,chead ef- 
Sterco fa guardano. Tarrà forfè ad alcuno indegna eofa,chc fi parti ancor* de 
lo fieno de' caualli,ma degnijfima confideratiatie fard, come in parte d 
vile,efj>orca babbia la Telatura collocate vt'dìtà, nè ooche,nèpicciole ; 

• fonciò fìa cofa che s' egli mentre è caldo fi metta insù vna ferita, rifinii 
gefubitof come il Bjtfi dice)il f angue ftorrenter e tanto piu fe con crttae 
fortijjimo aceto fta mefcolato# comma fio . I{afì,Diofcaride ,& Alberto 
Letame. fcrtuono,clje'l letame dtlcauallo, ò abruciato, ò crudo , aggiuntoti ace- y 
to,r arrenagli erumpi menti del f angue. Telagonio , ( olumell*,& Pegetifi 
dicono > che per fitr , chele vene dei caualto,onde fifofle canata fangue , 
non fi vot afferò piu del giu fio , fi leghi fonraeffe con vna fisfeia lo fterco 
del medefìmo animale . Marcello afferma, thè fe feorrefie per nenarid 
fouerchio fangue > accofiatoui lo flerco del cauallo frefeamente cacciato 
fubito fouuiene eonT odor fole ; altroue dice , che piu efficace rimedio* 
reprimere H fangue, fi tiri per lo nafb alquanto di fugo ffiremutaddftt- 
feo letame di vn cauallo . THinio,& Scrédo à riftringcreil fungile <£ 'fi- 
na ferita > vtiUffim diconefiere à porui foprala. cenere del letame Car 
V ‘ * ‘ uaUm 
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t Rallino abruciato con fcorge d'voua . Efculapio vuole, che ficco > & 
ifierfi ferma il f angue ; grcbc titillato all’orecchie ne toglie il dolore . » 

'PUnio aqttefio effetto v' aggiunge mefcolanga d'olio rofato\& di ; più di- 
ce. Che la cenere d'cff > letame invecchiato rode le carni ; &è efficaci/- . * 

fimo a cacciare d parto morto , & le feconde , fe di quella fi f uccia vn 
fuffnmigìo, (fecondo che piu chiaramente Haly conferma ) c bevuta 
con acqua, o vino nflrigne HfluiTo : D'intorno al qual rimedio Seflo fcri- 
ue>cbc lo flerco del Cavallo liquefatto in acqua,& poi colato , bejiendofi 
reti tinge il ventre moffo . Marcello fp sufica, che fi abruci , & la cenere 
mefiolata con vino vecchio# ben battuta , fi dia a bere al Difenterico 
* finga acqua ,fe non ha febbre . enfila Colica è rimedio prouatiffimo, fi 
vn pugno di letame di cavallo non pafciuto d' herbe , fi fàccia bollire in 
mega mifura di vino (circa onde iiciotto intendendo) fin' à tanto che 
lamità fia confumata : e'I rimanente fi dia a bere a poco a poco , finche 
lo beua tutto; ma tanto farà più vtilc, quanto piu toflol'bard bevuto: & 
gioverà fi fittamente, che mai piu non farà fintirgli coiai male . ‘Pari- 
mente il morbo f{egto in tre giorni fard fanato , dandofi a ber con vino, 
quanto vnafiua di fterco, che primieramente dopo il parto fia vfcito 
da ‘Poliedro jtfinim , òCauallino : Conciò fia che in tutte cefi vn me - 
, de fimo effetto fa (fecondo n^uicenna) lo fieno del Cavallo ,&• quel 
dell affino: effendo amendueegualmente ficchi. T^on è pur finga vtili- 
tàlo flerco del cauallo (fregale, che pafced'herba: fcriuendo Diofcoride , 
ch’egli fecco , circolato con vino; e poi beuuto , gioua grandi firn amente 
contra morfi de' Scorpioni. PlinÀice, tanta effere la forga del veleno nel 
(fan rabbiofo, che pur l'orma di lui calcata offende, maffimamente chi 
baueffipoftema alcuna; e'I rimedio è lo flerco del Cauallo ajperfi d'ace- 
to# (caldaio, poflo dentro vnfico. Marrone aggiunge a fuoi precetti , do- 
ti cr fi dare ai (sminati letame cauallino , che fia molto leggiero , ma a 
prati piu grane, & che fia fitto di cibi d’or go,acciò che venga a produr- 
re moti' herbe : esf le uni le fornaci Chimtiìiche fibricano di flerco ca- 
uallino amaffato con terra; affine, chela materia piu fida tenace diven- 
ga . L’orina del Cauallo mefiolata conacqua di ferraci gioita a herfi con Orina.- 
tra il Comitiale,& linfàtico morbo: tsftiri dicono, che s' vna befiia man 
daffe fuori fiuerchiof angue , ò per lo fondamento ,ò per la natura , òpt,r 
lo nafi: prenda fi farina diformenfo , c butiro , & vouo , & fittane me- 
fcolànga con orina prefa di fìalla di C avalli , e diafi tal maff a cotta nel- 
la cenere a mangiare r esf provocar l'orma dice Vegetio eJJ ere efficace, 
che fi prenda del fango fitto di orma Cauallina , & mifla con vino , & 
colato s' infonda per le narici ; tlqual fango fe ben fia fecco , farà pur 
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èrtile. La terra caduta dal piè del eauallo > flampata dal fito'veSUgio g, 
( come fuole auuenirc : fe alcune la r accaglia <& riponga ) Timo dice ef~ 
far rimedio del fanghioggo a chi fi ricordi in qual parte ripofia l'habbia. 

V^i"hic. V unghia arfa,e fatta cenere , fana i rojfori della carne > & le pnirigini ; 
t heuuta con vino , ò acqua per alquanti giorni , {caccia le. pietre della 
vefcica (come da iJMarcello s'afferma) & fattone [uff umigio a don- 
na , che haucfle il parto morto dentro il ventre , lofavfaire ; & vota 
con olio, & acqua , fana le gonfiature , & le posìeme in ogni parte : & 
conolio , & orma fcaldata guarifce le Scrofole -, data in beuanda fana 
tepilenfia : Milla con olio , & infufa aH' orecchie del eauallo , gli cura 
il verme, che nella tellxfuol trauagliarlo . Hierocle ferine, che i ramen f 
ti de l'unghia CaualUna pelli, & infu fi con vino per le narici del canai - 
lo, gli promuouono la orina . Et a eauallo ileo fa ( cioè > che riftrettc le 
budella non poteff e per giù mandar gli efe rementi fuori ) è gran rime- 
dio pur per le narici infonder polue de i ramenti de l'vnghie anteriori 
con tre co t ili divino : ò s' egli è faro falò, con quattro coti li d'acqua: fa co- 
me Hippocratepone .De I vnghie (aualline belUffimo è l'vfo appo i Sar- 
mati (come daTaufania fa racconta ) che raccoltane gran quantità le 
purgano & le tagliano in certi peggi, che famhrano fquame di Tfrago- 
ni, ò feorgede i frutti del Tino : iquali pertugiati congiungono , & quafi 
cufaionoconnerui de gli Slejfi caualli ; & fa ne fanno le coragge non 6 
. meno leggiadre , ne meno ferme, che le vfzte da' Greci perche a tutti 

I(> “ colpi, à'dapreffo,ò da lunge tratti refi fono aflai bene . Il cuoio Caual - 
lino lafaiamoflare ; cheabruciato > e pollo con acqua , in sàie puftule 
(fecondo ^iuicenna) le refrigeri grandemente t ma egli ben concio , & 
indurato col fale , opportunifibnofù a gli antichi a farne l' armature, ebe 
gli copriuano; &■ particolarmente Herodoto narra, che gli Ethiopi^r 
fiatici per vngrandiffimo ornamento > & per facura difefa cojlumano di 
portare in tefta le pelli delle fiondi caualline^on ^orecchie erte , & an- 
cor coprini, che lorfe ruiuano a guifa d”vn bel cimiero . flqual vfo ri 
trono antichijfimo Stato eflere, che come bora vfìamo le penne de gli ^ 
Sete-dica Struthioni , all' bora di fate di eauallo fifaffero portatigli elmetti ador- 
iulio^ nì,maffimamente di quclle,cbe la coda ha più lunghe , lequali più fupcr- 

bia dtmoilrauano; &cofi H omero ne de ferme alcune con cercelli d'oro 
intrecciate nel fuoJLchille\& Virgilio L' imitò jndiiccndo il fìerMegen- 
th vfiire il campo ; 

> Che hauea di rame rifa tendente il capo 
Dì altere creila Cauallina hirjuto .. 

Mt Siltio parimenteyborrtdo di fquame, c dicreSla CaualUna. cognomina 
• ' r t . • Curionc * 
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vf turione . Gli elmetti con tal numero da' Greci fi chiamatimi Hippurr, 

& Hippodafia, & Wppocomo Trifalia : indi Wppocorifie Copione T p P uri 
ferine chiamarfi coloro , che portauano tali elmetti ; maPorfìriovuole dorai* di 
per WppocorifiadoNtrfi intendere il Cavaliere armato , perche armata peli dica 
ygu fica quel Corifa ; il che da Eufìacchhfì conferma, dicendo , tanta ua ^°* 
cjìere Hippocorifta , quanto tìipobcharima > di è quello , che à cattai 
locambatta ; onde per dinotar coloro , xhe con fete cauaUine baueff ero 
gli dmetti,douerfi piutoflo dire Wppocoriche . P'feuanfi ancora le Cete 
caualline ( come Vegetio dellexofe militari dimofira ) in farne corde 
gj a, 7» f di Mcflrci : Plutarco dice } che per fare ifunuelU da pc- 
Jcare ( che Orme i Greci chiamano ( fon da prenderft le fete delle code 
de candii piu lofio y che di GiumenteMoggidìfa ne fanno le tenderelle, 

& i lacciuoli da pigliargli augelli} & molte forti de cribri da fare il 
panejcbe Setacci ne fon chiamatile' quali Plinio ferine efiere flati in - 
«W. ri i rance fi ; & di piu dice j che quando alt anguinaie già gonfie 
Me rem, m postema , l molto rtHe , che tre [ae di «11, con tre mie 
legate fi mettono dentro il male. Già confata cauallina fi tovliono leVer- 
rucoleyflrettamente à torno legandole , fi che per tal' aflringimcnto pri- 
uatedt quel poco , che le nudriua,fi vengono afee care, e fparir via/pe- 

C ? ffl lm m r ? n moretto in sàia porta, non rifanno entrar ™ icaua * 
taf n h ne quelle mofche, lequah fi dicono caualline (come\afi&M- 

cmSulfmttn- Su/ 

toficm aceto , & con lana rifirmge ogni finimento di f angue (fecondo 
T/wo . J Qmnon mi pare, ch'io tralafci in conto alcuno di recitare 
quei due notabili efiempi , che ielle fete Caualline ho leggendo trouati : 

ZZlìT A n er °i^ dÌ D } W % 1 tirann0 > il< l ml dolendo ad vn fuo 

famigliare dimoflrar lo fiato della fua vita da molti mutilata, & odiata 

rh/ C n,/rf ar ar nJa> dou ' eram tutte quelle piu dilicate viuande , 

* l e [PfW™ dtfiare : m vna Camera dipretiofiffime gioie adorna ; 

D m \ e ?° a PP are cchio di quanto pareffe potere far beata 

rf Jn^Zr ma SU l A teH , a di C0SÌUÌ pendea vn tagliente coltello appe - 
del che a Ir l ° ’ Che Quantunque fo/fe cafcato tharebbe Vcafai 

duZ'r™* 1 ™™ 0 ' imm antinente fileno i rifiutando ciò, che 
ZTÌ7*' ^J a . e ™ verità fi può dirla vita di ciafebeduno, che 

VhTallì d'T} a trUt > occu pata tenga. L'altro narrato da 
-Plutarco, di Sertono , ilqualhauendo, fatto di fa raccolte molte fahìere 

i ar are nattom, <&• non potendo loro con raggìoni perfuadere , che 
nella guerra importa piu il configlio, che le temerarie forre : dapoi 
, vna ™ta poco felicemente irebbero combattuto > lor mifeinnan - 

’ ' SL 4 V 
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m duoi cannili-) m macilento : e fiacco , l'alta grafio^frfn rolufto-, £ 
amendue con le code pelofe i al fiacco diede vn giouanc digran defi- 
ttone , e di fortezza ammirabile ; al robuSìo vn’ buomicciuola debole e 
minuto { che fuellejjero à quei le code : Quefio à poco à poco tirando le 
fete yna per ma) in brieue la jpelò tutta : Quel forzato tenendo ad 
ambe mani la coda intiera infieme , tentandodi Sterparla con impeto in 
yn tratto > fudò indarno, & mojfe à rifo i circoftanti; ~4l che leuatofi il 
Capitano, lor dijfe , vedete compagni mie t quanto pojfa più l'ingegno, 
che la for^a : & quefio folo baftò à ridurrei fuoi faldati à quella con- 
corde vbbidienza , che fi richiede . Ciò fi rit rafie poi da Horatio in prò- ^ 
terbio > à cofì dire . - * 

Faccio come colui > che del cauallo 
■ La coda f nelle ; & ne ritoglie i peli 
.Ad ma ad vno > fin che tutta caggia . , 

Ter dinotare , che quello s che impetuofamente con le forze non fi può 
fare , maturamente col tempo , & col frequentare ad effetto viene . / 

• * • • • , . ' • ‘ • "> • *• j* 
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DI PASQ VAL CARACCIOLO 
\ .CAVALIERE ILLVS TRE 

! N A P O L I T A N O. . . 

* * “ ' 4 

Della Gloria del Cauallo , 

' * . ■* «A 

IL OVARTO LIBRO. 

- ■ . . * '' 

OyET^DO trattare fecondo il promefio Colori, e 
ordine in quello libro del colore > e del pelo loro efli- 
' òdel mantello ( come dicono ) del Qxuallo • mioatio— 
mi par ver attente di ritrattarmi in vn tem~ ne * 
peHofo mare > do ut da ninna banda mi fi 
fcuopra terra ; per cièche tanta moltitudine 
di colori mi fi para dananti , che non fen-^a 
grande malageuolegga fi potranno a pie- 
no deferinere . St certamente yfe la varietà 
( come Cicerone dice ) propriamente ne’i olo* va rietà 
riconftfttiequindi fi trasferifceaWakre cofcitglinonpiiè ejfer dimeno y confifte 
che in c tifi grande varietà nòn fin parimente vna grande con fu frotte. Tot- P ro P r1 *-” 
ta volta vegendo quanto necejlaria fi a tal conof cerna , non ho voluto co Iori . 
per ijfauento ritrarmi a dietro ,* perfitadendomi , che s'io veniffi a man- 
care Inqualcbeparte % farò feufatoappò coloroycbe vedranno il mio difi - 
deno e sformo efiere ( quanto poffibile per mefia ) digiouare a tuttiqutb- 
Uyche fi dilettano di Caualli. Et perche il proceder noSìrofeome il Ftlofb- r 

foci amenrfee ) daVe cofc pik commttm è da cominàarfi ; acciò che nelle 
particolari maglio fieno iute fi ,primaper legenera li alquanto difeorr CoteeB* 
temo . Certa cofa adunque iy che il più delle volte le cofe efleriori com- 
prefe da if entimemi nofiri > ci fcuoprom & manifestano le interiori & leintcrk» 
le nafiofcicome *4rifiotcle affermar j die gli accidenti ci aiutane à cono- ri . 

. \ * fiere 
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fi cere lafofìairga,&la natura delle cofeZa onde,eflendo i colorì quotiti g‘ 
accidentali , che ampiamente fi diffondono per li corpi naturali , fi come 
fecondo la fentenga de’faui , ogni vno vedergli bencffejfo la bontà è la 
tnalnagitd delle coffe oriate fi può perefffi difcemerc:Diquì fi godono i dot 
ti huomini à ricercare le virtù delle gioie , ò del herbe , e di tutte le altre 
coffe : come per tfiempio ci infegnaTtinio , ottima ejfere quella gem- 
ma y nomata I affi y la qual’ habbia color di porpora ; e dal Colore i Ca- 
nnili eiHoui accorgerfi di quel che loro giorni diquel che nocc'ta, man- 
giando l Elleboro bianco rifiutando il nero . Di qui fi vengono affare 

quei pronofticiycbe' l'Poeta offrirne tìelia (jeorgica,doue dice, che quan- 
do il ffole rnoffha nell' Occidente irai di color (eruleo, dinota pioggia; jt' 
quando di roffjòy venti .Di qui {unno i Medici il giudic io de gli bumoriy 
1 come ne gli tsfforifmi Galeno ffcriue. Di qui fi mouono iFifonomici 

a dire , che gli huominiyche ffòn bianchi con vnpoco di roJJcgga y & han- 
no le carni lificie , fono di buon ingegno & virtuofi : ma timidi i troppo 
neri ; & che i bianchi pelofico’i capelli grofffi & neri , fon laffciui ; con 
mille altri giudici j co fi patti : De' quali fu quel di Giulio Ce fare , quando 
e'difie,cbe più era da ffoffettarfi di Brutto e di (affìyi quali macilenti e pai 
. lidi fi ffcorgeuanoyche non di M.Antonioye di Dolobellaygrafffi e rubicon- 

di y iquali come Studio/} di coffe nuoue( come Tlutarco racconta ) ac cu- 
• fati erano; E fendo chiari ffffimo indicio di maligno animo quel color pai- 9 
lido e ffmarritOyche fferuile è detto da Cicerone ; il qual volendo diferiuerc 
la mente federata diTifoney ò d' altri cattiui huomini , fouente fonda 
tra le fue orationì le congetture in tali fegni: percheyfecondo A rifflotele , 
quelliychehan paura, impallidifconoy maqueiycbe fi vergognanoydiuen- 
tan roffi,& però quel' arrofffir di volto, che dicono Erubefcengay fempre 
dinota fchietexjta d'animo ; fi come dimagra Mitio appo Terentìo , che 
vedendo il figlio ad vna fua dimanda efflere diuenuto in piccia ràffio , lie- 
tamente diJfe,U cofa è falua;conofcendo , ch'egli fi pentìffe del fallo fitoi 
& fauifffima fu quella Titbìa, figliuola di A riHotele,che(fi come il Sefff* £ 
narra) addimandata qual colore Slimafie ella perla migliore , rifpo- 
fe, quello che procede dalla vergogna, cioè il vermiglio fopr all bian- 
Color co. (ofi chiaramente la TdaturaperpalefarelcpajfionioccoUex fi fet- 
ll f rtn che ue de i colori , come di fedelifffmi mcjfaggieri , efffendo l'ordinario fuo dì* 
coli Agni loHrare le cofe mtrinfecbc per le eSlrinfeche , co fi ih tutte l' altre ma* s 
fichi « ferie , come principalmente nella qualità degli huomini , de'Camlli , t* 

da’ Cani , fecondo Fl.Vegetio ; il che attendendo giiSthiopi y tion da* 
nano gli honoripublici ad huomini fenon belli (come Arinotele feriteti 
.• rnofffi cercamele da ragione effe ace, perche tutte l'opcMtionì dell'anima)' 

\ fogliano 
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fontano al temperamento del corpo cjjér conformi; &però dicea ilR& 
v&fonfo prima, fedendo la {emenda di Ctifìppo , che la bellezza à ar- 
gomento di buoni cofluthi come il fiore de i frutti ; & efsa beUe^a non 
è altro ( fecondo M T ullio ) che una atta figura di membri , confoauitd 
di colore ;ò fecondo Vintone ,vna certa gratia } cbe muoue & alletta [ani 
moper lifenfhll che 'Proclo affermando diceva bellezza efsere cofa per 
fetta, amabile, e difìabile,ehe incita gli animi egli addolcile, perciò che 
rapprefenta vna certa imagine della diuinità . £t perche ella in tre co- 
fi confifìe, come dalFicino fi mofira , in ordine y in quantità, & informa 
croè, che fìa il debito inter urlio delle parti, che fèrbino il (ito e'I luogo 
’S toro ; &■ che ciafcunahabbia la fua conueneuole proportione della gran- 
dezza, e i fuoiproprij line amenti & colori. I colori certamente fono i 
primieri nuncij,che s' appre fintano àgli occhi noflrifiubito che gli apria- 
mo , dandoci te flint ant an^a delle cofeò belle, ò roge; & per tal cagione 
( come *A rifiotele afferma ) noi amiamo fopra tutti gli altri f entimemi 
quel del vifo , ilquale cól mego della luce ne fa cono fcer e tintele fpetie 
de* co tori particolarmente . Quefli fon quelli che fanno beltà efìa "Hatu- 
ra,la qual con tanta Vaghezza bà variato-e diflinte lecofe create dal 
gran Fattore * Quelli fon quelli ycherendono "vaghi & riguardeuolii la- 
- *ori;come tra gir altri ingegno famente fi cantano da Ouidio le tele tefi 
^ fitte da Vallade, e dammene, che di tanti colori erano, quartine mofira j r f e f U01 
Iti dopò la piogga. 'Da quefli fi lodano i capei biondi , le guancie ver- colon. 
miglie, le ciglia nere y & U gola candida, con l’ altre parti,cbe tutto il dì 
fi vantano in ver fi e in rime . £ qual cofa primieramente fia dalodarfi 
invna Donna , che quel color vitto naturale, che in corpo fodo commen- 
da il Comico ncWEunucho f£ qual cofa aggiugneapiumarauiglia alle _> 
pitture di impelle (fecondo 'Plinio) fe non quel color nero , ch'egli foto 
fapea impiagare ; il quale conferuandofi da polite, e da brutture, fplen- 
dea mirabilmente, fenja offender punto gli occhi de'riguardantitFinal- 
mente non finga ragione alcuni fiim<mo]cbe quello vocabolo di Colore fia 
V tratto da quel verbo , con che i Latini traigli altri fi grifi e ati intendono 
Chonorare e't celebrare ;effendo i colori quelli, che fanno celebre & hono- 
reuole ogni cofa ; fiche non pur i Mufici,mct co figli Oratori, come i "Poe- 
ti hanno gUomamenti loro cbiamatiColori ; con la cui varietà ben'ordt- 
nata non altrimenti abbellifcono i [or parlari, che i Vittori le tòro tavole . 

-E tanta forza hanno leftgnificationi ae i Colori, che per antichiffima ufan 
%a fi fono introdotte appo tutti i Vrincipi, eBepiiblicke, le infegne diuifa 
- te di diuerfi colori con inuentioni piene di miseri. OndcVlautovolen- 
doftgmficarcvnhttomoincognitodtprofapia } di$e } che di niuno colore iL x 

cono fi ea. 
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tonofcea. tJtCa lodando da canto quello dif corfoyche de l’altrui perfuO- g, 
poni non bà meflieri ; & venendo à queUo » che per lo noflro proposto 
non è difutile a faperfiyio trono variamente, diffinirfi da’Filofofi il colo <* 
re. Tittagora il chiamano fuperficie *>■& apparenr.t 3 petxi/e ninna fuper- 
ficie apparendo mai fenica colare & ninno colore fen^a fuperficltypar, 
che vna mede fi ma cofa pano lafuperficic e'I colore ; majfimamente,che 
niuna fuperficie potendo efiere fenja termine , ninno corpo ter minato p 
può vedere , che non fu il medepmo colorato. Vlatone dicea il colore ef- 
fere vna certa fiammella. di lume , ch'effe da ogni corpo , le cui parti fo- 
no accommodate al fentimento della villa , Et veramente fe quel y che 
ècaufit del vedere fi chiama lume , el color è quello , col quale le cojefi * 
Ve? cono y fi potria creder , che'l colore altro nonfuffe , che'l lume. Oltre 
che fei colori efeono dal lume , perche i corpi all' bora fola appaiono ce 
lorati , quando fono illufirati ; e partendoftil lume , fiore anco ilcolorc t 
feguirà chelaefjentia de' colori confisla nel lume , da lui proceda \ <& pe- 
rò vna ifieffa cofa pano il colore e'I lume . £ di q nifi fono indotti alcuni 
a crederebbe dal lume fi generi ogni colore diche fe cofifuJfe y nonfafebr 
.be tanta varietà d'e/fi colori; perche vnofolo in tutte le cojefi creerebbe 
Et oltre che afiorda cofa fi a a penfare , che i colori fi facciano sldifubi- 
to , & che non pano prima , che apparivano ; in qual modo il lume prò- - 
durebbe il color nero , che d' ogni parte gli è contrario f* Hora frittotele - 
pigliando la via del mezpy giudicò il colore eJSereeftremità di corpo > 
non in quanto è corpo ( perche farebbe fecondo ntittagorici fuperficie) 
ma di corpo lucido; ne già fen^a termine f perche fecondo iTlatonici 
faria lume) ma di corpo terminato . Donde feguiràycbe i corpi natura - 
Cor pi na // fola mente riceuono i colori , come anco gli odori , & le altre fenfibiii 
wriìiriee qualità y & di quefiicorpi principalmente cinque numerando fi dai Fh 
uono f?-i 0 r 0 fi y ll Cielo ygli Elementi ygli minimali, leViante , <&• i Metalli. 
ri&r C primo fi efclude da queflo ordine , per non effer partecipe di colore d- 

1 ’ ’ amo y ma follmente lucido , & tr afferente in quella parte , eh' egli non y 

è (Iellato ; perche la macchia della Luna fi dice efiere ò priuatione di lu- 
me yò rarità di parti; e'I Sole è detto bianco per effere luminofo > òfla- 
uo perche i vapori tale te'l rapprefentano alla vifta . parimente gli te- 
menti tutti fon detti bianchi , ma i tre più propriamente , per efier /#- 
minòfiy come non è la Terra , che retta opaca difua Tintura . 

tra la bianchezza del Sole y è degli Elementi y è differenza y che quel- 
lo èfempre lucido ; quelli talhorafon tenebrofi , talbora lucidi y fecondo 
l'aiuto y che riceuono dal Fuoco yedaeffo Sole ; ma fono tutta via matt- 
eria dùlumc. Il Fuoco diatene tal volta fiauo f per la materia {Ironie- 
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' fa.de l'humido^ thè vi fi mtfiola : perche , fi' Ifumoè fittile & puroè 
Ufifwfn w diluì bt ancheggia : &■ cofi dinotte fi vede per effere lumi * 
nofo, di giorno per efier fiaao e rubicondo. Et la T erra/juantunque priua 
Ai colore ètenebrofa , nondimeno con l’ altrui mefiolan^a s' incolorifce 
dine fornente; perche purgata dal fuoco diuenta bianca : co ntt neliaCal- 
cina, & nella Cenere può vcderfitla quale , benché fia pallida per alcu- 
na parte di humore rimafa in lei , nondimeno in proceffo di tempo ef- 
h alata o abruciata quella fumafii humidità , molto meglio imbianchi/ ce 
de’ corpìtnitli foli, come animali > p(ante > & metalli , proprij fino i colori 
ne' quali come anco nelle altre qualità figuono le nature d'ejfi Elemen- 
ti, de' quali fono comporli . Ma l'efier lucido s'intende di due maniere : 
perche alcuni corpi tr alucono d'ogni banda , fi che tanto la parte fipra- 
na quanto la fottana & l'intima vi fi j cerne : quefii Diafani da' Cjrccì, 
da noi T rajparenti fino appellati . filtri , di cui fi veggiono filamentc 
le parti eftreme y non le profonde , fi dicono Epifanìe, cioè apparenti 
infuperfìcic : ma i Diafani non pur fono veduti effi,ma fono ancora me- 
li a fare, vedere altri, come l'aria , l'acqua, Uretra, & altri fimili ; 
la dàuci’ Epifanie per ejfere opache nel profondo , non pofiono giouare 
per intermedi? alla vtfla . Quelli dunque da A risotele fon chiamati 
corpi lucidi ferrea termine ; qucHi lucidi terminatila cuifuperficiefqua 
' fi fuperna faccia ) è. ilfubietto > l' apparenza e la qualità , ò la f acuità , 
con la quale il corpo catto, à rìceuerc il colore . 'He quella tal apparen- 
za (olorefipuq nomare ;per che i ‘Diafani, che appaiono più di tutti, fu- 
riano color atijfimi ; ma eglino per non eflere terminati , quantunque i 
colori babbiatto in pofianga, potendofi tutti vedere col mejo ; ninno 
tutta via ne hanno certo ,fe non quello , che riceuono con h mefcolanga 
della Terra, la quale fà ch'effi non trafiarcndo da ogni banda, il po fo- 
no ritenere , quel, che fi può vedere nelficccbio , ilqualcfe non hauefi 
fe dal' vna parte alcuno a Siacelo , nmriterr ebbe l'imagine, che ricette 
& neU'tfìefso modo Cocchio ha /acuità di rkenere il Colore perla Cri - 
' Colloide , ch’è in lui, ma non gli rimarebbe da pot impreffi , fi queir hu- 
morCrifiallino non fufic abbracciato da vna velie , che per femhìanja 
% d'vn' acino d'vua,vuea ènominata . ritenni bzn voluto dire, che i foto ■ 
ri hauefiero per materia il corpo, e per forma il lume ; qua fi cbe'l colo- 
re f uff e vn lume legato &. infi fio in va corpo ; & ardìf . orto Rafferma- 
re che. la r Ei<mtb<r^afiayn lume incorporato ih vn corpo chiaro :la 
yj^erez^avna piiuat ione di ogni luce ; non confintendo cheli Hpro 
.fia Tofitùto contrario al Bianco ; ma che fieno contrarie te dfiofitio- 
nt) cioè la Opacità & la Traffiarcnfru*. \*jyCafe’t (otore fufje lu- 
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me partecipato » egli non fegu irebbe gli elementi ; il che faria centra la £ 
legge Peripatetica, cbe'l lumefirictue folamente ; ne fi conferita , fcuou 
Tifa vn corpo trafiarente , del quale egli è atto, <tr perfettione , e fendo 
Lumi có all’incontro H colore eftremitd de’ corpi terminati .*J\€a cònfidcràndofi 
fidcratiin a tre modi il lume da i Filo fo fi ; quando il corpo è lucido per n atura , fi 
ire modi come il Sole -, e'I fuoco; & allhorail lume, che quindi tfee , non materia 
da FiJoio ma naturale affetto è da chiamarfi . Quando il corpo é Diafano , che 
bora lume>& bora tenebre può rieeuere , & all" bora il lume fi dice \Ai~ 
tione, perche fà tralucerc quel corpo ; & gli à qua fi vn colore firaniero . 
ultimamente , come haùtudine a i colori de' corpi determinati > & fi 
cbtamaperfettione,& f, acuità da poter muouere la villa, e‘ l trafparen- fi' 
te;Il lume come rifilale fi può dire a vn certo modo,cbefia coloremacp ‘ 
me quello per cui fi veggion V altre cofie , egli è ma poffanga attuta del 
fenfo del vedere , nduicndo in vn certo modo col mego tramar ente i eth 
Luogo lort in atto , che fian veduti : St però quel luogo de i Predicamenti di 
ne’ predi- rifio tele, doue dice, che tuttii colori fi anno in tutte le parti di ogni 

d^Anil'di cor P° » fi ^ da intendere in quanta il colore, attualmente pofia col • nego 
chiara to . della luce muouere il f entimema . Conciò fia co fa che il colóre , che fìd 
nel profondo à*vn corpo deufo, non potrebbe vedtrfi mai,fe non fi defi 
fe via, che la villa con la luce vi pcuetrafie. Et co fi in fommafìpuòcon- 
xbiudere , che dal'eftremità dei corpo rifulti il colore , il quale prenda 
dal lume la fua perfetta & ritinta fatuità di muouere il tifo . Inten- 
dendo però de’ colori veri;perche degli apparenti fin cagioni la luce, il 
fubieto , e’I megp ; fi come autàenc quando i raggi del Sotepaffando per 
verdi piante a qualche muro, parimente verde patere il fanno: tir “libo- 
ra fi pofion dire ò lumi colorati ,ò colori illuminati'.efstndo ò che’l colore 
partecipi della cbiaregga,ò cbe’l lume partecipi del colore ; Et perqut- 
fta fembianga , che altronde pigliano, diuerfi nomi i colori ban prefi ; co- 
me da iMetallt fi dice Plumbeo , Ferrugineo, Argento, gSrésfufeojdai 
Coioti luoghiTbrìo "Puniceo, & Sanano , Indico, Sino pio, MelinofBttko,e Co - 
prendo- lofiino da Coloffi città di T roade , oue la lana fi tinge fimih al fiore del**, 
noi nomi sdamino , che Pan porcino da noi fi chiama. Dalle piante fi dice "Buf- 
tefembi* fio per pallido: paUdiffimo effóndo il "Buffi : Hiacinthino dal virgulto, 
in cui riluce laporpora nereggiante: Hi fgino da Hifige herbaiCioccinoi 
& all'vno & all' altro famigliarne ilSandictno: parimente I ambino, éò 
é Violaceo: & indi il T niantbinocbe badi porpora , odi viola , fecondo 
il nome : cofiil Croceo dal Croco, onde la vette (rocotula fine chiama 
Citrofk a guifia diCitro , e Papauerala , che nelle Satire vsò LucUh : 

B njr olocbino dal fior della Mafia : èfBalaufim dal fiore-dei tJHeh 
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granato y&dgli anwtall fi dicono (eruino yMaHelinò, I Sierico a color 
dei Colgalo ; Cigneo per bianco , & Cbracino per nero ; Conchiliato gr 
Mauriceo iella Mance Cochiglia , che fà il liquor purpureo. Finalmen- 
te da infinite cofe , ma Flammeo della fiamma Thalaffino dal Mare,. 

Cinatio da l’onda,«sfrquato da f arco celefie , Hialino dal vetro , Ebur- 
neo dall' Onorio; & cofi T^iueo, Marmoreo, LaEìeo, Cerea, Ticeo, Cine - 
teoySpumeoy&Macolofò, con altri fimili. Tipiche è d anotar fi, ale un- 
colore efier proprio ,, alcuno improprio : fmproprij fono quelli lumi , che 
rapprefentano i colorii proprij quelli che feguono gli Elementi, o fioro 
tnifUit di effi propri] ,, alcuni fon veri, thè accompagnano i corpi mifii r 
■E oleum /nifi, ma che hanno di veri imagine; quali fi dicono ancora incer- 
ti,che ingannano gli occhi de' riguardanti, come lo Jplendor del Cielo , co- 
me le Tfuuolc , & come l acque del Mare , ilquale- oltra il Ceruleo hor J 

appar verde , horfiauo, & boy purpureo. Quella incertezza di colori _ . .. 
fi vide grandemente adornare il collo della Colomba , e del Tauone & 
peròtakaugelti V erficolòrififoglion dire,.comeanco é vna fòrte di feta,. 
che con diuerfi colori appare-; la qual varietaè difficilijfima , e*r quafi 
imponìbile ad ejprimcrfi da' littori i - ninno di lor effendo- fiato , che ha- 
ueffe potuto ma, agguagliare il celeHeArco r "Hè ditali apparenze fi Appare « 
« pnOfddre. regola alcuna certa ,. perche fonoinfinite ; &ciò procede per ■ ze c °lo 
e t?e cagionila prima è , che fi come illume l'ombre fono piùb meno ri infini " 

tra loro mille , e temperate col fubietto del colore - cofi producono le ^' 1 
imaginid’efio ; la feconda^, che i colori nella mefcolanza fon differenti 
di moltitudine e di forze ;la terza ,che effi mede fimi quantunque paiano - 
ejfere d’vna ijtefja fiecie, non hanno eguali proporticni E diqutauuie- 
ne, che niuno colore mai fi pub. ve dere puro etale,qualegli èperfua na- 
tura: perche fe nell' ombra firapprefenta di vno modo-, d’ un'altro farànel 
lume;e’l lume è differente, fefia di candéla , b di Luna, ò di Sole - &- [e i 
raggi diquefii fiano intenfi brimeffi, &fe vengano d’QriéUte, b’d’Occi- 
denterò di Meriggio ;& di ferente èimeo tifilo, fi fifta a vedére per di - 
r f° ò ptrtrauerfQydigtù b disk, da deflra ò da fimfira ; «7 mero fia 
d' acquaio d'aria, <i di crifiaUó;di modo che fecondo la diuerfità di sì fht- 
** curcofimzgicffi diuerfi vengono. F apparenze . Tuttauia per conofce- 
re quefle tali diuerfitd, trecofefono da confiderà rfi, primamente il tra - 
pajfm 

iltemperamento diefio lume con li mezi,auuenga che MriHotele dimo- 1 • 

Brine Ile Meteore, l'apparenza de' colori iiuerfa fkrfiffecondo ch'ejjìco- 
krifom avvicenda tra lordiffoSipercheil puniceoaccantoal nero rap- 

prefenta. 
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preferita vn certo bianco; il aere accanto al verde vn certo fi ano yktfkal %■' 
auuertcnga contiene a quelli, che fan rica mi otter ghirlande ; acciò che i 
lauori òjion ben collocati dilettino meglio il vifo . ‘Dìuidonfì i colorii » 
due maniere , che tutti gli altri fon detti butteri , fuor che'l Minio , il 
por por ifioff Armenia, l'Indico, il Cinabro, & laCrifocolla ; iquali Flori- 
di fon chiamati : filtri fi dicono ancor (baiti, come il Flaito , il Purpureo, 
il Candido, e’ l trofeo tra' primieri; come appòCiceronefi legge ; &coft 
foaue rojfeggiante chiamò Virgilio il giacinto : la doue acutijjìmoiil 
color del fuoco, che qua fi incidendo la villa , fà dileguare gli occhi . Ma 
venendo alla dtttintione loro particolare \ i colori fon due chiamati firn- 
Scolo plici, il 'Bianco, e'I Hero . Quei li due fono ancora chiamati ettremi, per 
ti Templi- effere tra loro grandiffima contrarietà : dicendo fi contrarie quelle qua- 
a* che infume pofte grandemente fon differenti , come fi vede l'inchio* 

, ftro incarta. IlBianco (fecondo ^rifatele ) diverge la vifta;fH%-> 

' r o la congrega $ llBianco è fomiglìante alla luce , il Vero alle tenebre r 
Conciò fia cofa che non è altro colore, che più che'l Bianco , ne men che’l 
Tslero partecipi della luce -, & però generalmente tutte quelle cofe pure 
& [empiici, che fon lucide, Bianche fon nominatele priue di luce, 'Nere. 

JLt fi come i corpi trafparenti con la prefenga della luce fi fanno chiari, 

N coni’ abfcnga ofeuri; cofi anche tt a i corpi opachi, quelli, che partecipa- q 

che candì no affai della natura de' corpi lucidi, affai fon bianchi; quei che meno, 
da. buncbeggian meno: & però fi vede lagene candida , pereffer molto par 

tecipe dell' Uria, e dell'acqua; & all'incontro nero il Carbone: hauen- 
Carbone con f uma te il fuoco le pani humide & aeree , lafciateui le terreffri ; 

P'S Jl qual carbone tanto più nero fi viene a fare , quanto in piu graffo le- 

gno il fuoco fiapreualuto , come di tede, ò di vliui : "Perciò che gene- 
rando fila ncregjra da C alteratane ( come s'è detto) de gli elementi , 
ciò l'intende, che dal calore ò fia abbruciato affatto , ò almen diffecca- 
to l'humido ; fi come fi veggiono annegrirc i luoghi muffo fi, donde pn- 
ma fia feorfa acqua , & poi vi fia battuto il Sole ; 7 *uò bene apparer il H 
nero per altri modi , quando le cofe ò per priuatione di lume , o per inter- 
uallo di luogo non fi poflono veder niente ; o quando per debolegga o po- 
chezza di lume fi vedonpoco: 'He però fia da dir fi, chela tenebra fta 
colore, ma folopriuation di lume, perche ella non è fenfibile : non poten- 
dofi dire quanta ne quale fi fia ella; fi come fi può dire del Color nero , « 

B ianche qual confitte in fuperfi eie . Da l'altro canto fi fanno & appaiono btan- 
cofcappa l c i )e i e cofe in tre maniere, o per copia di bumor acqueo & aereo: non 
ion0 in cangiati ma me fidati: o per cairn- interno che cuoca & confami 
tremane ^ . Q ca q Qt ^ f uori} atto a corrompere Hora fi come dalla 
r me fio- 
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f mefcòLmga dd dolce , e dei’ amaro fi fogliati fiere fapori diuerfi ; cofi db 
punto della misura di queSHdue primitivi colori dirigano molti ^ 

che fon detti fetondifo megani, ò mifii.e quefii duefono , come Elementi* mirti co. 
di tutti gli altri j perche il bianco e' l nero fanno il color fofco ; tl bianco e me fi fac- 
fflendido poi roffo fanno il flauo, col nero fanno il purpureo ; Il Flauo e‘l. c * ano * 

Fofco fanno il Fuluo , Il Fuluoe'l Tiero il Perde : Il 'Bianco e' t Flauo il 
Vallido \ Fra tutti quali fon principali il Fof ;o , il Turpureo, il Verdetti 
Ceruleo,#- ancbo ilflauo: perche quefii fono con più giuiìa } # certa ra~ • ’• , 

gkme formati dai due eftHmi ; # però fono più dilette uoli e grati àgli 
occhi ;angi il Fofco , #H<Cernleo oltrail diletto fono mirabilmente gio- 
i < Heuoli a rinforzar la villa (fi come Galeno fcriue) come quelli , che più 
moderati nella mi fiuta, non offendono co' gli ecceffi , che hanno altri infi- 
niti colortàquah fenga conucneuole temperamento mefcolatiffono fimi- 
li a quei tontevti,che fenga mifura fatti, percuotono con diffiaceuoli fire- 
prto le orecchie . Dico altri infiniti , perciò che in nulle diuerfi modi 
mefcolandofi infieme il ‘Bianco , e’I ‘ì^ero , egli altri mifii , mille diuerfi 
colori (come Vintone afferma ) ne vengono à procedere , fecondo la pro- 
portene di quel ch’eccede : Verbi grafia fecondocbe’l Bianco concorre- 
rà eoi T^ero egualmente, ò che I vno refii nella mefcolanga maggior de ''*** : 

l’altro vna dupla , òfefquialtera, ò fefquiterga ; cofi diuerfe faranno le 
fogge di Colore da effi nato \ #fi come il Bianco naturale, procedente 
d diaria ,e da l'acqua, è caldo # humido : e' Inero è freddo # f ecco ' 

p touenendo dalla Terra e dal Fuoco : cofi gli altri colori mifii hanno la 
confa materiale, fecondo che più ù meno t' accollano ad effi J empiici . Ma 
con qual mifura fi vengano a mefcolare i colori vno per vna , fe ben alca 
no il conofcefie, non faria prudente à voler narrarlo: poi che non potrebbe i 

di tutto rendere verifimili ragioni in alcun modo: come tsfrijlotcle dice. 

£ benché imitando le fourane mifìure fi potna venire a diffidare (Fo- 
gni colore con probabili argomenti ; tutta volta chi voleffe mettere in 
opra tal difcujfione farebbe non fapere , che differenga fiatra la Dinina 
& Humana »aturd;percbefolo Dio èquel\o,cheèbaflante a racCorretn 
vna molte cofe , #.pOf di nuouo vna cofa produrre in molte : come colui . 

che infamemente ti fale Ipuote fùre.Quefìa ragione dipiù o muco parte-, f 

cipare fi vede ne i colori Puniceo & Halurgo:C6ciofiacofa che fe collie 
ri) fi farà miSlo vn pofiente lumeffe ve viene à fare il color Tumceo .quali 
fi vedono apparere tutte le cofe negre ,che fi ano infocate, come i ffarbnfi 

acccfiyo le fame fvmofe. ftfe in vna bianebeggp mediocre# ombro- 

fa fi ripetano raggi deboli ,fifù il colore H4urgo,cioi purpurei ilqual ‘ • 

H>lendidiJJìmo & fiorito, comi propriamente quello , che fu il Cocco, noi , 

v . 1 - la Grana ' ' 

** , .. 
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drifcM ; però fi eoftomiradfei'urpiireo eiàtbe \cotrtiede'vh pocodirofi | 

^ ' V farebbe fu dilettatole a vedere, conte foho varie maniere dt fiori \ angi 
.ri , ni/ candido pur fi chiama talhor purpurea, volendofi dinotare cola , che 
-i alletti l'occhio ; & cofi Purpurei H or atto diffeiCigni , & Purpurea la 
■ n Tfeuc, esrtbinouano . Trotta fi ancora per lo purpureo pofto il ‘Blateo . 
,Wnm- C F* co/or purpurei (/erowdo i *Pocr/) H ercole muentore , quando per 

re del co- auuentura cambiando perla marina , il Cane rotta vna Conca di quelle 
lor pur- (fa ritengono tal licore ,fì tinfe il mufo : & la bella Tiro da lui amata 
volte,ehe di quel colore le ficcffe vna vefie . llTumceo, come in Feni- 
cia ritrouatofhfi dieta Fenicio da gli antichi, c filmano alcuni effere pro- 
priamente il colore raffomigl tante alla viola, che con parole poco dal Tu- p 
niceo diffamanti dicono 'paonaccia ; bencb e altri il traggano dal Taone w 
,/tltri per topunicco intendon quello > c he ra (famiglia alla Rofa verni - 
gita, che lietamente roffeggia , non finga però la neg regga, fna : Et ve* 

' ramate il tòlwPtoticco è tra il'T^cro, & il vermiglio , come Armate* 
he dice; & perv^unicee fon appellate ne ver fi Latini coft le Rofe , come 
le'Rote detta vaga Aurora* Toidtyd K*fee fondette le poppe, le de- 
mia bocca*' ttoflo dimettere , e delle Ì eUc& lodate Dorme, intenda* 
do che fiotto candide , ma fttarfe pur d’un vago roffor di [angue ; onde it 
Color Hofeo veramente è quello, che dicono Incarnato : & Rofa ficca fi 
chiama da' mflri quel color, che fi vede l'A utuno nelle fiondi delle riti a 
aia roffcggianti'yilqual colore Xerampchuoèda Greci detto ; & 
baptiebe fi dicono te ve fli tinte di tal colore. Ma in ogni modo e moL* 
to atto alle battaglie it color Puniceo, <& anco ai libri ; i cui tirali per 
antica vfanga di tal colore notar fi fogbono , in honort & memoriate 
i Fenici , i quali popoli delle lettere furon'inuenton . Suole pofcia il W 
niceo, offendo rutilo*ioè lampegiante,mntarfi in Flammeo ; dm volt* 
appare Igneo' fotmgliante al fuoco-, altre fangtùgno,& altre O/b ino . * 
quando Urterà viene a perdere la fia pur ita, e ficmandofi in lui l hurm- 
dó,ft me fi e col verde-fi quel càtare > che nella prima concottione oppa- 
re neirberbe , & però Herbaceo è nominato : Et fi dapoifi concuoca £7 
c'infermi piu >fi il color Porraceo , fimile a quello , che hanno iToni : 
Verde- che più c’aceofta alla negregga. Indi dal color Verde molto alterato con 
mefiolanga di roffo e di bianco ( fecondo gelilo) viene ilFhuo ychenc 
nature biade fi vede rilucere ? & però F latta fi detta Cerere . Il ve* 
perfetti fiimo nello Smeraldo, della qual gemma ninna cofa è piu djW > 
Vede fi nel Pappagallo , che verde augello da alcuni fi dice ;■ & me 
forte di Starafone , di cui fiorinotele mentione ; ilquale ha ' ie f doiU ., 
dopo vna nota i'oro '% che rafimbrafiLuna t molti Cauallo delia Lum 


ì> n zufoli n>, zi& nn> >«► 

A ebimanilfogliono .Trai colorii che verdeggiano, è molto celebre#., 
tidor 'Profitto , che 'verie c Pomòdtf 'Tintori fi chiama.. Il colòr “verde, 
confìtte d'.bumvdo > e di lume, &èdeìtod.\ Greci CblprpsfilfiunQ, Xan- 
thos ; il Sìànco letico! : ilTiero Melai : ilFofco Phecos CO fi teucà- '•»! D 

pòior è ietto quel, colore, eh' è pantec/pc del bianco &. deìfofc9\;.fktfa 
tale dalla natura, fame ft vede male me pecore; del qual coloreyeUuma 
di veihrfìia venerabile fitta dri.F rance fehioi, onde Bigine foritbiatna 
tLFlfolorZiinofojcioèquàleappar^ell' vne,xhefi matr<rano;edetto Oe-, ' lno cy 
uopoi, eSrfi fedi l^éro lucido e purò tori lume aereo <■ Orphnmè il co- 
loie opaco, che tende molto aita negrezza. Lo splendido è dettoLamprosi 
b ben thè piu toiio accidente dicolore fi poffa dire; <Sr cofi Eyanthis , che 
vuol dir Fbridoalquai ègrattjfimo ali.z risia ; & Silbon lampeggiane 
te;amienga che fìajpejfeg^a di lume continuata, più che colore. IL Fofi. 
fo dicofpftynboi, il quale come quella , cheia calar infocato fi genera, 
è colore del fuoco proprio. M CendeoCyaneos , è tal u or Lagunofi; dafi, ceruleo a 
laqaalvocet àforfe’venutra.dir' utgorùt t llfiilàoCbdroc?t,cbe Ciò * azzurro. 
nato. fidutypereffer proprio d ti Leoni , e di quel fulgore , che ne gli oc- 
chi de' mimcciantififuol vedere i però Charope fu détto Hercole, qnafi 
irne ohda mente gu or dante ? perche Chara chia matto i Greci L 'óra -, e da 
<qneftdbohvre cofiCariddi come Caronte nomati furono .11 colori 1 ulm x Fuiu<, ‘ 
y fe incerto modo è aurifero fiorato,. fi chiami f{aito f (Strofi chiami 

Horatio la Lupa ,:la quale naturalmente è fulna ; come fatuo altresì i :j 

rn certo genere di Aquila celebrato dà Artftotele . Alenai dicono r .fi, 
<w ejfere gli occhi trriFlaui&Cesij : quali <nd€ane& nel Moritene fi cefio. 
lodano daVarrone . Et perche dal Bianco e da V A gurrò (fecondo "Pla- 
tone) procede il Cefio ; edaqtteftificompontil Verde in diuerfi gradi } 
fi può affermare , i cbe'lCefio vna parte di verde h abbia , e due di 
dtìanco : E tal colore Glauco ancor a fi può chiamar e, come fi vede nelle 
fiondi delle falci , e delle vlue , palufirì herbe, lequalì^lauchefm dal 
^ Poeta cognominate , benché propriamente il color Glauco fia, quel, diri 
appare ne gli occhi delle "ìqpttole# <kUeGattea:he fon lucentifdeclinan-, 
do col verde alla bianchezza . Madie viti mede fi ma co fa fiano Glauco 
e'I Cefio j da qzpfio fi, può comprendere , che Cicerone finite (esij efieri 
fiatigli òcchi di Mirarmi a qual Homero chiamò (flaucòpi, perche ha, 
veai lumi Glauchi. Amenza che i Poeti tra' colori , ne' quali è alcuna 
affinità i &fomigUanza , jfeffovfino l'un per falere ; fi c onte gito cchk 
della mdcfrna Dea Virgilio diffe FUuije'l vefiimento del Tebro; la cui Fimo. 
ritcqaa con Horatio detta Flava > chiamò (fiaucò\& cofi l'Albo per Pai- tC 

lido : e’I Ceruleo per cofa che alquanto verdeggi# che s'mcbmi alqtfiév 
*ia. H 2 ' tool ne- *|fe • 
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éo aiagro /tifitele vfanfefièndo qkettivolori tra lòr- vicini .Stimano al- £, 
funi dirfiCejìo quafi Celio ; con dir ' fiche rafie nibrafifie al colorate' l Cielo 
ei taf preferita ; & in q uefto mòdo farebbe vna ittefiacofia col Ceruleo , 
che quafiCelukv nefiù detto però i tempi] delcielv fendei diffe En- 
nio . M* eglino some diuerfa in efifit è la dittongo \ ficriuendofi Cefto 
per ae, Ceruleo per oe, latinamente ficriuendo ; cofi differenti fono di qua- 
lità;ond'èda crederfi, che Ceffo deriui da quella vóce , che vccifione li- 
gnifica; & perche tal' epiteto fido àgli occhi fi troua aggiunto, [esq fila- 
no quelli , che don certo Jplendoredi figuardo bombile , par che fiempre 
minacci» morte ;e tali fi dificri non' anco in Caronte, in Catìlina,<& in fio- 
rone huomini crudeliJfimi-.Da l'altro canto ‘Nettuno fi dice batter gli f 
òcchi Cerulei , come Dio del Mare, il quale è pur Ceruleo appellato , per- 
che rende quel mede fimo colore, che di J opragli porge il Cielo, maffima- 
ment e quando èfereno,gpperòil color Ceruleo da chi Celettro,da chi Ma 
rino apprejjoal vulgofi fiuol chiamare .Sgli. antichi , fi come l una opra 
di Homcro, nellaquat fi parla drmolte vctiftoni,ornauana di color sagri 
gno ;cofi 1' altra doue i maritimi errori dìVhfifie def entri fono > di ceru- 
lea' carta courir j ole ano : Et perche è vna ffiecie di Ceruleo , che molto 
inchina al nero, come quello, che Indico è chiamato ; fi prende talvolta 
per color metto; & cofi la barca di Caronte Cerulea da Virgilio fi cogno 
minai e di tal colore coftumauano le Donne Greche andar vefiite nell'ef- 
_ fiequi e di coloro, che fiimauano efifiere al del tornati . Chia ma pur l’iflef- 
fo \ Poeta la barca d’e fio Qtronte Ferrugginea y cioè a color di ferro rug- 
ginofioiU qual colore è appropriato alle cofie lugubri; & però' l Htacintho 
fu da lui mcdefìmamentc Ferrugineo appellato fion già che tal fiuffe il co 
lore d ’effio fiorefil qual èpurpureo;ma per dinotare il lutto d’apollo, che 
inquel fiore bauendo cangiato il carififimo gionanetto,ficrtfie certe lette- 
re nelle foglie in memoria del fiuo perpetuo dolore ; parimente il Cielo fi 
chiama Ferrugineo, quando ènw*olofo;& quando fi vuol dinotare v» tri 
fio cafio : come nella morte di Cefiare fi dice dal ‘Poeta, che l Sole couerfi y 
di Firrugine il capo fiuo . Ma } opra tutti i colori in verità col T ile fio pofi- 
fiam direbbe la Natura molto ama il color Ceruleo : poi che veggano 
lietamente di quello efifiere illufiratequefie due principali partiate abrac 
ciano V uniuerfotcome fono il Mare,e'l Cielo. Dilettoli ancor del 'bianco, 
del Futuofi del Flauotpoiche di quefii crii lacuna Je Stellefi'l Sole .. V} 
le dijpiaceil nero-fi' t f{pfio:poi che rofio è Ufangue , che tatagli V Ùtn*l > 
mantiene in vita-.eir nera è la Notte con molti popoli, come gU EtbitfV 
gV Indiani. £t p che fi vede la Terra hor coperta di neuefioor ve flit a di ver 
bora fi agitata rimaner Pulla;mmo può dubiterebbe ad fffia' 1^4- 
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U f ur Z rati c °l à'tto "Bianco i colori Ferde e Tulio » Ileo. Pllfu , 

- lor Tulio è propriamente quello , che nella maggior parte dclterreno fi * 

fnol redere:& cofi, perche di terrapieno eficre couertii morti , e /<' an 
tubi volfcro , rAe w//Sr dei lutti s'nfajfcro i vomenti f,mili alUTer' 
ra.Et perche le Lepre tiene ildorfo Tulio, ella paurofa ammaccata dai 
Iattura cerca la terra dtficfio arata : & in quella corcata fi, inzanna 

1 d£ T reSland0 creolamente perii, 

tiejiuodc l color e.Duefiil co or Tulio, come diminutiuo da Turo : tnten- 

dendofi Lana Tullaquella, c hc nonfia tinta talenti' altro colore , che del 
Proprio & natiuo:& cofi ancora fi slima, chefian dette Tulle i figli 
7 , ac i de iCaualh , e de gli altre animali , quafÌTuri , non contaminati de V / li I*?. 
libidine, ne violati da Sole A da freddo , ò da fietiche all'incontro orni uoÌ'5! ‘ 
altro colore, che ungendo s'aggiunge, i Latine decenne Suafi , quafiL . aulii,? 
fnafo or indotto a cangiar fi dal naturale . Et al Tulio è fornicante lo 


* VJ§ iv* iu multano ai vesurju t\eiyper confezuir 
mifencordia apprefio i Giudici. H 0 r, douendo venir /razionare di 
quei colori, che appartengono alCauallo : finemo prima alcun difeor Co 
del a natura de e peli , de quali quello animale è couerto tutto , fuor che 
nella palpebra inferiore, ouen’èpriuo : & però dicono , chedaSimone 
fieriprefo pelle d Efefo,o M,conc(com' altre pongono )che bauendo tue 

ruC/T m ^r^eme dipinte m vn Caualio,dipinfeqnef}apclo " ■ 

fa J l Telo dunque e da faper fi non efier altrove vna certa fuperfluità , 
laqual fi genera da allenente corrotto (come ^Trifìotefi fcrinef&pero 5 ■ '■ 

quelle che vfano tritìi cebi, fogliano più dell'ordinario efìer pelo fi. & la va 
ricta de cibi fuol fi r effere vano il color de' peli , fi come vario è il nu- 
trimento .-Haf cono e peli dalla pelle, no dalla carne; & però negli anima 
U Bruti feguono tutti la natura della caténa, la quale, fe è graffa & rara . 

^genera per la copia della parte tèrrea , & per la larghegga dei meati 
t peli groffi, che ancora fi duon htimidi à differenza de i cre(bi,che nafeo 
no d alla ficcai 'ella èfrefia e dilicata,gli fi fattile .-parimente fe'l vaplrc 
è acqualo in lei, che venga in bneuc a dificuarfi/pelmon prendono mol 

te Uff 1 mCnt0 ; m * s e & 1 * ég^fo,auiene il coir ano; perche no fidimi 
tejidtffieca quel efi e grafi offa cagione dunque perche il bue, ziri Eie fin 

é mSljdfrodt k C 0 M^ono, nondimeno teng/ >. 

1 p°ri fin più ferrati, e più 
che iteli graffi e folti mn fogliano alfie - . * 

fipiycfderc dafiaefefreddopn cbejia nata; che nel caldo fottilf& ra^L - ’ 

•*» .'.A 5' . generai . 
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generalmente Jogliono prouenire . 'Ffèqui tacerò quet,'cbt rifatele 
ci infegna per conofcere da.Ua qualità de' peli la natura del C. inailo in 
qualche parte; cheipcli afri , cortiferrati ,e lucidi danno chiaro fegno 
di buona compleffione,& che fia gagliardo,^ agile corraggiofo. Ma 
quando il pelo è molle & raro > dinota poca virtù & poco animo ; fi co- 
me fi vede ne'Qerui , nelle Tecore, & nelle Lepri y chefono tuttianimali 
timidi; là doue i Leoni , i Cinghiaii , egli Orfi » i quali hanno il pelo duro 
fon’animofi . fntorno a queflo veramente importa la qualità delle regio- 
ni;perebe le calde, come l’africa, producono i peli ferrati e cortile fred- 
de del Settentrione lunghi e grafi : & cofi veggiamo tutto il dì f ; condo 
Paria fhrfi i peli ò afri ò dilicat i ; non altrimenti che nelle carni degli f 
huomini aiiiùene freffo . ‘Ma benché nel genere de gli animali la maggior 
parte babbi vn colore appropriato alla fua fede ; & altri molti frano di 
colore tra loro varia ; certamente in niuno tanta diuerfìità fi vederfuon- 
ta ne* Cani & ne’ (aitato ;& di gran lunga maggior in quegli , i quali di- 
• piùfoggie di peli , che nonha quafi il Ciclo f Ielle > fon diuifati : E tal di- 
uerfità è ne cefi ario , -che proceda non pur dai dinerfi nutrimenti , eia 
mutatione di lunghi, e dietadi,ma dalle molte eSlerne affettioni & fin- 
teli de tafìeMa prima d'ogni altra cofa,è bello da auuertirela cagione, perche 
lf * aB che ^ de' quadrupedi y come dell' huomo non riccuano mai color purpu>- 

nonrice- reo, h porraceo, è altri tali , che col verde, & col nero fon temperati > & G 
unno co- ella è,che tutti quefli colori fi fanno colla mefcolanga debrai folarifi qua- 
lor i pur- H e fendo i peli di piccioli (fimo corpo ( rifletto all' altre cofe) e trafe dif- 
Dorracei° &i unt ‘* non pojfa* 0 bauere in toro tanta ripcrcoffione > che vi rendano tai 
Qcc* calori ibifognando alle cofe ampiegga > e grandeiga per colar arfi; tome 
aulitene- alle chiame eguali e folte,cbe con la virtù del Sole, & col fremii 
tare della lifcia,rapprefentano i colar dell'ora ; quale fi ferine efi'ere Ha- 
ta quella di * Antonio (ammodo Imperadore,& quali fono di molte Don- 
ne y che con fomma industria vii ingegnano queSla ragione fi potreb- 

be( fecondo il Torti o ) ancora aggiungere > che' l peto non puh riceuere tai j| 
Colori » nou potendo i mede fimi riceuere la cotenna , dalla quale il fido l 
generato;^ con taquale in ogni accidente di mutatione fi muta infiieme . 
Concio fra cofia che la cotenna fi nudrifie di eficrementidelfianguebdel 
flemma fiolo , iquali non fon purpurei ne verdi fi come dalla colera fi fa- 
gliano generare .* T^e è da dirfi , che la colera poffa nutrire alcuna cofa : 
perche fe bene il Flauo ( fecondo i medici) pat > che tragga la fua origine 
dalla colera; egli nondimeno è colore del Flemma ifttJÌOyperche non noi 
So differire dal bianco, gir fecondò il parere de' Teripateticiyprouiene dal 
f angue incotta e poso -, Et perche il FUuo è il primo grado fin chefcorre 
<- 1 il bianco > 
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\4 H bianca , dubita' frittotele , s'egli fi debba annumerare eflo 'Bianco x 
marinamente , che fi vedono le cofe nate bianche , crefcendo l'età , far- 
fi per mancamento di humoreFlaue ; <& quelle } che nel principio fono 
flaue,crcfccndo il colore, diuentar candide . fuuiene ancoraché alcuni 
animali neri duengan bianchi) quando fhumido antiche retta abrucia- 
to dal calore accolto dentro ; ma di bianchi ninno fi fa mai nero ; perche 
procedendo il color biancoda l ejltntion de l humido , ilpelopriuo d'hu- 
morenonpuò per cangiamento naturale farfinero: per accidente sì al*' 
cuna voltaicjfeudo in certi fiumi proprietà di mutare ipeli : che fi come 
Scamandro in Frigia fa nafcer fi ani gli animali ,& però fù chiamato 
Xanto : co fi affermati molti c he T fiero in Tracia conuerta in neri ipeli 
bianchi, non per altro certa mente, che per la fuafreddegja efiremaiper- 
cioche naturalmente le acque calde ,per efiere abbondanti diparti aeree, 
fanno il pelo bianco : le fredde nero , del qual artificio ffeffo fiferuonoi 
Codoni nel farne bagni per ammendar qualche fegno cattino , che nel 
manto del Cauallo fi ritrouafie . Et cofi fcriue S trabone , che in TJegro- Cozzoni 
ponto fon due fiumi ìdeleo , «ir Cero disi diuerfe nature , che l'uno a gli JJ Q 
animali baienti fa il pelo nero , t altro il rende bianco . Scriue ancora n uc 0 ca jJ 
Brunetto maettro di Dante , parlando de l'afta, che nella BJuierapref uè o fred- 

r foal mare Bpfio è vna fonte, che fubito fa cangiare il pelo à chi ne bee . deperii. 

C Sogliono etiandio mitarfi i peli fecondo il Clima, fe vero è quello , che ci bianchi « 
raccontano i geografi , che i caualli di Celtibcria , prottincta della Spa- neri. 
gaa,cb'è trai regni di Miniale di Toledo, nafeono biancheggianti > ma 
trajportati nelle parti più di fuori , che fon in effa Spagna, cangiano ileo-' 
lare. E lafciamo Ilare, che l età fa cangiare i peli : ma anco i morbi > e'I Peli da 

calore fir aordinario hanno forga di farli bianchi in quelle parti , che fian denti 3 /f* 
più attrite da qualche continouo effercitio > quali fono le foggette al mucina 
giogo & alla fella . Cofi in fommafipuò affermare , che'l calore ònatu- 
ralefo accidentale , èia caufa efficiente della biancheggia ; ma lacaufa 

£ materiale è l'aria vaporo firinchiufa in quelle parti: Conciofia cofi che 
effendo l'aere di fia altura caldo, genera la bianchegja , come nella 
fchiuma dell’ acqua fi vede chiaro , la ncgregggpi procede poi, quando l' hu ■ 
miào naturale inuecchiato , &copio(ò non è concotto -, il che fi vede nelle 
ferite ylcquali mentre che la materia del color naturale non è concotta > 
diuentannempofeia bianche, incominciandofi a putrefaremo . Ma fé 
diceffi , come auuiene, thè la Carne efpotta al Sole diuenga nera t fi 
riff onde, che perla troppa feccità quelle parti Terree c ’r Mcquofe mc- 
fcolatc J vicenda inficine, non fi concuocono , ma fiabruciano. E di 
qui fi confiderà fermamente > come il calore ditterf amente producati 
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Colar bianco > e’I color nero ; quo fio abbruciando , & co fi ne prouiene il £ 
fumo quello per anione continoua difìeccando;& però biancheggia quel 
la parte del C aminoydoue il fuoco è più frequente . Mafe prima che per- 
fettamente fi fìnifeano la mutatione del bianco in nero > manchi l’bumido 
diffeccàto;fi vengono a generare i colori metani , fecondo i gradi loro : 
perche alcuni prefìiffimamente fi diffeccanoycome il Flauo\ alcuni riten- 
gono alquanto d'bumidoycome il Bluffo ; alcuni piùy come il Fofco; & co- 
fi gli altri di mano in mano . Tra quali è ordinario à tutti i peli , che da 
poi che fon giunti alla loro perfettioney diuengan Buffi ; grqueflo è quel 
colore y che fra tutti è più durabile ,• perciò che rinforzatofì il calore non 
gli alcanna humidoyche patifea maggiore concottione : tuttauiamutan- ? 
do fi la età,& venendo gli animali a perdere del Calore y s'accrefce l'hu- 
tnido.-dalla cui abbondanza feguela nagrezga>& anco la lunghezza di 
effi peli: della qual lunghezza , che l'eflremo foglia effer fiauo , procede 
per due cagioni: che vi manca la materia de Thumore y & che s'aggiun- 
ge il ( alor del Sole:come per prona fi conoficne i Contadini : offendo de’ 
Tefcatori il Buffo proprioycaifato da l'acqua mar inacquale per fila fal- 
Acqua di feZ£ a è calda & fecca . tJMayihe pre/J'o alla radice tutti i peli foglia- 
rla re,per no eff er nerhnon per altro auuiene certo , fe non , che nelle parti più vici- 
C fecca ne a U acote,ma >P ,,i tumore abbonda. Et che nelle Cicatriciyò in altri Ino- - 
ghi d'ulcere eonfolidatenafcano ipeli bianchina cagion èy cbequellafe- 0 
tonda cuticagnaycorne più debole della primayminor nudrimcnto attra- 
.he : t & però gli huomini folamente nelle Cicatrici del capo rifanno i pcli> 
perche in tutte l' altre parti la cotenna fiumana non è sì craffa , ma tanto 
fottile e dilicatayche la ferita corrompendo il folito vapore , non la fa ri- 
durre in quella forza > in che era prima . Tgel che molta prudenza della 
“Ffatura ( fecondo "Pietro dAbanoJfi può fcorgereych' efjendo a Bruti da 
to il Cuoio perlor difefa & armatura , prouede , che non rimanga fenza 
peli feouertoda doue àgli huomini non era neceffario tal foccorfoy hauen 
do loro dato T intelletto per prouedere a lor bifogni. Oltre y che fi potrebbe u 
direydie le fuper fluita de gli altri animali y come più acute di quelle de 
gl i huominiy più fàcilmente poffono penetrale preualerfi contragl'im- 
pedimentiy che fon cagione di non far rinascere i peli . però d ogni 

negrezz a è cagione Teff ere abruciato to alimento y fi coinè Cj aleno dice t 
perche tanti animaliy che dal nafeimento vengon neri y non è da dhfi\cbt i 
dal calore ftan diseccati » anzi nel progrefio de l'età y quando iu loro Ha 
il calore più vigorofo y allhora fon manco negri: oltre che fe maggior a- 
duftione fuffe la caufa delle negrezza > il minor calore farebbe caufa 
della bianchezza : & co fi gli animati nel principio della vita piu toHo y 
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che nella finedeurianó Canuti effere : il che fi vede tutto il contrario ; 
rnaffimamente nel Cigno, che nafce con le penne negre , e poi fi fi » hian- 
chtjfimo. E già far fi canuti nella "vecchietta i Cannili, e i Cani è cofa 
chiara per teflimonio di antichi, e di moderni: Laqual cofa ferine ^Ariflo- nocanuu 
tele auuemre perla concottione del nud ri mento ; effendofi l humido con *n vec- 
l'accrefcimento de l'età confumato dal calore:e diqueftoèfegno,cbepri c ^' czz ‘ 1, 
ma, che ipeliperuetigono alla perfetta bianchezza , fi veggono fkrfi fla- 
ui,ò in parte raffi, fecondo che th umore fivàconfumando di pajfo in 
puffo, & però egli fiima, che gli animali , che tofio fi firn canuti , fian più 
deboli che i neri; perciò che prima , che venga a perf et rione il loro accre- 
fcimento,diJfeccati per la pochezza del nutrimento , fi trouan vecchi ; , 

7s(e veramente dal cangiarfi il color ne i peli , fi può dare altra ragione 
che lapenuria ò l abbondanza de l'alimento . Et cofiin diuerfi tempidi 
loro età, altri bianchitimi, altri negriffimi fanno i peli; fecondo che in lo- 
ro auangi,ò manchi l'humido . *J\iaquando per auuentura fi veggiono 
gli animali cangiar natura ne i colori : cioè che gli habbiano differenti 
da la loro jf>ecie,ft come qual' bora i Terdici,e' Tafferi i Rondinelle, & 

ancora i corni fi fono veduti bianchi ; e parimente bianchi i Lupi in al- 
cune parti , &in Dacia & in T^onergia manchigli Orfi: fecondo jllber- 
to;& nella Mangi pronincia d'indiani, racconta il Toggio, trouarfi Ele- 
fanti bianchi, i quali per maggior maefià ì fie vfano acaualcare:e bian- 
ca, ferine Blutarco, che fufie tata quella ferita, da Uà qual Scrtorios'in- 
fingea dipigliar configlio ;queflo dice mirinotele, aunenit e nella genera- 
tone per qualche vitio,oucr affetto,ò per iflagione, ò per regie ni,che fian 
freddiffme;perciò che gli animali in quella tenerezza hauendopoco m - 
drimento,e poco burnito, fàcilméte fi poffono deprauare,come fi vedreb- 
be d' un Corno, che fe fubito,ib'efce dall‘uouo,fiJpennafie,diuema bianco: 
magnando eglino fon perfetti, non ponno certamente cofi di leggieri fie- 
re mutatone fetida molta màndria d'arte bimana , efiendo molti , che 
per prona affermano poter fi fare neri ipeli bianchi , fe fi lanino ffefio con peli neri 
de cottone di radici di felce, e di faluia in lifeia : e bianchi i neri, vngen- fi poflono 
dofi con graffo colto da vna T alpa decotta spignatto nuono.QueUo ba kian- 

fii d'hauer trattato della natura origine de' colori <&• de' peli , quanto córrano! 
alla materia noflra potè fi e appartenere . Hora venendo a raccontare 
diflintamente i nomi, che nel pelo del Cannilo, parte prefi da’ Latini, par- 
te da' Barbari, parte ancora da l'iftefia proprietà , vfano i moderni ; & 
ritrouando feiefiere i piu nobili e principali , Bianco , Leardo, d^Corel- Co j or j 
lo, 'Saio, e Sauro, e F albo, iquali f otto loro ne reHrmgono moltialtri, noi principa- 
quefìo mede fimo ordine feguit andò, diremo prima, il 'Bianco attribuir fi li Tei. , 
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J Cjioue, ilqnal pianeta ( fecondo T olomeo) emendo Orientale, cioè dalla g 
congiuntone, che fk col Sole , fin' alla oppofitione , produce le creature di 
color bianco lucido » ma effondo Occidentale ,fh il color di biancheggi 
fmorta;& coft vengono tra fcàdijfenrc i colori 'Bianchi > queRo Utina - 
Bianco ri mente chiamato Mlbo,e quello Candido,ouer Candente; benché Canden* 
meflobia te Jt dica ancora il ferro infocato . Il primo , fecondo SefloTompeo ,fù 
fi ma ^P e tratto dal vocabolo fj reco ~dlpbum, che fignifica bianco rimef[o,& quafi 
i cam i. p a mj 0 .iiq ua i colore, come pejfimo ne i cannili ,è biafunatoygr all'incon- 
tro lodato il Candido, cioè il bianco jplendente e chiaro . Ma che l’Mlbo 
tenda al pallido , lloratio in vn verfetto de l' Epodo il conferma dicen- 
do . IlTallor albo il volto tinge ; & co fi il timore fi dice in albar le fac- ? 
eie ; tarperò le Donne Fumane coRumauano di gir appreffo l'cjfequiein 
ve Re di quella bianebegga, che raffembraua il color del morto,che fi por 
taua à fepellire,Mala bianche grafita appropriata a Cjioue ,oltre all' au- 
torità di F ulgentio,che vna delle Mttfe induce co fi rifondere . 

' Della Virginal corte vna fon’io 
ssfl bianco Gioite dedicata e fcritta : 

Tgc rendeano chiaro teflimonio gU antichi ; i quali vna grande Tecora 
bianca àlui facrificauano- ; e della pelle di quella fi faccuano i Sacerdo- 
ti il capello bianco , che in teRa vfauano di portare . Tarimcntefa Vir- ^ 
gilio mentione , come al verno la nera 'Tecora , à i felici Z efiri la bian ■ 
cafivccidcua in facrificio. Oltracciò il color bianco dinotaua felici- 
tà , Cr fecondo Tilt agora , ancor bontà : e'I contrario il nero ; là onde 
per condannare , fi metteano all'vrna le fané nere, <& le bianche per 
liberare : e quindi nacque il pronerbio , che approuandoft alcuna cofa , 
la 'Pietrugga bianca fi dice aggiunger fi ; & le cofe lode noli con la cre- 
ta bianca, le biafimeuoli col carbone (fecondoTerfio) fi fegnauano; 

& co fi etiandio i giorni allegri e i giorni trifli . Terbi candii bianchi 
tanto fi fìimauano bene auguriofi appo Romani, che con vn’ altro proucr- 
Andarin £ /0 f t dicea, Andare innanzi co' Candii bianchi , per dinotare vn felice jj 
causili*" 0 au Z url ° ; ne P er dtrogli vfauano ne i trionfi , ad imitatoti del carro di 
bianchì, effo Gioite, E tali ft fono deferitti i Caualh di Cupido , di CaRore, e 
prouer- j, ’polluce , tali di T urne , di Latino , e di Bfiefo , di Camilb , di Sil- 
°*° * U, di Tlatone , d' altri illnfiri huomini. T ah (fecondo Herodoto ) fi 

richiede ano dal Bè di Terfia in tributo -, e tali fon tenuti in grandiffi - 
mo gregio dal BjdiT art ari , ilquale ne tiene ragge, che paffano di nu • 
Caualli rner0 d‘ ec * ( f lC0me d d Veneto fi racconta)#- in ogni capo dell' an- 

biàchi di no gli fondonati da'fuoi Vafidli, cento nula eletti (aitdh bianchi 
pregio, fenga ragione in verità fono da pregiarfi i candii biacchi; perche oltre 
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che foglioso e fiere piu durabili, UT meno /oggetti a" morbi, egli fotta 
tal colore generalmente vn' animo piiccuole , vn buono ingegno, &vn 
fincero cuore fi fimi trouare ,* conuò fa che naturalmente il pelo bianco 
nafte di pelle fottile ; e quelli c' hanno fattile il cuoio > tutti fono ( fecon- 
do U Filo fa fa ) ingegno fi e difciplmabiU ; e'I contrario fegue in quelli , 
che hanno la pelle grofia\euettuatone l Elefante , facondo "Plinio . Al- 
tri fono ttopenione , che'l Cannilo bianco dal partecipar dell'aercyfta a- 
gile;ma perche partecipa molto piu dcll'acquay lofiiman fiacco: & per- 
che non falò è giornale y ma eneo ha della Ima , però non fuoleviucre 
lungo tempo ; tuttavia noi debbiamo diftingucre, che l'Albo fia della 
Luna ; edidoueil [andido; ancor thè candidapur fi chiama effa Luna 
da i "Poeti, e tal volta Argentea co fi lodando i cavalli bianchi, noi con 

iidi gli intendiamo . I nofiri hanno ofieruato , munc auallo nafeere ve- 
ramente bianco, m a cano,e poi and arfi imbianchendo meglio di tempo in 
tempo , Il cono pMÒdirfi Atbmeoynon offendo quel medefìmoyche è l' Al- 
boyoueril [andido , madefvna e de l'altro partecipi tattauia; e benché 
ad altre cofe fitrasferifaa , come alla fede, eh' è detta Cana, cioè puriffi- 
matpur i capelli, & te barbe de’ vecchi, propt ianicnte fi dicon Cani,zT in- 
di [amiti gli buomini . Hora perche i caualli bianchi fagliano bauere Caualli 
f unghie tenere > fan da guardarfi da’ luoghi pieno fi, & affivi, & anco da b,a » 
vie fangefe\cbe per t arena corrono a fiat meglio ;& fono piu conueneuoli guardarfi 
à cauah arfi per le città marnerò fi diporti, poiché à tenere ancora fi dalle ftìra 
attribuì fi e ( fecondo A babaio ) il color bianco : la qual Dea, fi come de pietra 
difiero i Poeti, efier Hata dalla f cbiuma de* tefii coli ,di Saturno , gittatì ' 
w mare, volendo inferire la natura dello ffierma , ilquale , facondo ^fri- 
fot e le, è fcbikwofa , partecipante dell'aria e dell' acqua ; cofidaquefie 
due qualità ittefcolate di freddo , <& humido, viene U bianco : & quanto 
} maggior il freddo > tanto viene maggiore il bianco: ilquale non tanto è 
vago, & virtuofo , eficndo ffilendido ; quanto brutto e cattivo , tendendo 
al pallido ( come di foiira s’é detto . ) Conciò fia cofa, che nella palli- 
de%ga con bumorfalfa interuien Saturno : ilquale fa gli ammali flem- 
m*tiiììmelatieonici,&’ confeguentemente rimidi,tardi,e molli . Ma co- 
mtnqne fia > non può nega r finche no dmotinopiu lunga vita;& maggior caualli di 
forga i ptUbiOttchi qualhmo fano- mefcolaticon altri ; del qnalmodo ^“^rlear 
fi chtamanopeileardi, ceri. mente leahyC gagliardi infiemeilgelìo man i° n g* 
teHo da SpitynoèidcbiamatoQuegio , il qual fi divide in più fignificati ta perche 
càdì* è lewrdoPecegnOyche del bianco e del nero partecipa egualmente > 
gr Learda Sanino , che col bianco, colfangutgno^T col morello Ira del 
caflagm . Il leardo Turgrtfr è forte- animo fa, conte vn Leone* 
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cSr viue molto perche non è dilicato ; nè per altro fi fuole da alcuni fichi- g 
uare ,fe non che ogni anno imbiancbifce, piu di modo , che con quel tan- A 
to variare il pelo non fh bella ritta . Egli corre bene per ualli &per 
monti, ma è da guardar fi da vie acquofe , perche fiente grandiffìma noia, 
quando l' acqua gli Jpruggai fianchi, & però fuolgittare tal volta cal- 
ci . Il Leardo Sanino è perfettiffimo ; digranforga, e di gran cuore 
ton buone vene , e buona pelle , eir ottimamente corre per luoghi ac- 
quo fi, d'ogni altra forte, folo ha di male , che fuole effere difficile 
ad mfrenarfi,ma quando fi trouadi buona bocca, egli è de i buoni caual ; 
li, che pofiano effere in tutt'i fatti . Suiti poi il Leardo Cardeno , che con 
tiene vna parte di bianco, e due di 'Saio; pelo certamente affai gentile, ba t 
vnghie buone, e'I cuoio duro, però di (proni non teme molto . Il Leardo 
I{ohano ha del bianco, del giallo , e del vermiglio, tra'q itali battendo af- 
fai del bianco, Talpado il dicono . Sono i I{ohani , ò Bg>jffìlli,folleciti degli 
fbroniiper lo cuoio c’ban dilicato ; ma non fono di molta fnticayiè di gran 
di affari ; & fàcilmente fi fogliono infermare : Siefcono tuttama buoni 
quelli , che hanno la coda, ci crini conformi al color del corpo: & batten- 
doli piu fiuri , migliori fono. IlTalp adì hanno buone vnghie, durano mol- 
to alcorfo, & fono di gran fàttione, ma duri di fprone . Euui ancora il 
Leardo fardcno, per effere di colorinoli altrimenti , che dello gaffiro fidi q' 
ce ) fimile alla Sarda . Sono poi l’ imbrunito, &• l'argentino, chtrafi- 
fomigliano all'argento , ilquale ,fi come per artificio delmaeftro , varij 
gradi della bianchegga fortifeerfuafi varia la fogliano hauer quefii ; ma 
generalmente i Leardi ^Argentini, fe ben fon belli riguardare, non fon 
forgati,ne vigoroft alle fatiche Sembrando il calorloro vnfoco di paglia 
che poco dura. Dicefi poi Leardo Moficato quello , che tiene fiouraal 
bianco certi fiegnetti neri , à guifia di Mofche , lequali, perche fembrano 
ancora gocciole . Ruttato i Latini pur ne chiamano il Canario . Talift- 
gnidifumofia e calda ejshalatione , fonriputati buoni > quandovengono 
per rnefcolanga naturale ;ciò è,cbe' iTolledro paia hauerUprefiò dal pa- g 
dre,e dalla madre :che tali glt]habbiano:& inquefto modo per antichi f 
fima ojferauanga fi può affermare , che'l pelo nero col banchio dmotail 
Caual gagliardo, animofo , leggiero , dettro >, di buon fettfodi gran 
lena, e di lunga vita;' e come quello , in cui l'vno humore fia con l’altro 
ben temperato : e tai Caualli fono attiffmì alla militi n : C tali diferiuc 
Statio le caualle del SèJLdmeto, che raffimigliauano al giorno , & 
alla notte con le macchie nere fra ’ l bianco mifte . Mafie cotali Mofcbe 
veniffero per accidente , non fono cofi buone; attefo > che procedono, à 
da corrosione di Mcttruo , le cui giocciole fon' atte a macchiare ilpca 
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'lottila crlàtura $ da qualche inferiti itàdclla madre ; ò da percoffie , ò 
da fatiche fouerchie > che eila col yentregrauc patite haueffie : òfie'l Pol- 
iedro y effiendo tenero fuffie fiato infe fiato da’ Tafani fi fieramente > che 
dalle lor punture non potuto/} difendete per fiacchezza yfufierimafo per 
le cicatrici poi fegnalato y & come il vulgo dice^ttauanatocll che fuole 
auuenireyà quelli > che nafeono nella efìateyiquali però prendono afonia 
di buttarfi all'acqua ffit fio, majfimamente queiyche fono di compleffio 
ne in\eliremo caldai hanno con là pelle fiottile il pelo raro > Però , fie 
quelle Mofiche di qui procedano , fi ccnofce>cbe non fieno di pelo ferrato 
e lucidoynè veramente nereyma fintone & variate ;nè per tutto il corpo y 
ma fielnet fianchi verfio la groppayò nel colloverfio lefpalle;doue nècon 
la boccini con la coda bara potuto f cacciare efifi T auani . filtri Leardi Leardi 
fi dicono Ttzjaùyo Tintati > che in lingua Spagnuola fon dettiTiasy & P 622 * 11, 

Parti fi cbiamauano anticamenteypeniò che appo quei popoli erano mol 
to tenuti tu pregio > per la vaghezza di quelle pezz? > lequali quanto piu 
fono di color chiaro , ò che fia nerOyò fame , ò pur ceruleo > ò altro fintile 
piu fon belle: Ma fie le Mofichette fiarrano rofle , ò lionate f blamente nelle 
garze } & nei mufiaccio , il cauallo fari fiuperbo , e talhora fdegnofio di 
bocca. Hora fi come vario fi dice il Cielo , in parte fiereno in parte muoio j^j/colore 
& vario d veflimento fatto aUadiuifia con piu coloriycbe r Dif colore anco c he (igni. 
ra da’. Latini à chiamatOybcnche Dif colore s'intenda pure quefche fparga fichi . 
da fie alcuni raggiycom quel ramo d’oro , che da Virgilio fi dificriue;cofi 
Variato ; o ‘Diuifhto dice quel cattali o y che diuerfi colori tenga in fie me- 
fcolati y e confu fi : & qua ndo con quefìe pezze ^ balzane fin fioura le 
ginocchia & nella fiitcia, fi chiama H obero , thè ‘Telofiamterprct aitano 
gli antichi: ma io piu tolto credo venir da Haber y che per dir colorato fi 
pronuncia . m Merefco > g? Fouuerio fi fi :riue da i Portoghefi, forfè quafi 
Flauerioypercbè b abbia del Flauo vario ; ò quafi Fauerio , per efferedi - 
ritinto à colori dì fiori di finta , Tal volta il Cauallo di quello nome par- 
tecipa molto ancor del Paio , e talbor del Sauro ; ma il vero H obero è 
quello y che di moiti colori infieme ha meficolanza . Sogliono i caualli 
di color, variò bauer bianche le parti intorno al ventre y ma fi lodano 
molto quelli y che tenga n o vna macchia bianca in su la frontCyCome ha - 
uè a quello , che ne i giuochi Cauallere fichi deli' eflequie di cincin fie dal 
Poeta i dificritto , ilquale oltr'à ciò era macchiato di bianco per tutto il 
corpose tali ècoja certa e fiere flati i Caualli di Tracia > che con vocabolo 
paefdnofi diceuano già Marom:pcrche di filmili macchie iittifiatoy banca 
di quel paefie hauuto vn cauallo Turno . Il Camerario impone toro in 
lingua Tedeficavn nome derivato dagli occhi Strabi , nc quali fi veggio 
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no diuerfi colori (pie ridere: e dice marauigliarfiy come laro fi dia iàtidr 
ni bufino giudicandogli egli eceeUentiffimi & ammirabili ; petcbeti^ * 
bellegjx di colori qua fi diurnamente dalla "ì^atur apaiono confeguire , 
MaqueUo certamente fi dee intendere } quando fi giudica la mittura de 
gli bumori , donde procedono ipeliyben temperata ; altrimenti, è d’accor 
ttarft piu toflo algiiidicio di Talladioyil quale dice > che fi co megli occhi 
di diuerfi colori non fon ben lucidi , coft i cannili variati foglion' efferedi 
varie fùmaficybiggamytraditoriydìfattrofìyfacchi,tihudiy&rettij.;c(h 
me quelli , che per debolegga di calor.naturale non batteubleàdigenrey 
fono' impattati di bumori varvj , & mal cotti,dominan.io peròfa melan- 
conia : & per la maggior parte fonnati y djfuriofe i & làfvtte madri) ^ 
lequalinonh tue ndo lo ttallone àtempo , s empion di vento : auuengùy 
che la diuerfità di quelli da altri accidenti ancora cfle riori foglia pro- 
cedere . I Leardi TomatiyO Hptatiyò Circolatiy Latinamente Simuliti 
fipoflon direydalle Scutule , cioè macchie tonde > che fono Agni fa di fio- 
doli pomiyo di picciole ruote àfempianga di quelle retti dim fate con ctf 
ti giri, che da' Galli fi cominciarono ad vfarè:e tai cannili fi riputano di 
buon pelo purché i circoli finn neri di fopra il bianco : & nefcono di pia- 
cevole conditionc , dettri > e maneggiami ;ben che finn troppo fenfitiui de 
lo fprone, sì perla tenerezza della pelleych' ogni Leardo haue egualmen- 
te^ per quelle note del dorfo > che dinotano h umor' acuto ;<jr ptrìeftre - Q 
ma bumiditd yche in lorpredominayfogliono eflere fottopotti al concorfo 
degli bumori nclleparti baffc,& poco filiere: Tutta volta non puoMr 
garfty che di tutti i Le ardiyil potato non fiati migliore , & l'argentino 
tendente non è cattino .Il Leardo marino ha fempre qualche miflura 
di bianco del ceruleoycon la fàccia,^ con le gambe in tutto bianche: po- 
nefmel numero degli H oberi , è di pocaforga t ma veloce y &Aguif{ 
del mare mobile ; però tali fi diferiuono i CauaUi di TJtttuno , di "Pro- 
teo y e di T eti . 1 Leardi mal colorati t Soricigni > Cene remi j. Tallidi 
Grifi y e "Bifciydinotano melanconia e tardità y partecipando di fyoue Oc- 
tìdentale > e di Saturno > & fon compofli di cattiua compleffione , tee et- “ 
to fe haueffero il pelo lucido & ferratto ; con la qual conditionc, fra 
tutti queftiè tenuto migliore il Bifcio e' l Grifo y il quale con certi piccio- 
letti circoli trapofli ha mefcolati con bianco i peli negri . Ma il Sorici - 
gito > che i latini Mur ino dicono y è proprio da gli oi fini » fecondo Cola - 
metta : e Cinereo è color naturale de i caualli feluaggi f. fecondo ^Al- 
berto ) quali fogliano hauer vna linea fofeattefa dal capo per lo dorfo 
fin? all a codda.Sono certamente i caualli Cencrentiy&co/ìgii f morti y di 
natura pigri y e poco vigore > hanno il cu oio , groJfo f ma l' unghie tenere » 
t . onde 
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ónde fi turati più falla firada dura, che di ma /finofa imbofcatura . 

1 Leardi Stornello e T ordillo , che di T ordì , e di Storni raffcmbrano i co- 
bri, e’ l Leardo ofcuro fono in fc qudfi fintili ; pur l’ofcuro & lo Stornello 
fino i migliori , & pofiono ttar'apprejfo al Tornato; Vero è, che lo St tr- 
itello come fi riene a r afreddar co' gli anniyfuol dinentarc abbatutoyifner 
nato,#- vile gettandogli efib alato tutto il calore; fuor che nella bocca; 
onde fatto fi inhabile al travaglio , fi trova ardente , &■ sfrenato . Il 
Tordillo-nonè buono per la mefcolan ra del Melato ò Meliino , come di- 
dono i Lariniyitqualpeloyefiendo di colore fimile al mele , eh' è fmorto & 
pallido,/] connumera tra' cattivi , & molti fono d'openione, chefiail Gì - 
2 Ino reprobato appo Virgilio, itquate nondimeno alcuni vogliono y che ha - 
tteffe intefo di biafimare l' Aluo , e'I (jìluo mifii infieme , perche vera- 
mente molto è cattino Melato tròtto col bianco pallido., esfltri affer- 
mano , il (fillio propriamente effere il Giallo fmorto , drperò i Germa- 
ni il cavallo di tot mantello chiamato Simpfaels perdt , che fignifìca me- 
gpflauo.-delqual colore fon belli d' affetto, e piacevoli a palpar/] : ma me- 
fcolato col bianco fmorto , egli è il vero- Melatopeffimo ; iqé mena cat- 
tivo tonando il (jituo.fi me fola col TecegrtOyò col Soricigno rimeflo: per 
che tutti i cotali peli debolezza,#- viltà contengono . Sogliono pur alcu- 
ni chiamar Melato , quando foura Leardo il pélo è ro/So : nel che errava 
C grandemente , perche Leardo Sanino piu tofìo faria da dir fi: tali caual- 
ti'fo&buoni perduetagioni y fi perche fon natidi padre Leardo , e di ma- 
dre Bario Saura, fi perche la rniflura di quelli peli partecipa di Gioite 
Orientale c di Marte . eJHa troppo dura imprefa faria la mia , s'io vo- 
Ce/fl apieno raccontare le diuerfe /ferie de i Leardi, lequali fono tanto Leardi di 
Vtrie,che tuttìgli huotnmi curiofi del Mondo appena bafierebbono d’ ap- «j'uerft. 
propriareà tutte inomi loro ,*■ perche fi come L Jt ere , auucnga che di fina P c 1 
rtatttra-fia chiaro e bello, nondimeno per diuerfe cagioni prende cotòrf 
vari]', chediuerfi effetti produconpoi ; coli il pelo Leardo , che ai efio. 

' tsfcrc saffomiglta, per iiuer fi accidenti fuol ricever e varie mefcolan - 
*D gè, che dinotano varie qualità : nelle quali misture non può dar fi altra 
piu certa regola -, fe nonché quella mefcolanga è più eccellente c ’r più 
pregiata > che con pnibell’ ordine #■ proportene fi veda fatta ; & nella 
quale fi pofial'vnhumor con l'altro confiderare ben temperato -.come fior- 
irebbe vedendo tl Leardo partecipare di "Baio , òdi Sauro, ò per intera- 
commijfione , òper mófthe ; il chedaria fegno ,.che l’humor flemmatico » 
fuffe moderato dal fànguigno,ò dal coièricoydbl qual temperamento prò' 
cedcria buona complefftone,#- virtù perfetta de tarmale . Se co fi ben- 
dxncl Mòfcato ,à nell' Argentino , à nel Grifo > ònel Botato , la bian- 
• •• . cheggu 
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chegga loro dimofhi bumor molle e corrottibile ; nondimeno U 
nere ; che da fortijfimo bumor procedono , gli dinotano e generosi e ?#■*. 
bufi, &■ difimile compleffione fati il Sainato foura Jfero , benché te, Oè 
ga più del Juperbo , per non hauer dell'bumido tanta partcMc il P € ^ 
Tfero è detto volgarmente tJìCorello , qua/i a (olor delle More , frutte 
delle ponete ; ò quafi a colar de’ Mori popoli africani; benché t Lom- 
bardi Morello dicano il Morato ò Tauonaggo cupo: da Spagnuoli è chia- 
mato Morbillo : licitale , quando , è mal tinto, fi fuol dire ‘Vectgm , foP\ 
fe dal color della ‘Pece, & anco Mndrino , che è migliore, detto quaft 
esftrigno, dalle Brugnolc {abiotiche di tal nome: ò piu tolto dalla ro- 
ulotte p- c - e latina Atro, che ft diffe come Antrace, cioè Carbone; effondo il color 
che Atra, eAtro quel, che rendeva Carbone eHinto però la Morte fu detta mitrar 
perche il cadauere, ffiento quel calar vitale , chenudrifee il corpo, rima- 
ne esftro, e’I f 'angue , ilqual è partecipe del calore , e del color del focot 
dapoi che èfparfo , e rafreddato , perduto il roffòre ,èda tutti chiamai 
esftró, perche ft vede fatto come vn Carbone : & coftAtro è detto Ce- 
nere da Virgilio ;& Mtra la fumila, intendendo i cadaueri arfi al Rogof 
C-r «Atri fi dice nano quelli giorni, che apportauano infortunio • Differì- 
fec il color nero da FA tro , perche ogni Miro è negro , ma non ogni ne- 
gro Mitro. Tal fuol effierv il color nero, cb' è dUetteuoleà vedere , come q 

fono gli occhi , i quali niuno direbbe Atri, ma neri ;,là doue il color eA- 
tro è femprc bombile, & appropriato a cofe lugubri ,£ dolorofe . Dice- 
uaft il color .Atro dagli antichi ancor Antt acino , e Turno : de i quali< 
tnttama fon affai manco neri il Fofeo e'I liuido: queflo prouegnente da 
qualJìC grane per coffa ha del brutto ; quello non è fc bifeuole , ungi tu 
volta fi loda nella per fona, come in quel f acro verfo , Fofcafon , ma for- 
■ mofa figlia di Gierufalemmetlaqual differenza è pur tra pallido e lucido • 
che'l pallore tal volta è grato, come quel di viola# d’A mór tinto, fecon 
do il Te t rana l’altro è fpauenteuole,& proprio della Morte# di Tintone. 
Mas' egli eccedendo il modo;è troppo fofeo# tende al nero, fi dice Prcffo U 
come vna vefle,che molto premuta {otto il torcolo, retta molta più colo- 
rata;Colorifce^licendoft all'incontro quelle , che poffimo colore imbeuuto 
haueffero. Queflo color Fofeo dal color de l'acqua chiamauano aleuto- 
acquilo, ch'è tra il nero e'I bianco, ft come ancora Tlatone infegnd . AM < 
tornando al color Morello : egli fecondo il commune parere , icauallidi 
tal mantello fono di melanconica compleffione , & per confeguengafon . 
jpn gagliardi;come ripieni de 1 bumor terreo , ma da l’altro canto fono \ 
ih^gaft , fraudolenti , bigarrì, vili , pauentofi , e difficili a dottrinar fi ’• ■ 

benché da buoni afe endéti di corpi (elefti potrebbono talmétùfW***' 
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r jt tati-, e dì tale dtfpofitione di membra ornati , & fi diligenemente difcipli 
nati , che'l vitto dei pelo poco verrebbe ad importare , Sogliono i MoreU- 
lihaner naturalmente levngbie feccbe: percorrono bene per vnacam~ 
pugna afciutta , &feà tutti Caualli è nimico il fùngo, quelli più de gli 
altri deuranno efieme guardati : perche fi toccano fpeffo le giunture- 
delie braccia con le ferratnre,mentre,cbe fi sformano di alarle leggier- 
mente ;de gli (proni fon f 'enfimi ottra mifura . (fili Spagnuoìi vorrebbono 
i Morelli fenga fé gn ale ale uno, & affai ben neri;per poterne jperare leg- 
gereggx, & velocità molto maggiore ; & però dicono in lingua loro . 

Morbillo kto y fin Semai Mncbos lo quieren y pocos lo hdn . T ut tatua. 

3 roffeggiando in loro il muffacelo , e i fianchi , onde colerici fi dimofirino ; 
fard bene, che babbi ano qualche fiigge di bianco per le parti foprane, 
tir per lo ventre , che purgatione di Milga , & correggimene di Immo- 
te dinatcra.no ; & io per me in fumma approuerei , che nel manto nero fi 
fufie da desiderare alcun fegnale d'altra miHura,majJìmamente nella, 
fronte , è nelle parti di dietro , ò nel tronco della coda ; ma che gli occhi 
nonfiano bianchii variati , che incerto cuore , disleale, e cattìua inten - 
tione , & mala villa prometterebbono . mettendo f opra tutto » che'l 

pelo fia molto lucido , perche il pallido in ogni forte dinota tutte le 
C triHe qualità , che fi potefiero imaginare ; però la principale lode , che 
1 fi P n lf i1 dare à Canal • JHttrello , fard la negregga ( co me il Vulgo dice ) • 
ben fitta, e cupa;quale ad vn Cauallo di Spagna il Boiardo attribuire , 
dicendo: , ’• ‘ 

La pelle nera hauea come vn Carbone , 

€ roffi gli occhi > che parean di foca ; 

Sol nella fronte hauea di bianco vn poco . 

Tale ancora l' A r lofio diferiue quel di Guidon Selvaggio, cofi cantando 
Quel venne in piagga , fopra vngr tn de (i riero , 

Che fuor che in fronte , & nel piè dietro manco 
2 > ' ' fra più che mai (orbo o feltro nero . 

Et certo de’ moderni Scrittori non è alcuno, che volendo celebrare qual- 
che Caualiere,no'l deferiva wCauaUo benfegnalato -, la lunga (per tenga 
già dimoftrando,cbe in ogni pelo cofi riefeono più eccellenti. Ma fe alcun 
fi marauigliafie , còme vn pelo cattino poffa divenir buono con f altrui 
me fcolanga faggimgendo,verblgratia,at Morello qualche parte di bian 
co,ò di baio,ò di faWt.'o pur di grifoila ragione è pronta ( come di fopra 
s'è dimofirato ) che l uno humore viene à temprar l’altro ;<& l’un piane 
ta coireg géfftltro ;pu r che i peli fien denfi,& corti, & burniti , e i colo- 
ri aggiunti nonfiano fmQTtfima chiaritimi, & rilucenti jperebe in altro • - 

'* S modo 
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modo farebbono affai peggiore, la qualità del principale . Etcofiauuiene g. 
•Mv/ipfìrHamtnte . che'l celo bianco , quantunque di non molta forgaju 


perfetttlumo;percoe la caiacgga acijau^ > c/ * 
r« adHjìa vien moderata della proprietà aerea , che confitte nel bianco . 
lucido, e tanto meglio , quando ejfo biancoè nel mego della fronte, o nel- 
le gambe; chedmota nelle più importanti parti del corpo bauer parteci- 
pato del pianeta di Giouc , ilquale à tutte le mature ogni clima èfuuo- 
reuole . Etfe dicejfi , hor comefe’l biancoè buono , i peli d'altro colon 

quanto più tendono al bianco, piu fon cattiti ; egli certamente quejtoe 

difendere del color proprio , ilquale nonhauendo ladebita fuaperfetm- 
neyper mancamento d’bumore,& apparendo quafilauato efmorto,non 
pub fare lodatole effetto alcuno ; & oltre alla laida apparenza, dinota 
£ minale flirti! P • W/f aitando il bianco Ci dimottra euidente fra qua t 


Morelli Z ro;e(lenda all'incontro cattila t mai coloralo mai «»«;» * " 

* àto P fu raanle i Soricigniycon altri si fatti mamiyiquali tanto peggiorili itimi- 

do ilCaualloha la tetta, tcriniyla coda> gir legambenere > etm 
manente del corpo bifeio ofeuro, fi filma buonoydi gran corrugai, e digj** 
■valore ipercbe la mefcolanga di peli sì ordinata procede da propori r 
to temperamento d’humori,e dipianeti, fi comepiuvolteho dett0 >“ 
Ihora prende nome di Cauegga di More, &alcunivi *gV™Z ono ™ c0 
Sainato, quafi Sagginato àcolor del fiore delUVerbena,che Sa £S ,na 
Sanato. Cr£ciè detta, & co fi tanto differì fee da lo Stornello , quanto W®. • 
• n. itvitwvITiMnp Airalnre . che nonio quello r C TP" 


E lcauC , gaae'ircuruyjcin»ic)jc.i'S"i»y ' — : i 

•perfettiffimoeffendo dell" altre parti . Ma it nome di Sainato 

\ ^ r/n~ rnvnt> lìjlft orinante 
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ruinato à me parepoterfi intendere >, gir come partttipMteutm 
ino non douerfi attribuire fe non d peluche di rofio babbiano alcun ^ 
te, come fonai frofigliyiquali hanno la tèfla rafia y bpur à "l° r 
f colorita, gir perche fé filmano compojh dtf angue L 

Pei grvitiofn benche più deboli poi fian qitelLycbe tengono il manto P 
’L/**»* A; bianchi, da' quali ft dinota indiretto flemma . Upeiam 


„£aEv.v 


'm*C**: 


Digiti; 


ì>n cjvjilOy in. uff. iff 

-jl le, noi Roffeggiante , &nei Cannili fanguigno ofcun . Il T ile fio , dice il 
Rufo,e'l Rubro non sfere quel mede fimo, perche il fangue fi dice Rubro, 
ma non Rufo ; dall'altro canto la barba non rubra , ma rufa , ò rutila fi 
può iire,& cofi quel le Cagne, che i facerdoti Romani , per placare la fi- 
nitola nemica alle vettouaglie, facrificauano, nife, ò rutile fi diceuano, 
ma non rubre. Dal colore dunque d'vn Cancro d'vna bar bacche finn roffi, 
fi può conofcere il color rufo , ilquale i Villani negli armenti dicon Ro- 
bot Giiuo anticamente ancor Melico : com' è certa forte di vino tra 

rojfo e bianco , che per effere a colore di firafo;cbiamato Cerafolo .Ime Cerafolo 
defimi Barra chiamanano laVitella col mufo rofio;ma Burro èl’huomo, jj urr0 
Ti che per hauer mangiato,appare col volto rojfo . T rouafi ancor vfata la 
voce Rubea appo coloro, che da l’vue nere dicono fkrfi il vino forte, dalle 
rubee foaue,& rubeoil 'Bue fi loda-, ma non è propriamente il rubeo come 
ilrubro,fenoncheglièmoltoproffimo . iCjermani dalla detta voce La- 
tina Rutilio, dicon Rut,il color rojfo,in lingua falde a Edon,& certameit 
te il pelo rojlo fempre fml dinotare il fangue accefo, & cofi per l’eflrema 
viuadtà degli fpiritiffon riputati difafirofi i Mo fiati roffi . tJWa fi come 
in vnaguifaèrofio il fuoco , in vn 1 altra il fangue -, e' l fuoco altro Jfilcn- 
dore ha nella fiamma, altro nel carbone ; e' l fangue ancora fecondo,che 
didiuerfihumoriè partecipe, in diuerfi colori appare , e diuerfamentc 
C riluce il croco, & l'oliro, co fi diuerfe qualità, e diuerfi nomi fono nei pe- 
li, che partecipano del roffore : tra’ quali tengono il principato il Baio, 
e’I Sauro ; iquali componi con buona tempra, fempre furono lodatiffimi , 
che tali dimoftra Homero efiere flati i Caualli d’Hettore , e di Achille, 
e tali quelli , chea vicenda co' bianchi tir auano il carro di Gioue alcuna 
volta; forfè dinotando i fanguigni temperati pur efiere fotta Gioite. St già 
quefii due peli procedono parimente da humor fanguigno-, ma il baio è di 
più temperata complcffione, e di più dolce naturaci faurofcofì detto dal 
la Cjreca voce) che rubicondo fignifica , ò per metafora dalla Salaman- 
dra,cbe dicon Saura-, perche viue dentro il fuoco ( fi come alcuni dico - 
D no)òpiù tofloquafi fimile all’auro ( fecondo il Rufìo) ha più dell'adnfio, 
e' dell' e fremo, & più partecipa della colera; però fi veggiono tai Caual- 
li arditi, forcati, leggieri, & velocitimi ; mafìiggofi , incorregibili, & 
ardenti , che quanto più con l'effer citta fi rifcaldano,più infuria s' alita- 
no, & in afj>re-gga,maffimamente fe di fiate faranno nati. La onde il me- 
de fimo Toeta faggiamente attribuì a Marte i (faualli Sauri, detti da lui 
F lammo fi, perche' l furore mimiìra l'arme,&a Marte parimente gli 
Urologi attribuirono i colori fiammeggianti, & infocati, che fono 
proprif à quello pelo -, là doue dice , i Bai fon di ^ioue, e del Sole parteci - 
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pi. Il UaiòydaC affino Medicone da grato Toeta fi driatna r Balìo ) daVaf £ 
rone Badio y e da' più antichi Vadio y forfè per lo forte fuo cantinate : Ce- 
lio dice y i venti violenti chiamarft Balijy perche anco i (avalli Bai s'in- 
tendono per veloci da gli fcrittori ; & coft potrehbonfi dire ancora 
quafi Ti aiuti dalla deSlre^a del tor portare y altri dicono da Bain y cbe in 
lingua tsifiìria dinota cuore , effondo quefii cavalli coraggiofi mirabil- 
mente ;& quefii fonquelli y ,che col nome di SpadUi lxmcHi y fommamen 
te fon da Virgilio commendati . Il colore Spadice y fecondo il Camer. ha 
vh certo che del puniceo, cioè del roflo ofcuro ; si che Spadicei da lui s’ in- 
tendono i Cavalli , else fi ano tra fofcbt y & fulut y & habbiano macchie rof- 
fe > ò qua fi purpuree fparfe in bianco : in Germania fi chiama lo Spadice ? 
EinbraulingK . llVolaterrano perloSpadice intende il color Talmeo ; 
effondo i germogli delle palme con i loro frutti Doricamente chiamati 
Spadici y e r Baia y donde a noi il vocabolo è deriuato . Et perche effi Dap- 
tUi y mentre che fono verdi y raffomigliano di colore al ■gaffaranno y &pe- 
ròCrocei da A pitto fono detti,& Flamei da gli antichi y percià che dique 
fio colore fi vesliua la moglie del Flamine Sacerdote ; fi può per h Spa- 
dice intendere anco il Luteo y cioè quel giallo y ehe dicono Aranciato, ;il- 
qual colore propriamente fi vede ne i fiori della GineSlra y e della Calta y et 
nel vitello dell’vouo: L'Eritreo vuol y che s' intenda etiandio il Lionato; il 
Tilefio vuole y che Spadicei s'intendano i Bai chiari , Glandi Bai ofeuri ; 
squali due colori fopra tutti gli altri fon lodati nel genere CaualUno Ag- 
giunge ancorai mede fimi Spadicei poterfi chiamare F enicei y perche U 
‘Dalma grecamente Fenice è nominata. A me pare y che'l colore S pedi- 
ce fita profilino à quello » che dalle caflagne tra noi è denominato , tlqual 
colore è pregiato afìai y & è proprio de i ‘Bai . Il Caual Caflagno commu- 
nementeha buona fàccia, & èlealefenga vitio alcuno , ma di cuore al- 
quanto fi accoderò nel principio della Carriera non fi dee fuperare congli 
fi>roni y ma con verga più tofìo batterfi , non in altra parte y ebe ne i fic- 
chi ; & per non bavere molto buone vagine , non farà da affannar fi per y 
terra dura . Quel , che partecipa di C aìiagno , e di Sauro chiaro > i Bar- 
Baio re •• chiamano Baig. Ma il vero Baio , fecondo l'openione di Senofonte > 

ro come e-degli effierti > è à color dell' A mbra y ò della B agita, ilq naie dicono in- 
dèbbe ef- dorato y e queflo y dal Signor giordano Bluffo# giudicato il migliore di tut- 
fer e. j pe/<> non difpregiando il mego bianco ofcuro. esitami col Leardo Ro- 

Baio io- tato > paragonano il Baio chiaro ygrft miti ancora fan di natura il Baio 
dorato jndorato y e'I Morello curuo . Ma io fra tutti quefii > fempre mi atterrei 
Aiu Ba ‘° indorato-, mafiimamente quando egli hauejfe le gambe , la coiti 
tare . f i crini neri %etal voltala correggia fopra le groppe : perche dotate - 
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^ ria buona e gagliarda tmpleffmc-a. Differifcmo ben tra loro fìeffi * 

!?d/> /d cw complefjfione, quanto il pelo è più rojjo , più è colerica ; quatr 
to più fembra alla I{pfa t piùè fanguigna , €tgi* fecondo la diuerfiti 
del colore^juefle # altre molte appe [lattoni al nato fi foghono attribuì - 
rc;cbe altriVunicei fono ietti, cioè fanguigni,outr Hofati ; altri ofcuri , 
òTeccgni, ò isfgebruni, iquali , perche molto temono degli [proni, t 
gettano fpeffo calci, ripof atamente fi deono caualcare, #folo con la bac- 
chetta fadecitare iguardandolt ben da Mule , e da (piamente . esfltri fi di 
cono B ai rimeffiìlauatiyò malcolorati ,* Altri infiammati > àinfocati : # 
altri ancor Tornati. Sono olir' iciò differente trai 'Bai Metallini, Lupe- 
® gne, Zaini, & chicani, de' quali tutti, t per che dalla vocefìeffa la proprie- 
tà di ciafcuno fi può difeer nere, non bifogna , ch'io altro aggiunga, fe non 
che Zaino fi può chiamare ogni pelo femplice, quafi Daino, chenonfuo- 
le battere fegnale alcuno . Et perche tutti i peli non fegnalati , fogliano p e iipec- 
peccare de l'eHremo di qualche humorc, -verbi grada, il bianco d' burnì- cano del 
do, il nero di fecco,ilroflo di caldo, il j àuro di colera, # altri tali; aume- 
ne, che per fi fatta difìcmperanxa di membri principali ( fi come glihuo ^ ^ u _ 

mini per fimile cagione riefeono vitto fi ) 1 Caualh ancora vengono dico- m orc« 
fiumi, dioperationi ufi ai catttui ; # per la maggior parte (fuor, che’l 
^ Bianco,cbe di corpo fiacco non di cuore maligno pecca ) fi trouano con la 
1 loro maluagitdtfraditori all’ buomo; onde pare, che fi dicano Zaini , quafi 
Cai ni , fomiglianti a quel primo fratello , che per inuìdia vccife il gtufto 
esfbel. iJMa per più propriamente parlare il vero Zaino , fi chiama 
quel Morello, 0 Baio Tecegno , 0 Sauro , che ferrea altro fegnale habbia i 
fianchi, e t giri de gli occhi , e'I mufiaccio roffi filmili al Lupegno : # cofi 
potrà dirfi Zaino , quafi Saino, cioè Situino ; laqual forte di Caualli cer- 
to è gagliarda,#- maneggiarne, ma di animo peffimo , per la compie (fio - 
ne diflemperata , con eccefio di colera , e di f angue . Et queflo certa- 
mente fi fuol vedere per ordinario , eh' ogni pelo , m almamente ilMo- 
rjy rello,e'l Baio , fe non ha fegno alcuno bianco , ne pur Balzana > dinota il 
(aual I{amingo,che non c aminando con animo rifoluto , ma prcualendofi 
della febicna-, quanto più è sformato , più va con due cuori fofpefo , mali- 
gno, ò duro . fi f(abicano,gtudico dirfi quafi Eubicano,dinotando il lof- 
fio mefcolato col bianco, il qual pelo può J lare cofi nel Baio, come nel 
Sauro, & in ambì loro , quando fufiero infocati ,fi loda molto la mefeo- 
langade'peli bianchi, che dimofiri temperata dal flemma l' abbondanza 
della colera, 0 del fangue . Et fe'l Rabicano farà di effi peli bianchii 
feminato dalla mano in dietro , fi j limerà valere afiai \la doue da quel- 
la dinanzi poca forza fuol dinotare. Hanno medefimamente i Sauri 

S $ difìinti 
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Affilati i nomi loro > ch'altri fi dicono 'Biondi , ò Indorati , iqttali fono d t g 
buona compleffione; altri MetaUini, Brunii, (eruignifi Malcolorati , che 
fono melanconici di naturai altri lanari, fmorti, rimeffi , o chiari , che tra 
fe poco differenti handel flemmatico ;altris‘ appellano Bruciati, o infoca 
ti, che di /angue e di colera acuta, abbondano ;altri ofcuriy che han la cole 
<rapiÀ rimeffa, & però non fono co fi ardenti nèfuriofi. Il Sauro chiaro fi 
dice da’ SpagnuoliAla%ano;ilqual è di buono coraggio, madicuoio fit- 
tile e delicato ;però fi dee guardare da’ luoghi fimo fi , afiri , & anco 

da’ venti, e da freddi, perche con poca fatica fuda & fi diflépra;s’innamo 
ra fiej] o di Mule ; & corre bene per ogni luogo , perche tiene affai Suona 
vnghia. 1 mede fimi, il Sauro Bruciato chiamato Alazfn Toftado , ilqua f 
le è robulìiffimo.atle fatiche, & animo fi, cheperprouerbio figlion dire : 
*Alzantofiado,Antes muerto que contado .. 
llche procede dal partecipar ordinatamente di Baio, Sauro, & Morello:: 
dico ordinatamente , perche molto importa ( come altre volte s’ è ammo- 
nito )che la mefcolanga de’ peli fia con li debiti gradi di proportione tra 
fe compofla -, acciò che gagliarda , & vinat e compleffione fi ne dinoti, e 
lalbo . diletteuolefiaagli.occhi. B^efia bora a dire del pelo Falbo , cbeFlano 
dicono t Latini .; gli antichi volgarmente diceano Falabo,fi come dima - 
ftra il Conte Boiardo, ilqual cantando d’vn Cauallo. £ Arabia, dice t 
Tra. Falabo,e Sdonnino era ilmantello .. 

Quetto vocabolo di Sdònnino, fi dice quafi Stornino, ouer quafi Ondino,, 
cioè a color dell’ onde , che foncerulee; puoffi ancora chiamare Sardeno , 
t (fianco, t Jftta il Falbo , .quanto più s’accofta di filendidegga al colo r 
del Sole, ouer dell’ oro, più è lodato, come fuperiore de gli altri Falbi , non 
altrimenti, che’ l Sole è principe de i pianeti , & l’oro è più pretiofo degl: 
altri metalli; dinotando maggioratila in ogni fio fittone ,.come nel dono 
che i tJVCagi offerféro;& nel Candeliere, che fi figura neU'Apocahff:ol y 
tra quello, che fìparladella prima età. del mondo , e della cafà di Apol- 
lo, appreffo Ouidio .. AW incontro e fendo fmorto,<& mal colorato, dino- j| 
ta mala compofitiontdi bumon , e di pianeti , <&■ fiacchezza con molte 
altre peffime qualità ; maflfimamente di cattìua vii ìa in brutta faccia ; 
onde quantunque fiano veloci di molta lena, giudicandoli da flemma, & 
fanguetemperato.corroà ,pur fi difiregiano ,&• fchiuano . I Falbi Lu- 
pini fono di maggior trauaglio,madi vita più brieue; nonpotendo in tan 
ta freddezza fi poco calore durar gran tempo . Alcuni raffomigliano al 
frale*. ria- C olar,cbe dicono Taleario^uafi fimili a i Bai fchietti ;; &fogliono baue- 
‘ re lo fiino nero ,e.tal.voltaneri ancora la coda le gambe', e i crini ; gli 

altri fogliano battere le parti eftremepartecipi deibianco ; altri v'han- 
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Jl no mefcolanga deU’ofcuro, ò della Terra . Quegli Caualli certamente di 
lor natura non fon robutti,ma quando corr fiondano V altre qualitd,che 
appartengono alle fkttcgge, non manca, che non fian buoni ;i migliori fo 
no quelli , che hanno il capo nero , g? nel re/lo del mantello s y appresa- 
ne al ceruino > i quali per lo più riefcono veloci/fimi, & allenati , pa- 
rendo , chc'lftle , e l fegato h abbiano inloro ogni humidità confumata . 
Datuttrquejli peli, che detti habbiamo , deriuano , ò per mefcolangi , è 
per participatione infiniti altri » che fecondo i luoghi ad arbitrio de gli 
'fieni "veramente fon nominati : tra' quali fono più cogniti ìRoh ani, 
che hanno del 'Baio , del Sauro , e del Leardo ; ma fono più colerici , &• 

Ti fanguigni de' Sainati ; perche in loro è fol' una parte di bianco , per 
temperar le altre due del giallo ,e del vermiglio .Quelli fono veramen- 
te dì bello pelo , ma fogliono effèr fiacchite le vie pietrofe alle lor’ vn- 
gkiè tenere fon contrarie. Il vocabolo di Rubano potrebbe dir fi, che fuf- 
fe deriuato dall'Hebreo , ilqual dicendo Ruoah , dinota fl>irito,& molti 
Caualli Roboni fi trottano ffiirìtoft , come quelli , che hanno afiai del 
fangue, in cui confitte l' ottima, & lo fpirito . Hora finalmente , aceio- 
che dalla conofcenga de gli humori > fi poffa meglio fare la congettura 
dell' animale, rittringerò le regole inquetto modo ; che fe'l Cavallo fard 
partecipe più del Fuoco , clte d’altro elemento, fard dipelo fauro , di na- 
L tura colerico, fuperbo iracondo, & quaft indomito-, leggeriffimo , & fae- 
ton te, ma rade volte di molta forga : fepiu dell'ut ere, fard baio,fangui- 
gno, lafciuo,allegro , agile', temperato, fmo,& valorofo Se più dell’Zic- 
q ua, fard bianco, flemmatico, tardo^fieuole : SepiùdellaTena , fard 
morello ,ò melato, òceruatto,ò foricigno,ò d’altri tali colori, melanconi- 
co, c terragnuolo,indocile,e grauofo neU’ operare Ma fé di tutti , congtu- 
fla porportione fard partecipe -, fi può dire, che fiaperfetto\e tali foglia- 
no ejfere i Leardi Rotati,Cauegge di Moro, Bai Cattagni , & Sauri Bru- 
ciati ; che come più temperati, fono di più robi.jla , e gentil natura. 7*0- 
j)fcia quelli, che pius’accoftanodquetti , fi dicono mediocri, e tali fono, 
il Bianco mofcato negro, il Leardo i Argentato con l’ettremità nere , il Cri 
foTardiglio,il Sauro Metallino, e’ l Baio indorato, è Ro fato, ò fiuto . It 
perche alcuni diligenti inuefligatori delle cofe naturali fi fono accorti 
per lunga prona, che ne’Qzualli fia un'altra confiderati<me;io non migra 
uerò d'aggiungere brieueméte quello,che Oppiano c’infegna in verfir, che 
i (fauolli di color ceruleo co’ iedi varij , e macule fi , fon buoni a’ Ceruti 
di color Glauco , ilqual -è piu nitido , cit più chiaro ,contra Or fi , & con 
tra Tardi : i Fului, cioè fanguigni , ò rubicondi cantra Cinghi ali, i 
Tferi con occhi infiammati > & 'rilucenti, coltra Leoni. Ma Strabene 
» .. * S 4 dice, 




Digitized by Google 



' a!é •DtLlUGlO'^ìU 

dice, che più proprij fono contra Leoni iCauaUi Fatui -, ilqud colore , non 
altrimenti, cbe'l Flauo,è lodati che pur s’affomiglia al Sole , & 
all’ oro, con quella differenza nondimeno , che nel Sole > & nell'oro fi fuol 
vedere : e (tendo ilFuluo più ofcurodel Flauo . Il Filofofo nella Fifiono- 
mia, & ne "Problem ferine , i molto neri efier vili , perpouertàdi 
[angue, & parimente i molto bianchi perla freddezza ; mai Fului, 
ei Bruni, per efierefitnili al Leone , douerfi tenere per animofi . Sti- 
mano ancora alcuni ( fecondo il Camerario ) che più auuenturofi fila- 
no à caualcare i Cauallt di vn colore , che non d' un' altro : & non man- 
cano li tsfftrologi d'ammonitore , che ciò s’offerui , riguardato il thema 
Secni ce- genitale di ciafcbeduno . Ma noi quella curio fttàrilafciando loro , ver- p 
roìnfluf rem0 f°l amente * fa re vna parti colar rimembranza de i fegni Celefli , 
iì ne’ gli quanto parrà, che pojfaàqueiìa materia giou amente apportare, per 
animali . conofcere alquanto meglio la forza, che hanno gl' infiujfi delle felle 
veglianimali ; poi cheneceffarioèf come risotele ferme ) cheque- 

fio Mondo inferiore da i fuperni moti riceua continouamente le fue vir- 
tuti > e’I fuo gouerno ; e benché tutti iCauaUi fi ano [oggetti à Marte, 
tuttauia ejfi partecipano ancor de gli altri. Primieramente adunque 
è da faperfi , chei pianeti, cioè le {Ielle erranti , ò peregrinanti , fon 
fette, che le [ette età dell'huomo , che fi dicono dinotare -, infantiti, 
pucritia , adolefcenza, giouentii , virilità, vecchiezza, e decrepità Q 
Luna, Mercurio, tenere, Marte , Gioue , e Saturno ; de' quali 
Inficiamo fìar , che il Sol ftgnifichi lo (finto, cioè la vitale anima > la 
Luna il vigor naturale e veget attuo , (jioue la fapienza & la ragione » 
Mercurio le difcipline , Marte , l'ira , la furia, & la prestezza, Pe- 
vere il giuoco & l' allegrezza y & Saturno l'agricoltura, la trifir^ 
%a,& la viltà ; ma ciafcun di loro nel corpo d’ogni animale tien fagge- 
te alcune parti : Conciofia cofa,cheà Saturno ( fecondo alcuni ) appar- 
tiene l' orecchia delirala milza , la vefciea , il flemma, & l’ofla.-àfjio- 
ue il tatto, il polmone, le coffe , le cartilagini, le arterie, & lo {fer- 
ma; à Marte l’orecchia mancale reni , le vene, <& i testicoli ; al Sole la R 
viSla, il cuore, ilecrebro, inerui , l’occhio dritto, e tutta la parte del 
corpo deftra ; à Venere l'odorato, il fegato, &• La carne :à Mercuri» 
la lingua ,il fiele, e' l fondamento; alla Luna ilguflo , lo flomaco, il ven- 
tre, le parti della [emina genitali , & l’occhio manco con tutta la banda 
fìniffra dell' altre membra. ^Itrià Saturno attr ibuif cono la milz* > ^ 
Gioue il fegato fa Marte il [angue , al Sole il cuore , e'I capo , à Venere le 
reni, i genitali, à Mercurio labocca, &alla Luna loffomaco. Ma per 
coniatele loro proprietà difi imamente , incominciando dalla più vice- 
{. tuànot 
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'jftiaànoi ; ft trotta ferino chiamarfìLuna,qua fi vna, ■& {ingoiare fra gli 
altri lumi appreffo al Solevi? è fuo fratello ;b perche luce dell' altrui lu- 
me ; da ejfo fratello prendendo la fua pofianga , con lacuale è ornamen- j unj g 
lo della Notte . Ella domina sà l' argento, & fopra il Mare , accrefcendo /- uo i e ff cl 
tutti gli b umori , per effere pianeta freddo & humido , notturno , &fe- ii ne rii 
minino:Fail fuo corfo in giorni vìntifctte,& bore dieci; alberga in Con- aounali. 
erO) e regna inT auro : fà l' animai flemmatico, mutabile, & incoran- 
te , disforme d'occhi ;mangiator ingordo, pericolalo in acqua , poco atto 
alla dtfciplina , & fucile ad infermarft , Fallo di color bianco con qual- 
che macchia, graffo y di pelle grofia, di grande Hatura , & colgli occhi 

’B eminenti io fuori, fecondo iUfi aurico . <Alcabitio dice, cioè dei colori tie- 
ne il Croceo, quando fi trotta vicina al Solete talvolta il Bruno , fi andò 
in volta nella Terra ; de i fapori tiene il falfo : "Nelle figure fà l'anima- 
le biancocon roffore , con la fùcsia rotonda, con gli occhi non in tutto ne- 
ri , con le fopraciglieginnte,& con fegno in fronte. Guido 'Sonato citan- 
do Copenione d' alcuni antichi , le attribuire il color Citrino > A braam il 
bianconi poluerulento, e' l verde.il Filino dicexhei colori acquei, verdi > • 

rofati, e bianchi, fon della Luna, di Venere, e di Mercurio . Et co fi quan- 
do l’animale farà Lunare , fi trouerà in effetto vile e timido , fecond o la 
natura del freddo, edelfangue acquofo ,perciòcbe reffredandofii mea - 
C ti, e tal fangue non potendo di leggieri fcaldare il cuore ne i pericoli, 
refla l'animale fenga ira , fenga ardire, & fenga calore, perduto d’ ani- 
mo, & attutino . Sopra la Luna è Mercurio , dalla cura delle merci co- 
fi chiamato , pianeta freddo, efecco,mafcohnoydinrno, e di natura conuer 
tibile,cioè felice accompagnato con pegni felici , & infelice con gl infcli - e ff eut> 
citali una volta fa gli effetti del Sole alcuna quei della Luna ; haftanga 
in Gemini , & m Vergine : & perde inTefceil fuo dominio : fa il corfo 
fuo in trecento feflantacinque giorni, & vn quarto, come il Sole . fi può 
colore ( fecondoT olomeo ) è quel del Mele , che dicono Melicbroas: 

Mefahala dice , che'l colore tra bianco & nero è di Mercurio . zsft- 
D cabit io vuole, che ogni colore mifio & variato, fia Mercuriale , e (fe- 
rialmente il color del giglio faluatico, ilqual partecipa a fi ai del Giallo ; 
genera egli la matura non molto bianca, nèmoltonera, con la fronte 
de unta, con la fàccia e nafo tir dita lunghi , con la barba rara nelle ma- 
fie elle, e con gli occhi belli , non neri m tutto : d'animo amico dinegoaf » 
di feduttionì , e di contrarietà , d’ingegno fiottile nelle iuquifithnì & ne* 
magi lì eri , e partecipe di timore : Il Gaurico ferine , che la fa di me- 
diocre fiatar a , di peli rari, con gli occhi piccioli, folle cita, ma di po- 
to animo , fàcilmente crucciofa , ma mitigatile prefiameote . Inforn- 
ata 
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Colori di mapoffiamo dire , che i peli Melato,Falbo , (eruatto, Fofco, tir -vario , g 
compì ef- fonofegni di Mercuriale compleffione , erf; qualità siemperate ; che 
Mercu P‘ aneta fi f ar & con qualche fegno contrario incontrato , furi l' ani- 
rialc. wj/f fallace , difubbidientCyhora timido,#- bor audace , inviabile ,& di 

varia intentione ; ma con qualche benigna mefcolan^a il furi docile , 

Venere e agile, allegro,#- fortunato . Toi fegue tenere , che qua fi vana cofa dal * 
fuoieffet^ maniera d e l f u0 nafeere fu nomata ,• pianeta femmìno , freddo , ejr 
humido , e notturno ibclliffimo tuttauia , gratiofo , e dolce-, p a ftecipand§ 
aflai del Sole, à par di cui ella fìnifceil corfo fio ; tenendola fede in Li- 
bra , &in T aurojregnando in Tefce,& perdendo il valore in tergine . 

Di alle criature molta gratin # venufià , maffimamenta-ne gli occhi , fi \ 

tir le rende amabUi y (piritofe y lafciue y tir amiche dell armonia, con tem- 
perata compleffione y trouandofi ella Occidentale . Jtlcabitio dice, chele 
fa bianche tiranti al nero di bel colore y & tal volta bianche con rofìore , 
di fàccia tonda y mafcelle picciole , crini folti y & occhi belli , e negriffmi 
oltra modo . Li mede fimo approua il GauricOy ilqual dice y cbe le fa biarr- 
Sole e che, di carne molle, con occhi allegri,con crini flefit , con bella faccia, e 
fuoi c/Fec .confàttegge ben proportionate T olomeo fcriue , ch'ella fa i medefimi 
effetti , tir produce i medefimi colori , che à Gioite s’ attribuifeono . 

Vero vedendo fi il (auallo di fplendido color bianco , ò filofi con altri pe- q 
li Giornali accompagnato , con gli occhi lucidi & allegri : può gudicar- ■ I 
fi , che fia di buona compleffionc , piace noie , tir manfueto , <& che fàcil- 
mente Labbia à feruare in atteggiando vna certa ordinata mifuraedi- 
fciplina , tir fé con debito temperamento fari partecipe ancor del Sole, 
fi potrà colF icino dire , ch'egli Labbia vnite infieme quelle tre (fratti, 
che da Venere mai non fi feompagnano. Tqe[ mego di tutti fette i pianeti 
faguifa di cuore nei corpi nofiri) è locato ilSoleyCome lor Duce eTrin- 
cipe, fecondo Cicerone ,ò più tofio come tifi loro, fecondo T rafmegifto: ifi- 
dorodicccofi nomarfiyper effer egli folo colui, che più riluce , quafi fon- 
te di tutto il lume, che è nel Cielo* difpenfatore di vitai tutto il Mondo , 
fi come ben diffe Homeroiò ver perche pervn folo "viaggio dello Zodiaco, ® 

egli folitamcnte camina fempre , in vn filo anno compiendo il giro fio. 

£ pianeta caldo e ficco temperatamente , maf colino , diurno, fortuna- 
to per affetto , &infimmanobiliffimo, tir perfetto . Ha la fede pro- 
pria in Leone, il regno in Ariete, tir dominio fopr a l'oro. Il fio co- 
lore fecondo Halij è tra nero tir Croceo , eh' è il giallo ofettro conparte 
di roffore . Jluenaris gli attribuifie ilroJJ'o, che col Croceo fia tempe- 
rato . Il Vicino, ilpupureo chiaro . JLlcabitio ogni colore, che paia 
peregrino , & de’fapori gli dii' agro , cioèl' acuto, aggiungendo , che- 
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^ glifa 1‘ animale di picchia Statura , ma di bel corpo ; crefio, & caluo . 

IlGaurico, dice, che'l fi pieno di carne, di bel volto , di occhi grandi , 
di peli acuti, e di color bianco mi ilo con citrino . 'Noi in fiftangapo- 
trem. cancbiudere , che'l 'Baio , e'I Falbo , <jr altri colon M urei cofì fat- 
ti dimostrano ilCauallo effere di temperata compleffione, forcato auuen 
turofo , difcjplinabile , & fedele, d'animo non coji sfrenato come il Mar- 
nale, ma moderato , e benché dal Sole, fecondo le varie forge, eh' egli ri- 
tiene in diuer fi fiati) ,cofi diuerfe infili ffioni proceder fogliano , tutta uia 
fi può’ affermare, che ogni cofa filare fia in effetto miglior dell' altre , & 
però il Zaffar anno , tir Soro ( fecondo Torfi rio , & Alberto «JHagno) 

l hanno virtù di confortare , e di allegrare i cuori bimani . Di fipra al Marte c 
Sole Sìa Marte, che Mdmerte diceuano i Sabini, 1 "Poeti talbor Mauorte , Tuoi effet 
come quello, che gran cofe volta fittofopra con le fue guerre, ouer. òpre- » • 
fi il nome fio- dalla'voce Latina dì Mafchio , e/fendo più proprio a gli 
huomini , che aUe donneil guerreggiare . £’ pianeta eSìremamentc cal- 
do, &■ ficco, colerico, maligno & furiofi^di natura famigliarne al fuo- 
co, ,e notturno, maf colino,,^ veloce ,che in due anni fa il cor fi fuo , ha- 
uendo la cafa in Scorpione, in Ariete >. regnando la Capricorno , & 

perdendo in Cancro .. Ha dominio fipra il‘ ferro; e'I colore è il vermi- 
glio^ infocato , però tsflcabitio ferine, che Marte fa gli animali ro/fi,. 

1 co' crini rufi, con faccia tarda, con occhi crocei, e terribi li à guardare 
colpii: fegnato dì qualche macchia, audaci, fuperbi yfolleciti , <& acuti . 

Il (j aurico affermando >. che gli fa roffi yfiggfinge ancora di rari peli ,. 
di piccioli occhi,, di denti forti y di giufta perfinaydì buona carne,, 
allegri , ma fofiettofi . PYopriamentedunque i Caualli Sauri , e di peli 
cefi ardenti ,fin Martiali , /temperatamente colerici, fdegnofì , inquie- 
ti,. impatienti , impetuofi , e firabocchenoli , maffimamente nel tempo* 
eSliuo , quandi» s'aggiunge ( come Arifiotele dice) fuoco a fuoco : però’ 
fideonotranagliare modefia mente , &■ finga più infiammarli con bat- 
titure, folendo tutti hauere la pelle fittile .. Che'l color Bp/fc fi a p r0 ~ 
pria Marnale , fi può> conofeere chiaramente da. l’effetto della colera Colore-' 
che t. Ira nafeendo dal molto calore accolto dentro yfk diuentare fubi- roflò è 
to roffeggianti la faccia , e gli occhi . Ma il rojlore , trouandòfi quello e 
pianeta in Occidente , prouienefemplice , & fengaqucllatantn vitiaci- 
tà, ch’egli in fonde in Oriente, che doue quello colore è troppoacce fi y 
vuolPalemone •> che dimoSlri animo vario di cofiumi , e incontinente 
ilche fi dee intendere per la troppa copia del fangue , e della- colera ol gjoue e: 
cuta,. effendò: ogni, ecceffo vitiofi ,.e biafimeuole . 'Nel fello Ciclo fi à fioiefSet: 

Gioite ydal giouare cofi chiamato , padrede gli huomini, e degl Vldij^v- 

come ■ 
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come dicono iVoeti, & anima del Mondo, come dicono i Filo fio fi; piane- g 
ta caldo, &humido temperato ,mafcolino , diurno , e fortunato, vigo- 
rofo, fplendido, e benigno; alberga in Sagittario , & in Tefre , regna in 
Cancro , e perde inCapricorno, facendo ilgiro fuo in anni dodici . Ha do- 
minio nello J lagno , e'I fuo calore ( fecondo fbraam Auenaris oi pro- 
logo Hebreo ) è il Bianco mefcolato d' alcun roflore . Haly Aberangel 
gli attribuire ancora il Flauo . tJMarfilio Vicino ,quel dell'oro mijio 
con l' argento , Alcabitio , il Cinereo , foggiungendo,ch' egli fu l'buomo 
di bella ttatura , di bel corpo, di fàccia ben colorita , co' gli occhi non in 
tutto neri , ma gr andi; con le pupille late ; con le narici non eguali, con 
la barba ere fa , di buoni cofiumi , e di bell'animo : Il Gaurico dice , di f 
bella fàccia, grafo , con piani crini ; con occhi bianchi , di buona flotte- 
rà, ma di poca for^a t e tal volta far fio di macchie rofie. Il 'Bianco dun- 
que, l Argentinoci Baio , il Sauro indoratoci Falbo hanno qualità gio- 
rnale , & anco Aerea, che fecondo Hippocrate è à quella di (fioue cor - 
rifondente, & co fi tali Caualli fi pojfono riputare belli , fautj , viuaci > 
docili , finceri , arditi , manfueti , & auuenturofi ; perciò che fono d'hu- 
morfanguigno; e'I fangue quanto è più caldo, & meno acquofo; più fà- 
cilmente ne’ pencoli , & nelle difficili imprefe foccorre al cuore ; & fi* 

V animai gagliardo, cJr cor aggio fio . Egli fi sà bene , che in molti luoghi 
per Gioue s'intende il Foco ; ne già per altro i Toeti difiero , che Saturno j 

p er qua- g ener ° Gioue, Giunone, 'Nettuno, e 'Plutone •, fé non per dimoflrarc , che 
li cole fe Etto creò i quattro elementi Foco , Aria , Acqua , e Terra : tutta volta 
intende ancor tra ’ "Poeti , (jioue s'intende talhor per l’Aria : e fendo iena mt- 
da* Poeti. iefimacofa con Giunone, laqual di lui però Virgilio chiama forella, e 
moglie ; &co(ì H orati od ice, fiotto il freddo Gioue , che fiotto ilDiutda 
altri fi fuole dire ; intendendo fiotto il Cielo feouerto nel tempo della 
Notte , eh’ è fredda & humida ; ò pur intendendo la feconda ragione de 

V A ere, eh' è del'ifleffa condurne, iui generandoli le netti, le gradini, & 
le pioggie; là doue la prima è calda, & humida , come Gioue . St perche ^ 
ogni elemento bifogna , che fita partecipe della virtù di (fioue , cioèdi 
'Dio, ilqual è anima vniuerf ile di tutte le co fe create, quefio nome di Gio- 
ite da molti antichi autori è Rato v fato per C ido, drosere, come da 
Crate , da Filone , da Homero , iquali Germanico CefJn tsfrato induce . 
Ma propriamente quando de’ pianeti fi parla , a Gioue fi attribuifcc il co- 
lor manco lucido , e douunque fi vedrà il color Giornale accompagnato 
con temperata complejfione , è da tenerfi per fermo , che firn congiunte 
tutte ottime qualità : ouero è , che Gioue effendo Occidentale , frema il 
caldo j & accrefre l'humido ; onde Tettando il [angue troppo acquofo, 

efred- 
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f e freddo, il color non viene co fi viitace > nel' animale coft perfetto . Qui 
tuttauia è d' auuertirfì,che a produrre il color, non importa il pianeta fio Colori 

lo, ma il temperamento si della Regione y come della difpofittone de ige np ‘j 
neranti,ò naturale,ò tmaginatiua, con altri Sìraordmartj accidenti, de' chino, 
quali è gran dtfficultà a dare ragioni ^erte ; & cofi non in tuttiiluogbi 
è da dn fi, che Gioue produca bianchi gli animali , come nell’afta mino - 
re, ferine Herodoto , effere ordinario ; perche fe nafeeffe vno in Ethiopia 
fiotto Cjioue , farebbe a fi ai , che fi offe manco de gli altri nero , e-r- in altri 
animali ancora, che vengono vartj di colore , può effio pianeta effere me- 
fcolato; ma veramente i CjiouiaJifi conofeono alla forma , alla complef ■ 
filone , al pelo, a gli occhi , & in tutti i lorgefli , che fono vaghi , tempe- 
rati, lucidi, allegri , agili , e ffiiritofi . L'ultimo pianeta > che Uà folto il Saturno 
Bielo Stellato , è Saturno,cofi nomato dalla faturità , che e’ diede di vet- e fuoi ef- 
touaglie a popoli dell’Italia , egli è freddo , e fecco , maficolino , diurno , ^ cttu 
melanconico, e malnagto ; pur entrando nel circolo di Gioue , tempra la 
fiua maluagità , & fecondo la congiuntane di altri fegni, tal volta gene- 
ra abbondanza. Ha la fila cafain^fcquario,cr in Capricorno , £ di tan- 
ta tar dettaci* vuol trentanni a compire il corfo fuo ; e' l fuo dominio è 
nel piombo, alla cui fembianga egli genera ponderofe , e brune le crea- 
ture . vdleabitio diceyche Saturno fa l'animale di colore tra nero & ero- 
ceo,magro,e curuo , con vene & labbra grofie , con pelle fece a , e barba 
rara, grane di piedi > con gli occhi piccioli > e chini à terra , feduttore , & 
f inguinof ) : Toi con l'auttoritàdi Dorothio e’fogginnge,che l 'animai Sa- 
turnino ha il corpo affai pelofio , le ciglia giunte , è atto alle fatiche , con • 
parte di fortezza, di S labilità , di audacia , e d’ingegno . Il Guarico po- 
ne, che Saturno in aficendente fagli animali di pie dola Sì atura , tra neri 
e gialli, mediocremente graffi, di brutto affetto, iracondi, e miSìi,grauo- 
fi,e pigri, che fi vengono a toccare l'un piè con l’ altro . T olomeo dice, che 
Saturno Orientale dà la compleffione fredda , & b umida , Occidentale , 
fredda, & fecca . Et noi fermamente dal color pallido , fofeo , ò nero , c 
terreo potremo conofcerei Cauallt Saturnini , e giudicarli mal fi ani , fal- 
laa,inconSìanti,lent timidi, e cattiuì, e propriamente melanconici ; il - 
quale humore ~4 riftotele ferme cagionare molti diuerfi effetti, non altri- 
menti^be fuole il vino,& efier atto a riceuere fommo freddo, & fommo 
caldo, come il ferro : ilquale poSìo , che fia freddtffimo di natura y nondi - 
meno accoftato al fuoco, diuien caldiffimo - Tali dunque fono quegli ani- 
maliche à quefio pianeta, [&• à queffo humore foggetti fono » che con di- 
uerfi affetti cattiui fempre peccano in qualche eftremo . TSlon però d'at- 
cimo fi può negarcele tra,’ Saturnini rio-fi troni qualche vno bttonoyfìco- 
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Huomini me s'è veduto in molti buomini;tra' quali Bellero fonte , Aiace, Hertole, £ 
Saturni- q. Mefiandro quantunque di color Saturnino fofferofiome fcmono)fu- 
"c afe di ron pur vahrofi, arditi, veloci, & inaiti. Ora quegli pianeti mouendofi 
Pianeti da * Tonente a Leuante, contrari] alprimo mobile , fi diuidono in cafe do- 
di diuerfi dici; ad ogni vna delle quali Mcabitio attribuire ilfuo colore , dicendo , 
liciteti. cbe l ' 4 cend eneyò la primaria [ectima fono bianche ;la feconda, &la 
duodecima verdi; la terga et l'vnde cima, croce ;l a quarta &la decima , 
roJfe;la quinta &lanon*,mdate;lafeJla <&■ la ottaua,nere . Il Gauri - 
co aggiunge , che S attimo, non effondo in cafa propria , nè in effaltatione , 
fa l'animale difgratiato\nella terza & nella mna y infortunato ne' viag- 
gi snella fifia,inf ermo il più della vita fua;nella duodecima, timido, e mal * 
auuenturofo.Cjioue nella fecondaci fa di buono ingegno,nella terra , in- 
fortunato in viaggio snella fettima y vittoriofo;nell'ottaua y di lunga uita; 
nella nomatile e coftante-, nella vndecima y fedele y e fecondo Marte inca 
fa propria, il fagagliardo, potente, e fortunato in arme , h<nribile y & mi - 
nacciofo snella terga mal fortunato in camini ; nella fetta, fieflo infermo 
per troppo fungile snella fettima y difafirofo ne' piedi, & nelle mantella 
nona,audacefincontinente,& infedele snella decima,valorofo.Il Sole nel 
la feconda/, fa di bello collo\neUa terga , profiero ne' camini ; nella fe- 
tta,molto infermo;neUa ottaua^ffendo in fogno acqueo, fa mòrire 'mac - q 
qua: in igneo, per fuoco , ò per ferro ; in terreo , per caduta, ò per rouina, “ 
tn aereo, impiccatola Scorpione , di pette , ò di morfo velenofo . Venere 
• nella fefta,il fa fono, & robuttijfimo. Mercurio in afcendente,il fh inge 
' • gnofo snella terga, fortunato in via-.nella fettima, lujfuriofo : nella otta * 

«a,infortmato:nella vndecima,auuenturofo : nella duodecima, infelice, 
& mobile di ceruello. La Luna nella feconda, auuenturofo in ognicoja: 
nella fetta, fe farà fortunata, ilfarafano,fe al contrario , fempre infer- 
mo .-nella nona in cafa di Marte/ fa dedito alle armi: nella duodecima, 
infelice, e di vita brieueAt perche gli effetti di quetti pianeti , oltre , cbe 
nelle regioni temperate fuccedon meglio, che nell e freme , due finente fi 
hanno fallenga: certamente fi foglionoaccrefcere,ò moderare, fecondo i 
fegni Celefii, con cui fi congiungono : verbigratia,fe Marte fi trotterà 
in Leone, farà laminale furio fi oltra mi far a, perche m talee ceffo con- 
correr tono in freme il pianeta fiero , il fegno caldo , &fecco , <& latt- 
iera acuta naturale, che in quella fagiane domina più che mai,& all in - 
- contro fi P enere fi trouaffe in A riete , ò in Sagginano : dalla loro giun- 
ta benignità diuerria benigniamo l'animale: ma trouandofìinTauro, 
ò j«j Capricorno cattiui fegni, farebbe effetti alquanto contrarifa fua 
natura, & cofi auuiene degli altri fimili-.non mancando tuttala, cbc'l 

pianeta ■ 
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jt pianeta ingran parte non fi troni fempre di forza maggiore, che'lfegno; 
onde Dominatori fi dicono i pianeti : c Però per miglior chiarezza de i • 
euriofiy auuenga > che lungi dalla miaprofeffionetrafcorrcrcmicono- 
fca : pur verrò particolarmente à narrare anco dei fegni tutto quello > 
che ne' profe fiori di quefla feienga ne ho letto . J Effendo dunque nella sfe- 
ra del Mondo vna linea detta Equinoziale , perche quando il Sole è in E - u j not 
quella , rende la T^otte eguale al giorno : laqual linea diuide il Mondo t iaìc . 
in due parti eguali correndo daU.' Oriente y all’Occidente , ciaf dando da 
man delira f emiffero'Boreale y e da mancai' Aufirale: auuenga , che 
A rifiotele le parti Orientali dimandi delire , l' Occidentali y finilire:effa 
2? linea Squinotti ale è diuifa per tr auerj oda vn grande circolo yilqual di- 
cono lo Zodiaco r che /ignifero vuol dire : effondo in lui collocata dodi- zodiaco» 
ci fegni con eguale ordine y & mi fura . ConciofiacoJ'acbelafupcrficie 
fica è larga dodici gradi y come vna fitfda y & per lunghezza è pur di- 
uifa in dodici paniche fi chtaman fegni , & ogni fegno è partito in Cren- Scurii Ce 
tagradiy che poi fi diuidono m tre fhccie : Idonde qua fi ordinariamente l eJ “* 
auuiene , che in ogni fegno fi fanno tre mutationi di tempi > fecondo gli 
afpettiy& le cafe de i pianeti ,e tutti infieme fanno trecento feff ama gra- 
di^ diuidendofi ogni grado in feffanta parti > che minuti fi dicono dagli 

■ tsfHrologi . Onde fegue > che ciafc un fegno fia vna figura fuper fidale di 
C quattro lati , dodici gradi larga y e trenta luaga : per ilquali fegni il Sole 

continuamente girando il corfofuo > viene àdifpenfare i giorni , i me fi . 
t l'anno: effendo nel mego (Tefia Zodiaco vna linea detta Ecliptica , nei- 
laquale fanno I’Echffi la Luna y e'I Sole » 'bramando fi quelli fegni Mon- 
toneyTorOyfjemelliyCancroy Leone > Vergine , Libra > Scorpione , Sagitta- 
rio , Capricorno > Aquario , eVefci. 1 quali tutti effendo a gli Elementi 
raffomigliatiy il Montone, ilLeone y e’l Sagittario fon del fuoco : i (fe- 
rmili la Libra y& Aquario fon dell’ aria , Cancro , Scorpione > e Te fei 
ÌeWA(qua,T auro , Vergine , e Capricorno della terra : <& confeguen- 
r temente vengono ad hauerpofianga nei quattro bumori y colera , fan. 
c gite, flemma , & melanconia 1 ma alcuni fon detti amari , che effendo in 

■ eccefio caldi y e fecchiy efeitano la colera : alcuni dolci > che tempe- 
ratamente caldi, tir humidi , fon' amici della natura . Oltracciò di tut- 
ti dodici , primieri fei fi dicono Settentrionali , perche declinano dall’ E- s . e ^\ n, 
qumottiale ver fo Settentrione y i fei altri y Aulir ali , perche tengono 

il mego cerchio del Zodiacoy che l'Equino ttiale fi piega d f Aufiro > Arali. 
& cofit quelli fon più vicini al Tob Antarticoycome quelli di' Artico* 
Chiamanfi ancora i primi Orientali y si perche fono fertili y efifrutth 
feriy come perche fono primieri dnafeere dalla parte di Oriente :lddv 
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ne gli altri fei fon detti Occidentali , perchecalano fottoilnoftroJicmi- g 
$e»ni di- $ er0 5 COmc ^ a ^' a JP ett0 dd Cielo fi può vedere , & perche [otto illor do 
urni e nùnio i frutti della terra fi vengono à corrompere . csfltri fi dicono 
maicoli- diurni, & maf colmi, dinotando ( fi come ancor ne t Vianet* fi è da 
ni- intendere ) che fran più forti, e di maggior virtù coni loro inflitffi in 
tutte le cofe,& ancor più caldi, come fono il Montone ; i Gemelli , U Leo- 
ne, la Libra, il' Sagittario , & l'Mquar io. Mitri notturni , &femi>nni, 
che Iran qualità contrarie a. quelle, cioè, che fono meno chiari, & men po- 
tenti :q noli fono UT oro, il franerò, la F ergine, le Scorpione, il Capricorno, 
e i Ve (ci. Diconfi fornititi i Gemelli , la Vergine , il Sagittario , & 
Vefci : Fi fri , il Toro , il Leone ; lo Scorpione , & Mquario : Mobili, ^ 
il ^lontane , il Cancro , la Libra , e’ l Capricorno : perciò che in quejli 
quattro fi cangia il tempo in quattro fi. tgiom , Vrimauera , E Hate, 

- Autunno , & V emo : le quali matafioni non fanno gli altri. Chi 
nafee di Vrimauera , vien di buono colore ( fecondo il ganrico) di con- 
ueniente Hat ur a , di belli occhi caldo & hftmido , e fanguignoiD'Esla- 
tefarà di corpo ben temperato , di buona fiatura,di occhi grandi, di cri - 
Ci ddo ; &■ fecco, & iracondo: Di Autunno , fi fa. biondo à 
color di mele , magro > dijpalle larghe , con mediocri capelli , con gli oc- 
chi ben difpofti, di voce fott ile, freddo, fecco : ‘Di Ferno buona ttatu- r 
ra,e buona proportione,con crini piani , & rari , & complefrtoik fredda . 
& humida . Chi nafee fotto Leone, ò Sagittario, vien grande di perfo- 
na , fott o Cancro, òC apricomo , ò Te fri, picciolo di fiatava a Vie l prin- 
cipi 0 del Montone , del Toro , e del Leone , farà di membri groflo;nelfine > 
magro , all’incontro i principi de i gemelli, dello Scorpione. e del Sagit- 
tario, producono magri gli ammali ; il fine graffi : La Librala Vergine , 
e l Sagittario , gli fanno ben proportionati^i di temperata compleffione ; 

Il Toro , Scorpio & i Vefci , in contrario . E benché /’ ordinato nafei • 
mento de’ Caualli, reggiamo eflere nei me fi d’aprile , òdi Maggio, <$ 
talvolta di Luglio, ò d'M gotto, che fon peggiorano* mancherò tuttauia a 
di brieuemente dittinguere co’fcgmd’effimefi, ancora gli altri vn per 1 
vno : perche non protra tal difeorfofe nongiouare à chi volefle curiofa - 
mente ricercare ogni minuta conditionc d'vnfuo cauaUo-,nonefiendodub 
bio, chefapendoft di qual pianeta,e di qual fregna egli partecipi , fi potrà 
più di leggieri confiderai , diquathumore,e di qual' animo , e pofianra 
?Z?e n f- 'SWfta.flMomone dunque, ouer V Ariete, { per comune openionefr Apri 
fecti . mofegnoycbe mficme col Sole, fu innanzi à tutti creato al Mondo, & però 

il mefe di Margo,cb’è il primo dell’ anno, fecondo l’vfo antico, e' l dominio 
del capo, con tutte le parti fue, gli è attribuito, e di co mplefrione calda,# 
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r Jt fecea : e*l fuo pianeta è Marte : & di luì è la fua prima fàccia , del Sole • 
la feconda :& di Venere è la terga : la cafa fua è di vita, e di nafcimen- 
t&. L’afcendente della fua prima faccia , fai' animai colerico » aduflo , 
iracondoyct pieno d’ auuerfttà:dell’r Itimaf acciari fa buono,forte,ama - ^ aua jj^ 
biU,lodeuole, placatole*, e di color nero . Bt ordinariamente i caualli na nat , f otto 
ti fotto il Montone , riefeono agili , e gagliardi : col corpo carnofo , crini diuerfi 
folti, orecchie picciole , collo lungo, e teSìa afeiuta : però dice nano inoSìri p ' anct ! • 
Trattici, che’l C audio doueffe battere il capo di Montone . Il Tauro, fconoV^ 
i fegno ietmefe d' aprite freddo, drfecco il fuo pianeta e Venere; &in 
lei, nella Luna,<&- in Marte ha la fua Slanga;il fuo dominio è nel collo , &• 

B nella gola, produce (fecondo Mifaele) potenti , & fuperbe le creature > 
con la faccia curua col nafo , & orecchie grandi , e co’i crini neri . L'a- 
fcentknte della prima faccia le fa lafciue ( fecondo ili] aurico) della ter 
ga vile , & infortunato . I gemini fono vn fegno caldo, &■ h umido, he-' 
nigno,e liberale, il fuo pianeta è Mercurio ; generagli animali crucciofii 
ma poco durabili nella ira : Herili : ma defideroft di cofe alte ; virtuofi > 
docili, belli, fortunati, fanguigni, & ben compleffionati , perche nel mefe 
di Maggio fìtroua in tutti il fangue piu affinato : ha egli dominio nelle 
(palle, braccia , e mani . Il Qtncro è nel mefe di giugno , fegno freddo 
humidotil fuo pianeta, è la Luna ; e da lei da Venere, e da Marte è do- 
t minato ;gener a le creature incollanti, contumaci, fuperbe, auare, e tufiu- 
riofe : ha dominio nel petto , & nelle due colle grandi a quello annejfe . r 
Il Leone, di Luglio, è caldo, efeccoril fuo pianeta è il Sole ; la prima fua 
faccia è di Saturno, la feconda di (jioue , e di Marte Tvltima : onde gli 
animali, che nafeono fotto lui, fon caldi/f mi, forti, e rilucenti, magnani- 
mi, e robuSl„faui, ma iracondi contragli offenditori. Li a po fianca nel- 
l'orificio dello Stomaco , & nel cuore . coltri al Cancro danno il cuore > 
e$r al Leone il petto . La Vergine è di osfgofio , fredda , &• fecca , il fuo 
pianeta è Venere , e di lei ha la feconda faccia, effevdo del Sol la pri- 
mate di Mercurio la terga: Fa le creature belle di faccia, e (Tocchila' a- 
® nino affai piaceuoli,ben costumate , difi rete , burniti, & amabili . Ha 
dominio nel fondo dello Slomaco , infimo all’ombilico , nel diaframma > 
nel fegato,& nel polmone . Et perche la vicinanza del Leone, che è fer* 
ntnte afiringe la freddegga di quello fegno, in tal tempo gli animati 
fogliono effer oppreffi piu che in altro d'infermità, & vogliono gli *4 Siro 
logi , che i nati di Luglio fìano fupericri a quei del precedente , e dique - 
fio mefe JLa Libra è di Settembre , fegno caldo , & h umido , il fuo piane- 
ta e Venere partecipa di Saturno , e di Mercurio , e Gioue : Tacila pri- 
ma faccia fa /’ animai fallace, rib^Udo , e traditore , nella.rltima , da be- 
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nti&bonorato ? Hapcffianga neU'inteUiuiy & neWombUcOsj\& in tut £ 
te quelle parti , che fi contengono infino a i genitali ygjr volle natiche al- 
tresì) & nella fchiena , con /e trofìe , che quitti pendono . Lo Storpio è di , 
Ottobre } freddo y & h umido :il fuo vero pianeta è Marre y maè dominato 
ancora da Venerea dalla Luna ; 7n prima fàcciayfà l'animale rìrtuofo: 
in fiecondajfiifiidiofionn tergoylufiuriofoyfecondo il Gauruo ; Mifaele di~ 
ce lacafia di lui efjere wfortnnata } pcrcbc dipota morti) affanna danniy 
paure yinganni ) guenC)difordini t &- afiutie ; & fiotto lui venirle creature 
di poco valoreycon fàccia , & occhi piccioli ; &■ molti crini . Ha domi- 
nio ne i membri genitaliycome la vulua,la madrice-, il peritoneo^ i tefli- 
coliy & lor borfia > con tutte le parti vergognofie dammi e dietro . Il Sa- f, 
gittarioyè di 7^puembre > caldo t & fecco;haperpianetaCioue , e patirne» 
te SaturnoyC'l Sole : la prima fina fàccia è di Mercurio > la feconda della 
Lunaria terga fi Marte . "biella prima e terga) fa l' animai da bene > ma 
pericolo fio à morir per ejfufion di fiangue\nella feconda , ben proportiona- 
to di perfiona y e difcretoy ma lufiuriofo . filtri dicono quella Jegno chitt- 
marfi fignor de i viaggiydclla fapiertgaydel magiSlerOy.de gli bumoriydel- 
le fignoriC) dell'ingegno , e dell'audacia; onde fi può giudicare > che folto 
lui l’animale venga ad effiere ben dificiplinato > nobile d'animofitàytdi 
buon paffo .Il fino dominio è ne l' anche & nclgroffio delle cofiiie. il Sa- 
pricornoè di Decembre y fiegno freddo y c fi ecco ; il fino pianeta è Satur- 
no ; la prima fàccia ba di Gioue y la feconda di Marte y la terga del Sole. 
La fitta coSlellatìone è di dominio y e di grandegga ; perigli animali da 
lui divengono fortunati > IlGaurico diceycbenon trouandofi (fme^na- 
feon brutti) e trouandouifi V enere fian laficiuì . Ha pojfi mga nelle ginoc- 
chia y&nel fiottile delle coficie. Ifidorovuole » ch'egli fi chiami di que- 
llo nome , perche fi come la Capra volentieri cantina per luoghi alti* 
cofitil Sole trouandofi in tal fiegno y va tuttavia fiatendo per li circoli "Bo- 
reali . Aquario è di Gennaio , freddo > •& humido : il fuo pianeta è Sa - 
turno) la prima fiua fàccia è di V enere , la feconda di Mercurio > la ter- # 
ga della Luna : nella prima y & fiecondayfà l'animale cafio , nella tergi) 
& ribaldo y & vile : Il cauallo nato fatto quefio fiegno > è piacevole , 
di buon cuore y e di buona forte . H a dominio nelle gambes . ultimi- 
mente iTefici fon di Febraio y fiegno freddo, & humido , do minato da Ve- 
nere di Marte , e dalla Luna y mail fuo veropianeta è (jioue . Fa gli 
ammali raminghi > malvagi y e melanconici > con diutrfi colori > & mt ‘ 
diocre Sì a tura . Trouandouifi SaturttOyfi porteria pericolo di morir in ac- 
qua. La fitta poffanga è fourai piedi. Il fiaperdaqual Jegno fin domi- 
nata ciaficuna porte .dell’animale > importa molto i perche ritrovandoli 
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jf la Luna in quel fegno, non fi dee quelf no rie mbro toccar con fuòco', ne 
con ferro ; ne per cattarne [angue > nè per altro ; & fe per amentttra in 
quel tal membro l'animale riceuefìe ferita, ò colpo, egli porta pericolo 
di morire, fecondo che gli offerti hanno ofieruato. Etcoji dalla quali- caualfi * 
tàdel fegrto, fotta cui fi nafte > procede la qualità della complefjio/te ; & nati fono 
fecondo qnefla varietà, vn membrofarà più debole, ò piu forte, che vn’al - diucr/i fe 
tro. Ma ninno fi marauigli, come vn fegno mede fimo in diuerft luoghi ** nu 
trottato , [igniferi male , e bene; perche (fi come i Chiromantici afferma- 
no )vna figura circolare nel monte di Gioite, promettere dignitari, e pre- 
lature ; mane la linea vitale , perdenga d' occhi : il che con M Strano - 
% mia ancor fi conferma loro , chela prima figura dimostra Cjioueefferc 
flato nella natalità dell’ buomo ben collocato , co'l Sole ;ma l'altra Marte 
con la Luna, & oltre à ciò macella nel monte di Gioite , prefagifee 
efìaltat ioni, in quel di tenere , infàmia per donne, e congiunttone di vili, 
t brutti amori; con altri molti e fiempi, che addurre qui fipotrebbono;co- 
fiauuiene, che fecondo gli affetti, eiluoghidti pianeti > vn fegno può 
cagionare diuerfi effetti in vn Cauallo;fiche fi vedrà hauere alcune par- 
ti del corpo belle, alcune brutte . Verbi grattale in ^Ariete farà Satur- 
no ;ò Marte, fenga affetto alcuno buono delle fortune, il cauallo bara buo 
natefla : efiendouiGioue , ò Venere , l'harà bella ; & cofi decorrendo > 
f peri altre parti , fi trouerà la cagione del betlo;e del bruttó.E'l me de fi- 
mo potrà fàrfi coti fi der andò le membra fottopoSieà i pianeti: che fe'l ca- 
vallo baueffe la Luna in offendente, ouer'in fettima , congiunta col Sole,Ò 
contrapo Sia, egli baierebbe à perdere vn’ occhio. Setoli la Luna fuff'e con 
giunto Saturno , il cauallo f ària debole , eccetto fe guarà afte a qualche 
buona fortuna , aùè Venererò (jioue di buono affetto. La congiuntione di 
Gioue Orientale, e del Sole ,fh il cauallo felice, e proffero : Di Marte , e > ^ 

detta Luna,pericolofo,di vita brieue, &fine mal fortunato ; e'I mede fi- 
mo fa quella del Sole con efio lei, eccetto, fe’l padrone del luogo doue fifa 
la congiuntione , moderaffe il male : Di Imenei e, e della Luna, il fa rigudr 
® dettole, & altiero) Dt Mercurio , e delfiflefia , il rende docile . Qui è di 
meflieri fapihrft ancora * che gli affetti delle Sielle fon chiamati diuerfa- tipetti 
mente , cidi, Congìunrione,Oppofitiotib,Qiiadrato, Trino eScfhle.Lacoh- ^ e e 
giuntione è càttiua,o buona, fecondo la natura delle fletle che fon congiun 
te : L'oppòji rione ,e quadrato fon fenipre rei : Il Trino, e’ l feflile,fon fem- 
pre buòni . Jl trino dunque, el fefiiledi Saturno con la Luna, dimostra 
no felicità, fe faranno in buoni luoghi del n afeimento : Il mede fimo' fàn- 
i to quei di Gioue, e del Sole: Quelli di Marte, e del Solevi fanno belle gnet 
ri ben fortunato y e cefi quei dei Soley e della Luna »• Il quadrato di 
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: Saturno > e della Luna , fa HcauaUo di mata compie filone , pigro ,&i/tg 
difciplinabtle . QueldiCfioue , e della Luna > dà buona apparenra nel 
principio » w*4 ttoyfrf .* fgueldt Marte » e di Venere, e 

di Mercurio , A Mercurio , e della Luna, difauuenturato dino- 
, l’animale . L‘ oppofitione di Saturno , e del Sole , di(ftoue, e del 

Sole, il dimofìrano mal fano,e di trillo fine/Di Marte, e della Luna , del 
Sole, della Luna, pericolofo nelle battaglie . Di Mere urto, e della Luna 
timido & reftio; Ilcauallo , che bara Venere contrapofia ad efia Luna 
non feruirà mai bene per iHallonc . Et co fi può trafeorrerfi per tutti i mo- 
di, che a ciafcuna (Iella poffono interuenirei detti affetti, Ujuali banfor- 
%a di accreflere il bene,efcemare il malerbe fi dmotaffe per effe SleUe ,1 
Cbefe Marte fufie congiunto con la Luna in Leone , & che' ISolc fufic in 
■Ariete in buon luogo della figura nel mede fimo grado della congiunti 
ne , ouer'appreffo ; leuerebbe via il male denunciato\percbe il Sole, cb'ì 
padrone del Leone,rifguarda quel luogo di affetto trino : & egli fitroua 
nella fuaefsaltatione > che è l'Ariete. Ma dotte mi lafcio io piè trafforta 
re è 7S {pn è quella la mia int emione, nè tale è la mia pofsanga , eh abbia 
à rinchiuder qua fi in picciol Vetro , l' acque d’un vafio polago;ba(la ba- 
tter accennato il modo , come da i corpi celefii fi po(] ano fare i giudictj 
nel Cavallo prendendo, da quanto s' è toccato quello folyche per efiofac- 
Cta;conciòfia cofa , che grandiffima forga bauendo iloro infiuffi » tut- 
ti i terreni corpi, come oggetti inferiori alla lorpofsangajanta maggiore 
certamente 1‘ bannofopra il cauallo^j /tanto egli , auuenga che fiafra tut 
ti i quadrupedi il più nobile , e'ipiù perfetto ,non è però dotato di quella 
ragione,con l(t qual baflafse à contrafiare , & vincere quelle tali cofttl- 
lationi , che piegano gli animi . non isforgano . Tien potrà forfè alcuno 
Corpi ce venirmi mcontro,biafimando,cb'io babbiainquefii dtfeorfi attribuita al 
left i e 1°: cauallo maluagitd,o benignità di fortunaylaquale s' attribuire all'buomo 
ro inOui- fi,l 0) in cui è la ragione, & /' intelletto icbe dotte non fimo quelli » non può 
reni ^ e f sere ( come a lf €rma esfrtftotcle )la Fortunali cofiui fi potrà rifonde- 
tela Fortuna poterfi dire negli animali bruti, o buona , a ria , perfo - “ 
migliora dell'buomo; il quale ,efsendo principale nell' operare, ferite 
del Cauriloycoms fflrumento.e ffefso i Cieli foglino ad vn'huomo infor- 
tunato, radiar, ancora i cavalli,^ altri fimififìr unenti, mal fortunata 
fi che molte volte la ria fortuna de\C animale brutoys imputa all' buono 
e quella delibiamo, alC animale. Oltre , che per antichi , & moderni 
ef sempi , fi fon veduti alcuni Qauallt bauer fempre apportata vittoria » 
Or bonore a ’ lor padroni, come quel di Cefare,d A lefs androne d'altri md 
ti , che habbia mo racconti , altri, alt inconti o , del continuo apporta- 
- i tiinforr 
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ji tì infortuni] dr vergogne, e danni, emorte : fi come difìint amente fi trà 

ua ferino di quel Sciano, c amilo enfi nomato da Seio,iL qual prima gli Seiano ca- 
fì padrone. Egli nacque nella promneia di Argo, della progenie di quel uallo fata- 
ta , che Hercoleda T rada bauea menata ; Era di pelo baio , & |£* e j“* Hl " 
molle, di collo alto, di chioma, e coda lunghi ffimc, di gambe afeiutte, di KorI 
piedi fermi, e di groppa larga: & foura tutto pien di vigore: & in f m- 
ma,di tal belletta, che di molte lutane parti veniuano per vederlo ; ma 
nondimeno e fi di foto, che ciafcuno, cbe'lpoffedea , in breue,con tutta 
lacafa , fe ne andana à rouina ; &ciò fi vede per cinque proue , che 
Gn. Sciacquai andato Confalo nella Grecia,l’hauea di trenta me fi com 
& perato,edomo, poco da poi fu condonato in Roma da Al. Antonio ,à mi 
ferabil morte, per hauerfegnite le parti di Augufìo. Cornelio Dolabella 
che poi per ceto mila feftergi ilcompcrò, al capo d'vn'anno fu ammaz- 
zatoio vna popolare feditione in Epiro moffa. Caio Caffo terzo ccmpe 
ratore fra due anni morì attoscato con moglie, e figli . Penne il cornilo 
pofcia nelle mani di M. Antonio, che per fenferia diede tanto à colui, 
che giiel menò, quanto à chi venduto l' banca ; ma non i flette due mefi, 
che venuto à battaglia maritima con A ugnilo, hebbe quello infelice fi- 
acche àtutti è noto,maffirnam n*e à quelli, che barranno Plutarco let- 
to. Primamente attempato, fu venduto per vii pregio ad vn Caualie- 
C re d’ Afta, nomato Nigidio,ilqual pacandola fiumara di Maratone^ 
amendue fcapucciati, fi affogar ano in quell' acqua, ouemai piò non fu- 
ron vifir,& cefi per cofa di mal’ augurio venne in proverbio à dirfi il ca 
ual Seiano pome par fomigliante cagione l'oro Toiofano fi diffe ancora - 
Chi negherà dunque , che quella non fi a veramente vna forza fatale 
innata nell' animali ?Non nego io già, che non confifla nella libera volon • 

' tà dell'Intorno di adoperare ò bene,ò male il fuo finimento : perche fi . » 

vede tutto ilgiorno vn cauallo buono fotto vn buon Caualiere venir mi <• 

gli or e,c he fotto vn’ altro: & s’cgli farà men buono, certamente non an- 
drà con tanto dìfordinc,& pericolone lo regga vn dotto artefice , quan- Tncl inatrri- 
2) to fe'l fieno fta in mano di vno [ciocco, & inefperto . T nttauia, i hi ne- "* & 
gaffe le mclinationi delle {Ielle nc gli animali, contradirebbe à tutta la j‘ c 
[cuoia de gli Aflrologi ; i quali di commune volere affermano ,i fegni, g|j huomr- 
&i pianeti communicar le loro compleffioni à quanti nafiono, & le ni, come ne 
buone, ò rie fortune à ciafibcduno , fecondo , chef [igni nella nati- gl* anima- 
uità fi trottano in luoghi fortunati con buoni affetti, òcon maluagi, ne ^ * 
gl’infelici ; & parimente , fecondo, che j pianeti per fe fianoproff eretto- 
li, come Gi oue, & Pónete ; ò infortunati, comi Saturno, ■& Marte ;& 
fecondo, che gli altri , che fon neutrali , fi trouano accompagnati con -» 

T 3 buoni 
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buoni, ò con cattiui . Et cèfi T olomeo con la natività de glihumhi di £ 
quella de' Brutti ancora firiffe: & Aly Rodoban dice efpreffamenteha 
uerofferuatanei quadrupedi la coftedationedcl nafcimento;& ampia 
mente Giulio Firmico ancor ne tratta ; sì che faputafi l'hora à punto , 
in che il cannilo nafi e, & la ragione con la fualatitudine,fi potrà for- 
mare vna figura nel calcolo, c he fi fuole : e riguardati i pianeti , & ti- 
fi endinte,& fuoi padroni, giudicare nopnrs'egli debba r iufeir e animo- 
fio, ogtle, gagliardo, fano t edilunga vita, ma etiandio qual debba e jf ere 
l'vltimo, proprio fuo colore ,con molte altre conditiont vtili,&neccj - 
farie al cauallo , & alCaualicre . Et cofi ( per aggiungere ancora que- 
ll’ altro effemptoj fe’l cauatlo hauejfe in af condente Marte Orientale ì f 
gradi noue,ò dieci di Ariete egli verrebbe ad ejjere colerico, &focofo, 
effindo caldine pecchi il planetari fegno ; ma perche lamella fiffa^h’iiii 
fi troua , i h i l’ombilico di quefìa ccleRc imagine , detta il caual mag- 
giorerà della natura di Gìouejlqual è temperato: fi tempererebbe anco 
ra la compii filone dell'animale, onde e‘ farebbe leggiero, ardito, nuoce, 

& molto h abile al guerreggiare, c on pelo candido, & rutilo mifìi infu- 
me: hauido Saturno Occidentalein Cancro jriufeirebbe picciolo di cor 
po, freddo di natura, mal fano,e di corta vite . Ma fe quefii giudicij fo- 
no diffiihffimi ad inut Rigare : btfognandotq molte fottilità di regole 
jjflr Gnomiche, & molte mihute,ma importantiffime circofligejequali Q 
piu per ifpir aliane dtuina, che per arte fi poffonoà pena comprenderei 
poiché vanandofi l'afcendente,gU affetti ancora,& le congiurimi fa 
figura, & la fnuiadel Cielo fi vengono à variarci certamente no man- 
ca pure, che non fi pofiafcourire in qualche parte la inclinatone di effe 
Dafta quali fecondo t precetti dati , dalla qualità de' peli conofiere gli liu- 

ti de' peli mori del cauatlo, & fuoi infiiifii; perciocbe vedendolo di pelo infocato, 
foretti co- <gr confeguentemente per prona trouandolo iracondo , e incorrigibilc: 
*°ii CV <r a \ fì curamenCe P° tremo d‘ re m lui dominare Leone, e Ad arte ; edeurmo 
“* riputarlo in fortunato, cioè pericolofo ne i moti violati, & nelle fai t ioni 
delle battaglie , doue non è mai ber, e adoprar canali: tanto impetuofi, tf 
chenon fi bollino à raffrenare : & in qucSlo modo fi potranno fare le 
confiderationi di tutti gli altri : aggiungendoui l'ifjieriengamaéftndi 
tutte Farti : dalla quale fecondo le operationi dell’ animale fi cono fi eri 
la complcffione, fe fia temperata, ò altrimenti ; perche dalla temperiti. 
natta rm> xafoglinno veramente per ordinario feguire fuccefiì buoni, e fortuna- 
rar.2J fe - ti t ma da gli eflremi non fi poffono affettare altri , che trifli eftti . 
porrei buo Qneft a temperanza confitte nel mefcolamento delle qualità Elemen- 
ti {uccelli- tari fiotto con proportione ben concordeuoie^oncorrendoui medefima- 
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A mente prbportionata la - forma delle membra , laqual confifie nella gran 
degga,ncl numero delle parti , nella figura, nella mifura , nell'ordine , 

& nel filo . Et benché la veratemperanja non fia ( fecondo Galeno ) 

• perfettamente fe non ncWhuomo :bauendo egli la più nobile anima fra 
tutti i mortali corpi : lacjual non fi faria potuta esercitare nelle fpeco- 
lationi,et intelligence delle cofe fublimi, ottime ,e diurne , al chefù pro- 
priamente prodotto col vifo leuato là verfo il Cielo , fi come ben dice 
Otti di offe non f uff ero flati ben ordinati, & compofttgli organici ifirin 
fecbi, come intrinfechi : Nulla di meno , ella fi di f cerne ancora fecondo 
lafuatyecienelcauaUo,in cui lo fpirito certamente non può fare l'ope- 
B rationi conuenienti ,fe non habbiale parti dèi corpo e dentro , e fuori , 
ben collocate . Però non debbiamo noi marauigltarci , fe tal volta Caualli bel 
veggiamcaualli di pelo, e di fkltcgga belli ,far cattine operationi ,& li far tal voi 
viuerefempre infermi, e bri e ire tempo -, perche le parti interne faranno ta cattiue 
in loro affai mal difpoSìe : e tal volta alcuni brutti operan bene,percf>e °f* r4troni * 
lo f pirico con la forca di qualche benigna cofle llat ione , fupera la mala 
compofitione delle membra ,edeipeli , i quali fogliono fpeffo venire à 
fomìgiianca de’ genitori, et anco de' progenitori: òdi figure imaginate. 

Pero è , che al mancamento d‘ vn’ animale ìrrationale , non fi può cofi 
ageuolmente rimediare , come fa t’huomo ; ilquale con Potuto primi - 
C palmente delfommo Dio , & colgindicio proprio ragioneuole ,pnò li- 
beramente raffrenare gli appetiti , & refi fiere alle inclinationi contra- 
rie al decoro, & aWhonefio ; ma il canotto, [enea la difciplina dell'huo- Difcipline 
monon può correggere la malnagia natura fua } iàdoucl' ammaestra- jj? ^diue- 
mento bumano balìa à farlo di mediocre -, dtuenir buono , e di buono, C31 u jiì.- 
ottimo e perfetto . Ma, fi come nella coltura de’ campi è necefjariopri- 
mier amente difeernere il terreno à qual forte di piante -, òdi f emenda, 
fi a più idoneo , e quefio giudicio fi fuol prendere da quell' herbe , e da . 
qua virgulti, ch’egli naturalmente da fe produce ; cofi affine , che nel * 
l' aramaefìrare de i caualhjpoffa la difciplina trar profitto, impiegando-, 

D fi degnamentein parte acconcia\defcriueròcon ordine più dtftinto que- . . . 

gli altri fegni , con che la Natura mirabilmente diuifando * & qttafi diftruopro^ 
ricamando i mantelli loro , fuol difeourire la qualità , òbuona , ò ria, no le quali- 
cheineffi fia, fecondo, che per antichi accorgimenti s'è imparato : i tà d*vn ca- 
qualifegni perche fono di due maniere , Ballane je Remolini fi chiama- ual *° • 
no volgarmente.il nome de i Remolini par che deriui da picciola mola , . 

effendo eglino di peli ritorti in fttfo certi circoli picchietti quanto vn’, KaD0 '* 
quadrino, che già Cerchielli folean ihiamarfijit fecodo le prime fiUabe, 
dinotano douer’effere remoti dalla viSìapropria del cauallo,e portevi- 
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cibo al fegato , & al cuore : cioè ch'egli li habbia in parte , cfce non fi £ 
poffano vedere da femedeftmo; come faria nell' anche di dietro prejfo 
la coda , nella fronte, nella gola, & nel collo prejfo à i crini ; oue fe 
fujferdue , l’vno incontra l'altro , affai migliori fi fhmerebbono;& per . 
lo pitti caualli cofi notati , riefeono affai gagliardi , & auuenturoft: 
Ma, quando fono,ò per lo diritto del polfo , ò nel mego del petto, ò nel- 
le cojle, ò nelle fpalle , ò ne' fianchi , ò fotta il ventre, fono maluagi fe - 
gni , dinotando , che quelle parti inferiori fuffero aggrottate dall'impe- 
tuofa,e difordinataforga de gli h umori ; dal cui contratto io crederei, 
che fi gener afferò nel cauallo quefti cotali duelli non altramente , che 
per contraflo di venti ne reggiamo fptjfo fàrfi nella terra, nell'aria , & f 
nel mare -, laqual tempetta da' Latini è chiamata Turbine ; & cofi Ho- 
> mero nel naufragio di Tliffe diferiue quel riuolgiméto d’acque, e di ven 

ti, che fa C ariddi , propriamente fimile al Remolino . A'afcono i Remo- 
lini, quando la fuperfluitàfecca, dalla quale ( fecondo Hnfìotelt) fi ge- 
nerano ì peli ( perche l’altra humida genera il fudorej è calda fouer- 
ch tornente ; percioche mentre , che la qualità terrcflre, con la naturale 
grauegga tira i peli in giù , e quella del fuoco in su : effipeli non poten- 
do per la loro debolegga refifiere, vengono ad effer torti :& comedif- 
ferenti da gli altri , che procedono daesbalaticne fredda , fi anno rati- 
nati , & raccolti infieme àgui fa di circoletti , talhora in altra forma : ù 
che effendo alquanto lunga à guifad’vna penna , Spadaromanalafo- 
' - glion dire : ma la figura circolare per ragioni Geometriche è più perfet- 

ta in tutte cofe; onde in fomma i. Remolini nclleparti fupcncri,& t m > 
nenti,che dette babbi amo , come quelli, che purificano daintemptrata 
humidità i luoghi, in cui s’appoggiano , fon tenuti per fegui ottimi : & 
hanno veramente tanta virtù, che per ejfi s' ammenda e tempra ogni ri- 
Balzane. **° ** Rigane, c ^ e nt ^ caUa H° peffimefi trouaffero. il nome delle quali 
par che fi a tratto dalle Balgc, faffi alpefiri di alte rupi in foggia ton- 
da : ò da Balgi , che per f alti fi vfano dire , & che ancora per li circoli 
dell’Inferno da Dante fi trouan detti . Ma , qualunque nc fia l’origine, H 
elle dinotano quelle macchie di color bianco , nero.ò mifìo, chenafcono 
talhor nella fronte , nel mufiaccio , ne’ crini , & nella coda ; talhora ,e 
- - ' più fouente neWefìremità delle gambe del cauallo, et infimo àpiedifiout 

[noie per lo più fpeffo concorrere l’bumor flemmatico, ò aereo cacciato 
dai luoghi intcriori. E tali Salgane propri amite appartengono al canal 
lo,ilqual effendo caldijfimo per natura, caccia fuori quefii fogni; manti 
Mulo [e ne v eggiono di radijfimo , perche il feme dell' 4 fino , & pari- 
mente il mefìruo de W H fin a fon fircddtffimi ; fiche in ogni modo , che gli- 
j nafta 
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A nife a vien partecipe più del freddo, che del caldo, fecondo l' vfo rniucr 
fole r thè di quelle tre specie di Ballane , che auuengono à c anali 1 , le ^ ‘ 

mifìe ordinariamente foglton efferc variate di bianco con / auro , ò con ** 

baio, ò con hobero;& foglion nafeere à c anali 0 parimente pelato, & 
varioiprocedtdo tutte e tre ò daimaginatione,ò da famigliala de’ prof 
fimi ,Ò da cotrottione , ò da mefcolanga d'himori;ò da influffi celefìi; 
le quali cinque cofehauendo molta poffanga in tutto il corpo,maggiore 
l’hanno nelle parti di quello efireme . E già tutte le Ballane come de 
rinate dah untore indigeno fono per fe cattine , debilitando i membri , 
in cui auuengono ;ma perche accidentalmente diffeccano le fuperfluità 
B de l’humidio,& delfreddonei membri baffi, di comune parere fi ftima 
buone, quando tengono quelle conditioni, che fi richiedono. Cociofia co 
fa che le Bai gane nere deonoefferefempre eguali ile Bianche in alcuna 
parte gra/tdi jn alcuna picciole,fecodo,cbepiùò meno ficonofca efferui 
bifognod’humidità,ò delfauor di Venere , ò di Giouc, per temperanza 
degli altri peliionde altramente conuegono al Morello , eh’ è di terra, e 
Saturnino laltramfr e al fauro,cb’è di Fuoco, & Martiale; & cofi pari 
méte fi fono da confiderai gli altri partecipi d’effi due . Ma ordinaria B a j zanc 

mente, quanto fon piùpicciole,et men Colgate, & che meno fagliano fo q ua j; buo- 
pr ale giunte delle pallore, tanto migliori fon riputate,maffmaméte ef- ne , e quali 
C fendo biancheiperche, quoto più il cauaUo ha del pelo bianco nelle gam tee. 
be, tanto più debole è filmato -, maffimamfte fe labiancheggafuffe nel- 
la parte anteriore,& fetoccaffe leginocchie,ouero l’vnghic. Et in ejfet 
tale Balzane dalla parte di dietro fon fempre migliorie più fortunate, 
che dal dinanzi ; & quelle di dietro , à deano effer fole , ò maggiori di 
quelle dmangimon mancando alla fronte, ò nell’ vno,ò nell’ altro modo 
il fegno bianco ; perche fc'l cannilo Balzano di duepiedi bauefie l’vrìa 
delle mani biaca,e maffimaméte la defira; quantunque farebbe fegno di 
molto prezzo, nondimeno fenga laflella non è perfetto. Ma il Balgano 
delle due mani haggiapur bianco òl’vno,ò l’altro piede, che non fi fee- 
j) ma della fua maluagità.Il Balgano di quattro fi fi ima finterò di fknta- 
fia,ma di poca forza, ancor, che Silio lodi affai Pancate , à cuifflendea 
la fronte bianca, e bianco era ogni fuo piede . Gli antichi Pr attici dico - 
no effcrc mal fegnalc , quando vn -cauallo è T rauato , ò traflrauato . f raua jo £ 
T rauato intédono,quàdo egli tienela Balganain vno piede, et in ma Traftiaua- 
mano di banda diritta, amendue ,ò de banda manca; ma alquan- to. 
to men piggiore ,fe fia della man della briglia , e del piè dellaflajfa , 
cioè della banda manca . T rafirauato quando egli la tiene in ma 
mano defira , & in vn piè finifiro è all’incontro : & quefìo è il più 
. . . maligno ; 
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maligno;pcnbelor avutene per hauertenuti nel vftremdternoi piedii £ 
et le mani difordmatamèteauuiluppatii ond’effi tirando femprtd quel 
natur ale ìftitito inciampano molto ffeffo, cogran pencolo de i padroni ; 
ma par fia manco male , effeudo traflrauato del piè della flaffa , e della 
Causili fbr man della lancia. Affermano altresì , che tutti quei caualli , c'han bifo- 
tunati. g no dtfegni ne' loro piedi, quali fono i Morelli, i Sauri, et alcuni Bai, et 

altri, che partec '.pano di tai peli troppo adufhfft reputano fortunati , e 
di buon core, & riefeono corridoritquando fono feptalati del piè della 
Jiaffa cioè donde il Caualicrc monta à cauaUo,et fempre co tifa infron- 
te.come quel calmilo Vergi li ano, dquale di fopraindufft, che dimofìran 
Arzeg io. alt ter amente la frontebianca , bianche hauea le rejligia delprimo f. 

piede. Il Ballano del piè diritto fi dice Arsegli o quafi Accendo , eda 
fcbiuarfiiihe ,bencbe foglia ap parer eccellente neWopre fue , tilt aula è 
vttiofo, e dijaflrofo ,per ie battaghe;però dicanogli Spugnatili. ■: * 

De l' ombre maloy de cavallo Ar^el \ 


non quel poco di fegno , per lo quale dimoftra nel fegato quivi corri* 

' j' fpondent e effere abbondanza d'bumor cattino, fi giudica fuperbiffimo, q 
& indomabile parendo dirfi quafi Arfeglio, tanto èarfo, & infoiato. 
Difauenturofo anco fi trova effere il Ballano dèllaman dèlia lancia, 
Nei Sauri benché fia maneggiarne , e di buono fenfo . Ma il Ballano della man 
che feenali della briglia è di poco pregio . Et per narrare diflint amente ciò ,cbt 
fi difiden- p er i Un g a efperienza quelli Pratticihanno offeruato-, ne i Sauri Bruni 
»°- effi non defi decano fi eguali nelle parti baffi- , come fono tacche , iiHc , 
arminij e balzane , chefoglion dir fi ; acciò che la granerà del flem- 
ma non reniffe a dar contrario effetto all’ bumor accefb,chc tira natu- 
ralmente per lafua leggiere z&a alle parti alte ; ma lodano ben , che la 
loro temperatura con qualche b umidità fi difeopriffe per alcuni peb bia fj 
chi , ò mofche ffarfe per lo capo , & per lo dorfo.bauendo il capo,®" 
le gambe nere , con crini folti riuaci, & roffi , Nei Sauri chiari Ha 
bene bavere hfìato il doffo, con crini biondi,& coda afperfa di peli i* 
TÌ:& effere ben’ is facciati, fi , ebepareffero eflhalate quei difeenfi , che 
li fogliono fare Stupidi ,e di mal fenfo ,& anco infermi. A i Sauri in 
dorati, che Fulvi fi po/fon dire, convengono i crini non conformi al cor- 
po , come negli altri fi fuol richiedere : ma bianchi , e'I dorfo roffo, 
con effere calzati di tutti e quattro i piedi ; ma quelli, tbe nè Pruni 

ti è chiari 


Se guardar a quien fucre cucrdo del. >*• . 

I tanto maggiormente s’egli fuffe dipelo faitro ;ilqual dovendo in tu- 
tele parti conueneuoli bavere tfegni bianchi per temperanza delia fui 
complcfitone caldiffima,& non bauendo la Nat tira cacciato fuori fe 
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~ né chiari fi p&{fon dire Solamente nelle parti pofleriorihabbiano le bal- 

lane ; sì, che dimorino purificato il cuore, e'ifegato . J falbi fi di frano Falbi. 
ben li fiati nella f ch'iena , & ben vergati nelle parti eHrcmc bajfie ;epur 
battendo il capo nero , migliori fono ; minimamente fc'l manto loro ti- 
rale al pelo ceruino . Il baio participante di cali agno, e di alavano dee Ne’ bai che 
battere nella fronte vna flelletta di bianco , dalla quale difcenda vn rag - regnali lì ri 
gioalle narici , & ini s’allargi alquanto , ma non tocchi il fiottano lab - chieggano. 
oro; oltre acciò habbtatre piedi bianchiti due di dietro , e’I finifìro 
dinanzi jl quale fefin al mego de lo Siine 0 farà ballano ,più bello fard 
Stimato ; ma i crini, il ciuffo ,& la c'oda deono effier neri. Benché il Con 
g te Matteo in ciò differifea alquanto la doue de fi riuendo Frontino dice , 

Quel buon deSìrier,che fu fenga magagna, 

. E sì compiuto, che nulla gli mancai 

Baglio eratutto à feorgadi caftagna. 

Ma fin al nafo hauea la fronte bianca*, 

Nacque à Granata nel regno di Spagnai 
La tefìa ha fi hitttajegroffa ciafi un’anca ; 

Ist coda è come bionda, c terra toccai 
E' da tre piè balgan, dolce di bocca. 

Et l'Arioflo induce Ruggiero à caualcare fopra vn baio corfier , di 
^ chioma nera, ' 

Di fronte bianca, e di due piè balgano. >• • /■ ■* 

Alcaflagno 0 fi uro fi richiede nella fronte vna fieU a biancarotonda, 
tanto migliore, quanto maggiore: nelle parti di baffo gli difdice ogni 
figno bianco: angi cofi à lui come al caSlagno pecegno , che tira al 
nero anco all'agebruno , che mediocremente partecipa dell'vno, 
t dell’altro-, conuiene hauer di color nero le gambe , la coda, e i cri- 
ni ; questi folti , quella non molto corca . sii baio indorato ftan bene • 

* crini rari , ò Spani , come fi dice : le parti ellreme nere : il moSìaccia 
vn poco intaccato di bianco : e'I dofjo afperfo di mofche , e peli bian- ~ 
chi, permoSlrare,cke l’humidità non fia affatto diSlruttain loro . Ma 
in generale àcaualli bai per comune fentenga fi loda molto vna li fia 
ner a, che feenda dal collo, fin' alla coda : & quanto più larga fiuffe, mi- 
glior farebbe: hauendo rcffi il ventre , e'I gouiteUo, che dicono del- 
la (falla, che confina alla parte della cintura : perche cofi danno fegno 
della purgatione del fegato , e della milga ,e della buona habit udine 
del ventricolo, darebbe affettai iua d'integra falute,di gentil natura, e 
di gran perfiettione : la qual fi confermerebbe fenga alcun fallo, effen- 
do vna brteue balzana fot amente nel piè finifìro , e non altrouc^ . 1 

morello 
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Mortilo, c morello babbiavna fcempia belletta in fronte, e tutti qkéttroi piedi jg 
fuc qualità, bianchì, mi la balzana del dritto picciolajntendédo però, ch’egli fia co 
Urico adufto, coti batter nel manto neroi fianchi rofji, che qualbora da 
quelli ancora neri fi conofieffe effere melanconico, non fi richiede, che’l 
freddo, c’ifcccohabbiaàriceueretemperamcntoalcundifiemmadimo- 
u - firato da’ peli biancbi,i quali, offendo neceffarii folamenteà moderare 
la fouerchia caldezza, certamente quelli, che non han tanto dell’ infoca 
to,non ne han bifogno; come fono i manti mal colorati, ò lanati, e fmor - 
ti: i quali nere più toflo ordinariamente amano effe ballane: & però ti 
li conuengano à leardi, per rinforzare in loro L'vnghie, le quali douun- 
queda balzana occupate filano, firitrouano dcbolijjime : non altrimce- f 
ti, che l’occhio da balzana coperto rimane di mala vifia, & fà l’ animai 
ramingo, e pauentofo . Onde per regola infallibili fi può dire, che tutte 
Bacane in le balzane, che tocc and’ unghie, ouerogli cc< hi, fon dannofe,e biafcm- 
tutte le (or U oli: & ibe i’haiieretutte i’cflrvmc parti ài color nero, fà migliore ogni 
n ^ i caua - cattlU0 . ntuno pelo, che fia buono quanto e’ fi vo- 

glia, può dirfi perfetto, fenonha qualche fi gno di adufhone , bauen- 
do almeno i luoghi di baffo neri : eccettuando però quei mànti , cheba- 
ueffero bi fogno di fegni bianchi . Et tuttnuia fe in effe balzane bianche 
far anno alcune macchio nere: è da faptrfi,cheà quelle, che fono di buo- 
no effetto ,accrefcono bontà : & cofi all’incontro ; benché molte ftanoii Q 
Argentino parere, migliori effere fenza nero . All'argentino dunque conuicneba- 
cauallo , e nere le gambe nere fin’ al ginocchio ,& cofi la fchiena, la coda, e ieri' 
fue condi- m ; coni’ eflremo del collo, & fommo della tefìa [(minati dimofehene - 
t,oni * re : le quali macchiette ordinatamente fyarfe per tutto il e orpo , fanno 
lalpido • tcnere /itor dillo per buon c auallo . Jl palpado fuole hauer certi fegni, 
che dicono appomadurc , grandi come dolile d’oro, più chiare in me - 
Zp che nell intorno : à queflo,con tafielletta in fronte, flara bene il pii 
de tir odi dietro mezp bianco, e’ifm.fìro bianco tutto: & cofi alfaumo. 
Cudeno. Al card eno la balzana nel piè manco di dietro fo lo f Al pecegno filo 

vna Hella pictiola in sù la fronte . Quei, che fono à colordi cenere, per- tf 
ebe generalmente hanno il capo fu fio: & le gambe, la coda, e i crini bru 
ni,deono oltre la (Iella , hauer la balzana nel finiflro piè deretano final 
tallone. Quei , che fono a color cenano , fin lodati ,kaucndo tutta bifron- 
te bianca , fi e udendone vna lifìa , che trapaffi ameni ue le labbra : con 
ambi i piedi fini finche fian balzani : ma quel didietro più altamen- 
te : che quanto la bianchezza più faltrà, più fia lodcuole . Irobani, 
deono hauer in fronte vna Itila di bianco larga, dritta , e lunga fin fit- 
to al labbro: & le balzane in tutti quattro i piedi , ma quella del 

manco 
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^ manto dtretanó f afsai più alta . Il fomigl tante richiedono gli Hoberif . 
i quali per la varietà deg li affetti > che la varietà de i colori dinota , po- ^■°° cei * 
co buono fi fiimerr ebbe } fe quei pianeti benigni, e dolci > che producanola 
bianchezza ben rilucente , non v’ m fi u fiero i lor fhuori con la lifia in 
faccia, & con far bianchetutte e quattro le gambe loro ; nelle quali) 
quando dalle ballane di dietro faglia vna lifia, che vada à toccare le co 
file yc'l ventre-yOttimo fegno dicon effere . Quefii , & altri precetti anco- 
raffi fogliono raccontare da quei , ihe fanno profefiìone fopra Caual li; 
ma nìunoyinfino àquì,ne ha rendute altre ragioni; fenon che co fi da’ loro 
-, autecefsorififia aoprefo di mano in mano ; Laonde difiderandoiodi rm~ 

H forcare quefla nobilijfima arte , con quanto verrà poffibile alle mie forge y . 
entrerò in qttefi' altro labmntoyà ricercare col mio bafso ingegno , le prò 
fonde, &ofcure caufe di tali effetti . Sprimier amente confiderando in Segnali 

qual modo quefii fegnali di che trattiamo f fì vengano à generare : io mi ne'caualli 
riuolgo aquclloifiefso , che diffi prima ; che ogni pelo d'animale ( eccet- \ nc !? e mo 
to l’buomo ) nafeeycon forme alla cotenna ; fi come oltre alla fentenga di rI nó P nC 
riflotcìe , per proua fi può vedere à tutte l‘hore ; che in quella parte 
del CauaUoy oue faranno i peti bianchi) fi froueràparimente la pelle 
bfanca;oueneri y nera : t dotte varijyancora varia . I principi} del cuo - Principi! 
v iofonneU'offoy & nella carne; da quali due^afee vna certavifeofità, ^ cl cuo ~ 

C che venuta alla fuperficie del corpo , s’afciuga y&faffiduray &foda, 10 * 
come terrea di natura: Quando dunque in quella vifiofa materia abbon 
da l'elemento dell aere,prouiene la pelle bianca da qual confeguentemen 
te produce il pelo bianco . Oltr’à ciò fe vera èia fen tenga di Viatorie » 
cbe’lfemc del generare fi maona da tiafeuna parte del corpo -i egliè co- 
fa certa , che ogni parte generata debba rafsomigliare alla generante > 
ife vagliamo piu accottarciaU’openione di frittotele , chefe ben'ilfe- 
tne non difeenda da ogni parte y nulla di meno contiene in fe la virtù di 
elafi una parte *, non altrimenti) che da vn granello di miglio nafcevn 
gran fufio, non perche tanta grandezza attualmente in lutfuffey ma per - 
thè ‘ri eralapofsanza di far tale effetto; la ondenelfeme dell animale , 
tj rendo virtù da far' afsomigltare il generato al genitore; ne l'imagina 1 

tione della feminay che conc epe ,efsendo parimente forza di dare qualità 
alpattoy come largamente già dimattrammoycerto òCuno ffoV altra può 
di cotali fegni ragione efierefin quella guifayche veggiamo ancor nel cor 
f° d e già buomini auuenire alcune matcbicffccoudo la cofa, che per au- 
deatura infanta fin , e difideno della danna caduta fafse ;le quali daino - 
firo vulgo fi fogliono chiamar (fole . ? tyu mancano ancor alcuni digiu- Gore che 
dkareyfbe la lifia bianca^chefuol venite m sùfafrate proceda da quella Uaao * 

.■» * cornicela > 


iOgl 
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*arniccia,che dinotata la CauaUa,vi lafcia la citatrict , la qual poi prò- ® 
duce i peli bianchi ; Mafe ciò fujjc vero tutti i Tolledri egualmente ha- 
rebbono tale Btllatperche tutti nafcono con l'Hippomane ; eccetto fedi- 
ceffero,chein alcuni foflefuelta con più violenta) che inoltrici che con 
tradice il Filofofo,il quale afferma, che la madre ciò fa leccando; come 
pure s'è detto i Jluuenga nondimeno in qual modo fi voglia, che per ra- 
gioni & fitdfófichc,& agronomiche vien’approuato, la Bella bianca nel 
la fronte in ogni forte di peli , indifferentemente effcrc gioite noie & for~ 
Stella in tmata,maffima mente in Cannilo , che nelle parti di baffo habbia fegnaH 
fronte di dilodate ballane . Lodafi ritolto lalifla bianca, che difcenda per la fàc- jr 
fhe^ro^ c k eT *Ò tocchi le ciglu,ne'l mofì accio; perche in tal modo farebbe [ 

pr/eta? 5 ” ^Pfltofo^ di mala boccajdiootndo flemmatico, & melaconico l' animale 
quella bianchezza fmorta,che fuol metterfjnel mofì accio, chiama vol- 
garmente Morfea , quafì humor fedo, e c attiuo; la qual' hauendò mejco- 
. ■ . laura dì nero , e di roffo Lupegno à guifa di fchizgamento mal colora- 

vi rato', dinota oltre il fiactOyeffere incorreggibile per difor dinota copofìtil 
rie ponendo la bocca, & l’occhio effere d'un colore fincero,c f chiatto; poi 
chò nelt ufo fi difvcrnòm le parti afcofe dell animale, nell’altra fi regge) 
& ibmìna tutto il corpo; ma fpeccialmente la bocca deurd di fuori eflett 
Caualto jì colore conforme all’altro pelo;dì dentro più toflo roffa,che altrimenti G 
bianco ^ ^ rJ £ ione perche il Cauallo col mufo bianco non fi a buono dtbocca , 1 
nó e buo- fi Birba qnefia ; che da mancamento difangm vegnendó J procedere tal 
nodiboc bianchtzza;& One non è fangue,non potendo effiete (piriti acuti : tifa* 

04 • nillÒ Tefta fenraq'iella virtù fenfitiua dèi freno, che hauer deurebbe;& 

còfi non mafticandoXa briglia fi vedrà fare la fchiuma pallida, ecorrtn* 
tetti che dimostra mala compleffhn*,c te Ha inferma . Cofi ancora batté 
do intorno à gli occhi , Òuer ne i fianchipelo fimile à quel del Lupo , è 
malignale , perche dinota effere bigarro , e frodolento Vero è,che'l ca- 
uallo battendo vna Hello bianca nella front e fenga lifia,& ym' altra nei ^ 
mofì àccio ;fe dipiù bauefìe la batgandnelpiè della fiaffa, fi torrebbedi 
. lui ogni difettosa fe le balzane delie partì bafle dinotafler ornai effetto; ' 
Pcciabià la Bell a,nè lalifla mitigherebbe molto la fua malignità, Qkellfyht 

ca^rruec- '-dffirto afferma, cheiCaualli, c’hanno la faccia bianca , più tardi de 
chiano gli altri inuccchiano, fi può con qualche ragione naturale fxnfòRehtfr 
piu tardi. r g c f,e èffendo il cuòre , e’I (Crebro le parti principali de la vita ; o 4 
gniuna diquefie quanto hard inni menti più accommodati allaloroco* 
fìfuatione tanto più prolungherà la vita dell’animale . Et perchentti» 
te fi a , fanale per confefuare ìlcerebro è propriamente fatta ; quando 
roffo è troppo fpeffo , u àCikfèbro non potendo commòddmnte efìhalat* 
<uc-. • * (purgare 
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«purgare, la Cmhumidiià , fi viene* corrompete y e putrefare; ù indi 
refi a la vita tir iene y il fa uà Ilo hauendo la fatua bianca, dinota hauere 
aucll ' offa raro ; fi che la materia de l'aere s è potuta ifuaporar’ à dar la 
bianchezza alla pelle prima:# poi al pelo]: onde confcruatofi meglio il 
(crebro , fi conferua meglio la vita in loro . Da Ihumidità dunque del 
(crebro procedendo ancora Li Stella bianca :s' ella fard mediocre, dinote- 
ràeffer moderatala fu a origine:# però è Limata buona: maeffendofo- 
uerebia,# mal propoxt tonata y f cattino fegno : perche cofi difor dinato 
dfinoSlr a effere il moutmento di quello bum ore : Jbt però fi loda molto la 
fella tonda# picciolettaibiafimandofi l ime r rottale? la diffufa in molte 
t p0i) laquale può dinotare ancora difiordan-za delle celcfli infh fftotù. 

' yigl che per maggior chiarezza è da faperfi > Venere hauer la prima 
fu a: c afa nella facciala feconda nel coloja terrea nelle ff alleluile brac- 
cia, et nelle mani;# finalmente la duodecima ne ipiedi:sì che quando fi 
vede il fegno bianco fiate ben’ ordinato in qucSìe parti y dinota l'anima- 
le eficre fortunato > cotuefauorito dal buon pianeta : mas' egli è fouer- 
chiofo mal collocato y fignifìca infortunio, b auendo bauuto nella fuaconr 
cetùone, formazione , e nafiimemo tl pianeta retrogrado y ò ht affetto 
di Marte y p d'altra maligna fella . Oltre , che rictuendo tutti i mem- 
bnnudrimento dal f angue > che fi genera nel fegato con l'aiuto del cuo- 
re; ogni volta y che i fegtti biam hi fi veggiono te mperati > e ben dtffo- 
' fìiper le parti dpi corpo eiìrinfei he , dinotano temperate effere quelle 
parti interiori, che la vita mantengono ; & pei ò c fendo i piedi freddi > e 
pecchi di lor natura ; fevi s'aggiunga la bianchezza , la qual procede 
da caldo,# humido y certamente fi può filmare , che la virtù dtg/fiiua, 

# la eff ulfiua , che gli nudrifeovo , fiano in effigagliarde , # forti ,& - , 

thè in tutto il corpo fia quel umpetùtrcvio proport tonato, ihe gli fa ha- 
bUi a tutte le conucneuoh attieni. Ma fe i pegni eccedono la mifuradì- 
notano parimente eccedere gli, humori iquali fi teme ne glihucruni 
fon cagioni di podagre y edi cbiragte , cofi ne i Caualh inducono col fo- 
uerchio fiacchezza,#- morbi ne' piedi cofi dinanziycome di dietro . E di ga | tane 
quìs'è fattogliele Balzane bianche anteriori, fogliano per lo più danno bianchc 
fe effere giudicai e :non per altroché per l'abbondanza de l'hunudità,dal aotc , iori 
la qual procede la corrottione , & la debolezz *} onde gli animali fo- dannofe. 
tendo generalmente haucre fiacche le parti di dietro > come quelle » che 
fono più lontane dal fonte del ealor vitale , che è il cuore: trouandofi 
aqchora fiacche quelle dinanzi;dalle quali comincia ogni loro moto;uen B j nne 
gotta ad effere difettofi di tutte le gambe , & non attivi loro vfficio ; la p 0 ft cr io- 
doue felici fi riputano le Hafgane poSìeriori > parendo , che la natura ri buoac 
i . ' '' con 
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con abbondanti butnori di caldo^ d'bumido foccorra allettarti deboli. Et A 

s’ elle fon per traucrfo , oltre che dinotano Venere e fi ere fiata con Marte ® 
in mal' affretto, & in mal luogo ; dimostrano diSlempcranga de i mem- 
bri principali) &■ etiandio impotenza della virtù , che non han feritati i 
toro ordini. Ma come ho dettò ,perritrouare le cagioni di quefli fcgni 
è da ricorrerfi alla confideratione de i pianeti , che fe nafcendo ( verbi 
gratta ) il C auallo , afcendejfero otto gradi di M rie te , & itti fufie Mar- 
te,. ritrouandofi Gioite al quinto grado dì quello ifìejfo fegno ; all'Ima 
Marte per e fi ere in cafa fua , & più pojfente , che Gioite , farà il colò? 
fuoycb'è roffo , infiammato \ ma perche Gioite è nel fuo termine , & pur , 
riha pofianza ; farà qualche effetto ,non potendolo far in tutto, e prò- f 
durala Sieda bianca insù la fronte. Et feper auuentura afcendejfero ' 
quattordici gradi di TaurOy doue riguardai' a fcendente dibuono afret- < 
to, Saturno anchor che in quefto luogo fi a peregrino > pur perche non vifr 
trotta altro pianeta , darà egli il color pallido : ma fjiotte riguardando 
V afccndente yfkrà almeno te ballane » ò altre note di bianco lucido . E 
diquejlo modo fi potrcbbono fare gli altri giudicij fu'l C auallo , per ra- 
gioni d\Jjlronomia\ leq itali non eficndo il mio proponimento , he li 
mia profejfione di dichiarare minutamente , ho voluto quefio folo toc- 
carne y per aprire alquanto di via à chi vorrà penetrare ne i folti bofchi q 
di quella fetenza, nobitiffima certamente, ma ineSiric abile , per confi f e- <J 
re in certi punti variabili, & infiniti , de' quali fallendo in vnoyft cade in 
precipito d' errori . Terò lafciando queSìe cotali confiderai ioni a qual- 
che ingegno piu atrio fo , e più eleuato : io non manco di affermare quel) 
che fouente ho ricordato , che le più ferme , e chiare congetture fi pofioit 
C° n ? e j: fare dalle fùttegge del C auallo , che frano i membri formati conquelU j 

qualità di P ro P ortione g"fl*f*bc fi comàene \ daWbabitudine, e dalla viuacità del , 

vn caual- fi at0 > che fi feorge ne igefii fuoi; dal peloyche fi conofca di buone cojlcl- , 

lo , delle lationi , e di humori ben temperati;dalla progenie; omTei difeendaj & 
&altriac $ nalmente àalla fiagione,<Zr dalla regione) in che franato, & allcttato : jj 

eidetici . Concio f ta co fa, che di qui fi potrà comprendereyàquali difeiplìne , a qua- H . 

li ejfercitij , a quali gouemi , à quali luoghi , &• a quali tempi vn Carnà- 
io fra atto più, che vn' altro . Et veramente di quanta importanza fra il 
clima, & ih abito del Cielo in ognifpccie d’animali, fi può da qucjio coit- 
fiderare , che la vita confi Sì e nel temperamento del cuore , mediante Ut 
Ragioni refrigeratione deli aria ; laqual non parteniofi mai da noi,ma del conti- , 

fredde p- „„ 0 circondandone , è cagione , cb'efia con la fuafottilìtà penetrando i j 

fino fame corpi, gli alteri fortemente , & cofi auuiehe,che nelle regioni fredde , U 
t fece, frcdczja deU'ttria fùccdo ne glifiomachi mire U caldaia digerire afiai 

v x & affai 
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t & affa mangiare, e bere, & per confegucn^a abbondar di [angue , dal 
qual fi generamolta carne , er vna quanta idi ffiritigroffi;che non po- i . 

ttndufi rrfilutre per lare pugnatila del freddo efierno , rende cofi i btu- Cauilli di 
ti, come i radon sii graffi, egrofst, e pocofpintofi , ma forti d’animo &■ regioni frcd 
però fi vede, thè tutu i candii Sett&rionali,c T edefthi , & la maggior de meno 
parte del Frdcefi [oh piùgrandi, & me no [c tolti della per fona, che i Bar * c '°^' ^ c j| 3 
beri , ei Morefcbi,nati nelle parti Meridionali ; doue l’aria con la fua que!ì?dical 
troppa calacfja difunifie il calor dello flomacoionde poco digerendo ,e J e . 
poco mangi andò, e beuendo, vengono ad battere poco, e fottìi [angue, & 
cofi elìciutati di corpo fon molto fpiritofi, ma poco animo fi. Gli altri, che 
' nafcono nelle regioni piùremperate,fonoancorapiù temperati quanto 
aUaforma,e quanto alla compii [bone ;& più, & meno, fecondo la mag- 
giore , ò minar vicinità del temperami o;come i caualli di Spagna, d’I- 
talia, e di Greua,e di tutta quella parte , dotte nafcono bora i veri caual 
UT art hi ; perche tutte quelle regioni fono quafi egualmente diflanti 
dall Equinottide,edd Settentrione . Onde cofi gli huomini,comc i ca- 
ndii, rtfi producono fattili ditpirjto^difpofli di tutte le parti del cor- 
po; & iti confeguenza più difiiplinabili de i troppo Settentrionali , che 
peccano di mancamelo :e de i troppo Meridionali, che peccano di ecccf- 
fo . Quella mede fuma diftintionefi l' Aleuto parlando del Duello; che 
' k maggior parte dei popoli di Europa, iquah fono polii nell’Occidente 
& nel Meriggio jome Spagnuolt,Guafcont, Italiani , e Greti, ò fono firn 
guigni,& coraggio fi; ò colerici impetuofi;maglivni e gli altri coflanti 
nel cobd fiere. I Settentrionali fan maggiori di [or za, e difìatura;ma co- 
me flemmatici fono pigri, & poco ammnfi fé dall'ira nbfianomofsi. Gii 
Ethiopi 5» e gli Africani, per efj'er’adufti, & perbauer' il calore nfoluto 
in lorofono iahabili d’mgegno,&anco timidi. Sì thè vcrametc polia- 
mo dire tanti effere i generi de t caualli, quale fono le natiorn de gli huo 
nji>ii;& cofi tra quelli, conte tra quelli effere dipinti i gradi della nobd 
tà,e della profapia; & però no poca fiaude nel iagiare,ò nel comperare Luoghi da 
d' vn cauallofuole apportare la bugiadelnafamho,e delia patria; mal mdicio 

tifingédolo dt gcnerofo pavfc, per anteporla degno di maggior prczjo . 

Là onde, poi che della qualità de i genitori h abbiamo largami nte tratta I0- 
to nell’altro libro ;hor a quanto ài luoghi, [ecodo quel c'hotrouatofcrit- 
to, et c’ho vdito daperfone,cbe in diuerfi,e lontani pertgr maggi bar co 
nojciutelevniuerfali (fette dei caualli, òche nelle loro ftalle gli han un 
cinti ; oltr a quello , che iomedefimon'bo veduto ; Piegherò i meriti,& 
le dignità di ciafcuna, che fu più celebre . Fra lequali veramente la 
principale , e più fùmofa appo mùgli fcrittori fi vede che fìa la Gre - 
. V eia ; 
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Grecia proda ; nè per alt a cagione fi mofferoi Poeti à dire,chetnTeffaglia , ma E 
duce caual- delle Greche prouincic, fu prodotto ilpnmicr candito, e trouat oprimi!-. 
d'altra 're* ramnte l‘ r f° delcauakarc;comc di [opra già dim' firammc;fc non cbe\ 
gione . ( ] he l P ae f € tra [olito di produrre tl fiore dei caualli, e de' Caualtcrì;e ta- 

ti rakr ofi c aualli celebrati dai Principe de i Poeti ,è co fa chiara, i he tut 
ti in Grecia furono nati. Et Outdto nella fàuola di Batto dimoììra pure, 
che nella Grecia f afferò molte elette ragge de i caualli, co fi dicendo , 

Di nobili caualle egli legrcggte > 

In guardia ,e curabauca-s : - . " , 

Però Nemeftano emenda affai la Grecia , come di perfet tifimi causili 
producitric e : & Afiìrto conferma i caualli Greci effer veloci , & ani- F 
mofi,di buoni piedini gran corposi bella tettatiti dauanti,ct in tutto 
leggiadri , riguardaceli; folamente lacongiontura delle groppenon cor 
ri ì fonder e acconciamente. Ma fra tutti i Greci, per cornimene confimi 
Tenaglia mFto,quei di T effaglia fempre tFnero il principato; fi come fi confiderà 
ài perfettif- apertamente da quelli hiflorici , che raccontano Serfehauer fatta qui - 
produci »/* m rna & ,0 ^ ra Ckru le , per provare le fue caualle in quel luogo, dotte 
ce > banca vdito effere le migliori di tutto il mondo ; & Cefare Dittatore , 
per vn raro spettacolo, batter fatto vedere à' Romani vn combattimen- 
to di caualli Teffali con afpri T ori,i quali refìaro alla fine morti dai et 
utili . Et coft dandofi anticamente lalode prima alle caualle diTefft- 
glia , fi riduffe in prouerbio à dire , fi porrà la caualla Teff ala , perdi- G 
notare vn fommo premio : & fecondo , che dice il Camerario, citta la 
Caualle di rnentione fattane dà Arsotele , le caualle della Farfaglia, prouincia 
Farfaglia p pur della Macedonia, come la Teff agita, fon chi amate da bene,egiuftt 
che da bene p erc he fanno i Poliedri fempre fimi li à i padri : & effendo la mtttropo- 
e giuite . ti di q ue fl e re gj oni vna cittd chiamata Pella , patria di Filippo , e di 
A Ufi andrò; Gratio Poeta fa dei caualli Pelici bonoreuolc mcntìoncs- 
Vn' altra Città del mede fimo nome è nella Sor ia, pur da' Macedontedi 
ficata,oue per lo Re fi pafeeano trenta mila caualle,con trecento (Itilo- 
n<,& con gran numero di Cagioni ; fi come Str abone narra . Marco 
Prouincie V trrone tra i luoghi idonei ad armenti, pone degntfiìme laTeffaglia, c’I fi , 
famofe di Peloponnefo,cbe boggi dicono la MoreazNtl cui bel mego è laprouin- 

« d?LuaU CÌa dl Arcaiia con P a f : hi f ert > li fiimi, & appropriati alle rogge de i et- 
jj_ utili, & anco d Afmibuoni a generare gagliardi i Aiuti ; come Fiflcjfo 

Str abone dice affermando ottimi effere i caualli Arcadici, e gli Argoìi- 
ci,e gli Epidaurici ; Oltr’à ciòlafolitudine degli Etoli Acarnani efjcrt 
comodiffima alpafeere de i caualli, non meno che UT effaglia. Nel gol- 
fo Argolico è lacittà di Epidaro , detta boggi Maina fa , la qual Vir- 
gilio 
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DEL C AVALLO ,'LIB. IV. pv • 

Aglio chiama domatrice delle caualle ;. ìtcbeà me pare doutrfi intender 1 
più tofio in quefia regione, eh* m Dalmatia,dou‘è vn'altra Epidaurv, 
che Ragugia bora fi nomina . . fìt questa ifiejfa Peninfula fonò ancora Città cele- 
le due altre città Argo, & Mitene , cclcbratijjime di canali i, fi come per ca- 

dimoflra. Horatio in vna Ode, dicendo : ua ^‘ • 


' InbonordiGumon molti diranno , 

Ricche Micene, & Argo atto a tau olii . 
fn Argo, ferme Aufonio ,efferc ftatinudnri alloro, & Arione fa- a 
mofi cattato, Gtatio dice, effer'vnicbi per le cacciagguwi i caiialli nate 
in Micene, per che fon grandi & con mirabile velocità aÌTanoall'aria 
E l' alte gambe . Parimente Virgilio difer menilo vn buon caua.Uo, dice, 
che rapprefenti in fuoi effètti 

La patria Epiro, & le forti Micenea . 

Epiro 'hoggi la chiamano Albanra ,& per effir confine alla Macedo- 
nia i& qua fi fono vn’iftejfoclimafMn è tnarauiglia,che temjfc pur'ec 
cellenranel genere de' taua}li,fi come vn‘ altra -volta fà Virgilio meri- 
tiòheiche quindi fi pitoduceuanO.^:- : r - < < ’ 

i‘ Delle caualle Eludile palme_s . < 

Intendendo di quelle, che confi guitiano littoria ne i giuochi Olim pici 
fattiin Elide, paefe pur della Morta; dono non foto concorre ano ca- 
C ualii ftranieri di fomma gloria,*»* ve ne nascano ancora eccellenti f- 
fimi. E qucfiifono icaualli Fpei, che celebra Oppi ano: ('ondo feffe co- 
fa, che %1/Efei (fecondo Strabane) fi cbtanuwano prima Epei . Si leg+ 
ge ,cbr gli Elei far euano btihfjìtnc ragge ,c<mfar’andare alla monta 
le cannile fuora de" fini loro ; battendo coft efperimtntato il buon fuc- 
ceffo ; fi come appo gli Argini, per maggior fecondità fatean congiun- 
gere le pecore co' i non torri, nel bofeo dt Agenore, appropriato à que- 
fia proita: Narra Strabane , che Nefì ore andato ,à depredare il con*’ 
tado Ne[eo,ne menò cento cinquanta cannile di pelo falbo, tutte fegui- 
teda i'iot poliedri . Affato dh e ^cattato Epiroti effer mordaci y & 
Qperuerfi . Vegetio afferma i calmili et? Epiro ,e quei di Dalmatta , fo- 
kr'elfèretontttwact al freno, & viti d'animo i cuti auitt aituc %gat fi al- 
l'arme^ alle guerre ; altróue diceglÌEpiroti^ i C tali ani non douerfi 
difprcggiare, fe non vi manchi beUtgga,e buon costume . Né manca 
6ratio di lodare i caualli Cbaondì che fono del paefe aipeflro d’ Epiro . 
A tempo nefiro, in tutti-eptcfii nominati paefi, intendo pur mantenerfi 
ragjedi buoni caùaUi inabondan%aj& ancor'm molte ifole dellaCrt* 
cia,come nel Zante, & nella C(f afonia ; ma non vengono cefi perfetti 
tome quelli di terra fenda', ifuei di Creta, boggi detta C and:*, fon lo- 

y 2 dati 


Digitized by Google 


j©8 *Z> ELLA G L O R 1 A\ 

diti da Oppi ano . Rhodietiandio,eCiprine producono belli, e buoni, £ 
Prouincie ma fonopiccioli di Statura . Potrebbe alcuno qui dimandarmi, filerei 
che già prò gonidi Greci a, & Poltre delle quali apprejfo ragioneremo, frano ai’ no- 
buom 10 ” '{Ifi giorni di quella coditione in produr caualli, di quale ne'poffati fico- 
uafiTfc^ia" # fide f on0 ? ^ c ^ e rijpodo intorno alla quantità, che tutte quelle Pro- 
no hogpi uincie,le quali per dono naturale fono fiate fertili d' alcuna cofa, hanno 
della mede femprein quella fertilità pnrfeuerato ; come fi redensi luoghi, ebepro- 
fima condi ducono i metalli, le pietre pr et io fi, le pcrle,le fpetùrkJWftturCit diuee 
ll0nc * fe figure di animali ;tra’ quali è da credercela p rogeme, de’ca iiallt in mal 

tiffime parti effere innumer abile, non altrimenti ,cbe de glibuomini fii 
fatta, i quali fono tanto moltiplicati, che quafi non è palmo di terreno , p 
che no fia babitato;comc fanno fede coloro , che per lo modo fi dilettano 
di vagare. Quato alle qualità loro, è cofacerta,cbe in molti luoghi ban 
mutato lo fiato di primo, ò nella formalo neUolore,òncl valore ; cefi tn 
' bene , come in male ; e più tofioin mdc \ poi che veggiamo tutte le cefe 

inchinarfi all'occafofempre, e peggiorare di giorno in giorno diche fi au 
uiene àgli buomwi, i quali veggiamo bora affai più deboli, e più catti- 
uiiche nel fecolo antico non fi vedeuano; ottimamente dicèdo Homio , 
L'età de’ padri via peggiorde gli aui 
v Mi portò più mainagli i qua; daremo . 

Progenie ancor più vitiofa affai * . G 

Quanto maggiormenteha potuto auuenire a' cauaìli , nelle cui ragge, 
Tariffimi fono quelli , che mettono quanta cura v'èdi me fi ieri t Oltra 
quefto per le continone guerre, ogni prouincia è venuta à cangiare babi 
>■ tutori ; diuerfe genti à vicenda occupando il tutto ; le quali ,fi come 

ritto ui vocaboli , e coflumi , cofi nuoue fficcte di caualli recate hanno-, 
e quelli poi me fcolati co' i paefani,vn' altra nuoua prole ban generata , 
Là onde noi marauigliare non ci deuremo , fi dalia Grecia nuoue fog- 
gi e di caualli veggi am venire: Imperocbe oltra 1‘ effere fiata in vari) 
tempi fignoreggiat a da varie nationi (cornei' antiche bifiorie fanno fe- 
de) vltimamente nell' anno uc ccclxx x i .venne tutta in poter H 
di T urchi, popoli della Scitbia ; i quali babitanù preffo al mare Con- 
filo, nel dccl x. calarono nella Perfia ; indi nell' A fia minore,che 
Turchia maggiore , pofiia ancor Nat olia per vna città principale 
cofi detta , fù nominata ; & alla fine entrarono in Europa , toglien- 
do l'Imperio Orientale ài Cbrifhani . Quelli fierocUJimt popoli me- 
. narono fico gran moltitudine di veloci , e gagliardi canotti i effe»' 
T U g co * donc tutte quelle regioni d’intorno al mare Hircano abondantiffime ; 
P atfi Ca " elalla cui generatone fono prouenute molte. perfette rogge sì nella 
' i Grecia , 
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A Grecia ,& sì nell’antica T racia, c’hora in gran parte chiamano Roma- 
nia ; U qual dedicata à Marte , abbondaua e di Caualli,e di hnomini 
bellico fi t c principalmente ne furon celebri i Cannili del Rè Rhefo , nati 
nel monte lfmaro;ne’ quali confìfltdo vn‘ de‘ fati fkuoreuoli à Troiani 
perinduflria di Diomede, e di P'iiffe, vennero in man de’ Greci. Affitto, 
contra quefche Virgilio moftra, dice i Caualli diTracia ejfer brutti di Cauallidi 
apparenza, di rigido corpo, e di grandi (palle , di fchiena gobba, di gam- Tracia. 
he aperte , & però di paff J,cdi corfo vacillante . Eliano ferine all’in- 
contro i caualli Getici efferevelocifìimi . Tn’ altra parte di T racia con 
la Mifia inferiore, fi chiama Bulgaria;& nella Mtfiafuperiorcficon- 

U tengono baggi la Boffena , la Seruia,& la Rufcia ; le quali tutte poffìe- 
de il Turco. Là onde dicendo ilCamerario, che i Caualli di Mifia fo- 
glìoncjfcre molto idonei al guerreggiare ;& quafi tutti i caualli, che vt Caualli 

gono da Leuantcfolcdùfi chiamar Turchi, auuiene che non fipoffadal Turchi. 
la regione far di loro giudicio alcuno férmo, perche ne vigono certi po 
co agi li, ma gagliardi, che non videro mai T urchia; ma fon baftardt co 
mefcelan^a di Schiaui,di Coruatti,di Albanefi, di V adocchi , ò d’altri 
S-ettenttionalicircomicini: Altri ne vengono di mediocre bellcTga , e 
forma che fon nati nelle parti più baffe della Greci a , da giumente paefa 
nc,e Pialloni T archi ;altri fongraii,beHi,& velociffimi,i quali vigono 

C veramente dalla T urebia . Ma fe alcuno fi mar autgli affé ,c omo i ca- 

Halli T urchi effindo riputati tì buoni, vanno cofi mal copertati di bocca T urc j,j * r * 
epoco r ileuano le gabefappial’ vnoprocedere ,. perche cofì umano <Cin- c he maicó 
fegnarei caualli dai due anni con libertd;nà hanno altra forte di freno fenati dì 
in vfo,che quella,che inlor veggiamo,la qual no ferue eccetto à f armari- bocca e po- 
dere il cauallo colatefla alta, e firmarlo alla carriera no molto accom- 
ciamete: Dell’altro,è cagione il naficrc ne’ paefi piani ;che quando fuf- ® A 

fero offri moti , al%aria le ga.be, come i Sardi , & altri taluOltr’à ciò i 
Turchi noaune%^ano mai il cavallo al trotto, ilqualc àfc toglier’ i ine- 
bri è gioueuole fommamentc .Tiene il Gran T uno perferuigio difua 
2) per fona ;dugento caualli, al cui gouerno ajfìftono cento huommi;e qua- 
tto mila altri 1 caualli, che fi fanno folaméte caualcare daigiouenetti 
del Serr aglio, òpcr loro effercitio,ò per compagnia del gran fignore, rie 
chiffimamete gucrnitì tutti. Sono i caualli T urchi per la piùparte bian 
chi ,sì per ianticbiffimaflirpe loro ,sìancheper la proprietà forfè del . 

clima di quei paefi, benché ne venganoaltuna voltae Saun'et Bat,ma ^uoni 

Morelli affai di raroiet t ertamele i caualli Turchi fono di gran bontà » caua Uj. 
difpofli di corpo, altieri, et fieri d’ ani mo,& forti di membra , e di nerut , 
come quelli , che difendono dalla Scithia , che ftinpreftt di buoni ca- 
. . V 3 Halli 
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tulli producitr ietti quali, quantunque piccioli ,fono tuttavia vdociffi- j 
mi , e gagliardi : ma feroci : onde per baucrli più manfueti , la maggior 
parte fi fuol caflrare ,fi come Strabone fcnue ; Et perche gli Scithi,ei 
Saci per vna medefima cofa fi ponno incèdere effendo i Saci popoli dèi 
la Scitbiaidicc Eh ano e fiere di naturai CaualltSaci, ebefe mai butta- 
no à terra ilCaualhcre Jubitofi fermano per farlo montare vn altra 
Tartina - La Scithia,regionc copiojisfima di varie nationi,è chiamata bog 
prouincia . gt l* T ar tana, della quale tutta quellagraparte,cbeda Setentnontjlà 
volta in Unente, fi troua f aggetta all Imper odor del Coiaio , che in lo- 
ro lingua chiamano il gran Caham , volgarmente diciam Gran cane , à 
cut dauajcuno fit parla tnginoccbioni(come narraGiouan Boemojnè p 
egli à perdona njponde ,je non per teno : & r fa nel fuo fuggclloco- 
r fuoì pr a 0 n f C tai parole, Dio in Cielo, e Cbmchut Cbam in terra, fonema di Dio*? 
fimani fi nu Imperatore dittatigli Duomi ni. T iene dieci mila Canade , del cui Itti- 
drifcono di teegh,c?i f uoiprojjimani fi nudrifcono*ome affermati TilIanoua.So- 
lattc di ca- n0 nelle J uè proumcie armiti mnumer abiti di Cavalli ,etinpochijfimo 
uaJJc. pregio, si che vanno i mercanti/? ne comperano come pecore à cerna 

ia: ’tda ve ne fono di tanta lena,& velocità*: he ferodo che ferine Mat 
tbia da Aiicbou,m vnagiurnata fan venti leghe. Herodoto fkfede ; 
che ni IlaScithia i C a tulli f apportano bene la lunga, e grande for%a del 
verno imagh A fini, e i Aduli pur' incominciante nÒlafofffifcono,ttfen q 
do il contrario maitre parifiche iCaualli al freddo languirono* Mu- 
li egli A fini dur àfoni. Ma ne i luoghi prejfo la Tana/l Caucafo Bo- 
• reale *1 verno è tanto a<pro,cbc ninna forte di beflie può capami, come 
Dionigi racont a : però fi calano nei paefi piu temperati *ome noi fap- 
piamo vfarfi dall Abruzzo in Pugha;e da' confini di terra Tede jet il 
q, n i P Tenet tano . 1 Caualh Pcrfianitnon differì f con molto dagl altri di fls- 
tura,e di pofitur a:ma foto di laminatura : perche h ano itpaffo minuto 
e fpeffo,cbe co diletto dolcemeteva foli e u andò il Canali eremi per arte 
fon mfegnati: ma la natura ifleffapjr ch'd quellofcome Vegetio dice) 
gl'babbia infirmati, penbetra’l Portate/ 1 Trottante fon macini, co- // 
me fe col' vno/teò l'altro bauejf ero comune ale una parte. Sono fuperbi 
d'animo, et fe no fiano foggiogati perla fatica, fon del cotmuo coturni- 
ci verfoil Cauaherctma quel, che in loro è di marauiglia, in tanto f cr- 
uore fon offeruati pur del decoro ; hanno il collo curuato inarco , fi che 
paiono appoggiar/i al petto loro , Giofafàt Barbaro con altri moderni 
Scrittori narra cbe'lgràde Tfan Caffan Sopbi Ré della Perfta, infimo al 
mot cT auro tiene infinite ra^/e di Caualh ecc eliti iffimi, ilcbe facilini 
te fi è da credere, effendo à lui fottopofla la Media, la quale quatofuffe 

fcrtiliffima 
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A fertiliffima di cauaUifipuò conofcere in Hcrodoto là dotte ferine d* in 
v no ejfercitofi numeraro ottanta milacaualli . I candii Medi ( /eco » - Caualli Me 
do Affino (fono dt ecceMtegrundegga ; & Elianoaffcrma,neÙa Ade- <*• • 
dia effergli buomini generalmente di corpo graffo, e parimente i c attui- 
li loro, i quali infiem e co'i padroni paiono dilettar fi di quella {atterga 
graffa e riguardatole ,& anco de gli ornamenti tfleriori . T eneuano i 
Rèdi Perfia in gran pregio i caualli Ni (fri, per vfo loro : perche erano i Cai|a j|j Nl f 
più belli di tatti gli altri, di tcfla picchia, di crini lunghi, folti jbiondi, f e j , 
e pendenti ddl'vna, e dall'altra banda,dipiaceuole puffo , facile ad im- 
brigliare, ottimi d'ingegno,e grandmimi dtperfona; la qualgrandegjji 

B procedea per virtùdi queWherba , che ingraffai caualli mirabilmente , 
chiamata Medica(forfe quella, che in Lombardia è chiamata Melica) 
detta quale è abbondantiffimo il campo Ntffeo , che preffo la Media è 
pofto , fecondo Euttathio ; è fecondo altri in effu meJefima regione^ . 

Herodoto nella difcrittionedcll’effcrcito Perfìano dice , che appreffoà 
gli Huflati andauano dieci caualli belliffimamente adorni, detti Lì/fei 
per effere prodotti in vnagran campagna di Media,cbe Nfeaft nomi- 
nami producea i caualli grandi , indifeguia il Carro dt Gioue tirato 
da otto caualli bianchi, è pof uà Serfe condotto da vn altro Carro di ca- 
ualli pur Nifei . Alcuni, fecondo Varino interpretano Nifco per flauo, 

C percioche Nifaproduce tutta caualli di pelo Flauo : ma da Marcelli- 
no fi con ferma effere appòi Medi r ugge nobili di caualli, chiamati Ni- 
fei, attifjìmi alle guerre . Eran tenuti i Afedi f fi come Stradone fcriue) 
di dare ogni anno al Rè di Perfia tre milacaualli : i Cappadoci mille , e Causili 

cinquecento . La Cappadocia fcriue Solino, effere { opra l’ altre terre al- Cappado- 
leuatrice di caualli, & commodijjima a talproucnto . Vegetio dice , la cu 
nobiltà de’ caualli Cappadoci effere glorw fa ,ilcbe afferma Ncmcfia- 
no , Oppi anogli cognomina in deti,& veloci foggi ungendole tnetre , t 
che fonpiccioli, e lat tenti, fon fiacchi ; ma quantopiùircfcono di età , 
più leggieri diuengono , e gagliardi , & animofi : idonei parimente alle • 

D guerre, e cacete ; perche non temono l'arme, neper paura fi dtfccfiano 
dalle fere. Vn monte di Cappadocia, detto Argeo, ilquale flima il Boc- 
caccio volgarmente nomar fi Artago,Claudtano appella di volanti ca- 
ualli padre . Di Ambe Homero chiamandola diurna, dice, che da Hir- 
t acide fi portar o certi caualli grandi di ttatura , & ardenti di ìfirito, 
all’imprefa di T rota, allenati preffo al fiume S elicente. Itaualli di Cap- 
padocia , ferine Affirto, effere della {chiatta dei Parthi,ma di tcfla più 
grani : e i Partiti dice effere di fategge grandi , & ampie ; coraggiofi , 
di altiera apparcnrjt,& eccellenti di piedi: fono etiandio di t anta lena,. 

* . V 4 che 
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che corrono moire miglia fen^a bere ,fi come da Propcrtiofifaftdcj . £ ^ 

Parthiaab- Fù fempre abondant/ffma la Partbia di cavalli , che non per altro fa 
bondantif- nnto P esercito di M.Craffo , e poi di Antonio ; che per lagrande ,& 
ualb Ca * va l° ro f <l canali cria, che di cinquanta milagiunfe al numero in vna voi 
ta . Le lor opre cofi militari ,come dui li sfanno à cauallo : riputando/ 
vili di conditionc quelli , che vanno à piede : e dell’oro , e dell'argento 
non fi ferùono in altro , cheingucrnirc l'arme , & i canali/ , i quali fo- 
gltono tutti empir di penne , in fegno di velociti, & per leggiadria : fi 
come dal Bohemo , & Tillanoua fi narra. Sono riputati da Oppiano i 
cauallt Partili diegual valore , con quei d’Armenia : laqual Frontino 
dice , che producea gran quantità di cauallt belli ; & cofi gli Ameni , f -, 
come gli Archiui , fi riputauano atti à guerra . Enea Stinto Piccolo- 
Armenia mini ferine l'Armenia elfer molto commoda al pafeere de i cauallt non 
commoda altrimenti, che la Media : Il gommatore di Armenia ogni anno man- 
duna al Re di Perfia ventimila Poliedri nei fiacri Febei. Artabago 
quando con Antonio calò contra la Media , gli mofirò oltre àgli altri 
cauallt , /cimila huammi d’amie in tutto punto-, effiendoglt Ameni 
non men,che i Mediftudiofififimidi cannili; & cofi gli Abani . Vege- 
ti o pone i cannili Armeni , eìrSafitreni apprefifio à i Perfiani . Se ne 
Cilicia prò produceano ancora eccelleti dalla Ciltcia, laqual Herodoto ferine, eh' e- 
ducim'ec di ra t cn uta di dare à Dario Rè di Perfia, trecento fefifanta fiei cauallt btan Q j 
ecceliéci ca { .^ J perciaficun anno ; cioè vno per giorno: & cinquecento talenti d’ar- 
ua l ’ gerito; de’ quali cento quaranta fi tyendeano/n quella regione d'effa 
, Cilicia , doue fi alleuauano moltcragge . Flora cofi la Cilicia , come 

‘ la Cappadocra fon prouitteie della Natòlia, foggette al Turco ; però non 
C3uaIIi è marautglia come i cannili T urebi per la maggior parte , & quafi per 
Turchi per ordinario, fiano ccceUcnt/ffimi , come detto babbtamo . Disarmatiti, 
che ecccll j- (r[ue jf ir to, venir c amili non brutti , angt leggiadri nella maniera 
U * loro , fi empiici , grandi di fàttegga , di tefila fonte , di bel collo , atti al 

cor fio , & alle battaglie . Racconta Plinio, che douendo i S annoti fare 
vn viaggio lungo, non danno da mangiare al Cauallo vn giorno innan- fj j 

gì, ma folo vn poco à bere;& poi di coutinouo corfo canali ano per cen- 
to cinquanta miglia. Chiamano certi Caualli Aetogeni , per vna certa 
nottua nota , che portano alle spalle ; onde gli tengono in moltejìima ; 

& con quelli contendono di velocità fra tutti gli altri, et perìgli vfano 
alle correrie de He guerre ; ma fi chinano quelli , che nelle groppe porta- 
no la nota Aqmhna;& efferuano di non vfarli mai ntllc battaglie, co- 
me male auuenturofi ; che fàcilmente il canali ere vi morrebbe, ò pur 
scorrerebbe in qualche male. I caualli Fafiani fi dice ano (fecondo 
, ' r Celio ) 
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j&Celio) dal merco deli augello di queSto nome :òpercbcnella provìncia 
di F afide erano caualli eccellentijfimi di bellezza . / cavalli Soriani fi 
commendano dia Alberto > non altrimenti y che i Cappadoci. Lodovico , 
Ariofio celebra vn Leardo arrotatodi Soriaconquefli yerfi . 

Entrò Marfifa s'vn deflrier Leardo 
Tutto fparfo di macchie , e di rotelle , 

Li picciol capo, e d’ammofo [guardo , 

L’andar fuperbo , e di fattele belle , 

Pe’l miglior,pc’l pii* vago, e più gagliardo 
Li mille, che n’hauea con briglie , & felle , 

B ' Scelti in Damafco ; & realmente ornollo , 

Et à Marfifa Norandin domilo . 

E giù la Paleftina con queWaltre finitime regioni fù abbondantijfima 
di caualli , ficomc lfaiadimofira là dotte dice. Ripiena fù la terra di 
Ini di cavalli , & innumerabili furono le fue carrette. Et fi legge 
ancora cbe’l fauiffimo Re Salomone tenea quaranta mila caualli da 
carrette, e dodici mila da Caualieri,al cuigouerno erano deftinatimol- 
ti capi, che con ogni diligenza vi attende ano. Jl Redi BabUonia,fcriue 
JHerodoto , che oltre ài caualli dettinoti alla guerra, tenea ottocento 
Stalloni con fedici mila c attuile ; dandone venti per y no alla monta, 
C come anticamente fi cofiumauano . L'India tutti gli animali produce 
più grandi, che gli altri luoghi 1 fuor , che i caualli ; i quali racconta 
ilmedefimo auttore ,cbe fon avanzati da quei di Medi*-* ; I caualli 
Indiani , ferine Eliano , che mofh à folti , ò mefiì à correre fuor di mo- 
do, non fi pojfono da ogni uno ritenere , nè raffrenare ; ma il voler al- 
lentare ò Stringere lorle redine , è cofa da huomini , che da’ primi anni 
dell’etàloro fiano fiati ammaestrati alla feienga de Ile cofa cavali ere fi- 
che -.quelli fanno ben {ottenerli con la briglia , e da indotti , e sfrenati 
ridurti vbbidienti in picciol giro . Il mede fimo racconta , che appo gli 
Pfili Indiani ( perciò che in Africa fono gli altri ) nafeono caualli non 
L maggiori di vn coltrone . Nell’ Africa; fi come ipopoli variamente no- 
minati ( fecondo Strabone)poco tra loro differifeono di cofiumi: ma fo- 
to nel colore fon diuifati : cofi i caualli, ò che nafeano in Numidia ,ò in 
Cetulia,ò nelle Mauritanie, ò nell’ Etiopie, ò nelle Libie, ò in altra par- 
te che fi a dell’Africa ; poco tra loro fon di ferenti: che tutti fono 'di Sta- 
tura non molto grande, ma vaghi, & agilifsimi al corfo,etanto vbbi- 
dienti , che s'auueggano àfeguir e le ve frigia del padrone ,à guifa di fi- 
di cani , & fi fanno reggere folamente con la bacchetta : però Virgilio 
chiama i Numidi infreni , cioè finga fieno i & Cilio gli appella gente 
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che non ha freno :& Martidediccs . • -fi 

' - La verga regge il Alafjileo C audio ; -,'n 

Effendo i Af affili popoli della Libia . Parimente Lucano feritici 
' "• 1 La gente Maffilea , che'ldorfo ignudo • • „■ 

Premendo del defirier ;con verga heue 
il volge, non fapendo vfo di freno . 

Virgilio loda molto yn cannilo Sidomo , che ad Afcanio fù donato da 
Dtdonc Reina di Cartagine-.egià da T unigì ne vengono di moltobelli. 

Re di Afri- Narra Strabono, che i Ré delì’ Africa fi dilettano tanto delle ra%gt, 
ca fi diletta che ogni anno vi fi fa raffegna di cento mila Poliedri , & che i caualli 
no di rar Africani hanno le labbra , ò ("fecondo gli altri interpreti ) l'vnghie più f 
r ir L iun & lje > cbe 1 no fl rali • Etiano feriue, che i caualli di Libia fono velo - 
Caiuui i- CI jj tmi f 0 p ra gii a i tr i . „<> mil f, fiancano , fon dtlicati, e magri, ma 
idonei à {offerire ogni negligenza di lor padroni , i quali non gli fai. 
gltano.nè loro nettano mai i piedi, né acconcian letto, nè danno biada; 
ma [libito , che fatto il lor viaggio fon di [montati , gli mettono à pa- 
. Causili f ccre dieCampagne. Difomma velocità altresì fono gli Arabi cele- 
Arabi. brati,che Alarbi diacono, il cui Principe f ferodo il Partomanno ) Zam - 
beio è nomato , Co fioro vfano le caualle di tanta preftezX* »che tra 
di, e notte fanno poco meno di cento miglia ; parendo più lofio volare, 
che caualcare . La plebe non cofluma felle, ma folament e la nobiltà, e G 
quejhfoli vanno tutti vefìiti benebbe gli altri fi contentano d’vnafo- 
* * ' bt camicia . Sono ancora hoggidì vfate molto le caualle da gli Africa- 

ni , perche fono di maggior lena,e di più lunga vitalbe i maftbijqudi 
oltre , che diuerfi morbi di teflicoli fogliono f offerire , vengono poi dal- 
l’effenitio del coit o e dalle difcipline effere indeboliti ;& però gli Scitbi 
medcfimamente Le caualle più volentieri v faùano nelle gucrre;dicSdo, 
molto importare, chefen z* impedirti corfo, elle mandano via l'orina: 
ilche i caualli non po/fon fare ; & le vfauano maggiormente (come 
Arinotele ferme ) quando elle erangrauide , <& che'l parto s'eraco- 
l minciato à muonere dentro ri ventre, per farle più facilmente , &fen- H 
Za pericolo partorire Nè mirano que fi i popoli , che tutte le fonine 
fi ano manco animo fe, cbe i mafebi, eccetto l’Or fa, & la Panthera : per - 
che delle caualle efii non vogliono fe non fuga: all'incontro i Germa- 
ni folo alla vettura , & alla coltura , non mica alle guerre vfano leca- 
Cìuzlli Mo Halle . I caualli Mortfihi , dice Oppiano , effere ecccllentifiimi in fop- 
refe hi. portare i lunghi corfi ,& le dure fatiche. Strabone feriue, che fono di 

color fu tuo, e molto splendido ; & che foli fra ruttigli altri caualli , fo- 
no anlmofi ad affettarti gran ruggito de’ Leoni , fenz* {pimento ;po- 
> ’ tcndofi 
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A tendo fi ciò attribuire di' b abito, che vi fanno, coi frequente cacciare 
di quefie fiere in quei paefi . A quetti fon proffimi quei di Libia, di 
velocità durabile ,e tanto grande , che quantunque le Dot cadi frane 
velociffime in quelpaefe,nondimeno fono alcorfo inferiori dei canni- 
li . Di forma fono fintili gli vni à gli altri ; fe non che quei di Libia 
fon maggiori , col corpo lungo , di colle, e di lati più crajfi , e di petto 
più ampio à [ottenere vn dritto impeto : il caldo ,& la fetedel mego 
giorno fopportano agevolmente . I candii Calambri* da vn certo luogo Causili Ca 
di Libia coft detti, fono celebri appo Heficbio , & Parino . Da Oppia- lambrij . 
no fi commendano gli Erembi, coft nominati da vn paefied’ Africa, che 
B altri dicono Trogloditi. Quqi di Cirene, Ajjirto dice , effere di bella 

£ randexxa, di fianchi ttretti, e piccioli, & peròidonei al curulecom- 
attimento ; buoni di piedi in eccellenza, con vn lungo trar di fiato del 
caualcare. Tutti quefli cavalli Africani indifferentemente fono tra noi 
chiamati Barbari, fi come tutte quelle regioni per la più parte fi chiama 
no Barbaria; equindiprouiene grandifiimo numerar di canali’ : i quali, 
benché nqfcano in luoghi piani, fono pur’tfnelh di gambe, & le aliano 
affa r leggiere , per cagion del paefe arenofo , e troppo caldo, & perche 
di loro natura, coft i Bar bari, come iT urchi fon corraggiofi: & l’anima 
aiamendue accrefce forza: noverigli vni, nè cogli altri fono da vfarfi 
C battiture ,nè pur minaccie; ma fempre piaceuolezgeialtr menti fi met - 
terebbono in fuga alla difperata. Hora tornando alle provine te di Euro- 
pa, veggiamo ogn’vna cognominare i fuoi difttnt amente /con grandifft- 
ma differenza di corpi, e di cofìumi. Conciofia cofa,che dalle parti fog- 
gette all'Aquilone , e pochifiimi cavalli fogliono venir buoni offendo Causili Set 
i grandi per la maggior parte tardi spiccioli fàftidìofi ] ,& pcricolofi 
nel caminare, che vanno continouamente per battere il mufo in terra, jjj. 

Non manca pure , che dalla Britanni q non vengano fouente (come dal 
Polleranno fi feri uè J Acchtnee di vìi bel por tante, quali folcano pri- 
ma venir di Spagna, co fi cangi aio il tempo la natura de i paefi, c omefà 
jrj di tutte l' altre cofe : fimilifono quelle, che régono d’Hirlanda, volgar- c aua nj 

mente chiamate Pbme . De 1 Pollacchi altresì rie fono molto buoni, poIJacchi 
per effere la Polonia parte della Sarmatia Europea, vicina all' A fiati- buoni . 
cajaqualètàto lodata dy 0 ogenie di cavalli appjreff o Plinio, et altri au 
thori. De gl’Pngheri,la prima vtilnàfcomc Pegetio fcriuejè effere af- Caualli Vn 
fucfntti alle fatiche dellagutrra , & ne i t ornamenti, e giuochi circola- ' 

ri, con fofferenza del freddo, e dilla fame: Hanno la tefia adunca,e gran- 
de, gli occhi cacciati in fuori, le narici angutte, le mafcellelate, il collo 
rigido , erobutto 1 crini pendenti infino alle gi nocchie , le cofte grandi, 

tifilo 
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f c ^' ena ine untato, laeoda folta, le gambe f or rati Rime , le c 
bafi pia iole, l Taglie diffufiepiene, i fianchi incanali, e tutto il corpo 
fatto ad angoli incile groppe non v’è piegabile polpe no vi fon’ emme* 
di veveila fìat lira è p,ii in Inglese he in altera, il vene eflhau- 
ito lor tira in su ; l offa fon grandi, lamagrergain loro è grata, sì che 
. | “ "“'«W S‘i fi in fommaparer pikhUiJbmmtmmn moderno. 
Panno. £"'*»"-> ' P J “ tn ‘ c dtllc t™#' . Il Corner. rio dire, i crii, dell, 
nia fuperio * armonia 0 J qualfupcnore fi chiama Auflria, inferiore è l’angheria) 
re • ■ e JJf r f onC! alU c ^ natura mordaci, e calcitroft ; tuttavia non 

vfarferoc ita, fe non irritati ò per opinione, ò per tema d'offefa Ap- 
preso àgi, tangheri, Fegetio commenda i Borgognoni, c quei di Timi r 
g,a,i omc tolcranu d, ogni ingiuria, & veramente fc ne vedeno ifbcrien 
j affa, buone . I Tur, ngi fono vicini à gli Beffi , da Plinio chiamati 
(fec ondo ,1 Folata anno ) Cimbri A/ ed, ter ranci; ho ggi il lor Lambirai 
. . . ^babcllerq^e-, &cofùlDucadi Baviera, e' l Decadi Fittembtrg, 
che hTn C no Cmolu ^ n ■ ^^na, che far, a lungo à raccontare i trai 

bell? razze ro» elettami Pialloni 

in Alema- C0Sl f r0Ci > ebefin^a aiutodi pallori, o di cani difendono l’armento da 
gna . ogni forte d, fiere . Appare in Cornetto Tacito, la Germania e [Ter e fia- 

ta abbondantifiima di c avalli, s'uhefe nt'mandauano fbc/fo armenti in 
dono à igran Signori : Mora fra tutt e le fue prouincie ne fono fertili U r. 

Proutncie Denamarca,già da’ Latini chiamata Dacia, la Saffonia, la Frifa Un- 

natócopio» ft ria,t ^ ® Ul at0 Lorena, & Lutzfiurg ; oue copiofamente ad ogni ef- 
fedibuoni 0 f e ^ffrmno . All’incontro Terra di Sumeri ne è Pier ile, per 

cailalli. ^ a fregia, che ella ticne,& la Borgognanon ne produce tanti, r.ccofr 

grand,, cornei' Alemagna . Ad retrogrado pone Fegetio i Prigioni, co 
me non meno di velocità, che diperfeueranza di dorfo invitti, mahog- 
CauaHi Fri g t tutti , cavali, Tedefchi, & Alemanni, che Prigioni fi dicono: per lo 
gi°m. p,ù fi trovano gravi, e pigri,cbefempre trottano, & ranno à falti;di 

natura vitiofa,poltrona,e doppiate tantopiù quando ficomportalalo- 
ro poltronerie pero con efiié da procederfi co agrezza, percuotendoli n 
fenzar tipetto, per caverne buon profitto, perche non tenendofi attimo- 
rati, ogni di enfierebbe la loro malignità . Et ben può glormrfi vnCa- 
ualure, quando alcuno ditai cavali, barràridotto à buon termine :pcr- 
cioc he, altra l c/Jc rt di due cuori, hanno le fattezze dinanzi c ofi catti- 
ne, che peggiorano i altre porti buone, che in efi, fuffero inon giovando 
ad altro lafoizf loro, che à quello, in che già fc ne firuono i paej ani di 
trarne carri, portarne ficchi, c di ararne icone noi ci ferviamo diboui, 
c difomiert . Eglino, olir à ciò, fono quafi nel generale di corta viPìa, 

perle 
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A per le cotinoue neui:tt bino l’vnghie bianche, e molli nelle regioni, che 
fono acquofe^ttal è Frifa, & fon duri di bocca , sì perla foucrchìafcro 
cità/ome f fogrojfegga delle labbrate impcdifcno il dominio del fre 
w o-.onde faggiamfte fogliono i Germani imporre loro le più afyrc,eflra 
ne briglie, che fi potejfero mai vedere,alti{jime d‘ occhi, per ri/euarli di 
ttfla,e canto alte ancor di dentro , chela guardia del mero della briglia 
"Pi poco men, che la radi ce della lingua A toccare Jl fintile couiencitca 
tiìtlti dÌFraneia,che di natura s'apprtffam alT edffco , maneriefcono 
ad yfo di fella affai migliori ) che quantunque in alcuni auto ri la Gallia 
fidimoftri digroffali caualli producimi e Reggendo fi appo Plauto. 

B Dei Gallici Cantberijfian più vili. Causili 

Et appòGiralamojGodanfi eglino de i Cazbcrij della Gallia: & noi di- Francc “‘ 
letti fcioltoì A fintilo di Zaccaria, nondimeno dall’altro canto L.A- 
pulico commtda molto i Giumenti Gallicani, dicendo generofa dignità 
loro,dareUgenerofaprogenie ye’l polùiano il conferma bene , quando 
parlado della gran degga di Lor erigo di Mcdici,cbiama i candii Fran 
cefi attiallaguerra^icendo; 

Francia a lui manda i Martini deliri eri. 

Il Camerario fra tutti i Frante fi loda come nobili alle guerre, ca- 
ndii Menapti , detti Geldrici volgarmente , che da Cef are firn thìa- 
C moti Rugi ,nelpaefe,che dicono Rugenlad . La Geidna è nella Cal- 
ila Belgica , oue bora è laBrabantia, T reneri , e Mafìrich;vicina 
propriamente al Ducato diGiuliei, e diCleues . Bar imentt idonei di- . 
ce effère al combattere quei cannili, che tra gli Suiggeri fi producono ± 

& majfmanevte gli Algioici , che lungo tempo durarli (limano . / 

Daciam fono di tefla afciuta,di collo fcarno , e ben fondati ,e d’bonefìo 
animo :ma con poca ragione tenuti ,e caualcati,come in quelle prauin- Caualjj Da 
eie al più attui eno:& per la maggior parte cafirati Pvfano . J canai - ^ an, ’. I ... 
li d'jiìriaf fecondo A flirto J vogliono spiedi. \ fori alt i^ònlaf chic- 1 

uà continauata,& catta: veloci alcorfo. 1 Ventilarti figiudica,ibe di - 
2) fendano dai Veneti popoli della Paflagonta , i quali dopàlaguerraTfo Caualli Ve 
tana vennero in quiefii[luogbii& folcano mettere indkflrt a frugolate netiani. 
nel nudrire de i caualli , la quale a’ tempi nofiri è mancata io foro . 

Ma fi trotta, che Dionigi Tiranno della Cicrita ,dv.qià «dittai il 

fetne delle fue rogge , per hauorne candii Otti aUe giofire iti che gii 

nella Grecia era molto celebre la nobiltà delle raggtpVenetty eggtn 

tempo fi mantennero qut Sìa fama ,fi come Strabonenarracil quale 

{poi che àmé rione della Cicilia firn venuti) altroue afferma ,i caualli 9*°"" ® 

Ciciliani effere più veloci de’ M or efebi jota i Morefcbi più animofide ‘ ani ’ 

Ciciliani 
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Ciciliani . Sono certamente i cauallt Cicitianivciocifimi ad opinione £ 
dimoiti altri Scrittori ;e {ferialmente Virgilio chiama generatore di 
magnanimi caualli il monte Agraga , il qual è prefjo la Città d’ Agri- 
gento, chiamata bora Gergento j donde Scruto dice, che fi mandauano i 
cauallt à correre nella Grecia, & netornauano vincitori . llche fi con- 
ferma da Aleffandro ,il qual racconta ,cjfcre flati in Olimpia fp effe 
volte vincitori i cauallìCiciliani di Agrigento ,edi Etna ; tbe dicono 
M on gt bello, inftcme con quei di Epiro /li renetta , e dt.Aifa . Leggtfl 
ancor a, che offendo venuto meno lerag^e de i cauallt in Cappadoctajc 
nfloraro per confi glio dell'oracolo di Delfi, con le rogge Agrigentine, e 
diuennero affai migliori. Pcrònon dee parer incredibile, quello, rbe feri f 
uc Plinio, et Solino, che nella Cicilia fi fufìero traiate molte piramidi ,et 
fepolture di famoficaualli,c/fcndone quel paefe eucllentiJJtmo.A tem-, 
Razze ft.- p l no ft r j ut f orjo f am o f e le ragge del Duca di Binona,dcl Duca di 
cìhtu m ' ™™uaM Barone di Rafadale,del Barone d, Suol, ana, del ADr- 
ebefe di Gir aci, di Cola, di Ferma, di Fefauli,dcl Baron della Delia , di 
pogiades,di Lauricclla,dcl Baron di Cercai i,di Notarbartolijh Miri- 
ne jji, di Pietro C agio, di Pier AndrcaSettimo,di Amare, di Do Fabio 
di Bologna, di Bartolo mCorbera,di Rtbbera,di Ccruilio,delCarondel 
Palagio, de i Monachi di.S. Martino, de Ile fi ale di S. Nicolo lami, 
del Barone delComifo, del Alar^hefedi Aicodia , di Don Lortngo di Q 
Giuonfedi Mattbeo Bon’ anno poltra molte altre,ibc no fon potuteci 
fipcrucnire à mia nòtitiaileqitah tutte producono Carfari, e.Ginettidi 
gran bont à,& principalmente la Ragga Regia. Vaiti e /fole del Mit 
Tbirreno,come laCorflca,& laSardegna , ferine il Volatrranno ,cbt 
Causili d' P ro< d ucono caualli affai corti di per fona , ma d’animo ardito,egcncrofo 
Corlica e C di paffo irrequieto. Ciò conferma anco il- T e r ffa N i o ,ilqualc ha - 
Sardegna. rido feguito in Corficail Magnifico A n dr e'a .i mrbr i al*i 
General deU'/UuftriJJima Rcpublua Gcnouefe : trai’ altre cofe ,tb‘ egli 
nella fuahiilpjria ba defi ritte di quella Jfola,mi r accontaci) iui notti 
Proumcia detta di qua da monti forile r agorài Cbiatrà ,di Zuani,di fi 
T alone biella Pancaraccia,di Altiani,di Antifanti, edtllo Lutojtqua 
li producono cauallidimcga taglia\ di buoni piedi , et olir ariti d’ogni 
fatica. Di là def vanti fono le ragge d‘/ftria,di Orti ano, di Rogt, d'Orto 
lo, e di Quenga., dalle aualrefcono ramili gran di, trottimi corridori; 
Egencralmenteip quella /fola per effert i imgbialpdln ,dice , che fo- 
no i caualh difottiffime vngbie\odì mirabile Spirito , thè faltano à 
gutfa di capre , per te macchie , & per le bolge . Dice ancora effcrgli 
flato da perfone degne di fede raccontato , tbe’l Signor Vincente da 

/Sìria, 
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A ìflriafiebbe quiui,vn cantilo Giorni chiamai o,tlqualeper dar più com 
TnodaalpadronCjCbe’l caualcaua,c alando la costiera dei mote, donerà 
il fuo Camello, portaua infitto al piano di giù le cimbe di dietro piegate 
con ma incredibile attitudine. Et che di qufiia iflrffara-^gajbe l» Bi- 
lancia yfa per merco , nacque altre volte un cauallo tanto aito della per 
fona, che appena potea chinare la teflaalpafeere ; e di piedi era sigran- 
de che per ogni ferro bifognauano diciotto chiodi. Dei cor fi fono più 
focofi i Sardi compredominati da humcrfanguineo,ct colera o;et tff er- 
ettati affai al correre in quel paefey però co' gli uni, co’ gli altri è da ufar- 
fi gran diferetione ; etemperamento ; non infilandoli con troppo batti- 
li ture, perche con la piaceuolezpta fi rimettono fàcilmente dal lor furore. 
Alagli vni ;egli altri non han che fare co’ i cannili Ciciliani , i quali di 
•velocità cedono folamete ài Parthi,& à gli Armeni; fi come Oppiano 
fcriue; All'incontro i Partisi, dice, effere auanzati dagli Spagnuoli, fog- 
giygnendo , cht gli Spagnuoli tanto auan^ano di velocità gli altri ca- 
ttala Ricanto l’ A qui tagli A ugelli, il Delfino i pefei . Vegetio,appreffo 
à quelli di Cappadocia lodai caualli Spagnuoli-, dicendo effe/ pari , ò 
proffimala palma loro nel corfo , & nel maneggio : nè inferiori però 
efferei Ciciliani; benchel’ Africa foglia ad vfo difella dargli del fangue 
Spagnuolo velociffimi altresì : poi tuttauia foggiunge , i caualli Perfia- 
C ni, Vngberi, Epiroti, eCiciliani battetela vita lunga ; ma brieue i Nu- 
midi,e gli Spagnuoli. Il Volta er anno ferine, che di Spagna fi producono 
caualli eccelliti di leggi eretta, e di leggiàdriazE’l Camerario afferma , 
che i cavalli Spagnuoli per openione di velocità, e di agilità fono ricer- 
cati da i Signori . Affitto dice , i caualli Spagnuoli effere dt fattetela 
grande, leggiadra, edritta : di bellatefla , con una congiuntone di mem 
bra vagamente diuifata , ma con le groppe Slrette ; robufli al fare de' 
viaggi; di corpo nè dilicato, nè atto ad ammagrirfi : ma inhabili al cor- 
fo , perche nel caualcare non fi curano degli {frani; an-gi dal nafcimen- 
to infino alla età intera, fon coftumati , & vbbtdienti , poi divengono 
D mordaci, e cattiui. Oppiano ancora non nega, che gli spagnuoli fian 
leggiadri di corpo, ma piccioli, di poche for%c-,e di vile animo, c on l’ vn- 
gbiapocofoda: & che inpoco {patio di carrier aperdono il vigore . Da: 
queflc contrarie openioni di auttori antichi vi bifogna intendere , che 
varie maniere di caualli fi producono dalla Spagna , e cattine e buone; 
fi come auuiene etiandio in tutte le altre parti. Et quel che A f sirto feri 
ue,che i caualli fi procrianodi maggior corpo del tergo clima , infimo al 
fello, ma più grandi, e più forti ancor nel fettimo, epiù tolerati della fa- 
tica, che, quei del terzo, ouerdel quarto; nella Spagna piùchiar amente 


Causili del 
merco del- 
la bilancia. 


Causili Spa 
gnuoli . 


Digitized by Google 



$10 BELLA GLORIA 

cbealtroue y fi mani f (fin. Ma à quefìo confenton tutti, che icaualli £ 
Spaglinoli fiano belli & agiliJlimt con tanta leggerezza , che di qui fi 
yen ne à diuolgare t chclc cannile nella Spagna comepano di vento, fi co 
me aitroue s'c narrato . Ciò conferma il Boemo , e'I f'illanoua , i quali 
fcriuono , la Spagna cffere fiata fcmpre commendata per velocità mira- 
bile da' canali t ,i quali bellamente i Canali eri armati alla leggiera c altal- 
enilo con le gambe contratte ( volgarmente alla Gi netta) & fi diletta- 
no digioSirare,c fare tutti gli altri effercitij militari affai più ffeffo,che 
ì Frante fi . Solino , e Pomponio Mella a fermano parimente , la Spa- 
gnad' ogni dono naturale efferc fertili filma , effecialmente di cannili, 
i quali verfo le montagne , & l’Oceano , nafuno più et celienti : l po - f 
Yfo diSpa* poli di Spagna, Str abone firiuc che rutti vjauano di portare certi feudi 
gnuoli in à guifadimeja Luna chiamate Felle, con armature leggierepcr efferc 
armare. più atti alle ruberie ,adoprando la fionda) l dardo ,& la <pada ,& co- 
fiumaiianodimefcolaretra pedoni la cauallcna: effendo i lorocaualli 
ammaestrati à falire ogni afyro monte , & à piegare ageuolifiimamcn- 
te le ginocchia , douunque fuffe mefiitri , e quante volte fuffero co- 
mandati : foggi ungendo i i aualli Celtiben efferc finali à i Fartbi, per- 
che di agilità , e di defin ?jga di c orrcrc auangano tutti gli altri . Mi- 
la CcltiLcria era la Città di Bibbih , patria di Marti ale, boggi nomati 
Calataiud, laquale egli fcriuendo à Lutano , chiama nobile d'armi , e G 
die aualli . Celebra egli ancorai cannili d’ A ufiria , che confina con ■ 
U Cantahria , boggi detta Rifcaia : dicendo , che quantunque fiano, 
piccioli ni perfona , fono tuttattialeggerifiimi di gambe , & per vfare 
le fue parole , raccogltonoà numero, t'vngbic rapide— ’ > DiqueSìare- 
gione,& ancodella GaHuia , cpè congiunta pur con l'Aufìria Jan lo- 
dati da Plinio i caualh d'vn belpcrtantc . Ada per dire de’ tempi no- 
stri , Noi v eggiamo di Spagna produrfi canalii maneggiami di Statu- 
ra grande spicciola , affai leggiadri ,e gagliardi, perla mefcolanga, 
c'hanno co’ gii Africani- .Altji vene fono dt più taglia, ebei Barba- 
ri, & fon chiamati Ginetti,i quali mofir ano granita nel puffi ggio, & ti 
nel maneggio , & in tutti i loro mouimenti . Altri di maggior forteti:. 

Villani di V» c dt mert! bri grofii , fon detti Villani di Spagua, non perche fi** 
Spagna . tenuti in manco pregio : ma perche le razze più nobili fi tergono nc‘ 
paefivicimal mare ,lequah per la più parte producono caualh belbfli- 
mi , dipelo branco ,òfauro ,òflauo , co’ t crini pendenti infimo àterrai 
• che fono in grandtffìma ftima appo coloro, che fan prefifiioned' inna- 

morati, & molti ancora di queSìi nobili ne riefeono sì [uperbi,& cefi al 
ieri, che nonbafia la fonia del Cozzone à domarli f ernia aiuto di aual- 
-4 ‘ che 




DEL CAVALLO, LìB. IP. qtt 
4 che artificio violento :ma quei, che Milani chiamano, fi allenano m Imo - 
ghi offri, quali fono le montagne di Alcorano di Auflria,& fieno» to» 
fi betli,riefiono tuttauia ecuUenhffimi di robu fi egga ; tato, che i canal* \ 
li delregno di Marcia fono filmati i migliori di tutta Spagna , & cofi ■ 
nella prouincia Betica,detta volgarmente Andalusia . Il territorio di 
Granata, per effiere montagnofo, produce pochi, c piccioli caualli,ma for 
tif imi, & leggieri , comefpcjfufi fon veduti in poter del Conte di T tn- ■ , 

dilla, e di Dòn Roderigo Mexia Signor di Sant afimia. Quel di Cordona 
ne produce più di numero, & più grandi ; si che fono ben commodi alla 
guerrit;& ne tengono ragge il Vffiouo,e Don Luigi Manrique,conal 
ì cimi altri. Ma quel di Siuilla, benché no produca molti leggieri, ebelli, 
nondimeno fon troppo dilicati,& mal’ idonei alla mlitia:Senetrouano > 

quitti appò il Marchefe di ViUanoua , Pietro di Pidieda,e’l Signor del - 
i Algaba.Fertiliffimo n'è pur il territorio di Xereg\ma la medefma di- 
lle ategga offende alquato la per fettione, c’hanno dell' altre parti :Si di- 
lettano d’ allenarne Martin Dauiiafiongalo Pereg,Rtii Lopegjh Tra 
gillo,Giottan di Villa uian tre uilla,& Venauente, Molti buoni caualii Signori 

fi producono altresì ue i territorio di Ecija , di Bacca, di Vbeda, e di la - Spagnuoli , 

ben : ndlequali Città fon padroni di belle rarge Don Fernando di T or- P*> jj r °ni di 
res, Don Diego di Cabra, Don Diego diCarauaial , Gieronimo di Mcn bcllc fiZZC * 
dotata, il Conte di Vrena,e'l Duca <t Ar tot, e’ l Duca di Medina Side- 
nia,e'l Conte di Palma, nei paefi del lor dominio: E’ l Signor Man he fi 
di Tariffa Due a di Alcali vna fàmofit ragga mantiene di bei G inet- 
ti . In Cafhlla tengono lodati caualti Don Diego Mexia, e Don Rode - 
rigo, e Gìouan d'Vlloa . In T olédo Don Franco fio di Refas,& in Nd- 
uarrà il Coneftabile. Sono ancora altri molti , e Signor T Illusiti , e 
priuati gentiluomini, che in quefie,& in altre prouincie della Spagna 
attendono à farnudrire eletti generi di caualh ; oltre à quelli, che la 
Maefìà del Sereniffwto Re noflro Signore fa gommarci» Aranfuegi 
ma nè tutti fi fon potuti da me rifapere , nè io mi fon curato di ricer- 
carli . Non però pafferò con filentio il Reame di Portogallo, doue fper 
quanto intendo) fon molte buone raggc,e di Barbari ,e di Ginetti, corri- 
spondenti alla fama de’ tempi antichi ; fra le quali l’Infante Don Luigi 
in v n luogo chiamato Saluatierra, ne tiene vna affai leggiadra,chcheb- 
be dal Conte di Marialua ; vn’ altra ne tiene il Duca d’ Amiro in Bei- 
monte ; vn' altra in Villa Veggo fa il Duca di Briganga, dalla quale per 
lo più efiono Leardi, qitiui nomati Ruggì ; e dicòno , chehtbbe origine 
quefia ragga da vn Caualh Africano \ che nell'imprcfu di Zamon- 
raacquìftòil padre , ilqital Canallo , fi chiamano Piè di gatto , for- 


Digitized by Google 



314 D £ L L A GLORIA 

fe perche fuffe leggiero, e deflro come vn Gatto . JHannouene tute ora il £ 
M arche fe di Herrcra,il Conte di Cali annera., il Come di Linnaret,e'l 
Cote di Cudiguer,Luìs Aluare^di T abora, Manuel T cllcgfiDon Ciò - 
Caualli del uan Magcarennas,e Don Diego di Sofa,c on alcuni altri . Finalmente' 
Mondo no da qucfle Razge fe nè cofi dilatata la prole al Mondo nuouo , che ione 
uo * prima no fi hauena notitia di caualli, bora ve n'è in molti luoghi fertili- 

tà marauigliofa, majfimamentc nel Regno di Melinda, cbeètira l'Jfoli 
di Alombraga,& Cahcut .Et in fommapoffiamo ben affermare, che le 
Ra%fe di Spagna, [opra tutte Ì altre, mùngono il principato, quiui ufan 
dofi più che altroue vna fomma indnfiria, e diligenza, nell' elett ioni de 
gli lìalloni,c delle giumente tnon comportado i canali cri, che s’ intranet F 
ta ve' loro armenti alcnno,che non fia di legnaggio ,e d’habitudmc per- 
fettijjimo; & la medefima cura ritengono qua pr piati contadini , che 
alleuano pur caualli, qualunque di poco n umero, i quali da noi fi chiama 
noCafahni. E di qui viene, che tutti i caualli Spagnuoli riefconogMif 
fimi di natura;& fe ben fe ne trouano alcuni di poco ncruo, nondimeno 
è tanta la loro bontà, e fincerità d’animo gcncrofo, che cuoprono,& ava 
%a>;o ogni difetto, che in effi fuffe ; onde il caualierc ha da vfare co loro 
le minacele più toflo,che le ptreoffe, delle quali non fono degni-, nè bifo- 
gna trauaglio all' imbrigliare ; ad ogni forte di freno accommodatidoft . 
Caualli Rcfìa bora, che mi riduca alla bella Italia, allaquale offendo fiate miti- 6 
à Italia. wente conce ff e dalla benigna Natura tutte le grane, che perl’altre 
prouincie partitamele differfe furono , fi come nella Ccorgicarcnde 
buon tefhmonio il Poeta ; foffenfea l’ificffa Inuidia, che ancor’ il r trito 
de i caualli , che meritamente le- fù da Plinio attribuito , rimanga fio; 
potendofi affermare à mio parere (nè credo, che in ciò m’ inganni affetto 
alcuno) che i caualli Italiani frano di gran lunga fuperiori à quanti mai 
per tutte l'altre parti del Mondo ne fuffero celebrati. E quà fi P° m 
triano addurre infiniti effempi, in quante guerre import attffmc da’ Ro 
mani fatte in diuerfi luoghi, l’opera dellacauallcna Italtanahaucffeill » 
flri vittorie confeguite.Ma veramente fe la bontà delle razgefuol prò-- H 
cedere da più cofe,come dal temperamento dell’aere, dall'attitudine del 
paefe , dalla feelta de i caualli , e finalmente dalla cura de gli habitanti 
delle prouincie, che di sì fatto effercitio fi dilettino ; ine udibile non dte 
effere, chequefla maggioranza fiorifca nella Italia ; doue quanto fio 
benigno il clima, quanto opportuno, & ameno il fito,fopra tutti gli ni- 
tri dcll’vniuerfo, ècofa chiara , che felina contradittione veruna fi ap- 
•* proua da ogni gente i effendo fiata l’Italia per la fua felicità defidcra- 

tafempre da varie nationi , & però continuamente in/efiatadigw- 
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CAVALLO, LJB. IV. w 

jirt,& fecondo le volubili forge della Fortuna diuer famite fioreggia- 
ta; della quale varietà e ffendoui introdotte varie qualità di caualiif co- 
me di fopra accennai ) fi fono venute à fare perpetuarne ragge, di tem- 
perati b umori per virtù dell'aria, di robufta complejfione per la natura 
de’ luoghi, di vaga belletta, per la me fc clanga di eletti progenitori, e di 
mirabile attitudine per la dottrina di ecceUentiffi mi Caualieri. Di tut - Reame di - 
te lequali parti effendo il Reame di Napoli fior itiffimo; egli in fomma fi Napoli fio 
può conchiudere , che tenga di quella gloria il primo grado: llcfye dal ritiflìmodi 
giudicio del gr andiamo C a riov. Imperatore, chiaramente fu ap- «tulli. 
prouato,ilquale bauendo ottima c onofcenga, e pr attica di tutte lef]>ecic 
B di caualli,e di tutte l'arti cauallcrefcbe,femprc eleffeper feruigio di fua 
per fonai caualli Napolitani, come idonei ad ogni cffercitio,etfattianc. 

.Non può negar fi già, che i altre parti dell' Italia non producano ancora 
in abbondanza caualli eccellenti di coraggio , di leggicregga, e di ga- 
gliardi, come fi vede perle memorie de gli antichi, tra' quali fi lodano 
per attifjimi alle guerre iTirrheni,cioéT ofcani da Oppiano ; e da Mar- 
rone quei di Rieti in Campagna di Roma, che da Volatenano fi dicono 
Rofceani,per vna campagna di quelpaefe chiamata Rofcea/loue laru- Bizze fi- 
giada tiencontinouamente l'herbettehumide ; & come etiandio fico - p^j j 
nofce per esperienza di moderni; tra’ quali fanno ottima riufcita le no. ra ii?y» j, 

C bili ragge d'Vrbino, di Firenge , di Ferrara, di Mantoua , e di Par- 
ma, che genero fi caualli fono [iati fempre folite di produne , mafiima- 
mente quella de' Signori Gongaghi,che con eletti Barbari è mefcolata ; 
e da quella de’ Signori Farnefi vfcì quel famofo Leardo, chiamato il Sol 
t amuro, che tanto fu dal Signor Mar chef e del Vallo tenuto in pregio. 

Ma fedi tutti i caualli rariffimi fono quelli , che di tutte le condii ioni Lodi de’ ca 
neceff arie adornati, & à tutti gli cjf erótti fiano idonei; di tal lode i Na usili Napo 
po titani foli veramente al più generale fi trouan degni; perche al carni- * lCan ' • 
nate, al poggiare, al trottare, al galoppare, all’armeggiare, al volteg- 
giare, & al cacciare hanno ec celle nga, & fono di buona taglia, di mol- 
D ta bellegga ,di gran lena, di molta porga, di mirabile leggiercgga, 
di pronto ingegno , e di alto animo ; fermi di tetta , e pi accuoli di 
bocca, con vbbidienga incredibile della briglia ; & finalmente cofi 
docili, & cofi dettò , che maneggiati da vn buon Caualiere, fi muo- 
uonoà mifura,& quafi ballano ; fiche in effetto fi vede in loro quel f 
che gli antichi , forfè appena creduti, differo già dei Sibariti della 
Calaurio-j. Et per incominciare da quefla ittefj'a Proumcìa à raccon- 
tare alcune piùfamofe ragge di tutto il Regno; Quiui in luoghi ru- 
ttici ; ma ameni , fi tiene quella del Signor Principe di Bifignano , la 
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qual prodnffe quel celebre cauallo, che ft nomato il Sauro Contabile, £ 
Lituano di quattro, e della fronte : e tutto dì prodvcccorfieri,e ginetti 
belli; Sonoui etiandio di molta Rima le ragp^cdelSig. Duca di Mon. 
telione y dcl Marc he fe diCaftcl reteresti Comedi Santa Sellerina Jti 
Signor Duca di Noe era, del Baron dcll’/fola di Luca,Giouan Forefla,di 
SantoStefano del Bofco,de i Campanelli, de' Crttculi, e di Meli fa' In 
Terra d O terra d’otranto flà la ragia antichifjima del Signor Giofiedo Palaga. 

no, di Cìabriel Scorna, del Barò di Motola,del Barone di Carofino, e del 
Barone di P aligi ano, e di molto nome re n’hanno ancora i Signori Po- 
gani,e quei di Rifi in Monopoli, e Conuerfano ;e’lsig. DucadiSanto 
Terra di Pietro . In terra di Bari , oltre alla ragga , ch’era dclla-Rtina di Polo- f 
' ma, vi flanno quelle del Signor Duca d’ A dri,< del Signor Luigi Pigna- 

telhydel Signor Scipion di Somma, del Signor Marchefe di Pulignano, 
del Signor Marchefe della Terga , donde vfcì quel Sauro Rabicano , 
ben formato , & animo fo, ch'era generale in tutti i maneggi, epa fet- 
tiffimo, e da quella del Signor Duca di Granino vfcì quel Baio faporito 
Cafìagno, fegnalato nella fi-onte, & in v n piede ; cauallo di grandifii- 
ina agilità, ammaefirato dal Signor Federigo Grifone, e mandato dal- 
rilluRriffimo Viceré all' Alt eg^ga del Principe di Spagna ;&nerit fo- 
no del continuo cannili corfieri, e di due felle eccellentiffimi : Tien’an- 
cor buona ragga il M alito Portulano di Taranto ,& alcuni altri nel 6 
paefe di Martina , delle Noci , di Palo , di Fafciano ,edi Medngno. 
Paglia . M ila Puglia , la quale per commodità di c aitali i, è lodata molto appi 
V itrrone , flà la ragga del Signor Principe di Molfctta, nella Proci- 
na ;del Signor Contedi Altauilla nella Riccia; del Signor Contedi 
Sant’Angelo mio cognato, del Signor Marchefe di Lecito, del Signor 
Marchefe di Lau elio, del Signor Carlo M ormile, del Sig. Marcello , 
e del Signor Don Marino Caraccioli , dei Signori Pignatelli, di Cor- 
nelio de' Caraccioli, e de i Monaci di Santa Maria di Tremiti nel Gar 
gano . Euui ancora la ragga del Signor Conte di Ruuo , bora Duca 
d’Andri, dalla quale vfcì quel Baio Caflaguo ofeuro , fognato nella H 
fronte , cauallo di mirabile fpirito , che dall llluRnjfimo Signor Don 
Pietro di T oledofù mandato al SereniJJimo Re Filippo ncftro Signore, 
quando hebbe àpaffar per Genoua . Et vene tengono affai lodate il 
Vefcouo di Bouino , i signori Marchefi di Vico K e Trinco, i Ma- 
gnifici Ramfcbieri ,& anco i Ceceri , da' quali vfiìvn Leardo ro- 
• tato, che bora è in man del Signor Frincipe di Solinone -, cauallo di 
buona taglia, di fàttegga affai ben proportionate, gagliardo, e corag- 
giofo , atnffimo ad ogni forte di maneggio ,e specialmente al raddop- 
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Jt piare , fi che meritamente fi può cohnutncrare tra i più celebri , che fia- 

no ò d' antichità di moderni . Tacila Bafilicatd, onde fa Moratlo mentio- Bofilt&t 
ne del fino fa Hallo da S striano , Sla vna perfettiffima ragga del Signor “* 
Principe d’OSìigliano, che produffe quel "Baio (fiorona Ballano della fron 
te } e del piè della Staffa, che fu veramente miracolofo . H annette il Si- 
gnor Duca di Martina mio fratello , Don Ferrante Gaietano, il Signor 
(fiiouan Iacopo Dentice , il Signor Ciouanni Caracciolo di Mar fico , il Si- 
gnor Thefioriere a Crottula ;t Monaci di San Lorenzo della Padula,^iit- 
tonio da Scrino, e'I Signor Conte di Pote/rga , donde vficìqnel Sauro /ci- 
tatore y chcfiea fpauento a molti Caualcatori , donato al euerend'Jfìmo 

B a C ardinal Farnefie ; e quel Sainato Ballante , clyefiolo efiogran Simfcalco 
ardine di canale are, co filmando (proni lunghi . "Nella prouincia di Trin- brinci, 
cipato , eralabeUiffima ragga del Trine ipe d i Salerno , che produica ec- paio» 
ce llenti Corfieri, Civetti 3 & Mcchinee , e tra gli altri nerficì quel Baio 
Fantafia di pelo Cafiagno , Ballano della man fini Lira , che con la dot- 
trina del Signor (jiouan F rance [co Sanfeucrino, divenne mirabile . Hora 
y'è quella del Signor Principe d'^ffcoli, del Signor Conte diSant'Mga- 
ta,del Signor Giacomo Caracciolo , del Signor (fi iouamber ardivo Carbo' 
ne > e del Signor Conte di Confa , hoggi Principe dtF enofa ; dalla quale 
ragga al più eficono gran Corfieri , come fu quel fàmofio Cauallo , det- 

C to il Liuriero,& il (fiaguolo,che Don Vgo Ficai diquefio Hegnofi pre - 
fie per fiua perfiona . Nell'M bruggo fiatino le ragge del Signor Duca Abruzzo 
diTermole, del Signor "Duca di Popoli, del Signor Marchefedi Santo 
Lucido , del Signor Marcbcfedi "Bucbianicoydel Signor Ciouanni Carac- 


ciolo di Celenga ; del Signor Ftcengo d'Euoli , diFicengo di Capite, e di 
tsileffandro dello Sfatta ro . "Treffo a Beneuento tien ragga il Signor 
Giouambcr ardivo Carbone , Carchefie della 7> adula . In Terra di La- 

uoro ne tiene il Signor f\uberto Carafn, la cui raggafiuole produr Ginet- 
ti per la più parte; i Monaci di Monte C a fino in San (fiermano, i Sella- 
tuli diFitulano, e'I Signor esfngelo Barone . Tenealain Mriengoil 
Signor tJMaffimo di Mont'Ulto mio Cognato ideila quale il Signor Tren 
cipe di Salmone, boggid) n’ha vn cauallo di pelo "Baio Cafiagno ; ne /cu- 
ro , ne chiaro , ma lucido , fognato di bianco in ambi i piè di dietro , cer- 
tamente marauigliofo in tutte le at rioni cauallerefche , con quella Re- 
cide virtù, che ogni volta,cbefia accennato dal Cavaliere, b-ifia a rom- 
pere qual fi voglia porta con le mani , &co' piedi , & con la fronte, & 
tdbora fi mofira difrodo a falirper vn muro in alto , cofeda fari fi u- 
pirei ri guardanti. JUafouercbia , & forfè vana fatica farebbe a vo- 
ler in numero qui rifir intere tutte le Ragge, che nel J{eame diNa- 
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poh fi ritroua.no , pochi eficndo quei Signori , ò gentilbuomini , cfcenon £ 
n'habbiano , fecondo ì opportunità de iloro luoghi , wa fra tutte, Unii 
eccellente, & la più degna è quella, che in nome di fua «JHaeHà fi man- 
tiene in C alauda, & in Taglia; onde generalmente perfetti Cannili , & 
alla guerra idonei fi producono ; & facendo fi ogni annoia f delta dei 
‘Poliedri atti à domar fi , fi conducono alla Città di Tripoli in vna Halli 
Ideale, che fuor delle mura Ha prefio alLa foce del bel Sebeto,. fiotto la cu- 
ra del Signor A fcanio Caracciolo, il quale , come Luogotenente del Si- 
gnor Don Antonio, di Toledo, HwalUriggo maggiore, è dalla 
(forte falariato . Di qui, tra altri infiniti di fommopreggù » 
vfcì quel Paio Cafiagno Gran calcane ,, fognato nella 
fi-onte, ilqual con gli ammaeHr amenti di M. f 

Giouambattifia di Ariano , diuenne eccel- 
lenti ffirno, gr meritò, che fofie 
mandato all' inuitiffimo Im - 

peradore > che yiua. c 
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DI PASQ VAL CARACCIOLO 

CAVALIERE ILLVSTKE 


NAPOLITANO. 

Della Gloria del Cauallo> 

Il EVINTO LIBRO. 

7 bora b abbiamo trattato deUa natura de 

i C aita Hi y e delle loro parti , con la confide- 
rai ione dei peli , e delle regioni : ihhepof- 
ftamo dire y che fia la maggior parte della 
Teorica di quei? arte: Hora venendo aUa 
prattica , per mo fi rare come fi a da ridurfi 
queflo gcnnhffmo animale à far quelle ope- 
re y che fono in diuerfi meftierinece (larie , e 
grate aU'buomo, farà bene, che feguìtiamo 
J ep empio del "Platonico OnoJ andrò > ilqual volendo feri nere gli ordini 
della guerra ydefcrijf e prima le parti dell'ottimo Capitano. Et cofi pri- 
ma ch'io tocchi della difciplma del Caualloy dirò alcune cofe conta iteri - 
ti alCanalcatore: Jt cui non altrimenti , chea l Oratore fi richiedo- <w; cù 
no oltra l Arte j / Jrnitatione > gg l'effercitio; gr fopra tutto il dtp derio (e f con- 
dì confegmr la eccellenza: Icquai cofe m ogni prof ffìone fin tanto tffi u , a> *~ ‘ f 
taci, che ninno dee diffidaci di fe medefmo , quando la fiati ivatii gmo 
ehiy egliocij contrari alla virtù- y di continone fi efierciti imparando : e 
tanto maggiormente vn'hmmo "Nobile y ìlqual douendo allungar glial- 
tri iti ogni lode y come gli auanga tn degnila f con più ardore dei ra sfor- 
Igrfi di acquiHar la perfettione di quello mefiiere hcnoratiffmby nd- 
qual principalmente cwfifie la gloria militare. Et benché fia tuoi- 
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to nero , & appronto il parere di Senofonte , che' l Canaliere s egliègio- g 
nane, dee più tofto (penderti tempo adaddeflrare la fu perfona , tyà 
prouare le forze fue y effcr citando fi con alcuno più di lui prattico , e più 
dotto nel caualcare , & nell' armeggiar e, s'egli è vecchio, dee più eo- 
lio occupar fi a feruiv la patria , ouer il Principe , o con l'opera , o col 
con figlio nella guerra ,ò nella pace ,<&• a giouarein ogni poffibil maio 
a’ parenti) & agli amici; che attendere in quefla , ò in quella età a do- 
mar "Poliedri ; T utta volta è neceffario , ch'egli f ieffo bibbio, ottima co- 
no feenga di tutte quelle cofe , che fi richiedono al domare; acciocbe dan- 
do ilTolledro al Domatore , non altrimenti , ebevn figliuolo alTedan- 
re, che l’ ammaestri; fappia ordinatarhente circofcriuergli i modi , che ai 
tener s'habbiano : folendofi per lo più commettere quello primiero vf- 
cio a mini fili , che non fanno talbor compiutamente quel che deurebbo- 
no già fapere.CoSloro volgarmente fon chiamati Coggoni y perche cogzf 
no,e contrafi ano co' Poliedri, caualcandogli in Bardella) branco in Sel- 
la, infino a tanto , che gli hablnano dittila ben raffettati ; nel che vera- 
mente fopport ano gran franagli , & gran pericoli : perle fieregge,edi- 
uerfefkntafie de' Tolledri ; iqualipofeia ( per affigliarli in quell’ efiercì- 
tio , ouela lor Tintura gli bara inchinati ) fi commettono a più effetti 
Canale atori, che molta fatica pur vi foStengono : Et però btfogna , che 
amendue fian perfoneben proportionate di corpo y agili, gagliarde , roba- b 
Sle,& animofe , &fopra tutto confide rate , fauie , & intendenti , fi che 
preftamente fian capaci di quanto loro fi impone (le ; & habbiano buon 
giudicio di cono fiere la compleffione , t inclinatone, l'attitudine , e tutto 
l'effere del C audio : non altrimenti , che fh vn fugace Medico de gl'ln- 
fermiyod vn faggio 'Padre di famiglia de' fuoi figliuoli) e fer nidori : affi- 
ne ycbc fatte quelle confìderationi , che fi richiedono , a quello effercitio , 
addentrino l animale,alquale il veggiano più idoneo.Che certamente fi 
Caudhfi aSìrigne fiero a quello filo , à che dalla Tintura fi riconofcono 
incbinatiipiafiuno riufeirebbe nella fua operatone cccellentiffimo . da tf 
qual ragìàfte approuerà , che vn Barbaroyod vn Turco nato atto a corre- 
re tome vn Ventoynoi vogliamo , che raddoppie, o (pari calci falcando* 
aria? Fu defiricre di taglia vada diportante. Vn appropriato a l'an- 
dar piace uole , & quieto, trotti, ò corra fempre ? Queflo è vno sforzare 
dellaTifatura , non meno paganamente , che firn quegli altri ,iquali fé* 
ga mirare a i fegni,ne alle conditoni dell'animale, fi mettono attana- 
gliare fu’ (fumili , che in mill anni non bafterebbono a confeguire quel- 
la perfettione , ch'effi vorrebbono . Egli fi può correggere la “H#* 
ra> coinè farebbe quando vn Cannilo buuendo alcun cattino costume ,d 
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l/t Caualìere con l’arte,col traùagliò , & con c a frigo ce'l va togliendo : nel 

■ che èneceffario , che non fi a mai f'oprafeduto } perche folcente vn Cannilo 

■ ammendato venendo in mano diperfona poco accortalo men potente, ri- 
torna alla prima fina cattimi naturale: ’Tuoffi ancorala Tintura aiuta- 
rtrfuando il Cauallo battendo poca agilità, ò lena, fifa con Fefìercitio, & 
conia deflregga accommodave a qualche degno me fiere : Tttoffi mol- 
to più felicemente folletrare efia ^datura , quando l'animale e fendo da 
fe inchinato al bere , la buona dottrina con merauigliofo profitto il ridu- 
ce a fomma perfettione . Ma voler contraffare alla filatura,#- far(co- 
me dicono)à malgrado della Mmertta ; è penfier vano , e temerario , tir 

_ quafiivri imitar de gli flotti giganti, che volendo ( fei ondo i Toeti) far 
forra al Cielo , caddero fulminanti , & oppreffi da que' medefìmi monti, 

« che follemente haueano accumulati l'vn fopra l’altro Et volere sforma- 
re vn’ animale oltre la fita poffibiltà , non è altro > che vn voler mettere 
•ad ma fragile nani cella vele maggiori del conueneuole:fì, che correndo 
à romper fi in qualche fcogho , i lamenti farebbono da girar/! più aliate - 

■ meriti del Gouernatore , che non à l'afpregga della Fortuna, come Tlu- 
tarco bendice ; lecui belle fenten^e, che nel trattato della T rattquillità 
dell'animo s'introducono, daquefto argomento non fon lontane : che non 
a tutti tutte le fofe appartengono ; ma bifogna , che ciafcuno fecondo il 

C Titbio oracolo gouernandofi, di riconofcere fe mede fimo, veda berte quel- Crifcu- 
lo, che gli è più proprio naturale, & a quello s'applichi ; lafciando ad al- no decip 
tri quel, che per fenon cono fi: e buono . Che già per tal documento Home- * 

ro induce fyoue ordinare a F enere, cbe lafci Marte impacciarfi nelle co- ^ gjj ‘è 
feidiguerra, & ellahabbia fidamente cura de i piaceri ,e de’ letti nuo^- piu pro- 
Ttalitejfendo conueniente a gli Dei, che ciafcuno della fina potefià fi con- 
tenti: & ibe, fecondo Horatio : 

l fabbrili islrumenti i fabbri trattino . 

Si come adunque(per addurre ancora à quefìo propofitó k parole diCice- jyifpofì- 
rone ) veggiamone gli buomini ledfiofitioni de’ corpi efier e differenti : t ioni di 
perche altri vaglion'a correre, altri a lunare; altri fon belli, & altri brut l° r ^ £ j 
ti: et molto piu differiti effere ancora gli animi, et i gufi: perche altri uri ;ercn 
dedito alle lettere, altri all' arme; altri a buoni coftumi, altri a cattiuiyjl- 
triama l’amaro ,&■ altri il dolce: cefi tra gli animali brutti no puri dige p/ ucr g. 

.neri fon diuerfi,hauédo laf^atura diuerfamentedifiribuiti i meflieri fra ù cornee 
loro, come per efsépio a’ Buoi Cor are, a * Cani il c ac tiare, & il guardare; a ne gli 
gli bftomini l’operare, e' l contemplare :ma diaerflfftme fonoleTnclmatio- f 

ni dì ogni (ferie : perche fi come de' Cani qual è piu atto ri Lepri , qual à nc i ca- 
' Cinghiali; cofidei CauaUi } benché fiati tutti appropriati al correre udii. 
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al portare, nondimeno qual' è più idoneo ad vn modo , qual piu ad vn'al-£ 
tro. Vero Sommamente è necefiario , che prima fi conofca bene tutto l'ef- , 

fere intrinfeeo,& eUrinfeco diquello,che noi prendiamo ad ammaefìra- 
re,&poi fecondo la fua propria babilitàgli diamo la dottrina, & l'effer- 
citio con fatica tolerabUe,& con conuenienti calighi . Lequali mipaio- 
no a punto effer conformi a quelle , che' l mede fimo Cicerone adduce nel 
formare del f io Oratore , che non debbiamo rimanere di ejfortare colui » 
che p:<p riufeir perfetto,™ ff attentare quell' altro , che a qualche medio- 
ca;efegno può arriuarennafe la prima cofa è diurna ; & la feconda, che i 

è ò di non far quello, che non puoi fare perfettamente y o di far quello, che i 

già non fai del tutto male : è conditione di h umana per fona ; certamcn- 1 . 

te la ter^a , che è di voler efiere eccellente a difetto della T^atura , & j ; 

pltre alla pofianga delle proprie forze, è fihiocche^a dihuomo , che io 
la propria tromba cerchi di ratinare molti te/limoni della fua pazzia . 

Onde frana f ciac chegga veramente è da dir fi di quei Signori, che facen- 
do gran diffendio alle 1 vf andò gran diligenza à lofcegliert de 
i Caualli,pofcia ò perauaritia , ò per trafeuraggine poco mirano in man ; 

di cui commettano i tor Volledri , iquali fenja. dubbio tali riuniranno, j 

quale farà fiatala primiera lor difciplina : tanta forza battendo in tutte 
le cofc quella impresone, che Pria simhee , che poi difficiliffimamenteil ^ 
prefo h abito fi nmuoue,come bellamente dimoSlra tìoratio in quello ef- 
fempio,che cofi adduce . f 

T ai odor ferba lungamente II v afe, > : 

Di qual fu f refio vna fol volta pieno. i 

Conforme ali antico prouerbia , Qtiel che poni in vafi nuoui , Finche in- l 

ueccbinvelo trouullche mede fimamente Virgilio affermò, làdouedife: i 

Da tenero auiiezzftfi è pur gran cofa. ' ■' i 

£ già vegliamo, che per colpa d'ignoranti , & inefferti cojgoni vnTol- < 

. , , ledro fpejfjfmt volte di buona affettatone diuien cattino , e feonferta- l 

to ; mentre che t iati indifferentemente gli ammaefìrano ad vn modo, fi 
fempre gridando , e percotendo , e tirando il cauezgone hor quà hor là 
■ ■>' ‘ fenga mifuranè fermezza : onde il ‘Poliedro di collo , e di bocca rotto t 

(come tra' gualcatori s’vfa dire ) viene a prender tanti > e tali vitij > 
che eoi tutti i migliori maeflri del Mondo, effondo tardi, non gli po- 
trebbono racconciarci . Terciòchein togliere le cattine impreffioni , 
che vna volta fi ftano prefe , grandiffima difficultà (come Qumilia- , 

no afferma ) fi trotta: bifognando, che doppio pefo vi fi f ottenga , 4 
cacciar via la dottrina fhlfa, & entrodurui la vera : Et però Timo- 
, teo, che nell’arte di fonare, le Viue era eh tariffino , folea rifeuoter d I 

doppio 
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doppio maggior fcriario da coloro > cèc ifiituiti prima da alcun' altro , 
andauano alla fua. fittola ; che da che vifuffe andato del tutto voto ; 

Et queSlaimportangafù molto bene da Filippo Mac edotte confiderata , 
che'l fuo figliuolo infinquafì dai latte y e dalla cnllàcomtnife alla difti- \ 
piina del'Trtncipe de' Filofofi . Eleggafi dunque co fi il ca^one y come il Co7z ° n ‘ 
Cavalcatore gindiciojoyprudente) e pratico y ilqual fappia si fattamen- j^qJ^ì 
te adopperr or finche' i (avallo intenda ilvoler fuo : CT che l'ajni ( per dir conditio- 
cofi ) eterna infieme : bi fognando > che l'uno conofi al' altro altrimenti ni debba 
non faranno tra loro d'accordo mai fi : come tra due- buomin t mal fi può ™ haue- 
attaccare a mi Sìa , fi non filano conformi di volontà y & fi fiouerti fi- 
•JF greti del cuore tra toro y nons' ingegnino a vicenda di compiacer fi. Sopra 
tutto fiapatiente , & manfueto , non colerico y nè sìiggofii perche l'Ira 
il più delle-volie difegna cofi y delle quali ne ccffanament e è compagno 
il pentimento. :■ ne mai da vn'ìra tondo fi potrà fare cofa perfetta : rnaf- 
fiimamente fe per auuentura gli viene alle mani vn Cannilo fuperlo , e 
generofi > ilqualtrkeuendo fouerchia ingiuria) fàcilmente cadendo in di 
jfcet ottone y s’infoca) & fifa sboscata:, càrnei CouaUidcl Sole mal go- 
vernati da Fetonte >. fecondò Omdio ilqtìal dice : .. , : 

Voi che fi aidati f ut gli animi fi eri > 

'■ Il duro collo y e ripugnante al frena + 
j* Et fe'l (andito fuffe-pigro'e di pocatena ; egli certamente il farà più 
vile) ò tofio il condurrà alla morte > volendo y che uivnmamento fac- 
cia ogni cofd j. fenga dargli tempo , nè efj'ercitiovioderato . , c tr alterna- 
to y conmtiente alla- diffofitione di luL Verìiptr principale regola nel 
mestiere Cauallerefco Senofonte cometidaychenonfì vada mai con ira, AlCaual 
nè con fnperbia al (avalla y ma fempre con carene di voce y e di mano > ò-lo fi vada 
ebefia difuoriyò nelle frolle y aue non Ha comportar fi y che mai fri bat- ^"^gj 2 
tajiè che fi fgridì) eccetto qualborabifogvafieper caligare y òripren- ccl 5 uau c". 
dere qualche vitio ? ò quando, alcunane fùfieociofo y & addormentato* 
di fuanatura) che fi doueffe con oportmi. snodi tenetcco' fenjideHi. 

& Cormofita cofa thè fi carne al Oratore appartiene di far due cofe col 
fiio parlar e •> cioè) chemuoua le mentì y quete,eir plachile turbate ; co fi 
dee il Cavale atoreco* debiti megi attendere à quefia fine cbè folleciti y 
apprefli i Cavalli tardi ; & affieni), e mitighi ifuriofi .. Et fi come y , 
per vfar le parole Horatianei >■’ 

Jliuno f tanto fier , che non fipofftty . V . 

« Vreftando orecchia al cobo diì>y placare:: '^ , 

Cofiniuna qualità di Cavallo frauenti nmjcbe'conla diligente;#- conti - 
nova difiiplina non poffiamo tonarne alambmnfruttoithefe ben alcuno, 

" - nella 
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nella primafitagiouanegga non fi mofiraffesì agile > e gagliardo y tonfi ^ 
f irebbe il de fio noflro ; pur harerno imperare , ch'egli col tempo vi deb - L 
ba e fere : non effenioda dubitarft > che con l'età non fi faccia mutationt 
in tutti gli animali e di compleffionc > e d intentione ; variandefi gli ba- 
rn on co' pianeti} fecondoVroclo : fi che molti prima {limati inbabiliy fi 
fon veduti riufeire attirimi , aggiuntoti! il diligente , e lungo Radio del 
maestro : fi come all’incontro molti di buon principiate di buona {peran- 
ga fono poi diuenuti per la colpa della difei piina cattiui . La primiera 
«ausilo fi dunque industria , & maggior cura in quello folo deurà confìflere » chi fi 
fàccia at facci a il Cauallo (come il Retorico dice dell'uditore) attento} docile y e 
tento, do beneuob: frequentando di toccargli con mano piaceuole y & leggiera hor p 
néuojcT ^ ca P° » boni doffo,bor legroppeyhor il ventre,bor le gambty&borai 
piedi} aliandoglieli [oliente ;& nettandoli t e battendoli alcuna volta da 
fermo à fermo ( lequai cofe dangiouamento peri' imbrigliare » infellarty 
ftrighareyferrare y & medicare ) & finalmente accarezzandolo in tati A 
ti modi y che egli venga a prendere amistà , e dimefikhegga non pur del 
J uo gouernatore , maetiandiodi coluiychel'haràà catta le are; cono fin- 
dolo non pur alla voce^a alt odorc y come di molti fi e veduto : fi} che 
non folamentc non fi {pallenti , ma s' allegri quante fiate il ferita accofta - 
re» & fopporti di far fi maneggiare in tutte le parti : diche non farà ma- 
lugcuolc à confeguire , vedendofi apertamente > che non folo gli augel- Q 
Fiere di- li,ei cani y ma molte Fere flrane > & più feluaggie con la lunga vfama > 
uengonoj ^ con [ a piaceuolegga diuengono manfuete , & amore uoUjfimevtr- 
Toulr \lf° l ’ huomo > come di molti Leoni fi legge » che per la lunga pratica fi 
ceuolcz- 1 f° n fa** piaceuoliy &humani. £t perche tutte le nottità repentine % 
32. & violente fono contrarie alla 'filatura , però volendo rifiringere in 

fcruità vn’ animai nato libero , & feroce nella campagna^ di mefiieri 
accortamente hauer riguardo > come > e quando ciò fia da far fi . Intor- 
no al che già fi troua fcrittoy che Federigo Imperniare mun Polle- 
dro fitee a domare per la fina per fona , che non fuffe Slato di quattri 
anni ; tenendo ferma openione , che eofi veniffe il (auatlo d conferuar- A 
fi piu fono , & piùrobuflo , con le gambe afeiutte > e nette > fengate - 
Polfed ro ma j, g a Ue t ne d'altra infermità y ò difetto . Ma certamente patria te - 
*fi debba merfiycbe in tantaetà fufje non meno pericolofo > che malageuole il io- 
domare , mare ; non effendo nelle membra quella piegbeuole teneregga > che fi 
8c in che richiede : &fitcendofi prima dei due anni , elle non farebbono in quel- 
inodo. i a perfezione di robufiegga^ (he fuffe atta à follenere i franagli » che 
vi hi fognano . Uccellandoci dunque à l'ordine di Vairone , che, loda il 
targo anno ; io per più ficitro configlio appretterei , (he il Poliedro ài 
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ì trestta mefi picueuolmente allacciato con vna fune ben pofia,e lunga, fi 
(hceffe per quattro ,ò cinque giorni fcoHegparc liberamente da feme- 
defimOjfenva, altrimenti toccarlo laccio che venga col tintore ('perden- 
do à pocoà poco della [olita libertà) à dimejlicarfi , & ad imparare 
la fojfcrenza della nuoita fuggettione . ìndi quanto meno lontana fuffe 
vnafialla^tanto minor pericolo vi farebbe jbc nel menarlo fuor dell’or 
mento fi venijfeà fiaccare in qualche membro : che già per quefìara- 
gioneinoftri Rè Ar agone ft di felice memoria ordirtaro ,che preffoallc 
razje Heffero preparate alcune Halle, onci poliedri primieramente 
fi riflrigneffero fenga diffiiacere , nè dif altro veruno , Et perche la nuo- 
naincapeflratura potrebbe affannar il poliedro fouer chi amente , e dif- 
feccarlo : è pur offenderlo dentro in altro modo : farà bene ( chinare il 
tempo caldo: e benché alcuni lodino ,che fi faccia nel principio di Mag- 
gio , quando i poliedri fogliono ritrouarfi purgati d’ogni corrottone , 
& ingraffati: & meglio fi poffono foflentare con l'berbe fiefebe ,lc 
quali molto à loro fon cordiali , & conueneuoli in quel tempi : nondi- 
meno al parer mio fùccndofi intorno al mefe d' Ottobre, farebbe meglio , 
perche in quella fiagione fiefea fi potria più fieramente affaticare il 
tauaUo tenero, gommandolo bene il Perno col remolo, ò con la crufca, 
ò col brenno, che noi diciamo ; in acconci a (latta, afciutta,e calda ; lega- 
to di tal maniera con vn capefiro di cuoio forte , ma morbido, e piace- 
uole , che non venga per lo jìampellare ad offenderfi nelle gambe , delle 
quali bi fogna attaccare vn piè dinanzi , & vn di dietro, ò ambidue di- 
nanzi, con pafloie di lana, più tofio, che di H»o,ilqual’è duro: ami fe'l 
capefiro fi poteffe fare di crini di cauallo, migliore farebbe, fecondo il 
Rufio . In qucfto mrgo effendo (come Pirgilio dice) 

Il primo affanno del caual, vedere 
L'arme de’ e omb attenti, & f offerire 
V argute trombe, & le Stridenti ruote ; 

Et nella fialla i freni vdir fonanti. 

Ottima cofa fio. ad auuezgarlo di paffo in puffo (come Patrone ci am- 
moni fc e) à cotali vifie,& tali vdite; facendo, che à canto alla mangia- 
toia vi Stiano appefeaonUiuer fi lenimenti da guerra molte foni di bri- 
glie, lequali egli continouamente guardando, & col mufotalhortoccan 
dofiriduca di mano in mano ad vna certa fiduciari ritenerle per abor 
reuoli . Parimentefiabene (fi come Affino con figlia) à menarlo fruen- 
te à bere alle fontane per l o mero della città in compagnia di quali, he ca 
ual domatofiaqual compagnia nella (latta ani ora gli è gioucuole, durate 
la fra ajfrcgga, & finche s’induca àflar quieto, & à gir falò appreffo al 
C curatore; 
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curatore; ilqual con humanitàprimieramFte s'ingegnerà difarfi da lui £ | V 
feguire: ma s'egli vi fuffe duro,& renitente faccialo da dietro foUecitar 
re con voci, con atti,& conpcrcoffe,qualhor bifogni :lencbc in effetto 
fùria migliore , che ciò s'otteneffe di propria volontà : doucndo poi que- 
fia piaceuolez^adi gir appreffo, apportar nelle caccie, & nelle guerre 
infinito commodo. Hora con sì piaceuolt difcipline mettFdogh talhorla 
bardella in doffo, laquale è da batterfi pian piano, e da leuarfi, poi dati - ! 

metter fi vn' altra volta: talhor caualcandolo deftramite,e dandoglimo 
derata fatica, fi tratterà infino alla Primauera : quando finiti i trefwi 
anni,fipotrà faticare vn poco più, rinfrefi andolo ben con l’herba : & [ 

mi tre, che duri l' Eflate, paleggiandolo alla leggiera: Ma venuto l'Ju F 
tanno farà conueneuole à caualcarlo piaceuolmente ogni mattina, fri- I 

macche mangi labiada ; & continouare in fino à tanto, ch'egli intendi 1 

bene il freno, i torni, e gli altri maneggi, a ’ quali farà per aucntura più j 

inchinato. Poi come fi vedràgiunto ad vn certo lodeuole termine di dot 
trina,e di lenajbaflcrà caualcarlo ogni terzo giorno; & alla fine due dì 
foli per fettimana: eccetto fé per lo tato ripofo fi conofceffe impoltronì - 1 

re,ò infuperbire,ò dimenticarli delle cofe imparate, che quado ciò auut- 
niffe, bi fogneria tornare ad ejfercitarlo vn’hora il giorno, fenga alcuno 
interuallo, fecondo che e’ ci paia poter refi fiere. Affitto fcriuì 'do àGe- 
tulio Seuero,lodaua, che’l poliedro à i due anni feparato dall'amento, 6 ? 

fi domaffe ogni giorno, ò almeno ogni terzo giorno,& come fuffe di te- 
nuto vbbidiente, e trattabile al montare, fi effercitaffe piaceuolmente, 
credendogli l'effercitio à poco à poco, fìn<he bauejfe tre anni : dopò la 
qual età fi doueffeeffcrcitarc più gagliardamente ,& più lungamente 
in fino al fefio anno ;& allhora non fi tralafci afferò gli offertiti» , nelle 
fatiche , maffimamente in cannilo, che haucffe à feruirc perle battaglie, 
nelle quali ordinariamente i franagli fon gr andi, e lunghi . Ma perche 
perfetto caualcatore ninno può effere riputato, che non fia benifìrutto 
dell' imbrigliare: effendo la briglia quella, che ci fà conferire qntfli 
animali di modo, che con effa reggendo la bocca, meniamo attorno fio- H 
. me San Giacomoper effempio due) tutto il lor corpo à voglia nofira > à 
guifa veramente di vn T imone,che di que flave lece Nane indngga il 
,corfo:è di meftieri prima che fi venga all'atto del nauigare , che difet- 
tiamo in qual maniera fi debba adoperare il magifìero del buonJS'oc- 
chierc . Seguendo dunque, & rifìrettamente con quel più chiaro mo- 
Jo, edifìinto ordine, che fi poffa, imitando còlerò, che di qaefie cofèban 
con giudicio grande trattato diffufamente ,ò che di prefenga l'hanno 
in fu’ì fatto infegnatc :. tra' quali fono il Caflella,il Grifone, il Fi* 
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4fchi,il CadamuJìo,c’lSanfeucrino;con ingegnarmi di confermare t mo- 
derni precetti conle antiche autorità ; dirò, che douendoft le briglie [e- Brìglie co- 
conio la qualità della bocca eleggere ; bifognerà primieramente l'aper- me da vfar- 
tura di quella confederare ; Uquai'c fendo grande honejlamcnte ('come 
più toflo che picciola fi difidcra, perche meglio vi fi acconcia l'imbocca- comc 

tura) le conuerrà la briglia parimente moderata di prefe , ed' altezza debbano cf 
d'occhioiòdi Monate\ ma ejfendo molto grande, farà da porfibrigliadi fcrc. 
due, ò di tre prefe , come farebbono doppie golette , ò filze di pater nc- 
flri : & occorrendo di adoperare le briglie aperte, che fon più dure , vi 
, conuerrà il chiappone di quelle prefe ; che balleranno : auuertendo,che 
! la briglianonfiabafad'occhiopiùdeldouere, majfmamentc battendo 
pi ùd'vna prefa ; perche fàcilmente traboccherebbe , effendoilcauallo 
sforzato ad aprirla boccaper lapaffìone , che dalia prefa di fopra egli 
fedirebbe nella gengiua; & all'mcotros'ella fuffe troppo alta, il barboc 
cialencn batterebbe alfegno fuo. Etfe'lCaualloJeauendo il fiffo gran- 
de, fi tiraffe la briglia sii con la fuaiingua,é da metter fi negli occhi del- 
la guardia vnafìangbetta feauez^a, onero intera-, ma quejio non auuer 
rà ,fc le prefe f axan di modo , che con proportene riempano l'apertura 
di e(fa bocca ; laqual ejfendo picciola, ancor picciola fi richiede l'imboc- 
catura, ma f marnate fe lo fc agitone f uff e più alto del conueneuole ; però 
? allbora vi Hard bene non vnaprefa,chetalbora fariaJouerchia,ma due 
Oliuette,ò Campanello, ò la mezafiroppa,che s'affomiglta al Baflonet- 
to con rotelle ; ò la Beuagna da vna prefa con rotella , eh' è briglia pur 
chiù fa con meloni, ò con baronetti à rotelle ; però vi fi fuol a ncor met- 
tere la Montada , che tocca il palatomelqual modo è freno gagliardo , 
che conuiene à' c aiutili di dura bocca, ma fenza la Montada rimàn pia- 
cevole . La Stroppa altresì èperfettabriglia,che poco empi e la bocca, e Stroppa: 
di f amando il labbro , fa per la lingua affai buon forare ; ma le Rotelle 
deono corri fodere alle fàtezzf della bocca, & ejjere tolerabiliallegen 
giue : & per briglia apertail chiappone d'vna fola prefa pur feruirebbe . 

La parte dove fi pofa la lingua, è da defiderarfi fecca,& magra , perche 
ogni imboccatura di briglia vi flaria bene ; ma s’clla faràcarnofa, bifi - 
5 neri porgli freno piaceuole, che fi poffa manicare , dando luogo à po- 
ter tenere la briglia dentro > altrimenti il cauaìlo verrebbe adhabito di 
portarla J empie fuori maligna, c brutta; ilqual vitio fuol precedere dal 
la piattezza de] palato, & confeguentemente dalla grofezzadiefa 
lingua , con laquale fi difende quanto può dalla briglia mal pofla . Pro % 
uatefi dunque le briglie chiufe,come la Stroppaci campanello ; ò altre 
talife nongiouaffero ,fi potrebbe venire all'vfo del chiappone . Ver a- 

mente 
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mente Idlode della lingua è Id fattigliela, perche più facilmente s' ini £ 
briglia, & maflica meglio qualunque forte di freno fidi purché tal fotti 
gli riga non fìa ferpcutina,come fi dice,& in ecceffo;perchc cofi fareb- 
be infenfata,& incorreggibile: Ma effendo gr offa, bi fogna vfAe le bri- 
glie forti, come la Stroppaci Chiappone, e'I Ginetto aperto £ altre fimi 
li : T intatti a farà bene, vedere prima fe ftpoteffe fare con le piacevoli, 
per conferitore alpoffibile Iagengiua ; effendo meglio , ch’eifì difenda 
co» la lìngua, che no romper fi Iagengiua: Et è da rfarfi grid' arte , che' I 
c aitali o battendo U lingua groffa, manichi bene la briglia chiufa , ade - 
/ condolo congicècoli attaccati nella Ciciliana di quella, puntuti no trep 
pò dgtijjf :i quali al fegno dell’ imboccatura corri fiondano giuflament e, F 
fi che non vengano fiotto la prefa battete sù la gengiua, che egli farebbe 
gittare via la te fìa. Qitando il cauallo è uitiofo di cacciare la lingua fu» 
ri, fi deono fare ì gioccoli à catenette affai lunghi tacciò che egli pcrr ac- 
codi, ritiri quella dentro il palato, Gionano ancora i gioccoli à far difìe- 
dcre la lingua à quei caualli,che la tengono ritirata troppo ,& aggrup- 
pata ;pcr lo dispiacete, che han fentito,ò fentono della briglia : però non 
folo ne i fieni cbiufi,ma negli aperti fongioueuoli affai, poncndcfi non 
meno alla>fommità della Montada, che alle due bande delle fue annodd 
tur e, per dargli maggior piacere. Et cofi negli vni,come negli altri fie- ^ 
ni fi potrà ancor vilmente avviluppare vn groppo difettiva confale , ò 
mele: lafci ado però il mele, quando fon Mofibe, perche con molta noia 
cofìrignerebbono il cauallo àfcaffar la tefla. slìutaparimentcla lingua G 
à manicare il fieno piaceuolmentc , vna RobalteUa, òpicciolapiaflra , 
con molti di effi gioccoli attaccati. Mafe niuna di quefie cofe b a fi affé à 
farglielo maflicare, hi fogna proucdcrc con briglia, chabbia poffanga di 
forare : provando primamente la slroppaco'fudetti adefe amenti ; po- 
feia il chiappone con laballotta,ò bottone, com' altri dicono; ò vdedola 
più forte, con la rotella nella cima.lndifaria d’adoperarfi il Piè di gatto, 
òl'imboccaturadel Ginetto aperto,, aggiungendovi la faliuera,ò i gioc- 
coli, com’ho detto , che gli finali perfori* venire voglia dì mafìicarla: 
facendogli moffimamete vna buon’horatcnere con qualche adefeamen 
to,la brìglia in bocca,primachc fi caualchi:& per quattro dì non muo- H 
uerlofe non di paffo, ò di trotto , acciò che poffa pigliare piacere d'effa : 
ma [opra tutto è da proceder fi con tal difcrctione,cbe egli non fe ne fide- 
rai per molta offe fa, altrimenti non pur non la mafiicbercblc,ma di- 
sperato i non l'accettcria per modo alcuno mai più in bocctu> . Se'l ca- 
uallo poneffe la lingua fopra l’imboccatura, è di me fi ieri , che fi proue- 
dafìringendo la Muffatola; &feà pieno ciò nongiouaffe, èdavfarfi 
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A neta briglia cbiufa ma RobaltcfU dentro in ma prefajta dotte laMon 
teda de ht ebbe flore : in vece della quale è buono anco il chiappone da 
na,ò dtdueprefe,ò con filetti : perche battendo per fotto efito,non cer 
(berebbe di porla f opra : & non bacando queflo , mcttafi la robaltella 
mila portello , che non gli fta nè difpiaceuole , nè dannofa . Vfafi <mco- 
rodi porresti la mantada,per non far'ingorgar la lingua,una cafagna, 
òrn bottone ,0 vna rotella, à vnacocbiglia,ò vnpaternofiro.Mas egli 
difetto l’imboccatura cacciale la lingua fuori ,òper diritto , ouer dai 
lati y&nongiouaffcla Muffatola fretta honef amente ; proumfiprì - 
nuche le briglie chiufe,comc Beuagne , Scbiaccie , Oliue, slggrupidi , 
l Fiafibi, Campanelli, Baronetti ,Pcri,M e Ioni, ò altri fintili :fi cbe’l ca- 
ntilo bibbio libertà di forare a fuo piacere ; perche matite andò, ycrr a a 
tenere la lingua al fegno;e fe puf alla fine fianco, la manda fuori, fiapri- 
tmertl’vfo della Beuagna con dueprefe , & nongiouando intieramen- 
te, s’adoprinl’ altre: Ma in vece dellaCiciliana,fia ma prefa con due 
rotelle, che co fi il cauallo farà co fretto di tenere la lingua ben giu fa dF- 
tro : Etfecon tutto ciò non mane affé il vitio , mcttafi tlCaricllo ,cb e 
va chiappone con filetti abbracciati , che nella guardia fan la prefa 
Auucrtcnio,che la briglia haggia da T occhio il fuo doMere,fì che non fi 
leni troppo in alto la porttlla , folto laqualc fono da por fi mere roteile 
C piò vicine di fitto che di fopra,acciò che facciano gufar il morfo, trat- 
tenendo la lingua quitto più ferma fi poffa,& uietado di cacciarla fuori 
f aia alcuna;potrebbefi ancora ufare il cbtappon ihiufoima quando tut 
tuotairmedu fuffer uam (come fi trouano affai Frifoni,& altre fpecie 
di caualli,che no per accidente fraordinario, maper naturale poltrone- 
rii la tegon fempre fuori) bifogneriatrocare di ejfa lingua quella parte, 
ebemanda fuori, ilebe fi può fare ficur amente, fen%a temere alcun pcn 
toloiTuttauia no è mai da uenirfi al taglio-finche nofi fia prouato ogni 
pojfibde art fido, mafiimamentefe queUo,che ua A i fuori, non fujfe mol- 
to. Ia gengiuanon dee effere troppo carnofa,nè troppo aguzja: perche 
D ‘{Uffa facilmente fi ròperebbe, quando ilcauallo ne i maneggi e forca- 
to appoggiaci alquanto in sii la briglia ; e quell* difficilmFte àfuo mo d o 
fi riterrebbe: efft ndo dunque mediocre tra quefie due, le conuerrà alcu - 
sbriglia dille pi oc e noli , ò fe per altro rijpetto non fipoteffero^ adope- 
rare l(briglicchiufe;il chiappone oon la ballotta non afprq fura oppor- 
tuno: e fe dalla bocca fipoffano comportare le dueprefe, maggior for- 
toggafard al cauallo, & minor pericolo-, perche le caggolettc dellapor 
Iella nonpotr anno cefi offendere la gengiua, come fingala prefa di fo- 
fu mriano àfare. Ma molto più lapiaceuolc^a dell'imboccatura è 
, r necejfa- 
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neceffaria allegengiue agu-g^e , alle quali convengono i Cannoni }& le £ 
Spolette, & altre tali forti di briglie cbttife. Sopra tutto però è da av- 
verti rfi, che prima, che fi tomenti lapartcdi dentro, fi dee tormentare 
quella di fuori, come fi fa con Muffar ola di ferro f òpra ilnafo,ò(on bar 
bocciale più gagliardo , quanto il barbacelo poffafoffrire , crefcendo U. 
guardia vn pochetto,ò facendola buttata dinnanxi,pergagliardirla \e 
quando bifognaffe nell’imboccatura v far fortezza, non è da far fi in par 
te , che me chi la gengiua ima la montada, ò la fulfa montada farà da 
vfarfi. allegengiue carnofe ebuona la Beuagnacon rotella,ò la Strop- 
pa doppia eh rotelle , nell aquale vna Vanghetta intera non faria male , 
ma nò potendo mancare di briglia aperta , fi potrà mettere il chiappone f 
da vna da dueprtfe con rotella . Puojji ancora vfare la montada -, ò la 
fàlfa, quando fivogltajnaffimamitencUafìroppa fcmplice,Laquale tan 
tosi) la gengiua, quanto nel palato farà forteggaie chi vorrà valerfi di 
fortezza, che batta dai lati della gengiua, far a buona briglia , per aper- 
taci chiappone à garbino per chiufa,la fidfaStroppa.Mafe lagen- 

giuafoffe già tormentata, ò rotta per cagione di briglia, òdi man catti » 
uà ; e da guarir fi con rimedi} opportunità mele rofato,à di brenello di le 
gno couerto con feltro, òpcgza di lino ben'imnelata, no lafctando, che 
fi nfaldi per fé medefima; augi $' ella fuffe ri fanata , bi fognerebbe rom- 
perla vn' altra volta per medie arla,acciò che nelle crepature non nafeef Q 
fé vna certa carnofità callo fae dura , che poco baurebbe à temere il fle- 
bo ; &in quel mego couienevfare imboccature piaccttohffime,eben di 
vinte, potendoui mettere alquato di montada;bcnche vtilifiima ancora 
vi farebbe vmeor della , ebe circondaffe effe gengiue , ò come ad altri 
piace, una c atenei} a^no volendo adoperare il barbocciale-.nè prima fihe 
fi guari fca, fi deurà mai caualcare con briglia dura, per che facilmente il 
Cannilo verrebbe ad inalborar fi, & à fare altri disordini poi difficili ai 
ammendarfi ; ma guanto, fi potrà rajficurare à poco à poco con briglia 
dolce, Inficiandogliela in libertà, egaloppandolo con delirerà in vol- 
ta larga , & ad oncia ad oncia ,fi che egli dafe fteffo venga à fermar fi : tf 
Tuttauiacbinon voleffe rompere il callo già foprauenuto alla gengiua, 
potrebbe vfare la Falfa firoppa , ò bifognando briglia aperta , il Chiap- 
pone à garbino : perche le rotelle cofi di qurfto , come di quella , non 
battono f opra , rr,a da i lati d'ejfa gengiva non tormentati, dovendo ef- 
fére altettc ^ . H labro del cavallo effendo fonile , e ebe non armi di 
dentro, refìa più acconcio alfimbrigliar e, & allhoraè propri ato tl Pe- 
reto , ò l’siggrnpido ; ma effendo groffo il Cavallo fe ne arma , e fé ne 
difende sì, c he l’imboccatura non può nel fuo luogo debito operare ; on- 
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-4 de f sria neceflario il campanello) che "vale à ribattere il labbro , c beffi: 
dentro : Sono ancora opportune la beuagna,e la fi toppa [empi ice, e la 
doppia co fi di rotelle, come diprefe: le quai cofe fan qiicdd differita ne » 
i freni, di [empio òdoppio;ma quando fi volejfc fare d'rna prfaje ro- 
telle di fuori farian dafnrfi più fot dii ;e d'altera eguali: benché quelle 
dì mego , fe la groffegga della lingua il richiede/) e , fi potrebbono far , 
piùbijfei Voledoia di due prcfc,deono le rotelle della fourana efjere più 
in fuori delle fittane. E bi fognando vfare briglia aperta, fard tu no it 
chiappone di due prefe; facendo in quella di f oprala rotella, che fra 
vicina alla guardia d’ogni lato, & in quella di fitto la b alotta : ilche è 
E da ojftruarfi intatte le Turigli e di due prefe : Nè però fi vieta, che sì in- 
due, sì in vna prefa , non fi pòffa la balotta cangiar in rotella , perche 
arma affai bene, e fa più forte la briglia con maggior ccmmodo di fora- 
re : & c hi cenaffe di difarmare il la bbro del cauallo c ol barbocciale ,po~ 
trthhe valerfi di quello del Ginetto opportunamente, finga offefa delle 
genuine, nè del barboccio . il dente detto Scaglione, acciò che non di- Dente det- 
Hiubil’ imboccatura, fi di fiderà diritto, e da i denti [ottani lontano vn to fciglra* 
dito.- e quanto egli è più baffo, tanto è migliore: ma s’egti guarda in den c ° me 

tro; i pericolo, che’l cauallo, effondo maffimamente dì fìrette mafcetle < *“ cflcrc ‘* 
fi tagli la lingua con cjfo fi agitone, & con la briglia, alche rotondo al- « v 
C cimi proutdere, glie' tatuano-, ma finente auutcne,cbe'l cauallo fenten 
dopofciatoccarfifiprail luogo, don’ era Udente ; per la molta pafjione 
è malb ora, e difficilmente mai più fi confetta di teff a. Però più te- 
diente fa, che vi fi lafci limandolo folovn poco, si che non refi cefi 
puntuto-, aim nendo , che’l labbro non giunga ad effo, perche copren- 
dolo fi verrebbe à tagliare ogni volta, chela briglia fuffe tirata : però 
btjìcrà vfare i modi poco dinanzi ordinati del difarmare :& giouerd pa 
Timcntefar, che labrigha filaalquanto più dell' v fato alto dado fcaglio- 
ne, perche difende la lingua ; ben che fi vengain quefìo modo à temere 
manco. Nè meno pericolo fo è lo [coglione, che guardi infuori, penhc 
D il cauallo volendofi armar del labbro, fidi taglia fpeff i , maffmamen - 
te fé l labbro è graffo, c’I dente baffo .-però tutto prouedimento harrà da- 
tJ]erc,cbenon s’armi , & farà ancora da auuertirfi,che gli fi agli o- 
efferato difieguali, l’imboccatura deurà battere più alta vcrfoil den- 
te, che fa più baffo, perche s'ctla fi mctteffe giuftada tutti i lati, faria 
pendere il cauallo col collo , e con la te fi a da quella banda, don egli 
fntiffe maggior dolore . Potrebbefi bene algore la briglia d’occhio 
dal medefimo lato dcldentc baffo, iiche volendo fare, s’algrrà la bal- 
letta, ò la roteila , quanto è la differenza della baffegga, che cofi 

T % verrà 
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verri l’imboccatura à batter giufla in ogni lato; ma [opra tutto legnar £ 
die fattane è da mirarfi fempre , che ftano eguali . Se le mafcelle 
non faranno troppo larghe ; nè troppo flrettc , l' imboccatura farà di 
larghezza ordinaria , & honcfta, cioè quant’vna mano (ò più , ò man- 
co, fecondo la taglia del caualloj con laportella ampia d'rn dito grof- 
foin briglia aperta; maft tal mi fura auanzaffe la f ìretteiga delle ma- 
f celle, bi fogna ftringerla : perche fe fuffe briglia chiufa,gli batterebbe 
fuori della gengiua, & facilmente gliela romperebbe ;&f e fuffe chiap- 
pone, tanto peggio le carjole della por t ella, oue tutta l’imboccatura 
flà attaccara,percuoterebbono f opra quella, à cui nè ballotta, nè ro- 
tella per difefa poigtouerebbe : all'incontro ft l’imboccatura fuffe più f 
ftretta,cbe dall'ampiezza d’effe mafcelle fi richiedeffe, il cauallo nòpo 
tendo prendere fyajfo della briglia, refierebbe come legato : Conuienfi 
adunque, e per vtilità,e per bellezza fare, che la briglia fecondo la pro- 
portene delle mafcelle fiiagiufta in bocca. Ilche fe no fi confiderà nel- 
le mule, che hanno fìrette per ordinario le mafcelle, non è marauiglia , 
ni importanza, perche oltre, che effe nofi muouono maifenon di paffo, 

■ >Ò di portante, le loro brighe non ft Jnodano,e cefi nopoffono cadere fuo- 
ri della gengiua ; efe ben cadeffero, non le temono , bauendolaincalli - 
Bai-boccio ta per le sbrigliate , & fùlfl redine . Jl barboccio del cauallo tra c amo- 
tome fi di- fo,& afeiutto fi difidera mediocre, con vn caualetto,douc ripofi il bar- g 
Sieri . bocciateci che non poffa correre in sù, eccetto fe la briglia colpaffc, che 

fuffe troppo alta d' occhio ;& à tal barboccio contiene il barbocciale ton 
do,nonfottile,nè quadro, nè d’altra aflra maniera fenza cangiarfi mai , 
fe altra cagione n on ci aflringeffe. Mas ’ egli fuffe afe tutto, il barboccio^ 
le correndo in sù , fùria traboccar la briglia , però in tal cafo è da pro- 
luder fi con S, lungo, e col rampino, ciafeun d’vn pe?jp : perche lo fa- 
ranno f ìar baffo al luogo fuo . Gli altri SS, deano efflre fìretti infume 
& non fattili ; acciò che conforti» o il barboccio fano,& ritengano fer- 
mo il barbocciale. Gioua ancora nell' dttaccare,lafciarlo alquanto baf- 
fo, perche non monterebbe più del douere ; ma fe abbaffandofi, traboc - jj 
caffè qualche poco per tal rifletto al%tfi d’ecchio,ò nell’ imboccatura, ò 
nella guardia; crescendo la S, & il rampino : & ciò non bafiando, alla 
fine il barbocciale del Ginetto (benché fàccia alquanto brutto vedere ) 
potrà adoperar fi . Haueril barboccio carnofo^ mala parte, per non of- 
ferti il canaletto , che tiene fermo il barbocciale, sì che ogni volta, 
che fi raccoglie la briglia , òche’ l cauallo mucue la barba ( come fl- 
uente fogliono tali fare ) il barbocciale traf corre insù ,& la briglia 
dà volta inbocca: però per farlo fiore al fegno fuo, è da rimediar - 
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* al fi col S,& col Rampino interi, & lunghi ^be lo terranno à baffo; face» 

dogli altri SS, quadrighe con più fortezza, & meglio s'attacbi ranno « 

A fìntile barboccto è anco buono il barbocciale à bottone, penbe attac - : - 

tato in effo, non corre cofì facilmente in fufo, &■ è buona fortezza per 
conferuarla barba, battendo al giufìo luogo: Gioua altresì tenere la 
Muffarola ftretta ; & alquanto baffa ; acciò che non poff 1 il cannile ar- 
rugareil barbocciosì di leggieri . Et, quando tutto ciò non baftajfe, po- 
trebbe tener fi fermo, attaccàdoui vna catenetta, che veniffeanco a i oc 
tucarfì in quell' altra catenetta più altaiche fi fuol porre per fèrmegga 
delle gambe della briglia fotto leportelle :&cofi il borboccialenon po- 

• B tendo falir in alto. Rara femprc al douuto luogo . Batterà ancor giufìo 

nelmego della barbailbarbocciale, tenendo quattro S piccioli ,& vn 
lungo dalla banda delira; e dall'altra vn rampino con la magli a;i quali 
infìeme fìanodi lunghezza pari al S, più lungo;e quelli SS,bi fogna che 
babbi ano la conueneuole piegaloro, acciò che non battano sù la guar- 
dia, & facciano montare il barbocciale : ,ilche tato più aHuerrebbe,quan 
to più graffe le labbrafnffero: Non mancanogiàdi coloro, che puh com- 
modo diconefìere ad vfarc tre Spiccioli ; ma veramente potrà veder fi, 
che paridi numero faranno l’opera ioro con più giufiegg*-» . Le ga- Ganaflè 6 
najfc àncora, acciò che non impedifeano l' imbrigliare jbifogna t chefìa- 
li C nopicciolc ; e difcoRo l’vna dall'altra tanto, che vi fi poffa mettere vn P 1CC0 e • 

pugno itimego.-mahauerle picciole, e Rrette infìeme , è cattma parte 
più, òmeno fecondo il coUo ,ilquale hauendo buona volta, faria men 
male. Però non potrà errarfi ad vfar briglia,cbe non molto sforzi il 1 *- 
uallo à Rar di folto, majjìmamente s’egh ha il collo, ò groffo, òc orto jtcl 
qual cefo faria gran difordine à sforzarlo oltre lafua naturatiti del do- 
uert. Quando reggiamo dunque lui non lafciarfi ridur conia tefìa al 
legno, noi non per forza, ma con deflrezga debbi am tirarlo ; vfando 
f nceuole imboccatura, e guardiapoco lungafiaqual fta fiacca, non pe- 
rò di maniera, che la briglia trabocchi nè la Muffar ola fi fìrirga tanto, 

H D che lo leghi: ma , dandogli alquanto di libertà , fi vieti folo d’aprir la 

bocca. Hauerle ganaffe grandi ècofa peffìma , tanto più s' die fi ano 
infìeme Rrette : nel qual xafoèda fchiuarftla guardia ardita , perche 
iforga troppo con dispiacere : e tanto più, quanto è più lunga ; onde U 
cauaUo affretto dalla gran paJJione,viene à far molte cofccontrail vo- 
ler nofìre giti andò via la teRa ,ò /lanciando fi innanzi £ inalberando fi, 
ò fquerzegnando , e torcendo la bocca, ò cercando taluolcadt pigliar 
co’ denti la guardia : alla qual cofa ben fi può già prouederc, attàccan- 
do certe catenelle al barbocciale ,& ài Iole ioni della Ranghetta: ma 
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per rimediare à tutte l'altre,bifogna vfarela guardia fiacca, col fuo dm fi 
uer dell' occhio, che non trabocchi :e ta nto più fiacca, quanto più le ga- 
naffe fufftrofirette infume ; tenendo corte le guardie al poffihile, e con 
piaceuoicggafempre temperandola manoin tutti i moti . Alcuni più 
toflo vogliono adoperare la guardia ardita , e bajfa d’occhio Ji che tra- 
bocchi Jìimando in queflo modo il cauallo non ritenere dispiacere ,ma fi 
yede il contrario forche la guardia bajfa d’occhio fa, che l’imboccatu- 
ra, e’ l borbottale fretti infume tormentino la barba, & la gengiua, & 
l'huomo priuato della montada, & delle dueprcfe , no’l puote reggere i 
fuo modo. Oltracciò l’ardidegga fa tanto dimenare le guardie, che per 
poco, che fi muoua la linguali vengono ad incrociare infume con noia F 
del Cauallo , e brutta vifia ; però il meglio fia, che in luogo della tra- 
boccante fi adopri la guardia fiacca (fi comebò detto) fuggendo l'efire- 
Brìglie per mo ;cheintuttele cofeèvitìofe . Al collo ferpentino ogni briglia Sii 
collo fer- bene tuttauia per ordinatogli couiene vna piaceuole imboccatura con 
peatmo. poca guardia,enonmoltoardita, perche facilmente ridurrà la te fia al ^ 
fegnofuo. S’cgli è inarcato , (ò come dicono) à pergolato , è mala parte 
mafiimamente fenon fono buone le qualità della bocca, dtllaqualeeffen 
do il Cauallo duro, é da imbrigliar fi con gagliarda imboccatura, quali 
laflroppacon due rotelle altarelle,& con laguardialungbetta,e fiacca: 

4? s'egh troppo fi appettajfe mettafi fiat corami del fottogola della te. G 
fiiera vn ferro, che giri intorno di maniera, che l faccia forgert . Poi fe 
tolto da quello vitio bifognajfe per reggerlo più fortezza , adoprifi 
Muffar ola di ferro fatta à feghetta, òil ìarbocciole quadro, ò à bottoni, 
s’egli il foffrifea . Mafe fuffe buono di bocca ; gli fi può mettere vna 
imboccatura dolce con guardia fiacca, & fenica montada ; tenendo la 
maiiopiù àausnti dell’ordinario , perche fenati cotali aiuti battendo le 
guardie al petto , il Cauallo verrebbe ad accappucciarfi . Se’l Caual- 
lo è riuerfo , non comporta briglia > che troppo sfòrzi , né molta guar- 
dia, né ardita , ma fiacca, é corta, & con montada : però l’imbocca- 
tura da Ginetto con guardia all'Italiana gli farà propria : e’I Ginetto H 
cbiufo per conferuatione della gengiua è migliore dell'aperto, nel qual 
bifogna nella parte, che batte sàia gengiua, mettere vna fpoletta,ò 
ballottino, tonda, ò altre fimili cofe, che fon piaceuoli, & l’imboccatu- 
ra non fia tanto larga, che batta fuori delia gengiua, perche molto fu- 
ria noceuole : però tal forte di briglia non è da operar fi fe non da Caua- 
liere, che fia di buona mane, altrimenti con più ficurtà fi potranno v fa- 
re altre briglie con vn poco di montada, e guardie quanto più corte fian 
poffbilii farfi,& non ardite^ . E,fe’l Cauallo fuffe di poca forga, 

potrebbe 
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/ potrebbe vfar fi la Muffar ola di ferro , e'I Barbocciale quadro , perche 
più f attente gli comporterebbe , che Ginetto male adoperato . Chi tutte c ®[|'| lic r p j- r 
ilcoUocorto,egroffo,fuol’hauer gran goti affé, lequali contraflano à chi " 

yogha tirarlo {otto; però è di meftieri adoperar laguardia lunghetta , e 
fiacca con l'imboccatura placatole ,fin à tanto , che fi a vn poco accom - 
modato, perche voler ad vn tratto difufarlo dal gir Ceruigno, faria di fi 
cilijfimo , & anco pericelofo di rompere la gcngiua , e’I barboccio , & 
peggio farebbe ; quando egli baueffe leganaffc infiemeafìrette; nelqual 
tafobifogneria per qualche giorno adoperare la cauegina , che va nel 
mc^odcRe braccia, detta volgarmenteCamarra; laquale nel principio Camarra. 

| i da tirar fi à poco àpoco,condeslregza ; poi come il cauallo farà ridot- 
to, Iettata quella gli fi farà conuenientc imboccatura , & in ciò la mon- 
tadafabueno effetto, perche lo tirafotto,& aiuta à forgere: auuerti n- 
dopiròchelabrigha mai non trabocchi ; & bifognando aiuto per me- 
gliortggerlo , fi potrà vfare quel di fuor a , ma quando, le cofe piaceuoli 
mapareffero oportune , adopnft la Muffarola,e’f Barbocciale, come 
poto diangii è detto, purché il coporti il Barboccio, il quale t /fendo car 
no fo molto, richiederebbe la J loppa con quatto rotelle, & volendola far 
più forte fi può in effa mettere per la Ctcilàna vna spoletta intera : ro- 
lindola men gagliarda ; fi può fare fcauegga con vn poco di moni ada', 

£ e con guardi a alquanto lunga ma fiacca, fecondo il douer dell'occhio à 
nontraboccare . Chièdi collo afeiutto, e corto, fuol appettarft,bauen- 
dopccaganaffa , e larga ;peròbifogna prouedere in prima con pi aceno~ 
legga di briglia, e con deftreggù di mano : poi nongiouando quefte due 
cofe Riadopereranno le guardie di gran volt a, ardite, e corte, perthe le ' 

lunghe di leggieri fi foghono incrociare, & incaualcare : ilche t ut tanta 
potrebbe fchtuar fi ponendo nella parte di giù frale due gambe della bri- 
glia, vna {larghetta intera ; laqual ancora aggiunge forteggga , perche 
l'imboccatura non ifnOdandofi , è più duretta , e quando per auuentura 
fuffe neceffario aiuto , fi può nclfottogola mettere vn fino neHa gui fa , 
l ) (bedifopras’èdwiofìrato. Ma, perche queflo vitio di appettarli, ò di Appettarti 
gittar vialattfla con atti bruttiffimi , e perigliofi , procede ilpiù nelle °nJc proic 
folte d all apafli or, c , che iCanallo ferite nellagengiua, ò netta lingua, ò de * 
nel palato , ò nelnafo , ò nel barboccio ; bifogna effe-re accortijjimo à 
con fiderare ogni cagione , concio fa cofa chetali ojfefe fogliono auue- 
nire, ò per duregga di Prcfe , ò Muffar ola , òdi Barbocciale ; ò per 
troppo gagliarda Montada , ò per guardia troppo ardita , ò per afpreg- 
gadi mano nelmaneggiare ,ò finalmente per non andar fi fecondo la na- 
tura dell' animale , allaqualc /opra tutto è da batter fi riguardo fetnprc 
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non correndo fiibito ài rimedi) difyiaceuoti, che'l faceffero venire in E 
dityeratione,ma facendo ogni cofa moderatamente, e con l'ordine [ho. 

Il collo groffo, e lungo, fuol effere accompagnato con gran tefla , e gran 
ganaffe ; onde per folleuare , e reggere tanto pcfo , vi bifogna guardia 
lunghetta fi con pota volta ; aggiungendoui infiemcmente aiuto con la 
c Mezzana, e col barbocciale à bottone ,ò fe la netejjità il richiedeffe , 
con Muffaroladi ferro , cbarboccial quadro ; purché fi a atta la barba 
à f offerirlo ; douendofì auuertire in qurfit cafi , dotte la granchi* 
r animale fi vuole aiutar con briglia, che la bocca non vega à romper fi 
in parte ale una :e non è mai da comportar fi, che’l cauallo f’appoggi mol 
to in sm la briglia, nè che J opra quella fi abbandoni fi ,che le braccia del F 
Cauallier e con fatica il potè (fero /ottenere; perche di qui procedono le 
rotture nelle gengiue,nel palato,e nel barboccio ; lequai lafciandofi fo- 
nare da loro fieffe, fanno vna certa carne callofa, che poi non teme pii 
imboccatura, ne barbocciale di qual forte fi fiano; Però quando perau • 
uentura la barba fi /offe rotta , fi potrà in vece del barbocciale portar 
nella briglia vna correggia di cuoio vntad’affugna ,mfino à tanto, che 
fta faldata :òcourire effo barbocciale tondo di cuoio finalmente vnto ; 

& vfsndoghfi Muffarola,ò di corame fi di ferro, ò camorra; ò caue^fi- 
na,non figli Jiringa ,ne tiri troppo, minimamente nel principio, perche 
il cauallo ne fent irebbe gran dtjpiac ere /nofir anione fogni con lo fquer- 
%e gnare t òcon l‘inalborarfi,ò slanciar/ ;e con altri cotali attirerò pro- 
ceda/ in tutto contempo , e con deflrezzafiafciandoie prima alquanto G 
molli, e poi tirandole àpocoà poco. Et farà benebbe meffa la cauc%ina , 
prima che fi moti à Cauallo, fi facciamenare à mano alquanti palji,per 
vedere come la comporti; e poi piaceuolmente; fecondo il bifognofi va 
da adoperando. Ale uni volendo per forza vincere il cauaUogli metto- 
no vna catenella dintorno aHc gengiuc dinanzi , raccomandata àgli 
occhi della guardia , òdi bolcioni della Ciciliana, ttringendo bene la 
Muffarola ; ma tal modo non è lode noie , nè ficuro à coflumarfi , per- 
che il cauallo ne (ente dolore intolcrabilefi.be gli auuìlifte l’animo & 
indebolì fi e le forzai oltre fihe egli impedito di aprir bene la boccalerie 
di lena; peròfepcrauucnturaad vn Cauallo sfrenato fi rompejfe labri- H 
glia, in cafo di necefjità più totto approuereifihe vi fi metteffe vna cor- 
della , in vece della catenella ; tenendo la briglia non molto raccolta , 
la qual briglia vorrei , che non tr oboe caffè in alcun modo, ma che ha- 
ruffe il barbocciale , vtiliffimo à non far fent ir quella pajjìone , che la 
c at endici, ò cordella,òpur vn filo fuol dare alle gengiuc, ogni volta, che 
fi viene durarla briglia. Et perche in tali cafi è vtihffma la Muffa- ' 
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/ tela fretta, farà bene rimediare, che le fibbie della Muffarola no fi al 
larghino :t fiero fi poprà quitti porre in guifa di barboccialeito vna cote - 
nellaMabifogna fopratutto auuertire , che l'imboccatturafcmpre va- 
da bt gialla in bocca , e’I barbocciale al barboccio nel fuo proprio luogo , 
mettendolo più tiretto, ò più largo , fecondo, che’ Ibifogno richiederà; co 
ftdtrtndo, chetai legame fu ritrouato , non per dittruggerc , e lacerare 
U barba, mapiù tatto per ritenere il freno / aldo . E però douendofi ac- 
cortamente {chinare le noie del barboccio , e le cicatrici delle gengiue , 
femprt direi douerfiin Caualli di dura bocca vf arpia tatto l'afpreg^a 
de la m»ntada,c delle gambe della briglia , che de L' imboccature , e del 
B barbocciale:pcrcioche le gambe, ò guardie gagliarde, eia Montarla vit 
fo ilpalato, danno al Cauallo non poco timore nè sii legengiue il lafcta 
no appoggiartene' su la barba;ma fenga offefa il fanno gir più leggiero. 

Parimente è da vederfi,che la barbetta della guardia fiapugata in fuo 
ri di modo che non offenda il labbro; delcheil Caualiere fi accorgerà 
meglio , facendo montare vn altro fopra il Cauallo, & egli apiè guar- 
dando minutamente lagiufleaga de l’occhio , e L'opra della briglia . Et 
acciochenon fi facci errore, giudicando alta et occhio vna briglia ardi- 
ta diguardia, ò baffa vna di fiacca; èda faperfi ,chelagiuttcgjgade 
l’occhio de la briglia bà due mifure , vna che r ipofa si) lagcngiua , l'al- 
C tradotte fi ferma il barbocciale , del quale in vna medefima briglia.fi 
puòrompere la mifura con aliarlo, & abboffarlo più del fuo ordinario 
luogo Jn quettomodo, che volendo aliare, fi metta vnafpolcttina, do - 
u'tffofuol ripofare, ponendo lui fopra quella ; & volendolo abbacare , 
filmil'occbio della guardia, fi che venga a cader più baffo, ouerfi fac- 
ciano buchi folto, e dentro quelli fi metta-.e'l filmile fi può fare con quel Mifura rot- 
ori Ginetto, quantunque fila pofio nella montada. Intende]] rotta la mi - ta q ua| fi 
fura , quando il barbocciale non batte ( come conuiene) nel luogo fuo , ^ inien ^ e 
òpere fere con la maglia troppo ftretto , ò molle , ò per montar in su rc ' 
nel raccogliere della briglia, impedita/} quella parte, che r ipofa ordina- 
li riamente sù lagengiua « T al volta le due mifure de l’occhio fi rompo- 
no ad vn tratto, procedendo eofi da ardita , come da fiaccaguardia , la 
quale col fiate aria fi può abbaffare , e con ardirla alitare d'occhi . in- - 
tendefi ardita la guardia, quando fi vede, ch’ella tiri di folto affai 
in fuori , òche corcando amendue le guardie , vengano di fono ad efferc 
piùvicine:& operando in contrario, farà fiacca. Sono pur certe Mo% 
tadc , che fan parere ad alcuni la briglia più ardita, non lafciandola 
traboccare ; &vfano fimilmente la catenella , ò la cordella intorno 
riie gengii te . Ma propriamente fi fiaccano le guardie, e fi ardi- 
scono 
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no in quella ìncumatura,che dal di fuori va preffo alla bocca ; effe » - , 
difutile,e brutto il cofi urne dicoloro, chele pievano indentro dal rne- 


?4 6 

feono i 
do di futi! 

tn S ,u >f talhora infuori , Quello ben fi può tenere per fermo , che 
quanto piu labrigliafia alta di monte , tanto piùterrà il Cauallo Ag- 
getto: ma tale altera de uri effere proportionata alla bocca, & alla {la ' 
tura delT animai; : auuertendo però,chelamaggiore,che debba effere fa- 
rà quanto batti à liberare la lingua finga offèndere il palato in modo al 
cuno . Ne filo nel monte è da fai fi quella confidtr ottone, ma ancor ne 
gli occhiaie on fi Occhi quelli doue s'attacca lateflier afi per cicche quan 
to piu la briglia è alta d Occhi , tanto piùrileuatofa andare il Cauallo : 
e però conmene à quelli, che vanno col capo chino ,& che hanno la bar- F 
ba alta, come fon molti per la più parte di bocca picciolo, eh’ è difficile ad 
infrenar fi ; All’tncontrogli occhi baffi fan metter' il Cauallo più fitto ; 
e nulla dimeno la via del nego è la più ficura, facendo che gli occhi 
(fi chi nato l' vno e l'altro eflremojfian giufti,& alla grandezza della bri 
glia, fecondo Ubi fogno, corrispondenti. La quadriglia ficodo lagrade g 
ladcl Cauallo , e fecondo laforga, che tiene , e fecondo ch'egli porta la 
■ tetta, cofi delirò effere più ò meno lunga . Certamente i freni affai corti 
fon buoni ò far commodamentebere il Cauallo in ogni ritto: ma dall'al- 
tro canto fanno , ch’egli fra poco ficuro della bocca, e della tetta ; perche 
vnicndofiad vrtare col nimico, egli riceuerà lapercoffa nel mufi,ilqua G 
le per la cortesi della briglia fi tr onerò fuor delfuo doucre eleuato:on 
de facilmente farà ributtato fiottato à terra;effendo il Mufo la più di - 
heataparte che fra nel capo, eccetto gli occhi . Ma, t’egli porterà il fre- 
no di gtufralunghegga, porterà anco il capo nelfuo debito modo, da gir 
firmo alla mano , e ficuro àglifcontri ; perche verrà àfeontrare con la 
fronte, àgu: fa di vn Montone ,con magior’offefa deU’auuerfario,e mag- 
Freniche giorfaluegga difimedefimo.edelpadrenc. Et cofi i fieni di Spagna, di 
buoni peli diTurchia,no tettano fotoni per gl'ini ontriyfe ben fiottano 

(contri. a J* r an ^ are cauallo piùlibero,edifcìolto,c copiti fiato. Però ti miglio 

re fata di tenerci al mediocre , vfando il freno né molto lungo, nè tnol to H 
corto . Poffiamo bene adoperare il lungo in Poliedri , i quali bifcgnaffe 
nleuare,efi rmar di tefìa, perche venendo loro à toccare tal freno ilpet- 
tojlCauaherecon l'arte della mano gli aiutargli lena in alto, et gli fa 
fermi: ma come gli ha ridotti ad vn termine conucr.euole,egli no manca 
di cangiar freno , che venga à fare più bel vedere; perche il tanto lungo 
refla sgarbato Là onde dirittamente fi può conquiderebbe fi qualche 
ncceffìta nvcoflringafia lungbegga deUabngliain Canali, d.giutta ta- 
glia, e ridotti a difcipliiut,dcura di rado auàgar’vn (altnoic più lodeuo 

li in effet- 
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£ Ali in effetto faranno flirtiate la guardie corte , che le affai lunghe » pur 
tbealla fatteti* del Cauallo non difconuengano. Non tiegogià,cbe la 
i guardialunga non fta di mirabile aiuto al Poliedro , per forgerlo bene , 

• & affettarlo ; ma perche trouerete molti , i quali non potran per qual- 

i che particolare cagione tolerare la lunga, farà bifogno,chc ne mettiate 
loro vna megana , laqual non fia ardita , nè trabbocante ; e di quefla , 
r affettato ch'egli fta , deurà leuarfi alcuna parte, fecodo che meglio par - 
rà mhieierft: potendo parimente aiutare à forgerlo ma filladi pater 
nofiri pofla al luogo del fottogola. Ma mentre cbe'l Cauallo non è fer - Briglie per 
moditesla,òchela porta troppo baffa iconuerrà in qualunque briglia ^ aua '! 0 nó 
f t fifia,òaperta,òcbinfa, le guardie effer diritte; c tanto più , quanto più 
P eglifipon di fitto: pofeia fi potranno vfare le mediocri riuolte,le quali 

oltre che riducono la tefla à quella falde-^a che fi de fiderà ; fanno an - 
torà la riffa piùgratiofa: benché le diritte altre fi potrebbono far fi di 
tal maniera buttate innanzi, che furiano il medefimo e fletto, che fanno 
U mollate. Baffi fapere in fimma queflo,cbe quanto più le guardie fon 
diritte, & le loro eftremità vengono in dietro verfo il Caualiere , tanto 
maio gagliarda è la briglia , rileuando, e cacciando il moflaccio fuora : 
e quanto più fin riuolte,e coirono manzi, tato più fi viene à mettere il 
moffaccio di fitto vicino al petto;fi che in ogni forte di briglia, fi potrà- Briglie qua 
6 C no fecondo il bifogno del Cauallo mutare le guardie. Ma perche il va- do rouini- 
riar delle briglie rouina la bocca ,& è cagione di molti difordini: è di no la boc- 
meRieri, che dal principio confideratefi bene le fattezze dell'animale , 
fffceglia quel freno, che panano richiedere le fue parti: Et, fi ben molte 
briglie fojfero appropriate alla fua codinone, nodimeno di quelle molte 
ynafola dal principio, fin chc’lCauallo fra ben fermato ; deurà adope- 
raci, no aflrmgcndoci altra neceffità.Et quàdo per auuetura fi fleffein 
dubbio, qual più opportuna douejfeeff cre;primier amente farà dapor fi- 
ne vna, la pìùpiaceuole che fi poffa :& poi fi potrebbono tentar l’ altre 
digrado in grado, effaminando maturamente quanto bifigna perbene- 
ì . D ficto del Cauallo, fin che fi venga con fondate ragioni, & euidenti proue 

alfegno debito . Nè fon da imitar fi coloro, che folamentc con I'ajprezj 
Zf delle briglie penfano di fermare il cauallo di capo ; non auuedendoft, 
che co fi più toffo lo auuih feono, è tal fiata l’inatpnfconò. Egli per ridur 
re vn di qutfti animali alla fuacompiuta perfettione ,v'è neceffarial a 
buon arte, che conofciuta lamclinatione,gr attitudine di lui, con fatica 
moderataj& co temperamelo di mano, e di calcagno, fenza perdere vn 
mimmo momento dell' occaftone,che fi richiedeffe, aiuto,ouergaftigoJl 
faccia accorgere à poco à poco del volere di chi lo regge, & i quello 

accommo- 
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acemmodarfr. Non già nt gaio, che dapoi cke'l Cannilo èfcrmojcbent £ 
ammaeftrato,non conttenga porgli freno poco più, ò meno gagliardo^ 
arttficiofrfrecondo la qualità della fua bocca, per farlo con maggior pia 
ceuolejjas leggerezza ;àco piu moderato appoggio fuggetto al Cana- 
li ere, ma col freno piaccuole da principio, bafler angli ordini de i circoli 
delle volte, c delle pofite, per farlo di tefìa falda, e di feto Ito, e di buona 
bocca: Procede certamente la mala bocca, òche'l Cau allo abbandonati- 
dofì al corfo, e per eflrem a fiacchezza non potendofi poi r ac cor di fchie - 
na,non sàfcrmarfi, ò ch'egli effendo di gran fenfo, e riceuendo le batti- 
ture fuor di ordine, e di mi fura, non sa conofcereal parare la volontà 
di chi gli è di [opra, e penfa faluarpcon quel fuggire ;ò pur procede F 
per durezza di barre, ò per difetto di lingua ; per la prima cagione, fé 
voi poneSle atfrifiìmi barbocciali,come fono ì quadri, tpinofi, duri, e fa- 
rti , A' punti di Diamanti, A [pica, & A ferretto, con nodì,& fenga 
nodi ; fhr efìe peggio ;per che, rompendofene la barba, e la Naturaproue- 
dendo al membro lefo, vi remerebbe tanto maggior durezza, che mol- 
to meno dapoi temeria la briglia :ò pur mentre, ch’iui fiinduceffcbeu 
falda la cicatrice , farebbe il Cauallo sì tenero d’effa barba , che fàcil- 
mente s'inalbor cri afro fi metterebbe in difteratione, ò diuerebbe fuor di 
modopauentofo,e di malafàccia . E’I fomìgliante auuerrcbbe , feper 
la feconda vorrete porre Baronetti , Ballotte tagliate , Rote, Falli , G 
Monti, Briglie fane,ed'vn pezz°>P erc ^ e r ’ bifognerìa portar la mano 
fempre attentataci ch'egli non harrebbe fermezza alcuna:e portando- 
gliela falda, egli, per difender fi dàìl'afprezzz» carie andò fi sù la briglia 
furompcrebbc le barre . Et per la terza ponendogli le cavagne, i botto- 
ni, ò le coquiglie, & altre tali, per Iettargli la difefa , (he fà con la lin- 
gua, e per fargliela far fonile, e Si ardi fotta, fartfle, che quella peref- 
fer membro inquieto, e come la palpebra dell’occhio mobile, non trouan 
do doue appoggiar fi fenza offefa, non potrebbe aggiuntar ft in modo al- 
cuno : però il batrbocciabe vfato communemente ad S tonde, ò alla Gi- 
netta, per la barba ; e'I Morfo aperto, che fra fuenato, ò à Chiappone, H . 
per le barre, e perla lingua , oltra il Cannone, ò Campanello , ò Pero, 
&flltri tali con Bottoni, Rotelle, Anelli, & Falli ; faran bacanti à cor- 
reggere quegli viti j ; J quali feben proce ieffero da poca lena, ò da fra- ‘ 
to groffo, ò per colpa delle ganaffe,ò della barba, è delle labbra, che ar- 
maffero troppo sù legengiue;ò per cicatrici, chefojfero nella bocca,òper 
qualunque altra cagione fì fojfe : non fi deuranno rimediare con freni 
gagliardi inconfrderatamcnte di fubito pofh , nè con afbre e diuerfe 
maniere di barbocciali ; ma più toSìo con dolei , adoperando la buo- 
na dot - 
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Si Ani dottrini, la quale agni cauallo ò debole , ò fenfitiuo, mantenata con 
la rtra Carriera in gialla lena; farà idonea à regolare. Pur quando al- 
mo per attuine orafe netrouaffe dilicato di barre, e di lingua affai ; (T 
altrorimcdio noti ri fuffe-, caualcateloprima fen%a barboccialciperche 
quantunque glie' l ponefle coperto di tela in canone auuinto et vecchio , 
pur' egli non ofando mai d'appoggiar fi , non potrebbe rifondere in cofa 
ì tempo : Ma come poi con maggior fi c urta egli cominciajfc à pigliar 
appoggio ; voi per alcuni giorni ponetegli, in luogo di barbocciale, vna 
Sy girella riformata & larga, quanto il Pollicare ; che non gli fia Ììret- 
taneUabarba,ma tantotirata , che baili à non far molto traboccare la 
f 2 briglia j & alTvltimogli potrete mettere il f olito barbocciale ; ò ne fa- 

rete far' vno leggiero di ferro filato à maglie Ce forane (come dicono gli 
Orefici) ebe fiano eguali, e piane . jNon crediate però, che altra quelle Briglie di 
forti di briglie, delle quali s'è fattamentione di fopra,nonne fiano al- diuerfe for 
tre molte in frequente vfan%ade' tempi noflri; benché tanta diuerfità **• 
w gli antichi non paia già, che fenecoflumaffe ; ponendone Senofonte 
fol due maniere , Vna leggieracon grandi circoli, l'altra grane con efji 
calcati e fretti, nella quale egli vuole, che le cbiufure fiano più acute , 
acciò che il cauallo offefo dedi' affinaci di quefìa, venga più à ralle - 
grarft quandopoi gli farà peti a quell' altra dolce fon la quale più pron- 
2 C tamenteeffeguirà quelle ifteffecofe,che con la forte gli faranno fiate in- 
feriate , Ma t' egli, dileggiata la ptaceuolé^ga, fieffe oflinato, quei 
grandi circoli, che per tal’ effetto vi fono me(fi,lo cafiringeranno di apri- 
rclabocca,e di accettare i Lupi. Diceuafi Lupi,ouer Lupato appi Laptù f re . 
domani, vn freno afprifJtmo,ilqualc vfauano già i Galli, cofit nomato ni afpriffi- 
(ftcondo Scruto) dalla famigliano^ de' denti del Lupo,chefon difegua- • 

li;&peròaccrbi(]ìmoeffendoil morfo loro, Virgilio dice , ( 

A duri Lupati il cauallo vbbidire : 

Et Ouidio in vn luogo, 

L’affro Dehriere co” i Lupati duri 
! D si gzfiiga di boccéLj . &invn , altro t 

Alle redine lente l’ animo fa 
Caual, col tempo confentendo, accetta 
Con piaceuole bocca i duri Lupi . 

Soggiunge poi Senofonte, quefio fieno aifro poterfi variare in più me » 
di fi con intrigarlo, come con difenderlo : Ma di qualunque maniera 
faranno i fieni / vuole jc he molli ,e piegheuoli fiano tutti ; perciocbe il 
rigido in qual fi voglia parte, cbe'l cauallo l’barrà apprefo , tutto verri 
àntenerfi fi a le maf celle, non altrimenti che auuiene divno (pie do, il 

quale 
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quale down que fi afferri con la riatto , fi allattino ; 1$ doueil molle, £ 
àguifa di catena, in quella parte foLmente, che é tenuta, non fi piega, 
ma i’altreparti pendono jetrafcorronoflequaliil Cauallo tforgandefi di 
raccorre,vun tra quel mero à perdere i Lupi dalle mafcellt:& per que 
fta cagione fi mettono al mego degli alti le annella, acciò che il cauallo 
ingegnandofi con lalingua,& co" denti di aft cinger quelli, tralafci di ap 
pigliare il freno tra le mafceUe . Et per dubiarare quai fìanoi freni 
Treni mol- &■ quali i rigidi , Molledice chiamarfi queUo,do'uegli affi hanno 
irrigidì. / e comune fiurc ben late ,clifcie ; etuttelecofe, le quali t ac commoddAò' 
m cffi, par miète fon' ampie, & meno fyejfe^omc farebbe à direilCanno 
nc,c la Schiccia de ’ tempi nofìri. AU' incontro è rigido quello, m cuitut- f- 
tele fue particelle egualmente difeorrono , e fi collidono, e percuotono 
infume, come fono le brighe compatte, & intr;ncate,T utta volta qua- 
lunque freno ci fra abbattutogli or dina, che c tu eff ojengagir varian- 
do, fi riduc a il Cauallo à quella dottrina; che fi richiede . Ma i moder- 
ni cfjendofi dilettati di ritrouare femprecofe nuoue, e di Aggiungere al- 
le trouate;han voluto quafi ad ogni qualità di Cauallo, augi ad ogni vi 
Ito ò naturale, ò accidentale, i he c‘ fi fujje appropriare vna foggia di bri 
glia.Ond' io,pcr fodiifare à molti, poffonendo quelle, che fofjihicbefon 
piùtoflo che neceffarie ; t no curandomi di raccontare l’vfo diuerfodei 
Briglie qua p ae f it come farebbe à dire difhntamètc le briglie T edefthe,Grrchefche, Q 
« P 1 ' 7 ' urebcfibe,Pcrfianc,Morefi he,& altre tali ; raccorrò folamète le più 
vtili,e le più approuate, & v fate generalmente nell'Italia : oue quello 
effercitio ha fempre tenuto il primo luogo;valendomi delgiudicio di co 
loro , che fono flati effetti {fimi , & eccellenti in tal meflicro : fecondo i 
■ quali potremo parimente al modo di Senofonte diftinguerle in due fye- 
Briglia chiù eie, Brighe cbiufe, le quali eouengono a’ cauallt di natura, e di volontà 
ft* , buona, ò pure non troppo rea:e Briglie aperte Je quali fono di piùpoffan 

Briglie a- ^^perfettamente correggono, fottvmettono,& aggiufìanoogniCa- 
** rtC " uallo . Ti ra le cbiufc, il Cannone fu nominato per effer voto come vna 

canna;& perche fi adopera di due mani erefi'vno c’ha legamhe,iguar fj 
die (come fi dicej diritte è quella briglia ,che primieramente fi dee met 
ter e al Poliedro di qualw que conditionc fi fta; per domarlo, e fermar- 
lo bene, finga /degnarlo di bocca ; e ferue ancora à cauallo, che babbi» 
mefliero delia* amarra-» . L’altro, c’ba le guardie ritiohe, è la fecon- 
da, che fi mette , quando il Poliedro sè ridotto à firmegga, & accin- 
teli igenga del vero ordine intorno al fuo opi rare; egróuaper cacciarlo 
vn poco col capo innangi . La Schiaccia , prefe forfè tal nome per 
Schiaccia, bautte le fpondt d’ ognintorno pi-gate à forni gl ianga d'vna fi Inac- 
ciai a. 
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A data ripiena di condimenti ; & ponefi al Cauallo^be fife orge alquan- 
ioduro dibocca, à tempo che fia fermato già della tefta : Mafe egli nel 
parlarelacacciaffe aitanti , bi fognerà , perftrglielaritirareal douuto 
fegno aggiungere ad effa Schiaccia vn fallo grande lifcio vicino alida - 
andatura; àmodo di ritorto , con dn pater noflro , pur lifcio nella cima 
iella palletta, ebe villaràinfufo. Et scegli facefjepiumaxuoh ciò è di- 
fifa ò contrafio conle labbra; òpurhaueffe vitto di portare lalmgua 
fuori, fari bene mettere per ogni canto della Schiaccia vn bottone inga 
fiato ; facile à voltarfv.dquale quatopiù fujf egroff o, più fari a forte ;ma 
ilpiù lodatole fi 'a vn mediocre : angipiùtofio vn picciolo, e baffo, che 

i altrimenti ; e pur in ogni banda del nodoappreffo al Bottone fi potrian 

^mc due anneUetti,e talvolta tre ,fe alquanto piu Tiretti f afferò i Bot- 
toni, ;c tale fi chiamerà ScbiocciainanneUata,fi come Profi lata fuol dir - 
fi,tggiungendouìfi vn Profilo. Il Melane ,coft detto per la fonagli ante Melone. 
figura fu trouato per vietare che'l CauaUo non fi difenda con la lingua , 

& èparimente di due maniere . Il fodo,e lif .io,c omc Oliua (c he già co fi 
minuto ancor apotrebbe far fi, & dimetta fi fuol eh i amar e J è appropria 
toiporfi con laCicilianadi fopra, quado il Cauallo col Cannone , ò con 
laScbiaccia s’appoggia alla mano,baucndo tabacca grande, e buona-»: 

Ma s’egli faceffe sformo con le labbra ,non pofandoft in su le barre ,fi 

C potrtbbonofarei Meloni tondi, epiù groffetti; ponendola ad ogni can- 
to di fuori vn’anndletto, volgarmente chiamato Fallo . L’utltr a forte di Fallo . 
Melone; che fi fa diuifato à felle (propriamente come vn di quelli , 
cbeiTofcanidicon peponi) per effer alquanto più forte del Lifcio , è 
buono per CauaUo , che s’appoggi più del douere ; e che babbi a la lin- 
gua a^bra, e callofa: la quale s'egli Sfeffocacciaffe fuori , vi fi potrà 
aggiungere nella anno datar a vna C allagano la tagliata: ilebe feruira 
ttiandto per abboffarlo di tefta. EtfevnaCaftagnuola tagliata lifeia Caflagnuo 
chenonècoftatbra, come la tagliata , fi aggiungerà al Melone wcifo 
minuto nel mego ; con due falli li fei dalle bande verfo fiora , gioucra à 
D fermar bene il CauaUo con bello appoggio: & à fargli cacciare i piu- 
mo77uoìi • Non nutneherò tuttauid di duucrtire , che quciì& Ca£lu~ 
gna) la quale più propriamente Rota, ò Rotella potria chiamarfi , è 
giudicata cattata ; però farà bene non vfarla fenon per qualche el ire- 
manettffiti : potendo ft mettere infuo luogo per vn certo l cubetto , in 
qual fi voglia Briglia di quefìe chiufe , vn bottonetto lifcio o uer vn 
Annelletto ,& al più due , per ogni banda, giufti,ehabilià voltarfì. 

El Melone picciolo à felle, con due Falli gridi tagliati, poftiprtffoal- 

la guardia nelle bande; e due altri minori pur tagliati , pofh preffo 

all’anno- 
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*U’annodatura:è buono sì per fermare il Causilo, come per farlo obbof- £ 
far di tefta , cacciando i piumagguoli per virtù de i falli grandi , e pi* 
gltandofj piacere per gli altri piccioli. Ma quando coft i grandi, co- 
rnei piccioli fujfer lifei fi potrian mettere àCauaHo,chevoleJfealquan 
Brìglia à t0 put libera la lingua. Fan fi ancora briglie à fembiangadt Pero, in 
di Peroni doppia foggia : il lifcio con vn fallo pur lifcio ùreffo alla guardia , ferve 
due man:e- ^ Cavallo, che fa piumag^uoU affai meglio, eoe qualuque altra briglia 
re . fi fta tutta uoltail tagliato à felle con vn fòlio lifcio alle bande delle 
guardie ,econ vna Castagnuola tagliata , nel mego deli annodatura ; 
verrà ad effere vie più forte, come s’è detto gidnel Meloneyfaft e don- 
dio pie correttione de i piumagjuoli il Pero doppio , cioè ponete F 
due Peretti per ogni banda ; ma cofi quefìi,come il Pero fatto à fnccict- 
t e, farà meglio à non vfare fenon di rado per gran bifogno.il fomiglian- 
te dico del Campanello , che fù per la fua forma cofi nomato , e puri 
fòcciette,etalbora doppio fi fuole fare, benché più jfedientefia ad vfar 
lo lifcio col fuo tempagno à volta , ò piano . Ben vi fi può mettere vn 
F alletto per ogni banda di fuori : che cofi farà miglior' opra nella bocca 
in cui fia duregja ; che non il feempìo . E mettendovi ancora vn’ altro 
Fallopur picciolo ,elifcio alle bande dell' annodatura , verrà «cacciar 
bene i piumagguoli, & à fermar il Cavallo . Benché il mede fimo pof. 
Campand fa fòrfi mettendo al Campanello lifcio vna Caflagnuola lifeia nel mego G 
1° • d’effaann o datura ; per laquale il caualio verrà ad appoggi arfi meglio 

con la lingua . Ma quando egli fuffe dnro,feruirà il Campanello fallito 
tagliato: òfcptir volefte vfare il fallito lifcio potrefle mettervi vna 
Ciciliana f pettata, e nel mego di quella vna paletta in fufoùl cui timo- 
re gli farebbe abbajfar la tefta, s'egli di fua natura l'algajfe ffeffo . Due 
Campanelli infense hfei con vn Fallo tagliatola l’vno,e l’altro Cam- 
panello, fon profittevoli per caualio , che truffarti , & che fiaueggi. 

E’I Campanello à fòccicttecon vn fallo lifcio alle bande delle guardie, 

& vn'altro più picciolo preffol' annodatura ,con vnapaletrandme - 
gp , con vn pater noftro lifcio in cima , & con le legature dalle bande H 
piene di pater no fin lifei , e piccioli ; giova infallibilmente per Caual- 
Pater no» lo durifftmo , e chehaueffebifogno di cacciar via i piumaggiioli . T re 
Ari à aut- filge di pater noflri con vn Melone fatto à felle picciolo, e lunghetto 
le caualio fi p cr 0 g n , ft[^ a ; e ne l mego vn picciolo pater noftro tagliato ; fon buone 
conuenga- ^ Caua j[ 0 piacevole, & à cui fi richieda vn imboccatura ben pieruLj. 

Duo filga di pater noflri tagliati, ò pur aggiuntogli la paletta con vn 
pater noftro nella cima, fon’ vtili pcr ab b affardella tefta vn Cavallo con 
fuo piacere . Pater noflri graffi, e lifei co vna paletta in fufo, fervono pcr 

cavallo 
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gemilo , cbebauejfe picchia bocca , e fcaucggaffc . Due fìlge di pater 
noflrilifciconuengono àcauallo placatole , & che non maflicaJJ'c be- 
ne tl freno : Et per chi lo rodeffe co’i denti,/} potrebbe fra l'vna e l'altra - 
filmarne (ter e vn Bafìon fano . Il Baronetto feruc per far' abbacare vn e B j^ on 
mdopiaceuolmente,& é alquanto forte, fé ben fi dimoflra fac ile, ef- * Q U0 V 
fendo lifeio. Alcuni per correggere t piumagguoli, vfano vn Baflanet- 
toco'i bottoni tondi, volubili, mgafhtti ; ò co' 1 Falli gagliardi, e riletta- 
ti àguifa di Ruote : Ma quadofi poffa con altro rimediare, farà meglio 
ìnon vfarlo . Il Ritorto ferue per cauallo, che fia duro di bocca, & che Ritorto. 
vogliala lingua libera. Horahauendo detto delle briglie thiufe ,rac- 
l conteremo le Aperte , dellequali benché ritengano f ornigli anga la Sr, gK* 
maggior parte delle su dette , come fono le Schiaccici Meloni tondi ,1 a P ertc " 

? eri j Campanelli, et Baronetti ; i quali fanno la lingua libera in gran 
parte, tuttama il chiappone (bliglia co fi detta , per cffcrc à guifa di 
lucioincbiappata nelle fponde dell' imboccatura-, come che anticamen- 
te Pagliai ferro di cauallo fi nomiti affé ) per cot al’ effetto è di più va- 
lore. &cofi effendo 314 il cannone fatto à chiappone J limato buono , 
pur chi'l voleffe ancor più forte , vi potrebbe aggiungere le legature 
delle bande ,pitne di patcrnoflri lifer, Conciofiacofa, che il chiappone 
con tre legature , effendo in ciafettna di quelle , due patcrnoflri hfci,è 
C vtibjfimo àcauallo , che non malli e affé ilmorfo . Buona etiandio farà 
la Schiaccia à chiappone per Cauallo , chehabbia la bocca grande , s . . . 

& che fia duro di barre . La qual divegga parimente varrà à torre il 4 chiappo 
chiappone con le Oliuc , ò co’ Meloni lifci,òpur follati, & far allo ol- ne a quale 
tr’àciò libero della lingua % & fermo del capo: Auuertendo,che'l chiap cauallo có 
pone con le Oliue corregge, & aggiufla più di quello co’ Aieioni. Il Ade uen 8 a * 

Ione lifeio col chiappone difnodato nel mego , è per cauallo placatole 
di boccali quale foglia cacciare la lingua fuori : ma di più forga farà , ( ott { > 
feadeffo Meloneìifcio col Chiappone fi aggiungerà vn Fallo grande 
pur lifeio preffo alla guardia , & vn minore preffo al chiappone , con le 
f) legature dalle bande del mente del chiappone, piene di pater nojìri , in 
luogo della Ciciliana : & varrà grandemente à cacciar i piumagguo- 
Ìi:Ma propriamente ilmclone lifeio à Chiappone, ferrato da giù con le 
legature piene di pater nofìri per drittoni mette à Cauallo, che andaffe 
conia bocca aperta . U Aiclonc lifeio lunghetto à chiappone fano con 
due legature dalle bande piate di pater noflri , è da metter fi à Cauallo , 
chehaueffela lingua tagliata : & fc nell'imboccatura faranno i gioca- 
teli], farà vtileper Cauallo , che beccheggi offe . Il Melone lunghetto 
filato à Chiappone con le legature per dritto piene di pater no- 
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A altri fanno) e quanto più in alto faranno i forami delle Vanghette ,da 
smodami ejjì braccioli, tanto più gagliarda farà la briglia. He he mede 
fintamente i da off tritar fi nelle brighe [uniate , volendo rimediare, 
thè' Umilio non ftbeualabriglia. il cannone fuenato, finte pir far Cannone 
sndanl cauallo baffo di tifa , & libero di lingua ; e facendo fi fuenato ^ uerut0 
ionia aggruppatura,cbe tenga i gioccarellijdiucrria più leggiero. Per ™ u ” Z ° au *|. 
cannilo che s'ingorgala lingua, s’egli è dilicatodi barre, feruirà vn me- io fi cóuen 
go cannone fuenato, con fetteffu legatoà Perno, ouer'à Chiappo, ch i ga. 
molto meglio men tenedo altroché la Ciciliana di fopra',fenga metter- 
ai quei braccioli co’i pater noflri, che fi fogliono attaccare doue s'anno- 
l dalabriglicu mas'eghnon èdìlicato di barre, feruiràil cannone fuena- 
to,mtero-,aggiuntiui tff braccioli pieni di anellelti, fi come s'vfano: & 
co fi quello, come quello fipotriano acchiappare co vna piletta nel me 
gc, per far la bocca piùfuggetta, & la lingua più libera . Il mede fimo Schiaccia 
effetto farà ,e col medeftmo ordine puòvfarfi la mega fcbiaccia,t la &• 
[buccia intera finiate; e tanto in effe quàto ne i cannoni la volta del- ^^ che 
Ufuenaturafi puòfareà dui modi,àpiè di gatto, & à cotlod’oca; dei 
quali però quejì'vlt imo garbo verrà più forte ,& co più profitto. Et per 
far che la fchiacciaprema bene le barre , & che foglia al cauallo i piu- 
mijjuolìfi ch’ella fa fuenata, dcbcftacbiufa,fi potranno in ciafcuna 
C bjndad’effa,oue il cauallo s' appoggia, far due profili rileuati , tondi , i 
guifadi cordonettij'vno di [opra, & l’altro di fitto, grofji poco più di 
fn doppio f pago. La briglia, chiamata piè di gatto intero, co’ i meloni li Briglia, piè 
[ci,òconoliue , flà bene à cauallo duro di barre , che babbi a la bocca P atto à 

picciola; ma hauendola grande , gli contitene co’ i peri , òco’i campa- j^onuoi 
Belli: espropri amente il piè di gatto col pero hfein , toglie i piuma ga. 
gpolij col campanello à facete, toglie ia divegga della bocca, & la mo- 
biltà della tefìa . Col melone à felle è buono per cauallo duro di bocca, 

« ebepara sù le Spaliti . Col melone lifiio, e c r n l' aggruppatila è più 
leggiero . Afa fi al melone à fili e s’aggiunga l a aggruppai ura,ihctcn. 
j)g<t fu a paletta con vn pater nefìro nella cima ; farà conueticuolc mol- 
to à cauallo duro, che trasporti . Il piè di gatto col ritorto, cccn due 
falli bfci,vno per banda, vale à firmare vn cauallo, 1 he algaffclate- 
fla . Con li pater nottri lifei è buono per chi haucfje la bocca dura, e dif- 
ftpata, & che non matticaffe bencilmorfo : Mafei pater noflri fi 
netteranno filo da baffo, & egli farà fihiettodi [ufo, fruirà per ca- 
mallo, che trafportafjci E flando i pattr ncjlri nel battone di pù, , 
melone lifiio in quel di [opra [nel qual modo fa à due pnfe) 
farà conueniente à cauallo duro fiaglionato di nuouo. Il meg< piè 
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di gatto, da alcuni è chiamato quadretto ,da alcuni chiappone ff(\ 7 S- £ i 
to : pcrciocbe non dijfcrifce in altro dal chiappone , fe non che qucjìo è 
(pezzato e giunto nel mc%o,& è quadro, firettofopra il monte alquan. 
to più che non è di fotte, & [ano ei’vn PCTXp dalle bande, doue il canal, 
lo s' appoggia, benché puf iui fi potrebbe faf acchiappato da chi’lvoleffc 
viepiù leggiero; c farebbe ad arbitrio di ciafcuno, di mettere alla Cici. 
liana due faliuere,e taluolta quattro, per dar maggior piaceuolc7ja al. 
la lingua . plora il m ego piè di gatto, con vn melone lifcio per ogni ban- 
da, ò pur con oliuetta , ò con vn pero , ò campanello lifei , farà idoneo 
per cauallo non molto duro di barre , che haueffe la bocca mfipida , & 
afciutta,& andaffecol capo chino: ò che fkceJfeipiumaTguolt.Efe o l- p 
tre al melone, vi fi metta nel me%o vn pater notiro,fara buono per ca- 
uallo duro di bocca, il quale non haueffe totalmente bifogno di tenere la 
lingua libera. Afa più forte farà, fe col pero lifcio,econ vn pater noflro 
nel megp,vi Raggiunga alla banda della guardia y no fallo. Co’ i pater 
nofìri lifei è vtile per cauallo duro , che non matti caffè il morfo, & ro- 
leffe alquanto la lingua libera. Tutto pienodi falli tagliati con ma 
paletta al baffo , gioua à cauallo , che olirà i detti vittj foleffe cacciare 
ffeffo la lingua fuori . Non mi rimarrò pure di ricordare , che quella 
parte, doue quefta briglia fi congiunge, benché fi poffa congiungtre be- 
ne à perno ; tuttauia cfftndo congiunta à chiappo, aggiufierà il cauallo q 
di tefìa,c di collo con più fermezza. E'I monte fi può fare non folo à pii 
di gatto, ma anco à volta, di bel garbo, che f emiri vn collo d’oca -, fi co- 
me à chiapponi ò fani, ò giunti èconucneuole . Sono certe altre brìglie 
compofle chiufe, le quali non mi fiagraue di rat catare, per ciocie molte 
occafionipotrano per auuUtura richiedere l'vfo l oro: fi come farà,quan i 

do à cauallo, che fgucrciaffe co la bocca, & far effe forfici con la briglia, i 

fi metteranno duefìl^edi pater nofìri col baftone f ano alle bade, & con 
l’ annodatila nel mezp. T re pater notiti lifei annodati ad vna paletta, i 

/ opra effi vna legatura piena d'altri più piccioli pater notiti pur dalla \ 

guardia alla detta paletta , feruiranno per cauallo fcaue7jatore . Tn fj i 
baflon f ano con due pater nofìri lifei per banda,& vno fallo tagliato in 
me^o: &vn chiappone annodato [opra tffo battone, coma fìlladi pa 
ter nofìri più à baffo, da vna bandafclammte ; farà vtile per cauallo, i 
che mordeffe la briglia più dall’vn lato, chedall' altro . Duebaftoni fa- 
ni , ([fendo in quel di baffo tre pater nofiri lifei per banda, e nel mio \ 
vn fallo grande tagliato ;enel batìone di f opra vn' altro fimil fallo nel 
me%p ; e't refio fchietto : gioucranno per cauallo , che foglia prendere * 
co’ i denti la briglia, parendo di volerfcla inghiottire . T rebatìom fani \ 

congiunti, 
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A congiunti, effendo nel fonano tre pater nofìri lifci per ogni canto, e net- 
la mia vn pater nofìro tagliato: nel melano parimente tre pater noflri 
lifci per banda, fen^ altro ; & nel [oprano vn melone li feio lunghetto : 
c f opra tutti vnapaletta : faran buoni per (avallo , chetrahe calci alle 
mura, facendogli peròjpeffo fentire tl gaMigo delle sfrenate, cbe'lrittr- 
mno da co tal vitto . Il melone lif io con la paletta infufo,e nella cima Me Ione fi- 
rn parer noMro, ferra cor.ueneuole à cavallo, thehabocca piccioltu, . j con i* 
Ji melone à felle annodato ad vna palletta, Mando sùefftt aggruppato * ttU * 
vn altro melone li feio lunghetto ;è profìtteuole per cauallo sfrenato, che 
prende ffe la brìglia eo‘ denti ,efcaueggaffe . Pn fallo grande per banda Vn fall* 

ì tagliato , ferue per r affettar e vn cavallo di tefìa,e per non farlo rug- grande per 
gire , come talhora alcuni fanno ; & è buono percaualli piccioli, che “«[a tagli* 


(animando fi appoggiassero alla mano . Altre briglie, che fi dicono ^ o ^ lc * 
chiapponi fani finga annodatura, fi fogliono coMumarcdt quelle fog- Briglie 
git. Pater noflri lifci , co‘l chiappone fano di fatto, & le legature di techjapp o r 


fopra fibiette fenj^altra cofa ,vagliono per cauallo, che troppo alzila *V« £t altre 
tefia. TrepaternoMri lifci per banda col chiappone fano,& vnbaflo- ’ or “* 
ut fchùtto, dùcano gli antichi effer idonei per cauallo, che haueffcle 
fcarie : ilebe fi Mima, che volefero dire per quei cavalli, che di fopra , 
edi fottohanno fc agiioni, come più volte già fenefon veduti . Quat- t 

C tropattr noflri lifci colchiappone, edi più vnmclone hfeio congiunto 
ad tffo chiappone iferuono per cauallo, chetiri allumano retai briglia 
volgarmente fi nomina il Garbuglio, per rfft re intrigata . Chiappone cf 
fano con vn picciolo melon li feio ,& ma sbarra per diritto piena di pa- dmer fi? ' 
ternoflri,convn pater nofler lifcio tra la sbarra, e' l melone, è buono 
fer cavallo, che f crolli il capo . Chiappone con vna legatura da giù 
femf altro ; & cbe’lbaMone del chiappone fra fr hietto : ma che di fopra 
vi Jlia vna legatura di pater noMrt ; fifa per c avallo che porti lafchie- 
na troppo forte ,noiofa al Cavaliere ,tl qual deurà fargli bene fin tir 
Umano. Modo di piè di gatto fano co' i baMoni frmpltcì da baffo, Modo di 
D vnmclone Ufi io di fopra, & vn pater voMro lifcio nel montetto: è gio- P'è di gac- 
ueuole i cauallo [cagionato , che troppo s’appoggi in su la mano. 

QucR' altre brighe fr chiamano piè dà gatto raedefimamente , fenja 
«vuotatura inventate in sì fatte gvifcs . Ptè di gatto fetida nodo, Pièdi gatto 
to' i pater noflri lifci nellapartedi [otto ; & vn fallo tagliato, ni Ilei di più forti» 
ama del mago , è vtile per cauallo , che fra filila fiaglione^j 
Pièdi gatto fano, e di f otto , edi fopra pieno di pater noflri ; che hab-> 
bia vna paletta in sù, con vn patir ni firo ; ferue pir cauallo , che 
tiratroppo alla mano . .Piè di gatto filila nodo, con tre patir noflri 
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Ufo per opti canto, & con vnapaletta nella cima, fi pone à cavallo fi a E 
g lionato , che fcaueggaffe . Piè di Catto fono con tre pater nofìri lifii 
per bandaio 'l Baflonefano di fopra, con rn pater nofiro hfeio per ogni 
lato, e nelfommo vnapaletta con rn pater ncftro;encl mego della fue- 
natura vnbajìonetto pur f ano, con rn fallo tagliato ; conuiene à canni- 
lo, che foglia col capo dar' alla fi affa . Piè di Catto intero con tre pater 
* Hofìri lifeiper ciaf cuna banda di fotto,c nel Bafionc di fopra rn melo- 

ne à felle per ogni canto,con rn Fallo tagliato sàia paletta; ratea cor- 
reggere rn cau allo , che vada troppo in sù la fchiena . Et fe rn fimile 
Piè di Catto co' i pater nofiri lifei da baffo, bauendo nel Bafionc fopra » 
novn melone fellato per banda, b abbia nel mego della fuenatura ma f 
paletta calata in giùjeruird per cavallo fcaghonato ,tn cui fia vere- 
Briglia à go ài tenere fouent e la lingua fuori. Lorengp Rufto dice, che per caual- 
«*ro mor- Uff aglionati è buona quella forma, ebe dicono . A mego morfo, che 
. ,* J l'vna barra ha di trauerfo, e l’altra partita in due:e chi rolejfe,potreb- 

arr- be à tal forma aggiungere rn camo, òcarado, come certi lo chiamano , 
attaccando à quello alcune catenelle. Percaualli cofifi aglionati, come 
Morfo Pari bob fcaglionati,dice effere molto atto tlmorfo F origino, che dalla par- 
gmo per ca te barna barra, con rn c anello :c dall’ altra parte di sù rn' altra 

u^j caglio y Arra f 0( j a co i canj0 , al quale fogliano alcuni appendere fimilmcntele 
catenelle . Fn’altrabnglia dice chiamarci, Amartello,cbe dalla par- G 
tedi fotto bauendo ma barra con rn cannello, &rn' altra fida dalla 
Briglia à p^te di fopra : tien nel mego rn martello, che jiflende ver fi il cannel- 
■urtcllo . lo , col quid però non fi congiunge : e quefla egli loda per caualli non 
fcaglionati, ò per poliedri : benché per poliedri ninnane giudichi più 
Briglia à acconcia di quella che dicono, A duo cannelli, per effere leggiera, come 
4*o cannel tn quelli principe fi richiede. Altre forme , che con la loro affregga 
offendono la bocca, egli ammonifee, che da parte fi lafcino: eleggendofi 
quella, che fi conofca meglio addattata alla grandigia, & alla qualità 
della boccale con la debita diftagafifappiano colocare le barre, oi can- 
nelli ;auuertendo alla breuità,ògrandegga del circolo; & alla piega del H 
Caino che la ferraglie fia conueniente. Sono alcuni ,cbe per lo camo proffimamfte 
«ofa Ugniti rammemorato, intedono il caueggone, in quel verfodel Salmo , che di- 
ce, Nel chamo,e nel freno cofiringi le lor mafctlle;& in quel luogo de i 
Rè, dove fi legge. Porrò il circolo nel tuo nafo , e’I ebamo nelle tue lab- 
bra ie ti r menerò nella ria,onde fri venuto. Altri da quefto nome anti- 
co Rimano efferfi derivato quello della c amarra, la quale finga fatica 
del Caualiere,ga(liga il cauallo perfe medefimo . Ma io rimetterò td 
difendono à i Grammatici ; & poi che i ritrovi delle briglie fono hog- 
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# fimi qtufiinfiniti;& ronfimi fimo effere quei Brigliari sipoco [corti Briglie, e !« 
nell'arte loro,cbe non conofcana tutte cotalifoggie,et che al bi fogno no ro ntroui 
[appiano lauorare coft ciafcuna di queflc , che babbi ant de ferine, come 
etìandio ogn' altra fimi le, che per auuentura di nitouo fi componeffala- 
feierò finalmente quefia cura al metter loro,ò pur' alt oc io di quahh'al 
tro,cbe piùcurio fornente di me voleffe por fi à ceri are il fondo d'un va- 
ilo pelago . A me bafli et intorno d eque fio capo dell imbrigliare, batter 
fatto accorto il Caualierc di tutte quelle cofidcr ottoni, che neceffarie ho 
giudicate à douerfi hauere, tanto delle qualità particolari deli animale, 
quito della proportene deglifirumPt, appropriati à reggerlo, et aggiu 

B darlo . Nelqual diftorfo dolendo fi forfè alcuno , th’to babbi a vfati vo- 
caboli Urani, e troppo ofeuri; non creda, eh’ tomi fia compiaciuto di non 
dirgli più chari; ma che non habbta potuto altrimenti fare ; bifognando 
ch'io mi feruiffi di quelle uoci,che fi cofiumano tra coloro, che fanno prò 
fifone di Canale are. Nèlafcicròtuttauia di replicare, eoe qticfia varie 
ti di freni gioua à faperfi pcrrimediarc ad alcuno vitio del Cauallo , il & 

quale rffendod’inclinaticne, dilena,di agilità, di velocità ,ò diforga lo cognitione 
àeuolt, pece affé dall’altro cato in appoggiarli troppo alla mano, m rode- < * e H a lor » 
rtftberft il freno, in portare il capo buttato in fuori ,ò troppo alto fi trop ^c^coC* 
fo baffo , in riuolgerfi la lingua per lo palato , od in tenerla afeiutta e giorno* 

C nera, od in portarla àguifa di Mule cacciata in fuor e, & in far' altri ge- 
li diuerft,e brutti.Mapropruimente al Poliedro conuengono, come s'è 
detto, i freni più tofio piaceuoli, che gagliardi, fecondo l'cff empio delpri 
moproducitore de i Caualli,ilquale cantano i Poeti , con tenera, e dolce 
brigliahauer domato Orione ;& anco fecondo la dottrina, et vniuerfa- 
lt coflume di tutti gli effetti ; Che fe ben Senofonte nel luogo di foprt 
pér,cheaccennafjc che faria bene ad vfar prima le briglie grani et forti, 
perche dapoi figuficriano meglio le piaceuoli, & le leggiere t ciò fiimo 
douerfi inté dere per cofiglio particolare , in Caualli troppe offri e fieri; 
che fe'lvolejfimo intendere per generale precetto, fona da crederfi,ihe • , 

D ne' tempi fuoii Cavalli fufjer più grandi ,& piùpoffenti;tlcbcnóhareb 
he a parerci fir ano offendo coffa ben ccrta,che in quoto la nat araba crea 
to e prodotto, quella virtù, che ne i principi) era gràdifjima& perfetta, 

Evenuta di tempo in tempo corrompcdo,e [cenando Jt come vn’ altra 
reità ho dimoftrato. Ma intendafi come fi voglia, noi prffiam queflo te 
ner per fermo, che quel Cavallo , tlquale con la buona difciphna del di- 
ligente caualcatore non fi corregge, non pub ffrrarfi , che fan ia mai he- ** 

« con qual fi voglia freno aTj>ro,eduro, che fi metUffe ; augi con quello 
%li ne verrebbe à dtff erottine , òpur farebbe quali he piaga incurabile 
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« , nella bocca, laquale non fo/o è da guardar fi del tutto illef a, come quella* E 

eh' è organo de gli fyìritt dell’ animale : ma è da mantenerfi con quanta 
dolcezza pofféilefìa,per basterne migliori effètti . E però non fari for- 
fè dipoca importanza il riguardare di quale ftagno , & di qual tempra 
fi a dal maeflro faldata la briglia ; Concio fia cofa,che non è dubbio che 
la bocca del Cauallo non prenda co fi piacere del buono, come alter atio- 
ne del rio . Onde, quando habbiam detto di quegli antichi Satrapi, che 
Freni deb- metteuano i freni dorati à' lor CauaUi,i da ftimarfi,cbe no tanto il face/ 
eerfi* con firo ad oslcnt ottone della lor grandezza, quanto per beneficio grande 
gualche co del nobile animale ;alqualefe pur non vogliamo, ò nonpoffamo effer li- 
ti chedilet ber ali d’un poco d’oro in ricompenfa di tanti aiuti, che da lui fi ricevono $ 
ti al Caual- veramente ingrato farà colui , che nonghfia almeno cortefe in quello ; 

che volendo mettergli in bocca vn freno nuouo ( majjimamente s'egli é 
Eolledrojglielo vnga prima di qualche cofa,che dilett ernie fapore vea 
ga àreccargli,fi che egli con fuo molto piacere il maftubi, & vi faccia 
fcbiuma ; il che importando non poco, molti faggiamente cofiumano di 
me fcolare col melepolueredi Liquiricia,onde vnto il freno più u olènte 
sfaccettate fi ritiene . Oltr'à ciò per hauer lo facile all' infrenare, l'ordine 
" del mede fimo Senofonte mi pare ottimo ad offeruarfi , che il curatore 
primieramente s' accolli al fimfiro lato del Cauallo, pò fiiapo fate leredi 
ne sù le ffalle, tenendo con la man deftra albata la telhera, con la man- 
ca gli accofli il morfo della briglia i ilquale s’egli accetterà nella bocca 
gli fi potranno acconciare teredine in fu’l collo, con molte coregge, del- ti 
le quali conofca hauer fatto bene ad efferfi lafiiato imbrigliare: Ma 
s’egli non aprtffe la bocca , l’bucmo tenendo il freno appreJJ'ato à i denti 
metterà il deto grande della mano tra le mafieUe dell’animale, che con 
tal modo parecchi fogliono aprir la bocca.E quadv per auuetura ni pur 
cefi riccuere il voleff e , egli /fingagli il labro innanzi al dente c amno , 
che tanto fio l'apriràfuo malgrado : pochi/Jimi effendo quelli, che fatto 
Curator di quello nonacconfentano.Habbiactiandio in due cofe auuertenza Ucu 
catulliana- rotore, l*vna,che non tiri mai per le redine il Cauallo fdegnofamète,per 

liauertenze c \j tco figH fi viene à fare labocca dura: l'altra, cbc’l freno fi mettadi 

debba haue ( ^ uenei40 i e ^ atjo diftante dal cornano della bocca: peribe s’egli preme H 
,e ’ troppo le mafceìk,vi fi viene à far certo callo, chepoi non hanno più fin 

timento:& s’egli più lungamente pende in giù fiu’alfommo dellabocca 
Mordere il refi» poteSìà al Cauallo di non vbbidire al Caualliere, ogni volta che di 
fieno ino- mordere il freno gli venga voglia.Et perche quando il Cauallo morde il 

do di dire freno, cmtr afta à quello, che gli è comandato dal fuo padrone itrajfor- 

che fignifi- t(kTonQ j p cman i co tal parlare ancora à gli buomini , fi come vsò Ci - 
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at cerone , feri Ado i Bruto, Se tu morderai il freno, po/fa morirebbe tutti 
quanti fono, patrono refifiere alle prime parole tue. Intendendo s’ egli fa 
teffe purfigno di conte adire. Et all'incontro, Accettar il freno Ji dicean 
(pelle perfine, che cofrffauano d’effennnte,& cofentiuano di ubbidire Accettai* 
il vincitore, fi come fi troua ufato appo Virgilio, e bellamftc fi dinota al & eno che 
trcsl in quello apologo di Efopo, che da Horatio fi racconta la dotte dice 
Migliof inpugna da i communi berbaggi 
Scacciaua il Ceruo il buon Caual fruente . 

Fin che il minore in sì lunga tendone 
Chiefe da l’ Buoni frccorfi,criccuette 
I II fren : ma poi che vincitore ardito 

_ Partì dal fuo nemico ,ei nè dal dorfo 
IlCaualier , nè da la bocca il freno 
Scuoter potendo mai ,feruo rimafr_j . 

E di qui i Latini prefero ancor coftume, che dicendo, Dar le redine del Dar le re* 
le cofc ad alcuni) uomo ,s' intendala dargli affilata potefta di tutto ; fi dine cheli- 
tome ilCaualiere tenendo in mano le redine della briglia , retta intera - 6 ni &h*» 
mente padrone del fuo Cauallo, potendolo volger ( otte à lui piace. E pe- 
rò Senofonte frggiunge bene, che fopra ogni altra cofa il Curatore fi dee 
faticare in quella , the’l Cauallo accetti il freno ben volentieri ; laqual 
C cofa è di tanta importanza, che fengaeffa rimane difutile l’animale ; 
ma s’egli non filo quando menerà il Cauallo alla fatica , ma quando il 
tornerà al ripofo , quando lo ftriglierà , e quando il condurrà alla bia- 
da, ò pur al pafeo fempre l’auue%gcrà con la briglia in bocca: finga dub 
bioil ridurrà à tale, che egli spontaneamente l'apprenderà ogni vol- 
ta che gli fia rapprefentata , & offerta . Et per difegnare il luogo pro- 
prio della bocca , doue la briglia fi debba mettere :dtrò quefio, che 
fella fi metterà vnpoco più di fopra gli fcaglioni , farà ,cbe’l Cauallo 
aniripiùeleuato ,e fermoditefta y epiù ficuramenteineffa.fi appog- 
giti, e con minor trauaglio imparerà le pofate ; potcndofi più ficura- 
Dmente aitare di mano . Accoderà bene di porla baffa pittò meno fecon- 
do leffer fuo, ma generalmente à tutti i Cauatti tanto filo ha da fi ar al- 
ta , pofando nelle barre, che non batta su tffi fcaglioni $ altrimenti fi fa- 
riafpeffo motiuocon la tetta;non hauendo ilgiufio appoggio. Aituer - 
Tafi dunque ad effa briglia , che i Ha fermamente appiccata alla te. Briglia Sì» 
Riera ,&aìle redine i e che principalmente batta bene, egiuflo in boc- appiccata 
(a , fiondo al fuo conueneuole luogo , accioche poffa fare il fuo debito fermarne»- 
effetto : perche fiondo troppo buffa, danneggia la bocca ; fiondo troppo tc * 
alta, è poco Rimata dall’ animala . Ada chi voleffe far paragone , 
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qual di quefii due eftremi fujfc più fopportabiie , e men dannofo : certi- 4 
mente direi, che men moie farebbe, che la briglia audqffe più tofto al- 
quanto alta, che baffa ; mqffimamente s’ellanon i delle aperte (perche 
- ■ y generalmente le briglie chiufe demo andar più alte , che le aperte ) e 1 1 

Barbocciale douendo già fìat di modo,thc raffreni fcn%* [degno la bar- 
ba , pur fé per auuentura fi ueniffc à peccare : più tofio [aria da peccar fi 
in alquanta largherà , che di fir et terga : laqual far ebbe portar il ca- 
po difconcertato, cagionando mille incouetiienti,e difordim:ec tetto fe‘1 
Cauallo [uff e tanto duro, & offro di bocca, che ritbitdefftnon pur bar - 
bocciale ben Stretto, ebriglia forte , ma Muffarolcetiandio , e caueg 
Muffinola xpnicon ferro, fieramente la Muffatola molto è da lodar fi , perche f 
e fuo vffi- fe'lCauallo porta naturalmente la bocca chiufa,non gli può nuocere : e 
®° • f e pure la tiene apert agrandemente gli gioua , ecorreggelo di tal modo 

che effondo auucTgatoton c/faf quantunque poi gli fi togli effe) andereb 
be fempre col fuo nero appoggio , e con gran mi fura , portando la bocca 
cbiufa,ela lingua giuSl ajt ol capo fermo, & colcollo inarcato Jlqualap 
poggio [opra ogni altra co fa òconueneuole, e neceffario al cauallo, non 
pur nel maneggiarfi da fermo à fermo, ò à repoloni ; ma quando paleg- 
gia , e quando trotta , ò galoppa , ò corre ; per uenir eguale in un fogno 
fempre , e fu uro , e forte à gli f contri , & urti . jluuer tendo però,ebe 
la Muffar ola non deurà effere tanto ajlretta , che’l Cauallo ne riceueffe G 
impedimento al reffirarc ; eccetto s'egli f offe uitiofo di fouerchiamcnte 
aprire la bocca, ò di carie arfi alla mano-.ebe allhora per correggerlo , ut 
Cauallo [aria neeejf aria ancor di ferro; e facendo il cauallo [orfici (come uoL- 
che faccia garmente,s'ufadidire)nonpurconl'artcficiodeifrenicompofti(conte i 
forfici e fuo / nfegnatoje con la Muffar ola Stretta, e con alcuna fuffircnata dal'u- 

reme io. dall’ altr ab arra, ò d’ambe giunte ,farà dqgafligarfi , tenendo bene 

la mano falda ; ma con dargli à tempo bottehor coni' uno, hor con l’al- 
tro Sprone ,e molte più dalla banda contraria, ou’cigangheggia , t torce 
la bocca ; per rimouerlo da quel brutto moto col fuo contrario . Et non 
uolendo dal principio ufar il gaftigo dello {prone , fi potrà fare il forni- H 
gliante prima con la punta del piede, e poi co la Staffa battendolo nella 
] palla di f otto , ò di { òpra uerfo la graffolla , del contrario lato , qua- 
gliandolo ogni fiata , eh’ e’ torni al uitio , Ma , perche affai volte il ca- 
uallo fa forfici , non per malignità di bocca -, ma per non poter [offrire , 

il monte della briglia: e talhora per la mano dtjicmperata del Caualiie- 
rr, che non ha arte m fnggiogarlo à tempo, e con mi fura : in questi tufi è 
da ximrdiarfi con porgli la briglia ihiufa, ò pur non affatto aperta 
piùò meno gagliarda, fecondo ladilicatura della fua bocca:&con tener 
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Jgfilamanò ferma con quella maggiore, ò minor leggierc^ja, che la [uà 
qualità ci parrà richiedere. Il coUaro conuien e/fere fempre lar-ro 
ijpn^che'l c auallo po/fa tenere bene il Capo fottojenfa che la piagli 
fu impeditaci come all'incontro a chi teneffe il capo troppo ba/r 0 , oli 
antichi folcano mettere vn collaro di legno in forma rotonda , e lunva 
per fargli al far Isteria . Le cigne , non deano /lare afìrette fonerei) ta- 
nt f te > perche molti perlai cagione fi buttano a terra ;aliuni fbaran 
Cilcifis’inalborano ; altri fi fermano di maniera , che non ba farebbe 
il fuoco a farli andar più oltre: Bifogna dunque non pur in ciòfcruare la 
mediocrità, maffimament e quando accadeffe infilare c ausile ; dalle qua 
B b m ninna maniera fi può talefirettcgga mai tolerare; ma in o^nial- 
tracofa guardare, che l' animai nonriceua ojfefa in modo alcuno , fuor 
àmllo ,che per correttane glifi fkcejfc^ . La fella èia porft più Sella con,, 
tojtorerfo innangi ,che verfo dietro : perche cofiil Caualiere parrà dec porfi . _ 
piu acconcio, e’ l canai più vago , e più raccolto : eccetto s’egli fuffe 
troppocortodi collo, ebaffo dauanti; douendofiin quefìobauer riguar 
io al commodo d'effo c auallo, il quale tenfdo la fella in sù le falle, refìe 
ria impedito all’ atteggi or e : e’ l Caualiere non potri a co fi bene tener la 
mano della briglia preff , all’ arcione :ilche molto importa.-efarebbe an- 
total ecc effo peric olofo per inciampi, e per falti . V fan fi per le guerre le Sell, ocr 
C Jtue amate, con l’arcion tondo,& con l'arcion gobbo,talhora quadro : guerre . 
zi, 1 noflri antichi tal volta vfauanodi legno couerto di cuoio bu- 
cino, fi come per di fefa del c auallo fnceandi tal cuoio ancor le bar - 
de: maboggidìfifan c ouerte di maglie, ò piafire dì ferro. Et i Caualierì 
armati alla leggiera le fogliono per maggior agilità vfarpiù piccioli, 
ne gii armati di tutti pe^i, come gli huomini d’arme, & i giofiranti : 

* c °Mien portare le felle auanti ben alte, e con l’arcion quadro, 
che difende bene gran parte del corpo del Caualiere. Per gli altri Selle diu» 
communi vfi, fono varie le maniere, che fi cofiumano sì per va rhezxa, fe. * 

' " {>era ^ 0 : facendofi felle aUa Bafìarda, alla Stradila, alla Man- 
li (oltana, alla Caftigliana, allaCaramana, alla Turchefca, alla Tedefca, 
alla Francefe , lifeia, e me fa barellata , e di innumer abili altre fogl 
pe, fecondo le diuerfe /peci e de i cannili, e fecondo Pr fan-fa delle Pro - 
uincie,& varie fantafie delle per fone, che producono ognidì nuoue in- 
uentioni.' Deuràinogni modo la fella teffere poca falda, per fare 
parere piùbello ilCaualiere, moflrandotuttala proportionc della fu*\ 

: iitìati P^ n eceffaxio à coloro,chefon di brieue fiatata. 1 Bbr- i«- 
Wi di effa deuranno effer fatti honcfamcnte,sì che non iflringarto mol torelli d c l- 
0 u cofciacon lor groffeg^a : né dovrà quella parte, che dicono il UCdlc ' • 

Cadino 


3<?4 


D E L L A GL 0 RI A 


Catino eff *.r tanto firma, che non vi fi poteffeflar dentro agiatamente: £ 
ungi in tutto è da mirarfi , che* l Cavaliere fi poff a, in qualunque moto 
egli fàccia, tener ben / aldo in fella, per non incorrere in pericolo, & in 
Guemimen dishonore . / guemimenti ,per ogni rispetto, conviene, che fian forti, & 
ticomehab atti, & anco belli, maffimamente fe la fattela del cavallo ne paia de- 
Ttrc ° * c ^ e q uantuni J Me tion da gli ornamenti, ma dall' affetto, e dal -valo- 

re fi giudichi (fecondo Socrate) il buon cauaUo: tutta rotta fi vede 
chiaro quel, che dal Poeta fi cantai. 

Che Tpeffo accrefce ma beltà vn bel manto . 

E fono ancora alcuni cauaili,che fi accrefcono d'ardimento, quado fi 
veggionoben guernitifi come già per molti effempi ne' libri di f opra s‘i F 
Brache confermato. Ma quelle, che generalmente fi chiaman Brache, le quali 
r fi amo alle bande delle groppiere ,auuenga, che adornino la groppa 
piere. ^ del cauallo, fonotuttauia dannofe affai nelle guerre, e nelle cacete ,& 
anco nella città , perche fouente fuol auucnirc, che volendo il C autie- 
re [montare all' improuifo, la spada trouandofi quiui dentro , &auui- 
luppandofitra le gambe, il fàccia dare di febiena interra : oltre, che 
effe impedì f ono molto quando fi corre per luoghi non ben aperti ; però 
lafciarele Brache, fìa meglio vfare i fimpiici guemimenti . E per non 
incorrere parimele in quei pericoli, che fogliono interuenire per le fi af- 
fé Strette, quando l’occafione sformando, che per iSlar più fermo, tutto G 
il piè vi fi metta dentro ; fe per auuentura fi cadcjfe/l mifero Cavalie- 
re farebbe àguifa d’ Elettore fìrafeinato : è di mefltcri, ch'elle fi portino 
larghe, e grandi, come più ficure , maffimamente in quelle fàttioni, oue 
fi và cario d’arme, & oue fi può dubitare ditali c afi ; che per le cit- 
tà i galanti nel paleggiare le voglion picciole, portando folamente la 
par ta del piè nella loro estremità : Et coloro, che hanno la gamba cor- 
: ta,ragioneuolmcnte vfanodi portare la ftaffabaffa ; ma alta coloro, 

Staffe, chef hanno languì . Lofi ctiandie per vfoctttatincfco, gli (contri del- 
le felle fi portati corti , ri ih,e il ginocchio del Caualitre rimane in li- 
bertà ; e bifognando muouerlo ne i maneggi, non, è dalla lungbtgga di H. 
quelli impedita la forga fua: Ma per vfo militare gli f contri lunghi fon 
più gioueuoli fi come anticamente fi coilumauan Jpen he difi odono le 
ginocchia dtU'buomo dagli vrti d'altri caualluBi fogna pi rò con felle di 
queflo modo , portar. :e\ gli éproni sì lunghi d'haSìa , che non fiamo co- 
flrerti ti piegar con faticati ginocchio, e farci ancora innang conia 
Sprone e prrfona, per giungere aUa pancia del cauallo . Hora mi par fouer- 
flia affi boia chio à ricor aare , che mettendo lo (prone al piede, l affibbiatura fi fàc- 
turi. eia venire alla banda di fuori } come già ordinaria è l'vfanga : ma 

non 


Digitized by Googl 



DEL C AVALLO y L 1 B. V. 365 

A non Ufcierò tuttauia di raccotareà quello proposto vnafacetia di Lo- 
Tengo di Medici, c’hò vditauhc, volendo portare gli /proni al contrario 
vn Pifioiefe , ilqual fi vitaua molto d'intenderfi di cannili, e pretendea 
thè gli fuffe fiato fatto gran torto in vn palio, che' l cauallo d'e/fo Loren 
go baueaguadagnato in Piftoia : lo dimandò, Qual cofabaueffe più /re - 
quartata, di metter fi (proni, ò di correr pali j s* e colui ri fondendo, che 
s'baueapiù volte me/fì gli {proni, gli diffe, Hor vedi,cbe tu gli tieni al- 
la rouefcia ; e coft potrebbe ancor’ e/fere , che alla rouefcia hauejfi fatto 
correreiltHO Barbaro . Modo certamente a/Jai bello da fare accorgere 
altrui della fuafcioccbegga . M a ritornando alle condittioni dell’in/cl- BrcIIi delle 
B lare: aggiungerò, iborrclli delie ginocchia douer’cfferc piùto/lo {pinti gmocchù 
innanzi, che non diritti ; acciochcfenga impedimento fi poJJ'a jpingere re°fpintii fa 
meglio la gamba aitanti: la qual à me no piace, che fi porti Jempre acco- nanzi . 
fiata al vftre del cauallo, perche fà brutto vedere: e l’buomo fi dee sfor 
gare di abbellir le cofe della Natura, non difformarle -, potendofi maffi - 
marnante con tutto ciò dar’ al cauallo quell'aiuto, che fi couiene , & fug 
girl'cììremosì della fouerchia curiofità, sì della troppa affettione, che 
Siano male in tutte le cofe. Del che vorrei, che fi ricor da/fero tutti quel - Geflifcon- 
li squali canale andò fan certi gefli cofi difcoueneuoli,e laidi, che fon’at- ueneuoli di 
ti à farne ridere ancor le pietre: perche talhora vanno con la teHa ri noi ' c ^' caual. 

C taindietrojalboraflendono Scalcagna infino alla coda delcauallo,tal Ci * 
bora àguifa di belue guardano fempreinterra,e con la bocca, e con l' al- 
tre membra fan più moti, che no fuolfare vn pappagallo, od vna [amia, 
t mille mah incurabili paiono hauer in do/fo ; le quai cofe quanto di [di- 
cano, à veder/} , ogniuno il giudichi . Vero è, che nella campagnanon 
pur fono toler abili , ma tal volta neceffarq per l’ ammaeflr amento del 
cauallo, alcuni mot mi di voce, e di perfona : 1 quali fian male, pafftg - 
gìandoper le città . Ma in ogni modo appartiene al Caualiere di japer 
reggere fe medefimo, prima c’habbia à regger altri : & addefìrar fe Jtef- 
fo niente meno, che' l fuo cauallo, sì che à mifura fi reggia l’vno accom- 
D pugnar l'altro in tutte l' opere, che fi faranno : apprendendo vn bello 
Jhle di canale are arditamente con vn penfiero, che facon lui vn'ifle/fo 
torpori vn folo fenfo,edi vn volere ; e con vna certa attitudine, e leg- 
giadria, che diletti i riguardanti : non pendendo in lato alcuno ; ma 
Sempre giufto, diritto, e [alio mirando la te/la del cauallo, sì cioè al ciuf- 
fo di quella porti corri/pondente il nafofuo. Non dico già queftodouerfi 
far' appunto nell’infegnare, ò nel combattere ; perche combattendo bi- 
fogna mirar ancora alla mano del nemico, & a’fuoi moti , & infognan- 
do, fonda cbmarfi fyejfo gli occhi , per "vederle braccia del cauallo, 

che 
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cbe nelle volte vadano ordinate . Ma ordinariamentefcome Senofonte £ 
conferma) non dct<rà mai il Caualiere gìar fu’l cannilo in quella guifa, 

, che fi coftuma à federe f opra vn carro : angi premendo lafcbiena del - 

l'animale con vngiufio,econcordeuolc contrapefi ; vi fi fermerà con le 
cofcie, con le gi nocchia r frettala filando dir inamente, et co fermerà 
calare le gambe i n giù, non alt rimente, che quando fi già in piedini che 
i piedi pofando giugìi in sà le glajfe, lapunta loro riguardi la punta del- 
Cj 5° 1‘ orecchie del cauallo . Loda benel'ifìeffo auttorc,aìivfi militare guar- 
dino accò dando; che ie W mbe in fì eme c0 ‘ ‘ P‘ ed ' fi facciano rimeffamentepende- 
modare da re dalle ginocchia, perche tenendofi moltorigidejeperauuentura ri fi 
vncaualca- riceueffe alcuno [contro, nefentiriano maggior pere offa con pericolo di p 
torc . fpcggqrfi; ma non igìando cofiflirate, vcrreblono meglio à cedere, & 
à [eh i uar e : b affido ,c he fi tengano bene le cofcie falde, sù lequah firma- 
toli tutto il corpo deurà pari mete il tronco, ciof quella parte,ch’èfipra 
le cofcie, portar fi agile,edifpofio à uoltarfi in ogni ucrfo:Ma la finttig 
efidtb- ^ dcde co f ae fi a tale, finga muouerfi punto dal foggio loro, cbe no ba- 
dino cene- fìi >^ nemi co,ò enfi veruno à leuarui difilla. Et accioche poffare, com- 
ic à cauai- battedo,tal volta algore la vita, egagliardamitefaritifupcriorc ad effo 
1#. nimico ò con la 7pada,ò coni' àcci a, ò conia magga: ctalvoltafihiuare 

lefue per coffe, chinandoui al lato manco spoeterete la gì afa deflra megp 
punto più corta della fin.flra ; che cefi l'vn' effetto , & l'altro vi verrà G 
commodo, & firuirauui in ogni altra occafione. Tenendo fi oltr'à ciò lo 
gì affile fitto il ginocchio, fi và più fi tolto: aituenga che tenerlo di [opra 
fi cogìumaffe già dagli antichi, corretti à cauatcarepiù lungo per l’rfo 
de’ caualli armati di barde, per le quali etiandio fi richiede iìano gli fòro 
ni vn palmo lunghi, affine, che fi fi f e potuto giungere alla pan eia in 
Staffile co quella parte inferiore, ch’era feouerta. Lo (iaffile fi dee attaccare alla 

Staccare ^ ,4 delta f etla > vicin0 allc ty a,lc del cauallo, non già aUa dere- 

* • tana, per che il Caualiere cofit porterà più ornatamente lagamba [ua lon 

tana dal ventre d’ejfo cauallo ; Non è però da attaccarff molto appref- 
fato allo [contro della fella , perche non farebbe giare ben forte il Caua - y 
liere.nètl cauallo fi potria cofi pregio f occorrere con lo [prone, per la fi 
uerchia digìanga della gamba. E prima che fi cdualchi ; è dq auuertirfi 
nonfilamcnte,cbe la briglia, con tutte le parti della tejhera fia ottima- 
mente acc ommodata,c ome s'c detto;ma die cefi le tigne, come gli giaf- 
fili, maffimamente quelli della banda [infra, ouc il Caualiere s' appog- 
gia ifiano ben furti, cT ben legati , accioche ò nel caualcare ;ò ne i caft im 
portanti, non fi venga àriceuere [corno, e danno : auucrtendo ancora 
fil cauallo gita benferrato,&fi babbia mangiata bene la fin prebUa, 

perche 
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A perche altrimenti egli mal potrebbe re filler e alla fatica . -u Le Redine Redine co- 
ruote Senofonte, ibe fiano eguali ; non fragili ne lubriche fiche [corre/ mc Rabbia 
fero dalle mani;né tanto groffe, che infiume con quelle non fi poteffe af- ad e " erc * 
ferrare , fecondo ilbifogno, qualche altra cofa . IlCane%$pnc,ò ( come Cauezzone 
altri dicono ) caue^ina ordinariamente s'adopera in tutti i caualli,pri j, cauezzi- 
mo fatto di fune poi di cuoio,e talbor di ferro fecondo, cbelaneceffitàil na à quali 
richiede: E molti lodano, che fi faccia portare infino all’età di quattro caualli s’a- 
anni in cinque, tanto cbe’l Poliedro fi fia ben'accommodato del capo , e do P €r '* 
del collo : alqual effetto egli certamente è gioucuole oltra modo fen%a 
dare alla bocca quelle offefe, che fogliono cagionare le Falfe redine, on- .. 

B de ilpiù delle volte le gengiue sì fattamente fi vengono à tormentare, cre *" 

ebepoidiuenute ( quafi addormentate ) callo fe, e dure,bifogna adope- 
rare brighe Mulefche , e disperate , per raffrenarlo ; & oltr’à ciò come 
fuffe venuto al fello anno ; bifognena cangiar luogo , e moto alla mano 
delle redine, volendolo tener forto; che co’l muli ac ciò no giffeà ter a, ti- 
rando libraccio fuor di mifuraùlqual vitio dicono Impestare . Chegià spettare 
non per altro le Mule fogliono effere sfrenate, che per lo continouo por- che vitio 
tir delle Falfe redine idallequah incallite/ le gengiue , non può effere sì fi»* 
gigliardai imboccatura, che lor fi mette ;cbe quando alle voltepredono 
paura , non isf orzino il padrone à fuo mal grado , tiri pure quanto egli 

C pnote. Seruono, dunque le falfercdine per corrctttonc di qualchevitio 
d’vn cannilo già fatto : & vfinfi con gran temperamento, & artificio , 
ma per ammaefirare vn cauallogiouane , non fi muti il cauezzone : il ^ j cruan0 . 
quale a' cor fieri, & À' Fri foni fia ben di ferro: à’ caualli di meza taglia, 
a Ometti, & à’ Turchi di cor da, òdi corame, eh’ è più piaceuole : maffi- 
mamente quando effi fon più alleggeriti, & meglio fermati . Et ficome 
varie fono le difpofitioni de i Poliedri , quando primieramente s’hanno 
icaualcare,cofi vario deurà effere il portamento del cozzone; ò del ca p ortamfto 
ualiere: perche quelliiquali diabolicamfoe con fammi sforzi s'ingegna <j e i cozzo- 
nodi buttare à terra chi fià lorfopra;òchefi corcano; ò che s’inalbora- ne ò Caua- 

D no,ò che non vogliono andare innanzi, ò fan difeonferti , & atti ribaldi fiere vario . 
e vili:conuerrà,cbe terribilmente fian gafiigati; e sforzai con repenti - 
ne & violente camere, gridi, e battiture ;& in tutti i modi finalmente, 
fi faccia, eh’ effi nella loro peruerfità non rimangano vincitori . Alcu- 
ni, che per vigorofo,& ardito fpirito fanno certi no brutti motiui di for 
%a, e di leggierezza,finza però dimoflr arci punto di poltroneria, nè di 
cattiua intentione: non fon da batterfi,nèflancarfi:ma filamele fon da 
corregger fi con la vecejanto,cbe fi riducano à conofcere;che uoi non te 
nendo di loro, volete in ogni conto, che faccianoi voftro modo: & con 
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quefìi in fomma è d a tentrfi vn certo ordine Hi mediocrità , che ncu fi B 
auuìlifc ano ,nè infuperbifcano :perciò che di tai natura alla fine di ungo- 
no eccellentiffìmi quando alle belle doti naturali ,farà in loro aggiunto 
l’adornamento dell’ idonea maefina ; laquale , fi come è atta à fupplire 
molte parti, cbepcrauuentura mane afferò ;co fi è mirabile efficacia à de - 
Jìar i Jenfi,et le virtù occulte dell’animale. Altri ve ne fono di minor’a- 
nimo,cpiù timidi: verfo i quali è da vfarfi maggi or' arte, co patienga,et 
con c areggo; facendogli con diuerfe etycrienge acccrtare,cbc non baue 
te fantafia di batterli nè [gridar li, ma di trattarli piaceuolmcnteffol che 
s'addattino à [odia farai . Ma generalmet ec [fendo bene in tutte ie cofe, 
che prima ebefi vega all’arme, fi tperimetino i configli:ogm altro modo f 
prima della forga deurà tentarfi ,per Aggiogare quegli animali, t quali • 
Poliedri co l’bumanità più toilOyche co la [upbiafogliono all'buomo b umiliar fi. 
più tolto Et in ueritàdouendofi vn Poliedro tirare al cono fa mento di quello, che 
con hutm- meno intende, & à quella effercitatione,che più i’ affanna; è di mefiieri, 

C fi c ^ ,e Tl fi con d u tapcrla P u< focàie, e fpedita nia,cbe fi poffa fare. Egli a- 
foggi oe hi- dunque,comefifaràben dimefìicato, e fatto piaccuole al toccare, fi cac- 
ao. aera co un lùgo caucgggpne fuori del T rafia fuo, cioè del luogo, doue fuo 

le pigliare il ripofo,e'l cibo: et pollagli la Bardella in dofiofeó laquale, 
prima che all' vfo dtlla fella fi rPga,couicn che per buono (l'atto fi auucg 
gijpotrà cignarfi nò molto jìr etto; & fenga motarui f opra per qualche G 
giorno, fi lafcierà cofi vefìito faltcggiare àfua pofìa:poi fenga fdegnar- 
lo punto, rimcnàdolo a manopiaceuolmente alla fua lìaga,gli fi leuerà 
la bardella, accareggadolo con la mano leggiera di fopra il dorfo. Altre 
Bardella uolte poi gli fi potrà mettere effa bardellanel traftofuo:et poftogìiaccò- 
quando d a ciamtte nel capo vn cauegccone, al quale uoi nel caualcare u’baurete ad 
por fi al Poi attenere con ambe le mani, difgiimte però l’rna dall’altra, & ne harete 
Ic 10 ’ à correggere il cannilo, farete che fopra quello fìia vn'altro cauegjone 

bengroffo, & lungo circa fei paffi , ilquale babbi a à tener in mano vna 
perfona ben efperta,chc’l guidi, e tenga forte: Aunertèdo,cbe ambidue 
i c auegjom fian fàtti,cpoflt di modo nella tefia , cbe’l Poliedro non nttì 
babbia a fentir tra l' orecchie ofi'efa alcuna , onde veniffeà prendere ta- 
le f degno, che poi malagcuolmente fopportajfe di lafciarfi mettere [mài 
cofe nel capo. Fatto ciò, voi con fomma diligega procurerete (come Se- 
Mododi no f ontc firiuejchc’ l caualcare vi venga ageuolc;fcnga molto aiuto 
domare poi d’altri minifiri , perche non fempre il Caualicre gli fi potrebbe trovare 
ledri. da preffo ; & però quefla farà la primiera industria , che'l Poliedro 
co’! finifìro fianco s'accofii dalla voflra banda defila ad ah un poggio, 
nel quale voi commodamcnte farete pollo : facendo , che vi fi mini con 

carcgge, 
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jf Càre^yò Infognando vi fi fiìnga da' circonflanti con mani , & con mi- Poliedri 
mcie;e fe purfrffe incorriggibtle>e malignoydiaglifì con vn bacchetto- J^aarfi. 
nt in qualunque parte d ella per fona pia acconci vi venga ; fuor che ne 
gli occhile nei mufì accio ;cbe fempier fon da fchinarfì. donerebbe ancora 
farlo fare nfeontro al Sole y accio che fì> attentato dalla maggioro mbra , 
che voi rédere fìe y egli deponeffe il fuo Jmifurato ardire ;fi come giudicio- 
famente pronarono ne i lor famofì CauaUiyBellerofontCy & <Ajeff andrò , 

Ma com'egli finalmente fi farà accoflato y voi dolcemente rajjìc tirandolo 
con Umano y battuta più e più volte la bardella , v ingegnerete di mon- 
tarfufo contutta quella desire^ga y che fia'poffibilc : E c aitale ato y il ter- 
J rete fermo yna buona pe^ga;parte nel collo f come fi fa J accarezzan- 
dolo yparte raffetttttdouilaperfona y ei vefìimenti y fì come il fìiifìo a ri- 
corda . Indi s'egli vorrà da fe caminarefìafcìatelo andar pian piano al- 
quanti paffi ; pofeiafermateui vn' altra voltate dopò vn picciolo inter - 
Hallo paffute oltra y non mancando di dargli temperato foccorjó con lapa 
rota, con le gambe fenza {proni y e con alcune leggiere battiture piace- 
Holmente . Ma fe con ciò non caminajfe y fhte y cbe la guida il tiri con quel 
couezgone y che egli tiene y portandolo cofìfermo y cbe'l Tolledro non gof- 
fa trafeorrerefuor del diritto : E fepurefitrafportafle > egli auuertendoy 
che U fua fune fra le gambe di lui non s’ attrauerft y vadagli dirimpetto 
1 douunquefcOrrttTotraffi ancora fare da qual eh' altro battere nella grop 
pa:e non ballando tutto quello à farlo andare > v fi nifi ( come detto bab- 
biamo)la forza per ogni vcrfoyfin ch'egli vinto fi conduca in quella par 
te della campagna,doue haurete à fare gli efferùtp appartenenti alla di 
fciplina . £t quando quello fhrete t farà lodeuolc f che (fe qualche neceffì- 
tà particolare non vi cottringe )non variate folcente luogo ; perche il Tot 
Udrò ogni volta , che giunge alla fcuolavfatay fi viene à ricordare dei 
buoni ordini infegnatiye di tutti i callighi bauutiyquando egli haucjfe er- 
rato, ;e cofi migliorado di giomofm giorno con merauigliofo profitto ver 
2) ràadvn belli fimo grado della fua difciplinayi ficuro cr fermo in men di 
feròdi cinque mefi; benché alcuno fiapiù veloce à C impar arc y alcun più 
tardoffecondo che tra gli huomini ancor a gl' ingegni fi trottano differiti. 

Et perche la premura della Bardella conftfte in matenere il Tolledro fal- 
da del collo e della tetta y & ben’auuejjato per lo diritto ;è di mefìierì » 
che'l Cozzone porti il corpo alquanto indietro , e i pugni h abili > ben po- 
fli y fermi) e fretti di (otto à quella ; fiche poffa con facilità arniar- 
U y & conpiaceuoltzzf ridurlo a ritenere . Tfè fi conmene di metter 
[abito il Tolledro alle difcipline dei Tomi y e delle volte ; efj'endo il mo- 
to Circolare tanto malvuole [opra ogni altro , quanto egli per or - 

jl JL dine , 
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dine , & per mifura è perfettifiime; come quello, che al celejle fi rapami p , 
glia, è di termine infinito : fi cheti tenero animale uinto dall’ infolita, 
efouerchia aRregga di tal’eJJenitio, ilquale naturabnente indcboitfce, 
e confonde il cervello,#- off tifica la ni firn ; ditterebbe- irre foluto, pigro,#- 
Mouhné r ^ c ^ atQ > come dir foliono . E di queflo fi tende ragione da ^tle fi andrò 
t i del cor ^ frodifeo , e da Macrobio,iqnali fi r tuono fitte e fiere i mouimenti del 
po fette corpo , cioè di gire ò di bafio in alto,ò di alto in bafio , ò di farfi innanzi, 
delCa.ua! òdi farfi indietro fi andò al piano, ò di voltarfià man de (ir a, ò à man 
° * finìjìra,#- l'ultimo è il girar fi attorto > ilqttal movimento non è comune 

Àgli animali ne ordinario tome gli .litri : angi lor dà alteratane, e Ra- 
llento grande, per ciò che turbandofit [otto fopra gli human delcapo, gli E 
organi dei fintimcnti non pofj'ono ricevere la virtù & pofianga anima- 
le;ohde il pefo del corpo non eflendo dallo (finto faftenuto , ècoftretto » 
che caggia à terra :eccetto fi tal moto fi fkceffe prima alla larga,con té- 

f er amento, e co uartctà;e poi riftrittgendolo à poco tipoco ,fi ueniffeco’l 
ungo vfo à prender l'baluo,che non farebbe (intime offe fa. 'Pero, (i co- 
va e nell’arte della Mr.fica votéJo imparar di catare, fi comincia dal ex 
to fermoyprtma ebefiada ueuirfi al figuratole tutti i principia delle cofe 
dalle parti più communi (fecondo il t'ilofofo) fon da prender fi: co fi nel- 
l’arte del canale are è neieffario, cJjc’L Catullo per La prima cofa fi addi ^ 
figgi di gir’auanti,e tornare in dietro ; a' quali moti par che la Natura 
Volte co- roedefima l' accompagni J~ t. onde ridottofi il 'Poliedro à (apportar in dof 
me fi deb j~ 0 // Cauahcre , fi fard gir di trotto alquanti puffi per vna fi rad a di- 
daJ 1 Polle r * tta ^ P iatia : indi fattolo con i aregge fermare alquanto > fi pajfhàol- 
dro. tre co' l fintile modo;#- finalmente battuto riguardo al poter fitto, fi tome 

rà otte prima fu caualcato ; indugiandolo alla primiera pifla, per linea 
dritta, per qualche tépoùndt tal uoìta per linea cunu-^ tortuofa , dalla 
quale pai nafee il c ir colonie n altrimenti, che dalla fuperficie nafte il tot 
po.Ma quefie primiere volte delirano farfi larghe, cfpattofe, acciò che > 
altra i detti incÒueniéti-gton venga à torcergli il collo colui, che' (guida: fj 
Tfon mancherete però di flringerlo à poco à poco > ogni dì più , tal che in 
un conitene uole Ratto di tempo ei fi riduca temperatamente à fare la 
volta giitfla : approffimando pian piano à fargli porre la tefla y one tkn 
la groppa,# à far, che l braccio contrario della bandafin che volete voi 
tarlo,!' ine avalli di fopra (altrove non di fittole d'incontroycome anti- 
camente fi facea y e come haggidì tal fiata molti ignoranti cofìumano : 
e per dargli più agenolcgga, fenga alcuno difordinc , à rifiuto incaud- 
lare-jnco mincierete la itolta con im pajfo innangi: che cofi monendoft co 
mifura la parte anteriore , Jeguird lapofieriore il medefimo effetto ; Ri 
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A che fard ottundati co’l medeftmo ordine tutta la volt attiche nella per - 
fettone del [amilo fi potrà fare, non douendo ft già tentare ne i princi- 
pe. Voi quando hareteà fc anale are , il farete vn altra mito accoflare 
alpoggio^e deliramente fmontando , e di motto poi rimot ondo , & alla 
fine recando in piedini uerrete ad aljicurare talmente con noce , & con 
mano, ch'egli nell'uno , & nell'altro atto fi ttia fermo, & pati ente. .Al- 
tre mite i mcdefimi modi potrete ujare per affidarlo , come dicono : fa- 
cendo , che tolta uia la guida , & quel fino l/mg 0 caueggone;il Tolledro 
fio per alquanti dìcanalcato piaceuolmcnte dietro ad un'altro Cauallo , 
per terreno [aldo ; accioche fenga molto affanno fi rafjicuri , & auv.eg- 
* gì ; attendendo ad addriggarlo,e fermarlo bene cofi sii l' anche , come di 
tetta, e di collo parandolo giuflo,e folleuato dinanzi con quella ubbidii 
ga y cin: fi conuicne; & uoltandolo largo , qttand 0 per le medeftme orme , 

Ubarne à ridurre al luogo, onde il mone He . Indi, come n'accorgete , che 
tglidifciolto al trotto, f aalmente ft ferma , <&• miti ; gli fi potrà porre , 
per primo briglia , un Cannone con le gambe diritte, leggiero , fchietto , * v 

vfato,& autùnto [come dir ft fuole,)& unto di mele, con fole infteme, ac- 
ciò ch'egli con diletto il riceua , e tenga , facendoui dolcemente f chiama 
col matticarc\e'l Bar bocciale di lui fi a tondo, lento , e ben'auuolto , e cir- Barboc* 

^ ctmdjto di pegga , ò di corame , affine , che non gli porga dolor nettino : ciale co - 
£ portando le redine parì,accommandate alla man finittra, ut [/bruirete 
follmente del caueggone,con tenerlo eguale e guitto, & ogni di piti flret \ Q _ er it ‘ 
to e fermo. C off ancora digiorno in giorno , in più caualcate andrete rac- 
cogliendo pian pian le redine , con sì bello e piaceuol modo , che'l Volle - ' u 

irò Jenga [degno uenga à gufi arti fieno à poco à poco , infimo à tanto , 
che -poggiate il capo di lui andar ben fiotto nel luogo fuo , cioè , di pofit li- 
ra allegra, raccolta,immobile,&ftcura , con vna certa mifura innario- 
bile, laqualc benché meglio colgiudicio,& con lapr attica , che con rogo 
le d’arte ft pofìa apprendere ; pur può dirfi,ch‘ella confìtte nel gouerno 
fi del (aualiere, che habbiaà tenere le mani del caueggonc ferme , non ri - 
mouédole mai dalla fommità delle ] folle del Canotto/ oda prefjo à iduoi 
borrellirfnàdo ft caiialchera con la fellajet acconfentédo con l’vn' all' al- 
tra, fecondo che'l bifogno richiederà , acciò che il collo di lui non riceua 
offe fa dalla diflemperata volt a,ch' egli faceffe JLoda Senofonte, che fi tea 
ga l’vfangade'Verftani , ad auuaggar'il Cauallo à portar ingroppa ; il- 
tbeineffcttoè molto vtile,sì per vfo di guerra, ò per la caccia tfouéte ac 
cadédo, ch’ogni Cau oliere haobiaà leuar vn fant acino, ò vn feruidore;sì 
ancoraper l'vfo della città, dotte fi po/fono far coregge ad vn' amico, paf 
figgiddo cofi infierite, e tal fiata portami done 3 come fi coflumauapiù jffef 
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fi prima, chefi f offiro introdotti cotantiCocehi :&f erue ancora, che't jg 
Tadrone trottando fi infermo, per atta altura, ò ferito# vecchio ;può e fe- 
re fomentato sul fa ita Ilo da alcun' altro, che gli uada ingroppa .Ma que 
fio fi potrà procurare ,. come fi ueggia il Tolledro tolto dalla primera 
fua ferità , & alquanto dimesticato .. Cautamente pero tra quejlo mejp 
fia daguardafi,ihtquei minifin, a’quali dopò l'ejfercitio il commettia 
mo à prebendar e, e politale, non lo fdegnino co quelle sbrigliate , che fo- 
glion dare fuard’egrti prò po fitto ; dellequahtamo fi fìi^ano queSli ani- 
mali, quanto una creatura rationale,che-fia battuta cotttra ragione : che 
già per colpa disi inconfider ad ministri foucnte auuiene , che' l fanciullo 
f u gg“ Infittola, il F alcone sbatta Cali , e’I Tolledro finora in capo .. Voi F 
dunque con ogni diligemn procurando , ch’eglicon fua piacere prenda 
su' l freno ale uri appogìo y e fi prepari all ubbidienza , lafi andò il primo 
feroce, e filuaggio Stile ;piaceuoLmentegl’infégneretc#ltra igià detti or 
dini, comi egli h abbia à ceffate in dietro (co fa già necejfariamgran ma- 
nìera, maffimamente in Caualli, che sforzano con la tetta , & cBetra- 
portano con le fittile ) facendo#/? ei muauapiù tofio le gabe , e lanche 
che il capo, pii collo :& per uno , òduo mefi effercitatolo in quefii modi , 
e ridatolo àtermine, che fàccia bette tai maneggi per lo dirito , ajjicuran - 
_ iouifi prima di paflo,e poi di trotto : potrete in luogo della Bardella por- r 
do da por c0 ’l governo accrefiergli ancor fatica;dandogli,fecodo U U 

li i luogo f tia inclinatane, & attitudine, altri più difficili documenti'Jlche farà di 
della bar- fàrlotrottareper larghi circoli, e per Ungo, in terreno fondo, di frefeo 
arato One poi cheharete caualcato di trotto circa cento paffi da dritto 
àdritto, farete due torni fiat lofi, e ben tondi, incominciando da man de- 
stra , & f opra quelli Stampati fegitirete da luna , e dall'altra mano due 
Molte e meta: fi che il de cimo Torno fiapnrda deflra , & alfineufiito - 
ne ,c aminerete pur di trotto circa altrettanto fi atto per diritto# ferma- 
to che ui fiate una buona pegra , tenendolo ginSto# f aldo, il farete pian 
piano uoltar da deflra;e tornando di trotto per la piSta,arulerete à fmon jj 
tare otte caualcaflc;teuandogli.quiui mode fimo la bardella# fia la fella ; 
per fàrcelaafficurare: c3r cofi perfettererete per otto giorni Jpofcia. ogni 
dì potrete ere fiere una uolt affiti che fiate giunto à cinque e mega,che far 
ran circa uentidue Torni cilqual numero (fi altra neceffùàal contrario 
quàti hab non m “Siringa) nondèurqt cuoi ere fiere nè mancarei finche non ueg- 
biano da giate il Cauallo hauer prefa quella ficurtà su labrtglia, chefi richiede : 
UiS ♦ jLllbora ogni dlpofrete aggiungere una uoltafin che arriuare allunii- 

ci,& metta ,, che- faratr Tomi quarata fei ; numero conueniente ad ogni 
(amilo giouency e gagliardo , Rimettendo però “ l giudica del Ca- 
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j udiere, che conforme allapoffan xa, & al bi fogno de l’animale fi regoli 
quanto al numero (che mal fi può altrimenti determinare ) dieffe volte. 

Dalle quali) poi che conofcerete lui hauer qualche parte di lena acqua- 
ttata , pon ete (cornarne tre ;cioè, dodiciTorni: andando in cambio loro 
dodici fiate di trotto in altra parte da dritto a dritto > per iff.it io d'rna 
picchia carriera iteuendofi fu’l pendino , ò fi- a gli vltimi duoi terreni: 

J munendo però, che l’andare, e' l tornare fi faccia fempre sii la flampa 
delle prime pedate: e che in ogni ter mine sbobbia a voltare giuflo , & 
ordinato di hraccia.Oltr a ciò è datcnerfi ben' a memoria , che f obito che 
haretc ridotto U'Polledro a c aminar volentieri , ò condotto da altro hno 
f mo,ò accompagnato da altro C auallo# foto, tic he è meglio ;de tire te fcm 
pre portarlo di trotto , e non di paffo mai ; eccetto quando il menafle ò 
nella falla# per la Città, volendolo affi curare , ò carenare : Il T rotto Trotto co 
(fendo quel primo documentOycbe fìa da darfi, come fondamento dt tut me fa <ia 
tele virtù, che al C audio pofiono appartenere. Concio fia co fa, che il trot 
to dif doglie le membra# le giu ture] alleggerì (ce le parti baffe; rafi etta, 

& ferma la tetta#' l cotto }& finalmete vnifee le uirtà di tutto il corpo ; 
mentre, che' IVolledro cofiretto dt muouerfi con le braccia, & con lega - 
be ordinatamente, & còti mirabil mifura, magia a sballi, come nel cor 
fo viene a fkre;gli bi fogna, per non difeonfertarfi , raccorfì ben con tue - 
tele membra , e co’l capo f 'aldo , & aiutarfi con la propria forila, e leg- 
gierexga. Et in veritdquanto difficile fia quefto moto del T rottare co fi 
al Cauallojcome al Cavaliere ; può daquello cotifidcrarfi, che da Senofon Trotto 

tes afferma, ch'egli è più artificiofo, chenaturale: pere iocbe il C auallo piu artifi 
di fua natura è inchinato al correre-, come fi vede dt quei Poliedri, che ci °f°»c he 
finarriti nelle campagne, vdite per amientura annitrir le madri, con ar- natura e 
dito corfo vanno a trottarle : onde i fiutile i per prouerbio foglion dire , 

Che correre ,e cambiare, ogni C auallo lo fa fare, e co fi reggiamo affai fo Galop po 
uentcycheuolédo trottare un Poliedro, egli f obito cerca di por fi al galop- che fia. 

. po,cioè, ad un corfo non troppo ueloce , e dislcfo ; e per ridurlo al trotto 
“ ordinato, ui bifogna trauaglio d' arte ,& anco forga ad alterare la fua 
natura Miglior fegno però fi filma, che da paffo incominciado, fi uenga 
altrotto : che nonquando con fatica dal trotto è da ridurfi al galoppo : 
porche quelli fono anni amenti naturali, come fi vede ne gli augelli, che 
da terra fi muouono per uolare : e da Coltro modofipuò comprendere , 
the'l C auallo fio grane# feonfertato . Ma fia quanto e’ fi uoglia tardo > 
poltrone, &uitiofo;cbe facendolo trottare lungo tempo per mano d’huo 
mo confederato , & intendente , necauerete per buon coflrutto: e col 
trotto Colo , fenra mai adoperarlo in altro » ridurrete ogni C auallo ( pur 
, \‘ * , . - ' w 1 z ' che 
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che non fi a d'imperfetta natura , ò dimoltaetà ) a competente perfetto- g 
Trot to d i m a S^‘ t ^ e di lena, e di gagliardia. Col trotto certamente fi togliono 
quà te co- ^ malieie, e le cattine intentioni; col T rotto s’apprendono tutte l ottime 
fe buoi. e difi ipline , e col trotto poi fi conferuano le apprefe. Pero è, che quando 
cagione, yti Cannilo giàprouetto d' anni, e in parte ammaefirato , fi conofcefle ba- 
fiojb,® ardente ,ò vano , che non bauefie appoggio alcuno : ponendogli 
vn freno piaceuole,® auuintOygli faria più vtile il galoppo con vna mi - 
fura lenta, e lunga, per fa rio acquetare , & appoggiare . Ma a tutti no- 
bellamente domati, il trotto è neceflario: & a quelli, che non diflendono , 
nè aggiungono bette le giunture-^gh lungo, e pretto fi dee donare; il con- 
trario a quei, che fono tardi a leuarfi dinanzi , onde fi vengono poi (co- F 
me volgarmente dicono ) a palpar e, cioè, ad arriuarfi , e fouercbiamentt 
Hendendofiya guifa di C amelo, fi fanno lunghi. Quefli tali deuran trot - 
tarfi ben raccolti , fi chevnifcano il corpo , ilqual neruofi , ® acconcio 
paia: 'Nondimeno achimolto veniffea fdegno il trotto, gli fi potrebbe 
dare più temperato;® infegnare gli ordini delle volte talhor fu’lpaffo: 
accioche con la piaceuolcyjd, e col continouo Bile buono , & effercitio » 
egli difi iogliendo ogn’hora più le giunture , & altegierendo le membra; 

Caualli ven *JT e di giorno in giorno ad alcantare di difciplina,e di lena ; fenga le 
doue da quali, difficilmente gli effetti della fori* fi popone adoperare. Fegetio di 
maneg- ce,doucrfi ffieffo maneggiare il (auaQo in luogo afciutto,epiano,cinquan G 
górlL tapaffi lungo > e cinque largo , doue fia mefib abbondantemente terra, e 
fabbione bene ordinatola fomiglianga d’uno Stadio,ouegli antichifàce - 
nano a correre . filtri foglionoeffer citare ilor Caualli tra’l folco, tré 
luoghi di colline, ouer rampanti ; accioche nel volgerfi habbianopiù fa- 
cilità, ritrouando il vantaggio della terra filtri in vna Brada, che nella 
fine di ambii capi, haggia bafìejga, affine, che imparino di falcare con 
Panche, e et incuruare ternani, jl Itri per vna linea, che fi a ne’ fuoi ter- 
mini rileuata ; acciòxhenel chiudere della volta, il Cornilo, che di rite- 
gno ha bi fogno , fi troni ben’eleuato dinanzi ( per quel vantaggio , che’l jf 
terreno gli dà) e ben falcato con le parti di dietro, filtri in vna /brodet- 
ta, a guifa et un canale, che habbia il Rampante (fogni banda , accioche 
finente fipoflaal Cauallo cangiar mano : & eglipertemadi cafcarein 
quei falli di terreno, vaia appicciato co’ piedi, e ben raccolto con laper- 
fona . filtri in luoghi rincotufì,onde s’aflringono al prendere delle vol- 
te ; e fenolo poter fuggire , fipoffano meglio caftigaredi lor difetti. ‘ 
ostieri nelle Brade larghe col trotto, ò col galoppo : ò pur nei Circoli > ò 
fimi circoli; diuerfamentevolgendoli,per fargli andar con vn cuor finct 
ro, fempre liberi in ogni parte tfin-ga coitofiere luogo determinato > co- 
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i A mcconuiene a Canal di guerra . Quefli, & altri cotali modi, nell' am- 
macerare de' Caualli fon brionie belli , quando fi fanno à tempori gra- 
do, con temperamento , e con mifura \ fecondo gli ordini confatoli, 
che appreffo diflingneremo ; efecoudo lapoftan^ay&inclinationcdel- 
[‘animale . zsfitrimentc, ditemi vnpoco, non farebbe dif ordine adden- 
te, fe yn Cauallo , cbebauefie bifogno di luogo fondo ,per efleregli lega- 
to^ grette; fi eflercitaffe in luogo duro <* f^n, che non falcaffe bene\ in • 
lanche, e parafe con le fratte, & col capo vano , fi maneggiafie in 
altri luoghi , cbe baffi nella fine del Pappolone? 6 nonfi efiercitafie con • 
tinuo nelle [cefi et E quelli i quali doue fiero puntalmente con ogni at- 
i J tendone effer fermati , fi difciplinaficro altroue , che nel circolo } e nel 
folco? Tgon farebbe ancora grande inconueniente , che i Caualli non 
ben fermati, ne a bafianga difciplinati , fi maneggiajfero importuna- 
mente y e fenga ordine, ò mifura in sì ditterfi , e difficili modi, che fi fon 
detti ? òche tali maneggi fi vf afferò finga differenza, co fi a' Caual- 
li goueni, come ad attempati ? cofi a’robufti, & agili, come a' deboli , 

, i e tardi ? Ognimo certamente sì fatti errori può riconofccrc; chefe't Ca- 
uallo haueffe più ingegno , che non ha vnfagaciffimo huomo: piùforga 
d’vn Leofante, e più leggieregga d'un ‘Tardo; non farà mai fifficiente 
C ad imparare tante varietà di co fi , quante confuf amente daini riccr- 
‘ chiamo , ne foffrire tanti franagli , quanti finga confideratione gli fi- 

glion dare perfine, che fanno appena flar sù la fella : onde il pouero ani- 
male freffine viene a viuere fempre infermo: conciofia cofa, che da 
Cefiere faticato fiuerchiamente nella prima giouanegga,fi Cogliono ca _ 
gloriare le Ierde,le Forme, le Schinelle, le f{eftc, le Sciatiche, i Quartine ftrjpp^* 
Todagre , le Decorrenze, e mitt' altri mali. Et dltrifi veggionoderrena- zato in 
ti\altri rotti di bocca , ò di piedi; altri arfì dentro, e rari fin quei (aualli, con f 
chefenga difetto giungano alla loro fiorita, e perfetta età de ifei anni fi ^ 
comedi radijfimo ancora fi vedea ( come Arifiotcle dice) tra quelli, * 
b cb'erano vincitori nei giuochi Olimpici , che vn medefimo huomo in età 
gioitenile,& • in maturafufiequm flato Vittorio fi :non già per altra ca- 
gione, fi non, che i filler chi effercitvj dati fin dalla fanciullezza , non 
ficeuano lungamente durarne i corpi la robufiegga: effindo chiarisfì- 
ma cofaychei corpi violentati alle fatiche, e difciplinati contra la lor na 
turale ine linai ione, & attitudine , non fono pur impediti al crefcere,ma 
diuengono affatto in!) abili all’ operare, (ertamente C e/fercitio degli ani Corpi 

mali è da regolar/}, fecondo quel che veggiamo auuenirdel ferro, che co 
fi daWefiere ad oprato più del douere,fi uieneà confiimare;comenon ado ' C ,o 

frwdofija ruggine il corrode , Quefiidue ec ceffi, ò di troppa fntic a,ò di corrano • 
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troppo odo , ffcfie volte ti Iran fatto nedere , (he alcuni C auallfh unendo _g 
data bella dimofir attorie , e grande jperanga dcll'ejìer loro in queiprimì 
anni,q uando poi crefciuti in età don catto moSlrare maggior pofianga } fi 
"Fiacche* y O no trattati incredibilmente fi occhi , o poltroni . "Hpn reftaperòyche la 
«aHo^on* fi a echejga del Cannilo non fi fettopra ancor ferrea cagione del troppo 
de fi fcuo affanno y perche alcuni debolidi natura (fi come tutti vati nel principio 
pra. pauentofi del (aualiere , che loro è montato addoffo) racolto tutto il vi- 
gore, che e/fi tengono yitanna si defii y c fcafitiniycbe paion forti : ma come 
fi fono a/ficurati ielfhmmo, non dimofirano più tal gaghardia, uenen- 
dofi ma/fm: amente ad aggrauarc di c arne: l a dotte quel Canada jcke na 
titralmcnte è gagliardo ,fe farà co’dcbiti modi , e riguardi ejfer citati y fi F 
ved rà fempre ertfeere in bontà di amo in amo . Deurà dunque il pru- 
dente maeììro f opra tutti gli altri accorgimenti nell' ejlercitar di fitoi Co 
ualhyriguardare alla fiagione,^r all'età; alla diffofitme,&- alla lena di 
ciafcheduno;e fecondo quelle fcemare,accrefcere, & variare i modi,e i 
luoghi .* perche fii comet cffiercìtio moderato con grandijfimo gioua men- 
to aggiunge ardire, fortegp^a^r agilità all'animale; co fi ilfiruerchioyol- 


Metodo 
di dottri- 
na. 


pre che opprime , e Jfegne quel vigore , che la Natura gli ha dato : il fa 
diuentare sì pigro,& vile; che poi né a quello > nè ad altro vale . ‘ Ter ir fe 
l'M rteffecondo il Filofofo) imita la 'Natura, quanto ella pmte-.e feguen - 
do i /noi megi , molte cofc di lei compifee ; fi come veggiamo le piante u 
prima produrle frandi , pofeia i fion,& indi i frutti , e ninna cofa in va 
tratto puh confeguire'la fua pcrfettiane \ cofi imponibile effendo, che vn 
Poliedro s' accommoii in vn fubitoàimoti v iolenti, fe prima non fta 
fgrojfato in alcuni più dolci, e toler abili ; è di mesìeri , che ledifcipli- 
pe gli frano date confederatamente con l'ordin fuo: perche fi come ad vn 
yafe di bocca fìrettadandofi l'acqua con furia tutta infieme , fi {f arge 
fuori; ma datafi a J, lilla a {lillà fia empie a colmo > cofi volendo, che vna 
creatura moltamente prodotta al Mondo impari ogni cofa in vn dìynon 
furàmllaima addottrinandola à poco àpocoye fempre auangando ter- tf 
reno di mano in mano,potrà ridurft a quella eccellenza, che fi difidera , 
hifognandoyche per far , che la difpofition fi conuertain habito , vi con- 
corra il tempo , ilqualjcome ‘Posfidonio dice a)è quel, che dittribuifee il 
mondano moto -, e quel che (fecondo il Poeta) tutte le cofe apporta con 
la fua ordinata vicenda, e con la fua appropriata ftagione : però dice 
bene Ouidio : 


J giouenchi difficili àgli aratri 
Vengon col tempo : e col tempo , i Defirierì 
S'infegnan di patire i lenti freni . 

Doutndo 


i 

L 

I 

I 


Digitized by Google 



DEL C A V JL L L 0, LI B. V. 


377 


jl 'Doiiédo dunque in tutto feruar tempore procedere con quell'ordine, che 
forimene y faremo y che tutte le forti di maneggi fi an prima dipajfo y poi 
ditrottoypoi di galoppo ;e poi con maggiore celerità : Trima di lungo e 
poi diritto y pofeia in volte , lequali faranno prima di mego circolo , 
& vlùmamente poi reddoppiate;prima a terra , pofeia à melarla, po- 
scia in alto:prima in circoli grandi, e /patio fi, pofeia in più riftretti: pri- 
ma in luoghi piani fonduti, & aperti, pofeia in rampanti duri y e più dif- 
ficili: confiderai a fempr e la forga , l'hapilità, e l'attitudine del Canal- 
lo: econfiderata ancora l’età ; perche a gioueni fon da v far fi termini 
più temperati , più ageuolìy e più ampi ; con altri fi potremo adoperare 
B altri modi , che al corpo , & al fenfo dell'animale apportino più fatica 5 
& in fomma altrimenti fi tratteranno quei, che fi conofcono agili , e ro- 
busti, altrimenti i duriye i fiacchi . La onde lodeuole cofa mi pare in ve - 
ritày cheaCauallo di poco neruo fi incominci àdar iltroto per tomi 
Campati de altri prima, accio cheanimofo , più libero, epiùgiufto s’in- 
dirigi per lapiSta fatta, dallaquale fe talhora ufifle, eglitrou.vidofi 
da [e mede fimo fubito cafligato , vi tornerebbe : eficndogli più fk die i 
trottare per via battutOycbe per fole hi di maiefe . Et e (fi torni , acciò che 
d'vua mifura più facilmente fi facciati giufti ; farà bene, che nel princi- 
pio fi pampino di paffo , e poi di trotto . Mngi quando ifrCauallo fuffe 
1 di / enfi troppo bafeofi , 0 che per habito cattino nel dar del trotto fi po- 
nete insula mano , e tir affé via:i T orni [ariano da darft leggiermente 
di paflo per tanti giorni , ch’egli rasficuratofi , àpoco à poco veniffe ad 
auuiarfi al trotto da feSieffo . Ma non vogliate mai fare i torni (eo- 
me yfano alcuni ) in vna fola Stampa di vnogiro : perche il Tolledro in 
molti modi potrebbe rimanere impedito , & accorare con tal paura ; che 
giunto alla parte, dou'egli ftfuol voltare , Starebbe confufo , e reflio al 
far fi auantiyòpur non feruerebbe ilgiuflo ordine , che conuiene : potreb- 
bonfi ben concedere alcuna fiata àCauallo vecchio ,edi buon féh fo, per 
D torgliladuregga del collo alla volta : &per farlo in ogni altra forma 
ditomiytrouar Jempredi vno tuono . Ma per il generale meglio fia fem - 
pre àSlampar due gire oli . M cauallo gagliardo , quanto egli èpiù ocio- 
jfp > & legato , più conuengono luoghi fatico fi non pur di terra rotta da 
far atro, ma tal volta acquofa,etfàngofa,ò pur di qualche arenofo lido , 
come Tggtt uno fi legge appo S tatto haucr fatto ,doue e/fendo difficile 
il c aminare ,più duro gli fi a il trottare , & per confcguente ne hard più 
vtile, imparando di alfar bene le braccia, & le {palle infieme ; per 
lo qual, effetto, &per'farlo andar più largo, costumati molti di le- 
gare alle pastoie , & all’ altre giunture , certe balle di legno tonde. 
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Sarebbe fi però in cota' luoghi da auuertire,cbe'ttraualgio uenifie ad ef- % 
glio dee f er€ me diocre : perche vi fi paté tanto , che l'ecceffo potria produrre cat 
«(Ter me- tini effetti neU'intrinfeco y <*r efirinfeco del CauaUo;e tanto più s'eglifufle 
diocre . di poca compie filone fi) di vii natura. Qonueneuole ancor gli fi a,i he quan 
do vltimamente voltandolo da man deflr a, farete per la pifia tornato i 
T orni per giruen via:allhora voltandolo di finiHra, trottiate per le me - 
defime orme al capo esìremo ; & indi conia volta deflra torniate àpo- 
fanti in efiì T orni ; vantaggiando ogni dì tal numero , fecondo la forga, 
e lena , che in lui conofcerete . 'Poi quando qtteili T orni, perla contino- 
uà pifla , faran dine nati duri y quafi inafiraccati ; el Tolledro vi parrà 
bene afficurato:gUeli farete J lampare in altra parte di maiefe y nellaqua F 
le quanto più f refe a y e fonda fie l'aratura , più difcolto il farà di gambe . 
Ma s’eglifufle dimoia volontà a gire ne i Torni à cerchio ,voi nel tnego 
del T orno mettendo ui a piedc;e tenendo il Tolledro con la ma deftraper 
le redine ,ò per la coda più tofto del Caueggone , quanto fi può a lungo ; 
con vna bacchetta nell'altra manoffolleciterete da dietro , tenendo il piè 
deftro fermo: e con girar il finiflro verfo di lui fi' accompagnerete in ogni 
giro , cf/ei faccia y fin che vi paia bene affaticato: poi cangiando mano y 
e piede y il farete affannare nell’ altra volta, finche totalmente viparrà 
vinto à far lo nomare nel detto circolo . £ quando voi folo a tanti vffei ^ 
non bafiarebbe,vi feruirete d’vnafi di più perfonefin voflro aiuto: fi co- u 
me parimente farà oppoxf uno , quando egli alla fin del trotto andafie a 
fermarfi torto: che fe voifit con calcagno y ò co bacchetta vorrettc addrìg 
tarlo y egli facilmente fi potria dislonare,ò porre in fuga: ma vn'à pie- 
de fingendolo con le mani da quel lato y che fi troueràfuor di fegnofiag 
giutterd delle gambe , e delle braccia al diritto della f ’tta pifta:à pur voi 
folo temperatamente nella parte contraria il batterete con quel penden 
te della Caue^jana , che auanga \ guardandoui di adoperar bacchetta, 
finche don gli habbiate data con vfo notitia della briglia: <tsfngi fenga 
battitura-# fenga aiuto vi potrete rimediare y fe vedendo lui con la C a- jf 
ueggana gialla fermarfi torto , c aminerete pian piano fin’ a dieci palmi 
oltre -, &iui dalla banda contraria del fuo torcere tenendo Incorda ( fe- 
condo^' egli vi sforgajpiù ò men tir ata y il fermerete, accarezzandolo 
fopra il collo con la mano della baccheta . E già fempcr , che fatti i T or- 
ni fi ua àpofare , è apropofito fargli far trepafletti à dietro y pcrcaflh 
garlo piaceuolmente di quel tr apportare, che generalmente i Tolledrifo 
gliono fare nel principio deUa lor dif ciplina : e poi fpingendoui innan- 
gì, & voltami : & alquanto fermatoui , partir viadaqual vfanga di 
rincalcare nel detto modo fin quelli è necefiaria maggiormente#be uen* 
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gon duri , & abbandonando fi su la briglia , sformano la mano nel carni - 
^ nar^e nel po fare . Ma all’incontro non fa per quelli, che di lor natura fo- 
utrcbiamentenelparar fi rinculano . Oltra acciò , s'egli andando per efii 

T omiyion fi porta in giro col corpo eguale , è da prouederfi , che faceta 
doilTomo dalla man deftra , fi tenga la gamba finifira verfo la {palla, 
è d dritto delle cigne-.e la deflrapiù alquanto in dietro , là verfo il fian- 
co; e cofi all'incontro battendolo oue bifogna : maffimamente s'egli nel 
{uotrottare,mancafie di furialo di mìfura-.ò voleffefetmarfi inanrfi tem 
po.’Helchegiouerà non pur la voce ,e quel moto di labbra, con che fi fuol 
dare animo a' ‘Poliedri; ma l’aiuto della gamba, e del calcagno; ilquale 
. glifi è da far cono fiere a poco a poco, dandoglielo da quella banda, eh' è 
* contraalTomo ; e qualche fiata ancora , acciobe non efiada la pilla, 
in quel punto, che gli derete la botta dalla parte contraria, gli attonde - 
retti altra coni altro calcagno , e quando cercaffc pure di vacillare , il 
batterete con ambe le calcagna egualmente giunte per maggior accor- 
gimento ,e caftigo. llche firuirà parimente ogni volta, che vorrete dar- 
gli maggior velocità , ò nel circolo , ò nel gire indiritto , ò di pajfo , ò di 
trotto, o di galoppo ; ò quando vorrete farlo f alt are , perche foglion mol 
tìleuarfi in alto più con l’aiuto delle polpe delle gambe, ò delle calca- 
rne , che con ijpronatc . Gioua etiandio la Gamba a correggere vn Ca - 
f uaìlo , che gijje continouamente col collo rotto , cioè pendente, ò torto in 
vna banda ; appoggiando la polpa d'efia nel ventre di luipreffio le cigne 
del contrario fato, e pungendolo infieme da bora in bora, con lo {prone 
della medefipia gamba , attentamente . Ma fi volete con m aggior for- 
lacofiringerc il [auallo, che venga pronto dalla mano, ou'egli tiene il 
collo duro, voi girando la man della briglia, e la perfona , vi calerete da 
quella banda con la{palla,e con tutto il corpo, accollando la polpa della 
gamba al fuo ventre, firmatoui bene in su la {{affa con l’altro piede ;e col 
"tifo chino mirando fimpre adocchio fuo ,lo caualcarete con tal con- 
te apefo vn buono {patio ; ch’egli caSiigato di ciò , rimirando voi , farà 
D sformato di nobilitare il collo da quella parte : ò pur vf ite il mede fimo 

contrapefo inogniTomo, che cofi per for^averrà aggettato. Vfafipa- ^ 

rmente t aiuto della f Uffa , del quale può dir fi quefio, ch’egli è piùfor - f uo 
tedi quel della polpa, e più piaceuole di quel dello {prone ; E quando fi 
dà fittola I lolla , ferue ad aggiuftar il C auallo delle parti dinanzi : 
quando fi ddnella pancia ,ilfa gir da banda \ quando fi dà nelle parti Voce hu- 
di dietro, l'aggiufia di groppe. Ma fopra tutti gli aiuti, in ogni 
to, la vocehumana è digrandijfima importane, & efficacia al genere £j C j a 
Caualhno; DclUqud cofano» filamento gli antichi Scrittori fan tefti- ualU. 
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monto come Virgilio , che in vniuogo dice , con gridi effortarfr ìCaualli E 
frementi ,& in vn' altro, Volar Eurialofu’l (h mallo con plaufo , e fremi- 
to p rofp ere noie ; e Lucano, col grido aiutar fi il c Deftrtcro, quando fi cor- 
re ne ' campi Elei : lafciamo f largii altri cfjempi infiniti degli altri Toe 
tinche farebbe qui tedio a raccontare :ma noi medefimi apertamente veg 
giam per prona, che tanto per dar’ aiuto, & animo ad vn Cauallo, quan- 
to per dargli cafìigo, e fomento , la voce , più ch’ogni altro atto, a ferue 
mirabilmente : & è vn rimedio frugolare a dinertirlo da ogni mal-pen- 
Voci che (ì er0 > c k' e g,H teneffe,ò di buttar calci, o d' inalborarfifò di difenderli. Vo- 
ti v/ino Pendolo dunque inanim are, quando fi trotta, ò galoppa , ò maneggiai Rg 
nel dare poloni; fi fogliono dire in Italia fa' parole , Eia, eia : ò Viaria, Via sù . f 
animo al igeila Carriera , fi può affrettare non pur con e fi e , ma con tutte l’ altre > 
aU ° ‘ che vengano infanta fi a, pur che frano con brieue,& vino accento . T^ei 
CoruettigielleTofate, encìle volte ,ò che fìanfeempie , ò raddoppiate , 
fuol’effer efficaciffrmo vn certo fuono , che non può dinotarli con penna, 
ma con li bocca fi viene a feoe care, quando fi potè la punta della lingua 
nel mego delpalato, & in vn tempo fifcioglie . 7gel tenere fi porger 
animo al Cauallo , per farlo venir fui frteuro, più eleuato , e più leg- 
giero dinangi, e di dietro : con dir Hap, hap; ouer Hep, hep , ouer Hop, 
bop : ilqual tuono è poco differente da quel che in Fiandra vfano i Car- 
rettieri, che follecitando i (aitalli dicono Lop , lop : fi come da' Fr ance fi G 
Deuan,dcuan; da Spagnuoli Delant , delant ;da’Gcrmani Fluxfux, per 
accento di folle citare fi coHuma di dire . All’incontro volendo cafligar 
in ogni difordine ,òfconferto, ch’egli fa cefi e : potrete dire g>n alta,& 
afpra voce quelle mede {ime parole, che adiratamente tra gli huominifò 
glion dirfi: ò pur agiudicio vostro ffecondo l'occafìone , direte quelle, che 
più vi par anno atte afpauentarlo , & a correggerlo del fuo fallo . Toi 
vedendolo vinto , è da mutar fr il tuono in piaceuole , e bajfa voce, dicen- 
do Ho, ho; tante volte, che baftino ad affre ararlo: con toccargli sù 1 mar- 
catura del collo con la man delira , ò grattarlo tra i crini , ò nel garrefe: 
che con que fri due modi fi acc aregga, come ben dimagra nella Georgi- ^ 
ca il Toeta , dicendo : 

Delle lufinghe , e delle lodi allhora 
S'allegran molto ; del maeflro amando 
Il fuon , che dolce in sù la tefìa applaude -> . 

Poppif- Quefto da Senofonte è nominato Toppi fino, quando frette le labbra fr fk 
mo , che C on la bocca un certo fuono più acuto, col quale i Caualli propriamente fr 
dinoti, fogliono mitigare: comouendo fi all'incontro col fuono chiamato Clogmo, 
che fifa col palato } e con la gola : Benché fe io quefro vfaffmo d'offerire 

alCa- 
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’Ji iti C audio le cofi grate, e le contrarie con quell’ altro : egli facilmente 
imparerebbe di quietarjì col Clogmo, & incitar fi col Voppifmo : Di mo- 
tore può affcrmarft, la voce far quello effetto, che dinotano gli altri ge 
foche l’accompagnano . Certamente , fi come i follati quantunque f af- 
ferò fianchi , e laffìjentendo le trombe ,&i tamburi infuono allegro , e 
forte ^ripigliano animo, e gagliardfa ; & ogni ff ir ito humanoper melan- 
conico, ch’egli fia, parimente riceue conforto, e contentezza tale, che 
rumina lemembra, ogni volta, che fenta l’armonia di qualche frumen- 
to allegramente fonato : & all'incontro féntendo il fuono languido, e 
dolente , riceuetrifiegga > e diffiacere, che indebolif ;e , e rimette il cor- 
i po. Della qual co fa già mamfefia prona fi vede nel magno zsfleff an- 
drò, quando Timotheo JHufico fonando, e cantando a Infanga Frigia , 
egli non fipoti contenere , che dalle viuande , che dauanti tenea , non 
correffe all’ arme con gran furore ; ma tofio cangiato il fuono a Infanga 
Dorica, egli piaceuolmente acquetar fi, ritornò alla menfa „ Cofi a pun- 
to i Caualli ancora, per effer animalidi (finto molto acuto, & inten- 
dente, & inclinati già (fecondo TlutarcoJ ad vbbidire alla voce hu- 
mana; qual' èli tuono, che loro fàccia il Caualiere , tal effetto metto- 
no : per cicche fi come dalla bocca deWbuomo efee ( fecondo la fiutola 
di quel Satiro) il caldo, e’ l freddo ; cofi con lavoce fi pofiono firn di - 
C uerfi effetti, i fgridando yòefior tondo , ò careggando . Et t di tanta 
virtù lavoce verfo i Caualli, che non li confonde, li difiuona, ò feon- 
ferta, ne gli toglie da fe, ne gli amilifce,ne gli accora ,negliponein 
fuga, ne gli diff era, come fogliono fare le bastonate , le quali benché 
fian parimente gioueuoli in molti cofi ; purè neceffario > che fivfino 
più a tempo, e conpiù mifura ,e con più riguardi : efempre richiedono 
al fin coregge, con modiche gUfàccian cono fiere il fuo errore efiere 
fiato cagione del fuo caHigo . Tsfelle parole d da tenerfi folamente vn 
certo tenore , che l r aff regga delle voci ere fia , òmanchi , fecondo , che 
j) fraedrà ere fiere, e mancare la malitia del Cauallo : £t effe fole finga le 
battiture pofono bengiouare,ma quefle finga quelle di rado,ò pur non 
mai. •peròinfieme accompagnate deuranno vfarfi, come ben c'infigna 
Homero con Cefiempio ^utumedontefilquale bora con dolci parole, hor come fi 
con minacele , hor con per coffe maderaua i Caualli del grcmde\Achille: debbon o 
e’I famigliarne dimoHra Silio approdare Li doue parlando d’uno , che vùra* Ca 
canale auayn Canai d’%Aulìria, dice t 


Le voci mifle con le buffe aggiunte - 
E certamente quando il cauallo hauti riconofciute le botte del bajtone in 
tùia tefia > àgli fioroni al fiancala quanto fi voglia Bgmingo ,e di duoi 
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Sproni e CUor ‘^ )C & Ettore delle parole farà battonte a ridurlo al bene . Ma fi 

loro vfo. nell’ufo di efft (proni peccauano già gli antichi, iquali no gli dauano mai, 
fin che il C audio non fitfie fiato intendente di tutti gli ordini, onde auue 
nia, ch’egli lungamente ajjlcurato con l'aiuto della bacchetta, e de i cal- 
cagni piani , al nono fentire delle (pronate diuenia vitiofo ; e quanto pili- 
era attempato in pofianga, e robufiegga , più refi aita incorretto , per- 
che come sbigottito per le no nelle punture , e confufo della volontà del 
Caualiere,(peJfo andana a trauerfo, ouer a (alti# tr altea calci ; con tut- 
to , che lo fpronajfeto dentro V acque , ac cloche haueffe potuto men con- 
trattare : £ parimente bora peccano que' moderni, che più per tempo > 
che non conuerrebbe, gli danno , quando il Tolledro non fitroua ancor , * 
atto , ne proportionato a tale conofcimento: dalche auuiene,ch’ egli me- 
ttendo fin dal principio tanto aiuto, non può dapoi far altro accrefamen- 
to,che fia notabile, in virtù . Stimo dunque lodatale a non ajpettare di' 
dargli (proni sù l insegnare della Carrier a, quando bi fognerebbe , ch’egli 
prima fapejTe bene il parare; ma a dargli s’ul trottare,fnbito,ch’cgli ba- 
ra ben riconofciuti i T orni, e portata la brìglia per qualche conucneuole 
tempo; perche coft verrà meglio a fuffcrirgli, gj- ad àgginflarfi contati 
ta femplicità,&- vbbidienga,cbe fcntendofi infieme gridare, e pungere, fi 
accorgerà di quello, che dal padrone gli è comandato ; e fenga fdegnarfi q 
punto l’cjfeguirà : E peri i primi giorni fi potrebbono adoperare ghero- 
ni con rotelline , che non pungejfero , accioche non veni ffe il Tolledro per 
l’imp attenga a fare alcun’atto ttr ano:bi fognando ,che l' aiuto, ò catti go 
d'cjji (proni, ilqualc ( appreffo aquel della briglia, che corregge la boc- 
ca, e dtjpone il collojè import antiffimo,e principale ;fia conforme a quel- 
lo,che l’animale potrà foffrirc\bauutofi ri(petto al pelo ,& al fentimen- 
to, ch’egli habbiaMa a Canallo attempatoci natura Gioliuo, ch'ejfendo 
ma medeftma cofa co’l Ramingo, è di peggior cuore, e di manco animo ; 
e quanto più fi batte di (proni , più accora , t men cantina j fon da darfi, 
quando fi và di paffo per la Città, con aiuto di voce, e di puntione , met- # 
tendolo a maggior furia di trotto a corpo diCauallo:& com’egli rinfor- 
za i pafft,è da ac careggiar fi con la mano : ilqual motiuo fattofi il giorno 
più fiate nel paffeggiare ,fi potrà poi andar di trotto perla campagna, 
ponendolo a più furia di galoppo cofì diuenuto fìcuro ,&intenden- 

Caualli te degli (proni, fi potrà efier citare ne i tomi . Quelli che in fentirft toc - 
fpronati , car di (proni, buttan calci, e fi mettono da trauerfo , e f alt andò van Rpn- 
olci'co- Z er K come fi d‘ ce ) c<m a nimo di abbattere il Caualiere, fon dacattigar- 
me da cor fi ferociffimamente nel far de iT orni , con percoffa d’un bacchettone in- 
leggerfi. frà i orecchie , cSr alle braccia } & con terrore di voce irata , fin eh' tifi 

renda 
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j renda, ponendofi alla pijla > Ma le {pronate fon da dar fi à tempo à tem - 
po:e [abito, che fi reggia fatto vbbidiente,fi accarezzi . 'Tur fe alcuno 
mucchiato nella fua malignità, fempre pngnaj[e;& cognofceflefi di grò. 
de animo, tanto faria d a trauagliarfi di trotto , òdi galoppo, à torni , & 
àrepoloni in luoghi per lui difuantaggio fi: ch’egli uemf'eà fidare : per- 
che la pelle del Cannilo , quanto più è calda e faticata , meno rifente quel 
l che l'annoia : ma e/fendo mie , non bifogncria mole farlo tanto , che per 

impotenza abbandonando fi , diuenijfe Battio . E perche à ninno errore , A error 
quantunque minimo , del Cauallo , fi dee mai confentire ;fe noi correggen 
dolo con gli {proni, egli fcuoteffe l' orecchie e l capo ; fóltamente in quel j ee acC Q . 
. Ila medeftma parte, douefhauete punto, fon da raddoppiaci le {prona- fentire . 
te, e moltiplicarfi infine à tanto, eh' ei fopportando le botte, re fi fermo di 
tejla . S’egli nel caminare leuafie un’orecchia sù , & l’altra calafe in Erroridcl 
giu, con certi motiui, che pare hauer qualche mofea dentro à quelle: fa- c< ^* ^ 
te {opra di noi, cbe’l più delle uoltepenfadi far' alcuna ribalderia peri- caftigar— 
colofa:Et per interrompere il fio maluagio penfero, dategli meontanen fi* 
te due 5 ótre botte di{prone , dalla banda contraria di quell' orecchia, che 
più mmue: atterrendolo ancor con uoce : e s’egli feguife cotai difordini, 

I caftigatelo animofamente con ba fonate infra l’ orecchie ; che cofi per te~ 

ma dell’efer percofio in quel membro sì principale : cangierà quella fu- 
f perba / uafantafta . Ma quando ciò non fufeper malignità, ma che ve- 
ramente alcuna moffetta il morficafietò che la te fiera gli pungefe: ba 
Aera con lo {prone contrario mode fiat nent e folle atarlo, & rimediare al 
{ho bifognoEt accorgendouiych' eglia Slia col penfero di far qualche ma 
• • Macon C malli, che gli fianodalato ;gafìigatelo, ò con uoce borrendo; 

ù con briglia, ad ambe le barre , ò con bacchetta in sàia tedia, ò con 
i l'imo, o con l’altro J prone , duplicando le botte , fecondo l'importanza : 

e talvolta con le botte corrifpondentil’vna à l’altra, in quefo modo , 
che s'egli farà l’errore da banda manca , uoi fubito , che l battete punto 
D al lato deliro , in quello ili ante , che leniate lo {prone , volete dargli l’al- 
tra botta colfiniftro i la qual fornita, gliene darete vn’ altra co' Idirit- 
to: fi che battendo à modo di Mufica , l’vna botta imiti f altra : & vna 
dimeno effendoin quella parte , dotici difordina -, due la prima , & l'ul- 
tima ftano dalla contraria: con tal mifura , & corri{ponden%a moltipli- 
candole , quanto conofcerete richiedere il bifogno , ilquale ancor vi farà 
maeflro à faper di qual banda più,ò meno il debbiate battere : riguar* 

» dando l'inclinatione ,\che egli tiene più da l’una mano , che dall'altra . 

T al uolta il cafìigo fi dee non folo dalla parte contraria , ma ancor da 
innate dall' altra in un mede fimo tempo con gli {proni giunti, epuri 

, egualmente, 
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egualmente battendo , e a uè fio s’vfa quando il (auallo è auniato alle mi ^ 
te , per farlo ottoniate . 7^ mai farà da batter fi nel fianco > maprejfo 
alle tigne fempre , fe non quando fi uà ad attondar la volta nel molleg- 
gio : che allhora alquanto più dietro diquellebifogna farlo : acciò che 
con tal aiuto egli venga à rileuarfi di dietro con la medcfima altegga , e 
mi fura y con laquale fi rileua diuangicon l'aiuto della briglia . Cbegii 
Attondar won p er a j tra ca g\ one fai -vulgo fi dice attondar di favoni quefto atto , 

‘ ’ che sforga mirabilmente il (auallo à venir in quattroy e far l a volta fu- 

riofa alta , eguale yetonda;fe non perche in vno ifiante egli voltando k 
fa alle, folle ua 1‘ anche f* E fe per auuentura il (auallo fujfe tanto leggie- 
ro , e fenfitiuoycbe battuto da vna banda, fi voltaffe troppo veloce à l'alr- F 
tracol collo torto ;ò fi gittaff ? fuor del fegno; quel foccorfo , cbegii fi da- 
rà con l'attondare dell’altro farone,ò della gambali della fi affa > e talbo- 
vadell’vnoye dell’altro modo , il riterrà da quello errore , facendolo tor- 
nar giufio alla fuapifia. J quali aiuti alcuna fiata conuiene dar fi nel 
principio della volta,alcuna nel me go, alcuna al chiudere: ma general- 
mente dalla parte contraria della volta ; cioè , che volendo voltarlo da 
mandefira > douete aiutarlo con lo farone finiftro , e pofciainvntempo 
attondar con V altro : non battendo inquefio attondare lo (prone àparo > 
ma vn poco più à dietro dell' altroyilq uale batte vicino alle cigne:Quefto 
ferrar di volta conio farone di dietro , gioita mirabilmente a'Cauallt , ^ 
che vengono troppo faldi,equafi duri di collo à finir la volta : e però co- 
me fi fentono pungere dallo farone, acc onfentendo,& volgendoft mquel- 
laparteypiù ageuolmentc vengono ad attundarla . 'tfè mancano di colo- 
roytbe nel cominciar della volta per ine aminar ilCauallo , l'accennano 
leggier amente con lo farone di dentro:epoinel mego,e nel fine fempre il 
battono con quel di fuori . De' quai due modi fi come io lodo il primo, co- 
fi non biafimo il fecondo :perche ambidue fenga errore fi pojfono vfare , 
f econdo , che il bifogno del C auallo parrà richiedere . 'Oleiche certamen- 
te è tanta la difficultà di conofcere il f no fentìmento,e di fapere pigliar il fl 
tempo ,e più, e meno in vna , ò in vn’altraparte toccarlo; che non poten- 
i lofi efarimere con parole, con la pr attica fola bifogna apprenderli. Tur 
fe volete mofiraygli , che battendolo difaroni , egli fi ponga il muflaccio 
fottOyilcbe al combattere molto gioua:voi quando egli nelfermarfi il tie 
ne eleuato , moleftatelo à tempo con lo farone hor deftro , hor finiftro , e 
bora giunti ; tenendo faldata mano della briglia : & alcuna fiata nel 
medefimo tempo con la deflra lo sforgerete fopra il collo ad abboffarlo : 
grfenon conferite, fatelo far { tirando la briglia ) tre pajfi in dietro > 
e poi al medefimo luogo tornar pian piano > tanto continuando tal 

gafiigo 
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|| <4 gufiligoph'eglinel pentirla fpronata chini il mu fi ac ciò ver fi il petto; & ■ ^ 

* allbora vedendo fi accarezzato, venga in fontina a conofcere il voler vo 

■ Uro: E fe pur fi trotta fi e duro; voi quado l'harete mole fiato con gli /proni 

* battetelo ancor con la punta del piedc,o con la Staffa nella gr affolla, ò nel 

1 ' fuo gomitello ; Cr itti tenetela alquanto ferma , che coft egli per mirar 
» quello , che gli da noia, fi abbofferà : & in quel punto voi allargando il 

i) piede : gli farete carezze i II qual modo èvtiliffimo ancora ad v far fi, 

*• quando il cannilo è duro di collo da ma manofbattedolo con la flaffafot 

i to la frolla di quella ifteffa mano . Ma veramente Ugafligo de lo /prone 

<• fi nffomiglia a la virtù del fuoco , che fuolfare diuerfì effetti, rendendo 

* vna materia molle, vn' altra dura ; perche s'effigiouano a far portare la 
> tetta fottoygiouano altresì quando fi porta troppo bafìa,à rileuarla ; pun 

<• gendogli a tempo il ventre, e fpefj'o toccandolo nella groppa con la punta 

+ iella bacchettale f enda di fopralafpalla vofìra, portando piu alta, e 

t piuleggierala man della briglia: per poterlo piu ageuolmente,& fenga 

i- fiio fidegno aitare : per lo qual' effetto l'istefj a briglia piu alta fia bene a 

b metter fi, appuntando largo, e concito di tela il bar bocciale . Tur mente Sproni 

* glifrronigiouano ad abba farle volte alte,& alzarle bafie;pungendofi .gioiunoi 

li j il canallo con vno,ò due botte da la banda contraria di quella volt a, che far 

il £ non fiarà Hata ben fatta: Mi Ile quai botte fi potranno far corrifpodere al- tC) 

’i\ (retante coni’ altro fiprone, tornando inq nello tifate à darcele pur al con- zar Io baf 

0- trario latoycome le prime quando m aggior bi fogno s’baueffe di aggiuflar ^ c * 

1- lodile quai co fe chiaramente fi fi uoprc la fomtna docilità diquejìo no 

Ir bile animalesche può agguagliar fi ad vn fanciullo, ilqnale p timor di vn 

* folgafiligo fila faldo, e tace , poi (sai vtaeflro piaccia •) fi maone, e parla . 

fi Cofiancora } bencbc la princip.ìl qualità de glifiproni in tanta uarietà di 
ir effetti fa di far camma re il Canallo innanzi, giouano pur' a gafltgarlo,tio 

i<i Molenda fi quietare , fi ch'egli ricono fendo l'error fino fi ponga in quattro .1 

tir non fi maona ; fermatagli dal Qmallere la mano a tempo . cSXCa 
0 qui bifogna in verità gran temperanza, che gli fi faccia conofcere a 
y ‘ poco a poco , quando con gli j proni volete camini, & quando che pari ; ■ 

’» & pero fin ch'egli haueffe la vera cognitione di quefto , f irebbe meglio f 

che inquei principe nel parare fi aiutaffe di vocefolo ,ferbando l'vfo 
i & & frroni, ò della bacchetta perle dij cipline malageuoli , <&■ per li 

,i bifiogni delgaSiigare ; ò per furto andare liberamente . Hors' egli nell’o- 

6 perire fi toglie fe dal sottoponendo il collo, voi battetelo con uno fpro- 

Me da quella banda , ou'èpin duro, che prestamente aggiustato, fi porrà. 

* non filo in eflo, ma in bel pafieggio; adattando fi la fihiena, efiio- 

■i Stendo le braccia con maggior lena, & con quel tuono, che fi richiede* 

* H h Ma 


Digitized by Google 



$8 6 *D E L L A C L 0 \1 U 

Caualli ^ ia f e tenen ^° ^ C °U° aguale da ogni mano , vfcijfe dal trotto , battetelo p 
come fi co gli {proni pari y inanimadolo ancor con voce\non confentendo maliche 

debbino yada alpafio per U campagnayacciochel'vfo venga in natura : eccetto 
difcipli- nda U 

volete per la G inetta cvbeallbora donendo il Ginctto portar 
la coda quafi immobile,non legata come il Cor flemma fciolta;egli tan- 
to più ferma la porterà y quanto meno farà battuto ; pero non bifogneria 
dargli {proni per lo trottare y ma foto (& moderatamente ( per ad - 
drizzarlo , & aggiitjlarlo alle volte fiempic,e r addoppi atey ò per dargli 
velocità della camera; che in altri efiercitij ilpafiopiugli couiene, che'l 
gir di trotto . E fe fiondo fermoyHÌ piacefle, ch'egli fi faccia da un de lati 
& uada di coflato a poco a poco ? battetelo dal contrario>hor co la polpa ? 
della gambaybor con la fiaffayhor conio {prone fior meno y&hor più gr a 
uc x aintandolo fempre con la giufiegga della briglia <&■ come, egli una 
volta ui ubbidifca , accarezzatelo fenga toccarlo piu col calcagno : che- 
poi [abito , che fi fentirà fermare la briglia unpoto,e toccarfi al ventre, 
fi farà da l altro lata quanto vorrete : & in talmodo s'infegnerà di gire 
anco in cornetti. Et volendo che fi faccia da latofol con lagroppafenga 
muovere la partedinan-ziyojf celierete il mede fimo ordine svoltando per» 
vnpoco la man de la briglia invno ifteffo tempo da quella banda , doue 
gli darete lo {proneyper fargli girar Panche . Quelli calighi ouedaiuti _ 
gli daranno la uera y & ottima intelligenza y laquale fi potrà con la ba- 
chettapirifermare\feaqueltempOyche fi tocca di {prone , fi minaccierà , 

. a hatteràcon efia nel fiancoyònella {palla da la medefima banda contra - 
Baccher- 1 rioyche cofipofcia finga {peroni lo intenderà . E fe là bacchetta conuic- 
ta quanto nc al Caualiere ancor quando il fuo cauallo è ben dìfciplinatorfolamentc 
ne C °vfare P er auue ^7f r & mano in quelle due parti y. nelle quali combattendo è di 
dalcaua- mestieri tener la {padarmoltopiugli ènecefiaria nel uolerloaddottrina- 
iiere - re, non altrimenti , che la ferola al maefiro co' fuoi fcolari : & finga' 
dubbio ella molto vale y non fola afollecitare ,maetiandio a togliere 
dal Canal lo ogni mal penfieroy quando a tempo fi fa v fare ,<& è molto jj 
propria ad alleggerirlo y cofi danantiyBattcndo con efia l'una, e l’altra _ 
banda come di dietro battendo i fianchi, e talhor le groppe . Ónde,.per- 
che nelprincipio ella naturalmente è {pauenteuole alPolled'ro •, uoi non 
fnreteycome fan molti ine fpertiy& poco auueduti,che co fi nelle SialleyC» 
me nelle campagne non attendono ad altro, che a dar bacchettate a T lor 
‘Poliedri \ ma vene fornirete folamente nei Infogni, & in qualunque 
tempo ui fi porgerà, tronandoui sul cauallo rpiaceuolmente Iharete a 
prendere , ponza furia , & prefela^tccarezzftlò ; grattandogli fòpra il 
t olio ffipreflo- algarrefe , con quel poco dibacchtta^he rifarete alito * 

» - tt* 
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X ravfcirt di fatto pugno deBro,che la viene, ac ciò ch'egli fe. ne venga ai 
afficwrare a poco apoco.Etfeui parrà di affi curarlo con le coregge del 
Umanfola, uoiin quel té po prendendo la bacchetta perla mittà,vela 
metterete nella finiflra fi a Udito graffo ,& le reddinetche coft vi refleri 
la man dritta libera per grattarlo, e la bacchetta facile, e commoda a ri 
pigliarla, quando farà Infogno di adoperarla-, & focendoui parere ben di 
froflofio vi diflurberà di cofa alcuna . (beando fi paleggiò, w quando non 
volete aiutar il canaio di bacchetta, elio con la punta su verfo la ve- 
pri fratta defìra,e colbr accio diflefo al baf]o,è datcnerfi alta fra il polli- 
care fi’ altre dita,chenon fio» chiufe; appoggiando la mano sii la cofcia 

3 deftra, o poco indietro,fecondo che a voi più commodo ne verrà : pofcia 
quando vi occorre di fcruirueae,voì tantofto chiudendo il pugno , la po- 
trete calare in quella banda , che fia di bifogno. 'l^e i maneggi ella fi dee 
tenere con laifìeffa man deflra,& col braccio totalméte diflefo ingiù,col 
pugno verfo la cofcia dritta, o poco piu dietro ad effa, facendo, che la hoc 
(betta gli fia di trauerfo al collo;perhauerla piu pronta nelle occafioni , 
tbe la richiedono, maffimamente volendo voltar sù la deBra mano. E co 


m’egli haurà prefa la volta deBra , voi poco prima che incominciate la 
finiflra, laporrete dìBefa alla banda deBra, lontano circa due palmi da 
l'occhio de la briglia, o del cauallodafciando dauanti correre la fua pun- 
1 ta,& come fete vicino a voler prédere l’altra volta , la metterete al tra - 


ca 


Mrfo del collo nella parte finiflra, come prima; e-r co fi fecodo la volta 
pierete mano alla bacchettasse è molto neceflario di faper farà tépo y 
s) perche il Cauallo innanzi tempo fia auuifato di quello , che hard da fa- 
tti e fi troni piu agile ad ogni mano , fenga effe rgk dato tempo di ma- 
cinare qualche maluagiafnntafia ; * sì perche voi all'incontro del ne- 
mico frappiate adoperare lafpadada ogni banda, trouandoui ben'h abitua Bacchet- 
te la mano àfrermarfi doue conuiene . Certamente il primo, e proprio tuo tc come fi 
go della bacchetta è diportarla fropra il coll o del cauallo ; e fi p trouarla 
h piu vicina néll'occorenga,sì per la commodità del braccio del Caualiere P 
t fi per effrer quello il piu conucneuole luogo daportar lo flocco per ribut 
tarpìu ficuramente il ferir del nemico:ma è dabauerfi tal riguardo, che 
ft'lcauallo è molle , àmen duro di collo da vna mano, e piu vi fi butta 
da fe medefimo , òpiu vi pende : à quella banda è datenerfi chinata ef- 
fa bacchetta piu ò meno , fecondo il bifogno . E s'egli è già eguale da 
lato, voi potrete cangiarla vna volta per mano, con effo aiutandolo, òga 
Rigandolo fecondo la necefità , bordai' una, borda l’altra parte delle 
groppe fi) de'fianchi,o delle fpalle : & alla fine la tornerete fempre apo- 
fare in vnq di quei luoghi > che fono le dite principali guardie de la Jpa • 

B B % da 
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Cauallo ia,l'vttaper parare , & l'altra per ferire . Ma quando accadeffe dica - £, 
ìu andò fi Rigarlo nella teda , doue egli teme le botte incredibilmente , fi concede 
^ce batte- d p 0r t ar la y piu ò men alta fuor del donere,onde piu fàcile venga il batte - 
reieffendo importanza, che fi batta a tempo-fi chenonfipoffa da lui fchi 
uareiTotrebbcfi anco maneggiare fienendo La bacchetta alta aguifa che 
fi tiene la lancia y qnando fi corre à pugno baffo, ferina ponete in cofcia, & 
ogni fi at a, che f offe preffo alla uolta.fi alarla daquella mano, otte bifogna.- 
e datala voltafiornarla al primo luogo JEt fe’l Cauallo non cbiudefie la 
volta bene, e nongiffe a ferrarela verapiflx, fi potrà batterenella {pal- 
la contraria della volta,& in quella fermar la bacchetta poi-fin che fe- 
guendo il m meglio fi cangi rn.ma.Hora fi a gli altri aiuti della bacchet fi 
ta,nanlaf cierò di ricordare, che fuole,molte fiate effer gioueuole quel fi- 
fchio , che conio fitinchiare fi viene à fare: Intendendo però ; ches’hab- 1 
L bacchet v f are m G 11 *^ 1 gioueni,quando fi adottrinano , perche in Caualli 

CC C ammaedratimi par brutto, che' IC aualiere s’auue^ri a fare quegli atti 
che fogliona i (occhicri con le loro sferre £ fuo'l venire a tal vitto quefio 
babito,che alcuni trouandofitper auuentura fen^a bacckettarfur’impen 
latamente dimenano la mano,& anco il braccio , non altrimenti , che fe 
l’haucfferofi forfè più, fi come altri difauuedutamente quando manegi- 
giano i lor Caualli per la Città , non fi poffono afienere di far tutti quelli ^ ' 

mede fimi mouimcntifihe fogliano fàre->quando ammaeflrano in campa- 1 

gnatiche diffamitene altra mifnra,douendoff in tutte le anioni batter ri 
guardo al luogo, al tempo, & alla perfona A uuertite dunque di far' ogni 
co fa aggrat latamente, e co bel garbo, no mouendo membro veruno della 
perfona fuor di propo fitto :& ogni uolta che vogliate feruirui de la bacchet 
t a fittelo a tal tetnpo,& con tal dedrcg^a,che fodisfàcciatenon foto al 
- voler vodro,ma all' animo ancora de' circodanti. Et volendo, che' l ca- 
uallo fion Cvfo de la bacchetta , non folo intenda la briglia fi fi fàccia in 
dietro fina che vada fojpefofenga sformar la mano, farà gioueuole gran- 
demente, fe fermato, die voi Chabbiate , tirando con la man falda , piu ff 
òmeno la briglia, fecondo la dur reggia, eh’ è nella bocca , gli darete 
pian piano sù l' marcatura del collo conia bacchetta, cofi per vn peggo 
follecitandalo . Ss’egli non fi muoue,ò fi difende , pungetelo a tempo hot 
con l’vno , hor con l'altro {prone da quella parte pia , doue gira piu 
Lanche, acciò vada giudo . Anzi, fe bifogna, vn'buQmo a piede con 
' la bacchetta nelle ginocchia , o nelle braccia , e di rado nel muflacc io ; e 
qualche fiata minaccilo fertga battere, e fe ciò non badaffe , fate 
ch’egli prendendolo per la guardia de la briglia , lo sfolli a dietro ; e ri - 
tirando olmeti vn braccio > fermattuivn poco piaceuolmcnte accarei?. 

' ' t.. n vi. " " fanidoi 
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jt gandolo; poi tornate a fare il fìntile , tirandogli fol la briglia, eh' egli per 
la dottrina , e per le carene ritenute, con ambe le braccia fi farà in die- 
tro, potendo anco ofìeruare, che toccandolo con la miti della bacchetta 
[opraci collo, gli parliate con tuono bafìo > quanto egli fi pofia intendere, 
dicendogli quel che d alni defìderiatc, che aqitefii fegni accorto fi il ca- 
vallo , finga dubbio fi renderà in breve gì fio, facile, ór leggiero. Varrà 
forfè ridicola coja ad alcun lettore , che vn cavallo h abbiti ad intendere 
il parlare dvn'b nomo, & vbbidirlo;ma oltre che fi vede in effetto , che 
pur riefie,V era-méte ella è cofa approvata da molti fcrittori,e queigra- 
uifftmi:de' quali come che io ne' fourani libri habbia già recitate parec- 
* chic fintenge, e diuerfi effempi,non mi rimarrò tuttauia di addurquìin 
teflimonio il grande H omero, ilquale induce H ettore parlare a' fuoi ca- 
tulliyin qitefio modo.Horsù diurno Xant ordinino 'Podagro, diurno Etone, 
diurno Lampo, rendetemi bora il guiderdone peri ornamento, per lo man 
giire,eper lo bere, che Andromaca mia conforte cortefemente v'ha da~ 
to ; ella con dilicatjjfimo pane v ha ingrafi ati;ella quante volte bifogno 
gliene parea,v'b a mef colato del vino;ella con diligcntiffima cura vi ha 
pafeiuti ; battendo inpenfìero prima il governo voflro , che il mio, che 
le fono marito . Horsù dunque folle citate ni bora animo f 'amente , per 
£ arrittare Tfefiore,c Diomede: acciò che io pofia Iettare a Tfeiìore quel- 
lo feudo, di cuine corre la fama infino al cielo , per effe re tutto d’oro 
di fuori, e dentro; & a Diomede quell eccellente corazza, che Falca- 
no medefìmo ha fabbricai a: Quefli due sto prenderò, fon certo, che tut- 
ti gli altri Greci quella notte fé ne monteranno sbigottiti alle nani. Cofi 
cantava il ‘Principe de' ‘Poeti, certamente non per altro m fiero,che per 
dinotare l'aiuto de le parole efier molto gioite noie con Cavalli ; come di- 
fopra ho ragionato-, però non manchi di auualcrfcne il (faualiere in quel 
tempo , & in quel modo, che più opportuno giudicherà , ór ogni volta, 
che’l fito (fauallo non gifie fermo di tetta, angi cacciaffe il muflaccio in 
D fiori, o alto,o baffo verfo il petto fion manchi d in tuonargli con voce hor 
nbilegli orecchi , tra quelli dandogli infiememente vna gran ballona- 
ta conia bacchetta, oltra ilgalligo de la briglia, accompagnato nel me- 
de fimo fi ante : né ceffi di battere, e di fgridare , fin ch'egli dura nella 
fia perfidia . Tofcia vedendolo in parte vinto , maneggilo vn poco 
fopra il trotto ,& su l galoppo , che non efea molto dalla fua lena, ór 
alla fine fermando fi con carena, lafcilo flar con la buona bocca. 
t’egli nel vedere delia bacchetta , ritenere delle pertoffe , pur'otti- 
natamente mouefie il capo: aggiungali ilgaftigo de gli firmi dell’ vna , 
ò de l'altra banda . 0 pur quando egli andafie torto di collo da 
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"pria bandure non vuol c afligarlo con lo jprone, faccialo pure, con la hoc E 
chetta, battendolo nel fi anco y o nel ventre preffo le cigne,da la contraria 
parte : e fe bifognoparefie , non retti anco di batterlo fra Parecchie ga- 
gliardamente : 'Perche in ninno luogo fi temono più le baronate del ca- 
ndido y che in su la tetta doue riconofciute ch'egli habbiatre, ò quattro 
botte, poi foto in vdir la voce x od in fentirfi punto a tempo d’vnfolo fl> ro- 
tte, mirabitme/lte f ar scorretto : Tfie dubitatele cafiigandolo di bacchet- 
talo reggiate allhora in maggior dijordine che totto fi verrà a trouar 
co fenato di gentil garbo ;ne mai glivf :iràdi memo ria tal cafiigo\fi che 
Caua Ho- p 0l tifigli faràneccfiario attrimem i. M afe per auuentur amicandomene 
penniché battonata,p per fua naturale malignità s'impénaffe,bifogna [libito in & 

gaftigofe q Me l tépOyth'ei fi [offende, dargli gran bacchettate aguifa di man dirit- 
ti debba» to fra te bracciale le ginocchia; che co fi piegandole, mai non oferdpiudi 
condurfi a quella errore : Et quando il cauallof afte folito di commettere 
tal difordinejpefie volte, faràbenc innanzi tempo batterio vnx fiata fra- 
le braccia, e poi per maggior ficure’gga portargli calala innangLa quelle : 
la bacchettante vada lunga infino a terra ; acciò che da ambidue queftii 
atti accorto, e fp attentato, non ardifea più di tentare cotaldifordine. Mol 
tiperfuadedofi,che’[caftigo del baftone réda timido il cauallo, e gli tolga 
1‘ ardiremo, molto il lodano, ma s’ingannano, perchequado in quelli ftan ^ 
fe* C endatf tec ^ e f a ^ difordinefit corretto dal caualierc,necejfariaméte fi vieneper U 
caual lo ti Zurigo vfo,ad accorgerebbe la fica malignitene fu cagione ;e ciò per effe- 
muta a riempa fi vede chiaro: eh' egli dopò tal cattigo, grandemente fi guarda da 
quel fuo vitto» . Benfarebhe vn grande errore, elisegli fi battonajfe fenga. 
commettere fallo alcuno ; che allhora fi trotterebbe confufo,non fapendo 
penfar la caufa \ ondepoi fempre, che vedejfe il battone, o la bacchetta 
verrebbe a djttornarfi . ‘Però bifogna molto di hauer giudicio intai ca - 
Righi, non potendofi far peggio , che battere vn (auallo, maffimamente 
nel uifo , o nella tetta,quando e' uà bene » T^elqual cafo è di mettieri 
poi, che fi ufi arte da rqfficurarlo , che-nonttia coft difanimato; con far- jf 
gli conofeere, come noi uolete , ch’egli non tema di cofa alcuna ;fuor 
che qualhora,per fico difetto è cafiigata . T^e meno gittdiciofa, e p rat fi- 
ca dettrà efiere la per fona di cui vogliate feruirui a piede all'incontro 
del cauallo con bafione; bifognando,che fappia à tempo batterei minac 
dare, & aiutare; [chinando gli occhi (quanto epoffibile) e'I muttacào 
come-piu uolte s’è ricordato . E per che rari fon coloro, che in ciò tenga- 
no quella mifufd, <*r ordine, che conuienemon è dafarfi fe non in una e- 
firemaneceffità , quando il Cauallo per lungo ufo haggia prefò habito di 
tirar uia di bocca >o dinonitolerfi uoltarc a tépo:e molto maggiormen- 
te 
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te, quando egli hauefife prefa co fiume di buttarft in terra , e corcarfì , o di 

fa/ altre tali vigliaccherie ; che allbora fubito ch’egli apprejfa al luogo 

ione il [noi fare# fubito che fi fcorge inluital fàntafìa , deuràvno apie- 

de co bombii guardo miradolo fempre in fàccia, minacciarlo di baffone 

con gridi alt filmi, tacendo in tanto il (a italiere,the gli fila fi opra ; faenza 

far motiuo alcuno, fe non che’l fàccia dapoi trottar ne i tomi, oue pur fila- c j^ a JJ 4 

no alcuni huomini , che nel bifogno facciano il famigli ante , che coft con g a j n ' 

paura farà corretto . Ma s'egli pur fi poneffe in terra , ini forcatamente ra. 

al fi ho difipetto il farete per alquanto fipatio tenere , cafiligadolo crudeimen 

te con voci , e con percojfe in fra V orecchie , e douunque meglio fi può . 

$ v4ngi fe'l bifogno afìrignefie , fariapur bene, che nella punta cPun bafilon 
lungo legato vn fàfi ciò di paglia ,ò di Jloppa acce fa , fubito che'lcauallo 
facefie fiegno di corcarfì, o thè fi corcqffe,gli fi poneffe di fatto il mufìo un 
poco appreffo : ch’egli non falò prenderebbe fipauento di quella fiamma, 
che fi vede dinangi agli occhi,mafentircbbe gran noia , e del fumo ; che 
gli entra per le nafche , e de [fuoco, che gli cuoce il mufiì accio . llqual ca- 
fligoft potrebbe anco fare a Carni Hefiho ,horncUe gambe, borncigar- 
retti, borfira le cofcie,e fatto tejlicolijtentar amente peròrfuanto baftafife 
a dar terrorc,fen ga offendere . E nel vitio di corcarfì, non men, che’lfuo 
co pttògiouar V acqua furiof tmente buttatagli nell' orecchie, ò f b igeata- 
gli contra gli occhi (il che pur gioita a Cauallo, che pecchi di credenga ; 
facédofì all’occhio ddlaparte contraria d’efifa ) perche da quefili animali 
fi fattamente fi teme di efifer tocchi d’acqua nella tefìa , che per vn ca- 
uaUo,ilquale al pafifar de' fiumi vi fi foglia corcar dentro ,nonè meglio 
rimedio ( oltre al cafiigo de le bafionate , de lo fiorone , e della voce ) ciré 
di fargli due, e tre volte a fuo mal difipetto attufifar il capo entro l'acqua 
fin’ all' orecchie, affine, che fipauentoto, mai più noi faccia : Ma fie'l uitìo 
è leggiero , ogni volta , che voi gli farete conofaere la cagione de gli altri 
più ordinari cdfilighi, che gli darete, fiate fìcuro, che facilmente l'hare- 
D te conforme al voler voflro ; e fe pur il vedefle nel principio renitente, 
non vi difanimiate, perche con la continouadiligenga il vìncerete, auuer 
tendo fempre, che nel cafiìgare due conditionifan neceff irie,l’una , che fi 
faccia con tempo , e con mificra ; l’altra , che fubito , che fi veggia il ca- 
fiigo bauergiouato, feguano le c aregge : affine , che da i due contrari il 
Cauallo, ch'è animale di grandiffimo fenfa , e di mirabile intelligenga, 
venga a conofaere il fuo migliore : Come bellamente alatone moflra ^ dcll'iu 
(benché con profondo mifìeriociò fi narri ) che'l carrettiere de l'anima nima. 
volendo cafligare l’un Cauallo difubbidiente , & ofiinato ilquale fubito 
chef è mojfo finchina a terra: tira teredine affai più forte:& rtfilmgen- 
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doli, fri ftngninofa ta brutta lingua , e le mafcelle ; e con gran pena gli g 
fa piegare le gambe, e la groppa indietro; ilche Ipefie volte patendo il 
rio Dettriero,alta per fine manca di poggiare, c manfuetamenterbbi- 
difee aUaprouidenga dei fino Rettore , tremandone per paura . Hor mi- 
rate quanto gioueuole fi a il cÀttigo, me ffmamente quando è terribile, 
che fomite s'è vitto alcun Caualiere ,ilquale cdfualmente correndo vn 
Cavallo di peffima bocca per ta dittefa campagna , l’ha tanto battuto in 
continuo corfo con li ffrroni , e con bafioai , volendo quafi ammalarlo 
per la fina malignità , ch'egli al fine mancando di lena , evenuto da fe a 
fermarfir.il dìfeguente correndolo mila giuria carriera > batterlo con un 
poco tirar la briglia fàcilmente fermato . J^on lodo già che quello Sufi F 
comm Mentente , ma foto per qualche cjlremaneceffità : perche oltre, 
che l’animale fuol difieccarfi con pericolo grande della fua vita ; non 
fempìv rkfcebene: douendofi ad alcimiCauaUi di malafàntafia con mi 
glior artificio far intendere la cagione vera del fuo cattigo. lodo ben io 
per regola ordinaria, che ogni fiata, che barcte c alligato il Cauallo di 
alcun vitio, debbiate canale orlo la mattina feguente ; perche lafrefcas 
memoria del caftigo fi trotterà fenfibile , e più pronto advbbidire. Hora 
bauendo de l'ufo de la Bacchetta parlato affai , e fjtefio accadendo di non 
portarla: e da faperfi che la man deftra aUhora fi dee tenere quafi aper 
ta nelP arcione, pofandosù l'orlo it pollicare ; fe vi trottate à pafftggiare b 
oner tenerla in su la cofcia. Mavolendo correre, b maneggiare, farebbe 
vitto in taimodi portarla ; douendofi con efia pigliar per lo mego le re- 
dine pendenti , e con quelle tenerla chili fa là do tic fuole ttare,& ada- 
prarfi conta bacchetta.Senofonte dice,efier belli (fimo a vedere il Caua- 
liere , quando porta il braccio piegato al lato : oltre , che da quello ap- 
poggio fi ricette piùforga, e robuftegga: Ma q tic fio modo è da intenderti 
f blamente nel paffeggiare ; fieomehoggidi molto tafano gli Spagnuoli 
quando per la cittì caualcam alla Ginetta . La mano de la briglutychia- 
ra cof t è, che per lafciar fianca la deftra per la lancia, c per la fpada : è tf 
da finittra, nella quale confi fi etici o tatto il gouerno, bifogna faper 
con efia variare i mori a tempo , &vfar'a tempo lafernutgga , e tem- 
peramento, che firconuiene , S’è da portarfi in vno di quefti modi, a bif- 
fa vicino al garrefe fopra il fregio de la coverta, ò alquanto più di far 
pra verfo il meggo de l'arcione , b più alta nclTorlo fuo ; e rade volte J 
più elevata: Ù primo è per correggere quel , che fujfe malagevole a 
venir fotto ; il fecondo per mantenerlo , fin > ch'egli fiaben aftuefntta 
in quella virtù ; il terge per ad oprarlo , o per mottrarlo , & c propria- 
mente quel modo^hc conviene a Cavallo totalmente fermo, affieni- 
to 
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j tornila fua bontà, o pur di fua natura inchinato a portar late fi a nel fuo Causilo 
debito luogo ; ilqual Canato chiamato Ombriano ; qua finche fempre mi- Ombria- 
ri l'ombra fua colvifo chino ;volgarméte per corrotto vocabolo Moria - no ò ino. 
no.Qucììi veramente fono gli v fi più approvati a tempi noflri con ragia j 13 ' 10 l l ua 
ni infallibili, & eludenti: perche tenendo fi la mano fotto Carpione, ella ' * ia * 
volendo con lungo vfo cercare di fottoporre il capo de l’animale, viene à 
apportare minor travaglio > che quando fenga appoggio fi ritrovale \ e’I 
C a Hallo fe ne vien meglio a fermar di tefla. T enendofi a melario, il con 
prua nell’efferfuo\poi con la mano più libera affai meglio fi può atteg- 
giare, la qual mano tuttavia non deurà tanto efier elevata , che in vn 
B bifogno nonpoffa aitare , ò correggere il (avallo . T^on re fiero dunque 
di auuertire , che'l primo modo fi come ègioueuolc àC avalli, che di cor- 
rtttione di mano han Infogno; coft potrebbe effer danno fo a quelli , che fi 
rinculano, o che s’inalborano ; a’ quali fi dee portare la man de la bri- 
gliaptù difciolta,per maggior fic urta del Cavaliere , e per if chinare co'i 
contrari moti sì fitti vitij . Mitri la portano innanzi verfo il collo : al- Mano del 
tri tanto alta , che giunge a lo flomacoichi incontro a l’anione, e chi più ^ 
fuori e chi più dentro : ma non in ogni tempio , ne con ogni Cauallo fon da portarli . 
vftrfi cotali modi ; bi fognando il Cavaliere haucr buon difeorfo ; che 
fe' IC avallo và di natura col capo fotto, conviene (fecondo l’ordine del 
1 medeftmo Senofonte # fecondo la naturale ragione) portar le redine con 
la mauopiù alta -, s'eglivàcol collo difiefo innanzi , fon da portarfi con 
mano baffaiperche cojì più aggeuolmente fi rauorr.mno,e la villa farà 
più vaga, e più leggiadra : £ chi non giudicherebbe effer grand ifordine 
apor arelamanobaffaa Cavalli Eeftif , o inalberanti, o tardi al corfo 
c chin ti a terra ì e da l’altro canto portarla alta , o troppo innanzi ,o 
tnppo fioltaya ’ cavalli vani, inquieti, Gargeri,e Coruegni ? Già il por- 
tare de la man' alta fi vfa nelle parti de la Hjtmidia, in tutte l' altre 

de l’j,frica a me cognite , oue cavalcano corto con felle piane buttati m 
l dietro, e i loro Caualli fono fcapoli, & auueggi alla libertà , e con certo 
tenor di lanciagli voltano,e fermano;Q- volendo loro dar forza, e lena, 
da i due anni mettono loro addoffo in luogo di Bardella , vnfacco pieno 
d’arena trapunto con lana di fotto a guifa di pannello 5 e cofi gli fanno 
ìlare vnaparte del dì; & ogni giorno poi lor accrefconpefo, fin che pa- 
iano potere portare vn'huomo armato : e tutto ih lor fondamento è 
di correre continouamente,& velociffimi , e di voltai e alla larga non di 
maneggiare fretto, ne d’efier habili a combattere a corpo a corpo , doue 
confi fle la veradifciplina de la militare CaualeZia : enfila qual noi do- 
vendo attendere } molte ragioni troviamo , chela briglia non dee por - 
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tarfi con mano fofpefa,& alta sì\ perche Fiancando fi il braccio , non po- ^ 
trebbono al tenere maffimaméte di Caualli a fi» ri e duri di bocca far quel 
laforga,che bifognaffe : sì perche nel combattere ne potrebbono di leg- 
gieri efier tagliate le redine : eperderiano la commodità honfolo de la 
maggior difefa , che s'hà nel pugnare a C audio , ma anco di offendere il 
nemico, che ne fiefie da man finifira,oue FI ariamo à lui fempre [coperti, e 
perduto il temo» de la briglia, ancor f oggetti . E sì perche il CauaUo 
pigliando tuttauia libertà , e furandoci la mano a poco a poco, [aria diffi- 
cile a farcelo vbbidicnte , òpur a durar lungamente m fuggettione; e 
non harebbe vn fegno fermo , doue appoggiale la bocca fua : non poten- 
do efier di manco, che la mano alta non vaia del continouo vacillando : f 
onde farebbe impoffibile à maneggiarli mai con mifura : E sì perche il 
Catialiere non anderebbe cofi giujìo,vnito,e firetto; ne farebbe cofi bel ue- 
dereicomc nell altra mediocre maniera, che s’ è moFlrata~AmmaeFlri[i 


dunque il c audio da principio con quella buona dottrina , che fi conuie- 
nc, che dapoi, che fi è fermato ; ò alta,b bafia, che fi portila mano de la 
briglia;ò fe ben le redine fi port afiero con la finiFìra, ò pur co' denti ( per 
dir cofi ) fempre vi ridonderà diurnamente . E quando fi debba darcJ 
più libertà di mano, e quando meno, fi lafcia al giudicio del faualie- 
re , il quale vfando fecondo il bifogno tutte quelle confiderationi , che fi 
conuengono , maffimamente intorno di’ inclinatione del fuo CauaUo, fa- 
cilmente il ridurrà à la defiderata perfettione . Ma qualunque de’ mo- 
di s'ufi, è d'auuertirfi di tener fempre fra le due redine il deto picciolo , 
detto urie alare ; fi che il monte di Tenere con quella parte della Li- 

ne a V itale, eh' è preffo la giuntura della mano, fìa verfo l’arcione col dito 
bollicare sàie due redine girato alla banda delira . E quanto più volte- 
rete il pugno di maniera, che l'JLuriculare vadadi fot to,e' Ipotecare più 
toflo di [opra verfo il collo , che non verfo l’arcione , tanto più il CauaUo 
vi- verrà fuggetto : però fecond ola necejfità vi modererete: Hjcor dando- 
vi, che quando egli pende fie da qualche banda , gli fi dee tenere la Rgdi- 
Caftigo nA contrar * a pi* ttrata dell’altra ; e tanto più quanto più egli và torto : 
di briglia accordandola àpocoàpococonla man delira, e quello fi chiama cafhgo 
quale u di di briglia . Ma s'egli và giufio, fon daportarji eguali , ò pur un poco più 
“ • • longhetta la mane affi come dal I{ufio fi approua ) maffimamente fe Mor- 

rete furio più pronto alla mano defìra, che allafimHra , come per la di- 
gnità naturale di quella è da procurarli ,poi che da quella bandaper di- 
fefa, e per offefa fi maneggia la ftada . Tutta volta affine che in gene- 
rale non h abbiate à portar V una più tirata de l'altra , vi sformerete dal 
principio, cbeficaualca , aggiulìar U Cauallo di bocca, con le redine J 
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* DEL' CAV'JtllOy L1B.V. jp* 

. fempre giufl e , & fimibnente con le fitlfi redine , fe ut fono : che cofi poi 
uerrà ordinati (fimo in ogni cofa . Il qualcofiume appartiene ad ogni Qt- 
uaherc di ofieruar fempre ( come Senofonte ammoni fee ) che montato à 
(attuilo, prima d'ogni altra cofa s'aggiufli in manie redine y e poi s' ac- 
conci la ueflcyòpur s'adatti la lancia nell'altra mano-quando farà bifo- 
gno di adoperarlaMa canale andò con le f alfe redine, ò con la cauegga- 
m^uuertiate,che’l voftra deto picciolo hard a reggerle; ponédoft tra le 
redine in vece di quello il feguente deto , che dicono annullare .-perche in 
tal maniera l'me cofe , e f altre con più ageuolegga e più efficacia ordi- 
natamente ftpotr amia adoperare . Le falfi redine certamente in luogo 
de la Cauegganaffi pojfono mettere, come il Cauallo paia nconofeere be- 

2 ne la briglia, & intendere ben il trotto non pur di dritto , ma anco in 
volte : "Benché altri (com'io piùlodojcon la caueggana,e redine foglia- 
no ffir ^effetto; altri le portino giùtamente,il che viene di più trauaglio,, 
& intrigo alCaualiere :- cui maggiore temperamento di mano bifa- 
gnanell' adoperare le falfi redine,che'l caueggonne: impera che da que- 
llo diflemperato il difionfirto folo del coltapotria procedere e ma da la 
dijlemperanga di quelle nafee la rauina e del collo, e della bocca, e mag- 
giormente delle gengiueSPofcìa quando egli faprà voltarft ad ogni mar- 
no fi potran torre sì fatti (frumenti: Ma tanto con effiquanto finga, bi- 

C fogna portar fempre la mano ferma , e con doli e appoggio ; tuttauia co- 
me vkn fono, accertar te redine , e come la tefia fermata nelfuo luogo 
vada con la fronte a ferire, mantenetelo tra continoui cffercitijjtenido 
fempre la man de la briglia fa Ida, e temperata; finga mai dargli altro 
di hbertà;che coft verrà egli He fio mirabilniéte ad alle gerir fi, &■ a pi- 
gliar ft co gran piace refinaftic andò la briglid)vn faaue appoggio: il qual 
l mego tra i due vttiofi cflremi del vaneggiare, e caricare, e quefto è quel 
losche più gioui à fermar la tetta-lontra L'vfo fciocco di alcuni de' noflri 
antichi ,i quali corfo,ò manneggiato,il Cauallo ypenfando di accarezzar 
lo$li lentauano la mano ffitt che s'era da ttar fermo .£ fciochegga anco- 

2 ) tainueritàè di quei moderni, che più vtile ttimano,che’l Cauallo con la 
tefia ajfai difciolta, e libera fi mantenga nella fua naturale ferocità, che 
non fargli conofierefuggettlone , e cattigo alcuno t "Nel qual modo il 
(aualiere verrebbe ad efiere contra l'ordine il guidatole facilmente an- 
itre bbona giunti inprecipitio .-chiaramente vedendofi,che'l Cauallo por 
tondo il muttaccio fuori > no fola non può preualerfi bene de la fu a forza 
ma in ogni attione èfacihsfimo à cadere-, & ognipicciola pietra il po- 
trebbe offendere, no potendo egli mirare al luogo, oue mette i piedite s'in 
uamprajfe alla carriera (come finente auuenir fuole ) con grandijfima. 
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diffcultà fi potrebbe aitare : & vrtando coneffo mufi accio in qualche p 
■parte , ò verrebbe ad impennar fi per lo fdegno ; ò per la grane percola 
mortalmente riuerferebbe,eflédo molto fenfitiuo di cotal me/nbro:però 
q nato più nel fio contiene noie luogo il terrà di fotta più forte anderà di 
fcbiena,con tutta lafua poffanga vnitada gruppo à gruppo ; onde bxrà 
mirabile agilità, leggie regga , e lena in aioperarfi;epiù ficuro fi troue- 
ràintuttigli f contri > andando à ferir con la frante innanzi , eh' è la più 
gagliarda parte , che laT^aturagli habbia nelcorpadata: onde fé-ira 
fuo pericolo può mandare ogni cofa à terra: e tanto più farà fàcile àfer- 
marft,& aggiufi tifi di bocca, di eolio, e di tefla^on quella vera mi fura, 
che gli conuiene . Ciò fra molti altri faui conferma apertamente Loren- F 
70 Rii fio, il quale ferine, che nel trottare, ò nel galoppare, onci correre, 
il coggone dee tirar' a fe le redine afiai bafie, tal che venga a tenerle giu 
verfo Ugarrefe , onde il Cauallo , incarnando, e piegando il collo, inchini 
la te fi a prefio al petto: tJfóa q ne fio è da far fi dal principio a poco a po- 
co, fecondo, che parrà piùjpediente:e qui fi dee adoperare ogni induftna, 
e cautella; per effere digrandiffima vtilità al Cauallo , & al Caualiert : 
perche il Cauallo portando la tefìa china , & a fai vicina al petto, col 
collo connenenolmcnte incarnato , vedrà più chiaro doue habbia a por- 
rei piedi , e fi girerà meglio ad ogni mano : e'I QtuaUere più fàcilmente 
potrà ad ogni fua voglia ritenerlo, e fermarlo; e però tal virtù in vn Ca- C 
Hallo dice efier e molto commendata , ungi richieder fi più, che ogni al- 
tra. Ricordatali oltf acciò, che effendo il Cauallo aggin fi atolli tefix, col 
muflaccio di fotto;quanto piu carico digarge,ò duro di barre, andrà gra 
uofo alla mano ; tato più gli fi h aràda portare la min leggiera, e tépera- 
ta; che altrimenti appoggiadofi eglis,s’ aggrauerebbe più del donerete di- 
uenedo poco timido de la briglia , fàrebbe a tutte Hwre difefa. Ma quan- 
do egli fi viene àfommoggare foprala briglia , rubado il tempo:voi fer- 
mando la mano fenga faruela sforgare,gafìigatelo fubito con vna,à due 
botte di fprone,& alcuna volta con i [proni giunti, facendolo ftar pur fer- 
mo,fe fermato fà quel motiito; e fec aminando, no' l fatte mettere in mag H 
giorpaffo, ma conqnalche c aregga di fopraiUollo affioratelo > che non 
fi metta in fuga per quel gafiigo , bafi andò, che riconofca il fuo errore. 
Muuertite però, che s' egli fommoggando fi calcale più del' mimmo, 
che de l’altrdfio (prone s' è da dare dal contrario lato, non donde pende. 

E fe nel parare fà pur motiuo fimile ; voi parimente tenendo la mano 
ben ferma, dategli vu poco di fuf renata con la redina deflra; e fer- 
mato, che farà , gafligatelo hor con Ìvno,hor coni' altro fpronc , poi tor- 
nando in dierto, & vn' altra volta {tenendo di trotto, ò di galoppo , 

il farete 
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li il finte p arare , tenendo quella redina dettr a apparecchiata a fare Ufo- 1 , 
migliarne y degli non fuffe corretto in quella bai ra : facendo , ch'egli fi 
ben andaffe come fi deue , fene accorga : accio he tanto più fi rimanga 
di tale fililo ; E fé ciò non bafta, dategli la [affienata con le due redine , t3 
e filo conia mano finifira , che farà ilgattigo di brigliain ambe le bar- neceffa» 
re : ehor’inquetto , hor’inquel modo il tr attagliate , fin che haggiapre- tu* 
fi il fitto fio. Gli anni à dietro ( come da molti già fi racconta) M.E- 
uangelitta da Milano, maettro di C aiutili eccellente , per fermar il Cor- 
uallo di tetta, &■ atteger ir lo dinanzi, e per farlo andar con la fihiena 
unita nella virtù fuaientrodufie l’vfo de la Q amarra , la qual era efficOr 
* cifftma: fenon che quando poi fi toglieua , egli accorgcndofi della liber- f c entr<v 
tà, molto più uaneggiaua -, eccetto , fe per qualche lungo fpatio fuffe con dotta .. 
tfla habit nato Vero potr affi bene u far la f, amarra alcuni giorni in Ca- 
vallo grane, abbandonato ydifficultofo, e nano di tefta ; ma la foftan%a 
de l'effetto confttterdnett'ofteruare de i belli ordini a q netto appropria- 
ti, quali fono altra i preferita , che quantunque il Cauallo caccia il mu- , 1 

ttacciofuoriyò uolge il capo in vna banda; voigattig andolo da l'altra co 
unafo due botte di [prone, uoltiate un poco il pugnodella briglia di que- 
fia medeftma banda contraria a quella oue egli torce il collo: il quale ef- 
C fendo duro da man diritta, uoi tenédo la briglia al modo [olito protrete ti 
rar la redina deftra col fecondo deto , che Indice è nominato ( pertioche 
con quello fi fior fari’ atto del dimottrare ) e tenerla ferma tra e fio, e'I 
Tollicare . S'egli è duro da la manca, potrete fra le due redine tenere non 
filo il deto jluriculare, fecondo l’ufo ordinario , & corninone ;ma por ni 
ancor l’anulare, che gli è congiunto ;per dargli più agiatamente con la 
finifira redina maggior gaftigoneiriftefi a parte , oh’ egli è ramingo , Et 
co fi nell'uno , come nell’ altro nifi potrà il deto di mego accompagnare. Aiuto del 
Votrebbefi anco aggiungere l'aiuto de la Caueggana,e(bifognando)quel !a Caucz 
de le F alfe redine altresì ; purché fi f chini l' offe fa delle gengiue . Mail an3 * 

D più fàcile modo di correggere un Cauallo , che fempregtffe col collo tor- 
to m un de' lati farà di uolteggiarlo ne i T orni da l'una, e dal’ altrama- 
no -, quanto paia, che conuenietemente poff a [offrire , gattigandolo da 
la banda contraria del fio uitio , in tutti i modi : e ricordandone in effi 
T orni , che s’eglièduro da banda deftra , noi con quella mano deurete 
prendere la mtt Ade la deftra redina , e più ò meno tirarla , ch'egli uen- • 
ga àpiegare il cottole cofi all'incontro . 0 pur c aminando di trotto , òdi 1 . . 

fafìo quindici >ò uenti palmi , il protrete fermare; & in un tempo uoltar- 
lo con gli aiuti neceftarij da la contraria banda, in maniera sì ordinata » 
ch'egli venga ad incanaliate Jl braccio contrario de la uolta [opra 
- v \ E altro; 
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t altro: poi giunto al’ altro ter mine, volt aria ancor da l'iHelfa manofior g 
nando femperpervna pifia , e galli* andato pur iala parte contraria , 
quando fatte : e cofìcontinonamente lo traballerete da quel lato infimo a 
tanto , che di teHa , di collo , a di braccia egli venga giu fio : gjr all' bora 
, : : fattagli fare vna volta per mano ( eflenio però la prima e l'vltimt da 

man defira ) lo lafcicrttc con buona bocca : M uuertendo fempre di porta 
re la mano ferma, e temperatamente vnpoco torcerla verfo quella par- 
tCy oue il collo è in lui piu duro : ne dell’aiuto della lingua macargli mai; 
checofi fermato bene, cconfert. ito ditefta,diucrrd in ogni maneggio af- 
fai piu facile y epiùdefiro. Ma quando il Cauallo foffe in uecchiato in 
quel difetto y ft che haueff ? il fitto lacerto inarcato da l'vna banda , e fono ? 

' . dal' altra;oltra i galìighi di gaba,di Jlaffaydi fproni,di bacchettaydi vo- 
ce y e di brigliayi quali a tempo, & a mifiur a con molta diligenza deuran- 
Chiodet- no vfiarfìyfarà bene, che da là banda contrariagli fi mettano tre chiodet 
ti tre nel , fC lp 0r t amorfo de la briglia, & altretati nella muff arolla: e fe porta tut 

fo 1 t0 d ca P° torto > tre a h r * ne ^ a tefiiera -, potendo cufcir iteli al fecondo cito 

briglia io,acciocbe no fian veduti ;sì che coperte le tefle dal corame (oprano, ven 
&c-quan gano le punte a mole fiore la garza del Cauallo -, il qual portandoli al- 
tee fu mCt < l mntl giorni, reflerà perforga,e per timore fempre aggiuflato. Totreb- 
bonfì ancora quelli chiodetti in vna piaflretta di ferro legare fiotto quel- 
la parte de la tcfliera,oue volete che eis’incbinijo pur da quella medefit 0 
ma banda, oh’ egli fi flà girato . Totr affi pur ben corregere quello vitto , 
fe poftagli la cauegrana , fe ne leghi vn capo nella fopracigna dal lato 
ouegli è duro ; ò che legato un capo di guinzaglio fermo , àguifa d'vna 
correggia , nella portella de l'ingaftatura de la briglia , oue lafnlfa redi- 
na fi fuolponere;ò nella mujfarola, che di motto gli panerete ; Il che ap- 
' porteria maco fdegno , e difeonferto a la bocca: l'altro capo fi leghi nella 
fopracigna della medefìma bada, sì bé tirati ambidue , che'l Cauallo vi fi 
venga a piegar il collo ;c cofi facciafi fiare fpeffo vn lungo {patio : ò di tal 
modo ft cattale!» per qualche giorno . Mitri sì fatte cofe ( quando il Ca /f. 
ualloè duro da man defira ) nonmettono nella fopracigna, mapaffate 
per entro la li afa , le tengono nella mandefira ; acciò che in vn tempo 
fermando fi su la ft affa , pofiano tifarle , e rallentarle fecondo che'l bifo- 
M*di di gno richiede . T utta volta di minor intrigo , e fitHidio al Caualiere, e di 
ammae- maggior' efficacia per ogni lato del Cauallo , mi pare ilprimiero modo : 
llrare ca- ^ farà anco effìcaciffimo a liberare il Cauallo d'ogni credenza, fe 
nella detta giti fa poftolo in vna firada chiufa da ambi i lati, & aggiu- 
fiategli co'l bottone calato le redine fopra il collo , voi a piedi meffouid- 
("incontro , con vna bacchettagli diate vna botta nel muftaccio nel - 

la parte 
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t . la parte contraria a quella , ou egli pece a\efubito cb'ei fi voltafàccia un* f - 

* altro che Sia da dietro, il famigliarne ; cofifichwlandolo per vn pezj^o; 
thè poi fen7 a altro aiuto di bacchettaci farà, per tema ; ogni fìat a, che 
"vedrà l’ombra diquella,ò chevdiràquel fuon di lingua, che deuràfem- 
pre vfcire a tempo con la bacchetta del muslaccioyche detta h abbiamo . 

Efe al fare di quelle volte egli cadeffe,non ve ne curate , che da fe s'al- 
gtràpià caligato , Toi accorgendoui , che fìa fianco; gli f, ‘dorrete quel 
capo legato alla fopracigna,e mcfioui aCauallo,vi acconcierete nelle ma 
itile redine, e quel guingaglio, ò caueggone : e cambiando di trono cir- 
ca cinquanta palmi , & al fin fermatali , lo farete voltar nella banda > 
ou’egli a voltarft è duro :p art e aiutandolo voi con la lingua , e con tira- 
rtela corda, ò guinzaglio; che ui feruird perfàlfa redina da liflefio lato > 
parte minacciandolo in fàccia un'altro a piè con la bachetta\e tornato al 
primiero luogoygli darete l’altra uolta co’i fìmili modi : T^e i quali non 
farà male, dal principiofper moUrargliquel ebaue a fare ) aiutarlo con 
lafàlfaredinadue ò tre fiate che poi la memoria fola de gli hauuti ca- 
lighi S aiuterà. Totrefie ancora preualeruid'nna caueggana^tttacan- 
doui una lunga corda che pendente nella banda, doueil Cauallonon fi 
uolta, fi fàccia tirare da un'huomo apiede, quantunque egli fàccia dife- 
fa di non girarfi : e quella corda fi metterànelS annello della cauegja- 
f na di modo takahe tir andò fi Siringa, lafciando s'allenti:& all’bornel 
l’iflefo punto uoi di lingua l'aiuterete ; accioche prendendo tal ufo , poi 
finga tirar, fi uolti a quel uofiro feoppio. Votrebbeft parimente una cor- 
della prefo afe; palmi lunga legare per un capo de la banda contraria 
da la Credenza, a l’occhio de la briglia che fofhen la teStera: & uoltata Credéza 
fisi labbro di fiotto, e la gengiua, mandarla apafiare per l'altro occhio u ‘”°* 
facendo preffo a quello un nodo alla corda, fi che ne uenga troppo ad 
allentarli, ne più del foffereuole Slia tirata; e' l CaualierequeSlo capo 
tenendo in mano a guifa di fàlfa redina , coltirare sforgera il Cauallo 
j per lo dolor, che gli reca, a fàr la uolta ; non mancandoperò d'aiutar, caditoi 
b lo di lingua a tempo e (Sogni altro aiuto, che oportuno fi Siimi .T^e mol- CauaTlo, 
to differente modo fiufa per caftigare un Qxuallo che fi beueffe la .bri- che beua 
glia, ò fàceffecon te labbra piumagguoli,ò che portale la lingua fuori, ^ briglia, 
ò chefufie duro di barre che più del douere fi appo giafle (perche legato KC * 

Sun capo della cordella , ò pur di catenetta a Sun occhio de la briglia fiot- 
to il barbocciale;e l’altro nelSaltro,fifà Sare ben tirata fra la gengiua, 

Si labbro di fiotto riuerfato : e co fi ogni forte di briglia uiene a rendere 
più gagliarda ; e confegucntemente il Cauallo più leggiero: perche la. _ 
bocca men’ad efferc difai mata, delle labbra ,er affrettata d ellegèngiuc. 

• "" " * Ma V / r - 
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Artifici p Ma per tor la Credenza altri artifici pure fi ponnovfarCy conte farebbe j, 
credenza" 1 ^ poneredfctro a quello vmc inetto ( cbcGu.mcetto fi può chiamare ydl ' < 
qual s'acchiappala maglia del barbicci-ile ) due punte acute'-aguifadi 
fi ranetti di Gallo : da le quali fentendofi nella barba punto il Cauallo , è 
coftretto di far la volta apio mal grado . J^el nodo ancora di quella , 
Syche fvncinello foilieney fi potrebbono far due punte alla parte di fo~, 
pra y c he nell’occhio de la briglia-s’ attacca : lequali più in alto verfo U fi- 
ne de la bocca lo pmgerebbono ; e benché l'ordine naturale fia } che que- 
lle punte fi mettano in quella band a del muilaccioy oue non volentieri 
egli fi volta:tuttauia più toiìo da l'altra , alami fe nccorregono : il che, 
non è fenga cagione , perche il Cauallo per alitare quei i limoli , che ha, F 
da l’un cantoyvolge il mofi accio a l'altro . c Puofft ancora vtilmente per - 
correzione di queili vitti riuoltare al rouerfcio l'vncinetto del barboccia 
le y fiche fi venga a pizzicare la barba; ma tai cafiighiy che offendono 
quella parte che tanto impor taya menonpiaccionoy maffimamentc in Ca 
ualli fiiggofhibe fon atti ad inalborarfiyòtinculaifi . Sono alcuni , else 
vogliono correggere la Credenza y facendo che l'una mitàde la briglia 
fatta di lauoro più gagliardo de l'altra , batta nella bocca di quella ma- 
noy doue il Cauallo fi trotta duro ; il che può fkrfi bene fol nella fchiaccia 
ò fiienarayò chiu fa , con vn profilo rileuato da vna banda ; perche [eri- 
ga torgli la ficurtà de l’appogiarfi , gli vale molto a farlo andare egua- 0 
le : ma in ogni altra forte di briglia farebbe ( fecondo l'opinione di alami 
altri )error gratti (fimo; perche fe ben alciinagiouafic a quefio vitio (co-< 
me faria d' incasi are vn Fallo ne la briglia di due Meloni lifei , e ton- 


J di ) apportela nondimeno impedimento a l’ altre virtù > che fi richiedo- 

BocCadel no : E la bocca delCaualloèdamantenerfi fempre con buon fapore: e 
cauallo fi p er hauereil collo gitilo , fempre gli conuiene la briglia giufi a : che 
con^uon e \ Han ^° preme più da l’una banda y che non da l'ultra ; fe ben li toglie 

frporc. la Credenza da vna mano yglie la potrebbe lafci ar da l'altra ; efiendo 

quefia vna delle cagioni , onde procedono le Credente-, perche il Ca- ^ 
Hallo teme di voltarfi a quella banda , oue nella bocca fi f ente offefo . { 

filtri per mb abile ingegno non fapendo alla volta ingarbar le braccie j 
ne pur il collo -, la prendono con difi etto tale ; che poi fentendofi fianchi > 
la jchiuano affattOy e l’abborifcono . Mitri per non hauer molta agilità, 
è forgafò lena; fanno il fomigliantey maffimamente quando per fouer- 
chia , e difordinata fatica fon difiornati . Mitri non potendo intendere 
l'alt uifo di qualche mal pratico Caualiere ; che l'aiuta per anuentura > ò 
C diliga contra l’ordine conueneuole; fe ne rimangono duri, in forfè. Mi- 
tri dal principio mal caualcati > e di collo rotti per ogni minimo mono 

[degno, 
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^ sdegno, ò frastaglio , j6«/w oftinatamente diffefa . Et altri riconofcenio 
la viltà di chi gli è di [opra , che foglia fruente cedere alla fantafia de 
l' animale : fiflan fitpem , & ogni di nella loro malignità più fi vengono 
a confermare . Afa/# ogni modo,cbe ciò auaenga, per ottimo rimedio (i 
f nò aggiungere, che quando il C anelilo ha tema di voltar fi da vna ma - gerc il cì 
no, ò più volentieri fi volta dal vna, che dal' altra:voi come l bacete usilo a q| 
vna buona pegga moleftato , chef volti àia banda , che gli fugge;den - ji, 
rete con rnirabil furia confentirgli à le volte de l'altra mano , alle quali 
uà fetida ripelo;c non mancando mai di cafìigarlo di voci , e di bacchet- 
Min su U tetta , e fra l' orecchie da quella parte , in che è duro : tanto il 
i volterete in vn contiuouo fato: da la man fua y ch egli fkfhdito , e fianco 
incomincia mancar di lena:Mll'h.ora poi con gli aiuti oportuni voltan- 
dolo dal altra, à la qual ripugnauafil trouerete vbbtdieute,& voi l'ha - 
rete ad accarezzare. 6 fe bramate vincere ogni Caualloce farlo à fuo di 
fretto voltare da ogni mano fate gli ordini voflri iti vna maiefe fonda , e 
molle ; maneggiandolo à Popolani, prima di paffo , e poi di trotto > e 
com'egli prende pugna di non voltarfi da mano: voi tantosto con tembi 
le ferocità di minacele, e di battiture dal' vna, e dal' altra banda della 
tetta, e maggiormente da quella mano, ch'àluiè fàcile, il forgeretepiù 
£. e più volte ; e fe con tutto ciò fi ara ostinato , andiate sbarattat amente > 

& in varij modi battendolo sbrigliandolo, e correndolo bor di trotto , hor 
di corfo, bor di galoppo, da dritto à dritto, ò vero à tornì, fenga rifletto 
efengtpaufa . E s'egli ft pone pure in su la briglia andando via ; tanto 
più voi lo frauentiate congridi altiffrmi , e poi fermandolo con quell'ira > 
fingatelo vn‘ altra fiata;e non voltandofi, tornate à far come prima ani - 
mofamente , finche venga à girarfi da quella mano , che voi volete ;à la 
quale voltato , ch'egli fia,maneggiatelo vn peggo à l\epoloni y come par 
raa voi , che gli conuenga , Ma quando egli di ciò di(j>erato,pareffe ba- 
ner volontà di inalborarfi,voi deurete baterlo d'bo ra in bora frale br de- 
li eia dinanzi : efe alla fine accortofi de l’errore, far a le volteflibere fingi 
punta, v oi prettamente mancando di quella furia, gli farete caregge di 
*occ,dimano,e di ripofi;poi caminando paffopajfo, quante fiate egli tor 
mffe al fuo difordine , tante voi fimilmenre ritornerete à cafìigarlo con 
grande afpregga : determinandola di nonpartirui mai da mattino à fera 
finche non l'harete fuperato , e ridotto; perche farebbe vn grande er- 
rore à lafrìarlo sì diflomato . ?{e vi paia , che tra qnefli precetti fia DiTordi— 
toner aditione di parole -, perche talbora il difordine fatto à tempo, è ne farro a 
il maggior ordine , che fi pofia fare ; pur , cbe'l (aualiere habbia ^P? qua 
difiorfo di cono fiere quando conuenga un modo , e quando vn' altro . ^inc^ ° r * 

C C Sfopra 
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5 fopra ogni auuertenga fi cfienàqueflo y che finche il cauallonon fa to- £ 
talmente libero del fuo vitio y non fi faccia canale are d’ altroché per vna 
mano altrimenti àia dottrina auuerrebbe y come àia Coltura quando -fi- 
na pianta fouente , fi tramuta in piu d’vno terreno , che non ha {patio da 
fermare le fue radici.II or perche l’efìcratio à quello y che m ogni difcipli 
na è di fingolare y e mirabile efficacia adeflirpare ogni difetto , non mi 
granerò di dare vn' altro ordine fin dipinto y come nei T orni fi pofla to- 

z> come & tere Credenza : Stamparne dunque in vna Maiefe rotta due circo- 
fi pofla to ti » e cominciando da quella parte y oue il cauallo è uitiofo , farete fopra 
gl ter c . firn tre T orni di trotto , & al tergo ne feguirete altrettanti pur ial'i- 
ttefia mano sù l’altro circolo : pofia tornando alprimogiro > fingav- F 
feir mai da la pitta, continuerete di quetto modo infimo a tantoché reg- 
giate y che l' cauallo col continouar del giro , fa divenuto fàcile à quella 
mano don’ era duro. Et vfcendoda i detti torni onderete dì trotto da drit- 
to a dritto poco meno di qv.àto richiede vna grufi a carriera ò I\e poiane y 

6 mi pofatouiygli farete coregge vn peggo ponendogli la mano fopra il 

collo poi come l'barete fatto quieto y voltando il pugnoper dar la volta da 
la detta monotone egli ha la Credenga\fàrete,ibevno y fgridatidoglida 
la banda contraria , il percuota in fàccia con la bacchetta ; finche e i fi 
voltile feper avventura fi impennafie y percuotalo sù le braccia . Maco- - 
me prendere la voltava no da careggarfine tornando di trotto al pegno > ^ ; 
de primi tomi y fermato y cke vi ci fiate , v farete i mede fimi modi per far- 
lo voltare pur da l’ittefa mano ; eJr volendolo bavere à ciò piu fàcile ( fe •. 

pur egli fujfe vttiofo di sforgarla boccajpotrete co fi da l’vn y come da tal 

tro capo dopo la pofa ; fargli fare duepaffiin dietro -, &in quel tempo k 
prendergli la volta:ma com’egli la intèda henc y talipaffi fon da lafiiarfl. < 

perche continuandofifàrebbe venir le volte Jouerchiamente abbando- 
nate > e troppo fopra tanche ; perù olofe y e brutte. Intatte le quali co- 
fee da aunerttrfì , che fi tenga fempre la redina de la banda contraria 
de la credenga y piu tirata de l’ altra , comegiàdimoftrato habbiamo; fj 
e che fiati dàquella medefima banda cominciate , e finite le volte , e ^ 
da quella datii caflighi , che fi convengono . Tfe importerà > che tro- r . 
stando fi il cauallo dijficultofo , e duro à qualche torno y vi fi faccia per 
la medefima pitta ritornare à quella itteffa mano tante fiate , quante il ^ 
bifoguo para richiedere ; imperò che col continouo habito fi verrà\a , 
correggere l'un contrario col fuo appo fitto : & eflendo i circoli larghi 
( fi come far fi deono in cotai cafi ) finga darfi molto travaglio al (a- 
ualiere , e fenga auuilirfi il Cauallo in quel moto circolare ; egli verrà a 
laftiar la fina malignità t & in brieue fi troverà sì corretto) ebefeth | 
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A ga altrt battiture, in fintirfi calare la bacchetta del Caualiere ala 
mano contrario del fuo Vitto , & in vdir fedamente il moto de la fua lin- 
gua , prenderà con vbbtdtenga quelle volte , che fi comandano ; poi come 
egli f ufi e ridotto a sì buon termine , potrebbe attendere il faualiere ad 
alleuarloffacédolo peu dieci mattine foli re, e poi [cèdere circa vn miglio 
per qualche collina di pafso furiofo , quanto fi pofsa da lui f offrire , e 
quanto piu tal f alita fufse di luogo rotto a folcbi trauerfi ( andandola 
però non cofi veloce, ma mtfurato ) tanto piu fi addettrarebbe ( come il 
Fgfiodicejad algar le braccia, &■ a fermar Lanche, e feioglier ben tut- 
tu membri , e ne lo feendere s'auueggarebbe à raccogliere la tetta , à 
" fortificarla braccia, gr ad incofciar ( come dir fi fuole) con le parti de- 
retane. ‘Par imente giouerà farlo andare di trotto , e di galoppo inqual- 
the luogo Iparfo di molte pietre grò fse , picciole , e melane , perche tra 
quelle d Cauallo camineria sì accorto , & attentato , e fi leggiero , che 
fchiueria di batter fi co i piedi . Ma ciò non faria da far fi con cauallo, che 
non bauefie perfette vngbie ; perche cofi da la via pietrofa fi fogliono 
cagionare Formelle, e F nifi quarti, come de la (gelata, Cbiouardi,e da la 
fango fa Crepugge,e cattila humori ; però piu finirò efpediente farebbe a 
fan i T orni a parte a parte canati con alcuni foflettì , 0 gradoni , 0 pur 
C 9 *fi e $$Ì 4 rlo ffiefio atrauerfo per folcbi ben fondi ; v fondo di q netti mo- 
di quelcbe piu limerete atto per foccoirer al difetto de la fua natura . 
Ztcgliftbatteffe di braccia nel far de le volt e, non vi curate ; perch’egli 
ttefio ne verrà cattigato , e fe ne guarderà per memoria del fuo male . 

Ma di turni detti vitij none alcuno tanto importante , quanto il Bufilo Refiio vi 
ilqual richiede diligentifjìma curai n corrigimeuto , che fe per auuen- no e j uo ‘ 
tura fi conofia eflere cagione la viltà, e la pocaforga del Cauallo, ilqua- nmc 
le yeggendoft troppo molefiato, fi abbandona finga voler più gire anali 
thbifognerd , che voi canale andolo in vna ttrada chiù fa di mura, 0 di 
ultefìepi dale bande , facciate ttar' alcuni al capo d'ejfa , che gli diano 
b baftonate alle gambe ,& di garretti , e con terribili gridi, e furie il mi- 
naccino di dietro infimi a tanto, ch'egli nodi via, & all'bora voi, che fa- 
nte siato fempre tacito,e faldo addo fso, gli farete coregge fopra il col- 
- W cantinato circa otto volte per quella ttrada , che fia ben lunga , ne 
1 fnontcrete , 0 piaceuolmente ve ne tornerete a cafa: continouando que- 

. Ho modo tanti giorni, che totalmente il vediate ridotto, e confermato in 

1 qutìla ftneerità , che de fiderate . Ss' egli nonfolo non volefse carminare 

1 manti-, ma quanto più fufse molettato, tanto piu fi facefse indietro, non 

1 fargli farete ere fiere le minacele ,ele bullonate da altri a piedi ; ma 

t >oi flefsQ adiratamele riunitolo in quella ifiefsa parte, doue pare, eh’ egli 
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onderebbe più voluntierì , v fendo de la Brada , gli darete vn galoppo £ 
Bretro furio fo per lo patio d’vna carriera partendolo fempre fra l'orec 
chie,e nella teBa , poi voltandolo à la Brada , ch'egli fchiuaita , lo sfor- 
erete à c am inare ; corregendolo più di voce , che di baffone \ che cofi 
meglio parendogli agir auanti con le careno 1 he far fi indietro con le 
tante fatiche, e battiture, a la fine vi cederà . Tu» fe la maluagita ò co- 
dardia del Cauatlo contai gaftighi non fi vince fi e ,facciafi in quelh- 
Bante con fitriofe sfrenate rinculare alquanti paffi, & poi fi giri , otte 
fiera daamuare, 0 veramente legatagli vna grojj'a corda neltroncon 
de la coda, vn hnomo a piede con gran violenta lo tiri per quella in die- 
tro, quando ei contrafla , che cofi egli sformandoli di [campare , andrà F 
innanzi. alcuni ( fi ionie ferine Lorcngo Hjifio) fatto ben saldo vn ba- 
Bonccllo di Corniolo x o di 'Flpcciuolo , vn palmo lungo, glie' l fan met- 
tere ben' alto fotto la coda ( quanao il (auallo non vuol gir oltre )& in 
vno ifiante lo (fingono con gli proni . filtri fanno vn ferro groffetto,, 
lungo vn braccio , che babbi a nell vno capo vn lungo manico ,&a l'al- 
tro capo dtuifo in tre rametti turni, e bene acuti; e tale i frumento por- 
gendo con l'vna mano dietro le copie, con l'altra adoprano la baccbct- 
ta,o pur la sferra , e cofi cogliono qucBo vitio , quantunque inuecchia- 
to. Ultri vn ferro tre dita targo , e lungo vnpatmo,e mego, pieno tut- 
to di punte aguzze, legano al fotto coda de la groppiera, e quella parte , u 
che baite à pendere , legano con vn' altra cordetta, la qual paffandofra 
le cofiie\effi quando bifógna bor la tirano , & boria allentano iAltn 
vileganorvn (agnuolo : filtri vn (fatto filtri vn Riccio, iquaheon 
morfì,con graffiature, e con {Iridi fieramente infeBino trale cofcieilCa 
uallo,e lo ffauentino : filtri con vn chiodo il pungono da dietro preffoà 
la fibbia de lagroppiera,e contenerci la mano ferma, itripungono tan- 
te volte, eh' egli s'induca ad vbbidirelFfe tacerà (benché [ciocca fola mi 
paia( : he alcuni lodano ad vfar col \efiio proni, in cui le rotelle fianfat 
tedi forbici adoprate da qualche concubina, ò pur fatte di Jfad'a , con jj 
che fi a Bato commefio qualche ho micidia . *Altri jperano di far frutto 
condir al Cauallo, che vada come vd il Cjiudice a Ifnfernopcr dar 

la fenten^a riarma ioquefìi vltimi rimedi tengo per vani, e quegli altri 
violentilo molto approuo, perche molte volte la tata aprej^a deigafli 
ghi fa {{ordire il Cauallo, e dìfperare del tutto. E ben tu ftauia, chef Ca- 
valiere n'habbia notitia^icciòchc aflretto da la neceffità, fappia fermr- 
fì de ipiù oportnni ; perciò che fi trottano de i Cannili oBinatitf K amn ~ 
ghi/ioè di due volontà , che fempre cercando di difenderli, han Infogno 
di Brune correttioni . V ri altra ff>ecie di Hefitj è più facile à correg- 
gi* 
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Jtgrfh f Himdo il Cauallo emendo di natura gagliardo) efuperbo , fé per 
mutatura da le fouerchie , odifordinate fatiche , gli viene alquanto i 
mancar la lena, o l’ ingegno (fr co fi dir fi può,pariandofidi brutto anirnor- 
k)fi frenale co folti) e con aggruppi: o fe dal principio bara riconofriutó 
vilatl canalcatore , ertmajò con tanto ardimento , ihepofciaà fno mal 
p odo ft fermale fa mill'àkrc ribalderie , non volendo fi fott&ntetterc à la 
ueradifciplina : Conofcendofi dunque , o da fona, o da l'altra di queite 
cagioni Mentre il vitio,voi medeftmo in vna campagna (finga altro aht 
tè)vi metterete di su a l limolarlo con ijpauentatoli gridi , e con dargli 
è vn bacchettone {irai orecchie > e frale bracci a, e quanto più abbmdaf- 
f fc nelle fue malignità , non volendo fi auuiart , tanto piu fieramente io 
f&rttoet: )€ batterete >e per maggior trauaglio fuo gli darete i T orttfj 
oiM Àttbe le bande, o da quella folaga laqtfale egli piu contrafta-, che 4 
Infine accorgendofi dinonpoter/ii offendere , no fuperàre,n; col penfiero 
ne con gli effettivi fi renderà [oggetto ; & vbhidieat?,& a libera careg^ 
gonidio di voce, e di mano, il pajfeggiarete ottono dieci volte, bor di ero? 
tofior di galoppo, gf alfoltimbdi pafio: E' fiiome queftOcorreggimcn- 
te può pttrfernirea quelli Hfeftfi , che prima dtfjl; co fi a questi fi pofsono 
bene applicare altresì gli altri ordiniprima dati, fecondo, che piu nccefr 
.[«rio fi veirà-fon tutto ciò non mancherò didime vn' altro, che dal me 
de fimo , {{ufio èritordato , dagli antichi fi vfank non filo per ogni fife- 
tic di i\efho;ma ancora per quello Cauallo , ilquatq per naturale ijlinto , 
0 per tnfl ufto di qualche Hella , fufse vitiofo di corcar fi repentinamente 
nell' acqua, nelpnfsar che fifa di effe. E quefto è di ponere vn Chiappo feti 
ndorealaborja de’ fuoiteSiicoli, facendo vfeir il capo de la corda fra le 
cofeie di dietro, il qual capo tenédo il Caualiere con la mano delira, ogni 
"fdta^be s' accòrgami volerfi fermare, ò lafciarfi cadere ;il tiri i fe coti 
Minacciarlo, e (franarlo in vno iflante : e fe per tale cafligo egli andafic 
ottanti, il potrebbe di fubito allentare; perche verrebe ad allargar fi. Ma 
b tal maniera, nè altre fintiti ;che pofsono offendere la fanità, non fono da 
approuarfi , eccetto in capo di vna inuecchiata malignità, che noti fi po - 
ttffe correggere altrimenti . € però la piu certa , e piu ficura aia fard , 
perefìirpare qual fi voglia vitio di I{eftio,cbe no fi cafri mai l'cfser citta 
de 1 T orni, v fato già daprimi Caualieri del mondo, non meno,cbe a’ tent 
pinofiri, fecondo che per adietro per molte auttoritàdi fcrittori haute - 
tepetuto comprendere, maffimamente doue fi è parlato dei ‘Tele tronfi, 
Hqàaleefìcrcieio certamente veggi amo; che.fertnadite{la,edi bocca & ~ 
gei cauallo, l’ afì icura del freno , che toglie la mala fhntaftafio fiabiltfce 
*kl bmpropofito,gUvnfte > ritfir%^mmbrk>dift*ogU!e'j£f'gftai* 
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ture,aurefce lena, porge ardile, eptr fattamente l'addefira al maneggia. ]t, 
feM i tjfjST arnfanfino «i t auto > chef Canade fia ben dif :ioào di braccia 
edi gambe y ecbt intendabene ilpaitare,c le volte da l' vna, e da l’altra 
i&at&icmue nòcche nmfiano fatti fino» di trotto , quanto più fiiolto fi. 
poffii dar e ; et ceno f e' l c attuilo fujf e sì durone pigro, che bifognaffe darceli 
con galoppo, e ben con fard.- facendo peròifao*trarioa Caualloychef af- 
fé di molto [enfi, e d i gran cor raggio ; al qu aie bafierebbe (trouadoft già 
fermodt la te fi t,e de la boccafchevfcendo dal trotto de i T orniys'andaf 
fi da diritto a diritto di galoppo parandolo a fa fine conte pò fate-, che fi 
Galorj^ Couuaigpno.E perche no. è da infegnarfi U galoppo y fin che'l C mallo non 
3euc idJc f ,a - amnuteilrato di efie pofite > nette quali confitte Ufond ameni o F 

gonfi . dell' agilità del (aualic,e fa maggior parte de la mijHra x chene i m&cg 
gi fi richiede, potrà (farglifi tale iHruttione inquefio modo^he dndandb 
in vna Strada tàigà nella. Campa gna^iue il terreno fia giufio,gp habile & 
canale ar fi, vi fi camini di trotto f uno folcir ca palmi quaranta , e poi fi 
fermi,aintandolo al tenere con fa mano,con fa voce-, a tempo di firn 

ni pari moderatamente datile con la bacchetta nelle ffalle;tant<rch y egli 
faccia alcun mot ino di atgorfi anantiyilmeno con vno braccio, e fe no'i 
faceffe, tenetelo fermo y p cafiigatelo die otre volte sìcon gli [proni, < st 
con fa vaceepoifùbita col mede fimo trotta onderete altri tati pajfiinnM 
gite ferm andofareteU fomig li ante te co fi ditrotta in trotto perfeuerOre 
te infino- a tanto y cheegluonof ;endo il voler vaSlro, & accorgédofi del 
cafìigoyfi riduca a fpe filar fi dà terrai del che come faccia vna atta fido y 
voi carergadolo co fa vacf,e co la man delira, à con fa bacchetta pteffi* 
algarrefeyVi fermcreteper vna pegj^atlndi co'l mede fimo ordine trat~ 
ter ete-ycb' egli verràcon ageuolegga allegregga a pofarfi altOy& ob- 
li bora l aiutatele rio- difproiu; ma fofaméte di polpe di gambe ,et di voce: 
fempretperche f aiutò della voce molto i mporta in ogni cofa y e maffima 
mente per tale effetto JE potendoli fcegliere qualche luogo alane al tenere, 
che fia da fk rfi y tl terreno fuff r alquanto, più baffo > certamente farebbe jf 
Cart rgo affai famreuole al fauaUoitl quale in quefUmodi è da ttauagliarft,fit 
del le po- che fi riduca a venir facile alpofart t Sfifacefie lepofate troppo alte y 
k fCi ' buon ben gmfie, fina da cafiigarfi a tempo in quello i fante di /proni, di 
bacchetta ne' fianchi fe pur bif ignaffe ; e fé le fàcefie difpettafe , &-ml~ 
borate,tàto vie piu farà da cafiigarfi non fola ne idetti modi; maeùm- 
dio con batterlo di bacchetta nelle braccia, e poi tanto fio è darimetterfi 
auanria mifurad’vneortaHgpolaneiòpur’veltataperla medefimapt- 
Sfalda tornar fi di igottaa pararlo fopr a lilìefìo pendino, dime fi» fa pri~ 
ma paratale m quel effere > thefifermfi gli fideranno tutti quelli aiuti 
tri i udivo te* 
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J ò di vóce/t di gambe ,o dijproni,o di bacchetta , che parranno pii o me- 
no eflere neceffarij, tante 'volte continouando , fin che egli te firn ia ben ?J 
t fattegliene faretre , o almeno due . quanto più longoffatio vi fi terrei 
fermo am le coregge, tatuo più profittatole gli farà: ir ogni fiat a, ch'egli 
al tenere vi fi furile fugga a man deJìra,o a finiftra,voi da quell t mede- 
fimo band a dovete premerlo con la polpa de la voftra gamba,e pungerà 
lo con lo fironequanto conofeerete efi ere di bifogtn , sfori andato total- 
mente, che ritornando nel fino debito luogo', fi fermi eguJe,e gitilo i t 
vna pifia , cbecofi a la fine fi trotterà corretto , fenga richiedere poi nè 
tjucftoi altro aiuto . Mora com'egli hard imparatele pofate col trotto p rt Tfote 
* f^rà con le meàefime regole impararle col galoppo . E quando ne hm coi trotto 
nodo, e ne l’altro l'intenderà con riconofcere ben gii aiuti : non farà da 
tener fi più al corto , perche potrebbe pigliar vitto di fermarfi alto , qua- 
fi in ogni pafio , a dijpetto del Caualiere : però fia bene di trottar qualche 
Bradi lunga-, quanto a giu fi a carriera fi può richiedere , chè fftorga in 
vn pendino eguale, e grande; e fopra quello andar di trottò a tenerlo né'i 
primi terreni, o ne' megam , o negli ehrtmi, fecondo che'l catiallo potrà 
fofinre-, aiutandolo fempre di voce, o di gambe, o pur di ffroni : e come fi 
fi.fi afiìcurato in queìpendino,vifi potrebbe gir di galoppo, efimilmen - 
^ te aitarlo al tenere, che cofi verrebbe a far le pofate più gratiofe coi fai- Pendino* 
chiavanti, dimettendo però, che’l pendino a C inailo giovane fuor effe - 
re ffiuen tettole , e molti volte moderabile , fi che farebbe da tenérfi a i 
dm primi terreni, cioè in quella parte, che ètra't piano, e'I bafio , e come 
fife venuto in ficuregga,et in maggiorforga,fi potrebbe tenere al nìègp 
del pendino, else è piu offro ;o pur ne gli virimi due terreni, cioè in quella 
parte, che viene a reflare tra'l bafio, e'I piano . Oltr'a ciò è da a uue r tir fi 
che quel Cauallo,cbc naturalmente ha leggieregga, balìa cb e'I più delle 
tolte fi eserciti nel piano, eccetto fefuffe duro nei falchi; che in tal c a fo 
per farlo affiliare, còme conuiene,il pendino gli farla ne cefi arto fempre, 

D tifino a tanto, eh' egli intendeffe il tafeiarfi ad tetro, fi orrendo mangi con 
le pofate , fenga le quali non fi può far maneggio , thè ordinalo , e buo- 
no fia Ver amente il tafeiar andare il C auallo a le fiefe > o di trotto , o di 
galoppo, o piano, o ( fecondo la necejfttà) furiofo ;fa molti buoni effetti ; 
perch'egli non pur affala lanche minutamente ( licite da principio ài 
maneggiare, è ficurtà al C auallo, et al Caualiere) ma etiandio mene a far 
con leggiadria le fueapprefentate, o cornetti, per quel uant aggio, che la 
ferra a quel modo baffo gli mene a dare ( cofa certo affai leggiadra, & 

*tde)& in quefla guifa dittenuto agile ad algarfi dinangì, & ad incor - 
tofi di diet co ( come Senofonte de fiderà) diverrà imcor’habde a far 
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falti; e fa ar ar caici con diucrft mifute,cfiendo(iegliinclinatoiìslefola- p 
mente fi fdrmuyC fi aggiufla di capo, e di tocca , ma in tutte ie membra 
fi confina ,fivnifce, e fi fortifica . Bifogna-però, cbe'l caualtere habbut 
la mano attentata , leggiera, immobile , e finfitiua , accordatila con gli 
altri aiuti > che in vnfubito intenda , e conofia il bifigno del Cauallo , e 
che a quello s auammodi preftamente,fen%a /degnarlo punto (il che fa- 
rebbe p/tricolofo) nè cedergli in conto alcuno (ilcbe farebbe difordine ) 
fofa che non fi può con la parola infigmrt : ma con naturale attitudine, 
e lunga pratica f uole apprender fi mn finta quella difficultà, che dimo- 
Cafete ! co ** ra ® u ^ t0 *** fetonte# cuitrai principali ricordi il padre dice ; ■ 
me debba ~ ' L ultima firada è china ,&vi Infogna fi •/> ■- V F 

no effere. Af oder amento rifilato , e certo . 

Deono effere le calate lunghe , firette sferrate, e piene di arena# pur di 
polite per fic urta sì delCauallo ( maffimawente quando è Tòlledro ) e sì 
del Canapiere, alqual fecondo l'occafione , e'I Infogno auuerrà di vfare 
diuerji modi con la mano de le redine ,o pure con ambedue, fi per auuen- 
tura vi fi a la caue?gana,o le falj'e redine. Si dee bene auuerttre, che ejfen 
do per auuentura il Jfapolonc tuttavia vendente, none da darfi al Caual- 
lo tanta furiJyquantadar glifi potrebbe, fi fife piano , e folneila fine ha- 
ttefle quel poco di rampante ; ma fecondo, che fono i luoghi più o meno 
ageualiyO difficultofiycofi -pi deetrattare l' animale , tlqualc fi come con G 
piacere accon fante al temperamento , co fi con ifdegno repugna all' ecce fi 
fiiperc kenatnr cimento gli Bruti ancor conofiono hgioueuoleyfir ildan- 
nofiy apprendendo quello# fuggendo que fio* maffimameme ciò fa il Ca- 
ualloyper ejfere animale di grandi filmo finfa, e di molto ardire . 
tali Popolani, fi deano tante tolte. t ontmouarc, quante fu ono fiera, che' l 
Qxualfi ntjuggia bifogr.o# che non prenda fdegno : e fi come ne fondare 
'perfolafiefafide'Vio far con fretta, ò fìanodi trotto# di galoppo ; cefi 
n(L ritornare verfa ilfuo principio , vi fide condurli Cauallo piaceuol- 
mentee fermaifi alquanto- or duia tornente, prima ch'egli fi partadal ■ 
capa del popolane : il cbefimihnentefi dèfare nella fine della calata y 
°d e egli vi a parare, acca r estuandolo fempre quando bene fi adopera , e 
caligandolo quando fa il contrario . Ma quello , che alcunidubbitanoy 
che correndo fi fi Canallo per li pendini , venga affaldar fi, ferine il me- 
de fimo Seno fante, che non debba dare timore aperfana alcuna : eficndth 
fi veduta mille volte l cfaerienga, che i popoli Verfiani, e tutti gìiOdrifi 
fiyiqitali cofiumano di combattere , coi rendo liberamente per le calate ; 
baueano fempre con tutto ciò i Caualli fani , mente manco , che i Greci 
diluendo pero auuerttre il Caualiere, che correndo per lo pendino, egli 
f '■ teneri- 
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J tenendo le fue fotge vn+te, e la man de la briglia ben temperata , e fer- 
ma; fi pieghi talmente indietro conia perfona qua fi a la fupinaffofienenr, 
do ilfreno ; che non venga a calare infieme col fuo Cannilo in prtcipitio: 
Bcnchenouad ogni cauallo communemcntc fi può ciò fare : però che nei 
Caualli dolci di bocca ,e che naturalmente affale ano: fi dè vfare maggior 
temperamento in sì fatti aiuti ;per che fin endofi troppo il Caualiere indie 
tro con la perfino,#- aiutando il Causilo fouercbiatnenre di Briglia) po~ 
trebbono ambidue precipitofamentc al rouefiio pericolare; La onde vi 
idi meftierla tem per angele on fuggire l'ec ceffo non meno in quello, che 
m ogni altro atto del canali are, per efiere digran, momento .Hora per - 
* cfo fi trottano alcuni Tolledri vili, e di mal’ intelletto; che e (Tendo aue%- v jj“ aU ^j[ 
%t di effere aiutati con /proni al parare ; ogni volta che fi fentono da quei mal in tei- 
pungere, fi fermanoffe non uogliono in conto alcuno piu fhrfi auanù\quc- Ietto che 
Hi ebe haueffero prefo già tal vitto di fermar fi a voglia loro , faranno da co ^ a 
caHigarfi terribilmente con la voce, e con e/fi fi rotti > e con la bacchetta , uen 8 a • 
borane’ fianchi; hor sù le braccia, tanto, che imparino di fermar/} , e di 
/ùrie po/atea voglia vofira ( intendendo l’aiuto , thè lor darete ) e non 
quando a lor piace. Bifognatuttauia auuertire , che l aiuto dello (perone Speronec 
d’altro modo fi dà nelle pofate, e d'altro nello /fingere del canallo, per- fuo aiuto 
^ che quello èpiutemperato , e quell o più violento-, in quello fi raccoglie, a Caual 
ilfreno, &m q ite fio fi rallenta . Differifié ancora l’aiuto dcllavoce in rel * 10, 
quelli due atti, per che in quello moderatamente s'inanima , e' in quelli 
ardentemente s incita Ma fe’l (fan allo è leggiero, &■ volete,che al, te- 
nere /uccia /alti, parendovi, che cihabbia attitudine naturale; aiutate- 
lo con gli /proni eguali , o con le polpe della gambale qua li in alcuni Ca- 
nnili fogiiono piuferuire: e con la voce a tempo,mi.ffimamentcal fecon 
do [alto, quando egltfileua in aere : <&-m quello Ut ante fnintJùate la 
bacchetta nellagroppa, 0 - n i nna, & a l'altra cafia ; equini maggior- 
mente douepiu pende,econofcetidoy chaggia bifogno d effere dal di ungi 
D allegerìto, aitatelo pur- con ejfa a tempo o a la (palla delira, ola finifira 
oin ambedue a vicenda. E fé vipare il cauallo di tanta forga; e di tal’e- 
tàiibe fipoffa allegerire ancor didietro ,roi in quello, che fa làpofara, 
battete ad aiutarlo di voce, facendolo minacciare, e battere di dietro da 
yn' huomo a piedi giidiciofo.,con vn bacchettone a l anche, & a la grop- 
pa il che gioita ad alleggerirlo, & ad animarlo e parimente*.* fargli ben 
partar&fi coda, che molta importato fe'l cauallo fi fiedi molto fenfo ,e « 

duro di gorge, dal naf cimento, il batterete uoi Heffohor da l’ina, hor da 
t altra banda, &■ hor giuntamene da dietro con la bacchetla,e tal' bora 
toni J front pari, lufrn a tanto, eh egli cominci agvuppiggura, e t he vi 
-Li..' j ’ intenda 
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intenda, tarregfgondolo prettamente conia mano deftra [opra il colle , ^ 
ogni volta, eh' egli hard fatto vn fatto gitiflo , & aggrupato:e tenendolo 
fermo in quel modo,no'l mole/ìerete più per v/ta buona pegja, ma il rì~ 
durrette a cafa paffo paffo; angifarefìe benffimo a [montarci comeSe- 
no fonte' ammonifce)& a farlo piaceuoimente menar' a mano'.perche do- 
pai caualcandofi vn’ altra volt avverrebbe a far più / alti con più pronte £■ 
ga. Veramente la miglior' ijlitutione^be in questo mejliere fi pofila dare, 
figgi unge il detto Untore, non effer'altra, cbèdi dar ripofio,e tare 7 ras 
al (fili al lo ogni fiata,rhe hard ubbidito : contiofia cofity che gli bitumini 
fi pojfino ben' ammaestrai e con le parole, ha tendo ‘Dio donata quella 
come fi** tanta grati 1 a noi foli ; ma iCaualli non potendofi addottrinare con la F 
debbono fùuellaybijogna far loro tonofier.il mitro intento con di lerfa mente tra- 
addottri- vagliarli, & aspreggiarli nel mal fhrto,& all’ incontro facendo bene dar 
nare. /oro gratiofamente quiete e piacere affine, che f agendo il male, e mojfi 

da quella certa Jperanga del bene , fi riducano femore ad vbbidire di 
buona voglia; altrimenti ciò che fkceffero per isforgata,#' ettremane- 
ceflìtàjiè fi potrebbe dire, cb'effi il fapeffero ben fàre,nè facendolo, ilfà- 
rebbono di maniera, che fiodisfàceffe al Caualiere , ne che [offe gradito a 
i circofianti , angi farebbe co me fe vno H istrione fujfe con gattonate co- 1 
ttretto a recitare , 0 da far getti . Se de fiderate dunque far bella mofira 
del yofiro Cauallo, col [diteggiare, mettete ogni indufiria ad auueggarlo G 
che a figni foli, fienga battitura ninna fi venga ad inai gare, come, e quan | 

do vi fi a più a grado: £ s'egli nonfnfieper attuenturadcl tutto inclinato > 

ad aggruppar fi con calci; & à voi piacejfe di ammaestrarlo ancor di qui 
tto ; potrete due, otre volte il giorno batterlo nella flalla , Con vn bac- > 
chettonc in su'lmego della groppa (di tal forte però, ch’ei non venga a 
battere le (palle co furia alla magiatoia,ihhe farebbe pericolofi) aiutan 
dolo con la voce , e fillecitandolo infino a tanto, ch'egli fi inalgi, e Stenda 
i cala finali ogni volta, che ei non traheffegiufii co'piè giunti, deterrtà- 
nati,e diflefi ; voi maggiormente l’harete a battere fin che vi cornjpSda, 
egli porga eguali. & aiì'borail Inficierete co quella buona boccacce» pì- 
gli animo a tal effetto, e s’auueggi ad vbbidiriti fubito, che fentaf ubichi* 
re la bacchetta, e muouere il vottro labbro. lAuuertitc pertiche ogni pa- 
tacche canale andò vi metterete a fare aggruppare il Cauallo a fiditi, fiori 
grande errore, che dimenafle il corpo innan gi,ò indietro;o ehe vficisìe ri - 
leuato di fellone poi vi calatte; come in alcuni poco ejpertifivede ; angi 
infogna, che jìiate fialdiffimo fiu’l Cauallo conia perfiona;e pertalfialdegj 
•ganonpurla fella deuràeflere fatta in modo che ci veniate a Stringere 
bene legmocshta ; ma che voi propriamente fiate alquanto affuefatco d 
.. .. Canai- 

« 
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j ctualcare,&auueggp,atenerui giu Slocol corpo fermo, cedendo mifura 
tamente al tempo dei gruppi , come, e quando farà btfogno : altrimenti 
irci non farefie cofa buona, angi and ere He con gran pericolo di sballare, 
t'I Catta Ilo fi trotterebbe difconfertato,e fior dito: però fin che egli conofca 
il voler pofirof prenda l'ordine, e la mifura di aggruppare la fchiena , 
voi no' Ideurete nella campagna troppo sformare fbaHando, che al fin del 
ptfio,o del trotto ,o del galoppo, o della carriera , e maffimamente nelle 
calate, perfuo maggior vantaggio , gli facciate fare due , ò tre fatti, ò 
quattro ; ma nonpiù: altrimenti gli farebbe trauerfi , & abbandonati > 
non fenga pericolo d impenar fi: e tra gli altri aiuti > che harete a dargli % • 

B certamente (come ha detto) il pendino gli farà molto comodo ad auueg- 
girlo, pur che nel principio non fia troppo rampante : Tuttauia fe'l Ca~ Caualfo 
Hallo di fua natura fufie leggiero, e follatore , potrefie maggior numero ^| J ratorcc 
di folti da lui richiedere > attendendo folamcnte a far tb’ egli non penda, per^'farlo 
do banda alcuna, ma vada eguale, c per vna pista ( il cht fàcilmente col fahar,che 
trottoprimasù tornigli fi infogna ) & coft onderete ìnnangi per quel- s ’^ a àfa- 
laff atia, che vi paia il fauallo poter durare, reSlando pure con tanta far lCv 
ga,chel'vlrimo folto fia piùtofìo maggiore > che minore del primo, e di 
tutti gli altri;per lafciarlo con ardi re > e con conferto & non come alcuni 
pocaeffertìfanno , che o inuaghiti , o Hard ni fu'llor Cauallo ,gli danno 
C tantofafìidìo ,che invece di ammaeftrarlo , e fargli prendere vigore, lo 
dijìmfèrtano ) & auilifcono: r Poi quando vorrete ammaestrarlo di folta 
tèfofii per valermene in malte importanti ac caftoni, potrete fieguir il pre- • 

(etto dell'ifleffo Senofonte, ilquale dice , che qual bora vi venga aUe ma- Cauall» 
vi vn QutaUo malpratico di fialtare , debbiate prefèa mano le redine , a "od/klu! 
d eleggane, trarlo voi ( fenga alcuna indofio) a pafiar di folto alcuna re . 

segUfebiuafìe di fialtare , fategli dare ( con aiutodi voce) co», vn 
bachettone ben forte in fu la grappatile coft pafierànon quello f fatto fio- 
l»rcbe voi vorrete, ma ancora più ; crefiendo di giorno in giorno il detto . 

£ jfwtio.-ne dapoi affretterà la bailonata; ma comef miirà accoflarghfì al - , 

cun di dietro, egli fubtta fiotterà: Indi cornei harete alquanto auucgga- 
to a quello, potrete, Handoglì voi a Cauallo farlo f altare le fofie piccia - 
leprina, e poi maggiori digrado in grado, feconda, che vi parrà poterfi 
facicflendo ottima cofa ad cffercitarfì in tì fatti me fieri, cofi ihCaitaitè 
Ttrcome il QutallQ:per chef» tal moda Cvno potrà feruire,e gumare k i K a 
trrMa nello sforgo^he fìfhrà dd falcare > conuenà uonaffrreggiarto dìi 
hrigka;ma dargli a tempo l'aiuto de gtiffronicon quello della perfona , 
edcllc redine jacciocheuon venga il ('.mallo a mancare nelle par ti di die 
fio, ma più lofio raccdtpietmita ognifvo vigorefiiberatoétepafii amet 
rtì'WvWfrd terre rii 
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CauaTli tere infatuo fi: fleffo , e'ifio padrone : E per poter meglio porre in opera £ 
p leguer- cotaidottrinc,fi che poi nelle guerre fi trou'mo le perfine robutte,ficurt , 
re ffdil'ci q. a nM:e iCaualli bene a fine fatti, certamente nonècof i migliore dello 
nella cac- e fenicio della Caccia , dotte per diuetfi luoghi fi richieder che sbobbia 
cu. a correre : &a faltare , bora poco ,&boraafiai , lacuale varietà non 
viene ad affere al cauallo co fi odio fa , come farebbequando egli fempre 
in vnapartej&in vnmodo fi trauaghaffe ; perche ogni corpo nel varia- 
re de’moti(come ilFilofifo dice ) prende ripofi e e dipoi veggiamo, che 
da l’andare fempre di piano fi riceue maggiore tt anebeggagthe dal ca* 
minar variatole on tutto,che’l piano fi a mtn faeieofid ogni altro luogo . 
Tenete però quetta regola in memoria, fin cbe'tchiallo màfia alleggio- fi 
ritodinangi con le pofate , c di dietro > co i gruppi# calcite che non fifa 
pia tener fi bene > c parare al baffo , & al trotto > non è da trauagliarft 
in fi fatti modi , ne èda dar glifi il galoppo ,ne anco i fatti? fierchefa^ 
rebbe difordine euidente , fìmile a qutldi coloro , che finga apprendere 

■ ■ - * Grammatica* vole fiero far fidotn : ma quando egli fard ridotto a tal*} 

che t atte t ai cofe intenda bene , e che vada libero eguale ,voi cattal- 

candolo piu di rado, per fargli prendere piu ardire :$ dandogli meno tor- 
ni di trotto ,e di quelli vfeendo di galoppo, il vedrete allegramente da fi, 
à tempo , in ognidue paffi forniti , fingere da gruppo in gruppo al ga* 
toppo gagliardo, & andar giuflo infimo al luogo} dou'egh è fiuto dtp* 
rare ,o 'pur giunto' al termine far fuoi fatti, e com’egli hard prefa la co- 

• nofeenga , & la mifurad’efio galoppo , batterà di mantenerlo nella fi* 

f ' ' p t crfettione col trotto tteffi Il Fjtfìo loda, che come il laudilo è affi** 

• fatto al maneggiare , fi faccia galoppare nel principio a poco a poco cot 

piu corto, e breue fatto , che fia poffibile,acciò che non venga a • 

ne fdegno tale , che poi gli rincrefcefle di farlo più : ilche farebbe 
grande error del cagione , diuent andane di leggieri il CaualEp. filà. Ho* 

- fie Tagliamo con fiderare , quanto firn vtile il galoppo fin verità ritrouia- 

cui ronfia m0 ,ch'eglrdato lungo per lo diritto, fi gir il Cavallo Ubero, é finterò di fl 

\dc. ’ cuore ; e cofi tra gli altri caualli; come tra gli buomini ben ficuro; da- 

to in volta, o fimi circolare, o circolare# con cangiar fiefio mano, fer- 
ite mirabilmente per effercitio di guerra : maffimamente ; quando non 
fi fa corhfcere -luògo , ne volta , ne tempo determinato al i avallo ; 
aitale eficndo perauuentura Fottio, noi dopò bauerio galoppato ve- 
locemente ne itomi, rrelcacciaarcteeon fìtria, egalopperetedi lungo, fa- 
cendolo fpeffi andar’, tOrvenirpcr li ntedefmi Luoghi : <& vtttmanMf*' 
con piaceitolegga pafieggiarete , &■ guardateti di maneggiar cotatCa- 

uaUi ( mentre, che prefittone nella loro maluagità) al corto, a rraffi 
, b uomini, 
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, ’ 'j huomini , 0 altri Caualli , ò vero prefio à te loro flalle -, perche loro dare - 
{le occajione di fare ogn'hor peggio ;ma ammaellratele fempre à lungo , 

& in luoghi apertile larghi. 1 Caualli però di buona intentione fìpoffono 
liberamente in ogni luogo adoperare; e quando fon venuti in termine di 
conueneuole difciplinafard molto gioueuole fargli maneggiare ,e galop- 
fare tra' Caualli, entrando , & vfcendo fempre tra lor con furiai va- 
riando mano, perche oltreché fa vn bel vedere , ella è co fa molto ardi- 
ta , vtile ,e feltra nelle guerre : ritrouifi il Caualiere, 0 con la lancialo 
con la f> ad a in mano .Certamente fra tanti buoni effetti, che fa il galop- 
porfuejìo e belliffmo, che'lCauallo , il qual per natura , ò per cattino co- 

I £ fiume jfuJJe ardente, filosofo , e polio in fuga, ne bauef] è fermo appog- 
gio ala briglia, continouando fi a galoppare fenoli furia , epofeia atrot- 
tare, con mano temperata (e majfimamente effendi con caueogana) vie 
ne infallibilmente a lafctare ogni vitioin brieue tempo . lldar'vn foaue 
galoppo involte, gioua a Cauallo, che nel maneggiare hauefie vitio di 
onnartroppo fpefio, e fuor di tempo -.perche conquei tomi cofipiace- 
uoli verrebbe à deporre la gran paura, che n'è cagione . Gioua etiandio 
à fare, che vn cauallo , il quale andafe molto leggiero ala mano, e non 
voleff e appoggiar^, e tal volta ingorgafse la lingua , venga a porla ft- 
curamente f òtto la briglia, pofandofi nelle barre, che fono le parti fotta - 
L ne de la boccafòpra i denti fc agiioni : Ma à (fauallo, che fu [fé infngar- 
iofeome fi dicefo Ramingo, vtiliffimi fono i T orni prima di trotto fciol- 
to,& afrettato, poi di galoppo, con quanta furia fa poffbile > auuerten- 
do pertiche le volte nel principio non flati molte ; perche forfeit fàrebbo- 
no accorare, ma fi accrefcanó di giorno in giorno fecondo lapoffanga del 
Cauallo a poco a poco, non mancando di aff curarlo colfoccorfo de la vo 
te,o de la bacchettai degli fproni a tempo a tempo: che co fi verrà a fpo 
gliarf de lepraue fuefantafìe ,cdela paura , e terrà folo il penfero di 
fornir e f te volte velocemente y tiliffimi fon' ancora i torni di furiofo ga- Torni di 
£ loppo,mcomìnciatiperò fempre di trotto, à fu r venire in vn tuono perfet- 
to,cbi andafe sballando , ò fcherzando col capo , e non daggiullafie , an tiliflimi.. 
Tifai volta difordmatamente buttafse calci . In ogni vnodi queimotiui 
é da gafìiga rfì prima di voce fola, 0 pur'iufìeme co la bacchetta di fopra 
al fianco, bifognando ■, e con gli fproni ancora qualche fata , non ballan- 
do la voce, e la bacchetta plorandogli a quel tempo la man de la briglia 
vn poco, per rimouerlo da quelpenfiero,ne mai cefi andò finche ei no ce- 
da: Ma fe con quello non fi rimanefie del trar di calci , bifogna in quello 
ìftante , fenica interuaUo prendere con la man de fra la delira redine , e 
tirando , dargli un poco di fuffienata nella barra , cofi gafiigddolo quan- 
te fia- 
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te fi -uè lo tomi a fare, e come farà corretto , sì che -pad a benepvoi conti- g 
nueretc il voflro galoppo; afficurandolo con le carregge de la mano siti 
collo , e de la piace noie , e ha fa voce . Sono oltracciò alcuni Caualli na- 
turabnente fupcrbi , e furiofi con poca forga , che volendoli galoppare , 
non tutti nc p r£n ^ ono certa naufeajche fanno agiùfadi'Bolfi il fiato graffata que 
idonei al fittali come gli bacete affteurati sul trotto, darete itomi di galoppo a 
galoppo . tempo, e con gran temperamento; che con quelli deterranno ficuri,e giu- 
fti,e ne la carriera poi intenderanno bene il parere, fenga metter fi in fu- 
ga come gran parte (quando non fono bene amate firati) foglionofare di 
tal natura; Etogm volta, che fi galoppa, ricordateuidi dar piufi» meno 
aiuto di voce, di {proni, e di bacchetta , fccondo,che più 0 meno verrà il F 
ca uallo ad vnirfi con elf o voi, e fecondo la lena, e’ l fenti mento, che in lui 
feorgerete, perciò che a diferettione del Caualiere flà a qual cauallo deb 
ba dar fi il galoppo piu veloce d qual piu tardo \ chiara cofaeffendo 

che Canimale ociofo ,e grette , è da follecitarfi con tempo conueneuo- 
le in diuerfi modi , quanto fi può: lo figgo fo , 0 troppo fenfttino,e mobile 
èdatrattarfii con maniere piaceuoli , e quiete. E farà bette ad oJferuarU 
norma, che dà Virgilio, che fin' al quarto anno dell'età, non fi fàccia ilTol 
ledro galoppare in giro; ma dopò que fio fi potrà anco dare in luoghi aper 
« au' fp at iofi al veloce corfo. Dapoi che dunque il cauallo, non fola al trot- 

to tempo to, ma anco al galoppo hard configgitele necefiarieleggieregge,&ap- G 
non li t»c prefo il vero aggiuflaméto della tefla,e delle pofate,e delle a falcate, gli 
cu galop fi potrà dar la carriera, ma no mai prima;perche farebbe vn grande er- 
pice in g 1 ror(ì ecce tto fc in quelle prime fi ate,che vi venifìe vn Cauallo alle mani, 
voi, due ,ò tre volte il volefle correre, per cono fiere folamente la velocità 
Signor 0 lalenafiua . Ma volendo procedere con quei termini, che fi deano, bel- 
Cola Pa- liffimofìaa feguir quell'ordine , che dal Signor Cola Vagano fi offirua- 
p n °. 5 c ua,ilquale, come ottimo caualcatore, par che deffe nella patria noftra 
mentine! vna certa norma ^ affinare, & imbellire que fi' arte. Egli a mimo cauallo 
l'arte ca- mai daua il corfihfìnche non l' haue fie copiut amente ammaeflrato d’ogni 
uaierefea altra cofa:c i fuoi ammaeflramenti dal principio al fine confifieuano tut * 
ti su V puffo, e f )pra il trotto, che fermaua la tefla,e fi fagliata le braccia, 
e rade volte f òpra il galoppo, che doppo,hauerlo c aitale ato fii me fi, 0 for- 
fè vn' armo, gli infegnaua il correr in otto' giorni; egli rifpondea con tati - 
ta prefìegga,e co tal mi fura, che parca co fa mirabile a' riguardanti: fi 
che dall’vfo de' tomi a trotto furio fo , poffiamo dire , che dipenda vera- 
mente la per fettfane , coli di tutti i maneggi, come {ferialmente della 
carriera, laqual fi comedandofi con quefle circoflange, & aqueflo tem- 
po è piu confinata , e piu fi cura ; cofi all’incontro, quando mtempcsìi - 

uamente 
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jl vomente ella fi dà, "viene ad ejjere diford inaia, e pericolofa , per la poca 
fermerà, e poca vblidicnga del Cauallo. Nf già è di meftieri d'infegna- Caualfo 
re al Cauallo il correre, che gli è naturale ; ma è ben conueneuole , e ne- che cofe 
tejfario ;cbe fi fàccia con ficurtà del Caualtcre;e confertatamente;alche fnfegna^ 
non fi può egli ridurre fenga la difiiplina, e fernet il tempo . Tercbe la re . 
ctnieradeuràefferegiufla, determinata , veloce , e trita , rinforzando 
jrmprein furia infino al fine doue il Cauallo affaicki , & pari con le po- 
fale. E quanto più f uff e di mera taglialo che hauefie più del Cjinetto,pià 
ftatiofa gli fi potrebbe dare, non però tanto, che trapaffafle ilfuo douere, 
onde il cauallo perdeffe la fua furia, ilche gli faria difpregio,e fùria brui- 
rlo vedere. Matantomen lunga fi conuerrebbe, quanto più grande, e 
grojfo fulfe il cauallo . Et volendolo tenere bene auueggo a' f, alti, molto 
più corta dell'ordinario la farete taccio, che al parare egli habbia pur par 
te di lena, e di vigore da potare faltare agemlmente . 'Ne mai batterete 
i ffironi su la carriera, fenga l'aiuto della voce aggiunto infieme , m affi- 
ni amente fin che il cauallo ègiouane , e fini he non è ben' accorto di tutti 
gli ordini e della nofira intentione. E fi binerete di dargli ffieffo la carrie- 
ra, ballando ogni due mefi,o al piu ogni mefe vna volta; augi effendoil 
Cauallo di natura fiiggofo , & ardente, fe maggior inter uallo fi trapo- 
C neffe, miglior farebbe : tanto più s' egli f effe naturalmente di dura bocca. 

Lorenzo fyfio quantunque nel principio, lodi , che'l cauallo fi fàccia vna 
volta la fettimana correr la mattina per tempo , per i firada ben piana, 

& alquanto arenofa,vn quarto di miglio prima , c pofcia un migliò , & 
mor più di mano in mano-, dicendo, che quanto più fpeffo il Cauallo corre 
(moderatamente però correndo) tanto più veloce din iene , e più deflro al 
corfo : nondimeno egli mede fimo Aggiungendo con/effa , che dal troppo 
fl>eJfo conere-fiuuengono quefii mali, che il cauallo perde una gran parte 
delfuo confucto imbrigliar fi,e ne diuenta piùfocofo, e sboccato, & alle 
volte f{eflio . Del che mi pare non effere da dubitarfi;veggendofi aper- 
l > tamente (fi cornei corridori di lande fan fede ) ch’el frequente[correre 
àifionferta la tefta , e fi tema le forge dell'animale , mettendolo in fuga, 

& in difpcratione, e l'auuilifce , & accorra , e con mile dijauuenture il 
tanna di giorno, in giorno. Oltre, che i due precetti diuerfi di efio \uftofi 
potran concordare in quello modo, che il primo s'intenda per (/malli de- 
sinati al corfo, detti, volgarmente Caualli daTalij,e'l fecondo per (aual 
li difctplmati,e da maneggio . */t nufi dunque per quella prima manie- 
ra di Caualli, la mediocrità del correre , e per quella feconda la rarità ; 

& in qualunque modofifia, ogni fiata, che fi voglia fàr correre il Caual- 
lo -, prima di ogni altra tofa ,gli fi fàccia , pafieggiando , riconofcere U 

luogo 
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luogo della carriera ( il che parimente fi iè offeruare nel J{epoIone) il £ 
qual luogo fin bene à (cogliere netto ,e fcnga pietre ; perche tanto più il 
Cannilo ricorrerà veloce, e ficuro : Sgiunto al capo di q aedo , facciaci 
voltare con quel proprio modo , che fi farà tenuto nel pi figgi are, òche 
(lattato di pa/fo)> di trotto; fkcenioft poi fermir conia tetta diritta , e 
con tutta la perfona per lo lungo d'effa carriera . Senofonte dice effere 
fiata opinione generale, che fufts più bel vedere l'incominciare del cor- 
fo dalla parte fmiflra , che dalla defira : e chi volefie ha/terc sì fatta 
cura , potrebbe inco minciare la fina carriera in quello itt tute , cbc'l Ca- 
uallo moucjfe il puffo defiro.-perche co fi douendo poi inai gare il finittra , 
da quello incominciarebbc il corfo fio \ e quando fi volt offe a man man- B 
ca , cop ancora comtninciarebbe la volta ; conciofia co fa , che ordinaria- 
mente fi vede che volgendop il Cavallo a man dettra, procede con le par- 
ti pur defire,& àia fmfira conlefiuuttre . (fili huomini certamente vo- 
lendo correre, fogliono mettere , innangj il pièfiìittro , perche douendo 
algare il dettro, vengono con m iggior' impeto à dare principio à la car- 
riera ; el me de fimo firn nella lottai nel volteggiare . Ma quel che , nel 
correre àCauallo importa più ,m iffimxmite per conto della lancia, è che 
fi miri di lanciare a man finittra , e non a defira , ò pepe , ò muro,ò tauo- 
lato digiottra , che qui ut fu ffe ; perche altrimenti fi correrebbe al rotte- ^ 
fcio.Efacendofi ( prima che fi giungefie al capo del corfo ) vna rìmefacÒ 
mega volta a man defira, àguifa di ffepolone , in mijhra di contratem- 
po, òdi tnego tempo (de' quali temoi appreffo ragioneremo) con tener do 
po quella per lo diritto il Canada, alquanto fermo; farebbe cofa non fola- 
mente ficura ,<&■ vtile,ma di vifia affai bedt:m infimamente, che'l Cauti 
liere potrebbe da poi leuarlo fubito alla carrier a, battendolo con gli j}>ro 
ni, e con la bacchetta tutto ad vn tempo nella (palla finittra , & vfando 
etiandiola voce terribile in alcuni . ^ tuuertaperò di far' ogni cofa con 
temperamento, e di non ufare molte battiture; perche oltre al mal'habito 
di auuexja.r 'il Cavallo a non correre altrimenti, gli recherebbe fiacche ^ flf 
ga tale, che ben gli fiprotrebbe dire , 

E per troppo fpronar la fuga è tarda. 

Oltre, che fùria certaméte vn brutto vedere di fe mede fimo , che fi come 
difdice al Mufico aprir troppo largamente la bocca , à 1 Oratore fare va- 
ni, e troppi gefii, al Filofofo crucciarfi nelle dijpnte,al Giostratore fcuoter 
il capo, et al l\è ridere co cacchino;cofi difeo viene al Caualiere fare quei 
tanti gridi finga inter uallo, e fuor di tempo; e quei battimenti di gambe 
quei dimenamenti , e Storcimenti di perfona, che' l fanno parere più tatti 
* vnCauallaro , che porti lettere per le pofie, ò cornea' egli correffe à cac- 
cia die 
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A eia dietro alla Lepre .Voi dunque accommodandoui a tutto con un bel 
garbo;come farete prefio alla fine della carriera, incominciarete a rite- 
nere il Cauallo per lo dritto, facendo ogni opera, ch'egli vada con l'an- 
che aterra, tenendo l.: tefta al fegno fuo : e principalmente aunertiretc 
di non cofìmger l'animale a fare mai co fa, che auangi le forge fue , e 
lifiainclinatione ( come fruente ho ricordato ) nè che s'induca ad alcu- 
no [degno; perche non fe neh aurebbe mai honorato facce fio : & affine 
che egli pofia ritornare con miglior' animo l' altre fiate alla carrier a, gio- 
rni che dapoi che Charete corfo,il facciate pur paffeggiare con care g^ 
gepereffa,vna volta almeno, come prima fi fece . Voi dolendo frnonta - 
i riordina Senofonte, che no » fi faccia ne tra'Caualli , nè tra turba d'huo- Vl * n - 0 
mini, nè fuor del luogo,della carriera ma doue l’animale èco flretto al- trario al 
k fatua dui con cedagli fi il ripofo . E perche fi trotta in alcuni quel vitio Rciho. 
contririo al ì{eflio,chc Ouidio bellamente de ferine, la doue dice: 

Il Qtttal, che di bocca è troppo duro , 

In precìpiti rape il fuo Signore, 

Che gli fchiumoft freni in van ritenta. 

Ben che non folo per colpa di mala bocca , ò di troppa vìuacità , che fa- 
tele fonerebiamente iCaualli ardenti, e furio fi ; ma (pepo per batter toccato 
^ bmitimda creanza daperfona, che non hà faputo foggiogarli,ne far- eVuoc re! 
gli accorti del fio volere ; ejji nella carriera , trottando fi infiammati , e medi;. 
fuor difefleffr, fr pongono in su la maio, & vanno via fruga fermar - 
fi ; òfepurfi fermano , fanno vn difordinato, e mal tenere : Quefli tu- 
li Infognerà caualcarfi con maggior' attentione , e con più moderando., 

(hefefufrer ‘Poliedri; e primieramente in vna firada lunga ; echiufa 
dai lati infegnerete al Cauallo di ferma? fi fu Ipafro , poi fopr a il trotto 
e poi fu [galoppo, facendogli ( fempre che fi fermi) far le pofate al do- 
vuto modo, e farlo tal volta rinculare, e flarete per molti di fenga dar- 
ibdisiefocorfo, augi ogni fiata, che al fine del galoppo hard fatte le 
ò pofate, deurà in quello ifìante vn'huomo all'incontro con vna bacchetta 
fieramente batterlo nelle br ac eia, & accenarlonel muf laccio alcuna 
folta , e farlo far in dietro alquanti puffi, che co fi egli riconofeendo il 
foflro intento, fubito che fermato fi vedrà dauati vn co'l bafloncin ma- 
no ì finga affettare le battiture , fi fard dietro , fentendofi maffimamen- 
tt tirar la briglia, come fard diuenuto facile al parare, eficuro al riti- 
farfi, potrete nel medefimo luogo dargli piaceuolmente vna carriera , 
finga toccarlo di fproni,ò di bacchettai fenga dir motto , nè troppo sfor 
garlo:ma folamente approjfrmandoui a quella parte , doue al galoppo fi 
fiolt fermar ed' aiuterete al parare co le parole , che fogliono dir fi al far 1 
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delle pa fa te; R in vn tempo l'huomo d'incontro il minaccierà co' l grido, p 
ò co l bastone:? fe volcfie paflare analitici batterà Mafcfuffe vbbidieti- ■ 
te a fermar fi > gli farete carezze vn peggo , e parimente il farete fare 
pur' alquanto indietro .-pofeia per la camera paffeggiarete-circafei vol- 
te tra l'andare, & venire, fcrmandoui fempre in quel medefimo luogo , 
done folete parare , nèpoiper alcunigiorni il correrete;econ questa di- 
fciplina egli verrà a la f dar e quel vitio di sboccato .. Alcuni per to- 
gl iere quello, vitio di pajf ir via, fanno ftarcnel luogo del parare , vno , ò 
due buomini con fi fei di paglia ac cefi, e legati a' baioni. Ai Uri gli 
fanno ancora trar delle pietre i ma quello al parer mio non è da vfarfi 
mai , e di radijfmo quello ; il miglior effendo di correggerlo con briglia £ 
conueniente a la qualità della bocca pia ,. o di piu mettergli la cordella, 
c la catenetta fi otto legengiue,legataaglioccbi diejfa briglia . Benché 
per molto, f be' l Cauallofujfe di maligna natura , R inueccbiato inquel 
maCvfo di tirar via, fàcilmente fi ammaefircrà, Rammenderà, con - 
tinouando di paff i m pa fio gli altri ordini fopr adetti ; che fe per auuen- 
tura il difetto procedere da pocaforga,o poto fiato dell animale, o <T anti 
co filile di effere fiato fonerebiamente pofio al correre , e troppo battuto > ò 
fgridato piu deid onere, voi conof cinta la cagione del male, potrete con la 
piaceuole difuplina,R effercitio temperato rimediarli , fecondo che già 
parlando de i fileni, e de' barboccialivi ragtonai.Hfin veritàè da fil- 
mar/} agcuol cofa che vn Cannilo da vn violento , e diritto corfo a voglia 
dell huomo, in vn fubito fi ritenga, q fi volga altrauc\angi è vn atto vio- 
lento, e famigliarne ( come Arinotele due)àfkre andar l'acqua in alto- 
eia fiamma ingiù.. Eperòfommame/iteènecefifario,, che il (aualiere , 
douendo parare alla fine della carriera, tiri la briglia foauetnente , e con 
tal tempo , che’l Cauallanon tramortì nè fe ne venga dall’ altro canto a 
[degnare con tal fierezza,, che firouefei sul fuo padrone , come Panfilo 
Saffo in vn' Epigramma dimofìra efifer auuenuto ad. Antonio Pico, a lui 
drizzando tota parole yj H 

Di critdcl morte no'l Defirierti vccifè » 

Bench'egli grane il tuo corpo premeffe;, 

Ma fol tu flefio, mal tirando i freni ,. 

Tu della morte tua fofii cagione:. 

'He di fitto, piu bel morir poteuii. 

Polendo forfè inferire, che morire coimego delcauaUo,fidoueffeglàrio~ 
jMgffun li yjj fa fai riputare, piu che colme 7^0 del ferro# d'altra cofa nontanto no- 
^ piu nò bile. Cameade veraméte afijài bene difie ( come Laertio ci raccontafiht i 
bJLna à figliuoli de igran Principi niun a cofa bafiam a fapere con piu certegga 

‘ " che 'L 
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j cbe'l cattale are tperciocbe nell' altre fetente cjfcndo adulati dai lor mae- f aper ni(I 
Hrififeffo ne rettano ignoranti# ripieni di molti errori: M afe nel canai- -nacofacó 
are non hanno quella vera dottrina , che fi richiede , fi trottano caligati P'u cer- 
perche il cannilo non facendo ecxettione , delle perfine, butta à terra chi 
non tiene di lui quel reggimento, che fi contitene . La onde per ifchiuare sì rc a 

fatti caft,deurà ogni vno confiderare)come Senofonte configlia(che'l ca- 
lmilo feroce è fomigliante all' h uomo ir ac ondo: e fi come non fi commuo- Catialio 
uotto adira per quelleperfone di natura flig^ofe,à alinone detta, nè fat non ha cc 
tacofa,che l'offenda -, cofi non ft mette a far difordini quel cauallo , per jfperfo 
bratto, ch'egli fio, ilquale non fenta le/ione in parte maina . ‘Procuri ne. 

3 dunque il faualiere(come da prima è ttato ammonito) che nel montare 
a cauallo, no fta noiofo,& molefto all' animale :& poi che vi farà f ufo, rio 
gli diafubito il trauaglio,ma dòpo alquanto di pofa , menilo innanzi con 
dolce imperio, c cominciando da' moti lenti, feguè do pofeia i mediocrifio 
fiinga finalmente (co gli ordini detti) a la carrier a, che co fi il catialio vo 
intieri la prenderà da femedefimo,ne verrà afentire fdegno di quel do 
minio repentino, che datarti gli animai incredibilmente è odiato ; per 
che tuttelecofe repentine ptrturban gli animi. ‘Parimente volendo ri- 
tenere nella carrier a vn (fauallo fiero, non tirerete la briglia fubitamen 
teinvntratto: macontal piaceuolegja a poco apoco, che paiate inui- 
tarlo, non già cofiringerlo a fermarfi.Ee in tutto il caualcare (q nudo q uè 
fii cornili brani per aunentttra vi uengono die m an i) amie ggatem agir’ 
in fella di tal maniera, che voi niente vi commomate, nè tocchiate il (a- 
nodo in altre parte,che doueper cagione del fermo federe, e dell' aiutare 
t correggere del cauallo, è ne cefi 'ario di toccarlo . Giouerà ancora per c .. 
placare la fua ferocità, piato fìo il correre lunghi Jpatij per lo diritto, feroce co 
che lo fjtejfo voltare. Ma fefperatte , che fiancandolo coltrauaglio del- me fi pU 
le molte carriere, verrette a farlo diuentare piu manfueto,vi trouarefle c ^* 
ingannato : perche fi come gli huomini iracondi , quanto piu fono da al- 
to trui mole flati, piu vengono ad infiammar fi, cofi a punto i caualli feroci, 
quitto fuor del debito fono piu trauagliati,piu vfano violenta, e fogliono 
differitamene con modi indegni trattare fe ttefiì, et caudicri;e q netta 
Ha cagione, che tali caualli no cofi f adirne te, come gli dtri,fi deono fpin 
gtre a gran carriera, nè fipojfono bene dimenticare con dtri caualli: per 
chela ferocità ordinariamente fi troua ne gli animali , che fono dia- 
fin natura ; e nulla di meno fi richiedono a quefli caualli briglie piu to- 
fio leggiere, che dure:efepurfenc mettefie loro alcuna aff>ra,btfogncreb 
bc allargarla in modo , che dmenifie alquanto piu leggiera , per cattare 
molti difordini, che per la violéga potejfero auenirefèper lo fdegno ; non 
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lafaiando però di rimediare a i vitij > che ne la bocca f uff rro, o di lingua g 
o dilabbraio ci>e auueniffero per colpa de la tetta mal formata di ga- 
ttaie , o di garze > o di gala , o di barba , net quali cafie di meftiero ri- 
correre e gli artifici ij dimottrati;A1a di qualunque forte fi fi a la briglia, 
certamente la bocca del Cauallo feroce non èdafcrolarfì con efia , nè 
con tanta vehemenga ch'egli fe ne inauri , nè con tanta dolcezza, ch'e- 
gli nonfenta il voler vottro: ma con grand iffima temperane di mano 
farà da reggerfì:e come da l’altare , ch’egli farà dcllatefta , vi accor- 
gerete, ch'egli defideri le redine ellentate ; fa disfarete atihora al fuo de- 
ftoyflando in luogo atto al corfo; ferrea dargli molettia in contrarioyer- 
ch' egli da fe tteffo arditamente fi metterà a correre ; effóndo cofa chia-P 
Causili rìffimayibe i Catialli naturalmente fi allegrano del corpi, e nc han piacc- 
fi dilieta- re, pur che da altri import imamente nauti ftano attrettiyue difordinata 
no del cor mente sformati: il che fi comprende dal cottume ordinario del loro gene- 
io naturai re;c l je Q g n i -volta, che vn (auallo è liberato , non fene va caminando a 
mente. p-p 0y ma con fuga . (fatando voi dunque vedrete il vottro Cauallo quaft 
infiammato brauarui di fatto , allentategli dolcemente il freno ; ch’egli 
per l' allcgre'gga -, che fentirà, flimandoft fatto libero, fi rileuerà a gufa 
difetteggiante co’l capo y c con le gambe , <z*r in tutto raprefanterà quel- 
la riguardatole magnificenza, e leggiadria,alla quale fi fuole addatta- 
re di fua natura > quaudo egli va tra altri CauaUi a ricouerarfi . Di tutti 0 
quetti configli di Senofonte la fomma è y ebe con Cannili feroci fi vada 
fempre col buono : e'I mede fimo è confermato da Ouidio negligi mori, 
facendo vua compar adone con quetti ver fi : 

Vidi io l’altr’bier contra i fuoifreu tenace 
(fon riluttante bocca ir’ vn CatuUo , 

; Che fulmine fambraua; e poi fermarfi 

Subito y che fentì date a fua voglia 
Le redine ttar lente m sù la chioma . 

, (fontra quel che fi vieta ogn’vn fi sforma > 

£ quel c he più fi nega > più fi bram a ; 

Co fi l'infermo a tacque ha fempre il core. 

Di qui pofiono riconofcere l'error loro quei, che fi mettono a lacerare 
Eror di co ton terYl foli sbrigliate la bocca d’vn fier (fauaflo y e tanto lo rbigottifeo- 
*° r °IeAr1 wo > CÌT accecano con le batti fune , eff>r aitate , e con gli importuni, e di- 
gltate la- fordinati corfi y che non pur non confa guano punto di quello , chevoglio- 
cerano la no ; ma con brutto fpettacalo incorrono fpeflo a ttr ani pericoli, e difordi- 
'^ e ni : e però bagnerebbe gridar loro con quelle parole > che Silio introdu- 
ci 3 ' 1 fo ad vn’ infoiente auriga >cofi parlando .* 
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£>II CAVALLO, lIB.r. 4 li 

^ 0«e f« Cirno dirupanti vai * 

< Z)epon la sferra ; e l'allentate funi 
Al te raccogli moderato bomai . 

Certamente la moderatone in tutte le c«fe è neceffaria » «è «mi po- Modera- 
ci/ (auahere acquistare femprc tonare , fe non faprà Star attento rione ìo- 
tlleoccafiori yferuando il tempo ,e la mifura in quanto fa ; per cieche ft 
tome ogni moto ò naturale , o J opra naturale yfifhdal jommo motore Co f^ C 
con fommo ordine , e perfetta mifura , co fi gli buoniini , iquah fono del - 
fodmina Japien7gt mtniBri > in tutti i loro moti fi deano gotte mare con 
ladomaproportìone > non volendo fhreofe dif ordinate, &• imperfette. 

B Egiài volteggiatori , ci filatori ( lafaando Bare i ballatoriper ejj'ere 
oltra modo bufinoti dal faggio CliBene y come da Hcrodoto s afferma ) 
fi in quei principe de i loro atteggiamenti , d A quali procedono gli altri 
effetti) non feruafjero la mifura del tempo con gran giuda io y non fà- 
rebbono cofa fe non dis forme ; e pericolof t a lor fUJfi : il che piu par tu o~ 
fornente fi vede nel giuoco della fffada, o di qual fi voglia altra forteto 
diarmeyoue non offeruandofi penalmente quella vera mifura o velo- 
ce, o tarda } che bifognafle , con lapresler^Ta de' pie d ,ede mani) acorn- 
pagnata conia viuacità dell' ingegno > e de gli ocibi ; fetida dubbio ve - 
runo lo febermidore in vece di fferir altrui > fi fendi ia egli ferito . fbfi 
parimente volendofi effenitare alcun caualloy non poti à far fi cofa bella , 
né buona mai , fe non fi ferrino gli ordini,e le mifure muficali, che a le 
diuerfe qualità de' maneggi fi appartengono \m affi inamente , che ejfen- mirTbil * 
do il Cauallo animale di mirabile fenfo, che mirabilmente prende diletto fenfo fi ef 
della mufnay e fe ne muoue ( come di [opra in molti luoghi chiaramen- lerc,tI có 
te s è dimoBrato) & vedendofi già apertamente) che ogni monumento, mifure * 
che da fe mede fimo egli fàccia , il fà naturalmente con vna certa ordì -, 
teria mifura , & fouente ancora con proportene di Dupla , ò di T ripla , Mu fica di 
onero di Quadrupla , & alcuna volta di Sefquiiltera , che pare ad ogni ,etti a i ca 
fi tontemplante mararigliofa : tanto piu richiede d'effere ejfercitato da U4 ^°’ 
ptrfona accorta) che no'l diBoni; ma piti prefio coniane de la ma- 
no aiutando il buono ifiinto de lunatura ;il cor ferma nella fuagiuBa , 

& ordinata maniera , offeruando t termini de la muficay iquah fi co- 
ve di mifura fon differenti , altri effondo Brettiy & veloci , altri lar- 
ghi e tardi altrimediocri , e temperati) cofi differentemente ne i mo 

ti del cauallo fi vengono ad vfare . Tercioche andando di puffo fi fer- 
va la mifura generale detta del Semicircolo , dando vnaScmibreue in- 
tera y o partita in dt t Minime y per ciafcuna battuta , fi vcggiono in af- 
fi pffo le gambe dinanzi del Cauallo farii tempo di due Minime, in- 
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cominciando c on la dettra, e finendo con la finifira ; e fomigliantemente £ 
quelle didietro. 

Nel por- rj^i portante de iCaualli, e parimente nellaTraina fifa la Tropor- 

Traina C tioneTripla,angital rotta per la velocità de / piedi fi potrebbe chiama- 
qual prò- re più tolto Seftnpla. esfltri feruono la fopradetta mifura ordinaria 
pori io. e de la Semibreue, facendo coi quattro piedi il tempo diquattro Semimi- 

Ndtrot- mme in yno l fi ante • 
to. Klel trotto fi ferua la mifura del Binario , dando ma brieue per eia - 

fcun tempo del principio infimo alfine ; facendo vn tempo di Semibreue 
con la defira,zir vn' altro con la finittra ; laqual mifura per la fùa gra- 
nita è giudicata da i Mufici piu perfetta .. F 

Nel gaio- T^el (jaloppo s' tifano pur le mi fare Semicircolari con quella mag- 
gior , 0 minor velocita i che a l’attitudine del Cauallo ( come di foprafiè 
ricordato) par , che conuenga; feruandofi la debitaproportione, fecondo' 
il tempo , che vi fi tiene. Ma certamente quando vogliamoyche'l Galop- 
po fi faccia raccolto , e con bell aria agruppato , ci forniremo di quel tem- 
po, che fanno in Tripla due Minime apprejj'oad. vn foflnro ( fepurauua- 
lerci di meri foffiri, e di Semiminime non poffiamo ) aiutando il cauallo 
non pur conia voce corriffondente , ma con la polpa ancor de La gamba 
fretta è la pancia: e tenendo la bacchetta a trauerfo del collo faremo y 
che folamente ondeggi vn poco fen^a toccarlo , negli allenteremo , ne & 
tir aremo la briglia molto : ond'egli.venifie a peccare in alt uno dei due 
eftretni, cheinogni maneggio fon.dafuggirfi : 0 di {porgere ilmufiaccio 
innanzi , 0 di gir tanto accappucciato che pareffe vn Montone ,-quando 
con altri và a corcare: ma , che portando la tefiagiufla in vn bcl rnodoy 
& vnito in fe con leggiadria^ {finga innanzi a tempo a tempo, quanto 
a noi piaccia; potendo a la fine fargli fare (prima, che lo fermiamo) vn 
Bepolone, tenendolo per lo diritto - 

Nel corfo "Nel corfo per ejfcre atto velociffimo , & violento >. certamente pa- 
re difficile a feruare l’ordine di mifura , pur da huomini efferti vi fi tf 
potrebbe v far e in quello modo , che partitala carriera in tre tempi;, 
ne i dueettretni, cioè nel principio , e nella fine fi feruafie la mifit- 
ra ne troppo pretta, ne tarda, ma temperata , e mediocre ; e nel me - 
go , che contiene in fe quattro parti della carriera , fi vfafie la mifura 
velociffuna . La mediocrità nel principio della carriera ferue {ferial- 
mente a far partire più ordinato, e più fi curo cofi il cauallo , come an- 
co il Caualicre armato , fi che non fardmoto difeonueneuolè con la lan- 
cia , ne con la tefta , per cagione del graue Elmetto ; però quando egli 
non è armato, pare afiai più bello quel partir velocemente dal capo 
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A de la carriera , il che è parimente gioite uole , quando fi corre a gara 
con altri C amili , per ejjere il premo a togliere l'auant aggio al fuo 
competitore. Nel fine poi la temperata mifura, togliendo pian piano 
la furia al Qtuallo , ferite a farlo parare fenga pericolo , e fenga difor~ 
dine de la bocca , del capo , de le frolle, e dell’ anche : le quali verreb- 
bono altrimenti a difconfeKarfi nel (fauallo, con danno > e feomo del Ca - 
naliereJl rimanente della carriera bifogna,che fi faccia con quella mag 
pare velocità , che' l Cauallo pófi a foffr ire, aiutandolo a tempo( fecondo 
il Infogno) più con la voce, che -con altro incitamento noiofo y <&■ afrro . 

Ma quando il ffauallo quefte mifure del mego non feguifìe con quella 
® prevegga , e fuga , che fi richiede; 'veramente fe non è colpa del Caua - 
bere, che non Jappia reggerlo , e commouerlo : farà euidente fegno, 
ch'egli fia di poc alena, e conuerrà temperare la mifur a in qualche mo- 
do,e con tali accorgimenti ,& ofleruange,e non pur' il Cauallo parrà più 
bello, e farà {limato fuuro } ebuon corridore :ma il (faualiere altresì con 
più agilità, e con più vaghegj a fi vedrà portare, & adoperare la lancia 
cofi ned' arre fiate , e nello J contrare , come nel Iettare, e nel rimettere al 
fuo proprio luogo, e tempo . Oltre acciò nel ritener del Cauallo , potreb- 
be il Cauahere (trouandofi difarmato ) fargli far qualche folti a halgi , 

^ purché prima l'hauefle tenuto foauemente a poco a poco , nel modo, 
ches'è infestato ; perche trouandofi in fuga , non farebbe atto a f aitar 
mai bene : tfr in quelli folti , i quali non meno à la fine de la carriera, • i . , 
chea la fine del Igepolone , ò da la rimefla fi f limano opportuni , e con- l,i - 

ue ne noli; certamente bifogna feruar il tempo della proportene ; dando- 
gli aiuto con la voce gagliarda , e con gli frrom eguali preffo a le cigne, 
accompagnati col fi fchio de la bacchetta, la qual di su loffi alla firìiflra 
fi farà verfo lanche del fauallo collare, allentando hberamentefnon pe 
rò del tutto ) la briglia . M a tali cofe è di me fi ieri , che hauendo la Mu - 
ficaper guida, e non vfiendo mai da quella mifura , che s'incomincia , 

D accordi tutte dà vn punto infteme , chi defidera di confeguire la vera 
lode di aggarhato,& eccellente maneggiatore. Et accioche de le varie pog»j e 
foggìe de i [aitanti maneggi non fi manchi dihauer notitia , io non re- varie de 
firn di fame vn breue difeorfo diflint amente : onde foggiungo , che nel 1 jnaneg- 
maneggio d'vn pafio , & vn folto , il (fauallo fi [finge à far ilpaffotra 
Jfatio di due Semiminime, conforme al moto de le fue gambe anteriori: e 
fubitamente poi fegueil folto a mif ttra di vna minima;onde fi viene in- 
teramente a compire il tempo d’ vna battuta: c fi come nel far del paffo 
Infogna dar con la roce fommefì a aiuto, Hringendo le polpe de legam be, 
Rallentando vn pochette la briglia , cofi nel leuarfi il Cauallo al folto * 
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farà da inforcar/} la voce interna, minore franando fi preflijfi -no ilCct- j 
ualieread allentargli vn altro poco la briglia , <&■ a pungerlo con gli 
(proni incitandolo altrefi col fifcio della bacclrettx > con la quale (fe vor- 
ràfano tirar di calci ) potrà aggiungerlo nell' Anche . Il Maneggio di 
Sucpaffi. due paffi,& vn [alto fi potrà far a l'ifleffo modo,cbepro{fimamente hab- 
biam defcrittOyfe non che daue quitti indua Semi minime fi fa vn puffo > 
qm piu velocemente fe ne fan due in quattro crome > carnfpondenti al 
moto de le prime gambe Acquali crome giunte con la minima attribuita 
al faltOyademp iono la guitta rnifura di vna SemìbrtucMa rari fon quei 
Caualliyche habbiano agilità y e forza da refifiere a tanta velocitdy che in 
tempo di Sernibrene pojfarn fare due pafjl , & vno falco ; onde tanto più f 
fermamente a meparc di poter dire , che volere nel primiero maneggio 
fartvn pafio a tempo di due Crome feguenti ad vn fofpiro (come alcu- 
ni varrebbonoje nel fecondo far’i due puffi a tempo di tre Qromeconme- 
go fofpiro rnn.mgiy facendo ilfalto cofi ne l’vnoy come ne l'altro a tempo 
di vna Semiminima in Erniolia: farebbe cofadifficilifama^ forfè impof- 
fibile .'Ecrò fecondo, che fi ritroui ijlvnmcnto habiley coftpotran metterfi 
in efiecutione fi fatte cofty lequalt come , che meglio con ifp er tenga ft 
vengono a cono fcere,e quxfi toccare : che con lingua, o con pernia fi b'fi 
Siilo ad ejpnmereyO dinotare non mancherò tuttauia di foggiimger qde- 
Mifure ft°> che Umifere de la. Mufica fono di tre maniere > l'vnaà battuta di G 
della Mu Stmihrcue y del Binario numerari' altra di Brcue del mogano; e la terga 
fica di tre fai T emarioyòTraportionxle, che porta fico tre Sernibrene per ciaf una 
nunicre. yo^/wra dir tempo . Le due prime haueudo il modo de l' an- 

dar conforme , fontralor differenti in quelloycbe l’vna èfeempidy e l'al- 
tra doppia y la feempia vniuerfalmente fi vfa in tutte forti di moti ,e di 
maneggi che fit il canaUo y c'l (auaherc per aiutarlo : ma la doppia non 
fi può cofi ofieruarCy perche farebbe troppo tardo il moto, & il fòccorfo . 
L'altra mifura > che invltimo h abbiamo poft ari a quale generalmente fi 
fuol v far nelle proporzioni , fi può molto berte off eruare in alcun maneg- 
gioye jfxcial mente, dauci fólti fon mefcolati con pajfi , perche Infognan- 
doci piu tempo mal fi potria y fe non a mifura del T emano , maneggiare: 
s i come non facendofi i pafìiybafteria la Binaria femplicey & ordinaria . 
Ala perche non fi prò in fomma conchiudere altro, fenon y chel'vfo de le 
mi fitte s'habbia ad accommodare a l’attitudine del cauallo:mi refla ai 
anuertiruiyche non vogliate mai cominciaremifura talcychenon poffix- 
. te continuarla infimo al fine del vofìro maneggio : e nel dar gli aiuti 
dapali c fiate foUecito > & accorto di far infieme ogni cofityfi tempo . Óitr’xcuò 
laltl quanto ài maneggi di pajfi, e folti', farete bene fe volendo maneggiar 
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l * 

J in alcuno de iduedefcrìttì modi , non darete al c amilo rimeffe ftraordi- 
nariefie carrier a,rie altra noia, che lo vetiifie adifionare;ma folamente 
in recedi quel pajfcggio , che fempre 1 onuerria far fi innanzi, e da poi , 
che' Imitiate a qualche fatica, 0 difaplma-flut vi feruirete del trotto, 
il qual gioite rànci principio a farlo pronto , e nella fine a quietarlo . 

Quanto ai falliche s’vfano ftn^a paJft,roi parimente cojiq nella mifu- Sa j t i 
ra,a con quell’accento , che s’è dimostrato richieder fi a i fatti a Balogi , uerfi Hi 
potrete fare i folti a Montone , è i folti alaCapriola; cofi chiamati, per- Causili . 
chevieneil cornilo a { altare in quella gitifa , che falcano i Montoni ,ei 

ontonc è di mcftieri , che l Canal- 
, come faq nandù folta a balji , 

>iu , ciré allhora non fa, cali poi 
giuflo nel luogo , donde ei fi lena . E propriamente conuengono tali [al- 
ti piu nella fine del Bepolone , che in altro modo, facendo con leggiera 
fumata# con mediocre allentamento di briglia effo l\epolone fol tanto 
lungo ,cbe’l(auallo pojfa pigliar vn poco di fuga, con la quale venga 
piu altamente a leuarfi al folto , nel qual tempo ridia ondo a mediocre 
fegno la briglia, farà da ac compagna, fi la voce, non J'olo col fifehio dela 
bacchetta ( con effa cingendogli alcuna volta la pancia da ogni lato) 
q ma coni' aiuto altersì de le gambe -, battendolo con polpe , ferina fargli 
molto fentirgli {proni , perche con quelli verrebbe a guidar fi troppo a 
vantimon calando a la pilla fu a determinata ; e quello è l'ordine vero 
per farei gruppi da fermo a fermo, come fi dicono . i fa Iti a la Ca- 

priolailCauaUo fìngendo fi ogni ber piu innan^fine cadendo al mede- 
fimo luogo, fa certamente quel moto ,che s é detto de ifalti a bahfi , 
tnainqueflo va differente , che nel calare, cbefkdalfalto aterra^il'ga 
m aria 1 anche , {parando calci: il quale {par are, differifee etiandio da 
["ordinario-perche douegli altri calci, ò nclfalto a Motorie , 6 in altro ma 
neggio.fi {parano nel montare } quelli fi fparano nel calare , abbacando 
D le [palle, fi che non vengonocofi ben concertati, nè cofi commodi# ficu- 
ri per che vi èfoprafilqual di leggieri potrebbe in quell’atto vfeir di fel- 
la^' egli non illa gagliardo in efia;e ben auuertito , intendendo il tempo. 

Quando dunque vi piacerà di esercitare in quefla galanteria ilCauaUo 
voiìro , come egli fi trotterà vicino a la fine della rimeff t, 0 fi a carriera 
efppolone ; l'anderete raccogliendo a poco a poco ,è tolto , che'l hab- 
biate da quella fuga , tornarne a rendergli alquanto la briglia : aiu- 
tandolo tutto infume, s) con, la voce gagliarda , fi con gli [proni e- 
guali, e fi con la bacchetta , battendolo da ambe le bande all' anche , di 
[opra mano : che cofi verrà a leuarfi al fi alto ; dalqual calato , ch'e fia> 

eter- 
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a terra, delira preH. unente ejfer raccolto con la brìglia ; che co fi tante £ 
volt e quante egli farà co i fopradetti modi aiutato, verrà a far' il mede 
fimo-.vfandofi però la mediocrità , e non l'eccefio , il quale o diggare, o 
nmilire indubitatamente il /irebbe , & volendo per auuentura voltar - 
lofpotrete tantoflo piegarla mano a quella banda, ione vorrete, pungen 
dolo in quell' telante dal lato contrario con lo (prone, e tenendo la bacchet 
' v ta nel collo attratta- fata, farete ch'egli dal mede fimo lato la veggia 
’ prendere ; che cofì prenderà la'volta più ageuolmente , con quella nufu- 

ra , e con quell'aria , che da lui fi può richiedere ■. Stimerà forfè deuno 
fouerchia , & vanacofa, che l huomo s' affatichi d'infegnar que Hi falli 
al fio (fanallo;ma e' s'inganna; perche oltre, che vien bedijfimo a vede-F 
re vnC audio , che vada ondeggiante di gruppo ingruppo ; certamente 
con quefic dottrine alleggerendo fi di braccia, e di gambe, diuien più agì- 
.. le, e più pronto a tutte l' altre virtù, che fi richiedono; fi come il giuoco 
dccVaper de la palla al Caualiere fe ben non è necefiario quanto a fe , non fi può 
il giuoco tuttauia negare che-altre vn certo che di ornamento , notigli fi a molto 
defia pai- ^ io ucuolc ad adcHrarlo all' armeggiare, infogna ben /opra tutto confi - 
derare la taglia , Vhabilità , e la propria inclinatione de l animale ; che 
quando taicofe vi concorreffero , non faria da dubitar fi , che a nobili 
giouani attendenti a ftar bene in fella , nonfufle vtile, & honoreuolc di ^ 
ammaefirarc doro CauaHi a tai maneggilo' quali di giorno in giorno fi 
furiano più deHri,e più leggieri, feruandofi la temperanza, e’I preferii 
to ordine . Ma effondo vn Cauallo affai veloce, ò di qualità propriamen- 
te al guerreggiare, (c iocco farebbe chi fi rnettefie ad efiercitarlo inque - 
Hi folti , & in quefti gruppi ;i quali nella militia apponevano più toHo 
impedimento, e danno, che beneficio alcuno al Caualiere, com' altre uolte 
s'è detto . Chi vorrà nondimeno addefirarne alcuno a la Capriola , fari 
bene, che per qualche giorni continola il trotto sù vn lungo pendino , fer - 
mando fi fra i due primi terreni, oue fattegli fare duepofate , linciti col 
moto delle labbra à far di trotto due pajfi auanti, aiutandolo nell'vlttmo fj 
pafio a far fimdmente (come prima) le due po fate :e cofi procedendo con 
paffi di trotto , e con po fate , il Cauallo verrà in brieue a confeguir tale 
intelligenga , & attitudine, che in ogni parare farà in vece di quei paffi 
due gruppi eguali, foffendendofì da dietro , e rilenandofi dauanti con le 
pofate à tempo à tempo : onde pof Ha da palmo à palmo andrà di fchiena 
gruppeggiando,e paUotando con le braccia piegate , e giuHe,e con tanto 
ordine , che appena bara tocca la terra , che fi farà leuato in alto , ff> a- 
rttndo (fe voi l’aiuterete) vnpaio di calci in ogni gruppo . E fe ben il 
Cauallo per debolezza di lombi non aggruppale t pur farebbe quei 
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I li?* fi di trotto terragnuoli fempre ad vn numero , & eguali , conlepofa - 

te apprendi sì bel garbo , e con tal mifura , che la C apriola faria lode- A C3ualIo 
itole, e bella ariguardare } In quello modo eJJ'endo il Cauallo perla Gì- perla Gi- 
netta,glì fi potrebbono insegnare anco i Cornetti de la maniera , che Se- netta lì 
nofonte difcrìfie , riponendo a terra Lanche , & incuruando le braccia ; 
ma s'egli fu fi e di grande datura, che dicono per la Ghifa,gli fld miglio- j coruct- 
rt la Capriola, laquale fucendòfi bajfa , è poco differente da i Cornetti : ti. 
perche i Cornetti non foto fi fanno fingendo auanti , come la Capriola : 
ma Bando in luogo fermo per buona pegga,e mantenendolo pefole , & 
a comando, fi balla sù Lanche, e sù le braccia ; e coft ballando poi fi riti- 
S ri indietro , 0 da l’uno , 0 daLaltro lato , ilche procede de la buona in- 
telligenza de la briglia, de la bacchetta , e de lo ffrone ; con le quai cofe 
ilC amilo fi può trattenere, ò -volgere, 0 /fingere innanzi, 0 far indietro 
a da le bande , quanto, e tome fi uoglia;Ma coft al fare de i Cornetti , co- 
me al Galloppo gagliardo (ilquale richiede 1 medefimi ordini ; c'hà la 
Capriola, fé non, che in ogni duepafft bifogna pigliar il tempo , e la mi- 
fura, & aiutarlo) difficilmente fi potràcon l'arte sforgar e , fe'l Cauallo C j ambct> 
non farà di natura leggiero , e Jnello . Ben fi potrà sformare a la Ciam- ta gl0ua a 
betta , che molto è bella , egioueuole a i Coruetti ,&ai maneggi maffi- 1 Coruet- 
marnmedi ì{emloni,a'quali èneceffariafommamcnte,efaaJfai belve “• 

> C dere,perche'l fauallo dimoBra col tener di quel braccio aliato ,fiar'at- 

■ tifiimo adogni minimo cenno del Caualterc. Vero volendo dar al Caual- 
lo quell altra dottrina, porrete nella fidila porui a. la banda delira de la 
Mangiatoia, ione Ila legato , & indi convna bacchetta il batterete nel 
braccio diritto - hor in vna , hor in altra parte , quando leggiermente , e 
quando forte , e coft battedo l'inciterete colf nono proprio de la lingua ad 
dgarquel braccio , ilquale alzato fin tanto, eh' egli il terrà foffiefo , voi. 
t acido finga batterlo, gli terrete la bacchetta sùefifo braccio, minacciati 
dolo ffcjfio, che non Labbaffi ; ma ogni volta , che tomi a pofàrlo in terra 
f noi con la voce , e con le percoffe tornerete a furleuare quel braccio in 

i C alto\e cofi tenendolo fermo vn quarto d'hora,o ■ poco meno, gli grattere- 
t tt il Garrefe, per farglielo tenere più volentieri ; & altre uolte confimil 

i ordine attenderete, ch'egli faccia la Ciambetta col braccio manco c Poi 

ii come intenderà bene di alzare hor l'uno fior l'altro a voglia -poltra, voi 

i [milmente ponendola a percotergh con bacchettati braccio dcJlro,fare- 

( te che nel mede fimo tempo vn.’ altra a man finifira pungendolo preffo il 

\t luogo de le Cigne convn bc • fionetta, faccia il motiuo ordinario de la Un- 
iì gua, che cofi egli verrà ad algare il braccio dritto r pofeia per fargli al - 

i gar pur l'altro, voi peuotendogliil braccio manco , ilfhretepungere a. 

man 
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man de&ra alcuna fiata piaceuolmente, & alcuna volta ( e fendo di hi- £ * 

fogno) con violenta : fiche egli auueggato in quello modo , ogni volta , 
che dal CauaUere montato in fella egli fi fentapungere > da l'un lato con 
lo ffirone, fentendo inficine mente il fegnofolito de la lingua , t'auueggi 
a leuarsùil contrario braccio , fengabifogno de la bacchetta , laqual 
nonfempre fi può battere , ne fetnpre conuiene portar fi : augi con queflo 
vfo verrà a tale , che quantunque v’ accollerete a lui da l'vna banda , 
egli del’ altra al geràiCb r accio, finche gli starete prc fente il terrà Ietta- 
to . *JVCa perche potrebbe auuenire , cbe'l Cauallo algafie il braccio di 
quella banda: dote egli è punto; voi in quel mede fimo istante, che l fa- 
te pungere, gli toccarete il braccio contrario col vofiro piede, 0 fe fife F 
malitiofoycon la bacchetta raddoppiati io le botte, cofi de lo (perone, co- 
me d'efia bacchetta infimo a t rnto , ch'egli fi fin bene accorto del fio er- 
rore, e del vostro volere, e cofi co itilo landò farete , che alfegno dela 
voce, e del contrario (prone, egli tenga bor l'uno , bor l'altro braccio ele- 
uato , al meno vn’bora per ogni giorno : moflrandoui terribile in ogni 


volta, eh' ei fi mette; fe ni ikgn a ncate afkrdifefa : perche inpochijjfi.no 
tempo fi ridurrà ad vbbidien ga; m ijfi n 1 mente , che quando voi gli da- 
rete quefio ammaefir amento, e gli de urà trottar fi già paggetto, & inten- 
dente de /’ altre cofe. Tot ui bifognerà quefti ordini ingegnati nella ftalLa, 
mettere in opera in Qimpagna con la fella, fi che Handogli fopra , tenen- 
dolo faldo co latefia ridotta al luogo fuo,il facciate da va' altro piè mole- 
fi ar nel braccio con la bacchetta, e con la voce , non mouendoui voi per le 
prime fiate ad altiv > che a careggiarlo , quando il tiene fofpefo a voflra 
voglia: poi nel tempo, che colui gli percuote il braccio , voi con lo (prone 
a la banda contraria il batterete, accompagnando ogni cofa con quel mo 
to di lingua, che fi richiede a queflo effetto ;e cofi il ridurrete > a poco a po 
co ad intclligenga del voler voflro : moltiplicando cafligbi ogni fiata, che 
egli uenifie bigarro,o pigro; & a la fine per miglior cautela quando egli 
non rifpondefie bene a lo (prone contrario , & all’accento , voi medefìmo tf 
tenendo la bacchetta, gli potrete con efìa cingere vnagran botta da quel 
la banda del braccio, ch’egli non alga;e cofi perforga vincendo ogni fua 
renitenga , il farete fiare vna gran pegga con la Ciambetta fofpefa hot 
con l’uno floor con l’altro braccio ; voi flandogli tuttauia foura.-ilqual or- 
dine tanto più ageuol mente vi riufeirà, quanto per auupntura incontra - 
fteCauallo,chenntnralmente(come fornente già fene veggiono) fufie in- 
clinato, a tal maneggio:eflendo il contrariane i fuperbi, fiiggofi,e trop- 
po ardenti . Tofciaper meglio ridurlo a quefla agilità , che quando fi 
voglia raddoppiare t venga a far la Ciambella di bello garbo , farà bene 

ejfertf- 
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f cjfercitarlo,con dargli nel principio fol'vna volta per mano : perclye poi 
non sì lofio bara finita la volta defira con laCiambetta , che baràfal- 
tra apparecchiata nella ftnijìra.E tal eff ere ir io e meglio afarft in qual- 
che luogo fretto , e ferrato di mura ; nel quale come farete dipafio , ò di 
trotto giunto a la fine del Ifepolone , &- vorrete parare, & voltarlo da 
quefia,o da quella mano;voi accollandolo quanto fi può a la tela del mu 
ro j & aiutandolo con la polpa de lagamba , o con lo jpronc da la ban- 
da contraria de la volta , lo cofiringerete a fùria Ciarn betta perforerà , 
perche egli non potendo fenica molta fatica al chiudere de la volta inca- 
naliate l'vn braccio, temerà di batter fi C nitrose con quefto modo voltan 
® i lofi [empie con la fi a dilanierà , verrà a corregger// parimente , s'egl 
bauejfemala creanza di voltare la groppa, e l' anche, prima de teff alle, i 
nel maneggiare . La onde, cofi per togliere colai vitio, come per fare con 
bella attitudine laCiambetta, non bauendoft il commodo de le mura, non 
fi manchi di trouare qualche firada carica , che fia alquanto rileuata da 
ambi i lati, o qualche parte nella (fampagna , oueo l'aratro o la forca, 
de l'acqua habbia canata (come fuole auuenire)vna vietta,la quale da 
lebande tenga il terreno vnpoco alto , ibevadaafalirdi sbiafeio . £ 
qual bora mancafiero quefte cofe , potrebbe farft fare a pofla vn ftrnil 
- fofioycbcdi lunghegga f nife quanto fi vuole vn E^epolone ; di larghegg- 
ia due , o tre palmi di fiotto , e poco più , o meno di vn palmo di fondo ; 
che altrotanto fagliendo per ogni intorno , s' allarga fie di [opra a poco a 
f oco/i che veniffe a parer in giti fa d'vna Tiare betta ; & ini bor'al cor- 
to > hor a la lunga /fingendo il Cauallo di pafiojò pur di trotto-, gli dare- 
te da vn capo la mega volta di mano deflra,e da l’altro la nu-ga volta 
di man fituflra ; e cofi continouando da quarto in quarto, due, o tre volte 
per mano, facendolo voltar baffo, con ritenere la mano gin fi a, f aiuterete 
a tempo con la lingua , e con gli /proni dal lato contrario , o con le polpe 
de le gambe ; fecondo, che più bifogno giudicherete : perche dentro ogni 
t vnodiquefìi luoghi l'altegga deìe bande fate per forga voltar il [fr- 
uitilo con la Ciambetta ; e fe l capi d'effi luoghi fu fiero alquanto pendi- 
ni , farebbono affai lodeuoli : e’I fondo potrebbe già arriuare fin' a quat- 
tro palmi, facendo tanto maggiore la larghegga difopra ; mabifogna- 
rebbe nel voltarlo vfar maggior temperamento , efermegga di mano, 
t maggior mifura con l'arte vera per non fami punto trafportare . Bi fo- 
gna [opra tuttobene auuertire,che'l Cauallo m luogo di folleuare il brac- 
cio nella volta , non fi faccia indietro , o non e fica dal fc fio, perche 
tal vitio farebbe grandiffimo oppofito al vofìro intento idouendo tutta la 
dihgerjga vfarfi inquefto ycb egli f ermo di te f la, di collo, e di ano , in- 
tenda 
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tenda bene le voltefacendole non colcate , ò rinculatela flrette,e gin- £ 
Ile con le braccia, e con quel tempo, che fi conuietit, perche co/i prenden- 
do h abito di fempre accorciar/} c on bell'aria , e conbel modo quella gam- 
ba dou’egli farà la volta;in ogni maneggiopoi farà corretto di por la te 
Volte di 0U€ t,en l a & ro PP a > e di venire con la Ciambctta da fé mede fimo . 

due ma-- H°r a P er diflintion delle uolte,e da faperfi ; ch'elle fon di due maniere, o 
mere • larghe, che fon de i torni:o fi rette , che fono dei maneggi tanto a Pepo- 

loni, quanto da fermo a fermo,e quello fon' ò fcempie,o raddopiate,de le 
quali poffiamo dir , che la mera, uolta contien il tempo di quattro mini- 
mela copita di otto, la raddoppiata di fedici; raddoppùdo però a terra, 
fi che ogni gamba ri faccia il moto fuo: perche in altro modo piu fretto- P 
lofo ,per la velocità di alcuni caualli;eper la preHegja. degli aiuti del 
Caualiere,le minime diucntano fetmmimme,c già quei caualli, che rad- 
doppiano a mega aria, (emano pure il tempo di Semibreue e fanno la' lor 
volta raddoppiata in quattro tempi, a/menga, che da alcuni fi faccia, tal 
kora,in fesche fono di due triangoli, come dicono ;jl Uri la fanno in otto, 
facendo tutta la volta in coruettiflqtial modo è molto ficuro nella Città, 
Ver Repo ogni altro luogo, ciré fnfic fodo,e pericolofo da cajcamu Quanto al 

colà s?" Pispolone, diremo, ch'egli (fecondo la maggior parte dei (aualicrtjs'in- • 
tenda . n " tende l'atto de l'andare ; & venire ordinatamente per vna dritta linea 
di conneneiiolefpatio : onde parche fa detto qua/t I{epellone , da l'effcre 
fpeffo il cauallo rimeffo, cacciato , e j finto per vna lìeffa linea ripetendo 
piu uolte il medefttno corfo:perciò che quello maneggio fifa fingendo il 
Cauallo a fuga , quanto à lo (patio d’vna rimeffa : e poi fermandolo per 
diritto con le falcate, e poi co la pofata,ò con farlo apprefentatefnel rite- 
nere) con l’ancbe quafì a terra ; come il piu fogliano fare i Caualli di Soa 
gna,tbe volgarmente fi dicono ^fggedori, a ' quali s' attribuire a molta 
lode , che dopò l'effere ritenuti Hiano ( cornei Voeti diferì nono i bei De- 
fi rieri) in moto continuo con le bracete, manicando la briglia, e molìran 
dofi pronti ad ogni comando del Caudiere : Fatti pofeia quei ({epoloni , H 
che fi faran voluti, fi fa pian piano tornare il Cauallo a dietro, per fargli, 
moflrare la fua vbbienga , la qude mancando in lui , f tri di meflieri > 
che gli s'infegnì , tirando con dellregga la briglia, fi ch’egli fcnxf 
commouerfi punto a sdegno tenga la tefia ne troppo in fuori, ne molto 
accapiicciata ; ma al jegno fuo: e cofi fattolo fare alcuni puffi a dietro , 
fi fp tn g erc * a,iant ‘ di trotto , o di galoppo , auuertendo fempre ; che nel 
principio è da cacciar fi di trotto fin' a quel pegno donde egli s’hari 
leuato , &■ in ogni Fcpolonc dal principio al fine è da feruarfi la mi fura 
eguale tanto nello fpacio, quanto nella velocità : perche variando/}; fa- 
ri* 
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-a ria dìjpregio al fatilo, come [e non haueffe lena , e fona da potere con- 
tinuare il {prefi fpacio,e la fuga incominciata : f avrebbe anco [corno al 
fauahere,fàcendofi riputar per poco gìudiciofi, ch'egli non conofcefie la 
Manga, e'I blfigno del [no Cauallo , però le rimeffc furiofi vogliono 
efiere poche ;e buone ; perche non poffono effe re durabili, non auuenendo 
cofìa le temperate, le quali fe ben fufiero molte , fempre fi potrian pire 
con vna mifitra illefia Oltracciò prima ,, chef diano al C auallo ^po- 
loni furiofi col galoppo ferrato ; eftreto ; bifogna darceli di pafio, odi Repoloni 
trotto con le volte ; ìequali dal principio fon da far fi pian piano,, fola- debbano 
mente incanalando le braccia, & ejfa volta del Eepolcne generalmente dare.. 

I [i[nob far feempia, per trouarfi il Caaalìcre piu prefio , & veloce al 
ritornare, ocon la fpada siila man deRra,o con la lancia su lafimHra 
tronandofi per auuentura in ifcaramuccia . filimi tuttauia piu per bel— 
legga, che per vtilitàfia fanno di tre tempi , vfandò quello modo, che 
giunti al termine del Ec palone, gli dannovna volta intera, & vna mega-, 
ritornando due fiate la teli a dctCauaUo, otte prima tenca lagroppa.-poi 
tornando in dietro per la pifia del mede fimo ì\epolone, giunti all altro 
termine, fanno il famigliate da l'altra mano in modo, che la prima, e l'vl 
tinta volta fiada defirajecofi continouando fin' a quel numero , che paia 
il Caualla poter rift fiere : a la fine il parano con lepofate,talhora nell’v- 
C no capo del fotone danno la mega volta da man defira,e fubito in quel 
tempo cangiando mano- da la banda fìnifira , fanno la volta integra: poi 
nell’altro capo prendendo la mega volta fimfira-,i/i quello ifiante chiudo- 
no la volt a intera da man deftra,e coftfeguendofempre con vna volta , e 
mega fàllita,all'vltimo pfifando , il fan parare, Ma quefii tai I{epoloni co Volte rad’ 
le volte raddoppiate non fono buoni per vfo de la militia, oue bifogna pre doppiate 
Regga, e non tratteniménto, angi dico di piu,chefe'l C auallo non fufie di [conuené 
natura [incera, fàcilmente poma diuétar. refiio al tornar con furia, e s'c- uo ii. 
gli foffe di poca fcbiena , perderebbe gran parte del fuo potere ; perche 
le volte raddoppiate non filo al B^polone sma dafermoa fermof maffi- 
mamente fe f i<Jjero due per mano) a Cauallo grauofi, ò flofcio , duro 
o di mal intelletto , fino fcmpredifconiiejieuoli,e contrarie; che gli rom 
pono i lombi, & indebolifiono affatto i nerui, & il ceruello. <Però 
quando pur fi voglia maneggiare con fi fatte volte, bafierà vfare vna 
fila volta per mano, enontante ychecofifiapiuvtile al combattere ; 
e fi perfirua la poffangu de l’animale , il. quale con piu bell’aria 
accommodendofi le braccia , farà, la- volta di fchiena piu affondata ,, 
rifondendo poi fempre da ogni, mano .. osfltri dòpo hauer fatta la 
tolta r fermano il canali a con apprefintare i e poi fi lafitano andò- 
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re velocemente ;la qual maniera, non può negar fi , cbenonfia bella; ma jg 
pur fix fi. ire il Qiuallo con due cori , e s'egli di natura fuffe Ramingo, bi- 
Jogncria penare va pe^go per furio andare tamari : lod.ifi bene d trat- 
tenere al principio del Popolane , ò nella fine dopò la volta , in quei Ca- 
nalliyche /afferò firiofi , c che nel volgere no itteffero fermi sii la briglia , 
ma pare fi ero voler fuggire fen gx feruare gli ordini neceffxnj , e le mtfu - 
re. E questo voi fe inferire già Senofonte, quando egli [opra ogni altro ef- 
Agìrano- fenicio, lodando quella agitatone; che da lui è chiamata 'Tedi in lingua 
nc chia— (freca;doue il Cauallo s x.teggx a voltar fi all vna , #• all'altra mano ; 
lodatala e C0U P oc ^ i ffi' n ' > iateruallo bor di quieto/} munite al corfo > hor di com - 
Senofon- tnoffo fipofa ( virtù non pur conueneuole al giuoco di Carofelli , vtihffi- P 
te. mo a frequentare , per hauer fomiglianga di guerra : ma necejfaria fo- 

g'uocodi H7 -a ogni altra ale vere batt aglie/dotelam aggiorimpo rta ga del (/altai- 
che velie lo confile in q netti due atti di feguitare per offendere il nemico , ediri- 
àfrequen tirarfi con falucgga del fio padrone .) ^illa fine ammotiifcey che nel 
tare. far della volta fi faccia il Cauallo fermare alquantoycon dir y che no è fù- 

tile co fa , nefenga pericolo , che vi C .mallo incitato re pentiti ameute , fi 
giri in voltayinaffm amente in luogo Inbricoyoucr' afpro.-e fe pur no piace/ 
fe di fermarlo , dice che nel voltare anuerta il (faualierc di piegar con 
quella maggior defire7ga,cbe fta poffibile, tanto fe fi e fio al far delia voi 
tannato il Cauallo, ai nudalo con la briglie con la gamba, gir accompa 
gnqdolo verfo la bando,con la per fon a ben ferma,e falda-, altriménti leg 
gieriffimo auuerrebbe y cbe fe ne giftero a terra amendue infiemcipoiqua 
do UCauallo dopò la volta , guarderà per lo diritto , all bora fi potrà tJU 
j. gare di nuouo al gire veloce , il che è fomigliante all'ordine , che tutto dì 

habia grà a’noflri tempi fi v facetamente bifogna al C att altere ( come più volte sé 
lem pera- detto /batter con molto dif :orfo,e con lunga pr attica gran téperamento,c 
men co e m i fura, non pur nelle mammelle gambe ,c nelle calcagni: ma nelle cofcky 
inaura, nella fchienx,#- in tutto il portamento del corposi quale in ogni anione 
deuràfkrfi vedere aggradato,#- aggarbato;accompagnando il Cauallo n 
conforme al fto motoso fi nel rimetter e,ò nel falcare ft nel parare , come 
ancora in tutte l' altre cofe,e maggiormente nelle volte;ò che fono di re 
poloniyò raddoppiate ;e tale accompagnamento fi deurà fare di modo,cbe 
la per fona con tutto ciò non penda da lato alcuno,il che fi farà più age- 
uol mente in q netta maniera f che quando il Cauallo fa la volta da man de 
fira,il CauaÙere l’accompagni co’l corpo diritto,girando folo la /palla fi 
braccio manco vn poco verfo l'orecchia di lui finiflra,piùò meno fecon- 
do il bifogno;e fe all' bora il corpo penderà alquoto indietro, maggior aiu 
togli fi a a far parare, ò approntare , ò volger il Cauallo , con ri/poa* 

dere 
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</frf tutto a tempo con quel moto y ch'egli farà falcando alla •polca , e£* 
mucndole braccia y e non altrimenti . (ofi ancor ugnando egli prenderà 
la volta a man manca, deurà girar’ un poco la /palla , e'I braccio deftro 
vcrfo la deflra orecchia ; fi che tal contrapefi il faccia battere fempre 
giusto in vna pitta, chiudendo con facilità la volta piu furio fa y & ordì- Cauajr» 
nata, jtiutafi parimente il Cauallo a far la volta , si con f ermare la bri- Iu t j ^ Vif 
glia vn poco alla fine del fiepolone , sì col moto della lingua , e sì con le la volta. , 
polpe della? amba contrarialo con lo (prone, fefiabifogno .E fubito che 
tghbauràprtfala volta y farà da buttar fi aitanti con gli (proni pari , 
non meno al principio di efio Kppolone y che qual' bora farete circa quin- 
I dici palmi vicino al termine de la volta : acciò non lafcila fuafuga , nè 
vi accerti il \epolone,ò vi rubila volta y catttgandolo pure co iffroni pa- 
ri ogni fiat a,cb’ egli non vi vbbidif :e con l'ordine, che conuicne : E per far- 
lo andare determinato) e corretto) non fi manchi di aiutarlo di lingua f 
xnaffimamente poco innangi y che fi giunga a la volta,acciocbe egli fior- 
itaci' apparecchi afarlapiùgratiofa . Vero è,che a cauallo di troppo 
fenfo non bifigna lo ]prone;e P aiuto della lingua non gli conuiene prima 
di quel tempO)cbe volete voltarlo . Ma quel che non è molto fenfitiuo y è 
da toccar fi di fproni al principio , & alla mità del repolonc y & alter - 
C mute de la volta : benché fe in quefi’ ultimo tempo della pofata ve: farete 
1 il motiuo della lingna)tenendo la man diritta , e giu fi a , finga voltarla 
in lato alcuno.-egh finga l’aiuto dello (prone verrà tantosto falcandolo 
algarfi un poco aitanti a pigliarfi la volta di bel garbo, stretta > egiutta 
enontroppo eleuata: perche quando il cauallo è benfermatodi tettala 
mano fola dell' accorto Caualiere , confua fatdegga , batterà à tenerlo 
corretto di tal maniera y ch’ egli no fimmoggerà,nefarà altro cattino mo 
tonell’ andare del repolone\o nel voltar fi . Laonde per confeguire tale 
perfettione in qualunque forte di maneggio fi fia y conuerràno allargare 
infiora il braccio manco in parte alcuna, ma tenerlo faldo y e co vnpoco 
D di cenno a tépoygr in bel modo y voltar il pugno filo della briglia , ilqual 
pugno no efcanèquà nè là dal diritto dell’ incornatura del collo: ma va- 
da giufio finga corcar fi. Couerrà etiandio auuertire y cbe ciafiuna di effe 
uolttyaiutata cogli ordini veri , fia più tofio baffa y che alta, perche il Ca- 
uallo venendoci facile , e nonforgato , piegherà U braccio di buona gra- 
fia, e diuerrà dafifieffi agile a la Ciambetta: ne fia la volta corcata 
tome fi dice; perche è brnta y e pericolofa , ma fia di tal giuflegga , che’l 
Cauallo mouendo primkramcte le fi alle con le braccia , e non le parti di 
dietro y venga a por la tefia a quel diritto, dotte fìaua Ingroppa, eliche 
malto giouerà il trotto furio fi frequentato in vn folco y o in vna pitta 
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di trauerfo fatta nella maiefe . Et ogni fiatategli al maneggio di I{c- £ 
poloni facefìe le volte corcate ,o larghe ,.difmandandofi dalfuo battuto 
fegno ; vai poco prima y che armiate a ciafcuna di effe, il caligherete 
di briglia nella barra di quella par te, oue farete la. volta, fenica però mo- 
lestarlo quando vedrete, eh' e' fu corretto . Sard bene permealo àC aud- 
io debole di natnra,che troHondofì già fermo, egiufla alla mano nel tetri 
po,cbefn i fhlcbi,fì colchi poco più dì un palmo verfo il lato , dou'egli ha 
davoltarft,accioche fenga difretto, e con piti ageuolegga chiuda la voi 
tapiù attamente. Marion ft concede in altro moda-, augi quantunque il 
catiallo dejìe da ma destra ;la volta f’lfa,o la pigliale troppo alta,ò trop 
po ba{fa,oinqnal fi voglia altro- modo difordinata cantra il uoler voSìro P 
voi com'egli fard voltato, nel gir innangi , gli darete per caSligo vna , o 
due botte con lo frrone fini Stro:e giunto al folìto luogo , lo volterete pur 
dalla man delira; poi fegnédo il ì\epolone,corne arriuate all'altro termi* 
ne, voltatelo da man maca, finche don' era la volta destra, fia la fìnìfìra 
&ìn tal gui fa procederete fin' d quel numero, che vipiacedi maneggiar- 
lo, vfando il medefimo cafligo di banda contraria, e'I medefìmo pofroni- 
tnento di volte, quando egli fallifle di man fìniflra. Giouerebbe ancora 
quando egli nonfaceflein vn capo la volta giusta, voltarlo all’ifleffaban 
da, prima che s' arriuia quel fègno,e parendo , che s' accortale troppo il [ 

Pappolone, potreste il perduta (patio auarrgare nell’altro capoallavolta ^ 
dell’altra: mano.Ma forfè di rado accadera,che habbiate di quefìo aprc- 
ualerui, perche follmente il cangiar della mano,e'lpofrordellevolte(cht 
detto h abbia ma) fenga altro castigo ,baflerd a correggerlo : & in ogni 
maneggio, che sì fatto modo ftvfìffarà cono fiere lì egualità, e l'ubbidien- 
ga del cati allo , degna di mota Lode . ‘Douendofi inciòauuertire, che 
ogni fiat a, che s'h abbia ad v fare il cafligo di volta , bifògnerd procedere 
il cafligo difrrone^comes' è dimostrato. E quando itcaualloefie dalla pi 
Sìa, non mancate dìcafligarto o conia bacchetta al fi anco, o con lo (pro- 
ne da quella banda, otte ei fi butta , o con le sfrenate, sformandolo, che ri- /| 
torni al fègnofuo,feguendo il voSìro maneggio ordinatamente . alcuna 
fiata il caualto,che per età non haggia ancor la poffanga (ita coptamen- 
te, febivando la fatica fubito ch’egli arriui , varia pigtiarfì la volta fen- 
ga quel tépo,chegli appa rtiene:però nel dare de i Pappoloni a tal C amilo 
o corti , Ò lunghi , o di trotto , o di galoppo , giunto , che fiate al termi - 
ne, in ciajcun d'ejji farete le pofate a quel numero , che nel maneggio ri- . 1 
chiederai e fermatemi vn peggio, gli farete coregge , e poi gli darete 
la volta, siila quale , s r eglifuflc di for dinàto, c motto preSlo alfarfia- 
uanti ypQtrefte pur vn jioco fermarui > indi caminar pianamente circi 
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^ tre puffi, posporlo al trotto ,e cornerete a corpo il Cauaìlo , /w/o 
loppoyò pur feguendo il medefimo trotto prendergli l’altra volta, ferma* 

/ Ioni fimilmente su quella , e coft continouaado i voflri ordini . Ma s'egli 
è bene intendente, bajlerà per mantenerlo , che dapoi c' barite paffeggia- 
to;andiatc fol’vnavolta dì galoppo , a mifura d'vna picchia cantera > . 

& al fine, tenendolo diritto con le pofate, vi fermiate vnpeg£o.quiui:po- 
fcia torniate di pafiofi» di trotto a quel capo , onde partale, e fatta* la voi 
ta, maneggi Jteperla mede ftma pisi a con quel tempo , che e' fappia fare . 

£ perche fi tronfio aticorade i caualli dinatura fuperbi , e diffetiofi, e 
tdhora fiacchifiq itali ò per efiere mal ertati, ò fuor dt modo battuti , qua n 
do fon giunti al fine del I\epolone,o di trotto , o di galoppo , prendono la 
volta ton molta nanfe a,fenga il fuo vero tempo , e fienga lafua mifura , 

Infognerà, che per cafligare di tal vitio vn cauallo , r fiate il f{epolone di 
pafibypoi come a corpo di cauallo f crete vicinò al termine, gli diate velo?- 
titàdi trotto, ò di galoppo , & iui giunta, dategli la volta giu (la , e cbiufit 
da man deflra; vi fermiate vn peggo : pofcia pian piano aumandout di 
pajfoyper la primiera pillate dandogli al fine furia , farete il medefimo a 
man finiflra,e con tal' ordine andando, e tornando prefio ad otto fiate,vlti 
mamme il parerete con le pofate , e quando vi parrà, tb' egli baggia be- 
ne imparato il tempo, fermato , che vi farete vn poco fopra la Volta , vi 

1 auuimte di galoppo, continuando di qtiefla foggia per qualche giorno* 

Toi come finalmente egli farà del tutto aggiufìata, rif cono f tendo il vero 
garboyche fi conmene > non vfcrete piu il fermanti punto fopra la volta ; 
ma cbiufit ch’eglil'barà, voi fetiga dargli pa tifa, il cacciarete ottanti con 
gran prevegga; altrimenti farebbe vitto da poterne venire, a gratti incon 
uenienti\percbe eficndofifcbiuato l'vn difetto del voltar dt(pettofo,efug Volte Ci 
gitiuoys' incorrerebbe nell’altro al l{eflio,& al T{amingo.<Auucrtafi pari e » U4 * 1 * 
mente,cbe le volte, fieno eguali coft la deHra,come lafinijìra: tutto (Tv- 
na mifura , d'vn ordine , d'vn tempo, & <Pvno fpacio corrijponienti fem- 

D prea quel modo , che sincomiricianotpercbe in altro modo fi j limerebbe 
ignoranza grande di (fatialterc, quando per voler dare incon fidcrata- 
mente il maneggio furiofo , e lungo > a guifa di carriera , coflringe il 
Cauallo , non folo a non poter durare in fare tutte le volte di quella for- 
te di tempo , che fa le prime ; ma etiandio ad andare di paffo>&- accorta- 
mi detto fpacio , talché in ogni Pispolone l’vtia viene differente dall' al- 
tra ; ilqualc errore, è da fuggir fi >' douendofi aminaefirare il cauallo cori 
quella furia, e con quel tempo , che la fitta qualità può foffrire ; perchey 
coft con molta ageuolegga conferuerà in tutto fino alla fine, quella mifu-* 
n, che tien prima. € per Japcre difeemere quelle diuerfe condi-. 
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t ioni , è da faperfi^cbc’l C Mallo forcata , e di buona bocca tome fardi-. £ 
firuto di voltarfi bene all’vna,& all'altra mano, fi potrà maneggiare fu- 
troppo r *°/° a t>ofira voglia ;ma quelloycbee troppo fevfitiuo , e carico di garze, 

fenfi ritto t duro di barrerò fiacco di Jcbiena } e di gambe, fe bene per la buona create 
non fi de ga parefie di dolce bocca , pur farebbe da maneggiarli con più rifretto , 
maneg— KQn p ctten( } 0 i 0 tn tanta fuga.T atta via di qualunque fatela fia il ca - 
n/petto . vallo ,c ertamente quanto più fi manterrà fu' Ipaffoye fu' l trotto nei maneg 
gì , e di rado fu’l galoppo fen^a molta velocità: mentre, ch'egli non ven^ 
gaa laperfetta difciplma,tanto più diverrà gagliardo, e giufìo, nè maj 
fi toccherà co 1 ferri di dietro,- 0 pur dinanzi > ne fhràgtamai bigarria , 

. ne difconfcrto veruno . Kefia bora intorno alle volte à dire quello ,&■ 


Volte fia- ebe elle di qualunque forte fi fiano , de ur armo e fiere tonde y fenga tor- 
no coode. cere -p» puntole ben finite, fenga trappafiar' il principio fi darfi in dietro; 

altrimenti furiano difordinate,& imperfette; contrarie affatto alla qua- 
lità circolerebbe fopra tutte l' altre figure è perfettiffima^cr effere egua 
le,vniforme, fengg principio > e fen-zafine \ conciofia cofa , che l Circolo 
Circo lo ^ ^ eometri fi dìffinifee effere vna piana figura contenuta da vna fola ti 
difinuo. neayctì è chiamata circanferenga ,nel mero dellaquale figura è vn pun- 
to y che di effo cerchio fi dice il (entro , conditionato di modo talc y che 
tutte quelle rette linee y ebefitirafiero quindi ala circonferenza , furia- 
no infallibilmente fra loro eguali . Horaquefii circoli, ògiri , ò torni , oue 
iC anali i ordinariamente fi trottano , e galoppano , richiedere bbonc per 
ragione di mufrea tanto di fratio , e circuito , che in due fi potè fiero fare 
otto tempi di brtne y fi che ci afe uno dt effi veniffe ad effere di otto femi- 
breuiycbe farebbe vna maffima , la quale àia maggior figura, che fia nel 
la mufrea » cioè di quattro tempi del binario numero , che importeriano 
fediti puffi del Cannilo, otto con ladeflra , & a [tre tanti con la fimftra, 
abattuta di minima fi che fia di galoppo, òche fia dì trotto. Mapercbesl 
fatti circoliyper cffer’vnpoco flretti e confegnentemcnte alquanto mala 
geuotiy non fi pofiono dare fe non a'Caualli di buon cuore , e ben éifciplì- 
nati, e più toflo di trotto, che di galoppo (il qual ricerca maggiore fra- 
tto ) per quello fiprotrebbono far più grandi per la mità intera , fi che 
eiafeun di efjifoffc di otto tempi del binario che importarebbono trenta 
duepaffi delCauallo , cioè fediti con Cuna, &• altre tanti con l'altra ma- 
no. E fe per auuentura ile aiutilo ( maffimamegte quando è "Poliedro) 
Ifauefie bifogno di circolo tuttatda più fratiofo per galoppare , ouefeffen- 
do egli alla difciplina ben’ introdotto, gli fuffe più vtile il circolo piu flrtt 
to,per volteggiare, e pcrriftringerto al maneggio ;non fi vieta > che voi 
non polite a voftra pofia ere f et rio fi fumarlo , pur che fempre viftr- 
.. . *. fiate 
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j, vinte del numero quadriti or io-, cioè, che cofi nello allargare,comeneU.'a - 
i hittgere i'effi ciriioliggli facciate quattro paffi ( : he è vn tépo di Breve), „ y 

più 0 meno di quello , ch’era n prima , e fecondo il detto numero qiudri- 
turiofi decano parimente regolare i/noti del cannilo, 0 ch'egli fta in 
gito ajlreftaubeù il difficile^} nel largo, che è il facile , onelmediocre , ^ 
thè è il femperato;cofi nelle volte de torni, come ancorane i i\epoloni. ne j ma ._ 
Volendo dunque maneggiare il cauallo in volta, di trotto, 0 di galoppo, fi neggiare 
pofono fare due circoligiuutiinfiemeie tal bora tre ;poJli a guifadivn ** 

triangolo ;e chi voleffc,potrebbe dall'altra bada aggiungerne ne un'altro ao ® 

fi tire Jlarebbono quattro infieme a guifa d vua croce : Ma i due foli fon 

5 più lodati \e più vfati, perinfegnare a vn Cavallo giouane , finga intri- 
fargli il cer uello d tre fono buoni per mantenerlo poi in lena,& in memo 
ria delle cofe infegnate , cangiandogli qualche fiata la mano. I quattro 
fermino per fare efiercit are in vn mede fimo tempo , e luogo più d'un Ca- 
nnilo-, laqual cofa, olirà che fa uno filettatolo affai bello ; produce anco - 
tadue impartantiffimi effetti, cioè i Cavalli s'amegjano il cangiar della 
nqtfo con grande vbbidienga, attitudine , e presieda ; e. s afficur ano a 
faffi^e l’uno -vicino all' altro, fenga far fegno difi>auento,ne motiuo alca 
nodi tettalo di boccoli che fmmamente giouanell efiercitio della guer 

C rapitegli jlcccati: r Bifogna però, che ne i Circoli cofi intricati, li (faualic- 
rifìano molto efperti,& annerite i , che no facciano auniluppare i caualli 
infime, 0 darfi fiontrii vfando in tal' atto piu fpefio il trotto che ilg alop- 
po>per effert moto quello men violento .£ trottando con due caualli , e di 
mcfhcritfbe l’uno incominciando la volta da man dtfira, l'altro in vn 
tempo per lo medefmo tomo la prenda da man fimslra.-co l fimile, ordì 
ne poi cangiando i torni , e feguendo le volte ; & acciò 1 he nello fiontra- 
te non vengano ad vrtarfi con grane offefa , è nccefiario , che a uicenda 
( uno di loro allarghi circa due palmi alla volta il giro.Oltr' a quejlo per, 
maneggiare tre, 0 quattro maniere di Caualli infieme in uno circolo, fi po 
£> debbono dentro l'uno ben grande , stampare due , otre altri minori di «quattro 
fratto , aproportione, in quella guifa, che iCofmografi dicono Mare gli maniere 
Mementi nella sfera del Mondo, oue l Etherefi Mere, il Mare, e laTer- ^ caua Hi 
raordìnat amente s abbracciano -, e fi rinchiudono d'ogn'intorm : Ige i colo inffè 
quali circoli cofi doppiati , faria bello a riguardare , che volteggiandofi me. 
ogni cauallo in diuerfo moto , & in varie maniere (come a dire d'un di 
galoppo),’ altro di trotto,^' altro di pafiofim da man deflr a, & bordai 
lafinifira ) v enfi ero a far in vn certo modo una rnuficale comffiodenga, 

6 vn vedere affai leggiadro, e vago perla varietà, e per la mifura, che 
fi fi vede, Trendendo ciaf amo la volta in yarif luoghi e in modo , che * 
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l uno con l altro non fi ìmpedifft » Potrebbe fi ancora accanto al circolo p 
cofi dmfato,ftampare vn' altra forma di fimil modo , per paffare da gli 
vni agli attutarne fifa ne i cerchi Jcempli; ma vi ^fognerebbe gradif- 
fimo accorgimento , che i Caualli non fi vrtaffero : non hauendo gli altri 
quella facilità di paff. aggio , che haquel folo >. Uquale galoppa nel mag- 
gior cerchio , che {là di fuori . Strani forfè partano questi modi, cip io 
propongo ; ma perche l' ingegno può vincere ogni durerà : e ninna fi- 
tica e datralafcìarfi per ridurre il Qtuallo a quella agilità, e fiu uretTay 
che fi defidera : non mancherò di Aggiungere arditamente , che fi pof- 
fono J lampare tre figure quadrate, dellequali eia fama è di quattro eguà 
li lati di retti angoli : e fi andò runa dentro L'altra con comteneuolì intera F 
nulli, aggiungerai dal di fopravn circolo tanto largo, che proportiona* 
tamente giraffe fuori de i quattro angoli delquadromaggiore , facendo 
ancora dentr'al quadro minore vn' altro circolo. Vfl qual modo iCaual- 
li non fi vcrrebbono ad impacciare l'un con l'altro , perche maneggiane 
donevfto nel cerchio grande di fuori a galoppo, cangiando Involtatici 
mede fimo Circolo, ^.maneggiandone vn' altro nel cerchio picciolo di ien - 
tra a volte raddoppiate fi potriano. inogn'uno de i tre quadri effercitart 
quattro caualli a' ficpoloni , o di trotto, a di galoppo , pigliandole volte: 
ne i loro angoli, fi che ittvn tempo fi verrebbona a maneggiarequattor* 
dici caualli infieme: Ma (come più volte ho ricordato ) bi fogneria, che 
in maneggi sì intricati i Caualieri fofiero efierti , & annerititi * & i Ca* 
ualli ben difciplinati . Chivolefie altresì tirando pervn quadrato vitali* 
tiea dell' angolo finifiro di fotto^U' angolo defira di {opra finte due Tm- 
goli Mmbligomj (cofi chiamat Quando l'vno lor. Mugolo èottufo , cioè 
maggiore del retto) e pofiù quello, che reità giù da la banda diritta par- , 

tire con vn altra linea, laquale ileonuertifie in. due triangoli detti Sca- x 

Uniche di tre lati difettali fon contenuti-.potrebbe in effo quadro cofi di - , 

uifo in tre differenti triangoli maneggiare diuerfi Caualli con diligente , 
attentione. Efàcendofit vn T riangolo Ortogonio, che con fitte di vna ungo # , 

10 retto (dicendo fi retto que Ilo angolo , che fi fu con. vita linea retta per- 
pendicolare, giunta con vn' altra retta , adeguale linea) ilquale Ortogo- 
nio fizr ebbe famigliarne a quel Triangolo, che nel cielo è collocato, dentro 

11 circolo ettiuo,& equinoziale, preffo al CauaUo alato, CraU'Mriete, con 

vna ttella per ciafctm angolo ,& vn' altra nelmego della linea perpendi- 
colare, fecondo che ci dimoftrano gli Mfironomi; vifipotrebbom prtr ef- , 

fercitare i Caualli a maneggio o lungo, o corto rficedo le volte ne [luoghi 
ielle dette ttelle angolari^ pur nel cerchio ydentroilquale sì fitta fan - 

ra fipotria collocarci +_£gli nondimeno di tutti quelli i più frequenta- 
tile 
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'Jt ti)tnectfiarjf modi fono i circoli; ci repoloni ;i quali repoloni fi fogliano I creoli c 
far o lineati, cioè con vnadirit a linea ( come prima Aijfi) o femicìrcola- rcpoloni 
ri, fati con linee carne., che volgarmente agtdfa di bifeiafi dicono fer- ^ n ° ( ]^ ) 1 1 u 
pedanti; aggiunte co/i negli vni, come ne gli altri, in capo, e in piedi, le modi ^di 
forme de i Circoli, oue fi fanno le volte fcempìe,o raddoppiate , Ma i pri- nuncg— 
mi lineari, come pia fàcili, & vfitati contengono più a' Caualligiouani; S 10 • 
gli altri perche fono Scambiati, fu diti, & indeterminati, non fi deuranno • 
adoperare, fin cbe’l Cauallo non fia ben fermo , inognifua anione vbbi • 
diente, & aggiuntato : perche altrimenti gli apport arebbono danno più 
toHà, che alcun vantaggio maffimamente s’egli fufle di cuor ramingo , e 
$hon finterò : tuttauia quando fi richiedeffe di maneggiare più caualli in- 
fume l’vno all'incontro dell'altro , per fargli afficurare per vn T omeo > 
portando i Caualierilefpade in mano cofi le forme lineari, come femicir 
colori fi potriano far doppie, & aggiungere l’vna apprejfo all' altra; fa- 
cendo che l'vnocauaUo veniffe aU'incontro dell'altro , con ficurtà , e con 
àèttrminationc: angichi voleffe in vn repolone mefcolare am édue lefor 
me , potrebbe tra la diritta linea del mego ,edei due circoli de i capi , 
f àrdue liticete curue ; cioè , che dopò la rimefla del repolone fi ferpeg- 
giaffe vn poco, orima che fi veniffe alla volta de i Circoli, ò pur nel rnego 
fare alcune linee cunte , e poi vicino a i circoli le diritte , o breui , o lun - 
vghe -, fecondo che il faggio Caualiere conofcerd bi fognare, o convenire al 
fuo Cauallo , il quale con fi fatta varietà d i vjf ercitij diuerrà in tutto fi- 
euro, determinato, (incero, agile,& ordinato. Ma generalmente ilf{epo- 
Ione a' caualli bigarri,eprgri,è da darfi più toflo veloce, diritto, e lungo, aa ji, bil 
che tardo, eterno, e corto -, il contrario v fondo ( ma con mano ben tempe- ziri co- 
rata) a quei che fi conofcefl ero ardenti , e vani , pemonfarli venire in medadar 
maggior furia , e difeonferto di bocca, e di tutto il capo; & ottima co fa 11 * 
io per me femore giudicherei , che vfeito il Cauallo da igiri , fi andaffe a 
parare ala [cefo : & iui con coregge fi riteneffe per qualche ffiatio ; fa- 
ti condolo ancora (fe fufle duro di bocca ) ritrarre in dietro, e pofeia voi- 
gtrt* paffeggiarlo con piaceuolegga ne i mede fi mi luoghi , dou'cgli fìi \ oua i. 
trauagliato , come già più fiate habbiamo detto . E fe alcuno dubìtafle , lo di ma- 
fi'l Cauallo fi debba fempre in vna mede fimo parte del cìrcolo far voi- ^ 0 "g turl 
tare; [oppia, che per addottrinare vnCauaUogiouane,o dimalanatu- d 2r fì ] À 
ragion è mole dargli la volta in luoghi certi, e determinati , acciocbe yolra- 
meglio l' ìmpari: Ma com'egli fufle bcn'entrodotto nelle prime difcìpline Difdpli. 
piùneceffarie ( quali fono ,eflere fermo ditefla,e di bocca-, intendere la 
mono, e lo Jj>rone:conofcere gli aiuti, &■ ìgafiighi;faper parare con l'an - Cauallo. 
de ; fkrfi indietro y & voltar ficon l'ordine conueneuole de legambe)c ; 
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■ chenonfufiedimala inilinationc,& attitudine; all' bora farà bftte afar j 
gli variare i luoghi a le volte-, non facendogliene ricono fiere alcunterto 
come propriamente conuien di fai e a (favai di gucrraxsfU'bora ancora, 
feorgendofi ilCaualloeJfere già dtuenuto ficuro , c preflo a far levolte 
Uretre ;e facile a fare le pafate , fi potrà ìnfegnare di maneggiare a mi fu 
ra di mego, o di tutto tempo : Intende fi a mego tempo quando il canai - 
lo dopò la rime fi a è ritenuto perlo diritto -, e fetrga dargli tcmpodifhr 
vna po fata, fi fa volt are: ma dandogli tempo di fame vna, e facendoglie- 
la fare ,ò che voglia , onon voltandohpoi nel fare de la feconda ; (fuci- 
lo, fi dice maneggio a tutto tempo . E cofi ncll'vn modo, come nell' altro 
c?oTn" conuien , die le volte fian fatte intere, guiilc, e belle, e fengapuntadcyif 
Tura di vgan deilra,& à man finifira , non permettendo al cannilo, fi a memoria 
mezzo, o fi maneggia, ch’ci pop le braccia in tcrra y finche notth abbia finita la me- 
di tutto voltarne caccidipofla i piedi dietro, ma folamente gli torca inmo- 
tempo . paiaHofijuafi facendo vn pie doto cerchio ) ac campagnole la mi- > 

fura de la Delautera , eia pofiture de la perfona , finga difordinargli 
dal luogo , nel qual fi trottano , e fetida buttar le groppe fuori infino , a 
tantoché ritornata la fàccia al medefimo f cutter e, otte quelle (lattano, fi 
pofla {fingere od vn’ altra rimeffa ,laqualfacendofi a tutta fuga, pari- 
mente nella fine di lei fi riterràper lo diritto > efubito fi volterà a mifu- 
ra di mego tempo, ò fi ciò Hon fipateffeperla makapreflegpga )amifu-iQ 
ra di tutto tempo:facendo fet apre, che la primate l'vltima volta fiano a 
man deftra^ìpcr ragion de la ffada-fiaquale s'adopera a quella mono { 
sì perla dignità del luogo-accetto fe qualche vr gente cagione vt jpingef 
fit a fare il contrario- , o che'l C au lito fufìe piu renitente , ò hauefle il ter - 
renopiu vanì aggio da la man manca, chedala dritta, filtri v fono la 
nifura del mago tempo inquefla manierafmoft imamente a (fanalli gio- 
itavi ) che dapoi,che hart forniti i tomi y vxn di trotto in qualche folco, ò 
firada flretta,che fia di terreno alquanto mobile, dando animo dcaual- 
lo con moto di labbra , o ver con voce; & volendolo fermar al termine 
i'vna brieue carriera , o di lungo f\cpolone , gli fanno fare vna pofata , ” 
poi nell’effire y ch'egli fi lena per far l'altra , prendono con l’aiuto de la 
lingua la volta da mono deHra,fenga fargli torcere il collo : macftrt- 
uolmtnte (occorrendogli con le redine giufk , e con la caueggana r o 
fai fi redine. , facendogli ancor à tempo conofcer il foccorfo de gli /pro- 
ni, òde la polpa de la gamba ,òdelta Staffa ,e de la bacchetta infieme, 
fecondo il Infogno, e fentimento , ch’egli tteneye cofi data la volta feng* 
appuntamento * con bell’aere , tornano a quel capo, onde fi mofiero : & 
'fini finalmente fiuta la prima pofata, nel cominciare de là feconda > 

i. 
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^ prendono l altra volta dàmàn finisàra , xontinonando tal ordine cir- 
ca dodici Hepoioni tra l andare , e-r venire, o più ,o meno, fecondo la 
flirta, e lena , eh' è nel c audio, ilquale non è da faticar fi mai tanto , che 
Mime rimejfe veniffe a fa)* fiaccamente ,'e di malgarbo: ma s’ègli è 


di molta forati, e leggieregja, poi che l'hanno ridotto ad intelligenza di 
quel maneggio , gli fanno dopò la rimeffafitr due pofate , nel far de la 
terga, fubtto,cb'egfi incomincia alenar fido pigliano a la volta, fegiten- 


do il fudetto ordine y e q netto chiamano il maneggio di tutto tempo : 

(ertamente pigliar di tal thodo il tergo tempo fi come per ne ce flit a fuol 
vfarfi in faualh vitiofi di bocca, o pigri, & inhabili, opoco fi curi afab- 
B carcon l' anche, maflimamente in luoghi pericolofiv.bifognando affettar- 
li , che vengono a parar bene, e che s'vnifcano in fé mede fimi, apparec- 
chiandofi à la volta: cofi per elettione facendo fi vn Cauallo di grande 
agilità, e di fomrhaforga , e di bella vifla ; perche con quel vantaggia - 
toordine fi viene a mo firare, quanto egli fiaallenato nel trattenerli, & 
ubbidiente nell' affettare gli aiuti dii fkualiere . Tarimente pigliar il 
primo tempo , benché non fia molto fulcro , perche le volte vengono im- 
pennate , nondimeno trouandofi (fan allo di tanta prefiegga , che in vno 
iflefio tempo leuandofi in alto , prendefle la volta, volgendo con bell’aria 
C in vn mede fimo ifiante la fronte, oue prima tenca le groppe, non può ne- 
garfi ih' egli non f ace ff e ffetracolo aflat vago, oltre che farebbe gioneuo- 
te alcamdiere ernia ffada in mano, trouàdofi nella Campagna: manon 
tifi nelle Città, oue di leggieri potrebbe con sì violenta volta cafcando 
ptricolarefTerò potendofì farle volte in diuerfi tempii come proffimor- 
mentes’ è dimostrato ) ciò è i» tre fin due,& in vno:quefìa diuerfità farà 
da appropriarli a la conditione dclCauallo; ma in generale fchiuando di 
tali modi il primo , e l’vltimo, ci appiglieremo a queldimcgpyche piu 
lodatole, e piu vtile ( maflimamente per l'armeggiare) è giudtcatoipi- 
gliandolo fu'l principio de la fecondapofata; perche cofi la volta verrà 
fi pia ageuole, più pretta , e meglio ordinata . Equei Caualieri , che non 
fi toiìo hanno ffinto il Cauallo a la rimeffa,che l’incominciano a ritener, 
facendogli far gran copia di falchi : e prima ,che dianolavolta, molte 
pofate , apiutoftoorfate ( come anticamente diieuano , parendo, che’l 
Cauallo fi leu i caule braccia malborate aguifa d'Orfo ) non fon da efìcr 
imitati, fé non in cafo di neceflìtà ( come poco dinangi habbiàmo dei* Cauallo 
to) maneggiandoli Cauallo debole o troppo vile ; che non pot effe foffri* per le bat 
re la rimefia in fuga, ne ben parare , fengatale temperamento , ejr arti- 
fido, tjffa ibi vuole ammacflrare un Cauallo eletto , e deflinato per lo ueiZ4r fi. 
combattere , dee annegarlo à diftenderfi nella nmefla m tal maniera 
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deliberato > che verfo la fine quando è dafarfi lo [contro col nemico > la £ , 
violenta , e l'impeto venga più lo fio a crefcere , che a mancare , dando 
la volt a poi con tal preflegra,che' l nemico non h abbia tempo di rubarti 
terreno, ne pur di giungerti alle /palle , guadagnandoti la mano con vo- 
fìra perdita, e difauantaggio ; angi douete auucggare il voflroCauallo 
tanto agile a le rimefie,& veloce ale volte, che guadagnando a poco a 
poco il terreno al auuerfario, veni atea la fine arubargli la mano; don - • 
de nafce indubitatamente la vittoria. tJ^Ca fi dè auuértire , che la pre- 
fletta non fiadifor din at a; perche fi come da l'ordine , e da la meii<h 
crità viene a [accedere ogni bene, co/i dal difordine, e da lecce fio proce- 
dono f utilmente contrari j effetti;onde potrebbe il voflro CauaUo fcauegf ' 
•gare o dar di banda, o pur [degnar fi di bocca per f buerchio , & violento 
■ aiuto, che gli [arefieVfiafi etiandio il maneggio,che.I{ubato,o contra ti- 
po fi chiama, nel quale fi tiene il (auallo dopò tarimela ( fiorendo )sù 
' lanche , & ti fine di fuoi falchi, in quel tempo , ch'ei [noie [are la pri- 
ma po[ata , gli fi prende la volta : però cbiamandafi Controtempo , che 
in quello i fi ante , che'l [auallo vuol cominciare a fp e filar fi per po[are, 
gli fi ruba,e chiude la volta, non confintendoglifi il tempo di far , o for- 
nire la [ua pofata, [e non quando vltimamente il (aualiene và a fermar 
lo . Queflo maneggio è molto gioueuole ,<&• atti/fimo per le guerre , e 
per li {leccati, e fpecitimente contiene a (aualli, che non pofiono [offrir 
l affettar del tempo , o perpocalena , chehabbiano ,oper difètto della 
fchena,o della barba, o della bocca, o per colpa della loro fli^gof* Ma- 
tura . Differifce ben chiaramente il controtempo dagli altri due anco- 
ra in queflo, che doue in quelli fi offerua di tener' il c auallo per lo diritto, 
quando già s'haue a donarla volta j in queflo non gli fi dà {patio di ac- 
conciartifi; ma J fintolo a tutta fuga nella rimefa,e cominciato a fermar 
lo pafiati idite tergi d'effa , nella fine fi tiene alquanto di sbiafcio da 
la contraria banda , che vuole voltar fi ; per ac cenargli , & ine aminar- 
gli la volta ; facendolo poi voltare ( nel fimil modo , che negli altri s'è fll 
detto ) che non muti di luogo i ùiè di dietro, finche non fia ritornato a 
la diritta pifla : Et volendo dopo la volta fermarlo , fi terrà con la vita 
per lo diritto , e con le braccia in Iti ben raccolte > e patrono far fi qual- 
che pofate, pur che fi facciano con gratta , ne molto alte-, perche 
oltre la brutta vi/lajarcbbe ancora dannofo cotti co fiume, potendo ef- 
ferdi leggieri battuto a terra , quando gli fujfe dato alcuno incontro. 

£ per que sfa ifleffa ragione certamente il CauaUo di guerra Cvfo de le 
molte pofate noniflà maibenC-J. T utta volta per aìlegerire UC aud- 
io, e per ma certa gala nei maneggi , volendo feruar' il vero ordine, fi 
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J. potrebbe (a party mio) in quello di tutto tempo parar nell' ultimo , e fer- 
mare con tre pofate x in quello di mezp tempo con due x & in quello di 
Contratempo con vnafola y facendola però il Cauallo a -volere del Caua- 
liere x e non a fuo-; bacando > che gliene fra dato fegno con polpe de le . ; 
gambe a la pancia . Ma quanto a le pofate , che nelle volte de i I{epolo- ^ 
ni fi fonda fare t aggiunga fi quello auuertimento ch'elle non fimo da ca j e p 0 f* 
fermo a fermo > ma fempre innanzi ; eccetto quando, vorrete andare a re che só 
fermarla y ouein quel modo potrete fame quante la qualità del (auallo d* fati , 
parrà richiedere : ma fe continuate tuttauia.il maneggio > bifognerày ^deirrs. 
che le pofate feguano il moto delle falcate } lequaliaccioche fiano fuu- poloni» 

B r*>c belle, fard di meWeriy ch’elle vadano con ordine tuttauia innanzi 
e con la medefima mifuta procedano le pofate , che nafcono da quel 
modo del falcare dell' anche ; perche fe mai U Cauallo non falcaffèy giu- 
nti non verrebbe a farepofatey 0 coruettiy 0 apprestate : che più nella 
raifuray che nell’apparenza fono differenti fra loro. Oltracciò fe'lCa- Balzotto- 
uallof affé atto a fare alcuno ballotto; fermo che egli fuffe > faria lode- 
noie a fargliene fare alcuno ; facendolo tornare a punto donde fi leua ; 
con aiutarlo a tal’ effetto con le mede finte polpe , aggiunto il fifchio del- 
la bacchettala laquale tal bora fi potrà battere ne’fianchiyO nella pan 
f Wjrton allentando però la briglia , ma tenendola giu ft amente do uè fi tro 

C ua x eparenio x che’l (auallo a per negligenza y 0 per poca leggierezga 
rthaùefftdi bifognoypotrete vnpocopiù aiutarla a forgereyalgando al- 
quanto U mano della briglia ; oltraiqualt aiuti quel della voce altresì 
eonuieneymaffìmamente a Cauallo gioitane. 6 s'egli haueffe etiandiopron 
tezga ri calciy porre bbon darfi non f do nel parare , ma nelle uolteyriÒ già 
del contratempo , ma degli altri x ne i quali fubita che'l (auallo alla fine 
del repolone falcando ha fatta la prima 0 la feconda pofata y & vorrà 
incominciare la voltay.fi può con aiuta di voce,o di fitroniy 0 di bacchet- 
targli trarre vn paio di calci y et al chiudere della volta vn’ altro paio c 
efeguendo il ì\epolone fare il filmile a La volta de l’altro capo: ecofipro- 

U cedcrty ch’egli in ciafcuno di effi capi , fi) ari due paia di calci con l’ifleffo 
tfyo;o fe ciò non piacefley fargliene in agni capo del Hgpolone frarare vn 
paio fido al tempoyfhe chiude la volta in quella parte , doue tene a la te- 
lile pone la groppa. Ma coft il Contratempoycome il TuttotépOyS’appren 
deridal Caudlopiù facilmente y quando prima fi farà bene éfferatato 
wZ mezp tepoyilquale veramente(come s’è detto ) efiendo il megano tra 

idue eftremi y è da efìerepiu lodatoye frequentatoci che all'cfievutione . : 

del tutta tempo ria cortifrondono bene le forze d'ogni Cauallo; e l altro è • wj 

ptricolofri maffimamente facendofi in altre partitche infondate y & a^c* 
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Mane»- xo fe. T^on fi nega però, che' l contratempo non fia appropriato a' tannili £ 
gio >le! có -polfron^grauofiy di poca forga; e che non fàccia di molti effetti buoni, 
a quali ca nncor in quelli , che per cattiua natura , òper mala dottrina fufier fug T 
uaili ap- gofì , nè con quella facilità , & vtìndienga , che fi richiede, venifieraql 
propria to vo ltare . Ma quando pur alcun di loro non vi parefle h abile a tal manegr 
gio , potreste dargli la rimefla poco maggiore , che di galoppo, c tenerlo 
per lo diritto, dandogli poi la volta fubito ych'egli fi farà da fe Itcfioac- 
t conciato a poterla fare. ‘facltfoierò di dire >; cbeperleuaredi fi mil fu- 

ga ogni sfrenato Cauallo , farà rimedio efficaciffimo di farlo tal volta v- 
foire dal diritto fentiero, tirandogli vna fedina vn pochetto.E s'egli per 
ejjere troppo fonfitiuo, vi fura il tempo ,e fenga affettare il vofiro fogno £ 
fi prende la voltapiù prelh d t q nello ; che voi volete (laquql cofano* è, 
giamaida comportar(i)c per maggior' errore la prende corcata, o difpct 
tofa,e di mal garbo: farà bene maneggiarlo ffejfo no in altra rnifura , che 
di tutto tempo fti'l pnflo,o fu' Ltrotto,o{u’l galoppo : e fermato ynpcggp 
voltarlo bajfa baffo, con fargli incauallarele braccia , o oqh fargli far fa 
Ciambett affo pur a è inclinato) che con tal vfo, & ordine andràdapoi 
fempre vbbidiente,e giuflo a queltempo,e modo, ohe voi richiederete. E 
già in qualunque delle dette mifure vorrete maneggiare bufo, Lofio, e ter 
ra terra, f acédolo foorrere to' i falchi, e piu o mena intcrtenf dolo alkuol - 
teffecondo il tempo, che vfarete)chtudetidole,come comengom,c con gli > 
aiuti', che loro accadonoiccrtamete il cauallo verrà a farcene eflaCiam- 
betta,maffimamente fe volendolo maneggiare in quefta gmfa, trotterete 
vn luogo , che in ogni ca po,doue fi vi à parare , e fi dà la volta , Labbia 
qualche poco pendino col terreno duro :laqual co fa in tutte l altre qualità 
di maneggi parimente farà gioueuole ; perche il Cauallo fi troueràco- 
firetto a falcar bene, & a far le pofate, & a voltarfi con gran mifira , 
e con bell' aria ; intendendo però , che prima di quelle oper ottoni egli fi 
troui per dottrina alleggerito delle braccia, e de la bocca , con ejfere be- 
. ne intendente de la briglia : altrimenti vi faria difordine , non gfand jj 
parare, Uquale in nefiun luogo fi fa migliore ; che nelle calate ; ma nel • 
voltare, maffimamente con prevegga; il che farebbe afoni malage- 
uole, in fornii luoghi , a' caualli , che tai qualità non haueffero confegui- 
Cau al Io te. E perche fempre èdahauerfi riguardo a la pofiangadel Cauallo, 

3 uàdo nò non mMC [ ?er ò Ji ricordarti, che quando o per natura, o per età erti 
ne*giarfi fnfse debole y o per altra cagione affaticato) non vogliale maneggiar - 
fu'ltrot- lo fa' l tròtto coftfouente, ma alcuna fi tu afa' Ipaffo fola , prendendogli 
*°* le vòlte con vno de i detti tempi . Pero è, che incominciandofi o di ftfo 
fo>o di trotto , non è da lafoiarfì l'ordine per vnpeggo , perche varirn- 
. •• ’ dolo 


Digitized by Google 


*11 


V 

ni 

*• 

» 

> 

r t 

?■ 

i 8 

* 

s 

-ii 

? 


® V iALLO L I B. V. 44 ? 

^ ^o/o troppo ffeffo , verrete i confondere l'animale . Tot come fu'l puffo, 
e fui trotto [opra maneggiarff bene à tutt'i modi, potrete maneggiar- 
lo Jul galoppo co'i medeftmi tempi, & ordini, voltandolo ad ogni mano, 
epoco prima, che diate la volta ,non dimenticate di voltar da la ban- 
** contraria la bacchetta, acaoche’l Qauallo intendala volontà voflra 
e habbiaffatio di accommodarfì a fùria aggradata. Et in quel tempo , 
che volete fermare, aiutatelo con gli fp toni pari ,o con le polpe de le 
gambe, o con la voce , e con la bacchetta , facendogli fare le fue pofate . 
Ricordatevi ancor acoft innanzi , che voi l'habbiatea maneggiare, co- 
j me dapoi, chel'harete maneggiato , o di trotto , o di galoppo , di qualun- 
que velociti, otempofifia : riprefo ,ch'eglihabbia fiato, paffeggiarlo 
a quieto puffo , e con coregge , per quella via, chedourà tenere, e per 
quella medefima pifta,che haurà fatta, gir iui andando, e tornando die- 
timo dodici fiate , femore, che farete al termine , il volterete di modo 
tue, che incarichiti braccio contrario fopr a l'altro, come fouentc vi ho 

J j/r° ; ^ rcl}e C °f* e ^‘ r ‘ cono f cen<io H t u °g° > e le cari <• e , fi ver- 
rà ad affìcurare di ogni dubbio.-e'l giorno appreffo con più faciliti fi tro- 
verà confettato, & inanimato , maffìmamentefe noni' bar et e lafciato 
faJUdito , ne auuiltto il giorno aitanti , dal che in ogni forte di maneggio . 

C vi guardante con accortiffima diligenza, eccetto fe la poltroneria del 
Cavallo vi ffmgeffe a fh r l'oppo fitto. avertendo bene, che maneggian- 
do, btfogna non foto andar, e tornar fempre per vna ifiefa pifla ; ma 
jempre ancora arriuar a que' termini, onde vipartitecol Repolone,edo- 
n fate la prima volta ; non parendo bene , & offendo fuor dell'ordine, 
«v l (auaUo accortando il Repolorie,e mancando de la fua fuga, vi bah- 
•Ma rubar la volta, ne che traffortando di bocca > habhta a pattar il 
prmo fegno de la fua volta . S ara ben lecito per arte , e per volere del 

xllZ: Angore U 



j.-^juytHjaugo, quanaojt cono/ce, cf/eglivi voglia rubar 

umano# cheandaffe vn poco ramingarne ro per uoler moBrare l'ubbi 
àienga, e la /inceriti de l'animo del Cannilo i e per tal cagione ancora 
gufano (dapo^he'lltrro Cavallo è ben difctpUnato) di maneggiar 
ùhor’adunfegnoybor'ad vn altro cangiando luogo, & variando ma - 

accio che neliaguerra poi fi troni fempre vbbidiente , c prelìo in 
qwji voglia parte,oue il padron vorri , che volti : il qual ordine al p a~ 
rer mia è molto vago ,<& ■ affai vtile; ma non fi può ad altri Cavalli vfar, 
lt ma quelli, chedianimo , difor^a, di, fiato# di agalità fono ottimi, 

e per- 
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e perfetti, perche vi bifogna la fincerità del cimelio, pofi anga , la Una j/ 
e l'attitudine del corpose quali cofe infteme rio in tutti i candii fon collo- 
cate . Oltr acciò chi volsffe dimofirare altre galanterie col fuo (fauallo, 
facendolo flar pronto, & a comando ad ogni mano ,ò pur chi voleffc in- 
Volteln - g anrur qualche cauallo y che gli rubajfe Umano ; potrebbe vfar le voi- 
fSK. te >cbefi dicono Ingannatelo F adite ,lequali fi fanno in quella foggia , che 
quàto & fpinto il cauallo a la remifia , ò fi a lineare > òfemicircolare ; e tenutolo a 
com e fi [a fine per lo diritto in mifura di mego,ò di tutto tépo , il Caualiere finge 
icctano. volerlo voltare ad vna mano : m i tantoslo poi lo riuolge a l’altra. 
Tie'l che bifogna , che a quella mano, in che fi finge di voltarlo, non fi dia 
la briglia troppo in libertà, acciò che non fi venga a pafiar il donato F 
fegno,e benché fi miiouano le bracciaa cominciar alquanto la volta fili- 
fa , nondimeno ipiè di dietro hanno a Slare nel luogo loro , finche egli ri- 
Holtofi a l'altra mano , bara finita la volta verafiaqual farà tornando a 
la dirita pifia-j. Editai modo fi potranno fare tante rimeffe , quante 
porrà , chèle audio poffafofienere fenga ft anche gga , e fenga sdegno , 
Infoiandolo piu tofio difio fo > che fastidito, dandogli Jempre tanto di ffia- 
Volte tl ° vn mane ggio ad vn' altro , ch'egli venga a riprendere la fua lena 
Raddop. perche ordinariamente in ogni attiene quello temperamento è necejfa- 
piatc. rio. Ma quando il cauallo da fermo a fermo fi fa tondo tondo voltare ^ 
piu d'vna volta per mano : fi dicono volte Raddoppiate, lequali volen- 
do farà mega aria , bi fognerà, che tentate la briglia alquanto piu rag - 
colta del folito , non già , che ferriate in effa: ma che’l mantenute in vn 
giu fio fegno in fino a tato, eh’ egli barà finite le volte: che richiedete, piega 
do folamente il pugno alla banda, in che fi volt a: parimente l'aiutarete 
conia voce , ne terribile , ne fommeffa, ma mediocre , fecondo il fuo 
bifogno , e con la bacchetta fuincbiata al fianco , òpiutofio a la pancia , 
tenendogli ancora dal lato de la volta la polpa de lagamba ac co fiata , 
e da l'altra lato ; che non fi volta , accodato lo (prone , finche volteggia 
da quella mano : acciò , che'l Cauallo tutto in fe vnito venga con bell'or - ft 
dine a chiudere la volta giufia tonda , e folleuata,e finite le volte auuer- 
tirete, che egli fi troni con tutti i piedi in quel luogo ifiefio , donde fi levò 
nell' incominciare . Se vorrete raddoppiare a terra a terra , bifogna pa- 
rimente , che fatte due , ò piu volte ( benebe a farne piu di ducJ 
per mano , poco è lodeuole , e menfìcuro ) il Cauallo fi troui con la fronte 
e con la vita per lo diritto in quella meiefima partendone prima era > 
ma fin' a tanto, eh' egli noni baggia compite , i fuoi piè di dietro non 
deuranno dal centro del circolo vfeir mai , il qual centro farà quel pun- 
to, ò termine, doue voi vi farete pollo a r addoppiare j principalmente 

mirando, 


Digitized by Googl 



DEL C Jir ALLO) L 1 B: K 447 
j mirando y che volte fi facciano con la Ciambetta , incauatcando fempre 
Imbraccio di [oprai' altro, acetiche bette frana ftimate : Aquefle due 
maniere ftpuote aggiungere ancor la terga di raddoppiare a tutta aria , 
folcuandofi il CauaUo dinanzi , e di dietro , della quale maniera non ac 
cade a dar regola {pedale > perciò che tutti e tre effi modi non differiro- 
no Ivn dal' altroyne di numerose di ordinejmajolo nell apparenga>nel 
lamifuray ertegli aiutai quali deuranno efferepiuyò meno , fecondo f 
che vi parrà piu , 0 manco douerfi il CauaUo folleuar > 0 abbacar a le 
volte , la cui mifitra tanto fifa piu tarda , quanto elle fi fan piu alte , e 
mafiimamente con calci , otte fi richiede maggior tempo; che nell' altre : 
£ J atterrendo tuttauia , che le volte fempre nella faccia de' circoftanti 
firn cominciate ,e finite sù la man deftraygr in luogo y che fi a vantaggio *■ 
fi al cauaUo lincomminciandole ancorale finendole con le pofateylequalì 
facendofi nel principio de la volta fanno il CauaUo nel maneggio piua- 
giky e piu auuifato in quel che haurà da fare y c nella fine il fanno giudi- 
care vbbidiente , leggieroy & aUenato > e fa certamente vn bel vedere : 
parendo il cauaUo Star fempre in apparecchio di volerfi adoperar in 
quanto accennale il faualiere.Kle vi paia marauiglia fe fonerà*: ho det- 
toyche tutte le volte deano hauerprincipioye fine ne Ila deftra partey non 
filo per altre oceafioniyma per la propria degnità deU iftcfto luogo : per 
C che fi come la piu perfetta parte del Cieloè la deftra y laquale da i Filo- 
fofi fi attribuifee alnafeimento del Soleyefi come dala banda deftra fer- 
mamente crediamole’ l Sommo giudice babbia da collocare ifuoi elet 
tiyilchedqVergilioftefiof benché fenga il vero lume de la fede ) ri- 
trattiamo e fier fi accennato y e da altri naturali pur confermato : Onde fi 
è fatto ,che la fortuna ancora fi dicadeftra y quando fattore noie fi dimo- 
ftra ; e che la deftra da tutt’i Scrittori fi prenda non folperla fede y ma 
per la virtù, etiandioye per la pofianga;cafi le volte delire degnamente 
vengono ad haueretal preminenga . Alcuni a queflo aggiungono y cbe’l 
cauaUo da fe fteffalefk piu volentieriy sì perche egli viene in luce , m- 
^ cimato al lato deftrote sì perche fegue il moto della nona sferay che vol- 
ge da l'Occidente > a l'Oriente y cioè daUa banda manca alla diritta y il 
qual moto fe ha forga nei corpi fuperioriy tanto piu è da creder fi , che 
l'habbia negli inferiori. Dal che dicono parimente auuenire che l'huonto 
in tutto adopra piu ageuolmente la deftra , che la fini ftra. Altri allineo 
tra dicono il CauaUo efier piu pronto perlafua natura a voltarfi a moti 
finifiray fondando sù le iftefle ragioni il parer loro , ch'egli fiondo nel 
ventre materno co'l lato deftroyviene a tenere ileapo riuolta verfoilfi- 
nifiroydQuendofi direych.egti fegua alcun moto celefte y faria da dirfìyche 

fegua. 
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di trauerfo fatta nella maiefe . Et ogni fiatategli al maneggio di l{c~ £ 
poloni facefie le volte corcate % o larghe % demandando fi dalfuo battuto 
fegno ; voi poco prima , che attutiate a ciafcuna di effe , il caligherete 
di briglia nella barra di qnellaparte y one farete la. voìta y fenga però mo- 
lestarlo quando vedrete y ch' e' fia corretto . Sarà bene permefio àCaual- 
lo debole di naturale trottando fi già fermoyC giufta alla mano nel tetri 
po y chefk t fa le hi-, fi colchi poco più d'un palmo verfo il lato y dou'egli ha 
da voltarfi y accioche fenga difpetto y e con piu ageuolegga chiuda la voi 
t a più attamente . Ma non fi concede in altro moda -, angi quantunque il 
cattallo defie da ma de sira; la volta ftlfa y o la pigltajìe troppo alta y ò trop 
po baffa y o in qual fi voglia altro moda difordinata contra il uoler voHro f 
voi com' egli faràvoltato y nel gir innangi y gli darete per c alligo vna y o 
due botte con lo fprone finiSlroic giunta al [olito luogo , lo volterete pur 
dalla man deSlra;poi feguedo il fiepolone y corne arrìuate all'altro termi » 
ne y voltatclo da man màca y finchedon'era la volta dcsira y fia lafinijlray 
& in tal gttifa procederete fin' àquet numero y cbt vipiacedi maneggiar - 
lo y vfando il medefimo cafiigo di banda contraria y e’l medefimopojponi- 
mento di volte y quando egli f alti fie di man finifira . donerebbe ancora 
quando egli nonfaceflein vti capo ta volta giuSìa y voltarlo all' iftejfaban 
deprima che s'arriuia quel fègno y e parendo y che s'accortafie troppo il ^ 
J[epolone y potrefìe il perduto (patio auangarc nell'altro capoaltavolta * 
dell'altra manoMa forfè di rado accaderà y cbe habbiate di quefto aprt- 
ualerui y perche folamente il cangiar delta mam y e'lpojpordellevolte(che 
detto babbi amo) fenga altro c alligo ybafierà a correggerlo : & in ogni 
maneggione sì fatto modo fivfiyfarà conoscere Cegualltà y e l'ubbidien- 
za del cauallo , degna di molta lode . < Douendofi in ciò auuertire y che 
ogni fiata y che s'habbia ad vfareil cafiigo di volta, bisognerà procedere 
il cafiigo di Jproneycome s' è dimostrato. E quando il cauallo efee dalla pi 
Sln y mn. mancate di cafiigarlo o conia bacchetta al fixnco y o con lo fpro- 
ne da quelta banda y oue ei fi buttalo con le sfrenate y sforgandoloy che ri- 
torni al fègno fuo y feguendo ilvoSlro maneggio ordinatamente . Alcuna 
fi ata il caualloyche per etànon haggia ancor la poffanga fisa copìtamen- 
te y fchiuando la fatica fubito eh’ egli arriui y voria pigliar fi la volta fen- 
•ga quel tépOychegli appartiene sperò nel dare de i fiepoloni a tal C amilo 
o corti , & lunghi > o di trotto > o di galoppo y giunto, che fiate al termi - 
ne y in ciafcun d efjì farete le pofate a quel numero , che nel maneggio ri- . 
chiederà c e fermatoui vn peggo , gli farete coregge y e poi gli darete 
la volta y sii la quale , scegli fufie difordinàto , e molto prcSto al farfi a~ 
uanti > potrefie pur vnfoco fermarui , indi cambiar pianamente circa 
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A tre P a Jfi) posporlo al trotto ,e come fete a corpo il Cauallo , /»or/o 4/£<r- 
loppoj pur fegucndo il medefimo trotto prendergli l’altra volta, fermati 
doni futilmente sù quella , eco/i continouaado i voflri ordini . Ma s' egli 
è bene intendente, bafierà per mantenerlo , che dapoi c'barete paffeggia- 
to;andiatcfol'vna volta dì galoppo , a mifura d’vna picchia camera, . 

€ir al fine lenendolo diritto con le pofate, vi fermiate vnpeg^p^uiui:po~ 
fcia torniate di pafiofi) di trotto a quel capo , onde partitici fatta la voi 
ta, maneggiate per. la medefima pista con quel tempo, che e' fappia fare. 

£ perche fi do nano ancora de i rana III di natura fuperbi , e dijpcttof] , e 
talbora fiacchi, iquali ò per eflere mal ertati, oftior dt modo battuti , quatt 
%-dofongfimti al fine del I[epolone,o di trotto , 0 di galoppo , prendono la 
volta con molta naufca,fenga il fuo vero tempo , t fetida lafua mifura > 

Infognerà, che per cafìigare di tal vitio vn cauallo , vfiate il fiepolone di 
puffo, poi come a corpo di cauallo f tt. rete vicino al termine,gh diate velo- 
ut odi trotto, ò di galoppo , & iuigiunta,dategliia volt a giu fi a, e chiufa 
da man defira ; vi fermiate vn peggo : pofaa pian piano emulandovi di 
puffo, per la primiera pipiate dandogli al fine furia , farete il me de fimo a 
maifmiftra,c con tal' ordine and andò, e tornando prefìo ad otto fiate, viti 
inamente il parerete con le pofate , e quando vi parrà, ib' egli haggia be- 
C ne sparato il tempo, fermato , che vi farete vn poco fopr a la volta , vi 
auuhrete di galoppo, continuando di qttefla foggia per qualche giorno* 

'P°i come finalmente egli farà del tutto qggiufìato , rifeonofeendo il vero 
garbo, che fi conuiene , non vfcretepiu il fermarvi piano foprala voltai 
ma chiufa ch'egli l'barà, voi fenga dargli paufafil cacciarne avanti con 
gran preflegga? altrimenti farebbe vitio da poterne venire, a grani incon ■ 
u enientìjperche eficniofi fchiuato l'vn difetto del voltar diffettofo, e fug Volte Ci 
gitmfi incorrerebbe nell’altro al HjzfliOydr al l{amingo.~4uucrtafi pari c 3 ua ^* 
mente, che le volte, fieno eguali cofi la deHra,come la fmifìra; rutto d’v- 
na mifura , d'vn ordine , d'vn tempo, & tfvno ffiacio confondenti fem- 
£> pKaqud modo , che sincomincianotpercbe in altro modo fi filmerebbe 
ignoranza grande di (aualiere, quando per voler dare incon fidcrata- 
mcnte il maneggio furiofo , e lungo, a guifa di carriera, cofiringe il 
Cauallo, non folo a non poter durare m fare tutte le volte di quella for- 
te di tempo , che fk le prime; ma etiandio ad andare di puffo, <&• accorta- 
le il detto JJ>acio , talché in ogni .\epolone l’vna viene differente dall’ al- 
tra ; Uqualc enore,è da fuggir fi , douendofì ammaefirare il cauallo cott 
quella furia, e conquelumpo , che la fua qualità può [offrire ; perche, 
cofi con molta agevolezza conferirà in tutto fino alla fine, quella mifu* 
ta,chetien prima, fi per fapere difeemere quelle diuerfe condi-. 

' E fi 2 tioni, 
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tioni , è da f iperfi,cbe'l Cauallo fondato , e di buona bocca come farài-.£ 
ftruto di voltarfi bene a II vna, & all'altra mano, fi potrà matteggiare fu - 
riofo a vofira voglia ;ma quelloychee troppo fenfittuo , e carico di gorge, 
e duro di barre ,e fiacco di fcbiena,e di gambe, fe bene per la buona creati 
ga pareflc di dolce bocca , pur farebbe da maneggiarli con più ricetto , 
non ponendolo in tanta fuga.Tutta via di q uahmq ne fategga fia il ca - 
ualloyccrtamente quanto più fi manterrà fui paffo^ fili trotto nei maneg 
gi ,edì rado fu’ l galoppo, fenga molta velocità: mentre, ch'egli non vcn_ 
gaa la perfetta difcipìin a, tanto più diverrà gagliardo, e giufloy nè ma^ 
fi toccherà co i ferri di dietro, o pur dmangi,ne farà giamai bigamia 7 
ne difeonferta veruno . J\efia bora tntomo alle volte d dire quello ,P; 
che elle di qualunque forte fi fiano, de tiranno efiere tonde y fenga tor- 
cere vn putito^ ben fi niteffenra trappafiar'il principio f> darjì in dietro; 
altrimenti furiano difordinate,& imperfette; contrarie affatto alla qua- 
lità arcolartyche fopra tutte l' altre figure è perfettiffimagper effere egua 
le,vniformc , fenga principio , e fengafine ; conciofiacofa , che'lCircolo 
da' Geometri fi diffinifee effere vna piana figura contenuta da vita fola fi 
nea,cb'è chiamata circanferertga ,nel mego della quale figura è vn pun- 
to , che di effo cerchio fi dice il (entro , conditionato dì modo tde, che 
tutte quelle rette linee , chefitiraflero quindi ala circonferenga , furia- 
no infallibilmente fra loro eguali . Hora quefti circoli, ò giri , ò torni , ouc $ 
i Cavalli ordinariamente fi trottano , e galoppano , richiedcrebbono per 
ragione di mufica tanto di (patio , e circuito , ebe in due fi potè fiero fiire 
otto tempi di brette, fi che ci afe uno diejfiveniffe ad effere di otto femi- 
breuiyche farebbe vna maffima , la quale èia maggior figura , che fia nel 
la mufica , cinèdi quattro tempi del binario numero , che importeriano 
feduipaffidcl Cauallo, otto con ladeflra, & altretanti con La finiftra , 

4 battuta di miniiu aft che fia di galoppo foche fia di trotto. Ma perche il 
fatti circoliyper effer’vn poco fretti e confeguentemente alquanto mala 
geuoli, non fi pofiono dare fe non a'CauaUi di buon cuore, e ben difcipli- g 
nati > e più toflo di trotto, che di galoppo (il qual ricerca maggiore fpa- 
tto ) per quello fiprotrebbono far più grandi per la miti intera , fi che 
ciafcun di ejfifoffe di otto tempi del binario ,' che importarebbono trenta 
duepaffi delCauallo , cioè pedici con Cuna , &• altretanti con l’altra ma- 
no. E fe per auuentura il cauallo ( maffimtmegte quando è "Poliedro) 
patte (le hi fogno di circolo tutta uia più fpatiofo per galoppare , ouer'eff 'eli- 
do egli alladifciplina ben' introdotto, gli fujjfepiù vtile il circolo piu firee 
to,per volteggiare, e perriHringerlo al maneggio ;non fi vieta , che voi 
non pomate a vofira pofla ere f ce rio f fcemarlo > pur che fempre vifer* 

• . • lièti 
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<A niate del numero quadrinariù\cioè , che cofi nello aliargare,come nell’ a * 
iirutgere d ejfi cir^oliygli facciate quattro paffì (che è vn tépo di B re ite ) „ ^ 

piu 0 meno di quello, ch’eran prima, e fecondo il detto numero quadri- 
nario fi delirano parimente regolare 1 moti del cannilo , 0 ch'egli fia in 
giro ajlretto^chei il dijfialcyO nel largo, che è il facile , 0 nel mediocre , . ... 

che è il temperato; co fi nelle volte de torni, come ancorane i Hepoloai. ne j ^ _ 
Volendo dunque maneggiare il cauollo m voltaci trottolo di galoppo, fi neggiare 
poffono fare due circoli giunti infieme:e tal bora tre ; po/li a guifa di vn Quanti 6 
triangolo; e chi voleffc, potrebbe d all’altra bada aggiunger uè ne un 'altro 
fi che Jlarebbono quattro infieme a guifa d vua croce : Ma 1 due foli fon U 
B più lodati, e più vfati , perinfegnare a vn C amilo gioitane , fen^a intri- 
cargli il ceruellod, tre fono buoni per mantenerlo poi in lena, in memo 
ria delle cofe infognate , cangiandogli qualche fiata la mano. I quattro 
feriamo per fare efier citare in vn mede fimo tempo , e luogo più d’ un Ca- 
mallo; laqual cofa, oltracbe fa uno filettatolo affai bello ; produce anco- 
ratine loiportantijfimi effetti, che iC aitali t s aune ggano il cangiar della 
uopo con grande vbbidienga, attitudine ,epreilegga : es' affair ano a 
paffotf Inno vicino aW altro fenga far fegno difi>ancnto,ne mot ino alca 
«odi telilo di boccafil che fommamente giouanell efiercitio della guer 
q ra *f! ne & fieccatii'Bifogna però, che ne i Circoli cofi intricati, li (aualie- 
rifiano molto ejperti,<&- annettiti, che no facciano auniluppare i cauaUi 
vifieme,o iarfi fiontri;yfando tu tal' atto piu jpefio il trotto che il g alop- 
po,per effert motoquello men violentoS trottando con due caualli , e di 
mcllieritfbe /’ uno incominciando la volta da man de (Ira, l'altro in vn 
tempo per lo medefimo tomo la prenda da man finis Ir a: col filmile, ordì 
nt poi cangiando i torni, e feguendo le volte; & acciò 1 he nello lontra- 
te non vengano ad vrtarfi con grane offefa , è neccfìano , che a uicenda 
l uno di loro allarghi circa due palmi alla volta ilgiro.Oltr'a qutfto per. 
vaneggiare tre, 0 quattro maniere di CauaUi infierneiu uno circolo > fi po a . Mane S- 
'■ abbono dentro l'uno ben grande, ftamparc due , otre altri minori di «quattro 
Jrf M > a proportene , in quella guifa , che i Cofmografi dicono ilare gli man ie re 

Elementi nella sfera del Mondo, ouelEtberefi Mere, il Mare, e laTer- ' Jl caUa Jii 
r* ordinatamente s abbracciano -, e fi rinchiudono d' ognintorno ; Tfei colo" C f~ 
quali circoli cofi doppiati, faria bello a riguardare , che volteggiando fi me. *” * C 
Cgnicauallo in diuerfo moto , & in varie maniere ( come a dire d' un di 
gtloppoj: altro di trottoli' altro di pafiofjor da man dejìra,& bordai 
ufmftrajven fiero a far in vn certo modo una muficale corrfiòdenga, 

&vn vedere affai leggiadro, e vago per la varietà, eper la mifura, che 

fi vede. Trendendo ciqfcuno la volta in yarif luoghi e in modo, che *' 
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l uno con l'altro non fi impedire _ ‘Totrebbefi ancora accanto al circolo ]t Ui 
coft dt tifato, fi antp are vn' altra forma di fimil modo j per p affare da gli n 

v ni a gli altri, come fifa ne i cerchi faempli; ma vi bifognerebbe gradif- ;; 

fimo accorgimento , tèe i Caualli non fi vrtaffero : non hauendogli altri 
quella facilità di paff aggio , che haquelfolo y ilquale galoppa nel mag * \ 

gior cerchio , che ftà di fuori . Strani forfè panano quegli modi , ch'io 
propongo ; ma perche l'ingegno può vincere ogni duregga : e ninna fa- 
tica è dxtralafciarfi per ridurre il Qauallo a quella agilità , e ficureggay ; t 

che fi de fiderà : non mancherò di } aggiungere arditamente , che fi pof- * 
fono flampare tre figure quadrate, dettequali ciafcuna è di quattro eguà ^ 
li lati diretti angoli : e fi andò Tuna dentro L'altra con conueneuolì inter- F y 
dalli, aggiungerti dal di fopra vn circolo tanto largò , che proportiona- « 

tamente giraffe fuori de i quattro angoli delquadro maggiore , facendo r. 

ancora dentr’al quadra minore vn' altro circolo. Tfiel qual modo i Caual - * 

li non fi verrebbono ad impacciare l’un con l’altro , perche maneggimi- * 

ione vtio nel cerchio grande di fuori a galoppo , cangiando la voltami 
medefima Circolo, ^.maneggiandone vn’ altro nel cerchio piccalo di den- \ 

tro a volte raddoppiate fi potriuno inogn'uno dei tre quadri cffércitxrt 
quattro caualli a' ficpoloni , o di n-otto, a di galoppo , pigliandole volte 
ne i loro angoli , fi cbe in vn tempo fi verrebbono a maneggiarequnttor* , 

dici caualli infieme : Ma ( carne più volte ho ricordato ■) bi fogneria, che <. 

in maneggi si intricati i Cauatieri fofiero effetti , &■ annerati iCaa 
ualli ben difciplinati . Chi volti] e altresì, tirando per vn quadrato vna Ih 
nea dell' angolo finiflro di fittogli' angolo deflro. di fopra fiume due T m- 
goli Ambligonij (cofi chiamatiyquando l'vno lor Angolo èottufo , cioè 
maggiore del retto) e pofcix quello, che reflagiù data banda dirìttapar- < 

tire con vn altra linea , laquale iLconuertifie in. due triangoli detti Sca- * 

lem, che di tre lati difeguali fon contenuti.-potrebbe in effo quadro cofi di- j 
tifo in tre dt ferenti triangoli , maneggiare diuerfi Caualli con diligente t 
att emione. E facendo fi vnT riangolo Ortogonio,checonfìHe di vno ango 

10 retto (dicendofi retto quello angolo ,che fi fa con vita linea retta per- 
pendicolare, giunta con vn’ altra retta , eguale linea ) ilquale Ortogo- 

nio farebbe famigliarne a quel Triangolo, che nelcielo è collocato dentro^ 

11 circolo e flìuo,& eqtinottiale, prefio alCanallo alato, &all' Ariete, con 
vna fletta per ciafcmi angolo, & vn’ altra nel mero della linea perpendi- 
colare, fecondo cheti dimofirano gli Afironomi;vi fi potrebbonopwr ef- 
fer citare i Caualli a maneggio o lungo# cotto : fit cedo l evolte ne i luoghi 
dette dette flette angolari# pur nel cerchio ydentro ilquale sì fatta figu- 
ra fipotria collocarci ► figli nondimeno di tutti quelli i più frequenta- 
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jf ti, e ntcefiarij modi fono i circoli ; e i re poloni ;i quali repoloni fi fogliano I circoli e 
fin oliatati, cioè con vnadirita linea ( come prima difi) o femicircola- repoloni 
rifatti con linee curile, che volgarmente agni fa di bifciafì dicono 
peggioriti; aggiunte co fi ne gli vni , come ne gli altri, iti capo, e in piedi, le modi di* 
forme de i Circoli,oHc fi fumo le volte fi empie, o raddoppiate , Mai pri- mane®— 
mi line ari, come più fàcili, & v fi tati contengono più a' Caualligiouani ; S 30 • 
fi-altri perche fono Scambiati, falliti, gir indeterminati, non fi deuranno » 
adoperare, fin cbe’l CauaHo non fìa ben fermo , in ogni f uà anione vbbi ( 
diente, & aggiustato : perche altrimenti gli apporr arebbono danno più 
tettò, che alcun vantaggio maffimamente s'egli fufie di cuor ramingo , e 
^non finctro : tuttauia quando fi richicdeffe di maneggiare più caualli in- 
fume l’vno all'incontro deW altro , per fargli afficurare per vn T orneo > 
portando i Cauatieri le firade in mano co fi le forme lineari, come femicir 
colori fi potrìunofkr doppie, & aggiungere l'vna apprejfo all'altra; fa- 
cendo che l'vnecmaUo veniffe all'incontro dell’altro , con ficurtd , e con 
àtterminationt: antichi voleffe in vn repolone mefiolare am édue le far 
me , potrebbe tra la diritta linea del mego ,edei due circoli de i capi , 
fhrdue lineete curue ; cioè, che dopò lari mefi a del repolone fi ferpeg— 
giajfe vn poco, prima che fi veniffe alla volta de i Circoli, ò pur nel inego 
fare alcune linee curue , e poi vicino a i circoli le diritte , c breui , o lun- 
c gbe -fecondo cheti faggio Caualiere cono fieri bifognare, o convenire al 
fuo Cauallo , il quale con fi fatta varietà d i ejf tratti di udrà in tutto fi- 
turo, determinato, (incero, agile, & ordinato. Ma generalmente il fiepo- ^ e P°lo— 
Ione a' caualli bigarri,epigri,è da darfipiù tallo veloce, diritto, e lungo, ua )]j jjj" 
che tardo,curuo,e corto , il contrario v fondo ( ma con mano ben tempe - ziri co- 
rata )aquei che fi conofceflero ardenti , e vanì , per non far li venire in me da dar 
maggior furia , e dif conforto di bocca, e di tutto il capo; & ottima co fa ‘ ’ 
io per me fiempre giudicherei , che vfeito il Cauallo da igiri , fi andajfe a > 
parare ala fcefa : & iui con caregge fi riteneffe per qualche ffiatio ; fa- 
'ti tendalo ancora (fe fufie duro di bocca ) ritrarre in dietro , e pofeia voi - 
gere# paleggiarlo con pìiaceuolegja nei medefimi luoghi, dou' egli fh a caual- 
trauagliato , come già più fiate babbiamo detto . E fe alcuno dubitafie , Io di ma- 
fe'l Cauallo fi debba fempre in vna medefima parte del cìrcolo far voi- 
tare; fappia , che per addottrinare vn Cauallo giouanc , o di mala nata- d ar U fi j a 
ragion è male dargli la volta in luoghi certi, e determinati, accioche volra. 
meglio l impari: M a com' egli fufie bcn'entrodotto nelle prime difdpline Di fa pii- 
piùntcejfarie ( quali fono ,efiere fermo di tefla, e di bocca-, intcnderela 
mano,e lo fprone: cono f cere gli aiuti, & i guflighijfaper parare con l'an- Cauallo . 
de ; farfi indietro > voltarfi con l’ordine conueneuole de le gambe) e- 
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cbenonfufiedi mala inclinationc,& attitudine; all' far a farà bèrte afàr. 
gli variare i luoghi a levolte, non facendogliene riconofcere alcm certo 
come propriamente conuien di fare a faual di guerra.esfll'lwa ancora , 
feorgendofi il Cannilo ejfere già diuenuto fteuro , e prefio a far levolte 
flrettc; e fàcile a fare le pofate, fi potrà infegnare di maneggiare a mifu 
ra di mego, 0 di tutto tempo ; Intendefì a mego tempo quando il cau al- 
lo dopala rime fi a è ritenuto perla diritto c finga dargli tempo di far 
vna pofatayfi fà volt aretina dandogli tempo di fame vna>e facendoglie- 
la fare , ò che voglia , onon voltandolopoi nel fare de la feconda ; quel- 
lo, fi dice maneggio a tutto tempo . E cefi ndl'vn modo, come nell' altro 
conuien » che le volte ftan fatte intere, g iufle, e bclle,e finga. puntaic.^. f * 
man deilra,& à man ftnìftra, non permettendo al cauaUoyfe a memoria 
mezzo, o fi maneggia, ch’eipofi le. braccia in terra y finche nonhabbia finita la me- 
di tutto vo l ta:ne cacc i dipofta ipiè di dietro, ma folamence gli torca inmo- 

tempo. do, che paiano(quafi facendo vn picciolo cerchb ) accompagni la- mi - 1 
furadela Debuterà, c la po fi ture de la perfona , fenici dtfordmargli 
dal luogo, nclqual fi trottano , e finga buttar le groppe fuori infino, a 
tanto,chc ritornai a tafàccia al mede fimo fendere , otte quelle fluitano, fi 
poffa jjringere ad vn' altra rimeffa , laqualfacendofi a tutta fu^a, pari- 
mente nella fine di lei fi riterrà per lo diritto , e fubito fi volterà a mifu- 
ra di mego tempo, afe ciò Honftpateffeperla malta prefieggx ) a- mi fu- G 
ra di tutto tempo: facendo fernpre,cbe la primate l'vltima volta fianoa 
man defira^ì per ragion de la fpadafiaqudle s' adopera aquella manose 
sì per la dignità del luogo-accetto fequalcbevrgente cagione vi jpsngef 
fe a fare il contrario, 0 che'l Causilo fuffepiu renitente ,ò batte fi e il ter- 
reno piu vantaggio da la man manca, che da la dritta . Altri vfano k 
mifuradel mego tempo inqnefia tnxniera(mxfiimamentea (aualligia- 
uanl ) che dxpoi,cì>e ban forniti i torni, van di trotto in qualche folco,» 
firada flretta,che fta di terreno alqttanto mobile , dando animo. d caual- 
lo con moto di labbra , o ver con voce; '& volendolo fermar al termine 
i'vna bricue carriera , 0 di lungo ({epolone , gir fanno fare vna pofata , “ 
poi nell' effere , ch'egli fi lena per far l'altra, prendono con l'aiuto de la 
lingua la volta da mano defbra y fenga fargli torcere il collo : maefbrc- 
uolmeiite foccorrendogli con le redine giufie > e con la eaueggana,» 
fklfe redine, , facendogli ancor à tempo conofeer il foccorfo de gli (pro- 
ni, è de la polpa de la gamba , ò della Ha fa ,e de la bacchetta infieme , 
fecondo Ubi fogno,e pentimento , eh’ eglitiene^e cofidata ta volta finga 
appuntamento ^ con bell'aere , tornano a quel capo, onde fi mofiero : & 
fui firn ti mente fatta la prima pofata, nel cominciare de là feconda , 

4- f**: 




ULÌ 




tjfr 

iti:f 

tifi 

*aa 

tali 

••"'W 

df 

Pii 

itjui 

pìj 

ffe 

*s. 

kf 


H 

% 




•Il 


k 


Digitized by Google 


' BEL CiSrjtLLO,' LI B. V. 44*1 

f prendono l'altra volta d.i mànfinittra , r ontinonando tal ordine cir- 
ca dodici fiepoloni tra l andare , & venire, 0 più, 0 meno, fecondo la 
fonia, e letta , eh' è net cauallo, ilquale non è da faticar fi mai tanto , che 
h>itime rimeffe veniffe a fate fiaccamente ,‘e di malgarbo: ma s'ègli è 
di molta forga, e leggicregga, poi che l'hanno ridotto ad intelligenza di 
quel maneggio , pii fanno dopò la rimeffafiir ine pofate , nel far de la 
terga, fubito, ch’egli incomincia a lettor fido pigliano a la volta, feguen- 
do U fkdctto ordine v eque ttocbiamano il maneggio di tinto tempo . 

(ertamente pigliar di tal modo il terza tempo fi come per ncccffiià fuol 
j vfarfi in (amili vitiofi di bocca, 0 pigri, & inhabili,opoco fu uri a. fal- 
car con l' anche, maflimamente in luoghi pericolo/}: bt fognando affettar- 
li , che vengono a parar bene, e thè s'vnifcano in fé mede fimi, apparec- 
chiandofi àia volta: co fi per elettione facendo/} vn Cauallo di grande 
agilità $ di fomthaforga > e di bella vifta ; perche con quel vantaggia- 
to ordine fi viene a mottrare, quanto egli fia allenato nel trattenerti, & 
vbbidiente nell' affettare gli aiuti dii (attaliere . Tarimente pigliar il 
primo tempo , benché non fia molto fi atro , perche le volte vengono im- 
pennate , nondimeno trottando fi (aitallo di tanta preflegga , che in vno 
iflefio tempo leuandofi in alto , prendere la volta, volgendo con bell'aria 
v in vn mede fimo ifiante la fronte , oue prima tene a le groppe, non può ne- 
garfi ch'eglinonfaccffe frettatolo afiai vago, oltre che farebbe gioneuo- 
le al cattali tre ernia frada in mano , trouàdofi nella Campagna : ma non 
coft nelle Città , oue di leggieri potrebbe con sì violenta volta cafcando 
p tricolore: Terò potendo/} farle volte in diuerfi tempi ( come proffima- 
mente s' è dimostrato ) ciò è in tre, in due,& in vno:quefia diucr/ità fard 
da appropriar fi a la conditione delCauallo; maingenerale febiuando di 
tali modi il primo , e l'vltimo , a appiglieremo a queldimcgo^he piu 
lodatole ,e piu vtile ( maffimamente per ('armeggiare) è giudicatoci - 
gltandolo fili \ principio de la feconda pofata; perche lòfi la volta verri 
> pi* agevole, più pretta, e meglio ordinata . E quei Cavalieri, che non 
fi totto hanno fratto il Cauallo a la rhneff t,che l’incominciano a ritener ) 
facendogli far gran copia di falchi .* e prima \ che diano la volta, molte 
pofate ,, apiutoftoorfate ( come anticamente dilettano , parendo, che'l 
Cauallo fi leni conte braccia malborate aguifa d'Orfo ) non fon da efier 
imitati , fe non in eafo di neceffità ( come poco dinanzi habbiàmo deu Cauallo 
to) maneggiando fi Cauallo debole 0 troppo vile ; chenotlpoteffe foffri- per le bat 
re la rime fi a in fuga, ne ben parare , fengatale temperamento , & arti - deeau 

fido. iS\Ca chi vuole ammaefirare un Cauallo eletto , e deftinato per lo uerZii -fi. 
combattere) dee attuerzarloà difienderfi nella rime/fa in tal maniera 
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deliberato , che verfo lafine quando è dafarft lo feontro col nemico, lag . 
violenga , e l" impeto venga più toHo a crefeere , che a mont are , dando 
la voltapoicon tal pre Regga, che' l nemico non habbia tempo di rubaruì 
terreno, ne pur di giunger ui alle ff> alle -, guadagnandoui la mano con vo- 
stra perdita, e difauantaggio ; augi douete anucggarc il voflro Cauallo 
tanto agile a le riwefte,& veloce ale volte, che guadagnando a poco a 
poco il terreno a l’auuerfario,vsniatealafine a rubargli la mano; don- • 
de nafee indubitatamente la vittoria. «J^Ca fi dè' auuértire , che la prt- 
f legga n <>n fia difordinata ; perche ft come da l’ordine , e da la medio- 
crità viene a [accedere ogni bencycofi dal difordineye da l'ecceflo proce- 
dono facilmente contrari j effetti;onde potrebbe il voflro Cauallo fcauegj ' 
gare o dar di banda, o pur fdegnarfi di bocca per fouerchio, & violento 
aiutoyche gli farefleJ^faft etiandio il maneggio, cbe.I{ubato,o cantra ti- 
po ft chiama, nel quale fi tiene il (fauallo dopò la rimeffa ( fiorendo )sk 
tanche y <&■ alfine di fuoi falchi, in quel tempo , eh' et [mie fare la pri- 
ma pofata y gli fi prende la volta : però chiamando fi Controtempo , che 
in quello ili ante , cbe'l ([auallo vuol co minciare a ffefolarft per pofaret 
gli fi ruba,e chiude la volta, non confentendoglifi il tempo di far , ofor -i 
nire la fua pofata , fe non quando vltimamente il (faualiene va a fermar 
lo . Queflo maneggio è molto gioueuole , & attiffimo per le guerre , e 
perii J leccati , e {ferialmente conuiene a (faualli , chenonpofiono [offrir 
l' affettar del tempo , o per pocalena , chebabbiano ,oper difetto dell a 
fcbenayo della barba y o della bocca ,o per colpa della loro fti^gofa no-, 
tura .Differire ben chiaramente il contratempo dagli altri due anco- 
ra in queflo, che doue in quelli ft offerua di tener' il cauallo per lo diritto, 
quando già s'haue a donarla volta; in queflo non gli fi dà jfatiodiac- 
conciar uifl; ma Jfintolo a tutta fuga nella rimefa,e cominciato a fermar 
lopaflati idite tergi d'effa , nella fine fi tiene alquanta di sbiafem da 
la contraria banda , che vuole voltarft ; per accettargli , & incaminttr- 
gli la volta ; facendolo poi voltare ( nelftmil modo , che ne già altri s'è ft 
detto) che non muti di luogo iùiè di dietro, finche non fia ritornato a 
la diritta pilla : Et volendo dopò la volta fermarlo , fi terrà con la vita 
per lo diritto , e con le braccia in lui ben raccolte , e patrono fkrflqud- 
ebe pofate , pur che fi facciano con gratta , ne molto alte ; perche 
oltre la brutta vifta,farebbe ancora dannofo cotal cortame, potendo ef- 
ferdi leggieri battuto a terra , quando gli [offe dato alcuno incontro. 

£ per quella ifleffa ragione certamente il Cauallo di guerra fvfo de le 
molte pofate non ittà mai benc^J . T atta volta per aUegerire U C aud- 
io ) e per vna certa gala ne i maneggi , volendo feruar’U vero ordine, fi 
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potrebbe (a party mio) in quello di tutto tempo parar nell'ultimo , e fer- 
mare con tre pofàte , in quello di me^o tempo con due, & in quello di 
Controtempo comma fola, facendola peròilCaualloa volere delCaua- 
liere ,enonafuo; bacando , che gliene fra dato fegno conpolpe de le 
gambe a la pancia. Maquanto ale pofate, che nelle voltede i Rapalo- 
ni fi fon da fare z aggiunga/} quello auuertimento , ch’elle non frano da C1 j e p 0 f* 
fermo a fermo, ma femore innanzi ; eccetto quando, vorrete andare a re che só 
fermami ,oue in quel modo potrete fame quante la qualità del (auallo da krfi 
parrà richiedere ima fé continuate tuttaura il maneggio, Infognerà, ^fdei r&. 
che tepofàre feguanoil moto delle falcate , lequaliaccioche frano frcu- poloni ► 
i rf> e belle, farà di mefìieri , ch'elle vadano con ordine tuttauia innanzi 
e con la mede finta mifuta procedano le pofate, che nafcono da quel, 
modo iet falcare dell' anche : perche fe mai il C auallo nonfalcaffe, gia- 
mai non verrebbe a fare pofate, 0 coruetti, 0 apprestate : che più nella 
mifura, che nell' apparenza fono differenti fra loro. Oltracciò fe'l Ca~ Balzotto. 
trailo fujfe atto a fare alcuno balano? fermo che egli fuffe , faria lode- 
noie a fargliene fare alcuno ; facendola tornare a punto donde fi leua ? 
con amarlo a tal' effetto con le mede (ime polpe , aggiunto il fifchio del- 
la bacchetta,con la quale tal bora fipotrà battere ne’ fianchilo nella pan 
tìajnon. allentando però la briglia, ma tenendola giu fi amente doue fi tra 
C tra, e parendo , che'l (auallo a per negligemmo. , 0 per poca leggiere^a 
rthauefiedi bifogno, potrete vnpocoptù aiutarlo a forgere, aliando al- 
quanto U mana della briglia z oltratquaU aiuti quel della voce altresì 
tonatene, maffimamcntc a C auallo gto nane. S s egli harteffe ctiandio prore 
ttfta a’ calci, potrebbon darfi non foto nel parare, monelle uolrejtogid 
del controtempo , ma degli altri, ne iquali fubito cbe'l (auallo aliatine 
del repolone falcando ha fatta la prima ola feconda pofata , & vorrà 
in cominciare la. volt a, fi può con aiuta di voce,o di fftroni, 0 di bacchet- 
ta, fargli trarr e vn paio di calcitai chiudere della volta vn' altro paio. . 

? figgendo il Repolone fare Ufimtle a la volta de L'altro capo: e cofi prò- 
cedere, ch'egliinciafcuno diefficapi , filari duepaia di calci con l'tffeffa 
tépo;ofcciònon piacefie, fargliene in agni capo del Hepolone /parare vn 
paio folo al tempo^he chiude la volta in queUa parte , doue tene a la te- 
fta,epone la groppa. Ma cofi il Contratempo,come il Tuttotépojappren 
ieràdal C auallo più facilmente , quando prima fi farà bene effercitato 
”tl mexp tépoyilquale veramente(come s’è detto ) efiendo il melano tra [ 

idue e fremi , è da e fi ere piu lodato, e frequentatozpoi che all'efiecutione : . : 

del tutta tempo no corrifpondono bene le for^e d'agni C auallo te l’altro i 
pricolofoimaffmamente facendofi in altre paniche in f ondate, & <*te- 

nofe. 


Digitired hy Google 



'444 • *D ELI U GL0\1j£ 

Mane»- .no fé. Ttton fi nega perocché' l controtempo non fio appropriato a* caualU jr 
gio del co poltroniìgrauofh di poca forga; e che non fàccia di molti effètti buoni , 
aqualì P ca a ncor in quelli , che per cattino natura , ò per mala dottrina fafierfag-. 
uàili ap- goft y nè con quella facilità > & vbbtdienga , che fi richiede , veaifierouf 
propria to voltare . Ma quando pur alcun di loro non vi parefie h abile a tal manegr 
gio , potrette dargli la rimefla poco maggiore , che di galoppo, c tenerli 
per lo diritto, dandogli poi la volta fubito » ch'egli fi farà da fc iicfioac- 
conciato a poterla fare, 'bfèlafcierodi dire ,, che per leuare di firmi fu- 
ga agni sfrenato Cauallo , farà rimedio cfficaciffìmo di fa rlo tal volta v- 
feire dal diritto fentiero, tirandogli vnx ì\edma vn pochetto.E s’egli per 
ejjère troppo fenfttiuo,vi fura il tempo , e finga affettateli vojìrofegno E 
fi prende lavoltapiù pretto di quello ;che voi volete (faqual cofano» è > 
giamai da comportar fi) e per maggior errore laprende corcata, o dijpet 
tofa,e di mal garbo: farà bene maneggiarlo fpejfo no in altra mi far a, che 
di tutto tempo fai puffo, o fa ltrotto,ofu'l galoppo : efermato vnpcggp 
v oleario baffo baffo,con fargli ine annidare le braccia, oca» fargli far, fa 
Ciambetta ffe pur ci è inclinato) che con tal vfo , &■ ordine andrà dapoi 
fempre vbbidiente,e giufto a quel tempore modo,eke voi richiederete. E 
già in qualunque delle dette mi fare varrete maneggiare baffo,baffo,e ter 
rat erra, facédolo feorrere Co'i falchi, e pitto menointertenfdolo alleuol- 
teffecondo il tempo,che vfaret e) chiudendo fa,come conuetigono,e con gli ^ 
aiuti', che loro accadono vertamele il cauallo verrà a far bene effaCiam - 
betta;maffimamente fé volendolo maneggiare inquefla guifa,trouerete 
vn luogo , che in ogni capo, do ue fi và a parare , e fidala volta , h abbia 
qualche poco pendino col terreno durodaqual co fa in tutte i altre qualità 
di maneggi parimente farà gioueuole ; perche il Cauallo fi trouerà co- 
rretto a falcar bene, & a far le pofate, & a voltarfì con gran mi farà, 
e con bell'aria ; intendendo però , che prima di quette operatiteli egli fi 
troui per dottrina alleggerito delle braccia, e de U bocca, , con ejferc be- 
ne intendente de la briglia : altrimenti vi faria difordine , non giàwl fj 
parare, ilquale in nefi un luogo fifamigliore; che nelle calate ; ma nel 
voltare , maffimamente con preflegga ; il che farebbe affai malage- 
vole, in fimil luoghi, a’ caualli, chetai qualità nonhaueffero confcgui- 
Cauallo fe> £ perche fempre èdabauerfi riguardo a la poffanga del Cauallo , 

J uàdo nò non maHc k er ù di ricordarui , che quando o per natura, o per età etti 
aleggiarli fnffe debole ,o per altra cagione affaticato, non vogliate maneggiar- 
fu’lrrot- lo fui tròtto coftfauente, ma alcuna fiatafa’l puffo falò , prendendogli 
le vòlte con vno de i detti tempi. Vero è, che incominciandofi o di paf- 
fo^ì di trotto, non è dalafciarfi Cordine per vnpegfgo , perche varia» - 
, . • ‘ dolo 
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J dolo troppo fiefio , verrette à confondere f animale . Toi comefu'lpaffo, 
e fu' l trotto [opra maneggiar fi bene à tutt'i modi, potrete maneggiar- 
lo fui galoppo co'i mede/imi tempi,#- ordini, voltandolo ad ogni mano, 
epocoprima, che diate la volta, non dimenticate di voltar da la ban- 

u C °iv a ^ a - a bacchetta > acci0i:he 'l Crollo intendala volontà vofira 
ehabbiafpatio di accommodarfi a farla aggradata. Et in quel tempo , 
cbel volete fermare, aiutatelo con gli {proni pari ,o con le polpe de le 
gambe, o con la voce, e con la bacchetta , facendogli fare lefue pofate . 
^cordatevi ancora cofi innanzi, che voi l'habbiatea maneggiare, co- 
B me d X h . , lharete ***ggùto , o di trotto , o di galoppo , di qualun- 
que velocità, o tempo fi fia: riprefo ,ch'eglihabbia fiato , pafiev viario 
a quieto pa^o, e con caregge, per quella via, chedourà tenere)' e per 
queUa medefima pifta,che haurà fatta, # iui andando, e tornando die- 
ci, o dodici fiate , femore, che farete al termine , il volterete di modo 
tw^he incarichili braccio contrario fopra l'altro, come {oliente vi ho 
dmoftrato ; perche co fi egli riconofcendo il luogo , e le cari ». e , fi ver- 
rà ad affiorare di ogni dubbiosi giorno apprefio con più facilità fi tra - 

%‘onjertato, & inanimato , maffimamente fe non l'harete lanciato 
mdito, ne auuilito il giorno alianti , dal che in ogni forte di manevvio 
c rn guardante con accottima diligenza, eccetto fc la poltroneria del 
CauaUovifpingeffeafiir l'oppo fitto, mettendo bene, che manevvian- 
r ’ bl f°X nanon f oloand * r > e tornar fempre per vna ifiefa pitta; ma 
u?ÌZ? C ° ra arri T aqUe ' termtn, ’°> lde w partite col Kepolone,e do- 

hTJ:T UV ° lta : T P ar f ndobene > &^ndo fuor dell'ordine, 
eoe t Cavallo accertando il ^palone, e mancando de lafua fava, vi hai- 

tm,^ ara /f t r yne ^ tra ft ,ort f ndo di bocca , habbia ì pafiar 
Co»*/ lafua volt a. Sara ben lecito per arte, e per volere del 

^altere, non già per is forzo del Cannilo, o accattare, ò allungare U 
Kfpolme, U qual fi fuolc alcuna volta fkr corto, o per catti? arcuai 
* & deferto del Cannilo, o per voler mottrare fa, 

kZ n ^ a £^y Ù J img0> ? ^oficonofee, ch'egli vi vo^tu r,Zr 
mano, 0 che and affé vn poco ramingo A nero per uoler mottrare Cubiti 
diern^a , e lafincerita de l animo del C audio te per tale adone ancora 

:tt° C /^Y h , e y° ro f a ” all ° èben tyciplinato) di maneggiar 
k JJ^ dt r-Hno,hor ad vn altro,#- cangiando luogo,#- uariandoma- 
to-acciocheneUaguerrapotfi troni fempre vbbidicnte, e pretto in 
qual fi voglnparte^ue il padron vorrà , che volti: il qual ordine al pa- 
rtrma è molto vago,# a fiat vtile ; ma non fi può ad altri Candii Zar, 

- . at l ue Ui > che di animo, di forza, di fiato, e di agditàfono ottimi, 

e per - 
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e perfetti, perche vi bifogna la fincerìtà delc uore,e lapofi an-ga , la lena j 
e l'attitudine del corpose quali cofe infteme rio in tutti i candii fon collo- 
cate . Oltr acciò chi volsjfe dimofirare altre galanterie col fuo (auallo, 
facendolo flar pronto, & a comando ad ogni mano,òpur chi voleffe in- 
voltelo* gannar qualche caualLo , che gli rubaffe la mano ; potrebbe vfar le voi - 
PSfì» te, che ft dicono Ingannate, ò Fallite Squali fi fanno in quella foggia, che 
quàto & r fpinto il cauallo a la remica , ò fia lineare » ò femicircolare ; e tenutolo a 
come fi la fi ne per lo diritto in mifura di metto, ò di tutto tépo , il Caualiere finge 
acctano. ^ volerlo voltare ad vna mano : mi tantosto poi lo riuolge a l’altra. 
7<{e'l che bifogna, che aquella mano,incbe fi finge di voltarlo, non fi dia 
la briglia troppo in libertà , acciò che non fi venga a paffar il douuto F 
fegno, e benché fi muouanole braccia a cominciar alquanto la volta fitl- 
fa , nondimeno ipiè di dietro hanno a ilare nel luogo loro , finche egli ri- 
milo fi a l'altra mano , hard finita la volta verafiaqual fura tornando a 
la dìrita pifì.x -> . Editai modo fi potranno fare tante rimeffe, quante 
porrà, chélCauallo poffafoflenere feitgaflancheg^a, e fenici sdegno , 
laf ciondolo piu toilo difio fo, che fhilidito, dandogli J'empre tanto di jpa- 
Volte tl ° d*' pn maneggio ad vn' altro , ch’egli venga a riprendere la fua lena 
Raddop. perche ordinariamente in ogni attiene qneflo temperamento è neceffa- 
piaic. rio. Maquando il cauallo da fermo a fermo fi fu tondo tondo voltare ^ 
piu d'vna volta per mano : fi dicono volte Raddoppiate , Icquah volen- 
do furò mega aria , bifognerà , che ternate la briglia alquanto piu rac- 
colta del [olito , non già , che ferriate in effa: ma che'l mantenìate in vn 
gjufto fegno in fino a tato, eh' egli bar à finite le volteuhe richiedete, piega 
do folamente il pugno alla banda , in che fivolta:parimente l'aiutarete 
conia voce , ne terribile , ne fommeffa, ma mediocre , fecondo il fuo 
bifogno, e con la bacchetta fuincbiata al fianco, òpiutoflo a la pancia, 
tenendogli ancora dal lato de la volta la polpa de lagamba accollata, 
e dal' altra lato ; che non fi volta , accollato lo (prone , finche volteggia 
da quella mano : acciò , che'l Cauallo tutto in fe vnito venga con bell'or- H 
dine a chiudere la volta giufta tonda ,e folleuata,e finitele volte auuer- 
tirete, che egli fit troui con tutti i piedi in quel luogo iflejlo, donde ft levò 
nell’ incominciare. Se vorrete raddoppiare a terra a terra, bifogna pa- 
rimente , che fatte due , ò piu volte ( benebe a farne piu di ducJ 
per mano , poco è lodeuole , e menficuro ) il Cauallo fi troui con la fronte 
e con la vita per lo diritto in quella mede finta partendone prima erti 
ma fin' a tanto, eh' egli non l'b uggia compite, i puoi piè di dietro non 
deuranno dal centro del circolo vfctr mai , il qual centro farà quel pun- 
to, ò termine , doue voi vi farete pò fio a raddoppiare ; principalmente 
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, mirando y che volte fi facciano con la Ciambetta , ine anale andò fempre 
Imbraccio dif ipral' altro-, oc cicche belle filano Slimate : jl quefle due . , 
mamere fipuote aggiungere ancor la terga di raddoppiare a tutta aria j p iare a 
foleuandofi il Cauallo dinanzi , e di dietro y della quale maniera non ac tua’ aria. 
cade a dar regola Jpeciale y perciò che tutti e tre effi modi non difjcrifco- 
nohmdal'altroyne di numerose di ordine;majolo nell apparentatici 
Umifuray e negli aiutici quali deuranno ejferepiuyò meno , fecondo > 
che vi parrà piu , 0 manco douerfi il Cauallo fotleuar > 0 abbafìar a le 
volte y la cui mifura tanto fifa piu tarda , quanto elle fi fan piu alee , e 
majfmamente con calci > otte fi richiede maggior tempo ; che nell' altre : 

• Amertendo tuttauia y che le volte fempre nella faccia de’ c ir cof tanti 
ftan cominctateye finite tùia man deftra y & in litogoyche fi a vantaggio - 
fa al cauallo iincomminciandole ancorale finendole con le pofateylequali 
facendofi nel principio delavolta fanno il Cauallo nel maneggio piu a- 
gilty e piu amifato in quel che haurà da fare > e nella fine il fanno giudi- 
care vbbidiente y leggieroy & allenato , e fa certamente vn bel vedere : 
parendo il cauallo ftar fempre in apparecchio di voler fi adoperar in 
quanto accennale il (faualiere. r He vi paia marauigliafe fouentc ho det- ™ 
toyche tutte le volte deano hauer principio^ fine nella delira parte y non principio 
foto per altre oceafioniyma per la propria degnità dell ifìefio luogo : per e fine nel 
‘ che fi come la piu perfetta parte del Cielo è la deftra y laquale da i Filo- ^ ^P arte 
fofi fi attrìbuifee alnafeimento del Sole y e fi come dala banda deftrafer- C ra * 
diamente crediamoycbe'l Sommo giudice babbia da collocare i fuoi elet fortuna 
ti j dche da Vergilio Sic fio ( benché fenga il vero lume de la fede ) ri- perche fi 
trottiamo efierfi accennato y eda altri naturali pur confermato : Onde fi 3 delude 
è fatto yche la fortuna ancora fi dica dclìr abitando fauoreuole fidimo- l * ra • 
fira ; e che ladefìra da tutt’i Scrittori fi prenda non folperla fede y ma 
per la virtù etiandio y e per la pofi anga;cofi le volte de fi re degnamente 
vengono ad hauere tal preminenza . ^ Alcuni a quefla aggiungono , cbe'l 
cauallo da fe fieffolefk piu volentieriy sì perche egli viene m luce > in- 
clinato al lato dcflro:e sì perche fegue il moto della nona sfera y che voi- Defira j» 
ge da l’Occidente y a l'Oriente y cioè dalla banda manca alla diritta-, il che piu 
qual moto feha forga nei corpi fuperiori , tanto piu è da crederfi > che che 
l' babbia ne gli inferiori. Dal che dicono parimente auuemre che l'huonio “ im “* 
intutta adoprapiu ageuolmente la destra > cheta finiflra.-ufltri aWinco causilo 
tro dicono à Cauallo efier piu pronto perlafua natura a voltarfiamm fe fiapiu 
fmiftra y fondando sà leijlefie ragionili parer loro > ch'egli fiondo nel pronto i 
ventre materno coll lato defìroyvime a tenere ileapo riuolto verfo il fi- ^ r /j n f 

mfiroydQuendofi direychfgli fegua alcun moto celefìe y faria-da dirfifche ft 4ÌU 

fegua. 


Digitized by Google 



448 DEZL^gLOl^I^e 

fegua il moto ratto del cielo , che fempre corre dal diritto al manco ,tl g i* 
qual moto è piu violento di tutti gii altri , e dall' effe mpio, che s'i oppojlo 
dell buomo, foggiongono all'argomento , che fi come l'buomofa piùfor * 
ga conia deflra, che conlafiniflra ; co fi il Cannilo dapoi eh' è venuto in 
poter di lui , fi vieti di continuo ad auueggar di volger 'il mufo e'I collo 5 
al lato manco: perche ogni volta > che fia portata con la cauegga, 0 con 
le redine, fi [ente più offefo dalla Landa delira; onde s) per quella acci- 
dentale cagione, la qual quando ben'il (auallo naturalmente fuffcincli- 
nato alla man delira, fili ia con la forga del lungohabito, ch’egUinchi- 
nafic alla cotraria:e sì per quella primiera cagione del nafcimento,afer 
manoquelli animali batter più facile la volta finiftra(come già da lorc F 
go l\ufio fi confermale però efiere di meli ieri, che co la difciplina fi fac- 
ciano agili a quella mano, onde fono diuemai^o nati durijaccioche il Ca - 
ualiere n'haggia più commodo ne i bifogni . Voi che dunque sì fatte di - 
finite conchiiidono in ogni modo, che le volte a mano delira deono effere 
prime,& vltime,io non mi curo di argomentare con più parole ; Tgf mi 
liendo a diferiuer Cord ine, che particolarmente s'bauejfe a tenere per 
ammaefirare il C auallo di raddoppiare; perche farebbe un replicare del- 
le medefime cofe,c’hò di fopra ordinate ; douendofi nelle volte intere , e 
raddoppiate offeruar quei med e fi mi aiuti , che a le femicir colati del F$- 
polone fon necefiarij ;pur che efii aiuti, fecondo che le volte s'aumentano , ^ 
c ofi co mifura s’accrefcano:e fecondo che la uarietà dei maneggi richie- , 

Causilo de,cofi più ò meno fi facciano ardui . Volendo poi mantenere il C auallo k 

inftrutto ben’iliruto alle volte raddoppiate, ogni fi ata eoe fi caualca,deuretefat - ( 

^y° 1[e ti duo paff etti, voltarlo pian piano treòfei volte inqueflo modo, che pri- 
llarne fi ma fi faccia vna ò due volte a mano deflra, poi vna 0 due afiniftra, viti 
dee man maméte altretate a dcftrafindifcrmatoui vn poco, potrete feguire il via 
cenere . gp 0 yoftro,et in efie volte harete fempre ad auuertire (come già dal prin- 
cipio dimofir ai) che volendo il C auallo voltarfi amano de tira, dourà fo- 
pra il braccio defiro incauallare il finifiro;c co fi all" incontro jiè mai cef- tf 
farete di forga rlo,che vada giu fio, e che non s'allarghi da quella volta , ■ 
che prima ha fatta; ma sépre torni allapifia fua:e che mrnux le fi alle, e 
le braccia, non mutado della mifura,e deir ordine fopr adetto, ipiè di die 
tro:& in qualùque mano darete la volta , tenere quella regola, che fief- 
fo ho ricordataci fargli porla te fia, otte tiene la groppa, chiudendo [al- 
ga difeonferto le volte in quel medefimo punto blonde tincominciafle,cÌò 
è in quella ifleffa parte, verfo la quale era diriggato il voftro vifo/juado 
tenédo ilC auallo in sù la linea ^Arcuale poflo in (oltello(come fi dicejui 
mone flc a voltarlo. E benché, s'egli nel chiudere vantaggiale per auucn- 

W* 
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jt tura alcun paffo aitanti, non farebbe tanto di vitto , quanto il farfì ind te- 
tro, 0 da qualche banda;tuttauia volendolo voi correggere , che nel far 
de la volta non fi tramortì punto di là dal fegno , deurete maneggiarlo 
con mano alquanto più ferma dell'vfato , non però fenga il fito domito 
temperamento , e chiudendo le volte, ritirarlo pian piano , facendolo far 
indietro tanto, quanto si fatto innaxgi: * Potrete ancora per correggerlo 
iiquefio ; portii con latefla del c attuilo all incontro d'vn’ albero 0 d'vn 
muro poco difcofìo,& verfo quello chiudere fernpre le volte, che co fi egli 
non potendo farfì auantt , faràcoslretto di voltar fi giu fio invn luogo 
isiefio. (j ionerà fimilmente per tal' effetto , che voi raddoppiatejpeffo in 
qualche piano jlqualc finifia in vn pendino facendo, che'l Cauallo chiu- 
dala volta con le brace io# conia te fi a verfo l'alto ; e con t anche verfo 
il bafo,e volendolo caftigare, che non fi faccia indietro di quà del fegno, 
vftrete l’oppofito,r addoppiandolo col fico capo, e bracciaverfo il bufilo , e 
conl'anchee groppe verfo l’ alto . Oltr'acciòdi non farfi a ninna banda, 
verrà correttole dapoi che l'haretein vna maiefe a trauerfo maneggia- 
to a repoloni, e parato; alla fine il facciate qrnui mede fimo raddoppiare 
m vno tiretto Circolo battuto dalle fitte flampe, non lafciando gli aiuti 
neceffarij delle gambe,della mano, e della bacchetta, per farlo venire più 

^ confertatamente,cbe in tal modo gli farà fatica ad vfeire del terreno per 
la pilla già fatto dnro,e mettere i piedi là douc affonda: Ma per fare, che 
egli uenijfepm facile alle volte, majfima mente quando fufte di fenfo fal- 
lace, e poco dijpoflo a maneggiarfi, potrete andare al capo d’ttna lùgafirà 
da,& ini con paufa,e fenga furìa dargli due volte da man deslra : 'Tot 
cominciato pian piano due pajfiauanti, al tempo che’l f ermere te, voltar- 
lo altrettanto da man finiftra,e co fi in ogni due pajft auuicendando le noi 
te con quel numero , & ordine , con che barete incominciato paffeggiarc 
tutta la ftrada;aiutandolo conia lingua, e con la bacchetta, e co lagaba > 
econlojprone dalla banda contraria della volta, e tal bora attondadolo 

3 con due jproni'.acciocbc allafindella uolta venga fpefolato, e non addor 
montato, come dir fi fittole: che in quella guifa caminando il cauallo, fi tro 
ueràquafi femore annuito a voltarti braccio contrario fopra l'altro, fi co 
me conuien’alla nera volta: oltre eh' egli prenderà manco a f degno que- 
llo uariar di luogo, e co piùpiaceuolegga fi addentrerà alle uolte, piglian 
do per cofa naturale l’h abito continuo. Vltìmaméte giunto al termine di 
tjfaftrada il volterete a mano dritta,e perla mede fi ma pifla a mano ma 
ca:lndi voltatolo un' altra fiata a man delirarvi fermante. ‘Potrefie an 
torà in ogni duepaffi dar quattro volte, due a man deflra , e due a man 
fwittra;o fe uoldlejancora fer,tornando da la finijlra a farle adcBra,e 

FF cofi 
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cofì feguire:angi fe'l Cannilo nonfàcejfe bene le volte da vna bandai co* % 
uerrebe in ogni d ue puffi ffieff i voltarlo da quella iileff t mammone fàlli- 
fceicafligandola dal lato contrario con lo (prone y finche ei fi aggiuBi:poi y 
come conofcerete#h' eifia correttogli farete carene y voltandolo vna o 
due fiate per ogni mano:efe la Slrada^doue quello fàrete y fuffe corta y rio 
mancherà.}, che non poffiate tornare a dietro > e per la medefima battuta 
Raddop- delle prime pedate oflcruare i medcfimiordini > quoto biftcuoU vi parrà. 
Ifcgna quà Q** ordinariamente al (auallo s ihfegna di raddoppiare quando ba pa- 
tio ha pa- rato y o dopo l’ufcitade i torneo dopo il maneggio dc’lfepoloni; attédenio 
tato. a fargli bene incaualcare Le braccia.-tutta volta l'infegnarcelo co’l carni 

nar auanti nella gnifa y che proffimamente s' è dimostrata , è molto vtde F 
per CaualUycbefuffcr duri a sì fatte volte# forfè radicati gran tempo nel 
mal cofiumefiaqual pigritia # durerà# che fra per cattiuohabito y oper 
natura y bifogna certamente > che l fauaiiere non fàccia inueccbiarenel 
fuoCauallo, angi com’egli l babbi a ridotto a termine di fapere incagl- 
iar fi le braccia perfàre y cbe i detti vìtij fi conuertanoin pre8egga y &in 
agilità y denrà nella campagna o più tofio in luogo tiretto fargli fare con 
quanta furia fiapojjìbile y e fernet paufa#inque o fette volte per mano y bat 
tendolo co lo fprone contrario tanto fpeffo. che accatoale cignegli fàccia 
fanguCy e battendolo ancora ben forte con la bacchetta in sù la jp alla pa- 
rimente contraria alla volta: che fe ben’ all' bora fi mouerà poco folUcito y G 
nulla di meno caualcandofi la feguente mattinargli per la fiefca memo- 
ria delle battiture , e punture non ancora faldate jna tanto più doglio fo^ 
quitto più fredde fi troverà più fenfitiuo dell' altre botte aggiunte in quel- 
le parti} e co fi ricono f vendo la cagione di fai calighi y farà per forga più 
fàcile# più pre fio alte volte doppie#fiédogliene date fol due per ogni ma- 
Cauallo no co’| detti aiuti . Ben gioverà al Caualloy che veni fi e a fi ai lento al rad- 
k d don a * doppiare (pur ciré fappia giàordinare le braccianel voltarft)che alla fine 
piarc.chc d* un pie dolo repolone di trotto filqualc fi termina digaloppo y nel t èpoche 
gioui. egli harà fatta la volta feempia > fi fàccia chiudere prefiamcntel altra 

unità della volta della medefima mano : driui con c aregge fi fermi al- 
quanto.-benche fengafermarfi y potrebbeeffere y ch'egli fi ritrouajfein at- 
titudine di feguire due volte raddoppiate per mano : E finche ei raddop- 
pia y dettrà continuamente effere aiutato con quanta velocità dilingua fi 
poffa fare y per che co fi trouando fi velo cernete auuiato col Repolone y pren- 
derà non pur con prevegga# facilitale volte doppie y ma il vero fenfo di 
tale aiuto. Tot com’egli a quelfuono dilingua intenderà bene le volte#* 
bifogneràd arcete più con fimili B#poloni .-perche le farà confettate y e di 
fermo a fermo in ogni tempo > e maniera ^ che fi vorranno . Ma con al- 
. t tri 
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' tra arte infognerà ad effe volte raddoppiate dar piu veloce mifura, e 
maggior furia;per lo qual effetto fi farà andare di trotto : o di galoppo , 
quanto è lo fpatio di vna brcue carrier afremandolo poi con vna,o due , 
otrepofatc. Indi coni' aiuto de la linguale de lofprone fimttro > oametb- 
due Mondati ( fe’lcauallofuffe pefato,e d i poco fenjo ) fi farà ordinata- 
mente voltare fojpefo : ma non già impennato da banda diritta, ponendo* 
ghia tetta , dotte all'hora ha la groppate farà mega volta , P°j fa- 
tilo vn pegni, fi chiuderà col filmile ordine da la mede fi ma banda destra 
l altra mira de la voltarpo fondalo giu fio in quella pifia , dotterà prima; 
(fatto il fomiglianteda la banda manca , fi tornerà all vltimo a far il 
medefimo a banda defirafi che venendo ad ejfere in tutto tre vo Ite inte- 
re fii prima; & vltimafiano da man diritta , e quella dimeno da man 
manca. Et inquefio modo follecitandofi fpeffo il L attuilo, imparo a di fa- 
re le volte furiofe,o di mego aere,o buffe ofofrcfe,& alte, con quel tem- 
po, t co quella mif:tra,che a la fua attitudine , e difciplina fi richiede ;e co 
me egli farà a ciò diuenuto fàcile, gli fi potrebbe doppiare il numero,chiu 
dendo fengapaufa , <& interamente le volte da ogni mino tante fiate , 
quante la lena: clbifogno ricerca. Totr ebbe fi ancora vftrequett altro 
modo, che ognifìata,cbe fi daranno le due volte da man dettra,o da tnan 
fmittra, come ilC aualiere fi troua allamità de la feconda volta , aiuti 
il Catullo di lingua, e di baccbeta ; e di fprone contrario ,o ( Vegli per au- 
uenturapareffe addormentar fi nel volteggiare) di fproni pari, fi che fem 
pre venga prefiiffimo , e con bell’aere a chiudere l vltima mega volta . 
Atwertcndo però, che le prime volte, o ebe fiati dcftre,e che ftanfinittre 
non deuranno in quefia forte di maneggio ejfere furiofe : buttando , che 
vadano con mifur a incanaliate le braccia contrarie [opra l altre,e che fi 
diavn poco di furia folamcnte ne la mit à di ogni feconda volta ; ebefe 
andrà alla fine a chiudere ; il qual tempo accio che meglio i intenda ,è 
da faper fi, che generalmente ogni volta circolare è di quattro quarti, 
tal che la raddoppiata farebbe di otto (lafciando fiate, che fi come quel - 
lafuol’efiere alcuna fiata di tre ; cofi quetta può difei quarti talhora 
(fiere) ma perche nel raddoppiare fi coftuma , che la volta feempia fi 
pigli con nome di mega volta, baremo quiafkr conto, che ogni volta fia 
due quarti, fi chele due volte da qualunque mano fi filano ,fon quattro 
quarti. I{addoppiadofi dunque, è di mettieri che Infuria s’haggia a dare 
da quarto, in quarto, cioè da mega in mega uolta,dall vltimo quarto in- 
cominciando, con ordine tale, che fin che non ha furia uelt vno, non gli fi 
dia nell’altro vfando quefia egualità cofi al dettro lato , come al finittro 
perche auueggato a fi fatta dottrina il cauallo fi > trouerà poidafe me- 
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deftmo & alle prime volte , & alle feconde furiofo, e girti io da ogni ma- £ 
no . E q uè fio in fomma per regola vera fi può concbiuderc , che l prin- 
cipio ditai volte fempre dè efier temperato , il megopiù preilo ,e'l fine 
ancor pieveloce , altrimenti fi ariano di fiordinate . Ma nel principio dei- 
fi ammaefilr amento fi a bene, eh' egli per molti giorni fimatenga veloce fio 
lamente nell' vlt imo quarto del primo circolo , e poficia (di mano in ma- 
nojnelfi altro vltimodel fecondo circolo, che fk la volta r addoppiai a, fa- 
cendo, che fofficfo, e leggiero vada a cadere fempre a quel Jegno , onde 
prima fi mojfe.Toi com'egli fard del tutto bene intendente, gli fi potran- 
no ordinamente dar tre volte per ogni mano con quella velocità , che 
conueneuole fiatla prima però fempre pian piano ; perche co fi trottando- F 
fi il Cai; alto attuiate con ordine le fue braccia , per pigro che fufife , e di 
mal fenfo, verrà da fe con mirabile mifura,e defilregj^a a feguire veloce- 
mente fi altre due doppie per ogni mano con li fopradetti ordini, O* aiuti. 
Hora di quetti due modi deurà accortamente conofeety il (auaticre a 
q ual Canada couenga fi vno, & a qual fi altrùi volendo, che nel' raddop- 
piare fi Jparin calci , vferà il primo, aiutando i C attuilo i n ogni mega vol- 
ta a tirarne vn paio, fi che. in ogni copita vn paio ne tr agga: aitanti, & vn 
paio a dietro, fempre a quel diritto, dotte leu a la tetta, e pon la groppa ; i 
q: ali,raddoppiandofi le volte, far an fempre raddoppiati . filtri in vita 
volta Circolare Cogliono far trarre vnpaio di calci folamentCiC nella rad ® 
doppiata, due filtri dal principio della uolt a, infimo al fine della raddop- 
piata non ne fan trarre fe no vn paionelfi attorniare delfivltimo Circolo ; 
cofi a diritto, come a manco ;però fi dè auuertire,che in qualhqut modo fi 
fia, non è nè bello, nè gioneuole,che' l Cannilo maneggiàdo a terrahabbia 
a trar calci tperihe piu tofilo darebbe indù io di èffere bigarro ,& arden- 
te, che valorofo: ma conuengono i calci a quei che maneggiano a mc^a- 
PaHoctar ria,o àtutt' aria,& aggrupatifiil chepaìlotando fi fuol dire)&vifi deo- 
che cote no incitare quei folamentc,che ci fono atti , & inclinati; vfando la debita 
" a ‘ mifura,fcnga sforgare. alcuna a trarne più. di quelli, che la fua agilità , e 

pofifangapuò Sopportare : Ma in ogni auuenimetito deurà ingegnarft il 
(aualierc'volendo in quefil agiti fa maneggiarci fuo Cauallo)di fargli trar 
calci nelfi affondar delle volte, più totto , chenel cominciare, perche tal 
modo è più or dìnato, piti vago, e più ficuro , e per meglio inanimarcelo , fi- 
potrebbe in ogni megavolta fermare vn peggo,& in quel tépo careggar 
lo, ajjtc tirandolo con lamano , epofeiafeguir il predetto ordine aftrin- 
Raddop- gendolo di mano in mano ;fin che farà peruenuto alla fua perfezione . E 
ucrùmen p erc ^ e ‘ n diuerfìmodi fi fuol cominciare a raddoppiare , non mancherò 
te.. di dire che quella foggia di far due, ótre fiate accorgere il Caualla 

grinta. 
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(prima che raddoppie ) di quello ch'egli h abbia a fare, fiolleuandolo dr 
nangi,pdlottando^r al fecondo o terzo tempo pigliandolo^ tantofl 9 a~ 
iut aiolo die volterà bifogno di maggior arte,& att emione, che quell' J 
tra foggia , chetoni m imeni ente in caualliTer ragginoli fi fuoie vfare ; 
quando fenga [allenarli col pallonaro affari di [libito raddoppiare, & al 
primo tempore fi Iettano , [eriga affettare il fecondo ò tergo, lor fi por- 
gono, gli 'aiuti da. far le.volte.be' q fiali aiuti, oltre alla mifiura della per- 
foìia, con la quale il Caci alierò (fi come alerone s’ è ricordato) delira fem- 
pre, accompagnare allevai te il fio C audio : certamente quel della Lar- 
gita fin' a tantoché fi raddoppia , non deurà mancar mai, per efler molto 
t appropriato a farlo fpefolare furiofo,egiufto,mouendo le /falle, e lagrop 
pa ordiuatamente infìewe:& a fargli chiudere egualmente le volte per 
la medefmia pifla,<&-in quel dritto don ' era prima auuertédo,chc tal’ a- 
iuto di roce,o di labbra, òdi lingua, fi deurà piu temperatamente , e con 
piu granita fare nelle Città, che nelle campagne; perche molte cofe flou 
benein vn luogo, che non contengono in va' altro . Et oltre i detti aiuti 
(ft’l bifogno richiedere ( non fi rimarrà il (aualteredi aiutarlo ancora 
con la baccheta , battendolo innangi, ò dietro , do ne fi [offe da eleuare, e 
poiper farlo piu prefio , gliela moflrerà fiempre dalla banda contraria 
f della >olta . folamente con le polpe delle gambe con le ttaffe fi ag- 

giungerà opportuno foccorfo;macon lo ffrone,vfimdo le botte, corriffon- a / cu * ^ 1 
denti alla man dalla briglia, piu o meno pungenti, fecondo che la condir piu ì ntcn 
tione dell’animale richiederà ; perciò che alcuni candii intendendo piu dono U 
l'aiuto della bacchetta nella jf dia, che dello [prone alla pacia -.e q netti 
fono per lo piu vn poco deboli, che fi preuagliono piu della leggieregga , Cp’rone , 
che iella forga -.-Altri all’incontro rifondono meglio a lo [prone, che ala 8c al con - 
bacchetta, e quefti [ono di piu pofianga,e piulodeuoli, fiolendofi dire , che trar *°* 
l'buomo ilquale nò [apporta vn' ir acodo;e'l c audio che non [offre gli ffro 
ruflon diuenta mai buono ; effendo di natura pertinaci, incorriggibili,<&' 
i oihnati.Terò di tutti gli aiuti quello piu fi frequenterà, che miglior pro- 
fitto fi vedrà fare, e quel che viene piu commodo al Cauahere : da cui cer 
tamente gli aiuti della manovella gamba, e del edeagno fono quelli piu 
propnje piu naturali, che pofion dar fi, maffimamentc nel feruor del T ar- 
me fitte c’ha da fare dtro , che atteder ad aiutar' il cauallo con le labbra ^ jj 0 
o io U lingua, o co la bacchetta, e perciò io configlierei a ciafcbnno,cbe fi come f t 
rforgaffedi ammaettrare,e di auueggareil [ho cauallo di maniera, che dee au-- 
in ogni tépo,& in qudfì voglia occafione, fenga tate circofinge, gli ven f “ c r ^ Jr j^ 
ga a rifondere guitto , e confertato , il che principalmente fi conseguirà occor6B . C s 
col timor della briglia ^ col temperato foccorfio de gli [proni, i quali prò- zc. 
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p riamente potran feruirc ogni fiat a , che fi veggia il (attuilo non ine a- j? 
Mollare le braccia , ònonfaperfi algore , efojpendcre co'l fuo ordine , o 
non andare&è fermar fi gtufioynè gir con furia > o non volgerfi volentie- 
ri yO nonfarfi da quella banda , che voi volete: In ognìvno de' quali fili- 
li y fermato che voi l'habbiate dopò le volte y gli darete con tvno sprone 
contrario vna o due bottc y e tantalio datogliene altrettante con taltro y 
ritornerete fenga inter uaìla a pungerlo p.i rimente dalla banda contra- 


ria de fio. volta mal fkttaye fenga. vfeire di quella pittaci volterete qm- 

h voltò 1 


ui medefimoydaue fallendo fi voltò prima:perche aWvltimo consìfàtto 
cafiigo verri corretto:#" alhora vedendoycb eglifkccia levo Iteco quel 
la perfettione>che ruhiede,vi fermerete vn pe^o accareggandolo.'Hè f 
mi pare già da tacerfi : che fé in quel luogo > doueinfegnerete il Cannilo 
di raddoppiare > fi troueràper auuentura interpofia alcuna pietra ( non 
dicogià di tal grandezza y che fujfc di impedimento alCauailoypdi peri- 
colo al (faualiere)non uogliate leuarla y come da poco Brattici fi cofiuma y 
perche farebbe cagione di fa rio andare più giallo » piu, auuifata ypiù cor- 
rettole con maggior fuggettione .Vero volendola maneggiare a repoloniy 
farete bene a procurareyche ne' capi laro t a * lati delle bande, doue fi ha- 
ueffero a far le volte yfufier polle a bello lìudia vna o due pietre ypoco più 
a meno dvn palmo ypercioche il (auallo per tema di quelle y verrebbe 
con la volta più chinfa,e forfè con la Ciambetta finga altro aiuto. Evo- u 
leudo mollrar' il profitto d vn ben difciplinato Defirieroad alcuni Sìgno 
riyamertìreteyche efii per riguardare , fi mettano femper a bada deftrJy 
per che co fi in ogni volt a y che voi farete ai repoloniy vi volterete a loro 
di facciale non di fpalte : Saria bene più a propofito,cbe effi vi Hejfero al- 
t incontro ^perche veder iano meglio il primipioyil mego,elfine, & ogni 
particolarità del maneggio :ma ciò bisognerebbe y che fujfe in finelhe , o 
loggieypercbe fi andò giù nella firada,quel luogo non farebbe ficurOyperU 
molti difaftriyihe fogliom auuenireyrompédofi qualche redina , o barboc 
cialeyò parta morfo,maffimaméte quando il Cauaìlofuffe di mala bocca ■ fif 
Veroèycbe quando fi volefie comperare , o fcegtiere alcun (aualtoyio con 
to^cTvn figlierei, eh' el compratolo elettore Heff e a piede al medefimo pianoy do 
cauallo ue fifnceffeil Caualto effercitareyacciochepuntalmcnte fi potefiero feor- 

ftia à pie- g tre tutti i fuoi motiui di fiato ydi lena y di confetto > di attitudine yt 
“ < fogni altro effetto importante alla bontà,# alla fanità de fio animale: 

otUe quaì co feySlando fi in luogo rimotoyòaltoy non fi potrebbe hauerte si 
buon riguardo . Tofcia l'ordine , che da voi fi deurà tenere y potrà effert 
in quello modo ythe partitoni di trotto con la punta della bacchetta alta 
yerfo la JjtaUa delira , come farete al capo della carriera > colandola 
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jf bacchetta , prendiate da man deHra vna mega] volta giufia, e vi fer- 
miate va poco J odi c ammonio pian piano, quanto tiene vn corpo di Ca- 
1taUo } & poi tantoflo con vn bel mouerefuriofo fringendoui al corjo , an- 
diate dauonti agli frenatori a parare r o pur U facciate di là di loro al- 
quanti palmi sforniti i vqftri falchi , Subitamente alla prima r, o fi ton- 
da, o terza pofata ( fecondo la forte del maneggio , che vorrete vfare , o 
che IC inailo potrà {offrire) gli prendiate la volta da man delira , e tor- 
nando per la battuta della, carriera , come farete al termine disegnato 
del repolone, ilquale deurete accortare ad vn giallo fratto : diate co’l 
mede fimo tempo la volta da man finiflra:<&- venendouene via per tiftef 
l fa pitta i prefa che bare te l altra volta di mano diritta , come da prima 
re ne torniate a parare doue favelle la m anca . E’ però da auuertirfi,che 
quando il capo della carriera , che detto] babbiamo'j fufìe per auuentu- 
ta in luogo pendente a man finiflraffarefle forcato di voltami sù ejfa ma 
nt manca-yvariandola parimente nell' altre volte .Totrefle ancora nel da 
re della carriera venìr’à parare alquanto più di qua de i riguardanti : e 
come il Cauàllo ben fermo baueffe ordinatamente fatte le pofate , frin - 
gcrlo mangi affario di repolone- e prefa la volta dellra y come fo/je tor- 
nato al fegno,doue parafle, pigliare la volta finiflra,e con vn altro Bf- 
^ polone, rimetterlo più auanti;facendointal modo tra [andare ,<&• veni 
requattroyo fri Bepoloni,o più,o menoffecondo > che vi parrà conuenìre a 
la gag liaria y <ór al fiato del cauaBo : & a la fine fermami nel co fretto de 
iSignoriivenendo a fare la prima , &■ vltima volta ( come fiempre già fi 
muiene)da man diritta : Soi coft nell'un modoycome nell'altro haue n- 
io ùarato,e formato il cauaUoygli darete le uolte raddoppiate,trattenen 
dolo co’i coruetiyo con la Capriola (feci è inclinato) innangs, che fi rad- 
doppie y o pur'appreffo : Benché propriamente la Capriola verrebbe mi- 
gltorc yfrgliela facefìe fare infìeme con due volte doppie per ogni ma- ^Scdcb 
”0y prima , che fi correffe ; e dopo la carriera maneggiatolo a f{e poloni y ba farli, 
ù l^dehevn' altra fiatale volte doppie al fine d'efji neWifleffo modo. 
Qptfiavfanga di dare Bgpoloni dopo la carrier appropriamene quella, poloni 

tbe s'appartiene a la guerra : perche il primo atto è di andare di torfo a ^ 

l'incontro de i nemici con la lanciale poi canata fuori la froda y entrare, 

& yfeire di Rgpoloni da mego loro . Ma bi fogna , che'l C aitali o per ha- 
ntre t al attitudine fia non fblo robuflo f & vigorofo per eccellenza , & 
ottimamente ammaeflrato,& esercitato :ma etiandio di animo J, incero , 
tium ramingo; altrimenti non potrebbe refi fiere a [affanno, ne faprebbe 
iddesìrarfi a tanti moti cofìdiuerfi. Totraffi ben con ciafc un'altro, che 
fin di mediocre fortegga, offeruare queff altra firma, laqual raffem- 
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bra vna battigli* piccioli [ingoiare, che fetida carriera maneggiandolo g 
con ri mettere fempre mnangi facciate tra l'andare > e tornare indietro , 
non pur fri ma ottono dieci, o dodici l\epoloni,pÌH o meno furio fi, fecondo 
Vhabilità ,cbe in lui feorge rete: dovendo però di minor numero ,e piti cer- 
ti e fiere i f urio fi ,ac tinche in effi crefca più tolto la furia, che non machi ; 
iqudi J\cpoloni voi finendo a man defirufi come iruominciaHe , parere- 
te nel tuogoyonde pirtiliefacenda polare il cauallo alquanto : poi fatta- 
gli fare la Capriola, e datagli vna; o due volte raddoppiate da ma dejlra 
& vna o Sue dal a fini fi ri, &■ altrettante pur da la de tira » vi fermart- 
Carricra te ; E perche il cauallo più , che in altra tempo vien facile al raddoppiar 
nwneg- cofi alla fin de i Popolani , come anco alla fine de la carriera , o fiaperp- 
^ ululo ^abito co f' continuato ,o che naturalmente con piu. ageuoleggafi viene 
ZZI un motvda vn'altroycbed.i vrutquiete ad vn moto,potrefie già fenja 
glioa dar quelli vfar ben quella fe partito con effà,e parato in quel ter mine,ilqual 
fi prima, fard poco innangi, che/i peruengai riguardanti, darete dopò le pofatele 
volte doppie in quel modo,e numero ohe giudiciofamente vipiacerd.'H* 
contentandola di ciò foto ,fe dopo corfo > e raddoppiato , gli farete vna 
peggi riprendere fiato fermandolo dopo barete parato. -e paleggiandolo 
poi per la carriera ; come conofcerete > che fra ridotto a la fua primieri 
quietCyelenaypotrete all' bora maneggiarlo futuramente a’ Pappoloni, e con 
levolte pojJwfìc:& aqualunque altro modovi fard grato Ma per faper- G 
Iti rifolucre ,qu arido fi a meglio a dar prima la carriera , o quando a dar 
prima il maneggbyequantapaufa bifogni tramenare ogni fiata-, chea 
a queilo-ft torni ; fard di mesi ieri hauer notìtia de li forga , de la lena, 
de l'animo ,e de la aomplefiiotie propria del cauallo con buon difcorfo 
di ricorra fiere quando fi a prò (fimo a laliartcbegga, o quando al tedio, 
da’ quali nonè da far firn ai vincere , ne aggiratore :f e bramate, ch’e- 
1 ' ’ Si*- fimpre venga a rifyondcrui in vn buon tuono . Qui non tralafcieròdi 

!' 1 * ffl r ancor mentiotte d 'un'altro maneggio > contrario , e differente da tut- 
ti gli altri vfdto da molti popoli Oltramontani , ci r Qltr amarmi ,che noi- ( 
’ Volre gar mente, Folta et bruire è chiamato > rafiembra vn combattimento di “ , 

d’A oche fieccatofinqueSla guifa , che fpinto il cauallo contra il nemica > c paffa -, t 

quale fia. t0 oltre, fubit amente fi ritiene, e quafi nel mede finto iftantc fi , 

riuolge ; facendogli fare me ga, volta con lanche fole yfenga che muottx 
. punto i piè dìrtangi dal luogo ,oue fi trottano neLtenereìbaSlandoycbefor- , 
fornente fi torcano di maniera , che vengono a circondare la ulta di lui 
con le lor punte ; perche in quello modo non mouendo il Ca’talh altro , 
che le porfidi dietro nel fuo voltare: viene il C auahere del continuo x 
fiarcolj'uo nemico a fronte yfenga volgergli mai la febiena . Ma colai,. j 
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^ cif perauerttura fi voglia di tal ordine ferulre , dentei cautamente dr- 
uertire,che ogni fiata > che fi babbia il nemico dal lato deliro , kon ri- 
tolgati cauallo a l'altra mano; perche tutto verrebbe al fino contrario . 

Eiadetta mega volta fempre con vn fol tempo deurà fare compita per- 
fettamente, fi che il Cauallo fenga batter cangiatapofia a ipiè dinanzi, fi 
ritroui in vn’ifiante riuolto al fender diritto: altrimenti non potria ne di 
fender fi) ne offendere l'auuerfdrio con lo [contro forte , màffimamente 
fe'l nemico fitrouafie molto da prefJo.Comiofia cofa chefe'l Cauallo non 
fi dijpicca a la rimeff aperto fuo dirittojion viene inai ad batter’ uriti a la 

j forza ftta;e confeguentemente non può ne durane ricetterei contro alcuno 
fenga fino difauantaggio . Sper addeflarlo a voltar fi coficon Conche, 
ferrea mouimento de le fue braccia, non è di rnefiieri,che'l Caualiere te~ 
imto,cbe l’haràper diritto, pieghi la mano in parte alcuna; ma che nella 1 

voltalo feriti alquanto con la briglia, battendolo conio fprone non dal • 
lato contrario ( coirtene gli altri maneggi s' è coi limato ) ma in quel - 
fianco medefimo, che fi volta ; firmgeOdoli ancora la pancia coni' al- , 
■tragambaffi come fanno hoggi dì la piò parte de i T edefehi , & alami, . 

altri ) i quali non tifandoti co fiume nofiro di fermar fi foto con le gi- 
nocchia; fìannoforti a cauallo con l’aiuto de la briglia, e de le calcagna; 

C neiqualmodo fi viene a toccar- il cauallo in quel proprio luogo , doue 
bara richiede, che fio. tocco di fpronepef questo effetto ? per lo qual con - 
mactdtrefì atcompagnart'lavotta di effò fprone con la bacchetta, per- 
totendoli dal medefimo lato fotta mano le groppe ' Io tuttavia di que- 
llo tale- maneggio (o buòno, o belio , ch'egli fi a ) non molto mi fèruirei , 
perche nonfeguendo il' moto naturate , che è di mouer prima le parti 
anteriori , e pofeia le pofleriori j fi può giudicare difotdinato , & imper- 
fetto. Dirottici bene, che quando auuengadi trouarui nello fioccato, i - 
quanto meno batterete il€ ondilo con le ffrone stanto megliofàrete,per- " 

chel'huomo con quel battere fi vterteapr iuaredela forgade la fella, e 

Ti maffimamente .nella volta,' gfr^tCaitallo col troppo fpronar, potrebbe 
per tumtttura far qualche diforiine: otite, che mancheria di lena, e 
divisore . T$ef aiuto de lo fprone fianeceffario , fe voi prima, che vi ri- 
duciate a fi fatte trèfche , harete ridotto con lungo . Audio il Cauallo a 
tal prontegga, che com’egli fivedefle tenuto perla d trinò ,con aghi riti* 
timo cenno delamano, e dela polpa de la gamba /tiitendtffc quello, 
chekauefie a fitre^r Mquantv piu •dìuetfe cagioni tal vòlta sformano in 
tal conflitto : che non feviprpfi peffa in vn-vìedéfimomodòportar la ma 
no ; tanto piu fi deurà cut fc uno mgegnare di duneggaré m talguifa il 
fuo cauallo, ch'egli in qualunque modo fia yoitoyaiutato , ^got ternato , 
v\yC * non 
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manchi di operar bene' con ordine >' > e fcrmcgga-. E però g 

non è da comportar già mai, cbe'i Carnàio fi ammaeslrafie in qualche 
maniera > ch'egli non fapefle far bene fenondi [otto al /uo maejlro: co- 
pie quel Vretedi villa , che in altro Bréuiale , che nel fuo non fapea leg- 
gere ; ^tnji bifogna con tanta accortezza, e diligenza fargli intendere 
a fegni , e frequentare i veri ordini \cMfgUda femedcfimó eseguendoli) 
quando ben fufle caualcatoda perfona %z* diqueflo mctliere,U fhctf- 
fe parere efferta , e honorata , Ma perche all' incontro fuol’auuenirxiche 
per vncauaìlo male ammaeflrato da altre mani , vn faggio C (malta- 
tore parrà ignor ante) e resterà con ifeorno) mentre,chegli fecondo le giu 
He regole andando fortO) e diritto in sù la fella , e dando a tempo,e con t 
mifura i leggieri) epiaceuoli aiuti de la mano , e del calcagno', non vft- 
Caualic- r< * a PP°£&* di fp alle , o ritorcimenti di collo) ne forge di braccia) & inar- 
re nò he- e amenti di gambe , ne altri tali fcqnfert amenti , col mego de’ qkali f*- 
eia proua rdaHuegga la beHia a maneggiarli ; io ejforto ogni QtHMifre defideror 
di le i» jìf di far fi honore) che con cauallofiraniero non efea mai a far prue ni di 
fcniìfhì-fe ne 'ddtrui cojpetto, fe prima non bara diligentemente in diparte ricor 
uer prò- nofeiuta ogni condi tione, e di fàpfina di lui) efe in effo per auuentura non 
uato vn _ tr ouerà tutta quella attitudine) che bifogna ; imiti il buon Mufìco , il 
cauaJlod quii iettando fi di fàrfi vdir di raro.) ma femprecon eccellenza} più 
toHo fi farà tenere bigarroyi: capricciofo,che non s'induca a fortore firn- 0 
mento falfo , ò diHonato . E poi cheti c anodo (come in diuerfi luoghi fi 
è dimofirato) fu da lunatura fpecialmente prodotto ad vfo delle batta- 
glie, è di meHieri , ch'egli non fol fi fàccia bello maneggiatore , mafi- 
curo guerreggiatore conquelle condizioni ,uhe nel Tergo libro habbtam 
deferitte s fra le quali certamente fi può molto bene confiderai) che 
CaualPe non per altro s' è detto ile auallo Tegafo hauer hauute di ferro le corna , 
£afo,per- el’vnghie ;fcnon per inferire) che volendafi vn Cannilo filmar perfetto, 
che le cor e degno A'eifere con le lodi inalzato al Cteio, bifogna , che fia ficmffi- 
roe Tvru ntodela fronte, e r.obuHiffimo de le gambe.,e che invece dedale, e del g 
ghie. fi at0 di fuoco c hebbe colui , fia di fomma velocità, e di fomma Una : 

altrimenti, che ci varebbe nei perigli de la militia, che' l Cannilo fapef- 
fefàr infiniti atteggiamenti ,s'egli non bauefie le dette qualità necefia- 
rie, accompagnate con quelle dei' animo import antiffime f dal Toeta ri* 
fìrette in quefli ver fi , . n > v , .. 

fih’eglial fiero fonar di trombe , e d'arme » 

Si defii , e inalzi > £ non ritroui pofa ; i 
Ma con mille fegnai s 'acconci a guerra . 

^2(pi ritenganclcorfoo fofiojovanoi 

yon 
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X "Non gli dia tema ( ou ’il bì fogno (proni ) 

fJ^Cinnaciofo torrente , è fùtme y ò J lagno ; . > • 

. Non con la rabbia fua 'Nettuno iflefio ; 

'Non romor lo Jp attenti opreffo , 6 tinge > 

Dimprouifo cader di tronco > à pietra ; 

Tqon quello borrendo fuon , che s' affamigli*. 

Jll fiero fulminar di Gioue irato . 

Mtenia dunque il (aualiere con ogni cura , e con ogni j ìndio a far con cauallo p 
l'arte > la quale corregge la mala inclinatione naturale , & accrefcela guerra co 
buona;cbe'l fuo Cauallo diuenga ben corraggiofo , in tutto intrepidofa- 
Iccndoglifaejjbvcderycfantirlofalendorcyelojlrepitodellearmeyefaef- ™ 1 

fi pur cavalcandolo egli armato y prima con lacaragga>bracciale y efpal^ 
faggi filo poi con gli Xmefty e Scbenieri ancorale poi con lElmotfcng* 
batterlo , ne [gridarlo in quei principij in modo alcuna ; angi finga dar- 
gli molekia gli fard caregge infino a tantoché gliene paia del tutto af- 
famato : poi potrà cominciare ad efiercitarlo , moflrandogli la lancia > 

& fa fpada appre/fo al nifi: benché prima di queflo faràmeglio ad af- 
famarlo con la bacchettarla quale caualcando di pqflbyO di trotto-, gli 

porgerà infra le orecchie > borali vna y hor all’altra banda del capo y 

vicino agliocchi ; fauente co n efia accarezzandolo nel collo » accioche 
C non fi franerai di quel vedere . E com 'egli haurà prefa tal ficurgga y fa- 
rà che vrihuamo fiondagli all' me ontro > faccia fegno di volerlo battere 
nella tefìa y & all bar a egli dando antm o al Cauallo , che vada inmngi 
lo rimetterà contra colui fa quale in quel tepo fi farà indie troS i mil men- 
te poi la potrà rimettere contra altrtychelo minaccinoyo con fa ode alt in- 
contro yo con alte voci ; pur che in ogni modo nel voHro rimettere effi 
mofirino di fuggire dequai rimefe potranno far fi da trefiate y laprima di 
pajfoyl' altra ditrotto y e la terga di galoppo fatcitandolo co la voce y e con 
gli fironiy in modo però di foccorfo^ton die alligo ; e continuato quella Rimcac * 
£ ordine alquanti giorni > come il vedrà anhnofa in cotali fcontriygli da* 
ri animo contra i colpi de gli ^ irchibugiy facendone faarare alcuni fen- 
gapalbtyprima alquanto difcoHo > poi piu da prefio ; e fra tanto lo ter- 
rà al colìato d'vnaltroy opur nel mego di due (aualliypià attempati ye 
già fa uri al romore ded' artiglìeriè , & alla fine egli medefimo Honda 
àCauallo yfcaricberdquahbe feoppio , non mancando poi 4i fargli co- 
regge e con la mano > e con la parola > & in quanti altri modi potrà; e l 
medefimo ordine feruirà perauueggarla a fentire fengafaauento t fuo- 
ri delle Trombe^ deiTamburiy o altri fremiti -, nel qual tempo il Caua- 
liere non deurà far fegno alcuno di paura > òdi movimento •> nè gli fard 
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vedere cofa,che t'atterifierrna s' ingegnerà ( quanto poffibìle fi a) a dargli g 
quiete, e fi cure gga . Oltra quefie cofe è da f aperti , (ite emendo il genere 5 

Cauallino inchinato naturalmente a‘tr attener fi in K compagnia,come na- 
to^ allenato intra gli armenti , fi come è diffìcile ad ammaetirarfi vn 
cauallo d' eff ere preilo, & vbbidiente ai vfcire,q ualhora con molti altri 
fi troua a maneggiare ;cofi non di leggieri s induci agir lorcontra onde 
bifogna co la continoua difciplina a/Jic arar celo, andando (co’i medefmi • 

, ordini, che degli huomimfi fon detti) dafkccia afàcdaadincoìkratfti, 

* ., ma auuertirete di non fargi dare , ne mettere vrto alcuno , acciò c Ite pek 

tal botta egli non venifie a difanimarfi ; angi farete , che voi fingendo 
' il Cauallo voSlro, Coltrò £ aualiere tirando la briglia al fuo fi faccia in f j 
dietro. .Altre fiate poi nelU Campagna mettendoti l'vno incotta l'altro 
quanto fia lungo vn f{c potorie , dr in vn tempo par tendoni amendne hot 
di trotto, hor digaloppa , egli verrà al luogo voSlro, &■ voialfuo £ eia- 
fcuno prendendo la volta d efira,nto rnerete, a p affare, aprenderl al- 
tra da man ftniilra;guardundo che alpafar,e ripafiare;non vi vrtiate, ì 

perche bafieràdi andare l'vno da l'altro difcoSto vn palmo ■■ finche poi 
vi parrà di poter venire piu a le firette efìercitandoui a quel, che Seno- 
fonte loda ne i conflitti , che Cvn Caualiere fi sforgi di trar l'altro di feti 
la. Jgel qual' atto certamente la migliore ne hard colui-, che bene vnito 
nella fella piu faprà fptngere] il fuo cauallo addojfo a l’auuer fario, per che & ; 

in tal modo mentre, che' l nemico fa forga difmmuer voi,trouandoui voi 
ben fitto al lato , farà più facile ad effer egligittato a terra . Ma aque- 
ftaperfettione malpuò venirft, non effendo prima fatti iCattalli ammo- 
fi,e di buonafaccia-.per lo qual effetto, oltra gli altri artifici, faràgioue- 
uolc,che mentre vn Caualiere trotta, 0 galoppa dentro i Torni,fe voi non 
volete feco effer citami nelle maniere fopra narrate, almeno Stiate sili 
voftro cauallo da vna banda di eftitorni fermo, a riguardare, cofi tenen- 

• dolo ancora fermo in qualche lato della carriera,o pur neltermine; es'e 

gli nel veder altri pacare , o parare incominciaffe per timor naturale, 0 g i 

per vrto altroue hauuto, a voltar la groppa , sforgateuianon confentir- 7 

gli rangi per ogni miglior via, che fiapoffibile, con aiuti piaceuoli , t 
con caregge, procurate di farlo ftar f aldo , e per piu ficuregga potrete 
fargli fiore vn altro cauallo animofo a canto: perche ad effempio di quel » 

lo Slari ficuro fi come ficuro andrà con qualche tal compagnia , qua»- $ 

-do palleggiando per la Città vorrete , chele diucrfe nouità de le cofe, ti * 

quali fi trouano per le uie no'l faccino paucntofo. 7 fel che deurete fegui- * 

r: il co figlio del mede fimo Senofonte dal Ronfio confermato, non dandogli ^ 

* battiture in conto alcuno , come altri fanno perche il fàuallo Stinta»- % 
.... ‘ do 
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,f j do quelle procedere da /’ iSleffa co fa , onde ha il terrore ; ne rimarebbe 
piùttmidoepiù vile ; però intali accidenti vi fermarete^ e maneggian- 
do quel che gli pare borribile > ò piaceuolmente fatendonelo apprejfare , 
gli farete conof : crebbe non vi fi a cagione di haner paura , e s’eglì a la 
fine accurato pafierà via , non mancherete di carezzarlo sul collo , ma 
fefuffe pertinace dinon poffare , voi tacendo, e non dandogli altra noia , 

10 farete di dietro /oileatore da vn’huomo a piedi con tSlrepito di lab- 
bra , e con minaccieuoli parole , e talhora con bastonate àia groppa , £r 
all’ anche , finche egli vada :■ benché fe’l (auallo perfettamente già fi a 
ammaeflrato di maneggiarfi ad ogni mano , potrete voifleffò , quando il 

1 % vedrete caminar co fi tra due , affuurarlo,e dargli aiuto alpaffar oltre , 
sìconla voccysì con le polpe de le gambe , u con li {proni , e gimtamente 
alcuna fiata conia bacchetta, f quali aiuti conuengono a darfi inquel- 
tiftmcycbcvi accorgete , lui metter fi in fofpetto yfenga dargli tempo , 
che nella fknt afta gli fi fermi il pen fiero di quella tema , che fi figura ^ 

Ma perche il timore de i Caualli fuole procedere ,òda animo vile , e per 
ftSleffo poltrone , 0 da naturale difetto di occhio , 0 da vedere, 0 Jcn - Timor di 
tir cofe non altre volte vedute ,ne pentite; far àbene , che fi difeema eia -, caulli on 
fama de le tre cagioni in queflo modo, che quando è per la prima, il Ca- P rocc " 

uallo fi vede per ifpauento reftar attonito , e fi or dito , e tremargli il cuo- a * 

C re, non baflando forga alcuna di minacele a farlo gir oltre: eqnando fi- 
nalmente forzuta dale battiture, e da altre afprezz e > f ai ‘à papato , gli 
parràdi bauer a tomo cento {piriti infernali . S 'egli è per la feconda , fi 
adombrerà repentinamente ; ma poi con ogni minimo ceno del Caualie- 
reft rafficurerà di paffare _ Già non è dubbio veruno , che qtieflì animali causili 
generalmente han la viSìapiu vantaggiofa degli altri, bauendo la pru- ha nno la 
dentiffimaTiatur a, per fargli domabili, ordinato , chele cofe materia- vl .^P iu 

11 pareffer loro afi ai più grandi, che in e f etto non fono: perche fe le ve- 

defiero de la propria forma, effi come fuperbiffimi poca {lima farrebbo- altri ara- 
no e deglibuomini,e de gli Strumenti >, che in vfo loro s’adoprano : e cofi * 

D Jriflotelefcriue, che a tutti quelli, che tengono gli occhi humidi, le co- 
fe appaiono più grofiette per la debolezza de la vifìa, nella quale toflo 
fi rompe illume:equeftitali ordinariamente veggiono affai meglio di no 
te che di dì , donde qualhora il C auallo per cagion de la viSla è timido, 
t Reilio; fi potrà dire quel che diffe M.Vandolfo Martelli , che gli fimet 
tana gli occhiatile ft potrà credere, chequantopiùs'apprefferà a l'età ma 
tura, peggiore ne diuerrà,perciocht efiendo egli aggrauato per infermità : .. > 

naturale del capo,e confeguentemente de gli occhi, L’ofcuritàde la fialla 
contraria a la. Campagna fempre il. verrà, ad offendere maggiormen- 
te : e. 
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te : e però ne l' vna forte , ne l^ltra di tali cauaUi fard da tener fi ; come g 
quelli, a cui mancano le i;n partoriate qualità, o de l’anima y o de la vifla 
iq vali, difetti intrinfecbi,e natvj nonji^fono mai del tutto diradicare: 
filala terza, conditioni/juamio la pauraìt^fcc da cofe nuove, ageuolmen 
te con la dottrina , e con l’vfo ft potrà togliere : ojferuan d o quel che altri 
volta ho ricordato , che gli ft in fatte tutte vedere; e riconofcere fpeffe 
volte, e che piacevolmente fia cavalcato di dì, e di natte per li Mercati ; 
come /I e e P**?j\ e > dotte fono le turbe delle genti; o le guardie de' faldati -, e 
ficuri dai per le lirade di Orefici , di A rmieri , e di altri fabbri , che fanno Crcpi- 
lo rtrepi- ti, e per quelle parti altresì , oue fi veggiono 'Pelli , e corpi motri . Elu.no 
to delle f tr i, {e) che per far vn Cavallo animofo, che non paventi le fpade ; quali- f 
** * do rifuonauo su gli feudi ;dee effere afiuefktto ad ogni fuono , & ai ogni 

fremito, e fpeflo di fotto al fieno gli ft deono mettere fimolacri di Cadaue- 
ri armati , accioche fopportino nella guerra la vi fi a degli veci fi , e non 
per la paura fi ano di futili al maggior vopo. ilche ben dimoHrò d'inten- 
dere il grande Homerorfuando eglifcriffe Diomede am igeare ifolda- 
ti di T rada , & Plife firafeiuar i corpi morti per quella firada. , donde i 
candii douean menarfi, affine, che per deuno (pavento isbigottiti,nonf4 
fer loro dirottamente fuggiti di m ano . Teuendofi dunque fi fiuti modi, 
potrete effere voi ben certi, cbe'lvoflro Qaudlo in breuiffimo tempo ft 
trouerà ficuro e corraggiofo gagliardamente, fenga bifogno di vfarcquel ^ 
Ventarello , o Molinello (come lo nominano i fanciulli ) fatto di carta, 
che contra il vento correndo portar il Cogliono : ilquale alcuni mettono 
nella frontedel cauallo >ò pur in vna de le orecchie fermato fotto il cuoio 
delaT efliera,fi che rotandogli fempre dauanti a gli occhi,giudicano,cbe 
l’habbia a diflorre da l'imaginatione di quelle ombre, che lo fpauentano . 
Ma perche togliendo da poi queflo artificio, faria da dubitar fi, ch'egli 
non ritomaffe a maggior timore: io per me piu lodeuoli flimogli altri 
modi iquali faranno da ofieruarft con molta cura nelle Halle , nelle Cam- 
pagne, e per le Città, come a pieno fi è dimoftrato\acciò che’l Cauallo con- H 
fegua la gloria della fua perfezione , la quale fommariamente po/ftamo 
conchiudere , che in tre parìi confifie , di efier bello , agile , e corraggio- 
Bellezza fo . La bellegga ( come già ne fouram libri fi e potuto vedere ) fi richiede 
fi richie- tre cofe, netta taglia della perfona, nella porportione delle membra, e 

de m tre ne ^ co [ or j e [ man tello ; L'agilità ne comprende tre altre , che fon lalena 
<0 A 2 ilità la leggieregga , l'attitudine, & in dtrettante fi può conofccrc il corag- 
compi en gio , che’l cauallo non fi adombri nella viHa delle cofe repentine ; non fi 
de tre fi, aventi di vdir gli Hrepiti, ne fchiui timidamente gli fcontri,e le per- 

‘ c ’ coffe : le qua' tre parti , benché tutte baggiano bifogno del dono fpecide 

dtUa 
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A itila Natura: tuttavia non fi può negare, che la feconda, e molta mag- 
giormente la terga dell effere animofe , non baslino con la forza dell' ar- 
te ai acqttiftarfi# migliorare ; purché il (faualiere , il quale -porrà con- 
ferire quelito altri buoni effetti dal fuo cannilo, babbia tre altri quali- 
tà mfefleffò,di conofiere l intentione, e le fiere del c amilo, dt fargli for . . 
tefu’l doffo# co‘,belgarbo:e di aiutarlo coforme al fuo bifogno; T re fono p/incipa- 
ipm principali aiuti , che fi fogliono dare nel maneggiare, quel della ma ) j nel ma- 
ttate/ 7 w/de/tewee; Tre opere fa la mano ò r alien- neggiare. 
tare, 0 ritirare ,0 voltare . In tre maniere foccorre la gamba, 0 con la 
polpa ,o con la flaffa , 0 con lo fprone : de’ quali atti il primo è tempera- 

1 to,el altro mediocre, el’vltimo pin gagliardo . £ tre effetti può far la 
voce, di accennare, di Sollecitare , e di cafligarc ; benché i mede fimi pof- 
foio attribuir/} alle Badine# falfe redine, alla Caueg 7 #na,& alla B ac- ^caiuì* 
cbetta.Tre motihàil cauallo, fi come ha l'huomo,diff>ingerfi,di ritrar- j 0i 
fiytdi voltar fiche fe ben’ egli fuole talhora andar di canto , quefto mo- 
to fi può piu tojlo attribuire, aU' artificio, che alla Tintura. Di tre modi fi 
fuol voltare, di mego circolo , di compito ,edi doppio : <£r in tre guife fi 
finte volte# terra# mefaria , e in tutto alte , diuerf imente ancora fi 
vfano in tre foggie,ò fimplici ,0 aggruppate ,0 con calci T re effere itij, ne i Efferati) 

C i quatt i bifogno di arte , appartengono al cauallo , correre , galoppare, e tre appar 
trottare. La carriera è violenta , c'ifhficuro , e veloce : Ilgaloppo è di tenenti, 
minor violenta, è' l fa vnito della perfona# maneggiarne ; Il Trotto è a cauaUo 
piu temperato di ambidue,elo dif doglie, e fi abili fee, in tre luoghi fi fuo'l . , . 

esercitare, nel piano ,ne ledifeefe ,e nei rampanti . E tre cofe contiene ài potere 
ilpianorfuando egli è atto a potcruifi maneggiare ficuramente , lacar- cffercita- 
ricrajlf ileo, e' l circolo. T re effetti/n la difeefa, ch'egli pari con lanche, ‘ canai- 

apprefenti con le braccia # fi fermi di tefia^Altrettanti ne fa il rampan- 
te*be il cauallo vada piu accorto, et afferrato coi piedi , e che vnifea la 
‘Pirtù della fchiena della tetta , per lo timore#' ha di cadere in quel falli - 

D mento del terreno, e che poi fàccia le mege volte piu fàcilmente per lo 
vantaggio di cflo terreno. T re ordini di maneggi principal mente conuen ordini 
%ono atCauallo da guerra, il primo e quel del circolo , maffimamente al tre di ma 
modo [cambiato , quando femicircolare , e quando circolare; quando a- neggio. 
fretto# quando largo ;quando con furia# quando fen^a; cangiando fem 
pre luogo# mano: il che ferue alla fcaramuccia. L'altro, è à \epoloni per 
diritto, il che è vtile per torneo, & abbattimento da corpo a corpo . Il 
tersoti raddoppiare , che fa affai belvedere per la Città , &■ è gioite- 
noie , quando il Cauaiiere per auuentura fi ritrouaffcm me%o d'vno 
[quadrone per difender fi# poi yfeime: E per non tralafciare dì dir'an - 

co 
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Caualiere co alcuna cofa appartenente al Caualiere , egli atre cofe fievolmente,]! 
a qua n te ogni volta che vuole canale are , deurà (per non riceuere danno , e feor- 
ba^auucr no ) amert ^ re '> a ^ briglia con fuoifornimenti,alle fiaffe, e maffmamen • 
ti re. te a finifira; & alle cigne : T re altri accorgimentiypoi che e montato 

a C mallo , gli fi richiedono , aggiufìarfi le redine , addriggarft in fella, 


& accomtnadarfi le vede; & altrettanti glie ne contengono nel opera- 
re ,cioè flore vnito, accorto > e hello f opra il C audio. Tre altre auuertenr 


gè ancor fegnalat amente deurà batter e trottando fi nella furia dell arme 
che non batta forte di calcagno: perehe farebbe al C mallo mancarla le 
na,e l'ardimento ; che porti la mano della briglia ben temperata , e ben 
pofla;percbe altrimenti il farebbe (degnare di bocca ; e che porti lama- F 
no dello flocco in tal modo , che non fi fianchi , e che fila in vn certo atto 


Stati tre di poter difender fe,& offendere altri .Tre fiati fono nella fiada fola,o 
nella Ipa* flal’huomo apiede, ofiaaCauallo: di Caualiere alto, dimenarla, e di 
baffo :£ quell' vlt imo e più fi curo per e fiere vn modo piu vnito, e piu co- 


Effctti del ucrto,maffimamentc trouandofi a Cauallo.T re effetti fi fanno con lava- 
li fpada • da; fi ferifee, fi para ,e fi fchiua:dal primo , e fecondo fiato fi ferifee, dal 
tergo fi para ,efì poterbbe ancor' offendere . Con tre tempi fi ferifee , da 
tempo à tempori contratempote di fopratempo:il quarto per la fua dif- 
ficoltà di rado fi troua, nè forfè mai. In tre maniere fi fchiua,conlapeT- 
fona indietro, da man deftra,e da finìfira. già fi come tre fono i moti na- 
turali ordina nj del Mondo ( come il F ilo fofo dice ) dal mego , cioè dalle 
parti inferiori alle foprane; al mego , cioè dalle foprane alle inferiori ; e 
circa il mego, il che è proprio de i Cieli : co fi a punto fon tre i moti ordi- 
> narij,cbe ha Ìhuomo,di fhrfi innangi,difarfi indietro , e digirarfi a tor- 
no; i qua' tre moti il Caualiere , che defiderila vittoria , bifogna fare con 
• tre qualità; con l'vnione e velocità di membri , con l’oc ch'io, e co’lgmdi- 

tio accorto, e col pugno follecito e robuflozperche col primo moto fi téta , 
e fi ferifee: col Jècondofipara,fifchiua,e fi prouoca,ò chiama(come altri 
dicono) e col tergo quartiando fi vengono a fare diuerfamentegli Refill 
effettiffecondo le varie occafioni. E fi come di tutte le cofe trefone i ter- 
mini, cioè principio, mego, e fine, cofi il Caualiere nel fuo giuoco, ò abbat- 
timento di arme, fi dè infegnare , nel principio dell' afi alto, di parer bello 
à i circoflanti;nel mego,efier follecito, e corraggiofo \e nella fine vittoria 
fo;le qitai cofe , perche con affai piu malageuolegga fi fanno a Cauallo, 
che apiede(ficome altroueho detto)bifogna,che’l caualiere, oltral’effer 
ben' accorto, & agile di fuaperfonafia ancóra ben’intédéte&ngi padron 
intero della volontà, delle attioni,e di tutto l'effere del Cauallo. T ornan- 
do duque à quello, che di più fi richiede per vn (auahcrc armato, e conia 
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f lancia, dirò che tre qualità parimente contengono ad effa lancia, che fi a \ Caui- 
portata in vn garbo immobile , & aerofo,ben polla in reità, & diritta - Ji-rc ar— 
mente incontrata . Di tre maniere fi porta la lancialo in cofcia,ò entro la |jj| 

fella, 0 fuor della fella, prefio al Borre Ilo di dietro,o fui braccio manco : g ano> 

Il primo vfo t 1 di guerra , e di gio(lra;il fecondo di Sortifcia , c'I tergo di 
Canal leggiero . Qitaato alle altre armecofi def enfine , come offenfiue , 
diciamoycbe tre coniitqoni per effe fon da richieder fi, che ftano ut ili, bel- 
le^ commode; e (fedelmente ne bifognano tre alla coragga, ch'ella fta 
corta, acciò che non offendeffe il pettignone; larga , che non impedire la 
lena,e r l fato-, e di rignar dettole villa , affine che fia ilCaualiere da gli 
amici più honorato,e da nemici più ricettato ; i quali piu tollo al gua- 
dagno del ruatto,che all recidere intenti Hanno . *JMa adeftoCaua - 
liere, oltre che nell’ apprendere di qualunque dottrina fi fi a, tre cofe han- 
no a concorrere, pofianga, fapienga, <£r amore : Certamente fopra ogni 
altra fon neceffarie tre virtù, vbbidienga nell' i mparare,follecìtudine in 
tflercitarji)& valore nell'effeq uire . Quello valore e quella forte gga, 
lacuale fra i due efiremi,timiiità, e temerità flàmegana : dalla timi- Effetti <Tl 
ditàfeguono i tre effetti figurati per le tregorgont (come F ulgentìo ejpo k «midi 
ne)ie' quali il primo indebolire l' animo ,il fecondo il confondevi tergo ta * 
bfcurala vijla;la temerità fuol fempre accompagnarfi con la furia del - 
lira faquale accéddendo il (angue intorno al cuore, impedifee la mente , 
che nondifcemail v:ro;toglie via il freno della ragione, e Jpoglia l'huo- 
mo d'ognib umanità , ingombrandolo di crudeli e ferigni (piriti: e però 
poi che tutteleh umane attieni procedono da tre cofe, dalla 'filatura, jj umanc 
dallYfae dalla \agione-, chi fi conofce per auuentura naturalmente ef- anioni p 
fer iracondo, infegni fi ne i principi] dcll’occafioni con la forga della cedono 
Ragione ributtare l'Ira, che ella non penetri a dominarlo , e tanto ptgfe- trc c°- 

mi in quello habito , che l’ vfo di mano in mano venga a conuertirfi in e * 
datura . « 

« . 

IL FITdJE DEL QJ'IWJO LIBICO. 
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DI PASQVAL CARACCIOLO 
CAVALIERE ILLVSTRE 

NAPOLITANO. 

1 

Della Gloria del Cauallo , 


Militi» di 

gatta, & 
\tile. 


I ^*=—^2 ^1. c mi dignitàquanto fianabile y fi ver <*- 

[ tr ; - ■ ~~--l mente fi può da qttefeo confederare > & 

che il fammo Iddio per la bocca de i fiioi^à pattali , e c . Profeti in molò 
luoghi della facra Scrittura fotta nome di esercito chiama i celefei fri- \ 
riti: & appo gli huomini la vera nobiltà fi trotta ( j er autorità di molti) g ^ 
dalla Virtù , c dalla Militia ìjantr h aulita la prima origine ; e per li me- y 

riti > della Militia fi dauano i Regni nelle antiche Republicbe ( come da ^ 

^frittotele fi fa fede ) creandofì Rf da i Tsjobili colui > che haueffe confer- 
u ati i popoli dalle altrui ingiurie , qual fu in thè ne Codro y o che gli ^ 

haueffe liberati da feruitù ; qual fu tra' "Per fi Ciro > &in fomma tutto il ^ 

gouerno era fondato in quelli , chefuffero habili alle arme > e che /’ hi - 
uefiero ancor dinanzi e(lercitate:e cofi la Republica detteci dafoldi- ^ 
ti fu ordinata , e fpecialmenteda' Qtualierìy ne' quali alt bora confittevi ^ 

£tcceUcnga>elaforga della guerra ) nonfapendofì ancora adoprare he- 


Nobiltà 
vera on- 
de habbia 
hauuto 
principio 
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1 J nel' infanteria; e la Rgpublica de' Immani non pur da perfine armige- 
re fu fondata, quali furono Remo, e Romolo, che laf ciato il pa florale me 
ftien perfegnitando i ladri,acq visi aro col valor deli armi riputatione mi 
rubile appo i finitimi : m i con la vera disciplina delia militia tanto 
ampiamente fi flefi , che divenuta quafi Reina di tutto il mondo , 
terminò con l Oceano! Imperio ( come il Poeta dice ) e con le sielle 
la fama, l^oafenga gran cagione adunque difie Cicerone orando per 
M arena jC-he la virtù della difciplma militare è piu eccellente di tutte le 
altre, e chequanto è nello Imperio, nello Hata della Littàfia ripoflo fitto 
la tutela , e pre fidio della virtù bellica, la quale altresì da Valerio MaJJì- 
: 8 mo è chiamata fintino decoro, e Stabilimento dell’I mperto [{ornano , nel 
cui grembo, e tutela, dice egli, il fereno tranquillo fiato della bcatapace 
fi acqueta. Oltre d ciò quefia feienga ( fecondo Platone è vtiliffimafipra 
tutte l'altra perciò che(come egli riferifie)colui,che dièie leggi a' Cre - 

tefi,le compofc in maniera, come fe quegli buomini fio fero flati fempre 

in ordine a dotter combattere ;denotando per queflo , che lo fiabihmento 
•£. vero di tutti i gouerni Sìa ripofio nella militare difciplina . Hor fi andia 
e , mo confiderando la maniera, con che questi illufiri popoli Rimani guer- guerre 
p reggiauano^ertamante affa j diuerfa dalla noftra la ritrouiamo,che non jj uer f c 
(tome tranoi fi vede) in diabolici ifirumenti quali fono 'Bombarde ;Can dalle mo- 
1 noni, Colombine, Sacri, Falconetti, Smerigli, Serpentine, Spingarde, Mor- derneper 
tari,& Archibugi) &in arme, che covrono dalla testa infimo al piede, g* “™r 
ma folamente nel! ardire, e nella fortegga propria fi fidanano : conciò 
fojfe cofa,che i (futalieri Romani ( come inTolibiofi dimofira)combat- 
teuano anticamente finga cor agra, augi ignudi dalla cintura in su , e 
coi braconi intorno alle loro parti vergognoje , & in quel modo agiliffi- 
mierano al montare a cattallo , e defirijfimial maneggiare , ma troppo 
fi [oggetti a' pericoline fatti del! arme ;perche reStauano difarmati,e quafi 

ignudi. Vortauano certi feudi di cuoio di bue , iqualine le pioggie gon- cuoi cot 
D fiando difutili diueniuano. Di quelli cuoi cotti fcriue ancora Varroneef- ci arniatu 
\ fere fiate le antichiffime armature , onde fi counuano i Romani pofeia ™ » an “- 

prefero la forma , e l’vfo del! armi Greche , lequali in procefi 0 di tempo 
fi tralafciarono in Italia, oue sì fattamente fi venne a (fiegnere la difei- 
piina della militia, che in ogni fattione bifognaua chiamare fildotifira- 
nkrifDal che già s’era ridotto di bel paefe in bruttifiima feruitù di bar- 
bare nationi, in fino a tanto che oirberigo da Balbiano C onte di C unio,huo 
mo difingolar virtù, e degno d'eterna memoria , rinouato il cofiume di no> 
far! arme diferro,cominciò ad addestrare à cattallo gli Italiani in que- 
fi fia foggia, che bora vfiamo , la qual f le felle ferrate, e inarcionate e. per 

t v *- * 
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le fiaffe»nelle quali il ( 'aualiere fi fià piu fermo »e più ficuro;è tanto mi- g 
glior della antica chehoggi vna compagnia digente d' arine fi trottereb- 
be di gran lunga fitperiore à dieci di quelle » Senofonte già infegnò > co- 
Cauahare me j~ t Jwefie armare il Caualtcre, dicendo» che fi acconciale bene in dof- 
dee arma f a a ^ a P cr f ona *na lorica » la qual non impedire nè al federe \ nè al pie- 
re . g ar fi> non troppo largarne troppo firetta ; percbequefia farebbe legame 

non armatura;e quella verrebbe a foftenerfi tutta da gli bomericon grx 
noiaJl collo e’I capo fifojfero da guardare con molta curati cui coprirne 
ti efiendo con debito modo lauorati » aggiunger ano , oltre la ficuregga» 
grande ornamento al Cau alierei ma fiate tali » che non fe ne impedifea la 
vifia in conto alcuno JE perche efiendo afflitta la fihifìra il Caualiere ri- B 
mane qttafì priuo del fua prefidio; àcoprir quefiadheafiai efiere appro- 
uata quell armatura»cbe dtcon Mano»auer Manopole la deShra,efien- 
jvftnopo- d 0 neceffariad'inatgatfiyo che fi voglia lanciar dardo , o dar ferita^ da 
auuertirfiyihe ninna parte delta lorica impedifea il fuo vjficio y & efferle 
da aggiungere vnfua approprilo guemùnento » che la ricuopra» di ma- 
niera pnùjche refìi ancora ben munita quella parte yche fi fcuopre abati 
do il braccioyeffendo quiui vna della parti vitali import antijfima , e per 
non lafciar ignude le anguinaie > h abbiano elle pure ipartìcolari loro di - 
fendimenti. Oitr ! a cioè da confiderarfi,cbe offendendofi il catta Ih: fitto 
Ca u a Hò - ua Caualiere in gran pericolo, perciò bifognay che egli ancora (tagliar- * 
perche fi datacon lefite proprie armature ydi front aleye di pettorale » e dicoftali;c 
debba ar fiatigli principalmente i fianchi fortificati ; oue le ferite fon più mortali y 


ebe^mev f ^ efiere tenerifpmi a ma eglino fi ’protr anno con quel fornimento y che 


do. 


dal girare intorno a i fianchi^ alle groppe Girreìlo dicono > &tnfteme 
co la fella fortificare, la qual dee efiere cofiacconcidyche’l cauallo rio fette 
offenda; e' l Caualiere vi fiia affettato afìaifer marne te;à cui bifogna mu- 
nire ancora le gambe, e i piedi-fi quali coprendofì di cuoio » faranno arma 
tiyC calcati infietnementerQuefie fono [e arme da fcacciare datcorpobu 
mano col diurno finitore le offefe ; ma per offendere il nemico y dice miglio fi 
Armeof- re efferela fcìmitarra» chela ffadafperche altamente ferendo di taglio» 
feoiiue. fi fhla piaga più violenta . Inquefiaguifa negli antichi ritratti fi vtg- 
giono armatigli huomini d'arme à Cauallo » che port aitano vna camicia 
di maglie ,la qual copriua loro infìno alle ginoccchiaycon bracciali»e con 
guanti di ferrose co febinieri; e co vn mortone allacciato con vngranpe 
nacchiote con vn grande feudo nella man manca ; & vn lancione nella 
. diritta ,1 lor (aualti erano ffeffa armati di lame diferro»meJJe per ordi- 
1 ne \ o di maglie pome fi vedeuano le cor ag^e»e i giacchi del tempo paffa 
come ar- tQye come cofiumauanogiài Tcrfi » i quali ferine SJjC urt tocche di priore 
ma a- di ferrea 
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U di firn ordinatamente con effe y copriua*ofe>e' loro candii . Quefle af- 
finai con vocabolo Franco fe, fon dette bande; e le fanno non pur difer - 
royfna digrofijfimo cuoio di Bufala y odiT oro y 0 di Dante > per non dar 
tant a pe fa all'animale , &ri cannili cofì armati , fi mettono per incontro 
nella vanguarda della gente d'arme . Mahoggi la Caualleria de' nobili , 
mirando piu alla pompa t che all’vtileys è ridotta per abufoya fare di feta 
igutmmentà > cioè nulla giouano in effetto , e di qui nafce y che cantra la 
CoMalleria Francefè > che in gran parte ritiene ancora l'vfo delle bardo 
difficilmente con altra fi può refiftere . Hora i Caualieri co' cxualliycofi 
couertida ogni bada, fi cbiamauano Qttafrattiye fecodo M mimano Mar 
i ! cellmoy Clinabananj dtreft . Lido gli nomina Loricati > cioè Armati di nome 
lorica ; la quale alcuni intendono per quella armatura > che valgarmen- uerfo. 
te fi dice ÀnimayO C or a^jinay forfè perche difende la vita y e’l core,altri 
voglionoycbefojfe piu lotto il (fiacco: fi come da Virgilio fi dimottra\che 
la defe ritte contcfla di bamiydoè di catene tte > ù maghe. E cofipare in- 
ttnierfi dal Tetrarca , ilquale dice . ' ' 

Lontra cold , ch'ognilorica f maglia 
Il che l\A riatto imit ò dicendo y 


\ Ch'ogni elmo ro mpe , ogni lorica f maglia -, . 

^ Lqueflo farebbe già il piu fermo intendimento : feUudeo non diffi - ( r^ or ‘ u • 
nifltflalmca ejfere vna protettione,vn riparoy vna difeft di ciafcbedu- jaBudeo 
na cofa : che in vniiierfale fi puote intendere non falò nelle perfone > ma 
anebenettecofeimanimatey come ne gli argini , e nella mura; fi che 
ageuohnente vi fi puote ancora intendere il Corfaletto , 0 Cogitile to > 0 
Corajgaycome dicono l'armatura tutta di ferro fodo; poi che i Catafr at- 
tiche s'armano diloricayVegetio dice y ejfere bcnficttri dalle ferite > ma 
piti' impedimento e pefo delle arme troppo grani folere (peflo , & age- 
volmente efier prefi . ^icatafrati fi diceuano pofeia quelli } che noi Cauai Ie- 
tbiamiamo Qtuaileggieriy cioè armati leggiermente ;detti ancora Sta- gicri co- 
ll {rida' Greci\eV eliti y qua fi Volatili da Latini per la loro velocità > che 

m ogni poco fanno fcorrerie y fcaramuccie: Benché quetto nome iiVeliti amicarne 
(fecondo Volibio , & Eliano ) fi daua più propriamente a quei pedoni , tc . 
cb’ erano nell' èffer cito manco ricchi , piugiouaniypiu agili , e meno ar- 
mati ■, de i quali alcuni vfauano le fonde con le pietre , & alcuni al- 
tri dmerfe arme da tirare j e da lanciare in varvj modiy e di lontano of- 
fendeuano il nemico . Eglino ancora portauano vn certo berrettino in 
tetta couerto di pelle di lupo > là doue gli altri portauano il celatone con 
le penneyper parere vitto fi a gli amici >& • (punente noli a' nemici . Hora 
gli altri faldati Bimani j cofi da Cauallo > come da piedi erano parte 
. ; " <j G 1 battati 
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Soldati fattoi) armati di corpo, che combattevano con diuerfe arme d bafìa > g 
haflanA' e parte fiutati , cberau detti Tritati) e Cenati, e Cl’oeati, per gli feudi, 
Scutati. che portammo in varie guife;parte Ferentarij ; coft dettidalportardel- 
l'aiutoycbe facevano: trovando fi ff editi, e pronti a {occorrere in ogni ban 
da, dove il bifogno ricerchigli bauefie più, e colloro vfauano nel combat 
tere , archi , balefire,fionde,od altri tali faett amenti: tra' quali bora pof 
fama annoverare gli [coppi , e gli archibugi . I [old ari Ferentarij, detti 
Ferétarij. a l trim e n tc Arcieri , I ac viatori , Sagittari, e Tarantini fi d cono più prò 
priamente intendere per quei faldati da Cavallo > che adoperauano gli 
archi, le faette ,& i dardi-# fintili altre cofe , e tutte cotaii fpeciedifol 
dati > che ferifeom da lungi , ò fiotto Cavalieri, ouer pedoni, appo V ano- F 
ne fan detti {{orarti; con dir , cberaflembnno la rugiada ; la qual fi co~ 
Rorarj; * èprincìpio della pioggia; coft quefii danno principio alla battaglia ; 
e però nelle Corna fifigliono collocare , come V egetiopone . Maeglico 
fi l'vna,come l'altra fieri* di coSìoro, fomiti i faett amenti, ò rotte le lan 
eie, pur vengono da preffo ad aigi'farfi -, adoperando le fiade, à lo 
feuri , ò le maggesarne Eliano ammaestra . ‘De i Cavalli leggieri, alcu 
ni portauanovna cbiauerina ( oltre le altre armedtfenfiue ) e nel brac- 
cio finilìro vn grande feudo ,enct deliro vn'halia lunga, non gtà fìttile 
e tremolante con vn ferro , come più anticamente fi vfaua , ma benfer- ^ 
ma, e con due ferri, all' vfanga (J reca (come vuol Tolibio) alcuni col me 
de fimo feudo tre dardi di punta lunga afiai,& vn fol dardo nella definì 


. con un (fidatone in capo, ar vna (òr aggina indofio. Gli ^Arcieri pori a- 
coòìcag- a ^ e firile T' na fìretra , cioè vn ttir caffo pieno di frecrie,& vn ar- 


dauan ve co nella man manca , con una freccia nella diritta pronta per tirare , con 
Ani. la fiada pendente al fatuo, e con vn pugnale al lato deliro 5 tutti con le 

loro celate,e co' gambali. L'infigna della Cavalleria Romana era vna 
jtquila ferma sàia punta appianata di vna balta ; la quale ne' (am 
Aquila leggieri teneva legata poco difitto a' piedi di effa àquila vna benda di 
J?c"ualfe taffettà, per differenza degli buomìm d'arme; equefiainfegna fi porta 
ria Roma ua da vho nella ma finiftra;che fu’l capo teneua in vece di celata Upel- 
na- l e di qualche fer acconciata à fimiglianga di vnatefta di Leone(come 

da' Greci è dipinto Her cole) per effere (pauenteuole al nemico-fi conte Ve 
getio ferme . Quella infegna dell'aquila era ancora corninone à tutto 
l'effercito, egiàì'vfaronoi {{ornarti anticamente in fegnodella larogrx 
. • degga# maggioranza tra tutti i popolinoti altrimenti che fi dimoftra 
l’aquila fra tutti i volatili , pereffireveeelto filare , e (fiouiaìe, perche 
niun’ altro à paro di lui riguarda , e fi auuicina al Sole > e (fiouefeme 
Fulgentio afferma) portò l'aquila perinfigna nella battaglia, ch'egli 
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f fece cantra i figliuoli di Titano y e nella pre fa di Ganimede. H ebbero oltra 
quella i Romani altre ìnfegnc > cioè di colore , del Minotauro , di Lupi, 
di canato > e de’ Cinghiali . Ma perche Mar io nel fecondo fuo Conflato 
tolfe ai Cimbri la mede/ima infegna, co Slamarono dopo i Romani di por 
tare qued' una folamente alla battaglia ( comeVhnio affermaci alian- 
do tutte le altre ne i J leccati . Le bandiere de colori anco erano varie ; 
perche ned ' alloggiamento del Generale fi dirigjaua la bandiera bianca , 
& in quello de' Tribuni le rofìe y legnali erano ancor proprie della fan- 
teria , fi come il ceruleo era della Caualleria , la quale fi dinideua in De- 
curti) in T arme , & in Mie , non altrimenti thè in Manipoli , in Centu- 
rie > & in Cohorti la Fanteria . Il Manipolo era di venti foldati > detto 
qua fi più mani > o per lo fafeio del fieno > che legato in vna pertica vsò 
Remolo per infegna ; Vegetti l'intende per dieci) che filano in fie me in 
vna tenda ; la Centuria era di cento pedoni : la Cohorte ( oltra la Milia- 
ria,cb' eralapiudegnadeW efferato ) contenea cinque centurie > e tal- 
uoltapiùe qualche fiata meno ; laonde vxrvj nomi haue a y i quoti pari- 
mente fi cangìauano fecondo ladiuerfità dello effercith,a che era depu- 
tatala Decuria s’intendeuadi dieci caualli y & ogni tre Decurti fitecua- 
no vna T arma , per lo che da Marrone fu detta T erdena > laqttal T arma 

, tuttauia [otto Cinfegnad’un Decurione folca guidar fi : l’ Mie s'intende - 
nanoperli / quadroni de' Cauafli , che ricuoprono il corpo deU'efierato. 
Vegetti defidera il Decurione agile , e ben dijpodo ; fi che armato di 
tutte arme) poffdcon fomma ammiratone de' circondanti montare a 
caitallo con vn fatto, e caualcare gagliardamente, et volteggiare) fapen 
do benferuirfi dell' bada; e ben tìrare:E che fta idoneo ad ammaefirare i 
[noi feguaci di tutti vffici y cbe ad equeflre pugna fi appartengono Vanen- 
do cura^be tengano ben forbite le loro armature : perche lo fp lendorc-j 
deltarme) fuole apportare a'nemicì terrore : & agli amici diletto al ri- 
guardare : ma fopra tutto hauere l'occhio , che ciafcuno gouemi bene il 
fuo Cauallo . Scriue Fedo y che qual' bora i Cenfori Rimani vedeuano vn 
.Cauallo mal trattato dalCaualtire, gli toglieuanolo fiìpendti) e lCaual- 
ti : fi come m molte conditutioni diquedo regno fi vede efierft vfato da 
glilmperadori,e da altri Rf.F,come Geliti narra y quando vedeuano trop 
po grafi o y o corpulento il Caualiere , gli toglieuano il cauallo i come non 
ntto ad ejfeguire il fuo vfficio con tanto pefo . Le Decurie y e le T urme fe- 
lonio la volontà dV Capitani, e fecondo il Infogno fi accrefceuano y e fi fee 
mattonate benché il numero fi mutaffe y non però mutauano il nome . Era 
poi differenza trai foldati, che ale uni fi diceuano Legionari] ypubltcamen- 
tc dipendiate) e fritti nelle matricole ordinarti : battendo /biennemente 
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. dato il giuramento di offirmrefede muto Libile ,fenga tema di perno- s, 
lo, o di morte : coltri jtdJceuano ^infili artj,che per amo di colla fi con 
Acce n/i. àmen ano allo esercito: & il più erano delle genti confederate, e tra co- 
storo erano i Gregari] , faldati raccolti dal vulgo ,&• eAuenfi qnafi ac- 
codati quelli che fer lituano pudicamente , de' quali portavano l’acqua 
i Uff, e le legna i Caiani : Coni iofuffe cofa, ebei legionari] , che fi appel- 
lavano M uttorati , erano e fiuti da ogni forte di ferimento ,fenon che- 
quando bifognaua tagliare i legnami per lo J leccato , o cauare ifofft, f, 
jfhre i baftionijod altre tali opere neccfi arie, aiutavano tutti quanti al- 
la vicenda ; parte faticando ,e parte guardando . Et aW bora, era di- 
lettatole certamente a vedere i giouani faldati al fuono della trombet-^ ì 
ta f libito pofare l’arme, cauarfi i (fiatoni di tetta , mettere giù i patte fi, 
e fiejfo gittar' anco a terra i Corfaletti > e dar di mano alle fi uri , od alle 
Legume. ^ ^ fintili ittromenti , con prontiffima diligenti-. La Legione 

Soldati di // dice ita per io eleggere della gente , ebefi faceva, come Tronto duc *> . 
diuerfe Sceglievano (fecondo Talibw ) ifiowain i loro faldati di più forte, cioè 

fpetie e i giouanetti , per Uditi alla leggiera , i gioitane più rohutti per H afiati, 
~ alcuni con gli feudi , ond'eran detti Toltati, & alcunifenrta feudi con le 
°* batte piu lunghe ,& armati di corpo alla Greta ( come Eliano infegna) 
i migliori de' quali fi appdlauano Vrmapt, e gli altri eranepiù attem- ^ , 

patiy& V eterani , chef riarij fi chiamavano ddl’ittejla maniera ama- 
tifcqfi detti , perche tenevano il tergo ordine nelle battaglie dopo gli Ma- 
ttati, & i Trincipi ) e quetti gli eie gettano dalla nota efierienga, quegli 
altri dalle migliori congetture ycbeappareuano . Ma inquetto congela 
turare varia è fiata lopenione de gli, buoni ini : Tino ì\e degli Epiroti 
Parti che voleua ifuoi di corpo grande ,& agile della vita , Cefare miravapari- 
f\ richre. mente a ][ a difiofitione della perfina,ricenandotvtte quelle parti, che 
v^buon figltono farei bicorno più gagliarda , e più difiotto , come fono gli occhi 
Tolda to. grandi , fuegliati , e vitti , la tetta diritta , e non pia tola, il collo ner - 
uofo, lo Stomaco denoto > le braccia, e le dita lunghe , c forti , il ven- 
tre piatto , le fialle larghe , le coj eie graffe , le gambe arcate , & i piedi i 

afiiutti . Mitri ban detto douerfi ne? faldati guardare a’ cottimi , al- i 

trimenti fi elegge vn’ifiromento di fiondali , &vna infintone di tutta 
la gregia : & veramente la virtù è la principale cofa , che fi debba ri- i 
chiedere, dalla quale nafeenfio. , - .y.. < : 

T imor d’ infamia, e fól de fio d? honorem. i 

jqenafie ancora ^vittoria agevolmente; ladouetio puote v fibre da cat 
tino animo faonor otarie l audeu ole cofa dama ;e che gioverà armar bene , 

vu faldato, e mettere ben a cavalla vn’ buono d’arme, fi quetto,e quello , 
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i nonba buon core? 'N[ongioua ad yn Trincipe kauergran numero dihuo 
Mini a fuo folio, /epoca virtute alberghi ineffi , però èneceffario nel for- 
te, delle campagnie^cegliereperfatie valenti, ardite,fenfate , e coturna- 
te ;cl>e poi) ano farbonore a fe medefimi, eferuigioper lo padrone, & ot- 
tima congettura daràdi tale colui; cheft vedrà poco parlatore ; penfofa, 
più tofìo, che vano. t-Mafe vn Capitano vuol hauere buoni faldati, 
tglièdi me fi ieri lui Sleffo ejfere buono faldato , perciocbe r imponìbile , 
cbepofla vn’ infognate ad altriqucl che ejfo mai non imparo . Ma quel- 
lo, che bene jpeffo impedifaequeflo ordine > è la gratta , & tifò no re ; per 
mego de ’ quali fi danno le compagnie ad buomini inejperti:cbeil più del 
B le volte recano vergogna a quelli , che gli hanno favoreggiati ; danno a 
chiglihauea accettati, & a feHejfi l'uno e l altro. Vero grandemente 
in verità s' è da fuggire di dar carico a ninno per intercedi me d amici > a • l • ^ 

di parenti, fe prima non è bene informato , cb egli ftahabile afoflenerlo; deb 
perche l'ufficio mai non è ben dato-quando non fi dà aperfana,cbe nefap- bano da _ 
pia render conto, e che meritevole giudicato ne fta per proprio fuo vaiò- re . 
re . tsf tempo di Homalo conteneua la legione tre mila fanti > e trecen- 
to Caualieri , e da queflo numero ternario gli Spagnuolifon venuti a chia 
mare il T ergo , quando tre mila fanti fanno fatto vn Maeflro di cam-- 
r po,o fitto vn (olonneUo , ilqual vocabolo dalla C anni pare che fi a deri- ccd j detto 
nata, e fendo egli il fornimento del fuo efferato: e fe altri far mono Co- 
rnelio, par diminutivo dalla corona , quafi vnpicnolo l mperadore . E 
ben qui d'auuemr falbe (ft come in Eliano fidimoSlra ) quei ( api di più 
compagnie clnamati boggidt tolonelli; erano nell efferato de Promani , 
fecondo il càrico, che haueuano, vanamente nominati: ' Perciocbe vi era 
ilTent aco, fare a governatore di piu di cinquecento buomini : il Cbilìar- Colonnel 
ca,ibe gouernaua il doppio; il Melarca, 0 Telarca di maggior numero : li gii no- 
UFaUngarca y o Stratego condottieri di vna battaglia fempUce, cioè di 
vna legione ; & altri ancora di maggior gouerno , e tutte quelle ban- . , 

5 de accrefceuanoyà mancavano > fecondo , che l effercito augumentaua , 0 
diminuiva nel numero de 1 faldati ; Terbio giudicherei , douerfi inten- 
dere que fa maniera di gouerno per gli tempi de gllmper adori, ( poi che 
Eliano ad tìadrlano fa riffe )e non già di Confali -, fanali nel loro cfìercito 
del Legato, dei Tribuni fi farvi vano - Flora le Legioni ( coft chiamata 
iaU'eUgere dei faldati) da che ella bebbe principio nel tempo di \omu- 
lodi mano inmano fu accrefciuta in vario numero ,fi come in Liuto , in p crc fi c eo 
Toltbio, e pofcia, in Eliano può vederfi,cbe bora dimo, botai' un' altro fi deità. 
modo la pongono: V egetio nondimeno dice , che la Legione , intera hanea 
almanco fei mila huómmapiedi,efetteantotrentaduca cauaìlo,TU- 

tarco 
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torco glifi fei cento : ^Altri fefianta fei ancor a Vi aggiungono . Df que- £ 
ile tal legioni fi legge , che quaranta quattro ne erano ordinariamente 
pagate da Ce fare ^iuguflo,e poi dagli altri , che f accedettero all'lmpe- 
rioytnentrc che flette tnfiore-, cioè inftno àCoflantmo , che lo trasportò in 
Oriente , e perche effe legioni dì radiffimo intere erano; noi ficur amen- 
te facendo ogni vna di fei mila pedoni , e cinquecento Caualli ; a tre feu- 
di il mefeperfùnte> fàrebbono diciotto mila ; e per feff anta capi di fqua- 
dra } a feudi fei , trecento fefianta : e i Caualieri a feudi none ; quattro 
mila , e cinquecento ; che in tutto fàrebbono fontina di feudi ventiiue 
mila, & ottocento feff anta per ogni mefe , e per ogni anno dugento fet- 
tanta quattro mila trecento venti: laqual moltiplicata per tutto il detto ? 
numero montauano le paghe di ciafcun' anno a dodici milioni , fe nauta 
mila, & ottanta feudi ;ffefa in verità qua fi incredibile a chi non con ft- 
deraffe la grandeiga di quel do minio . T^an è da tralafciarfi , che 'Poli- 
bio riparte queflo ftipendio diuerf amente in danari y <&- in vettouagliey 
facendo tuttauia differenza tra faldati,®- Pittori , tra Tedoni, e Caua- 
lieriy trafoggetti, &■ officiali , e finalmente tra legionari j , e confedera- 
ti . Si tratteneuano queììe legioni in diuerfe prouincie per prefitto , ac- 
cio che douunque fufie nato alcuno moto,fifuffero trouate prefica cor- 
rere in aiuto; e cofi difpofte a due a due Slattano ventidue efferati di con- Q 
tinouo ordinati , e faldati; dal cheftprefeil vocabolo di Soldati ; come 
fcriuono Caffiodoro,F r egetio, e Frontinouoncio fufie cofa y che Soldati pro- 
priamente quelli fi appellauano , a cui daìl'Imperadoreera deputato , t 
promeffo il foldo . tJHa fe diffinir vogliamo queflo nome fecondo la uo- 
Milesche ce de' Latini, dai quali è chiamato Miles, egli non vuol lignificare al- 
lignifichi troy faluochevn faldato tra mille eletto ■> denotando l'accuratezza^ 
nel fcegliere de' faldati vfarfi deue , e per confeguente l'eccellenza de 
Ouplica- gH huomini y che eleggere fi demo in quefla nobile difciplma . Vmtffer- 
ciroquai cit0 dune i ue dett0 il Duplicato-, flaua nella Mifia inferiore ;vn' altro nel- 
fuffe. ia Dacia; vn'^Augufi ano nella Scotta; vn' altro nella Vumidia ; vn Ga- B 

lofio in Fcnitia;vn Cirenaico in Arabia; vn Flauto , &- vno Scitico in So- 
ria; vn Macedonico nella V alacchia; vn Vincitore , & vnVittoriofo in 
Jnghilterra\due Claudi ij nella Mifia fuperiore-, & vn' altro del medefimo 
titolo nella T ranfiluania;vn Ferreo ,®r vn * Decimo in Giudea : vn’ altro 
r Decimo in M lemagna; vn Fulmifero in Egitto; vn Gemello nella Tano- 
nia; vn Valerio in Brettagna; vn' Apollonio in Cappadocia; & vno in Ho- 
mo che diceuano iMaccieri,e fiauano alla guardia deWlmperadoreJScri- 
ue * /fleffandro de gli*Al effandri , eh' alle legioni i Duci metteuano i nomi 
fecondo ifucceffi) e che C.Cefare le principali nomò Martin, & Alauda; 

hebbe 
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hebbcingrandijffimo honore la Decima ,ef altre chiama fecondoil nu- 
mero. 'Herone volendo menar efienito alle porte ([affile ,fece vna legio- 
ne di [ci mila [oliati, e la chiamò Falange di Meandro. Othone La 
principale fua legione chiamò Miutatrice : t'ite Ilio, Rapace: t'alenano 
Felice: Mriano, Mineruia: altri Trimigenia, altri C lajfica, altri Itali- 
ca, Qalbiana, e V endemica : In ogni legione erano [ei Tribuni, fecondo 
Tolibio: ma fecondo altri meno, emendo perauuenturala legione piu 
picciola. E quetti primieramente per diuerfe cagioni, e con vane pre- 
mutine (fi come Fenefiella, e Tomponio Leto a dimofirano) &in di- 
ner[o numero fecondo la varietà delle occafìom , e de' tempi : cofi nella 
• Città, come nell' efferato fi creauano . Ma Lafuando quella lunga difcuj- 
[io/ie da parte, diciamo con Tohbio , chei Tribuni militari fi elegeuano 
dai Tonfili, & erano di numero ventiquattro in ogni efferato dtquat- 

tro legioni, cioè quattordeci,che haueuano militato cinque anm , c dieci 

diri, che anni dieci guerreggiato haueffero,&eran dettiTnbwu dalle Tribuni 

Tribù di Hpmaje quali anticamente non eranfenon tre e dopo furono m ch.fuffe- 

[oliati medefimt hebbero quefia autonta;e per iffiatio di tempo, venne, o 
ad e fere eletti per le voci del popolo, fin ebepot ridotta fi la \ epubltca 
nella potetti de’ Cefari , per loro giudizio fi creauano Tribuni huomim 
: di età matura, adorni di prudenza, e di dottrina, che inficine con le vir- 
imi haueuano ctìandio la militare effierienga:& vlt imamente fu cotto 
moto, che [e Tlmper odore donano tal' vfiiao ad vnfoldfo,egi medesi- 
mo gli ma teua lafpada in mano, per fegno della potefta > che [opra i fal- 
dati doueua tenere Sion alt rimenti, che hoggidi c oftumano molti Trina 
pi nell' Europa nei loro ordini regolari de' Caualien . Mpparteneua ai 
Tribuni hauer cura del campo, che con ordine fi viueffe, fi attendere ai- 
tarne, & a’ CauoIU, fi caminaffe,fi aUoggiaffeffifacefferoi ripari, fi met 
tefiein ordinami mfquadrone fi facefiero le guardie, e le [entrile 
di notte# di giorno: affine, che niunafpia nemica potefse entraruijiè gli 
'mancafiero te munitioni,e fi riparlerò ordinatamente,. fecondo l Info- 
gno , non ad altra guifa, chei ColoneUi , / Sergenti maggiori , emaeslri 
di campa' tempinottri fanno : Tiude 0 gli agguaglia ali ^ifcalch idi 
Francia . 1 Tribuni ancora riceueuano i giuramenti della vbbidienga da 
i faldati ; finga il quale facramento , nè a fante , nè a (auaUiere, era le- 
cito muover l'arme contra d nemico : il che dimottra Catone ^uchio 
invna certa fua Ti fiala fcritta al figlio, a cnimorda: che s eghfufie h- 
centiato , fe ne tornaffe aUaCittà ; o fi pure fiefie nell' e fiere ito , dove ff<^ 
dalllmper odore ottenere, che lecitogli fufse di combattere conti ad 
* nemico > 
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nemico y e dt ammagliarlo . Quando cotali cerimonie fifa cenano , fta- 
lato-) i T ribttni veftiti di loro ‘Paludamenti fi che alcuni chiamano Cotte ^ 
di arme) & affettati fotto vnbaldacbino di formatondi;dalcbe perau 
uenturas è venuto a chiamar T ribune le fommità circolari, che fogliano 
tenere le nostre Chiefe : Iuieffi T ributti fielto vn faldato piu [ufficiente , 
glifàceuano dire le parole , e fare tutti gli atti, che conucninano ; poi gli 
altri p affando, moflr aitano purfegni , come giur auano d offerMre tutto 
quello, che’ l primo hauena giurato . Si diftendeua ancora il giurarne 
to a non rubare cofa alcuna, che maitrouaflero;e cofi trovata, la porta - 
nano incontanente ad ejfi T ributti; altrimenti grane caflìgò riportato ne 
harebbono ; fi come già i T tirchi ofleruanofottilmente ; e per maggiore p 
cautela tengono le guardie d sputate fra loro , perche non fieno rubati 
quelli , che portano vettouaglie al campo : di maniera , che i fa nciiflini 
vanno ficur amente vendendo per tutto, il pane, e i fruttile curano altre- 
sì le dette guardie, che donde le fi eretto pafiafi dotte, fi ferma, non Cigna 
ftino i giardini, e gli altri luoghi delle colture , che rendono frutto: fiche 
effe medefhne non ardifeono di toccare finga licenza del padrone vilfo 
Capitani lopomo;eflendoui la pena capitai iffima.QueSio ordine certamente den- 
di eliaci- rebbe offeruare ogni (fapitano d'eficrcito ,fì come bene ofieruò il Signor 
co che or- giotian 3 attilla fiafialdo Marche fi di Caflano,e Conte di Tiadena in 
bòno of- T rm f‘ i < i ‘ in ‘ a -> dou « trottando fi (jenérle incontra Turchi, & efìendo fiati Ó 
feruare . tubati alcuni Viuandieri da certificati Angari, egli battutane riotitia, 
fenga affettar querela ,fèfidisfare delfuo , e di piu premiare i Viuan- 
dieri,e poi [libito fé morire i rnbatori,dal che tutti fi fi attentarono di più 
vfare fimili villanie ; e quelli afficuratì, non tnancauano mai di portare 
alcampo le vettouaglie, fi che pareua diflarfiin vna abbondante Cittd , 
Licenze mn in de f erta Poggia , com'era quella. fra ancora de' Romani Tribuni ; 

cheli dan lovfficio di ordinare la fimtarià, eia (fauallerìa , e didàr Ikénga d gli , 
noa’folda vni,& agli altri, che baueuano ben fieruìto,pérritirarfi a cafa loro: fe- 
ti di tre condoli tempo, e la necejfità della guerra ; ma quefto t ut tanta per ordì- 
mamere . w j e lConfito,ò del firn Luogotenente . frano tre le forti delle licerne ,ft H \ 
come da ripiano, e da Marcello giuri feon fittiti fi raccoglie ; l'vna hone- 
fla,cbe fi daua compiuto il tempo della militia, l' altra caufaria, quando 
per vitio di animo -, o di colpo il faldato figiudicaua male idoneo da . 
guerra; l'altra vitupero fi z , quando alcuno per delitto fi di fi toglie ua dal , 

giuramento. IT ribuni oltr’a ciò erano obligati infieme co’iCapitani i'ha 
uer cura all’arme ,& a' Caualli,& a' danari;di vifitare i malati, di far 
medicarei feriti; e di notare i nomi de'Caporali,e de' Sergenti; eflendo 
bruttijjìmacofa ad vn Colonnello y ò generale y non fapere particolar- 
mente 
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J. mente il nomedi tintigli fuoi V flit tali , de'qualiqneflo vocabolodi Scr- Sergente 
gente, par che dal forgerefia dedotto , brogliandogli Har folle cito-, ferri- chi fia Se. 
pre in piedi àpor le guardi; , acconciare gli alloggiamenti , e formare on£ ieiiec- 
le ordinante . Haucnauo i T ributti à raffrenarci tumulti , che tra'fol- 
datififoffer moffì , ascoltando patientemente le querele di ciafcheduno; 
e facendo loro giuflitia dirittamente, equalhora nellecompagnie troua- 
uano alcun faldato cattato ;il caff aitano, e cacciauano immantenente-, il 
che fi riputano à grandiffma villania „ S crine Tolibio , che fe vn faldato 
bauefic errato à far la fcolta , era condotto Subito dauanti al Tribuno, ti come 
il quale fu’l medefimo luogo gli focena all' bora all' bora fare il fuopro- punifca- 
i cefo in pre fango. di tutta la compagnia; e s’egli era condcnnato , la punì- no * 
tionecra tale > che toccandolo il T ribuno con vna bacchetta, gli era per- 
meffo di fuggire , fa fuffe potuto Scampare dalle mani degli altri folda- 
tiycbe in quel punto à colpi di pietre,di dardi , di freccio, e di altre ar- 
mici erano all'intorno ì e p'ure Scampando per auuentura, non perciò, 
t'intendeua fatuo: Concio fuffe cofa, chegli era prohibito diritomare al- 
la fua patria-, né era amico, b parente, che fuffe ofato di r accettar lo. Que- 
llo oferuano boggi i Suìggert , che per le picche fan poffare coloro , che 
inciòerrano ; e parimente i Franeefa dagli fleffi faldati fan punire i mi - 
litari delitti à colpi di archibugi , e d'alabarde , fecondo la profeffione di 
L ciafamo . Ma quando fi cornette altro fallo fuor della diftiphna il dan- 
na al Manigoldo, comeinfame, & indegno di morire col mego dell'or- 
me. Tegoli altri errori pii leggieri, come fet faldato Romano fuffe 
Rato dif ubidiente in qualche comandamento, il Tribuno imponeua al 
Centurione di fruflarlo con Sarmenti di vite ; òffe fìranierofuffe egli Ha- 
ta, con rami di Mele granate, òaltre verghe : la qual vfanga dimoflra 
Liuio, che Scipione Emiliana entraduffe neWaffedio di Jqumantia , e 
quefto è quello, che Tlinio accenna ,lddoue dice, che la vite ifleffa nelle 
colpe bonora [apena .Intanto fa'l faldato hauefie ritenuta la mano del 
D Centurione , od i Sarmenti : egli erapriuo del luogo fuo ; e fa per forza fa 
fuffe voluto difendere , era punito come di cafo criminale . Se alcuno 
fuffeflato riprefo fin alla terga volta per vn medefimo errore: eragra- 
uemente c afligato, comeoflinato . EJputauafì ancora à grande infamia > 
eti ncorreua ingrauiffimapetia , fai faldato haueffa fatta falfa teftimo- 
niangaòhauefje vfata dishoneftamente la bellegga del fuo corpo , otter 
fi fa Ifamente fa foffa vantato di qualche prodegga nel cofpetto del Tri- 
buno, ò fa nelle guardie&uer nella battaglia fa fuffe partito dal luogo or- 
dinato fi, chehauefie lafciato Varme,Nta quando tali inconuenienti di ab- 
bandonare i luoghi f uff ero attenuti à tutta vna compagnia ; o iella in. 
ìù altro 
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• . altro fallo tutta inftemeìncorfa fufie;non giudicandoli bene, che x tanti ^ 
t io ne The Z ente fi ^ e Jf e morte >f u dagli antichi faggi ordinata la Decimazione, co- 
fla e quan J»e Cicerone parlando perClnentio ne dnnosìra,e quella era, che rama - 
doentro- to tutto il campo , e menata in mego la colpcuole moltitudine ;il T ribuno 
^ oCU ‘ dopò molte ingiurio fe riprenfioni , prendeua à forte la decima , ò la quin- 

ta , ò la vigefimaparteic perdonando agli altri, e quejh faceta tagliar 
la tetta ; di modo,chcfe ben la pena non perueniua a tutti, vi perueniua 
la paura terribilijfma;e con tutto ciò coloro , che rimaneuano, egli face -> 
Romani ua alloggiar fuor del forte ;e loro fi dona orgo da far pane in vece di grò- ■ 
feueri al noMa fe erano feuen nella miluia i Romani al castigare, erano aìlin- 
caligare, contro larghi al per miar e, conciò fuffe co fa, che il generale nell i prefen- p 
e larghi fa tut[0 p efferato lodaua ciafcuno fecondo l’atto virtufo , ebebauefìe 

re. fatto, & a chi haUeua ferita il nemico , donaua ptrhonore un dardo alla 

Fr ancefe, al fante àpiè, che l’hauefj'e fcauakato,vn vafo d'oro ;all'huonio . 
d'arme vn ricco fornimento d vn cauallo,oltr acciò fi donauano le colla 
ne, a foldatiftranieri d oro: a cittadini d‘ argento, & all'incontro a' citta- 
dini foli i braccialetti.Si d aitano ancora fedie d' auono, e taglie , e corone 
d’oro in varie foggie: à chi fofie fiato primoafalir le muraffidauavnx 
corona àfominglianga di me li muralr.&à fomtgUanga di palififfi , chi 
fuffe primiero entrato ne gli jleccati : chi hauefiefduata la vita de 

■ vnCittadino , vna con foglie ftmili alla quercia : tsfebi gli hauefie li- 0 
berati d’affedio,nna di gramigna, la quale non da Duci ,òdal mperado- 
ri fi donaua, come l altre ;ma bifognaua conceder fida tutto l effercito: e 
peiò lapin nobile di tutte fi riputaua, e con tali corone fi poteua compa- 
rere in ogni folennità.'Tlatone ancor fa fede, che anticamente per prouo- 
c are gli animi alla virtù, era ttatuito, che coloro, i qual eccellentemente 
baite fiero combattuto , fuficro fiati honorati di tre gradi di corone di 
diuerfe fiondi d’alberi perpetuamente verdi , lequali poi fi pendeuano dentro i 
cóle qua tempij co la if crittione, e col titolo, ac ciòche eterno fuffe riiHxfoilteflimo 
li fihono niQ d e i valore. (ahgola entroduffe motte maniere di corone, che figura- „ 
fo Ha^ - * uam k LuHa > 0 M So ^ e > ol’ altre ttelle . r t{e i tempi di carefiiefì donaua- 
0 no vettouaglie , e bettiami, e terre da coltiuarc , fi come Siila a'fuoi 

Premi; di faldati, partì il territorio di i^freggo,e di Volterra-, C e fare il C remone fe 
uerfi ciati g parte del Mantouano: Dauanfi oltr'à ciò in premio i cognomi, le promo- 
a'foldau • (ioni de gli ordini ,i vefiimenti, le paghe doppie , lemonete , chedice- 
nano Donatine, il prinilcgio di federe tra’ Senatori negli fj>cttacoli:tal- 
hora le ttatue trionfali ai Capitani, & agli altri la vacanga della 
militi a , che agli anni cinquanta ftdauaper legge a’ Veterani, come 
Seneca fcriuendo aTaulino dimottra ,• E ionauafi entrata di viuere 
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& a i figli di coloro , che valorof amente combattendo per la patria , foficr 
morti-, llcbt ofleruarono ancora gli ^At berne fi ,i quali perhonoregli fe- 
pelliuano dentro la fìtta con publicbeeflequic^>. Socratenella fua I\e- 
publica dice, che tutti quelli, iquali gagliardamente combattendo vengo 
no a morire, fan chiamati della getter ottone dell ’oro^ioè del primo gra- 
do, della 'Nobiltà , e pofciaquelli che moranno difeefi da quefta Htrpe , 
diventino Dtj terrejl ri, guardiani deglibuomi ni,& ottimi propulfatori 
d’ogni male, e conuerrà dall'oracolo batter con figlio in qual maniera fu 
dafepelirfi,e co quali infegne da honorarft.Egià coloro, che bonoratamen 
te per la I[epvblica guerreggiando morivano ,viui piu tofto, ebe morti 
® erano riputati : come ben da Giufliniano I mperadore fi afferma , la dotte ° 

dice, che i figliuoli morti nella battaglia giovano a'padri non altrimenti, 
che fe fufler vitti per cioche s’intendono viuere in gloria eternamente^, 
llche non pur da Cicerone fi tratta à pieno in quel fuofegno di Scipione, 
ma anco nelle Eneide il "Poeta conferma ( di T aliante parlando ) che i fi- 
gliuoli morti valorof amente pugnando, hctiihc apportino dolore, appor- 
tano ancora fommo bonore a loro padri.Parimente fi legge, che gli Hibe 
ri per bottorare i toro morti guerrieri > e per incitare alla gloria gli ani- 
mi de viventi; fontuofamentc gli fepehuano, aliando intorno al fepolcro 
£ di ciafiheduno tanti obedifehi , quanti nemici haueffe veci fi di rria.no fua. 

I Cartaginefi davano al faldato tante amie Ila, in quante imprefe egli ha- 
ueffe ben guerreggiata . Oltra tutte quelle cofe in Emonia fi cefi umana, . .. .. 

che a' faldati non correva mai termine in lorpregiudtcio nelle liti : e foli de’foldau 
effi h tue ano portila di far fi teilamcnto vivente il padre ;cor,ao fnffe co- Romani. 
fa, che effondo robbe acquisiate con fatica della miti ti a, non era bene, che 
■ (come Giovenale dice)nel corpo del Cenfo fi fiero : E laftiando da parte 
l' altre lor prerogatiuef i he lungo farebbe à raccontarlejdiaamoycbe ve- 
ramente i Romani con punirei cattivi, e guiderdonare ivirtuo fi, man- 
tenevano la lor militiapotentiffima , e noti fenga gran ragione : poi che 
fi per auttorità di Solone la pena , & il premio fono il vero ìiabilimentò de 
gli Imperi). Oltre acciò tutta l' amminiflratione della giuftitia toccava ad 
effi Tribuni di cui parlavano, iquali governavano a vicenda nelle cofe ge- 
nerali del campo ^A loro ancora apparteneva tenere l’efiercito in vbbi - 
dienga di quanto fi commandaua , & etiandia nell’ejfercitio , ilqual è 
neceflario fommamente ; ejfimetteuan' ordine, cbei foldati andando a 
flirt il fac cornano , non fufiero colti dall' mimico all’improuifo , e teneua- 
no in guardia le chiavi delle porte del campo; le quali ordinariamente Porte ^ 
erano quattro > capaci tutte di paffarui le fauallerie , e le Carrette > e la ^ chia- 
prima fi nomina "Pretoria fper ejfer volta verfo il padiglione del mate, 
j Uretere 
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pretore, cioè del generale ; perche coft fi chiamò tal volta il Duce del- £ 
lo esercito , il qu il nome fu poi attribuito a certi Magiflrati f spremi 
Boma.c parimente, effeudo dilatato lTmperio,a i gouematori delle Pro 
ttincic,i<] itali guerreggiando fi per auuenturanei loro confini, fuceuano 
altresì l'vfficio di (apitan generale ; hor questa porta riguardaua l'O- 
riente, ò i ncmici;perche per effe dotte nano vfeire le fchiere ordinate alla 
battagliala feconda fi diceua Decumana, per ejfer molto grande, cfta- 
ua nella parte decretanadel campo, onde fole nano vfeire ifententiati 
alla morte per qualche ribalde ria.La ferina fi chiamaua Principale, don 
do vfeiuano i 'Prencipt dell’ejfercito -, & era come vna porta [alfa ; onde 
• foleua ancora mandarfi talvolta fuori Caualleria, per foccorrere gli al- F 

tri vfciti.Terla quarta entr ottano te vettouaglie,e i carriaggi delle mer 
ci necefiarie al campo , e fi diceua Quintana , per la via cofi detta, che 
Campi co quitti metteua capo.Conciòfuffe cofa , che i Bimani ordinaitano il campo 
nati°da ’ ì n f orma quadrale inficiando il forte cento piedi lontano dagli alloggia- 
Romaaj. menti per ogni lato : nel più commodo luogo fi diriggaua il padiglione 
del Confolo,nel mego di vna piagga quadra ; à i cui quattro angoli at- 
tende uano i deputati per la fitta guardia.Da l'vno de' iati diqueftapiag- 
ga, di f cotto cinquanta piedi , ttauano le tende de’ Tribuni per lo diritto 
di vna linea ; fon interuallo poi di cento piedi alloggiauano < Caualicri 
Legionarij, l’vno incontra all'altro; e come in forma di lirade daU'vno, h 
e dall’altro lato erano le tarme , e le compagnie de’ faldati : cofi dopò la 
Caualleria fi collocauano ìTriarij, ad' altra parte all'oppofito dicoflo- 
ro i Principi. Dietro à quefligli altri Mattati lunghi, e rincontro à loro fi 
metteua la caualleria de’ confederati \ la qual foleua efiere due volte di 
maggior numero della Legionaria : la doue la fanteria era fempre egua- 
le, e mai non auuangaua ; perche a due legioni Romane altrettanto nu- 
mero,cioè di dodici mila fanti confederati ordinariamente fi aggiunge- 
rne quali alquanto difeoflo dellaloro Caualleria fi alloggiauano volti 
di vifo verfo i loro forti. H or a fatte in quetta guifa le cinque viefaceua jj 
no ancora vn tranfitoper mego delle legioni , e per trauerfo delle firade ; 
che la via Quintana fi nominaua ; grea nondimeno vn camino egud- 
méte diftate da' padiglioni de ’ T ribuni: e Dietro a' quali quello fpmo^he 
rettaua infino al Generale , f emina in parte per il mercato , & in parte 
per lo Tbeforiere , che diceuano Quettore . 4 *oi fopra i lati trauerfali di 
forti: vna parte rìguardado laT he /oreria fi' altra il mercato, alloggiai 
no i gentilhuomìni a cauallo, che volontariamente feguiuano la imprt- 
fa;e dopò queflicracollocatala finteria ftr aordinaria madata inaiato, 
che voltaualoro le fpalle,e guardaua il forte co 1‘ ultima parte di tutf il 
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Campo. 7 luoghi voti, che reilauàno dall'vna,e dall'altra parte feruiua- 
no d coloro , che di mano in mano fopragiungeuano ,&o gli artefici ; to- 
me legnaiuoli, mani falchi, ingegneri ,e maeHri d 'arme, deputile luogo ‘ ] 

J.mamvnt ario fr divetta . Qtteào fi è detto y motto alla cura di vno 
( onfolo , che foprafia.ua à due legioni con grandini ma podefid , che'l Se- <0 fa fu ire. 
nato gli datta ( fec<mdoJLìuio,e Tolibio ) di commandare, difendere , e 
di punire, (in andò poi amendue infierite fi accampanano , congiunti gli 
tieniti, il viedefano ordine fi [emana : fe non ; che'l luogo era per due 
ralle piu ffàtiofo : Ma prima fi rigùardaua benaalfito , che fife d'aria 
faltthre ; oltre à la fortegga j et ammodo ad hauer l' acque , l equa li con 
’■ aceto rhefcolandoipocorkerc ariano t'vfo del vino . E delTnbmo, a cui V fficio 
totcatta la vicenda , era l'v fficio di fecgliere il luogo , pigliando augurio del Tribù 
dalle ihtcfline delle befie ( come afferma Vitruuio) s' elle erano intere, e n °’ 
fané, ò fe maculalein modo alcuno ; Veglierà, che di fegnauai parti- 
menti delle vie, e delle tende, legnali cinte di tela eran conna te difottilif- 
fime tauole , e mentre , che'l Campo fi forti f caffè , e mettefie in ordine , 
la Canali erta fìauain ordinanza tu fieme con i Triarij a guardare, che 
i loro gmani non f uff ero impenfatameme a f aitati dal nemico . Toi eia - 
feunadi tutte lecompagnie era vbligata di far ogni giorno la guardia 
. innanzi al Confilo, per le cofe, che potute fuffero accadere , il T ributto , a 
cui fuffe toccato il gouerrto,teneua di notte due fentinelle di quattro per- 
fine l’vna;el'vnavegghiaua d aitanti al padiglione, l’altra dietro jpref- 
f> affannili T uttauia di co tali vffii appi il T ri inno erano efenti 1 Tria Triarij, c 
'tifi 1 quali contùtduament e pero fervi nano alle turme de* Cauatfieri , fe- loro vffi- 
tondo, che aUogiati foffero l’vno apprefìo all' altro : &■ erano vbligati à cto * 
tener cura , che i Caualh incapeHrandofi , ò tra loro ag 7 ufj andoft non fi 
guafaflero, optir col romoie metteffero vanamente il Campo in arme. 

Ch Haftatifineuan didì la guardia intomo allo fioccato; e di-quefìi per _ . 
ogni porta flauan dieci. Lo fteccatoda due lati guardauano i Ibernarti, lovovffi- 
da due altri i Confederati ; i quali ( come vuolTolibio ) fi gouernauano ciò» 
per "Prefetti , non altrimenti, che i Romani per T rìbuni . utili , che fi Or- 
nano alla guardia del Generale (ofoffe fiato l{e, 0 Dittatore , 0 Confalo , 

0 Pretore , ouero 1 mperadore ) eran tutti fanti eletti, e diuerf -mente ar- 
mati nel modo già detto per innanzi, parlando fi de' Trencipi, e de' T ria- 
tti. Tra' faldati cofa ninna fenga fegno di conrm and amento potè a far fi • 
la onde per defmarci 0 per cenare bìfognaua affettare il fum della trom- 
l >4 ; laquale polla fera ordinate che fuffero le fentinelle a ' luoghi torà, 
fonando fignificaua , che ciafcuno volendo , poteua metterfi a dormi- 
re , tenuta la-mattina andauahoà [aiutare i doro capì , e iquefìi poi 4 
... UH iloro 
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iloro maggiori fi apprefentauano*finalmente ruttigli officiali deteam-' jj 
po fi ritir Matto verfo il padiglione del generale* tal volta de firn Imo 
Tribuno gotenentc ( ilqnale s'era c feruta l\eale > fi chiamata Tribuno de' (ile* 
Le^àio'" rbfeConfoUre y fi chiamava Legato y e fe fi governava per dittatore > fi 
Mac Aro nomano. Maefira de' Cavalieri e finalmente "Prefetto pretòrio sera efiet 
«le* Caua- cito Imperiale ) à prendere il contrafegno/r altro ordine neccfTario*coft 
Itcri.cpi e ìc api ancoro della Cavalleria ogni martino andauano alle tende deT ri- 
w J^J >rc ~ bum > e gli accompagnavano à fistia corte al Generale del campo , ò al 
detto fuo Luogetenente , doue confutavano delle bifàgue della guerra •, e 
iTribuni i o tu mutue andò leco fe co’Capttam sedi (auaHi>come di fanti r 
Ovetti poi coro mandavano aàetoro (ampagnk tutto queUoycbe bifigna^ 
ua. Quando il Campo fi daueua disloggiare^ prèmo fuono della Trom- 
ba fi fieudeuano i padiglioni, & ogniunofkceua fardelli; al fecondo fica 
rie aitano i Muli ,ò altri betti ami* le carrette y e fi abbrueiauanogli d- 
loggiamenti > e fi disfacevano i npariyxl tergo fi marciava con tanto or- 
dine , che fe alcuno fufieper avventura rimafo à dietro y pure gli bifo- 
Efferato gnau a ricercare , e metter fi al fuo luogo . Tic' viaggi diffioneuanoi loro 
come . ne’ efieniti in quefia gHifa*he prema andana innanzi gran quantità di gite 
fe 3 dif o- * C aua U° lontana alquanto dalle battaglie > per difcoprireil camino , per 
• Ila affic urar fi de gli aguati ;pofcia in ordine di combattere fegwua il corno 

defiro con fuoi carriaggi* bagaglic;aUa coda a' quali camtnaua vna le- u 
j l 'ione con le fue bagaglie apprefio , {? indi col medefmoordinetaltm ; 
dopò quette feguma il fin-fi i o Corno* non molto da lungi il reflo della 
(aualleria > e cofi avvenendo y ebefuffero affaltati da dietro > òdau enti 
over per fianco ; le bagagtie tutte in vntempo fi facevano ritirare invn 
latoyt he più ficuro parato fufie y e che meno bavefie potuto impedire ftf- 
Jtrcito nel combattere \ e fi faceva fare tetta alle battaglie verfoillatt 
onde erano afialiti - Quefio ordine è belliffime ad imitare antera a‘ tipi 
u nofimmandando innanzi per tuttele bande alcun buon nitmere di ftra- 

iloti* <T archibugieri à (auallo perifeorta , apprefiox’ quali fegua vna 
parte di Cavalli leggieri st da prefio *hc incontrando fi con nemichpoffa- ® 
no darfoccorfo , & in vn medefimo tempo dar'auuifo all' efiercito , che 
vien' appr e fi omaccio babbia tempo da metterfim punto. 1 faldati fifone 
da ordinare i fila à fila feconda’ l numero delle genti > e capacità delle 
firade con dittonga convenevole tra loro*) che l’ma nonimpedifa M 
tra y con tal ardme y che effendo per forte neceffitati acombatem y fi troni- 
no ben preparati: M uuer tendo oltr accio che in foie afigli Mrchìbugie- 
ri feparar fi deono iai'Ticchieri efàrfi innangis e dalle bande non d- 
tr menti*!} e t Peliti anticam ente fa cenano fi A rtiglteria bed accampa- 

tv... ' p . U piti* 
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j( gnataddla fka guardia eletta , s'ha ixmtnarcdaquellapartc, donde „ , 

più difender pepai fmì , e far danno a gli attuerfarif . La (aualhria leg- rij 
g)era s) nel marciare, come nel combattere s è da porre più profuma a' ra.douL è 
nemici-# tanto lontana dalle battaglieli} efiendorinctUatafabòiabuo- da porti . 

, no fiotto dilettar fi dauantida iTedmt, e porfcglt dalla banda d forni- . 

j gliangadi le, difendendogli daìCaualìeri nemUULe géti d'acute, che ^ 

. hanno da fare appi-effo a' C aiuti leggieri fihieratid dieci,o duenti,o più ^ àcLi por 
j feiondo'l numero de'fauaUen , e la capacità del luogo > fi fon da porre fi- 

, parimente in par te , ii>c a gufa d'vno feudo difendano laF anteria da 

gli incontri della Cauelleria nemica , e che ejjendo per auucntuca rifiin- 
l * te, fi poffana riàrde fen%a mettere in difordìne la Fateria. Le fronti del 
k battaglie fi canger anno, fecondo, chef occaflone dell' affatto richiede- 
rà facendo della tetta coda, e della coda tetta, di fianchi fronti, e di (roti 
fianchi, e fi ordineranno ett. indio in varie forme (come Eliano infegnaf 
f ficodo il fitto del luogo, e fecondo il numero, e la qualità de'vno, e l'altro 

e furato, ordinando cofi i fanti, come i Caualli nelle patti più vantaggio 
0 fi all'ejfcr loro ; auuertendo, che 1 vna par te dei Campo non fi allontani 

dall' aiutanti laminare: al che hanno da proludere alcuni Capi a patta, 
che ritardando i troppo prefli, e folle citando i troppo lenti , facciano muo 
K £ nere i pajfi ad vn mede fimo modo,e tempo, ficcandola mifuradel batte- 
re de' tamburiyQ del fonar delle trombe . Era il follato Romano auueg- 
5(0 a portar indofio gran pefi,e grojji fa fi di tutto quello , che per fico 
vitto focena me fi ieri per dodici dt,o quiudicifome narrano deuni hiflo 
rici) poltra diuerfi vaft , portati a vn paniere , o cella, vna pala, vna 
fi are, vna falce, Cf vna fune, di maniera, che propriamente Muli cogno- 
minati furo i fidati di Mario, ilqude primo fi dice efìere flato inuento - Soldati di 
re di cotal ordine, per tor via la Superfluità delle bagagltc. Scipione an- Mario, 
torà Emiliano fi legge batter vendute tutte le bettie di fonia, che trottò C ^ 1C co — 
nelfuo efserdto,e comadato, che ciaf uno s'hauefse portato grano f tren 
t D ta g‘omi,efettepali da fare filettato. Qui fi può confiderare quaneafnf- 
r, fi la fini ca di que' foldatif tome già nella Colonna di T raixno [colpiti fi 

veggiom in J\oma ) che patterà le fpatle , parte appefi all'bafla porta - *; ' 

tono ilor bifogni : Tip» conttumattano mai di cuocer' il pane in forno ; Pane de* 
totdi quella poca farina, \che era loro confegnata dalla. munitione,fape ioldatiaa 
tondafe farfi le Schiacciate, le torte# le lafagne;bauetta>io ben qualche t,c ^'* . 

foco di lardo per dar fapore alle mincflre . Ma quel, che poco bifogno fk- 
eeualor bauere di vettovaglie, era la quatità grande del befliamegrof- 
fi> e picciolo , che con molta ageuolegga feguitaua V effercitorpure quan- 
\ ‘bkrvfuffe venuto meno il vitto totalmente, erano sì afsuefatti alla. 

ittwj <.\ “ HH % toleranga , 
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toleranga,che di radici d'f>erbe,e di frutti feluaggì fi fiFientnuano. Toì j® 
fittogli Imperatori cominciarono à vikerecoupiù agio; trottando il mo \ 

do di mangiar fempre il pane frefca ,e di bere continouamente vino, che v 

11 prima era flraordinario , e fortuito ymnpwrtra Romani , ma etiandio 
tra'Cartaginefi , che nelle guerre non ne beucuano in modo ale uno, come 
Piatone y&id risotele fanno fede ; il che offerte ano boggi i Suiggen,& •; 

i T edefJnfilamente quando fin diguardia v Trovato in fomma tante t 
Mala di deUcategge, thè a poco a pocavenneradd ifneruarequegh antichi 

fcipliha.e animi robulliffimi, & fi è venuto a tanto, elee foldati non filo ditone^ 
troppa, de sic vinandenon fi contentano ,.m a cercano ì capponile le galline^ & al- 
^dcllamdi t>£ ^ tll<te ’ c co fi dediti alta gola al giuoco* effeminati , emoìhft d 

tia mailer trovano ne fittici arme , non potendo patire di dormire vnanottemfu'l 
na. terreno cangi come nonveggiono le camere ,e i letti adorni, pare loro mil 

le anni di ridurfi àcafafua elettali dilicategge fono affatto- contrarie > 
al Dio delle battaglie, che (fecondo fiomero J fi compiace nel faldato du- 
ro,robi fio ,c forte ; p attente delle fitii hc^con.e pnr Tirgiliodhe ) e con- ? j; 

tento del poco; la onde Socrate aldino , che i cibi de’ foldati f afferò frutti 
della ter ra per la piu parte ?e che tanto il mangiare, quanto Ubere frffe t, 

fibrio,e modtratotnè svfaffcro à portare letti , c on la cui commódìlà di - 1$ 

uentaffer pigri , “Però l'arroflo fi dee da loro piti frequentare x acciò non 
ftpna allretti à portar molti apparati? è fipra tutto la e Tarfìmonia è' con & .i 
Menatole alla mihtià , doiìeudo fempre tenere dauami à gli occhi (fidi £ 
gran Curio,equel Fabricio, che magiando in vna ft odeila di kgnofiar- 
rafltuano vita rapa accanto alfuoi o. &uefìa tolerangaanofira vergo- i 
gna-yC danno y fi vede rimafia filo ne i Zjianrivzyeri -, & in alcuni luoghi «s 

inferiori dell' Ungheria, che quando ilTuno muoue guerra in parte lon- 
tana y ciafcuno fi prepara in certifaccheti ale una quantitddi granf e di 
rift cottiyò della fi ruta-, e carne fatata tagliata si fonilmeteycbe pare poi t , 

ueylaqualcen acqua foglio no fiemper a re y e con quelle cofgyihe [eco por- 
tano, vf art do vna eHrema parfìmoniafit matengóno,e conia fobrietafof- $ 
Tiirehi f r *f cono incommodo, non mancando mai dei loro ordini . Ojfenufi 
Scoz zefi , ciò-ancora dalle genti à Cavallo deigran Turco, die ciafcuno perorati Si 
ic altri , gnore, ch'egli fiayporta nelCarciane della fella vn certovafe,cbi di aigi 
£ to,chi dì auro- meiallóyfe rondo il grada delle perfine ; doueftadel pani 

° j, v jag. co vnpeggo di carne-cotta diVaccayòdi CaftroneyO-vrCPoltaRro, coi* k 
gi alla poco di vua paffertna,e fkhìfecchèyòaltre frutta,e sii la groppa vm cer- 
meti. ta mifura d'orgoper que' bifbgni, che poteffero aceadere^naffimamentt 

pgrluoghiyinvogmti . (jh ScoggefiparimtteconfÒmmdc^inf^ fìtrtt- 
tégono nelle guerre jportado ogn'uno il fu? fiocchetta detta fama , laqu+- 
0-; > * ’tv vi le come I 
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A le come focaccia cuocono fipravna piastra di ferro pofìa fopra U fuo- 

co.Ter la fumé certamente fitrouano perdute molte imprefe , che no per ^ 

altro fe fare vìnfe¥etreio,& A franto in I Spagna . Gli Spartani fi riduf- perdita 
fero a cibai fi di Serpi. '-Ale fi andrò contro. B at trioni fi trouò in tanta mi- di molti; 
feniche dopo l efferfi mangiati tutti 1 c a a. tilt , c le altre besìie, fi nutrì- 1 n, P l ' c ^ r 
emano i fuoi di fughi di herbe. Cambifi lontragli Ethiopi fu corretto 
dt deamare ogni giorno gli buo mini, eicaualliy in finche dubitando : 
che poi iiontouajfe afe, lafciò l'imprefa . Teròebi bine a mouer guer- p r0UI ^ 0 . 
ri , bifogna primamente fkr grand ifiima prouifione di farine , di pani , e nc > 
di bifcottiydi rifondi legumi di ogni forte, di formaggi, di pefci falati, debepor- 
I, e c afidi carni; ed’altre filmili cofe , che fi confcruano afiai tempo.-hauen 
do la neccfiaria quantità di boni, 0 di caualli , che conducano tali mimi- uegucrra 
tim, parte m coffe, e parte in fiacchi fopra i carri ; alche fi deouodepu- 
tarei fnoicommì(lanj,& altri vfficiali, iquah poi con ordine le habbia- 
no a diSlribuirc, perche tanto maggiore diligenza c da vf ir fi a prouede - 
re contro la fime in quelli tcpipi, quanto meno fon babih le perfine a 
fofferJrla,che non era al tempo di que' glorio fi Romani degni vincitori di 
tutto il mondo . Bella cofa allhori era a vedere, che douendofi far gi or- 
nataci Confalo , 0 filmile altro Generale conlefue armi, chefiportauo-* 

£ no ordinariamente don egli era, et accref euano grademente l'aut tonti; 

^ intorniato dalla fia guardi a,& accompagnata da fuoi T ribitni, eprtnei 
pali Capit ani, montaua fipra vn' alto luogo fatto di glebe ; eraunatia 
fuon di trombai Centurioni, e' capi di fquadre , loroper ragioni perfrnt- 
iendo la vittoria effir certa, gli mammana , e raccendeua ; & in quello 
importami ben grandemente , che tali perfine fi fiero piene di dottrina, 
e di eloquenza ;percbe per togliere vna finifira opi nione da vn' effera- 
to, m rimediare agli ammutinamenti, e per dar cuore di cobattere,non 
à è miglior megOychc la parola; però frinendo Suetonio di Germanico, 
fai’ altre lode gli attribuifce , ch’egli haueua le parole fitte per guada- 
bgparfigU animi delle perfine. Tofiia ficeua il Confilo tre mite fonar la 
trombacjuafi addimandattdo,fe erano apparecchiati apugnare, et alibo 
m tutti riff onde unno , di sì, ad alta voce ; talhora prima, che ne fuJJ'ero 
dimandati, & aliando con brani gridi la mano defira , dimoflr aliano i 
cuori pieni di Martiale ardore . eAfiai certamente importa quel dar di Dar’ani- 
®w mo a faldati nel giorno della battaglia, con la fperanga de' premtj , e . 4 ’ lofi 

con gli Jpeffi conforti, iquali figliano fir parere minori ipericoli;auuen- ^and'mt 
ga, che il premio del genero fi faldato fia la gloria, e la fama , efiendogli portanza. 
lavirtute iHeffa più calda confortatrice:£ quando per auuentura con le 
parole ciò twpotejTe firft,almen confegni potrà fupplir fi, imitando Ce- 

HH $ fare. 
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fare,ilqual vna volta fi trova, che con l’ algore del dito Indice , inanima- j 
Hai Cuoi a combattere arditamente Lignificando, che loro promettenti la 
dignità dell’ anello in guiderdone i Oltr'à ciò , nei fìnittri , che Cogliono 
Diffimula aMt£n,re * n e P e battaglie, quanto importa , che'l Generate fappia attuta- 
rci vnGe mente iiffìmidare, riuoltandogli in bene con fronte allegra, per togliere: 
nerale di lo fiancato, che batta ddifordinare tutto vn' efferato ? 
grami’im Cofi Annibai , poi che à l'Imperio afflitto 

portanza,. Vide far fi Fortuna sì moietta , 

Effe fra gente lagrimofa , e metta > 

Ter isfogar'it fu o acerbo deffittO'. 

Cofì faggiamente etiandio Tulio Hottitio Uè de’ Romani, fi legge, che ? 
vedendo partire dal fuo esercito i confederati, e turbar fi gli animi degli 
altri; egli dìfìe , che non fi fgoment afferò punto , perche di fuo ordine (t 
partivano : e'I mede fimo avvenendo a Siila, U mede fimo fìnfe^ Kit altra 
volta combattendo egli contra Mitridate, eveggendo ifuoipotti infu- 
ga, fi mife incontra loro, diccndoyo faldati , che fuggite, quando farete 
in I(oma,& addimandati dotte hauetc lafaato ilvottro Capitano, dite,, ~ 
chel'hauete lafciato in 'Beotia, intento a combattere contra i voflrinemi 
ei;lequai parole infiammando di fcornogli animi dì quelli ,gli riconduf- 
fero alla pugna con tal vigore > che furono vincitori . Speffo ancora fo- ^ 
tetta Siila per fare, chei fuoi faldati attendeffero pili alla vittoria , to- 
gliendo l'infegne di mano a glieli fieri, gitt arie tra' nemici > accioche 
vergognando]! , l'haueffero a ricuperare. Filippo J\è dì Macedonia per 
torre la fperanga della fuga a’ fuoi, che temevano di combattere con gli 
Scribi, mandò molti cavalli dietro a gli ordini per vccidere coloro, che 
fuflero voluti dipartir fi, laqual tema ritenne tutti sì animofi,che ottenne 
ro la vittoria. Attilio Confolaveggendo fuggire vna parte del fio effer- 
ato, vi oppofe l'altra ri feguitare, che fe non tornavano a combatterete 
Benefuffero fcampati da’ nemici , non farieno fc amputi da gli amici; e 
cofì la vriuperofa fuga rivoltato inglono fa vittoria * Kit Bj degli Afì H 
fìri diceua a’ fuoi , che la vittoria non s'acquiflaua con le fpaUe>ma con. 
le mani . Sertorio in Iffagua per non dar terrore a' fuoiyvccifé vnferui- 
dore, che gli recauanaueìla della morte ehm Capitano . Tifa Didio ha- 
uendo perdute molte genti in vna battaglia , la notte chetamente ftee 
. fotterrare la maggior parte, fiche il mattino veggendo i nemici molti 

Fanteria f oro m0r ti alla Campagna , e pochi de' Bimani , dubitando d’haueme 
dinata da' hauuto il peggio, fi partirò, la fiondo Didio quafìt di vinto vincitort.Or- 
JLotn ani . dinauano ì Romani la loro fanteria ( oltra la banda di Vtlitiyche rigui- 
fa di Archibugieri cobatteuano, offendendo gli nemici di lontano) in tre 
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jl fquadronì y Haftati y Trincipi y e Triarij, che noi diciamo boggi /’ antiguar- 
dia la battagliai e la retroguardia: la prima fronte dunque era di falda- 
ti con le picche , tanto vniti-, e ferrati infieme y che barattano a fofiencre 
ogn' impeto del nemico . La fecondareneual ordine alquanto rado , che 
baflaua nel bifagno à ritenere i primieri . La terga poi di faldati tutti vcc 
chi } & efaertt nella guerra-, fi poncua in attitudine di dar luogo aglivni y 
(fagli altri ;equiui confi fletta l' vltimafferangoy effando qudfi vn mu 
ro( .onte dice sfocilo Volat errano ) perche quiui era tutta la poffanga 
della battagliale ome in huomini deliberati di vinceremo di morire tonde 
nacque il prouer biacche nell'efìreme difaer ottone delle cofa falena dir fi : 

2 JVT riaxi è ridotta la bi fognasi . 

abrmauanfii faldati Romani diuerfamente fecondo il grado fio ricchcg 
ga>e l'etàfcbe batte uano ; I Veliti ( come fi è detto) nonportaua.no arme ^ Soldati 
dadjfefay faluoy che vna Rotellina di tre piedi per diametro -, & alcuni 
deffififeruiuano di dardi acuti , ma fatti dirai far tc y che non fi baueffe- ro. 
ro potuto da' nemici indietro rilanciare y & alcun' altri di factum hfajjì-, 

■e d’altre cofe fimili da tirare, e tutti portauano le fa ode. (fili di tri faldati 
portauano faldi , e ben fermi feudi * & arme dif enfine > chi vna piafira 
diferro y cbeeraper ogni verfa vn palmo-, che chiamanano Cjuardacore y 
dauanti allo flomaco y chi vna foraggino con le fuefalde y e bracciali con 
c uenienti)chi vngiuppone di cor deschi giacchi di maglia y e chi arme gra- 
ni alla Macedonie afli febenieri nelle gambe-, il celatone di ferro intefta 
con li pennacchi lungbi y c ne i fianchi pugnale y e fa adocchiamo* a da Toli- 
bioSpagnola y che hatieuavna buona punta y il taglio afiai gagliardo > e 
fortelofaigolodi mego.Hanettano finalmente le hafle di dtuerfa manie- 
n>perciò che nel primo fquadrone le portauano lunghe > quafi fimili al- 
le noflre picche, chiamate anticamente Sarifie . fjli altrivfaua.no ifPili 
lunghi fai gomiti trai’ h alila y che la maggior parte era ferrata y & il 
fenoplquale era à fomiglianga di vn gran faiedo con due ale . Vi era- 
j no ancor a iT 3 ili più piccioli , fimili alla Framea di Cjermanì . filtri in 
luogo delle Ticche y e delli r Pili y portauano ( fecondo Tolibio) le zaga- 
glie je le giannette ; e con taliarme s'infignorirono i Romani di tutto il 
mondo . TeròVegetio grida contrai faldati del tempo fuo y che lafcia- 
te l'arme de gli antichi y cofi graui y come leggiere y andauano alle batta- 
le quafi ignudi', hauendo alla fine pre fa vn barbaro ornamento y che 
in luogo di corf aletti y e di ivragge y fi armauano di certe vefii di lana-, 
f di bambagia trapuntate y che direnano T oracomache ; vocabolo pre* ^ onc<u 
fo dal Torace , che i (freci intendeuano per lo petto } i Latini per ogni nuche; 

( ourimento dipettojmaffimamente di metallo y perdifefa , come fi vede 
, UH 4 appo 
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appo gli fcrinori . Sopra quelle , quando pioueua , figittaùano in Hofto t 
-vn mantello di cuoio con ìefite maniche : Imientione per Iettar' il ptfo, 
e fi cacciare il freddo al faldato diuenuto delicato , e paurofo nel campeg- 
giar diremo. I Capitani le portauano di -velluto, odi rafo creme fino, 
o di altra feta; ifoldatibaffi dignarne.Uo ,otela tutta ; Del re fio por- 
tauano tutti celate con gli orecchi ornati di certe girelle ^ fi colga nano 
[carpe orlate di ferro ; tenendo parimente fornito di ferro ne gli orli vn 
grande fendo ; con magianetta in mano , auer'vn forte {puntone col 
ferro triangolare ;o pure granbaleflre di legno, che fono durate in vfan- 
ga infido atrofica memoria . L'arme de' Greci antichi fipofìono com- 
prende-, c da quella deferite ione , che fa H omero > or mando'!* aride, otte & 
dice , ch'egli primieramente fi mife gli fi hineri , poi fi veflì la corag * 

. ga , poi fi linfe la fpada al fianco ; es'adattòfopra le ffiaile vn' ampio 
feudo , esula tettati mortone adorno d vtr pennacchio, che tremolata : 
appreffo prefe vita gagliarda batta , il cui ferro riluceua aguifaditer- 
fo argento ; della quale defirififimamente fapeua egliferuirfi nelle bat- 
taglie . V ergilio nel decimo, imitando H omero, deferiue la celata it 
Cigno di Liguria ornata dipenne di^olori diuerfi . iìt-etta manieradi 
pennachi divari colori, & altri f opra i celatoni vn piedeemego > 
vf areno anco i Romani anticamente : perche rende nano i faldati pii ^ 
Soldati belli , e più borri bili in apparenga . I Grevi per affamarci nemici, fi 
Greci co- fond aitano principalmente nelle picche (fecondo Eliano ) che chioma- 
malTa-o^ ltano San » e ; ^ ee f ua ^ 1 > fecondo alcuni, erano diciotto piedi lunghe, t 
fecondo alcun' altri, di gomiti quattordici, ccon quefìe fi difendeva- 
no da' Caualli,& apriuano le contrarie ordina n ge . Dione gitila vita di 
[arac alinone conta, chela Falange Macedonica nel rcmpaditsdlej! an- 
drò , era di huominì fediti mila > che v fonano celatoni di cuoio bouint 
. crudo ; coraggine di lino di tre doppie, feudi d'Ottone Jiatte limgbefpa- 
delle fall carta > e chiauerina. Ordinati ano le F alangi, facendo vn corpo folo di 
gi . tutto ieffercito i fila dfila , in tale modo, che fe un foldato della pri- 
ma fila cadetta ferito ò morto , fubito vn' altro della feconda entrata 4 
luogo ; e coft confeguentemente di tutte le altre : fi che le fila di coloro, 
che combatteuano , erano fempre intere .-e fi trottati a piùtotto confina- 
ta, che rotta effa Falange ; fi comehoggi ne' loro battaglioni ofleruant 
ancho i Suiggeri,ei Germani , quelli poco curandofi di gir difarma- 
tidi corpojanto fi confidano nella flrett a lor' ordì nanga;eqnetti arma 
tiferuando il meiefimo ordine, con maggior fatica, e minorprettegga. 
tJMa più ficuro pare l'ordine de' promani, i quali battendo da ritirar fi, 
t rinforgarfi tre fiate , btfagnaua^he per effer vinti fijaucfiero tre volte 
* - contraria 
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^ contraria la fortunale cIk tre volte fi troaajje noi nemico Ardire , e /or- 
gaScipione volendo combattere còti Annibalici tritale nella te fi a della 
battaglia battenti pofh tutti gli Elefanti , ordinò i fuoi [quadroni tratto 
aperti, che fenra difordmarfiyglt ricevevano , con quella modo vntfela 
giornata. ‘Però poffiamo confiderai, che la battaglia mai non è da ordi- 
naci ni punta , perche i nemici ordinando la loro in forma di forbici , la 
romperebbono agevolmente. Seruauafì pur quella prerog attua a’ falda- 
ti legionari^ ; cbecomenc gli alloggiamenti, cannelle battaglie fem- 
prein mego de' confederati fi collocavano , tanto da Cavallo , quanto da 
piedi.Ma la Cavalleria era ordtnarioyche fi metteffe a' fianchi dclTeffer- 
citoinquella guifa , chel' augello difende con l'ale il corpo \ però, come 
B fjellio dice , quello mede fimo Home fu loro dato; che in dieci ale , bande man j CQ _ 
danai dette, dividevano i Promanila Cavalleria ; e di ciafcuna pigliaua- me s'orcfi 
no tre Capitani perla retrogvardia,de' quali il primo era capo della Ban nl ffe* 
dagli altri tenevano luogo di ( Decunoni; e co fi Livio vfafi>cjfo,'Più al- 
quanto di danno quegl' a la di Cavalieri fu ad Anmballe . 

EVergilio: . .. ; . 

ùbCentre s’ajfaman le follecite ale 
A far la caccia per le fel/ie intorno . 

Intendendo 1 Cavalieri, come Seriuo Mauro efpone . Sole va fi fare delle pirgo or- 
tarme vnaordiuaga quadra àgvifa di torre , che peròTirgo la nomina- din.izadi 
^ vano, con trecento jcfi ant a, ò quattro centoCaualli, fecondo Euftatio. Li- turtnc * 
curgo agrandiffmo sforzo f è vna turtna quadrata di anquata (avalli, 
edivife 1 fanti, e i Cavalieri infei tribù , delle quali ogniuno bave va mi 
Tribuno,: quattro "Prefetti Manipul ani, otto quinquagenari, e fedici Du- 
ci.Di effe Tribù talhora fi facevano tre turme,talhora fei, fecondo il bifo 
gno;e trai altre fu vnaCoborte di Sparta^detta Titanet a, di gradiamo 
valore^che fi riferbauaper gli vltimi pericoli, nsfntioco chiamò Gemea Q Cmea 
"t m’ala di mille Caualii. Tare à Senofonte, che vna caualleria di mille per 
• fone,fia numero coueneuole,facile ad ordmarfì,e mantenerfi,& idoneo a 
£ fare cofenot abili ;eloda,cbe tra’ Cittadini vi fi mefehieno foralìien, per 
mettere emulatone fra loro ftcfJi.Conciofìa co fa, che tra’ Lacedemoni tro 
ivamo allhora efferfi cominciate a fare cofe celebri co (avalli^ vado firn 
nitri C aualieri aggiunfero al foldo loro. £ benché ottima cofa,e frugolare 1 ‘ 

farebbe ordinare vna Cavalleria tutta di perf one nobili , non fono tutta- 
via da rifiutarfi della gente ( òntadinefea alcuni giovani, i quali per di fio . . . 

d annobilir fì,riceunti che fono all’ ordine, s' ingegnano difkrcofafegnala 
ta,e con molta vbbidienga adempiono ogni vfftcio lor'impollo.Hora pa- 
re, che ottimamente formato s intenda vno ejfercito , quando ha numero 
. di 
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di diciotto, ò venti,!) venticinque mila fanti, e di due mila , ccinquectn- £ 
to Caualli,ne' quali ftano due terzi d'huomini d'arme,& vno de (aualli 
Causile— leggieri. 'Nell' efferato di ^ileffandro , ferine TaoloOrofio,effere flati 
riadi alcu trentadue mila fedoni, e quattromila (aualli , e con quefta fi poca gente 
anu * è dubbio ( come Cjiufiino dice) fe fi fiapiù da marauigliare , che babbitt 
vinto tutto il mondo # che pur'babbiahauuto ardire d'afialtarlo;maffi- 
mamente, che Dario % de' Ter)}, la prima volta fu rotto da lui,bauen~ 
do feicento mila foldati Jotto di fe, l'altra volta con trecento mila fixn- 
^ 'ti, e cento milaCaualli parimente fu polio iu fuga,reftando prigioni ma- 

dre, e moglie, e figlie, per lequali offerfe la mità del Pregno fuo, e gli far 
morti ottanta mila pedoni, e dieci mila CauaUi,e prefi quaranta mila ;P 
tanto importa nelle guerre più l’ordine, e'I valore che il numero; fi come 1 
Ordine c fi vede ancora nelle cofe di ^tgefdao , ilqud creato t\c de’Lacedemoni, 
mag“wc nc ^ tem P°> c be'l Pj de’ Terfifàceua terribile apparecchio per tragetta- 
importati re incontra loro; Egli non volle affettare il nemico in cafa, ma andòd 
za nelle trottarlo infino all’Jtfia: dotte arricchiti i fttoi faldati con varie prede, e 
■ chefa moi r0tt0 con mo ^ e battaglie il difegno de’ nemici , vittoriofo rapportò ficn- 
ticudine re Z7i a a ^ a p a tria; & effendo nel ritorno afi aitato da infinita moltitudi- 
de’ folda- ne di Larifiei,Cranoni,Scotuffi, Farfalq, e T efsah; egli fatto dell' efierci- 
• to vn quadrato fquadrone , diuife la CauaUeria per tutti i fianchi , laqua q 

le non pure folìenne ogni impeto , mamìfe infugagli affalitori ; & at- 
trauerfatafi parte nella via, cbequelli ritornando dotte non fare, gli col- 
fe all’improuifo ; e morendo nella pugna Tolte armo Farfalio Capitano , 
gli altri con grand ifftma perdita di lor gente, non fifermaronmaì,fin 
che non furon giunti al monte jLntracio : Là onde ^ tgefilao allegrìffi- 
mo foldi quello , che di arte Cauallerefca haueua vinti quelli , che più di 
quella cofafaceuanoprofe/fione, algò nel luogo per memoria vn trofeo. 
Haueuafi egli già rannata quefia bella (auaUerìa,con tal‘indujlria,che 
a' più ricchi delle contrade afefoggette , haueua dato ordine di mtdrirc 
C aualli fcelti;e per grida haueua predetto , che non f uff e obligato di andaH 
re alla guerra perfonalmente colui, che haueffe dato in vece fua vn'huo- 
Vsàza de’ tno idoneo, & arme, e CauallLMa di effi Lacedemoni era l'vfanga , ebei 
Lacede— (aualli fi teneuano in commtme, fi che dottendo alcuno andar fuora, & 
moni in fiauendo bifogno di caualcatura,doutmque hauefie vifio vn cauallo , ffl 
ual^ per piglila, e feruitofene, bellamente poi velo tomauaTaliìn verità quelli 
guerre . popoli nell’arte della militia fi portaro,che non foto fi gloriato di difen- 
dere la lor patria fenga mura, ponendo più fferanga nella virtù delle or 
me, eh e nella fortezza de' ripari; ma vennero etiandio à commandare a 
tutto il refiate della <jr ecia;e rinfittii f opra tutte Poltre nationt ecce llerh 
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tifimi, furo tenuti in tanta {lima, che i Carthaginefi col con figlio di Xaà 
tippoLacedemonio ruppero M. .. Attilio Iugulo, da cui molte volte erano 
fati vinti, per lo mal' or dine, che teneuano;concio fuffe cofa , che effe f- 
fendo fupemri di numero di Caualli, e di Elefanti, foleuanofhrfi ga- 
gliardine' monti; ma fattigli fcendere à campo nelle pianure , douei 
Romani copiofi dipedoni, e deboli diCaualleria , fi fàcenan forti, age- 
volmente gli fé vincitori .. Là onde ^Annibale parimente vn maefiro di 
guerra Lacedemonico menò feto, paff andò nella Italia molti uogliono, 
che dal loilume di Lacedemoni Claudio Cefare haueffe fermato l'ordi- 
ne, ch'egli diede alla fica militia ; che appreffo alla Cohorte daua [Mia, 
l e dopò l'olla il T ribunato della Legione, fi che di grado in grado i mi- 
noriCapiranifufiero fottopoHi all’Imperio de' maggiori ;efenxa confu- 
(foneogn'vno haueffe dipinta il fuo vfficio . E cofi molte , e molte eflendo 
le cure, che nelle guerre bifògnauana di commetter fi, auueniua, che mu- 
nti vi era, in cui mediocre prudenza conofciuta fi fu fi e , che non haueffe 
bauuto alcun honore - Si come dunque appo i Lacedemoni il fupremo Premine* 
Imperio era del Bf, pofcia deiDnciypoi de i Tribuni, che Efori gli chia- ^et-rede 
mronofindi de'Centurioni,& vltimamtnte de' Decani: cofi nell' efferato Lacede- * 
de' ammaniera ordinato, che fe't foldato era dcauallo, vbìdiffe al Decu - moni- 
rione J era da piede, fuffe foggetto al capo del Manipolo (detto bora Ca- 
€ podi {quadra) colloro alCenturione > il Centurione al'Prefetto della Co- 
horte, (jr al Tribuno rQuefli alTrefetto delta Legione, Cofluì al Luogo- 
tenente generale, ilqualc per iiuerfe cagioni ( come detto habbiamo per ' ‘ 

innanzi, fecondo la varietà de' tempi, folca diuerf 1 mente nominar fi) egli 
finalmente al Capitan generale dell' efferato, ilquale ancora con varij no 
mifoleua chiamarft,cioèI{è,Confòlo,Troconfolo,Tretore, ‘Duce, Ditta- 
tore, & Imperatore. Vi erano anco nel c ampo certi altri Magiflrati chia 
nati Prefetti, iqualifo [tra quelli » che gouemauano i confederati , come 
mol Tolibio^tguifa di Tribuni) erano molti , & feparat amente deputa - 
fi à diuerfi vfficq (oltre, che i T ribuni ancora, fecondo fi è detto per autto - 
® rad dell 1 ìHeffo Tolibio,n’haneuano comuncmétepcnfiero)cioè fopra i pa: 
iiglrni, fopra la graffia, fopra gli artefici , e le machine > e fopra gli fioc- 
cati, e nel di della giornata fopra alcune bande di fanti, ò di Caualli , feco> 
do haueffe parjb al Generale - ‘Però il Dittatore era.il più degno di tutti 
quanti 1 MagiHrati, dalla cuifentenga no era lècitoappellare: ma la Dit 
tatura non eracontinouo magiHrato :pe rche filamento in qualche grade' 
naeffuàdella l^epublica fi creauaper mefifei, e bifignaua,,chefifaceffc: 
dimena notte, e rio fuori d 1 Italia ,e che fuffe huomo giàlìato Cofilo, ben- 
theaònó fi trotti ojferuato in EuriaCamiUo ; ilquale. quantunque tiofuf- 
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fa Confai ire : nondimeno nel gran pericolo , in che i Romani erano Rati g 
ridotti d i’Veic/ttiyil fecero Dittatore# cantra fua voglia li prolungato 
il mae tirato per vn ’ annone co/t otténe cinque volte la Dittatura# quat- 
tro trionfi ;e fu liberatore della fua patria. Siila nell' occupar della Ditta- 
tura,// trono ha, ter fatti morire in vane guerre più iti-ettf orni ah uomi- 
ni, mmanta Senatori , quindici Confali, e dell ordine eqifefi'e come feri 
ne .Appiano ) due mila e feicento;»ondimeno pocodapoi volontariamcn 
tela depofe-t Dopo! lui (efare bauendo fotta di fe ridotte tutte le ragio- 
ni della t{e publu a , fi dichiarò perpetuo Dittatore , ma la perpetuità, po-, 
co durò , che fattoli da ottimi Cittadini vna congiura , ntlmego delSe- 
Dittatore nato fu ammaggato . Strine Limo,chelipnma mentione 'di far' un Dit - f 
quido co tator, nacque in fioma, quando s'hebbe nouella , che trenta popoli s'era- 
T crear fi C no congiurati ad effortatione di Oriamo M umilio , éfi trova appo anti- 
chi ffim auttoriT. Largio e/fere Rato il primo Dittatore , e Spurio Caf- 
fio il primo Mae firo de' Candidi; conciò fufìeeofa , cheque fi i due ma- 
* : ^ ■ gì firati andavano fempre congiuntile di autorità apprejfo al Dittatori, 
non era altro più proffimano , c be' l.Vlae firo di Caual ieri , ilqudedall’h 
fle/J'o Dittatore fi eleggeua, finendolo fuperiore a tutti gli aùfipfi come 
nelliftcjjb Ce fare, di cut fumo venuti in mentione ,poteua vederfi, che 
nomtnatafi infieme con la Dittatura Confilo per dieci anni , frckffe per 
compagno Antonio fio cari/fimo , dichiarandola Mae firo di cauaheri, § 
benché fra tanta ordmafle , che Lepido effercit afre in luogo di luil'vjfìcio. 

Maeftro Dell' vjjicio, che appartiene al Maeflro di Caualieri, detto da' Greci Hip- 
de’ Caua- parco ,che Generale di Caualli poliamo noi dire; Senofonte feriuendo, di- 
vfìiao ° ce > c h' e gli primieramente ha da procurare lagratìa del fommo Dioiche 
tutto quello, ch’egli hard a dire , &■ adoperare, fra accetto a lui > faluti- 
fero a fe fi effe, vtile a gli amici , e glorio fo alla fua l\epublica,o al fuo 
'Principe :Mppreffo dee perfonalmente fenga confidar fi in terga perfine, 
riuedere la caualleria,che fia intera: cociofia cofa,che o per vecchietta, 
o per infermità, o per altri accidenti , fieflo viene à mancare di numero, ^ 
efpeffo ancora fi defrauda daCapitani,oltrai particolari tra fuggimenti, 
che foglion fierfi , come auuenne al Rf Francefco , che nel dì della batta- 
glia credendofibauere infinita gente, appena fene trono vn tergo, onde 
Caualli, c e gH r im afe rotto, e prigione . E cofii Cavalieri, comeicauallibifigna 
chetano e Jf ere f*** ****/>« robufli della perfora, & atti a fo ferire ogni fatica: In 
(ani . quefìo riuedere di Compagnie, bifogna difeemere le genti veterane dal- 

le nuoucye tra loro compartirle di tal maniera , cloe'l rogo congiunto con 
l'effercitato venga ad ammaeflrarfìagcuolmcntealla mihtia: Et appar- 
tiene al Capitano tener’ abbondanga di felle , e briglie , alquanto mi-. 
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tì ,f J cauiUifouerchio , per poter opportmammefotcormed bifo-, 

gmde’ faldati; alquale effetto dee hauer'ik Generale appòfo fueempa^ 
t . gmttuttiglt artijh delle cofenecejf arie, come feltari, armatoli r maefiri . . 

difarmi,edic<mtggit,emarefcdchi , & anco fi fui, e chir agiti > Mai 
p faldati fapratntto fono datenerft in coniinom effercitio , fi che fieno agi- 

tifimi a pltar’n Cannila con tutte le lordarne , deliri ^lanciare, & a 
t , far le altrenecefiarkapemioni CauaUerefche; e fopra tutto ubbidienti; 

, percioche non offer Mando fi l’ordine del Duce, la militai e fatta nulla ; fi 

f come foggiarne™ e Tintone dice , ihevn capo dt guerra non può far co fot 

, buona, fe non è tanta ubbidienza ne’fooi faldati-, quanta infe bifogna tfo 

i feredifcrettbne, e moderanga ; Conuofia cofa,cbe l' ubbiditeci iom- 
1 mandare nafoono dava virtuofo temperamento : Il percheil medefnno 
Sentfonte nella {{epubltca de' Lacedemoni dice,? ubbidire ejfereynfom- 
mobene } s) nella gaevra,sl nella pace ;e quanto più l'ufficio fiditi mano dt 
grandi huomini , tanto più acqui fiate ubbidienza : là onde è di meilieri 
in 'miti,chc'l fapitano fiakuomo di riputatione, di confogho \ fiche da capitano 
fauttontàdilui moffiifolÀatiybahbiano pronto l'animo ad ubbidirlo , c fiahuomo 
forgb fetuigiùSopra tutto è di meflieri,cb'eghfta virtuofo, modeflo, giu <li rip\iu- 
fio, clemente, fobrio,hberale,facondo^nmofo terribilc y altresi, facon- t c '^ c ’ ^ 

do , che le occafioni ncenherannoypat fonte e temperatomi trattare de i 
C negofoyaccarto, e citriójo nelle Cofe dell'esercito ; non punta negligente , 
ma trmfì fempre U primo a de jiar.fi, e t ultimo a dormire . £ perthea tut 
tele cofe UGemrak non puoat tendere con-faaprefenza ( come farebbe 
il meglio ) è di mesUerìhauer fatto di. fa gli altri vociali sì fottamente 
< tmmaefirati, e prattichi albe cofe (fauallere fohe > che buono parte della 
faticagli pofìotio con lor'indufìna alleggerire, che certamente fd l Cene- 
tale non è da' buoni , & cfoertt minifln aiutato ,fi trono, fempre in gran 
battaglio, non foto nelle battaglie, ma in fiuti gli altri progrojjì ddl'efo 
fer cito tpemi capi bifogna faegherfi tuttcprattichic prudenh , & inten- 
dentiamo non arroganti: co 'qunU il Generale è bene , che confcrifc a le oc- 
® conenzefonendendo il parere diciafchcduno,e di quelli raccogliendo il 
migliore tra fe medefimo , fonga manifeflare la fua detertrànatione a 
tnuno inferiore ; perche balla poi dare gli ordini al tempo fuo : imitan- 
do Cecilia Metello, ilquale dimandato da v n fuo. T nbuno , qual partita 
dotteffe prendere in va certo fuccefio di guerra, gli rifoofe,cbe egli abbru- 
eerebbe la fua camicia , fe fiimafie quella effere confapeuole delle cofe ; 
chebaucffa a fare. Et Mntigono dimandato da fuo figliuolo, Quando vo- 
tela far muauerc l'efforcitOygU difie con molto [degnala forfè tu si fat- 
tamente forda , che nonfentirai la tromba comcglialtrii tJVCa fe nell 
■ "fa ' < . . tempo* 
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tempo iella pacevetiifse a noia il ratinare It [quadre ad cffercitiotfi fo 
nò particolarmente i Camlierida efsort areiche ciafeunoptrfe efea fpef- 
Jò alla Campagna , OMuezjandofit a fi onere col (auallo ingiù insù 

per ogni forte di luogo quantunque .ifpriffmo ; fi come varie fono lene- 
cejfitàg le occaftoni , che la guerra funi apportare: alla quale , come fe 
ài proffìmo hanefse afopraggiungere yfempre fi fon dà ammonire , che 
ftiemin app a re echio; ri inombrando hro,non per altre fnrfilagrofiafpe 
fa del fòlio loriche per hauerli in ordine ne’ Infogni;#’ pitia dice, die' l 
popolo iA tbeniefe ffendeua ogni anno talenti quaranta . Qui pojfimo 
noi aggiungere questi efse mpi; che Tompeo -JdCagno fucata di contino 
uo efsercitare i fuoi [oliati, correndo co' più leggieri-, [alt andò co’ più de- p 
firiyp ugnando co' più forti: e pigliando piacere nel gittar la pietra, lancia 
re il palo di ferrosi dardo, e finalmente nel gimeare alle braccia. Leg- 
giamo parimente di Scipione ^Africano , ebefempre fùceuaeffercitarei 
Juoi;fenga mai perdonare alla fhtica-.fuggendo l'otio pi ogni modo, fiche 

Sitai difagio fifnfie flato, non fi trouauano giamai fianchi imitando 
Oyche ferine Floro di Hpmolo 3 che continouamente la fua giouentù 
in giuochi d'arme, e di (l malli teneua effer citata nella pàccypcrchc la tro 
uaffe pofeia istrutta nelle guerre. Et Homero mede firn a mente di ji còli- 
le canta,che per non iflar'otiofoy correua fouente armato per la marina. 
Squamo fial’otio noceuole a'foldati , fi può dalTefiempio di^inntballe 6 
confiderarc, itqual ridotto inCapouail fuo efiercito , fi diedero tanto i 
gli agi,# a’ piaceri , che perduta quella difuplina militare, onde tante 
volte erano fiati Vittorio fi, venne àrouina co la patria.E per dar ad in- 
tendere queSìa cofa Licurgo a‘ fuoi Lacedemoniypropofe loro due caniiu 
vn medefimo tépo nati, de’ quali l'vno allenato fuori alle cacete t l’altro 
in cut ina, chiaramente dimoStraro la differenza donanti al popolo , quel 
lo correndo contro la fera,e questo ve*fo l'efea.Fu da’ Scithifetnpre t f- 
fcruato l'vfo degli effercitij ,# hoggidì fra'T urchi l'ofieruanoi Ciannrg 
gari , iqualiin ogni tempo s'affue fanno d tolerarei difagi,e le fatiche) 
nonlafciando mai di efiercitarfi altrar dell'arco , e dell’ archibugio, al H 
correre di lancia al modo loro , atteggiare f opra Caualliygiuocare di [eh 
mitare,# in altri cotali J ludi , che fono necefìarij a coloro, che bramano 
(F acquistare la vera gloria dell’arme, loquèle fenga f udore non può ac- 
qui fi or fi . Offeruafi ctiandio nelle Città di SiùggeriyC di (fi er mani, orn i 
giou ani { majfimamentc ne i dìfefiiui ) fianno in compiono effercitio di 
diuerfi mestieri alla Ginnastica ,# alla guerra appartenenti. Trarrà an- 
cora Pegetio, di vari) modi effere Stata la prima dif ciplina per ejìerctta- 
re il nomilo [oliato > ò di portare in camino pefi , ò di correre armato , i 
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J difaltartnelCaual di legno, o principalmente di pugnare al palo . Ette 
Ajmlo vna certa imagme di legno fifa U terrari qual con lancia fioco 
i tpadaigNuaui affalt aliano ) come fc nemico fi fuffie egli, con imo feudo 
di virami , 0 talhora con vna grane ntag^a ferrata, accih che nelU vera 
pugna fi tronfierà piu fr editi ; fi effiercitauano ancora con l'ano propo 

’a’lu /rj Ì f fi erriti] tutti s'vfano a' tempi noftrida ogni 

fptnto defidercfo di gloria : Ma per esercitare la Caua/leria , nona aliai 
(come Senofonte foggimge)cke hor a in vna compagnia, & bora in vn'al 
tytel cretto di; Cittadini, fficad fare giofire,& altri, giuochi fiaualle- 
njcbi -, doue affiamo per ambinone ethonore fi sforra di compiere be- 
B "*." 7 ***!* '"Wggiare l'arme , & i Cavalli: nel che fura profit- 
tnole oltre modo , proporre ne gli frettatoli alcuni fremii , fiotto cot ali 
giudice, che dalle loro fientége rimangano molto lieti i vincitori per mar 
gioran^ad automa. Eque tic pompe conuiene maffimamente di prefien- 
tarc nelle folenmfcfìe , alle quali par che cofi in certo modo fi accrefca 
bonoranga. Sipojfiouo ancora alle efiortationi aggi ungere icemmanda- 
menu conte pene ; i quali perche da tutti fieno offieruatribifiognafar co~> 
nojeere differenza tra gli vbhidienti , e i cont rimaci ;q ite fa abbacando di 
condirmele quelli efi aitando con più vtili, &horreuoli trattamenti. 

Z tm 1 »/ el bg»err*facendofi viaggi da prouederfi , che nonfiaf- 

C tT' C ‘‘trTP a *‘’ Uh ^‘ fan™ g,oL,e 

alcuno frano di ricrear fi . Eia bene ancora in qualche pane far diuentar 
pedoni t Cauatiercyefempre fi fone da afrettare gli virimi , che appreso 
vengono ;aicio che per l afforza dello arrivare non fi confammo . Ma ca 
mutando per luoghi fofrctti,allbora le fiquadre fono d aricrear fit non tut- 
te m\ieme,ma a vicenda ; perche non fu/fiero colte frrouedute da'nemici 
con gran pencolo . Andando per luoghi fi rettala Caualieria fiie più fi- 
<ura, che tammiordmata m C orm:doue poi la via fard più larga , dito. 
t‘nji le fronti; Quando pot sé venuto in apena Campagna, fi fono da di- 
jponerem alangi . Quando per luoghi difficili bifiogna caminare parti - 
fornente per iftrade diuerfa \ fono i‘ affegnarfi immigri ad ognifenieray 
accio che venendo il bifiogno , non fi troni dopata in fuga la Caualle- 
na. £ jempre è bene far' and are innanzi alcunipiù ficorti , che tronan- 
«01 puffi piu malagevoli , ittfegnino i migliori a' fieguitanti ; Terò il 
buon Capuano dee procurare d'hauer notitia delle regioni cofi pa~ Y ffici » dì 
come hcfiUi (e tenerle dipinte d parte d pane : recando di gran Stani 0 
Imga fupenore colui , che bardconoficema della Strada, edelpaefe fi * - 
quello } cbcn'c ignorante : La onde auuenendo pure, che al Capi- 
tano 
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tatto fta del tutto incognita la contrada; almanco nindee mancare } che £ , ; 
nonhabbia alcune perfine paefane , e praitiche appo fe ; perciò che im- 
C ita o P 0 '* 4 oltra mi fura fapere i luoghi , ione il pedone può fuptrare il Caua 
fìi accor- bere, edotte all’incontro, Bifognafotrra catto fìar' accorto ne' -viaggi il 
cone’vù- Capitano, di non abbattere nell' infidie del nemico, oda lui tirato, ò per 1 

E* • tradimento di fi>ie,o per fe flejfo c aminando difauucdutamentc : e luoghi j 

foretti da far imboccate fon tutti quelli , ione fonofdue , valli , fare ile, 
caueme,fo fariniere, argini ,e c afe, ornar a vecchie; benché di efk imbo- 
late fi poffabatter femore: o per lapolue, o per gli augelli > che in alti 
fi lenona ; dal cui ff attente itole volo auuéfatifiamparo in duterfi tempi 
T hiamehe figliuolo di Orette , e'Paolo Emilio Confala , ìlquale rnraucr - P 
fondo il camino circondò di' tal modo dieci mila Boemi nafeofi in certi 
acque; che gli ufi aitanti fi trottano ajf tifati, e fiacaff iti yCaffia menando 
in Siria il [mo esercito contraTarthi, fece vnairnbofcata di pedoni ,& t 

egli con iCaitalli andata alle frontiere de' nemici , & attaccata vna fot» 
ramuccia,prima leggiera, pofeia ingrofiata , e ritir andofi pian piano , gli 
cond.'tfie al luogo dell'inganno , do ite intorniati, gli taglio tutti a peggi» 
Tomitti mandando honefla quantità di Cattalli à combattere con Ciro, 
quelli poi riddando à dietro , e fingendo di fuggire > lo conduffero in certi 
jìretti, dotte con tutti i fuoi rirnafe morto (ofi Remolo vinfeì Fidenati, e ^ j, 

cefi Tompeofè prigione Terpema in ffpagna , idnmballe con vna gran 3 

quantità di bettiamilafciatnin certi deferti, adeftòì Romani à caricarft ij 
della preda, e focene molta Strage :JKn' altra volta con lieue prò hoc otto- 
ne tirò Minntio all'tmbofc ata,c’h anca fiuta in certe ripe {fregiate, dotte 
Vb tir ebbe rotto , fe Fabio Maffimonon lo hvteffe aiutato , che Stana bene 
auucrtito di talfucceffo . Veròconuiene al Generale nonprettar fede alle 
cofe, che fon poco verifimili, e contro l'ordine, ma fempre fofpettart di 
qualche Jraude ; facendo molta fiima del nemico tra fe mede fimo ; ben- i . 

che per inanimar ifoldatiyhabbia fouente il contrario à ditnoftrare ; te- 
nendogli tuttauiasì bendifciplinati , chea tutte le bore fi trovino in or- a 
dine , confittati di quello , che à fare haueffero -, perche le cofe priaviSle ■(, 

offendono affai manco . E per euitare l'inganno delle fallaci guide, fono 
elleno da caricarfi di granpromeffe , pur che facciano fedelmente il loro 
ufficio, e di terribili minaccie,fe mane afferò; e tronandoue alcuna in fai- 
lo, è da cafiigarfi (per effempio deW altre) feuer amente , ma il principiti 
Secretez. f ar £ ) che mai non fi fàccia fapere all' efi eretto, doueftvoglia andare, né b 

^uerrecò dove alloggiare . E cefi ilMpartine farà più vtilcfkrft per voce, ienu»- 
fiottio»' ciondolo a' Capitani, e quelli a' loro fuddtti , che per bando publico ; non ^ 
effendocofa migliore nelle guerre ì chela fecretcrtga;percbe non ftpen- ^ 

dot 
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j ioti nemico le altrui prouifioni , meno può fhr'infidic: e più [offettofo ,e 
pauentofodtuiene;la dotte i prefidij non occolti dimostrano apertamene 
te à'<dacia f o paura: delle qualiquellafk cauto l'auuerfario aproueder- 
fi, tqueSla l'incita ad aft altare . *JWapcr togliere la fofpettione , che la 
molta fecrctejga fuole recare ; gioita tal volta posie le occolte infidic, 
fare [copertamente alcune guardie : e tal volta mandare innanzi alcuni Spie ne- 
pochi, che tentando allettino alla rete /' augello auido. Ter effettuare ccflarte 
legna coffe , principalmente fi deono hauere le fine idonee , chcffappia- p c SM c£> 
no render conta di ciò che muomno 1 nemici; perche non è coffa certamen u 
te, che ffn tanto necefiaria al Capitano , quanto le buone {pie , le quali 
B prima, che giunga la guerra , fono da tenerfi alla mano cffercitate : {ce- 
rnendone sì dalle Cittadi communi amiche, e sì de' mercanti, iquali 
come beneuoglienti portando le merci necefi arie alle genti , ffogliono hu - 
nanamente raccolti efiere in ogni parte . Sono etiandio di grande vtili- strataee- 
tàioloro,che fai famente fingono di nhellarfib traf uggire per mal trat- mc di gri 
lamento, che loro fta Siato fatto , 0 per mala rimunerntione , 0 per tema ie v tiUtà. 
di caSligo di quale he delitto commeffo, c con altri diuerfi colorile di que- 
Sii fipofiono per diuerffe parti , & in diuerfi tempi mandar molti [celti 
de' piu arditi ,& ingegno/}, Squali raccogliendo [ì poi in qualche Città del 
C nemico-, pofiano sformare vna porta, 0 torre, 0 parte di mura , e darla tn 
poternoflto, comefe £oiro , che fingendo d'efferc fuggito daDario, edt 
Ini molto dolendofi , con mofirarfi priuo di naffo, di labbra , e di orecchie, 
ch'egli SU/ffo volontariamente fi haueua tagliati aqHcJlo effetto; induf- 
ffe la Città di Babilonia à darli fede , e co fi fu cagione della fua perdita . 

%dnniballe nel conflitto di Canne in quejla guifafè paffar nel campo f{o~ 
mano feuento Inumidì, iquali per più affiatargli, depofero l armeggìi 
fcudi;onde credendo fi, che fuffero da dattero f uggiti, furon pofli nell' ulti-, 
no [quadrone ;e nell’ incominciare della prima battaglia, ejfi co certe {pa- 
lle corte, che teneuano afcofe,c ornine iaro a ferire da dietro. Mennoue f\o 
) dioeffendo fuperiore di (faualli a’fuoi nemici, e defiderando fargli feende 
re da' colli alla pianura ,fece andare alcuni fuoi , come fuggitiui nel loro 
effercito , affermando efier nata tanta difcordia nel campo di Mennone, 

( be tutti fc ne pattinano i a confermai ione di che egli finfe nel loro co -, 

{petto fortificar alcune CaSlelia, furono colti in mego della Caualleria , e 
maltrattati . Laonde dee ben auuert ire il Generale , che nel campo fico 
non entrino genti nemiche f òtto colore di fuggitiui, che tali fon più atti a 
tradirebbe agiouare : Vero quando alcuno fe ne ritroua ,è da far fi ri- 
tenere m buona cuSlodia da gli vfficiali a ciò deputati , finche fi fappia 
ferità di quello, che danno ad intendere : parimente fi dee guardare 
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da quelli , che [otto {ferie di amicitiail chiamane, ò tonducòm à ragiona £ 
menti appartati per moftrargli alcù bel tratto, ò per trattar alcun' accor 
do, che coft (jiugurta per andar' à parlar con Siila, fu prefo,da Mario . U 
perche è d'andar fi maturamente in ogni cofa.-non lafciandofì'mai tra- 
{portare dal de fiderio , nè mai è da fidar fi tanto nelle {pie, che fi tralafà- 
no le guardie , eie cautele: angi bifogna jlar coft intento , e di continouo 
apparecchiato, come fefuffe tenuta noua yche'lntmicofì approfiìmaffc, 
fondò fin cofa,che quantunque le fpié fatto fedelipur difficile egli è, eh 
tutte le cofeà tempo f po/fatto, rapportare, per li molti impedimenti, che 
intrauengono nelle guerre, doue repentinamente ancora molte occafto~ 
ni fuori d'ogni Jpcranga foglietto ojfcrirfi, che diflubitanoprouedimento F 
Coriciori bt fogno hanno ‘Però de uorridorì, che fi fon domandar innanzi iprimi 
e numero farà bene, che fan pochi, per poter trafcorrerc in tutti i latiti fecondi fit* 
di eflì • ^ ortì fa num cro , per poter fi re {palla di primi , efuffero affaldati i terrf 
piti gagliardi dell? altre due fquadre;per poter arrestare inermi , quan- 
do in %r an numero fi trouafj ero : battendo fempre con fderatione a quel 
che' l fitto ricbiedeMa quella e la virtù, e gloria principale del Capitano:: 
che ai pericolo mai non fi offerifea volontariamente, fe non quando fi fa 
rà ben accertatogli egli farebbe fuperiorc;perchefcruire a.' defderi del 
nemico té piu tottovn tradimento de' firn compagni, e temerità, eh fot - ^ r , 
tegga,fi comedìmoflròFabbio,Mafiimo T ilquak confiderando la fortu- 
na d’^fniballe , la ttrage tante volte riceunta da' [noi y volle tardando j 

contrattare con effa,ecoiuonflio fouucnireàgli errori paffati, e coft tem i 

poregg iando;turbò i dìfegni del nemico, auuenga, che non s'auuede fiero t 

ifuoi medefmi a chetendcfielafua dimora , però bifogna al (generale 
effere lungamente efferimentato nel mettieredella guerra, & batter ve 
dute,e lette molte cofe,ondefappia conofcerc y e prendere tutti que 'vati 
taggi,chefnuoreUolìgli s' offeriranno', confiderado accortamente la quali 
tà de' tempie la forga del nemico, ilquale , prudenza fie;nelii piu infer- 
ma parte, che fi vedrà, fe ben.' vitina ella foffe , ferir’ in prima, ò pure in % 

•' • quella doue meno egtifperaua;efempre àVa tener fi l'occhio à quello, che 

egli fa, per non perdere mai oc cafone', e ciò che fi vede potetgiifi rubare 
non fi retti di m and aui alcuni atti a coiai opera ; e mouendòfi in altri 
parte, e da f iperfi,s'egli per dcbolegga di forge taf :i alctmxcofa; ofed 
cuni per troppa confidenza vàgafierò fìtór dell'ordine . ■ £ bella cofaè i 
certamente q netta quando, oltrale{fiie,il Capitanarle fio può vedere di 
* qualche ficuro poggio: facendo in Comma,- che niuno errore del nemico fi 

ne paffi impunito; Ver ciò che conquette arti fpeffe volte gli animali ir- 
xamnali affaltano , & ammazzano i Maggiori > come la Muttela,el 
.1 ‘ ' $$!»»> 
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4 Vjbbio i pollami , elLupo i bestiami; bauendo guardato prima , onde 
piu [Miramente potcffero calar fi, & ottepofcia ricouerarft . 'Deurà dm-, 

(\he lojìudiofodella difcipliua Cavaliere fca,fapere ottimamente di quan-- 
taftatiovnCaudiere aggiunga vn pedóne ; e e} mito dalli lunga i Ca- 
usili tardipoffimo fuggendo [campare da piu velaci, e deurà [ape re lo ar 
ttficio altresi d'ingannare il nemico con fi nt toni, c con vane apparente , 
cioè come battendo pochi Cavalli , pofìa fargli parere molti, e i molti p q- 
cbi:partendo,parerprefente,e pre l'ente, parer partito, e finalmente quan- 
do egli e più debile, ffauentare,e quando à piu pojfente, fingere di temere : . 
enonègiàda vergognar fi di vf.tr inganni fi alili nelle guerre : bafiaebe 
^ non fi rompa in modo deuno la fede, data,che atei retto , 

Il vincer fempre fu lodabil cofa , . • 

Vincaft per fortuna, ò per inganno . . 

Come ben c coito l' Arlotto, imitando Virgilio fil quale diffe , 

■Se inganno , ò virtù fta , 

• Chi nel nemico ricercando vada ì 

Z quantunque BrafìdaLacedemonio dicefie , ebechi poteva vincere per. littorie 
forbii, non douenaferuirfi dell' ingannoitutt ama l’arte con l'arte ittefia Operar 
fi delude ; e certamente piu vittorie per arte, che per forga fi trovano teche per 
. acquisiate . Tirro cantra la Cavalleria Romana mije gli Elefanti . Sé- forza. 
miramisco'gli Elefanti contrafhtti mife in fuga la (aualleria di Stauro - 
bateìfè dell'India . (frefo Bj di Lidia cantra i cavalli metteua i Ca- 
meli. Gli Spagnuoli, per vincere Amilcare Cartagine fé , pofero da- 
vanti alla battaglia molte carra pieni di fkcclle, delle quali accefe i 'Buoi 
ftntcndoloftrepito, epauentofi correndo tra.' nemici, turbaron gli or- 
dini, e gli ruppero . Il f{è di Eotoliti per fvperare Terofa Rè della Terfia 
fece fare molti foffi coverti , che non pareano , foura quali fingendo di 
fuggire, conduffei nemici, c co fi traboccati, gli opprefje . Gli Egittif 
nconerte con alga, e polve certe paludi, con fimulata fuga vi allettaro- 
no ilnemico, e con pochiffima perdita di loro rimafero vincitòri.-e'l me- 
de fimo inganno vsòVitriatoSpagnuolo contra Romani. L.S ci pione afie- 
ditndo vna Città di Sardigna,finfc metterfi in fuga , per certo ammuti- 
namento delle fue genti, onde vfeiti i Cittadini à feguitarlo , diedero tem - 
l>o,e commodità all'agnato di entrare nella Città . Amilcare nell' alfe- 
dio dijfgr igeato , provocati quei di dentro alla pugna, e con fimifiata 
fuga dilontanandoli dalle mure , fhttoalgare vngran fumo da certe le- 
gna verdi accefe dalla fua imbofeata prefio alla Città, invitò t nemi- 
ci dubbiofi delle lor cafe à ritornar fi, quando fi trouaro colti in mero , e 
tutti vccifi . Antioco in (àppadocia veduto vfeire deuni Candii d’vn 4 
' ' Il a Città 
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Città che affediaua,i quali andauano a pigliare frumento, egliammag- j 
« fatigli , fè dilorhabiti veflire i fuoi ; che caricati digrano i medefimi 
Caualliy gli rimenar o alC aflelloy dotte lafciati entrare dalle guardie w- 
auuertenti, diedero per forga adito àgli altri, che poco da lungi fegui- 
nano. Epaminonda T ebano vedendo, che molte donne vfeiuanoa follag- 
•go fuori di vna fitta d' jL re adia, fé venire donne f : amente molti fwigio 
nannetti valentiyche entrati infteme conquelle > la notte sforiate le por- 
te, entroduffero le fcbicre . EJfi „ Arcadi ancora attediando vn faftello di 
Mifieni, armati alquanti de' loro àfomtglianga de’ncmici,e facendoli ac- 
codare a certo foce orfiche andana dentro ybebber la terra aperta, ^in- 
ni bulle parimente con gli habitué linguaggi fìnti prefe molte Città di Ita -s? 

Uà. Turino a' tempi noflri con le corra > che folto il fieno condii catane 
gente armata,beboe ad efier prefo da I mpcriali. Ma chi potrà mai rac- 
contare tutte f attuto? egli d diligente maefiro non mancheranno mot 
delle vtili inuentioni : che quanto alle cofe dette, fàcile bardò fare, che 
i pochi paiano affai fe totano dagli occhi del nemico farà andare le [qua 
dre foltamentevtiite infteme perche maggiore polite commoueranno\d 
che gioita farei pedani ancora giuocar co’ piedi, e portar batte lunghetti 
mano , ù co fa cbequelle afferrarne menar’etiandiole bagagliecofi con- 
giunte ;perciotbe dalla varietà del monimento > la cofa tanto più grande 
apparirà : quefio effetto fi legge , che S alpino pofefopra muli,& 

tre bettie tutti iferuiàori e faccomami del fuo efferato, che da lungi 
pareuam genti , che veniffero in fotcorfo de’ Romani ,e fece ritirare il ne- 
mico, à cuipareuadi/xanere la vittoria cena. Gli afi ai panano pochi ,ft 
trouandofr le vie torte, in q utile afeonderàparte del fuo efferato ; «** 
nelle campagne farà andatele febiereffiarfe, e larghe , con lande diritte , 
ecorte;epure calate à terragtbc non pojiano vederfìdalnemico;& incib 
vtile ancora fia,moflrare di non batter fece numero alcun di fanti , e tut- 
ta via menargli afeofamente per mego i Catta Iteri , òpur da dietro . Il 
che ageuolmente ei vicn fatto. Ma ninno può ftmnlare cofa alcuna dvo 
glia fua,fe prima non bara acquistata la benittolenga dtfuoifcguati ; il u ' 
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che farà quando egli benignamente gli bara trattati con diligenza, e cu- 
ra particolare, che lor non manchi alcuna cofa delle necefiark alla vitti 
t s'egli di qualche cofa abbonderà ; bonetto fia di fame a loro parte . 
Qu ì mi fouuiene libello ejfempiodi T eopompo il Tebano , à cui andan- 
do vn faldato d dimandargli alcuna poca moneta per comperarfi da 
mangiare : & egli no bauendola,fì fcal^p lefcarpe , che batte uà in piedi , 
èdiffe . Io s' altra cofa migliore hatteffi, più volentieri te la darei ; nu 
fra tanto vendi quefte , effendo ptùgiuflo , ch'io camini fe/rgaft arpe, che 
- Jkccia 
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J. fàccia te patire di fame. Et all' bora certamente farà amato,* nutrito il Capitano 
Capitano^ uando quelle cofe, che altri vorrà che facciano , egli farà pri - £ T U 3 f*- 

• ma, e meglio di ciafcun 'altro , che quando i faldati veggionr caualcars rj arnilto 
gagliardamente il Capitano , e coti [alto panari foffi , i fiumi , & i ripari 
& vfetre daogni difficultà,& oltre alla fartela della perfona > il vog- 
liono benefaper'i modi di vincere i nemici . ettonm toner guerra contea 
la volontà di Dicane far le cofe da furio fi», di' bar afe a ra dubbio non pof - 
fon fare, che non fi sforgi ogn'rno di fegutarlo con tmtat ione, e con ob- 
bidien^a# con fedeltà, fperando ci afeuno la vittoria fermaméte \ perche 
ogni proponi mento (fendo giufltr, e naturalmente con fiderato, e cqfiglia 
i tO)/ion pub fe non promettere buon fuccejfo,là doue l'imprefe inique , pri - 
uè di configlio, pregne di fretta, fono mal volentieri feguitate dalle perfo 
v , e mal pr office at e dalla fortuna . Terò foleua dire Agefìlao, cioè tre 
cofe bifognano al buon Duce, audacia contrai nemici -.bene uolenga tierfo 
ifuddttite ragione intorno a i tempi, (fondò fiucofa, che grandemente 
importa il difiernere le opportunità, principalmente dello àffalxarc,ilche 
può far fi con gran vantaggio^ ondo il nemico occupato ad attendarfi, ò . - 

neldcftnare,o nel cenare, o nel dormirei nel lena, fi; nelle quai cofe , fo- 
gliano ì faldati deponer l'arme, e tanto maggio rméte i Caualieri, quanto 
£ maggiore fiat io richiedono a r affettar fi Ile g ttard ic,& alle fiie conti- 
nanamente fono da far fi infidie,cbe fogliono ejfer pochi,& alle volte di- 
lani anar fi molto dalle loro munitimi, e no» è preda tanto gloriò] àrfuan 
toèquella , quandoprefe le ffiie,fi piò dar'addojfo al nemico ffirouciuto, 

'* quando nel varcar di qualche fiume fe u' a fi alt a vna parte, o in quella 
«in quella riua. Cert amente l asfaltare all' impronifo,è cofa, che dà gran Affilare 
diffimo fi aiiento ad vn efferato, maffimamcntc a tempo di notte, laquale 3 J.’ lm P ro 
per feste fa è fiauenteuole.E perche nelle guerre è molto meglio far l'in- ^a°nde ' 
fidio ad altrui;che difender fi dalle fatte, non è da dar fi maltempo al ne- fpauenta 
mica di configliar fi Jiè di pigliar partito, fi come il granVefcaya nel? af- 
ta fidio di Tauia con le continone cu amif date haueui ridotti i Franco fi a 
td terrore ,che ne gli fteffi ripari nè di giorno, nè di notte fi tene nano fieli 
n.Glisforgi divietare il paffo fi fanno, ornile valli firette da’ moti; come P-iflo do- 
lc T ermopile appo i (ficea , o nelle riue de fiumi , come fu’l Frodano fece , uc f* P°^- 
il Hé Francefilo ai gran Carlo Quinto : che bauendo prefa la ‘Ptouenga , 2Vieute ' 
volendo entrar’ in Francia a perfuafione di Antonio da Lena ,fu co- 
rretto di ritomarfenc a dietro con molta perditaSPerò auuenendo il paf. 
fare alcuno fiume all’incontro de' nemici , fe con apparecchio di artiglie- 
ria non fi potefiero disturbare quei, che cercano d'impedire, bifogna vfar 
ditate , mostrando di mettere i ponti in ordine , iquali fempre fi fono da 
' II 3 por- 
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• portare nelle corrà in apparecchio per tali necefità ; & in piu luoghi | 

mandando in rifla di nemici vn numero di Caualli: per la cui moltitudi- 
ne quelli Slarar.no più penfofi, & in piu parti bar anno da tenere guardie 
& in qt e fio nego il Generale nafiofamente mandi ad inucfligare altri 
paffipiù lontani , aci iocb'e tenendo i nemici a bada in vnaparte,nell' al- 
tra faccia di notte piantaci ponti ; c poi Sfilando alcuna gente, che m 
Siri l’efienito fiar pur fermo, il neruo d' efio improuifimente , e fengè 
romorc rada ad oca pare quell altra ritta ycoft Tompeo moflrandofi 
dubbiofo'bor di poffare , kor di tornare > trattenne tanto il nemico , thè 
prefa l'oc cafone per altro luogo impenfato pafsò con impeto . Tarimen- 
te Senofonte tentando dite paff in vn fiume, ingannò gli -Armeni, che con f 
torre nano folamente alla rifla di futi perfona. Jfutofrate Terfìano 
tendile cucio f cjfercito in Vi f dia , e trottando i paff difficili , e ben guar- 
dati, fingendo di ritornartene , poco da poi gli affatto di notte all'impro- 
Caua'kii *if°y e °ccupò . Tficoflrato Capitano degli Eìoli , ingannò gli Spiro- 
nei deprc tifingcndo di andare a paffare per altra' ria . 7{el depredare bifogna i 
dai • • Cattai ieri e fiere ben' aunt 77 i a correre velocemente per ogni dirupatole » 

(jr afro luogo; nel che gli efercitati tanto auanganogl’inefferti,quaii - 
to l'aquila ma lepre ; Sono alcuni , che douendo affalir quelli , di (iti fi 
cenofiono fitperioriyV armo con poca gente; & in quelli, di cuitemonoef- | 
fere inferiori, cacciano fuori tutte le (quadre, che hanno-.ma il contrario 
ida fùr fi , perche fe ben la vittoria è feltra , non appartiene rifarmi*- 
re i faldati: ninno e fendo f mai pentito di hauer vinto con molte parti > 
e qui pcfiamo fortificarci con quel detto, che Cicerone attribuire aìfU- 
fricano , ma altri ad Jficrate celebi e Capitano , ilqualein vna regione 1- 
mìca facendo fare fìcceati^foffi cantra i nemici, & vn certo giudicanti 
fottcrchia e fere la cautela , doue non era cagion di tema , rifiofe, brutti 
E (Ter re- cofa efere ad vn Tilt ce ,fe q itale he co fa interuenifie,dir, 'Non ci hancus 
fiutato fo pcnfato.F. cof meglio fia, che fofpetrofo » che imprudente l'buomo fari- 
è potato a ’ danni fuoi. (piando alt incontro baite fimo a tentare i nemici > fi 
che 3 im- ehedi numero ci auangafiero; benché ciò fa daf uggir fi(qnanto fipi»)co 
prudece. grandi fimo, aunertenga ; tuttauia è meglio farlo con pochi faualìi [cel- 
ti, iqualt nel bifegno fi cofano rif alitare ; che con tutte le turme mfiemt 
tra Itquali l'uno all altro darebbe impedimento nel fuggire : t parecchi 
nonhauendoi canali: cof veloci, o ben’ acconci; o non efiendo eglino cofi 
pratichi, come il fatto richiederebbe, faria perduti .e fi riporterebbe quel- 
lo, che fi fife cercato di dar altrui : E certi fima cofa è,chepiù fàcilmtn 
te i molti da i pocbi,che i pochi dai molti e di velocità^ di fatica fogbo- 
no cficrc fuperati; pcrtot don' è la moltitudine } ini fi dice efiere fo 
• ... ‘ - 
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f cefififiotte ; e plù.ageuoUnente fi trottano pochi perfetti HclCeffcrcrifi 
chebifogna,che molte, maffimamente^he nelle fattimi. delle guerre «°* 
fono t molti che fanno il fatto; ma i pochi arditi,: vài orofi . 'Potò tati * 
ciò non per la giornata campale s' intenda ; ma per gli affiniti repentini e 
marinamente nel tempo della notte, nella quale con maggiore annera 
ten^a,e col contrnfcgno di nome, e di vesic,e con ottima [celta di faldati 
t di laudi combatter fi iene,per batterne hanore.Cjma t duciti atta-- A "imi 
li enfi fiere fiat ione di alcuno occulto aguato per ifp.iuetirare ilnemiio 
dal figuriate. Si dè parimente auuemre , chela retirata fi fàccia finga 
dtfirdme , ór ac cortamente# che * migliori faldati , co fi tome furono i 
primi all'affnltarCycofi fi ano gl'vltimi al ritirarfi, trattenendo vaierò fa 
mente l'impeto di nemici, e ritirando fi poi le (quadre verfogli amici, Squadro. 
fkcciafi in modo, che no gli pongano in ifjuuento, & in difordinc. Ma fi nc come 
conpari la CauaUcria,è da gujfarfifio j limo , ni d/fatile , che di vuo (qua ** 

iront fi facciano due ordini,e l‘vno caduca il generale de' Caualierifi’al < 

tro fi commetta ad vno,che piu idoneo all vfficio farà giudicato, c coffa 
figuendo alla coda la prima fchiera , quando vedra’i nemico appreffarfi 
& hauer attaccata già la battaglia con l'ordine primiero, incontinente 
voliceli di banda incontra quello: perche caland 'egli di fianco alf impeti 
, fatoflaranno,maggior fiancuto, e fi tanto egli quanto' l fio Cfenerale me 
nerannoco fico pedoni da dietro afcofi,& infie me faranno impeto aU'im 
prouifo, facendo però fiaramucciare Infanteria nella banda per lei più 
t>antaggiofa,che o fenda, e no fiaofefa, otterranno la vittoria facilmen- 
te, fi come di gran lunga maggiori parere fogliano ò benifi maliche ven 
gono fiori d'àfpettatione alle perfine : equcflecofi ben fi poffono cono- 
fiere da chi confiderà , quanto flupefatti rimqngan quelli, che cad ono in 
bfidic; benché d i numero le vinceffero;e quitto poi crefia il terrore, veg 
genio il nemico fermato fi all' incontro :e veraméte come negli affiliti mi 
giriti fono le parti del prouocare,che del prouocato ; co fi il premeditato / 

auàgal'iinprouifi-,e di due tanti l'ajfalriore auaga d'animo l'affaltato;c 
già fi vede, che nel dibattere delle guerre, i nemici ne' primi giorni figlio 
no efierc fiauenteuoli à vicenda; ma in procefso di tempo ogniuno più fi 
tafficura in certo modo. Veramente quando fi ha poca Cattallcria,gioua 
furi abilmente mettere da diètro qualche banda di Ticchieri,e per lo tne 
go alquanti ^Archibugieri; ordinando a'Cauallt,cheloro diano luogo da 
yenire à combattere, e co fi mettédo pedoni fra genti d’arme Cefare vin- 
fi Vompeo m Farfuglia; e Scanderocth ottenne molte vittorie . Ma Se- 
nofonte dice egli bene, che difiriuere queftecofifion è difficile: matto- 
nare chi prudentemente fedelmente^ animofimente cali centra i nc- 
«no - - jj 4 mUi 9 
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mki;quefio è l’vfficio dell'ottimo Capitano di Caualìcri, chetion cofidi % i 
piano , fi mette in opera: bifognando di pari virtù hauere i [noi fognaci , 
che l vbbidifcano y &- accompagnino ; e quetti tali fi poffon i contffcere da 
quelfeguo,feloro cfiédo dilettatole di fenthe qualche honorato,e glorio- 
so fatto d‘ altro gra/ide huomofft mofireranno defiderofi di confogmeef- 
fi vna fimilfumaffenga [binar pericoli, nè fatiche. T^clfàr delle fcara- 
Hate cicchi auuedutamete, e velocemente feguìta ti nemico, e dell’ìfiefio i 

modo poi fi ritir arcolai è vtdiffimo alla guerra :e con a fonati piu gagliar 
di delle compagnie ttar affettando il nemico, quand'ei medefimamtntt 
Vfficio viene à ritirarfi,& affari ario aW improntategli è pur cofa da laudatori 
del Capi- Caualicrc.Bifogna bene il Capitano de Canai leggieri, che ha da effetti? 
tano de’ primo ad attaccar la pugna, ttar auuertito di non prendere varca, che 
Cauai leg yem ^ e a j imbaraggare gli [quadroni di gente à piede fo l'altra Caualle- 
ria.-mache habbia da poter fi ritirare m vna banda , dotte loro fta fatta 
[/all a da vna fchiera d' archibugieri^ non ritirar fi con difordine ponen- 
do fi poi dar dentro da vn corpo di geme d'arme ^ con' un' altra di fante- 
ria :e lod.ift certamcte nelle battaglie, che fomprc fi referui vno [quadro 
ne di gente à CauaUo,cbe no fi disbadi mai fenga fi refio ordine del fjent 
Tariffe ben vedefie il nemico pollo in fùga.efiendo incerti i [uccejjì delle 
guerrc-f dubbio fa la fortuna .Alale accafionr.cbe ciafounopm pigliare 
per moftrare il [ho valorcfanto è difficile àferiuer tutte, 'quanto àfaptr 
le co[e;che deono auuenhe.il miglior precetto , ebepoffa darfifaràque- 
ftojche quelle cefo, che dafe uno cono [c vtili, troni ancora penfando il m 
do, come le poffa mettere in cfiecutione, perche le cofe ben penfate sì ntl- 
1 1 agricoltura^ nell'arte del nauigarc,etì negli vfficipubliri; nulla gio- 
uanoffe non fi tiene cura di effettuar ri S fe veniffe alcuno a limare, che 
troppo gran fit Iridio fia in efiercitare l'arte Caualrirefca diquefto modo 
egli deut à confi de rare , che quelli, che fi effercitauano a' giuochi Gimici 
fofferiuano affai piu noie ^perche fi come nel libro de * Lottatori ferme Fi- 
lottrato,coloro,che doitcuana vfeirea' combattimenti tprima di tutte b ^ 
cofe per alquanti giorni attendeuano aU'efiercitio con maggior fatica, n 
che da poi;verbi gratta. Quelli-, c be doueuan estendere al cor fo, corre ha 
no molti dì nella rena con gli Schinieri pefanti:affine,chepoi difciolti,t 
qua fi liberati di legami ,ft trouaff rro piu fiediti ; Quelli , che doma» • 
{altare , fi anueggauono à farlo con marne arie be : oltre a ciò manga- 
nano Carne di Bacche li filceffe piu forti , es'atterteuano da tutte le al- 
tre deride, fi ec talmente dal coitole quali cofe i'e^fpoflolodimoflrò ben 
di fapcrerfuando diffe , Quelli che corrono nello Stadio , s' attengono da 
tutte U cofe pe r confeg uirefolantentt vna corona vana , e corrottibilt, 
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A doue la corona^he noi a fiottiamo, è fempiternx (ofi quelliver amen- 
ti fempre ^affannano con fudore ; ma nell'efferàtio Cauallertfco > mol- 
tijfime cofe fono piene di diletto: che fé alcuno deftderafefkrfi augello 
( cpme Senofonte foggiunge ) ninna delle opere humane è , che al volare 
paiapiu famigliarne ,che'l caualcare . filtro poi è ilpremio delCaua- p remlo 
Lcrc , che non è del lottatore , perche s'ottiene la vittoria nelle guerre > del Caua 
cofa dolciffima,& vtUe,& glorio fa oltra mifura ; tanto piu che di tjue- liere . 
fta gloria fuole ancora la Rcpublica partecipe diuenire , &fe ne viene 
in fomma a tanta beatitudine , ch 'io non fo,fe cofa migliore ( tra lepro- 
fané) di quella militare difciplina ft troni al mondo : conciò fi a cofa > 

^ chcperleifi conferai la libertà) per lei fi fìabdifcono t Ideami > e per lei 
D fi viene finalmente alla tranquillità dell’alma paceychequantafia la mi- 
feria di coloro, i quali effeminati e delicati non curano l' e fiere ilio del- 
l'arme, Ef chine il dimostra apertamente, dicendo, thè per mancamen- 
to di cuore fi lafciano faccheggiarele proprie terre, abbattere le mura , 
abbracciare le cafefffogliare le Chiefe , violare le figliuole , sformare le 
mogli, Jlratiare,& recidere i cari figli > & vltimamente ridurft tutti in 
eftrema pouertà,& infeliciffima fcruuùJ-à doue i l{amani(iomeVegc- 
tiodice ) reggiamo , che per militare virtù guadagnarono le a si ut i: de 
glitsffricanifia fonigliela de gli Spaglinoli fia fortezza de' F rance fi, 
f la robuSìtgga de’ (permanitela prudenza de' Grecite di tanti, e tali fuc- 
ceffi degni furono certamente, poi che infteme con Inforca con la virtù •. , 
congiimfero fempre la riuerenga delle cofe celefii , e fiere , ottimamente 
giudicando ;cbe la Religione gouernajj e i arme, e che fetida quella non fi 
potefiero mantenere : llpenhe femper coilumaro di menare co' i loro 
efferati i Sacerdoti quali prima che fi doueffe combattere , dinegato 
vn' altare dauanti al Confalo , ò generale , fuceuano facrificio * Si che 
vcrijfima è la Jhntertga di Cicerone , che parlando degli yt ruffici , dicci 
Romani, per la loro pietà , e religione , & ftngolare fapienga , ordinando 
tutte le cofe fotto la fede, & aiuto de gli ' Dei mmortalijhauere foggio - 
gate tante nationi,& acquiSìatoft tanto impero . Quello efiempio dun- 
que dettrà tenerfi innanzi agli occhi il Capitano defiderofo di bonore > e 
confider are, che effendo la guerra piena di mille finifiri auutnimenti , 
per ledùterfe ittfidiede’ nemici , le quali occulte à gli h uomini , fono 
mantfeUtfiime al dei Cieli: colui neporta finga dubbio la miglio- 

re, che più fi trotta amico à lui , ilquale donando vna certa virtù 
prefaga, e quafidiuinatrice di tutti i fucceffi, chiaramente infegna^ 
quello > che fi a da fchiuarfi ì cofi fu tornare il magnanimo buomo , 

[alno ricco , e glorio fi a cajkjua + altrimenti egli è impoffibiU , chei sa- 
,'J„n * pita- 
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Vffido fitoMit faldati ingiuri , disbonefli, incontinenti, rapaci, & ingO)di;cht g 
del Gene non tengono riuerenga,ne ofseruanga; pofsano confegmr vittoria, nè fkr 
r# k* mai cofa alcuna buona. Terò il generale è tenuto ad editare gliingiu- 
fti danni, correggere i bestemmiatori, fkuorire gli innocenti, caftiganti 
cattivi, pagare i joldati, difendere i popoli da' faccbeggiamenti,e da ru- 
berie; e mantener a' nemicilafede; de uri ancora efsere vigilante, fare 
andarfecrete le cofe tra' fuoi (apitani communio .indole con pochi , i 
quali fiano vecchi, &■ esperti, ma fani,non temerari] , <jr ofiinati ; &in 
tutte le cofc Siimi meglio efsere, attacarfi col configlio alla ragione, che 
raccommandarfi alla fortuna eccetto ne' pericoli improuifi,ne' quali hi 
fogna tenere auucrtitiifoldati,cbe fiixno animofi, perche la virtù d'vnof 
mette paura à molti ; ricordìfi egliinfomma nondonerfi nelle guerre 
mai bauer la vittoria per difperata , nè mai per certa;e tenga in memo 
riafopra tutto, ch’egli habbia à render ragione à Dio, gratile diquan- 
to fa, e di fare lafcia.E per venire alquanto più dipintamente dragami 
re di quelle oarti, che conuengono al buon faldato; egli hfeiandodi di- 
fputare fegl'inuétori della militia,V efsore Egittio, Tonai Scita^ 'tfiiu 
^Affino da honorato difio di gloria, e di lode, ò più toSio da auaritiafuf- 
_G u erre f er0 fiati moffi;cert amente dapoi che gli h uomini fatto le buone leggi à 
fPfarein* rptttere incominciaro,fi vietò, che non fi fncefie guerra ninna, eccètto giu 
giufte, p - Sia, e p er fi n di pace; e però difie bòi. A rijlotele , che fi come il negotio i 0 
che per l’ocio c le cofe neccjfaric , vtilìfono per l'bonejlo ; co fi la guerra fi 

fa perbauerfene poila pace ; non già per commettere fierezze, e ruba- 
menti,le quali cofe han più dell'inbumano, che del ragionatole. Ma per- 
che tal voltaauuiene,coe non c'è permeffo procedere per la via della ra- 
gione, e gli è di mettieri in tal cafo rie correre alla forga , come Cicerone 
dice uà: e co fi furono introdotte le guerre, accioche in pace fenga ingiuria 
G aerre fi viuejfe.Et quella guerra, fecondo le leggi militari, giufta fi giudicava , 
giufte. che fifitceua per acquistare le cofe tolte , ò per difcfa;c questa era la più 

lecita ^ la piu fanta;però appò tutti i datar di leggi, e faccialmente appo ff 
Socrate, c Platone,& *A rijlotele-, i faldati fi chiamavano propulfatori , di 
fenfori, aiutatori, e guardiani delle Eepublicbe : & Homero negli titani 
appella Marte feruatore delle Città, padre della felice vittoria,aiutotore 
della giuftitia,tiranno de gli iniqui, e duce dei buoni.-Tqè ad altro effet- 
to Tracio dìffe, che il fine della guerra èlagiufiitiatil che è da intender 
fi in tre modi, nel principio in volerli prendere giustamente, come dette 
habbiamo;nel megoin effequirla ancor giustamente, e nella fine in trat- 
tare humanamente i fuperati . 73 fognala guerra efier prima denun- 
ciata | che s'incmincii &è dafùrfi con faldati Stipendiati , &vin- 
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>1 colati con giuramento, non con genti tumultuare, hoggi chiamati ven- 
turieri , doHcndo [chinare quei éifordini , quelle crudeltà , e quelle tiran- 
niche molto difconuengono alla difciplina della militia; laquale, ft co- 
me cffenitanaofi degnamente, fu diuenire Ibuomo nobile, c glorio fo , co- 
fi all'incontro difgiunta dalle fue virtù rimane priva d'ogni lode, c degni 
ti, e più toflo malitia,che militici può chiamar fi . ’NcceJ] aria co fa adnn- G io Rum 
que è ; che ciafcun buoni o, ilquale con l efiercitìo militare vorrà annobi - 
hrfi,ò più illuftrarft , habbia in tutte le fi e attioni per [no vmo , e>- vni- perenno- 
co fcopo effa giuSìitta , Re in a di tutte l' altre virtù ; e cofi non de uri mai uiiirfi * 
ferme in guerre ingiù Ile, per non offendere il giu fio Dio , nelle cui mani 
Hanno le vittorie, eie rouinc de gli eserciti ; altrimenti confederando 
com'egli feuer amente punìfee gli atti ingiuri , gli entrerà per forza vna 
tanta paura al cuore, che non potrà mai animofamente combattere , né 
ballerà ad baueme mai vn buon fucceffo . Toi quando egli fi farà polla , 
iguerralecita, è obhgato di rimaner contento del fuo flipendio, non fa- 
cendo aperfona veruna Slratio, nè ingiuria. Socrate (come fi legge negti 
fritti del fuo dif cepola ) ancor che non baueffe hauuto il lume della no- 
flra fede^' accollò tuttauia alla verità , ordinando nelle fue leggi , che fi 
douejfe fortar rifletto aglikuomini de la medefima natione ; tra’ quali 
guerreggiando/}, non guerra , ma feditione deurà chiamar fi , e però com- 
manda fht non fifaccheggi,nè fi rouini,nèpur fi abructi,ma bafìcrà,ihe 
fi piglino i frutti di quell’ anno ;ciò concedendo fi alparer mio > sì per vet- 
tovagliare l'eff eretto , e sì per ridurre à diretta neceffità di arrender fi U 
nemico. Cicerone vuolc,che di vn modo fi faccia guerra col nemico fi' un’ 
altro col competitore, effendo grandiffima differenza dalla guerra, che fi teda fai fi 
fa per nemicitia capitale, com’era tra’ Cartagine fi, e J{omajni ; a quella , 
tbe fi fa per la maggioranza della degnitàfolamente ,c deWhonore . La Crudeltà 
crudeltà fi dee fuggire non pur in quello tempo, che fi guerreggia, ma 
ttiandio dopo la vittoria coMfeguita;douédofi efferehumano, e maffitna- g U ^ rc . 
mente verfo coloro, che non fuflero fiati inhumani, efieri -, overfo coloro, 
che fuffero inh abili di natura ,come fono donne, fanciulli, & vecchi, & 
anco infermi: imitando in ciò il Leone . € quei , che volontariamente alla 
fede decapitano fi arrendeffero , benignamente deuran riceuerfi , e con- 
feruarfi;edieffo Capitano farà l'vfficio di difenderei prigioni. R/cordifi 
U foldato di quell’altra fentenga diSocrate , affermata poi d'^tnjìotele, Soldati 

in niun modo eflere lecito al vincitore di fogliarci morti fuor che dcll'ar nó debbo 
me, che in dofio baueffero ; perche oltre,cheperla cupidigia di tal tuba- 
re, molti efferati in sàia vittoria fon difirutti , egli è propriamente cofa tr ® *[ ‘ 0 c r _ 
di’ animo [minile di por le mani ad vn cadauero,e filmar nemico un cor- pi inox tv 
\ po 
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f q freddo giacente in terra: v fondo crudeltà in quello,che è rimafo,dipar g 
tìtofi f auuerfarioycb'è lofpirito. Certamente il fatto di coftoro non diffe- 
rifee punto da quel de i contattali s’adirano contro le pietre, che fon tira 
te, Infoiando colui , chele tira , e dalt alt ro canta belli/fi no penfero è da 
dtrft quello, che diT^itocri Regina degli .Affrri, Plutarco, & Mero doto 
raccontano-.cb'ella battendo sul fuo fepohro fatto fcriuere vn’epitafio , 
che dice, Chi hard b: fogno di danari , prendane di qui quanti vorrà ; ma 
non battendone bifogno, indarno mi aprirà: dopo lungo iatemallo apre n- 
Soldato dolo Dario, non trottò altroché tai parole, ^ii mola. agio, & infelice Ca- 
non deue uahere,cui l’auaritia bafpmto a tal follia , di trarfuor della fepoltura i 
c^erc aua mort i p er v }[ dcfiderio di riccheg^a.Ter fuggir dunque il velenofo ajfet- F 
to dell’ auariti a, radice di tutti i mah, alla quale ninno fauio maifiè ma- 
gnanimo fu foggetto; fon da tenerft dauanti agli occhigli bonoratief- 
fempi di Cttrio,diP abricio, di Scipione, d'Epaminunda y ediTirro Uè de 
gli Spiroti : iquali difprcgiarono jfempre l'oro , procurando fol lmente di 
fignoreggiare a quei , che pofi eden ano : difdiceuole cofaeffendo adbtto- 
mo nobile che mercante della guerra ( come Ennio dice ) piu roHo , che 
guerriero fta nominato; con ciò fu co fa , che in nuli' altro modo lagran- 
degga dell’animo più riluce, che nell'opera della liberalità , & infieme - 
mente dcllapictà, per laquale non men , che per l arme è cantato famo- 
fo ilfigliuold\Ancbife , ilqualc (oltra gli altri pietofifatti)gittata a ter- & 
raLaufo,non volle reciderlo off attorti di formare, angi per mtfe , chetai 
qual' era, andaffe a morire in man del padre . La gentilegga, e l’affabi- 
lità in vn faldato , e fommamente lodatole , e tanto più , quanto egli fi* 
officiale, ò Capitano, come ben c' infognano Homero, e Virgilio , deferì - 
stendo yiiffe, & Enea, che con fatti , e con parole trattauano da compa- 
gni i loro fudditi dolcemente. Cicerone parimente] ci ammonifee, che 
< quanto piu fiamo fupcriori, più corte fi , e benigni debbiam portarci , & 

. veramente ogni cuor nobile [fogliato fi della crudeltà , della fuperbtt , e 
del^buon dell' arroganza, fi dee veflire di piacemlegga,dt modeSìia , e diclemen- y 
foldato. gabella-quale fopra gli altriHeroi fù lodatiffimo Cefare Dittatore. De- 
ue olirà ciò il buon faldato , oltre alla robuHcgga del corpo ,efìer forte 
d’animo, e la forte gga s'intende, per quella virtù, che fra la temerità, e 
timidità è locata: però diffeil Filofofo, l'ottimo luogo nella guerra effere 
il meganoydoè del forte ; perciò che 1 troppo audaci dan fruente cagione 
di far perdere vn' effercito,et è inbnmana , e fciocca cofa venire temera- 
riamente con nemici alle mani, dall' altro cito i troppo timidi fon da tot - 
tiarfi dalla malitia,come vituperevoli, e peSìiferi, do vedo fi quando lane- 
CCffuàyC'l tépo lo r icbie de, cor aggio f amente dibattere, e preporfi la mor- 
te 
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JL te alla feruitù y egr all'ignominia , eleggendo più lofio il pericolo > cl?ela 
fuga .• altrimenti fecondo la legge di "Piatone , chi circondato da' nemici 
& efiendo armato non fi difendemmo, volontariamente gttta L'armi fue y ^ ^ 

feueramente deitràeffere caligato > ne piu farà da raccorfi alla militia m jdi e pol 
ma come codardo ì e poltrone , egli fi farà con vergogna menare in vili troni. 
e (lercitif il rimanente della fua vita . Augi per euitare maggiori difordi 
ni) mediante i quali potrebbe di leggiero por/i in pericolo l' esercito y 
talvolta ( dice egli ) farà forfè lodeuole , che fi recida, e eleggendo il 
minor danno ,( come ancora ad Arifiotdepiace ) il quale parlando della 
regiapodeflày induce con l’autorità dHomero Agamennone cofi ara- 
gionarea i fuoi faldati ; A colui, che vedrò lontano dalla battaglia , 

£ non giouerà il fuggire, perche a me flarà donargli morte , augi col 
corpo jparfo , gr tnfepolto pafeerà gli vecelli , e’farà efea de i (ani . 

Cihadue altri gradi di timidità , l'vnoèdi quelli , che vengon meno al- 
le fiutoni finga licenza ; l' altro di coloro , che pur finga permiffiane 
del principe fi partono dalla guerra : Tutti quefii vuol Platone, che 
fm giudicati , e ben puniti ; ma molto più importante èl'vltnno, al 
qual non accade eccetione , o difefa ale ma , eia dauci' arrogami qual 
che volta fi può efcufart\cbe ( fi come Arinotele dice ) amie riga , che a 
nullooflcquio fia vtile, pur fouente per auuentura ella è gioueuole , co- 
me fivideinperfona di Quinto Fabio Flit diano contra Sanniti , g? in 
C quella di (fofio contra Latini , ambidue maefiri di Cauallieri . Ma volen- 
dofi tenere la via di mego , eh' è la migliore, feguiremo\il configlio diCi- 
cerone , il quale dice , che nello entrare de i pericoli imitiamo i medici , 
che gli amalati leggiermente con leggiere medicine curano , ma a' mor- 
bi graui fon coflretti di fare pericolofe, e dubbie cure : però difiderar 
nel tranquillo il tempo contrario , è poggia, mafruuenire alla tempe- 
Sia con qual fi voglia ragione, èfauiegga ; etantopiùferifchiaratala ° 

cofa f fe ne confeguepiu di bene , che di male tenendola per dubbiofa. che (cam- 
, Senocrate dijfe , che l’ottimo fa pi t ano trouandofi nc pericoli y dee più. pare Gru t 

* toHo gloriofqmente morire y che bruttamente fcampare : fi come ancor umente * 
D il Poeta entroduce Turno cofi rifondere alla fonila , 

Diliberato fon ciò eh' è d’acerbo . 

(on la morte patir ; ne mi vedrai . 

Dishonoratopiù ; lafcia ( ti prego} ■>: 1 \ 

Cbequeftovno furore in prima efiegita. 

Et in verità la vergogna > e l'ira fono efficaàffime à muouergli animi al 

• ribatter e; ma molto più U gelo dell’bonore,c la virtù ; l afe andò ftare la 
trifirg&fbf da l'amore/quando bolle nel cor profondaci tutte le quali. 
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cofe, perche infinite fentèxf>& anc0 offem^i dafitteffo PirgUió, e dallo g 
. mero fi poti raccogliere , io non mi fendo a raccontar li. Ben foggrungeròy 
fodeì’ac tJ k maggior lode fi acqitifia per le vinti dell' animo , chtptt'qual fi vo- 
»]uiita có glia gran fitto di corpo, o di fortuna , perciòcbe , fi come la inginslitia di 
l'«unmo , colui, che tien l'arme è piumaluagia ai tutte l' altre , co fi anco la virtù è 
fot "zz^fhigloriofa vinceniol ira, e l appetito ;e tanto più degno di lode fari d 
foldato portandofi continente, (filanto per ordinario foglion' efiere inchini 
ti alla lafciuiaquei,cbe fcguono tal mefticri: che già non per altro i "Poeti 
fìtuollcggiaro efierfi con Marte congiunta Venere: fi come effi difaueda- 
tamente anuilnppati restarono, co fi fpefio amuene,che i faldati sfrenata- 
mente dandofi alle V eneree r voluttà, rettane colti all' improuifo da'lordF 
mici, o iiucngono tanto effeminati, che poi mai pofiono contrattare, iti ì 
durare idifagite le fatiche della militiauome babbi am detto efierfi ve- 
Delitic e ^ ut0 n£ d'efiercitio di . Anniballe , che per efiere ifiierTiato in Capotta trà 
piaceri ro delitie,e piaceri , incomincio à perdere di quel ncrrn , thè prima in molti 
urna degli danni di Romanibaucua mofirato ; & all'incontro più gloria apporti 
efiercui. a j ^ lejf andrò, & à Scipionela tonWtenga,cbe l' yno in ^Cfia, e l'altro 
lfpagna haueuavfatojhe tutte V altre vittorie confi ignite: afi ai piu diffr* 
... cileefiendo l'huomo vincere fe medefimo , che attriti Ma diro di quelli 
fubbidìen gitali per efiere flati in guerra vna volta fola , o perche fon nobili ,oft 
ti fi fcacci fentonodi animo coraggiofo, fi sdegnano d efiere commandati: e con vna “ 
certa vana prefuntionenon feruando mai l'ordine; che fi richiède, incori J 
rono in mille errori , & in luogo diferuire firn differuigio ?■ Cofloro ( co- 
me Socrate dice ) deano efiere cacciati dalla greggia, come tapi : perche 
chi non fù fiima de gli fiatutì , non porta venerea ga al fuo ‘■Prìncipe , ne 
amore , e per confegtiente non può farecofa honorttiole . Ma fi dcitrìand 
eglino ricordare di quella bella fentenga di frittotele , che ninno può 
ben com mandare , fe prima non fia fiato egli fiotto altrui imperio : onde 
per venire à quel grado difxper gouerndre vn efiercito , è di mettierii 
che fia fiato molto tempo innanzi fuggettq à gli altrui commandamentb, jf 
perche la difciplina militare non è fi fu ale, che, in vn giorno fi pofi a ap- 1 
prendere, come feioetamente deunì penfano. Senofonte inducendo Ci- 
ro , che addimanda al padre, come debba egli fare per hauere migliore 
conditione di firn nemici ; glifit rifondere , che tra C altre cofe è necef- 
fario , che egli fi a ìnfidiatore , diffimulatore , & ingannatore ; diche 
fi dee intendere fola mente nelle ttratagemme > & aftutie militari > 

‘ fitto con valor d'animo; e d'ingegno , non già con rompimento dellà fe- 
de ;laq itale efiendo pedamento della gìuttitia,e da feruarfi anco ra( :omt 
fè Regolo ) co'nemici ; fecondolacommuneopeniortede ipilùfofii-t 
> ' mn 
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non deue vn foldato ammettcreìnfe cofa,cbe ad bitomo da bene non ap- Solforo 
partenga;ldonde molto deurà effer lontano dalia bugia , oda mentita \ non dee 
conciò fia cofa , che vn mendace è bafieuolc à mainare ben mille efierci e {fc*\bu " 
ti,& vn bugiardo non è atto a far fentinelle ; guardie, forte, riconofii- “ 
nienti, & auuifinè imbaviate , nè può hauere feco mai valore ,ò virtù al- 
cuna.Terò Senocrate folea dirc,cbe'lTrincipe [opra tutte lecofedeeama 
ve, gp- ojferuarel’a verità di maniera tale ;cbe s'babbiapiu credenza al- 
la fua par ala, che a' giuramenti di tutti gli huomini-, effóndo certamente 
la verità fecondo piacque ad alcuni antichi Ftlofofi agguagliata advn Ve iti. 
ficuro pegno, ad vn forte feudo, ad vn mare fempre tranquillo , gir advn 
JJ Sole,cbenon va all'Occafo mai -, trionfando ella del tempo , e no'l tempo 
giamai di lei.Che'l foldato debba fedele efjere al fuo Trincipe,è foucrchio Sodato 
adaddur ragionile ffenda argomenta perfe ben chiaro, ma perche la fedel £ jj 
ti non confiìte fola uunonabbandonar la infogna , nè trattare mai cofa fuoPrin- 
contraalfiot Signore, ma etiandio in tener fecreto ogni maneggio, gr cipefecer 
ogni difigno,che intendeffefarfì cotra il nimico, ricordi fi de glUfjempi , to * 
che fi raccontano dagli biftorici , chei faldati di Dario vollero piutoflo 
fuffrire infiniti tormenti, che p ale far e ad' *4 le fi andrò per qual fentiere il 
Bj loro fuggito fofse , & ^fnafiilio Capitano jlthenic fe prefo da Lacede 
moni, e graueméte tormentano, no uolle maiacconfentirt di nudare i fe 
C cren di Agefilao fito Signore, c lafciamo Slare, che i ferui di Vlanco per ■ ^ c j. 

ninna pena s’mdufjero afeonrire dou’eranafcofo il lor padrone: e’ Iferuo fecreto. 
diCatone Slette pertinaciffimo a negare vn delitto aioluiimpofio ; ma 
quel cbe d' ammiratone mi par piu degno, venute alle mani d’^ftbenieflt 
certe lettere, che Filippo maniaua ad Olimpia fuamogliera , le rimando 
tono indietruf abito cofifuggellatc, cotti elle erano , dicendo al portatore ,, 
poi che per legge erano obhgati di efser fecreti ; non l'baueuano volute 
leggerete vedere: fi che tra ncmicila fecretegga in queflo modo , fi of- 
fenda*, quanto piu cautamente è da mantener fi [ragli amici, e fra' pa - 
£ dronitEgli deurà il buon foldato piu lofio imitare Z enone, gr ^4 nafi ar- 
co ( quello co i denti fi troncò la propria lingua , e [fi inolia nel vifo del 
Tiranno , e quello fingendo di voler parlar fiere tamente al giudice ; gli 
afferrò'1 orecchio* glie lo troncò coi denti) che ridar fi apalefarei fecre- 
tidel fuo Trencipe , o (apitano , gra tal propofito è notabile quello ef- 
fempio,cbe d' le fi andrò fi fcriue, ch'egli leggendo vna, lettera venuta- 
gli da fu a madre , che importanti negocif contcneua,.rauuedutofì , 
che EfeSìionc fuofauorito , che da dietro gli Stana , l'haueua pur letta,, 
gli- accoflò su la bocca Vannello del fuofuggello : volendogli dinotare: 
che chiù partecipe, de Mattini fecreto y dee tenere La. bocca chiufa .. 
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Tacirur- Et in verità l'ètere taciturno è cofa molto lodatole in vn foldato: perche g 
nità loda- auuegjandoft l'bttomo a raffrenare la lingua fk vfficio di virtuofo,ègra 
u ’ to al fuo Signore, conferita l’honor proprio fen ga offendere quel d'altrui , 

e finalmente viene a guadagnare queflo teforo del fecreto,che detto bah 
Adulatio biamo. Vero quando fi vede alcuno effere adulatore , o vantatore , o 
ciarlatore : e che non fa,o non può tenere la lingua a freno , fuggaft la 
fuapr attica , negli fi fidifecreto alcuno: fi come giàTlruta,e Caffo mai 
non vollero difcoprire i lor trattati a Cicerone amico loro , e nemicifft- 
modi (e fare , perche il cono fceuano incontinente nel parlare ,equefla 
incontinenga fu cagione della fua morte ; quella ancora ofcurò la fama 
di r DemoHbenc e loquentiffimo oratore : e quella fcemò la gloria de i fa- K 
mo fi fatti di T ite a gran Capitano d’^itheniefi . F uluio fauorito d' Au- 
gurio, per batter fidato vnfecretodcll'Imperadoreafua moglie, venne 
in tale dif grafia, eh' amendue con le mani proprie fi vocifero . Fn de' con 
giurati cantra Tsferone , per hauer detta vita fola parola ad vu,cheera 
tratto al mortai fupplkio, diede oecaftone all' Imper udore di [coprir 
la congiura, e farne vendetta acerbiffima, e crudele . La congiura di Ca- 
tiltnafu fcoperta,e punita per le parole, che vn compagno dijfe alla don- 
na ch’egli amaua.E ‘ Dionigi Siracufanofè troncare il capo a Briante fuo 
fauorito , per batter narrato aTlotone quel , ch'egli faceua nella fu* 
camera, ledete quanti inconuenienti , e quante rouine auuengono dal ^ 
non effere continente di lingua : Certamente fauijfimi erano i Bimani , 
che non pur dauano Cannello dell’oro al Secretano , annumerandolo al 
grado nobile in premio della fua fedeltà: ma adorauano il Silentio co- 
me vno Dio , imitandogli Egittif , & anco i Terfi,chein fomma vene- 
ratione teneuano il fecreto : e parimente gli^Atheniefi , che in memoria 
delfccreto allattano le fatue, come fecero a Leona, che mainonsinduf 
feafcoprire vna congiura: ma fopra tutti i Lacedemoni furo amiótffi- 
mi della taciturnità , e del breue parlare , che però Laconico ne fu dette 
&hoggidì i Signori Venetianitn quella virtà ritengono il primo luo- p 
go:fi come con molti effempif fi è veduto , e tra gli altri in quello, che ba- 
ttendo determinato il Senato , che f uff c punito di morteti Carmignol* 
lor Generale, per la cui colpa s' era perduta vna loro armata nel tempo 
di Eugenio Tapa quarto:e per certi rifpetti l’efsecutìone tardando parte 
chi me fi quantunque molti de' Senatori bauefle colui amici, pur la coft 
ondosi fecreta, ch'egli chiamato alla Città, fe nè venne alla fteura , e fu 
Vigilar»-— p r efo,e giuflitiato immantinente. Ma tra tutte le virtù, che necefsaria- 
ìiria^al mentc appartengono al buon foldato, gli dee cfsere molto amicala vigi 
faldato . Unga : perche il deputato a jfjar la guardia , ola fentmlU > come dico- 
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r jl nofidi me fiero, Se fia folle cito ,e di poco fonno , aguifad'vn fido Cane 
(come Socrate folca dire ) che accutijjjì m cimenta annaffi) e fenta ognin&- 
uitd,cbe ad' efìer cito foprauenga ; e per potere fior vigilante , èneceffa- 
riod effèr f»brie,e temperato-perche la crapula induce il fonno , il qua- 
Uberamente (fecondo ilVoeta ) fi può parente della morte appellare : 
perche di vn'buom che dorma , tanta fiima fifa ( come "Plutarco con- 
ferma ( quanta s' egli più non viuefie ; onde ridicola co fa verrebbe ad 
tfiere , che’l guardiano bauefsc bifogno ieR' altrui guardia . € molto 
maggiormente fi richiede la vigilanza in chi è capo di vn'effercito, al 
quale non altrimentiyche ad vn padre di famiglia Ariflotele dice efie- 
l re conueneuole , che fia Cvltimo aripofarfi ,e'l primo a rifuegliarfi . £ capirai» 
perche fi come tra' nauiganti errando alcuno , farebbe danno in qualche có la Tua 
parte ; maerrando colui , che tiene il gouemo in mano , fùria tutta la dee 
nane girò rouina , cofi quando alcun foldato fnlltfie nel fuo me fiero pri- 
untamente , cagiona ad alcuni danno y ma non di tal momento , qual fa- gH jj tru 
rebbeil fallo del Capitano; (come faggi amente A gapeto à Gtfflma.no 
/ mperadore già fcriffe ) bi fogna , che chi prende à reggin e vn 'esercito , 
fia dotato di prudenza mirabile) e /ingoiare) fi che non venga mai à 
fiere cofa che fi pofia da’ fuoi riprendere ; come demolirà H omero , che 
^ qualche volta auueniua ad Agamennone y à cui ne i configli con beflem- 
mie & altre maluagie parole accesamente foleuan rifpondcrc,<& in ef- 
fetto non è da ftimarfi degno di commandare ad altri) chi non auangi 
di valore i fuoi fogge tti y i quali in tutte Ì anioni tengono gli occhi , ri - 
Molti d luiy come d loro freccino ; però dicea Senofonte , che quanto pii 
il Principe è grande di te fori , e di poffanga , tanto più dee di virtù e 
di degniti fuperaregli altri. ; conciò fia co fa , che in qual maniera ( co- 
nte (sfrittotele fcriue potrà ben commandare colui y che non fiaginflo,e 
temperato te che non fappia ( fecondo Cicerone ) commandare d fe fcf- 
f° ) vincendo i fuo rnedefimi appetiti? Claudiano à quello propo fitto 
A diffebenC) 

tCZU’hor giu fio più offeruantefkjfi) 

He di foportare niega U popol y quando 
Fede f ifieffo auttore i fe vbbidir: 

AWeffcmpio del I\e s’adatta il Mondo : 

7^4 cofi pon piegarei fenfit bimani 
(fili editti ) come del B^ettor la vita t 
Col Tnncipe fi cangia il mobil vulgo . 
tifogna dunque, che’l (dpitano feguendo l’orme del Signor de’Cieli y ope- 
vn mede fimo tempo ^ ammuffiti jfe vuol > infit labilmente effere 

K K vbbidi- 


Digitized by Googl 



#?4» 25 È L l U C L 0 ' I j£. ■. C\ 

-pbbidito, percljcft boti Alcune parti della prudenza fipojfimfoordellt £• 
battaglia esercitare, come il ben conf nitore , e gtitdic.ire)qttiUa,che toc*- 
ca al commandare nella unitila , bi fognando venirfi all atto proffimo', • 
mal fi può mettere ad cficcutione fenga hforte'gja, dell' animo. , e fenja 
l’cfperiengafia quale > benché eonfrfo del lungo tempo fi foglia appren- 
dere, p.on refi a però, che con l’aiuto delle fetinge fhuomo nonpoffa diue- 
ntrin pochi anni prudente, & auuifato delle cofe del mondo, non altrim£\ 
tiyche fe tutte fuffero paffute per mani fueMora It fùcnge , che Socrate' 
Scienze ordinatagli ottimi faldati douerfi apprendere , fono la Filofofia, per co-' 
ne^fa ' sii n ofcere l’effere y chi verità di tutte le cofe ; la computation de i numeri , ' 
ottimi fol eh' è l\A ritmetic4)la qual(fecondo Tlatone ) effóndo necefiaria à tutte le & 
do-d- arti,perchegHbuo mini rogi , e fonuolentifà detti , docili, rkordeuoli^T 
ingegno fi, facendo. profitto per arte diurna piu tottoycbe naturale, jpecial 
mente è commoda alla tmtitia,per faperfi caminare in ordinante fer- 
mare i varvj fquadroni ; che fi richiedono , il quale ordine ( come Ebano 
dice ) incominciane itempi dHomcroy e fendo fiato egli di ciò il primo 
fcrittore , apprejfoè netejfaria per faper’ alloggiare vn campo, & horri- 
ttrignere y har' allargare effò allogi amento y per faper oceuparc vnpaefe 
co'fuoi vantaggi, e per fapcrc ancor l'attitudine delle macchie da guerra: 
come ben fa menttine T* lutar co in Marcello parlando di nyfrchimede ^ 
ottimo architetto . Ertile altresì l'Attronomia ,per conofcere t moti 
dalle Selle, e i loro effetti con Le mut ationi, &■ opportunità^* i tempi.Lo 
dafi mede fmamenteUcognition della Mitfìca, non già per fonare, e per 
cantare ( benché talvolta ciòfia lecito perl'eflempio d'Achille , che da 
Homero fi mofira ) ma per imparare coniti confónanga,e di finanza de' 
numerila conofcenga deibuono , e del bello. *T eretiche , quanta fiala 
forza della Mufìca y fi lafciandodapartequel che nella politica ilFilofo- 
fo ne ferine ) fi può.vedere chiaramente per l'efi empio d'Aleff andrò Ma 
gno yiLqualevdendoperforte.Timotheo Mu fico cantare A modo frigia 
algandofi dalla tauola,ricorfefuriofamente alle arme( e di ciò parimeli- & 
te intender volle V irgilio y dicendo,cbc col fuono detletrombe fi co mimo 
no gli huomini ,. e i Caualli ,e Marte fi accende ) ma battendo poi il Su- 
fico mutato il modo Frigio nel Dono, ritornò egli a mangiare quietameli 
te . Sor l’itteffo Socrate dice effer ancora mollo gtiueuole la Dialettica 
che conduce l’buomo a feruirfi delle fc tinge; e difcaccìate lefuppofittoni, 
lo fà in tutte le dottrine accutiffimoaLdimandare^Sr alrifpondere,maf- 
firaamente imparata in etdperfetta^uando il verofipuòdifcemere col ' 
giuditti naturale ; perche in fnnciullegga il fa diuenire verfuto ,~eca- 
uillofo . La Pittorica quanto fia necefiaria al Capitano , mi par fi- 
.... ... 
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jt tirchio a dimoflrare con altri esempi. Arinotele certamente, come ìrh- 
portantiffimdyla richiedere fcriuendo ad Mlefi andrò, gli dice, che come 
il condiittiere e conferttatore de l'efiercito, co/i il bel parlare coh crttdi- 
Imeèdnee della vita, e di qnefia virtù fù fommamente lodato daTheo 
fraflo il I{èFiliDpo. La Cosmografia , e geografia parimente è vtilijjìma 
al foldato, per battere conofcenga de i Circoli, dei Climati » e delle Ragio- 
ni, molto import andò, che vn Capitano habbia ad h attere cognitione delle 
cofe generali^ particolari delivniher fo , e che per q uè fio venga ad efser 
pratticód'vn luogo prima , che vi arriuìte perche molte fiate avutene, 
ches’babbiano a dtfegnare paefi , Citta, fortegge,maccbine,& altre di- 
& mfe cofe alla militi a appartenenti, grandiffìmo commodo apporterà al 
foldato il faper dipingere, eficndo veramente la pittura vn arte nobilif- 
fima, imitatrice della natura , fenga laquale mal ft patria conofcere la 
bellegga delle cofe animate, esanco inanimate caule loro proportiom , 
linee, e figure: III he con fiderando'Paolo Emilio j poi c'hebncfuperato il 
ì^èTerfeomcnò feto in BomaMetr odoro di c^ft bene per far ammacflra 
re vn fu o figliuolo non fola dalla ‘Filofofia,ma ancor della pittura, del •p Ittura ar 
la quale oltre modo furono amatori sAlef. miro, ‘Demetrio, italo, &■ tc no bilrf 

Jl ugufio,efiendogià noto per le bi fiorie quanto da quei due fu fiero ama- fi ma. 

. ti,& ofieritari Trotegene,& spelte. Ma tra quelle belle parti non è da 
tralafciarfilacognirionc di dinerfe lingue che reca ornamento, e benefi - Cogniùo 
ciò incredibile al foldato in molti midi : e però dagli antichi Principi di ucrfelHi- 
Germania ; particolarmente da Carlo quarto 1 mper udore fù ordinato > gueorna- 
che tutti i figliuoli di grandi hnomint da fànciutlegga impar afferò ad- mento a* 
meno tre idiomi oltrail natio , cb' erano il Latino, Htaliano,e lo "Schiatto So ^ n * 
*ie tfegutndo gli ef} empi de i J{e de l'M.fia\c {ferialmente di quello gran 
Mitridatiche in venridue linguaggi fapea parlare , e rifondere a' funi 
fnggetti ft come a' tempi noftri habbiam ueduto ilglbriofo Carlo Quinta, 
che di tutte le lingue, eh' erano fotto il fitto I mpero,ragionatta fifnttamen 
0 tc,cheognivna di efise gli parca efser propria, e naturale, Mora tutti 
quefte feienge fiariano vane , fic non fufsero ben conferuate nel tefoto 
della memoria, laquàl riputandoli amoltalodeinciafcnn'huomo, afi- 
fai più lodatole , e necefiaria è in vn Capitano , Hquale dettràper lapin 
parte fiapere i nomi di fnoi faldati , accio che nelle cofe repentine chta- 
rnàio horqueflo, hor quello col nome fitto, venga a trottargli fi piu bencué 
li,e di ciò {ingoi armcnte fù commendato Ciro,& Adriano, & ancor Cì» 
nea dì 'Pirro ambafciatore,cbe dimorato in Bontà fol due giorni, ottima 
mente feppe ridire i nomi di tutti i Senatori, epatritij Romani , la qual , 
memoria certamente fi può acquistare > e confermare col frequente leg- 
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ffi/ldria %ere delle hifloricjchc filtra ogni altra fetenza fi ono vtilifftme al faldato) £ 
Utili (fimi fi perl'acuteggade l'ingegno-/: sì per fimitatiope, incitando figli animi 
al lodato. fi mmamenfe a u c gloriofi imprefe de i fiuti antichi > & in verità le lette 
re fino quelle , che fanno Ibuomo piu prudente ,e piu temperato netti 
fue attianiypiu animofioy e collante ne i pericoli, piu iflriitto ne gli ordini 
della guerra y pin n folta o net repentini accidenti, piu giuClo nelgouerna- 
reypi t efiperto nel difendere , o nell' espugnare delle Città > & in [omini 
piu auueduto in tutti affari, però Socrate dkea non douer e fiere il fdia- 
to terribile filamento ^ corraggiofio,ma etiandio jì habde,& acuto <t in- 
gegnoy che poffi i apprendere le dottrine :e patientiffimo a profeguirc com 
deeV«4fi piutameute ilfitticofio ftudio delle lettere . £ perche in ogni modo con - f 
re i'ocio. uiene à chi fegue la gloria militare , fuggire Cocio,idi meficroytbem 
quelli tempi jebe fi ftànelli alloggi arnétifò fiotto tregua jn$n manchi mi 
di tfi frettar fi e con la mente;e con il corpo, affine,che fioprauenendotoc- 
cafione delta guerra fi troni atto e-r iftrutta in tutte le cofeZ'efiercitio dt 
la niente Conjifle nella cantcmplationeyc nello Hudio dette feiengerfr or 
ti, che dette b abbiamo , delle quale non puf è d'bauerfi cono f ce e^f fata t- 
tiandio di molte fi è da fare efierienga, perche molte fie neconofeono 
meglio per l'atto prattica, cbeperlo theoruo\<& indi finente auuienefo 
me il Filofofo dice) che’ meglio giudichi vn'ejperto,che vn'artefcefiico- ^ 
me di vna cafia fu -miglior giudicio l’b abitante, che l'archuettoydeltimo 
ne migliore il nocchiero, cbe’l Fabbro, e delle viuande miglior e lo fedeo, 
che'l coio , e cofi neceffaria cofia fù da’fiauigià riputata ; che la difcipU- 
• na militare fu fie accompagnatay e guidata delle lettere , acciò che con- 

fieguitala fetenza , fi potefie procedere alla ejperienga ; poco effendogio- 
Srienze ». ue itoli tarme nella Campagna ( come. Cicerone dice) fie nella cafia non i 
d configlio JE fie vogliamo vedere quanto Citati bene le feienge ne i folda- 
n^nc i C ~ w > e maggiormente ne i Capitani , a' quali flà tutto il pefo confidi art. 
Soldati, di giudicare, di commandare, e dieffiequire , ilpoffianno da miÙeejfem- 

pi apertamente confiderai, che tutte le fiorite K^epubluhcjutti ifiortu- ^ 
nati f{egni,e tutti gli ordinati e fi ere iti fi fino fi mpre gouernati non me- 
no con le dottrine d: faggi b uomini, che col valore di arditi , e forti: on- 
de ( come Seneca ferine) non meno fu necefiario à I{oma Catone per l» 
configlio , che Scipione per la guerra: e tralaficiando molte notabili men- 
tioniyche di f{omani potrebbon fiurft , certamente fi legge , che Apollo- 
nio Filofiofo gouernà fettant'anm la Città di Cartagine , don' era ordine, 
che non fi eleggeua mai vn Senatore fenga il confientimentodi vn Filofo- 
fp,e quitti finalmente egli fu honorato di tante ftatuc, quanti anni haute 
[erutto alla I{epuUUa : Che dirò di ‘Demofibene , il qual in tanta vtr 
\ pernio** 
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A nerationefù da gl'Mtbeniefi tenuto : che gii fu drizzata tuta fatua con 
ifirittionefia qual diceua,cbe fe la forza di DemoHbene fufft Hata egua 
le alla fapien^a del fuo ingegno : il l{c di Macedonia non bar ebbe mai . 
fupcrati i Greci . Che dirò il F alerio difcepolo di Teojrafìo? a cui gli fef- 
fiMheniefiperla fua fapteu^a dirizzarono Infatua in molte parti del- 
la Città . Che dirò di tanti altri eccellenti faeutiati ? che con diuerfì bo- 
nori , e premij in vita, e in morte fono fati celebri e tenenti per lo gran 
beneficio , che co l loro fapere hanno apportato a quei Cittadini , che 
fi fonodilor ferititi. EqualTrinape fumai , che alla gloria ajpiraf- Principi 
fe,tbe cofi nella pace come nella guerra non s'h abbia tenuto appref- à PP° 
% fo alcuno fauio , e dotto huomo <? c che non fa flato amator delle buone n > ' l> tca J ” t ‘- 
lettere t Già fi sà quanto fu Inonorato v driflotele dal ì\c Filippo , & ai fauij e lec 
quanta merenda il tenne poi n^flefi andrò fuo figlio, i/quale , bauendo tenui. 
Mriftotele pnbhcate alcune opere della FiloJ'ofia (comcT emislio affer- 
ma j egli grandemente con linfe ne dolfc , che le cofe a fe infegnate fi 
fojfero a tutti fatte communi , foggiongcndo, ch'egli più di fatta di auan 
largii altri nel fapere, che nel potere , fi sà ancora con quanto femore 
egli frequentò di legger la fliade la notte , tenendolo il dì conferuata in 
v>u pretiofijfima enfi e tt ina , otte ‘Dario era fato folito di tenere le fuc^j 
^ gioie. Ciro Rfi de' Ta f conducea , fernpre jeco Senofonte , che fu. gran 
Capitano, e gran Filofofo; & vn' altro fh/nofi littcrato chiamato Chilo, 

& off erfe anco molto teforo a '^icodìo pur Filofofo , ebe l'bauejfe am- 
macflrato nella pace , e Jeguito nella guerra . Tirro I{è de gli Epiroti 
hebbe fewpre Zotiro, e tenne /' opere d'Efchine in tanta slima, ibe l'oro , 
ond' erano fregiate afeendea ad vn valore ine Slimabile : fu tanto feien- 
ùato,cbe compofe libri della difcipltua militare , di che parimente ( fe- 
condo Stiano) fcriffero Enea , Cinea T effalo , Frontino , Mie fi andrò fi - 
gliuolo divino Clearco, Vaufania,& altri grandi buomini. Furono pa- 
rimente fcientiati Serfe, Mrchelao & Spammunda . ^futigono vno de 
l) i fuceejf or idi M teff andrò mandò fin in Italia a chiamare Zenone Stoico, 
e non potendo batter lui fbebbe due fuoi difcepoh nobiliffimi . Mitridate £ ettcratl - 
bebbeVlatone in tanto pregio, che volendolo honor ire di fiatila , cercò tenuti i n 
d miglior art e fi ce, che fi f uff c potuto trottare in quelli tempi . E Dionigi grande 
tanto bonorò C ifle fio Filofofo, che venendo in Sicilia, gli vfet incontro a sonore. 
ritenerlo con gran pompe, e'I fè federe nella reale carretta il mede- 
fimo Mitridate nel maggior femore della guerra fi effercitaua nelle let 
tere,& con effo lui condnccua precettori , <&■ Filofofi eccellenti . T emi- 
fiocle imparò da Mnaffagora,<& Mlcìbiade da SocrateizMhnibale beb- 
be fempre feto Stilano, e Sofilao . T olomeo Efi d'Egitto tenne H o pi tino 
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Filofofo, e fè edificare ad Homero vn tempio. La libreria del Fila- J 
delfoycbe fu di fettecento mila volumi , e quella di Sereno Sarmoni- 
• co lajciata per tettammo a gordiano di fefianta mila libri , pojfono 
far ampia fede delta dottrina di ani end uè . Tiftttrato con gran diffien- 
dio fe fiere in rii thtne vna pubi tea libreria , lacjual confumata per le 
guerre di Serfy fu rittorata con fommacura diSeleucoy & vn' altra 
Eumelone fece' inTcrgamo > huomini tutti amatori delle feienges . 

E fé alle co fi de' Promani ci rimlgìamo } troueremo il gran Scipione ef- 
SoMati j- e re fì at0 djjlepolo di ‘Panetto } & amicijfimo di l } olibio , e nelle guerre 
di°"Ta'n batter fempre c ondotto fet o il 'Poeta Sunto , alenale diede infiniti pre- 
dotuma . mif, & bonari y in vita , <&- in morte frinendo Timo , ch’egli ordinò > £ 
che la ttatua di quettogran'Poeta fi mettefienelfko f palerò } affine, 
cbe’l titolo d'bav.ere acquijlata l'africa infiememente con quello del 
Toeta foprala fu a fcpoltura fi leggefie . Catone Vticenfe fu difcepolo 
d\Antipatro , & il maggior Catone volle nella vecchiaia imparare la 
lingua greca . Lofio ff. Fabio Maffimoy M. C raffio , Lueullo > M.BrutOy 
M. Antonio y & altri innttmer abili Capitani > che di feienge ornati furo- 
no :& venendo a i due vltimi capi di tal Rjepublicaycertamente della fm- 
' gol ar dottrina di Ce fare i fuoi medefimi ferini rendono tefiimonio-.iqua- 
liapar della vira egli bebbe cura di fai tiare > quando a nuoto fcampo in q 
lAlcfl.-ndria ragiotteuolmente prefnpponendoycbe la gloria d'ungrande 
ImperadorCy non meno confi fte tic i libri , che nelle armi) e come Salutilo 
afferma) non minor lode apportano gli fritti d’vno bittorico , cheigeffi 
d vn Capitano > perche q netti frega quelli retterebbono fempre o feuri. 
Tompeo Magno fu parimente digranfapcre , e terme i faui in tanta ve- 
neratione ) che ritornando d’afta glorio fo per le vittorie di Mitridate, 
non fi fdegnò d’andar a vifìtare il Filofnfo Tofftdonio : volley che'l 

Littore (fecondo il cottume ) bufi fjcla porta,e nell'entrare ordino) ebe 
ini fi fottomcttefiero ifuoi laureati fiifriy a cui fottopofiifi erano l'Orim 
te } e l'Occidente . Ott amano A uguttofù di eccellente dottrini) come H 
fegnalatamente fi vede dai verfh c b’egl ifè nella morte del fuo caro E ir 
gilio) a cui diede gran premiiy e ferialmente per quei verfi del fitto, cht 
egli compofye reiitò(co»;e riferisce Donato) in lode di Marcello nipote 
dell Imperadorcbebbe all bora per ciafc un verfo diete fi ttertij di queir 
che vale nano vintidnque feudi l'uno > riducendogli atlanóttra moneta 
diede egli ancora a Coi nelio Gallo grande degnila nel Settato,& in [om- 
nia fi otto lui fiorirono in foni mo bonore molti celebri letteratiycome fù Sh 
monidC)^{fpirareO).Apol[odorO)vdftniO)Tollioney alerio Meffalaytìort- 
tiofiuidiofT ibullO)Catntlo } T acca ><&■ V aro ; iquali molto furono fluoriti 
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Jt femprt da Mecenate , che in ciò imitaua bene il fuo Signore . ‘Dominano 
auuenga , che tra 'maluagi 1 mper adori fia riputato , nondimeno bonorò 
tasto; i htterati , che tre volte creò Confalo Stllio Italico , e diede molti * 
premtj a Statio,ambiVoeti eccellenti fimi . T r ai ano oltre a "Plutarco fuo 
naeflroytenne in tanto bonore Dione Filofofo , che'l conduce a fempre fe- 
to nel carro fuo «Antonio fi feriti di Gorgia, Ale f andrò Se nero diZJlpja 
no j Antonio fuo figliuolo di Oppiano. Adriano diede il Confo lato ad 
Amano ; e Cj radano ad A 'afonia Gallo > Di t AC. A urelio è fouerebio a 
parlare, poi che oltre al te Ih monto del ‘ Tetrarca , i fuoi mede fimi fcritti 
fumo fede quanto eglifufie d'ogni laude degno , 

® PicndiF ilo fofiala lingua e' l petto, 

hhebbe quello dotti! fimo Imperadore in tanta vene catione il grande 
bifloricoTadouano , che fèfepelirele fua offa in vn fepolcro di Porfido , 
tenendo conferuate in vna cafietta d'oro l' opere fue . Lafciò (fi infimi ano, 
ilquale dalla raccolta , cbt fe fare delle leggi , fi può giudicare quan- 
to f uff e flato di feientiati amatore, lafcio altri, che troppo farebbe lun- 
go a raccontare nonpur di antichi, ma etiandiodi moderni "Principi , 
tra' quali fon fàmofi intorno a tal virtù Sigifmondo Imperadore , Mat- 
thialfèdiVngberia , Roberto Rgdt Ffapoh , fatto il quale fiorirò nella 
c nottra patria il Boccacio , & il Petrarca fomm amente bonorati > e ca- 
ngiati, Alfonfo il fauio Rj di Cafiiglia, e fopra tutti Alfonfo, che pri- 
mo di Aragonéfi conquiflò il reame da cui fi portauaper im prefa vn li- 
bro aperto, dinotando, che la cognitione delle feienge è fommamente ne-, 
ce faria a chi hapefo di altrui gouerni ; altrimenti (com' egli dice a ) vn 
Rè non litterato fi patria dire vn'Afina incoronato Refendo vn rico igno 
tante fimile ad vna pecora d'oro ( fecondo Diogene) <& vn'buomo fen- 
ga dottrina è più toHo vn'ombra , ò vna dipinta imagine^, che ver h uo- 
mo ; jqel tempo del detto e . Alfonfo fiorirono Antonio Tanomita, Lo- 
rengo Valla, & Giouiano Tonfano . Ter tanto il genero fio faldato con 
b diligente induttria deuri procurare di far fi dotto ; e non trapaffar mai 
giorno fenga alcuna profìtte noie Unione , maffimamente nelle v acange 
delle guerre in quel tempo ancora che fi guereggia , tutto quell' odo 

che per auiientura fi concede, è da difpenfarfi alle belle lettere, mottran- 
do, che la notte prenda configlio di quel, che il dì fi farà da fare ; e 
pesio è quello efercitio > che polifce l ingegno , e l'animo , riducendo- 
lo a quella perfettione, che propriamente conuiene ad buoni o nobile . T)e E torciti)' 
gli altri effercitij, che appartengono al corpo per farlo agile , e rebutto , 
quelli fi filmano conueneuoli , che non deformino il decoro , ne fan fer- tl . 
ma tutti per lo fine della guerra ( come Platone difiingue) cioè 
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che la perfona fi venga ad esercitare in tutti quei modi , che poffòno ef- £ { 

fer all'vfo della militia accommod iti, come fono l'armeggiare, il cari- 
care, il lanciare, il / alt are, il correre , il volteggiare , il lunare , il trarre 
alld’ttr faglia con arco , ò fionda, ilgiuocare alla palla , il nuotare, & il , 

cacciare, & altri t alighe fi ano in fiamma hontfli, e liberali, ciò è conve - j 

nienti ad hnomo libero , e coft Socrate ordinò, che in niun conto i giorni j 

ftdoueffero mettere ad imitare igeili de gl' H istrioni, de' buffoni òd'al- | 
tre buffe, molli, & effeminate perfone,cbe fon affatto difdiceuoli alla mi- t 

Uria, fi come faggi Amente H poeta inda cecche Turno rinfacciali a a’Tro- ( 

ioni le vejli lunghe, e dilicateja folla geuole pigritia,e le dange,cbe ba- 
ueano a cuore , c troppo in vfo , Herodotto fopra modo biafima Hippo I, 
elide figliuolo di T ir andrò , che con poco decoro ballò in cafa di Clitte- , 

ne fuo fuo cero . Tintone vuole , che volendo ft il faldato dilettar del bai - ( 

lo, il fàccia armato,cbe cofi gioverà per allegerirló, <& adettrarloje tut- ! 

tigli altri effercitij honorati; che habbiam detti ( tra' quali, tiene il pri- t 

moluogo il cattale are in diuerfeguife, montandomi fatti, edifmontan- jj 

do )cgli loda,che fi facciano armati, non però violenti , perche niuna di- j 

f ciplina violenta può fnrft fi abile , gir ogni forte di effercitio dee ( fecon- t 

do sfrittotele ( effere moderata, ma del continone frequentata un l'or- | 

dinfno,non donendofi affettare il tempo del bi fogno, ma quando è la pi- ^ i 
ce,auueggarfi a quelle oprc,che fi richiedono alla guerra, facendo per gi- 
uoco quel, che poi da douero fi è dà fare. Homero nel vige fimo ter xp,& 
Virgilio nel quinto in piu luoghi deferiuono, che i nobili giovani dim fa- t 

mente fi efiercitanano, bor col correre , & maneggiar Cauallijw conia 
fcrimàyc col faettare,&horcol tvtto,dr col dardo, &bor ( comeOai- 4 

dio dice ) mandando in alto il grane f.tlfo , davano '{petienga delle loro j, 
braccia . E Silfo di fi rivendo la mìrabìk-attitudinc di Scipione , dice , che , 

egli in mero de' fuoi compagni dami gran fegni della futura lode,vibran 8 

do il palo, trapaf andò con falto ilfojfo delle mura , e con tarme indofo • j * 
rompendo à nuoto fondo fo varco,etalhora con veloce punta per fapcr- ; j 

ta campagna anangatido vn Deflricr volante, talbora tirando vnfafio, j, 
onero vn' batta fuor dello fparìo , che occupavano i padiglioni . In qutjle 4 

anioni dunque delira il gioitane effercitarft da i primi anni , acciò che 4 

poi nella militia poffa adopcrarfi con maggior gloria , e minor fittici , * 

imitandogli stufimi] , dura generation dalla flirpe loro ( come V ergili j 

dice ) i quali per la prima cofa portavano à i fiumi i loro figli > e col fi<- è 

ro gelo dell' onde lor induravano i corpi teneri, il qual cottumefrtM 
stri fi nella Tolitica efier fiato medefimamenetc da Germani oflerMtt; 4 
Quefia educatione e'dimottrò,che rnoltobaueffe giovato ìT urm-guado 8 

fi faticò 
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T jt fi fatuo [aitando per le mura armato dentro al Tcuerc,& pa rimente 
Horatio Code, & aCefare,iquali per fapere ben nuotare ambiduc fi fai - 
uarono dal pericolo , l’uno di Poma, & l'altro in Egitto . Et ninno è, che 
non giudichi apertamente ft per ragione ,c fi per cjpcrien^a,gran uantag 
gio portare vn'huomo iftrutto,& esercitato , ad ini' altro ignorante , cr 
ociofo . zsfueggcfi dunque il nobile gio nane a maneggiare tutte le forti 
di arme offenfiue, e di feti fine , conicene noli alla fua prò feffione , efegn. da- 
tamente la froda, eh' è piu continua , e la lancia: ac tiorbe fi troni dtftro 
a tutti i generali, e particolaYi abbattimenti, & auueggifi a maneggia- 
re il CauaUo in tutti i modi, fecondo le regole già narrate, perche t fendo 
B laCauaUariail neruo , e l’ale d'ogni efferato, $' ella non fi troni Jp e dita, e 
ben' inShutta, apporterà piu danno , che vtile al Capitano co'fuoi difordi- GaU3 jj e 
ni, e quelle due virtù f ino principali , e piu necejfarie per la gloria mili ria neruo 
tare ; gli altri effercitij, benché ninno ne fi a , che non apporti in molte oc- dclliclFer 
cafoni vn benefìcio /ingoiare, come il cor fi al j'eguit are, & al ritir ai fi, il cm * 
folto a varcar fepi, ripari fi foffi, tutta volta tanto filo giouerà fi eque n 
tarli, quanto conferuino le membra in attitudine , & in fortegga , ilche 
mirabilmente gioueuole èia lotta, con laquale fi vengono tutte le parti 
del i^rpo ad ejfir citare, e molto prò feruire ne ifingolari combattimenti. 

^ ò nell’mcontrar del nemico a piede : auuertendo però , che in tal elfercitio 
Ibuomonon venga ad vfeire del fio decoro, e cagionarfidiffn egio,e rifo. 

S perche tariffimi fono quelli ; che fan compiutamente idonei a tutte le 
cofe, efendo dffimili gli fliidif : come i gir. fi, delira ciafcuno in quelli ef- 
fercitarfi , a' quali più fi conofccrà inchinato di fua natura, che in quelli, 
confeguirà eccellenza , e gloria. Et fe per temperare la duregga, e 
In fatica,che nell’ apprender delle difcipline fi fuol fentire, alcuno ricer- 
caffe mtertiallo di qualche diporto, non gli farà negato il giuoco, ilquale 
con la fua opportunità fia come vna medicina, che aquieti,e rinforzi l'a- 
nimo ; ma è d’aunertirfi ( fecondo Socrate ) che effo giuoco non fia difil- 
li tile, ò vile òpur illecito, come farebbe di carte, e di dadi, che fi veggion 
hauer infettato il modo, ma conueneuoli faranno gli fiacchi, de’ quali fi 
dice , che nell’ efferato di fjreci Talamede fu inuentore : e le palle , <&■ i ■ 
palloni , & anco il maglio : & altri fintili doue s’adopra il corpo , o la 
mente , ma non la forte . SLpotrebbe già con le carte giuocar a folaggo PaJame- 
fenga auaritia , e finga fraude , ma perche hoggi l'ufo di tal giuoco è ^ e,n jj C M‘ 
tutto fondato in cupidigia di guadagnare , e d’ingannar e, pieno di tritf- fcacchf. 
fi , di bugie, di pergiuri , di beftem mie , d’ingiurie , di litigi, di brighe, e 
di duelli, il meglio fia , che tali baretterie fi figgano dalla lunga , come 
qotme di patrimoni; c di riputatone , oltre che quando ben’ altro difetto 
' " KK 5 non 
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mm vi fi commettere , certamente il perdere di quel tempo , che (come j 
Horatio dice )àguifad’vno rapido fiume fe ne fogge -, e’I maldifpenfa- 
re de idoni del fommo Dio , idigrandiffima. importanza ; non douen - 
dolemmo far mai poffare vngioma fien-ga lmea{come diApelle fi di- 
cendo è fenga alcuna buona opera ; poiché nafce foto per faticare in ho - 
nore di chi ci crea , & pofcia per benefìcio del proffimo: e coft per li dila- 
ni precetti^iome ancora per li humani % fiamo diligati di [chinar lodo > 
cagione di tutti i mali ,e [chinar li fcandoli, quanto poffibifc per noi [ia » 
Efe i Romani , parendo non conuenire alla loro gronderà , <&- acchche 
non fi contaminaffc la loro giouentù , sbandirono vn tempo- gli Scrittori 
co’ i loro [cr itti dishoneSii,& inutili ye [e per la medefima cagione fu vie - f 
tato a igiauani dagli antichi fauij,che non fi mirafiero le dishónefie pit- 
tureiHor quanta via più. fcac dar fi denna i giuochi difconueneuoli, et in- 
giusti ? La onde confideratii dmerfi inciampi , che al giuoco auuengonoy 
io direi minor vitto effer e ad vn'huamo , che egli tal volta incorra in vn 
difordine repentino, che por fi cofi fpejfo in vn tal pericola volontario, don 
nofo alte robbeypregiuduiale all ' uonore,non giaucuole al corpo, e danno - 
fo alCanimaie peramolto fù commendato Ottauiano,ilqual(come Sfueto- 
ino firiuejdue cofcefprefiamente vieto a ì^oman^i giuochi per labefìem 
mia, e i coniti per la inforniate nella honorata corte del Sereniffimo nofiro ^ 
i- per cjhrpar quella mala vfiinga ( auuenga chepocbiffimoquiuifia 
frequcntata)è Statuito, che ninno vincitore può pervia delTAlcade ,il- 
qu a l'Ut Giudice della Corte astringere al pagamento il perditore in coti 
U giuochi, là doue-degli altri&e’qualifi ef] eretta la perfona, oner l'inge- 
gno^ fèdi contrario:^- in verità i danari guadagnati in fi fotti giuochi, 
s’intendono (fecodo l'opinione d alcuni Theologi)malamenteacqmftati)é 
però non potrebbono mai effer durabili al poffeffore ;parédomi,che di mi- 
glior acquisto fi debbano giudicare le ricchezze d'un mercate,ilqudeft 
ben v’haaeffe trapofli alcuni brutti megi di auaritia,purvi harebbe cor - 
foilrifchio congran tr attaglio, che quelle d'un giuocatore,itqualper au- ;f 
uenturct malamente e con fraudolenti, e ribaldi modi le acquista. E ben- 
ché alcuno ben pofia effere , che nel giuoco non ponga affetti diforimti, 
nè vi c ommetta difetti, pur' io. dirò imponibile efiere,cbc nclVacqua s’en- 
tri lenza bagnar fi ; e nclfuocafenga abbruciarfi; perÒnon poffo [e non 
coti figliare ogni gentile fpirito , che non voglia mai contaminaci in sì 
fotte macc kìe,c quantunque per commune [cnten^a tutti i vittj fiano af- 
fai ùiù dishorreuolì a i vecchi , che a igiouanì , douendo quelli effer cen- 
fora, & ejfempio àquefli; nulladimeno quefio matuaggio vitto delgiuo- 
care è da ftimarfi meno lecito a’ giouani , che t£ vecchi > efienda propri» 
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’jl iella giouentù il faticar fi in eficrtitij lodeuoli,& bonorati;& efferefico- 

me il Toeta dice ) punente dell’ opere , & attuerò al poco ; domando la Virgilio. 
terra conlegappe, ò fcuotcndo con guerre l'altrui balletta. de- 
lira alcuno fdegnarfi di quetta mentione , che del coltivare della terrai Romani , 
iè fatta , perche molti è molti gran per fonaggi, come Camillo , Curio , 
Cincinnato, Scipione , Valerio , Catone y Lucullo,e Diocletiano fi per toc- agrieoi tu 
carde gli ettemi) Laerte, Saulo I{e degli H ebrei , e Ciro fi legge, cheri- ra. 
tir atifi dalle fatiche della militia > fi diedero a viuere quietamente cott 
la agricoltura , laquale appo tutte le rfipubluhe , &• in tutte le leggila 
tutti iFilofofi è fiata giudicata honoratiffima, e da Virgilio chiamata 
$ degnamente fantiffima , ad imitatone d’H efiodo , ilquale a tutti gli al- 
tri guadagni prepone quello, che dall’agricoltura prouiene,percbc(co- 
mtji risotele afierma)fenga ingiuria ,e finga : violentai -veruna del prof- 
fimo fi raccoglie , & ella è tanto appropriata a fargli huo mini d’animo 
tfi di corpo robufli, e gagliardi (fimi, che meritamente fiatone difjegli ot- 
timi faldati dall agricoltura procedere, come quelli, chehanprefo l'ha- 
bito defiere ffregiat ori de’ pericoli; Sofferenti delle fatiche, e continenti. 
Tuttauiachi hauefie a f chino le cofe ru fiche potrebbe dilettar fi della 
caccia Jaqualc è Sommamente conueneuole ad hnom nobile, g-r a fotdato, conuenC _ 
£ percioche oltre che è effercitio affai piaceuole , & bonetto , ella è molto uole a Ca. 
fintile alla militia, augi (fecondo ilfilofofo ) la caccia è vna parte d r ef- ualiere- 
fa militia venendofi in vn tempo ad efier citare l’ingegno ,ela perfona . 

Terò s’i da auuertìre , che non tutte le caccie , fi riputano degne di que- 
lla fomiglianga , ma foto quelle, douos’ adoprano arme, e firatagemmey 
òfia nella campagna ,ò fia nell’aria : Tintone loda più la caccia terreflre, 
che l’aerea, e piu la battagliofa con cani, e dardi , che l’inganneuole fat- 
ta con lacci , ouer con reti ,ma fouratutto biafima il cacciar di notte, t 
in acqua, come efiercitio mercenario , & ignobile. Et perche ogni cofa fi 
dè far con la fua mifura,fono da biafmarfi ancora quelli, che lafciadogli 
Ì> altri ejfercitifycbe per la falute dell’ anima, per decoro del corpo, e per co- 
feruatione delle fofiange fona piu vtili,e neceffarij alla vita, fi danno fo- 
uerihiamente alla caccia in preda ; douendofi tanto di lei fe/uir yngio- 
uane^uanto venga a con feruarfi il corpo agile, fimo, e deflo in quel tem- 
po, che non potrebbe occuparfi incofadipiùmomcnto ; che veramente 
in quefte cotali oceafioni lettecela è di mirabile profitto ad aueggar le 
per fine alla fatica, gl- oltre che coneffa fi vengono a cono fiere i vantag- 
gi del paefe (fiche molto importa ) vi fi apprende etìandio con gran pia- 
cere dottrina di molte parti , che appartengono alla militia ; e cofi Vir- 
Itiioyn molti luoghi dimofira la caccia efier nobiltffimo efiercitio, fre- 
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Natura mente effendo ad ogni genere d'animali flato dato dalla 'Naturi il g' 
ad o^ni fuo nutrimento più famigliare , fi come Cjaleno dice , la Cicutaàgli 
animali S torni >l' Elleboro alle Coturnici , le carni crude a' Leoni, le cotte , e'ipa- 
da il fuo w di fi omento aU’hmmofi'Eruoa' Buoi; la T agli a, il Fienosi Or? ofr- 
^prio nu no proprie, e fa miglixri a" ((aualli. Ciò fi conferma da <Arijlotele^l qua.- 
trimcmo. / e ferine l' berbere le biade ejfere cibo de’ Muli, e de'Caualli . Tolluce an- 
no nera i nudrimenti de' Cannili effer l'orgpyil fieno , la gei, cioè la fretta, 
e l’olyrada' Latini chiamata trinca, la qual è pur frette di geafcome 
c Dioficonde ficriue)di temperamento megano tra' l grano, e l' orgo.jllber 
to dice,a' ((aualli conuenire il cibo duretto,che non gonfie ;c tali fiima ef- 
fere l’aueni , e la frelta, pitiche ogn altra forte di biada. Matthio daMi-F 
chou ferine, che i Cannili de' Tartari co' piedi fi cercano fotto lanate 
l’herba , e l'acqua Solo nella prouincia detta Jlden , i C aualli, i Buoi , le 
bo^de’ca" pecore ,& i cimeli mangian Tefci (come da Taolo Veneto fi racconta ) 
ualli è più volentieri i fecchiyche i fefchitejìendoui dì Tefci abbondanza gran 

de, e careflia dell’ herbe, e delle biade, per lo f ni furato calore La qual co- 
fa non e da tener fi per incredibile , fe appo Hcrodoto fi legge anco , che i 
TConi popoli habitanti nella palude Trxfidc,ond'è brace puff aggio in Ma 
cedonia; danno i Tefci per cibo a' lor Caualli , & Stiano afferma , efiere 
Hata fuma, che i (citi non pur a’ Caualli, ma a' Buoi altresì gli d aitano . 
Homero dimoflra, cheHettoredcffe à mangiare a' fuoi Caualli il fro- 
mentofinduccndo lui cofì verfio lor parlare ; 

Il trìtico foaue io vi porger . 

Ma Galeno dice,i fomento efler pericolofo a darfi in cibo a' Caualli, ec- 
cetto fefuffe quella frecic^he dicono T ifit , fimile al fomento di colore, 
di caldeggi , e di freffegga ; fe non che è più minuta ; &è loro affai 
gioueuolc , e dilctteuole . E Serapione conferma , che i Caualli quan- 
Fromcro j 0 mangiano del fomento , mai no' l fanno fienga gran detrimento ; e 
caualli. 1 ma If me nell' e Hate : Tur quantimque il bifogno ci coflringefie , conuer- 
rebbe furio prima ben cuocere , ò almeno Har’à molle nell'acqua , acciò fl 
che fifichiuaffe il pericolo del gonfiare , come freffr fà ; & in ogni mo- 
, • . do diafene per la metà manco di quel , che fi fimi dare dell’ orge > fi co- 
me all'incontro dandofi auena , laqual è ottima nell 'eHate,òfrelta,U 
qual non ètantofefca quanto l'aitena ; faria da darfette per la metà 
più ; per effer cofedi minore foHanga ,ediminor corpo . Eperòl’otgp 
il quale è cibo più naturale , e più ordinario de i Caualli , benebe fia fie- 
feo d i fitta natura , nondimeno per effer molto foflantiofo, non fi dè darò* 
molta copia ne i tempi c allignando il fangue fià nel maggiore fino incre 
mento. 11 fogna ben fiopra tutto hauere cura , ch'egli non fia poluero- 
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DEL CAVALI. 0, lì E. VII. 

- fo,nè pietro fo, ne mùcido, ò per vecchietta corrottolo troppo fiefco, prd- Orzo eoZ 
fo da l\4ia nouellamente:e fi comeVegetio aggiunge, non è da darfi l'or ™ e ^f e l 
go m vna,nè in due volte, ma in più portioni ; perche ciò che apoco a po- 
co fiviene a prendere, con legitima digefi'tone può confumar/i , ma l’in- 
ghiottito fuor di regola fi trafmanda co fi intero -, & indigeno . Senofon- 
te pare che accenni; che gli antichi due volte il giorno cibauano i lor Ca 
ualli;Ma (jioachimo (amerariò dà tal' ordine, ciré la mattina fenga ha- 
uer prima dato il fieno, fi dia la biada, laqual confumata, gli fipuote in- 
torno all’ bora terga gittar dauanti vn fafcio di fieno, e mangiato quello, 
dargli a bere, che farà verfo T^pna.-all bora gli fi porgerà vn’ altro fhfcio 
JJ di fieno: e tre bore dopoi j fi darà la merenda di ubo fimile a quello della 
mattina :pof eia vn’ altro fa fc iodi fieno , & indi a bere, col mede fimo de- 
bito interuallo : finalmente fi darà il mangiare della fera alquanto piu 
copiofojnaffimamente di verno , & infieme gli fi darà vno ò due fttfei di 
fieno. Ma prima che' iCauallo fent a portargli fi la biada, fai iaglifi acce- 
ttare l’acqua pura, fe per auuentura egli haueffefete . E quetto ordine fi 
può nelle Halle offeruare, quando altro non c’impediffe,che per v far' il ca 
uallo bifogna fe affrettare ilpaflo;come fpeffo fuol’auenire . T^e i viaggi 
non è da darfit molta biadanel megogioi no: ma tanto più di buono fieno.. 
e la cena è da darft tatto-, acciò più totto cominci a ripofirfi . Di che mi- 
C fura la biada fi fia da dare, dice il Camerario non poter fi di certo cofipre ra fj j e 5_ 
fcriuere, perche non à tutti conuierte eguale : tuttauia \la commune par tu dare»' 
che fia diquattro chenici, cioè quafi quanto fei volte fi pnote prendere col Caualli. 
(Modelle due mani. tJWa è ben da veder fi; che alcuni più largamente, 
alcuni parcamente bifogna pafeerfi: conciò fia cofa,che a’ Caualli, che di 
rado, e non molto trauagliano,ma che fanno in ripofo, non è da dar fi pie 
na la prebenda . Vero è, che quando fi viene ella à feemare , conuiene di 
darla me folata conpaglia,ò(comepiùfi loda) con colmi di vettouaglie 
ben minuggati . Conuienfi anco auuertire , fecondo il 1{!! fio, che altri cibi 
conuengono a’ Caualli attempati , & altri a'giouani: pere Ache di quel- 
D li è proprio, e naturale il fieno , torgo , la paglia ,l’auena,e fherba , ma 
il Voledro fi deeà fuffidenga dare dell’ ber ba ; e del fieno con orgo , ò 
altro fimile ,ò pur fenga: perche l'herba , e’I fieno dilatano il ventre , 
e'I corpo; e mediante la loro humidità fanno naturalmente maggiorile, 
membra; & e/fendo l’animale di natura humido,ò fia giouane,o fio. vec- 
chio , dandofi cibo humido , come èl" ber ba, viene anco a conferuarfii Paglia è 
lanaturale complefiioncs . Vero è, che'l fieno a' Caualli Tonini ( co- 
me fi dicono) ò che haueffero il moto , e'I fiato graffo, non ègioneuole: t! f^j 
ferò la paglia è buona per ogni forte di Caualli , maffimamente quan- ualii.. 
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„ . -, do fon giunti ad età perfetta, che richiede i cibi fecchi, e moderati, iqndi E 
noningraffan molto , ma mantengono l'animale in vn competente fiato , 

& inmaggior roU<Jlex^a;perciò che non disfacendofi dileggierò il cibo 
dar o^uai è dell'orzo, c della paglia; viene a fare l'animale più atto alla 
faticala douc vn ubo tenero, che tofto fi rifi olite ,tl rende debole . £ rnan~ 
Causilo tencre *1 cannilo in babito mediocre y tbe non fia ne troppo graffo ;nètrop- 
in che ha- f° magroyfempre loiatiffima cofafugiudicata. In certi luoghi d'iagbilr 
bito deb- terra fi fanno pani di legumi , come di faue y e di pifelli', egli danno a lor 
nerfi antC caila ^ t:e n£ l ver0 l a f aua cotta ingrafia mirabilmente, e mijfimcq udo 
v'è mefcolato olio ,ò graffo di carne,e'l ceeere ancor è buono, ma c più at- 
to per Ifialloniycbe per cibo ordinario . filtri vfano di dare alcune volte p 
vn peggo di pane con alquanto Jàle , ma molto piu ville fia dar del pane 
macerato in buon vino , che già il vino è fommameateprofitteuole al c*- 
ualloypcr renderlo animofoyC però non è marauiglia , che Homero dim- 
Uri i grandi H eroi tal volta batter dato vino alorCaualli Eagntrd ac- 
qua la biada, benché fi biffimi da alcuno ; pur non fenga ragione fi potrà 
fare alcuna volta, per temperare la molta ficcità y che è in quella , don- 
de il cauallo potrebbe rie e ucce qualche offe fa: auuenga , che tal v finga 
fi Stimi far diuenir i caual li fasìidiofidi guSto . Terò in tutto è da Baffi 
auuertito fecondo la diuerfità delle compleffioni , e delle fiagtonL Sono 
alcuni caualli , che mangiata la biada , fi mettono a rodere quanti Bra- G 
menti da prcjfo fi trottano :ilche fi fiima offendere l'anljelito: benché altri 
fi ano di parere y che ciò non nuoccia « altri che gioui ancora: ma a me 
non fia mai, ciò perfuafo . Vero a quefii tali giudico farfi bene , che dopò 
l'ordinario lor mangiare, fi mettati cape firn, che non impedtfca il fiato, 
maprohibifcaquel foggo pafio : osfuuenga, che fia generalmente più 
vtile (come ordina Senofonte) che il (fauallo dopo mangiare della mat- 
tina, fi difeioglia dalla Ufficila, e fi faccia efferatare,accioche piugiocon 
do gli fia quel della fera . Sopra tutto è dafaperfi , che cofi il mangiare , 
Mangiare come il bere delCauallo;quanto è più netto -, e più (incero, tanto è miglio- 
c bere del re però bifogna metterci buona cura , che fe ne foglia ogni brntegga,t H 
fia netto diligentemente è da nettarfi la Mangiatoia , cioè la C affetta, doue fa- 
’ rà da metter fi la biada, laquale deurà effere prima ben cru*ellata y e [cel- 
ta, e pura, che non fia l'orzo muffato , o dalla vecchiezza corrofo, o 
troppo frefco\el fieno parimente, o fia paglia, o fafei di veccia: non 
fon da porfi innanzi al Cauallo come vengono dalla fenicra; mafideo- 
no feiegliere gli incorrotti , & odoriferi , e prima fi fonoda riuolgfiCJ 
tra le mani in guifa , che ne caggia la poluc , e le ffiorcbezZ* ; concio 
fu i ofayche la polue cofi del fieno , come dell'orzo » o dell' aucna , o d'alr 
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DEL CAV*A ILO, ILE. VII. . 

^ tra biada fuol facilmente generar toffe , e dtjfecarc le interiora , laq itale 
infermità è quafi incurabile ;& ogni foco di fieno cattino ( ;ome Vegeta 
fcriue)fuol fare alt animale quelli effettiycbe fa il velenoidelcbe fe face/ Cura qui 
fefegno il pafo inccrto,congli occhi vaghijefcmpre fplendidi: bifognar- do il Ca- 
rebbe cavargli [angue della madiice,e dalla parte di dentro della cogiun 
tura della jpalla.-con dargli bevanda di fichi fecchi in odorifero vino cot- g , at0 C rbi 
ti^aflenendolo da orgo,e da fieno ; òpurdargliin urto fefiario di vin vec- poluerofi. 
cbio quattro c occhiari di mele,vn 'oncia di polue d'ini enfio , otto fcrupoli 
di pepe spella la pelle del ventre d'un Tolto fece aia al fumo ; Nel qual 
modo medefmamente fi pofj'ono curare gli offefi dall'bauere mangia- 
. to cattino orgo; fienon che quelli fi fanno ìlare nell' acqua fredda in un 
fiume contra il corfo . L'acqua conucnitntc al bere del (avallo , fi richie- 
de alquanto falfa,maj}ime per lo verno te che fiapiaceuolmente corrente cauallo 
o rm poco turbida;percbe tali acque fono caldere grofiette, e piu nodrifeo quale deb 
no; ma le fredde je le velocitai meno : tuttavia qitefle ne' tempi caldi fi ba edere , 
poffon concedere per temperare il gran calore; & all'borafifecondo il Ron- 
fio) fono piu vtilieffendo dolci, perche rinfrefeando ,&■ bumettando , ri- 
flringono il calore , e reprimono la feccità . Ma in tutto è da hauerfi ri- 
guardo all’ v funga , in chef troni allenato l’animale , laquale fe per au- 
uentura fuffie cattiva, non finitamente, ma a poco a poco fi a da mutar fi: 

C perche la 'datura , non fopporta ma: le fubitane m utationi . Nel verno 
certamente fi vfa a far bere il Cavallo dapoi che s'ha mangiata la biada , 
il eontrarionelìeflatejielqual tempo gli fi dà anconel mego giorno Inac- 
qua frefica . E perche il Cauallo fe non bee coptamente , e di buona vo- 
glia , non può metter carne, giouerà lattargli la bocca dal di dentro,e fre- 
gargliela con fi/le, & vino : che co fi piu avidamente mangierà, e bene - 
rd. Vegetio loda l’acqua limpida, e fredda, fiorgente,e corrente: equan 
topiù rapidamente corra , miglior dice efiere ; perche non ammette infè 
malignità : ma alcuni pigri, e poco cutiofi,pongon datati al cauallo qua- 
lunque forte d'acqua fi trovano più da prefio in qualche vafo, e loro gra- 
uà di menarlo fuori : ilche molto è biajìmeuole-, perche non è da darfi mefi 
acqua, che fi fia trattenuta in vafo molti giorni , o che nello feouerto fia 
potuto m quella cadere ò polue, ò altra bructcgga ; ma fempre e da.trar- 
ftfrefea . 'Ne mancano alcuni , che giudicano le più f aiutifere acque per 
Cavalli effere quelle de gli fiagtii piu turbidi ; maveggiamo buona par- 
ate non volere, quantunque affetati,affaggiare di acque tali: avvenga (fie 
fa cofa naturale del genere Cavallino , turbar le chiare col calpefìiopri 
ma che bevano . E fipotria dubitare ( come Vegetio dit e )che l’ acque in- 
' tot Indite dt fango , o di arenale caperò impedimento ai meati d eli’ ori- 
F * nare, 
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mare, fi come ancopotria feguire dall’effere troppo fredde, che béuendove g 
•auidamétel' affittato cauallo; facilmente verrebbe afentìre dolor nel né 
tre,c ne gli interini : onde per la vicinità può feguire la retetttioneSella 
■orina 9 come regi amo aunenire ne i dolori colici. In ogni modo quello è 
certiff mo, che ninna cofa ingrafìa tanto i cavalli, e i Muli , quanto il bere 
i tome fpcjfe volte daJt risotele ft afferma ; Aquale faggiunge il ber for- 

bendo efìere commnne al cannilo con tutti gli altri animali , che hanno i 
denti continouati . *He farà da tralafciarfi l' auuertcnga, di che tsffftr- 
toferiuendo a'Bedio Decurione , ci ammonifae, che quando il canallo fi 
"hc^mor mena * ^ ere > Z uar ^ con diligenza nelle fatue , che non vi Oliano oppa 
ti fe re z* cate ^ fanguifughe: perche tirate col bere fifagliono affigere fatto Ialiti F 
caualli , e gua,e nelle labbr a, ilche puri apporta minor pericolo, perciò che ageuol- 
cura di ef mente fe ne potranno lenar con mano,maquandopiu a dentro faran ca- 
v "* late, elle fuggendo il fangue a poco a poco, verranno ad efltnuare il pone 

ro animale , e fa molte faranno infieme , il ridurranno à morte piu prt- 
ftamente . Subito dunque auuenutoil cafo , fia da darglift per bocca 
to’ l cornetto vna buona quantità d'olio, che incontanente le farà per 
giu fa cadere .Hicrocle mefee con l’olio ancora l’ acqua-fi dice altri confh 
gliare,ch evi fi freghi f ale , altri cacciata fuori lalinguajleU’ animale 
fregar' il luogo con la radice dell'^friftolochia rotonda, trita in fartiffimo 
aceto, fi che fìa venuta a (raffegga dimele,mefcolatoui ancorolio-Vela i 
gonio dice, il maggior pericolo delle fanguifughe efìere, eh e affiffe allago 
là , coni' accrcfcimento, che riceuonó del fangue , fucchiato, chiudono k 
via del cibo : però quando in luogo co fi difficile fi fitan pofìe , ordina, 
oche gli fi metta vna cannaingola , e per quella? infonda olio mefcoktt 
con vino . Tuojfi etiandio per la mede fama canna fari entrare nell a gola 
-il fimo di vn Cimice abruciato . sfitti ammaggano ejfi Cimici nelle 
■ narici del canallo, che da tal’odore fubito retta morta la fanguifiga ; £ 

- quefìo rimedio affermano efìere ancora gibueuole a' B noi, & ad altre be 
flie~ànatoliomottra,che di luogo,doue le fanguifughe fitpon toccare, fi* ff 
■ila fpiccarfi con vna fronde di fico , o con panno aJj>ro;e loda, cheeffenio ‘ 
affiffa nella bocca , vi fi accottino cinqucC imiti triti còn la mano: fitti- 
la golafal fumo di quelli potrà cacciarle. S'eUe faranno appiccate alle na 
rici.’fi vedrà vfeire il fangue in abbondanza, <&• althora videurà infif- 
fi are fate , & olio, e con leforfici fi tenterà di tagliare , o di abruciark 
r con feramento infocato , empiaftrandoui pofeia il parie affa , triti uà- 
vutametite:& ammafsato con vino. Ma tra l’altre cofepìunecefsark, 
fi dè hauer cura, che non fubito dopò'l mangiare fidiatrauaglio ata- 
nimalc.-perche s* egli pieno di cibo farà patto a correre, facilmente potrà 


rneor- 


iati 

*■< I 
«Sci 


«Si 

ito 

’fl 

'>‘1 

k 

$ 

*! 

fi 

.1 

* 

Vi» 

sa 

*« 

* 

il 

* 

k 

% 

H 

r 

* 

•jc 

sii 

* 

* 

'il 

il 


Digitized by Google 


7) EL'C utV U LIO) Vi*. Vii, fiy 

j[ r incorrere in fuffocatione f fi come bi ffino due) ik quale in talcafo ordi- 
nai thè fi aiuti con dargli per lo nafo vn poco difaùtirirofo di Cimino , e 
dìGalbatto con odorifero vino .-fregandogli tutto il corpo con olio vecchi* 
t dandogli à bere dell'acqua, calda, no laf ciondolo entrare in acqua fired- 
da. Tormente è da ben ' auuertirft t , thè non fi fàccia miai nel fudore bere 
&C aii alto, nè prendere ciba ta cento alcuno perciò > che battendo la fati- 
ttjparfoil calore naturale nelle parte dì fuori, eresiatone poco dentro y 
fegucychevi reSii molta deboleggafn modo, che’l mangiare eh egli fu— 
òffe in quel tempo yglicaufarebbe opptUgtone , òdi leggiero fi corrom- 
perebbe: e da quel bere gfi verrebbe qua fi vn veleno à feorrere allegam - 
ì he, e fàcilmente ancora fubitana morte ne può feguire . VeròMffirto di 
toncorde parere con Ettmcloy & Hierocle, negano efier lecito, che à 
fanello Sìancoperfàtica fi porga biada in m'odo alcuno ; concio fi a co- 
fa, che quando L’animale dopò il corfoi ò vn, lungo viaggio anfando, a 
pigliando ancor fiato yft m ette fobicamente à mangiar Porgo ,vn'bumor 
crudo incontanente l'affale , egli trafeorre tutto il corpo, ihe gli tronca, 
affatto le forge, fi che nonpuò fermar fi m piedi ,nè volt arfi,ma corcata, 
trauaglia con gran fudore , non potendo fé non con grande difficurtà ori- 
nani, quello male-tome cagionate dall'orga,è chiamato da' Latini Hor Hordea» 
deationi, da'Sjrcci Chnthìafi, e da alcuni volgariOrguolo. <Alt ridicono fuo> 

C ilfegna ejfere, chef fente moleSita nelpalato, e ffirapiii feruentcmen- run °* 
te dell' v fitto . Ma benché Slimino ninno rimedio ritrouarfi ,fe la natura, 
benefica per fefieffa non vi f occorra, tuttavia fi potrà fouuenire ardita- 
mente con trarfangue dalle vene delle gambe dinangi fotto il ginocchio 
di dentro,ouer di fuor iye cattatone à baSlanga ftringer la vena con vnet. 
fàfcia: facendovi vn bagno caldo d’acqua temperata con alquanto d'aces 
te della quale piena.vnafpongia, fi premeràdoue le fpalle vanno à finire*. 
ftcheCbumorefcorrapiùperlegambet’ldìfegHentedal medefimo Ino 
gofi trarrà fanguc delle gambe di dietro, con fare i medefimi bagni; feti. , 

ga dargli orgo infino alquartodecimo,foSìcntandolo co herbaggi,pafleg 
" piandolo ogni giorno al SoLc,doue alla fine s’vngerà di olio co aceto,e le- 
gato in alto col caueflro ,ft fregherà molto bene fecondo il pelo già per- 
le gambe -.per cheper quelle fattane parti fi crede, che l’impeto di tal ma 
kifuapori: e però fe ne vengono à mutar V'vnghie . Voi quando fari 
cominciato à meglìorare,ft potrà menare à lauare,epiaceuolmétc inci- 
tare al corfo-.il che no è da tentarfi nel principio d’eflo male, perno chiù 
dere in tutto i meati già condenfati^Auuiene fpeffo ilmedefimomaleper. 
b bere copiofo, che’l (auallo fàccia nel viaggio, ò in altra fntica;il fegno>. 
h ch'egli trema ye’lpalato glifi gonfia -, U l che i mede fimi rimedi fom 
. ... -y ' davfarfii- 
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da vfiarfir.ma in queftopià prefiamtnte fi ricupera la folate ; ne raggia- g 
nò l'vhgbie. Dell' attronchi ben ne guanfle vnafiata y mai però non refi* 
inmaniera , che pofTa farei feruigiv fitti. Sono alcuni > che fuhitoche'l 
Q mallo è incorfo al detto male > gli danno per bocca vn pugno di fiale co 
forte aceto .filtri dannod bere acqua con falnitra . filtrigli vietanti 
bertye'l curano con eh fieri di Brenna , gioito > & acqua , con lòttana 
parte di fi tlnitroy facendolo dipoi paffeggiarcy e tal volta correre per m in ki 

tada. Soggiunge Hterocle i fegnidtquefio male efierglioc chi brutti y e 
con vna certa caligine offiuficati > le vene gonfie , la boccapiena di vice - • v . ; 

re , le creneye i verfi del palato rilcuati più d:W ordinario , e'I fiato cal- 
diJJimo:&- ordina y cbe primamente fi cani fangue dxlpaLxto nella par- F o 

te firuflra insula terga ò quarta crina ; poi fien; cani in maggior copia 
delle gambe dinanzi } dalla banda di dietro fiopra il ginocchio , nè per k 
quel giorno gU fi dia altro ànangiare che'fihetba fitfica,e tener Oy che fia Uy 

fiata bagnata in acquXydelUquale acqua glifi potrà ancora far bere al- 
quanto : nelfegucntc dì fi potrà dare altra Ibcrbiui poco d'orgo : t nel *•>, 

tergo vn poco più.; poficia fi verrà al fino confiueto . Sfie'l male calaffie al- 
le partì di dietro > cauigli fangue da ambe le cofeie fiotto le congiunture i* 

in abond anga . filtri pcHano bene dieci j> quindici fiondi di tìyoficya- Ut 

mo che dicono lufiquiamo , ò fie tal'herba non fi trouaffe verdeypeflano la 
fiemenga quanto tre dita ne poflon> prenderete con vino la danno à krf,ò G u 

la buttano per lo nafio: e co fi 1‘ animale viene fiubito à liberar fi . Oltr'à ciò «u 

tra i (fi reci M areficalchi fi troua quefia medicina giouire à cauallo > che $ 
patifica per la detta Hordeatione x ò chehabbia il mal caduco;ònonpoffa h 
dgarfiy nè caminare , Che pefle bene le fiondi del fico fialuatico » e mefle 
in acqua fieddayquel che fe ne coleràyfi dia col cornetto in bocca all' ani- > 4 

male due otre volte ypoi fi fàccia correr fio rte , che co fi tornerà in foniti 
. prefiamenteVegetio dice , che qtutndo l'animale è opprejfio d' indigefiio - o* 

co^ofea; nc,Q di ripienezza , il che prouiene dall'ejfierfi troppo ociofiamentepofcìu ^ 

quando il to;ò da hauer mangiato orgo nuouoyil quale è molto caldo : ò pur i'ht- fi ($, 

eauallo e- Mr i 0 magiato nel fino fudore.fi conofice per quefìi fiegniycbe tutto fttdan- ^ 

damdigc do parrà d'bauere legate le fi alle y & anderà girando bor qua bar là} 
ftioflc . fitnga fapere oue fi vada > ai che farà da prouederfi con trargli dal collo 

fangue :e di quel fi mgue miflo co olio e co aceto fi egrargli bene tutto il Cor ^ 

pOy efifier citandolo in leggieri pajfeggixmenthc totalméte aHenédolo dal ^ 

l'orgo : e farà beneper tre giorni dargli per bocca fugo di foglie di cono - 
lùmifto con vino veccbioyc polue di mirrha } & alquanto di flrntto~d fio 
ualloycbe Heffie male per ripletione di fiomacoyficriue ^fffirto, ottima co- 
pte fiereyebe fi cani fangue dalle piegature delle ginocbia, e dalle gambe ^ 

dinanzi: 
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U dinangi: ( Altridifopra, e difetto ìt ginocchio fcrimno ) perche quan- 
do la calda natura di quefio animale fi viene repentinamente per la 
crudegga de' cibi ad infra m mare; ageu olmeti te 1 0 puote afi altre febbre, 
poi malageuole a curarfi. Alerone dice , che quando il C audio per indi - 
gefime fta male, fteomfee, che ha le labbra enfi atc,U lingua graffa , // fu orinici 
capo magliàie, e per tutto il corpo pi finte, onde Infogna il primo dì trar - dio . 
gli /angue dalcolloye dargli 4 mangiare (fe farà tempo) lattughe, o gra- 
migne, a fronde di canna fola mente :il fecondo /ugnarlo nelle tempie, e ci 
bario delle me de fi me herbe :nel tergoffiefarà c fiate, dargli be.va.ide rin- 
frefcatiue,come quella, che è composta di Drag.mti,e b&.dolce,fe è vcr- 
J nudargli di quelle, che fono buone 4 ribaldare T heonneflo dice, la riple- Replcti®. 
twnt,e la crudeggaeffere vn male affai veloce, che accade quado fi man r. c cru- 
gmanmne biade non ancora mature , kqualidilett andò grandemente dezza die 
li4»male,egli fen: empie la pancia, gonfiando in modo, che par che ere • ” 1 ^ 1 ‘ fia ~ 
piyefrfente offì/o ;con doglia intolcr abile d' intefl ini, 0 ode fi vede gii tar fi 
« terra con iffreffi gemiti tffiejfo ancora muouer la coda , e ffiefio rutta- 
re.'Terò non è da comportar fi mai , che’l Cauallofi pafeadt talicibi , fe 
prim^nonfiatio fiati bagnati nell . icqua:& ini h abbiano Itfciata quella , 
nocimletondUionete già ordinariamente ficofiuma, che quado la necef-*, 
q fità fpingeàdarfi al Camallo orgonuouoffi fit molto ben bagnare, per le- 
itamela follie, e lardar del Sole. e poi ea/ciugato 0 dà 4 - mangiare .Ma 
quando per auuentnra farà'occorfo, ch’egli tù l’At 1 itteffa babbia man-, 
giato più del douere le biade ammvfonate ,non è m ghor rimedio , che 
trargli {angue dalle gambe dipanai (come fi è detto ) perche q nelle par- 
ti primieramqte fogliano refi ar le fe, e qua fi legate da tal crndegga.non 
mancando ancora di furie curare con i differì , per meglio euacuarlo . 

Africano feri*?, rimediarfi con dargli due congif di acqua calda, e poco 
dopai trenta cime di braffica alquato cotte, e difio ! te in aceto. A lami bel 
lite le cime della braffica con olio, le pedano , e datele per bocca col cór * 

D netto , firn correre il Giumento , attenendolo per vn giorno da ogni altro 
cibo. Altri il tengono chiufoin cafa,che nonpifca\poi gli danno quattrOr 
libbre di cimedilentifco , e d'oliuafiro , con vnadi mele trite inficmc; e 
mefcolate con vn congio d’acqua tenuta per vna notte alla ferenatlndi, ' 
pofrata vn’hotdygli mettono dauatiquattro libbre d'orobi macerati, fen 
badargli altro 4 bere te quefio fan per due dìffin che tutta la cagion del 
languore fia tifa via Ma f opra tutti efficace rimedio dice efiere, che don 
dogli poco cibo , fi tagli attorno la carne proffima aU’vnghie, acciò che 
tìefca {angue; e fe'l dolore perfcnerafle,glt fi firinga forte con vna fixfcia 
luparie della coda vicina alle groppe: e gonfiata che vi fiala vena, fe 
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ne tragga faglie à baflanga.-poi rittagnatolo con proprio, fi faceta cor- jp 
rere . Oltr'à ciò vfano alcuni di dargli à bere in tre betnine di vino , tre 
onciedi ciglio pejìo. filtri danno il falnitro . filtri pefte le cipolle ,#• 
ammalate con falcai pegp^i à per^hglie li mettono entro il bitdello>epo 
/ eia il fanno,*, corfo muouere.Hieros.le dipiù, ammoni freghe fe'lC aud- 
io s’ è ammalato per troppo mangiar di biada, figli tragga [angue dalle 
vene del petto verfo le (palle, e fimUmcnte dalle gambe; ma in nim mo-, 
do fi f enfiano quelle del collo; perche ini fon poi \e le vene della gola, che 
Hat ini dicono Iugulari: i fjreci Sphragitidt , e 1‘ altre grandi altresì, che 
andado insùfiaéroftano ad' orecchie, fumminittr andò alla midolla del- 
la faina il pio nudrimento. 'Alberto chiama Infadatura/iuando il Giu- P 
mento hanendo con fretta mangiata molta biada, e poi fubito, prima, che 
l'habbiadigerita,fi fta ripienodimoka bere; onero f e egli tolto dama, 
molta fatica con molta fame, haggia ossutamente dimorata la biada con- 
te granella intere > fengaromperle co' denti , nèmaflicarle come fi con- 
tieni a.-onde glidifeende alle gambe vna furia di htimori con gran pru- 
rito,.'! nalhor fra la carne, e la pelle ( ar ancone or fama in ogni modo egli 
non può c aminare, fe non titubando -, e di maniera come fe cantinate si 
l.a bragia àrdente; e fermandoli trema co' piedi, e (la con le membra con. 
tratte, e ristrette in fe , defìandodiftar corcato: e poi giacendo nonpnò, ^ 
perla gr assegna, algar da terra le parti di dietro, come fé conia brighe 
fifa tir ato.innangi,e quaftc.ide su le ginocchia potteriori. Il Crefienqt 
Infonda- dice, che al fanallo viene il. morbo Infondato, ò. l{ifondimento per troppo. 
fo ,<S TO'- mangiare , ò per troppo bere , per le quali cofe figenera troppo, f angue,. 
fbndmien c f )e difendendo alle gambe, lirnpedifienel cambiare: operò umori pur 
rimedia * Ht di fee fi, cagionati da troppafatica , ò da altro dolor’hauuto, ondegli 
viene* perder lvnghie,fe con diligala non fa [occorre superò Cubito, che 
fi vedegrauementemuouere le ginocchia, bgoppic are, & eifere ditto 
nel favolgerefagli è graffo, e di perfetta età, gl: fa dia à bere à fitta vo- 
glia, e poi da ambe le tempie , e da ogni gamba fi fi agni nelle vene vfa- 1 1 
te, qua fi infoio à deboleggadel corpo : & incontanente fi metta in ac- , 
qua fredda corrente infino al ventre , & vi fi tenga fermo fenato, dargl i 
sofà alcuna da mangiare > fin che del tutto non fia guatilo . Ma s'eglii 
magro, c gioitane Jcti?a dargli il detto beueraggio,tcngafi all’aere fred- 
do,attaccato col freno inatto , fiche fia forgatodl fendere in su quanto 
puote la tetta, e' l collo; poi gli fi faccia di fatto spiedi vn letto di pietre 
viue ritÒde,digroffagact vn pugno ; perche dal cotinouo calcare diquel 
le, vertano le gambe àfiare in mouimento,per lo quale i nerui indegnati 
[cacciar anno la grangia degli humtrri.Tnma prò fia couerta di vna 


iti. 

Vi 

/ 

’t! 

mi 

*jp 

t.: 


*JÌ 

'X 

*li 

* 

f 

h 

H 

t 

S, 

•a 

V 

M 

Vi 

* 

i*li 

'■ 

-■ 

•- 

tij 

< 


Digitized by Google 



DEL CA FA LI ty.lt B. VII. j'/ 1 

' telaiìlino bagnatale mangi, nè bea,mà dimori al Sole, finche non fiari 
dotto al primiero f lato . J Qnette cure appronando il Huffo, e'U{ufio , di- 
cono, che taf infermità a' Qmalh gioaani fuol più toflo giouare , che nuo 
cere , perche dal d feenfo de gli hrtmori , le gambe fi vengon loro ad tn- 
g nfi'are;fogginngon tuttauia poter fi purrimeiiare all Infufione, fe sfer 
ratinati quattro i piedi , vi fi metta caldo lorgo ben cotto, Icgandouelo, 
conpetge, elafrifipur’à fuapofl a mangiar dell'orbo . Alcuni cofluma- 
no di bagnar il pane in aceto forte, e poi dargliene à bere-, mettendo il 
pimento in luogo freddo Altri laùarlo -bene in acqua fredda , poi canai 
cario infin che fudi,& apprejfo cattargli f angue da ambe le gabs . A Uri 
! f°ffi ar gli nell* narici polue di radice di I\afano/> di Salce , e farlo di fu 
bitocaminare.AgofUno (òlombro fcnue,l’Infufione,cbepur Sindecimo 
èchiamata, effere vna certa caldcgga di fangue,cbe fende per la coten quattro 
Tta alle giunture, & all’vnghie , e fi come da quattro cagioni fitolproueni modi. 
re,cofiin quattro modi vuol che diuerfamente fi curfife viene per humor 
crudo, & indigefio di troppo orgofit grano mangiato, tengafi il giumen- 
to dodici bore in afiinenga di bere , e di mangiare, poi gli fi dia a bere 
vn'hemina d’ acqua, oue fia cotto oYgo , ò veramente acqua di maina con 
vita libra d’olio : & ogni digli fi ano fatti cltflcri di acqua di cani gha, 

, ó di decottióne di althea >e dì biete.-Oltr'à ciò , allacciate con vn funicella 
le gambe fopra il ginocchio, traggaglifi frngue dalle vene delle paflore, 
dalla banda dimeSUca dall' uno, e dall' afro lato;c'l fecondo dì, dalla par 
te filueflre dandogli appreflo a berevn hemina d'ofjhrato,ùoè di aceto > 

& acqua, tniflo con vn pugno di fide: llcbefrcfio farà davfarfi per re- 
frigerio della "ìgatura, perciò che conqvejlo male fuol gire accompagna 
ta la febbre JE fe mancaffe commodità di acque correnti con molto aere , 

Me fi poteffe fare Stare buona pegga attuffato ,nonfìmancbi d'empia- 
flrare le gambe di creta , e-r aceto . S’ella procede da humor colerico , o 
fanguigno,Handofi in odo , e*r in ripofo, dia figli il primo giorno beuanda 
di due libbre di acqua , oue per vna notte fia fiata à molle vna libbra di 
radici, di feluaggio cocomero; A l fecondo caui figli fanguedal collo , al 
quarto da i piedi, poi sàia fchiena fi metta pane bagnato in acqua, & 
attorno alle gàbe infino alla ginocchia fi mettano frognie cucite in panno 
di lino,àgmfa di calge,jpargcndoui fi>cfloaceto:e fel C anodo fufjc mol- 
to aggravatogli fian legate , ò troncate le vene di fopra alle ginocchia , 
fìrignendo poi le ferite con pegge. djodafi ancora à dar per tre di vna 
libbra di fugo di portulaca in ciaf un giorno-cerche grandemente probi 
bifee l’Infufione.Se vien per fbucrchta fatica maffimàmente d'eSlate ; o 
quando di verno dopò la fatica non è Slato afciugato,nè pafieggiato, ma v , 
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petto ih fi alla piena di letame gialla etite altditd,& ntobggaiptcdi trag E 
gono à fi Chuniore,come la calamita fiuti far del ferro: non è da cauar- 
glifi fangue y fi il cioè l'animale non fia benrip'jfato,efhttamiflura di due 
ernie d'inccnfi rotondo , tre di lemma , quattro dramme di goffrano, 
vna libbra diffondi di fico feluaticofo dimettico,& venticinque granir 
la di pepeffe ne darano in tre giorni eguali parti-Jifc tolte invine , & olia 
di e fiat e freddile di verno tepidi , ò veramente per tre digli fia data ac- 
quatile bollendo con orgo fi a [ternata del tergo^aggiungendoin , colata 
cb 'ella fia , olio rofato , <&■ voua crude ben dibattute . S'ella procede dal 
. troppo berepche babbia fatto trouaniofi caldo, & affettato, dice , che fe- 
condo Iz dottrina di Hippocrate, èdatrarglifidalpetto fangue, curadofi^ 
nel principio , ma effendo l'infermità nel fio mego, farebbe da trarfi dal 
le gambeiefeéi molti di dalle pafloie , dalla parte dimentica i vngendo 
d'olio, edi vino# con molte mani fregando. tutta la bestiale (peaalmtnte 
le gambe . Fatto ciò per due giorni fi darà la beuanda dell' me enfi, che 
profftmamentes'èdettaye non fi mancherà di frequentare i clifieri ( co- 
me di (opra s' è orduiato ) finche' l Giumento fi fia ridotto al primo flato . 

E qualunque di quefte quattro cagioni fi fia,. corner rà furio attenere 
( quanto punìbile fia ) dal bere, majfimamente deli' acque fredde piando- 
gli però fieffe volte, ma poca quantità di dee ottime di orgo vecchiardi „ 
acqua di remola, à bollitura d endiuic-f • fiar ole, b digucche , ò di «teloni 
Il magiare farà di pane bagnato nell’ aceto, ò di orgo mollificato nell’ ac-, 
qua, e poi rafeiutto ; parcamente però;benche meglio fia metterlo ài } *4 
che pafcaje la flagione il per metta, ò dargli la gramigna battuta, e lana 
ta : acciò che il cibo dell’ herbe finendoli corpo lubrico, e frrouocado l'ori 
na,venga àfar digerire Chumor, che none dtiieffi . (fh altri antichi chi a 
mattano quefio male Inacquamene yòlntcquatnra: i Moderni il chìa- 
Riprefo mano riprenfionepe I\iprefi dicono'il CauaHojjitando ò pcrfouercbia fi- 
quando fi fica , òperfonercbia biada concor fogli httmor cruda alle parti bafe,mal 
11 Ca può giongere i piedi al caminare,ma con l’ orecchie fredde, tirando i fina ^ 
Wa * chi , ttà con lega nbe qua fi impalate. Ilqual male Maeflro Mauro dieta 

venire aneoraq fiondo dopò la fatica fiponeil Giumento in luogo fronti 
to,ventofo ^ freddo . Tqè alcuno douerfi mar auigliare > perche tal male 
venga più nelle gambe dinangi,che intfueUc di dietroyconfiderando, che 
per effere il calore del cuor più vicino , alle partì anteriori yiVi cagiona 
più facilmente 1 1 diflolutiorre de gli btimori , che vi concorrono . Ma t* 
ogni modo che fi fuffcyegli volendo curare il HJpre fi, primier amente (cor 
me narra M.Gjionan Battifìa Ferraro ) gli traile a f angue dalla vena coi » 
ptuncjc di quelfang ne mifta vna libbra con tre onde di ttervo d buone, 

, • eflem- 


/!& 

« 


tir.. 

fci 


ta.* 




et! 

«U; 

tu 

ti; 

#)• 

i 

f: 

£ 


I; 

•"•C 

». 

tj 

!>! 

«t 

»i 

ti 

» 

'4 


Digitized by Googlé 



*Z> £ X fUV JLL L 0, LÌB. VÌI. yjj 

y e Stemperata con vn boccale di vino , gr t>* bicchiere di fugo di Cipolla 
bianca, glie la daua à bere : indi allacciate le vene sii le ginocchia ante- 
riori co due piumaccioliye due fàfcie,& impi frate le JJ> aliene tutte qnat 
tro le gambe ,& i testicoli con creta re folata in aceto forteti faceua paf - 
figgiar di continone ponete giorno per tre dì,af}encndolo dal mangiare: 

E ciò non giouando , gli l altana le gam bc tre volte il dì con tepid a lif eia 
forte vietandogli il ripofo nel detto modofo fe purghe lo concede a, glie’ l 
daua sii dure lettiere dipietre:e watt ino, e fera gli facea cliSleri con dc- 
cottione di malue t e d’ 'nerba di muro, aggi unto ni olio comune . Mae Siro 
Ciouan Marco tratto fangue dagli feontri dell’ animale , il facea camm- 
inare tre bore per luoghi non pietrofi;ma piu torlo arenoft , ò di mobìl ter 
reno, e due volte il dì glibagnaua le gambe con aceto forte bollito coir 
malue, non dandoglià mangiare per quaranta bore . Oltracciò meffolo 
nell' acqua fredda corrente , e poi cheli dentro era comincianoà trema- 
re, fkttolci ancor dimorare non men d’vn'hora, lo faceua poi col piaccico 
le effercitio rifcaldare\ nel qual'eflercitio il faceua cont inoliar per quat- 
tro giorni, acciò che il fangue qua/i addorme stato non fi mortificale ; nè 
gli daua altro cibo, che di crufca temperata, ò di radici di gramigna vna 
volta il dì 8 fe quell' acqua , dotte egli da due in due bore lo faceua Stare 
c otturato infino al petto, fuffe fiata limofa, & abbo dante di fanguifughe, Sanffuifu- 
torri èdnoflro fiumicello della Madalena, molto lo flimaua àpropofito, "he quan 
perche tali animalue ci appiccatift allegami:, fugaitanogli humoriiui 3o di vti_ 
admatìMafc'l male fife con tutto t iò perfeuerato ;paf ato il nono,ìlfa Ca - 

tta cinque giorni interi dimorare entro l'acqua marina fenga magiare: 

8 certamente l’acqua marina è più lode noi e , per effer meno pericolofa 
ad offendere i nerui,come nell’ altre fnoC auuenire.fo tra gli ordini di M. 
’PierMndrea,cbe algouemo de' Caualhfn efpertiffimo h uomo, e celebre 
nellacortedel vittorioftffimo Rf<Alfonfo d' Sdragona primo, e di Ferra» 
io fuo figlio -e tra quelli rimedi,che furo efperimentati per M. Luigi Ven r 
E to, botrouato , che dalla parte contraria , che fi duole il Quieti Rfprefo , 
debba cauarft fangue infino à tanto, che' l fangue fi veggia cagiato, ò pur 
finche fi reggia l'vno de’ f mi testicoli ritirare ; queSlo effondo il fegno > 

(he ne ftacauato à baftanga.E trouandofi addolorato d'ambe le bracci, 
fe ne cani fol dalla parte del collo de fra, che al Fegato corrifponde:e fat 
to queflo,vnganfi fubiro Cvnghie con olio tepido, e d apoi, che fi fi a alquan 
to paffeggiato > gli fi dia con vn corno à bere vn' oncia di fugo di Cipolla 
(on Stereo humano, quanto paia baSlare,fe egli è frefeo , ò con cinque on- 
ci* del fecco ridotto in polue.-diflemperate con acqua fredda, fe'lCauallo 
bara le orecchie calde jmafe fredde, co vi n perfettoie fa tolo per cinque 
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bore ftar fernet, cibarne ttafr neWdcqua marina fin' al ginocchio, bpurfi g. ;mi 

fàccia fare in qualche fiume.vn’hora , e mcga.indi ò fi pafeggi , ò fi la- et 

fci ripofarejul fieno,ò siila paglia , acciò che il naturale calore fi venga r«ì 

à defare : fopra tuttotion fi l .fci di bagnare le braccia , e le gambe con 
aceto , oue fra mefcolato f igo di Solatro , ò Bolo jlrmtnio,e Sale (perche r ; j 

fi fatto Strettorio c molto appropriato à ripercuotere gli bumori(e'l con- 
caio dell’vnghie , empiafi con fieno di porco mefcolato con aceto caldo. r;» 
quanto fi poffa durare : ò in luogo del detto flerco metta ftorgope fio ,ò 
crufca,ò cenere, acciòcbe fi mitighi il dolore, che concorre in quelle par- 
ti:non mancando di vuger'efe vughie con olio tepido ferace mattinole- ; 

ciò che l'aceto non le dìfrecchi;e dipurgarli il ventre con cliferi.vn dì sì, F * 

& vn nòycomc ne gli huoruinifi cofluma, fin che ei guarifea. Tofciaat- vi. 

tenda fi infiorarlo col buon gouemo majjìmamente con 'Seneroni fred- 
di di farina d’orzo fe fa di fiate, e fe'l CauaUo fa graffo: altrimenti flit 
tepidi, e di grano: e come ricupera appetito, di agli fi à mangiar' il Urtn 
no cotto, raffreddato ,& à bere l acqua, oue tal Brenno fa flato cotto. In 
queflimodi fìpuò.foccorrere alle Hfprenfròni , quando fon prettamente 
rimediate ,cioè, che nonfrfra indugiato più di tre giorni : ma quando ft 
fufic flato piùtè'da creder fi > che glib umori fan difceft à i T creili : epe- n 

rò quindi Infognerà cauar fatigne in tutti quattro i piedi, tralpelo,t i ; 
t vnghia;òpur in qiid folo,cbe fìa riprcfo,cbefe ne vedrà vfcifvna mi- c u 

teria corrotta , e gialla, e fe'l male fujjefcefo più àbafto , cauiftfangut tr 

dentro le fontanelle ,c ioè, net fondo de i piedi, quìui pofeia fernetta Stop- tj 

patàfon bianco d' vom sbattuto confale esù la S tappata ft metta Ufi- ' 

mo delTorco bollito nell'aceto, come,s'è detto:e fe da quefla fagnii delle t; 

fontanelle no- v feiffe. materia ;ènccefiario, che s'infigin ne i capi delle Boi : 

lette fi Fettoni, oue poi (inietta Stoppata di panno vecchio bagnato con 
aceto , e fale Icquai Stoppate fon conueneuoli,acciò che quel letame di *; 
Torco, del quale frdeono empia Firare l'vnghie,nÒ venga à bruciar i luo- 
ghi feriti dalla lanciata . Hor mentre,.che l Qiualloguarifce , èdafirfi f£ ;vi 
fare nella falla con buone lettiere, e difciolto, perche fon molti, che fiat k 

'do legati con la cauczo{a,non ofatio di corcarfr,per dubbio, che aggradati / 

dal, male, che fentono,poi non pofrano rileuarft . Turfe fra tanto ché ben 
conualifce,ft donefre ferrare, frano i ferri fretti di verga;nè co la I{oina j, 

fi tocchi l’vnghia in parte alcuna ,poi che per laforga dclmale ella fi 
verrà(come s'èdimofrato)à rinouarc. Lodano mede frmamente, che dopò !• 

le fagnie,le gabe del BJprefo frano bagnate di vino bollito cÒ.BpfmarM, v 
ÌSr empia frate con cenere, farina d'orzp,& aceto bolliti infreme, lega*- { 

iole poi con vna fnfeia bagnata di vino caldo. Oltfàciò,daWhancr man~ t, 


Digitized by Google 



DEL CAVALLO) tlB. Vlì. 

i gìato molto , e non digeflo, o daliefiere flato innanzi la digeHione cfl cr- 
edito-, o dall'hauer troppo beuuto dcW acqua fredda fubito dopo l orzo : 
ò dallo batter fubito corfo dopo quel bere > fuole a lueuirc la I^igiatui a, 
o (tomeC refendo dice ) morbo JLr agnato , che few trar frutto di quel 
■che mangia, gli fà di lungo buttar lo fieno inìigeflo , e come acqua li- 
quido: Uq itali ofa auueneudo,tgli nonfìadifaticarfì ,nè da fa -fr, muo- 
ver pur un pafo (eriga fi*a voglia ; percioche il moto del corpo cj agita , 
ecommoueil ventre , e le iute fi ine : e farà da aflenerfi dal bete quanto 
poffibile fi a, (fidandolo andar parendole frefibc herbette,cbefkdlmen 
tefidtgerifcorioyc fono ottime aUÓflomaco indebolito. Mafegli suutmj- 
B fe per !fipletione,egli farà da cibarft parcamente , e di cofe leggiere , co- 
me F arre, o Criifca, o altro tale-, dandogli a bere acqua mifla con farina, 
cementandolo ronArfewco,& Inccnfo,fl come il Rjtfio ci ammacjt, a. 
M. Tier Andrea due , thè fiffienni vnTollaflro st deflramcnte , che non 
fi rompa la pelle , & apertolo per lungo tanto, che le inttfUna fi caum 
fuori, non filavi altrimenti , ma coft fanguinofo , come egli fi a, vi fi me t- 
tan dentro due onde di cera nuova, e ricucita ogni apertura, fi chela ce- 
ra non poffa v farne, fàccia fi rosiirc dimodo'.cbe’lfuogonon vadaater- 
ra;poi roflito fifbrema,fi cofiqueflo liquore, come quel fugo fi dia a be- 
re al cavallo l{ agiato , perche fubito farà fono . Ma fi come fi debbono t 
C cavalli guardare dalla ind ige filone ,e repietiov.e fonercbia,cofi aU’incon - 
troèda auuertirfì di non farli patire lungamente la fame, laqual gene- 
ralmente a tutti i Giumenti è si difficile a tolerare, che quando -ut) o non 
fofiono , fi mettono a rodere le porte , & ogni altro luogo , che fia nella 
filila , oue per avventura fieffiu rincbiufi : delcbc A le fi andrò tAfrodifco 
diffeejferela cagione, che quefti animali naturalmente nello filomaco lo- 
rohannola virtù appetitiva, & attrattiva molto gagliarda, e gli inìeflira 
molto larghi;onde mancando il cibo, vengono a trauagliare, e patire gra 
demente . lattando dunque iltauallo , per efferc fiato gran tempo Jenga 
K mangiaufi troverà infermo, prendafi vnfeflario difemenga diApo,e 
due di Fieno Greco : di feme di Lino dramme tre, e tre libbre di Emo, di 
lAffugna onde fei,di radici di T anace, d I ride Illirica, e di herba S suina 
libbra megaper cofa-.e di tutte infieme trite, & ammafiateto vino vco- 
thio fi facciano peggi quato vna noce,& feccctti all ombra,e poi lifoluti 
con tre onde di Mele in vn Seflario di vài vecchio, fi diano per bocca al- 
l'animale tre giorni continovi fenga dargli altro .Giouerà ancomirabil- 
méte, fargli entrare per le narici vn profume di tefla di (ane abruciata. 
Ma perche impoffibil cofa è, che fi poffa il cauallo goutrnar di modo , che 

m cornetta nel vivere degli errori, per iquah fi vengono poi a ragmat 
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diuerfe forti diefcrementì y edi cattati humori ; da i quali gli foprafìan- g 
Cauallo no infinite forti di malattie ;'Pcra'o vtiliffìna cofa, anginece fi aria farà) 
gare vna che fi purghi almeno vna volta l'anno; tbccofi viuc meglio , e più lungo 
volta l'an tempo : c quaft rihgiouenifce . Racconterò dunque alami modi , che per 
a0 * tal effetto ritratto v fat i; concio fi a cofa,che molti fonoy che in luoghi) do- 

tte fia molta copia di Melloni , glie n: danno a mangiare tagliati minu- 
tamente : qitefli purgano a marmàglia > maffimepervia dellaOrina , e 
pofeia ingranano . Mitri il fanno con dargli jicbi in abbondanza. Mitri 
(e quefìo c meglio) d .n no per quindici dì Vinaccia d'Fue ; dal che otti- 
mamente fi purga) e fi ingrafìu laminale: e fe'l Cannilo patiffe dell infer 
Polfiuo.c mitàydetta Volfiuoynon fi trotta miglior rimedio) che fargli copiofamen-F 
fuo nme- [e man gi~ rC di tai Vinaccic . Toffonfi ancora v fare per la purga certi 
altri modi medicinali , come il mefcolare ottimo vino bianco con le inte- 
riora del Te fc e Barbo# dellaTenca y bcn minuzzate) e con vn corno but- 
targliene nella gola ; ouerofnr bollire in acqua di fiume la Segala y tantO) 
che non fi rompa :c poi feccata , dargliela in luogo di biada y che il purga 
afai)& hauendo vermi nelle budella y gh manda via. Quella Segai- è 
chiamata ancor dal ÌQtfto Siligine , benché la SUigine fnfje vna fpecte di 
granayonde i Romani fitceuano il più bianco , e miglior pane , che in quei 
tempi fi ritrouaffe : *J\(a qualunque ella fi fia^uefìo modo dipurgatio- 
ne è difficile iper che mal volentieri i caualli la mangiano: nè gioita all'm ù 
grafìareycome ne anco il poto innanzi detto.Vcrbìl miglior è quello del- 
l’berbaycbc fk ambiduegh effetti con più commodità fu ur amente , e co- 
fi dircmoycbe'l cauallo y fin chenonèperuenuto all'età perfetta) cioè) al 
fettimo anno y non fi dee per ciafcuno amo defraud are dell herba fuaaper- 
cioche veramente l' herba di fc accia la Melanconia , purifica il fangnc y 
Herba e accre f ie per fona yaumenca le forzf y ringioitenifce la complcffione , ab- 

fuoi effet bellijce il pelo , e fana molti morbi interiori . <JMa nel dare dcll’berbt 
ti nel Ca- è da aituertirfiycb'elle non fimo corrotte) o putrefatte y perche l'anima- 
uallo. [ e ffg ricalerebbe non poca offefa , dandone fegno col fiato inconfìantc , e 

buttato a f coffe# col debole caminare ;nelqnal cafo converrà (coaieTe - 1 
lagonio fcriueftauar gli f angue dal ventre y o dalle {falle > e dargli a be- 
re vin cotto y afìenendolo dell' orzo )<&■ adoperando cofeyche facciano tri- 
nare. Oltr'à cioypercflerc varie le nature dell'berbcy è di mefticrivfa 
difigenz a à farne ftelta : e non dargliele alla confnfa:potendo di leggie- 
ro auuenircene di cattiua proprietà > che in vece di beneficio apportereb- 
bono danno all'animale : e queflo ottimamente fi offerua nella miapa- 
tria. Ktelcbe importa mede firn amente confiderare H paefe y doue epe 
herbe firn nate : che giàTliniofù fede , come in vnpaefe di Cjrecid>cbt 
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fi dice T efmini di Diomede preffo M bd era, per la malignità dell' ber ba,fi - 

arrabbiano t canal U : e'I {ornigli ante avutene agli rifinì prefl'o Tome, arr ^5bu t | 
regione coft chiamata, come anco dice Eliano, arrabbiar fi i cavalli, beuen per herbe 
do della fontana di Totnia,che non è molto difcoHo dalla Città di T ebe , trill e. 
f cofi auucnire a quelli, che leono di Cr (finito, fiume di T rada , che {cor- 
re nel Bifonico Stagno , ouc fìaua la Regia da Diomede , che tene uà quei 
feroci caualli,che H erode efjmgtiò.Hierocle ferine, che iMuli , e gli Si fi- 
ni mangiandole fiondi del Rpdodafne,o(com altri dicano)Olcandro, in- 
corrono a rottura di vefcica:percioihe fi vèrgono a raffreddare, e difeior- 
re le vene, che {corrono per la fchtcua, con lequale eff a vefuca è congiun 
ta,e cofi ne muoiono ; ma il cauallo non teme di firmi male , per efiere di 
piu calda natura, chedigerifee più folio i cibi. Impagli avviene cofiy Cauallo 
s’egli mangiala B raffica faluatic a col fieno perauentura,ò con altre ber mangiari. 
btiperciocbe ( come ~ Affirto dice) egli ne perde di tal modo le forge , che 
non fi può ritenere in piedi: e fi conofee per quefio fegno ; che le parti di Clj ln c j, c 
dietro fi ritirano di maniera, che vacill andò, vanno a cadere: e non fi rin male in- 
forga fin che la digefiione del cattino p.flo non e fi a fuori. In tal cafo bi- ra . » c 

fogna pe ilare la Brajjìca dimefiica,e mefiolatoui latte, ovino odorifero > 
colarlo >e darlo per bocca all' animale, o fi potr tatto aggiugere al fugo del- 
la Brafiìca , fichi cotti, o Cjàbari Marini pelli: e due volte il giorno dar - 
gliquefla miilura, finche il ventre habbia renduto il cibo cagion del ma 
le. Quello fu fpejjo ejperimentatoda MXuigi Vento , ilqual fe qualche 
volta hauefie voluto per burla far parere morto vn cauallo, gli dava con 
l'orgo a mangiare la Sempreuiua, che dicono herba grafia: poi metten- 
dogli aceto farle nel nafo,e nell' orecchie, il faceva rimanere. Il nocumé 
to,che fuol fiere , trovata nel mangiare , o nel be/e , la feorga pirenaica , 
o’I Laferpitio ; figuarifee buttandoperlo nafo Menta filueHre peBa con 
Mele >c difciolta in v inoJS'cgli mangiafie lo Mconito,cbe Miophonou an- 
co chiamanorfuafi prefo divertigine cader ebbe, rifoluùndo fi tutto il cor- Cauallo 
po:allhora i da trarfi J àngue dalla vena delle T empie, dandogli per hoc - c ^ c hab- 
ca con vino vecchio lafemenja dell'Mpio faluatico, o domeHico , o Rii- 
tapefla . S' egli gufi affé la Cicutafa tejlaglifì granerebbe di tal fanno, ^ito, Ci- 
efhtporc,che vacilleria con and arfi appoggiando per le mura: onde con- cuta, &c 
verrebbe cavargli {angue dalle vene del collo,con dargli vna bevanda di 
vino vecchio. ^Agofitno Colombro dice rimediar fi a tal veleno con inftt- 
ftonedivino,e polve di (Jentiana. Similmente harebbe flupore, e trìfleg- 
’ga in tutto il corpo , chi mangiafie il Tapanero faluatico , e faria da cu- 
rarfi , cavandogli [ angue da quella vena , che è su le ciglia , e dandogli 
mfufa col vitto la {emenda del domeflico , o la Rpta peffa ; o veramen- 
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te il Mitridate, ò la Tcriacafbora per bora. Mangiando il Influiamo di- 
uicn maniaco, e dorme grandemente con gli occhi aperti , o patifee verti- 
gine ,c ttupefuttione mirabile;nelqual cafo egli vuole, che gli fi dia vn on 
dadi feme diJ^jtturtio agrefìe,infufa con vino dolce : o cinque onde di 
pepe lungo decotto in vino:o garofoli , e mira , di ciafcuno onde uè, di- 
fcioltein vino. Mangiando la F erola,diaien parimente fmaniofo^conmol 
ta angofcia,anfando fpefo;fk gli occhi rofi,e l'orma firn de a hfeia, o tal 
volta roffma ; però prima che pafi il veleno al core , Infognerà buttargli 
in canna olio, aceto, e fiero, megga hemina , o codia per ciafcuno ; e l fi- 
gliente dì trargli / angue dal petto, e fargli vn elidere di decottionedi 
Malue convna mano ditterco di Colombo , & olio inbuona quantità :F 
(jioua anco a fargli bere col vino il fugo della polite del Cardo amaro ; 
o ueramente vna mano di radice di Cocomero agrette , pejla , e difciolta 
Herbe a p Ma ali incontro f ono altre herbe appropriate al genere CauaUi- 

a'cauàlfh no > itale quali più celebri appo le genti , fi ritroua la Medica lodatifi- 
ma;che , fecondo Columella, auanga tutte l' altre ad ingrajfare : il chef 
Medica afferma da Tclagonio,oue dice, che contrala magrezza, ninna co fa vale 
herba ap- tanto,quanto iherba Medica;e che datain vece di fieno , ingraffai (jiu- 
mentiima douerfi dare moderatamente, acciò che per troppo fangue non 
' fi ftrangoli l'animale. S trabone ferine l herba Medica mirabilmente nu- 
drire i caualli, e trouarfi abbondantiffima nella Media , onde ha prtfi il 0 
nomei^drislotele vuole efierpiù vtile a' caualli, quando prima fia Hata 
fegata,o pafeiuta da altri animali, e poirinata ; perche la primierafùUe 
di lei dice effercattiua : e fe perauentura fufle bagnata d'acqua fetidi, 
o fulfurea , affai peggiore. Parino dice , i' herba Medica effer fieno otti- 
mo, e nobili (fimo appo noi, & attijfimo a’ caualli ; e chiamar fi Trifoglio 
altresì biche da Seruiofi conferma con l'autorità di Dionigi , eh' ella fu 
fjjecie di T rifoglio . Diofcoride pone tei nelfuflo effer fimile al T rifoglio, 
ma crefcendo diuenire le fiondi fue più dirette di quelle del Trifòglio ; e 
dar fi per cibo al 'Befliame in luogo di gramigna. Il Quelito a ferma que- ff 
fia herba Medica, dirfi Melica volgarmente; corrotto il vocabolo:benche 
in Francia i ruttici la fogliano chiamare Fien di ‘Borgogna : e che fimi- 
nata una volta,dura dieci anni aggiungendo, che a' tépi fuoi in ogni par 
te era incominciate àfeminarfi . Il Matthioli dice non trouar fine in Ita- 
lia ; ma in 1 filagna efierne grandiffima abbondanza : e chiamarfi in lo- 
ro idioma * Alfalfes;ritenédo il vefiigio del vocabolo JL rabico, ^Alasfifi. 

. JlBeU.unefelanominaFasfafa,c cofi etiandio vn' antico Cbiofatorc di 

tsfuicenna , ilq naie dice Fasfhfa e fere T rifoglio , che fi dà a ’ causili 
per ingrafi arfi : fimile alla Scilla , laquale S abiatico pone efer’berb* 
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jttolciflìma ) e gratiflima a' Caualli ; e con effai Ca laure fi ingraffano i 
loro giumenti . fi Ronfio racconta efier’in Taglia certe herbe chiamate 
Trifogli, che feminate pervna volta , durano per tre anni ; perche ogni 
anno germinando , producono certe berbette verdine tenere , che Hanno 
tutta la State nelle loro per fettione; eqnefte prima purgano ; pofeia in- 
granano i Caualli d maramglia . Tgon fo fe dal vocabolo [opra toccato 
F asfàfafuffe deriuato quello , che noi 'Napolitani diciamoF arfara , la ■ 
quale è differente daquella di T ofcana;perche La nofira ha le fiondi pic- 
ciole , la loro le ha maggiori dell He Itera ; & in alcuni luoghi d’Italia la 
chiamano ùnghia di Cauallo.Diofcoride moflra quella e fere la T ojfila- 
£ gine , laquale tuttauia è propria a Calmili , per ingraffarli; e loro fi fuol 
dare l'autunno mefcolata con paglia minuta . fi mede fimo ferine ipo - 
poli della T rat iayhabitanti prefToil fiume Strimone,i ngroffare iloro (fa 
Halli col Tribolo herba verde ; laquale è di due fpscie h acquatica, eter- 
rejlre:& ambedue fondi natura fredda,& bumidUfcome (j aleno affer- 
ma) pero, fono vtili al Catta Ilo, fi come Thnio ancora ferine Moggi in Ro- 
ma a a' E Ulani, c dagli H erbaiuoli T ribulo , ò Tripolo fi chiama, vna fpe- 
cie di T rifoglio y da alcuni cognominato Cauallino y ilquale il Mattbioli 
vuole^befia il C iti fcofaqual' herba fattigli antichi Scrittori conferma 
no ingranare moltngli animali, e laro efs 'ere appetibile JLe altre due for- 
C ti di T rifoghoygià fon note per li prati. Ne i luoghi freddifeom' è in Fran- 
cia, in Àlemagna,& in Inghilterra) perche vi fono l' herbe, e i ‘ Pafchi 
più fonili, più teneri , e più verdi ; fogliono purgare i lorCaualli conio 
Trato,cbe ingraffa ancora mirabilmente. Qiiefto ‘Tratoin T erra di La- 
voro fife mina con ogni debita cura , e di vna fomenta fola , che fi le fo- 
glie, e i fufti, tutti di tre in tre fiondi col fior roffote fi (emina di maniera , , 
che dalla mità di Margo, infino alla fine di Maggio , fempre fi ha'Trato 
verde, onde fi viene à chiamare à sJHargatico , ò Maiatico : e fa vera- 
mente effetti miracolo fi ne ì Caualli:ò fio. la bontà dell'aria, ò pur di effa 
herba, laqual fi filma efier quella , che i Latini dice nano Eruo , gli Spa- 
** gnuoli dicon leruos,i FranceftErs,i Tedefchi Sruen-.gli Speciali volgar- 
mente Orobo. Mitri per f Eruo intendono quello, che volgarmente fi dice • 
Rouiglio . jlltri dicono fEruoin T ofeanet chiamar fi il Mofcho , che fa le 
foglie^' l grano fintile al Tifello .Mitri affermano dirfi Ceraio: e benché 
t Eruo fila herba appropriata al genere Bonino , come il Toeta moHra 
nell'Egloga, oue dice 

Mhi quanto in Bino graffo il Toro è magro . , 

Tut talvolta alC anellino altresì è molto accommodato. Sono ancora buo' 


ni per li (auallifia Spelta , & UTanicojepiù'di tutti ègioueuole la Ci- 
coria » 
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torio, che la eSlate fi dà trita ,e mefcolata con la pagliare purifica il fan- g 
gite dell’ animale, e fa lucido il pclo;e l'ingr affale rinfrefea tutto, fogliai 
do la brama, ch'egli naturalmente fuol battere dell'hcrba verde. D affi al 
la fine del verno , e quafi per tutta la primauera il Lupino in berb i , ma 
alquanto Jecco,e bé netto, e moderatamete;percbe fe nel principio fi def 
fe in abbondanza, ò verdeggiante, ò con le radici brutte genererebbe dì- 
lori al Cauallo; però, per maggior temperamento > fi dà me f colato con la. 
pagliate fi può dare ad ogni forte di Cauallo, con gran profitto.Vlinio di- 
ce, ch'el Lupino è cibo commune àgli h uomini, gir a qu tdrupedi,che ban 
no vngbia\àgli buomini intendendo il frutto, àgli altri il frutto, e l'ber- 
ba:ma a’ CaualL, il frutto non fuol da, fife no per ifiretta necejficà . Dio- F 
feoride aggiùge,cbe l'acqua de' Lupini cotti con la radice della Carlina, 
guarifee la Scabbia de' quadrupedi, con lauarnegli ,L\Auena fi può dar 
mefcolata con paglia d orgo, nel principio dell Autunno, infra il giorno: 
ma perche co fi quefia,come altri legumi, no fono di molto frutto ;qualun 
que cibo tale Straordinario fi dia al Qiuallo, rio però fi deurà mai defrau 
dare della fua biada ordinaria dcWorgo , ilquale generado fangue più fot 
tile,(& via men crudo, fa le carni robuSle, e fode,e tiene in fomma ilprj 
mo grado fopra ogni altro nudrimento, che à Cauallo appartiene :percbe 
Orzo , e l' or Z° * quello, che li mantiene più foni, e più gagliardi, quando tempe- 
paglia ap ratamente, & a’ corpiripofati fi porge. e dt qui nacque il prouerbio,cbe: ® 
propriatif Canal d’orgo,e di paglia 

deXaual E cofa da battaglia. 

|j. Là onde affai meglio farebbe , quando laneceffitànon aSlringe ad al- 
tro, cibar' il Cauallo fempre di queftedue, fenga tante diuerfe efebe , 
che diuerfi humori producono, e non in ogni luogo fi poffono bauere 
in tempi diguerra , e di trauagli : quando difageuolmente fi può l'ani- 
male difauegjare . j QueSlo confermati Hufio, ilquale fcriue,cbe chi 
vuol tenere più f mo il fuo Cauallo , e più idoneo alla fatica , gli dia per 
tutto l'anno paglia , & orgo ; e guardi fi di dargli laVrimauera ber- ^ 
be,ò F arraine : ma ben l'autunno gli darà dell’ herbe de’Trati con la > 
lor rugiada frefi alandogli nondimeno la notte la fua biada dell'orgp ; 

& in tal modo più lungo tempo gli viuerà , e più gagliardo . <J\Ca ciò 
dice douerfi offeruare , quando il (auallo non doueffe vfeir venale : per- 
\ che allbora per furio vedere più bello , e tondo ,fi dee ogni industria 
adoperare , per ingrafi arlo . Et dette fi intendere il fuo configlio per 
Caualli già fatti: perche a’ Caualli giouani, per commune parere > 
non è fe non lodeuolecofa à dar' ogni Trimauera la F arraina , e V altre 
herbe appropriate ; maffimamente quando non sbobbia dapoi à faticare: 

e co fi 


r 
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JC e cofihoggidì per ruLur'vn Catullo alla fua perfezione con purgarlo , & p arnina 
ingraftarlo, generalmente veggi amo v far fi ejfa Farrainaflaqual s interi- ujr)( ^ 
dt vna commisura di molte biade verdi, tagliate prima che fan vena- d ar fi a j 
ttà frutto, detta da'Cfermani ( fecondo VuilltcchioJEingemengheida al- Cauallo . 
triCauallariggi chiamata Drageta:da’Giect(f'econdo H lerocléffrafitn : 
da' Latini F ar ragine ^ua fi congregationc di F arri ; ò , fecondo tl Hjiellio, 
quafi Farro tagliato col ferro.S crine odriSlotele, che la Fan aina polifce 
llpelo di chi fe ne pafee , quando ella comincia ad effere gravida delle 
vettovaglie ;ma quando già s' è fhttaborrida,e dura con le ^frette , non 
è più vale . In terra diLauorof fa la F arraina di vna [emenda fonile 
all oro, e produce la finca finga fifianga, La Far rama , dice il Fjifio , che 
* dandoft al Cauallo per quindici diflo purga beniffono,pai dando ft per più 
tempo , gioua ad ingraffarlo . Sumeri fcriue,cbc la F arraina ft fuol dare *■ 

(('Poliedri, paffuto , che hanno il tergo anno-fi che tal purgete molto ne - 
celfaria : e bifogna farlo per dieci dì t ontinouati , finga fargli gufar’ al- 
tro : poi da t vndtciino giorno-fin' al quartodecimo , gli f è da daredel- 
forgo : aggiungendone ogni dì d poto à poco : c fatto qteflo per quat- 
tro giorni, f fina fare in ripofo altri dieci :pcfcia mediocremente fi po- 
trà cominciare ad esercitare : e quando farà fi. dato , vntarlo d'olio; e fe 
fuffe fredda flagrine , farà dafkrfidel fuoco entro la Stalla . Aggiunge 
^ ancora eflere giovatole la F arraina a 'Buoi , & à gli altri dimtfttci am- 
mali fife più volte fi farà pafi ere, poter baSiare per tutto Maggio . bif- 
fino finite, che la Lattaria è la principale curatrine , e la ptù neceffa- 
ria, che fa per lo genere Canalino ; che con tal cibo nella Trimauera fi 
purga wfiemementefi s' ingrafia : e dice la più lodata Far rama effere del 
f Tomento, fiiondananicntc quella dell' ergo :tV vna, e l'altra di quefte ef 
fer migliore fie farà fiminata preffo alla marinazptnhe , ficcndo Vege- 
to ) purga il ventre più fàcilmente fi tira à baffo i cattivi bumori.-Affer - 
ma douerfi dare la F arraina pei ■ dieci dì afiolutamcnte , finga altro ci- 
bo; poi per altri dieci inficine con effa vn poco d’orgo , auuertendo , che 
2) Quando al Cauallo fi è da dare orgo miflo con la Fan aria ; o con altre 
herbe fi Ue non deono effere verdi, e tenere ,ma cominciatiti à ficcare , e 
dnrerte : efimpre fi è da dare fi atri , ch'egli hauendo mangiato Porgo , 
l'habbia digerito prima,chegli fi dia à mangiare dell’herbe : altrimenti ’j 

kkruandofi lo flomaco , e'I ventre, la biada non verrebbe àfare griua- 
mento aJcitnoHora la mifura dell' orgo, che fìa da dar fi nel tempo deUa 
Panama col detto ordine , fi potrà gir' accrefiendo di mano in mano , 
finche fi farà venuto all'ordinario : Tfilche è da firmar fi ; dandogli 
twtmuamente il fieno verde , mentre , che bavere fine potrà . Ma do - 
' ' . i * uc 
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tteft-jle penuria difkrraina , che non bajìaffe à darne per dieci dì , fi po~ £ 
tra dare folamcnte per cinque , incominciando da i venticinque del mefe 
quando compie la Luna \ fi che dalle (falende dell' altro, quando la Luna 
principia >*’ incominci à dar mitta con l' orgo, infino al decimo , T uttauia 
paffuti i primi cinque giorni,UCauailo è da portar fi all' acque , & attuf- 
fàruifi di meniera,che vipojfa nmtareùndi lauato d'ogni foggura, à da 
vngerfid‘olio,edi vino:poi con le mani s'andrà premendo , e lifciando il 
pelo di maniera , che tutto l'humore fé n'efca via , Ma prima , che fi dia 
lafàrraina , è da trarfi fangue dalle vene del petto , e del palato , acciò 
che vfeito il primo fangue fatto di cofe fecche , e mal conditionate , entri 
il nono del verde più purgato : ecofipoiilCauaUo non incorrerà fàcil- F 
mente in malattie . Soggiunge di più ,ej fere vtile fommamente à Caual- 
loyche fi pafea cofi d'berba verde, mettere donanti in vna tauolettaft in 
altro vafe ampio, alquato fole, che ne pojfa prendere quanto voglia, 'per 
rimediare à certe puflulette , che fogliano najeere nella bocca: & à que- 
fio effetto gli fi potrà con la mano fregar la bocca di efjo fale . Hieroclc 


diceycbe nella Prima nera per lo fien verde, fuol venire al Cauallo l'*Al~ 
Alcola cola,ilquale è vn male di ducfpecie,che tal volta fenga viceré della boc- 
male, e C a fàvfcire la fchiuma infocata, e puggolente , tal volta fkvfcirefan- 
dio ' f e nell' intime parti della bocca,e nella gola. E fendo dunque t li qne 

fio modoyfarà da legarfi la lingua ,e cacciatala fuori, fi vngeranno di me ^ 
le tutte le parti della bocca, quanto più à dentro fi pofia , e fi lafcerà ftar 
cofi per mega bora , acciò che egli leccando , venga à tor via le couerte 
dcU’vlcere:poi tirata fuori vn’ altra volta lalingua,fi f porgerà nelle par 
ti ef ulcerate fottiliffima polite di feorge fecche di ‘Pomi granati, e di 
fiondi d’Oliui , òpur di vna di efie còfe ; e per ntega bora fi farà ilare col 
capo alto : poi vi fi lauerà con vino : cofi continouando per none giorni . 
T^ell' altro modo bafierà,cbe legata lalingua con vno jpago alla caueg- 
ga,& fi fàccia flare fuori per mega hora,fi che fi venga bene à raffredda- 
re, & inquefio mego.fi butti in bocca la detta polite , confargli tenere y 
la tetta alta , & alla fine, fi laui con acqua ; ofieruando tal' ordine fette 
giorni,cbe cofilapugga della febiuma verrà a mancare : Ma fopra tut- 
Mali di to bifognaauuertire , eh fi C aiutilo foggeto a' mali di Giunture , non è da 
giunture, farfipafeere alla campagna-, perche facilmente l'humore trafcorrcndo fot 
to la pelle, produce Scabbia : dalla quale foprauegnendo ilferuor del So- 
le, fi concepe rabbia ,&-infania ; tJfóegUofìa dunque dargli la farraina 
Hemor^ dewfrot/ tetto. E perche fuole ancora in q netti tempi ( quando al Giu - 
profumò ntento fi cangiano in verdi i cibi fecchì ) venirgli per sù la fchiena , e per 
di sàguc* le jpalle vna Hemorrhea , òprofufion di fangue , che è la fua purgazione 
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. molto falubrc\cociofiacofa,che le parti maligne, &- velenofe vfcite dal - 
le vene, correndo perfino la pelle, vengono per la fuperfìcie di quella i 
cacciarft fuori : egli configlia , che nonfi fàccia fala fio in luogo alcuno 
percioche tornando quel fiangue putrido entro le vene , farebbe cagione, 
di ale. no gran malc:tengafi fittamente ben guardato da' freddi ; perche 
fi recingere bbono i meati della cotenna, e l'bumor impedito di v fibre in 
quel modo fi couertirebbe in leprofa I{ogna:Ma Inficiando fieguire il cor 
fo delta Tritura, attenda fi a ricrearlo con gli herbaggi appropriati ad 
ngrafiare.il medefimo afferma \Affvrto, da cui fi loda , che prima , che l 
fauallo fi venga a rinfrescare con l'herbc verdi,glififitccia muouereil 

i ventre ; dandogli La radice del Cocomero faluatico trita in fiottilifjìma 
polue, e mifta con. altrettanto falnitro,laqual medicina egli dice effere co 
meuole a tutti t (finimenti, che flanno ingregge, douedofi però eccettua 
re le QmUegTduide; ma non quelle che lattano e e dando fi a ' Volledri , 
dice effere bene à mef colarci ancor delfale , per multar Imprendendo pe- 
rsie parti grofie, cioè, le auangature, e le brutture delfale ) ogni quin- 
to dì, per quindici giorni , perche que fogli preferirà da fiogna > e da 
ogn' altro male. Tane etiandio efiere vtileal C. ma Ilo , che pafice herba > 
dar vna beuandadalui chiamata Epwloe che riceua vn oncia di mele,, ppjdoe 
& rn' altra dipeuere, dodici voua,& vino,& olia di pari mifnra,quan- beuàda i 

C topaia che fi richieda.. £ chi farà fi are daliafiera al mattino cinque vo- guaito, 
ua infortiamo aceto , e poi gli dia al Caualtoper bocca la Vnmauera , p 
dkeapportargligrandijfimo giouamento . Hierode vuole , che venuto Q rt jj nc 
d tempo di dar’ al cauallo l' herbe verdi, gli fi fàccia pervngiorno man- chefi de. 
giare dellaGramigna, eh' egli chiama Fienfeluaggio, e nel fegueme dì ue tenere 
gli fnfiuhper le narici polue comporla di radice di Cocco, di Foglio , 

Viride, di Cofo-,e di Teucre : profeta per due,, otre altri giorni fi fàccia verdi . 
far fuori al pafcolo > acciò che tenendo il capo ba(fo ,:ne cacci via tutto 
Chumore catarrofo, raccolto nel freddo verno redìuenga alleggerito, c net 
to di ceruello,e ftcuro,che non gli nafeono mai nè fcrofale , nè altri mali ,. 
ù (heqmdifioghono generar fi. Voi fi può ritirare nella folla, e porgli da- 
miti, per quattro, o cinque giorni, la Gramigna ; & al fi Ho giorno s in- 
cominci a dargli lafàrraina del fiomento o pur dell, orzo : e pa fiato il 
quinto dì, gli fi cani fungiteli qual mefcolato falnitro , aceto , voua,& 
olio ,fen’impiafoi.tutto il Cauallo dà capo a piedi alverfo del pelote 
tanto fi tenga al Sole chefi rafmghi :■ pofeia rimenandolo alla folla, 
glifi può per altri cinque giorni dar la f arraina y forza adoperare la fin- 
gila mai : M fi fio dì fi menerà a lauare con radergli dì doffoog^i brut- 
tt7ga:e fregato^ asciugato ben co un drappo afì>ro,dapotfi mantenga 
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pur con F arraina entro la falla giorni al più quattorded, al manco Jet- E 
te,ò none; acciò che coft dinenga graffò, e belliche certamente conine. 
Ha maniera di vinerc fia ferirò da' morbi) dr atto atfioffrire delle fati- 
che. Et qnefii tati precettifiaffermàndo ancorali altri di 'biffino) egli fà 
fede Itauere raccolti da vn libretto , che Diocle fiacifle al l{è vintigono ». 
i Cauall r ^ rime ^ falvtiferi.T eormefio parimente coft feria» . Colui , che deftde-\ 
c Muli co» ra ^ mantener la [unità a' Muli,#- a' Can<tili,bifogni governarli indu- 
rne fi con firio fornente con la F arraina, e con l’ocimo (ilqtial vocabolo dinota me-\ 
fcrui . deftmamente il fe minato ver deprima che fàccia (pica; detto da Ocis pa 

rola Greca,che figmfica tofio, perciò che tal cibo maone il ventre à q ne- 
tti animali^ come il l\tiellioejponeui)e lanatural purgatane fi cotta- P 
ma di quello modo^he neila Tritn.auera,quàdo la stagione fammimftra., 
il verde pafcoloy prefio alla mità di. Aprile, in quei fiereni giorni, quando 
fi vede il del tacere , caccierai i Giumenti dalle ttaUe y eper vn giorno U 
pafeerai di faluatichi > & herbofi t eff tigli ; lidi fegnentc infofjierai loro 
per le narici y con vna cannetta, polue coft fatta. ‘ Prendi di radice di Gra 
no, che dicono (fiocco Gnidio, di ‘Tenere, di T;tlegio,e d'Origano yzna on- 
. eia vna : di foglio d' Iride ,e di Cotto , e di radue di Cocomero feluaggio 
ana oncia megà,e tutte inficine fottilijjimamentepette,fipafjìno per vn 
criuello dafàrina-.ael refi rcorrijpotidid punto àgli ordini di.Hierotle . 
Il Camerario nel fino Hippocomico , volendo ridurre alle noftrev funge 
quefta maniera di curar' iCìtualli,c di preferirgli da i morbi ,cofi feri- 
ne JLa Trimanera glorieranno i cibi niente fecchi,ma molile teneri: .per- 
ciò ottima cofa fiaperla fanìtà del Cannilo » menarlo in prati di fugofa* 
e buona gramigna,#- iui furio pafeerc à voglia fina, perche non gli noce 
rà il fatiarfene.ma fe qualche cofa per auticnturafufie impedimmo, che* 

' non fipotefie caccìartalla campagna, gli fi potranno portare nella ttalht 

efie gramigne fiegate: eque fio cibo fi potrà dare ad arbitrio del padroni 
(ch'io non oferei prefinire Utempa) dal primo di Maggio, infimo al fetti- 
mo:e folamente di giorno: perche la fera bifogna dargli arietta » od orgo j 
non afiai:ma la quinta parte dell'ordinario : #■ à tal prebenda fia bene 
astergere alquanto fiale, oner' anteporcelo in difi>arte,che lo lecchile fra 
queflo mego gioua afiai di mmergli fioranti » con [affare al nafio per vn 
camolino quella poluetta,cbe Eumelo preferiffe » con T^itro abrucciatOy 
I{adiceUa, Tenere bianco,! ride Illirica, et Veratro negroyleqnali cofienoi 
potremmo cangiare con fiofimarino, leardo, e Saluta, fecondo il giudici o 
di ciafcuno: Toficia altri fiei giorni fi pafeerà d’herba tagliata , laquale 
non fia nè verde, nè ancora fiecca,ma d'vn certo fieno verdeggi ante, e gli 
fi darà la fina prebenda intera ! e fatte quefle cofie f gli fi cauerà del fan - 
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bignè ben largamente: e co fi poi fi ripiglierà l'vfata cura del fuo gouerno » 

In quello modo il Cauallo diuerrà vigorofi,e pclito,e pieno di corpo ^ non 
concerta molle fiiperfluità ; ma con carne forzata , e f ina , finga teme- Auu . 
rt > che ogni lieve momento la pofia affliggere . Mail tempo > che'l (fa- irì cu 
vallo fittene all' berba\ ( che il Crefiengo termina per vn mefe f bifigna do /! ca- 
hm annerare , che non l'offenda il freddo in modo alcuno ; e però non è 
damenarfiallaCampagnay finonqtt.mio l'aria è fcrena, eia notte è lcr " 
bene à farlo flare con qualche coperta di lana f opra : perche l'berbc per 
in loro molto humidita pofjòno infreddare , & induri' animale à morbi 
sfai cattivi . Toi finito il dar dell berba , fidala paglia nuova, e maffi- 
B Diamente quella d'orgo,cbed'afiai è piùfrcfca , <£r indi di mano in ma. 
m altri cibi più foflantiali . Tfonlafciando di dire, che auuenendo di non 
batter commodità di dargli l berba , fi può dare dal principio deWefla _ 
tonfino al ritijrefi amento dell'yAutùno,la pagliade Porgo nuouaconti 
tormente con biada diorgo vecchia , ò fi per neceffitàpur fttfie nuoua 
bagnata ; erafeiutta all' ombra: e trai giorno dargli li pagliata, cioè » 
faglia ben trita bagnata, e miHa con Brenno . L'yfo ancora della Befiop- Reftop- 
pu(cbe fono i colmi , ò gringi del grano mifii con herbe ) fi vede per effe- pia e fuo 
riengaeffir molto gioueuole per (faualli ,i quali non hauefiero hauta ber 
^bala p rimunera : e ferue ancora à dar fi per alcuni di a' (faualli , i quali uaijjf U ~ 
per battere hfiiata l' berba , figliono battere à f ; bino la paglia in quei 
frinciptfiperè fi ben da gli antichi no fe n'c fittta mentione , io molto lap- 
franerei) perche partecipando effa eftoppia del verde , e del ficco infic- 
ine , ilCauallo verrà à poco d poco à di fufarfi dal verde , & a gradire la 
faglia. E chi per auuentura vorrà nel verno pa fiere dell'berba il fuo 
cauallo, potrà offèruar quell' ordine, che dagli Hippiatri fu ferino, che fi 
facciano il giorno innari diligentemente bollire le foglie, buone à magìa- 
re^tvi fi poga olio, fale,pctrofemolo,e cimino benpefii: e' l figliente di fi Morbi di 
faccia il condimento più afiintto ponedoui della <Aflungia. Dicono oltre, ^ja°cu° 
D scctò, cbenel verno è ottima cofa per li morbi che figliono venir détro,xxrd. 
jfefio darai Cauallo bocconi di ^Affittigli con oliorofato , e b ut irò: ò be- 
vala di tre onde d’olio caldo comune, co mega oncia di femenga d'^ipia 
bentrita.Opportune ancora di verno mettono quefle altre beuande . Vn 
fallano di vin vecchio, mega libra di olio perfetto ,mega di Draganti, 
e mega di meleivn' oncia di pepe, e dieci di ruta verde , uouaquàte uor 
rete,& vin cotto quato bafli. Vegetio pone tre feflari di vino, un' oncia di 
fepe,& vna di bacche di lauro, fei di ruta verde,e fei di mele , tre di ccr 
faglio, o di fua femenga, tre di femenga di finocchi, e tre di draganti, vo- 
dsquanto vorrai pe fugo di vua pafla quanto l’vfi ricercherà, biffar t a 
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con vnfefrario di vino ordina fei liquori d’uoua,un' oncia di pepe, & vii & 
altra di ruta verde, & olio ,e draganti ,e mele,mega libbra per vno. Loda 
fi anco à pigliar gaff,ano,cofìo,petro felino Macedonico , mirra , incenfo 
mafebio draganti, caUmiandrina,bettonica,dminio M.leff andHno,pe ac- 
re ,e polite d'incenfoyoncia vna per forte , e pefte tutte quelle cofe inficine 
fene dia vn' oncia aW animale con vino,&olio à ba franga. E chi vi me - 
fcolafìe fugo d’orgata, venti dattili, venticinque fichi ficchi, grafo di bec 
coyC brodo d’vn cagnolino bollito in acqua, miglior farebbe la medicina 
Oltf aceto pigliandoficofroyc affia fifrula,petrofielino,bettomca, legno dol 
ce,maggiorana,ffùgo nardoy farcofagoy.meliloto , armoniaco y fquinanto 
detto altrimenti gitmeo odorato ^iloc, mirra, calamo aromaticoyradice di F 
panacca y e draganti, ana onde due, nardo Gallico, centaurea, e dragontea 
ana oncia vnayiride lllricaygentiana ; arifrolochia , o goffrano y ana on- 
de quattro, offendo , manipoli tre , con tre onde di Opoponago , farà be- 
uanda conueniente di verno djtutti gli animali.O veramente prendafi di. 
opoponago oncia mcga,dt gallano altrettanto y di midolla di ceruo onda, 
vnaydi hifiopo due, di ragia , ò gomma Colophonia quattro, di olio di lau- 
ro feiydi olio commune dodiciyc di olio fquinanto altrettantoy e fàttefì in- 
ficine bollire in vn vafo di rame à fuoco lentoyfi che diiiend vn liquor he 
n’ijpeffitoyfe n'vnga la fronte de iCaualli . Spotrebbe anco feruire à gli 
huominì ,. che per troppo freddo patiffero lafciatica.Tfè cofia alcunadico 
no ritroiiarfiycbe preferiti di, neruo gli animali dà ogni male, quanto but- 
tar loro di quella compofttione in corpo comvn cornetto . Scalda ancora 
vna benandata qual contenga di goffrano onda vna, di mirra, draganti,, 
e cimino due onde per forte con vino tepido,ouerdigentiana,di peuere 
neroydi peuere bianco;edi ftlcrOyò fife li, pur’ onde due per ciafeuno , òdi 
afientioyoncie due ,.c on tre di lupini amari ,& altrettante di cafroreo, ò- 
( come altri dicono ) di Jtafìorico pietra . Sebi fàceffe bollire in acqua , 
mirra , e fpigo Tfardo , ana onda vna > cojio, c affla lignea, ana onde : 
due , hiffopo , & affentio , . ana onciefei,con dodici di cipero , farebbe v- fa 
na dccottione , che data a bere per tre di, faria efficaciffima non pure a 
fcaldare,ma àfàre orinare, e de frar le virtù di tutto il corpo tgioueuo- 
IncoHn- k ancora Stoffe all' Incordato, & allevelenofe morficatureiricordan- 
to e vdc- doui poi nel quarto giorno dargli à bere olio , acciò che del tutto riman - 
nofe mor ga netto. Certamente bifogna con moltadiligcnga rimediare alle fred- 
ficature.'. durcylequali, oprefe in cafa , ò pur di fuori ,fe fi vengono ad entrinfìca- 
c loro ri! re ne “ c vifiere lungamente , producono diuerfì mali pernìciofi :- 
medi. però infierii e con le bcuande , non fi manchi di adoperare ( come Vegetfa > 
ci configlia ( le vtitiom appropriate à rifcaldare ì delle quali vna. 
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j[ potrà comporfi conbacche di lauro, cipero, falnitrojgalbano,e filfo vino, 
cmoncia vna, cera, gomma dì pino, e terbcntma,ana libbra vna,e due 
dt ajfungia . Fri altra dettaMlimandca Telagonio ordinò per l'ificfio cjca yntl ’ 
tffttto;ponendo gomma di pino, gomma fecca, gomma Colofonia, c goni- n e £ f,ed 
mTerbenttna, midolla di czruo, galbano,opop anace, olio di lauro, e ce- dure. 

M di p tri pefofiquefatti in vnapentola con carboni di fitto leggiermen 
teaccefi-, tanto che vengano ad vnirfiyt condenfarfi ;poi fe ne fregheran- 
no It tempiere le reni dell'animale. .AU’incotro ne ì di Caniiolarifi deo - . . 

toMo fare bagnare iCaualh nei fiumi, o nell' onde falfete con rinfre- 
fettine meditine è da [oc correr fi alla ncccffìtade tepi:c delle fatii c ? dan - tluc à * 
i * do loro le due onde dolio freddo, con quattro fcrupuli di goffrano > e con u jlh ne i 

invoco d’ ufi enfio# mele rofato : efenon bajlaffe il liquore, mettauifi 
del vino , ò pur ntettaft à molle vn oncia di gaffrano in vino vecchio > e 
trtdi draganti in acqua calda, poi mefcolando vi fi aggi vigono infilane 
vnfafcietto di porri verdi, & va' altro di apio ancor verde, con vna he - 
mina di fugo di portulaca, tre [efori di latte caprino, vuo di fugo di vita 
pjffajreoncie ai mele, vna libbra d’olio rofimfette voua, et um uecchto 
dkflha;e d’ogni cofa ben peHa,c nuda infieme,fe ne dia per bocca vn 
feflario il dì, per tre giorni . Il fegno,cbc l animale fia flato, percoffo nel 
cernilo del gran femore del Sole C .inicolare,dice ejfere,ch egli e sforga 
6 C to a tenere la tefla china, & in tal cafo, prima fogni altra cofa, e datrar 
glifi fangue dalle té pie, e gioita per la narice fini tira buttargli vnfefla- 
rio divino, ouc fia rifilato fugo di f rondi di cauli, c di a pio: e s e gl i ti pi 
riffe forte fcaldato,f accia fi pefiare petrofemolo, dauco (fallico,, (pigo nar 
do, fmoaerete, et abrotano, per eguàl pefo, e dian figli con acqua melata . 

Ma feparefie non poter fi fi flettere in feftejfo , venendogli quafi a cader 
le membra;piace ad alcuni, che caflenga dal bere, e cofi afietatofi lafct 
Bare nell’ acqua fredda per lo fi atto di vn'bortUtltri dicono douerglifi 
dar col corno per U gola, farina forgo con vmoy ò farina difruméto con 
a fy acqua freddato per piu certegja, tre voua crude con pulegio, & acqua 

temperata d' aceto, mefcolatoiuancor olio. Tone altresì V egetio efiere be 
uanda ajsai rinf refe attua: fe in vn feflario di vM vecchio fi mef : oli me- 
gli, bbra di olio comune-, vn ciato di olio di corimdrì,®- vn' altro di lat- 
tughe ;e tre voua: facedo poi di tutto tre parti, per darle in tre giorni fiat 
date;e piu efficace farà/e in quel punto, che dettrà darfi, vi fi aggiunge- 
rà vrikemina di acqua allbùra cauata dalla Ciflerna . xAffirto , da cui 
farebbe Vegeùo h abbui prefa gran parte de' dati or dini, in vn luogo lo- 
da per te fi ite vin cotto, goffrano, epignoli ammollati invino, e dragan 
i tiammUati in acqua calda, con mefiolarfi ogni cofa inficine Jn vn' ai- .. 
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tro dice y che prima fi metta Ut vino il gaffrano,&in acqua caldai ira- R 
gami, poi difciolti,che filano, vi fi aggiunga il porrose l'apio verde,& in 
corporata ogni cofa y vi fi metta fugo di lattuga, latte di caprdyolto rofa - 
to,mele,vin cotto, & vino veccbh.-diftribuendolo tn tre di .Jiltroue or- 
din aycbe fi pigli petrofelino, frutti di mìrtoyfefeli (fallico, fqumanto,fe- 
tne di apio, e di ormino; e pefie infieme , e mefcolate in acqua melata , e 
poi colate, fe ne dia beuanda la fiate . Scriue etiandio rinfrefcarfi afìai 
Bcua nda ^ anirna ^ con vna beuanda,in cui fta miflo via vecchio, olio buono , vua 
2pppra-pajfa, quanto fi vuole,& acqua freddai battanga . E poter’ anco far' il 
taal Ca- mede fimo buono effetto spaine d’Utcenfo con vino bianco tepido data per 
rautu n Cf fi n $ ra narue ■ y n’ altra beuanda Uegetio pone appropriata à darfi ^ 

no e prì- i’^>*tunno#la primauera ; la qual contiene cotto celtico, pctrofemolo 
jpauera . be ttonic a, liq ibrida Jagapeno, (pica Indiana , faffifragia, eupatorio, me- 
lilota,radici di giglio Illirico pauonaggo ,edi dragantea, amomo , ari - 
ttolocbia rotonda , fquinamo, afero, aloe , gropopanace, mtga oncia per 
cofr.canna di caffta,centaurea,gétianajarittolocbia lunga, mirra, cafia < 
reo, e gaffrano,oncia vna per forte ; e fei di dragamo , con due fhfcietti 
di aflentio pontico;quette cofe tutte ridotte in polue Jlima poter baflare 
Beuandc [re ^ dodici animali, dando fi dileguate in perfetto vino. E per ogni fta 
^gionc ! dice e ft^re bene à tener triti in fottiltffima polue di pari pefo il co- ^ 

tto,il meiiloto > Chifopo , il fanfucoft’afaro , il tnarrubio,il dragamo, la 
dragontta,? anttolochiada centaurea minore » la gentianafafrica Cel- 
tica , foglie# le radici de' gigli Illirici : perche accadendo di feruircene 
di fiate , vi potremo mefcolare gaffr ano# mele, : più dragante, fecondo 
che neceffario ci parrà: e di verno aggiungenti pcuere , e femenge di a- 
pio# di fenape;dandonepoi cofi nell'vn tempo, come nell' altro, vn cuc- 
chiaro al C mallo in vnfettertio di buon vino. Quetta beuanda vtile in 
ogni tempo è deferitta da * Afrrto inqucfto modo ,Cbe pigliando cotto > 
mclìlotoyhiff ìpo feccoyiride Illirka#riftolochìa,mirra eletta, dragotea, 
c frigo TfardoyVn' oncia per cofa, patte infieme ficonferuaftero in polue , 
e dittate vi fi mefcoUffe goffrano, draganti# mele :e di ve ma tre onde 
di peuere fittamente . Ma la piu vtile polue , che fi pofia tenere per ogni 
tempo# per ogni infermità dice effere qnella#bc fi compone digetiana, 
d' arifloloclna,di mirraci pomello di lauro# di rafurad'auorioi& vo- 
lendola adoperare^ facciano prima bollire in vino le radici del Giunco 
acuto col marrubio rpofeia colato il vino,vi fi metta vnpoeo di effa pol- 
. ue#fe ne dia per tre giorni à bere all’animale , Fn' altra ne pone anco- 
Quadril* va, che da'CfrecìT ctrippo^ia' Bimani Quadrigaria pottoae è chiamata , 
garia» àouc entrano dragantiipetrofelimjarcofiigp, cafra liguea^oFiflola^o- 
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j me dicono)enforbido,getiana\pol'te d'incenfo,pettere, cotto, meliloto,iri- 
de Illirica, opopanaco, frigo Tfardo, [([/manto, ammoniaco , cinamomo , 

[ente diruta,* frutti di fu rto, oncia va i ter forte , e fei di betonica con 
dHefkfvicttidihiifopOyvnalibradi vitrioh , venticinque p : gne pie c iole 
verdi, e radice, o legno dolce ;lequ.iicofe infr -ne trine, e paffute per fotti 
Itffimafeta, dice douerft tenere apparecchiate , e poi nel bifogno darne d 
kit col vino. Oltracciò dice, per ogni co fa efier gioite noie, che fi pren- 
dano venti fichi feccbi,duc libre v'olio > vn manipolo di bietole , quindici 
onde di farina di or^o,& altrettante di fieno ([reco, e mefcolate con lat 
tt d .A ftnafe ne dia di continouo à beuanda. H lerocle approuar per rnol- 
! to vtde U farina dell'orgo cotta con grafo di becco, e me folata con de- 
cottione di fien Cjreco . E per ogni dolore ^Affino afferma eferft prouato 
panar mirabilmente, chel'herba dcttaVanacea fa dittéperata in vitto unJcacfo 
con vn'oncia diragia terrebmthina,ò che nel fruii modo fi dia con acqua gm dolo. 
calda, il befalo vecchio polucri-gato.E fe la radice della mede furia pana- re d» caual 
tea ridotta in polue, e cri iellata, fi ammuffì con farina di frumento, & vi ‘° * 
no vecchio;e fittine panetti, fi diano à bere co qualche liquore dtttewpe 
rati, dice effere vtihffimu medicina , che fe ben l' animale haitejfe rottu- 
ra dentro, il guarirebbe. Con tutto ciò nc compone vn' altra, laquale dice 
^ e fiere miracolofa in ogni Cagione per ristorargli animali , e liberargli 
da ogni male -.ordinando ^he prendiamo amomo oncia vnu, galbano,<2r 
opoponace,onde due, nardo fbuato ;e nardogallu o , ana onde tre, carpo 
bufiamo, onde quattro, tneliloto, cuffia fittola , rofc feubc , maggiorana, 
giunco odorato, mirra, e graffo di toro, ana onde cinque, gomma ^Arabi- 
ca onde otto, e draganti , onde dieci, fcalogne none, e dattili venti, mele 
ottimo libbra vna,tre feflarij di farina di fieno greco, tre divino cotto ; 
t venticinque di vino vecchio . J draganti, il galbano, e l' opoponaco, de- 
citolo effer triti , e macerati nel vinorpofcia con V altre cofe bollendo 
infiemef faranno ridurre al terreo, gittaudom à paco à poco il vino , e'I 
b V/no totto. Qui non mi pare da tralafciar quel che Fegetia ci ammoni- 
re, che nelT adoperare belle beuande > fi annetti fa didarle col corno sì 
finamente, c con tal dettregga,cl)e in cambio dimandarla per la can- debbano' 
va del cibo, non andaffero nell arteria dello fririto;per quel luogo, che di- dare. 
cono Epigliotto : onde}' animale di leggiero fi affogherebbe , come puole 
auuenire,s'elle fi deffero in tempo,che egli toffife: però quando dò fi ve- 
d e fie,ficciafi frioglierc à pafeggiare , fin che tal noia gli fa pafi.it a; al- 
lentandolo fra quel mego con altra potione, appropriata à mitigare lof- 
fia di quei meati;il clxfarà con dargli a bere olio rofato mitto, & agi- 
ato bene con acqua tepida; o neramente fugo di vua pafia,cbeprefenta- 
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neo rimedio già fuole efferc in ogni toffe:Oltr'à ciò gli fi potranno sbruf- £ 
fhre le narici con acqua temperata d’acetone pulegio : poi come fi vedrà , 
quietato bene, fi dia la medicina, la qual tanto ìneglio verrà à digerir/} , 
quanto con maggior' aTtinen va gli farà slato negato il bere , e l’orgo il 
giorno inangi ; e quanto più fi tarderà dapoi à prebendario . Hor non 
mi flagrane di Aggiungere ancora quei generali rimeditile' l. medefimo 
alatore afferma effergioueuoliad ogni forte di malattia ,. acciò che ne i 
Rimedi bifogni fìpoffano adoperare i più opportuni. Vuole egli adunque , che 
ad ogni minutamente fi pefti del feme bn-ftolato della gttcca Egittiaca vn’aceta 
malattie ^ 0>e m ^° > e ben' agitato con mc^o feftario di buon vino , fi coli con 
di canai- vna tela, e fi butti per la delira narice al corpo all animale: perche ol- F 
li. tre gli alta bcnefitijygioua molto alle difficultà de gl" interini . Loda 
etiandio,chepefie le radici verdi del Cocamerofahiatico, e per vna not- 
te macerate nell'acqua , e poi ripesate, c colate , fi diano per bocca tre 
cucchiari diquetfugo mitlo con falnitrro,e con vino tepido, fette contino, 
ni giorni, purché l'animale non hablua febbre, fimìimente ilfalnitro ben 
tritto,ele medefime radici del cotoniero faluatico minutaméte tagliate 
aggiuntoui ancor dell' apio, fi potran mef colare tra l'orgo ben purgato; e 
metterlo dauanti al Cauallo infermo. Et acciocbc non foìo col mangiare,, 
ma col beuere altresì egli fia medicato, farà bene à miflicare ctiandio nel 
l'acqua l'isleffb cocomero tm/iuggato, come s' è detto,Òpiutoftopolueri ** 
gaio, come a ‘Telagonio piacque ; il quale centra la pefic ordinò tutte le 
dette cofe.fyoua ancora à tagliare minutamente radici di ebulo , e di or- 
tica, e macerate in bonifflmo slrutto,e poi colate con panno di lino, dame 
tre continoui dì per lo nafo , quanto fia la mifura di vn'vouo. llqual ri- 
medio ia trono, che fu ordinato da • PifierioCiciliano pur cantra la pefti - 
Unga, me f colando le dette radici con tanta f alamora di pefee quanto ca, 
pific in tre gufi i d’voua. E chi prenderà vna libbra dlberba fuma, due 
onde di cét aurea, tre ditriffagine, quattro di ariftolocbia, e di bacche di ì 
lauro, c di mirra altretate per vna, e polite rigate infieme,ecnuellate ne- jfj 
gittcràper Ingoia vn buoncucchiaro all'animale co vn fcHario di vino 
Cura d*a- alquanto c aldo, gli far angmiamento grandi fimo in ogni male :Eotr affi 
iutar tut- parimente aiutare àtutte le infermità con quella cura,fé(quando le for 
miti del ^ ^ P°tf ano comportare ) fi c ani fangue prima dal collo ,pot dal pala-* 
Cauallo . to,e da qual fi voglia luogo , dotte il malefifcuopra, cioè, Ce nella fàccia , 
dal capo-, fe nelle parti dinangi, dalle ffalle;e fe inquclle di dietro, dalle 
cofcie;e di quel fangue miUo con aceto, fi freghi per tuttoil corpo, e maf-, 
fi ma méte nel luogo infermo: indi prefo del feme di finocchi,. e delle radi- 
ci dipanace,e di eringio, tre onde per cofa;& vnaemega di aloe fotilif— 
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j fintamente ridotte in polue,& in tre particelle diuife, convn fettario di 
farina di frumento rottilo me fediate inacqua chiara , fe ne dia per tre 
giorni beuanda: ^fuuer tendo , che la detta herbairingo , che fi dice al- 
tresì Eringio, farà migliore fe fi troni nata dal fluttuar dell’onda marina 
per lolita, quafì al fardo faluatico famigli ente . Telagonio crede effer 
ejfiiadfjima medicina per tutte le infermità, quantunque pettifere ;fe un 
folio di Cicogna, chegià haueffe patte le penne , ma non potefle ancora 
fottcnerfi nel volo, fi mette fc vino dentro vn pignatto di terra, ilqualt 
empiattrato digeffo doueffe metter fi dentro vn forno, dal etti vapore effo 
Tallo abrucciatofi riduccfiein polite, conferuandola in vn vafo di vetro > 
% e nel bifogno fe ne defie vn cucchiaro con vn feflario di buon vino all’ ani 
male, finche fi rifanaffe . Vegetio dice, che tal pollo figitti in vn calda- 
io d'acqua bollente, poitratto fuori , co fi leffato fi fàccia abrucciare dal 
vaporedel forno :& indi fi poluengifPlinio per tutti i morbi di quadru- 
pedi,, {ottimamente commenda vna Capra intera col cuoio, & vna \ana 
rojfa minutamente tagliatagli citifo, ò la ruta con vino , o le femengc^i 
bagnate con feccia d’olio, date per le narici . Il Camerario a tutti i lan- 
guori dice apportar fi rimedio pr e fent anco con Infedera terreflreno pur 
data a mangiare, ma trita potta nel nafo per muonere tt amuti . alcuni 
dicono, che mettendofi la radice Carlina nella briglia prefio alla bocca 
1 delCauallo ne i viaggiali fi conferuano lungamente le forge, e ninno fu - 
bitaneo morbo gli può venire . Cbirone Centauro tra l' altre fue compofi - 
tìoni fi trotta batter ordinata quefla , che vn Cagnolino da latte fcanato 
vino, e cattategli t interior a, fi metta nell'acqua bollite , oue fi fàccia fiar 
tanto, che retti non pur pelato , ma fitto in modo , che l'offa fi pojfano 
Uuar via: indi prefo il rimanente di quello brodo , e mefcolato con ìfirut- 
to di Torco, vino vecchio, olio, pepe, e mele , fe ne tonfimi intorno ad vn 
feflario, & ad ogni animale infermo fe ne diano c aidette due cotile co un 
pugno di falnitro ogni giorno, fin cberecuperi la falute. Il medefimo effet 
t> to fi dice, che fa vn fapretto pelato, e lefiato con tutti i piedi, ouer amente 
vn Gallo bianco, o pur vna gamba di ‘Torco intera , fi otta, e condita nel 
detto modo, fi come JL ffìrto fa fede , ilqual dice h liner' v fato di far bolli- 
re inacquale radici del titimaHo bianco , ò dell’cniftolocbia lunga, ò del 
cocomero afinino,ò la ccntanrea minore , o'I peucedano,ò /' afientio , òla 
feméga della coloquintida Egittiaca bruftolata,co la midolla cruda, e di 
tal decottione rnifta con me le, darne ogni d ì beuanda per fette giorni: fi- 
pra tutto lodaào il cocomero afinino col falnitro:per vna beuàdafempli- 
ce ordina à pigliare fei vouaco fei onde di mele ottimo, e fei di olio, e dar 
le mifle co vin perfetto . Vfaua ancora Cbirone quella beuanda per rifio - 
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r *r gli animaliyC curar bolfì y e tutte le altre intrinfiche in ferinità, pren- E 
dendo gentiana y arittolocbia rotonda y mhra traglodita y r afura d'auorio, 
e bacche di lauro di egual pelo ; e di tutte ridotte iti polue y prefo v ri coc- 
chiarori aggiungala quattro firopoli di ipijj'opo trita^tre oncie di mele; 
ò di fugo d'vua paffa y vn fettario di vino y & vn boccone di gifiioflempe - 
rato: alle quai cofe,dapoi che farà fatigato il canallo y fì potrà aggiungere 
yna hemina di affentio. ‘Parimente vn cucchiaio della detta polue fenga 
altra aggiuntione potrebbe dar/l nel vino > che fa. bollito con radici di 
gitmeo ai utate di marrubio y e poi coiatoyoaer con tre onde di tuele y & vn 
feslario di acqua tiyida y oue fa fiato cotto l'apio y e le radici del giunco; 
facendo ciò per tre giorni. £ Li mede fina polue y dando fine più d’un cuc & 
chiaro con vn feslario di vino vei cbio y &- vna hemina d’olio verdefiibe- 
ra l'animale da ogni veleno fa morfeatura -, &■ operandola con aggiunta 
di pepc y dipulegio e di cirninoytantoahe intatto fa vn auchiaro > e dan- 
dola con vn feslario di vino y vale à f lacciaie ogni raff redda mcnto y icmc 
Vegctio affermafilqual foggiungc y che per conferuarc La finità y Chirone 
vfaua vn' altra purgazione di que fio modo yihe petto vn capo d'aglio mag 
Purgar io giore y da alcuni GaUico y e da altri chiamato Tipico ,con meia oncia di fa- 
né per có gapeno: e mefio tacigli con vn bicchiero di buon' olio y e mego fi siano di 
farmi ài ai( I J4a > ne dona vna hemina all’animale tofi domato y come d'armento y fh 
conili, cendolo agitiamo nel principio de i giorni Canicolari > per tir continola * 
dì y c co fi tutto l'anno poi fiauan fimi . r b{è fi dee affare di dar’ à l'amato 
cauallo conuenicnti beuan de per riparare alla magre%gajaUa fiancheor- 
ga y alla toffc y & al dolor de gl' intcriori, come farà dandogli vna hemina 
di huonvino con vn’ouo crudo sbattutole fan me fidati dodici firopo- 
li di folfo vitto y e quattro di mirra ridotto ni polue . Bice ancora eficr ap- 
propriata a purgare ben dentro , e riti orar l'animale da ogni infermità 
vn’ altra medicina di maggior fi>efa y ibc r teine de vn fettario di orgata y et 
vn’ altro di bacche di lauro quando fiorifiono y vna hemina di femenge di 
lino y & vn' altra dì fieno GrecOyVtifìi filetto di ruta y vn’ altro dipulegìo y e 
due di hijfòpOyquindici lumache delle mtglioriy & altrettanti bulbi ( che u 
fono Jpecie di cipolle) oltr'à ciò venti fichi doppi , e datili altrettanti y tre 
capi d’agli y vn' oncia dì ^affrano y e fii di feuo di capra > con fior dì grafo 
falfo di porco y ò del budello fuo diritto: o pur’ in luogo di quefie cofe di por 
co y mettcnJo vn capo di Capretto pelato co'fuoi picdi y & wtettmiypurga- 
ti. Tutte quefie cofe be nette y e mifie inficine fi coctràno in acqua diCifler 
nafin'à tatoyche quel budello di Torco y o quel capo di Capretto fa fiot- 
to :e però vi fi rifonderà dell’acqua , ac fioche non fi abbrucia f e la decot- 
(ionetma che bollendo fi fàccia più grafia: Indi diligentemente colatala) 
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wf Vi fi aggiungeranno dragami macerati il dì innanzi in acqua caldaie tre 
fetìari del fugo di vita pafia;e di tal compofittone ogni dì fi darà vn fiefta 
rio in beuanda, aggiungendoci il primo giorno fin vanadi più, il fecondo 
due volta piene cT olio rofiito » il tergo tre oncic d: butiro , laqual medici- 
na è da darfi a digiuno , facendolo poi fioura effa digiunare fette bore , e 
per gran ffiatio paleggiare . In quello modo fi potrebbe anco dare vn al- 
tra beuanda, che rkeueffe metta litfbra di farina di fìnta , tre onde di a- 
nagalIico ) & altrettante di amiloytioè di fugo di frumento, e fei dipolue- 
re quadriglia , laqtiale fii da Chitone itìslttnita con pi elidere gentianay 
artflolochia^étaureaybettonicayfaffifr.'giafanfucoyapioi.ibrotanoygj-a- 
2 faro libbra vita per cofit, aloe, mirrJyC pjtorioycarda.no/iio-fbica (litica 
galbanoycafiorioy opoponace } radiii di panate, firutio:c hquiritia,ana on- 
ctefci } dauco, foglio jfardoyana onde tre, traganti tre libbre, coìto, armo 
niacoye cajfia;ana oncia vnayt fcropolo vno: afientia fnfei tre di fuga di 
periSlereo feco,e criiiellatoyonde cinque: lequat cofe inficine pcHe ; fono 
da conferuarfi con diligenza in vafio di vetro y ouer di /lagno. Telago- 
nio compofe la quadrigaria in queflo modo, che fi prenda cinnamomo, Q“ a ^ r ** 
fingo leardo di Sona-ffiua d' India, ‘gaff arano di Sicilia , mirra T toglodi fi ^ 

ta,fquiiumo,pepe nero, pepe bianco fungo, manna d'inccnfo , bettonica , ponga » 
taffianera^riffagine .-folio nardo Celtico, cipolla Indiana, (torace, lafero, 

C & a g a rico di Mar Maggiore , incenfo mafebio, radice di viglio Illirico 
pauonaTgoytimocr etico , calamo aromatico ypetrofemolo, mele terra- 
gno, gentiana,rofa fece a y c affa in canna, & amia , me [colando di pari 
mifura ogni cof a inficine , c pelle , e crinella te fi feritilo invila biffala ; 
per farne poi ne i bifogni mefcolato con mino y & olio vn cucchiaio, ò più 
fecondo tagagliardìa dell'animale . M flirto La ordinò ancora diuerfa- 
nente, pigliando foglio, fingo leardo , gaff arano y pepe bianco , nero e 
lungo y radice di apoponace , cuffia Tfardina , cuffia Marmalite , e caf- 
fia diJ/idaffinte, radice di giglio Illirico feme d’apio, pome di terra, po- 
mo granato ypeucedano , fannia ygem tana , barba l\ti fina, mirranti) imo 
i trifiagine, co fio, incciifo mafebio, gefie Manrio , calamo aromatico , rofit 
ficca, ruta fa[uatica,petrofemoloyariìlofochia lunga ,amomo , calamo 
firiaco,& artemifia mfìeme poluerigate# confettiate. Ma fopra tutti i 
rimedi, Vegetio dice,approuatiffima efierc quello antidoto che da Tela- Diapente 
gonio fu ordinato contra la pefulenga ,e Diapente è chiamato per effer cSntra'u 
composto di cinque cofe, cioèymirragentiana,ariSlolocbia lungafijacxhe pelle. 
di Uteri}, e rafuro d' auorio, per egualpefo trite infiemCye crinellate-lfue- 
fìa compofitione egli chiama eccellete, miracolofa, e perfettiffima , fenga 
Uquale diceefiere ftroppio il Marifcalco , e però effere nectfiario , che 
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chi ama laf tinte de'f noi Giumenti , la tenga fempre apparecchiata fi in £ 
cafa,e fi per viaggio ; perche in ogni qualità di morbo vale a liberare di 
pericolo l'animale , dando fi marinamente ne i principi] , quando egli fi 
vede melanconico ,o ragricchìato , o tentato di qualche macchiate fe ben 
egli fi effercitaffe , e fati caffè, quest a con la fina virtù non fola fcaccierà i 
mali di dentro-, magli accrefcerà vigor ne gli {piriti ■> e nelle membra : 
l'vfodileiè dar fine vn cuccbiaro difiiolto in vn feftarìo di buon vino 
diiucfTeró tcpìdetto^continonando per tre dì, o quanto più il bifogno richiederà: ac- 
comc fi crefeendo la mifura di giorno in giorno . Sgottino Colombro dice , far fi 
faccia. la T iriaca < Diatejferon,cioè la ] ignora delle medicine , co'npofla di quat- 

tro cofe:pigliando mirra, gentiana,ariftolochia rotonda , e bacche dilati- F 
ro,ana onde tre , confette con vna libbra di mele { chiamato ,c conferia- 
te in vafe di vetro : della quale compofitione fi dà mega oncia con vino 
in molte infermità , m affi inamente del cerebro : e dadofi le dette quattro 
cofeinfottiliffimapolue mifte con cinque libbre di grafia frefeo di Torco 
difiruttofo minutamente tagliato ; dice elferefolunuo , o confettane de 
jl lapis, vtiliffima ad afiergere, e purgare i morbi generati nel corpo , co- 
me Malea fecca,ò Tirfi,Ortbopnea y Afma,T oficfDifeccaméto ,V ’ermini, 
e mal di Stomaco yn' altra ne pone il primo auttore parimente falcifera 
& opportuna contra ogni forte di male , la quale ricette mirra , incenfo 
mafehio, e feorge di pomo granato, ana libbra vna, acacia rolfa, gomma ^ 
abrttcciata, aficntio pontico,polue di ferpillo , betonica, centaurea, (agape 
no,faffif ragia, pettcedano,e cadmia votrìde , che è forte di tutia più per- 
fetta, ana libbra mega , patere , e goffrano , ana onde tre . Quefi e cofe 
ben pefle, e criuellate fi mefcoleranno in tre fefiarij di buon mele , e cot- 
te leggiermente, conferuaranno in vetro , ò {lagno , per darne al bifogno 
di febbre vn gran cuccbiaro il dì, con vnahemina d'acqua calda, e tre on 
eie di fiore d'olio: non efiendoui febbre , u cominciando a rifanarfi , fe ne 
Beuanda darà conolio, & vino, più giorni, fin che del tutto fia rifiorato . z^fffirto 
caloceri- chiama Calocerinafche da molti s'interpreta Opportuna ) quella beuan- # 
na , dia- da, che fi compone con dragane i,hiffopo, maggiorana , mirra , incenfo, e 
chilo. rguccaro , oncia vna per cofa , e tre dramme di gaffrano : le quai cofe fi 

facciano flar’à molle in fugo di rofe, che dicono Hpdofìagma ; e fe ne dia 
a bere il tergo . La beuanda Diachylo,cioc ficcata, o di fugoli, dice com- 
porfi con farina d’orgo,e fiengreco, vn feflario pervno, fichi feccbi, olio 
e latte , ana libbre quattro , vn manipolo di biete , & vn' altro di ruta . 
Tropotifma nomina quella medicina , con la quale fi purgano i giumen- 
ti, prendendo cardamomo , frrcofngo,petrofemolo,gcntiana y centaurea, 
opopanace,e falatico,ana onde tre; maggiorana, hijfoppo , ni irta, iride, 

aloe, 
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■j aloe, abrotano, legno dolce, pepe, cipero, acori, betonica, e porri, ana on~ 
ciequattro;zaffrano,CafioYeo,ffiigaceltica,mcliloto,affenzp, foglio, caf- 
fta lignea, e calamo odorato , ò com' altri dicono , aromatico , ana onde 
fei,e due di farina , con quattrohbre di draganti , le quaicofe pelle , e 
pafìate per fot rii feta,& incorporate con tre bemine di mele, due di vi- 
no, due voua , & olio rofato à baftan-ga , fi danno col corno à bere : Il 
mede fimo effetto fi fit prendendo cinnamomo, cuffia lignea, & iride flirt 
ca, ana onue d.ue: foglio, fingo leardo, e garofnli, ana onde tre,coflo,amo 
mo, agarico, e mirobolani,ana onde quattro, con quattro fcropoli di ?af- 
frano, ventiquattro libbre di vino ventisette di mele, altri ferino no nen 
i tifette feflari di vino,e mele: e di tal compo fittone fi dà ad ogni animale 
vrìbemina,o quattro onde, pome ad altri piace . 'Beuanda cromatica, ò 
odorata egli chiama quella , che riceue hifiopo, offrano, pepe , bianco 
pepccommune,petrofemolo,incenfo,c mirra, oncia vnaper forte, dragati 
ti, e colio quanto fi giudichi efiere bacante . Hierocle ordina due medi- 
cine Aromatiche, l'vna delte quali contiene calamo aromatico, fquinan 
to,pepCyariflolochia,e peonia, ana onde fei, mirra eletta, gengieuo, e le- 
gno di cinamomo,ana onde quattro,amomo,c affla lignea, e cinnamomo 
ana onde tre > & ma di %ajffano , con opopanace, collo, iride ,e croco- 
ntagmate^ioèfecciad'vnguento di zaffrano, libbra vnaper cofa . L'al~ 

C tra contiene iride, cardamomo, lafirr pitto, calamo. aromatico, grano gni- 
dio, ariflolochia,gentiana>peucedana , centawca, legno dolce, zaffrano >, 
draganti, epepe, atta onde fei, folio, collo, amomo,caffta lignea, fquinan- 
t°,ff>igo Tfardo,fj>ica I{pman,xilobalfamo,doè legno di balfamo, e petto ■ 
felino, ma onde otto imeliloto,hifopo, maggiorana, rofe fecche, mele, <&- 
tino ottimo, vn fellarioper ciafcuno,& vita libbra d'olio, con dattili cin 
quanta, &■ voua quindici. Sua compofitione ancor è, che con vn feti ario 
(ò come da altri fi pone, vii acetabolo ) di mele , & vn' altro d'olio fitto 
dloliue acerbe, & facciano bollir porri, aneto, pnlègio,& apio,vn fùfeiet 
^ to per vno : e la loro oppreffione incorporata con fior di farina, fi dia à 
bere . E per beuandà,che fi dà innanzi, ordina , che fi facciano bollir fu - _ 
goti d'orbo ,. con graffo di becco , aggiungendola ancor fiengreco, e poi apropria!! 
i adoperi. tSWa particolarmente a.' Canalini quali per occolta cagione, ta a’caual 
diuentan magri, egli vuole, che fi dia beuanda di vino con mirra,& olio *' magri • 
"vecchio, ò con venti granella dipeuere bianco, ò con dècottionedi faluia 
e di rutaie quando la magrezza fiiffe proceduta dalle continoue fatiche 
Iodiche quattro feflari d’orobi bianchi franti non Sottilmente, fi fitccia- 
no vn di macerare in due feflari di vino bianco di Buonfapore,e di quel- 
kmbifi dia il terzp ogni dì per trenta; giorni r prima , che beua -> . 
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Jn verità gl animali attenuati dalla magregga ■> mai fr po/fono ridurre £ 
alle prifline lo r forge: fetida fludio diligente del Curatore , ilqualc deuri 
Jlare molto auuertito, quando vedrà ftbitane amento e fere venuta vna 
gran magrezza al Ino Cannilo ; perche , ('eroSh non gli [occorrerà, egli 
coft languendo verrà à perire ; però ne gli principe fin lodeuole à d argli 
ognidì perlonafo dieci libbre dì gare , ilqualc è vtiliffimo à calciare il 
catarro, conforta mirabilmente gli interiori; parimétefia bene à dargli 
jpejjo per bocca mega oncia di jòlfo, e quattro fcropoli di mirra poluerì- 
gati y & va ’vouo crudo con vn fesla, io di vin vecchio , &■ ùngendogli 
tutto il corpo con olio,& vino mifli i>i freme, farlo cantra il pelo flretta- 
mente da piu mani fregare acciòche i nerni fi vengano à mollifìcarCye la F 
pelle ad allargarci e flando fi l’appetito : ma foura tutto fi tenga afeiut- 
to,e caldo nella falla, con buon letto di paglia, e nel verno d tagli f à bere 
caldo tre onde d olio, con mega oncia, di feme d’apio ben trita "Di fiate 
freddo due onde d'olio , con quattro fcropoli di - affarono, e con vn poco 
d’affentiOyO melrofato.potendouifi metter ancor del vino . Dice altresì , 
ejfcre ottimo perlo nerno,che fi prendano quattro modi j dorgo, vnfcfla 
rio d‘cruo,vn di nocciuoli , ó~ vndivuapaffa fc’l merito del cauallo il 
richiede,c la f acuità del Signore il comporta) oltr' acciò otto fefari di fri- 
tta, & otto di ced/juattro di grano, e quattro di fien greco, laq rial miflu 
ra il giorno imam) fi metterà à molle in vna conca di acqua chi ara, poi ^ 
laf datala alquanto afciugare,fi comincierà à darne mego modio la mat 
fina, & altrettanto à fera , coft continonando per giorni ventilino, fenga 
menarli à bere fuor della fi alla. Le medefrme cofe potran feruirt ancora 
di fiate, fe non che tolto l'eruò ,fi potranno in vece dell' altre cofe dar le 
firn aine à flima de le mifure,ciò è molti, e grandi fri fci di orgo verde ; e 
pochi , e piccioli del frumento , di ceci,e di fien Greco , tagliati à minuto. 
.Affitto narra, che per rif orare i Cauatti magri;iCapadoii coflnmauano 
di pigliare tre modij d'orgo, trefefìarijdifrine > due di orobi , & otto di 
ce ci, ir altrettante di freginoli, e di tutti mifli in freme, & vn giorno in- ^ 
nangi tenuti i molle nel vino, e poi alquanto rafdntti,ne dauano vn mo- 
dio il giorno, per fette, ò quindici , o venti giorni , fecondo il Infogno del- 
l'animale. I Siri à q ue fa mifiura agginngeuano vn fe fi ario di pinocchi > 

& vn' altro di vue paffe, tenendo i giumenti in luoghi o furi, e niente hu 
mtdi.Telagonio varia fei feflari di frumento, e fei di fitua, quattro di frigi 
noli, e tre di fien greco :pofna aggunge,cbc tutte le cofe da Vegctio dette, 
fr facciano bollire vn giorno tnnanyi in acqua netta, poi tolta l'acqua; ir 
alquanto afeiugate , ferie dia dimattino , e di J'eraegual portione ,per 
trenta giorni ,fela magre gira fujfe molta ima fe minore , d iciotto fa - 
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at nano ballanti. *4 Itri dice, che vfiano di far cuocere vn Cagnolino, oTor 

colletto con farina d'orzo, e di quel brodo danno a bere col corno per tre diueH? dà 
dì . (coltri pigliano vna bancata di ruta, quindici bacche di lauro, due ingranare 
oncie di mirra, tre di cimino Ethiopico, emega votila di buon’olio , fnt- icaualli. 
toogni cofa bollire con vino nero#ie dan per tre giorni beuanda . filtri 
per venti dì fan mangiar' vn medio di frumento roftito mefcolato con ac- 
qua# mele . esfltri per ogni dì danno vn modio di lupini cotti,che fieno 
dolci , fi che nepotefiero ancora mangiare gli huomim ; perche efiendo 
amari, mouerebbono dolori al ventre dell animale, filtri dau mef cola- 
te c on forgo le cavagne coìte al forno, egrofiamente pifie, 0 macinate* 
filtri mefcolate con l argo , e minuzzate le radici della gramigna , ebe 
1 fifoglionofuetlere dall’aratro ; dandogli al mego del Brenna ffiarfo di 
alquanto fiale . M. Luigi ,ai caualli atnmagriti fenga caufia apparente , 
daua a bere mi ft/cra di vino, di olio ,edi mele ; efiendo bollite nel vino 
dieci granella di pepe bianco con vno faf detto di ruta,& ordinariamen- 
te dando loro a mangiare del Brenna , vn'hora dapoi lor daua Germano 
cotto: e cofi gl'ingràfiaua. Tal volta cofiumaua per quindici dì bagnar 
loro la fronte, mattino e fiera con vna pegga bagnata di fugo di cipolla : 
mapercofapiù efficace tenea, che prefa vna libbra di polue di ginepro 
ficco al forno, fi fàcefie con farina d'orzo bollire in tanta acqua , quanto 
f vn Cauallo potefie bere , & vn tergo più: poi colata , con efierui aggiun- 
ta mega libbra di mele, fi teneffie al fereno per vna notte# la mattina per 
tempo fi défilé al Cauallo con vn poco di orge per tre mattine continona - 
te:e poi fi trabefle f angue dalle cigne d'ambi ilati. Siimelo ficriue , che'l 
Giumento magro fenga languore fi rifiora, dandogli brufiulato il fiomen 
to,o l’orgo:ma alle beuande dell’acqua è da aggiungerfi fiempre vino , e 
con la biada è da mef :olarfi il B renno , e tal volta Verno , fin che ricoue- 
rato il primo vigore , fi tomi all' vfio dell’orzo puro, ilche da Columella 
fi afferma. Veramente il Brenna ftufàto con olio , fiuol recare nS tempi 
freddi grandiffìmo giouamento al genere Cauallmo : E per ingrafi are# 

h fortificare conferifcono fiammamente i beueroni di farina d'orzo # di fio 
mento con acqua cotta auuertendo,ehe a’ languidi, &■ infermi, fi deom 
dare tepidi# mefcolati con mele, et co liquiritia altresì /quando fi parifica 
nel capo ,0 nelpolmone-#he a’fanifipoffon dare f empiici # freddi . Otti- 
me fono eriando a continouare in cibo le fiondi verdi di falci , òdi canne. 

E'I mangiar della fiegala alquanto cotta# poi raficiutta,rinfiorga affidi#t 
yteide i vermini dentro il corpo. Tari mente le Chiocciole, 0 Ciamarncht 
(otte in acqua con orgo,o fi omento, vagliano ad ingrafi are ; onero pretu- 
danfi treTartucbe j e buttatene via le teff e, le code spiedi# gli intefiì- 
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ni fi facciano tanto bollire y che feparata la carne d all’ oftaf acqua ne refi £ 
grafia; e tal brodo fi faccia al cauallo in qualche vafi , me fi olato co » fi- 
mola , ò farina , non dandogli altra betiatida , fin che non ih abbia tutta 
forbita quella , e fi niente di carne -pi fuffe auangata di agli fiat mangiare 
eturola biada, che facendo fi ciò tre volte) l’animale quantunque magrif 
fimo, & opprejfo di tofic ficca, roderà fano,c graffia tondo mirabilmen 
te.MacataliTefludini, ò T artuchebifogna , thefia.no acquatiche perché 
fon migliori delle terreflri . Benche\*Albcrto ferina, che IcTartuchè 
cottC)C date con la biada, producono grafie jr^a marauigliofa , ma fallat e 
& appartenente piu todo a' venditori, i quatta difegno di picciol tempo 
procurano quefie indudrie, chea quei Signori , che defiderano perpetua F 
Rimedi i* falute,e la bellezza. de' lor (faualli. E perche con sì diligenti gouemi 
a Caualli potrebbono gli animali venir fi graffi, chelamolta empitura gli offen - 
che fuffe- farebbe , in quel cafo farà bene ( come Tclagonio ciammonifce ) trar lor 
eraffi'dT ^ mentre } ò dalla vena Matrice fecondo Fegetio, ò veramente) 

uenuti £ fecondo il Bjtfio ) far lor bere farina di miglio in acquatepida , effendo 
li buoni quella bufante ad ammagrirli-Mapoi che non tanto èfacileaprouedert 
gouemi. contra i a fiuerchia grafl'egp^t, quanto malageuole il riparare alla ma- 
gregga, che vien confumando a poco a poco l'humor vitale dell' anima- 
le: aggiungerò ancora certi altri rimedi, che fi ritrouano opportuni maf- 
fimamente chefieffo auuiene,che vn Cauallo fi vede magro finga fapcr j 
fine la cagione ,e per molto che mangi bene,ei non ìngrajfafA quedo di- 
cono affai giouare vna heuanda di vino buono con f attua , farina, melo 
terragno, e bacche di lauro in buona quantità, mefcolate infieme c o grafi 
j, fodiOrfo. E col vino parimente fipoffon dareìe interiori de' Tefci ben 

trite, ouer amente (fecondo il Bufo )prendanfi faue frante, e faccìanfi cuo 
cere in acqua con molto fale,poi toltane vna parte, e mcfcolata,con quat 
tropartidicrufca,e con l'acqua, doue efiefaue faranno cotte, diafi a man 
giare al Cauallo, perche mirabil mente l ’ingr afferà, fi come ancora faran 
no i catto li alquanto cotti con vn poco di fole, e mefiolati pur con la cru- fi 
fca.Tclagonio ferine, che quando la pelle dell’animale diuenta afciutta,e 1 
che non fi finte profitto alcun del cibo , il che fuole interuenireper la 
fouerchia fatica: bifogna primieramente vngerlo tutto d'olio diruta , 
apprefio dargli vna beuanda fatta di padinaebe , draganti, ruta filue - 
dre, menta filuedre, apio, meliloto, &■ affentio di eguale mifura , 
bolliti in vino . Vegetio dice cofi i Giumenti , come gli huomìni patire 
la Stenuatione , chiamata Sintafi , quando il cibo non puff a in nudri- 
mcnto,mafienga lafciare foftanga alcuna, fi conuerte fubito in orina, eJ* 
in feccia ; onde il mifero animale ogni di ammagrifie tanto) che loffit 
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j alla fine gli appaiano fuori, e per molto mangiare che fàccia , tuttauia fi 
muore di fame , in nano tentando di rodere ciò che dauanti fi troua; però 
è di meftieri foccorrere nel principio con vna vntione che ricette T ermen- 
tina, midolla di ceruo,affungia vecchia fen-ga fiale-, radici di giglio Illiri- 
co pauonaigo,e fan fuco, libbra vna per cofa,mexa di propoli, dite di cera 
& olio laurino d bahan^a ,, le quai cofie lentamente cotte sii i carboni 
[t deano ridur rea durerà di vn cerotto , aggiungendo in efifia mi filtra 
ancor calda la mede {ima poi uè dei gigli , e creta C molta , che per cenere 
difapone fi puote intendere, e fin che fi raffreddi , fia dimenata : Conque- 
ftovnguento dunque, di tre in tre di fi fregherà molto bene il cavallo , 

£ tantoché fe ne venga àrifcaldare, &fudare, Progni di ben couerto fi 
farà paleggiare. Deur.aJJì oltrà ciò apparecchiare vna bevanda , 
prendendo fantonico,abrotano,triffagine , e camepiteos,oncie quattroper 
vna,gentiana,mirra,opopanace,e fua radicela onde due, con mega on 
eia diguccaro,& alquanto diruta, delle quali cofe in fottiliffimapoluen 
dótto infieme, fi daran dite cuc chiari, cotti in vino vecchio , con fugo di 
ptifana,doue fia cotto Ischio, aggiuntiti ancora due ettechiari di farina 
di orobi: contino uan do pernauegiorni;poi meffoui inter uallo dvnafetti 
mana,perfurgli riprendere fionda, fi potrà di nono ripigliare lifieff a betta 
da, e cofinon cefiare fin che non fia ridótto d quello flato, che fi difidera 
C lotr affi ben vtilmente in quei gi orni di mego , dar' d bocconi farina di 
frumento impaflata con latte, cibandolo fol di femola,& di paglia , vie- 
tandogli l’ondo, e l’herba verde, fin che incominci driflorarfi. Il Crefcen- 
go,e'l truffo chiamanofcalìnaturaqueUa infermità, thè dijfecca linterio Scalmani* 
radelcauallo,e gli macera il corpo,e fa putire lo slerco , piu, chcfefttf- ra quale 
fcd'huomo,delquale fifogliono internamente generare certi vermicelli ' r n ^ Crm ‘‘^ 
che molto l’annoiano; e noi fanno ingrafi are, ne prendere carne', onde egli lua 

diiientaeflenuato,e ficco come vnlegno,e con vna continoua fete fpeffo ne 
viene d patire ancora febbre iil qualè vit io certamente procede ò da lun- 
ga fame,ò da molti affanni, che fouerchiaméte hanno ribaldato, e disfai 
Ù toìl fegato ; però bifogna primièramente mollificargli il ventre con eli- 
cere fatto di decottione colata dell’ herbe violaria , planetaria ( ò come • 
dicono, panatara ) e maina, e crufca d'orbo, con difiiorui d apoi caffi ififio 
ia, e butiro in buona quantità di pari pefo. Il gufilo aggiunge alla de- . „ 
eottiotie branca Orfina, (carola, lattttca, pimpinella, portulaca , c -^affa- 
rono, ilquale Cliflere caldo quanto più fi potrà tenere dallo animali >, 
tanto piu gioueuole gli farà, per humettare le inteflina, che n’ha bifogno. 

Voi col corno due,o tre volte piano gli fi dia vn beueraggio di torli , ciò è 
njjf d’voua , cotti con olio violato , e dibattuti con buon vino 'bian- 
• 7 "'“ ' C Q> 
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co.'Tuoffi ancora curar in altro modo , che' l (giumento fi metta falò nel- g 
la il alla > e per due , ò tre dì non gli fi dia à mangiare ,nè à bere; poi gli fi 
mena dauanti lardo , ò carne di Torco folata, che sì per la fame,c sì per 
lo fai fumé volentieri ne mangierà : indi incontanente gli fia dato à bere 
quanto egli vorrà di acqua tepida, dotte fia msfcolata competentemente 
farina d'orgo , e fina tanto » che voti il ventre , farà ben caualcarlo vn 
poco. Fra tutte Coltre cofe che gli fi pofiono dare in cibo y il più fi curo 
farà dargliyprima che beua,due volte il giorno grano ben mondo > e cotto 
con vnpoco di fakye di lardo, & afciutto al Sole , ò in altro modo ; per- 
che tal grano è di gran nudrimentOyC rifà,& ingraffa il Causilo mirabil- 
mcnteye puotcft ancor vfare contro la toffe.-fi come per l v ii , e per l'ol- p 
tro, e contrai vermini altresì vtiliffimafi dice effere la c arnese la dccot 
tione di vn ferpe y tolta la coda,e'l capo . Quefii ordini il fQtfio approuan 
do, [aggiunge la Scolmatura effere incurabile, quando i peli cominciano 
à cadere : però bifogna tollo rimedi are, e fecondo il fio parere , farà ben 
fatto y che dalla vena del collo fi cani [angue y poi , mafia il giumento in 
luogo frefeo , gli fi dia à mangiare di bora in bora alcun' hero aggio , fi l 
qual fia la notte caduta la rugiada ; e con debiti interualli fi torni pur à 
trar del f angue altre fiate, vn poco per volta ; percbe tal [angue pofio nel 
te fcodellc fi vedrà diuentare in colore di goffrano . Gioitali anco affai à 
lanciarlo pafeere àfua voglia mattino e fera in luogoydoue fa abbonian G 
ga di gramigna, acciocbe confortando fi la natura y venga à ridur'il calo- 
re nel proprio f ho temperamento . M. Tier' jindrea curaua gli Scolma- 
ti con difieri di fiondi di viole,md violato y e roffi cPvoua: e con beuero • 
ni d'acqua bollita con Brenno y eCeuo di Caprone: dando loro smangia- 
re milìo col Brenno orgj cotto, e fiato ad fereno. Quello male di eflrema 
magregja i Gicci chiamano Echedermia,e Coriagine i Latini : perche il 
cuoio fi vieti talmente à ritingere con le colle, e con l' altra offa > che non 
fe ne può (f icore per molte , che con le dita fi fhcciaforga:e l’animale no 
Mali che dceue dell'alimento profitto ale uno Jl cbeFcgctio dice no folcr' auuenire ^ 
feguitaoo mai fenga febbre fpefìo produrre alcune minute abbotature per la 
«Lolla ioal- pcrfona;e curarfi in quelìa.modo, che quelle infi agioni , che fuffe vfeite 
matura lo ^ mri f fi freghino con fale , e thimo triti , e dife tolti in vino rojfo ; Tot 
ro rime- 0 i tr ' acc ^ Q fi freghi tuttocon miUura di pece , gomma , coniale polue 
d’ine enfo, e cera dileguateye cotte in olio vecchioSpche poco giouano gli 
vnguetiii fuorìyfe'l male non è intrinfecamente ancor curato, conuerrà 
d arglì per bocc a vnacot ila di odorifero vino vecchio > con vn ciato de 
olio verde, mega oncia di mirra, e trenta granella di pepe bianco mi- 
lle mfiemetò con tanto vino olio metter , pelli fhfcietti di ruta verde 
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A tdett’opopanace ben netto. Menni vfano dare à ben [angue diTorebet- 
t miflo con vino; ma egli è di parerebbe quanto più (angue vi fi aduna 
più pertghofo dutenga limale ; però più fiatra afferma tficietàlbeuZ. 
a che ogni di con vna conia di vino fi diano tre oacie di miflura di cibai 
le Germane , e [emenda di rutatrita inficine . Eoli dite venire r, £*, 

»de per troppo freddo, ò per sfornamento di qualche neceffità Telava- 
niofcnue,cbe tal [eccita di pelle anuiene quando il Giumento è fiato hn Mie* ^ 
Samcnie battuto dal Sole Unte, e poti, fi nmedZ 7 Z g tndZÌL 
u>po, e ma (fintamente il capo con olio di ruta, ò rofato : poi quando la 
i Tafùnldib^ ocnc l tì, j cuitto r- el liquore, gli fi dia calda vnabeiuL 

6 affilino di egual mi fura pefie infiemc,e bollite in acqua.T eomiefio lo- 
ube con deco tt ione di lauro caldafi fomentinole fi alle > poi con vino 
& olio tuttala perfona fi freghi al Sole y quando è più caldo , e per ovai 
*afi tirila pelle in fuori . E perche egli dice apprender fi quello vfrin 
mld° l p' m * le f HÌ * ntenel fa dell' opere , fi è Inficiato raffreddare • ò 

IZrf't lb ™ b ^to : ci e fi or t a ad ofieruàre 

divenga > che quando t Giumenti ritornano dalle fatiche • n>p„t - 

fon ioidi , 0- anhe tanti, fiano sbruffati con vino, &■ afe in vati, buttando 
C onidiafiangia; fi 

ferii) rem fi \petcioche (cerne ilCrefcenro 

J ■Jpuo< di leggiero auuenirne il morbo, che da lui èchi tmjtn r e" 

lZlit rd ™d )^ 0l f jìit0 ’ edal W° "'fonico, che attraJoc ~ì IfZlt 
n -e uhth gm ì C C mcmbra fi* ma '»cra,che refta impedito il camma- t0 » che 
fi ] md n te tumore > cbe n ' rA d cuoio fi fittamente, che appen 7 morbo lh 

J> pilo con le ditaflrmgere; e tal volta fi loro lagunare vii occhi 1 e ,£ ura di 
> ** '''contamente fiZttailcìu I ** * 

$ ù!°r t0 ^ Vmr f P on Z ano in tena alcune pietre vite infocate e 

l J ^°? e ten c n( lo vn grò fio , & ampio panno di lana diflefo con amie 
È mani [opra il Cauallo: va' altro butti acqua calda sù quciZiZ 

7ll^ Uea /rT f,td com P renda tutto l animale, e Ini Jaù fidi" 

. Il bora cofi fidato s'mmlgerd , efiringerd con quel panno , e fi lar ie » 

<dtlZi P c£V U ° k>Cb f Z Uflano t e Z ate Sgambo fon butiro, ò condì 

ime con decottione fitta dipaglia dipano, di celle AgfZZee e 
mina : contuiouando aoffcfio Ugiorno , e tenendolo fempre in luovo 
,° , con dargli pari mente caldi cibi àmanviare , finche fia ^ 

fatoff finità. Il Ronfio dice, che quefla decottionc tepii igli fi 
*** wl mangiare, finche eiguarifea . Ter ifchiuare adunque tlimÌ 
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pemiciofi ; che per la poca diligen ga del curatore pojJoHo fouragiungere g 
al noftro nobile animale , bifogna quel precetto foura ogni altro ritenere 
bene in memoria y che da vngrandeaffanno y ecalorenonèdafkrfi reperì 
linamente y ma à poto à poco prendere il refrigerio y e’I ripofo : come già 
yn' altra volta ho ricordato * E Je neceffario pareJJe y dopo l’affanno affai 
gioucria(totne Ve getto dice)nel tempo dell ’eftatc sbruffargli nelle narici 
& in tutta la fàccia alquanto di pofca( :ioè d'acqua mefeelata con aceto) 
agginntoui vn poca di pulegio trito y e per bocca dargli alquante voua 
dibattute convna hemina di buon vino offendo verno sbruffargli Muria 
(che d'acqua mifla cofaleje dargli bendila di viuo y & olio tepidoflaqual 
beuanda di.ejlate ancora farebbe opportuna àfàrfi fredda facendo y che & 
in vna hemina di vino fi fero due onde di olio ; douenda effere tre nel 
Catullo- verno. Hierocle dice y che quando veggiamo il cauallo per lungo viaggio. 
relfato ac o corfó reHar’accefo y debbiamo buttargli in cono- palle di affungia rec- 
edo per c f)ia di '■'Porco y , difiiolte in odorifero vizio vecchio y e per la fin idra nord 
uiafeio o te di ca noli > e di apio parimente difciolte in vino : òdargli à bere 
torlo .. con acqua melata femi di petrofemolo,fefeli y abrotano , fqninanto y e pftfti 
nace feluesire di egual mtfura ben pelle infieme . Oltràciò y prefe vìifh - 
feieto d’hifopo y due onde dipignoli y due di draganti y e due di marrubio pe- 
Hi y & incorporati in vna. hemina di latte di capra y fe ne potrà ogni di 
far bere vna libra con vino , & olio , èfe faremo bollire piedi d'agnello ** 
co coriandri y & aneto vecchio ,e poipefleremo bene i coriandri verdi y e gli. 
tncorporarempcon pigoli d'orgo y e grafo di capra y colandoconladecot- 
tione ogni cof i infeme.-potremo per tre di darne a bere à Caualli y che hàt 
Cavallo, patito granxaldoyò grande affanno . JLfffrto ancoraben faggiamente ci. 
fianco . ammouifce y che qtiando.il cauallo ritorna fi fianco y . epidoto dal camino 
che batte i fanchiy efoffirando anhela y e fibbia il cibo y fi fàccia per vn. 
bora pofare , poi gli fi mettano in bocca fiondi di canne y ò gramigna 
verde, o laviche bagnate d’aceto per rinfrefcarlo del gran calore.-pofcia 
meffo dalla fera à macerare in acqua vn feflario di pignuoli con vna on- 
dadi Truffano > & vn’ altra di.Draganti y il mattin vegnente ogni cofa 
minutamente fi triti in diffiarte-.indi mifle infteme y vi fi aggiunga vn fe ! 
Hario di vin per fetto y e tre onde di fugo diportulaca y eflemperate co ac-' 
Seeni del e [ ua f re dda y cbe fa à bafìangaffe ne dia per tre giorni beuadayparcamerr 
la a n- te nf arido fiorgo . 1 fegni delta H ancheggia egli dice effere quefli > che' fi- 
chezza . Cauallo non può fìar in piedi y . ma trema y bàgli occbi' y cattati y if colla, 
duro y & incordatogliene il capo baffo y che fe lo fiimoli) alga alquanto » 
ma fubita pofeia il china i però conuiene > ch'egli fìa firuggato diui~ 
no y & olio tepido y e dopò l’vntme y fregatotene) poi coptamente la **■ 
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'Jt nato con acqua calia, & afdugatonndi couerto di drappo Jia pofto in ac* 
concia fialide con delicato c buon letto fotta , e prefa la lingua gli fi fac- 
ciano fpeffo inghiottire pe igeiti lunghi di farina fattile incorporata con 
Odorifero vino : c tal voltagli fi butti per lo nato alquanto di gaffrano 
difciolto in acqua : ilche non dee rincrefcerci di fare ogni fiata , che veg- 
liamoti cannilo per lungo viaggio , ò corfo rim ifo fianco . E principal- 
mente quando il reggiamo tirar# batteri fianchi > ò nel polmone batte- 
re qualche altra debolezza# diventar magro, dice efier bene , che per lo 
nafo facciamo bitttare con due onde di olio , e quattro di vino duadram- 
mt di vna cÒpafnionc#be CO tiene due onde } dt gaffrano, trt di pepe,quat- 
i tro di mele, fei d'iride pefìa# criucUata ; quindici divuap.iffa , canati i 
fiocini ,ò vinacciuoli, & altrettanti di pignuoli feorgatida qual compofi- 
tione Teonneflo approva per tutte quelle infermità , che vengono a fio fe , 
dicendo effire fiata primieramente da Armeni inventata , e da lui per 
lunghe ejperienge verificata . Differifie fol lmente nella mifura del vino 
di cui pone due libbre, & altri dell’vuapafia, e de i pinocchi mettono lib- 
bre cinque per cofa. Vitrei dò, quando per le dette cagioni di lunghe 
fatiche veàejfmo il cavallo flar pien di vento , debbiamo per fette dì dar MaIi 
gli à bere del vino temperato con acqua di egual mifura. Ma fe tir offe ì rtlanchez 
p fianchi# ghhauejfe te fi, non è da darfì vino, ballando che fe infitte onde za. 
e mega di acqua, difciolta vna dramma di ga frano, gli fi butti per la fini 
fira narice. Oltre à ciò per leuar via ogni fi anche gga, & ogni doglia , or- 
dina vn ceroto con pece, gomma, e cera, onde none e mega per cofa.gal- 
bano;opoponacc, fioraie, e bdeUio,ana onde, mega, mifle,& menate infie 
me ;la qual compofitione dileguando fi con olio ciprino, cioè diligufiro , di 
ce efere con tra i raffreddamenti de gli huomini efficace » fi come ancora 
negli hnomini dice haucr adoperato quejìo altro vtilisfimo a' caualli,che 
fi pigliano otto onde di cera > e bagnatala con olio di ligujlro , fi remeni , 
finche fia fatta fonile come vna foglia ,e co fi fi lafii fiare al Sole con due 
t> onde# mega di detto olio, finche l'imbeua tutto : poi vi fi aggiunge vna 
libbra ì'armoniaco pefto con altrettanto aceto bianco ,e forte, & ogni en- 
fi s’incorpori bene infieme.Jfon meno ancora dice valere cantra le F ieuo p: » 

legge , ò doglie cofi fiumane ; come cauadine ; Che fi prenda vna libbra zè^c dol 
dìajfungio,& vn' altra di gomma# ragiaf come dicono ) colofonia, &ot glie come 
Co uncie di cera, con vna di etra fa ,ò biacca ; leq itali fi facciano macerare ,l cuaa0 * 
nelT acqua inficine , in vn vafe di terra nuovo: vn giorno , & vna notte, 
poi colatane l’acqua, e trita la cerufa ben minuta , vi fi aggiunga me- , 

gp ciato di mele, e mefcolando fi muova tanto col peflello, che ogni 
<°fi venga ridotta à perfezione di vn ceroto : pofeia prendendo l'olio 
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tori U mano, fi rifoltia,e parte nelle tempie , parte net federe d di’ animi- g , 
le fe ne fàccia pone . V ale e ti end io à ricreare le parti de Ioli , e corrobo- 
rare le forge , quella Lipara , che Tcltnatica è appellata, la qual confitte 
m bitume, e tedio di pari bolliti infume. Vn' altra per io nudefimo ef- 
fetto fi compone con vna libbra di certtfa , emetta di htargirio trite, e 
quattro oncic di olio ir ino con vn fifa rio di aceto: le quaicofe > mefcola- 
toni elio commune,& vino, tanto fi menino con vna mefcola , che tutto 
\ divenuto fteffo, fi pojj'a applicare in linimento > e quett o dicono ancor po- 

CauiUori ter fi nello fi orticaio , e nell’ viceré tenere adoperare. Velagonio ficriue , 
folutodcl chetalhora vn C inailo per fnme,ò per ittaiichcggafi trotta quafirifolu- 
fc rTftàn 2 t0 ^ l ^ e ntn, ^ ra » ite non fe ne può prevalere in modo alcuno : e benché ^ 
eh Izza. * ^ cagioni di tal debolezza fiano diverfe, tutta viagliindicij il più del- 
le volte fon fomigltantt ; onde fi caufa errore nel curargli; però bifogna 
con diligenza fiat' avvertito , per cicche quando l'animale china la te- 
tta à terra , con vn continouo anfare , ò fiffirare : èfegno di febbre ,òdi 
La ffcin dolori, {beando non può tener fi in piedi, ma cade affatto, dinota laffeg- 
cagionata cagionata da lunga fatica , ò da gran caldo -, e cofi douendofi rittora- 

«£» re le foìgc,narra efiere piacauto àCelfo , che fi fàccia aftener dal bere y 
tanto che gli venga vna fete grandiffima,e qua fi intolerabile,& all" bo- 
ra fi meni all'acqua fredda, & vifilafii fi are per vn'bora, ch'egli certa- 
méte menerà mirabile refrigerio, e gagliardia.Secondo Floro gioita dar ** 
gli col corno le fiondi dell'Olmo pette in vinorma egli loda à dare farina, 
d’orzo > òdi fomento con acqua fredda, otre voua dileguate con olio, 
pukgio,& acqua tempestata d’aceto. filtri gli mettono in bocca vn'vo 
no crudo a digitinoci dì feguenteper lo nafo-gli buttano fiche d’vlpicoy 
p d' aglio petti in vino:e c ofi tolto il languore ,e fece ciati i vitale forze fi 
yégonoà rittorare «Alt ri vfano à dar per bocca vna de cott ione fitta con 
fitgo di fien Grecoyche fi a colato per tela netta, appio ,ruta } melil oto,& bi 
firpo: vn fà fi etto per vno bolliti inficine .Altri fan cuocere bene ìnfieme 
tre fafeiet ti d’apio,e tre diporrt# tre dì candì, con trenta bacete dilati- 
roydodici libbre di farina d'orzo, c quattro di carne di porco , poi vi ag- 
giungono due onde di opopanaco , e due di pepe, co vn fi fi ario e m ego di 
mete, e’I danno à bere per ricuperare le forze dell’ ammalo. I Greci chia- 
Hippoco mano Hippocopi quelli medie améti, che fono appropriati d leuare la Fiat 
la'fiachcz c ^3\ a 1 fiditi, &■ vno ne copongono con cera, mele, rame nero, e pi* 
zade’Ca- bigine, o manhefitafie quai cofe fi menano tanto ìnfieme, che prendano 
iuììL color ver miglio. pofeia aggiuntoni acetone danno astiato,#- affermano- 

anco àgli htmnini efiere appropriato. Vn' altro ne fanno prendendo ccr- 
r a, armoni ac o , haute di lauro , gomma dura , dio Itfciuo \ cioè dt- 
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j fidiate per fi tteff j dalle olive, e non tortino, libbra vna per co/a: opopa- 
nacecbdellio,ana libre due, magiorana libbre quattro , termentina, &• 
olio ciprino, ana libbra me gì marna, e pepe, ani oncia vna co due di uino 
vecchio; t con queflo affermano le uar fi via ogni doglia^ latitudine. Vn' 
altro fe ne deferirle da Hierocle con opop anace, galbano caftoreo, armo- 
iùaco,euforbio,pilatro^HÌrra,ponfol:ge, e ter mentina , oncte quattro per 
vno, maggiorana^ midolla di cerno, ano. libbra mera : cinque di sera, e 
dieci di alio fi mede fimo fattore per Cantilo fcaldato fonane burnente 
per importune fatiche, loda a mettergli in canna bocconi d affungia vec- 
chia di por co ,b ignota in odori fero vino vecchio : e con aff tngia altresì , 

1 & vino tepido vngergU ./<* fchieua,e'l capo. E fe per tale flanchegga fi 
[offe venuto a febbre ardente e- ordina , che fi prenda vn fislario di latte 
di capra, con draganti, aro gallico, pignuoli, marrubbio,ana oncie dke;c 
t4 miflura fi die per bocca con olio , & vino -, onero prendafi fugo d’ or- 
bata, feuo di capra, & vn quarto d’ agnello, e fatti cuocere con coriandro 
verde ben peflo,et aneto vecchio ;di quel liquore colato fi dia pertregior 
tibeuanda.Cjiottapur darcperlafi’iiftra narice le cime dell'apio , e del- 
la brajfica peste in vivo .filtri peflano feme di petrofemolo, dauco,fifeli 
(jallùo, abrotano* giunco odorato dipari mifura ,egh danno a bere con ■ 

P *tqua melata. Vegetio afferma In ftanchegga foler dimofirare i mede- 
fitti fegni, che fi foglio no veder* della febbre, con gli occhi concavi, lagri 
wfhcfanguigniyoreccbie flaccide, anhelito fieffo,e foffirofo; fkftidiodel 
feno;egrane%ga di tutto il corpo , fi chele gambe di dietro paionlegate 
e quelle dinanzi fi portano come rotte. ^ q netto egli dice dover fi buttar 
in canna pane macerato nel vino ò con vino dittempcratiliquori d'uoua, 
perciò che'l refrigerio deil'vouo accrcfie molta virtute al vino , .fi conte 
•l vino al pane; e mettergli ancor davanti delle latf vche , o delle gr am i- 

C e ben lanate , e tritate , e principalmente per tre dì conttnouqtgli la , 
landa fatta con fughi d'orgata, e di vua paffa > olio rofato,&vona: ' * 

t; tta prima conicene dargli orge ficco ,ef corticato : effendo regola prin~\ ,i. .„ 
cipalc, che'l canotto cojlretto à faticarfi olirà la fua poffanga , & af- 
focato fida fottentarfi leggiermente con poco orgo,e molto fieno: angi 
molti vogliono , che infino al tergo dì fi attenga dall’orgo affatto. 

V ri altra bevanda egli narra effere fiata da ^{flirto ordinata , laqual con 
tiene vn' oncia d btjfopo , vna d’abrotano , fii di maggiorana , detta al - 
trimenti fanfuco : vna libbra di fiengreco, due di fimenga di lino. Que- 
Jìecofi pefteinfieme e criuettate; fi mettano a cuocere in vn caldaio 
tuono , con fii fiflari d'acqua , e nove fichi doppi : indi bollendo fiema- 
tafi l’acqua della mitàfiì (frema il liquore del rimanente, & aggiuntivi 
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trefefiari di vino vecchio-, mego di mele , drvmtàramma di pepe trito y f„ 
fi facciano ribollire & poi fette dia à bere alquantocaldo per molti gior- 
ni. esfìwcrtendOy chea gli animali ammaini per tsfo tgamento , e per 
iHanchegja, fi come è di grand infimo giouamenta a cattar [angue , cofi 
in niun modo è da trarfi ne i p rin apij, confluendo laiajfit udine ne i ma- 
[coli, e nertii,non nelle vene , legnali ritrouandofivote di fangue >vercb- 
beno quelle parti lafje maggiormente à dif :ccarfi,fium nmiflrando toro il 
[angue la necefiaria humidità,molle^ga,e foflentamentoMaèda affata 
tarfi almeno il tergo, giorno del loro ripofo . Ts(é meno èda auuertire > 
chea’ Giumenti infermi per fiacibegga non fono da fai a fiat fi le parti di 
dietro: accichc elle non fi inde boliffèra totalmente: ma fe le vene par- B 
tanno enfiate negli litichi , e piene d-humore r fi potrà dalle còròtte de\ 
piedi c Marti [angue.. Ben comter ràdei cotti mouo con olìo,& inno tepp* 
divugcdi leffiaUe,e le gambe, e diligentemente fregarlo tutto, fa cendo*- 
loftitre in luogo caldo, e bene agiato, con alto letto di paglia , è dilette* 

. f me fecco -p diltcato , one poffiz pofarfi , e rkrearfix: laqual cofa ragione * 
Principal Miniente fu da-Eumelo approdata, qttandoferiffe che in tutte le infermi 
rimedio* td, legnati vengono da lìanchegga , il principili. rimedio èilripofó; lo- 
ia ftan- daridóyche fi fàccia faòffo bere al Giumento buoita-quantit'àd'oùo o di. 
chezza ^ grafito dilagato toh vino : e cètewnolkf -Calda òpur con graffo gli fìan 
fregate le rcrk>e ilo mbi ' Word 't*dafdperfÌ,cbe a quefla perlifera debo- 
te7^gaiÌ!Càmltà incorre non: fittamente ( come di prò fiimo babbtam det- 
to } quando egli è' agretto i far piu. di quello chef fino naturai poteri 
comporti dai che quafifintuimer abile fchiera di morbi per ogni parte 
della per fona Vegetti accortamente dimoHra fioler procedere^ quel tra 
gli aÙri vniuerfale ,.cbe gli disfàle congiunture di 'tutte te membra, g 


Oc» !un r,a e fi rem <b quatido igli ètenutogramepo in otto , Hqualc-pantnente di 
gc, cagio- infiniti mali è cagione :effendofì gtàper Iknghé effitrienge veduto, & v£* 
ne di rool dendofii tutto il giorno , che ogni lodato CaùaUo fi viene àperderenel ri- 
“ a pò fio: & veriffitno è quello jche vsAgarmite fi fuole dire, chepiàfo * quelli 
UUa ‘ Cauaìli,che fi gunfiano nelle ftalte,chequei,cbe patifeono alle campagne : 

conciofia cofa, che qttantapiu.il canotto ègagliardo,e genero fio, tanto peg 
gio fiopporta dieffer bmgamente trattenuto alla Baftell'a, definendo per 
fina natura dì [correre e patteggiare . Quello fi legge hauer bene offer- 
uato. l'ìngegno fo, &valorofio R# (timone yilquale affi odiato da Antigo- 
no. in vn CaftèUo,? non hauédo luoghi (fiat io fi da efferc tiare i fuoi cauaf- 
ti, acetiche co fi (landò non batiefferoprefo fanguoretpigritia, & altri vi- 
tijjcome auuicnej hebbe cura di fate appendere cole funi alquante tono- 

le. 
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U a trotter fi per di fotto il petto loro , le quali poi faceva- aliare, in tal 
nodoyche i Caualh con la parte.dinangifi folle Mattano alquanto dalla ter 
raj-a quale effi sformando fi di toccare y e non poffendo; veniuano in que- 
gli sforai ad esercitar fi con tutto il corpo >eir a fidarne . £ di meSìiero 
adunque-fcbel (auallo fi tenga ejferxitato > e ohe fi cavalchi fieffo con di- 
rittfic torti torfi per montate,? per difcefcycomc nell altro libro s' d dime E/Terci ' 
fìrato:Ma non manderò tutta via di ricordare vn' altra voltaiche ogni dee fa'ti 
tfiercitioè dafarfi con ouuertpngayC difirettione y non con vn certo impe c ° auuer- 
toinfanoye temeraria: con cbefogliono travagliarli gl'inionfideratiy & letUa - 
ranijlajfieriyt quali in abfenga de i lor padroni contendendo con i campa 
* g n hgb fanno correre >e fudare Jenga mifnra y e con peruerfa impa cicuta 
non filo con le bacchette :> ma con gli firom at troie mente gli battono , e 
Muglila fuano rìfiatareyfi che miferamente indebolì fono loro le forge y 
e corrompono ogni buona àifciphnaye cofiumc y cbe bauejfero mai appre- 
sa. grandemente fi veggiono ancora-in ciò peccarci coggoui ignorar, tiy 
cfitoccbiy& altri gìouam mal efiertiyt prefont uofiy i quali facendo poco 
conto di queiyche fanno > e non curando fi difaperepiù oltre vengo no con 
l' et àà ere fere nella loro ignorarrgay& immodcf ha^A IcJje t accorto Si- 
gnore delira mirare fuori confi dando i fuoiCauaUi ad altre maniache de 
£ buomuu amoreuoliyC difcrettiyC tbefappumo mancggiarli y e cono fi ano ì 
v mah , clic iati iniqui trattamenti prouengono . E ben che in ogni tempo 
tonuengaycbe ìefi eremo fia moderatofpur mq nelle Stagioniyi he ordina- 
riamente fon troppo calde , ò troppo fredde : btfigna con più diligenga 
fuggir gli cflrtmt.'percbe fe'l C auallo ne i giorni eslun( mafifimamétc da 
mego Luglio al fin d' gotto) fi farà faticare alla difierata, facilmente 
egli fi potrà dificccare di dentro y efcalmanare come fi dice; douédofi^a- 
l'bora piu taflo tenere in fi efebi luoghi con f re f chi cibi ;t he aggìongere al 
eeldo l’affannOyC la ttanebegga : "Parimente fi ncjl a fi regga del verno ) 
(come farebbe il Decembre y & il Cjennaio ) egli fifaceffe molto affanna- 
la refcaldandofiy e fudandoydi leggiero pigliercbbequalcbe graue y c perni 
ciofo I{affredamento:eperquefta cagione ancora Utrauagliar della fera ^affred-, 
non è lodeuole;perciocbe alla fat ica y & al fudore fipr attenendo il freddo comc"^ 
naturale dellanotte fi come all' bora farla fopraprefo da quello della fin generi. 
9*t(e non potendo fi batteuolmente afciugare y verrebbe àr affredar fi: 
oltre che non gli fi potrebbe dare la biada fecondo il f olito , perle rdgio\ 
niyche giàdifoprafi fon dette .11 (aualcare dunque della mattina nelle Caualca. 
lue altre Stagioni piu temperateti tlpiù vtile y & opportuno per tutti f r Vl u àdo 
rifletti. M 4 fempre è da bauerfi cura > che alle fatiche ordinarie^ mag potano* * 
Vomente all' ingiurie degliftraordinarìj sforgamentl y nÒ feguayò non fi 
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tggturigà la negligenza deigouerttofpetò rimenadofi il cauallo dall'efi £ 
[creino, deurd il foratore con vn fitfao di paglia y òdi fieno [eco# netto 
forbirgli, e fregarli tutto il corpo, e piu diligentemente i piedi, el ventre 
rafeiugando con molta cura i [udori , or ogni altra humidnà,non toglie * 
dogli fubitamente la fella ; mafiuendolofotto quella dislacciata , & al- 
quanto allargata, refrigerare, e r accorre il fiato^ le forge [ite: ‘Pofciale 
u andai a è dafàrfi paffeggiare pian piam,couertodi qualche panno, ut- 
fino à tanto che' l calore, e'ifudore fia fuaporato, ègito via, prima che fi 
leghi alla mangiatoia: e poi che fi vedrà aficiugato,e ridotto pofatamen - 
te all'cftere fio , col debito interuaUo gli fi potrà dare vita particella di 
biada e menarlo a berc,a [Iettandolo col fife hi a per farlo bere più volott-f 
tieriiindi rimenato à laftalUdargli piu largamente il cibo fuo. Vera’ 
Alla con- mente fi come(fecondoladimnafentenga) non nel pane foloviue l'buo- 
fcruatio- moicofi io pojfo direbbe non la diligenza fola dei cibi importa alla cm- 
ne de’Ca fcruatione de iCaualli; magli altri: trattamenti ancora fono con moka 
fi ricerchi diligenza da ofleruarjì > che appartengono alla loro conditionc:de iqua « 
oltra il ci li non è da fiarfià molta confidenza de i feruidori , che per lapin parte 
bo. , mn fido nm riguardano&e riparano al danno del loro padrone : ma per 
■ auueotnrafie ne rallegrano altresì-, & vi fi ingegnano àfommo Hitdio: e 
• eofi amitene quel chelcggìadramcnte racconta (fcUio,chc vn certo gen- 
tilbitomogtafiodi perfino, battendo macilento il fuo Cauallo, <jr addi- G 
mandato della cagione, rifiofe no douer (fiere marauiglit, s'egliflefie di 
miglior habito^ht ' l cauallo : perciò eh ’eg kfrgoucmaua per fe meiefi- 
mo,ma il cauallo era gouernato dal feruidore;& a quefio propo fuo an- 
cora fanno quei notabili detti di vn Perfiano , e di v nt altro Libio,che da 
A rijìotele fi. race ontano, che questi addimXdando.Qual letame fujfemi 
gliore per licapitrifpofe eficr quello > che vi lafi tafieroi piedi del padri* 
Occhio ne:equegti risme fio. Qual co/a piu gio uaffe ad mgr affare vn caualloidif 
d e \n*rif~ fe Cocchio del padrone . Vero vtilìfiinacofa fia , che'l padrone/i truoui 
fìreil Ca ffefio preferite nell' opere neceflarie al fitto cauaUo,come net dargli àbere, 
lui io. & à mangiare nel farlo nettare, firtgUare,e porre m ordine, che già non " 

; , , altro fignìficaua queir aureo detto di fotone, che la fronte è migliore de 

focapitio,ciì>è della parte deretana della tefit , fe non che mal vanno le 
còfe delta cafa:quando il padrone ha volte le (patte. £t a qtte Ha effetto fi 
hia da Senofiutte,che la Stalla fia edificata nel "Palagio in tal fito, che'l 
. Signore frtquenufjrmamente venga ad batter dottanti agli occhi i fuoi 
4 fohallinta i quoti (benché molti fiimi nepifiicda) non potendo effert-fbe 
: wmn k* aie uni non neh abbia pintori di tutti gli altri fi per valore: òper beUer- 
^afi per cettoefiequio naturale:qiteHi;fcriue il Cam erano ^be bfiogmt 
- w ’ • f yy : ttnetfi 
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•A ttnerfi con quella cura-fi guardia, con che fi tengono le mogliertuihe fi co 

me i mariti, che molto le amano, fanno bene a non mandarle trale fìra- >r 

mere congregarmi de" convitile delle fcfie: perche femprefe ne ritorna 
no con openionijt co fiumi nuova: cefi quando vno ha trouato vn cavallo 
fecondo fil [no difio, fi mai loprefla ad altri , tenga per certo , che a poco 
pm,ò poco meno , ma cangiato certamente in qualche cofa gli tornerà 
fempre peggiore .Et in fommafi può dirquefìo con verità, che’l Signor 
che vfa negligenza nel fuo Cavallo , è negligente ancora di fe medefmo 
poiché fi vede manifeflamente,cbe'l Cavallo nei pericoli prende la per- 
dona del padrone, come in depofito da rendere fedelmente. Terò il veder- 
lo fpeffo oltre che apporta quefia grande vtilità^b'egU non viene ad effe- 
tti defraudato de i necefiartjfuoi governi : giova ancora mirabilmente > 
che l'vn prenda la conofcenga dell' altroionde viene à nafiere. tal' amore <. .. ■ • 
thè reca diletto infinito i& incredibile vtilità negli accidenti, fi diligen m o 
te padrone adunque deurà entrare fpeffo nella fua fiali a : & avvertire eff«facu 
per la primiera cofa ( come Vcgetio ci ammonifie) che' Ifuolo di quella, ecomego 
maffmamente dove dimorano i Cavalli, penda alquanto indietro > e fi a di ucrnaca * 
tavole, non di legni fragili, come fpeffo per imperitiafo negligenza fi futi 
fare, ma fatto di buona , e forte rovere , petcìòcbe quefia frecie di legna- 
me indura l'vnghie dell'ammalc^ion altrim etniche fafio. E che bahbia 
f poi la fuafojlgyche riceva l’orina col fuo condotto di fatto tuffine che fori 
na non rtgorgbìyC i tacchi i piedi . Ordinando, che ogni dì fi caccino dalla 
[fialla tutti gli franti h umidi ,ei letami: i quali fono da raccorfi in di- 
parte in vno luogo : perche ogni hu more , che tene fi e bagnate l'vnghie 
delT animale offenderebbe ; oltre che lo Herco è atto ( come dice Varro- 
,ne)ad allicciarle n II perche ordina Colnmclla , che la falla fìa in luogo 
oftikttofafìricata d’afe di, Ratiere , fitcendcfifpejfc Razzare il fuolo+e 
per d,i foura gittarui paglia . Tarimente Cjioacbitno Camerario dice,che 
la Ralla fa netta, e polita , con qff irvi ogni cofa raflettata al luogo fuo 
, non ahnmentì-fihe fi fa delle (amerei fai* proprie, -per che non folo èdi- 
ti letteuole àvcdere,e commenda molto la diligenza, è la gentilezza del 
'padrone: ma conferva etiandio,& accrefee lafanitàdegli animali : to - 
yglimdof quelle mufje,e quei fetori, che fàcilmente villano il lor’anhcli- 
to:oltre che tutte le cafe fqualidè corrompono l’aria, dove poi maggio- 
tri mali fon da temer fifit veramente è gran vergogna a tenere ima fiat- . 

U dital maniera, che chi vi entra ut afrènga de i cavalli fiima non canal 
li, ma. ‘Poni ini tenerfiX porche à quefia mentirne fi è caduto, egli gran- 
demente è da guardarfi, che in luogo dove fi anno Torci , mai non fi fac- 
tia il cavallo Ilare , nè pur fermare iut da prefio : efiendo odiofffime al no Porci 

genere 
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genereCaudllìno tutte le coft 'Torcine^) ilgrumìto, sii' h àlito ,t sì iffe- fi- 
Porcino tore;difcerntndo ancora in quefia parte la islefia lettura vngeherofif- 
fterco a p-.f tmo animaleria vn vilijfmo , & ignavo . Oltre che fe'l Cavallo venijfe 
ualli* *c %.perdifauenturaà mangiarlo fieno porcino in qualche modo , dicono 
me anco che Riviene fubito vnapefiitenga, thebifagna viuo,emorto [(pararlo 
dc\lc gillida gli altri . Stìnti all'incontro àhunì (cotneColu/mellafa fedc) che nelle 
nc * Halle fati nùdrirealcuni ( 'aproni ? con dir , cheti loro odore fàccia l'aria 

• falcifera et CattaHi^c gitiui dfcacciJre alcuni mali. M i quello ancora? è 
dxauuèrtirft , che nelle Hallenon fi facciano mai accollare (falline , le 
quali volentieri folendo ftguttar le reliquie della biada, fpefio nelle man 
giatoié lafcianodeUe piume,e de gli fierthi humidi,che poi inghiottendo fi 
•fida iC anali i,lor apportano gran peritolo -.questi al ventre, & àia vefi- 
Suall^ ca tl Me ^ alla gola, il che quando per dtfauentura auttenuto fùffb , Uri- 
che hab- medio perla piumaffecondo il pufio)faràquefb,cbe ìhCanalloft cuoia 
bia magia nell'ombitico d' attorno ( il che fuolc anco nel mal deU'Inftiffionc > in 

to he'co quello iella dì fentcria affai giouare) poi gli fi metta in bocca fieno 3o 
» gal >na wi>w caldo, e gli fi cani f angue ,& appreso glifi mettano alla gola tut- 
te le Interiora d’vna gallinai non guarendo perqueftavia,ft tomi dili- 
gentemente à trar del [angue. Dell' hauerediuor ito io fletto hunitdó , il 
jegna fiai fecondo affitto, &■ Wérocle) cbe al C ànalh aperte vii fi ufio di 
ventre liquidiamo, c mocctifo:& all’ bora è dàpìgHatfi Stereo bianco di > 
gallina, che fta duro, e con afongta,e farina , invitto neroiche fta anne- 
ro ammajfate ,ft riducano a boccottifi fifaedattoingtottire: onero glifi 
può dare con vino, e mele fhménga di lino. *JWa $ da effer citar fi col paf. 
feggiare infino à tantoché tal moto gli maóna il vèntre . E fe qualche 
horrore fbpragiungeflc,e i peli fi anricciaffero,prtndafi bacche di lauro 
falnitro, aceto, & olÌo,e mifii infiente, fe n'viigapér tte di in luogo caldo 
oue niente di freddo poffa entrare;' ò vefopertre di gli fi diano frmdldi 
fico [abiatico pelle co acqua tepida . M. luigi, i chihàuèfiè mangiatolo 
fierco della Gallina, daua 4 ùrètre èncièdifètrie d’apiojcò tre libbre di g 
mele, e mega mifura-di cimino. Fedi Pa leggierà cofa quanto importa. • 
Cura per meno import ante, è fe'l CauaHo per dtfauentura fi troni mangiando* 

l0 C ^ auer f l inghiottito alcun Buprefte, animai uccio di fpecié di Cantarelle, co 
San^iató 1 ** spicciolo I{agno;chefi fUtilècriafiedèmtrd iffitno.’et è ditantàma 
Buprefte. dignità, che'l mtferti QaMcHlòfyaétd^%Hkmintemamentt,db hccfifféo 
dolor di vent re, gittate d 'tèrra fièdrcèfìtto ;al chèfhcodtìHibhd^f^ 
^ jU nefio, &Mffirto, bìfogna fbecbìfiere con lèfrtìrédi de h' Bre^àiritèrn 

S KkL due fcftari di vino,& vna Hemma d'olio,dddogUele per 

nce ; òcon l'afiengo cotto nel vino : gioita ancori' orgo bagnato dolio* 

•. òdi 
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jt £ di decozione di bietole , datò d mangiare :Òl’ vinone di olio eón fòlfik 
triUo,fatU al ventre :i tfuai rimedi fon buoni ancora per mal di vermi . 

Dicono alc uni il Buprefie eff ere fitnile ad vn picciolo Scarabeo , e chic- ^upreft® 
marfi cof ^perche giace al pifiper l'ordinario in vna buona torba di que- an m 
fio nome ^ Eliano ferine parimente amenire ài bue, che fi i hard nel pa~ 

[cere inghiottito, poco dapoi gonfiando cader à morto . Htppocrate dice > 
che <i tondo cioè auuenuto ,'il Cauallofi vede difende re tutto , e gonfia- 
to il ventre mandar fuori fieirco minuto,e ffeffo,# a poco a poco caccia- 
re tifato, finga curarfi di mangiare; alche èdarimediarfi con legargli 
la fella, e tagliar le vene^to vengono fopra le nana, fi che'lfangue efea 
B fiori per la bocca : è dargli à dinotar braffuhe cotte con J'alamora , e-r 
olio. Vegetio dice cbiam affida alcuni Volpe/l re che fanno flringere il 
fetta 4 cornilo di modo, che U foffogano: però ordina , che coperto bene, 
fi fàccia correremo! leggiermente fi fai affimi palato,#- acciocke venga 
a tragbiottirfiàlf angue che [corre-, facciafi pafieggiqrc àbuonpaffo » e 
diaglifi à mangiare fi-omento bagnato con fugodi vua paffa , e porri , & 
anco per lo corno vino caldo con vua pafta pp fiata ► E pereto non fi può Lume, e 
infuno vietare al curatore, de nt porti alla fidila fuoco accefo percfuelr- fuoco co- 
hgoutrnty che la notte bifognan fnrfifi d' auuer tir fi , che cautamente vi ^ 

fi forti, O-vi fi tenga illurne , Appendendolo inparte , che fialontaniffi- j c Italie. " 

C ino dufìcno^ d*pagUa,e da agni altra materia attaad accender fi ficai- c ,\i 

mente polendo fi e fio vna fkuilla rnuouere grandi incendi j . Ter cjueflo il '■ ' 
meglio fiav far lanterne, e le fialle però fi Lodano fatte a volta, con tutte *' '/ 
opere di pietra più toflo , che di legnami. £ ine fie falle depno condebi* . , f 

to ordine flardifioflii luoghi, doue acconciamente fi poffano riporre, e 
allocare le. cofe che appartengono all y fi de iC avalli, cotne fi Ue% briglie 
& altri fornimenti , quali tutti tonno a fiardifitot^daglt animali t 
percioche molti fi ne trouano cofi petulanti , e per la buòna, sì natura , e 
d cura Infuriami, cto fi mettono a rodere. ciò ctopofiono toccare: et albo 

p ra incorano i peggi de i drappi , e de cor a mi -, « Terò non fin da buttarfi 
a cafo in ogni luogo il pettinerà flrigUa , e’I panno da nettare ; ma tutto ■ 
Ordinatamente s' è da conferuare in difparte alla fua fide con riguardalo* 
lt diligenza ySettofinte dice ydouerfi battere buona guardia alla falla,, 
thenonifia aperta per ctafcbedunó; fp€/cbe la biadano fiarutota;co- 
meper fiper fi’l cavallo- fel’babbia magnata berte tconcio fa cofa^be due 
forni principali figni della fanitd,vno dentro la Sfalla, s\egfi volentieri, 
&auidaméte pafce,efi ben digerifetf altro fuorhfe la boccagli abbon- 
dadi humore,e di [chitone. Hanno dipiùad effere nella falla fi bene di- 
l hntefi Tofie con legni > o pietre , che fiafeun Qauallo pofia mangiare la 
-Wfc'J biada! 
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biada fua per tempoyò tardi ;ne gli fia dal vicino preoccup.Tta;percìocbe g . 
quefii animali fono anidiffìmial mangiare , fi che decorati p refi amente 
la parte fua , fi mettono a confuto are quell a del compagno , e vi fono di 
q uelliy che per naturale fhfiidio fon più tardi de gli alta al mangiarne fe 
loro feparatamente non fi defende la rata loro , in b rie ne fi veggtino . 
ammagriti ' ■ •' >>•*-■ 

nascile- La ftaflellera fta digiufta atterga, fecondo la diffiotione del Cahatlo, 

hàbb u' n a non ?ln alta del douere , acetiche non s' affanni allo Rendere del collo, 
fliree p- n è tanto baffa,che gli toccafle la teff t y gli occhi F anno fi certamente le 
die fa tu. I^aflellere per due cagioni, l’unaper fare, che non fi tonfimi afiatflrame, 
l'altra per fare cafcare la polite del fieno , b della paglia : tna perche tal p 
polite può di leggiero andare per le narici, etti volta negli occhi del ca- 
ualhjnon fenga pericoloyóltre che furino Rarfemprci crini brutti, & in, 
compoRi;i me nonpiaeel'vfo loro , che più per I'hoReria, cheperkCa 
ualtarigge è conucneuole, maffimamente, che all'uno , & all’ altra del- 
le dette cagioni può fupplire la diligenza de i famigli dtftinati aliata '- 
* rade iCaualli . £ benché il Crefcengc, t'iB^fio dir ano, che fin molto vti- 

le al cauallo, fargli prendere il cibo in terra, accanto i piedi , fi che fia co- 
Rretto difendere lungi il collo fa giù, thè cèfi diuiene piu dilicaPOfpiu mà 
neggieuolerf più bello, e crefce di gambe, concorrendoti maggior nudriù 
Mangia- mento,per loRa r piu continuo appoggiato ti quelle dinanzi; nondimeno G 1 
? bb ° m f lodinole mi pare il configUo di Jénatolio,cht la Mangiatoia fia alta, 

fer fatta é acc *° c ^ e 1 inaili già venuti a perfezione, tion vengano ad ine ape fir ar- 
poni. fi, e iTolledri eoftretti di pigliare il cibo , guardando in sù , s' anneghino 
à tenere il capo alto , ilche è di graniiffima vaghegga al genere (auai- 
lino,"eperò l'Epiteto di alti diede VirgUti'à i Trefepi .Cjioucri bene a fa- 
re, che efia Mangiatoia fia cupa, a ccioefte il cauallo perprcndere il cibo 
di dentro, venga ad ine ar care, gg fa fottiUre il collòioitre che per tal’ agi 
fattine , e trauaglio egli vien meglio omaflicare la biada, eprepararfi 
meglio a digerirla. Deefi tenere il cauallo nella Rollati quefio modo , co 
me il Crefcengodefcriue, che gli fi mettati capefiro di morbido , e forte n 
cuoio -fi fi leghi con doppie redine alla Mangiatoia ; cioè che eff indo la ca 
vegga dìuifa in due corde , elle fi leghino ne i due anelli che fi anno affiffi 
nella Mangiatoia dall'un lato, e dall' altro animate, Hquale in qutfio mo 
do nati verri ad intenerire , o indurire il collo più da vna mattò , che da 
vtiàltratmulo fi mantenére fempre eguale, e giufio.Oltr'iciò ipH dfaan 
gi fon da legarfi ad vn di quei di dentro con vna “Tafioia fatta di lana , 
acetiche nonpoffa andare innangi in alcun modo : e queRa vfangaper 
la foniti delle gambe è gtiueuok fomm amente . Etnei vero i tenere il 
' ■ ' Canai- 
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\t Cmlloconlepaftoieye tramilo ( come volgarmente fi fuol dire ) attan- 
ttatjuefto , eh' egli non folan.cntefi annegai à Tiare co i piedi eguali , 
ma fi conferita le ff alle , e parimente le tnantiengiufle ; che altrimenti 
mouendo fittamente le bracciali leggiero fi protrebbe sfilare, intrapri- 
re,e fior cere . Senofonte dice , che cornitene il Camallo efi'er legato dada 
parte foprana della teftu , perciocbe qualunque cofa gli offenda la bocca 
tgh fittele fcbiuarlacon aliare il capo : ilcke facendo legato in qucD» 
modo , i legami fi vengono ad allargare piu tofìo , chea rompere . Ma 
egli è da faperfi , che del cauefl ro,con che fi lega alla defletterà, non dee 
riflrengerfi mai il nodo in quella parte della tefta, nella quale fi mette 
k teDiera detta briglia , c per dot he c fendo, che iCauallo fin fio maone 
* la tefia in efia iSTCangiatoia , fe la legatura veniffie ad annoiarlo prefio 
torneine , faria cagione di ah un tumore , ò rompitura : e tt animale con 
tal offe fa non accetterebbe dapoi nè fieno, nè altro ri Hringimento. Quan- 
do poi bifogna cacciarlo fittoti , non è da far fi intrudo, che chilo mena 
gli vada dietro ; perche cofi il Q uatto potrebbe vfi.ie tutte quelle mali- 
gnitàyihe gli piaceficro, fienai poter nifi pi ouedei eie n. eno è da far fi , che 
Ibuomoglt vada innanzi tirandolo legato con lunghe redine : perciocbe 
parimente nell’ vno,e nell’altro fianco patria nuolgtre fina rnalitia,& of- 
fendere anco il conduttoreioltre che fe molti Qaualli fi menaffero Ut qv.e- 
f ili modi , non fi potrebbono r uff renar e, (he non fi oltraggiaceli à vicen- 
daMa s' egli fi menti à da lato qua fi di pari in compagnia, non potrà di 
leggiero offendere altri, & ottimamente fi trotterà preparato àfhrfi ca- 
nali are, fe con preficT^a bifognafji farlo. 

La Dalla deurà hauerc altresì buon Ir me, & vno,'o più fecondo la gra 
detga (beffa ;accioche autieigeato alle tenebre l'animale non venifiepoi 
ad offendei fi pet la luce, laquale r( potiti a , òdifufatafh dano àll'acuteg- 
%a della viDa.Talladio vuole, che la magione sì de'Caualli,e sì de' Buoi, 
guardi al Metto giornoma che no haggia bifogno , nèfiapriuodeilumi 
del Settentrione ,i quali nel verno chiù fi mente offender ano, e la Hate a- 
£ petti rinfiefcheràno.'Terò Vegetio dice,i he nella fiat e cofi di dì comedi 
notte alla falla fi dee dar’ aria: e'I verno dee più toflo ejfere tepida, che 
calda; perciocbe il troppo caldo auuenga , che conferiti la grafema ,fh 
nondimeno mdigefiione , e nuoce forte alla natura, maffimamente,che fe 
daquel vapore fin ac eia fuori al freddo infoine, incontenente gli foprattic 
ne infermità. Toltine dotte ordina ,che’l Qo^^one dee annestare ilCa- 
nalloà via pietrofa,ma non troppo offra ; foggiunge, ottima cofa eff'ere, 
tle la Dalla fa Ufirieata di pietre sì grandette , che ciaf una baite fie à » 

ptfare intorno ad vna libbra jperche il C attuilo c on l'vfo di calcar e quiui 

fi vie - 
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fi viene à fortificare i piedi mirabilmente . Il medeftmo ordina Senofonte g 
dicendo , chela Stalla nella parte di fuori fiarà beniffimo,& amplierà, e 
falderài piedi del cauallo,fe vi fi (purgano quattro# cinque c arra di J'affi 
rotondi di grandezza quanto può firingere vna mano , i quali con ferro 
fipofiono tenere rifiretti > che non fi muouano,e feura quelli » quafi in via 
pietrofafOgni di il Cauallo è da fàrfi alquanto caminare . Dee ancora fior 
vicino alla Stalla vn luogo di pagliacci a couerto > doue i canali innanzi 
alberefi pofiano voltare : ilqucde ejfercitio gioua molto alla f unità, e fa 
feouri re i difetti dell' infermità, conciò fia cof a , che qualunque animale ò 
non fi trauolge fecondo il f olito fuo cofiume , ò totalmente figge di cori- 
carfi ; moflra , eh' egli fia oppreflo di qualche male ; & al? bora bifogna F 
fegregarlo dal confort io degli altri, e curarlo. Quello voltolare ferine 
anco il Hjifio effere tanto vtde à giumenti > che fe vedendofi il cauallo 
fianco per lo camino appena potere piu gir auanti , fi fàccia entrare in 
qualche flalla,ò altra cafa,chcpiu opportuna fi ritroui per i fi rada, ò pur 
fi fàccia in efia firada pofare alquanto ; efiendo però il tempo co fi quieto > 
che nè pioggia , nè vento poteffe apportargli danno ; e leuatagli la fella , 
ò barda, fi lafctbcne a fuapofia voltolare per terra : egli mirabilmente 
rinforzato forgerà in piè fi fiefeo , c vogliofo di caminare > che parrà 
non batter' ancora in quel dì moflo altro pafio. M (ferma parimente 
Mjfirto ottima cofaefiere , che gli animali divnghiefode fi menino fjtef- 
fo ài volutabri. V oliti abro intendendo il luogo atto à voltare l'anima- 
le : il quale luogo egli ferine douerfi fceglìerc di terreno duro , e fodo , e- 


gitale, piano , e poluerofo : mane pietrofo , ne afpro : acciò che fenga offe- 
fa vi fi poffono faborrare ; aggiungendo effere riprobati i terreni troppo 


graffi , letamati , egrafnignofi ; perche non rendono il cauallo agile , ne 
Aedito . Ma principalmente è da auuertirfì , eh' egli non fi voltolaffe su 
herbe , ouef uffero le Bruche > ciò è , certi ammalucci chiamati (ampc > e 
da alcuni Bjtfe , e tal volta Bruchi , come la fcrittura Sacra gli noma . 

'Uè che fi frcgafie mai ad arbori , che di quelle abbondaflero \ perche g 
(fecondo che Hierocle dice ) fubito la cuticagna con certe bollifole fi gon- 
fi arebbe > e s' incallirebbe : per tutto aliando fi certi liuidi fegni , e gli oc- 
chi diuerrebbono cotte aut , & offufeati . Mi che bifogneria rimediare vn? 
gendogli tutto il corpo con fortiffimo aceto , ouefuffe me (colato falnttro> 
e calcamo , che dicono Vetriolo : ma [aria da guardar fit , che ne gli oc- 
chi non ne feorrefie alcuna filila . 

Il letto, cbes'ba da fàre al cauallo per la ripofo della notte , deurà efier 
OualJt) ^ p a gh a )° & fi eao a ^° infino alle ginocchia , come il Crefcengo pone (fi- 
da far fi. lamella dice ? che ad ogni debole animale è da apparccebiarfi il letto bene 
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jl altamente, acciò che piu molle ni fi ripofi Jl Camerario ferine, che' l let- 
to del cornilo conuiene ejfere più pieno il verno , che l'eftate : perche la 
notte piu lungamente l'animale Ita coricato : e non meno dal calore, che 
ialfreddofifuoleoffendere.-benche all'vno,& all' altro il fitodella Stai 


fo può riparare# ella aguìfa di cantina di vino fi faràfrefea , di fiate, e 
di verno tepida; ma quando altrimenti fuffe, è di mefiiero prouederfi con 
la ragione, e con l'arte fi ciò , facendo all' animale tener di verno vna co- 


tetta di lana, che gli fìringa bene il petto, e'I ventre, per lo freddo, che 
grauemente loro c contrario# di e fiat e vna di lino, per difenderlo dalle 
nofebe, altri animalucci, iquali perche fogliono in quel tempo pene - 
. trare fitto la coda, e fitto il ventre all' anguinaglie, benché il giorno anco 
ra il diligete curatore le debba fcacciareffa fera maggiormente il de uri 
fkre-.acciòche il C inailo non fia interrotto dal fito ripofi E poiché la de- 
pùtidi queflogenerofo animale richiede, che gli fiaconferuata la falu 
te con tutte quelle indufirie , e diligente , che fian poffibili : non differirò 
in altro luogo la mentione di quei profumi , che da faggie perfine anti- 
che furo ritrouati,et vfati nelle fialle per diacciarne i mali (piriti, e far 


vaniifafeinife credenza uis'èda dare-, e maggiormente per purgare il 
cauallo ,e risanarlo da ogni infermità; mentre che l'odore delle cofi ap- 
propriate entrando per la bocca, e perle narici penetra in tutte le partiy 
^ che dentro fufjbo vlceratefi matdifpofte: e cofifpeffo fi cura quel, che le ^[1 

beuide \e l’ altre medicine no han poffuto, maffìmamente quando per cor i c i' ta u c ^ 
rottionedi aere fi tenieffe , ò pericolaffi di pefìe . Vrendafi dunque folfo 
uiuo,cafloreo,galbano , albito,c ceci crudi , e ana libbra mega, & una di 
bitume (jmdaico,opopanac e, pietra ematica , pietra fiderita,e pietra ar- 
genta, anaoncucttna, fate armanìaco,r afura di corno dLceruo,finopide y 
pagata femina, pietra di Gagate ,<Qr vua marina, ana onde tre, midolla 
di loù di pinoffeme di cedro ;e pece liquida, ana libbre tre, canaletti ma 
tini, felle marine, pelle marine , code marine, vnghiemarine,et offa di fi 
pia a numero fitte fogni co fa ,e di tutte trite# me fcolate fi pigli v n cuc 
ù chiaro, mettédolo in sù la bragia fitto latefla del cauallo, iìqnale fi ten 
metto d'vn drappo in maniera, che attragga tutto il profumo Jn un' 
alno modo ancora quefia compofitioè da V egetio ordinata , che à due 
libbre di filfòvìuo,ynadi bitume (giudaico, e-feì di opopanace#' aggina 
ga accanto, corno di ceruo,galb.ano, cafioreo,radici di giglio Illirico pa- 
uonaggoydi pietra Gagate mafebio* e pietra di pagato f emina, onde fei 
per eia fiuna, fole armoniaco due, fai Cappadòcio,et vna marina, ana on 
de tre; pietra ematica, fiderita , &r argenta ; vn' oncia pervna,mega 
mia d'oro x midolla di ceruo x dÌQ di cedro f e pece liquidale libbre per 
* cofa h 
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tofa,caualletti marini , vnghie, e cadde marine,&ofia di fepia numero £ 
fette, e fcorge di palluche:affcrmando,che tal profumo guai al .naie co 
ft dei Caualli , come de glihuomini , e che vaglia à purgar l’aria ,&à 
probibir la graduinola : e quando le (adatte pietre noi fi troni fi irò > ò ft 
fchiuafle la ffefa, dice, che l' altre cofe cfficacijji.namentc pur giouereb- 
bono.jt flirto fcriue,the prendendo folfo, pan acca, petuedao)^ pietra ca 
lamita, vn' oncia per vna ; dne di pietra folo manica, e fei di bitume , & 
adoperandole incorporate con gomma , e icrbentinafli puote rimediare 
àdiuerfì mah, e fi facciano (ombre no ce noli dalla stalla. 

Mofchc tornando alfiflidio delle mofebe , delle quali erauamo condotti 
come fi * ragionare;Chi volefle, ch'elle niente di noia recaflero a' firn animali , F 

E filmo potrà femirfi degli ordini di Reretio , vngendo i loro corpi di graffo di 
^ cone ^ di olio mefcolato con cafta trita,ò doue fian cotte bacche di lau- 
I& C 3 " r0 tnedeftmaméte trite. Oltr acciò il lauro trito co veratro nero, (e vii po 
co fi lafci macerare in latte, ò in fuogo di vna p affa, onero in acqua me- 
lata amagga le mofebe ile quali parimente con l'odor dellaneputa,ò pur 
co rc/pargimcto della decottione delle fue fiondi, fi potrebbono difiaccia 
re, nè mai fi accosteranno otte con acqua fia (par fa il veratro bagnato in 
latterò in vino cotto con orpimento ;nè dotte fia pofio diurne, e cunilla tri- 
ta . lAnatolio ferine, che chi defidera fare vna Strage delle mofebe, fac- 
cia vnafofla,e mettaui fruttici di Oleandro petti; che quitti d'ogniban- G 
da conuoleranno gli (dammi loro , & affatto potrà vcciderli . Il Vo- 
latenano dice, che il fermento detto ancora leuatina , miflo con limatu- 
ra di ferro , vccide le mofebe colgnttare : e fi (cacciano col fujfumigio 
del vetriolo ,ò dell'origano feluaggio. Sogliono il più le mofebe infeflare 
le piaghe, su le quali bi fogna Stillare pece liquefatta con afiungia di por 
co vecchia, ò pur con olio: e quetta diligenza più farà da v far fi , oue tra 
i rimedi fia potto mele : perche alla dolcegga di quello non pur le mo- 
fche, ma le api ancora volano , le quali accostate fi alla piaga , vi crean 
vermi : benché J'ogliono i ncrmi nafeere in tutte le piaghe tenute con ne- ^ 
Tafani gligenga. Sonopofiia dafcacciarfi i t affarìi , che con le loro punture fo 
come fi di gfono dirupare in paggia il genere Qiuallìno ; e però Didimo ordina , 
da’cauafi e he quel luogo doue gli animali pafiono ; ò fi ripofano ,fi fparga diac - 
li . qua, oue fian cotte bacche di lauro pette , che lorper naturale ittinto è 

odiofo incredibilmente Ma fe già fi fufìericeuuta toffefa delle punture» 
Cufici co la ccrofi con acqua le può fmorgare. Democrito fcriuefcacciarfii culi- 
me fi di- Cl l0 l fujfumigio della calamita , ò dclgith , ò del gallano , ò del folfo, b 
'allertai* del cimino, ò della conila >ò dello bdellio;ò (fecondo il Volaterrano) del 
uetrìolofcome di / opra s'è detto) con limatura di ginepro, ò di cedro , ò di 

ciprefio 
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ì A cìprcffo ; e' l filmile effetto fanno le bacchi fuefi fe nelle porte , e nel me- 
70 delia cafa fi tengano appefe alquante ftte Qxualline ; òfe vi fi fparga 
acqua, oue fu fiata macerata la mia, ò decotta la conyga , la qual'her- 
bapereffere appropriata ad vccidere i pulii, e i cimici, pulii aria , e cimi - 
uria pur fi nomina ; come 'Plinio , e'I Hjiellio ferirono , 7 ^è effi tuffane 
ardifeono di toccare quell'animale , ebefu vitto di manna con olio , c con 
aceto . Oltre à ciò lo fieno bottino, ò [uffumigato , ò cmpiaRrato per le 
mitrai loro odio fj fimo . s' approderanno otte fi a » polii frutici di ca- 

nape, moffimamentefc ftan fioriti , nedouefia fatto foffumigio con la 
radice dell' enola, aggiuntola il cenere delle buccine. E fe vita frogna d’a- 
® ceto forte s'appendanelfommo della cafa, tutte le gengare,ò tafani à . 

febitra auiui fi r accòrr anno . ‘Ter diacciarci pulci, ferme Tanfilo che m e < £di' 
dotte fi faccia vna fofìa, nella quale fi metta [angue di capra , ò frutici di fuccunò 
ndodafne ; quanti ne flaranno per auentura afro fi in quella fianca , tut - ^ 11 = ttai. 
ti vi correranno : fi come ancora auuerrà in parte , oue fu fftarfa ■ acqua Je * 
in che ftano fiate macerate le fiondi del lauro trite , ò l berba pcdicolare 
ebe fecondo l openion vi Rpmberto Dodoneo , è chiamata da' Greci le- 
dorolophos , e da 'Plinto Crifla , latinamente : della quale pafcendofigli 
animali foglion produrre gran copia di pidocchi.^ ndrea Mattbioli dice 
£ chiamarft pedicolare la Stapbifagria , che dicono ancora Vua filucflrt . 

V ale ad ammaggarli la muria,ò l'acqua marina ,ò acqua , ouefia Rato 
macerato l'abfintlnOyò la radice del cocomero [abiatico ; ò le radici del 
hChamelea fole fiondi del 'Pioppo peflo ,o'l Cimino [e luaggio trito con 
la femeuga di cocomero anguineo,o'l [ugo d'efio' cocomero , o'I cimino 
trito , e di pari pefo rniflo in acqua col veratro : ut acqua doue fu Rato 
bagnato gith , ola decozione bollente della conyga , 0 tribolo ,ola fe - 
tnenga del finape fi aidata al fuoco . Si mandano i pulci in rouina ,fe do- 
pò fragrato il pauimento , vi fi femini la calcina viua con vn cimelio da 
vecce :'o fe'l [nolo fi bagni con /’ olio delle fraci macerate. E fe di jtmur 

{ ù ca vecchia s'vnga tutto il corpo deli animale, egli farà ficuro da tali af- 

fliti . Il V olaterr ano ferme , che bagnandofi rami di afiengo con acqua, 

• oue fu mifìo il vetriolo , tutti vi correranno , & fi morranno . f cimici, Cimici 

• [crine Didimo difcacciarfi, fiele mura,ò le legna fi tingano di colla di pe 
fie# di pece liquida, ò di fugo dicocomero feluaggio , ò di fiondi di mela ( ^|| e 
rancio, ò di heÙara,ò di cappari cotti in olio,ò di aceto , ouefia Rata ma - le . 
ceratala fquilla minutamente tagliata fi di feccie d’olio cotte, e mefcola 

te con fiel di bue , ò di fìel di toro fi) di caprone, aggiuntoui forte aceto , ò 
vetriolo , ò folfo vino, & olio vecchio. L'acqua, dotte fiano flati bagnati 
i lupini, che generalmente fi fuo[vfare,vccide quelli pulci,che tocca, ma 
. , 00 non 
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non vieta, che poco dapoiquafirifcufcitatinòn conualijcano . Là Scolo- g 
penetra feccata gli difcaccia col fuo odore , e'Lmedcftmo effetto fanno le 
fiondi deU'hcllera trite con alquante fanguifughe, : conciò fio. cofa che le 
fanguifughe, ei cima i(come il fiorentino, ci lafiiò.fcritto ) vicédeuolméte 
col fiato s’ ammazzano l'vnol‘altro:però il fuffumigio delle fanguifughe 
fi deurà fhr in modo, che l vapore comprenda bene il luogo-clnujo , e che 
non ifuanifca all'aria . Democrito aff èrma non generar fi cimici in modo 
alcuno, doue filano appefi i piedi del cerato, ò della lepre-, c fe alcuno nel far 
de viaggi fi mettexà.di fattoci letto. vn. vafe pieno di acquafredda, non. 
farà, da tal peti e tocco nel fuo dormire . . 

. Se di pedocebi, òdi ricini f animale fu fie.aggrauato,i ferine Didimo , F 

doipedoc che fi facciano cuocere inacqua radici. d'acere , òdi ciperi pette ; e con 
chiodici quella decotione tepida fi bagni coptamente per tutto U corpo ; ma bi- 
ni haran- fogna prima tofar gli crini dal cinffaJslla fronte fin' alla febiena, per ef- 
uatojfcà f erc < ! ue ^ a P arte fi 1 * infefiataSono alcuni, che fi feruono del liquor della 
uaUo. cedria folamente. filtri lo bagnano fimilmente co decozione di radice di 

Mandragola ; ma è daguardarfi , ch'egli non negutlajfe , perche gli re- - 
citerebbe affai pericolo '• . . 

T. l{icini medefimamente fubita-caf citeranno, fedi pece liquefatte con 
affungia di. porco faran. toccati : nècon mono fon da flerparfit, acciò 
che non vengano à lafciafvLcere . calcimi, gli mettono. ai coUo vna G ' 
pegga vrita di eff tngia vecchia , oue fi a incorporato argento vino . tsfl- 
tri Lituano conacqua , oue fia decotta gomma .. Telagonio Soggiunge >, 
che fe' l ventre , o'I fèdere dall’animale fi vedefie pieno di pedocebi , con - 
uerrebbencl mangiar e. dargli mefiolate con lorzo more crude v zsfltri 
lanario il luogo con acqua , ouefian cotte le radici di effó moraro *JMa . 
fc i crini , e tutta laperfima ne fieffe affediata , fiifognerebfre vngerlo ■ 
di cicuta verde trita , ò di olio miflo con fugo di radici di ciclamino , che 
'Panporcino è chiamato ; hauendop ri rn a per tutto purgata bene la cuti- 
cagna ipofcia il dì feguente faria da lauarfi con lifeia calda , & vn' altra ^ 
volta vngerfi del medicarne: fi come T eonneslo conferma.Hierocle dice >, 
che volendo purgar l'animale di pedocchi, falùatichi fe.cffi fiatino in luo- ■ 
gbi interiori ,gti fi darà per bocca olio di fandaraca ,,cioè ( fecondo . che 
alcuni intendono ) di vernice : fe di fuori ,prendafi della mede fima fan- 
daraca quanto parrà ballante , econolio commune fen'vnga il luogo, 
o pur con feccia di olio calda : che tutti morranno con tal vnguento > 
il quale facendo fi al Sole farà meglio . *J\fa l' offe fa di tutti quesli 
tuttauia fi potrebbono tolerare , ejfendo cagioni folamente di noia , e 


• dtdifagio , non di morte) nè d'altro male , come fono gli fiorami, & i 
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J ferp(nti,i cui velcnofi morfi atterranno l'animale . Terò loti maggior di 
ligengaè d.a guardar finche tai peflifere befliole non s'accofiino a' noflri 
tetti. Età quello Uff etto Diafane ferine , che s ' egli fi prenda vn f carpio • 
ntfi abruci, tutti gli altri fuggir amo daquel contorno. Scaccia parimeli 
irgli feor pioni, e tutti i fcrpiil fuffumigio della findaracca cong libano , 
ebiium,og/o(j'o iicapra ; efe alcuno fi bagni bene le mani del fugo del- '5corp._ 
la radice diejfogalbano,afferma ficuramétepoter' aggrappare gli feor- «>> come lì 
pioni, tiftrpctiwt la medeftma radice id accollarla allo f carpione , im n ó‘ C j£ C '^ 
mtnlinme V recide; fi come la radice dell' acomt ó (/ e iodo Dio fl oride ) 
toccando ghfcorp tonagli fa ditienire sìupidi. Oltra àcio racconta il T a- 
ì tentino ejfere auttorc , che chi tiene I berba Siderita,doma di tal manie 
ragli Scorpioni, che non può da quelli e fiere offe fo in conto alcuno , e fe- 
condo, che da "Plutarco dicè ejferfi ritrouatoyùgni volta che vna i\oi ci- 
uola farà affifpt alla }{a fieli ajo feorpione non oferà d'entrare alla Stal- 
la:e parimente giouar'd gli buoni ini, ì' ella fi tenga legata nel piò del Ict 
to.ty li fiorò di dire ■ q nel che tgliriferifce da spulcio, che fe alcuno 
ptrcqffeda fioratine ,caualchi vno .A fino col vifo riunito verfo la coda: 
il dolore trapafsa all' Jf fino, il quale tacciando vnpeto darà fegno , che 
babbiagià conceputo il male.il che béche ridicolo paia, non è tanto di ma 
ritogliti, quanto quello, che Democrito poi foggiunge,chc fc un punto da 
C feorpiontdica ad vn'Jtfimo all’ orecchia, Lo Scontine m'ha pcrcoffo,rè- 
flerà libero d’ogni maleypafando li-veneficio al quadrupede, fi mede-fi- 
mo afferma, cbepma^addofo la radice della rofa, vale con tra il ve- 
neno degli fcorpio'ii,e de' ferpt-nti . Vltr’à ciò lo Stellione, e lo feorpionè 
fi fittamente fra toro pugnano con occolta difeordia di nature, che va- 
gendo il luogo pcrcoffo dallo feorpione con olio , oucfta flato macerato > 
e disfatto lo Stellione: fi refi a libero ì e'I medefimo effetto fi dice, che fàc- 
cia lobo, ove fi a cotto il medefimo feorpione . Gioua ancora al percoffo 
mangiar' il bulbo della fquilla , quando fi a difapo re dolce ; e fecondo il 
jgfmmino,fe nella puntura frefea dello feorpione fi felli latte di fico, il 
ttleno fi fetma affatto . ZoroaStrO fcriue vtilìffimo (fiere, cbc'lpenojfo 
btm con vino lafemenga della lattata, filtri affermano baftare , che'l 
luogo della puntura fi fuggelli con vn' anello di argento -, ma fe ciò non 
gmaffe , con vn ferro infocato fi tagli. M. Luigi hauca per fegno, che'l 
C inailo fiffe flato punto da feorpione; quando , egli buttando humore 
■ Perde per lo nafo malamente poteua reff>hrarc,& voleua,che cotto il luo 
go delia puntura con calda ferro, fi frijic dato vino in beuanda con tréta 
gran diadi pepe bianco: la qual mtfhhra aggiuntone origano, <jr artemi - 
fa vfaua ancora nelle morfi future de iferpenh^Affirto co Hicrocie dice , 
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ehe'l Cau allo percoffi da fiorpionefi ritira nelle ginocchia, fi che** vie £ 
ne a 70ppicare,e co difficultà d'anhelito j china il cibo;e dal nafiglt fior 
re incerto bumore verde , e putrefatto ; ccurarfi come quelli, che fono 
morfi da' firpétiuioè dadogli à bere co v n f diano di vin vecchio caldo 
trenta granella trite de peuere,ò pur il thimo,ò la ruta pesi ifit l’artemi- 
«ìmedio f ia cotta ton c ff° vino:o,tero li° rofato parimente col vino purOyAnato- 
a tutte le lio firiue prefent anco aiuto efi'ereà tutte le punture vclenofe odi fiorpio- . 
punture nifi di ferpenti, mettere fopra il luogci letame diporco, ò di bue:ò ficon- 
vdeuofe. doVegetìo,Uerco d\Afinofi folatro peslofi lattava marina, eh e t Gre- 
ci dicono fi T uimalofi Iherha .A poìlinare,che altri dicono influiamo fi 
feme di Ibiofi alarne abruciato fi falnitrofi fole di terra. £ qualunque di & 
qucjle cofi in panno di tel i fi coli con acqua; e quella fi dia à bere, è vti - 
li fiima. Le morfteature de ferpenti, dicediumclo, chefi debbano pungere , 
con la canna, onero sfregami di fopra la cenere d’ejfa canna a bruciata i v 
gfouando ancora darinbcuada tal cenere rifilata con vino p pur con vi~\ 
no dar' artemifia,e camomiHapefte infiemesò trita la radice dcll'herba, \ 
che dicono Ter fonata, fi come etiandio La radice delficogioua data per 
le narici con vino tepido . Utile fi a ancora mettere fopra il luogo , creta 
con olio,& aceto, e lafiro^he per lo fugo cirenaico s' iute adeguerò Tulli 
di Bandinella minutati , ò pure il nido loro sfregato con vino vecchio . 

Cauallo IlcheTclagoniodicegiouare à tutte le offefi di ve fono fi denti. Strine 
morfo dal *A fiirtoycon ierocic, che quando il.Caualloè f lato morfi da qualche fir . 
fe^ui ùc P r 'f e S uotto fogniate per tutta la perfino. gU fcorr e un fred do hot - - 

cu? 1 UC " r0re fo tutto fi gonfi a, fk fremito coi denti ,econ laboccaigliocehi fi firn < 
fanguignifil federe fi rouefeia , il genitale gU pende giàitalbora enfiano 
ipehdal collo,e dalla coda;eper fattogli nafeono certe picciole bolle » • 
à ve fiche pn?go lenti :pcrò è da prauederfi con dargli à bere con vino olio -> 
rofato, ò trenta granelli di peuere ben tritò, o thimo fi fefeli eretico, detto , 
altrimenti tordilio/) ruta peftafo artemtfi a bollita ,ola pofomoma , & 
aniiolochia parimente con vino: tonatogli prima fungi te dal calloivn- ^ 
gendola tutto di vitoo,& olio con pomelle di lauro cotte ; fo ciaf rondi fi-: 
no vtilifiime anca a mangiare, fi come vtilifiimo anco fi a à dargli per la \ 
finiflra narice polue delle radici delTherba echio, che chiamano viperi- 
na: e della poiemonia, che polmonaria foglion dire , me fi alate con vino . 
Gjoua etiandio dopo tratto il fangue fitr sii la morficaturaempiaìlro di » 
miglio, e frumento ;e per tre dì rinonarcclo due fiate il giorno, odierni; 
conftglianoyche prima fi tagli il luogo morficatOipoi vi fi dia il fuoco, & • 
vltimamentc fi diano lefipradette bevande ,e che con (trota fi latti he- > 
ne la piagai con molle vngueruo fi curi Il (filombro loda , ehe'l luogo 
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j morficato s'ungacon aceto,? feitapi mitti: per bocca fi dia vn oncia di ra 
dice di dittamo difcioltain vn'hemina di buon vino . Ma per vn rimedio 
tccellentìffimo, che può liberare da morte ogni animale morficato dafer 
pi, oda altri vermi velenofi : d pur' atto jjic.tr 0,0 appellato , loda , che fi 
mettavi iù la morfuatura,n piaga , o che fi dia à bere con vino , o vera- 
mente con acqua rofa,o di endivia, vn poco di q netta mistura , che ancor Misura 
per gli huotmni èpretiofi. Dittamo bianco, poiemonia , gentiana, impc- per ani- 
ratoria, angelica, t gariofilata, frigo nardo, ttrmentina, bolo armeno , terra ^'.^ r 
figill.ua, beneditta, filadelfìa, !&■ alociferon-.pcfle infieme, e ferbate in vn veleno. 
fiocchetto . £fe le radici di tutte le dette herbe, o /’ altre cofe non fi po- 
I tefìcro battere compitamente sbatterà batterne due,o tre o pur una. Ben- 
ché non faranno mai per mancare la fermentata, la gentiana, e' l dittamo 
tcoftilbolo armeno, gariofìlata, eia terrà figi fiat a ; lequ ali almeno po- 
twmvfarfi, & varrano piu che la teriaca . Il dittamo egli nana efier 
ditonta forga, chevna bettiafi metterà più toflo a p affare per lo fuoco , 
che per vn cerchio di tale ber ha . Hippocrate dite (fé fio auucnire, che 
mpenfat amente corcandoft t' animate, il ferpe,o in vipera provocata d al 
pefo , gli imprime il morfo ; & in foni ma quelle cofe , che giovano a gli 
Intonimi in tali cafi,le mederne egli giudica di grand' filma parte vtili, e 
^ falntifer « aie bettie:e particolarmète a ’ Cavalli, e Mnlt,& Jl finigiouar 
molto il trar del [angue, che incontanente fi è da fare. ^Aggiungendo, che 
quando la morficatura è fiata di vipera, fi conofee , che n'efce la marcia 
nera,& all' bora fi deurà prima il luogo fcarificare con ferro; po feia por 
uifopra con fiale l'herba perfonata trita, o'I trifoglio, che in luoghi fi ago 
lofi [noi trouarfi di grane odore, nè difiimile al bitume sperò da'Greci det • 
ta aifihaltion , e diquefla herba il fugo fi dà per bocca mittoxon vino , e ? 
le fondi trite con fate fi mettono si* lafcarificagione à guifa d’empìafièóf 
ofe quella herba verde non fi trouaffe;il medefimo effetto faranno le fe- 
*ieti7c,elc radici bevute con vinoso pofle con acqua melata in sit la pia - 
t) gafPlinio dice effere vtile a’ quadrupedi offe fi da' fir penti, i G ammari pre' 
fiincibosoucro il dauco , oilfieledel veffertiglione con aceto , o tarata 
data con vino per le narici , onero il cagnolino della muttella ignudo , e 
fiefeo petto con foladi piu aggiungendo, che la felce poflo suH capo del- 
l'anmaleyil difenda da tali motfi.Òltr'dciò a' morfi Hi vipera è rimedio 
efficaafiimo,pettarle cime tenete del fi affino , e darne à bere il fugo con 
y ino puro , s'egli è fenga fèbbre t altrimenti ben temperato ; mettendo le M Qr 'Jf a - 
f ondi del medefimo pettesk’l luogo lefo . Conofcefi la morfi catara dell a 
vipera , od' altro ferpe, quando dalla piaga incomincia a venir fuori me fi co- 
bmor putrido * come Vegetio ferine , ilquale loda vecìder'un Cauret- nofea. 
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to., ò ^Agnello,* Gallo : eprefo il polmone con pii altri interiori ancóra fi 
caldi: mettergli sii la piagale ben legameli) acciocbe fi tiri fuoritutto'l 
veleno ; e continuamente s'c da dare quefia beuanda divn feftario di 
vin vecchio convnabemina di fai trito , emega oncia d’acoro pontico 
pur trito :. e perfeueraffe la gonfiatura^ prendi buona quantità divital - 
-bafcluaggia,e abbuiatala, e fatto ranno, cioilifcia.,deUa fua cenere, glie 
. ne darai à bere yn fcflario la volta ; e della medeftma cenere con aceto. 
contrade a ^ a P la & a em pi*ftr 0 - £ quando ciònongiouaffe , ci darai il fuoco,. 

morfica- medicando poi con diligenza la piaga abruciata, e sii la cicatrice mettcn 
ture vele- do farina d'or.70. con vino, olio, e fole . Il \ufio vuole, che co fi a Cauallo, 
tiofe. come ad huomo,ilqual£ fiufe morfìcato. da ferpe , fi dia a bere la fanico- & 

lapefla, c temperata con lattedi vaccadi vncolore . Oltre di ciò al ca- 
uallo fi può dare per. vn.corno latiriaca convinoperfetto, facendogli te- 
nere la tefla alta in si*. , perchepojfa. meglio ingiallirla tutta : eie cipolle 
ben. pefl e infume con. mele, e foie , fon vtilifiimeÀlegarfi fu' l luogo of- 
fefo . JL brida poi,chebanrafo il luogo della puntura# fattoui un taglio , 
per lungo, & vn'altroper traucrfo,vi mettono vntiont di grafo dilupo, 
ò di fugo del cardamomo, òdel cardani elio, 0 del fanguino, ò del fenapro , 
prendano tal. fugo o. dalle foglie- di effe herbe , à dalle lor femen^e pefie, e 
{fremute fa fieramente cotte con lifeia di vi te, a di falce, & olio, ve echio: ^ 
equando queflo nongiouaffe ,. ridanno il fuoco . Il morfo della Cecigha ^ 
cagiona tumore, e mar eia, pur i off efa di lei fi fona, pungendo Miluogo con. 
vena agucchia dirame, e.ponendoui di fopralacreta cimolia con acero . <■ 
Ma per ifebiuare quefli pericolofi auuenimenti , farà bene efferimentare 
i precetti di Didimo, a difcacciare tai maledizioni dalle contrade, oue di. 
morano i Cauallii.dicc adunque, che fe d'intorno alle macerie fra femina- 
tq Par temi fi a , 0 l'abrotano i ferpi non aliteranno per entro il luogo : 
quelli, che tra effe pietre nafeofi fuffero,f uggir an via col fuffitmigio del- 
la radice delgiglio ,0 dicorno di ceruo ,0 d'unghia di capra , o di fiera» 
d’aquila ,, 0 di. Tribbio h con ifiirace . Et à.queflo effetto fi può pigliare 
lagrima di.papaucro,gitb,galbano,folfo, piretro., peucedano ,&vngie 
caprine ,cdi tutte infiemepefte ,. e ridotte in farina , & ammuffiate con ; 
forte aceto y farne progetti ,, che indiuerfi luoghi abruciandofi , fcaccte- 
ranno, coni! odor e del fumo, tutti i. ferpenti Dice, di pià. il Fiorentino, 
battere fcntto,chc i ferpi non s > accoflanp mquel luogo, dotte fiktéga graf- 
me fi rcn f° àiccruo,o la radice della betonica fala gemmagagàte, a il dittamo, fi 
tfanò ad- Tribolo herba, trita in acqua,o,folaymettidofi nelle. caucme de iferpenti,. 
dornv? n-- U caccia fuori:*? accollando advn'affidelatfl 4 ice: 4 ellavefoicaria,cbr 
ttti, ovili chiamano Halic.acabo > egli re fieri i addormentato.*.. Ttemoauto taf c fa 
- co * ftrìtr 
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^ fcritto , che ferita fola penna delia ibi figitti foprailferpente » egli non * 
fi può muoueretforfe perche quefio Augello gli per fegHita fieramente 
vii fracaffaJL toccandoli confrondi di quercia fi firn morire, fi come an- 
cor a aumcue, fe loro finiti nella bocca v n'haotno digiuno . .A paleo dice } , 
che penotendo il ferpe con la canna vna fol volta , ei reila immobile ; ■ 

wj fi più , egli fi ricetterà alla cinema ; efe alcuno confa finiiìra il pi- 
glia per la cod ino» bafierà à tenerlo, ma con la defira ei non fi tnuouc.' 

Et affermali f aventino che non puòcffcreoffefo da' [erpichi fi tinge del 
fugo dell' ber ba Dragoncello . Col fugo ancora della radice , ò con la fe - ' • 
menta fi caccia ma. Sono medefimamente i fruttici del Melogranato lor 

. I grandemente contrari Mafopra tuttiquefl' ordine è belli fimo, che fi . 
prenda vn barile , il quale habbiaferuito perfalfumi,e mettafi coper- 
to di fermenti, ò d'altre ramaglia fecche;ptrche tutta lafchiera de i fer 
penti, che fujfe per indi intorno Jafciate le flange proprie, q nini fi ridur - 
ranno, otte a tua pofìa potrai abruciarli ; opur ott irrotto il v a fo, portarli 
vioydoue ti piace . Quefle tali auuertenge fi deuran principalmente of- 
firnare nelle (ampagne,oue fi mettono apafecre i C aualh.ma nelle fi al 
le refla ancora da auuertifi , che fi trottano fede di Fragni velenofi, co- K»gni ve 
mefonoiFalangij , che fogliono generare i parti loro trai fit fi i dèi fie- harinoof 
no:onde auuenendo,che'l Cauallo per imprudenza mangi coi al progenie, fefo il ca- 
c òche iFalangio il morda, ne viene in pericolo tnoltogratie y ckejfàcil- uallo. 
mente il mena à morrete già conofeerete fe egli uefia ofjefo , quando gli 
-vederne il corpo infiammato, e per tutto vfeirt certe pu fi ule , i genitali 
gonfiati , e l’orina rapprefentare vn certo che, filmile d tele di Ifagm . ; 

Oltr’à ciò luifchìuare il cibo,ò mangiar pochi fi mo , e tutto dileguar fi in 
fidoreJl rimedio farà quefio (come firiue H ierocle) che trottato il luo- 
go dotte fia flato morfo , vi fi tagli per l’intorno: accioche'l veleno fe ne 
difiilli, oueramentc vi fi dia d fuoco, &f opra quello fi adoprino le necef- 
ftrieinfufioni (che già à tutte le morfurede'ferpenti M furto loda per 
t tfficaciffimo rimedio , eprefentaneo , che fi cuoca d luogo offefo, donde il 
f info della puntione fi rapprefenta ) fatto quefio , fi ptv dare per bocca 
con pilatro,econ peuere triti , l'herba pedieoi are ben pefìa, e cofi all’v- 
nocafo dell'efere morfiheome all’altro di hauerfi deuorato il Palangio , 
parimente farà gioueuole dargli con vino infufo , peuere , u q uaglio di 
temo , ò thmofo la artfhlocbia rotonda ,ò femenga dell’apio fanati- 
co , ò pur domefiico > ò bacche di lauro trite , aggiuntoti olio rofato : 

Ma infogna l' animale {lare in luogo caldo, e fargli bagni di acaua cal- 
da , cibandolo odifrondi tenere di lauro, odi farina dorgo,o diotti- 
m fieno, infine/ a tanto > che'l dolore fia rimeJJ'o: poi èdifhrfi per efer- 
v ^ 0 0 4 citio 
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Segni citio pafìeggiare . Vegetio dice, che quando*! Gin tritato hauràmangìato 
filandoli il Fragno, fi vedrà tutto gonfiale, ma d'intorno l'orrecckie# le narici con 
harà^n ma £& lore mfiammagione ; all' bora è da cauarfi l'angue dal palato y edi 
giato Ra- ?“ e ^° m ‘ft° con tm [ettaro di aceto y & vita hemtna di [de y vngerne i 
gai . luoghi gonfi a ti, e poi courirlo bene, acciò che fidi - £ fe’l Palagio l'banrà 

morfoyfi cono f cera che' l membro genitale gli farà dritto, p arendo voler 
orinare# non p)tere;a!lhora bifignsràdargli per bocca vn’ oncia di pe- 
nero, vna dipilatro , & vn' altra di vuafaluaticapefie inftcmccon vino, 
Topora- veccbio.Scriuc ancora Hippocrate , au.’icnir finente, che corcatofi il ca- 
rne* fi ca* Ha ^° wMaftallx , it T oporigmx piana mente saccofii Ài fianchi# talho- ^ 
tura co- raproitocato dal moto diini, gli. infiggali rmrfo . Ottetto ammollicelo è * 
me fi me- da’ Greci chiara ito Mygale^erefiere di grandeggia di vn Topo comma 
didu . nsydi (pecie M.<fiehna;col mufi lmgo,coda fittile > e con quattro filge di 

dentice ome ricatto nata ) e quanto piu egli è piccolo, tanto piu pretto fi 
trouaal mordere : efori tanto velenofi i denti loro, che fintamente vn 
duro t umore dimoflra il luogo offefirindi fi gonfia per tutto il corpo,egli 
dittilta dal ventre come vna marcia, gli occhi fi veggiono lagmnure,& 
egli rifiutandoli abortita fifinri con poca paufa:^il tire fi rimedia, don 
dogli per bocca la femenga del lino cotta in vinone ol*ofilanigeUa( ;he 
gita,ò melanthia altri chiamano finta con odorifera vino . IlcbeJ zcotido 
incrocienti fipuote anco dare per le narici, mettendo sirla morsicatura 0 
fieno di cane , tlquale àglibuomim altresì dice effere falcifero . Vi fi 
fojfino ancora mettere fiichi d'aghpcfli canfalnitro , q fole, ò ciminodi 
pari mifuraal’ìfieffi cimino trito toitvn paco di pece liquida, edi afiiM 
già àguifa d' empiafiro i o come JLffirto pone , aglipetti con aceto: o U 
braffica in fimil modo ,ola Creta cimolia , o pur di figoto, parimente con 
aceto ammaffata# la terra y che fi trono nelle rotedellt c arra, amm af- 
fata con orina# pur con aceto forte. Dicono ancora il fufumigia del cor- 
no ceruino giouare a quelle pette. Ma primieramente fi dee con vna pun 
ta di coltello gir pungendo La parte lefa. féltri giudicano meglio, eberi- ■ 
cenato il morfopncontanentevifidiail fuocoStr atonico vorrebbe#he'l f 
luogo del tumore fi fcarificafte#ioè minutamente fitagliajfecon vnra?- 
fiio ycome fi fimo tagliare delle ventofe : acciocbél veleno vfcifie fuori 
m almamente quando-fuffe infiammato attorno : poi vi filauajfe conos- 
ce to, e fole, e’ lfeguente,giomo con aqua iotee; medicami o la infocatila 
con rafeiatare di bagni . Ma fi con quello [codificare, la infiammagione 
crefcejfc,bifigna con ferri tondi infocati efiulcerarla mgiro* comprerà 
dendo dama parte detfano-; e con ferri diritti ancora tornare àfarltr, 
fer fame vfcircla marcia : cofi ancora fe per auuentura non vi fi [ufi 

- fi 
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j fi fcmficato,e' l tumor fificgià cominàatoÀfùrfi maturo, & immani 
re, ottima cofa fia con vna lama infoc ata rifilare, la fommicà del cuoio , 
abmiando ciò che vi è di vitiofote pofcia vngerui con olio y epece liqui- 
dai con affungia vecchia. Ma quando rotta già l'infiam magone, il tu- 
more ba fitta bocca, allhora fi è danettarle,e lunare bene con aceto, fiat 
vedo la piaga di cenere d orgo, nè altroipiù seda tétare.-perciocbc co vfo 
di altri aiutila piaga più slhacer bar ebbe :&èda darglkfivna beuan- 
da di firina di fromento , e di aneto con vnfeflario di vino > aggiitntoui 
vn poco d'olio di cedria . altra tutti cotali rimedi gioita afiat dare per 
bocca alt anima le con vn feti ario di vino vn mede fimo Toporagno la- 
trilo: ficendo, che col fio fieffo corpo purghi il fitto del male recato al - 
1 trai come Telagonio dice, il quale aggiunge ygioue noie ancora effere, che 
prefo il detto Topo, fi fàccia morire dentro l'olio,& iui putrefirfi, poi di 
tjfo pe^o, e di [ciotto, vaga fili luogo offe fi, ;o freghi fi bene con la pelle di - , , 

Im già fecca.Si fiale ancora e fio Topo vino empiattrare tutto intorno di • » 

creta da figolo,e feccato,cbe fia, appenderlo al collo de i giumenti, e coft 
! credono alcuni (benché io uoufippi 1 conqual ragione ) che non potfano 
mai effere offefida quelli morfi ; 1 quali allhora fin piu pericolo fi, e mor 
tiferifluando fon dati daTapa gravida, Uche fi conofce dalla gronderà > 

del tumore , e dalle vkere , chcfifinnoie da cotali l'ffina grauiiapiu 
c periglio mene-, al che fi dice effere t ficaie ia cenere deWberba chiama- 

ta panporcino, màfia con aceto. £gli ancora ferine ,che a morfi di Falan- có minor 
gvfydi Serpéti , e di Topn;agni,gioua mettere su'l luàgomorficàto matite licature 
pejle,otena prefa da cauerne diFor mieetnfufi co vino fiaquale è buona velenofc. 
anco à dargli à bere(ei mede fimo dice Veget io fùria terra delle Talpe) 
di piu affermando fhc cantra colpi di ogni forte di anim alighe lanciano 
rio veleno-.vale mirabilmente a meuere in sfila piagala radice deW Ha 
filila Uggia, detta altrimenti Asfodelo , trita , e dif ciotta con vino vec- Paftinaca 
chio.Eperchegraue pericolo pur' apporta, filaTaftinaca marina, che voi mar j na , e 
gannente fi cbiamaTefce Colombo,percateffeil ffaHaliofffirto ferina, fua. morfi 
D douerglifi dar per bocca il fegato del! iftefia 'Pattinata manna irrito in «tura. 
■pna hemina di vino;e per raffrenare l’impeto del [angue [corrente, met 
fere sfi la morfi calura la (fentarea.Pattinacafi legge ancora nominar fi 
vn' anim aiuccio infeto, fimile allaVenkella, che fivede andar erran- 
do per le cafiy la quale fé’ l ffauallo veniffeà dinotare, frittotele, 4 i- 
■■ et e fiere male irremediahile . I Greci Hippiatri feriùono qstefia befiiola 
raffomigliare al I{egno,generarfi nelle Q\mpagne,& andar ferpédo con 
la coiaalgata'ie'l CauaUo bauendala col fieno inghiottita, diuétar gonfio 
tei fiato acuto > e buttar gran pufiule, non altrimenti che feda Vìpera 

fuffe 



tfé i •* » zìi \a y>*n_ r ir a* 

fife morfi. però vogliono ,che datagli la bettanda vfata centra ventiti , È J f 

fi lauiye ftufi bene con acqua calda , pofiia vntolo con decottionc dì fec- *<*. 
eia di acetone di lino tagliato minutamente, bolliti inficme, fi fiiccixttdr 
coperto di drappi , in luogo caldo , col fuoco accanto . <Al terzo giorno :*li; 

poi fi latterie fregherà vn altra volta con orina calda al coperto , s’vri- 
altro vngwento . Quando auuicue, che nelle cac- 
ete vn Torco Cinghiale ferifea co' datti il cangilo dentro le gambe, dice 
chetali morfit fogliano fàcilmente degenerare in viceré , e ne fi fegnoil *.v 
tumore , il quale bifogna curarfi con acqua fredda , vfando nella piaga il in. 

Morfica- medicarne detto Diachalcante,o di fior di rame,o vero vi fi può difipra m 

tura da mettere polue di tefta di Cane abrrteiata fendala lingua. Qrtandol'vnf *, { 
cauallo 1 ° ^ aHa ^° mor f° l'àltrofia ferita fi dee curare con falamord,ò con ace- r J; 

‘ io infoiato (fi come Hierocle ferine) moquetti morfi , che s' imprimono «ii 

Morfica- a ' nervi, fàcilmente muovono la colera;e fi fanano con l'^dlthea. Contea 
tura del ntorfi di Cane artabiato , dice doùerfi mettere sii la parte addentata li- ^ 

cane arra famedi capra , falfume vecchio , & e buio mega libbra per vno , con n, 

iat0 ’ quaranta noci delle migliori, tutte infieme ben pelle Vegetio per vna cri- 

■ r a generale di tutte le morficatitre velenofe , ordina , che primiera men- u : ' 

Cura gè-te il luogo lefo fiafuffumg ttocon gufi di rotta , bagnate prima in aceto 
nerale a e poi abruciate: aggiuntone Còrno di ferito, ò Cjalbano: pofeia quel luogo L. 

le morii --minutamente fi punga con la lancietta , fichen’efia del fangue. affai ; * ■ «, 

.■g3g; c ouero ài luoghi che fi vedranno infetati,fi dia il fuoco: &in ogni modo 

con calde coperte fi fàccia palleggiare ì animale yacciocbe fidi, cibando- n r< 


lo di farina d'orbo, con fiondi di fi affino, e vitalbe : esula piaga fi met- 
ta mele dittico, ò Ci mino mefcolato in vino vecchio, e fc aidato, aggiun- 
tavi orina d'huomo . Ma particolarmente ne gli morfi Qmini (fi corbe 
della Talìinaca fi difie ) cofiil fegato del medefimoCane, chehabbia 
morfo , egli fcriue effere vtite à d or fi cotto à mangiare àchi fi a offe fa, 
ouer amente ridotto in polite, e miflo con cenere-di fiori di freno, & afittn- 
già vecchia,metterlo su la piaga . ‘Dicèancorahattcr grandiffimapro- y ^ 
. prictà sì per Giumenti, come per buomini morfi da' Cani , laradice del - * 
l’herba Cinorodon,cioè Ifofa canina, fuelta difie fio ; che lattata, e pejla 
. fi ponga sù la morficatura del Can rabbiofo:c fi ne dia anco à bere con 
vino vecchio per ogni giorno. Tarimentefì potrà dare per tre dì vnahe - 
mina calda di vin vecchio con vn firopolo difalnitro,& vn' altro di bttu 
me Giudaico,oueropur co vino dargli il fugo j fremuto dalle foglie ,ò dal 
r la fiordo da i granelli del fanfuco: il quale farà più efficace, fi farà fra 
to dal natio terreno già trappolato .Titoffi ancoraffi bifogno fia)toccar 
eoi fuoco U parte lefa:e l’animale couté tenerfiin luogo ferrato > che ntn 

veggi* 
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■jpXeggialUmt . Nè è fa rfi poca ftima di quefii cafi : perciò che cofi huo - ' 
mini, come giumenti dalla morficatura del C arrabbio fo diuengono Hy- ^ ^orii 
d'rophobi, cioètimorofi dell' acquate fi veggionocon le vene difiefe,e con caturadeì 
gli occhi accefi fidando tremare , e conbat intento di denti andarfi /re- cane rab- 
t andò per le mura : il che fia fegnale , che fi conucrtano anch’effiinrah-^ 10 ^ 0 ' 
eia . tslllhora dunque bifognerà rimediare con trar lorofangue dalle co > 
fcie:& attenendogli da' cibi , in luogo ofc uro fi metterà loro dauanti u 
yna conca d'acqua , sì pianamente , che non fentano il'romor d'ejfa : poi f 

prefa vna man diruta , e dodici bacche di lauro > e pefie inficine con me- ih 

fiolarui vn' oncia d'aceto,& vnalibbra di olto rofato ,fe nevngeràloro :c -- 

& il capo , e le narici, c cofi guariranno . Hor non mi pare, che fi debba tra- 
sportare piu oltre la cognitionc di quei Taftclli, che Hierocle ordinò, po- ' > 

tendo l'vfo loro giouare mirabilmente non folo in quefio , ma in molti al- . ' 
tripencolofi accidenti, e mali . ‘Trendafi dunque gaffrauo , perfemolo , 
e enfia lignea , ana oncia vna, mirra , pilatroy & btffopo , ana onde due , 1 

rutadimeflica,e fior d'abrotano , ana onciequattroie diq nette cofe pefie , 
e crivellate, & impattate con forte aceto fi fàccian girelle d' un’obolo l' li- 
na, e fi [cechino all'ombra : pofciaunadiquclledittemperatacon fugoli 
d'orgo, fidia co acqua calda à cbi.patiffe dolori colici, difenteria, tòrfion 
di budella, difficoltà di orinalo mal di fegato, 0 con vino a quelli , chefiif- 

C fero morficati daFalangtj , da feorpioni, 0 da Can Sabbio fo . «Sgottino- 
Colombro vuole, che follecitamente all' animale morfo da Cane,o d'aLti- 
po rabbia fo ( prima , che p affi il veleno al core ) fi dia a bere difciolta in 
acqua l'udrittolochia lunga con eguale pefo di opopanace;ocon efi'a opo- 
panaco la cipolla pettate con opopanace mefcolata lapece,.faràdaporfi 
nella morficatura aperta prima con la lancietta, non effendobene, che 
quella non fi rtfiringefic Tuoituifi ancor applicare emptafiro fatto di opo- 
panace difcioleo con aceto, aiuga, cipolle, putirò, e ruta : oueramente fixt-> 
to di foglie pctte di\Agno catto : del cui feme vn’ oncia infttfàconatqiuK 
due 0 tre volte, dice efler' ottima medicina, come anco farebbe miftura di 
D mirra , gentiana , e polue di fiorge di granchi di fiume cotte , oncia vna 
per cofa,purin acqua difciolte: 'Non mancando di tener l'animale guar 
dato quaranta giorni, che non reggia acqua: Oltra lequai co fé conchiu— 
de molto valere il cauterio fatto sà la morficatura.il hufio dice, che qua 
da il Cauallo comincia ad arrabbiarli di modo, che dia morfi , e percuota) 

0 pur’ il dimottri per altro fegno , debba pefiarfi la radice di quella ber- ^ 1 comc .’ 
hi Difiaco , laquale volgarmente foglion chiamare l’erga diTafiore,e fi curi., 
c on acqua buttargliela in gola ,. che l'inghiottifca , che fubito ritornerà 
nell (fiere fuo;ej]endo ferie veduta la proua in.vna pecora y laqnale ferita. - 
• coi 
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col torno da vna Vacca arrabbiat ^parimente era diuemta rabbififa\& g 
in vna donna, ch’era incominciata ad vfcirdi fennec A (fermando tal ber 
1 baefiere anco efficaciffima contra il mal della pietra. M. Luigi, a' cd- 
Malli, chef afferò flati morfi da Can rabbiofo,daua à bere col vino la THm 
1 ’ pine Ila, ma effendofi arrabbiati , in altro modo , carnuta tor fangite dàlie -, 
tempie, dal collose dalle cignetdauaà bere ccntaurea,c plantagine bollite 
nel vino, gli teneua conerti con vn panno fempre bagnato di acqua frtd- > 
Rabbia ^ a:0 ^ e Z atl in qualche legno, glifàceua flar attnffatiin mare , effeffo co 
di Cani buone baronate gli fkceua correre, per lauargli dalla rea fkntafla. Vel- 
cótagiofa la Bibbia certamente fogliono per morbo cojì incorrerei Candii, come 
_ i Cani , e co fi mordendo fan per contagiane rabbiofi gli altri , che molte p 
Urani * 4 e v0 ^ e ^ cauano C0N Mroa mòrfì Le proprie irne itine. Ma quando per na- 
feluaggi turafujfero troppo Sbronze quafi feluaggi.£umclio fcriue,che con dar lo 
come fi ri ro àd inghiottire in bocconi alquante piume di gallina in quel ànodo , che 
ducano. ^ piaccia, pur che loro non restino nella gola : o neramente ( fecondo 

l’Jnterpretatione di alcuni) con dargli ad inghiottire fterco duro di gal- 
lina , vengono a deporre ogni. ferocità . Sono ancora da' Greci ordinate 
due beuande per Caualli, che mordono, l una delle quali contiene hiffopo, 
gentiana , opopanace , fqumanto , feme d'apio , panate ,ecaffia,ana on- 
de due, fagapeno, mirra, fichi fecchi ; -genero, petrofelino , coflo, & a- 
cori,ana oncia vna , peflinacd fdueflre , calcina viua, & apio barbare-* 0 
feo , ana onde quattro , marrubio, onde fei,e di ruta manipolo Vno. 
L'altra richiede , che di goffrano , min a, c corto, ana onde tre, e dialoe' 
onde fei fipeflino feparat amente fi mettano a molle in vino , c di dragati 
ti onde due , fianpofìe in acqua pur da per fepofda ildìfeguente filano 
mi^le infieme con acqua , aggiungendoui vino a poco a poco tanto , : che 
venga adjtffere libbre vndici » & onde tre , aggiungendoui ancora due'! 
libbre di mele . +Alla fine incorporata bene ogni cofa, e poHain vrt pi- 
gnatta;/} faràfcaldare , mettendouì fopra alquanto di peuere ; e fi darà ' 

3 bere al cauallo mordace, di verno tepida;e fredda di Siatela . Mapcr - ^ 
che alla Bibbia , & al furore fi viene piu fpeffo per lo mal trattamento 
de i curatori,cbe per altro : perdoebe efiendo eglino animali fuperbi, & 
iracondi, fàcilmente con la temeraria frigga di chi gligouema, o gli ca- 
nale a , fi. riducono in perditione del tutto , non che s'arrabbiano ,&im- 
pt ggifcono.Terò molto bene è daguardarfi da quel, che fpeffo veggiamo 
, fkrfi , che non per ogni leggiera caufa al Cauallo fi fàccia bramerà nella 
" ; flalla: perche lafdamofìare,che per paura , e perdefiderio difchiuarcJ 
le offefe, battono tipetto , o le J falle alla Mangiatoia , od agli altri legni 
e le fi rompono fpefie volte , onde difutili reSiano al Tadrone; certamen- 
te 
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A tcqueWakromalc neauuerrà, che l'animale s'empie ò di vile timidità y 
odi rabbiofq ferocità: c cofi altri fi vsggiono con le membra tremare 
ptefio alla UxOeda, finga euidente cagione , fi nonché per tema delle 
battiture non poffono Rare in piedi : filtri co i ogni poJJì’oUe sforgo , & 
impeto cercano di fuggire le tojc contrarie, .^r vhleati/juantun que fen- 
tonoapprojfimarealcundi quelli, da cui dubitano di ritenere i mali ri- 
cmti altre volte : là dotte tutto il contrario fi richiede il buongouemo.: 
coociofia co fa, che principalmente importa , che'l Cauallo con vna certa 
affettipne fi rallegri di vedere il fuo governatore: ma eh egli venga àdi - 
lettarfi di perfona,chenon tanto s'ingegna à carezzarlo, quanto à caffi t- 
larlo di continouo, certamente è imponìbile Jìifogna dunque tutta la cu- 
* ra dei Caualli far fi con vna tale amoreuolezga, che l'animale accorgen 
dofi ne gli eletti di ejfere amato dall huomo, e tenuto caro ; nonpur non aouernar 
s'induca ad odiarlo, &àfchiuarla,ma lo riami più tdfto, e lo ricerchi da fi cóamo 
ftftefio^lo de fieri a tutte le bore, come per naturale iffhnto fitole auue reuolczz» 
ture . M. Luigi dtceua, che chi volefic ffùrfi volere bene dal fuo Cauallo , » > 

gli dtjfe a mangiare fiondi di grano, di borragine , e di tamarici: maque 
Ilo foto non bafia, perche gli effetti amqreuoli confi fono fopra ogni altro 
nel rimuouere tutte quelle coffe che fogliano offendere gli animali , come 
Ufiime , la fete, e'I freddo nel verno, e' l caldo, e le mofche nella fiate, e le 
f humide , e puzzolenti lordure dalle fialle ; e confifiono anco nel careg 
geuole maneggiare di quelle parti, che loro è gran diletto ad efier toc- 
che, come fono principalmente le hirfute, cioè il collo fin al gorre fe, e tue 
tei' altre, donde e [fi mal poflonoperfe difcacciart coffa, che gli annoi . E 
quefto tal carezzare sì con la mano, come con la voce, farà idoneo, & J 

efficace à rendere pi attuale, manfueto,e cofilmato ogni cauallo, chefufie : ] 

feroce/) di natura malie iofo > oltre che none punto d a dubitar fi , che tra 'a 

gli altri gouemi , che appartengono d Caualii,.vuU(fimo loro è, che due 
volte il giorno lor facon le mani diligentemente fregato il corpo tutto: 

. perche la pelle fi viene a dilatare ,&■ a ere fiere m grafffezza,no altYimen 
fi ti/he frollai curagiouare all'huomo,comc dice bene Colutneda , da cui 
s'afferma, cbeptugioua. al Cauallo battergli con la mano premente fi e~ 
g-Uo il dorfo ., che fe larghiffimamente gli fia dato a mangiare . *Alcbe 
corrifronde quel, che fi ferine dal Camerario , che i Qtualli quando meno 
diligentemente fon gouer nati, no filo nel mangiare,ma nell' altre cure lo* 
necefiarie,diuengono fiacchi, magn,e brutti, non altrimenti che fi in ma-* 
tufefla morbo ,o tal! bora in occulto languore fi ritrtmafiero.ìlcbc non au~ 
mene à quelliyche a' tempi idonei fon menati alla mangiatoia , all'acqua, 

Cjr all'ejfircàioje cbefixincipalmente^am la Origlia , opur con la maa 
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nojon ben fregati . Incredibile cofa efiendo quanto & alla fallite, & alla g 
leggiadria del causilo fi a vtile quella cura delle fregagione , la quale fi ' 
uando fi tr0Ha a PP° antichi eflere fiata vfata per /ingoiar rimedio d'animali 

3euc Uri- estenuati. Terò conueneuole cofa fi a, che ogni giorno prima,cbe'l Canal - 
gliare • lo fi meni à bere,fia Grigliato , e fregato perdo dorfo,eper le gambe, e per 

tutte l altre membra, pettinandolo bene,feguendo con la mano il fitto de 
i peli, che lucidine dmentano.E queStogouerno è meglio à far fi fuor del 
la ftallafin luogo pur latine ato dipietrètonde ,& acrofo , come fono le ' 
piaggelli cortili ; che co fi meglio fi fcuotono le fponbegge , e la polue : 
e meglio fi fanno tutte quelle opere, che fon da far fi. Ma la dapocàgginc 
de’ fer nidori il piu delle volte f ugge la fatica, & accanto alla Magiatoia F 
’ :i * fi mettono à nettarlo-; fe puf il fanno , che fp'effo ogni cura ne mettono in 
, oblio, con grandifftmo detrimento dell' animale, &• vergogna delpadro- * 

dei Ca-° nt Xlgatofi dunque il xauallo dal dormire, facciafi perla Ralla mede- 
mlìi-nd- finta paffeggiareduo ò tre volte; acciò cbe'l fangut, che fera ridottone 
la llaUa . i fonti principali, incomincia ad auniarfi,e fpargerfiper le membra, fa*' 
di cacciatoi fuori ylègbifi tanto aUalarga > che paia qiiafi libero , è di v 
fciolto;e cofipiaceuolmcnte fi freghile netti con tanta dtligenga,the nia 
ita lordura in lui rimanga,ricordandoci de’ nostri antichi , iquai , fi dice, 
che con vn coltello di legno nettauano la cotenna dei Caualli , e poi con 
certe feorge di dattili appiattando f or binano i peti, acciò chefkjlero me- G ) 
glioterfn'Nj efftcacciauan mai allo firigliare,nè al voltolare ti Cauallo 
con briglia;ma cocaueSbo:Il cbcpurojferucrd il buon curatore, Ufcian 
do ilfrenofolamente aU vfo del canalcare: ma in tutti gli altri mifieri , 
Caueltro yj fa n pe r g 0 u erno dell'animale , fiferuirà del cauefiro , ilquale è da 

dee vfare faperfi ben’accommodareal cauallo, che non impedifea il refpirare, ma 
a’cauaJli . folamente raffreni i mordimenti# le f abitane inmfioni .Ideilo strigliare 
dei piè dinangi, ferine 'Tolluce, cbe'l fante ha damare 'con la teli a rinol'. 
tain quella medefima parte doue il cauallo tien volta lafua : Tofciaitr 
quei didietro egli ba da riguardare,chenonft accofti mdC audio, ne co jt 
tra la faccia, nè contra la coda; ma al uerfo co fi diqUefla,come di quella, 
altrimenti fe' l Cauallo, facefie sforgo con Fvna,ó con l’altra di quelle par 
ti, vincerebbe le forge del fuobuomo, ilquale fe nel détto modo gli fi ac- 
collerà dalat afflarti egli ficuro da ognìoffefa; e meglio, o piu lungamen 
te potrà curare il fuo Cauallo;fi come Senofonte anco f afferma, aggina- ‘ 
gendo,cbe lo Strigliare; fi cominci dallatefla# da i crini -.perche in vano 
s'infegna di nettare le parti fiottane , chilafcia lorde quelle di fpprar 
. e-cofi poi fi vada di mano in mano per rutto il corpo v fondo tuttì'q utili 

/Strumenti, che fon fatti per ne tiare i caualli, algarei peli 1 , e caccia- 
v\ ’ re 
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•yi re la polke , fregandogli corttra pelo . Ma auuertifiali , che ipeli detta 
fchiena con niun' altra co fa fon da toccar finche con la manosa quale pren 
derido , gliappiani fecondati verfo, che vi fon nati ;altrimente l'animale 
nefentircbbe noiofa offefa.Stmilmente,dtc£.non e fi ere bene,cbefiftriglino ^ “ 

jfeffo que' luoghi thè fon’ Ignudi dipelilo che pur gli hanno piu radi , e piu Grigliare. 
fittili, come principalmente di fotto il ventre, doue oltre che al cauauo è 
noia di e fere tacco, auuiene poi ,.che quando piu quella parte fi troua net- 
tatiti raccoglie cofe molefle all' animale ;e dì piu la fatica farebbe vana 
perche fubito , cbe'l cauallo enfiato fuori ,.diuiene ftmile à quel , che da 
niuno fa Hata nettato in quella parte ; e pur doiiendo farlo, fi fard meglio 
£ con mano _ Mafoura tutto il membro genitale è da fkrglifitcnere netto 
con diligenza: perche lì and a pìen di lordura y fpeffo auuiene, che formare 
ili simpedìfce.ll capo è da nettar fi con qualche peg^adì lana bagnata , 
perciò che e fendo egti tutta pien d'ofia,fe con ferro ; ò con legno idi fifre- 
gafie,nc fornirebbe a fai noiafParimentc è da bagnarfila coda, il ciuffo, e 
icrim,d ponendogli col pettine acconc iamente ,e co tai gouerniprocuran 
doycbe fi facciano quato piu fi poffono , lunghi, sì per comoditddell' anima 
le, e del padrone, tome per bellézza , della qualenonpur fi dilettano i ri- 
guardati j ma efjì fieffi naturalmente ne fintano gran piacere. Cjioachimo 
Camerario dice marauigliarfi della ragion di coloro, che tallbora bellìffi 
•C mi caualliycoltroncar toro la codd,ei cnni,rendonfo-^fifftmià vedere, e 

quafi con note d'infamia disformati : uuenga che fi a da lodar fi dall' al- Taoltarei- 

tro cito t'offiruanga,che poi ban tenuta i maggiori noBrifi quali con le- crini a ca 
gare à questi sì tofati cauallmltre chiome Straniere, fi fono ingegnati di uallie co- 
riEtorareil tolto. ornamento . Ma perche non baueffiro piu toHo ritenuto ^ bruco.. 
tdififoil naturale, eglixertamente fi congettura effere prima auuenu- 
toper inuentione di alcuno , ilquale harnndo viBo per qualche fiabbio- 
fa impetigine guaBarfi la coda à qualche fuo gencrofo Cauallo, e non 
fapendo altro rimedio , fi ridufe al detto modo, ilquale poi per nouità 
ft cominciò ad vfare ancora finta neceffità,fi come in altre cofe del mon- 
0 do fi vede far fi . Oltre che potrebbe efi ere flato alcun galantuccio , il 
quale, hauendo à.noia la coda , e i crini del fuo (auallo,. che gli ha— 
ueffero bruttata la vefle incominciò à farglieli troncare , , etofare . . So- 
gliono tutta volta alcuni dire,che con fi fatta mutilatane diuengono tea 
Halli piu animo fi : ma ,ciòio dubito, che fiafalfo e che non fiad’appro- 
uarfi in conto alcuno, togliendo fi con la coda quella necefaria difefa,che • 
lavatura ha lor data per cacciare gl' infi fi animalucci, d.guifa di 
>n F ent aglio : fi che. in fom manonèdàfarfi mai vna tanta ingiuria al 
Cauallo f fe non per qualche.acadente cheptrforga il richieda , 6 per.- 

voler.- 
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voler fare vna dimoflratione allegentiydi ac ccr biffi mo lutto, come fi leg- E 
ge appòTlutarco , hauer fatto Alt'ft andrò M terno nella morte di Efe- 
ftione,che perfegno del fuo grane dolore feto fare tutti i Canalliy&‘ Mu- 
li y che fi trouauano nel fuo eflercito , e rouinare le piu alte cime delle Cit- 
tàycbe erano in quel contorno . Mahoggiinniun conto fi enfi urna il ta- 
gliar de la coda , fe non qualche rarijjimx volta in f{on rini uff ù piccio- 
li . yfaft bene di tagliare le orecchie à quei Cortaldi , che haueffero il 
collogrojfoyil petto largo , e la fronte (patto fa ; o ver amante , che hauef- 
fero l'iSìejfe orecchie a ffai lunghe . Olir acciò fono alcuni , che fogliano 
intrecciare il ciuffo in certo modoycht viene come in due vergitene àpen 
dere in sàia fronte ; dolche fepenfano il ca tallo parer più bello , afìxi.\F 
s' ingannano \ fe penfano prouederfì alla vili a che non rimanga occupa- 
tayfono ripreft da Senofonte > il quale dimojlra qftefli peli non dar i >npxc.- 
cio. Ma Vegetio dice bene , che ne iCauxllinonfolarnenteft dee confide- 
rai t vtilità y ma il rifp etto della belletta : e però chi vuol tagliare dal 
collo i crini, dee farlo con buona diligenga, che' l Cantilo ne venga à com- 
parire adorno y& vagoteffendo m liti , che co fi conciano i crini de'Caual- 
. li da Carrette , come diquelli da felle; che ancor che tagliarli più difotto 
paia più vtile , nondimeno rcfla affai brutto à vedere . Altri gli radono 
. in modo, che par che habbtan voluto fhrcivn arco. Alcuni ad v fango, 
degli Armenti vi la fcian per ordine alcuni crini tra la rafura . Ma più ^ 
bello fi flima l'vfoycbe i Moderni ban prefo ieTerftani,che mtga loca 
uigliatacon ogni diligenga fi rade dalla parte fìniflra; e dalla destra fi 
taglia niente : E nomò in qual modo Stia meglio ; perche quel che ordi- 
nariamente è lodatoy corrijponde al detto di Vergilio » 

Folta è la chioma y cbe pendente vajji 
A ripo fare in sàia deSìra fyalla. •• x 

Il che fi può dire y che fia conueneuole u per lo decoro > e per la digni- 
tà y che babbiam dimostrato effere nella parte deflra piùy che nella fi - 
niStra ; e sì per la commodità del (faualiere , il qual portando all’arcion g 
ftniSiro la fpada . ò^la magra y o i accia, òlofcoppietto ( fi cornei' u- 
. fa ) potrebbe nell’ adoperare di quelli riccuere impedimento dai lunghi 
. crini , che quitti fuffero . <Jfóolti nondimeno desiderano la chioma de? 
lorCaualli amano manca, dicendo hauerne commodo cofi nel caual- 
carèy enellofmontate, come anto nel ritener fi jn qualche accidente , 
doue ciò bifognajfe , ò fpeggaudofi le redine , otrouandoft à pericolo fo 
guagjo di alti fiumi. Tur fe la chioma farà partita > conuerrà to- 
farei crini dimego il collo in maniera , che tanto dalla {fonda dirit- 
te , quanto dalla manca vn' ordine contmuato w reSìi : fecondo , chei 
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J popoli Tarthi fi dicono co fiumare. Lafciate nulla dimeno tutte quctte 
totali foggie di tofamenti , chi vorrà più tofio adornare , & accrescere i 
doni della bfnura,che [cern irgli-,!) guafìarlhpotrà fcgnire i precetti, che 
in ciò fttroiunp , come tra gli altri n: dà .Alberto, là douc ferine , t hè la 
tclla del Camallo fi ammagrlfce, e dutiene ufi iurta ( qual fi richiede per 
più bellezza) fe prima , che egli giunga a 1 fette anni gli fi freghi , e latti 
jpejfi con acqua fredda : ma il collofi fa più crafio , e i crini crefcóno af- 
fai meglio, fclpcjfo , e con diligenza fi bagni accanto le {palle con acqua 
calda, pettinandogli con le deca . Jllcuni dicono, che fe nel mefe di AI ig- 
gio fi danno à mangiare fiondi di fhggiotenerc aiCaualii , gli nafceil 
i pelo elegantifjìmo di colore, e di molerà . Hippocrate dice , che per far ' • . r \ 

ere fiere la coda , 1 crini , e l tingo , fi debbano fpefio lattare con orina di 
fanciulli, e poi con lifeia fatta di calcina vinari c grufa , che dicon biac- 
che di htargirio,cioè [chiama d’argento, bollite in acqua, che coft diuer- 
ranno belli fimi di lunghegga. 1 1 (famerario per {nude à procurale que- 
flo grandi filmo ornamento delCauallodi fargli hauere la coda lunga, e 
folta di peli ; con l umettarla fjiejfo di fero liquido , ò d’acque fredda . 
aAfiìrto vuole, che a' Cannili , che fon troppo pelofi , 0 che tengono i peli 
borndi,& hirfnti ; fi dia per trenta giorni mefcolato io la biada vn me- 
£ 70 modio di ceci bianchì macerati inacqua, aggiimtoui altrettanto di 
1 me puffi; che co fui pelo affi 0 ditterà dilicatiffimo : ma il Cannilo è da, 
rinforgarfi con l orgo in abbondanga per ridurre i peli alla piane gira , 
ebefi couuienc . Hierocle à q/ieflo aggiunge e fiere vtilifjìmo , che quan- 
do al caudlo fi caua [angue , fe ne empi astri tutto U corpo , & vi ftla- 
fii flore per tre giorni - poi col pettine togliendo quel [angue già difecca- 
to , i crini fi vengano à fiaccare , &à(f legare , che in tal modo fi troue- 
rmo molhfiìmi.A Un jpargeudo borgo, el fieno di forte falatnora , fii-, 
nono far fi frutto a quefla cura . Il mede fimo altroue fcriue , chiamarci 
Hiflruhida vn vitto de Ila coda -quando i peli fon fatti rigidi come fete di Hirtrichi 
D porco, parendo,the fianofimili aquelle fpine,chegh Hittrici fogliano la» Jj C ^ 1C 
fi mie quando ciò auuiene ,iicauallo và tanto fregando la coda al mu- 
royche fi [conica, et vi commuoue delle viceré .-però bifogna,che [nettine 
*« que' peli,o pur tof atifi freghi co vino, e falnitro il luogo e fi ulcerato : 
e poi vi fi fUlli lagrima di papauero,o( some dicono)opio difciolto in ace- 
tosa più difforme è quell’ altro vitto , quando ipeli quafi ammaniti, fe 
ne caggionoper fe di paffo in paffo: alche Jlffirto ordina douerfi rimedia- 
re co lauarla coda dUìgenteméte prima con orina , e poi con vino , et olio. 

‘Dicono ancora efiere cjficacijffimo > che dopò lauatala due volte al detto 
-nudo fiì vnga con graffo di cane,o d i volpe, 0 pur di porco. Et ottima coft 
; - “ <f>T> fra, 
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j cheefia coda nettata condiligem^a fi bagni con acqua , o/rc /7 j cofta g 
Zt radice della altbea ,e con la manopiaceuolmente poi s'afcingbi : che 
quefla,fpento il tarlo, vale à riempierla di lunghi , e folti peli : e giova al- 
tredà gli buomint -, zr alle dorme . Hierotle [aggiunge , che fé la coda 
s'immarciftcyò fuffero viceré nei crini , bifognena r adergile purgar ef- 
fe viceré con f 'ettolitro abrnciato,ff>mggandouipoi vìn paro lindi mondifi 
care il luogo con or ina , e per cinque di pomi vngnento da ferite : al fello 
lanario con acqua , e pomi vngnento molle . T iberioperfnr crefcere i pe- 
li, loda mefcolato con vino il cenere dell'berba detta batrachio , ù ranun- 
colo :T eonneflo con la decozione dell' altbea, il fugo della braffica^ della 
Pelarelta maluaVegetio vuole, che qttandai peli caggiono, fetida deproccdada P 
a funi ri- cagione ma)i/fefia,fivnga;l luogo {pelato con medicarne caldo , fatto di 
mC ^ * JP*&° nar d° ì & vita pajfa pelle , e cotte con aceto.-ilche fu prima ordina 

to da ‘Pel agonia, ilquale tra iv aletta ifjimi rimedi per laTelarelta affer- 
ma e fi ere > che. vi fi metta butiro con carta abruciata, a cenere di lupini 
ò di fnua franta , ò di re Ha di fané, ò veramente (pefjo vi fi fard con de- 
cottione di Cementa di lino, òdi fiengreco, fatta in vinoube gli farà pre- 
ttamente rinafcci e.Et chi. volo fi e nudrire t pelifo far che crefceffero pre- 
ttamente, abrucivna tefludinc con fàrmenti,e ridotta in cenere, mettala, 
in vn pignatta di terra nuotto , mefcolatidòm tre onde di alterne crudo, e 
quanto parràbaffante di medolla di cerno trita invino : equeiìa conlir 
noni motiigiorni,che ved r dieffetti bellifjimi.il Hufio ferine, che dalta co- 
da del Cannilo cafcanoi peli > quando egli è fiato sù quella parte fpejfo 
hattHto,ò fe. troppo è Hato affannato, ò fepur ilfangue gli fopr abbonda e. 

E per rimedio pone queftoX he fetalvitio èfolnella coda, fi debba apri- 
re per lo lungo nella fua eflremttd verfole natiche infino a[ quarto no- 
do deli affo, cb'é'nella- coda , e con vn ferro cavatone fuori quell' offa , che 
alcuni chiamano la barinola , fi metta- per tutta la fifiura fale dbaHan- 
ga : e con vn ferro caldo calato in vn poco di fale, fi facciano alcune cot- 
ture alquat o profonde, e torte in su, per diuerft luoghi della coda,& in eia # 
feuna di efie cotture ft metta vna brocca di legno, e per none dì vi ftlafci 
no flare,eccetto , fe prima per fe cadefiero . Senne oltràaè,chcàqi<ella 
infìrmittt,che viene alla coda del Cauallo , chiamata Cangio , che agni fa 
thcfaT ’ d'vn Cancro la corrode in maniera tale, che ne fa cadere non fola i peli * 
ma la carne , & anco i nodi, deli offa ad vno ad vno,fe non fi rimedia nel 
principio, fi prouede inquefìo modo, che fatto vn capitello-quanto più fór 
te fi po fi a fare , cioè', vna lifeia di cenere di quercia, che à.medicine loft 
di huomini, come di befiie dv feuo le (fecondo che ilfolombroda Diofcori 
de nferifiejvift bagni mttltv bene 3 oppa dentro^ fi leghi difopra il ma- 
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[4 ìe:&ognivoUa,che la {loppa figc diffeccata, fi torni à bagnare nel capi-» 
ttllo y e fi metta di nuouo } apra il male -.facendolo Jpéfie vòlte ogni dì per , 
tre giorni fi quattroipoi co, le cofe appropriate fi curi la piaga, e fi fàccia 
ine amare. T^afce anco tal volta nel ero con della coda , e nel collo altresì 
frctfo algarrefe,vn certo prufi:o,che dal continuilo fregare y cbe vi fi fa, 
fi {conica tntto,<& vi n'ajlono certe ampoUete y cadendone affatto i peli, 
llckt fole amenire ò per polite , che vifia rimi fa di lungo tempo, onde 
vigono le raditi di cffi pcha p.'ttrefhrfifi per molta magrc?ja y cbc ìrò- 
midofu membri prua del debito , mànmento,non pojfono JìtppUre alla 
parte diquelli,che fi nudrifiono di crafìo,e fecciofo '{angue, ò veramente 
ì per fipr abbondanza difangue infetto, ò di altri bumori colerici , e falftfi 
qualipungédo,e mordicàdoycpnfumano le radici de' peli: E fi può vede- 
re, che fe'i faHgneèquello,cbe fopr abbonda, farà la marcia bianca.-fela Mali nel- 
colen, butterà fuòri vna fot t ile, e poca cofa, qua fi arficcia-.fe il flemma coda de 

fitlfo, produrrà molpebumiditàco certe fc arde ; fe la mahnconia\fàrà la 1 Caualll> 
feabùa fecca. Ma amienendo alla coda per il più da hiunqr fai fio coleri - 
co,<fr acce fio, che per quella vena , che forre per lo j fiino , va à fermar fi 
nella coda, come in esìremo luogo , fi che la ifatura voléd 0 purificarlo , 
fa v far fuori quelle cruftetteifarà bene, che lattatala prima cojàpone , e 
iifeia bé forte, vi fi faccia vntioncco mifiura di folfo, argento vino, olio ' 

c comune f fugo dt (ipolla bianca, ana onde quattro, yn biahiero di fugo ' : ' ‘ ' 

'di copetclle, vna libbra di liquor dt farde in barile, gnvrì altra di acetoìf 
aggiuntola ancora, olio dilauro;fi come ordina il Fcrraro. M. Tier An- 
drea pone folaméte, che fi laui con acqua tepià*,& aceto ;ma perche tal. 
prurito ficol' anco auuenireper vermi, che abbond.ìdo détro il corpo, ten-^ 
gonoil federe a(fcdiato;onde il (f Hallo bramofo di cacciarli, fi vd gratta puntar' 
do:in tal cafo dice, che fi bagni vn peggio, di tela con fughi di afientio,C di JyiJJni 
"méta detta herba fana,mifli infieme: e quella tela cofi bagnata fi metta <*1^ co , 
co vn cannone di canna entro il f edere, che quado verrà votare il vètre, da . 
fola manderà fuori: e.fe neceffano parefie ,diaglifi ancobeuanda di detti ■ , 

• fighi? eonneHo per leuarìa noia in quelle tarme, che generate nel fio- ‘ •' 
nuca, e nelle budella,quando fi mandano fuori con la feccia^' at tate ano ! ' 

al federe , onde poi nafee nella coda il prurito , loda, che fi metta nel bu- 
dello diritto la mano bagn ata d'olio , tafiado attorno attorno, efirappati 
con le dita# tirati fuor a qncivermictiuoli , vi fi farge cenere fi fiale tri 
tofi) vi fi Uni con acqua marina , ò con folamoria; buttandogli in canna , 
apopanaee,vino,&: olio, ò palla fatte di origano fole# pfillio . Sumclo , 

* Telagomo femono > che fatta bollire la radice deU'herba Cameleon- 
i* acqua tanto, che fia celata al tergo > vi fi aggiunga unfeftariodi t 
-■ * ' * ^T' % 1 vino 
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Vìno(ò fecondo Veleno vn'heminajcon due onde di èpnpandte, tfi but- E 
tì perle narice finìfirà alt animate : Cfiona fimilmente d dar per lo nafo 
con vru bemìna di avete agli di Cipro, ò timbrici dì terra pesìi.ll Coloni 
bro dice, che per cono fc ere la cagioit del prurito della coda, debba cercar 
fi con la mano,daue il giumento baggia più voglia d'efiere grattato ; e 
tro:tandoft,che fta nella verga per brutture, che vi frano, faran da lauar 
fi quei luoghi con f apone, e lifcia : Se fujfeper le ■pecche afferrate infra le 
cofcie , ò fatto la coda, che mordono di con t mono, vi fi farà vntione con 
òlio c aldo, ò coni' vnguento abruciatiuo, che di cantaridi fi compone: fe' 
procedere per vermi, iq itali nello f mal tire fogliano apparare nel fommo 
del fondamento fi potran con la mano tir appare, e cacciar vinSe fi cau- & ‘ 
fafie per bumore colerico acuto ini concorfo, il luogoprimafi laaeràcon 
lifcia, poi ramingato, fi vngerà con vnguento di litargirio , ò cerufa,ò di 
fquilla oefìa confolfo,bitnme,& alio: ciò facendo due volte H giorno, di 
Hate al fcrcno,di verno al Sole:efi terrà quell'ordine, che mila fcabbia ' 
fi narrerà, c aitando fangtte dal collo per diuertìre, prima, eh' altra cofa fe 
faccia. Ma per tornare al modo del gouerno, donde ci fidò in contino na- 
to ragionare del ci affo, dei crini, e della coda, à che modofidebbanoque 
He parti confer tiare cofi per commodi tà dell’animale > e del Cattalierc » 
come ancoper ornamento tordina il C*cfcengo, chtdi mattino,; di fera, ^ 
prima, che fi dia la biada al Camallo, fi meni con ripofato paffo à bere, e fi ■ 
fàccia Bar dentro l'acqua in fino alle ginocchia, ò più di (òpra, per tre ho ■ 
rcycon dir t, che- ò la fredegj.1 dell'acqua dolce, ò lafcccità della fatata, 
reBringeglì h:t m ori, che fàglivto fendere alle gambe, il f{u(h tutto ciò 
confermando, dice douer fi follmente auuertire-, che quando il Canaio 
beetacquaptongli tocchi i tefìicoli , e che poi non fi fàccia rientrare al- 
la fi alla , fin che non fieno te gambe ben mfùugate, perche la fimofità 
della fiali. t calda con quello humore , chef ufi: rim ifo nel fanalb, po- 
trebbe ine (te gambe generar (falle, & altri cacciai mi li. Ma a Seno fin* 
te non piace , che gli fi lanino le gambe, perciò che con ninna vtilità,fa- 
rebb: danno fi a II' va ghie quel coietto » h umetta re, però dice effere me- 
glio, che fi freghino cole m ini II Camerario tuttauia giudica effère trop 
po ardire ai afferm ire quefi ordite cantra l'v finga di tutti giàinutc- 
ch tata, che ogni di fi m vtiani i Canniti xt. muffar e entro tacqui in, fino 
al ventre, minimamente, che gli Antichi anebora fole an laure te • 
bruterge del ventre, e dette gambe . Teròil fm parere dice effere que •* 

Ho , che tal'vjo dìi tu are , non (fa da ff: incitar fi di verno, e mti nonfi 
fàccia a tempo, che'l (Unafbo fi tram fidante, ò troppo caldo , nàia 
conto alcimoquaitdofoffe in fofpitionc di morbo > ò quando fi hauefie d 
*' » '* *■' medie aro 
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DEL CUVJL l 0, ZIB. VII. q 9 f 

j[ medicare con beuande , ò co* chirurgia , ma nel re fio eflere bene àfarfi' 

Quanto al ventre alcuni pongono quefia diHintione , che i CauaUi ma -*■ 
gri non fi facciano atta fare in fino al ventre , con dir, che raffreddato fi il 
rcntre, nonfentirebhonc l'alimento, mai più graffi più fpeffo, e più pro- 
fondamente vi fono da far' andare, acciò che nS ingranino fouerchiamen- 
te, ma fi conferuino il corpo intero ,e fimo, fieramente dice bene F.liano , 
che i Caualli fi dilettano del tartare, e degli vaglienti ;pero alcuni dicono 
molto gioHare ài nerui , che interuallatamente fi lanino le gambe con vi 
no caldo fi» con feccia, zsfltri le lanino la fera con quella acqua di cuci- 
na, conche fi fimo fallate le fende Ile, ò con quel vino, che fi trotta raccbl 
B to dauantt à i Dogli, (jiouan Battigia Ferrato approua , che'l [aualloft 
faccia fiar nell eli ate m erbora entro qualche fiume fin’ al ginocchio, net 
verno al mare elvella p ri m a itera gli fian lanate le gambe nella fianca 
con acqua forgente frefic a ftdell' autunno con vino tepido bollito con I{o- 
felliyLauri,e Cedri, che in quello modo gli fi verranno à confcruar libere 
d ogni male, afiiutte, fide, & vigorofe. € certamente importanti film a C5ferua- 
cofa è [opra tutte le altre il conferuare à quefto vtiliffimo animale fané , t,onc del 
efenga vitto alcuno le gambe, i piedi, e le vnghie,come quelle parti, nelle j , 
quali confile tutta (' vtilità , che di lui fi prende :condofia cofa,che ogni im porrà a 
£ volta,che‘lCauallo non fipofsa ben auualer delle gambe , e piedi fuoi, io *a ■ 
non veggio in che poflaferuire , fi non per iffi attentargli augelli colTe- 
fchh. "Principalmente adunque fi deurà vfare diligenza in quello, che al 
[amilo, oltre alle co fé predette, ftano jpefic volte fregate le giunture 
de 3 piedi, e con vn ferro purgate tvnghie non pur del fango, ma della 
fobie, e d’ogni altra bruttura , per picchia ch’ella fuffe; perche co fi ven- 
gono à fuaporarfi,refrigerarft, efortiftearfi. Lodano alcuni, che nettate , . 
l'vnghie ogni fera per ordinario, vi fi empiaHrì il cauo con letame frefeo dc j 
di bue legato con vna ptgra. coltri vogliono, che ciò fi fàccia l’vn gior lo 
no sì# l'altro nò. filtri più giorni le intermettono : e bene fi trottino ben da 
Z) di quelli, che fiuerebia fiimano quella cura, all'incontro vifondegli al- 
tri, che nonpurl'approuano , & ofieruano, ma di più levngono di feuo, 
òd'affungia . tsfltri vi mettono il detto Herco Bouino, ò Cauallina,con 
vn'vouo frefeo dibattuto, e cenere calda mifii ìnfieme. osfffirt* loda, che- 
1 W fi frequenti lo Herco frefeo del Bue, bollito con origano in olio , & ace 
to,e che vedendo fi cominciare ilCaualloà mangiarfi i piedi, vi fi metta 
dì continouo empiallro fatto di Herco di fané liquido con fortiffimo 
aceto . tJM. Luigi à quei [aualli , che hauean l'vnghia troppo fecca , o 
(come dicono)vitriola , inf a f cianai piedi con feccia divino bianco: òli 
bagnava cp fugo di ‘Pie [avallino peHo figli vngeua con f apone di pane, 
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feuo di Castrato-, e ttK.lt) interne incorporati » £t valendo far crefvert £ 
/' vnghiafr vagata to-oho misto congrajfo.diferpe fritto. neÙapadeiaaò 
pure lattatala prima eoa acqua cali ?>, l'gygena con vna [corta di lardo 
cotta. Fcgefro afferma gionire 4 fort^icarlvqgb.i'; fejkmpre dopò il 
cantina fi faccia va frigno di vino caldo alle, giuwtf e ¥ Ma quando elle 
dai vi aggi qualche , ingiuria haue/Jì io neonata , fin, da rislordrfi con, 
buoni vaglienti appropriati , conte faria quel che da'Pelagonio prima fu 
ordinatole [ipreni.ano.tr e c.ipid' igli,v 1 [affetto di ruta-, [ci onde di 
ahimè trito, due libbre di uff ungi* vecchia ,& al quanto di stereo d'Mfr- 
no cott.i infrème -.della quale miftpta fa facci* volgere fi [&\ti piedi del~y 
£ animai e,c [e n’ empianoper tutto lecv.uglfra -..f'iflejfolUegztio oltrouc. ,£ 
pone fi ette capi d'agli, tre brancate ducutale [ette oncie dì allume poltre lb> 

■ flcrco dclliAfmOyC L'affugnia: confermando , che tale empiasirO é molto 
efficace à far crefcerel'vngbie.picciole, e rifare leconfnmatc . TguirifcR 
ancor dyC [erma l vnghie l\ vngnento fatto 1 on tre libbre di pece liquida , 
due e mera d aceto forte, vna d' affettilo , vna di offungia , mega di olio 
■vecchio , e none capi d'aglt.ptflì , mef calando ogni cofa bollita w freme , 

E fe fopra i piedi ferrati fi frcquenteràdi mettere per inoltcgiorni vna 
parte di alume, e due di boiler a pefre in fremej l’vngbie verranno tmrabfr 
mente à fortificarli, àfe co. foglie d'bcllera fi mcfceràvna libbra di [ale* 
mega di pece liquida,& vna betttina di aceto .Ma fopra ogni altro ni e- & 
dicamcnto quello dice effere potentiffimo ad indurare l'vngbie,per tene- 
rijji -ne, ch'eli c frano .Trend a fr vna lueerta verde viux,e meffala/nvnpi- 
gnatto intono, aggiungauifi me ga libbra di alume giudaico, e mega di af 
fentio pe fio, vna di olio vecchio, cr va' altradi cera,e come bollédo que- 
lle cofeinfreme, fi vedrà la Incerta dis fótta, coli fi tal dccQttione£,CQ>tfer- 
uifrnelpignatto.'pofcia volendolo adoperare ,.raiafr l vnghia di [otto, e 
meffo in vna canna verde il detto vng te tto caldo , che fra allhoratolta 
dal fuoco, fi filili nell' unghia rafa fregandola nella pi anta, e d’attornoico 
auuertenga però, che non fe ne tocchi la corona; e tal'vntionc per inter- jg 
pofli giorni fi faccia almeno vna volta il mefe. Questa compofrtione io la 
trono ordinata dai (greci inquefto modo;che convn’berttina d’olio fi fkd 
ciati tanta bollire due,b tre lueerte vcrdi-fbe fì.dtsfacciano,poi tolte l'of- 
fa, nel brodo fi metta mega libbra di bitume peflo^ijte di graffo vecchio 
di ‘Porco, c feidipece : le quai cofe di compagnia fi facciano à baftanga 
bollire, e poi fen’ vnga.Mnatoho dicéd o,vhe l'vnghie de' Poliedri fluida 
rifeono con farli effere ilare in luogbiafpri,ò fparfìdigiara.fóggiungeef 
fer belremedio ad vngere l’vngbie tenere, c le loro conuauità con grafo 
vecchio di 'Torco,e di Becco, [alfa uino,#- aglio infreme incorppr.ati^Afr 
' 1 , ‘ ’ tri 
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jt tri mettano dì flint antente fi che cov aceto fi fhcdan bollire dm libin e dì 
sfimgìci di T*orco,tre oncie dando, quattro di fblfo,e fetdiaglìo . Hiero-è 
tlckdajfhe in quell* fìagi<me,cbei' animale fi lena dall' ber ba, gli fifa e. 
fknoifigbwnhedatttifjm^ai offtt,ma pieni di biacca , che cefi verrà d 
mferuarfi tutto l anno fannie piedi: & altronédice', efftrctnolto ap- » 
propnata alla con] eritations de' piedi tjtieha rniHura : Bdallio,galbimOy- 
«pcpmatejitiirgirioyepnfitmo ammoniaco , di-eonuepcr cofd , vna di 
càflorco,mega di euforbièyfu/Utno di polvi d incènfo fiordi bitume , e fei 
dipece cotta . \a flirto fcrijfcd ,\t*no Mariofiìccunonè, che quantun- 
que fia mólto dtjji < ile>da correggere vn tritio naturale dcll’uugbie, che fo~ 
^ no tenere, c che fitiilmentefi rompono, efì confumano ffuttauolta per far' 
h miglior iaìl'v fi, che fi richiede, farà bène, ciré fi facciano ffcffo-bagnar 
con acqua, otre fia fiato botino ciptefloyo quelle fpùie , cheproducono mo- 
re, Latinamente chiamate rubi, e da noi roueti ,c rotei ; o veramente con 
àteottme d' affermo, òeon aceto mifloconfilamoia;cr à chi foffe grane 
H procurar quejie misture, non manchi d'olio fibietto nelvcmo : ed' af- 
fmtgianella eftate , Di darciil fuoco, benché meriti molte c,of eh abbia det- 
te : eghpe-f lo miglior modo appratì» ìi gocciolar»} bitume convita face 
acceja. £ ft'lCaitallodi fido piede fi fr »afle l'vngbia per alcuno acci- 
^ dme*auiglift di fotta il ginocchio! lingue , acciocbc non J'oprauengA in - 
fi ammagme mia corona , mlqual luogo non fi piò mettere ferro tifai ; 
perche l'unghia fi gttaflerebbe. Siimelo dice, che bauendofi l animale !>*• 
fitiata,/y con fornirà lvngina,fi bagni con acquai alda^tunga d’afinn- 
gia;ò tifa l' unghiata finoalviuo, tanto ch’egli fopporta ré poffit, vi fi met 
ta ptrtredì agito, è filfopeflo di cÒpagnia . T comefio ti auuenifce) che 
quei Giumenti , iquaUper lo cambiar fi hàutfjei ofiuata l'vrtghta, e non 
fifferv fiati curati, cafeano in fèbbre afiai perieelofa tperòbuole, che fi 
lattino i piedi con acqua calda, ouefid bollita radice di alrhea,ihe maina 
fihtefìie da alcuniè dettato ciò. fifa ccùctànto,(be l unghia diventi tene- 
te rttflndi rsfpatkla , v leuatqm findài fondo qaelta parte rtbe era. offèfia^ 
vt fi metta tonvnpe%go di fiotta, e pannogYofto ben legato di attorno , 
roi'mprajiro dtaglw,et aftngnùrveccbia-misti infiejnete vafienderui in- 
fi «magione \ fi tragga f angue fitto ilginoccbìo, e fi fai èiailare à tipo fi 
in luogo tepido, ouefia il fittolo di letame afcihtto , e non di.ro; accioibeil 
fermarvi i l piede noVoffendefietattgifia tale eft o letame, cioè il piè ne'vé- 
ga à riieuerc nudr memo . OltrMctu perfarcrefcerehmghu, egli ordì - 
^ycheail’ ag lio,& a II 'affungia s ’ aggnmg a bitume, filfi viifi,&:oko di 
pett'.e tal’vntiove fi metta ivtortfo alla cotona.'Per farle indmre,dice ef 
fare molto appropriato /be aU’.afiugnia^U filfi viuo,igp all'jaiw di pece fi. 
v»'‘* TP 4 aggiun- 
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aggiungano gomma, e cera, o che vn pegpro di pino graffo fi fenda, conte •£ 
fi fi delle fkciye vteffaui affungia dentro , fi fàccia fli tiare sù tutto il fon- 
do dell vnghia; cantinoti and olo per tre giorni ?c poi paffuta vna fettima - 
na,fi torni à furio . 0' che nettata l' vnghia > fi riempia tutta per ogni in- 
torno di [emende dhellera pejle : e poi vi fi metta vnafcarpa accommo- 
data, piena di pece liquida , e di affungia : laquale fcarpa non fi rintuoua 
ft non di tre in tre giorni , e veramente mettafi [opra l' vnghia vna par- 
te d alarne di rocca tondo , e due di [emende d’heUera: poidijfoluende 
aglio, e bitume di compagnia su vn largo ferro infocato , vi fi faccia per 
tre giorni Hillare : ilquale rimedio anco a’ Buoi farà gioueuole . € per- 
che nel tempo del verno fuof auuenire,che' l giacchio offende in tal modo * 
le cauicibieyO l unghie deiCamlli , che ne rcffano gonfie, infiamma • 
tesegli ordinaychefi lanino prima con oltoydr acqua calda :poi rafciuga- 
tc con vn drappo afpro , fi leghino bene con altre bende : & fe'l tumore 
piar effe grande ffi debba aprire y con empiafirartti da poi farina d’orgo boi 
lita in aceto forte . Telagonioperfar crefcere le vnghie, loda y che inac- 
qua fi facciano bollire faue,poi dif licite con mele fi fiendano sù vnapeg- 
■gaff aquale fi metta di f opra l'vngbiayO che bagnatala con aceto caldo, fi 
freghi con marrubio incorporato con afientio y &" affungia vecchia . ?S {cb- 
h (otnpofitioneTelmatica fi contengono adancyc gomma cotta y ana on- ^ 
**“ eia megaygalbanoypeceycalcitiy & affungia ana oncia vna y captano vna 
t mr^ayragia graffate galla ^ileffandrina y ana oncie duefbhumegiudai 
coy<& acetoyana onde feiyimorporate condite libbre di cera, & vn'hemi 
nayemega d'olio. Hippacratc vuoleycbe adopriamo minio ffale,acetOy vo 
uà, e te t< amento mifii infiemCyD che prendiamo due libbre di cauiaro vec - 1 
cbioytre di affungiaye quattro d'orobiy meg’hemina di mele, vn’onciadi 
terebintinaydue di lifcia,e due d'aceto adacquato, tre di gomma > e tre di 
cera , quattro, di pece, disfacendo il cantaro con l' altre cofe pefìenel mor 
t aio f oda ctiandio ,che prefo olio antico di cedro , feccia d'oglio y affungia 
vecchia, e calcina viua quanto baffi , fi faccia ogni coffa diìiemperare in- ^ 
fumé, e bollire nel vino ■ *Agoftiuo Colombro approva in gran maniera, n 
che volendo far l' unghie ben forti, e dure > diffeccando la troppa humidi- 
ti, che in quelle fufse , debba farfi vna volta il disi la corona del piede 
rafayvntione al Sole con miftura di galla non perforata se folfo verde d't- 
gual pe fattiti fottilmente con vaporo d i falene di vetro, e pofica in ace- 
to forte con feuo di rognon di caffront colato, bolliti fin' alla cofumatìone 
dell'acetoSquando fungine all’incontro haggian bifogno di efser’humet 
tateycnudritc,fi conte anuient tal vetta per ignorala de’Fcrratoriyiqua- 
iifohcnkiamcte aprédo i quatto# efserttgUado funghiayla fanno ffrtn- 
* - & re > 
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JC gertb difsecare > onde il Cauallo retta non pur disformato co i piedi /«#- 

gbt àguifa di Mulo y magraue y e dogliofo con cerchiate , chiouardiy <& t0 £ cr lc 
altri maliyegh loda la compofitione di quefio vnguento y c heprefo oliba vnghic . 
noye cera moua y ana oncia vna y dialthca y e terebctina y ana onaetrcrfuat 
tro di butiroyC fei d’olio vecchio con feuodi caftrone y e fugo dìpiantagi- 
ncjibbra vna per vnoy fi faccian bollire fin che il detto fugo fia confuma- 
to,e poi s'adoperi. E perciò molto importante y e necefsaria èia curale 
fi de batterebbe' l cauallo fia benferrato y concioftaycbe dal ferrarlo ma- 
lamente naj cono non foloi già detti mali , ma altri ancora pericolo/} y e 
difficili da curar fi y i quali ffiefso rendono difutile al Tadrone l'amato ca- 
tallo j e però io configlio à chimiche ha caro il fuo minimale , che dia la 
“ cura di ferrarlo a’Marifcalchi ejfertiycbe habbiano lungo tempo efser ci- 
tato il mifiiero y ma fopra tuttoché fiano huomini da bene ye di buona con 
fcicn^a y non ingordi al guadagno , che per volerne in poco tempo ferrar, 
moli imperla prefeia poca induflria vi adaperafsero y o uerametene defse- 
ro la cura a' garzoni ignorati , &■ inefpertiyC perciò farà fempre da eleg- 
gerfipiù uolentieri un Marifcalco amico y che mfiraniero , benché dipa- 
' ri fi fficiórga. Ma queflo luogo pare ,che necefsariamente ricerchi > ch’io 
debba trattar del modo di ferrare. M. Tier'^dndrea vuolcycbe a’ Tollc- 
dri, pokhe i lituo lor dato à magiare per quindici gio mi or^o;fi metta- Ferrare 

C noferr làure btngrofse y egraui y e lefifaccio/i loro portare circa vn me- 
fe y per farli più leggieri di braccia ; poi tolte quelle , fi metta loro delle più t cauólU. 
fattili di mano in mano . Ma ordinariamente ammonifee i Marifcalchiy 
thè facciano tutti i ferri fretti di vergataci dauanti corti y e tondi: quei 
dì dietro puntuti alquanto nella cima , con la ferratura pertugiata verfo 
talloni : percioche ne i piè di dietro il viuo ttà verfo la punta , fiondo al 
c Wrarioin quei dinanzi. Lo da y che l'acconciatura dell'unghia fi fàccioy 
tagliando ,o dotando con la spinetta quel ette fia dibifogno y per affettar 
giufiamente il ferro y e che t'aprano bene i T allonimo rrtm ciado da i fet- 
toni in sudori c audio funghirai cui fonte inniun modo è d' accojUrfiJn 
J> quei faiialli , che dalla parte di dietro fufera fiwfiri, vuole , che col col- •> 

tello fi tagli tvngh(a contrariala manieroych'ella paia bt- dritta a gli oe 
tbi. Magli ordini di Luigi Vento firn quettìyche le mani del Cauallo con- 
ucneuolmentc fi taglino conia lupina dalla parte dimeno in sm verfo la 
puntafemprt aliando la mano y fen i ga toccare il moUc%nèilfuol delpie- 
dt u fe i calcagni f uff ero afiai più alti di quel else fi richiede ; abb.ijfinfi, 
tagliando (blamente làydouebaràda federe il ferro: maguardifi di toc- 
car nelle partì interioriyf.be diconFonti;penbe fi le iteri.: la fartela del 
la mam ; guafiandt il prouedimento » che la Tintura ha quitti fatto > il 
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gitale ciafcmo fi dee pi* tofto ingegnavi! di mantenere , maffimamrnte , j 
che dal tagliale entro la Sblà ,* wr/ Fettoni, affotligliandot’ynghiafo.'xr- 
chiatnentc,fifogliono cagionare Falfi Quarti , altri maU:'epbrònon 
fi dee larnbroffare,nè tagliar con la l{oina fe non la punta , e tanto d in- 
tomo-guanto per l affettatura del ferro è neceffario : e quando fi veggia 
efiérfi con la Runa [ternato affai, non fi comporti , che vi fi tagli col col- 
Ffr, J i j telk^col quale fi Verrebbe à feetnar più, per effer mcrtfàticaJ fcrridjna- 

Caiùllo! gì non fiuti più larghi-di vergante un deto 1* olite àrt! perche la fijrtegg 
gal oro non hadaconfifterein ampiegga,ma in grafi egga, Idqiàl dettiti 
ejfere eguale co fi nel tale agno , come nella puntate cofi egualmétc aìicot 
fiati rondi; tiara pati in punta al più che fi può imbnittiti verfo la fola , e F, 
ben battuti , & intavolati di mod.Oyche la banda di fuori feda per tutto 
eguale, e giusta > nè parte alcuna di effi ne balli , o fàccia lufiro,ne feda- 
tio sù i calcagni-yptrche diftrnggercbbonà Uor qnartitmafi conte' coniàe- 
ne j che l'unghia fi'tagli in punta , cofi hi putita firfntcrano Fìat affettate 
le ferrature anteriori : che in quello modoil cauaUwtnà à ftar' appog- 
giato col forte della mano in terragencndo le braccia diritte , e le rughie 
fiacre da ogni danno . i piè di dietro , quando la perfona potvfie con 

vna parola effere intefayd irebbe , che l'unghia fi doueffe tagliare al con- 
trario di quella delle mani dauanri : ma per dar la èofa più chiara ad 
intenderéyè da faperfiycb'eilàpocofrdecabb'afiarey nè Izmbrofjate , per- 
che il pii di dietro tiene tutta laforgà\ e'I métto dell'unghia nel càlca- 
gito, e nella punta hhil vino affai vicino : però conucn cnole' cofa effenefo, 
che fi prodeggia a quella parte, che meno d forte dctnàil ferro fìat- tan- 
to affettato in punta , i he ticn bi fogni di coltello tagliarne pur' vna mini- 
ma parthella.il ferro loro fi a tantoy che cou.ru egualmente la punta , e i 
quarti de i calcagni,puntuto,e grofio nella punta ,* fiottile , c Rampato, ò 
peggaio ttC'i calcagniy fenga ramponano fifa troppó firetto , nè pur trop- 
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diche fi or fian larghi, fot tili,e tutighiilarghi, acciò ckebabbiànà la fortegga , che 
** T,m non poffenohaucr conia groffeggà': fiottili, acciò che pnffano prendei-e 
c c °”°~ bona pofla y nè vengano a premere hlviuoynè a rompere y e fkr gran bu- 
gio : Lunghiyacciò ihe avangando affiti, fi taglino preffo al forte, in mo- 
do cheta Ribattitura efiendoforte , è torta , i Chiodi fi mettérànnobetr 
femhe'l Cauallò non fi verrà per viaggio a disferrare . Deóùft mettere 1 
in qtieflb modo , che' l chiòdo s'accoHi allaftampatura del fètfo , vtrfo 
la banda di fuori > c che per diritto fi chiavi , ac choc he la pàfiura'vadit 

per 
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s perla fiorati, e per lo forte dell' vngbia, /eriga paura di inchiodare, nè di 
sferrar fi. perno che i chi-) di rncjfipcrlo diruto ,e tutti eguali) fati mag- 
gior forza, nè pojfoiui d. inneggiare , come fare boario mettendogli di co~ 
flato: vero èycbe nel mettere bifogna,che l chiodo vada vii pòco piegato 
con la puntaglie guardi in fuori ■ Giordan fiuffo, e T tetro Qefiengo, lo- 
dano i ferriche fi confuciano alla toitd^gga dell vngbia , e che l’ejlre - 
viltà del circuito, egiro loro fiaflrctta: che co fi l' vagina Jì conferita con 
più forteg7a,c diuien maggiore.Oltr’à ciò finn bene accollanti, e no gro[ 
fi,c greiu (come alcuni co fiumano/ ma leggieri, acciò che l'animale non 
impedito da talgraucggn,più leggiermente fi venga à folleuare co i pie 
ii.Buò ben quello, else quando ilcamllo ha quel difetta, che dicono 'Bai 
lottare, cioè,che per algar troppo le braccia, fi tocca quelle nelle parti di 
dentro col piè mcdefimo,onde ricette ne i neruigran p affline ;allJjor a con 
uengono i ferri più groffi dell' ordinario , benché più gigioni dinongffe- 
rt follecitato altrotto, otte più s'offende. Ma principalmente configlia- 
noi detti attori, che iTolledri fi lafcino andar gran tempo disferra- Poliedri 
tiyercbe tanto piùl'vnghic loro con più durerà verranno acre fiere, ^ Ricino 
rnaffi inamente facendo fi pafiolare iifafhfe,,'jr affre colline :c già chia- 
rumente fi può vedere (come anco dal loffio fi conferma che quanto più ferrati, 
gioitene fi ferrava cannilo, tanto più tcnere,e fiacche fi trouanlvnghie. 

C Certamente ficome i piedi finquelli , che portano il corpo , e /opportuno 
la fiitica^ofi conuiene hauer cura defilo ogni poffibile diligenza, maf- 
fimamente nell' atto del ferrare, nelqualc, benché ogni F erroraccio pre- 
fuma di faper'efiere ,e di f chinar la condanna , che Legitimamente gli 
foprafla , di pagare l e (jsefe,cbe bifognano à. curare il Giumento inchio- 
dato, òAi pagare tutto il pregio di quella , che ne moriffe: nondimeno il 
C autiere farà bene (come di fopra anco fi è detto) à non mettere il fio 
Camallo in ma di perfona,the pi * fsapr attica auucduta di tutte q ue Ir- 
le ci>coflange,the neceflanamente fideonoin tal mefliero confiderare: 

Conciofia co fa,che grandi errori in danno deli animale potrà commette- 
) re, chi non f oppia la differenza de i piè dinanzi da quei da dietro : effindo 
queflficome s'è detto)più fenfibili nella punta , e quelli più ne i calcagni', 
adequai parti più finfitiuenon fi delira accoflare co t, chiodi : ma fi mi- 
rerà li tenerle fortificate, col. ferro ■> po fio in buon, modo- ' Il ferro per lo 
piè din.mgi,ilFsqfchi loda, che dal mego attenti haggiapiù tolto del ton Ripone 
do , che del puntuto , e del mego in dietro, tiri al lunghetto : biafmando pe f io pie 
l'vfo di farlo con quel rampone , che fi fuol fare in quei di dietro : perciò Hmcuolé^ 
ebeponendoft il piede in terra difiguale , /svengono ad offendere iner- 
picile braccia, maffimamente quando fi vada per luoghimontuofi,ò 
\ wrn o ‘ ‘ pietrofi. 
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p ietrofi , che non potendo fi y col rampone attaccare à i faffi, il piede sfttg- E 
ge,e’l calcagno ricette gran pajfione: Alche volendo prouedere {Turchi 
qual'hora per fi fitti luoghi hanno a far viaggio , cofiumano i ferri in sii 
rimiti, che come feudi fàccian riparo à i calcagni , &■ acciò che non pof- 
fa sfuggire il piede,mettono tutti i chiodi baftardi, fatti à gnifadi bot- 
toncini ynan in tutto co fi alti, come quei che fi dicono chiodi da ghiaccio, 
ma più bafietti. ‘Biafma ancor per due altre ragioni il rampone al ferro 
del piè dinanzi, (i perche’ l [avallo nei maneggi va à gran periglio di 
ftroppiarfi, mettendo per forte l'vn piè siti altro: come fouente,fuol'au~ 
venire# fi perche volendo algar di tal ferro l’vnghia , bifogna la/ ciarla 
più alta in punta, abbafladola nel calcagno; acciò cìjc'I piè fi potefie met ? 
tere eguale in terra; come fempre conuiene: fi che di leggiero efio calca 
gno verrebbe dfentire ojfcfa tanto maggiore , quanto più acuto fuffeil 
J{ampone:perv quando purfene voglia valere alcuno, facciane più toHo 
due, che vnoin ciafcun ferro# facciagli più baffi ,chc fi puote,& all'Ara 
gonefa, cioè, che fianopiù larghi, et vadano vn poco innari, differenti dal 
l’altra foggia ;che fon più acuti,&van per diritto in terra; e confideri, 
che fé con quelli ramponi il ferro fufie di modo , che firingeffe fi piede, 
maffimamete nelleparti di dietro; farebbe non altritnentiychefe vn'huo 
mohauendo vn fafjolino fatto lapianta,haueffe fretta di più la fcarpa;C q 
di qui facilmente al Cauallo potrebbe c repar vn quarto. Jiè egli appro- 
da l'vfanja di coloro, che mettono tal volta certi anellettinei ferri dei 
piè dinanzi, con dire, che il Cauallo alta meglio le braccia , & imbrandi 
fee le /patte :e non s’accorgono , cbeqttettaprcflcgga , che talhora fi mo- 
flra,è cagionata dallapajfione , che per quelli fi [ente; non da aiuto, che 
fe ne prenda, ficomenel trotto fi può vedere, che quanto più faticofo è il 
tcrreno,tanto più tofio il Cauallo , quantunque debole , alga le braccia , 
per fuggir quella pena,che ne patifceSDannofe parimente f on quelle ere 
He, che per non fare fdr occhiare il Cauallo, alcmiadopra.no ài piè di - 
nanri:e però faria meglio per taVeffetto vfar quella forte di ferro , che fi R 
fa per (/inetti, e Barbari , quando al ‘Tolto fi dee correre , & è in modo > 
che nella parte di fuori egli hà àguifa d’vnafeghetta , vn cerchiello at- 
torno, che fenga nocimento veruno del piede, afferra il terreno mirabil- 
mente, potedo fi far le punte del cerchiello più ò meno acute, come i'buo- 
mo voglia:pur che egli fia di ferro crudo# temperato, e bi battuto: per- 
che non effendo duro, a fi ai toHo fi fruflerebbe.Auuertafi però, che in tai 
ferratura lagroffègga di dentro dewrà effer eguale à i denti del cer -* 
chiedo : al cui mego chivolefie far' hauere alquanto neQ'Jmbordito', 
potrebbe farlo > pur che C Imbordigione fuffe più buffetta di efie punte > 

•' Chiamar fi 


"fi 

■W 

fc'.Y 

M 

Jl’ 

ttf J 

*13 

«*» 

3t* 

lisi 

SÌ 

*à 

hi 

tj 

(«■ 

fo 

#4 

k 

Uj; 

* 

-<i 

hi 

fcj 

fc 

Vn 

* 

»! 

h 

m 

i 


D r^tLQy ILEI ÌTJ1. &5J* 

A Cbiimefi Jmbordigione quella 'T**ntittta > ò quel ritiene che alcuni fo - Tm ^ r< jf. 
' glion fare nel mego de' fcm-falbor minore, e talhor maggiore ;pcrdifen ^joneche 
dere meglio la piane a del pii diana si : ma ella non ègumeuole ad ogni cola fi». 
forte di vnghie, ehi foga x,cht fia fatta , & accompagnata come fi dee. 
Ordinariamente il ferro del piè dinanzi non dee auangare l'vnghia nella 
punta, eccetto fe ella vifufie (rafia, e confumata,ma dee bene efierle non 
tagiofo nei lati, dal mego d dietro, per farle vtìlitd.Di dietro poi egli dee 
(fiere pollo al fegno eguale olii fuoi confini , altrimenti fe auatigafie in , 
quelle parti,il Cannilo co' ferri di dietro patria aggrapparli, e fe moncaf- 
fcjiepatirebboHole calcagru;lequah nel tenerume dell' offo loro, che voi 
gannente diciam Fettone, deuranno honesl amente effere aperte, non en- 
* traodo però troppo indentro, maffi.namente fe non vifufie quella bontà , 
thè fi richiede {perche facendo altrimenti , fi fnrian deboli , e più firette. 

E quando U calcagno per auuentura fi trouafie indurito d i modo, che non 
fi poteffe adoperare Inenfi so per aprirlo , e tor dell’ v ig Sia ( fi come tal 
volta per trafcurxgginc di chi n'ha cura, funi' annerire ) bagnifi prima 
con acqua calda, ò cotb.va ferro caldo fi [caldi, che cofi deterrà si molle, 
che potrà tarfene quella parte,cbejì richieda. ‘Tr illa punta dell'vnghia fi 
torràquctlo ,cbe vi fi vedrà effere nscefiario per darle quella proposto- 
ne che le corcatene diche fi cono fiera con far porre il piede in tcrra.Facto 
£ queftofi metterà con l’inc astro ancor la Caffa,auu:rtendo però,che non 
fi giugeffe accanto al vuto.Hor come l'vnghia fia tutta acconcia,aggna 
glifi il ferro con e(l a ;e come fi vtggixben aggi-ufi ito, cioè vfga a io preti 
dere tmtal'vnghta, y èo efiendo ftarfo,nè uantaggiofo,ouc non bifognafie ; 
fermift co due chiodi del forame di mego , de' quali il primo fia della par 
te di détro, l'altro della parte di fiori: indi fi chiaui il rimanente ;e piega 
tigli tutti dietro al corno ingiù, come fi fa {.taglia fi preffi ad e fio corno , 
tanto che fi poffa fare la ribattitura, ma priora cheli a fi faccia di fuorij 
fideuràcol martello battere bene in sài % tifi aie' chiodi, di vnoin vno, 

» tené io calcata la tanaglia fattala ribattitura, che- [opra il corno- farà da 
ì> farfilaqual ribattitura fe’l Cavallo è (olito di toccar fi nelle braccia , à 
aelle gambe, fi deurà fare (mxffi nxmente nelle parti di dentro) con di - 
ligen%anon poca;? per prouedere à l’offefa , che quindi potrebbe- nafte- . 
rt, faria bene far nel corno con vn bottone di ferro affocato tante foffets- 
tt^uìte ribattiture di chiodi frdeuran fare, che cofi rimanendo aftoft, 

*0# potran nocert: eperornamentodelfvnghLt non fi manchi di chiu- 
dere i buchi ,i quali bar aiuto lafttatìi primi chiodi > tìngendo ancora di 
bei nero tutto il corno , eòe app.tr di (òpra . Icfnodi per tutti i piedi 
[oltre all effere koneftawnte larghi fornii, e- lunghi) fi richtede^he non 
^ / fiotto 
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fiano sfqgliofifiè troppo duri:& a ' Cantilli communi , fe ne mettano tt- gf * 
tOyò none per ogni ferro: a’ Carfieriyb Fri foni die ri. ò vndiri,e talborpiu. 

In alcuni altri tal volta ballano fei,ò fette. A nuevtcnàò,cbe quando fo- 
no diffariyla maggior parte d'effi ha da ejferpofta dal latodì fuòri: per- 
che non è co fi fenfitiua qnefia parte , come quella di dentro : Ma molto 
più neceffario è auuer tir editando auuiene,che va medeftmo chiodo s'hab 
bia più volte à metterei ricattare ;che non fi fhcciaquàlcbe T rartamef- 
fa,peggior della Inchiodatura, sfoglhndofi iicbiodo-,0 con la punta toc-' 
cando il. vitto t Sperò apra ben gli occhiil Merifcalcó, m.fjim amento 
quando ìlptèdelcauaÙoèbennudrito; nè mai comporti ,chc l unghia 
auawxi il ferro tperche di leggier f: guaftcrebbe;ma quando ella fta fer - F 
rata , e fi veggio qualche pochetto restar di fuori , taglila col coltello , e 
tneggoye pot poltfcaui con la FaffarMiri ancora, che non s'inganni, quan 
do la ferratura per eJJ ere grafi a , dura affai fen^a friiftàrfi ; non actor- 
gendofi , che fra tanto l'vngbia è ere fiuta , e'i ferrò viene à ripofar su ì 
folfi,aTl rtngend oli di manierale fùria tùlio crepare inquarto, fcd'rfc 
Vnghie mettere fi dimori iblei piè didietro l'vngbia deuràeffere tanto taglietto} 
come ha* ^ )e ven S aa ^ a f ua conueneuole propomone , guardando però , che non 
ranno dà s'intacchi tanto , maffimamente nella punta , i beò con l'Incaflro , ò col 
tagliar/! . {biodo fi giunga al vittori dentro ancor conuerrà ben nettarla, aprendo 
le calcagna con quella confideratione,cbe in tutto bifogna bauetfi.ll fer ^ 
ro loro quando fi voglia far vantaggiofetto di dietro, ene'" lati di dietro, 
non fa dono fo, augi gioueitole-Jl refio poi ha da fiate eguale co l'vngbia. 
ff^iè^di AA/* P er k P l< ^ dietro il ferro , ebehabbia alquanto dei lunghetto, con 
dietro. vn ramponcino dal lato di fuor i\ efiendo nel lato di dentro talgroffegga 

nel ferrof) lafuado fi tale altegga nell'vnghìa di quella parte, che fi ven 
gaad agguagliare effo rampone : acciò cht'l Cauallonon venga à porre 
in bilancia il piede in terra . Et volendo f chinar quefle fatiche mafjima- 
mente per non battere à lettore troppo dell'vnghia da quella parte , dotte 
fuffe quell' vn rampone ( ilebenon farebbe fe non dannofo) fe né potreb- # 

. bono mettere d ue , pur che fufft ?ro medio cri, nè molto alti, nè molto pun- -- 
Ramponi tuti. Certamente i Ramponi à i ferri fon ncceffarij , quando s'è da carni - 
rjuado nc naye p er i HO ght afprifi niontuofifi agghiacciati fi doue fono falli di ter- 
reno rampante ,ò pur di feichma dal' altro cantoèda auuertirfi, che a' 
Cauallifi quali c aminano vn pacco à fretto, nonèbenrfàr ramponi dal- 
la parte di dentro, perche fàcilmente fitaglieranno col mettérfil'vn pie 
.de fopra l'altro «A Pàualli,che hanno le gambe bouineynon folo conueth- 
gono i ramponi , mactlandio fon dafàrfi i ferri più alt, della banda di 
.dentro fihe dal di fuori , per coprire quel naturale difetto i Ejt infornimi 
. " pojfiam 
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Jlfojjtm conchiudere, chci Ramponi fi deonofitrc Ò grandi , ò piccioli , 9 
di dentro , ò di fuori , fecondo che la qualità del fauallo parrà richiede- 
rt.Wpn mancherò tuttauia di foggiungerc, che fi franano alcuni , i quali 
dicono, che quanto più il Caualbjhaglia , tanto, più gli fon conueneuoli 
i /[amponi , affine che egli mede fimo fi ga Righi) fi come egli mede fimo fi 
fd il male ; & adducono i' e fi empio delle balle , che fi mettono a’fauaUi 
tordi, o ttretti noie ammarò -A Uri fanno qttefia dittintione , che à C anob- 
io , che fi ritagli , nonper magregga , o ttanchegga, ch’egli habbia ; ma 
fervido naturale; non è da metterfi rampone dallato di fuori , cofinei 
ferri dinanzi , come in quelli de ipiè di dietro : augi dal mede fimo lato è 
£' da femarfi più l’vnghia, che non fi farebbe per l’ordinario e'I ferro nel 
quarto dt dentro fi deurà fare più grofferto > che in quel di fuòri .. E fe 
ciò non bafiafie à vietarla ritagliatitra , fard benebbe' l ferro nellè parti 
di détro babbi a unagrofiegga a gufi a d’vn bottone , che rio occupi più di 
vn buco di. chiodo ;e nel calcagno fia ancora s't grofio , che agguagli quel 
tal bottone, e che la verga di effo ferro fia eguale all’vnghia in quella par 
te,ejfendo l’altra fenga rampone, e piu bavetta . Con leuar del ferro tutto 
il quarto didentro (come alcuni cofiumano ) il Cauallò non manca di ri>- 
ta$lurfi,e quella parte sferrata ,che molto èfenfittiua, fi viene ad inde- 
bolire.-pero meglio fia à rimediare con gli altri modi ; Ma fe'l Cauallo fi 
C ritaglia per cagione di mettere in terra il piè' mancino ; in'tal'cafo da 
quella parte del ferro ,, doue onderebbe il rampone, quando fi facefie nel- 
le parti di dentro; conuerrà, che fi f cerni alquanto , non già che rimanga 
più corta, ma più stretta dal di fuori ; Iettandone tanto fòlo , ebeiuinon- 
ftaeguale all'vnghia , preffo alla quale il ferro in quel poco fratto fi fit- 
rlanco più fattile, che non farà il retto di quello ificfj'o lato , ilquale di 
grojkggabarà da. effer conforme all'altra parte ; acciòche'l ptèfipofia 
fiuflo fermare in terra. Alt’ incontro, fe’l Cauallo (effe naturalmente af- 
Jai fratto, bifogneria dalla parte di fuori fare, che l ferro , olir a il rampo- 
ne,. baite fevn rilieuo maggiore dell’ordinario', manonfuflecofigroffo 
D dalla parte didentro : angi daquetta parte faria da abbaffarfi l'vnghia 
più di quello, che fi farebbe , quando ■ non fuffe per tal cagione: intende n - 
doperò, che mentre ft cerca diprouedèrein vna parte dèi piede , non fi 
tenga à far danno all' altre ; ma che confidèratamente fi miri à tutto. • 
Quando il Cauallo co' piè di dietro s’aggiunge inguai fi voglia parte di- 
nanzi procede dall’etere più follecito , e pretto adalgar le gambe i che 
lè braccia ronde ,fi come fi de fiderà, ch’egli fia balgano più tatto di die- 
tro y che dinongi, accio, che da quello humor flemmatico fi vengano i. 
far pigre quelle parti ,chemanco importano e che: fogliono offendete: 
‘ f altre 
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f altre nel detto modo -, cefi in vece della Telatura , / irà da v far ft l’arte, g 
facendo più grane il ferro dèi piè di dietro , con metterci vna ' Barbetta , 
che vada sù la punta dell' vnghiafiaqual punta in quello calo àcari ta- 
gharfi più dell ’ vfato,sì per accomodar meglio la piega del ferro,e si per 
fare il piedi più debole in quelle partirò, veramente fkcf Ufi , che la pun- 
ta del ferro del piè di dietro fiagroljctto,e tanto fcarfa ,. che non giunga 
alla punta dell' vnghia , perche co fi aggiungendo fi, verrà à r ice nere offe- 
fa ajìai minori. Cgttado fi voleffe prouedere foto all iggrapare , ò come 
volgarmente dicono Scalcagnare, fipuo fare il ferro del piè din in zi, che 
non efea de dietro fuor del cofine dell' vngbia\o veramente, che fia riuol- 
tofopra il calcagno alTurchefco modo: mabifognena , che al poffibile p 
f uff e leggiero, acciò che per la grauegga, di quello non ri manefiero le 
bracciapiù impedite, e piu pigre : Confideri aduque ogni co fa il Carnie- 
re^ fecondo il bi fogno fi n fola a , che già di quello riuoltare il fèrro , ò rii 
la punta, ò sul calcagno , egli fi potrà auualere in ogni altro cafo , che ò 
l’ vna fi> l'altra parte richieda d’efferedifefafi perferuata.E perche le con 
fiderationi più importanti confi flono in difeernere le diuerfe conditioni 
dell' vngbie: farà he ne, che di fimt amente qui fi difeorra ( fecondo le rego- 
le de IF ia fc hi , e di altri Trattici ) qual cura , & auuertenga à qualvn 
ghia fia conueneuole;non guardado al color folo;poi che delle nere, e dei 
le bianche, e delle mifchiefie ne veggiono ottime, & anco peffime fenga & 
regola; Sdii andò dunque il piede è l'odo, e forte, di honeSla temperatura, 
col corno lift io , e proportionato,col fetton buono, e co le calcagna larghe, 
mediocri tra l'alto , e'I baffo ;gh ftarà bene vn ordinaria ferratura al 
modo , che qui di [opra fi è defcritto.Quell' vngbie, che fon già forti , ma 
nel tempo del caldo patifeonogr ademente ; perche diuengono tato afeiut 
te , che' l Cauallo à gran pena vi fi può reggere : bi fogna che fitan di con- 
tino no immorbidite co coje hnmettatiue,e eh e lor fi faccia vnaferratura 
nè sirena , nè fcarfa, nè che diapaffione in modo alcuno : e facendola vn 
poco imbordita , faria pur bene : Maperchjttali vngbie ( maffimamente ^ 
quando la punta fi Ufi ia per trafeuraggine troppo lunga ) fi voltano in ■ 
dentro ageuolméte,c fi afiruppano,& incaftcllano ; Infogna che vifihab 
biagran diligenza, & attentione . Incaftellato s' intende il piedi, quan- 
do il calcagno fi firinge,e nel <j aretto fi fente vn calore altra naturale; e 
fe fi batta su' l corno , eglirifuona come vna guccatleq itali cofe auucn- 
gonopernon haueril piede quel nudrimento ; che gli Infogna, emen- 
do ufi retta la via : onde dee feorrere il buono humore, concorrendo 
più tofio in alcuna parte di ejlo piede hnmor cattino . anitre vn- 
gbie paiono dure , ma U loro duregga afiomiglia al vetro , 
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'J f< facilmente, fichefaeffo nel ferrare nefaltan peggi • epofto ilfarro, 
non jta guari, che crolla ; esvna volta il Cauallo metta il piè infmiflro 
ò in qualche buco, oche vada per luoghi fafi ofi,i pur fango fi, vilafcierà 
il ferro,coti parte ancor dell’vnghia : Quelle dunque sì vitriolcfbi fogna 
che continouamente fi tengano vate di buoni v ngue.it i,& a'ior ferri non 
fi mettano Crefle , o 'Barbette, o Ramponi , o J mbordigioni, perche l'im-+ 
ghia fi verrebbe* fregiare, &à gufa di fritcllafi allargherebbe qy C l 
poeykc vi resi affama fumo del tutto eguali, e giusti dal 'mego innanzi 
etal migoà dietro grofietti , c larghi diverga maffimamente nelle cM- 
tagna. .Altre di color bianco ,fon chiamate<jbiacciuole, che a guifa di Vn^hi'e 
B ghiaccio fi rompono parimente ogni volta, che Ivnghia auangi il ferro, £ h,JCC1 - 

0 che' l piè non fi metta eguale in terra : però laferraturaha daeffere, U ° Ic ’ 
che punteggia ad ambidue tali inconuenienti,auuertenio, eh' ella nò ven 

gai pu far fi di [opra i Volfi i e perche faeffo armene , che ejfendo , o per 
Rinf afone, o per altra caufa concorfihumonne i piedi.; la pianta è rima 
fa tanto piena , che quafi tocca terra,non è bene vfare i ferri im borditi , 
tome vf ano alcuni ignoranti , i quali credendo fi aiutare pervna firada , 
non s\ accorgono , che per l'altra vengono à fare maggiore offefa , come 
proffimamente s'è dettoima il meglio fi a, che' l ferro fi faccia grojfetto da 

1 uti,c fonile nel mego, & in tal maniera che quella fottigliegra ven - 
c a dar luogo atta pienegga:e quando ciò non Imfìafie , fncciafi il ferro 

n °n pur fittile nel mego, ma vnpoco imbordiro , pur che da ilati di fuo- 
ri fia m efo farro vna feghctta,cbc circondila pianta, la qualfaghctta 
Ju alquanto piu alta dell’l mbordigioneie cofi il piede verrà ad efierC con 
jeruatofenga alcun danno fVotriano bene in luogo della faghetta ferra- 
rti chiodilo' quali fbauefie à fermare tifano , facendo/} di tefiasìfat- 
ta: che bone fìamente rileuino,come i chiodi Francefi , i quali giorierebbo 
no anco* non far slifciare,o trafeorrere il'Cauaflo. E perche quando que- 
i P iedt Ghiaccinoli, & Fit rioli, non fon ferrati , come fi deono,ma i ferri 
tengono loro à fungere le calcagna ; fifa nell'unghia dal mego à dietro 
D mcmtn fiado dalla corona, e tirado al baffo ; vna crcpai /ira a he volgar- 
mente fi chiama Quarto ; è dafaperfi come in tal cafo è di mefliero / che n 
y te fi porga aiuto con ferrature fatte di modo , che lafiiando faopena rachSml 
<ìma d oue l'unghia è crepata{accioche fai male non venga cofa > u Quar- 
ypiufinafari) fimfeano prefio alla crepatura, & iuifian più moffette 10 ■ 
fall ordinario : poi come o per vntìoni , o per fa ftefia la crepatura fi farà 
ncongiunt a , e calata al baffo , fi potrà adoperare il ferro intero di quella 
maniera, che miglior parrà ;fòpra tutto auUertedo di non dar fortenhia fa 
*** «U’animalet di tener guardate da ognipaffione quelle parti dal me- 
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%ts à dietro,maffrmamente quando di lor natura fi comfcono deboli) e fbg f. 
getto a si fatti mali : con aò fia cofa che fi trottano alcune forti di piedi > 
tbc q uantuque fìan forti, *r afciutti nell' altre partiranno tuttauia mor 
bidijjì na il tenerume dell'offa , &i calcagni,abbondandoni vn certo hu-r 
more putrido, che intencrifcc quel luogoffi che non può / apportare all' in- 
contro dnrtxja alcuna tali piedi non folo conueiigomfeparati rime - 

di , per tener morbida la punta , e diseccare i talloni : ma bifogna^che in 
efieviepmchein altri fi guardi il Marifcalcodi non entrar troppo con 
l’Incaftro in quella parte Jì molle > che sta fempre in periglio di mcaftel - 
iarfi perfe medeftma . Il ferro loro fi a vn pochette imbordito , che non. 
li fàccia firingtreycome naturalmente fi flr ingeritalo > <&■ habbia le ver - E 
ghe di dietro grafi c>e larghe ,&■ eguali in terra, fenga rampone , e piu vi- 
àrie del con f ceto ; luqual ferratura è piu bella in vifia,e piu leggiera , e 
non meno vule del ferrod 'T amie elio > che alcuni vfano jènugliante *ì 
quello , ebeper li Muli talbors’adopra . Temente fengarampone, &. 
imbordita nan molto alto , fi richiede la ferraturaper quelli piedi , che. 
Piedi co- fon chiamati fodogni , fktti.aguifa di quei del NI fionditi di calcagna , e 
d°gni- riftrettiinficme. Jge i quali , poiché con foratamente fi farà apertoli 
T alloncypotrà abbajjarfi tanto , quanto fi conofeerà effere dt mefliero,per 
dargli la. fisa proportione, attédendo poi d tener quella parte piu morbida 
che fi può . La tenerezza de piedi , e marinamente nelle calcagna , c ne’ ^ 
Fettoni f noie il piu delle volte auucmre inCaualli nudriti in luoghi pqlu- ■ 
dofifo- ftngofitperò quando quelle parte fi veggiono troppo molli y richie- 
dono per alcuni me fi ferrature con certi megìferri , che fi dicono àlunet - 
taiperche andando dal me^o indietro cofi sfcnatiyfi verran qmu.i ad in- 
durire , e fi a nuoceranno infiememente à folle tiare le braccia y e le hal- 
le conpiu agilità) e prefitte* > mentre che vorranno [chinar la pajjlone 
che pentiranno dal porre il calcagno in terra > maffimamente nel trotta- 
re . Vero y che tali fa itali i fon da effere faticati eon diferetionc > in tuo-, 
ghi nonfaffofihnèdi fodo t menno : perche non folamcntenell'vngbie , ma 
ne iner ni delle bracciaye confeguentemente in tutto il corpo verrebbom ** 
ddanneggiarfi : & è da auuertirfi , che non fi fiia tanto à rinouar la v 
detta ferratura , detta à luncttaycbe il piede vi volga la putita in site nel 
megti fi troni fìrcttoycome per poca diligenza del curatore talvolta au- 
uiene :■ ‘Toi tome fi feoger anno le calcagna alquanta indurite y fi potran 
metterei ferri di tutti compitiyche fi oh grofiettidi dictroy e larghi di ver; 


gayC fervgq ramponi: foura tutto mirandole l piè fimettaegude inter- 
ra. £ fé mai auuiene , che’l 6 anello ò per infermità battuta, a per mal va- 
nume , òpcr effere fiato mal ferrato , non pofla pianare in. terra.il pii 
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J. didietro, macaminifol conlapunta-.il rimedio fia, che tagliata la punta, 
dell vnghìapin dell'ordinario, vi fi metta ferro, chefia co due ramponi » 
à veramente, che h abbia in punta v'i Ritorto, thei'auangi, che cofi egli 
farà co firn to à riporre il garretto in terra . "Poi quando fi conafcerà lui 
poter laminare fic ur amente, le uatoquefio, tintorio, gli fi metterà vn fer- 
ro ordinano ton d;‘C r. imponi , la filando fempre il calcagno piu altodi 
qwl che fi fùrebbe^uàdo quella cagione uo'l richiedere M a perche fp e f- Causili * 
fo accade , che alcun cauailo nell'efiere ferrato , mafjìmamente di dietro f| uct 1 al 
non iflà quieio;nan c da tralaf iarfiil modo , che in talcafo debba offer- fcrrjrc • 
Mtfupen ische il mettere al nafo le Mer agite, o stringer l' orecchiai o la Mora 3 I,c 
1 corda pollo dentro vn baltonc , come a ' dìnolln s‘vfa;nofon cofe,che co ÌX 


cn f JUH J infoiano-, rapemoranao i valorojt ,e prodi 
mommi, i he piu con la corte fi a, che co la brattar a fi la/, ciati vincere: pero 
con tali bifogna vfare piace/, elegga , facendogli Ilare alcun' à cauailo, 
chelm con accenti delti, hor con tenibili il trattenga y g rattadogli (qua 
o s acqueti)il collo , e'I capo. Il che fé per auucntura non gioiti , fiutigli 
con grafo panno con erti gli occhi. pen he non fedendo lume fi potràquic 
C non H u ^tando fi amor con qui Ho, allbora fi potranno itnbah tare 

thraccia conia gamba, ciré non vuol ferrata,. ponendo all'altra vna bai 
\a con rn’ annettono dentro, & in quello fi metterà vna corda intreccia 
t a con la f uà coda , la qual corda fi tiri tanto , che venga ad algar quella 
g'tnbntfumtofarà ncccffario,e cofi tenuta da vn’aln o fo/pefa, coturno- 
mente potrà ferrar fi ;£t in cafo.chenon fipotcfsc fkr, ch'egli tenefse al 
gara la gamba, fenga trar calcinagli legato al collo vna Cigna attacca 
«alla giuntura del piede, e tengafi da alcuno tirata tantoché alla fine c 
J * Mafie con tutti queftiprouedirnem, egli lieffipur opinato di 
ferrare ;aUhora fia meffonel trauaglio,ò sfittato à terra: &- 
fi ni ogni cofa perforga,&- ogni ind iflri anch'egli non refi i vinto nella fina 
pertinacia ; altrimenti prenderla vitto dinoti lafciarfi maipiu ferrare. „ . 

Hor poiché degli ordini appartenenti al ben ferrare, mi par chea bafion 

■ lift ^T ì^'i dt propeso Aggiungere, comeà quei no dal fer 
' " ,c ™ dal mal ferra)* fogliono procedere , cautamente fipo/fa in o- rirc > e 

accidente rimediare . T reno dunque le Inchiodature foler' auuenire p 0lrime 
itrt-manierc, fecondò che da (giordano firtffo , e da Vietro Crefienro fi 7 ' 

Jtrnte ,edaLoren70 gufilo fi conferma. La prima /fede quando ilTuel- 
l0 M°ndamme Ulta danneggiato dal chiodo: e molto pericoloni Tue Ilo. 

' r nt)e ‘iTueUo,e vna certa tenerezza d'offo fatta àguifadelCvngbia , 
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che nudrifce , e mantiene l'vnghia • c trahe à.fe tutte le radici di quella : g 
feegli dunque ha rictuuta i off e fa affai profonda, il miglior rimedio fi a 
dijiolar L'vnghia nel modo , che già di / opra s' è dimoflrato : Seloffefa è 
pocafcuoprafi con qualche atto ferramento la Salaprcjfo la piagale ta- 
gliaft tanto de l vnghia ,chel mal d'ogn' intorno fipoffa toccar hi fino al 
fondo : e fcopertabene l'Inchiodatura, affottiglifi la Sola per tutto, e fe- 
rialmente da preffo al male , fi che l'vnghia no'lpremapiù, negli fi ac- 
cogli vn buono fatio;percbe altrimenti il faldar della carne, e’ l rinoua- 
mento dell' vnghia s'impedirebbe: Fatto qucfio empiafi la piga di floppa 
bagnata in bianco d'vouo , pot fi curi con fai trito , e fortiffimo aceto, ò 
con p oluedi galla, ò di mirto, òdi lentifco, lanata pria con aceto il luogo F 
> offefo.Ladaft bene, chel’Inchiodatura infiho al quarto di noti ) Ifcnopra , 

tlnchik> r tfcc,oc ^ e datofi fatto àgli human di raunarfi , meglio fipoffanopoi ca - 
datura . * uare>ma.oltra il quartonon è da lafriaifi più flare in efio luogo Tlnchio 
datura hutnore alcuno; perche tutta l'vnghia fi verrebbe àporropere, e 
putrefare . La feconda, quando il chiodo ha fatta magagna tra il TueUo ,, 
e 1‘ vnghia, è meno pericolofa, per non efière offefo ìl TueUo fe non dal la- 
to:e la cura è quella, che fcoperta l'Inchiodatura infino al viuo,e taglia 
ta (come s' è detto ti' vnghia in maniera, che niente s‘ accogli al male,pri- 
maméte la piaga filari contepido aceto, poi s'empia tutto di fai minutò,, 
■edi fopra vi fimctta vna pcggapur d'aceto bagnata ,mutandouela di'* 
mattina, o dt fera: facendogli tutto il' pie tenere bene infàfciato . La ter - 
^a ferie , quando il chiodo fenga tocar'il Turilo èpa fiato tra'l viuo , e 
tvngbia;èpiù ageitole à curarfi, perche tagliata bé l’vnghia di fuori, fin 
, thè fi fi a trouata l' off efa, c’ha fkt ta il chiodo, acciocbe nonpojfa refixrri 

dentro nè lorditia,nèputrefuttione veruna, bxfteràmettere nella piaga 
a fieno, ò cera #olio,ò altracofa vntuofà molto ben caldaio fale,,etarta- 
ro pefli infieme ih f ale, fi ligine, tir-olio mefcolati-Tnoffi ancora adoperare 
i-,"' quanto nelledut altre cure s'è ordinata , ma il miglior rimedio per ogni 

forte d fnchiodature è'terutto queflo, che fatto bollire in picciolo vafe al- jj, 
qiiato di faletrito,fi leui dal fuoco, e vi fi aggiùga quattro volte tanto di 
terbétina; & incorporata ogni cofa infiemefe ne empiafq ritto più calda- 
mente (tpotràfnre)il lìtogo dèlTInchiodaturarfapoi cbefaràftato berii- 
fcoperto ;? raffreddato cioè fisa, vi fi farga su, polite difolfó viito;poi vi fi 
leghino bene fretti piumacciuoli di {topate fé bifognafie caualcarlò,mct 
tari fi di fopra bobace mifia co feuo. Olir acciò ogni volta, chenel pièfnf- 
fe entrato ò chiodo# legno,fcuoprafì bé là piagaci vìfibutti détto olio 
. bollite, e raffreddato e cofumato quelPolio,mettauifi terbentinapurfer - 
nane, che empia il tuogo(fempre tenendo il piede dogato ) e raffreddata 
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jl ancor qucfta,ff>argauifi del folfo ben tritone pojìouif jura vn piumacciuo 
lo di Stoppa, ferrifi, e cauàtthifi alla ftcura : benché meglio farebbe a te- 
nerlo in ripofo per qualche dì. E quando per quelle tali offerì foni s' babbitt 
atagliare /’ vaghiate r ricercare l'inchiodatura; mettauifi ( prima che'l 
piè fi tocchifvna pe^tt ben calda, empiaSirata di feuo,crufca,b folfo( co 
to' altri pongonoje malue bollite inftcme in aceto, fin che fi fiala Tutiglia 
ben fatta fpcjfa;e tal peg^a vifilafci fiaf infafciata per dodici bore, che 
toft mitigato il dolore ,& aperti i pori , l’unghia fi trotterà più agenolc-a 
atagharfi: E (e mai auucniffc,cbe per ignoranza del Marifcalco, ilqua- 
lenon habbia faputo fcourirc, ò curar bene l'Inchiodatura , la pntrefkt- 
J non del male, che fi trouerà nel piè rinchiufa , per noti hauer alerone v- 
ftita ,fifkctffel.tviatra Iviuo , e'I morto dell' vnghìa ; rompendo fu'l 
piè la carne, e buttale di fuori marcia, e poltroneria, bifogna, che quella 
piaga di fopra fi curi come la fopra polla , e l'inchiodatura di dentro fi 
cerchi fotta la fola del piede infino al vitto , poi fi medichi al par dell' al- 
tre, che fi fon dette . M.Tier'fdndrca , nell' Inchiodature fatte di frefco 
fenxaprodtir materia, ò bratta: fiubito leuato il chiodo, fenga cattar’ altri 
menti l' unghia, metteua su'l bugio vnpeigp di guccaro Candì, alqtial'ac 
eoflando vna verga di ferro , infocata, ve lo fkceua liquefare , e fonder 
C dentrotpoi rìpienote couerto il detto bugio con feito , tornaua a ferrare il 
Cau allo: e doue non fi f effe trottato il %uccaro,poneua mele .Se l’Inchio- 
datura era vecchia, e che hateeffe fatta materia ; cauaua il luogo della 
magagna , guardando fi di far f angue : e poi vi metteua fiopp.t bagna- 
ta con biaru o (f rotto, o con orina d httomo: e di fopra poltrita del feuo , e 
cefi il ferraua: Tuttauolta vi metteua ma lì ice felttaggio , e poi tornaua 
alla Stoppa ta,Oltrasì fatte Inchiodature, egli dicena,che qual fi voglia 
Subattuta, o(come altri dicono)Sbattitura , viene communemente per lo 
Lambroflare , ò tapinare , cioè tagliare dell vnghie , & in ogni modo è 
dantiofa molto ;laqu ale in qualunque parte del piè f uff è auuenuta, era da 
D fui curata, con mettere dentro il male, Stereo di Torco bollito in aceto, o 
Htlmcdcfimo modo cenere ;efc ciò non bafiaua,egli ricono feiuto il luogo 
della Subattitura, vi cauaua co tuia Legretta, sì che fi fi. fi e potuta botar 
la materia quitti accolta, e fe'l male era ne i Fettoni vi metteua tereben 
tina,& olio infieme bolliti ; e fe in altra parte , vi ponetia fiale, & aceto 
fortctE per riconofcere il luògo del malc,vfaua d'infnfciare il piede con 
vn panno di Urtò bagnato di qualche imto , che doue tale panno reflaua 
piu tolto afciuttVjiui fcorgeua;che il ferro baite ita premuto, e fubitamen 
te il fkceua cangiare, abbaJJando la punta ; oltre che donde il ferro pa- 
tena piu lucido , lui diceva tffere piti confiimato , premere in quella 
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banda . donati Battila Ferrato per tutte le ^battiture > Inchiodature, £ 
vA. min acat tire, e Tremi ture di ferri , dice efcic lodatijfimo il bagno fat- 
to a i piedi con brenna bollito in acqua con a fungi a : perche il luogo fi 
viene ad indolcire , cf alt andò fi per liTori la malignità degli Immoti , 

Ufi adunati per lo dolore : e quando ciò non giouajfe , loda , che fotto la 
pianta fi metta caldo orzo petto , bollito in vino ; òtterco frefeo di porca 
Premiai **°^ito in aceiù con graffo di Cauallo, ò grafo diTorco , & aceto all'i- 
ra. di fer- ft e fF° m°do . Luigi Vento per curar IcTremiture del ferro , fàceua bol- 
lo come lire in vn pignatto pien d'acqua , orgo mondato , poi pc fio nel mortaio , e 
fi curino. fr tt0 

come vna patta, ilficeua bollir di nono con mele , aggiuntata vna 
oncia di cimino trito: e queflo vnguento poneua per tutto il piede, hauen B 
do prima vnto d'afungia e dentro , e fuori. Le Inchiodature egli curaua, 
■ùngendole due volte il dì per otto-giorni con liquore , ò decozione di vna 
Bifida prima abruciata , e poi bollita in alio : elitre volte cercata Firn 
chiodatura , vi metteua vn poco di fate, c fopra il file vn poco di {fo- 
gna, c di polmone; chiudendo il bugio, chc'l chiodo hauciia lafciatoie s'et 
la haueffe già rotta la (oruara ,. ei tagliando dett’vnghia,allargaua la 
piagba , e poneaui J loppa bagnata con bianco d' volto, e fai minuto, ben di - 
menatile' l fecondo dì vi metteua afungia con roffo d vouo,ecofi rijrcfca 
ua ogni dì;jìn che l'unghia rcflaua fina . (fifa ante fimi , ch’egli cofiin- 
quelli come in molti altri mali taluolta v fatta in diuerfi modi : e fendè. ^ 
forfè quei tempi ancora inuolti ne gli antichi errori, io non mi curo di 
raccontare, perche gli reputo per ridicoli, & in tutto vani: ma dirò bene 
vn' vintone, con la quale egli non pur le antiche Inchiodature, e le Sole 
de' piedi, che per qual fi voglia cagione fifufero ammanite ima fallano, 
ancora i Chiouardi, e le (pepacele t & ogni forte di humori concorfi al 
^‘^crc'a pi^e-Oltr'à ciò in ogni male, che fife pervenuto per premitura di fcL- 
c!c C còme b Barda, & in ogni morficdtura # ferita ,congrandijfimo giouamen- 

fi cui ino. to 1 adoperano soffermando ^hc ninno deurebbe mai farne finga: E que- 
lla era, che prefa vna f codella di mele, e tanti i di aceto forte guanto ca- jq 
pife in vn quarto di vn bicchiero:e mijb infieme con vn pochetto d’oMo? 
(fr vn pochetto di fe'uo di caprone ben- peflo , gli ficeua bollire in vn pi - 
gnatello, fopra vn poco di bragia? fuor del fuoco, menandogli bene con un 
bafloncello : poi come vedeua la decottione arroffita , vi aggiungeua vn 
Tomefe di verderamc > & vn' altro di v ittiolo pr idioti in fottiliffimapol- 
ttc,e fempre agitando, gli fnceuà cufai^ ,fin chp L > unguj$ntofnffc veimtn 
alla fu. perfettionc , fiche sì conofeeua divederlo roffo ,e fagittatane- 
con la punta del bastoncello vna gocciola stela pietrafincontancntc qua.- 
gliaua. Toiquandoy alena meditare le ferite fifmorficature > ò premitu- 
re di 
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jl re di 'Bardalo Sellargli prima lattaria quelle con tiro bianco bollito co » 
rofmarm > poirafeiugateley re n'rngeua due rotte il dì . Le Crepa cric } e 
gli humori lattano con acqua calda netta , poi rafe tutte ceti patiti c nettoy 
vi focena tarlata rntione con la manoy fetida materni altra legaccio . 
Njlk Inchiodature > ò fole marcite yòjlci potiate di legno ; òdi ferro, 9 
d'yjfo y cbe'l Canallo hauefje dc/itr 0 ilpièrieeuute -, lattano, la piagacon 
fale y & aceto caldo; aliai gatta il luogo sì) che l unguento ri jijjc po- 

tuto ben penetrare J Chiotta > diagli primieramente focena 1 empete > cm- 
piaflrandoui rn poco difierco bum ano frefe o:pof uà per an. mare h e>e ti- 
rar le radici)ri mettala la Totrella ; ò rer amente rn progetto di rci'- 
£ dorarne acconcio àguifad'rno Stigillo , e come la piaga sei a fccperta'y 
& allargai ae purgata alquanto; meteuanel bugio rno iiigillc di si oppa 
bagnato diquejlo unguento fot [dandolo poi con peogga: il quale Jìi~ 
gillo ogni tre giorni mpiccioliuayper fare chiudere il bugio 
àpajfo àpafio; ma prima) che ri mcttejfe la hi oppa 
ruta y ogni fiata ri foie cu a lauagione con fugo 
di chelidonie co fi curauaquet maliche già 
fon molto pericoloft d'infifioltre • 

-\ ‘ , * » .. 
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Delia Gloria dei Cauaiio > 

LI BRO OTTAVO. 



SS E JfD OS 1 nel precedente libro trat- 
tato del modo y con cbefia da gouernarft il 
(auallo per conferirla in [unità & in buo- 
m>> e beilo fiato ; conueueuote cofa borami G 
pare , che ft trattiy come da quei morbiy ne * 
quali fttfle egli già incorfo>liber or ftpoffa . 
Intendendo però de i piu notabili , & im- 
portanti , e che dahnominidiqueflaprofef- 
fi ione intendenti fono- fi a ti ofkruati/Tcn iò~ 
cbe s'io valeffi trattar di tuttiqueimalifcbe 


gli poffono avuenireyoltrey che troppof mifiiratamente crederebbe quc- 
fio noftto volumeytenerei vna imprefa difeguale alle mie forge > trupaf- 
fando i termini della mia profefftone. Faremo dutttfucye meritamente > 
Tdh mè principio dalla tefiay per bauer ella fra tutte falere membra in ogni 
broprinci ex fnimali per forte battutoli principato y elfendo fiata pofta, net 

** ‘ più eminente luogo del corpo con tanta iegnitày che dei cinque [enfi 
dati (filila Tatara àgli animali , ella ne tiene quattro y che fon l'odora- 
tOyla vifia y l’vditoye'lgufio » battendo anco'l tato sommane con Falere 


Cure piparti . Ma quanto il capo è piu ecccBenttyC fmra gli altri membri ha 
mali della “* ‘ 


tclU. 


potestà > tanto i maggiori pericoli dfottopofio . Vercio che foglione 
Jfefioi caualli fentire nella teff a ecceffiue doglie : alle quali doueniofi 
prefiaanente rimediare farà berte à conofcere i fegniy iqtta li fono ( ionie 
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U Vtgttiodice) che cofi attorno d gli occhiarne ancor nella lingua, nel Se"»iqu3 
filatole nelle labrafi veggiono enfiagioni , lequali credendo il dolo- «fcMima- 
rtypiu forte ere fiotto : il giumento ricufa il patto , nel caulinare vacilla Ie fiand ' 
datutto il corpo, e qua fi odorando quitto rttrona,fifiauenta deli ombra la td ”’ 
propria : e perche t ai dolori vengono il più delle volte da corrottione di 
j angue {par fa in q 'ielle vene , che fono intorno alle tempie ,del quale i pan 
nicolidcl ceruello fi fendono sì fittamente , che l animale finte dolor 
grandeintutta la te fi a ,fe l'offefa è egualmente per tutto , mafipiuin 
ma banda, che in vn' altra egli diuicne ( come Fegato dice ) nipplo fi , 
cioè, Hemicranko, #• aggyauatoinvna parte del capo : col quale fià 
l f em P re c,nm «Un Mangiatoia, finga mangiare , con gli occhi te fi , enfia 
tire calìginofi ,fquaJfando le orecchie, e con vertigine commetta, va tor- 
reggiando, come a la macina . Ter ciò bifognajalaffarlai» quell’ ittc fio 
luogo, e fargli tenere il capo cóntinouamente rato d olio,#- aceto, e fia- 
porar?ltelo fpcffofifiendo verno)c<mfaccbetti pieni di orgo cotto caldo, 
che fia fiato macerato prima nell'acqua vn giorno innangi.Cfioua citan- 
do cauarfangue dal palato, o fitto cuocere su' carboni fieno di bue, fai 
nitro peflo,efapone: che in aceto fia fiato à molle, farne empiafiro da por 
lo filtra il cerucllo, bagnando efio empiafiro d'aceto . Ma cbe'l dolor del Dolori 

cupo fta per conuertirfi in poggia, ifignidkcefferequetti ciac all'anima dd « P® 
X H T ^tmente gittata sùla mangiatota^afionofiefie lagrime con gli oc 
Ì^7f° reC S? Ìefia * dir itte, l'miheluofieffo, il pelo ficco, fieffi tre- no in P a* 
mori, e f appetto é brutto, e maninconico . Mlhorafon più da frequentar fi z,a * 
Magioni del capo ,tr abendo f angue dall' vna, e dalt altra banda 

i c r**f t J* rA a fi ener dal molto krc • Tconnefio dice, che’l cattali oc 
che ha doglia di tetta non puote aliarla , malatienc fempre chinata à 
erra con l orecchie , sbafiate , con gli oi chi tenebrofifiagrimofì, equaft 

fempre fCTTdtixCnn difUrultà rieii/ird /inAn. p x/m r. * . . 



vrfibglt fi dia quefia bei tonda, che valeàprouocar l'orina: mefcolando 
» fimenga d'apio con figo di porri bolliti & vino , #- olio , e poi che hard 
cantinato pian piano,lafi,ft ripofare;indtfi rinfrefihi con acquafeome fi 
fimi mal del? oratolo) che fi' l ventre fi mouerà yC efieràil dolore, e per 
sfiorare gli occhi, che ne diuengono fcoloriti#on fi manchi di fire vntto 
ne con mele, e figo di finocebi . Eumelo quando il canali o con gli occhi 
infiammatile con buttar per la boc ca baite, dimoflra batter doglia di te- 
tta, vuole, che sù' l capo fi butti acqua a fi tu calda fi, catti fanone dalla fio 
te diano a bere foghe di trifoglio pefle* fi tenga in letto difirame ben 
dUicato . Se gli occhi fifiertefi , bifogncru cauar fanguedal collo ,. e 

dal 
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dal capone dargli à bere tre onde di fole difciolto in acquaie per la fini- E 
fìra narice buttargli vn feti ario d' orina vecchia , otte fufier disfatti al- 
quanti di quei vermi, che nafcono tra'l terreno. Colume Ila approtia que- 
* fio ordine, che s'apra la vena di fotto rocchio, e che fi bagni la bocca con 
acqua calda fenga farlo mangiare ; il fcguente digli ft dia fieno verde , 

& acqua tepidari tergo fi dia dell'orgp con fendi vcccte-.e chef fàccia 
, bere poco la volta , fin che ricuperi la falute . Alcuni incorporando con 

‘ olio vecchio, cafloreo,falnitro, pece grafi a,polue d'inceufo, mandole ama 

re, e bacche di lauro, ne ungono il capo , lauato prima con orina . zAltn 
fidamente cafloreo , noci amare, ruta verde , e rofa vi empiaftrano con 
aceto ò veramente disfatta in vn mortaio megalibbradi biacca, che fa & 
Slot a in acqua ventiquattro bore in vafie nuouo di creta , & aggiuntola 
ceravamo le peflano infeme^hc rimangano bene incorporate ; poi tnc- 
fcolatoui vn poco di mele, ne mettono empiaflro alle tempie del Cannilo , 
con le mani vntc d'olio. Squeflo rimedio egli afferma gioirne ancorai 
gli buomini in qual f voglia dolore; doucndo tutta la compoft ione e fie- 
re due oncie,e mega . birrone dice , che la doglia del capo fuol venire 
quando s'èprefio il cibo in tempo non conueneuole, & ordina, che fi caui 
f angue dalle tempie , fin che fi veggia vfeire fincero : poi fatta bollire in 
olto;& aceto forte ( fe fia di cflate) od in oìio,& vinoifefia di vemo)la q 
più fonile paglia, che fi troua nell'aia , fàcciafencfomentagione: ò con 
eleboro nero, e falnitro,ana oncia vna,mefcolati con vino, & altrettan- 
to olio fàcciafetie ben caldamente vntione per tutto il capo . Affino ap- 
prouando la detta vntione , maffìmamcntc dentro l’ orecchie, foggiungc 
vnacompofitione vtiliffima à dare per la delira narice, dijjoluendo in 
vn feliano di vino odorifero nero venti rubachc,& vn manipolo di f on 
di tenere di lauro, con altrettato di forge di melo granato, e mirra quan 
to farian tre fàue,e laferpitio, quanto due, fella ogni cofa ben fottilméte 
C ir efferc pur gioueuole , che fi caui fi àngue dalle narici , e che per bocca 
fi dia bollita farina d'orgo. Fri" altra compoftione fu da lui ordinata per H 
gli humori, che feorrono dalla fella , Che incorporato butiro , ò olio con 
falamoia , e con mele, fi butti per lo nafo : pofeia legato U capo ingiù , fi 
Vertigi lafci andar pafeendo. Ss’ egli patiffe vertigine, repentinamente cadendo 
nc • àterra, Hierocle vuole, ciré fi ad opri quella medicina , che ricette femen- 
ge di cipolle lunghe , & aloe ana oncia vna,pepc bianco onde tre , e mele 
ilquarto . Ma fe dal concorfo del fi 'angue , o della colera y ieri il sdrucito, 
c veramente i [noi pannicoli ad infiamarfi, & apollcmarfi, egli diuen ti- 
fone frenetico, del continouo vafaltando,e qua fi indomito nonfi può rite 
nere, nè prendere , & appena può reggere fe mede fimo. Della quale in - 
* * fertilità 
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4 fermiti, [e ben i animale faràcurato, nondimeno re fiondo off e fa qualche 
parte del cernello,non faria ficuro , che non doucfie rimanere inbabile da 
quel lato, che alla parte offefa comjponde : onde faria difficile à voltar fi 
efempre da quella banda s’andrà a eco 8 andò alle mura: oltre che perda 
tali gratta del buono and are, egli pigramente mouendofi, non Jèntireb- 
bt le battiture , & harebbe coft la vifla y come la mente più ingrolfata i 
Terò Infogna, che à i mah del capogcbe fono tanto pericolofi: accori amen Cura del 
te dal principio fi proueda, adoperando la cura , che dicono del Cillo con clLio * 
quefl'ordine,cbe parcamente cibato l’animale fenga dargli orgo , al ter - 
%o giorno gli fi e aui [angue dalla vena matrice, quanto l’età, ò lefor- 
1 Xf permetter anno, fatto quetto, attenga fi il primo dì dal cibo, c dal bere, 

U fcguentc fi cominci à dargli bocconi di cauli cotti con iflrutto di por- 
to, e conditi con buon'olio , non tettando di dargli ancoraà mangiare lat- 
tuebe tre volte il giorno . E fe'l ventre farà mojfo fortemente, diaghfi in 
vece de i cauli, paglia, e crufca, non dandogli il dì fcguentc altro, che 4 
ber deir acqua: l’altro giorno poi metta fi in vna jlanga da bagno ,fi che 
Vi fidi , auuertendoperò di traruelo per tempo , accioche il troppo caldo 
non gli ferr affé lo ff ir ito . ll’bora fregbifi bene con olio, vino dan- 

dogli per bocca foglie di rafano con poluc di nitro; indi fatto con olio 
( cu °tere in vafenuouo radici di cocomero afìnino verde minutamente ta 
gliate,dapoi che di tal decozione faràricntrato il tergo, di afene vna be- 
llina per tre giorni, accioche il ventre fi muoua , 0 diaglifi per ta’l effet- 
to vn danaro d'elleboro bianco ben trito co mele difiiolto in vna hemina. 
di vin dolce, è con tal vino due danari difeamonea: Ma fe’l corpo fouer- 
(hiamente fi mouefie, diagli fi jlnagalluo icn fugo d'orgata, che vale i 
riflnngerefo tra la paglia, e la crufca metta fi orgo fritto co le tic chi a una 
libbra per vno:e cinque giorni dàpoi attcndafi dottorarlo,. leggiermente- 
e Jjerutandoto,fec odo,che fi filmino riunente le forge fue,e nel mangiare- 
a ffifì*g a fi li cibo diparte in parte;fin eh' egli fio ridotto al primiero flato* 
no mancando di purgargli il capo con la poluc della radice ‘Dianeria, che 
noi chiamiamo artemifia. ; ò di radice di lafero: infoffata atnafo per vn 
tinello ;ò veramente con buono frutto mefcolato con olio , legandogli il 
M Po* 1 piedi, poicome fi conofca e fiere bt purgato, fi [doglia, etinfondafi 
perl’ifleffa via butiro liquefatto con olio rofato , accioche fi mitighi I'a- 
jf regga della purgatione primiera.Quado.il ceruello fi è comoffo nell’ ani r „ , r 
male,diccTelagomo conofcerfi,cb'egU bad'intomo àgli occhi enfiagioni, conZ£ 
ncufa il pajlo,c amina torto, fcapuccia fj>effo y e ficomoueper tuftail corr focom'efi 
po^tR' bora egli vuole, che fatto fi bollire con aceto no molto forte, et olio 
luirrnÀ (tome dicono altri)rofiuo*vem bacche di lauro, mega libbra: 
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di nitro, tir vn maggo di ruta ben trite infame, fe n'unga il capofilqitale £ 
poi s'inuiluppi forte con vna pelle di lana calda,o veramente fi metta in 
luogo delle dette cofe foura il ceruello va' empiattro di farina d'orgo, mi 
tticata con gomma, &■ a guìfa di vn ceroto,pongaf fra L' orecchie con uin 
panno di lino, cera con elio di Cipro , dandogli per bocca fette G. un tri di 
fiume triti con due onde di fugo di cauli, aggiuntoti vn fittario di latte 
di capra con due ciatbi di olio ben colati . V egetio foggiuugc poter fi fare 
bocconi di due ciatbi di mele, con vn fittario d’acqua calda, e difciolti in 
acqua fredda darglieli in beuanda, dandogli ancora a bere farina di gra, 
no,fe farà verno, ò d’orgo, fe fia di Hate, con latte effi refio di fugo di ami- 
. .. lo, cioè, con fugo di grano macerato in acqua. Quando i pannicoli della F 
della tetta te ^ a f l f on ditte fifilche protiene da non bauer dormito , 0 dal non bauc- 
dillefi . re ben digerito, ò dalfcffire Stato troppo fretto , 0 dall' bauer bemto del- 
l’acqua fredda nel [udore) fi conofce , che [animale quaft offa fcato della 
viftajrcma,e fuda in tutto il corpo, c quella difendane è madre degli al 
tri mali, perche fe prettamente non fi rimedia a farlo copctcnteméte dor 
tnh-e,egli diuien frenetico, c paggo affatto: fubito duque traggafi fangue 
dal collo fecondo la proportione dell' età, e della f atura, e fregato per gra 
< fatto co aceto, & olio nella tettale negli altri membri , tengafi in luogo 

ombrofifejfindo fate) co un buon letto di paglia fitto, acetiche tal mor 
biiegiga,efrefihegja lo inaiti al finno:poi con paglia,e cnifia, 0 con fo- 
glie di lattucbe, rittorifi dolcemente , facendolo caminare pian piano , e 
come paia tempo, comincifì a dare dcll'orgo bagnato, accrescendo il cibo 
à poco à poco. E fe al fettirno giorno quetto rimedio no fujfe giouato,caui- 
ft fangue dalle tempie, e con tre fcropoli di pepe,& vna dramma di gof- 
frano, mefcolateft le femége di natturtio,di apio, di lattuga, di anagallico 
di petrofemolo,e d’aneto faluatrco, oncia vna per vno,ben criuellate , & 
impafate con acqua , fi ne facciano boconetti d una dramma Tvno , & 
à digiuno fe ne àia per bocca diffòlqto,con acqua vnoper volt a, fin che ci 
guarifia,e fino appetire il mangiare, dia fine due il giorno dileguati con , 
fugo di pctifana,ò d’orrata,non vfando il vtno,pcrcb' egli à tutte l'infir 
mira del capo è noceuole ; benché Tclagonio lodi per beuanda vn' obolo 
di pepe bianco , e due fcropoli di goffrano , con tré ciatbi d’acqua melata 
Segni del dati col vino n 1 fignt,cheHC auallo fafatto pagro, ferine Eumelo > che 
Ritto wzì fi tno ( l M€ ^ 1 T Dar di morfi alla mangiatoia, af aitar gli buòmint, impor- 
zo • tuttamente annitrire , tener'erte le narici, fquafart’ Orecchie te fe, e le 
"" *•’ mafiélk , guardar con gli otihi fiffi, ardenti, cohcauì, rigidi, e fin- 
“ J ' gnigni, cacciar per la bocca gran quantità di febiuma , le vene più alte 

del [olito apparir di color puniceo fiammeggiante , e fidare per tutto il 


corpo 
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( corpo. M’hora bifogna principalmente far Lo Bar legato con diligenza) 
cbenonpojja nife, nè altrui offendere ; apprejfo cattargli fanguc dalle 
gambe# dalla febiena , e con quello mefiolato con vino fregargli il cor - 
po, e co ferri infocati darglifreffe punte nel ventre, e nelle tempie al fom- 
mo cuoio. S’egli ba teBUoliyè ben Brapparglieli, ferrando le loro vene, 
con mettenti pece, olio, fale, e cenere tpojcia ogni dì buttargli acqua tepi 
da addoffojche coftil furore-fi finerà maffim amente fe'l mal quando an- 
cora è frefeo, farà curato . Bifognaoltr'à ciò tenerlo in ifialla calda e 
priua di lume infimo a tanto, ebe appetifea il cibo : ilquale deurà efie - 
*e dihcato di tenerijffìmo herbaggio,o fieno ; e bifogna muouere il uentre 
* con dargli per bocca fugo, o femenga di cicuta difciolte in acqua ; e con 
veratro (detto altrimenti elleboro ) nero , bollito in aceto, vnger c tutto il 
corpo, c maffimamcnte ilcapo cori diligenza , ilquale fimilment e fi può 
vngere con.rutapeBa,,e con pelli d'Signelh bagnatext olio caldo è da 
far fi fior tutto coperto , e s'egli è venuto a tale, che contea fé. mede fimo 
volga ; denti, diaglifi col cornetto per tre giorni Berco humano difciolto 
in vmperfetto . Hippocrate ordinatile copertagli bene la faccia, fi che 
nonveggiachigli fi accofla , e legatolo Brettamente per lo. collo, fi toc- 
chino con la lancietta le vene larghe sfacendone vfeirefàngue in fino a 
c tantoché l'animale fi reggia venir macandoipci J lagnato , lafdafi ripo- 
fare,auuertmdo,cbe intorno alla fùa flanga non fi faccia tumulto, nè flre 
pilo alcuno, ^venuta là fera , gli fi dia a bere dell'acqua, e lafeguente 
fera fi fàccia il firmile yfenga dargli altro a. mangiare , nè a bere per tre 
giorni. Velagonio ferine, che fi fàccia faliuarecon dargli per.bocca apio- 
verde# cardamomo.peBi,mefcolati con mele in vino bianco refe coque- 
ffo ilmorbo no mane afie, dia fi leggiermente il fuoco nella teBx, vngédoi 
quella di caldi unguenti, e gli occhi di opporttmi colliri), che dìf cacciano 
là caligmt.-ma prima cxmfi fanguc dalle tempie, poi diafi a bere per cin 
que giorni-acqua melatalo f ime d'apio, di latuca,e di papaueri, frigo nar • 
D 'lo, e petrofemolo Mac edonico,di pari mifura mìBi in freme, filtri cana- 
io dalle gambette feBari di fangue#iulla.dandogli a mangiare, feno la 
feraquattro fkftari di farina d’orgofìemperata co dire di acqua tepida,, 
il fecodo giorno. gii don due pugni difugo.d‘orgo frefio,o feco,& altret- 
tanta farina d’orgo neWacqua,(hehadk bere-.poi cornine iado a rifanar- 
fi, gli dittino il fìeno piu largamente , ma l’orzo , e'I bere parcamente, & 
àpoco à poco. Hlerocle loda il dar per bocca, oper le narici quattrohe - 
mine di vino auBero# nero, o veramente a guifa dt fa lutato,. dargli fi là 
radice del cocomero faluatico cott ain vino , , aggiuntovi vn poco difalni- 
trotf.di rutapefta cQ.méta#xhe'lcapo priitcipalméie fi freghi he forte ,, 
• ‘ * menane 
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menando ffeffo Vammele à pacatole efferritio.ila Vegli comincia a va- È 
ter morderc,bìfogna,cbc trattogli fi angue dalle gambe , e dalle braccia , 
niente gli fi dia per quei giorno à mangiare , il fìggente poco , e nel tergo 
Pazzia ne &i facci* bere [cmenga di cicuta difcioltain acqua. .Affitto dice con- 
Causili traherfi la poggia , ò per efilerc Hata l'animale troppo battuto da /fr- 
onde fi có Uentijjìmi rai del Sole , ò perhauere mangiata, gran quantità di quelle 
tra SS a * veccie,che dicono orobico altro nocenole pafeo, ò per batter beante catti- 
ne acquerò che la colera fiotta fiia feorfa alle vene miniHre del [angue, o 
che graforga di [angue ,ò d'infiammagionefia calata netti mébrane. che 
•pel tono il cer netto . Ma egli è d'opentone, che fe tal C audio fi fàccia filar' 
in luogo fi o Ungo, e tenebrofo(come dice piacere ad alcunifft riduce i mag ? 
gior furore, & anco a morte. Con tutto ciò Fcgetto approda il primo con- 
siglio^ prima d'ogn' altra cofa vuole, che all' animale impaggito,v arrab 
biatOyper colpa del ceruetto, ò di altro male di capo , fi cadi [angue dalle 
vene angular fidai palato, e poi dalle gabr, altrónc dice datti tepic , o dal 
collose qualche volta dalla vena matrice:afilenedblo dal mangiare , e dal 
bere per qualche giorno: ma nel feguéte potrà darglift acqua freddatoti 
nouando per quattro dìa purgargli il ventre con clifiìeri , ^ vngergli il 
capo d'olio, e pece liquida, empiendogliene 1 orecchie, e legandogliele con 
fnfeie. Ordina ancoraché fi pigli opop anace) <2 rolio vecchio, aria libbra 
una,galbano oncia vna,goma,e mastice trito, e terebetind,ana onde due, 
e tre di pece greca; detta quale mi filtra fi freghi bene foura il ceruetto, fili 
landogli olio falò détrol' orecchie: ma prtma,ibe l’ungnéto fi metta, fitta- 
pori fi il ceruetto con faccbetti caldi rf’or^o cotto: e fe i o queflo no fi guarir- 
fee, abiuri fi il capo fotto i primi capelli, e foura le vene dette tépie: perche 
il femore del cauterio rinforga la debolegga del capo , rifilora i pannico- 
li, e riduce àfanità l’animale , ilquale con cibi motti è da fofilentarfi , non 
concedendogli orgo,fm ciré non fiaguaritoima foura tutto gli fi può dare 
delT apio quanto vuole. Dice oltratxtò, che contro là Rabbia, ò Ta^giaè 
rimedio efficacijfmo dar per lo nafortoue baci ire di lauro ,& venti vno 
‘ J fichi d'aglio purgati, ben triti in vm vecchio bianco, e Jpcffo fregar l cor 
po con olio , dr aceto , onefia me folata polue di mirto fecce . T ra V al- 
tre beuande vfaitdo qutfla, vna dramma dipolue d'incenfo , vn' oncia di 
radice di panace,tre di [offifragia,& vn aceto bianco , aggiungedoui ac- 
qua-melata^ con acqua melata, & olio mefcolar due libbre di cimino 
rufiico poluerigato,o dargli fempUcerncdte latte di capra. Ma lapin at- 
ta pone efler quefia,(ke fi prenda p'apauero fàluatico , iufquiamo, apio e 
lajìta femetrga, oncia vna per co fa, e i <m due onde di fané di {attuta ri- 
dotte infìeme in polue ,fe ne dia vn buon cucchiaio con acqua , opur con 
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A fugo d'orlata quando eghjcbiuajfe il cibo . tj^fa perche volendo curaa 
re vn C amilo paggo ò furiofo > non fi poffono i rimedi manuali porre od 
ejfetuùone fuuramenteifi come ancora annerì ebbe, quando egli,quantun 
que fono fife per fina natura lì tip attente , non farà fuor di propofito à 
raccontare quel che dal Igufio intorno à qutfiofit ordinajoyihe con la bid 
da glifi diano à magiare tre omie e mega dt iuJqiuamo,HqHal farà , che, 
per tutto vn g/omo egli np fentaiongi paia morto, fi chef potrà fa re nel 
corpo fuoquel che fi voglia . Vn' altra Optata fi fin, con miilura dt opio », opiata 
mandragora:e difetti ente deli uno tufq marno , e dell' altro, annone te tre per lo ca- 
co» vua dinoce mofcate y & vn' altra di legno aloe : facendo prima cuoce u J N° P az 
* re bene le forge della mandragora^' l tu finiamo, fin che l'acqua diuen- l0m 
D tirofifa : pofciain quell' acqua difiiolto opto , fi butterà nella gola con vn 
cornetto V ri altra ancora fi ne può comporre, difi togliendo n#lyino min 
ra,perfigia tufq ni amo ^ma orme due , c on vita dtgarofoli . <gtt andò poi 
fi denta rifuegliare , gli fi lauerà con ai qua fredda da te da, et membri 
genita li, e i oft levato fi in piedi fi poti a adaiquate ,t bagnar per tutto ■ E 
perche fogltono tuttiquefli vittj di (entello, t he detti halbiamo,efi l/ider e 
la falubrità del forno ;come Vegetio dii e, non mancherò di ricci darebbe 
in tali cafi lodevole cofa fia a rimediare, che pefia il m fiero animale dor Son noco 
tnirc,c fidare infìeme; ter lo qual’ effetto à lui piace, che fi fàccia dar co- ^ 

£ uertohen di letame vn buono fiat io in calda dalla, che s' egli fiderà da- Cauallo. 
rd certo fegno di conualerfi . Ter provocare il fono, tsffifirto ferine , che 
fi prenda latte di papauere quanto vn' obolo » e di aneto quanto fi poffa 
prendere con tre dita, e pedi bene, e me fiolati con vn ondare mega d'olio 
fi diano in beuanda . E marn ando il detto latte , adoprifi la fimenga per 
tre tanti, con vn'hcmina di buon vino.Gioua eziandio all ifiU’ffi effetto v- 
na compofitionc di mirra , onde due, di c ardamomoj fiorate , e feme di 
iufqutamo,ana onde quattro e fei di pepe ~/l II' incontro amante vn' altro 
vide, detto Letbargofflel tutto contrario alla frenefìa, quando l'animale 
• alienato di mente ,nonfi ricordadife flefio , né de lle cofe necefi arie alla Lethargo 
fi fua vita,ma opprefio da vna inefiugnabtle necejfità di d ormire , non può 
tener fi in piedi , ma di continone corcato non curandofi del mangiare , 
nè del bere, fi riduce à magregga (frema, e facilmente alla morte', fé ta- 
llo non fi ficcane . Vero ordir.aTelagonio, ch’egli fi faccia filare in v- 
naflalla di buon’aria youe ilfuolo fia coucrto di paglia minuta, ò di te- 
nero fieno : e che continonamentc fia flropic ciato con le mani, fi che ven- 
ga àfiar delio, sforgandolo ffiefio, nonpur con voci ; ma con bacchetta * • * 

< ltuarfì,e mmuerfì dpa fileggiare , E gioverà fregarli particolarmente 
tutti quattro i piedi, con brenna , fole, & aceto calce, dandogli 

bene- 
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beuerohididucfcflari d'acqua temperata d'aceto con farina di granò, e £ 
fate : parimente' fi pub dare col cornetto il fiore pepo delfartcmifta con 
olio , & vn poco di buona mirra . Ma principalmente conuieue attenerlo 
da Porgo , dandogli à mangiare faue pecche, accioche'l mangiare de i ci- 
bi duri il tenga fuegliato .Òltr'd ciò traggap fangue preflb alle vertebre 
chefon li offi deUollo ; poi peflando tre onde di Bjeupontico , e cinque di 
radici di cappari#on cinque altre di calamo odorato, ò (come dicono } 
atomatico,criuellate che ftano , mtttàfene tre vttcch tari in vn fettario de 
acqua# diafi à bere .Vcgetio -vuole , che al cauallo Letargico fta fumen- 
tato il capo con acqua calda, oue pattato cotto il pulegio , poi vnto con 
olio y & adarce tritola quale vntione fta copiofamente fatta fin all'or ec- f 
chie; efiagli data ogni dì beuanda di due votile didecottione di artemi- 
pa,c di camomilla Illirica . Speffo ancoragli pano pimentati con acquà 
calda i ptè dinanzi. Quando la curàdìquettò male è perìcolofa , fi co- 
nofceràyche gli occhi come lippop lagrimcrànnofrgli tutto grauofo# fon 
nolento s' appoggierà alla mangiatoia ,0 caminando annera co iptè didte 
tro II’ bora cauip fangue dalla pnifira copia# dal piè dettro dinangi 

che più ne fuol repare aggrauato-, e di quel fangue pvnga , dandogli a 
bere l’ artemipa pefta col ranno , e due ciathi d'olio , tre continoui gior- 
ni: il quarto poi fi ceffi E s'eglifuflc fafiidito del ciboydiaglìap a mangia- 
re Perno cotto col mele,& a bere l'acqua tepida:e fe ciò non gioudflc,dia 
p ogni dì vn'hemina di decottione di femenga di lino, aggìuntoui mele a 
baflangajlaqual beuanda è gioucuole ancora a quei ,chan febbre . Con- 
ferma ancora Vegetio i rimedi fopradetti di Telagonio tutti a punto , fe 
non che ordina a far polue di radici di c appari, di fpigo nardo > e di galla 
Sirìaca, ana onde due#on tre di afronitro , per darne in beuanda con ac- 
qua tepida: auuertendo , che mai non p dia a bere acqua 0 troppo calda 
0 troppo fredda. flirto ferine, che la Letargia fuol' auuenire con ba- 

ve/ il (auallo rottura in più <f un piede, e loda, che per ambe le narici 
p butti vino con aceto non troppo forte , e che s'vnga il capo con fangue jf 
caldo di volpe ,0 con cafloreo . Uierocle vuole , che quando il Giumento 
oppreflo d'vn certo V eterno ( come da Latini p dice ) p vede foutrebia- 
mente flava dormire, pftecia caminare vn grande fratto, poi rime - 
.. natolo alla Palla > pa rìcriato con varietà di fr efebi herbaggi , ponendo- 
gli d aitanti cime di cauoli ,e di lauro , con farina d’orgo . Sogliono anco- 
. ra i Cjiumenti non men#he gli huomini incorrere al mal caduco ,il quà- 
Malcadu fc Sgottino Colombro afferma chiamarp Epilenpa , e morbo Lunatico 
co c fua ( benché Lunatici chiamano alcuni gli animali paggi# dicono, chc’lcer- 
cura • uc n 0 f, muta-loro fecondo che la Luna va trefeendo ,0 mancando) da al- 

tri 


Digitized by Google 



DEL CAVALLO, L1B. Vìi. 6iq 

14 tri fi chiama Sacra paffione , da altri ^ iccrhiffima paffione, laquale te- 
nendo aggraffato il cerebro , e la midolla del capo , oue fono le cellole y ò 
tbefauri della virtù animale; fa che fi vengano à perdere le pofiange de 
ifenfnonde l'animale co'l vifo accecato , ejfiauenreuole, non mangia y nè 
bee,ma fi va t on la testa appoggiando al muro > 0 tal volta fubit amente 
cafca y e fa f chiama nella bocca : tal volta calcitrado dà di morfo alla ter 
ra . Onde bijogna primieramente , ch'egli in 0 fcnr a falla fi fàccia Ìlare 
legato cofi di piedi, come di capo :aa iò che co'fuoi temerari i movimenti 
nonpofla 0 fender fi ; perche molte volte auuiene , che curatoft il morbo 
fi pena à curar le rotture y c he sbattendo egli fleffo s' ha fatte: pofeia è da 

B trarft [angue dalle vene pulfatili delle té pie, le cui aperture , che la laciet 
la hard lafciate y fi deuranno cauterigare con i finimento di rame non 
molto à fondo;\E per lo nafoglifi butterà fieno di Cicogna difciolto in 
acqua di malu a toner amente gli fi darà la folenne medicinale Diate f- 
ferongiàs'è detto effere nominata .Vegetio fcriue y i Giumenti incorrere 
ahnaliaduco y ouer lunatico y fiche fiatino vnptg^ocome morti, e tal 
volta giacendo fremanolo la falliua in bocca; tal volta y métre fanno in 
temine quafi differato della vita, fi leuano y e mangiano . >A quefli vuo- 
le y che caule deta fi tafìi la cartilagine del nafo [la quale quanto più fi 

£ troneràfredda y più ficonofierà fare in pericolo : Sper curarli bifogna, 
che abbondantemente fi cani fi angue dal collo , e dopò il quintodì dalle 
tcmpie y tenendoli in luogo caldo vntiperil cor^o,e maffmamentenelea. 
po con olio dilauro y e pece liquida, del che [ara beneà metter anco entro 
l'orecchietinfoffiaudo loro alle nafche alcuna diqncllepolui,che habbian 
ietto purgar' U capo,e dado per boccaquefia beuàda, che fiuto cuocere in 
ynfefario di mele ,r adice dipanace,diagridio,e cocomero feluaggio,ana 
oncia vna,e dua di rauanettife ne prenda un cuc chiaro per volta,e fi dia 
con ynfefario d'acqua,e tre drame d'olio: e quàdoqueflo malcperfcue- 
rajfe ,fàciiaft quel cauterio alla te fi a , ch'egli difopraha ordinatorio. 

£> BattifaFerraro dice,che'l mal caduco, l'epilenfta,e'l mal della Luna, fo 
no yna ifiefa infermità , procedente da humidità fouerchia, chepofla 
tra'l craneo , eia dura madrenonpnò dal cerebro digerirfi: e fi come ne 
gli huomini fi difeuopre con la debolexja de [enfi , e co’l cadere , con la 
febiuma della bocca, e con la balbutie, e fincopigar della lingua, co fi ne' 
Giumenti fi feorge eoi rotare del capo aguifa d'vn molino , e col tenere 
degli occhi perrofifi, che quantunque aperti, non veggionopur lafirada fi; 
come àgli huom ini gioua dar fi il fuoco nella commisura coronale per 
defecare quella maligna humidità, che offende il cerebro, coft a ’ Cjiumen 
ti è gmeuole la fagnia prima nel ciuffo per ifuaporare , e poi ne’ fianchi 
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per divertire lindi fi potrà fare pnr’vn cauterio nel mezp dell a fronte, co g 
vn bottonettodi fuoco , ò. veramente aprir la pelle nel detto luogo fra 
L'vn’ occhio, e l'altro feouerto lofio, raderlo dii untamente con vna I\oi- 
netta fui' al primo pannicolo, pigliando tanta fupcrficie d'offo in cerchio , 
quanto fuffe vn carlino . Laqnal piaga per quattro giorni fi bagnerà con 
yna (pongia ag^upata in vino bianco bollito con rofe,f angue di drago , 
mirra, mafticc,& incenfo poluengati . Fatto quefio,fi faràvn cauterio 
finirà la nnca,pafiandoui vn laccio dallvna , e dall altra banda del la- 
certo : che per quefle diuerfioni ilCtutallo ri m arra libero , come fouente 
da Marco fjrcco fi narra e fere flato efpcrimcntato : lodando , che fra 
queflo mero fi fàccia Rar in luogo ofcnroy.folitario,e lontano daflrepiti £ 
toc^hcPin e romoìr b aca ò che non fi conturbi il cerebro maggiormente . Oltr'à ciò >. 
fermiti principio, ejpccie d'epilenfìa egli dice cflereil Capo gatto , infermitàco- 
ft dal vulgo chiamata, che fa per fouerchio fin por e c afe are /* animale ì 
terra, c fuolc auuenire sì per abbondanza di humori coneoi fi al cerebro > 
come per accidenti di hauer tenuto il collo fretto, ò il capo baffo, ò riceu- 
ta per coffa ; Il fegno proprio di tal male è , che fi gonfia lq gola, gli oc- 
chi, e tutto il capo, ilquale fouente fi fcuote e fi trauaglia bel mafticare: 
Ilrimediofia ,.cbe prima diogni altra cafa fìcaui fangue dalle vene del 
la cintura, ò delle cofcie da dietro, per diuertire-. pofeia rafo il luogo af- 
fatto, s'intacchi col rafoio, per efirinfecare gli humori corrotti: e frega- ® 
toni fole, vi fi aggiunga vngneuto fatto con Macedonica, Tulione,<& A- 
grippa,ana onciavna,e due di di.dthea, vagendo eia felina parte dell’en- 
fiagione :e fe queflo non gÌQuaJJ'e,adoprifi vn’ altro vnguento copoflo con 
olio di lauro, affu.ngia d'orfo, grafo di nielogna,vcttriolo,e polite di can- 
taridi.'Hè fi manchi di fare quefi’ altra co f a, tJW'ettafi a bollire vn capo 
di.Gatto mafehio col fi.o fegato : e poi che tutto fi farà disfatto, eridot- 
to in liquore , fiatai decottione colata , e ben purificata , & aggiuntovi 
•zuccaro fino.,& acqua di gramigna , ponga fi nel lambicco a distillare, e 
quello ch’indi rifiilteràyfi dia a bere . Totraffi ancora foccorrere al Giu- 
mento, dàdogli vn bottone di fuoco al piu camofo;e piano della guancia , 
medicando poi quella parte con penne bagnate di olio:e fregando tutto il 
capo vna volta ti di con fauina } e cenere bollita in vino bianco, ma pafa- 
to il ter^o giorno , in luogo deluino farà l'aceto , infimo al Jettima: tra'l 
quale {patio s'egli f china f e il cibo ,non farebbe importante, ma fiondò > 
piu oltre yCgli verrebbe fenga alcun fallo à perire verfo il quarto deci - 
nio-fi come da M. Luigi fi affermano , da cui gli Ueffi rimedi ho troua- 
. r tìferitti . tJMa. l’csfpopleffia , dice ilColombro , efj'ere priuatione cèfi 
fiaV àifenfo f i omedimoto: grauiffima infermità) che non folamentefk co- 

fcar 


: -itt 


iir?j 
ria! 
fi vr, 

1. 

! ipti 

Ù. 

’-ivà 

% 

*R 

■ifit 

Jtlrj 

V 

SÌw 

. < 

U) 

tu: 

b 

fcs 

k 


t, 


* 

k 


k 

V 

* 

h 


Digitized by Google 



DEL C AVjt II 0 , l I B. Viti, S27 

j fiori' animaleyaguifa dell' Epilenfia y ma no'lfa muonerecTalcu membro . 
fi che veramente pare effere morto cui è da fiuuentr fi parte con fkffu ' 

migi di cofe calde , come di callorcoyc di arilìolochia rotonda , pefte alla 
g roffarparte con chsìeri di decottioni di camomilla y e di ruta.E s' egli c 0- 
mmcieté afenrire : conuerrà infondergli per lonafo d calloreo dijuolto 
in fugo di rutafo veramente in bollitione di vinoyima-fò due volte > infin- 
che foni. Quell altra medicina egli afferma efsere fiata approuata da 
tutt'ifauhcofi per curare og-u infermità di ceruello,e di paggie yòfrene- 
fie, ò rabbie: come anco per curare ogni male di uerm,ò paralifie ; Tren - 
dafi legno aloe , & vuapafia finga arili > atta libbra ma > radice di vi- 
l t’alba ben monda y hbbra mega; fiutila arrojia, nocelle monde > noci mon- 
fcadeyguccaroycardamomoyc macityana oncia vna,garofoliy pepe lungo 
falgemmaygaha mufiadafiigo nardo-fi fheados , anaonàamega , con 
tre di agaricoye pefte fottilmente quelle cofiycbc fon da peflarfrfùciìanfi 
cuocere infteme a fuoco lento > fin’ alla confumatione dcfugi;laqual con- 
feritone farà bene > ebe fi tenga in bottega , per dame opportunamente 
ne ibifogni vn' oncia la volta difiiolta in vino caldo; frequcntadola finche 
l'animale fia ridotto al primo flato . Ma fi con e fi a tardafiero a guarir fi 
gliMppiofiy che anco à quelli è ella effcaciffima , t agli fila cotenna sù'l 
mego della (r onte ytr a l'vna e l'altra fontanella de gU occhi, con mago- 
C bia di ferro talda,e leni fi quello, che farà nel mego d'effo iftrumcnto ; poi 
con vnocriuello picciolo non puntnto y ma fembiante al deto della mano, 
pertugifì loffi cautamente y che non fi toccafie il panno de celebro t dal 
qual bugio fi cauerà qualche goccia di acquosità fi vi fi ne trouerà y e po- 
feia il luogo fi curi con pece liquida appartiene anco al ceruello lo fi a fi- 
mo,cbe da Latini è detta Couulfioneyperejfcr vna violetapaffione de’ net ocónuuì 
ui i quali come le arterie dal cuore-fi le vene dalfigatoycofi fino dal cere Bone. 
bro dependentiMa quejìo è di tre fiecie.-perciò che fi'l male egualmen- 
te tutte le parti neruofi del corpo comprende di modo , che l'animale è 
sformato a tenere il collo col reflo del corpo immobile , finga poterlo pie- 
gare a bada verunayfi chiama co la parola greco T et ano, fi i nerui fi con- 
trahonofi Jlirano violenteméte alle parti dinangiySmproftotonoyfi à quel 
li di dietroyvien detto Opiflotono;Jn quello fi tiene,ii capo riuoltoin die Ei ^ Cta a° 
fro y e' l collo tefo , & incordato di modo, che nè l'vno , nel altro fi può rono& ° 
piegare -.oltr’à ciò le orecchie ftan diritte fi dure, gli occhi piccioli, Opiiloco 

ftrmoltatiyle partì vicine al nafo tirate in dietro , le labbra, e la lingua n0, 
impedita di manierale della bocca non fi può l'animale auualere in 0- 
peraalcuna , la coda fta fredda , ù rigida , e la f ch'iena tanto indurata , 
che in lato ninno fi può voltare , cammando lì r afona i piè di dietro , rii 
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può quei dinanzi piegare; e coft gettando di [ordinati gli vnì , egli altri , g 
confutila l'vnghie -.nelle montate ca fca in dietro, c s egli fi sformerà di Ie- 
ttar fi, non potendo fi con le derettane parti fermare, farà a guifa di (fané, 
qualhora fede , che con le groppe in terra s' appoggierà ne i piè dinanzi ; 
e già però qtteflo male da' Greci OpiHbotono è cbiamato,cbe tutte le par- 
ti del corpo si vengono a torcere in dietro ,& à ilirare : dalla quale di 
fientione , ò (per dir meglio ) ritrazione , di nerui per vna certa ragione 
di confortio auuiene ancora trauaglio alla veflca,che con dfficultà man- 
da fuori l'orina . Jncorrefi à co/i fatte difauentureperpiù cagioni , ò che'l 
(fauallo inchiodato, e goppo,fla flato forgato a correre fu' l dolore : ò che 
fi fla fatto fidare in luoghi, ò tempi freddi : ò che fudato fi fla lafciato [u-& 
bito raffreddare , flando la notte a Cielo [coperto, &■ in terra f oda , e la- 
fincata di pietre: e ( quel che pià importa ) nonfoilentato con cibo alcu- 
no , fi che le mafcellcbanprefo torpore ; ò thè rotta , o fpafmata alcuna 
/palla, fi fla [opra quella addormentato, e fermato per lungo /patio ; ò che 
per qualche modo hauefle ricettata percoff a in quelle parti, onenafeono i 
Tenconi,ò le 1* annodile, come farebbe nell' Anguinaie ; ò che da i raggi 
C anici! lari lungamente fla flato perco/fo , e diffoluto . Comunque fla , chi 
di verno fi troua colto daqncHo male, difficilmente fi fuol ridurre a fani- 
tà:di efìate, vfandofi diligenza, fi puote aiutare , vagendolo di grafo di 
porco, terbentina , cera , e pepe trito , meflolati con olio vecchio ; ò di ce- 
ra, inccnfo,goma, folfo , cfalnitro con olio flemperati . « Alcuni fan bagni 
al capo con acqua , oue fìano bolliti orobi, oucr'orgo , coprendogli il 
corpo con birfute pelli di pecore, la cui lana fla dell" t/le/fa decozione 
sbruffata : filtri nel luogo , dotte fi ratinano i letami fatta vna f o/fa, vi 
mettono il Cauallo , e tutto ne lo ricuoprono , ò fimilmente in arena , che 
fla per battimento di Sole caldiffima . tsfltri dicono , efler' vtiliffimo a 
darfl due volte il dì per bocca ,òperlo nafo queflo medicarne, che quan- 
to più [entità di vecchiezza, miglior farà, fatto con dieci granella di pe- 
perà dramma di falnitro,e quanto vna faua di laferpitio , con tre eia- 
tht d’olio , & vn'hemina di odorifero vino . filtri per cofa efperimenta- 
ta lodano à dare il [angue frefeo di mango, ò tre dramme d'incenfo , & 
altretante di late,difciolto in vino, benché da alcuni fi dican'oncie . T a- 
li ordini afflino narra e/fere flati dati da valenti huomini, ma gli vfali 
da lui efler e : che fi prendano otto onde di graffo vecchio di porco, & al- 
trettante di graffo d'orfo , ò di becco quattro di graffo d'oca , e due di ter 
hentìna,vn feflario,ò due d’olio commune,o treciathi deicedrino, e fat- 
te quefie cofe bollire infleme, vi fi aggiunga farina bollita in acqua, « fai 
nitro > e f ale > onci e quattro per cofa . filtri dicono > che fenga la farina 
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firn me (colate in acquarne fi a pri ma bollito falnitro^ fiale,* con taf un- 
guento caldo fi fregi per tutto bene , e che di più liquefatti alcuni peg- 
Zidiaffungia,vifi aggiunga liquido mele, ty-olio, laquxlmittura bollita 
vn altra volta con vino ,fi butti per le narici . Quando poi la cura è an- 
data 'mangi, ado prifi l unguento di bdellioyihe contiene galbano,ammo- 
niacoybitumc, colludi taur0ygommaponti£a,cera y incenfo mirra , aloe, o- 
popanace,mid olla di ceruo, e bdelho, oncia vna per cofa,con due di matti 
ce^fei dipignoli, col quale vnguento sii' carboni difcioltocon olio cornmu 
ne ,o piutoflo con quel di lignflro,vngaft il capo, e il collo, e tutto il corpo. 
Indi couuertolo ben con drappi , fia canale ato per luoghi aprichi , e con 
Meggieri galoppi esercitato, infin chefudi . ‘Pofcia nettatogli ognihumo- 
rtfftaf regato, & vnto del medicarne vn' altra volta ; cofi continouando 
fin che fia fono filtri compongono vn filmile vnguento con galbano, am- 
moniaco, gomma^olofonia, cera, opopanace,midolla di ceruo,bdellio,afi- 
fungia,folfo,& vino. Il mangiare bi fogna, che fpeffo gli fiacoceffo : acciò 
chele maftelle di cont inolio moto filano agitate eper fùrie più muouere , 
farà bene mefcolare con l'orzo i ceci crudi; <& in ogni modo conuiene con 
ogni varietà di cibi allettarlo,eccettuate lefùue. (fiotta dargli à bere del 
vmo,one fia fparfio falnitro,e tenédolo in luogo caldo, e niente fioggetto a ’ 
* frtddifirequentare le fregagioni con pece, et olio, e poi esercitarlo; ma di 
C pecenondeurà effiere gran quantità, per che rittringeria gli fpiracoli del 
fiidore. Cattar [angue a chi patifice sì fatti rigori di nerui , faria dannofo; 
perche eflbautte lettene , retteria tanto feci a la neruofità delle labbra, 
che non le potrebbe dapoì più muouere . ’Hè in quetto male farà d' ado- 
perar fi il fuoco ; perche guarendone egli non rimarebbe a gli vfati mi- 
seri del tutto habile . Hierocle approuando le dette cofe,foggiunge,che 
nelpmcipio del male alcuni menato il giumento ài bagni , ne' l fan fuda 
re, poi rafeiuto, il fan paffeggiare con alcune couertc indofio, che im - 
binano ogni fitta bumidità,& alla fine fregato;con vntione di aceto ,fal- 
2) nitro, vin cotto, voua , & olio, il riducono alla ttalla , nella quale tenen- 
do il fuoco acce fo, per fùria calda , fi guardano , che non vi fi fùceffc 
punto di fumo: perche di leggieri l'animale infermo ne faria fuffocato . 
Tclagomo parimente affé rma gli ordini four a feritti, e co tutto ciò ferine 
(fiere anco bene ad vngtr al Sole il Cauallo infermo , con vnguento , che 
riccne vna libbra di pece, e due di pomelle di lauro, vn’ oncia di radice di 
panate, e feidt farina d'mcenfo, con due [ettari di vino vecchio: e fe 
non giouaffe^Uafi leggiermente il fuoco alla tefla,preffol' orecchie, & al 
(collo ancora, legadoui vna pelle pelo fa attorno \ dopò il fuoco dice efier'u- 
He beuande di cofe calde » come di cimino , ò d’aglio , o di laferpitio, 

.... *' KK ì *** 


Digitized by Google 



&$cr 'È '£ L-'t' U « $ L 1 6 t Jt ' V. '5 

òdiponieìledil'atiròpefie'. Loda etiandio adare il fuoco alla fabiena, è g , 
lombi fìngili alle gambe ,& à far perire giorni vmione conolio , e [ale, 
quando le brogge , ò truSìe della cottura [arati cafcate planarlo con ori- 
na di buomo ,,e bagnarlo con acqua calda , dandogli à mangiare fiondi 
di fico domeSìitomiSte con orgo , e fi-omento , macerati rieli acqua , & 
à digiuno dargli à bere farina di frumento S temperata con acqua tepida 
Moderatamente perirgli fi dia a bere \ acciocbe più toHo egli babbitt [e- < 
te : e fe per avventura gli fopraueniffe febbre , meglio faria per diffoluere ' 
qncfii rigori, ò dtftentioni di nerui . • 

TeonneSìo racconta , come trouandoft in compagnia del I{è di Teo- 
ria) nel pjffar delibi [pi ,fubitamentevna mattina cafcò tal furia di t 
Hette, che-motti de t faldati di p'affò in pafio , moriuano agghiacciati 
infìemeco’ caualli, iq itali con le labbra contratte , e co* i denti Stretti >, 
reSìauanoìnpidfiJfiinquelvefligio,inchefìtrokiuano,efu per auen- 
tura viSto vn Cavallo ancor vino portare in d’offa vn faldato morto, ilqua 
le tema le armi , e la briglia nelle mani , e stana sì forte in fella , che pa- 
tena vino , e con fatica dagli altri He fu {piccato . In tanta calamità vn 
Cavallo di lui, fa' l quale andana Vn paggio , fu prefo di ritrattion di 
nervi, del che gli rincrebbe affai , efìendogli molto caro ? perche , oltre 
alla bellegga , non era chi-di velocità , nè d'ardire l'auangaffe , & era' 
Franccfe , di anniotto . ToSlofì adunque in animo di f alitarlo ,fcefi che G 
furo in vn a Terra , don' era abbondanza di legna, egli pofato il (fatiallo. 
in vna Stallata ,vi fèperogni canto fare del fuoco fenga fumo , e come, 
che parefie giàquafi morto , fra vn'hora incominc iò alquanto à motter- 
fi ; non poteva però ma file are co fa veruna di quante in bocca gli haueffe. 
po fte ; onde venutogli à mente di comporre vn medicarne chiamato. 

*4 topo , per efferc proprio à [cacciare i rigori , & àriflorar lefiaccbegg 
gè,!'' nfe di quello, nè Stette guari, cbc’l Cavallo , largamente fidando, 
cominciò à mangiare di certo pane macerato, che gli diede. Vuefìa confi- 
Cotnpof? pofitioneegli afferma efferc ta piu efficace, e più miracolofa, che mai fi po jf 
tinnì per tffie da Marifcalco adoperare , per ridurre vn cauallo megofecco al fuo ■ 
ridurre primo habito,c data ancor per lo nafo, purga la teSìa mirabilméte. T ren 
Io C mczò < k/* dunque otdanoyoncia, vna, c-forbio, graffo di v<stpe,galbaiio,epetrofe: 
perduto e molo,ana onde duc,bd ellio^ laferpitio, fiordi fabiitto ,pomelle di lauro,. 
fecco. bifiopo,e carpobaìfamo,ana onde tre, cafloreo, opopanace, e feme di A- 

1 gno caftò,ana onde qudttro,falmtro,e radice d’ireos fec catana, onde cut 
que,adarce,pepe perfttmo ammonjaco,fiercodicolambo,pKretro,efeme 
dì futa, ano. onde fei,dr otta di cardamomo. Oltr d ciò,vna libra Uopo - 
balfamo ,<(? vn' altea di terebentina > vnfeflario di fumo di pece, vn altro, 

" t * d’olio. 
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A d'olio lormo > & vii altro di olio trino , due di olio di /fico > quattro di o+ 
liocòmmunt molto vecchio, e cinque di olio di ligùttrose poiché fi faran 
no in diparte colate le co fesche pofono liquefa, fi, faccia fi mediocremen- 
te bollire con tutte i’ altre : indi colata 1 1 mifhtra fi adoperi con vino'c fe 
co'l tempo dincntaflc dura} di [doglia fi con dio di ligustro à modo di il- 
nimtmo. Hippocrate vuole, che al Canada ritratto di nerui in dietro , fa 
cani [angue dall Anguinaie , e pòi che farà flato copto/ 'amente bagnato ncrui^ * 
di acqua caldaia vnto con qLo,& vino, oue fanno incorporate pamclle 
di lauro pette, mettendogli sà la tetta , e [opra i lombi vnapeie bagna- 
ta iella mcdefima vnttoneje butta-dogli per lo nafo mijlura di vn fefla- 

B rio di vino, e due <f olio, con tre onde di mirra, & vna dramma di goffra 
no-fi veramente battendo pette, & mefaolate vna dramma di draganti , 
due di mirra graffa*, e tre di cafata lignea yfene diano tre dramme in be- 
vanda con chiara d’vouoin vna hemina di vino , vn' -altra d'olio, & al - 
trettato di mele: e prima, che fa dia à mangiare, gli fatano date otto onde 
di orok bruttolati .E perche fe à quefti mali prettamente non fa focone, 
laminale vien tofto àfenare, e ttrtngere la bocca in manierale poi di 
fame fi muore i egli loda , che quando con gli altri rimedi poco frutto fi 
reggia farefi'adoper' il fuoco, incominciado dagli occhi ad efulcerare igi 

£ « loro, poi nelle /falle fi tirino tre linee , e per li fianchi , e per li lombi da 
l vno, e dall'altro canto, eper la fchiena, ouefìanpiù lunghe, medican- 
do poi le cotture con graffo , e fomentandole con aceto per fette giorni, 
trai qual fratto fi butterà per lo nafo dola beitande : lottano dì lanate 
le piaghe con acqua calda, faran con lido medicate, mettendoui fopra fi 
li di lana {uccida, cioè non lanata, bagnati nel mele. bifferete dal Ritrai Caua Ho 
to,eghpono l incordato di nerui , quantunque ifegni fi ano quafaegua- Inc . ordi - 
li che l animale tiene la bocca fecca, V orecchie tefe a tranerjb, e'I capo , l °j . 1 ncr " 
1 1 collo immobile, fi che non fi puòfe non con gran dijjficultà volgere , tre 
ma co tutto il corpo mouendofi va indiètro , ò s alga diritto, e le vene del 
le frolle Hanno qua fi ttirate , come il ar fogliano nelle Gotte: però vuol 
thè prefa vna oncia, e rnega di vnguento da gotte, mef col atavo altrctan 
to di vino puro , fi butti caldo per quella parte del nafo, che più r ideile il 
fìato:poi fubito fi faccia correre, e per quel dì no fi dia à defìnare,&ù ce 
nafe non far in aXon figlia etiandio,che al Cauallo Jncordcto fi apranole 
"Pene del petto, e poi quelle, thè fono attorno al federe, e Lutatolo tutto be- 
te co acqua calda,fia vitto con buoni vnguenti, e pofaio allo {curo con di 
beato letto in buona fialla,ecome h abbia mandati alquanti fofririfuora* 

■diagli fi a mangiare il fieno sbruffato difidnitro , attenendolo daU’ofgOt 
fat ch'agli fia de tutto libero .furono etiandio da affino ordinate per U 
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nerui molte altre efficaci ffime commestioni , tra le quali fe vnfeBario di E 
p omelie di lauro, vn' altro di maggiorana, e tre di buono 'pinato falnitro, 
polite d incenfoyf gomma di piuo,ana libbra vna,e con olio comune, fot- 
fo viuoyC cimino barbarefco,ana onde tre ift fnccian tanto bollirebbe la 
midura diuenga ffiefia,e pefla in vn vafe,poifi rifcaldiyvolendola ado - 
perare invtuioneydiceycbe jana non pur gli incordati, ma fcacèia, e dif- 
folueyi tumori , & i languori delle ffialleyde i lombi) e delle cofcie. Ter 
quelli, che hanno ritratto il capo in dietro , loda vnguento fatto con v» 
fcftario di pomelle di lauro , vn' altro di cimino , tre tt odio, cotti con ma 
libbra di terbcntinaytre onde di gattaria, & altrettante di folf o vino, fo 
flentandofra tanto lo animale con cibi afdutti , e con fecchi pampani di p 
vite . Un'altra campo fttione perlo corpo IcgatOy egli de ferine in qtteHa 
foggioycheepopanacoy sera y e peceye gemma cotta fi facciano liquefare 
con vnfefiario d'olio ye colatele cofi calde y vi s'mfonda aceto, & incorpo* 

. ( rata agni co fa infieme,fi metta in opera . Ter nerui,cbe ha patita freddo, 

hamjà ’ u j fùcciafi bollire rer*y& olia di liguftroyo ciprini &ma ancia vna,opopana 
tita fred • ce > e midolla di ceruoyana onde due,con tre di fiorate, e quattro di terbert 
do. tino, adoperando l'vntionein luogo caldo. £ sì per tieni , sì per giunture t 
sì per freddimento,dicepoterfi adoperare l'vnguéio mdtnoydi color d'o <• 
royche mene opopanace , terbentina,galbano , e mirra ottimo,ana oncia $ 
metta ammoniaco ini éfob graffo di toroyana onda vna,ccra , e ragia cot 
ta,ana onde fei, con tre di fior di fate ? douendofi in vino diflolnere topo* 
panate,la mirvafi inccnfoye 1 l fior di fale; epofeia incorporarli co l' altre 
cofe già liquefatte Vale ancora per neruiyOpópanaeCyterbétinaybdetUot 
. fqmnanto,&- vifclua q nere ina, ana onda vna,con due digalbano, orerà 

mente vn' onda di pomelle di lauro , due di opopanace, tre di papauero , 
quattro di litargirio,e fei d'olio laurino, ò pece abruciata, bitume, fiorate) 
galbano,bdcUh,&r incenfoydi paripefoyò pece fre fi a, bitume giudaico, ra 
gia,colofaniayceraye falfo.vino: balliti co graflo di beccoCToglie oltr'à ciò 
le doglie de ' nerui, mifiura di ammoniacoypecc, bit unte, e gattono, una lib & 
bre tre hdellto,c propoli ter bentinuyitna libbre dite, co vnàdi fior ace, & 
un'altra di uifcbio;òdi pece fecca fnffipo bunàdayColofonia;per fumo am 
moniacOypomeUe di lauroy bdellio, propolire gattono, libra vna percofa, 
bitumcy& acetoyona libbra megaton due di f torace? o dtflorate,propo 
. li, cera bianca > epapaueri, atta libbra mega > con vna di verderame ,e 
quattro e mega di pomelle di lauro-, òdi pomelle drlauro r fugodi papa * 
nero , fiorate y propoli y e cera bianca, libbra vita e mega per cofà,conv* 
no bbbradi céra, <& vn? altra di viole bianche , òdifemenga di papà* 
nero, graffo di becco? pomelle di tauro , fiorate y opopanace, e ragia, ann 
.... libbra 
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<A libbra vna-fi quattro^i cera con olio ìrino , e colofonia , afra onde fei , t 
duedigalbanoyò di cinque libbre di olio , due di ragiayimadi litargirio, 
e menadi cera con galbano,opopanacefincenfo^ mirra, ana , onde due , 

&vino à badangatò digrado di toro , opto, & iride Illirica, ana libbra 
yna,galbano,polue d' incenfo y midolla di cento, viole bianche , eterbenti 
na, libbra vna, e megaper cofa,c»n mera onda di aridoloc/na,ò digalba 
no,& verderamtyana onda vna, grafo colato, olio, e terbentina , ana lib 
bredue,e quattro di marchefita : Oltr'à ciò per fortificare i nenti, egli 
compone vnceroto > che può gbuare ancora gli huomìni, che haueff ero 
le pedane:inquedo modo,ftan perle in vn mortaio due libbre di cera ; e 

. fei di biffopo humidate di tal mi fura pigliate fei onde, fi frecciano di ntto 
ho peflare con vn pedello di piombo infitto a tanto , che rimangano inpe- 
fo di onde ducyoi vi fi aggiungano tre libbre di mele , & aceto quanto 
bélhpofcia fei onde di ammoniaco ;vna di agretti rofliti nella padella, 
e quindici di marmo trito, e tamigiato.Indi pefla vna libbra di gallano, 
r fatta tenera, fi pefierd ogni cofainfteme, & Wr imamente vi fi aggiun- 
geranno tre onde di midolla di ceruo, e fei d'olio antico , e fattine peggi 
lunghi, ft lèderanno per gli huomuu sù vna perga di tino, per li Giumen 
ti sù vn peggo di lana .E contra tutti i vittj dinerui foggi unge valerti 
medicarne detto ^inacollema^he femplicementc cofifie in per fumo am Anacotte 
q moniaco trito, e difi aiuto iu aceto. Ma co ninno rimedio firma poterfi aiti ma. 
tare il caualio neruicoycom’egli il chiama, ilqmle hauéndo aggricciati 
inerui interni, fende il collo , <&• alga il capo , guardando in sù col mnfio 
dretto di modo, che no può aprir la bocca , il ventre non rende co fa veru 
na,e'l membro genitale fuaginato gocciola fpeffà orina, à poco à poco, e le 
gabe vacillano fempre torte- c afe ondo col capo in giù. Se'l Caualto hauen 
do panocchie fentifie per quelle tal doglia nel caminare > che gli venifie 
lo fcafimo,fktàafi dar quieto, c ftan fomentate te panocchie abbondan- 
tementè con acqua calda,e con vngie talhora bagnate- di caldo nino, poi 
fif accia untione con graflo di becco- , falnitro abbruciato, cera , <t*r aceto 

2) compofii infteme. Vegetto fcriue,cbiara eafa effere,cbe i Giumentipati- 
fono lo (fra fimo quando fi veggiono fubit amente cacare, e con le giuntai pacifcaida 
re diftèfe palpitare in tutto il corpo, e talhora caccia per la bocca fchiu- i giumea 
me: nel qual cafò giouerddar loro i cibi bruffati di acqua temperata con ** - 
aceto, falnitro# polite di cocomero faluatico: mefcolando ancor delf aliti 
tro nel bere,che batto à farereper lo nafo buttar megacotila di fanguedi 
Tartuca marina , & altrettanto- d'aceto con vnpoco di lafero ; e fpeffò Ro{joro _ 
fregar la fchiena con olio,falMro y& aceto mifiiìnfieme. Hpborofa e- fa f pct j e 
gli chiama quella infermitd,. che è flette di T irò feccoyefa dinentar l’à- di lira* 

• » nimale. 
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mimale rigido come legno y con gli occhi cb&fi , l'oreccbie fredde) narici £ 
difiefe y boccaferrata y collo immobile y e reni flrttte y legato di ffi alle diga 
be y e dipiedi>e col corpo in fontina tutto rifìretto y & hdurato y fi che non 
può dirixjar y nè piegar la tefia , ne muouerl 1 1 oda, nè ben giacere: la 
qual infermìtàprouieie per ifjufimo di nenùfi per tremore; ft come ac*- 
cade quando ne i piedi y ò in altri luoghi neruofi fi fon fatti cauterq più 
profondi del comeneuole réfe dapoi che l' animale è flato cafirato , fi è 
aggiunta alfrefco dolore la negligenza del buongouemo y che gli habbia 
fatto patire freddo ; ò feda lungi troppo. caldo fìa flato >cauato y e poflo 
al freddo >òfe nel freddo fi farà fatto fudare affai. Quefia sì fatta i\ipren 
fìone fe hard occupati i lombifl Giumentodmen T cranico, e ficnracon P 
caldi vng 'ienti y ff>ccialmente ( :ome da molti s’afferma)vngeudo glitre y 
v quattro volte le gambe conaceto y oue fiadiffolnto aglio petto: canal* 
candolo finche fi fcaldi bene y epouoprendoli) y acciò fudi : tJfiCa s ella far 
rà auuenata nelle parti dinanzi y di modo ch'egli non poff, à aprir la boc - 
Ciui\\oca y nonn'ère medio y perche di fame viene à morirfi. Quello^he in tatto il 
perduto corpo egualmente già fia perduto: m i pur nulla dimeno apre la bocca > 
in tutto 1 d eur à con calde vntioni effer tanto fregato y e pii coperto bendifcbianir 
tempo • ^ , n [ HO g g czldoycol fuoco apprefio netto di f umo y che copiofamente ven 

ga àfudare>& accioche col mmuere delle mafcellepur ft rifcaldiy fian-r g 
gli dati da rodere ramufceUi di lauro groffetti y ò fune dare mefcolate con 
bacche di lauro à digiuno re perche fi manteaga y non fi manchi di dargli 
à bafianga farina d'orgo con l* crufca y mettendogliperbere acqua cal- 
da innanzi > e per la finiflra narice gli fia barato perfetto olio mifio con 
fugod‘orzata y purgandogli il ventre con eli fieri d acqua melata , oue fi a 
alquanto c a fioreo dtfìoluto . Alcuni co fiumano di fare flore alSoledi- 
ftefol’infermo y e coperto d’arena tutto ( fuor che il capo y e le groppe) in 
fin cbefudiMacon laprima cura molti fi trottano efftr guariti: Et qua» 
do pur non hauefi e ella giouato,lod a y che al collo fi dia il fuoco dall’vna, 
t e dall’altra banda d pez^o àpezjo y e fopra tutta la fchiena gii finn po- fi 
fii per tre dì fiocchetti di brenna caldi vfando infieme in caldiffimo Imo- * 
go quella vnt ione fia qual fi fa con vna libbra di cera y vn' altra di opopa- 
nace y e mega di enfiar eo ; vn' oncia di pepe y e due e meza di midolla di 
ceruo y mefcolatecon buon vino vecchio fPuojfi ancora v fare per vntionc 
•e per difiilamc alcuna parte entro l' orecchie vino y olio y e pece liquida in- 
fieme bollitile ncceffariagli fari quefia com pofttione y che puòàT et anici 
furgiouare y dauca y triflagine y e cornino alefladrino y ma onde due yanagal 
lico y cafioreo y abrotano y mdna y zaffrano y zuccaro y ee biffopo y ana oncia Vr 
na y con mega di pepe biancoy ridotte in polueydandoncdMC cucebiari cefi 
.v. , ’ * H a 
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jfagsi^qtacalda;ò(fe fonimele fu/fe piàgaglurdo) conymhemi-- 
tu di vin vecchia per caldo . E cofi in quefia, come in ogn' altra youe fio. 
bene mitigare l austerità della beuanda, e Unire i c anali della gola , non 
fi manchi di mescolare alquanta d'olio .filtri (com'egli racconta) canon 
[angue dalle tempie , e con quel [angue mi/lo con falnitro , caSloreo# far 
le, il freganoytenendolo fempre in luogo calda ; e poi gli danno in beuada. 
latte di capracon olio, ruta , pepe bianco > bacche dilauro , e faue frante 
dandogli ancora a mangiare orgpy acciocheegliagitile ma/celle ■ . Alter \ 
go giorno gli caua.no [angue dalla coda# con vntioni calde gli mantengo 
no le reni. Qualche volta mejfolo nei bagni, lo [caldano ogni di con. 

® bevande# gli fanno tenere in bocca ramufe e Hi di [alce# di rouero ;e r af- 
fai i dodici dì, lo fan paleggiar coperto,acctoche[udi. alcuni altre per 
guarirei t{oborofi , e per cacciare il freddoydanf rondi di fichi y lequali 
ban virtù di [caldure, & vfano à dare con tepido vino vecchio mistura., 
di gentiana. Storace, manna , & spicca roana oncie tre, conduediopo- 
panace#ggiuntoki vno [cropolo dimirra# tre dipepe lungo. Vfano an- 
coradifar cuocere in acqua mela libbra di bacche di lauro , & vna di 
cera con otto oncie di terebentina , quattro di /torace , due di opopanace > 

& altretme dimedolla diccruo,mefcolatoui olio di pino quanto bufi afa 
£ fe:e di tal mistura fregando , I'vngono; iquali rimedi rnedefimamentc^i 
1 (gli *ff&rm#pMerfi vfare per chi patl/le la cortagme . Gli OpiSihatoni , o ... 

Epifiotbonif com'egli ferine ) loda ,the fi facciano Slare vna grati pe%- co £f 
g* al Sole quando più arde , coperti con groffi panni , ò pur inualti nel me li cu- 
pnprioloro Stereo, accioche [udino'.eperbeuanda molto [aiutifera a dar rin0 * 
per bocca egljpone queSta , che poco differifee da quella , dte qui tra le 
fame è Slata riferita ,yenti granella di pepe ,.vn' oncia di falnitro vn 
paggetto di laftpro Tinheno agrande-gga d'vna faua , e'tpefo divaria - 
nato dtCedro#nefcotate con vna hemina di fiore difirutto ,&vn fefia- 
nedi buon vin vecchio . "Hèfi manchi di buttar per lo nafogxaff tfrefea. 
j> di Torco bollitasi i carboni con oli<h mele, & vino . Per, vntioni appro-, 

Uaquefte midolla di Qeruo# florace,ana oncia tre gomma, & olio dilati’ 
toyana onde quattro, con due di opopanace, liquefattaui infieme vna lib- 
bra di cerai faccia fi cuocer? vn fefiario dibacche di laurq,due dicimi* 
due d ' olio#on vn ' oncia degù ma# re digalbano#t altrettale dìfolfa 
' Trino. OltVacsfaordinaper li nerui gra/fi.vngueppto itff enfino diqueSio 
modo;Galbano#popanaie,pudolia di ceruo,ammotùacQ,terfientinaypra< 
poli, viole facomio,vifchio# fiorace, (ma libbre due,bitume#t oliacerina 
tna libbre tre^pece greca, pece dura, cera# géntapitmta, ana libbre cin- n^rmgrat 
. ; pe . V ni altro per dolor, di nerui ae.pQne.pQca dimfa • Qalba noyopopa* 

'• 'ttÉiifìvr - •• 
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nace,hìfiopo, ammoniaco, propoli, viole, Horace, bitume, gomma, , farina E 
4'incenfi,e bacche dilanro,ana libbra vna , terebentina , e pece liquida, 
ana libbre fiiycon vna e mega di vino infieme cotte. 

Il medeftmó effetto dice poter fi fare con vn'empiaflro,che contenga, 
galbano, ammoniaco, terbentina,pepe, e graffi di cerno, ana onde tre, con 
cinque di draganti, e fei di cera:o veramente midolla di cerno, filfo nino, 
alume,gomma,e pece greca, ana libbra vna con due di cera sbattute in - 
Pacione fi eme ' adombro interpreta l’Opifihotono effere fliraméto, e do 

de* nerui lore'tiel dorfo:o neramente acuto morbo ne ilumbi;ma la paffìonede'ner 
in tre mo ui,fi afimo;egli dice eficre di tre modi , che quando il male tutte le parti 
• del corpo vniucrfalmcnte comprende, fi dice Tetano , s'egli attrahe fola-F 

mente i lacerti, ò le corde della parte anteriore\come del collo delpetto, 
e delle braccia, fi dice metano , fe quelle di dietro , co me della fchieHa 
de i fianchi, e delle gambe Toftetano è chiamatoci quefle tre fietie la pn 
mieta, eh’ è più dubbìofa,egli ordina , che fi curi , buttandogli per la gola 
buon vino caldo, & olio dolce, con pepe, cinnamomo, (fica, origano, et bif- 
fano ;ò vino biaco bollito co vn manipolo di ruta,agginntauipoluedi bac- 
che di lauro , e di filler montano , ana onde tre:o vino con mega oncia di 
cafloreo trito: la cui fumigatane è gìoueuole ancor non poco . Giouano 
parimente i eli fieri di vino biaco : oue fila bollito affentio, o ruta, fi la cura ( - 
• .. ; farà di verno, fi di e fiate, fi potrà» fare d' acqua di caniglia,oue fia defi- 

latomele. Vngaft oltraàciò con miflura eguale di olio laurino uolpino , 
olio di euforbido,olio di pepe, olio irino; olio fambucino, olio coflino,dial- 
thea, e grafio vecchio di porco, e poi fi cuopra convna buoni manta di 
lana ;c fe fipra i luoghi vnti fi fi ar goffe polue di pulegia,di fime di f ena- 
pi,di bacche di lauro, e di eiiforbio, miglior frutto fi ne harebbe.Queft' al- 
tra vntione egli dice douerfi tenerejempre in bottega , per efferef diuber- 
rima non folamente à tutte le paffioni neruofi ,òfiaf ni : ma a colici & 
Oliaci altresì, & alle dure poflemc : la qual richiede , che tufjìlagine, fica 
greco feme di Uno, radice di althea, efemedimalua, ana oncia mera, f 
putirò vaccino, marciaton, agrippa, e dialthea,ana oncia vna , hiffipo hu 
mido onde due , olio di camomiàa, & anethmo , e fugo di ciclamino, 
ana onde tre, con cinque fichi ficchi , fi facciano infieme difìoluere a 
fuoco lento ; fin'alla confumatione,poivifi aggiungavi onda, e me- 
gadi polue di cappati , e fi tea , e fquinanto , ana onde due con ceraà 
uak^con- baflarrga . L'vnguento ancor Diapentef :ofi nommato,perche confifie di 
tra li fpaf cinque cofi ) egU afferma valer cantra gli fiafmi, e leuar via cofigli an- 
tri. nod amenti delle giunture, come le duregp^c,& enfiagioni 4e' nerui : per 
la cui copofitione, conuien con olio Urtino incorporare mega onda di fio- 
rate 
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rateliquida , due di terbentina , fei di-buona cera, e diecidi vifchti queir 
cino . 0 fetali vntionimancaffcro;fàcrianfi con vino, olio vecchio, e pece 
liquida infieme bollitilo veramente con olio, e con buon vino fhcciafì bol- 
lirla radice pefla del pilatro, eh' è chiamato da' Greci Detono ; e ben for- 
te contrapelo vngafened Giumentoiperche è medicina molto appropria 
taaìle membra affreddate,òcbe patiffero c Parlifìa,è molto ancora vale 
ad aprire, & à purgare l oppilagione de i colatoi , cioè la coftrettione del 
le narici. E per rifolnere il cofìringi mento delle mafcclle , che nefuole an- 
nerire Joda, che fu cibato con co fi dure, come ceri, orobi, fané minute, pa 
biscottato, &■ orgo buono ; il che nongioaando , denrà il maeftro aprir 
. col rafoio daWvna,e dall'altra banda della fàccia, e trovato quel neruo fi 
naie del capo, che feende fino alle labbra, deflr amente con vn ferro info- 
cato tagliarlo pr e fio all' offo della mafcella, e poi curar le piaghe come co 
niene.L’ infermo bifogna,cbc fia tenuto in luogo caldo , e quando fuffe al 
cundìquieto col Sole caldo, faria bene caualcarla foauemente . Ter la 
feconda feerie è d'auuertirfi, che la fi allah abbia l'vft io verfo la parte 
Elisir ale, che late/la del Giumento rii a coperta di panno dì lana , e vet- 
ta con buoni vnguenti , tra quali egli lod a l'olio laurino , del qual fi può 
mettere nell' orecchie, e nelle narici, e perla collo, e per lo petto , dandone 
ancor per Ugola infufione . ^Spprona etiandioà dar due volte il dì la 
q beimnda di vn feStarti di vin vecchio,^ vriheminad'olto con vrioncia 
di nitro fai fo quanto vna fàua di <Affa fetida, e dieci granella dipepe,fà - 
tendoni liquefare alquanta pece. E molto dive douer giouare fe con graf- 
fo di Cauallo fi fàccia acanto al fuoco fregagione da due perfine, che con 
Umani Stirino la cotenna dalli vna, e dall’altra banda , e perfàre , che’l 
Cauallo maflicando la briglia , prenda medicina al fuo male , fi potrà in 
efia inuolgere , e legare la radice del pilatro , che è gioueuole grande- 
menteàsìfàtte ritrattioni.Sfe la befiiahauefìe vitio di trar calci , non fi 
manchi di molestarla; acetiche ne tragga fiefìo ; perche in quefio modo 
mentendo le gambe, ineruifi Stenderanno . L'vltima fpecie egli giudica 
ù incurabile, per la grande attrazione delle corde, che fa restar la teSìa ri 
uolta in sù, Stringendo fi i fianchila gola, i denti, le labbra , e le mafie Ile. 
M.Vier'iAndreane gli fiafmi, che fofier venuti per dolore di nerui, òdi p u !? P®F 
vene, ò per colpa rkeuuto in alcuna giuntura > ò per ferita , adoperaua i 
clijkri di olio » & vino tepidheqmdo per auuentura haueffe viSìo il giu 
mento afidare, ò Star in coSta, fenga poter piegar e, nè muovere le giuntu- 
1ti& effendogli con la briglia, ò con la cauegga algato il capo, girare co 
forga ambi gli occhi in bianco , giudicaua lui patire lo fi a fi, no , il quale 
nello fimo, nel collo, e nelle gighe più che in altra parte del corpo diceva 

fi" foler 
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foler venire, eper curarlo prefiamente,glifàcea in vna fidila ben calda; g 
vn buono letto di paglia , òdi fieno afe tutto, e couertolo con vna manta 
che tutto il coprendeffe, cucita al petto acciò che caduta mai no gli fuffe 
il fkceua J lare fciolto: perche fi fuffe potuto leuare,e corcare à voglia fna: 

Indi ben forte pefta berba di muro , & in vna caldaia afeiutta meflala ì 
fcaldare,e menatala bene, finche tutta fuffe fidata, n'empiea vn faccbet~ 
to ditela fottile } vn palmo e mego larghe di lunghegga, che dalla coda fi 
fuffe dille fo per la fchicna,etra l' orecchie fin oltre aUa fronte*, il qual fai 
chettocofi nei capi , camene i megi legauadiforte , che fuffe fiato ben 
fermo fotto la manta, acciò che dal calore di quell' herba tutto lo (pino 
haueffe riceuuto conforto, & incorporata vn' oncia di fera pigra ; & vii f 
altra di Dialthea con quattro di affungia fufa di fcrofa , òpur di porco , 
ne fkceua vntione tra l'vna,e l'altra orecchiai fatto la gola, e le mafcel ■» 
le,fitcédogli tenere in bocca vn baflone,acuò che l'animale fuffe venuto a 
menar le ganghe , fi impedite le haueffe bauute : & à mangiategli da- 
uadel brenno cotto raffreddato, ò beueroni di farina ben dimenata, acciò 
Come fi che fi fuffe potuto foflentare in fi pericolofo accidente , dal quale chi pur 
incorra ne [campa, egli diccua falere fpeffa venire à quel malc,o piu tatto vitio ; 
nel mal che Tiro volgarmente è chiamato per lo tirar continouo delle ganghe , 
del Tiro. m cttendofià rodere; e maflicarela mangiatoia: jdlche facilmente da lui 
fi rimediaua;perchefncédolo flarco'i piè legati in luogo , doue non fuffe -, 
fiata fiaHellera veruna, gli daua il mangiare nella Biaderà appefa al ca 


Tiro che p 0 . Cjiouan Battifia Ferrare dice il Tiro effere vna peri colofa infermità ; 
*fia èlfuoi c ^ e ntlra 1 nerHt dependenti dal capo ; cagionata cofi per fouerchia raf- 
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effetti. freddatura;ofcaldatura;come per four' abbondante concorfo di / angue : 
Sono gli effetti di quefio male,fuoltare l'occhio-, ritirare il mufo:dirtggar 
l' orecchie : mancare ne i fi anchi ; fchiancar le cofcie > e tener la coda te- 
fa;ela bocca chiufa . Il rimedio è \ che effóndo ilcauallo fcarnato, e ma- 
gro ; gli fi fàccia vn caueflro di fuoco accefo per quelle parti : otte la cOr 
uegga di cuoio gli è fituat alandogli vn bottone sù lafronte:alT uppo ; jj 
& in ciqfcuna parte dei fianchi: e delle (palle : vagendo poi le cotture v 
con olio di viola:7<{e fi manchi di fargli fempre tenere in bocca vn bailo 
ne vnto di lardo:ò pur la briglia vnta di mele: acciò che con quel conti- 
nouo mouimento delle mafcelle ; i nerui r' aiutino al rifoluerfi : per lo 
qual effetto giouerà dargli à mangiare bifcotteli,faue;e crufca mescolata 
con fiengreco:tal voltapaglia:c qualche poco di orgo ; guardando in fotn 
match' egli non retti finga tibarfi;e mentre,che'l mafticare per auuétu- 
ragli fuffe impedito ; almeno fiacon beueroni foflantiali fortificato ; ite 
per quaranta giorni fi faccia vfeire dalla fiafianga ; laquatfia calda 
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J fenga altro lume, che di lucerna ; e per tre dì farà ben con clìfleri di ac - 
qua, di remola, e di olio commune defldr la Tritura; ma fel animale fìa 
graffo, e pien di carne, prima d'ogni altra cofa,conuerrà fagnarlo nel col- 
lo, e poi apertogli sull moflaccio,e trottato il neruo crinale, che fhcilmen 
tepertagrofle^ga potrà difiernerfiytroncarlo col rafoio sì deliramente, 
che non Jì fàccia offefa àgli altri contigui à lui, che fon piu piccioli ; fndi 
compollo vno vnguento con afiungia d’or fio, e graffo diauoltoio,.ana on- 
de due, dialthea, paltone, e cera bianca, ana onde quattro, di macedonia 
trenti agrippa cinque; e di butiro fei ; aggiutttoui quattro libbre di olio 
vecchio , vngerne la defìra parte del 1 olio , e la fini lira di tutto lo fpino 
B fin' alla coda: cingendoli addoffo vna mantagrauofa, e calda; e per cin- 
que giorni contino u are clilìeri di vino , & olio me fiolati con decottione 
di moine, d'berba di muro , 0 di biete colate infteme .. Soggiunge ancora 
foler procedere il Tiroda paffione tal volta del dente mafie Ilare , e tal 
volta del detto neruo crinale , effindo per la primiera cagione, ilGiu- 

mento slarà cinque giorni fenga mangiare, poi cefi andò il dolore\inco- 
mincieràà prendere cibo;perla feconda , m anger àpure,ma Hard in peri 
colo-grande inftno al quartodecimoitra'l quale fiat io no venendogli uuo 
ve rifufmi e nuoui accidétifi potrà batter ficure^ja. difua falute.Oltr'à Empia- 
c ciò, per appropriato a' nerui;tmolto utile, egli approual’empiaflro , che llro 3 P~ 
nomina S dogliati uo, compollo di gomma, dragante, ter a nuoua,pece na fo°^ncrI 
uate,etcrhentma congiunte infieme. M. Luigi sii 1 nerui per fatica addio- ni . 
gliati, vfiua di mettere empiaflro fatto con feuo di pecora, & affungia di 
porco, di anatrate di gallina ;o con feuo di becco, verderame, e palatura: 

0 con grafo di ceruo galbano, cera, Ammoniaco ypapauero bianco,eter- 
hentina,ò con farina di grano, calcina vergine, e mele fi confolfa.viuo, e 
fugo di cipollate quando vedeua , che gli humori tirauano i nerui a die- 
tro vi mttteua fugo ài fambttco,e faime lauata con. aceto. Speffo i canai - 
Hlncuruati,eglicurauacon lamiflura delle cinque vntioni, butiro,olio Miftura 

p dilauro ^grippa, dialtbea, e macedoniaMa foura tutto ei confi gli aua, 
che s'aimertifjc a non mettere in luoghi di nerui , ò di giunture alcuna x ual i, 
polke di quelle, che troppo fon violènti, come rifegallo,arferùco,folimato , 

& altre tali, perche fàcilmente ne feguirebbe gonfiegga,e fòia fimo. ‘Del- 
lo ff> a fimo , ch’egli chiamauaT etano ,quefli diceuaeflere i fegni , che il 
Giumento mal può-mangiare > e malmuauere le fpalle , ne le gambe, e 
ff>effo cade : c Però> volendolo curare , il poneva in luogo caldo con bra- 
gia attorno ferula fumo, e con trtxouerteaddoflo difl'efe infimo al capo , e 
per tre, ò quattro giorni il fàceua tre volte il dì da quattro perfine fre- 
gar ben foriere concaldiliquorLvngere, adoperando principalmotc que- 
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fla vntione , che ricette ua pepe,& olio nar dina, ana oncia vna, euforbie, E 
e graffo di volpe, an tonde duetbdellio, ammoniaco, galbano, affa fetida , 
e carpobalfamo , ana onde tre , cafloreo,opopanace, nitro bacche di lau- 
ro, & ireos fecco,ana onde quattro, con olio di lauro, e di camomilla, cau 
pi, ana libbra vna,e quattro del cotnmune,aggiuntot(i di terbentinaqua 
to patena, che fi ricbiedejfe. Ter cibo gli duna ceti ammalati nell' acqua 
ò orobi,e cofe calde ;e'l bere voleua,che fuffe di acqua tepida, e tal volta 
di vino vecchio con polue d'incenfo,e pepe tritolai volta col vino mefco 
laua non pepe foto , ma cinnamomo , hifiopo , horigano, abrotano, mele, 
e frigo nardo . 'Tarali fi a ancora , dice fegetio,il giumento patire àgui 
fa degli huomini,e conofcerfi al c sminar torto da vn lato ( come s'èdet ? 
to) e benché alcuni s’ingegnino di addogare il collo , facendoli calare 
dauanti il batto con molto pefo , nondimeno la principal cura farà di te 
nerlo in luogo caldo , continuando le vntioni , e le beuande,come per lo 
Segni del j\oborofo s'è ordinato : & oltra il cattar del fangue , facciaglift col cau- 


tione° de’ ter ‘° ^CC altra P arte te m pi* 'vnaflelletta . I fegni della ifolutio - 

nerui , e 1l€ de'nerm ,e dal malTar alitico , quando la ojfefa ènelieruello , ferì- 
mal para -uonogl'Hippiatri efierquetti,che le labbra rilavate fi vengono brutta 


litico. 


mente à rotte feiarc , la lingua difi cccata pende l’vn degli occhi è minor 
dell’ altro, e l'vna dell' orecchie più flaccida, e pendenteima fenon veden 
dofi offefa alcuna ne\lafaccia,ft rifoluano i nerui , ò di tutto' l corpo# d' ie- 
na parte folo,la cagione del male è nel principio della midolla frinale. 

ll'kora vogliono , chele labbra fiano ttroppicciate ben forte , & vnte 
con mittura di bit urne, polue d'inccnfo, gomma di pino , & olio vecchio, 
Parlafia ana ^ ra mecca, con vn * ^ Ammoniaco , aggiuntone galbano , propoli » e 
come fi midolla di cento , ana oncia vna , bolite infteme . La Tarla fta, che per 


cuti. 


offefa de’ nerui auttiene alle labbra , torcenioquelle , e di f confettandola, 
faccia, dice xAgottinoColombro poter fi curare, fe fatto bollire con vino 
in vafe puro cocomeri afmini orecchia di topo , noce mufcata,noce d fn- 
dia , acori , e piretro di egual mifttr ai colata la decottione per panno di H 
lino , fi dia per lo nafo due volte il d), per ogni narice vnafiata ; perche 
purga la tetta , e conforta i nerui mirabilmente . Pale anco à quefìo lo 
fiemutatorio con euforbio , ò con pepe, ò con nigella: e’I fuffumigio del 
cattoreo con ogni vna dell’ vntioni fopra ordinate, fatta da quella parte, 
onde fi veggiono i nerui ejfere contratti: & vltimamentc giouerà il cau 
terio alle vene dietro ['orecchie nella fommità della mafceÌtainferìore,ò 
finciftone di quei nerui , che legano il labbro , nella maniera , che s'è de~ 
fcritta . Quando la Tarla fta veniffe ancora in altre parti , fi che Cani- 
male andafie tutto torto da t>na banda aguifa di vn granchio , ò come 

s'egli 


% 

f;rv 

*i t\ 
<*>,! 
«a», 

«fc.ii 


Su 

Vi 

*;i 


•Vi 

Hi. 


«6 

** 


«tfe 


va 

> 


* 

* 


fe 


Digitized by Google 



D E L ' C^f VA k l 0 , LI B. Vili. '6 fi 

f Jt -premuto da barda , & non potere piegare il collocarne fe ha ^ 

I uefic rotte le 'Baflole di qutìloyb: fogna che fi caui [angue dalla tempia con 

traria , col quale [angue mijlo con polne di 'hfitro , Sa le, et Callo reo, egl i 
fin vnto , è con altri pugne nti dei già narrati , non mancando di adope- 
rare anco i clijìeri: <& fe con questo non fi guariffe, fkccianfì dal lato con 5 ^ 
trino le cotture al' collo inni palmi prefio alla (falla. Se quella infermi q tl ado ve 
tà di [1 a fimo vien per tagliavento di coda, ò per ferita, ò lefione di altri gf per ra- 
ntrui , fi a cauterigato il luogo con olio bollente di Suforbio , & mettaui - Sumèro 
fi empiaflro diOpopanace,Tiretro,Cafìorco, & Euforbia . S'ella venifie comedi* 
per veleno fa mor fi calura, faccia fi bollire , & macerare in olio vn di quei curi . 

B mede fimi vermicciuoli,cbe bara punto, & nonfolamentefen'vnga il me 
bro morfo;ma la fcbiena,i {tonchi, la gola, e'I colo,ò veramente sii la mor 
filatura mettafi sterco frefco di porco due ò tre volte ; adoprando quel- 
le beuande , che in tali cafi habbìam dette effer'oportnnc . Ma poi che de i 
mah, che auuengono alC er nello ft è ragionato à baflanga, ragionatole 
cofa ci pare di trattar nel fecondo luogo di quei, che auuenirpoffono à gli 
occhi ypereflerqucfii più, che alcun' altro de gli frumenti de i [enfi al- 
la natura del ceruello fomiglianti ,per l'eccellenza mirabile , gir artifi- 
cio fi upendo, che la fagai e ìgatura adoperò nella fnbrica , & compofi- 
C c tionc loro laquale è anco cagione , che ftano iffoSii à diuerft mali perno - 
lofi,tquali con diligenza, & prc/lcTga conuien faper curare . Trimiera- 
mente auuienloro quel male , che chiamano i (greci Ophtalmia, &i La - 
tmifnfiammagione degli occhi , ò ( come da altri ft interpreta) lippitu- fa mm àgl 
dincylaqual auuiene ò per bollimento di [angue, ò per troppa copia d’ali- gion d’oc 
mento, & però bifogna curarla con trar [ angue dalle tempie, gocciolado come 

nell’occhio per tre giorni latte miflicato con mele: è farci vntione con me 1 CUM * • 
le,&Mloe epatica, perche ribatte fortemente l'humore . ^appropriati 
fon pur quefìi (oUirij , Incenfo, farina d' M miào , & midolla d'agnello , 
dramma vnaper forte, con vna oncia di' olio rofato,& vn bianco d’uouo: 

D ò farina d'Mmido,& Spigo'Vjrdo, ana dramme due, con vna di zaf- 
fano incorporate con melc:ò fugo di finocchio, & fugo di foglie d’hede- 
ra attaccata à le pietre , latte di fina, ò diCagna, [angue di Colombo 

domestico, & rugiada di cauolo con mele ottimo . ^Alcuni foffiano alle 
Varici Saie ThuriOyò gagliardo ( come altri dicono) & fe l 'Occhio non 
fi poteffe aprire, riuerf ano le palpebre, &• rafpate con vn coltello, vi sbruf 
fanovino , & poi cattano [angue dalle tempie , e cofi gli fanano . Il (ò- 
lombro dice auuenire àgliocchi la Ophtalmia, che è vna infiammaggio 
te, che manda fempre [correnti humori; la roffezzaper concorfo di mol 
to [angue, & la feorrenga di lagrime, detta da (greci Epifora , de' quali 
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la Oftalmia dice douerfi curare in qucflo modo ,.che ficaui [angue d4~ g 
le vene, che fon [otto l'occhio vna pianta di mano : poi fi cauterigi nella 
parte fopran a della.coaerta.dell occhio, & che fi adoperi vnguento fat- 
to con Mirra, & Mloe pefie, &■ ottbnqméte mefcolateco acqua di Mor 
iella , <Or co vn poco di olio pofio d goccia à goccia , òche fi leglri sii t'oc- 
chio vnapegga, ò ttoppa con chiara d’vouo, &Mlume ; òche fi faccia ■ 
lauanda con'mega libbra di acqua piouana,one fia fiemperatamega on 
eia di gajfranoydr vna di alarne . Ilfangue,&laroJfeggadiccleitarfi 
dagli occhi, vfando polui di antimonio, e di nicchi di mirabolani citrini 
difcioltc co acqua ro[a,b veramente vfando aloe difiiolta co vino;ilcbe 
vale anchor a. alenar le macule non altrimenti , che s'adopri mifiuradi f 
goffrano, e di falgemma di pari pefi colimele [chiamato, òdi mina , & 
Scorrer»- di rafurad' offa di feppia pur con. mele. £t per rittrignere lafcorrétia del 
ria di la- l e lagrime, laqu al procedendo ò da percofie,ò da fregagioni, oda freddu- 
mcTfi ri* re dubitatori dal cerebro difendenti, fn, che' l Giumento appe - 

ltringa . na p !t ° aprire gli occhi, e tal volta il priua affitto della vifla; egli ordi- 
na, che l'occhio fpefie volte fi laui co aloejar cocolla, &■ fùmacbo ditte m 
perati con buon vino. Dal C refeengo , e dal l\jiffò fi ordina, che per mego- 
la fronte fi metta vno firettoio di mafiice, & olibano, dibattuti con biaco 
i' vouo,e diflefi in vnapegga quattro dita larga, e tato lunga, che fi pof- 
fa legare [otto le tempie, bauendo prima ben rafo il luogo,, oue quello 0 
farà da metterfi ,ilquale vi fi Infoierà fi are , finche fi. veggano gli occhi 
fani;e'l leuarlo farà d a fhrfi leggiermente, adòpsrandoui olio , &■ acqua 
calda Mafie conciò.non fi terminaffe , bijogna , chele vene dell' vna , & 
dell' altra tempia fian con ferro infocato cotte. Il Ronfio à quettetofe Ag- 
giunge ypoterfi vtilmente bagnare gli occhi tre volte il dicon puriffino 
vino bianco, & ogni volta buttami poidentro con vn cannello polue d'of 
fio difepia ,ediT artaro y ò veramente legaruifopra per vna , ò per più 
notti vn roffo d'vono lejfo miflo con vn poco di cimino ;ò mettenti vn'etn - 
piaftro.di hedera terre tir e , cera . V egetio dice, che' l [angue cattato 

fra l’occhio guarifee il mal della lagrima , fe cantinouamente fi fàccia, 
vntione con mele, ottimo; fimilméte giouerà, fe vn danaro di mirra,me- 
•ga oncia di fieno di (ocodnUo,& mega di [ale a,nmoniaco fian pefie, et 
mef colate con duoi Ciathi di buon mele . Oltr'à ciò per animale , che fia 
molto lippo , cioè, che habbiagli occhi [correnti di molto himore , pone 
fuetto vnguéto efier efficaciJfimo,che vn' oncia di mirra T roglodita,vna 
d’ine enfio mafchio,d.:e di gaffrano Siciliano^due di Limpido di Cipro, & 
due di rame abruciato , pefie , e crìuellate fian mifle con acqua pioggia > 
vino buono, & mele a bafianga. M. 'Titr'Mndrea vedendo gli occhi' cf- 
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'jl fer lagrime fi per difcenfo di tefia , empiemi un facchetto di farina di 
fané turrate dentro la cenere , & quello bagnato in aceto miSlo con ac- 
qHarofa; alquanto caldo mettea nella fronte-, abbracciandone ancor’i poi 
fi : & nel' infitfciaua : cauanìo [angue da ambi i fiancbi.M. Luigi à que~ 

Ho male remedi dua mettendo dentro l'occhio polue di fiale , fattogli oc- 
chi vna Stelletta di cuoio rotondo con vn bugio nelmcgo : & /òpra gli 
occhi vno firettoiofatto'coù pece Latina, galbano, ammoniaco , mafìice , 
meenfo ,&• trebcntina.T aluolta in vn pignatto pieno di maluafia metUn 
io vntornefe di polite diTucia ,& mega oncia di mafiice , le fisa riSìit- 
Lread vn fuoco fenga fumo : & poi quel liquore metteua ne gli occhi 
B mattino fieraiT aluolta egli fica bollendo ridurre alterilo acqua per- 
fetta con vn gotto di màluafia,c tutta, & ver derame, tenendo poi la de- 
cornane in vn’ ampolletta ben couerta , per feuirfene ad indegnatione , 

& altri mali di oc chi fi quali effendo tenebro fi , egli li bagnaua ffeffo con 
aceto forte , in cui fiofife bollito il verderame : & per purificarli coftu- 
maua deiottion difinocchi, e di Bettonk a bollite in acqua , aginntoui 
guaaro. Ter toglier loro ogni dolore rdoperaua fi go di radici di betto- 
nica,e di celidonia, &■ fugo di ruta bollita con vino bianco : e te per to- occ j,j co _ 
giure ogni macchia ò rofifordi /angue, frequentano fugo di celidonia, e me fi tol- 
di p iantagine, con polite di cocomero falratico.Gìcueu.oletiandio molti S ino • 

^ afjerman'ejfere àfinr chiari gliocchmon rr.cn dell'buomo;the del caual- 
lo, -unguento fatto con vn' oncia di ni eie, nega di acquafiillctatdi ruta ) e t o approl 
due dramme di gengiuero . ‘J’iinio per giovamento de gli occhi leda la prijto al 
centaurea minore, la chamelea,& l' anagallide .Cjli tsfntUbiper leuare mal di oc 
leinfiammaggionifiegauano sii l'occhio vna frangia piena di aceto : per c ^‘ • 
mitigare ogni dolore , medie auano con ammoniaffalnitro , & cera, ò 
gomma trite di egual mifura.Columella pone fugo di piantagine,& me- 
le Mtico,ò pur di Timo . Il Hjifio ter leuar'il roffore , e dolore de gli oc- 
chi, ò fang!>c,che vi fi fuffie frarfo,o ‘Pannicello j tanto fe per ranfia fred- 
da quanto fe per per coffa, ò per altro modo auuenuto fui] e , ordina vn- 
guento rofro in quefla foggia , che fi prendano due onde di Sinopide mi- 
to Didimamente trita, e dieci di farina di gratto paffuta per fottiUffìmu 
feta, alle quali Stemperate con acqua in rafie di rame, s'aggiunga altret- 
tanto di duro mele, & con vna mefcolapreffo al fuoco lento fi menino 
fin' à tanto , chela miflura fi reggia ben condenfataj *JA€a propriamen- 
te per nettar l’occhio quandunque vi appaia fangue , egli loda à met*- 
terni sùyna chiara d'uouo, ò fugo di celidonia, ò le cime di vepri 
cotte in pv.riffinio, & ottimo vino bianco , & fe nel vino bollente con 
fide s'aggiunga mirra , & perfetto mele , * di tal compofitione fi vnga 
•~i SS 2 l'occhio ) 
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Vecchio \ frument adola poi col acqua fredda „ Siimelo dice guarir fi ogn E 
rofrore,& ogni vitto d’occhio , fe con penna fi vngano dell'unguento frit- 
to i on cenere di fpina bianca , mele-, & oliot'o veramente con eguali por- 
tionidi mele, di pepe bianco > e di cenere d’effrafrina: il frugo della quale 
è pur vtilt mefriolato co vino vecchio.Oltr acciò gli occhi franguinofr egli 
vuol, che fr curino con miflura di chiara d'uouo , olio rofattoye biacca , è 
cerufraycauatofr prima frangue dalle tempie: &-fre tettando il flufio vi prò* 
ducejfre ò vngbiayòvua;laf cifri d'ungere , & per duoi giorni fi butti vino- 
per le narici : pofrei a fr torni à mettere la detta mifruria a guifra d'empia 
ttro l’eflate con acqua fredda > il verno con vino melato caldo. Gioueuol- 
mente etiandio fi può darà bere quando ha fitte, òpur col corvo buttar & > 
in canna L'acqua calata, otte fra flato macerato, & con la lunga agitatone 
disfatto vnnido di rondinelle intero come fi fu leuato. De ferine ft pur da. 
lui quell'ordine da frerua rfr in fi frutte cure, che l'animale fi faccia ftarc 
in luogo caldo > non dandogli d mangiar orgo , ma brenno, e paglia filo t 
poi fncciafi bollire in buon vino vna hemina di farina di frumento , vn 
frettario d'acqua melata,vn' oncia di gomma, & altrettanto d'inccnfo in 


polue , aggiuntivi liquori di due voua : e di tal compofrtione s' empiattri 
l’occhio > & legato con vnafkftia fi la frei flare cofi tutta la notte, lavan- 
dolo la mattina quando gli fi daranno i detti cibi : al quarto dì pofreia 
s'unga con fino mele. Vtili pone ancora quefli altri vnguenti y balframo > 
& pepe ana onde due y con vna di midolla di piè d’agnello, vnfhfrciodi 
finocchiyvn roffro d'uouo ( benché da altri fi dica vn chiaro ) e fpichi d'a- 
glio lombar do, ò gallico à battanga^nirra y gaff'rano > e fquinnato in polue. 
miflicati con mele:ò polue d’incenfby mirra, & olio ana ancia vna , con 
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frei di mele , ò cafra lignea , mirra ,. & olio , ana onde ,frei cinque di frigo 
nardo,e due di viole frecche,con frei oboli di pepe-quattro di opop anace, & 
cinque di vina-Hor'effrendofi nominate di proffrmo-l'vnghia,è da fraperfrt ». 
che per ifìillagicae di craffihumori accolti nella tetta , per colpa niajfì- 
mamentedi frangue, e di flemma nafconoàgli occhi certe neruofre pelli - ^ 
Ptery^iaj ane bianche, à M.embr. molle, ò- cartilagini, dette da'CjreciTterygia ,eda 
ò vns[hie. noi volgarméte vngiefequali han le radici roffreggiantidi frangue >& ere 
che fa no. p cen j 0 coprono la Tupilla in modo , che le toglionola luce & la fàculta 
curirw . ' vedertyoon altrimentiycbe fu la nube attrauerfata al lume del Sole 

ò.de Ila Luna: & dqueflo rio può-fùrfì altro rimedio , else con mano : per- 
che bifrogna ( fiuédo fiorii CauaUo falda, &■ ben legato ) pigliar l’occhio- 
da due parti y e tirando infieme ,fitr , chela fuperfuie dell'unghia facci# 
vna rftga,ò rappa corner fi dice : allhora con vn ferro piegato di forte, che. 
non poffa offender C occhio, attaccatafì f unghia . > ft taglierà attorno at- 
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Jt timo con vn coltello puntato :7{e fi tema di far quejlo ( come Eumeln 
ciinfegna ) perche di fatto vi flà vrut concita , che per e/fere duracontr 
vn corno , ceratoide è nominata : coft tagliata P vnghia ficur amente ,fi 
potrà fomentare l’occhio con fpongie bagnate in acqua temperata conace 
to : cr al ter godi vi fi metterà vnguento fatto con vn' oncia di terra c+- 
molra ,, &.mega, di Tomfohge , che intendono per la Tucia preparata 
(benché altri mettano onde Jet) con due fcroprofì-d'f ride incorporate con 
mele* Hietocle vuole , che mefio fiotto il dito fi pàjfi per P unghia vn'a- 
tO)che tiri vn filo , & aliatala co i due capi di quello , ò pur con vna te - 
negli no la aggrappatala , fi tagli via , poj'cix su quella parte tagliata fi 

* metta fole , con olio , > z? per fé i giorni t’unga con midolla canata da gli 
offi delle cofcie di qualche pecora . Jl Hjifio approua , che con vn ago- 
d’Auoria tolgi l' unghia dell'occhio ,& con le {orfici poi fi tagli ; &. per 
tefa pronatiffma à corrodere 1 unghia > <& àleuare il bianco de gli oc-' 
ckiy maffunamentc fe’l male non cantico , pone , che vi fi metta di {opra 
polacrigata vna lacerta verde con polut di fenico * ^Alcuni ^brucia- 
no dicci dì quei lapidi > ò pictruccùte , che nelle tefie de’gammari fi ri - 
tro}uiMi& poluengathW infocano dentro Pacchio: finche diuenga raf- 
fi , poi vi vngono mele . *Altrì cotto vn'uouofi due finche fan duri pren- 

^ donotlbiancoie abruciatasù vn ferro ih fuoco y ne fanno cenere, & me- 

• fcolataui mmmffimapolue di pepe, e di gegiuero ne furano dentro Poe- 
tino vn c amuoio di carta pieno. .A Itn fimilmentc v'ifpirano polite di feor 
gè di quelle conche# cochtghe > chef ridonano ne gii {lagni , & co fi af- 
firmaHoleuarPmghìc , &k cicatrici ancor degli occhi . Il Colombro- 
ordirniyche l'unghia fi pigli con vn fiottile vncinelìo , e- tagliata con forfi- 
cuflton rafofa caldo ,vi fi metta dapoi cimino, drSale. 'He confente y < 
chetalo mifiira fi faccia con ferrofreddo per efiftre i luoghi neruofi , & 
fmfitiui : v hot' tutto viaycbe cautamente frauuertifca ,che la caldcgga 
iti fuoco, non lafii offefo Pacchio :& prima > che fi venga i quefta cura 

£ loda che fi tenti di lanari' onghiagmettendo nell’ occhio vn vnguento fot 
fuco* vetriolo , verderami abruciatOy fiale ammoniaco, & fiele di tauro 
ana oncia vna, con due di Sor cocolla, & due dipcpe fottilmente peiie, & 
Kcfcolate con meleyegetio.fi ritte, che quando fi è fatta nell’occhio vn'en 
Ragione callo fa, e dura, che fembra vn offo , debba il (giumento gittarfii 
terrà, & aperta la pelle dell' ouhmtagliare con vn rafoio quella offatu- 
tafà cartilagine, fi che {piani al par fdelP altra parte , i& cofi (pianata, fi 
empia il luogo d'aceto , & òlio ,& fi {affi: al tergo dì fi disleghi, & cofi 
dì.mono fi curi per cinque, gio mi finche manchi il feruore.-poi s'vfiiLme- 
<h( amento {olito da ferito, & con unguento Mitico fi confumi la carne cat 
'UT ' ^ SS 3 ***** 
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tiua , finche la piaga fi reggia netta , 6' eguale con la carne : & fetale i 
ejfatura non fi potefie incarnare , tanto fi [radichi ogni giorno ,' ch'ella 
s' infanga irn^ebe cofi verrà ad incarnar fi : & fe da poi comincia fie à ere- 
fette va' altra volta, ctcocafi leggiermente conpunte infocate . Maquel- 
V altro male quando nell' occhia s ingrofìa vn cattino humore à guifa di 
inr come Vn ac * no ^’ vua c ^ e da’ Greci Staphylonea è chiamato , egli dice efieraf- 
fi cu ri. fa diffi (ile à curàrfi, tuttavia fi può tentare con trarf tngue di [otto l' oc- 
chio t e bagnarlo con calda decozione di ruta , e di radici di finocchio , &■ 
fe facendo piaga fi [pianerà , potrà bagnar ficon fugo di fieno greco > & 
vnger con Colliry pi accudii quali fi rii biedono per la rottura de i pan- 
nicoli deU'oubiofpoi ferrata con la piancgga la cicatrice , fi vferannoi f 
collirvj più [orti, finche ciaftuna parte refìi egualmente J pianata , &fa- 
na . Et perche quelli mali non fidamente vengono per canfe intrinfeche , 
difeiogliendofi , ò flemperandofi gli bumori per fouerchia calidità , ò 
fredderà, ma Jfieffo vengono ancora per iSleriori accidenti , come per 
qualche percojfa ò colpo , che l animale haboia riceuuto nell’occhio , fa- 
rà bene di bauer pronti ilor nmedi,maffim amento ne i principia difìfkt- 
ti cafit > quando è molto gìoucuole, &■ opportuno l'aprire le palpebre del- 
l'occhio offefa , e sbruffarci ottimo vino forte (fi come biffino ferine) & 
feperauuenturavi [oprauenific\infiammaggione, leghimfi empiaflro di 
farina con vino : gir fel'bumore non ccflaffe di calare, fiuevm fi cotture '■ 
attorno all' occbiojenendo su quello vna fpongia bagnata^aceiocbe il fuo- 
co non iiHrugga la virtù della Incedutile ancor fi a à nfirigner'il corfo 
de gli bumori con vntionc fatta di litargirio lunato , & pefio con fugo di 
Iujquiamo di egual portione , aggiuntoti il tergo di fugo di papauero , 
cioè d'apio , & altrettanto di verderame , e di [elfo pefli in freme > in- 

corporati con nino dolce fiherocle affermando à punto le dette cofe,v‘ag- 
giugne ancor graffo d’oca: dr di più dicono ainbidn<%che fe'l Cannilo ba- 
ttendo riceuut aneli' òcchio botta, ve mandi fuorgrofl'a lippa , cioè gran 
quantità di pituita# di graffo bum or e, è perù alo , che tutto t'occhio fico- 
landò non fi dilegui >ò che non e fica dalia fua fede: tarperò conuerrà vn- 
ger b con midolla pecorina tratta da gli off delle cofcie,& due, à tre Voi 
te il di tenerti la man per vn peggofufo . Ma fe tal midolla non fi tro- 
i coffe prefica , qual fi richiede, fi potrà in fico luogo vfxr graffo di oca % 
odi gallina ben dibattuto nlqual grafia ancor con ladetta midolla fi pa- 
tria mefe alare . Tot quando la piaga farà richiufa , e ridotta à cicatri- 
ce, tir già fi vedrà mancato il torfb di quelle brutte humidità: farai 
ne adoperare fi fatto vnguento#be difialute quattro dracme di midol- 
la di pecorayvt fì metta vn' obolo di goffrano yvn’ altro di vitriolo,o di ra - 
«- . me 
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jl me abruciatofcome altri dicono)#' due di mìrra-ptriti infiemt, aggina 
genioui pofcia mele: che conquesto fi le nera il fogno del taglio , l'oc- 

cbio reiteri illu lirato. ‘Ter lo quale effetto quell' altra con pofit ione di- 
tono efier anco cjficaciffima,vn obolo di "verderame , due di mirrale due 
di fior di faliutro lAleffiindrino triti-, gir raccolti in mele . Maperfaldar 
le ferite oltre l'vnguento della midolla , gioverà pure mirabilmente la 
farina de gli orobi paffuta per fottiliffima feta, gg-con mele ottimo in- 
corporata, aggiungendoki ancora ( come ad ala ni piace ) olio rofato & 
liquor d'vouo . Vegetio vuole, che quando l occhio fi veggia per la ferita 
incancarirfi, debba adoperarfi olio rofato, vouo,<y- polite idrobi, che fon 
t frutti di quel legume , eliti chiama ceruio: gir purgata che fu la piaga , 
fi medichi con mele attico ,ò del migliore che fi ritrosi: & cefi il (jtu- 
mento non incorrerà in pericolo di morire . Telagonio per le percojj e de 
gli occhi dice e fiere molto bene di mettere fopra l'occhio liquore d'vouo , 
& olio rofato con lana , ò Itoppa , e'I fogliente giorno fomentarlo con te- 
pida decott ione di fieno g>eco , legandovi vnafpongia piena di quella , 
poi metterla dmuouo la medefima [lappata , & come incominci à mi- 
gliorare, por uitl collirio , che contiene vn' oncia di mirra eletta , con vn 
obolo di gajfrano trita, e decotta in acqua melata, incorporandola due, ò 
P tre onde di puro mele . Cioua ancora à metter sù l 'occhio offefo cenere 
di peggi di corame vecchio abruciati al forno JEumelo forine fie ferite de 
gli occhi poterfi medicare affai bene ,fecon mele s’incorpori goffrano , 
pepe biamyfale ammoniaco, aglio, & opto oncia vna per cofa?& molto 
effere pur ^ioueuole poluerigato lo lieno bumano ,ò la radice de gli 
•afrchicbioccbi faluaticbi mef colata c- ; fate . Et coftle ferite , come le 
tffulcer ottoni de gli occhi curare fi poj , adoprandoui mirra , goffra- 

no , <jr fiori di odorato giunco minutijjìmamente triti , &■ mifiicati con 
mele . Ma propriamente per l' viceré de gli occhi è molto acconcia quel- 
la compofitione,che in vafo di corno, ò di vetro (fecondo il I\j<elho) ò di 

D legno ( fecondo il Camerario ) e da tener fi apparecchiata, Lqucl fi fh 
con midolla di ceruo ben purgata, fi che niuno officello vi fu rimafo, & 
in vn mortaio di marmo pefia con vna dramma di gaffrano.il f{i-.fio or 
dina, che fubito , che'l Cauallo babbia riceuuta nell'occhio alci.na Lotta , 
fi prenda vn pane;& calcatane la mollica , fi riempia di carboni accefi, 
finche s'arda di dentro bene ; pofcia bagnata quella crolla in vino bian- 
co , fi metta di fopra l'occhio , & fi fàccia Ipeffo , lauando il 1 igl.o d'efio 
occhio infermo con faponata di acqua fredda (ilqual ciglio fe per aui.cn- 
tura fifuffe rotto ; Vegetio dice , poterfi curare conpolue d'incenfo, & 
liquor d'vouo . Mafe l'occhio per quefie vie non fi guarifie, cauififan- 
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gue della vena della tetta, ibe fcende al collo . tsflcuni Marifcalchi del 
tempo noflrorfuando il Cavallo è flato offefo, ò ferito nell occhio, aprono 
incontanente la vena davanti àgli occhitaltri quella, che sia l'otto il le 
game del nafo legando la tetta in giù, ac ciocbe in maggiore abbondai 
ga fcorra il [angue . M. "Tier. Andrea, nell'occhio , che banca ricevuto 
difre fco il colpo, ad&praua bianco d’uovo sbattuto con acqua rofa, met- 
tendovi {loppa bagnata di acqua tepida , & vn panno di due doppie , cofi 
facendo tre,ò quattro volte il dì finche fufie flato bifogno. M. Luigi, lef- 
fato , & mondato vn vouo , l'apria meffouifale , goffrano, & acqua 

rofata.il ponea con vna pegga di [opra l'occhio, & per duoi dì ve'lla- 
fiiavattare :ò veramente vi mettea con bianco duom farina di fave , & 
• & polite d’acacia : & fe l'occhio fi fvfje infifiolito, il curava col fugo 
della pi mtagine ripofaro . V er amente grandijfima diligenga fi dèufart 
netta cura delle ulcere de gli occhi. c Ter ciocbe fogliono dopò quette ri- 
manervi alcune cicatrici , lequali chiamano ancora albugini, ò biancbeg 
ge, malagevoli da curarfi . Vegetio pei- quette ordina un' oncia, & mega 
di {figo nardo > tre di [ale ammoniaco , vna di gaffrano, mega di pepe, 
& mega di cad mia , che è (fede di tutia . giovevole ancora dice effere 
il faletnto con l'ofio della fepia, & femenga di fenape faluatico, ò f ale 
mi tto con ruggine di rame, & aceto, ò ruta,incenJo mafchio, fieno di co- 
lombo, muri a, mele, gaffrano, cadmia , olto rofato , e commune fcropoli 
quattro per cofa,mitti infu me, oltra q/iettf dice effer molto celebre l’vn 
guento Tardino, che riceue due fcropoli d: opopanace, & cinque di goni 
to' nar"ì ma, due onde di viole, & fei di pepe bianco, aggiun toni ffiigo nardo, mar 
no per le rublo, ca(ta,& gaffrano Skili.mo onda mega per co fa, con olio à battati 
albugini ga.Hicrocleper torre il bianco , che viene àgli ocdn , loda affai la rafu • 
. oc_ ra delt offo della fepia con olio rafato,rnirr a , & mele,ò f il di minerà , ò 
d'fndia trito minutamente con mele, e goffrano . ò fiori pefii di pafiina ‘ 
e a felmtica,e di anemone, ò fugo di bedera mafiicata: ò falnitro con mir 
ra, mele, & finocchio peflo: òche fi diffolua vna dramma dimirracon 
vn'oncia di gaffrano & vna e mega di mele : òche fi prenda mirra, 
gaffr ano, balfamo, ruta, & cadmia ana oncia vna,pepe bianco onciedue, 
fingo nardo vna & mega,mele, & radice di affi .trago atta oncia mega > 
&■ cinque di nido di H alcioni, menandole inficine con aqua di fiume ,9 
piovana, agglutini duoi fcropoli di vin vecchio, feltri in quetto rimedio 
mettono ffiigo nardo onciedue, & mega, & mele, & radici t? affi argi 
libbra mega per vno. ) Senne egli ancora poterfì vfare cocomero, e gal-' 
barn ava onciedue , pepe bianco , & incenfo mafebio aita onde fei con 
yno fcropob di rame abruciato, & mele à bafianga , ' Se la biancbeg - 
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jL gadelL’occhio è nel principio , baSleri fomentare /’ occhio con acqua te* 
pida, & poi metterai il midollo ( cioè quella parte che Sìa nel mego ) 
della cipolla peSla, e con falnitro difciolta in olio dioliitafiro , ò pur 
comm mie il più vecchio , che fi ritroui ; battendo prima canato f angue 
dalle vene delle tempie, ò piùtoflo da quelle della fàccia , che fono fot* 
tolepomeUe delle guancie , come più piace ad tsfffirto , ilquale fcri- 
ue , che aprendoli la vena delle tempie , quando già l'occhio è dtuenu- 
to bianco , gli fifa danno ; perche diuien come inuetriato , & ftmili à 
pietra bianca . Ottima cofa pur egli Slima per leuar questi bianchi , e 
quefìe nuuole, bar geme, ò ater it ioni ( come dir fi vogliano) che forata 
con vna [ubbia l'orecchia , ò pur la pelle fatto le emine tuie delle gitan- 
* city vi fi metta veratro di dentro . Et per cofa pronata foggi unge , che 
rotti i piedi crudi di vn caprettoyfe ne tolga la midolla, <&■ mifla bella- 
mente con olio rofatoyfe n vnga l’occhio due ò tre volte . Tane egli an- 
coravo collirio in que Sio modo, che fi pìgli goffrano cirenaico, mele col- 
. to fengafumo , pepe bianco y pepe lungo, & vnguento di goffrano , ana 
oncia vna;lncenfo mafcbio,mirra eletta, fugo di finocchio, fugo di bolle- 
rà^ foglie di rofa,ana onde due, con vna beniina di vino , &• opobalfa- 
tno quanto bafii.D a jl flirto medefimamente fù ordinato (come Vegetici 
riferifce)cenere di noci duellane, & polite d' incenfofincorporate conine 
f le:ò cou otto granella di pepe bianco mefcolarc mele , ■goffrano , afta di 
fepia,& ruta, ana onde due > & di balfimo vna.Eumelo per le cicatri- 
ci de gli occhi loda, che vn’ Intorno digiuno maShchi file , e futi nell' oc- 
chio, ò che vi fi metta femen gè di peSlinaea faluatica abnuiate , & fu- 
go itpiantaggine con mele Aumentando dapoi con acqua fredda . Ter lo 
biancume,che ancor fia frefeo ordina, che tratto fangue dalle vcneocula 
Tifi dalle tempieyfi metta nell’occhio fugo di cipolla con falnitro; à fiata 
nera abbruciata mifta con mele ;ò cenere di tefte di rodinelle pur incorpo 
rata co meleto liquor d’ volto con mele,& olio rofato sù dilieata lana di- 
to Slefo:ò tre onde di mele con vn feftario di f alamora di 'Tefce, e tre di vi- 
no perfetto. Ma fe'l biancume fttffe inucccbiato,adopriuifi miftura di me 
le, con Salnitro fugo di finocchi,&" leuamento d'orgo abrudato.Teonne - 
fio afferma non lafciar confermare il bianco difeefo à l’occhio, fi vififnc 
eia vntione con miSìura di quattro onde di pepe nero , ò due del bianco ; 
quattro di fole ammoniaco , vnofcropolo di mirrai tre dramme di gof- 
frano con fugo di balfamo à baSfanga:ò fe nell’occhio s'tfpirì polite della 
ftmenga dell’ herba fidente, chiamata da alcuni aithca,da altri achalio: 
e fatto quefio fi laui bene co acqua piouana fredda.Gioua ancor Cvfo del 
{(nere d'vnpano di lino netto con fole abruciato raccolti in mele, òmifio 
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con mele il fugo del pan porcino: ò con mele graffo di oia,olio rofito,fr g fa 
polue d'ofjo difepia : ò con tal polue , & mele incorporar fugo di fìnoc- j. 
chi, goffrano, mirrai fpgo nardo d'eguale mi fura . alami pittano per t 

tre dì nel mortaio eguali parti di fate ammoniaco , e dì finocchi al j 

quarto dì mcfiaui acqua di fiume , ò di fontana,vi pedano per otto gior- 3 

ni due volte il giorno : poi vi aggiungono mcga, libbra di mele , & co fi ,, 

apparecchiano il collirio concraquefti biancumi d'occhio Sogliono anco- 
ra in vafe di rame riporre vn' altro vngitento fatto con tre oboli di foa- 
Hifjhna mirra, & altrettanto di jpigo di Sona msfcolati con cime di can * 
ne verdi abr ubate, & in fimil boffolo tengono parimente apparecchiato 
il fugo de' porri petti con diligenza . filtri adoprana mele , inccnfo ma- F t 

fchto, mirra eletta y pepe bianco, goffrano, aloe epàtica, file ammoniaco , * 
fìirace puro y alnme fcaghola y e falmtro greco ;oncìa vna per cofa, io due , 

di per fumo ammoniaco trite tnfiemeV egetio dice Iettar fi la bianchegga 
venuta à l occhione guarir ft quando benfuffe del tutto ihiufo > vagendo- 
lo molti giorni mattino , & fera con fugo di hedera terrefire ben petta , ^ 

ò veramente con fugo canato dalle bacche, ò dalle frondi d’ federa aitai , 

£r/è ciòparefie difficile y bafleria dipefìar lungamente ledette frondi , 
con alquanto di acqua fredda , & la colatura di quella infonder per vna 
pie boia canna dentro l'occhio, & all'vltimo ttittarui perfetto, & frefeo 
vino. Si poffono ani or’vfar bolli ti infteme tre fettarij di vin vecchio bian Q i 

co,&- vn digarofilt con tre onde di mele. Etfe'l bianco procedeffe da 
per coffa y vigiouer anno due onde di fandaraca, due di fale ammoniaco , 
mega di pepe bianco y e quattro di rafura d'offo di feppia,mifie con mele. 
Sgottino Colombo dice l' albugine , ò'I panno dell'occhio venuto per di- 
feenfo dirheuma, ò per pere offa , poter fi toglierete cattato {angue dalla 
vena di f otto l' occhio, ò dal tergo fcalone del palato, fr fàccia nella con - 
cauaparte dell'occhio vntione con lardo diporco, & fugo di quella atta- i 

gallide , che fa il fiore celefle, ò roffo , oltre che egli folca tener feruato t 

in vetro vn collirio fatto con incenfo , goffrano , e fcaglie di rame abu- jf 
ciato, difciolte con mele, vino, & acqua pioggia. tMc.Tier'e^fndrea ve- 
dendo da qualche infermità di tefia effer rimafa alcuna bianchegga , a 
nuuola,b turbamento ne gli occhi, mcfcolata mega oncia di fale con vna 
di gucca.ro candido , ne infcffiaua con vn cannuolo , ò con vn f cartoccio 
acconc io parte nell’ vna orecchia, &■ parte nell’ altra, oppilandole poi con 
in poco di cotone ; &- fe'l C attuilo non l' batte fi e comportato in ambeCo- 
recchie , egliilfeatvna notte à l'vna , & l' altra, à l'altra , &per nin- 
no modo approuaua , cheft metteffe cofa alcuna entro l'occhio , con dir > 
cheeffendo me boti dilicato, fàcilmente mettendoui cofc forti jt verreb 
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jfl t ( in luogo di lettore il nuuolo ) ad euacnare , e diseccare del tutto 
Mluigi perle biam bcgge vfaua l’ofio dello fepiacon pepe bianco, am- 
moniaco^ gaffrono tolto il pepe , aggiungneua in fuo luogo mirra y fole , 
e fieno bumano ridotto in polite *o con la feppia y & col goffrano mefi o- 
Ituta opopanacc,& nitro ana onde due;& vna libbra di mele,taluolta 
vfaua nitro fonile confai di montagnaitoluolto ma lucertolo arfame 
[colata con mele. Dio fronde fcriue,che fatta su gli occhi vntione delle fo 
gliey&de i fioridei papauero cornuto , ammendo le bioncnre > & lenu - 
Moiette, che i Giumenti in quelle hauefi ero y e (fecondo Auicenna ) anco- 
ra le viceré . Sono anco gli occhi del C audio non meno > che quelli degli 
B burnini fuggeti alla cataratta^ che latinamente fi dice fuffufione^che è 
quando vn'humor lento y e congelato fra la parte corneo , grcrifiaUinafi 
mette intorno allapupilla y & però l’interprete d ' , Aui cenno q uè fio tal vi 
tio chiama acqua , Vegeti o il nomina turbamento , tlquale dice effere di 
trefjtecie , Tlatocoriefi chiamando quando la pupilla oltr' ai modo natu- 
rale fi/farge per cagione di Jouerchi fudori , ò fouerchi aff.mni , rompcn- 
dofiiàl caldo quella fottil m:mbrtm,che contiene il lume y e [e ben l’oc- 
chio pare fi e fano y & niente fdegnoto y tuttouia fi conofce il vitio y che nel - 
lafua pupillo non fi vede come in ifpechio l' altrui imtgine fio onde fpxr- 
faelUvna fol voltolo può mai piu per rimedio alcuno ricuperare l’vfo 
^ del vedert-fion altrimente y che'l vitello deli homo ff or fo per qualche c ce- 
fo non può nel primiero fuo e fiere riunirfìyìtenot irto fi dimanda y quan- 
do la vifla con una certa caligine fi rifiringc y & per le forge, Hipocoria- 
fiquando difeende h umor dal capo hor ndiv.no occhia ,&■ bar nell’ altro, 
&conofcefi al lagrimare y leq itali egualmente fi cureranno con trar fan 
gue difopra'l ciglio,ò dalle tempie, & con bagnar ognidì t occhio infer- 
moconacqua tepida, ouefia cottala celidonia,!* la ruta con le radici del 
finocchio , vngendolo'ancora con quel callirief cioè unguento da occhi) 
che fi fa di fugo di opopanace, é con quello di opobalfamo y cioè di fugo > 
V thè fi caua forando col coltello il legno del bolfamadi mirabile odore : 
M*fc la forgi del male producefie nell' occhio panno: bifagna co ditigen 
2) ^guardare di qual colore fio effo pannicelloychepofio nella pupilla im- 
pedire la vlsloyclre s'egli fuffe di color d'oro ò troppo biaco, è in [ambile; 
tigli è di color dolina Cimile alla muffo, dice che quando farà matura , 
potràcuràrfi fcome. fi fa nell , huomo)perT y arai entefi y che s'intende per 
quel pertugio y che fi fi» nell' occhio per purgare la cataratta- Et la cura 
(fecondo il ùolòmbroycbe megtmdifiingite quel, che pur do Vegetio d or 
dinoto fèdi quefio modofrhe tl gtortooinnangi il giumenta fi tenga cépe 
Mto-del mangiar e t c maggiamente del bere,p<ìi fatatola d terra indili» 

cato 


Cataraf- 
fe, ò fu ftu 
fione ne 
gli occhi 
del Cauli 
Io , e lor 
cura . 


otnmO 

t: 1 

li.'- vi .un 
. Ubili? 


Di 


i l 

t I 


Occhio 
Lunatico 
quale s’in 
tenda. 


& E Z Al G L 6 I 'j 

tato luogo, gli fi acconci bene la teflàyc’l collo di maniera, thè tenga aper j 
Po l’occhio finga poterlo ferrare: All' bora coni’ Ago appropriata fi fhc- 
ciati bugio nel bianco di [opra accanto ai nero, là cioncò posta la Hipo- 
chift,cheè il luogo fra' l corno , e'I C ristailo dell’occhio ; epremali l’ago 
ucrfo la parte di fiotto abbattendo la Cataratta, lanital abbattuta/} non 
fi tragga l'ago , ma chiuft ? l'occhio, fhcciafi ben' ifuaporare con vn panno, 
ò piumaccimlo caldo piu volte meffo dt fepra perche tal volta f.uol n- 
dolere;poi conofciutafi la chiaregga della 'Papilla , fi che non vi riman- 
ga caligine, ò nube alcuna, cauifi fuori il ferro , & infkfa fi l'occhio con . 
vnoflrcttoiodilana, òfloppa con bianco d'uouo, &olio Rpfato , neper 
quel giorno fi lafci Mangiare : perche l 'agit attorte delle MafceUe dareb- F 
he moto , e noia all' occhioima il bere ( s' e gli ne voglia ) potrà conceder - 
fi ; 'S^elfeguente di dislegato fi fomenterà lungamente con acqua calda, 
efliUatoui fingo di fiengreco ,vifi potrà d inono ri medefimo strettoio : e 
fiuto queSìo per tre , ò quattro giorni i basterà fomentarlo col detto fugo 
&vngcrlo con buon mele , finche del tutto fi fin guanto : Ma prima, 
che fi venga à quella cura dell' agughare , farà bene prouare fie per lo 
nafo pófia leuatfirla torbidcggadeU'occhio,come fouenu rie fee, non ef-, 
fendo la Cataratta già confermata : e quefta da ambi loro fi ferine fkrfit 
in tal maniera , che quella narice , che cor rifronde all'occhio infermo , fi ^ 
fàccia ( infrffiando con vncannolino ) penetraredi odorifero vino àqnei- 
fottiliffimi pertugi, che nella callo fità del nafo fi trottano , perche la vir- 
tù del vinoper quei meati interiori pafiando à l'occhio , darà grandifft- 
mo giovamento, del qual farà certo fegno , quando egli fi veggia da poi 
lagritnare . JlBj* fio ferine , alcuni falere con vn’ ago d'Auorio algar al- 
quanto il pannicello, c poi tagliatolo attorno, frargerui fopracon vn Can- 
nello Ciminoin polue : .Altri metter quattro dita di fatto àgli occhi alcu 
ne ftellette occolte , che bafìe y poi foffiar dentro gli occhi fole fottiltjfi- 
Piamente trito . Altri far vno friraglio di frttoà gli occhi , facendo en - . 
trare infimo à l’ofìo vn ferro infocato alto vn graffo dito',& w» quefli mo- f 
dipurgarfi ogni caligine d’occhi cagionata è per h umore Rfreumatico',. 
ò per colpi. ri quando fipate per fregatura, poi chan cattato f an- 

gue dalla vena oculare, Umori' octho con faponat a fredda# di fiotto por- 
tò vnaflelletta. Fegetio loda il fuoco dato nelle vene di quella tem- 
pia, cb' è fopra l'occhio quando è lunatico, cioè che. fecondo Uva- 
riar della Lunahor fi uede chiaro t & bor macchiato , perche tofi ■du- 
ne ad impedir fi l' humor nocino ; ma prima patria vedctfi fe fi gua- 
rire cauando pingue dalle T empie di fotta àf occhio per mt&pofii gior- 
ni ; non mancando di adaprar ut ogni di le fot^entagioni > « lattatimi \ 
in:.. appropriate. 
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A appropriate. Molti per l'occhio lunatico# per la cicatrite dell'occhio -a fo- 
no il vitello dell’uouo ammalata co» fale,& arfo , & poluerigato : Te* 
nettar' il panno dell'occhio , Vegetio pone fole ammoniaco, fieno di coco- 
drillo , goffrano , & mirra ano propoli duai,con dieci di rafura d’ofio di 
fepia . I (jreci dfóarifcalchiper diacciare le fuffufroni , dicono poterfi 
conferitore in vnampoll a di vetro vna compofitione, laqual contiene fole 
attico, fieno di cocodrillo,& rafc hiatura d’ofio di fepia vn' oncia, & me 
gapercofa , aggiuntoti goffrano , folio, & ambra ridotti in polue ;& fe 
percafo veniffe à liquefar fi , ò diuentafe humidità , vi fi puh aggiungere 
vnpoco di gomma trita, & poi nel bi fogno darla difciolta in acqua. 
2 Alcuni con qiteflo rimedio leggono congiunto, che fi meftoli mele <jr olio 
vecchio diegual mifura . Altri non pur il mettono feparato , ma in vecé 
dell'olio dicono aceto vecchio . Lodano ancora l’vfo di due onde di fabti- 
tro j0“ cinepte granella di pepe bianco ,ò dieci del nero con vn poco di fo- 
lio indo ( che pur Thillario alcuni dicono ) trite infieme : ò di mele per- 
fetto, feù di Hiena,òdì volpe, & opobalftmo dipari mifura mifìi con me 
gaportionedipepe : laqual compofitione pur'in vafe di vetro , òdifla- 
gnoè ben à faluarfi . ‘Telagonio ordinò il collirio nardino in queflo modo , 
mirra, goffrano , cafia , & cimino ana onde tre , con due di pepe bianco , 
vna di viole, mega di frigo nardo, & jet dolio cip rino (come Vegetio nar 
f raj benché ilColombro metta vna onda di pepe lungo , due di bianco , 
quattro dì dmino y cinque di frigo nardo , &fei d'olio ciprino con mirra , 
eafia lignea, & goffrano ana onde tre Vn' altro ne compone il mede/imo 
Telagonio con opobalfamoygaffrano, fiale hifr unico, mirra, lepidio , affro- 
nitro,rjr ofo di fepia ana oncia vna, due di cadmia, & vna libbra dì me- 
le attico. Quefì' altra compofitione ancora fi* fua : Trend a fi gomma, ce- 
Mfit , opobalfamo ,.olio y fiale ,&mele& incorporata ogni cofa in freme , 
vngafenc, l'animale per giorni interuallati, finche rifani . Cbirone infa- 
tui per le infermità de gli occhi, che fi prendefje polue d'incenfo ma - 
fcbio,e di fjterco humano abruciatOycere di corona di bufalo , ò di bue del 
b la parte più duratale ammoniaco, pepe lungo, offa di fepia , fior di cruo- 
gine,ruta,egaffranopefleinfieme,aggiùtoui mele, & vino vecchio, quan 
to paia bufante : ò veramente oflo di fepia , fiale, goffrano , mirra tro- 
glodita, e fieno di cocodrillo mifiicate con mele . fjiordan Ejiffo, e 
Tietro Crefcengo dicono , poterfi leuarc quel pannicello bianco , il- 

I uale accopando la pupilla di mego, adombra la vifla : fe col cannet- 
yfr butti dentro l'occhio due volte il dì minutiffrm amente polue di tar- 
taro crudo , fola , o accompagnata con polue d'offa di fepia , o quefia con 
aloe; ò ambedue le primiere congiunte confai gemma r o queflo mefeo- 
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lato con ificreo bianco di luccrtole;auuertédo di non metterne fouerehio ]t 
che diffeccafie l'occhio, finalmente vi fi potrebbe (fecondo il Ronfio) in- 
focare polve d' un uouoyilqitale votato per vn peitnggietto,& ripieno di 
peuerefi fia fatto nel forno infocare dentro vn pìgnatto té coverto ;ò poi 
ue di viua felce nera;onde foleano i Rimani inf elicare le firade , & per 
far che fi pigli ilfottiliffimo/jual fi richiede, mettafi tal polve in vna fra 
della nuoua di legno , poi ritogliendolo , vfifi quello , che col rentriccllo 
del deto fi coglierà del poco rimafoui a ferrato , che per prona è gioncuo 
le ancor' àgi ih uomini. Sci panno fu f e antico , vngafi con grafo digalli - 
na, prima che vi fi mettano tali polvi -, lequali ancora in altro modo fi 
poffono adoperare, percioche fe l'ofia della feppia , e' l tartaro di pari pe- F 
fo co pepete co vn poco di fiale poluertgati fan mifli con fnele in vna fcor 
ga d’vouo,e fcaldati alla cenere y ò pur'al fi ile; vngédone l’occhio con vna 
penna, fi guarirà d'ogvi macchia,che l aiobr afe M lodgi À gli occhi , che 
Panno de hauefierohauuto panno, rfaua di mettere polite di fiondi d' ebnlo feccbe,ò 
gli occhi yeyamete fieno (ecco d’huomo con ofio di feppia,gjg fe ben quel pano fof 
medichi f e renut0 P er colpo riceuuto nell'occhio , egli perfettamente il guariua , 
continuando d’ info fami con vn camolino mifluriadt falgemma,& di fi 
rina d’euforbio ana onde duc,cr mega , con r afura di offo difeppia , & 
candido di fdroppo aceto fauna onde due ridottein fottiltfma polue.il 
Ferrato volendo curare vn C amllo,che habbia la cataratta, prende mer ^ 
corei la , <£r olio di olive ana onde quattro , radici di malua , & guccaro 
ana libbra vna, co due di mele rofato,& quattro d’acqua ,& poiché in va 
fe di terra le ha fatte bollire, & mancare due detafa flar la decottioncal 
fereno per vna notte.-per loquale fa do bauendo tenuto f animale fenga 
màgiare, la mattinagli ne dà la mità in beuanda,e’l refìante la fera tene 
dolo infitto al feguente giorno fenga cibo , ilquale farà vn poco di farina 
d'orgofo di gratnigna.Vn' altra beuandapur'è gioueuole àgli occhi fat- 
ta di melefien greco,terbentina,& olio comune onda vna per cofa,tenu 
te in vna caldaia d'acqua fopra’l fuoco finche leni il bollire,poi fatta refi 
freddare, fargauifi vn pugno dijemola,& vn tergo d'oncia del centorio, {£ 
& agitata ben la miflurafi dia col corno T ogliefi pur il panno ,fefhel- 
lera terrefire,e'l pan porcino infume pefti,& mefcolati con lifda,& ori 
nudi fanciullo vergine fi facciano colare con vn panno di lino , e di quel- 
la colatura fi metta nell’occhio due volte il dì. 'Parimente corrode il pan 


no il vederame peflo fopra un marmo, & macerato nel vino per vnanot 
Tritiate te;e <[ medi fimo effetto reca il fugo delle radia della celidonia, e della ru 
mald'oc- ta. Incorrono ancora gli occhi in vna infermità , che Tritiace da Vegetio 
chi. è nominatayquando i peli dell’ vna palpebra annoiano ,e abruciano l'altra 
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JL fi, che muoiano le lagrime ,& conturbano la vifla all' animale-, & curafi 
in queflo modo, che col infoio fi tagli la pelle della palpebra dalla parte 
di dentro non lungi dai peli , pofcia tagliata per lungo vna fafcietta a 
mifura degli occhi, fi legherà verfo la palpebra di fuori , accioche f oc- 
chio pofia ritenere la v:IUi,et la fuagratia naturale fenoli brutterà ve 
mute di fopra vi fi metterà vna ffongia bagnata in mttria , & ottimo 
oho:al quinto giorno la ffongia fi Ietterà , e dentro l’occhio fi porrà il col- 
lirio conitene noie, e di fuori l'unguento bafilico : nella fafiia fi slegherà, 
finche la piaga non fia venuta a cicatrice •: & quando fitorrà la fafcia\, 
non per quello fi refterà di medicar dentro l'occhio ,fi perche nonfi fde- 
* gty&fi perche la carne mouanon crefca troppo . Molti fono , che cre- 
fcintaja tagliano conio forfici, ma fa brutto vedere l'H.e fi machi d vfa 
reinquefli cafi l'acqua temperata con aceto, che per lo fi* fio del fangue 
èmolta buonaperefierefrigida.il Colombro per rifirig nere quella carno 
fitàfo tumore , chequalcbe volta fi fa di dentro nella palpebra, ordina 
pervntionevn medicarne fatto di aloe, litargiriojfanocolla , & fiore di 
rame arfo,pefli futilmente , & incorporati con fugo di celidonia : &fe 
con quello non fi fcemajfe, vuole, che fi tagli, & poi ri fi leghi co una peg 
gufatile vnpoco di fate, c di cimino . Si per rimediare a la gotta fai fa, 
q che per corruzione di humor colèrico fitol venir a guifa di fi abbi a nella 
facciibordina, che tratto fangue dalla venadelcollo,fi vngail luogo due 
volte il dì con vnguento,cbe riceueduc onde di biacca , e due di oliorofa 
tomiflicate con vna fquidabenpefia , aggiuntoui ancor (come piace ai. 
alcuni) aceto. : battendoli prima fatta Lauanda con officrato:& mentre ; 
che l'animalfi guari fi a,cilifi di fieno, e difodidi canne, & altri fimUi. 

U \ufio ferine, fokr venire co fi à i (analli, come a. gli bno mini la mot- Mor jv. a 
fenda ferpigipic, Ò impetigine preffo a gli occhi (per lopiù) & nelle pan, f erp ioi n e, 
pebre,e taluolta preffo al nafo,&aUa bocca ;c’l rimedio loro efier , che ò impcti- 
j {prenda radice di bionia, cocomero faluatico*elidonia,vkitella,asfo- 
D delo,flammula,& aro,& fe ne cani fugo, con due parti de quali fi me— 
f coli vna d’aceto , e bollendo iufiemefe ne faccia confùmar il tergo , p°~ 
jcia aggiuntoui polite di litargirio, & colata la miflurafi riduca a for- 
ma d’unguento con aggiunzione di olio lorino,& cera ,&vn poce d- ar- 
gento viuo:& affermando tal’untione efierepwuatiffima.a leuarlamor 
fe iinf allibilmente . Tuoffipur’adoprare per fette giùr/li empiaHro di 
femenge pelle di fenapi , con fortiffimo aceto ammaffate , 0 gomma di 
pruni difciolta in aceto, & mdìicata poiconf uligine: ò veramente fac- 
ciafi vnguento con mirra, fangue di drago, aloe ,Sìer co di papero, orpi- 
mento, f Apone, olioiilauro,Q di.oliui, & aceto .. bi fPier (Andrea chia- 
” - matta 
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maua morfea ,& taluolta alauara quelle fcagliette , ò forfore , ò cr/ifche E 
bianche, lequah per colerico , & falfohumorc fogliari venire à gli ani- 
mali, ò sù le palpebre, ò [otto gli occhi , ò nel moro , ò ne i tejlicoli , & in 
quelle vicine parti : & volendo curar tal male, emana [angue della ve- 
na principale del collo à banda dntta:pofua hauenJo con fxpone, <& li - 
feia di f armento lauate le parte infette , le vngex con r> iguento fatto di 
fortiffima calcina ritta , e di fxpone molle : ò Je tale non fi fufe trottato , 
egli raf i la fuperficie deiduro , il mettea à bollire con lifeia di f irmento, 

& quelle reliquie di fapone adopraua nella miflitra del detto vnguento , 
col quale ventano à càfcare quelle fcagliette , è pur fi vernano à [epura- 
re fi, che con mano fe ne le unno : & fa' l cuoio di [otto refi. via bianco, £ 
tomaua ad infxponare, & anco ad vngere , finche fi fufle veduto nero : 
^illhora vifea vntione d'olio, e l dì feguente vi fea lauandacon acqua 
tepida , fenga altro . Solca parimente leuar la morfea fpefto ponendoti 
fugo dìtitbmxlo , ò latte di [abiatico fico , vagendo alla fine in- luogo 
d'olio : ma perche l'vno ,& l’altro fariapericolofo quando per amten- 
tura toccale boccino, migliore fh mattala prima cura . M. Luigi batten- 
do fatto bollire con aceto forte radici di r affo Barbxlfo , e gomma ara- 
bica, nevngca la morfea, gr coni’ ella era mortificata, vi ponga vnguen 
to fatto con orpimento , bianco d'uouo, & fugo di citr angolo ana oncia q 
mega, con vn quarto d'oncia di folfo , <& altrettanto di verderame , ag- 
giunteti due onde di olio . T aluolta rafo, infanguinato il luogo della 

morfea vi ponea ranocchie acquatiche ridotte in poluc , ò [angue di le- 
pre: b veramente vna lacerta verde tagliata minuta , & miflicata con 
[ale, e graffo di porco . T al uolta vi ponea miflura di vetriolo, cimino, 

. & [ale con olio di oliue : òdi pepe lungo, pepe bianco, pepe ncro,cinnamo - 
, . ni'o , garofoli , & gengiuero atta oncie due con olio rofato : òdiceneri di 
^ma li d i & rt f° me ^° ’ C ^ me ^° ^ em P eratc • "N? già la cura delle orecchie deurè 
effe come c fi Cr difpregiata.-perche dal troppo dolor di quelle potria l'animale venir 
fi curino . in paggia : però feorgendofi lui hauernoia,o male in efle, vftfi diligenza H 
(come P'egetio fcriue) à purgarle dentro , acciò fi foglia la cagione , che 
muoue la doglia che l’offende : & fe nulla vi fi ritroui ,/àcciatifi fiare 
per vna notte vna fpongia bagnata infalnitro,& acqua: nel tergo gior- 
no fi ribagni col nitro,medefimamente in calda . Hicroclc die e, che dapoi 
che l’orecchia fi farà nettata bene con vna humida fpongia , vi fi butti 
dentro mele,falnitro,& acquatati infieme , e fatto quefio , vi fi metta 
vn’ altra fpongia^be afforba,& afeiugbi tutto Lbumore per ijpatio d'una 
notte: fi feguente dì fian lanate con acqua tepida, & falnitro:cofi facen- 
do fpejfc volte ognidì, finebepaiaefierdimeftiero. Et fe per auuentu- 
» rari 
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•y tifi f affé entrata acqua sfinii fi dentro /’ orecchie olio vecchio co altret- 
^ tanto falnitro,fi>mgendoui lana {uccida poi di [opra: tic he facendo fi anco 
ra nelle ferite yfi foneranno . Vegetio à tal mistura aggiungendo aceto > 
[oggiunge,ch'efiendoui piaghe, vi fi metta dell’acqua liparia, &fian cu- 
ratele vifujfc entrato qualche animaluccio , vi fi potrà calare il tajìo, « 
atro filmile ferro inuolto di Una con gomma benglutino}à,& inucfcan- 
te:rÌHolgendouclo per entro , accioche apprenda quel che v’è fcorfo; ben- 
ché il mede fimo poffo tentar fi con qualche iflromento lungo , & fiottile, 
marnato vn poco à la punta, àguifa d’itn nettaorcccio:& quando quefti 
modi nongioHaJferoyfi potranno adoperarci c lifieri fiottili per l' orecchie. 

Si in alcuna di quelle fi fiujfe fatta raccolta di tritìi human, quado fi cono 
% frano maturati, veggédone vficire vita craffa materia famigliarne à me- 
leti fognerà ( come affino ficriue ) darui vn taglio per lo dritto, fecon- 
do che richiede co fi purgata fi UpoSlema, potrà guarir fi con mele, ah* 
me di rocca,ò co vfarui per tre giorni pegjf bagnate d’aceto, et olio: ò dì 
olio , vino , & fiale ,fà fidandola bene : & alquanto fi potrà medicar con 
l'unguento [olito da ferite: fie ben [ufi e maculatala cartilagine . Simil- 
mente quando vi fi vedrà enfiagione grande con durala dada radice 
deli orecchia, ò dalla congiuntura del capo,maturata , che fia,deurd ta- 
gliarli di modo, che la ferita riguardi ingiù, affine, che pojfia [correr fino- 
ra Ih umore :& per far venire à maturità la gonfi trgga . Vegetio loda à Qófiem 
f mettenti per empiaflro,feme di hno,polue di fiomento, & fien greco, & dell’orec- 
fr la ferita ne peggioraffc,adoprifi il cauterio nelle parti vicine all' enfia- ^ 1C come 
gione, le quali maggiormente deuranno effer punte col ferro infocato , aiatun * 
medicando dapoi le cotture. Hierocle ordina, che fe le viceré fon dentro 
tifi fcbiggi olio , vino puro, poi vi fi goccioli olio & fugo di porri, la- 

uandoui ancora con acqua tepida . Dice ancora U cent aurea macera- 
ta nel vino, & con quello mifia effer gioueuolc ad infonder fi ncll'orec- vermicci 
thie. llColombro dice , che facendo almcn per vn giorno flar l’orecchio uoli nelle 
pieno della polue cent aure a minore, chiufo, & legato con vnapegga, vi orecchie 
® fi V6cideranno quei vermicelli, che per putredine > ò per morficature di cazzino- 
animai ucci, ò per efulceratione vi fi fiogliono generare , con pericolo hon 
pardi rodere il neruo, cheftànel ntego dell orecchia , ma di approffi- 
marfi al ceruello ì & far l' animai maniaco , & furio fio . E'I fimilgioua- 
mento potrebbonfàre le fiondi del perfico , ò del cocomero faluatito , ò 
ambe giunte infitemeM. Luigi ai mali dell' orecchie ufaua fiondi di piop- 


TT ni 


P° con calcina pejte, & pajiate per Jet a , qualche volta a giumenti fardi 
mettea full' orecchie empiafìro di fané frante ben cotte, & con pena ba- 
gnata d'olio di laur o vngea di dentro , ffuelle pofieme, ò dure infiagio- 
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I rtràgu'u ni parotidi nominatayche nafcono alla congiuntiohe d el collo ton la te fi a g 

Parotidi° P re A° a ^ orecc ^ te > ^ Colora bro loda , che fi aho punte ( effondo picciole) 

è ior cura con frumento di rame non molto acuto > ® che fi tocchi la vena della 
Unga ayc aitandone (juel [angue y che fta poffibUe:e'l feguente giorno fi fàc- 
eia il mede fimo nel ter?o fcalone del palato > d a quella parte > doue èU 
ntaU;macficndograndi y vuolyche fenzq trar fangieys' adopri vn’empia- 
ftro fatto con fugo di lapazji acuti bollito con grafia di porco liquefatta 
già y & colata prima : la qual miflura fi dee molto bene agitare ancor 
lcnata dal fuocoy finche fta fredda: ® come il luogo fi veggia con tal' un 
tionemoliijicato;ft tagliaymettcndoui tafti bagnati in olioyacetoyuinoyct 
faley eir pai fi curi la piaga con altre co.tueneuoli medicine , tenendola f 
aperta finche paia del tutto purgata la ria materia. Et perche nelle-* 
piaghe curate cofì delti Jlranguiglio^iy et parotideycome dell’ altre pole- 
nte delta teftayfogliono rimanere fèrti fottilipertugietti , che delcotinuo 
buttano acqua chiame fpetialmeerc quando l’animale maftica y egli ap- 
proua,che tal humore fr lafci vfeireper alcun tempOy® udendolo poi ri 
Sìrignereyordinayihe prefo cale tanaglie ile noto di quel foramey che vi 
rimajoìfìtrapafft vna fubbia per l'unay® per l’altra banda;mettendo in 
ciafcuna di effe due bande coft forate vnfuslicelto di legno fòttilc y fi che 
tali duoi fuflicclli vengano à guifa di noceà ferrare it pertugio antico f e- ' 
gali infteme col cuoio con fil di canape ; ® fi lafcino cofì flare > finche ne q 
C agiano per fe tteffi-.ìlqual modo fi può vfare in tutti altri fonili acciden- 
ti di piaghe y eccetto fe'lmnpoterft chiuderci & faldate fi cagionale da, 
corrottione dì carne , ò di nerui , ò da impedimento di qualche officcllo , 
tome [noie auuenire. Alcuni configliano-.che le parotidi fiano fomenta - 
te con acqua calda y ® empiattrate con farina d orzp % e grafi a di porco . 
esfffirto vuolythe due volte il dì vi fi leghi f ufo vna fpoagia bagnata di 
aceto caldo fin fino a tatOyche s' immarcifca: alt bora vi fi fàccia vn taglio 
i guifa d'vna luna cornuta , fiche le cornette guardino in sù ( perche coft 
. ne potrà meglio vfi ire 1‘ humore accolto) fpargendoui fai minuto.ll dì fe- 
guente fomenti fi il luogo con acqua caldayCt mortificato che fia y metta - H 
nifi empiaftro di farina d’orobi mifla con mele-.ne vi fi prema col ditole 
ponga tatta y perche fàcilmente quelle parti infiammando fi, potriano ve- 
ntre. a fittola:®- nel fìmit modo fcriue poter fi curare quelle pottemey che 
nafeona nella gala. Hierocle ancora coft per le potteme venute allagoliy 
come per quelle , che vengono dietro t orecchie ; loda molto le fomenta- 
girini dell' acqua calda y ®l'empiattro della farina dell’ orzo y con douerfì 
tagliare quando haran fatto raccoglimento , ò abruciare fe non ve ni fiera 
Soopolc. À maturarft . Vegeta) parimente ordina , che tanto le fcrofùle y quan- 
to 
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Jt to le parotìdfcbe volgarméte fi dicono orecchioni, ft debbano medicbart 
con caldi medie amenti , & con vngnento di fior d’orbo con tre onde di 
gomma cotto in mele: poi come la enfiagione parrà m itura , vi fi fàccia 
taglio, purgando gli bumori accolti, & vi fi mettano pegje di Imo bagna 
te inolio, aceto, e fole; ne gli altri giorni adoprifi l vngnento da ferite, tcn 
gafi aperta la piaga, finche interamente fi fia purificata , perche in tai 
luoghi perlafiretteggafi fogliano generare pojìeme ben fàcilmente. Ha 
parimente il nafo i fuoi proprtj maL,perciocbe a/tnieuffeffo (e m affiniti - Mali del 
mente quando, il camallo è agretto à correr oltr a le forge fue) che del na- c *°* 

fogliefee fenga percofj 'a, ò ferita alcuna gran copia di {angue, tUjital ma no> cpr j. 
* leCuferino dal moderno Vegedo è cbiarn ito, e dice curarfi in quello mo ma del 
do, che vnto dolio , aceto per tutto il corpo fi fàccia Bar ben coperto Cufain» 

in ripo fo in luogo tepido, e inietto molle e per le narici gli fia data co lat 
tt vna onda d' Eruca pefta,o co viti dolce vn'onda d'ariBolochia,e me 
gadt gaffranotb ionoè ancora il fugo de i coriandri verdi colato, perche 
il freddo naturalmente riflrigne ilfangue;però vt ili gli fia pur'à bagnar 
la teda con freddi/fi ma acqua temperata con aceto, milioni alquanto fa 
le:o coìvvn camolino foffiar nel nafo polue di carta, &■ lana abrndate:o 
ver amente prenda fi fugo di porro fot tuo (fe non fi potei] e batter de ico- 
j rìandri ) & mcfcolatocon nega oncia di fugo di grano macerato in ac- 
qua, & vna di anagallico , aggiuntarli vna dramma di fior di frumento, 

& vn' altra dìmenfo poluerigato , e diuifa tal mi dura in tre parti, fe ne 
bagnino le narici con vino nero: che co fi il f angue fi fìagderàÌPuofi etian 
dioilfugodelporroyo delcoriandro mef colare con cent aurea, violacea > 
tnflagine,& nitro di egttal mifura , e di tai cofe pelle, e trinciate darne 
ogni di vn cucchiaro per bocca con vna bemina d'acqua tepida , perche 
tal beuanda ritiene il f angue diffeccagli bumori, ta fana altre infermi- 
tà, che piffero per venire. M.Ticr’ \Andrea non voleaebe fu bit amente fi 
flagnaffe il fi uff 0 del f 'angue, ma laf datone vfeire alquanto , 0 dal nafo,o 
i dall orecchie, onde egli vfeiffe, mettea fu la fronte dell' animale nn'em- 
piatlro fatto di fugo di naflurtio, e farina difaue tonate, 0 brufeate , & 
lofi incontanente cefi aua .Ma fe per efier rotta la cartalagine del nafo CartiJagi 
(cioè quel tenero o]co,cbe fcpara le narici, detto da (freci T rigano )gran pe del ns 
furiadi fangue n’efca,ne fi pofsaflagnar. Vegetio feguendoì ordine unti °‘ 
co de gli Hippiatri , ordina che Jfu’l luogo offefo fi metta una (fogna ba- 
gnata in aceto, &. riuolta in polue d' inceli fo maf ch 'io . 'Hafce nel nafo (co 
me ia ^Affirto fi ferine) ma certa carnagione di circuito di una morola , 
che dicono polipo, ilquale uitìo è famigliare à’ cavalli della Sarmatia,et polipo, 
Idi modojche chiudédo il forame potrebbe affogar l'animale, oltre che'l 
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fa SìarfonnolentOyC maninconicoffi che non può annitrire , ncvuol man £ 
giare & caccia fuori certi mucchi marciofiyt puzzolenti: At che fi può 
rimediar e-j'egli fn(fe vfcito in fiondigli andò con acuto ferro quella par 
te che fi può, & fu quella , che re ila fingendo calciti cruda polueriga- 
ta,la qual ancor con aceto incorporato fi può vfare , ò feccia dolio bolli- 
ta con ariftolachia . Ma s'egli è dentro fi, che non fia pojfibile à toccarft > 
non ci è altro rimedio, che di fregarlo, & confumarlo col piombo. Vege-- 
tto dice,bruciarlo con vn cauterio di piombo quadratoli lerocle’foggiun- 
ge, ciré alcuni con tre lunghe agncchiepungendo minutamente il poli- 
po, & lauandolo forte con vino,& olio, il vengono et disfare : filtri in- 
fondono al nafo vnfe siano di vino,oue fìan diffoluti incenfo, nitro^ruta, F 
& lagrima d i papauero mega libbra per vnoMXuigi fu i polipo taglia- 
tohon folamente coslumaua di mettere la calcina vtua ammalata con 
faceto : ma qualche voltavi adopraua f atume; dr quando itCaualh 
fenga tal male haueffe hauuta difficultà di rifiatare per le narici, egti tre 
volte dndogh à bere decottione di tamariii bolliti in acqua ridotta al ter 
Viceré Z uartua facilmente. Si veggiono tal volta nafecre nel nafo certe vi 

n«l nafo cere puggo lenti, da Greci dette ogene, per lequàli 14 jfirto ordina quindi 
dette oze ci onde di atume di rocca, fei difangue di Dragone di vifchio, e'r aceto 
® c * à baflag-t.H ierocle vuole, cioè bagnata in vn vafe la fcopia,con ciré frnet ^ 

ta il forno , fi pigliqueW acqna,dr fe n’vngal' animale al fole, kxuendo 
prima con aceto Usuato il luogo, & af j rugato affermano alcuni, poterfi 
in ciò adoperar quei medeftmi rimedi , che per acquette de'piedì fi ado • 
prano. Ma import antifftma veramente , e molto pericolofa è quella gr a- 
uegga,(}r concorfo di catarro, che auuiene al nafo per indico fìttone del 
la tcfta\percioche fuole bene fteflo terminare in ciamorro, infamità $*• 
uenteuole,drcbe'lpiu delle volte reca morte alt infelice animale. Quan 
do dunque reggiamo ilCauallofcbiuar' il cibo , ò fe mangia , muover con 
difficultà le labbrate camina,muouer tardi la perfona;& fe alga ta tc~ 
fta,gittar fojpiri,uc poterfi corcare ,ò riuoltare,come fe tenefle incordati i jf 
ncrui interiori ,&■ oltra ciò hauer le vene eleuatenel capo , <&■ nella fac- 
ciayfì an fegni. manifesti (fecondo iffirto)il capo efler oppreffo,& aggro- 
ttato da gra quatità d’htmor catarro fo, danai fe per auentura diflillerà 
nell’ afferà arteria, donde fi cagiona la toffe ,da' Latini fi chiama rauce- 
dine, fe alla hoc ci,& alle fnucfaatarro còla parola grecatile' da Latini 
col nome del genere vie detta di$lillatione,m.tfe calerà il detto humore 
nel nafo, Graued ite la domandano i Latini, che noi la diremo grattcgga y 
nelle quali tutte la tedia grauemente patifee , alla qualefper offerta piu 
nobile parte del corpo)doueremofenga dimora dar foceoifoyctido alca - 
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j vallo belando, di vna hemina di odorifero vino bianco, oue trenta grancl 
U di pepe fiori mille in polite ;ò veramente di decottione di ruta, ò di Sai 
100,0 di artemifia,ò di foglie di polito bollite nel vino . Debbiamo ancora, 
f orlo efiercitarc m leggieri galoppi, avere fiendogli la fatica di giorno in 
giorno, foche ci pota migliorato di appetito , y alleuiato della graueg CauaJIcf 
'ga.T^è mancheremo di bagnarli fpefio la refia con acqua calda , e di far* come fi 
gli entrar non pur nel nafo , ma nella bocca profumo dtpomelle di lauro purgfci. 
pefle m su la bragia,ò di alume di toc capoluerigata , tenendogli il capo 
ben coverto di drappi, e dandogli a mangiare grano flato dimoile nel vi 
m>& foura tutto non lofciere mole fregagioni, che in quelli cafi più , che 
negli altri fon necejfane per aprir i meatiivfimdo infiememente le medi 
B cine, che vagliono à purgare la tefia , come faria buttargli per lo nafo a- 
hHolochia con vino,o falnitro con acqua , òfale , y alume di rocca con 
vinoi&fecon queflirimedij non fi guariffe tenui fi [angue dal callo, e dal 
U bocca , y acciocbe il rheumo efea fuori, prendafi va ’ oncia di fole due 
d ini enfo,etrc y mega di [àngue di tauro, o di mango gioitane , & pefle 
tnfieme,& incorporate poi con aceto forte, fe ne facciano pillule dtgran- 
deggadi vna noce ideile quali afciugate,y indurite al Sole,fe ne dia per 
bocca ma il giorno difciolta in aceto, o pur' in vino , fe fufle debole il giu- 
mento, hauendogli prima fatui bagni , y i profumi ordinati di foura . 

-Alcuni yfano per purgar' il capo la falamora di pefce,o pur’ ottimo vino 
C f 6rte buttato perle narici . filtri d'un pomo di mandragora tagliato in 
molti peggi, & ficcato alfole,ò iter nel forno,fan polite , & poi l'adopra- 
»o. v Altri dopò batter cauato fanghe dalla bocca, o dalle tépie, fan bollire 
in vino auflero due parti di creta, & vna di acatia vecchia', y cofi cal- 
de le mettono foura il capo sfreddito,ò ripieno, & vedédo v far molto bu 
more per lo nafo, gli danno per otto giorni beuanda di una hemina di vi- 
no,oue dite onde di fenape monda, y ben tritolò ( come altri dicono)di fe 
tauro con pari pefo di mele ftan diflolute , T eonneflo , acciocbe tutta la 
D & r *ntgga raccolta nel cerebro cali giù, ordina che fi catti [angue dalle 
tempie, ma prima di quello vuol , che fi bagni la fommità della tefla con 
olio caldo: acciocbe aperti ichiufi fpir acoli, s’aiuti il difeenfo deglihnmo 
Ki& adoprifi quella milìura di polui, che muone lo flernutare ; lequaii 
politi fi fanno di falnitro,di pepe bianco, di lìrutio herba , d’èri Illirica ,y 
d clltboro ncYO,y criuellate infieme fi fofjiano dentro il nafo, acciocbe 
loppilagione del capo fi venga à feiorre; & fe con quelle cofe il mal non 
fi rifoluefle , buttifi per lo nafo vino nero con alquanto diopopanace , 
a con polve d'infcnfo tnafchìo , quando l'humor, che fibuttaflèparejfe 
giallo ; nelqual cafo dopò il detto rimedio , gtoueria coti [rondi di lauro, 
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fargli profumo . Tdagcnk dice ,pur gar fi il capo con buttar per lo nafb | 
vna mifiura di vino con polite d'incenfo , euforbio , &■ ccntaurea lunga- 
mente bolliti in vn pignatte, ò con dargli per bocca due volta incorpora- 
te con venti granella di pepcy & va’ oncia di meleffhcendogli per memo- 
ra tener la tefla piegata à piedi: òche nell' orecchia figoccioli vn poco 
di fort’.Jfimo aceto con olio vecchio,#* falnttrofi graffo di gallina con tipi 
go nardoiò veramente olio bollite co butiroycon ruta,#- con (j nei vermic 
duoli, l he fi chiamano >/[ /incili , ò mille piedi, i he toccati fi contrabono 
in vn globo,#* cani inano inarcati . e^ìdtroue egli fi ritte e fere necefiark 
di confi derar la diuerfità de i mucchi , perche la forte del male fi può co- 
no fiere in quefio modoy che fi effi bumori fi veggiono vfiir dal nafo cbia- f 
riyC tra fi> areni i y fon co fi ordinarie, #■ (olite per vn giorno finga darpun > 
to da filettare. Se fon piugroffi, e più bianchi , difendono dal ceruello, 

#• amxnonifiono dono fi rimediar prettamente allatefta. fpiàffeffì , 

# à color di fiuta, procedono d alle ghiande , che per auuentura fi fono 
generate nella gola ,i grafi yfihiumofi, e pallidi dinotano infermità nel 
polmone. 1 leggieri , e gialli fofihi minacciati fehbrc fi fiottili , #*roffeg- 
gianti dimoflrano vecchia infreddatura tonde bifogna l'animale co calde 
beuande ejfer curato . Quetti fegni finga varierà alcuna fin da V egetitx 
confermati, ilqual foggiunge , che per far dal nafo di fior rere quell' hu- 
mor verde, ò pallido, che nel capo fuol raunarfi , ottimo rimedio fa à fili- 0 
lare per le narici fierco di buomc,ò di c attratte con olio rofato, #vino 
mifio : itche afferma alla fanità del polmone ancor giouare . iHinto dite 
alle pajfioni della tetta de ì giumenti effer gioueuolc la vite nera ,&fi 
*Br ionia,#* per la renma,ò f commento cataro fi metter nell orecchia un 
furcoto dicretanoyò d'elleboro nero : Iettandolo poi nella medefimahora 
il dì figliente . Sgottino Colombro per purgarli capodegli hit mori, che 
Vaggrauajfero > loda affai àdarper bocca la fimengjt delnatturtiope- 
tta,cr incorporata con mele, ò dargli tal'herba i mangiare ,tronandofi 
verde# buttargli per lanafo ilfugo di quella , ilqual me fiolato confitte 
caprino rifoluerebbe ant ora il dolor del petto . 'He meno vtUmcntc dice 
poterfi v fare ilfugo, a le fraudi detta fi afi fagr ia, òttafuf aria (come da e 
ciah fi chi ama) che pituitaria etiandio fi fuol chiamare; per effere appro 
priata 4 i cattari » Loda ancora le femcngedel fenapecon le bacche del 
lauro pettc,et me fiolate co mdc;ò ueramfteprendafi vna qualità d'effe 
bacche mature,mrntre fon frefihe:epoi che peflefaran bollite in una cal 
daia,e (premute bcne,raccolga fi quella parte di vntmfo liquore, che ap- 
parirà di (opra quaft dalla decottione diuifo , #■ con fincato fi quefio olio 
in va uafi, adoprifi per leuare le doglie del capo j et p difioluere i catarri 
. , coagu - 
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■ A coagulati , mettendone dentro V orecchie, e buttandone per lo nafo. M, 
"Pier tsfndreayqnando il giumento patta tarici mito di tefla,glie la vn- 
gea primieramente con calda affungisda l'vna orecchia à l’altra, fcen- 
derido giù per la gola,#- per la f acciarpo : con ifpongie vi face a bagni di 
acqua tepida, et fe dal nafo [correa materia , offendo de anali 0 maggiore 
di quattro anni, ghìrahea [angue dai fianchi: ir fe haueffe vifioit ven- 
tre gonfio ( come fuol'auuenìre ole vene del coll 1 grafie piu dell'vfato , 
linfagnatta nella vena comm tue del collo à banda dritta. E tratto il fan 
facendolo paleggiare, come il vedea faldato alquanto, gli attaca- 
uà alle tefia vita b:adera,dcncrolaqualbaneamtffabenpeÌla,e trit- 
? * taqnell herba , che da alcuni èchiamata vidiela , e nel Retarne la dico- 

no fuoco morto ; auertend 0 , ch'egli non haueffe gufata, ne toci a tal her- 
ba col mufo ; ma fedamente ne haueffe prefa lafna fumofttà : Indi come 
vedea lagrnnar gii otchftogliea la biaderà, <$• poco d apoi gliela rimet- 
ta icofi fluendo tre volte il dì per interri affati giorni, aclioche dalla co- 
fa che molto era forte , non haueffe il C .mallo [entità noia maggiore del 
frn Infogno^ (ht eli a biaderà, che detta ha libiamo, r intende efler'vn fac- 
chetto,nelqnale fi cofluma di metter la biada , acconcia in modo, che le- 
gato alla tefliera, rinchiude il capo dell’animale: £r con tal f icbetto egli 
f vfaua dtfar ancora i fuffurnigì, mettendoli: dentro vn vafe pieno di bra- 
gia, con rofmarino peflo,& con incenfo di fopra.ò con altre oportnne pol- 
iti: auuertendoyche'l fumo non vjìifse fiori della budera.-matutto pene 
trofie per ogni giratolo della testa, tenendo ìlginnicto imbrigliato, et im 
pafloiato : & aiciocbe egli non fi fuffe [paventato del nuouo vfo d'efia 
biaderà, l'augegan a rn giorno innangià mangiare la biada in quella, 
fi orafe coi detti rimedi egli hauefie vi fio il' caricamento dei capo; ò lo 
[commento delnafonon ttffarc,fkcea bolir vn peggo d i tardo, ò d' off un 
già non filata di porco inpefo di onde fei,et preferii grafo feparato dal- 
Itqua,#- già raffreddato, il mefcol atta con due onde d olio , dftoi hic- 
D chieri i' orina d'buomo , & vn di vino ; e tal mtflura dalia tepida à ber 
col corno. Jndi fatto [lardile bore il giumento infrenato dentro la Alalia, 
gli iaua à mangiar del Brenno cotto , e flato al ferenofe era eflate: ma 
à verno baflaua à darlo raffreddato ; percioche caldo tharebbe offefo t 
&fisforgaua di fargli bere quell acqua,che dalla (premitura di quello 1 , 
vfeita erà:cccetto fc'l Cavallo fi fuffe contentato di mangiarlo nel modo, 
che fanno r porci. Vfaua ancata àdareà i raffreddati alcun beuerone te- • 
fido di farina: &■ pei- cibo loro frequentaua il frumento cotto, o'igermar- 
n °ìo'l miglio, quando era verno, e orgp cotto, spaglia quando era fiate. 
Qualche volta egli fitta fottìi far imadt faue modate , n'empiea vnfac- 
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cimo grande quanto la fronte delCauallo: ilquat Tacchetto (bagnàndolo E 
in acqua rofata,& aceto tepido ,e poi(f>remendolo)fea,cbe difìejo reflafie 
grofio quanto vn ditoicf cofi il metrea sii la, front e, vnt.i prima di grafi - 
fi, od' affungia di porco fu fa , e tepida, acciò che Thimidità del face betta 
non hauefle fatto danno: e quattro, 0 cinque fiate lauaua gli occhi con 
acqua tepida Altre "volte bagnaua la fronte con fugo difolatro , & ace- 
to miSti, & fole a dire , che la raffredaturafi potrebbe chiamare piu to- 
Sìorifcaldatura, perche fuole auuenire per hutnore colerico diffoluto dal 
caldoymajfimamente , quando il caualìo tratto di fi alla troppo caldai' è 
fatto dimorare in-parte troppo fredda , e di quello male egli bauea per 
fegni il battimento de fianchi , e delle cigliala fredde^gadell' orecchie, / 
e de II' ha Ut 0 delle narici, la gonfiatura, c'I lacrimare degli occhi, e'I do- 
lor per tutto graue . Hit me Lio contra il raffreddamento loda il dar’à be- 
re [angue caldo diporco,agitato con vino. Hierocle dice baftare, che fi dia 
Mastice, Cr ruta bollite con mele,& alquanto di olio , aggiuntoui ancor 
dcLpeuere. Al. Luigi co SI umana beuanda di vino con ruta ; &■ olio infie- 
me bollitilo di vtno/ilio , mele , cimino, & graffo di porco. Taluolta ac- 
concio vn gallo d’ vn'anno , come fifo/fe dovuto mangiare , & con quel 
fatto bollire quattro onde di Cimino , & vna di gaffrano , ddua dapót à 
bere il br odo: T tetro (refcenzp,& (giordano Raffio, fcrtuono, che la fred- ^ 
degga del capo viene al cavallo fi per la detta cagione di hauer fentiti 
due contrari efiremi di caldo;e freddo , fi ancora per quelle [uperfluità, 
cheintrinfecamente per altre cagioni fi fogliano raunare ; laqual fred- 
derà muoue in effo capo dolore , e fiordimento , g? provocando T afferà 
arteria fa toffire, tolta in gran parte la voglia dèi mangiare , e del bere . 
‘Però volendo à qneflo rimediare , vogliono, che fi fàccia tener coverto il 
capo Stropicciandolo bene, e tenendole vnte cofi di fuori, come didentro 
ffieffo nelle orecchie fi metta butiro;òxbe'l butiro con olio brino fi metta 
nelle naricr.o che bagnata di olio brino vnapegga di Uno, accomamen 
te fi leghi almorfo della briglia j facendo femprecon tal freno in bocca u 
bere il caualloto che fi faccia entrare nel nafo il fumo d’vn panno di Imo 
arfo ; 0 dì bambagjo vecchio abruciato , 0 che nel nafo leggiermente fi 
metta vn bafionetto , in cui fia legata vnape-^ga vntadi fapone faraó- 
ne fio , ò nero , & poco Stante poi fi ne cani ; perche conquesto fi motto- 
rano liflranuti, che fanpurgare il cerueUo -, & fìgitteranno gli humori 
liquidi : ò veramente mettaglìfi la biaderà piena di grano ben cotto , & 
caldo quanto fipoflapatire : fi che egli riceva quel vapore nel nafo, & 
ne mangi à voglia fua : ilquale grano tanto più gioverà/] vanto fia cotto 
conpulegio , & con faluia 1 0 con fauina, come altri leggono; &ft con 


Digitized by Googli 



VEL Cjtr^LLO L1E. Vili. 66 * 

jl tali rimedi non guariffe, me t tanfi i fifoni j otto la gola, ò con vn ferro a > 
gu^go infocato pertugi nfi fro fondamente quelle ghiandole che fono fit- 
tole mafielle trai collo t e’I t apo , & fàccianfi ancora con ferro torto 
cotture nel mego del fronte , acciocbe ò per l'vna via , òper l' ditta gli 
hrnori fi vengano à fuaporare,& àtrar fuora:fitccndolojpejjb bere ac- 
qua cotta, e calda , guardandolo da tutte le cofi fredde. Lorenzo Enfio , 
confermando à punto le dette cure figgiugne poter fi ancora legare al 
morfi del freno la [auina-.ò per quattro, ò cinque dì far due volte il gior- 
no vntume alle tempie à i fianchi ,& al ventre con due onde d’olio di 
lauro,cinque di piretro, &fei di dialthea,ò fargli tirar per bocca, & per 
i lo nafo il vapore delle t arti che ben cotte in acqua , à pur il vapor della 
[aluia,c delpulegio bolliti infieme -.tenendo al cauallo ben couerta late- 
fia da ogni landa , ò veramente facciafi bollir bene vna libbra di fieno 
greco, & me folata fi con l'acqua di quella decottione vna , òdne libbra 
di farina di grano , dia fine beuerone due volte il giorno finora dargli al- 
tro à bere poi ficco al file quel fiengreco diafi mifio conia biada à man- 
giare per noue dì, che cofi diucrra non purfano ; ma ancorpiugrafio.il he 
re deU' acqua cotta egli loda, che fiatepida,& mi fia con fimente di finoc 
cbio,& con vn poco di vino,e di farina di grano, & s'egli fihiuafie ber- 
£ «e facuanfi afinngere dalla fite. ‘Dice olir’ acciò hauer fimpre trouato 
vero , ouefio rimedio {ingoiare per vn (auallo grauamente infreddato , 
che {facciano tre ò quattro faccetti di ramuf celli di vitalba, ò di vital- 
bone lunghi vn palmo l'vno, leuatene via le frondai quaifafeetti molto 
ben co due pietre rotti, e pefii,fi m ettano entro vn faccetto {nella manie 
ra di fiuta detta)legato al collo, guardado però, che'l cauallo no ne man 
giaficil che fatto/}, alquante volte: caccierà con la fumofitàdi quell'her 
ha natigli humori.Totrebbeft ancora fare quell’ altra cura, che prefi le 
fiorai di mego il tronco deU’alnaf trbore che fi troua d'appreffo i fiumi) 

& nettate, da ogni fiper fluita ifleriore , fìfauian co acqua chiara in pi* 

$ gnattonuouo bollire infima tanto, che fia con fumata la mità dell' acqua, 
trevolte rifondédoui,e tre volte facédola dtfficar mega(come s'c detto) 
pofciafireqtute le fcor%e,e buttatele via,colifi l’acqua; & con due parti 
di quella colatura mefiolado vna parte di faima, 0 di lardo, ò di butiro , 
fauiafi fialdare, eco vn corno madifene tepido vn becchiere détto la go 
la dell’ animale, & vn' altro fp ne. butti nelle tiarici;auuertendo, che egli 
fia fiato, & che ftia digiuno alme trehore dàprima,e dapoi: fiche fattofi 
per tre di vna volta ò due il giorno guarirà filila d ubino ogni cauallo 
chepatijfe di tofie feccafi diftranguriafi di ciamorro,nel quale figliano 
(come di [opra s’è dettofer minar tal volta i raffreddameat inquanto 

più \ 
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più fi vcdejfe in lui opppilagione delle nariciytanto più non firn vichi hut- g 
far per quelle tre cucchiarì della detta decozione il primo dì ; duoi il fe- 
condo , & yno il tergo : & accioche poffi j correre bene il liquore ingiù > 
tengafi la tefia algata in sù con la briglia ,& la bocca aperta con vn ba- 
ttone. Queiio nome di Ciamorro ,ò pur Ciamoiro,che vfa il vulgata a leu 
ni è detto cimorra,da alcuni cimoria y eda altri cimonca y il che pare più 
accodar/} alla parola Greca Cbimonot , & farebbe E tbi otologìa ben ra- 
gioneuo le offendo il verno , et la fredegga cagione di tal infermità gran- 
demente pericolofa à gli Giumenti , ilquali fi reggiano buttar continuo 
flujfo di rhetima per te narici, e di tutte lepaffiom,chc per difiemperanga 
auuengono,niuna è peggior diquetta,nèpiù mortale . Int onano in ejfa F 
i Caualliyper effer i meati di q netti animali a mpi,e grandi , fi che la fre- 
degga trottando molto apertala ttrada, liberamente entra dentro'Uer- 
ttcUo,& attignendolo , quaf fremendo fu dtflillare gli humori,cbein 
e fio fi ritrouanoyiquali [condendo alle parti friritaltdell' animale, & oc- 
cupandole t attedila fine lo [uff oc ano con la loro faprabbandanra ; ò ve- 
ramente con la loro congelatane , quando alla [cecità della coniplcffione 
s'aggiugne la fredderà del luogo , ò della flagione ( efj'endo queftafred - 
degga continua , & ferma ) vengono ad annichilare à pocoàpoco il na- 
turale calorc.'Hpn mancagià che non foglia venir’ ancora per cagion del , 
verme volatile il ciamorro; ma in ogni modo i fegni del male fon qiiefti , 
chef cauallo tien cofi le narici, come C orecchie, e tutte le altre ettremi- 
tà femprefredde,gli occhi grani, & lagrimofì, la tetta dimefia, non ap- 
petire mangiar ,ne bere,diffial mente rifiata, freffo toffe,e qualche volta 
hàvn certo tremore per le membra, delle quali difficilmente può pre- 
ualerfi.ll rimedio ètfecondo il f{uffo , &il fìcfiengp)ch’ egli fi faccia fla 
re in luogo caldo col capo coperto d'vn buon drappo di lana;<& che fi ci- 
bi di cofe calde, & fé’ l tempo il permetta , fi faccia andar pafeendo mi- 
nute herbettc , lequali daranno occafìone di fargli tenere la tefla china 
più de rvfato, & cofi verrà gran parte de gli humori già molto teporac 
colti à mandar fuori: Ter lo qual effetto [potranno adoperare gli ordini 
pro(fimamente,e di Copra dati ; ne sù la fronte fola farà giouenole il cau- 
terio; ma anco in su le fa alle, & nella coda, accioche venga l’humore ad 
amarcirfi;e dando à mangiare la farina delgrano,farà bene a mefiolar- 
ui fale,&polue di calde frettarle, come di canella,galanga, gtngeuero, 
& altre tali. donerà ancoffecodo il HjtfioJprouocarglì ttarnuti con pol- 
ite di Elleboro, e di pepe infoffiata alle narici , ò farà quelle fuffumigio di 
folfo,e d'orpimétoyò di lino bagnato in feccia d’olio, prima accefo, & poi 
fmorgato . 'He difutile fia à lattargli ogni dì la tefia , e’I collo con vino 
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jl in cui giuniperi , ruta, fatui a , hiffopo , affentio , & fiondi di lauro fìano , , 

ìnfjeme bollite , 0 con buon vino buttargli in bocca dieci bianchi d'uoua 
con pepe, canneUaygarofòli , & agli pe Sii . 'Benché in beuanda pur fi po- 
trebbe dare decottione d'ebuli > & fambuchi con verge, & agli , bolliti in 
acqua falfa.E trai’ altre vutianiquefl a farà molto efficace, che facendo 
liquefare al fuoco mega libbra di f angue di porco , vi fi metta vna lib- 
bra di fugo di bieta con tre onde d'euforbio fottiliffimamente peSìe : & 
comefiano bolliti alquanto infteme,fileui il va fi dal fuoco ,&vifì me- 
fcoli vn' oncia di nuouapoluc di euforbio;& canfiruato l vnguento in v- 
na bujfola, quando fi voglia adoperare, fi n'ungano alcune lunghe feopet- 
B te, che fi mettano benindentro alle narici del Cannilo , vi filarino 
Sìarvnpoco : che rollo fi vedrà feendere dalla teff a vna gran copia di 
materia putrefatta: & fi potrà l’altro giorno tornar afa re ilfomiglian- 
te con tanta vtilità,che fi'l male è fiefio, ne guarirà^' egli è mite cch iato, 
l y cofiguentemente incurabile, fi afe onderà di manierale per quindici 
dì ninno fi potrà accorgerebbe' l cauallopatifia difimile infermità : & è 
bene à fapere, che quando tal male è per guarir fi fa cottura, o'I cauterio 
butta mania ; ma il fogno catti uo è quando l'animale manda dal petto 
vnfuono rauco, maffìmamfte s' egli per mancamento della naturale vir 
tò è ceffata già di toffire. ìlCotombro dice chiamar fi il ciamorro agrip- 
C paria corrga,& effer propriamente poftema fatta nella carnea, b nella 
teSlaffaqual poftema fi generation folamente per freddure, ma per effer - 
fi patita fame,ò fitte fouerebiamente, è per effer fi mangiati cibi muffati , 

& corrotti, 0 per corrattionedi aere , ò per contagio di altri animali in- 
fetti di fimil male. Tfel principio fiorronoper lo nafo humorì vifi off, che 
non pugnano , i fianchi s'affottigliano , poco fi mangia, & con difficultà fi 
rifiatarmi quel che fi manda per le narici è pallido, e pug7oletite,e lega- 
le s'enfiano, i peli con molta magregga dell'animale s'arricciano, e tof- 
fendo con Slrettura di petto frfiride ; vltimamente fi mandano mucchi 
soffi , o pur alquanto fanguigni, ò crocei : & all bora è deaerato di po- 
ter viuere : la feconda jpccie è pur difficile à curarfr ,* ma la prima fi 
^ potè rimediare : àqueSio fine eglilodaà buttargli per ambe le narici 

v vn bicchier di f ago di id nagallide,cf>e pur dicono morgillina, facendogli 
poi per vn'hora tenere il capo legato à ipiedi,bveraméte diffolute in ace- 
to tre dramme di fittape peSìe ,e tre di Euforbia darne per la finiffra nari 
ce vna dramma ogni mattino prima che beua-,& come fi vegga miglio - 
rato ,fuentifi la venadel palato . 1 fegni catóni dìqueSlo male d ice ef- 
fere , fe ì crini del collo fiene vengano ad ogni leggiero tratto ,& fe te ^ <j c i 
lamie dinangifiper la mollificagli de i nerui,che vengano dalla nuca) fi ciamorro. 
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Catarro P* e g a fl £r0 dietro . Gioitali Battigia Ferraro dice che’l catarro b diflil- 


nel cere- ^ atlone di cerebro nel ctuallofficome è di tre forti, co fi tre nomi fortifee, 
brode'ca il primo è ì{a(freddamento , che per li colatoi di efto cerebro fk {l’Ilare 
ualli di indiretto bumore, Ararmene ò per cangiare di {lillà, ò per leuargli la 
tre forti, fella quando egli ancora è fidato, ò caldo, ò per dargli da bere , ò preben- 


dario prima, cb' egli fu ben afeiutto, & ripa fato ; però douendofi al mal 
cagionato dalle fredegje rimediare col fuo contrario , loda l'untion fat- 
ta di {òtto la nuca in fino à l ‘ulti mo termine della gola con Di alt he t, e bu 
tiro vn' oncia per vna, aggiuntoti! vn tergo d’olio di lauro ; delquale olio 
gioucrà anco infondere entro V onichie alcuna parte :coft fùcédo perquat 
tro giorni vna voltali dì . Loda ancorati profumo fatto con incenfo, & ? 
penne di palombo, ma fe ne l' una ne l’altra cofa fncefie frutto, adoprifi 
vn più forte rimedio , ilquale è , che fnttofi vnguento con vn tergo d'on - 
già d'olio di lauro, altrettanto d'euforbio,e due dramme di bianco; ellebo, 
ro,fe ne vagano due penne lunghe vn palmo l'una,lequalipojle nelle na- 
rici, vift facciano far legate vna buon' bora, che cofi verrà ipurgarfi 
quella materiche nel capo fra cocentrata. llfecodoèCiamorro,chc prò 
cedédo da l'ificjfo raffreddamento moltiplicato, tir coagolato,mada l bu 
more più d'enfo,e più vifeofo di color famigliarne al midollo, o pur' ad vo 
uo,e tira drittamète alla gola, occupando il pafiodel cibo, fi che l’anima- ^ 
le fruente viene à ributtar per lo nafo l’acqua beuuta , rnifla con gran 
parte della pituita, che in quei luoghi era cocorft,& fi nel refrirare, fi ne 
Ì peli, che per la fianco fon’ ingrifnti,dtmaflr ondo con dcbolcgga il fuo ma 
le, richiede aiuto dicaldi beueroni di farina , e di altri opportuni rimedi 
traquali fe’l vapore del grano bollito, ò lafumofità delia vitalba pefta, 
ò pur della f allineila col pacchetto per quattro giorni legato al capo ( nel- 
la maniera, che già di finirà fi è dimostrata) non haranperauuenturagio 
uatOydiafi vna beuanda tepida di due carafe di vino , oue fiano incorpo ■ 
rati due pani grattati,dieci roffì di voua,due oncie di gengeuero , & vna 
quarta di goffrano con cinnamomo, garof alt -noce mofcata,cardamonto, ^ 
frigo nardo , cimino , galanga , & mel di gitbeba , vn tergo tf oncia per 
ciafcheduno. L'ultima (fede egli noma T>ifcenfo,ilqual percuote le par- 
ti cftrcmc , & angolari della gola , ingroff indo l interne fronde di quel- 1 
la, & fuol predar gotte , fcalangie , podagre , & altri fi fatti mali . A « 
quello dice gtouar’ affai ilfuffumigio del folfo due volte il dì alla di-: 
ginn a, òche fi metta fin' àia gola vn neruo bouilevnto di mele, ò che 
fotto l'orecchia tra'l cuoio, <&■ la carne fi facciano due fontane con ferro 
acuto infocata , foura le quali fi mettano due piumacciuoli ; facendo- 
gli di più vno fìrettoio (on vna libbra di pece greca > otta oncie dipece 
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J. nauale/juattró di pafapma,& quattro di terbentma,due d'incenfo,vna> 
di mafilice,vna di ammoniaco , & vn’ altra digalbano ; mef colate in vn 
pignato,& con l’acimatura incorporate ; ilquale fìrcttoio bara à copri- 
re la fronte,fi che venga à terminar nella gola da ciafeun lato . Oltr’ ac- 
ciò non fi rimanga di fare per le narici og ni mattino vn gargarifmo con 
fichi fecchi àpefo di vna libbra,vuapafi a, giuggiole, draganti frigidi, & 
mele anaoncie fei,con tre di liquiritia battuta , &di fieno greco bollite 
mfieme;e paffute per la filamegna con gaffranoJSuonì fono ancoi mafli- 
catoi di fichi pofiìi nei bafltmcelli entro le garge, perche tolta l'amaritu- 
dine cagionata dal difcorfodell’humore corrotto, riducono l' appetitoM. 

B Luigi difìinguea il ciamorro in bumido,emfecco : quato al primo dicea, 
che mentre che per lo nafo difcorre bumore lucido, & fiottile, vi fipuòfk * 
re alcun rimedio, come comincia ad vfcir giallo, fi dee L’animale fepara- 
ttdal confiamo degli altri, accioche ho gl’infettafi e\ come il giallo è me- 
fcolato con fanguc, la-cura è vanaioda.ua pure,che s’attendefife à confor 
tare ilpolmone , & spurgare il ccrebro di quella rannata materia: per 
li quali effetti vfaua di dare per la ftnijlra narice vino c on mele , t inna- 
momo,cafia fi fola, bacche di lauro órfemi d'apio pejli:ò vino mefcola- 
to folamentc co feme di lino,ò con radici di^i Tisiologia, ò co mele terra 

c gno,ò con fpichi d'aglio , o puruino bollito con ruta , & con origano : per 
boccadauavna beuanda fatta con due libbre di ottimo vino rofio,& vn 
di olio, nega oncia di finocchi, &mega di Sler co d'buomo ,vna difien 
greco, e tre di femenge d ’bedera ; yfaua ancora profumi Ai rosmarino, 
con lauri, mortelle^immo dokeq>ulcgio,ma$ltce,& menfo;ll pecco di- 
eta conofcer fi, che' iCanalio porta le narici aperte, e grandi ptù dell'vfa- 
to/ioa fi volta volentieri , ammagrifee , e filtra i fianchi, & la pelle della 
fchienas'indurifcecome vna pietra, ijueflo eglitenea. per difficilifjìmo à 
curare tuttauolt a non fi rimonta di adoperarmi medefimi rimedi, che 
fi fon detti, e particolarmente continuaua di dare perfette dibeuanda di 

D vino convnaoncia di peucedano , & vn' altra di v4rìHolocbia;ò per lo 
nafo due parti di olio, due di vino cotto rotto, & vna di fugo di cocomero 
feluaggioyòfitruifuffumìgio d’origano : & fe tal pafifionefofife venuta à 
‘Poliedro latantt^uraua la madre, dandole à bere acqua oue fufie rifa - 
lmfabiitro,& à mangiar ergo con rafano minutato . Se mulo , ò mu- 
la hauejfe hauto il ciamorro , egli fi guardaua di adoperare ifuffumigi , 

• affermando non efifer buoni allalor compie fione; <&■ vfaua quefili rimedi rod ™^ 
chepur fi pofionovfarc per liCaualliegli fea feceare al forno le cofciedi j 0> 0 mu« 
vna lepre , <jr ridottele in polue p affata per fitta, vimefcoUua vn'on- la. 
dada mumia,& vn' altra di Bxubar barro pelle, &ditalmiluraprc- 
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fa vn' ondarla dona à bere con olio, che bollendo fi fuffe ridotto al tergf g 
in mifura di v.ti tagga, facendo fi ir legato f animale digiuno dada fera 
fin' al mattino . 'Tofiia nell’orgo,cbe daua à mangiare cofi La mattina , 
cometa fera , egli me folata della medsfima poi .e quanto fi potè a pren- 
dere con tre du i ; & fe non l’haueffe voluta inqud modo, gliela daua A 
ber col vino,fni endolo fi. xr'vrì giorno àquefio modo .Et del isleffa polué 
di lepre vn' oncia e mega mefcolata con vn poco di verderame, vfauadi 
dar'alcauallo , che hauefie battuto male di vomitar la biada : facendoli. 

Beuanda fiat digiuno tutta lanette, poi la mattina tornaua à darcene altrettanto 
per fi eia- fi mcuigiare entro la crufcaV»' altra beuanda ancor vfaua per li damar 
moiri . rijcompoda con duo bianchi di voua,folfo,cafiafxllola & fiengreco ani t 
oncia vna,& aloe epatica vna,& mcga.Oltr’ accio pestando euforbido , 

Cr macedonia ana oncia vna,e gengeuero,gr pepe vita quarta per cofa, 
di effe palai mefcolate jpargea due penne di auolroio , vnte di nero fdpo-t 
ne; & quelle mettendo tra ambe le narici, ve le fea fiareperifpatio dìvnt 
hora,prima ebe l animale hauefie à bere; cofi facendo fette mattine; ma 
com'egli vedea f chinar fi Vorgo, non vi perdex più medicine, & fe’l mu- 
lo fonato giudei ciamorro , alquinto , ò fello dì dopò la volta della Luna 
haueffe buttato f 'angue per lo nafoyprefxgiua , che atquintodecimo,ò pur 
al ventefìmo fi morrebbe. Jn quella diffinition del ciamorro M luigi par 
che habbia feguitigli Hippiatri nella cura dell‘bumidx,& fece « malide ; 
ma perche noi della fecca parleremo tra le infermità,che al polmone ap- 
partengono , verremo qui à parlar dell'b umida , la quale propriamente 
bà dato alla malide quello nome , deriuato da malo, che grecamente vn 
vello di lana ( fecondo l'openione di T eonnelìo ) dinota , percioche à tal 
bianchegga fi rafiembra quella catarrofa marcia, che dal nafo,o dalla 
bocca del f animale difeorre , gir benché dalla parte occupata la. malide 
prenda fpecialmente il fuo cognome in tutte lefue ffiecic , nondimeno per 
_ vera diffinitione di lei egli pone, che fia vna ramanga dihumori corrot- 
to e fua tidiftcile à cacciarfi;la cui difcorrengaeffendomanifeHo fegnale della jf 
diffinicio cjtóalix humida,èdi meltieri che efia meteria fi confiderà, perche fe 
■ e * fia fenga odor cattino, dimofirerà non efferui vlcera alcuna intrinft- 
ca,ma fol' abbondanga di humori , iquali è da procurar/} di cacciar fuo- 
ri per ogni via; v fondo tra gli altri quello medicarne, che vale ad aprire 
i meati, & à purgare . Cauifi il liquor di tre voua , & poi de igufei loro 
riépenc duoi di mele,<& t>na di falamorx,& fi votino appunto, dotte l’uà 
ua fi fon votate, et aggiuntati cinque onde d'olio vecchio commune,o di 
. ■ conxfirello,o d'ireos, con tre dramme di pepe, gir altrettante di radicidi 
cocco, o granognidiojC di iride illirica pefie infierite ; diafi per bocca o per 
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jl lo nafo, facendo per meg'hora tenere il capo alto , quoto il giumento pai 
tolerare:indi fi fàccia correre ,& come fia ben faticato , legbifi con vn ca 
pcftroydi modo, che la tefta riguardi in girate io che più ageuolmeme lo 
hmore fe'n poffia f correre . £t fatto cofi tre giorni ne vedendofi più vfeir 
materia, vtilmentc gli fi dard(finche fiuù)vn cucchiaro di gcntiana trita 
& emettala,®" vn’ altro d' A rifiolochia in vn fettario d'acqua melata. 
Ma fe gli b umori putridi bar anno col lor concorfo abruciate le parti, nei 
kquali fi fono accolti : allbora quelle materie , cb'efcon fuori , rendono 
brutta pugja, e difficilmente tal vitio fi efpugna , tutta volta non fard 
alieno dalla ragione del medicare ,• dando fi per tre dì nou’ onde d’acqua 
2 melata con due di olio . Et quando l'humore incomincierà fhcil matte ai 
vfcire,preudanfi le cime del cauolo,& le malue , cotte prima, c /premu- 
te, con tre porri: & vna libbra d'affiungia diporco vecchia : lequai cofe 
‘ pefte invn mortaio, & ammuffiate in cinque o fei pattelli tondi, e lunghi, 
fi facciano inghiottire, prefa la lingua dell'animale, et meffioui lo sbaglio, 
nella bocca, fi come s'ufa.St andati che fianogiù , gli fi fàccia bere acqua 
mefcolata con feccia di vino: Il che parimente per giorni tre fi deurà fre- 
quentare. Dando fi ancora con vino vecchio quella compofitiane^be dico- 
no tetra farmaco, può ridurfi il (giumento alla primiera fua foniti . Ma 
fe co» tai rimedi l’ ulcere non fi riflr ingefiero , ma più tofio fi dilata/] ero , 
C degenerando in T<{oma,che mangia , & canfuma il corpo , farà da vfarfi 
il tetrafarmaco fola con acqua melata , bench' altri dicano vin melato, 
fi tetraf armato certamente fecondo il nome confifie di quattro medi- 
cine , kquali (fi come Hierocle pone ) fono Bdelio, csfriftolocbia roton- 
da , bacche di lauro, e (jentiana . Agatocle perla Malide humida , or- 
dina j che fi prenda cotto , cipero , opopanace , gengieuo , petrofemolo , 
abrotano , dragami , goffrano , aloe > mirra , fquinanto , meliloto, hi fio - 
po,meu, TnacK,cardamomo,ariftolochta, centaurea minore, e’I frutto, & 
laradice della thimela; e di quefte cofe trite infieme di pari pe fi , cr cri- 
Mellate,® raccolte in meleffiifàccian pafteUi di tre dramme l'vno, iq ua- 
li fece atta l’ombra , fi daran poi per lo nafo , dileguati nel verno in vino 
^ vecchio, nell'eftate in vin frefeo potente , aggiuntai , vn' oncia d olio 
u rofato . Ter ogni forte di malide vtilifjìmo dice efficre à fàr cuocere in 
acqua tutta vna notte d fuoco temo vna libbra iiArittolochìa, e tre 
onde di magiarana , con vna quarta parte d’vn moggio di fichi graffi , 
priapefli infieme , e di tal decot rione colata vn fejtariomitto con vna 
quarta portionedi mele buttargli in conila. Alcuni lodano grande méte, 
che un cocadrillo terrefire,& vna rana paluttre fi buttino vini in vn pi- 
llotto pien doliate tanto fi facciati bollire , che i loro corpi fi ano in tutta 
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disfhtti y & rifoluri , pofcia colato il brodo s'infonda per le narici . g 

tri nel principio del male vfan di dare nelftmil modo olio onj acino, cioè 
fatto d'oliue acerbe , chiare d'uoue , fiala mora di pefee , &r falnitrofino 
infteme agitati. Tiberio daua il primo giorno tre bocconi di tterco difei- 
mia con affimgia vecchiaie' l fccondoyc’l tergo fette ;poi commatidaua , 
che l'animale con carogne fu ffe bengouernato . donerà parimente ri- 
durre in fotil polne,mina, goffrano , e (figo , vna dramma per cofa , con 
opopanace,ffr apio ana dramme fri, ciarle per la ftniflra narice con due 
heminc di vin dolce, & vn ciato d olio bianco ;ò nel vino dar ’ una dram- 
ma di ciclamino ( che dicono pan porcino ) feccato , & ridotto in polue , 
mifia con mego obolo d'opopanacc,e due bacche di lauro tritte : ò vera- P 
mente rafurad'auoriomifla con fiale, c iifciolta pur in odorifero vino 
bianco . Hierocle,& niffirto dicono, che qualbora il giumento dalla ma 
gggg ba humida è aggrauatoycacciaper lonafo vna marcia aquofdytrauagli* • 
aggraua— di toffcynon mette bocca a ciboynon alga la tetta-, e tieni orecchie dirnefi- 
to dalla fcycon tutto il corpo languido, & caduto. Ter curarlo approdano il dar - 
-£hu. gli per lo nafo la radice petta dell'^friflolochia,ò tre dramme della radi 
ce del ciclamino in tre ciati di od infero vino,gjr pofeia menarlo à pafee- 
re,ò veramente dargli con mele , e liquori d'uoua ben agitati vn fettario 
di brodo, oue fta bolìta, e disfatta vna gamba di porco con tutto il piede-, 

. Uchepcr bocca altresì è gioueuole à butarfi . Giona etiandio a dar per la ? 
manca narice gafrano , cafra, mirra , & cinnamomo vna dramma per 
cofa con bacche di lauro , &femengcdi apio trite in vn mortaio , e dile- 
guate in vna hemina di vin faporofo,& mega di mele. Et per moltfica- 
re l’arteria yò via del fiato, conferire la fanguinaria berba, che polifp er- 
mo da altri fi chiama , trita minutamente , e data per la narice finittrtt 
con duoi accetaboli di buon vìnoVegctio dice y che quando l’animale pa- 
rifico per humida infermiti , fi vede cacciar dal nafo vn humor pallido , 
crajìoyc puggolenttCìlche gli antichi nomauano frufrù ^ 1 1 berne fc) col pet 
to frridertyco gli occhi lagrimare, e ftar col capo pefante ; ilquale prima 
i'ogni altra co fa Infognerà di allegerircydado per le narici mifrura calda “ 
di tre onde di buono olio , vna di fiore diflrutto di porco > e tre ciati di 
vin vecchio;Indi legata la tetta à i piedi, fi farà cofi impedito caminare ' 
pian piano ;accioche venga fuori tutto l’humor cattino -.nel che fe comin- 
ciafre ad vfcirfangue , non faria da temerfi,angi farebbe fegno , ch’egli 
perfettamente fufre purgato. Toiper tettargli quell' affregga , gli fi 
bagneran le narici con feuo di capra di f ciotto in olio . Giouerà pure con 
vna canna foffiargli nel nafo polue di radice di lafero l accioche fi prò- 
uochilo fiamuto : & nel bere dargli con l’acqua il natturtiomcfcolato; 

- . u gr vn- 
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E ji & ungendo d’olio caldo Pone chic , e tutto il capo ; mettere lana infu’t 
ceruello. Efficaci [fimo ancor fisco fi inqueflo male , come in tuttigl’altrk 
1 l'vfo della diapente, dandone vn buon cucchiaro il primo giorno, diìieirt 
' ftrato in vn feflario di vin vecchio alquanto tepidari fecondo dìvno & 
i Wque'l tergo due. Olir acciò cattatogli f angue dalla vena mutrie ale del 

• collo, fia con quello <jr aceto mieli fregato tutto contra il pelo, tenendolo 

1 m luogo caldo: Et battendo il cibo à f chino , diagli fi a bere in cinque fejla 

ri 4 acqua, vn di farina d'orgo,ò di frumento . Il f angue farà pur vttleà 
trarfidal palato, fé l'infermità piu grattale ;alla qual veramente conuie 
ne rimediar fi con diligenza, offendo facile àconuertir fi nel mal del fofi 
ro, cioè in diffiadtà di furare, oucpocaferanga di fallite fi Inficierebbe ; 

£ fi come fi patria parimente congetturare, quando l'humor comindaffe i 
[correre per lo nafo,di color fimile a gaffrano.Hipocratc contra la ma- 
lia, & ogni altro morbo configli apprendere mirra, iride illirica, & fe- 
mi d'apio, ed’ arinolo eh ia ana onde tre, falnitrio fino,& folfo viuo ana 
mete cinque, due dipomelle di tauro , &fei di feccia di tutte quelle cofe , '• 
cheentrano nell'vnguento di croco , della quale mistura fi faccia polite , 

& poi con agiunta di vino, palla , diuifa in pillale , fi chcnel bifognofe 
ne pojfa dar per lo nafo vna la volta distemperata in vino bianco, ^t di- ma |, c j c j^ 
j nerfe forti de’ mali è anco fottopofla la bocca , peixioche alle volte è oc- bocca dd 

. cupatoil mufo del fauallo da Moruilli,che fono àguifa di poretti.il che cauj ^°- 
^ reggendo. M Luigi, vi menauaperdifopra leggiermente vna paletta di 
fuoco,&poi vifea vntione di olio freddo. Il Igufio chiama Floncella cer oc 
te enfiagioni molli picciole , e nel me go nere, che nafeono fopra'llabro 
dirimpetto à i denti molari > cagionate ò da polue afra quiui fermata , ò 
dal pafeere berbe fredde , la qual' infermità gli fà di bocca cadere il òr- 
bo,però bifogna in quel mego,doue è la carne gonfia , tagliar tutta la fo~ ) 
miti della Floncella à guifa d'vn circolo , & trarla fuori con vn ferro 
fittile infocato ben' acuto . Vn' altro male, che per aboniangadi [angue 
q nafee nella parte foprana della bocca, e [opra i déti, dicechiamarfi Lam^°^ ca ‘ 
pafco,e da alcuni F .magnando i [olchi, che fono fra i denti s' inalgano, e 
gonfiano di tal modo , che l'animale non può tenere il cibo in bocca , & 
per curarlo conuienc con vnafàlcictta amia àguifa di C. ben agugga, 

& infocata tagliar’ il tumor de i due primieri folcili , estuandone tanto , 

<fmo ne puòìafalcietta tir are in vna volta: ma fe’l malfuffenoucllo , 

& poco gonfio, baderebbe dal tergo folco, che è fra i denti dinongi,trar 
pugne con la lanciata. 7* alatina ,ò Valutar a dicono volgarmente qua» p a | an * na 
do fi ueggiono nel palato certi folchi profondi, & fanguinofi con unafiffu o palau-* 
ra app avente, e chiara: ile he auuiene dal mangiar di biade, oue fi ano pun « • 
genti pucheìbenche foglia auuenir[ancor per flemma . Qud}* fi ignari - ~ 

ni, ‘ VV • fie 
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fie [camando il luogo dei palato con v no fotti Uffimo ferri h ò pur fregati- £ 
donicort cofa,che ne faccia vfcir / angue, vngendoui poi di mele bollito co 
cipolle , grcon cacio drrojlo . Oltracciò alle volte aulitene ( fe come il 
gufilo el Hjtffofcr tuono ) che nella bocca del Causilo nafeono certi fumé 
ri lunghetti > e graffi agni fa di mandole,cbe molto ftringono le mafcellet 
C '■? I impedirono al mangiare, anzi il fanno temere di por fi il cibo in hoc 
caJl rimedio è che fe tutta la bocca è gonfia , preflamcnte fi cari { angue, 
dalle vene , che fono fatto la lingua ( tenendogli con arte aperto la bocca 
fra (fiutilo {paria ) poi tutte le parti interne della bocca fi freghino forte 
con fate, e tartaro tritti,& in vino forti{fì>no,o pur in aceto bagnati pri- 
ma ; la qual fregagione parimente contitene quando fi fìa bi fognato di p * 
tagliare le dette ghiandole , o di canarie fuori con qualche picciolo , 
curuo,& atto ferro . Se fife gonfio il pai a t aancora , apra fi quel tumore 
per lungo con vna lane ietta ben.’ acuta, & poi la piaga fi freghi con ' fai 
minuto. M. T ter ^Andrea per curar la Faua, non pur quella dureggx 
che [anatra i denti > togliea dal fecondo grado col ferrod grifi d'vna 
roinetta riunito , & fatto roffo al fuoco , guardando fi dipafi'ar col fuoco 
dal ter%o gradoni sunna in due o tre luoghi punge a il '1* alato con qual- 
che affo di corno di cento, o di c ani milo) fi hitùdo di adoperare in quefioiL 
ferro per lo pericolo di toccar la cornicela dell' affo del Talato^mde fpafi ^ 
no gli auucirebbe)& con la mano prementefattone vfeir fangue in ab- Q. i 
bondan ja,lauaua la bocca con fugo di aline pefìe^mefiolato con aceto, tir [ 

file ben trito;poi gli daua d mangiar vn poca di Brenno,ou'era pur me- 
fioLatofale : frignandolo, ancor ne i fianchi , s’era buontempo . La mede - 
fìnta tananài egli vfaua quando con ferro a^uto hauea fatta apertura al 
labbro gonfio dentro la bocca dì fatto alle Mafielle , facendo tener' al 
Cornilo vnhora col capo alto il freno in bieca rauoho d'vn patino, ba- 
gnato ineffo fugo Jut m elo, ferine y ( anarfi Le doglie del palato^auado fin- 
gile dalla itfeffa parte,cbe duole ,à buttando perla nàfo un'oncia dincéfo, 

•( ■'"/ mofihio , e due di fi manze di lino pefìe , difiiolte in acquo tepida ; ò 
più tofh nel fimil modo vno accetabalo difeme d’apio: & fi’l dolore fuf™ 
fi eccejJìuoyCHOcafì leggiermente l'vna {palla , & l'altra prejfo le cosìe % 
non facendo penetrare più di vn deto il ferro caldo . affile viceré putri- 
de della bocca, da : greci chiamate esfppthe , fi paflono applicare confa - 
ritta, <& aceto i frittici del cipreffo pefìi > à le rime della Cbamdea , 
ssfrifìalocbi* rotonda [ritte, e c ri nel lai c,à véramente il pomo grana - 
, to agro é-F.t s' elle fufsero cagionate per ingiuria iella briglia, vi ftpnù 
l *' mettere Ch alati a bruciata miSia con mele. Suole qualche uoltaauueni- 
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Jt dei mali di foura. dettile vi fono aperte le vene con la lancietta, tifati, 
guenon puòHagnarfi,effendo il luogo difficile à riceuerelcgatura ; & pe- 
rò molti cofiumano darci il fuoco, facendolo fìar col capo aliato. Ma al 
Colombo par migliore che mega [terga di groppa noi c piena di Caualli- 
tiofa io alruciatOyft metta sii larottura,ibe manda il fan gite :<&■ peri he 
beffa fi 0)7 a deurattno effcredue pertugici ri , in ogni uno de' quali farà 
vn forte filo di canape: quelli due fi li fi attaccheranno di tal manierasti 
lettami, che la ftorgaflia fermatone fa pofta ; & per quel dinoti fi da- 
rà à lenite a- tu angia re:poi curando la piaga con vnguento di mele , & 
mina infin t befani > fi liberà d'herba,e di remola fi) d'oigo , ò di grano 
fi bollito . Fegetio ordina à metterci vn pego di fpougia polite d'incen- 
fo , bagnando le reni , i tcfiicoli, e'I cerne Ilo di acqua fredda: &■ fe qucfho 
rimedio fitffe tardo ad aitare,empiaslrafi il capo di ricatta téperata con 
forte aceto,& mi fi a con incenfo. Et fa' l cauaUo appresto i denti M.rfcella 
ri,òìn altra pai te della bocca fi banefe rotto l'ofiiy&non poteffe chiude 
re;iltnorfo » ina pendendogli le l ibbra , flejfe con i denti apeni: egli dice 
douerficoufomentagionidi acqua calda racconciare effe labbra , e tutte 
le parti rotte, lequah faratt da riflrignerft ben' rafie me con vna fattihffi- 
mafitfda bagnata d' aceto, & olio : & acciò che nongliguaflile labbra, 

^ eidentìteghiuifi di fopra vna Bor fetta : c?* quando ella fi J' coglierà per 
medicarlo ,'oper farlo mangiare, ò berc,bifogna con la mano ritenere le 
cofe, ebe con la fa foia fi faran me fi e, acciò non cadano tei cibo doterà efa 
ftre crttfcayfr farina d'orgp infiemefo par' or gota: quando egli mnigiaf 
fepoco:& cofi in quaranta giorni farà faldato. Se la lingua fi tntaghaffe 
(come [iole auucìitrc,ò per colpa del freno, ò deWifleffò animale, che con 
propri) denti la fimordefie ) egli vuol , thè con fibbie fi a cucita, poi la- 
nata con vino , efpaifa di polke di galla . tsiUri, dice , che cucita , e 
lattatavi mettono irtele per purgarla , & vltimamente vi vfano la pol- 
ite del pomogranato . Et in fai cafo è da darfi à mangiare pur Crufca 
1 in vctcd’orgo , tener tffimo fien tagliato . il Bjt fio fini t ( affermando 
quello, thè il truffò firiffe ) che offendo impiagatala lingua , fe tal im- Lingua , 
piegatura è di trauerfo , & comprende la miti d'effa lingua , è dall’v- impiaga* 
w> ò dall’altra banda ; debba tagliar fi , perche non fi potrebbe al- l3> 
tritnenti guarire ; & perdendo quella parte l’animale, poco peggio- 
ta . tSHa fe foffefa fuffe per lungo , ò fe la piaga di trauerfo non v 

fife grande, fi potrà medicare due volte il dì con vnguento fatto di 
mderoffo, & midolla di carne di porto falata, con vn poco di calca. 
f iHa,e pepe trito, bollita ogni cofà,& menata mfieme, bagnandoprìma 
la lingua con vino tepido, fanga adoprar la briglia , finche quella. non 
fi* del tutto falda . TUfaono ancora fotto la lingua, ò fatto il 1 ?*. 

VV 2 lato 
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c ertteéft y che raffomigtiano tette fecche di qualche animatene, ti 'g 
quali non men da luiycbe da Alberto fon dette Barbute: <&• quando ven- 
gono à crefrerepiù d'vn picciolo granello, impedirono il mangiare :que 
tte tirate molto bene con vn ferro fonile aguggo infocato,fon da tagliar- 
ci con le forficiy prefloaUe radici. M. Tier* Andrea con vnacofa acuta 
d’ argento ,ò di ottone apria deliramente ciafcima di q nette granelle, che 
dicea barbe : & poi le fregava col fuga de l' oline miflo con fate , & ace- 
to (come di fapra s'è dimojlrato )& l imbrigliava. L' intagliature della 
Cura del- lingua fatte di fopra,per molto che fuflero grandi egli dicea poco impor - 
le intasila tareypur ch'ella fi tenefjedi fottOy& non fufle troncata in tutto y & voleit 
ture della, fidarle, egli appuntava la lingua con punti freffì, mettendo il pri- F 
n ° ua " mo punto nel megó di quella , in ciafcuno punto vna penna di gallina 

in queflo modoycbe per quelluogo donde egli paffaua l'ago , paffaua an- 
. cor la pennayponaido la fchiena di lei verfo k fronde della lingua > & le- 
gandola bene con l’uno capo del filo doppio > percioche fenga tal penna 
il filo folo harebbe tag Hata la carne della lingua y cbe naturalmente è fro- 
gmofa,&‘ molle, fi che l’appuntatura non farebbe durata: & in ciò mira- 
va con diligenza , che le fronde di effa lingua foffen rimafe fe ben gin - 
fie y e giunte : Indi fenga dimora prendea vna fnfeia di Uno sì larga y che 
haueffe potuto coprire tutta lappuntatura:& ft lunga , chefuffe baflata 
a dar tre volte intorno alla lingua : & quefla fnfeia vi cufra di maniera , 
che non fi fufle potuta fmuouere , cufìendo ancor delle dette penne in 
quella partendone la cucitura d' efla fnfeia venia, hauendo già dibat- 
tuto bianco d' mito, finche bave (le fatto molto di fchium a,&- aggiunto ni 
Jìtgo di Ifttturtio » battendogli agitati di mouo in freme, con talmittura 
bagnatala detta fri fcia,incominciando dal canto di fopra,e tanto lari- 
molUita > che l'infifione fuffe penetrata per ogni partè‘. Fatto qnefio, 
tgli fea ttare il Cavallo arredinato di modo > che non haueffe potuto ab- 
baffar il capo psrquindeti bore , òfedeci . ‘Ver cibo gli dava in quel gior- 
no Crufca , & farina bollite infreme , & colate per vn canneuaccioy òfe~ u 
taccio y & non premute : l'acqua di tal dccottion fervendogli per Ubere r 
il feguente dine fea bollire di nuouoypercbe altrimenti ft f ariano corrotte ». 

& l'animale nonne harebbe mangiato , 6 ne harebbe riceuuta nei corpo 
offefrt : <ss€. tergo giorno gli daua à mangiare quel , chevolea : &fe 
l’infk frittura flava ferma, & la lingua non fufle enfiata > non la monca : 
tnn vedendo altnmsntela difrufra , guardando di non toccare l’appunta 
tur ad dia lìngua : & incontanente hauendo potte con vino fhndi doli- 
ne y & cantal fugo hauendo mjlj minuto- fate , ne bagnano la lingua: 
& mettendogli briglia dì due cannoni , vi rauuolgea vna frtfcia pari- 
mente bagnata di quel liquore , & coft Ufea Ìlare infrenato vn'horay 
<.. ■ 1 - ' due > 
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'j ine folte il dìfo facld agli hauer noia di mofehe, ne altra cagione di ntè 
mmmo )0 di fatica. Al quinto dì fe la lingua era faldata ( come di ra- 
gione eperdouea)tagliaita a ciafcuna pcnna.il filo, che ftaua dalla par- 
tedi fura , & dalla parte difotto ne le tir aita ; & battendo in tal modo 
tolta U coucitr a } contm >taua per due di a fargli tener in bocca due volte 
lipoma la briglia auuiluppatodi panno bagnato del detto fugo. Et fe al- 
kUnguaftjfe .tenuta la macchia, bianca, carne per cagione di molto fui ( , „ 

gite, e di calor [noie auuenire , o nde tic attuilo potria rimanere priuo di 
(futi membro,/' tardi vi ft proueggiat egli con vn coltellino hauendo fan 
» rafa la lingua, che non vi fufìe rimafa bianchezza alcuna , vi fea con 
8 va fèrro torto infocato due ferite di [opra ; indi gite la lauaua con fugo di 
dÌMfiyaceto,& faley&pofcia il feaflar imbrigliato vn' bora nella flalla, 
effondo il tipo freddo# in luogo fi e [co, e fendo caldo ,dr fcneccffario gli 
parC4tC4uaua [angue dai fianchi, fe l'età del cannilo ileoportaua. M.Lui 
ghrfaua di fregare con olio,&pepe la lingua inferma, in/ino à tanto, che ' • • ' ■ xhf 
hmfìe fatto / angue : qualche volta adopraua ben calda vna fetta di 
frtfutto cotta a la bragia. Hippocrate per la rilaffation della lingua lo- 
ia galle bollite in vin ncro,ò la Ccntaitreapefia . Pelagonto, l'Iride in- 
torporata con mele ; battendoti prima con vino fatte lauande . Eumelo 
c l biHCycurarfi la lingua, fe punta la vcna,cb'è di [otto la lingua, iti fi mot 
taempiaftn di laferpitio , aceto , e femola dandogh a bere dell'acqua te- 
pida. E per le doglie delle gengine apoflemàte,dette da iui"Paritlidi,vuol 
(be tratto [angue dalle parti di fourc,ft pungano effe gengiue, e poi fifre clwcur*' 
gbino ben con falcò» fin che fmmoMiPier'A ndrea vedendo le gengiue 
mortificatele ganfiefieudua con Fernetta, ò Allegra ( conte la chiamano) 

A cuoioycbe sia fi a i denti,& con la lane ietta rigatta per dritto quel cuo- 
ioycbe ila di fuori d'effi denteacelo che l'bumorene difeorreffe: indi pe- 
lle fraudi d'olìua con falc,& aceto, & cattatone fugo , bagnaita inquello 
in panno di lino,del qual auuolgea (a brigliayche pojcià infiocca gli fea 
t) tenere Vegetio dice, fi a le gengive, &■ le mafceUe auuemr, va' enfiagione 
à i Tollcdri , quando nel primo mettere de i denti loro ft /calda molto il 
’ capoyilqual adunamento d'humori,dà lui Vallano nominato, porge tanto p u u ar j 0 
dolore, che no foflono mafticare. Quefla enfiagione egli vuol cheprima- efiucuri 
mente fia con Tutigliebcn maturata, poflia apèrta conferro, & v [tinta- 
mente curata con olio, aceto, fole: Scrive ancóra , che quando dòglio^ 

M all' animale i denti, & le gengiue ft comfce daUagonfiegz*diquel-' 
la-falla copia delle faliue,ch' egli manda fttori,dtre ohe fi vedeingbiot-* 
tire l' ergo intero, z ’T ammagrirfi : Se in talcafo loda, chele MafceUe 
fi lattino confortiamo aceto caldo , ouc fia Hata macerata creta cimo- 
». VV i lia, 
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tia continuando per cinque giorni : &■ dentro le gengive fi metta polke 
di forno granato con meic:gr con efj'afi freghino il torto giorno pgrlitn- 
. gannente infimo à tantoché vfiita fuori la canina materia > egli fi afono. 

cuma * Tiberio per ribattere il Hfieuma , che feende à i denti , ordì io quatto ri- 
medio vlile ancor à gii buqmini .Tre drxmmed'ojfo di fepia arfit , vno 
firopolo di mirra, & vn' altro di pepe, vn' oncia di pulegio bruflolato , 
Denti co- me ^- a ^ fai di montagn a pur brusio lato » gir drl ride Illìrica oltretanto 
me fi fer- contrconcie <? ambitici marini abradalo hfeorgo. Ter fermarti de/ttii 
mino. feorge di pomi granatUalnme di rocca } foriymift&yerde rame ana on- 

cia vtia,cimc delfine, galli ma morata, efpinaegittix ano oncie tre: ado 
prando tai cofepoliierigate,e bollite in aceto. Col. ime Uà f crine, ebe quan - j 
da al Cavalla doghonoU tu afe elle, àfono enfiate , conuien fomentar// con 
bagni di aceto caldo, & poi fregarficonxfj'ung'ta vecchia: & fe corique- 
iìo il dolore non manca l Eumela ordina ,- che ficUocano\fmìlmente cu- 
Mafcelle . indole qmndofuffero apoHemate . ^iffirto dice , folerfi nelle mafcéUe 
generar certe pietre, leqtuthfefi Infici afferò far maggiori , apportar ebbe 
molta ttoìa;perà hi fogna dal principio, che jì feorgano, aprir io ferro quel - 
laparte,doue è la pietra, & con acconcio dir amento canaria fuori : con 
diligenza guardando , che niente diqueila materia vi rimanga ,perche 
di nuoms Ac créderebbe. Ter le putre faccioni delle mafcelle ,evlcere > 
che fi dilattam.per la bocca égli Iodiche t calciti fi fàccia diuentare nel ( 
vice e facoarofj' 0 , pofeia ridutto in polite » e mefcolato con mele fi riponga in vn 
4*142°- boffol°,& T adoperi. Ma quando levlcerc nella gala fon generate, onde 
u. l'animale fi vede aframente to(fire,e fchiuare il cibo , vuole che gli fix 
data bevanda <t acqua, nella quale fian bolliti due fettari di fichi , e me- 
fiolate due voua,bfugoli d'orzo con vn’uouo . Se nella gola farà qualche 
rottura, egli fi vedrà con le vene afeiutte. , & con la bocca piena d'alcoli 
grauemehte tir arti fiato, roncbeggiare,buetare per lo najo humor mar- 
cio fo, batter i fianthiytrtmar con le gambe, e zoppicare, & nonlafciarfi 
toccar la came^cdtandoglì i ttfticoUfficfio fuarùperò Infognerà curarlo; 
dandogliper fefianta giorni beuande di due parti di vino dolcenero , & 
cinque d'acqua mef colata cori fottiliffìmapolue d‘orobi,iquaU fi ano flati 
tenuti # molle in acqua due dì,e due notti, & rafeiugati dapoi , & petti. 
Tflagonio àtalmale ordina àdarperlonafix incorporata con vinoque- 
fia miliura,mclc,e draganti, ana libbra vfta,mirra,e zxffrano,ona oncie 
Uéjfjugodi SortOìtermentina^ir maniaco,^ pepe bianco aha oncie quat- 
tro ^on due dtffrign nardo,vna & maga di cinnamomo , gir quattro , dr 
Wtf'Za dintenfo mafehio. :. à veramente prendafi ma libbra di femenga 
di. Uno bruttala! vn fefiartadi pignoli, & vn' altro dt vuapajia con 
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j tre oncie di pepe, e dieci di mirra : & poi che liquefatte le cofe liquabiU , 

Vi [arati mefcolate le polui,fkcciafene con mele vna majfa ben’ agitata » \ 
edifiinta in pillolle grandi quanto vna noce, delle quali fe ne dia vna la 
volta per otto giorni . V ri altra campo fittone egli fd con pomeUc dt lauro 
acori, fquinato# goffrano ana onde tre, mirra ottim 4, pepe nero,& ari- 
Siolochia ana onuc quattro, pepe bianco, e cinnamomo ana onde cinque,, 
ton due duafia. Quando lagola è [ola mente effafperata# non butta mar \ 
cia,tumello dice belare > che fi dia in be natala mega libbra di vino cote 
vna oncia di colla rodile draganti fcioltiln acqua v Quando il (pi men- 
to fi vede nonpotcr mangiare, ne inghiottire# tener fuori la lingua Uni 
8 da ò verde, gonfia# colante di f aline, dinota bauer male entro Ugola, ò 
tra la via del cibo# del fiato# nel luogo, eh' d detto ingoio -, ilquale male 
9 ariflbimia da ale uni è nominato: e da altri firn chiamate Tonfille'jjuel- 
l enfiagioni , che vengono alle anguftie della gola: & come fi veggia di m ( jq tó- 
botea butarfi marcia , fipaq coprédere,che la pofiema fia rotta délrotnel fin e . ‘ 

qual cafo Hierocle loda , che per lo nafo fi butti acqua me [colata con ace -, 
tO:& che deliramente jpignendo dentro Ugola vno Stilo# taSio vnto di, 
mele, fi vada [chigjando il luogo apoflemato,& già ogni voltaiche I oni 
male fi veggia conenfiagion della gola impedito all’ inghiottire , coftu- 
mano alcuni di ficcar nella canna vn baStoneno inuiluppato di Stoppa 
per romper quelle vlcere#he'vifnffero;gutandompoi tre liquori d’voua 
con aceto battuti. Simili qua fi deferine i fegni della fcaran già, che ferran Stirasi* . 
doUgolanonpuringroffa. la lingua , mafia ancora gonfiare le labbra, e, 
gli occhi# tutto il capo.xAlqual male grandemente pericolofo ài anima 
le è da [oc correr fi,vng(- do con fiel di toro# di mango la lingua,^- le tem 
pie con l altre parti della te Sì a, fomentate prim a co bagni di acqua cal- 
da:^ fi butterà per le narici vino, ir olio vecchio'. Conueneuole ancora 
fiavngereilCauallo con Ucompofitione dì Bdellio difìolnta:& farlo pa 
[colare# [e mancafie il fieno verde, dargli il[ecco,[parfo difalnitro# ue 

D rumente orgo [par fo di farina di frumento. Sangue non è da canai-fida al 
traparie, che dal palato: (ir quando egli Starà meglio, farà ben purgarlo 
(olfilueShre cocomero,^ f^nUro^Affirto, pone i mede fimi ordini tutti à 
punto ,&■ questo di più, che per lo nafo può anco darfi con fai, litro dee ot- 
time di fichi. Et altroue dicendo foler auuenir e lo fi ranguiglione quando 
ilCauallo ripieno dipafcolo# d'altro cibo, fi [ricorrere troppo sforgata- 
menteferiue poterfi rimediare, dandogliper lo nafo vriheminadi odori 
[ero vino bianco con vna dramma di falmtro#,per bocca tre oboli di gal 
bmo,e di cimino triti con vino ; ò con unto le bacche del lauro, fregando . 

«5 olio, vecchio tutta U tefiajfenga fargli toccare acqua fredda infin che 

VP 4 fanì. 
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foni. Vegetiti feguendo l'vno,& l'altro di effi amori approua, che per ;g 
lenar quelle enfiagioni di canne, che fon come finanche, cioè pojleme cui 
de di fangue/ic i mu fiuti, tra le fàuci ; & per mitigare quell* tanta a - 
^regrafiapoi che ft farà tutta la biccafomentnta con 1‘ acqua, & vnta, 
col fin taurino, fi dia in beuanda martino ,&fera vn'bemina di quetta 
compofitio»e;due libbre d olio vecchio,#- vn feflario di vino con iecot- 
tione di none fichi fecchi,#- nòtte capi di porri ben peffamefcolandoui an 
cara nitro Mleffandrino . Mancando verdura in cibo, loda farina dorgo 
con nitro, o teneri finto fieno sbruffato di nitr adacqua, #- alla fine det 
male purgargli il ventre con vn feflario di vino , oue fi* vtt tue chiaro di 
En ^ctla" ra dice di cocomero ji finino, aggìugnendoui pur del nitro : *dl- *■ 

Tefta lin trifeom egli narra)fogliono l’enfiagiooi del capo,della lingua, e della go 
eua, c go- la co fi curare , che mettono dentro il fuocoparecchie pietre di quclle^hc 
Fa come fi fato buone per l'vfo dd macinare , &- come fi veggiono infocate, le ■ bot- 
ammo- ► tanQ a j vnj[ vna dentro vn v afe pieno d'or ina, che ttia di fatto alla 
tefia del l' animale ben couerta da ogni bada ,#• perche il vapore di quel 
la gli entri meglio alla boccigliela tengono aperta covn baflonc;&fat 
to ciò lungamente, gli fregano il capo, le gengiue^tutt a la bocca con ac* 
qua marinaio falata-pnitta con forte aceto: pofeia vngpno la tefia > &le 
labbra ctintterco di bue dileguato con aceto caldo, dandogli per bere, gr _ 
per mangiare farina d' or go con acqua tepida, filtri vfanovntiomdifier b 
* et di porco incorporato con mele, filtri fregata la Ungiti con olio, nttro, 

mele, adopr ano empiattri di farina bollita con vina.isfltri dicono, do 
uerfit vfarfolamente i bagni hitmidi; perche le cofe fecdoe, rcttringono il 
fiatò Soggiugne egli tutta via , che quando f enfiagione della gola proce- 
de fi e da troppo ftngue(ilche ft cono fa da gli occhi fanguigni, e dalle ve- 
ste defieft,che otturanti' viitdfi debba trar f angue dalle tempie , selle 
non fono enfiate, odal palato, fé parimente non vi fi veggia indegnagio*. 
nc,<?l capo fi debba vngeredi creta cimili* per due parti, e di creta ve- 
ra temperata con forte vino c aldo per la ter jgxM ale Ghiandole, che feti 
<ga dolore nafeono tra le fàuci piu baffi, #• le mafeeile de jgli ammali, di- 
ce efiere congelamenti di fangue duri,#- famigliami alleGhianie,& pò 
terfi nel principio dileguar con le mtnif fregandolo forte con olio tepido > 
f*rle crefiefiero,poterfi abruciare mentre che fono picciole : mak grofiet 
te bifogna trar via con ferroytagliandole perla mero con diligenza, che 
le vene non fiantoctate, # per Stagnar il fangue fi darà fuoco dìa pia- 
gala qual fi potrà crnare, per otto giorni con fale > <&+ olio, e bagni d'ac- 
qua calda co nitro, b di orina tdda,e gaffiano;pofcia per tre di ui fi met- 
terà vino,oUo,& firma <t eruò,òpurd’orgo tnitta con mele. Et qualun- 
* ‘ • 
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If que piàgd fifia ò diftranguiglioni , ò di fcrofole , ò iiortccbionì fappiafi Stranili, 
che da poi che fi faran cattati ( come s' è detto ) piu prettamente, verrà à S' 10 ^ 1 > 
guarirfi con polue di pomi granati jfiarfa di (oprali Rjifioquelle gbian- 
dote, che intorno aliamola nate , paiono pegqetti di carne , diceda alcuni ^curino. 
eficr chiamate Brancfte,e da alcuni altri Stranguiglioni, perche fogliono Ghiande 
ftr angolare il cauallo,& abbrancano di tal modo la gola,& le mafcelle lc c ^ or cu 
(he egligo rgoglia volédo ffiirart,& ha gran pena nell' inghiottirei e por 
ta fi fattamente il capo ertoythe fi cònofce apertamente la gonfiatura del 
cannonilo, i del gorgoglio ( tome dicono) i cui meati tanto pili fi rittrin- 
gono/juanto piu quelle s'mgroffano per coniorfi» degli h umori ; che ca- 
Uno dalla tetta ,• c-r però ejuejìo male fùo'l efjere a' Tolledri più fa mi- 
gliare, perche in effi l’humtditd molto fiuffile facilmente da ogni debole 
calore menta disfar fi, & è molto atta àputrefhrfì. Volendo dunque ri- 
mediamogli conferma l'ordine del (ref tengo, che fubito y che fi vcggia- 
B8 quefte ghiandole aumentare, fi mettano fotta Ugola iÒneneuolifetoni 
ì lacci (come il vulgo gli chiama)iquali mattina, &fera fian da menar 
fi: & facendo fiar'ilcau allo col capo couerto , & in luogo caldo ,gli fi 
facciano ineflagola ffieffe vntioni di butiro : 8t quando l' agita none de i 
fetonipoco giouaffe , tterpifi dalle radici, &• canifi fuori lo fir anguigl io- 
ne inquel modo, che nellacura delvermc,& delle galle fi dimostrerà : 

( mahahbiafì auucrtetrga all’vfo del fiifagalio , perche ponendofi fenica 
mifura, mungerebbe la carne fin dentro all' affo , haucndo quafi virtù di 
fuoco in tutte le rotture ò tagliature ^Aggiunge fi pur da lui vn' altra ca- 
racche fe tetà deW animalepuò'fofipartare il trar del fanguc,fe ne trag- 
ga dalla vena commune^-r poi su'l luogo degli Stranguighom fi metta 
tn'empiattro damat tirare# difloluere, fatto con matita, feme di lino af- 
fentio,ruta, &~bedera terreftre con efferui me (colato prefio al fuoco olio 
brino hollita(e DiakheaSiagli (incordata ùbere acqua tepida con fart- 
**,& met taftin sàia gola empiaflro di crufca cotta con vino, et comin- 
\\ iiatofi il tumore d maturare fiaui data vna punta- di Lmcieta#? mode- 
li ratamente fi eff creiti l’animale, oliere ghiandole fono da ambidue,c 
dal {{uffo ancora chiamate Vuole# Vistole, che na fendo tra’l collo, e'I Viuole^ 
topo fogliono parimente per finirà abbondanza di humori crefcer tanto- ; 1CU ^* 

ehe'lpouero Cauallonott potendo inghiottire, ne reffiirarCy-fif amato da a 

gran calore # dagran fete, lecca cieche gli fi pone dauanti,e pittato i ter- 
ra sbatte continuamente le orecchie# talvolta trema . Terò hifogna#he 
come fi veggiano effere Vitiole alquanto grofjette , frano profondamen- 
te focate con vna punta di ferro ardente > ofian per lo lungo tagliate con 
la lancetta infitto al fondo, e Sterpale nel modo , che pi-offimamento 
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s'è ricordato . Tuofil.pur fàrc ia cura loro in altro modo, che dalla vena 
del collo, e da quella , che è f òtto la lingua fi cani {angue: poifiopra il ma- 
le fi metta empìaliro di tnaluauifio,&- di {emende di lino, poi svaga 
con butiro , & vn gue rito di alt bea : <&• cominciando à Mollificar fi , vi fi 
facciano con vna stilo d'argento infocata alquanti pertugi, &• in ciafcuifo 
di quelli fi metta vno stoppino. ^Alcuniper guarir le ZJiuole cadano fan- 
gue non pur di jotto Lolingua,ma dietro i orecchie, ò nel mego fi a ima, 
l'altra^A le tini stendendo L orecchia defira in giu fi alla mifccRaprcf 
fio il collo , doue toccai eftr e mità di effi.i orccchia,taglianb la pelle', érne 
cauano i vermicciuolifi legranclle di quelle piandole . filtri ficcano al 
nafo alcune tenere vergbettc di Corilifin miniera, che ne fanno vfeir fan P 
gue , tir poi vi ff> ir gotto acqua {alfa '. csfltri dicono tra le narici apparer 
certe vene laude , dalle quali gioita cattar {angue , fregandole con ledeta 
fitinte in dentro quanto più fi farà potuto i&qucl {angue > che ne dif cor- 
re, gli fa leccare, non Inficiando ilari animale in luogo fermo . coltri gli 
danno à bere il meliruo delle donne , affermando, ch'egli mai più non fa- 
rà tentato da quello male . M. Tier *Andrca vedendo il CauaUo moflrar 
dolori, ò torfione, con efiergli enfiato il luogo , doue fi fanno lilirangui- 
glioni , gli daua à bere col vino vn' oncia d'ani fi, ò quattro onde di lier- 
co di colombo , ò fugo cattato da fiondi di perfino fi di affermo pefie , pur 
mefcolato con vino forte -.facendolo paffieggiar per la Stalla . . Mafie' l fin- ® 
Hallo baueffe niofirato turbamento d'occhi , ò dolore fenga tal enfiagion . 
di gola egli riconòfiendo le Gambe , e trouate quelle ganduglie , che han 
nome diflranguiglioni , tagliaua con vnilancietta il cuoio ni {ufo , cui* 
uertendo dinon toccar inerui, poi con vna cornetta {carnati effì llr angui 
glio.ni finga toccar le vene con quei congiunte, gli trahe fuori (come va- 
cua ) ad vno ad vno: (ir fatto quello, vngea il luogo con olio, e terbendnn 

■ mifli,e fi aidati inficme.-ponendo dentro la piaga vn graffio lioiello bagna 
■to infingo di naHurtio,e ffiarfio di fai minuto .Uquale acciocbe non fiuffi 
enfiato, egli con vrtfilo di canape il legaua col cuoio dall" vna, e dall' al- n 
tra parte :ne mane aita di fagliare ne i fianchi il Cauallo,che nonfuflc liu- 
to d'età minore delquarto anno. Qjteile infermità ebe fi fanno al canno- 
ne della gola , egli cotnmunemente nominaua ganduglie, adene,flran- 

■ guiglioni ,òfquinangie:& fole a curarle in quelli altri modiche con nfi- 
-fiungia di porco fiufia , vngea bene tutto il luogo dell'enfiagione, epofhui 
■lana {uccida , vi legano vnafàfcia ,che paffaua peri orecchie , facendo 
Sfar tlGiumcntoc aldo, <£r in buon letto. Ma fi la materia non fi f affi 
rotta perfe Heffia,come da lui fi difìderana,& fufle flato bifogno di ve- 
nir alla firga , perfiouuenire al mificro animale , che non potendo tnan- 
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jf pironi bére Sapprejfava alla morte, egli prende* vii maggo di giunchi 
grofio quanto vn dardo, (ir lungo quanto efferpotea , fuetti in modo , che 
bauefìero battuto del bianco in punta, &poì chel'hauea ben agginflato, 
il legaua tiretto, fi che haueffe hauuta buona fermerà nell' adoperare-: 
& quel capo bianco delle ìndici, ilqual eglibauea Inficiato fkor dei lega- 
mi, picchiatolo bene,& martellatolo (come del lino fi fvolefhre)Vungea 
ton afiimgiadi porcojiendendo ancori’ tmtionc due palmi in giu, & ac- 
concio il Cavallo (in quel modo , che fi co fi urna quando fi è da dar qual- 
che bcuanda)co i piedi impattoiati, con la tetta legata in alto, & con vn 
grofio baftone mefio in bocca dalla parte delle finifire ganghe , fìceaua 
B quel maggo di giunchi nel cannone , facendolo arriuare infino al petto : 
&cofirompca,e curaua quei tumori, che occupavano il pajfo tanto im- 
port ante: avvertendo perù , chela materia fi f uff e già trottata diffiotta, 
perche altrimenti vi (ì farebbe cagionata maggiore infiammagione. Et 
perche giudicava il ciamorro non poter quafi mai venir fenga li firangui 
glioni;egli(empre,cbe hauefie voluto curar quel malefica la cura di que 
Ho nel detto modo , aggiungendovi la fomentazione del rofmarino nella 
biaderà. IlFerraro parimente a ferma, che per lo continouo concorfo di 
hitmori putridi, &• virulenti dittinoti dal capo , & nella gola fermati , fi 
genera la Scalengia( Grecò vocabolo, che l*ottema dinota) onde rifiret- 
C tafitafpra arteria, che Trabea è chiamata, fi vengono ad alterare infie- 
memente non pur le vene principali del capo , ma l' altre copi Ilari , che in 
quelle parti dimorano: dir per rimedio approvando l antico vfo di cavar 
[angue dalla parte del collo contraria a quefia imprc fifone, (aggiunge ef- 
fer bene ,- che rafia il luogo dell'enfiagione, / intacchi minutamente col 
rafoio, & fi freghi di fai ben trito ; vn'bora dapoi vi fi metta vnguento 
fatto con vna dramma di bianco elleboro > e due di cantaridi poi venga te 
untergo d'oncia di di alt bea, altrettanto d’olio di lauro. Et poi chetai' 

medicarne vi farà flato per iffiatio di ventiquattro bore, radafi il luogo 
V con vn coltello di canna, & ritorni fi àfare il famigliarne due altre mite. 

fadi come fi fcorga,che e ' ttrinfccandofi la malignità, non fi fenda, farà 
^ bene applicarvi empiattro fatto con aflungia di porco battuta, branca or 
fuia, <&■ maluaMÌfco;& fe bifogno parejfe^ercuotafi U luogo dilicatamen. 
te col ferro, adoperandovi alla fine l'unguento verde . MJLuigiper cura- 
re la Scalengia tifava di mettere mollica di pane difciolta con fugo d'a- 
pto* fcaldata: ò Meramente fl irato il cuoio [otto Ugola , vi dava cinque, 
punte di fbcotfonédoci penne unte d’olio di utria : et cavava ( angue dalla 
vena laminane, yfau'a etiandio di cavar fuori li ttranguiglioni^agliado 
tfeariudofcome s'è detto) e guardava di non Inficiarvi reliquia di quella 
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torroni materiche dileggierò fona crefcìuta:& fatto fuefio bipòrte- g 
hi la ttoppata, medicando dipoi confitto dialbuòy } meU i faimi > &' etti- 
fina viltà, bolliti infieme fin che à roffe^gafoffer venuti , ne mai lafciau* 
di porre sii l’ enfiagione vn dif enfino fatto con fior di farina, e bianco duo 
uo ben' agitati.T aluolta con la. floppata folca feruirft di due lacerte, e poi 
meditare cón l'unguento Egittiacofo fon bolo > tir faima ; tirfel male fi 
fuffi veduto ver de, & putrefatto, egli fi abolitre radice di brune a or fina 
fe mente di lino » & fieno greco : pofeiapefii gli fear ibollire con olio , afi 
Peculi fungia,e butiro,e tal miflura ben calda mettea sù fucilo. Parimente vo- 
eencri *e ^ en ^° curare laTroficula ( com'egli dieed ) che fifa dentro d cannaro^- 
ftucura» %p,adoperaUaquefla miflura di branca orfina, maini f co , e palatura , R 
bollite, e pelle infteme, tir poi ribollite con butiro,afungia,& olio; et ha 
venda cofi mollificato, et bumettato di fuori ti luogo fregaua il casinaro^ 

Xp di dentro con vn neruo di bue, vnto di butiro,e di mele, nella cui pun- 
ta fiaccata vna fetta di lardo, legano, con vna pe^ga , e'I fintile qualche 
"volta fea con ramnf celli di fico acconci àt al mithero.sfgoflin Colombia 
narra , Hippocrate hauer nella cura de' Tirati fcritto , che la fcalengia 
per di fienfo del capo , tir maffimamente per colpa del f angue fi fa netta 
gola,& potendo venire di ogni tempo , quella, che vien di verno è lapin 
ficura-.s'clla fi medichi nel principio , i fegni fono olpra l'enfiagion della ^ 
Segni del gola,e de gli occhi, chela cahna graffali con finito di nafche, anfando l'a i 
la fcalen- rumale forte; e fieflo quando bee , ributta l'acqua per le narici : & che fi 
dee rimediare con diuerfioni di fangue, tir conripercoffioni dicofe dtf- 
ficcatine, come farebbe di far bollire con aceto , tir vino oliue non matu- 
re , [ammacco » f corre di noci , & fimenge di ruta, aggiuntovi alquan- 
to di mollo cotto: tir di tal milìura lavare non pur la lingua , ma ancor 
lagola, cofidi dentro, con l' appropriato ifir amento, come di fuori , acciò 
che col rafiio fi poffa Letture il pelo, ò con aceto preparato, tir alume. Si- 
mili lauagioni fi potranfareco uino bollito col taffo barbaffo il cui vopo* 
re gioita etiandio a fomentarne la tetta: & principalmente a ferma do- Jt 
uergiouare,fe la gola deflramétefia firoppic ciati, tir rotta la fuapolic- 
ma co una fufla di legno tenero,ò ueramete co vnneruo bouino, che sàia 
punta babbiano attaccata una fiongia , laquale fi bagni fieffo nel vino , 
in cui fian bollite eguali portimi di pepe ,.fale armomaco, galle, piatto,. 
balau!tri,c fi orge di granati acetofi . T connetto era di parere , che nelle 
potteme della gola nonfiopraffe con mano, ma con empiaftridi cofi atte t 
a farle maturare, & prima di fugoli d'orgp , afhmgia di porca vecchia, 
4tbe*<otta,& aglio petto; fi’ l luogo, non fi rompe , mettenti medicami 
abruciatiui , che mangino il cuoio filo ( benché altri firmano darai 
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jf i l fuoco di modo , cta folintach f la pelle )poi metter ni per tirare la po- 
flemaq vetta compo fittone, vna libbra di fapon nero , due d'affungui uec 
chiarori due oncie di vifchio di quercia, e di morbidi fichi fecebi , & ce- 
ra, &■ pece ( benché altri dicano ragia ) quanto fi giudichi effer ballante. 

Ma pacando a i morbi delle parti fpir it ali , primieramente tratt aremo To fl- CO[V 
dellaT offe , malattia fastidio fa , & molto difficile da curare , laquale deproce- 
vdffìrto fc nue, che quando è rara , e fa chinare la teff a à terra , è fegno , da', e co- 
rta fia commojia dalle parti mettine-, ma quando è ff>effa,cr fenga inter me ^ cur * 
valli, & l'animale ne ttendc il collo re tanto dedito al mangiare , quan- 
ta al bereydiuien pur magro > ella procede da raffreddamento , e per cu- 
t rarla dice bifognare primieramente , ebe fi purghi il corpo , con dar per 
boccail cocomero *Afinmo y ò le fue radici trite con falnitro ^ illeffandri - 
no, & vino vecchio : pofcia al tergo d'r dar pur col corno quattro fcorge 
le piùgrofse di cipolla canina , pelle contanto di lafero, quanto fufse 
vnafaua,& vna libbra d’olio vecchio, et vn fettario di vino bianco odo- , 

rifen,dtfciolte, & mefcolatc conddigcnrrn . Conferire etiandio a dar 
per bocca grafso dipecora , ò di (eruo con cera liquefatta , ò fatto di mele i 

in nino dolceùcon vino , olio y & fiale il marrobio trito: Ma mangi tali 
beuandegiouerà il profumo fatto con agli di Cipro , cipolle , bitume giu- 
daico ,& gomma di ginepro y di pari pe/o, ilche contimuandoft per tre 
giorni èd’auucrtirfì > che gli occhi ttian ferrati mia che’l ita fi ,e la bocca 
(coperto il capo fattrabano ben l' odore. Qiietto medeftmo fi conferma da 
Uierocle, da Telagonio,eda V egetioy ilqual nel detto fnffumigho diflin- 
gue tre oncie per cofa : & la precedente beuanda di fi rute inq netto mo- 
do£he vnfkf detto di marrobio trito ft tnifhchi con vn 'uouoyìr con vino 
fuccido, aggiuntoui graffo diceruo,b mancandoquetto > laverbenaca , e 
temperata ogni cofa con la cera , fi dia col corno . Soggiunge etiandio y 
cbe'l giumento , ilqualeha toffeper freddore , fuole beuendo ribbutar 
t acqua per le narici ; & può curare in quello modo, che facendogli con 
ì) qualche cofa tener la bocca aperta, & mettendoui dentro la mano piana 
fi rompa con lunghie vna piccini a<ve fetta , cbeneilaparte difopra fi tro - 
uerà.-pofciagli fi ano gittate in canna tre pillole di affungia ben pelle, & 
inuolte in fotiliffimafitrina di fhue:E per tre digli fia fregata la bocca di 
faleydandoglt con vino pallclli caldi di fpetie in beuande . T al volta da 
qualche off e fa della gola fi commuoue la toffe, quando òpolue , ò rifihia, 

• offo, ò altro tale vi è entrato : ilche è tanto pericolofo , che fe tolto non 
fi foccorre, l' animale per impatienga della pena, viene in paggi a : bifo- 
gna dunque al chiaro fidar la canna con diligenga , e vedendoulf ì alcuna 
cofa > cavargliela deliramente, & lavalo il luogo déll'infìammagio- 
- ne con 
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ne con vna faongia piena d'acqua faarfia di nitro , mettervi olio ro fiato cal- g 
do & lana f uccida , laqttal togliendo/i al tergo giorno fi bagnerà il male 
con vino tepido, oue pano [temperati quattro, propoli di guccaro,& vno 
di alume colato.Se procedere per piaghe , chefcfjero in afa gola , pren- 
dafi pepe nero, mirra troglodita , o polite d inctnfio ano. onciamega, ra- 
dice di gigli illirici pauonaggi, e draganti , prima tenuti à molle, ana 
oncia, vna, vno fi. ropolo di gite caro , vn feflario di fugo di vua pajfia , & 
cinque voua,& meficolata ogni cofia infiemefe ne dia col corno per tre di. 
Ter rimediar all'arteria inafaritay& allo faaftmo, prendajì difender- 
coydìfeme di linoni dragami, di ruta verde , di fiale , e di anagallico ana 
libbra megaton vna d’bifiopa, delle quali cofie in fieme pelle , & cotte f 
con fugo di vuapafia,che fia rientrato alla terga parte > fi dia per tic 
giorni all' animale^, he tofie, e per none al bolfio .^Alla toJJe,e graue^ga di 
fl- u„ te & a » è buono infondere per la narice dettra con acqua calda folio ro, 
gieu c2 ff 0, ° T'eroilcommu'iey&finifielatcfe leggiera dot a col corno pe? tre 
me fi gui dì vna di queste altre compofuioni , pefiando bene m vn mortaio d,ic fie i 
rifa. fiori di farina di fiaua roflita, e tre di figo di vua pajfia, & me- 

ficolandoui trenta granella di pepe trite, e tre libbre di fieno di becco fi) ver 
ro vn fettario di detta farina , mef.olato co tre fieftari di viti vecchio, & 
vna libbra d'olio ; ò fatta filar à molle per tre giorni vna hemina di efie 
fané in due fettari difuga d'uua pajfia , e tritatele poi con dihgenga , fi 5 
dìttribuìficano in tre parti . Ffimoi Barbari contro la tofie vn rimedio 
efficace, che ficcata all'ombra & trita la radice dell' ber ba enula^be molti 
campana dicono;e di quella polite meffi à molle tre cucchiari in vnfiefla 
rio di vin vecchio;dapoi chef hanno ben agitato, otturano il vafie , acciò 
che rio ifuapori l'odor fialubreie'l dì fieguente il dono per bocca alf animale 
cofi facendo per molti giorni.Hierocle per rimedio della tofie loda il dra 
gantofiato à molle in acqua tepida, e dato con olio,& vino cottotò vero il 
brodo delle fkuc frante cotte , colato con grafio di porco , & ouero la tir 
fida colata, mi fi a confialnitro, vona,olio,e mele : parimente le cime te- ff 
nere della br affitta, e di fatichi d'aglio, & afiungia diporca di parimifiu- 
ra, incorporate in olio di cedro e ridotte incinquo bocconi pofiono iarfi 
col cornetto , e'1 filmile effetto fa vn'oncia dimirra,ma ilcauallo pertre 
loredapoi non à da lafii iarfi bere. Tiberio vuole, tenendo ilcauallo nel- 
la tt aliagli fi dia à bere il tergo giorno, e' l quinto^'l fettimo affiungia,& 
pece liquida , ò veramente quefìa mittura , pepe ,gentiana , arittologia, 
mirra, e gomma ana onda vna, due di bacche di làuro , fiei di opopanace , 

& altrettante di fuga, drenano ; benché altri in luogo di quctto,fcriuo- 
no onda mega di lagrima di papauero . elicmi mettono dentro vn 
'*• . • gnfeio 
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J gufcio d'vono olio di cedro , arfinicò,e fpichi di aglio pcfli,& affutigiaii 
porco )& per tre fiate lo danno ; ultimamente ancora il feme del palitt- 
ro trito fi dà à bere . Gregorio dice , mitig.tr fifa tofie con dar per bocca 
vn medicamento , che ricene dnefittari d'orgo, fette porri con le lorfi- 
bre#ìnque cime di brafjfica , e tre piati di mele coti grafi 0 di pecora , olio > 
purgato ,<&- apio aria onde quattrh infieme petti . Eumelo con verdi her- 
be# con tenere cime d'alberi , ferine douerfi ricrear l'animale infermo , 
c la tofefiefia moffa da efiulccragione# l'afpcrìtà della via del fiato, fi- 
nirfi con vn fefiario dì vino mefcolato lo falnitro pefìo,o con vnfeflario 
d'acqua calda mifta con fottilijfima furine di lenticchie, 0 di pi felli ma- 
B cinati finga gufici# vero con dar per le narici parecchi giorni due aceta- 
boli di mittura t oue fia vna oncia di mirra, vn' altra di ga frano, &■ qitat 
trod'incenfotrid;con tre tremine di vino, e tre ciati d'olio ;ò con tre he- 
mine di vìnorfitattro dramme di ruta,vnxdi aneto, & vn' altra d’ireos 
pelle in fiemcMa tutto il corpo comi iene che fi a ben’ vitto con olio di lino . 
Hippocratc contra la tojfe del giumento ordina à dar mefcolata con or- 
con orobi il dragante tagliato minutamente ;o'l medefimo per tre 
giorni macerato in vna hemina di vino fitr' inghiottire con olio mitto , è 
nel medefimo modo la radice della ruta decotta in vn' hemina d'acqua . 

Giona ancora fparger Porgo con fugo di tan/arigio pefio. *JX€a s'cgli 0 
C per boccx;o per nafo buttale marcio fi /rumori , gli 1 ' molto appropriata 
l’afiungia del porco macerata per tre dì in orina fanciulle fi a, #• poi bol- 
lita in vna hemina di vino,# vn’ altra d’olio:o con olio,# vino cotta la 
malnato con acqua , #oho Partenti fia ; 0 il fugo della traffica bollito 
con vin perfetto. Decotte pur le bacche del lauro fipettano , # con fari - 
na >& affungia vecchia # vino dolce e fi amaffano ih bocconi , che ogni 
di vtilmente fi fanno inghiottire : #vtili fono i bocconi fatti di grafie 
di porco inuoltiinbutiro #mele.Oltr acciò un fafiieto di marrobio co vn 
feslario di vin bianco, e' l fiengreco tenuto a molle, # vnfettarto, 0 cia- 
^ tedi fichi graffio verdi dattili; bollendo infieme ridotti al tergo, confi- 
ccano dati per bocca in tre continoui giorni, vagendone ancora il corpo 
dal capo infino all'vngbie . Cjtoua ettandio con olio fatto di oline acerbe 
dare il fugo del' 'Brenna battito# {premuto,#* per vna tela colate con di * 
ligcngaycbc non vi pataffi alcuna fquama di e fa crufia.Teonnctto firi- Tofle ne‘ 
«e co mmouerfi la tojfe maggiormente ne i Tottedri, quando comincia- poliedri t 
no ad Imbrigliar fi perche efieado cofiretti detenerla bocca aperta piu comtnHa 
dell vfato, vengono il loro petti à raffreddarti , e di piu nella ttate accol- ua . 
gon polke, la qual occupando le ^Arterie del polmone , cagiona la toffè 
w n molta noia-A' cannili già grandi auuiene ancora per polite, 0 cofiat- 
< trat- 
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tratta, ne camini fatti per li gru caldi , ò riceuuta fra l'orbo per. heglìgen v 
Torte vii 5 ? dcl c [ t> atarc > ò pur per batter beuuto fangofe acquetma la pectore ‘ 
lana o fie tutte eia tofie , che villana , ò fiera è chiamata , la qual con tanta ve- 
ti. hemengafuol ventresche rotto il palato, nè fa vfeire [angue*' l giumen- 

to per lo grande sformo orina , e petteggia infieme, e di quefla il piu fono 
trattaglieli caualh guerreggi. icori, ò corridori: de' quali egli dice batter- 
ne già curati alcuni-, ma molti vinti dal male no batter potuto giatnai fai 
uarc , puf eflendofi faticato vn tempo col ceruello per guarir vnfito ca- 
uallo desinano al corfo di gran valore ;trouò vn rimedio alla fine, col qua 
le afferma poter fi [occorrere ad ogni tojfe : la cui compo fittone riceve 
vnbcmtna d'vue pa/J'c bianche , & vn altra di mele eletto , due onde di f ■ 
maggiorana ,& vna d'origano, con cinque libbre di afftmgia vecchia non 
[alata , e none tcsie d'agli grandi, che dicono vlpicide quai cofe, feconda 
la qualità dictafcuna , pefìe, e liquefatte ,e mefcolate poi tutte tnfìeme* 
fattene tre parti ,fit danno per tre giorni all'animale , bagnando i bocconi 
fempre di mele nuouo . Quando la tofie è venuta per raffreddamento , 
fimo da vfarfi medicarne fi, che riUjfino* che [caldino. Quando da polve 
e da calori, fi approuan quel\i,che nettino i meati, & ogni loro fcabre77i 
li fi ino , come fi a ,fc pojli la fera à macerare in forte aceto cinque volta 
coni gufa loro, gir tramàgli la mattina cofi rimolliti come vediamo 
' tflhoraefierefvouavfcitefuor di tempo , ò non anco nate, di ckfcmo fi G , 
leni la fiorga , gir fi lafci il panno intero : indi rauolgendole in polve di 
oropimento* d ’ar fenico,) fecondo Vegeti o in pece liquida )fi Pittino iute 
re ad vno ad vno nella cana dell' animale, tenédo con la mano la lingua ' 
caciaia infuori* latefia alta finche tutte Maggi* ben tragbiottite.-edo- 
po quefle gli fi dia il fugo del fieno greco* lorgata,fiemperata con mele, 
che cofiuntrc giorni [ara guarito. Velagonh, per tre giorni vuole , che fi 
diano Taflelh quanto vn' vouo fatti di porri cotti conia fidenti* tenuti 
a molle m ohorofato, mele , * w cotto, clmedefimo effetto farebbe 
il fugo di quella, herba con la decottione deU'altre co fe, buttato lo gola. 
v egem vuole, che fi cuccano i porri, & mefcolaticon la parietaria ben 
peftaffe ne facciano bocconi temperati in olio rofato , &invnvouoin- 
Torteprc ^hi in meU,&fugo di vua pafia: & appreffo à queHifi faccia berela 
fi per a- colatura di quell acqua , ouei porri far an bolliti. Alla tojfe prefaper 
mino . o cammoai tonia tanta di laCpruitin. ntj/rnt-n fi * ^ * « ./-• » * i 



' r , ^ - > che contiene marrobio> &in~ 

cenfi mafehio ana oncia una, centaurea, e radice di panaceana onde 
tre, costo, e mirra troglodite ana onde quattro, &■ vn picciolo fa - 
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r jfcietto di hijjopo, ogni cofa pefta,& criuellata , e cotta in vna hemina,ò 
fettario di mele,& ridottavi bocconi . La toffc iommoffa dal polmone fi 
guarifcedado ali animale unfafcietto di hifjfoppo, cinque onde di lafero , polmone* 
dHcdipajhnacadi canditi , altrettante d’herba fatino , e tre di dittamo 
con lagrima dipapauero,natturtio , polite d'incenfo , e mirra eletta ana 
orna vnay& fèidiCaft «reo , ò ( come ad altri pià piace ) mega,flcmpe- 
rate infieme in aceto melato (comèaltH dicono ) incorporate con mele . 
tifila tofle , & a hot fèda foccerrtrft con bocconi fatti di (fuchi di aglio 
galli co,&fidcriti,&- i’ un' altra berba } che perdicio dicono,pefle, & in- 
corporate con affungia vecchia : iq itali ft danno per tre giorni ali anima- 
le immerft in butiroygr mele. Vegetio pone vna ftmil cofa, dicendo , che 
% [tUtoffeprouienc da rottura, e per bolfità: prima ft tiri anagallico , po/Toffe per 
vi fimefcoliberba paritaria tcncraoertc due parti , & aggiuntai af- 
fangit vecchia pefli infteme con diligenza) e fe ne diano bocconi in di- 
ffangiomiyt dimore numero, [temperati in butiro,e mele . T roua fi pure 
tra ejjì varietd,che per la toffe proceduta da effafperagionc , ò altra offe- 
fadigola Telagonio mette due onde di mirra, & mega di natturtto con 
feme di lino abruciato: pignoli, & vite paffe, vn Cefi ario per dafeuno , e 
duclibbre di mele : quette cofe trite con diligenza fi ammaffano in pi- 
tale àgrandegga di vna noce , & fé ne fanno inghiottire tre il giorno 
c per cinque yò fette dì «Altri vo triano delle dette mifure vna oncia di mir- 
rayvn altra di pignoli , & jèi di naflurtto . Vegetio pone per lo natturtio 
il cardamomo , e per U pinocchi i nocciuoli, aggiungendoti due onde di 
peptyò pur’ tri altro modo,che tre onde di mirra, & vna di cardamomo, 
vn [eflario di vue ,-<& vn' altro di nocciuoli fi choc ano con mele à fuoco 
lento , epoi con butiro Stemperato fi diano in bocconi . Ma confermano 
amcnduecfter'vtUe al medefimo, che aperta vna gallina# pollo feanna- 
to ancor tremante,e prefo il fito ventrìcolo co fi interi, e caldo, come fi tra 
màytrrma che fi raffredi, fi gitti inmito di mele in canna all’animale : 

0 & che e fendo la tnjfe aflai moietta , fi pettina in vn mortaio pilulc di ' 
cipreffo ben cotte, & le pii tenere fiondi deWherba fidenti , g? vrceola- 
rt , che dicono patinarti , & agli lombardi; delle quai co fe con affugnia 
incorporate fi facciano bocconi , e tenuti alquanti giorni dentro tirino , 

& l'olio , fi diano con voua, e vino cotto ; ér fe le pilule non fi trouafle- 
ro,lt fiondi del cipreffo trite in polue, emitte con Poltre cofe fkran l' ef- 
fetto. Mppticafi oitr' acciò ti tojfe con tal miflura , mirra , (figo nardo , 
goffrano, cafia:pepe^coro,^r ammoniaco ana oncia vna, mega di pafti- 
*oca feluaggia , & vna , &■ mega di petrofemolo Macedonico : le quai 
tofe pefie con acqua melata fi riducono m pattelli , che poi fi danno 
i > . , ' XX bagnati 
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_ bagnati di vino cotto ,b con fugo di vua pafla, bruendo dati il giorno-in- ' £ 

dìi'a 8cfo ìì in7 d * krc draganti difaolci in acqua melata . ZJegeùo m Luogo dél- 
fpiro. l'amoniacoj e del gag, ratto pone guccaro , coìto , e fiagano . Lcuafi la 

tofie vecchiaie il jojpiro infamemente)* lo ììr-nguighone, e gioita au- 
dio. alla efienuationefe fi prenda mirra otttm a y opopanaco } iride illirica) 
detta il giglio pauonaggo x e galbano ama onde due- ytrediìlorace roffb > 
quattro di terebentinoyvna di fimfonia cadetta pnri>;fquiamo,& mera 
d opio x & peste inficine fidian col corno difciolte invino. P e getto ferma 
mettere l opio incorpora t altre cofe con rnclcy&nefh bocconi Si pofiona 
ancora far i on.yna libbra di meleperfetto , mega di afiungt a ) dodici fi- 
chi fecchiyvna pigna intera abruciatafago- dicanoli lOtth&vnabemi- 1 
na,ò feììario di buona falamorayCt vlt imamente fi danno per le narici le • 
f rondi dell'hederajion di quella volgare^be per le mura, verdeggia; ma 
* de Ha biotte a^ritey e mef colate con vitto bianco y à con ritta vecchio pefìe 

le f rondi tenere della ruta . Ciotta ancor dar’ il fieno mefaolatocon fané 
di giunco acHtOyò fparfo di fugo di cocomero faltattcafia cuifamenga, et 
radice fecca è buona d dare con l'orgo imita . Vegetio varia alquanto 
questi rimedi : perche con le fiondi dclibedera accompagna le frodi del 
pioppo bianco t alle foglie della ruta aggtugnc mele e col fieno mefcola Ut, 
foghe del cocomero. , & con borgo oltra le radici quotilo , metto ancora ?. 
[emidilino . Soggiugne Telagonio y efergioueuole i dareper la fittiììra & 
parte del nafo radice di p anace pefia con vita hemina di vino te tre ciati 
d olio , ò con vino > e mele il ffilfo vino, mefi alato con la fauina . Tari- 
mente quattro [cropoli di detta berbafauinnj due di goffrano , &■ vn di 
mirra, conyna hemina di olioyt tre di vino* fon vtili à darfaneparteper 
bocciali animale > & parte per le nutrici (toppo, defilare , o vero doriti 
denotare con vnq hemina di vino la Rrajfua pesi* à maga [crepolo deb. 
la radice del moraro y & altrettanto del g trafile > che dicono behotropioi 
fi danno perbacco, triti con vna hemina yè. feftario di vin calda* Sifana. 
la taf e vecchia co due libbre di hijfoppo macerata in. tra fejìari d’acquay ^ 
dando prima l'hifiopa trita con quattro fefiari di mimttijfima farina 
di lenticchie òboe coni.' apoi t acqua della maceragione per lo cornetti > 
v fecondo y. che Coltumella ancor a ferma . Giona continuare per molti di 

tre ciati di fugo di porro con vna hemina d’oùay.&'lcfibbrc di quella 
trite con far ina (borgo , à del m&k firmale radaci ben lanate , epefiecon 
farina, di granay date alla digiuna mirabile ef etto ancora fanno , grcoft 
L’arobo fenga gufai macinata di pari mi fura con l’orgo roflito x e data <t 
bocconi > ò te: lenticchie pur fenga gufai ridotte a fottìi farina, date a 
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forbire con egual mifiura di acqua calda per tre giorni. Ffafiancodri- 
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A durre in politela lenticchia roflita , e fimi Intente le {emende del linoy 
e'I fieno greco ? pofci pajfati per fottiliffima fèta,diciafcuno prendere 
vncucchìaro > '& aggiuntila (fichi d'aglio gallico àbattanga, dargli col 
vinoVegetio dice che dilenticchian^flcfiandrinafemenge dilinoy&fie 
nogreco fi prenda vn'hemina per ciaf cmoycon mega oncia di draganti 
meffià molle un giorno innanzi in acqua tepida, e con tre onde diana - 
gallico pelle benetttemperatc, e cotte con tire fetta* i di acqua in caldaio 
intono, Jè ne dia la terga parte -con vn fettario di figa di ma paffa per 
tre giorni, &tofi il bolfo fari f ano . Cioueuole ancor fina dare con vino 
vecchio vn amhiaró djfitHgine {Infoiata , ò la cenere legerfihna , cioè 
B la fimilladeU' dm ottemperato in acqua tepida con pari mifura d'olio , 
t con tre iioua:ò che fi prenda vn danaio di fugo di marrùbio , ò di porrà 
(com’ altri dicono ) vna libbra tir me?a di mele ottimo ", * 3 * vemidue fic- 
chile bollita ogni co fa infieme in vn pigìi atto , ridotta al mego , fi vi ag- 
giunga mccnfomafihio,e radice dì pan n e ana oncia vita, con vna &me 
gadi mirra troglodita# due di <A rifì elegia come faranno ottimamen 

te cotte , fi riferbino in vafèdi legno, ò ver di piombo , poi nel bifogno fe 
ne diano duecucchiari pervolta-.il medie amento,che fouuiene alla tof- 
fe non pur degli animali brutti , ma ancor de gli h uomini , rkeue fiori di 
^ giunco odorate, opopanaci , mirra , lagrima di papanero y goffrano cicì - 
v limo , foghe di nardo , e coflo ana dramme quattro, et mele quanto bafii 
ad incorporare le dette iofe,d-tndone poi due dramme: parimente fi pui 
mediane la toffe conia beuanda ; che confitte di draganti ythnino , fpi - 
gonardoymirrdyc pepe ana oncia vna,iÓ vna libbra di feme d'HorminO, 
eduefeflaridi vino cotto w veramente prendafi «abrotano, <&■ biffopo 
Cretenji ana onde fei, cinnamomo, radtee di panace, e pepe nero ana ca- 
ria vnay coflo, fingo nardo,cafìa, mirray ìncenfo mafehio, gajfra»o,pepe 
bianco# fiori dì giunco odorato ana onde, due, cardamomo# enfiano on 
eia mega papiro abruciato oncia una , emerga , un danaio di opio,&- cin- 
ti que libbre di mele-, del primo, cheefca , incorporata ogni c afa infieme, 
& aggiuntali! Iherba Turnice, detta Lauagi, ben decotta io n fole , cìmi- 
noyiceto,& olioyfe ne facciano bocconi tondi, & fe ne diano tre nel pri- 
mogiorno , quattro neifecondo# nel tergo cinque ; chefenc uedrà mi- 
t abile giouamento.'Wpn mancherò di dire, che fono alcuni , / quali quel , 
thè s’è detto deWherba di lauagi , mettono ftparato dal primiero rime * 
4io:& m effo u ariano tra l’ altre mifitre , il cardamomo , e'I cattoreo > 
e f l papiro abruciato, mettédo libbra mera per uno . Ma fopra tutti gli al 
tri nmedi Telagonio alla fine dice batter quefìo in prona trottato effied- 
tiffimo contra la pertinacia della toffe, che fatto cuocere un fettàrio di fit m 
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ue rojliuji pepino nel mortaio, & aggiuntati tre onde di putirò, e duetti « 
gr.ijto di becco# utte infieme fi rifoluano in vafe di terra nuouo con cene - : J 

re ardente difetto : pofeia fatto bollire in diparte in vn caldaio il fieno 
greco# gittata}# la prima acqua , vi fi mettano quattro fe Stari tf acqua 
unoua con vèti fichi fecchi# due onde di legno dolce,& come ne farà boi 
lendo confinata la quarta parte, fi riuni fca l'vna miflura, e l 'altra fiera 
perata condìUgenga,aggiungendoui della decottione quitto pareffe necef 
fario per dileguare , fi cbepofiafkcilmentepaffarla beuanda per lo cor - 
nero, laqual per tre, ò per cinque giorni farà da dar fi . Vegetio dice, che 
vn feftario di fitua abruciata fi cuoca in acqua fendei file, nella guifa, 
che fi cuoce per Ibuomo, poi feparatamente fi metta in un caldaio vn [e- f 
flario di fiengreco, e cominciando à bollire, vi fi muti Ì acqua, & vi fi ag~ :f 

giungano vent i fichi pecchi, e graffi , e due onde di Uquiritia , & ridotti , 

che faranno i cinque fefiertij del liquore à quattronetti : prendafi tifica 
greco# fichi# la Hquintia,& la fiua cotta ,<&■ con feuo di becco , e due 
onde di butirofi pefiino bene infieme m vn mortaio ; & col brodo , sue fi 
fimi cotto il fieno greto, ogni cofa al Sole fia fiemperata con diligeva ,t ** 

colcomo fene diapiùd'vn'heminail di all’animale, e bifognando difiir 
più liquida la beuanda, vi fi aggiunga quanto balli di fugo d'vua pafia . 
ice il Uh fio- chiama toffefecca quando l’animale tofiendo no caccia cofa ve- f* 

runa per le narici ; e tale infermità dice venir dagl' interior i,& ejfier mal G ‘ f :j 

to pericolofa , fe tofio non fi [occorra, ilqual foccorfo può fiirfi non fola - *'i 

mente in quei due modi, che per lo bolfo egli ordina, (come proffimamtn- 
te fi dirà) delferpe # delgra le fio :ma in quegli altri due, che rulla ma- 
greggi, & fi; alm atura etiandio fi defi orineranno, delle tartucbe,e deil-ir 
dom:& in vn’ altro etiandio, che nella firedegga del capo fi narrò , delle 
corteccie dell alno. Quefiìofolo di nmuo. aggiungendole finche fatti, fia % 

ben guardatoci freddo, »e glifi faccia bertaltr’ acqua , che calia, & > 

à mangiare gli fian dati crefciot%& altre herbe# he [caldina, & afifottir % 

glirto gli humori ,fefia di fiate, offendo di verno > gli fian- [diaccinoli , e ***4 

tepide piggette fatte di crafen , Af. Luigi c onera la tqffrvfaua dì dare fi 
bere acqua butlùa con tamarigio, eh e foffe mancatala terga parte# gotti 
pta di cera fo difciolta in vino-caldo, ò marrubio pelìo ,&mefcoLito con ^ 

vino,& olio,ò decottione colata di marrubio , cent a urea , & bacche di 
lauro bollite in vino#bffafifr [ternato delle due-parti: fitherba chiama - 
fa greihif co-, bollita in acqua > & peli a con afiungia diporto ,ò [uligine ; -i 

dì forno con fainitro, tofio d : UQUo,mele,& olio r fi farina d'orge , & me- 
le bolliti infieme ,< c3r inolio [temperati , fi. droganti ammollati in ac- 
qua tepida > & tmHi con olio, g# vino cotto . Taluolta con fei 
- v onde 
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jl ónde di dragati tenuti per vn d) y & vna notte nell acqua y mtfcolaua hip 
fopo y &fien greco di pari pefo,& vna libbra di mele y &- poiché bollendo 
fi erano ridotti al tergale daua per dieci giorni . T al volta fea cuocere 
fune fi ante fienga le fcorgc y & co i radice di eboli y & ajfungia lepeftaua 
inficme y aggiugncndoni vn' oncia dipepe-r&le daua in benanda vna voi 
tail dì . T aluolta riducendo inpolue cafìafislula y cinnamomo y galbano y 
& ammoniaco ana onde tre y gaffrano y pepe bianco , ge ngiuero y & opo- 
panate ana oncia vna.-pigliaua vn oncia di tal miHura y e di verno la da 
uà con vna libbra di vino cottoci fiate con olio, & vino vecchio. T aluol 
taadopraua bacche di lauro y gentiana y ariftolochia y & rafura dauorti 
mi fi: d' e guai mifiura.T aiuole a per cinque mattini daua fugo di caitoli,* 
idi apio con radici di giglio celefle > di marrubio y aggiuntati mega oncia 
di maftice y megadiarijlolochia y & vna di mirra.T aluolta co vna libbra 
di fugo di marrubio fea bollire altrettanto di mele y fincbe l'humorc fifuf 
fe coufumato:indi vi mefcolaua olibano y mirra eletta y & liqtiritia ana 
onde due y con tre di bacche di lauro y & vna di draganti y ridotte in polite > 
& datane à bere con vino bianco in tre fiate. T aluolta hauendo fatto in 
vn vafe di rame bollire con due acque cangiate vna libbra di fien Greco y 
fliidiofamente purgato y & leggiermente ancor dimenato fi , ch'egli non 
fi fuffe arfo , tornaua à furio bollir nella terga acqua con venti fichi fec- 
(hi ;& alla fine cauatone il fugofil mefcolaua co jfùue cotte y butiro y & fie- 
C uofiefio di becco : incorporando ogni co fa bene in vn mortaio , e di tale 
decottione fcaldata poi daua vn corno pieno. Ma per lo più ordinario 
egli prima pargaua il Giumento col fugo del feluaggio cocomero y poifeq 
bollire con olio y e vino bianco cinque feorge di vna grafia fquilla , pefie, 
con dodici tarpefi di aff a fetida , e tal campo fintine gli daua per bocca : 
* veramente hauendo in difparte pefla vna cipolla , & quattro tarpefi 
d’arfenico rofio y mefcolaua tai cofe infume , Sfattene treparti y ne fea 
in tre dì fuffumigti y tenendogli il capo couerto y e gli occhi ferrati: &ap- 
prtjfo al fuffumigio gli daua à bere ficuo di daino y ò di montone difciolto 
fi invino dolce. Mgoftino Qilombro ferine , la tofie degli animali efiere 
vn moto del polmone naturai mente fuf citai o dalla potenga efpulfiuaper 
(far fuori le caufe notine y fi come naturale moto del cerebro è lo flarnu- 
to: & perche molte fogliono effere le cagioni del tojfire > egli ordina y che 
procedendo per vento y fi debba fare fomentagtini con camomilla y pule- 
gio:betonica y & magtirana bollite in vino bianco: ponendo tale de fottio 
ne con vn pigatto fiotto la tefta ben ricouerta da ogni Laudati veramen- 
te fi fàccia flambatoti di pepe > ò d'eufiorbti , ò di veratro . Se proct- 
dtfie perfinmoyfi debba cangiar luogo y fhcendolc fi are otte battono ven- 
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ti t^fnflrali.Se per polite, butti/} per lo nafo vino > & olio caldo per mol- g 
ti giorni, ò buttinfi per la gola p.tJleUi fatti di porri Leftati co 1$ verbena, 
che hcrb-i ferrarla Menni chiamano, aggiuntoti mele , & olio rofttto. Se 
per corrott ione di aere, frequenti fi co a decozione di fichi, & di vuep af- 
fé la confettionc ‘Diateff tronche poco dopò fi deformerà . Se la to/fte pro- 
cedere per alcuna cofta afpra,cbe nel magiare foftfte ri ma fa entro la gola , 
bijògna adoprarc q nella innentione,che dicono trauaglio, acconciando di 
modo, che' l Caualloftia con la bocca aperta incontro al Sole, <£r cofìfior 
gcndofti quel, che offende, fi tragga fuori al meglio , che fiapoffibile,ò non 
Jcorgendofi per li fc aloni, che fono in cfiagola, rnettaiufi delbntiro,lacui 
mollerà farà paffar via le rustiche zjc uunafeofetò veramente ficchi- F 
fi per la gola vn nerico bornie con lana legata in cima, vitto di mele, ò di 
trebcntina,ch egli nettando la firada farà cefi are la noia .Se’l toffere fof- 
, fe veti ito per m al reggimento , ò per altra ingi uria, che nel capo hauejfe 
- generato bumor freddo , ilqual difiillando al petto cofiringe l'animale à 

fàrxarfi di cacciarlo fuori, egli imitando L'ordine di ^egetiofapproua^he 
con Ì vngloie fi rompano nella bocca certe vcfùchctte, che fi trotteran- 
no di fono , Cr molte volte! a mattinaper tempo fi facciano inghiottire 
trcpallotte di grafia vecchia di parco, tnifia con fottiliffima farina d'or- 
7,0, & con calde ijpecie . filtri fini ei racconta, che lodano à porre folto 
là tciìa panni meftruali , non efiendo cofta migliore di tal profumo . Ma & 
fe'l rbeuma,cbe cagiona fie la tofie,fnfi'e caldofilche fi cono fee, che l ma- 
le nei tempi caldi, & con le calde beuidc , & col mangiare della paglia 
s'accrefce,<*r ne i tempi h umidi, & col mangiar delThetba manca) preti 
dafi camomilla, & weliloto ana oncia megafiinuiritia monda,e tutte ge 
nerationi di fandali ana oncia vna, tnega libbra di rofe roffe feccatc,& 
una dramma di canfora ; e di queste cofe bollite in acqua fi fdicia entra 
re il vaporeper la bocca,& per lo nafta molte fiate come La materia 
paiafeemata ,fi tragga fanguc dal palato. .Approua etiandio limiamo 
ne de' Barbari da Pcgetio riferita : mala radice di polueri^areeglipo- „ 
Caualte ne diuerfa ; poiché difaluia feluaggia la ferine . Se 7 Giumento fi vedrà * 
che con le con le narici chiufe non poter anf are ,ejfieffo polfeggiare con i fianchi, 
* lce e ^ ere c0 ‘* cerU m ^ e fi* ne * P°- mone: & quanto più fofie tar- 

JianUre. do il battere de i fianchi, più antico farebbe il male , da quei panni, che'l 
petto iircondano,cagionato:ne' quali enfi vuol, che ogni mattina per tre 
dì gli fi dia infufione d'vna libbra di afiungia frefea di porco: dandogli 
apprefio vn' oncia della confettion Diapente con acqua d’orgo,oite fia cot 
ta vn'hemina d'vue pafie. (fiotta ancora nell'acqua , ouefia cotto l'orbo, 
far bollire vna mano piena di femente d’ortica : gir poi colata difeiom 
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J mtgga libbra d'aflungia,e darne per molti giorni:* d indofi la decozione 
dell'orzo mula con decottione di foglie, fi nfolnono gli bumori graffi vi- 
fcofi,c fi togliere l'afm i . A Uri con la prebenda dxno pelle le foglie del- 
la finisti . zAltricou due oncie di pan porcino .nefcolandonc quattro di 
finìrnio,& altrettanto di arist&l /< Ina > edotte in poi ie, ne danno un'oncia 
U volta con due raffi d'uoua difiiolti in vino Vn altra Medicina fpcrimen '* 
tata a guarire ogni t offe. unica, egli dice e/fere , fe fi pefiino infieme pri- t 
ma quaranta granella di pepe , indi quattro ,ò Cinque radici di rafano, < 
poiquattro capi d'agli con fa onde di b.uiro vaccino, & fattene pallone , 
fine batti per la gola ogni mattino vna frefia per quindici dì, finendo 
i starti Caiiallo infrenato infimo a nona , acciò chela digerifia prima] , che 
gli fin dato ilmangiare,e l bere. Olir' acciò narra, che Maeflro Mofi per 
lo male, che venijfe al polmone > i fatta dì dare per tre di una bcuanda di 
fugo di liquirizia, miflo con acquarella quale f offe fiata tenuta vn giorno 
à molle, <&- poi bollita vnaqnantità di vna pajfia purgava di fue gratelle, 
tenendo il giumento in aSlcnéga- A unirne anco al, Cannilo oltre alla tof- 
fe , la difficoltà del rifiatare , laqn.de è difpecie , perche he s'ella è liene, , 
& di poco momento, col nome delgenere fi dimanda difficultdd anbeli- i 
to,ò di ri fi at are fi" ella è più vebemente , dr tale , che non poff i l’animale ; 1 
rifiatare finga fuono,&" anbelatione fi chiama A fino, &Vidfo,onde il 
C volgo dice pei Bolfo,ma fie oltre i mali predetti , s'aggiungerà anco q ne- 
fio di peggio, che nonpofjfaegh rifiatare, fenon col collo algato,& drit- 
to, Orthopnea vien dota col vocabolo greco . Horlafaata la piuma, come 
quella, che è di poco mo mento , parleremo delle due altre importai fine , 
& dijfialiffime,& prima del 'Bolfofilquale benché fi a tnaiageuole da cu | 
rarfi,t marna non manca luogo alle medicine , tra leq itali è molto vtile 
dar per le narici mega libbra di folfo, & mega di mirra, co nn ciato d’o-r 
ho , dr due acetaboli di buon vino , &■ fie con queHi aiuti non fi li ber affa 
infogna fitto l’ale, ò fi agli delle gambe dm in zi, fin' alla pancia tirar' una 
^ tinca di fuoco , tenendo la mano fofpefa in modo , chc'i fcrrononfi finn* 
gtjfe dentro fonerchiamente,e purgato che fi a di marcia il luogo, la col-, 
tura potrà fanarfi con olio , cera, & pece . Veramente la polue del folfo 
Vino infufa col vindolce , molti dicon giouar’à tuttd i morbi <f intcriori , e 
grane z^e di anbefito: alcuni liquefatto il folfo, dvpaficia tritoli: da me- 
(colati con la biada tre , 'ò quattro danari i ma questo, fi come affermano 
egregiamente curare tutù i mali nafiofidf 'Giumenti, fe fneccda bene;co 
fi andando in contrario la fortuna, dicono apportare f ubila morte: pei òd 
Camerario nouvno fiche fi adoprifeno da qualcbcft retta neceffità. He-, 
tntrio ordina à buttar per tre dè col * ometto giù per Ugola nega libbra 
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iì farina di fané , tenuta à molle in tre feti ari di vino cotto , e poi mefco 
lata convnx libbra di grafia di becco-fi trent'uno granella di pepe trite 
ogni cofa agitata infieme. Tdagonio -v iole , che /cannato un porchett 
lattentcrf nel /angue caldo come vfcirà , incontanente fi butti in canna a 
polmonaria . Giona ctiandio per parecchi giorniyinfinche fanìfargli in 
gbiottire peggi di fer mento, ò leuatina ammalati con vino cotto , ouer 
fol per tre giorni dargli paftelli fatti dìaffungia vecchia, mele, vino cot 
tofiìcjuori <T voua,e fuchi d aglio gallico , mondi , epcfti : tenendo ben’ i 
r „ memoriayche ogni volta , che gli fi è da dar'à bere acqua , vi fi stempia 
Pul'Too’, 0 Sfarina. 11C rcfcerrgoye'l Hjiffo dicono chiamar fi Bulfino y ò t ~Pulfino un 
che u.f:r- infermità , che fi genera ne' canali del polmone , oppiandogli di manie 
■nulla, ranche appena t animale può refairare, ondefegue vna continola e gran 
de fuffocationc delle narici , & vno faeffo battimento di fianchi: & uien 
fa ilmente à faualli ripieni-fi graffignando fonofubitamétefi foucrcbia 
mente faticati ,ò quando dopala molta fatica , ban beuuta dell'acqu 
freddatici che pece ano i fa migli, che per dar loro maggior fetefiifann 
prima fiancare à correre . la cura di qieilo male è certamente difficile 
tuttauia quando egli èfrefeo , fi può curare, vfandoci cofe calde, ebe dij 
facciano quelle bumidità , che difiolute dal caldo , fi Jòtio coadunate fr 
quei meati, & àqueflogiouerà vn beuer aggio di garofali ,gengieuo , nc 
ci mofeade fi galanga per egual pefo,poluerigat i, e di fc tolti con uino-fil 
giuntoui ancogruogoin coueneuole quantitd.Il Rjifio chiama quefto m : 
k^Pulfiuo, & alle quattro cofe di pi-ima aggiunge cardamomo, e difiir, 
gue tre dramme per vna,ponendoni di più cimino, e femente di finocch, 
in quantità maggior delle dette cofe:e goffrano quanto paia, che baHi: 
tanti rojfi d'vonatjuanto farà tutto il rimanente della mifiura : laquat 
berf agitata con ottimo vino bianco , diuenga liquida in maniera , che 
poffa forbire ageuobnente, dandola col corno all'animale, à cui fi farà i 
nere la tefla alta , accioche difeenda bene la medicina , &cofi ancora 
da farfi Ìlare dapoi per iffixtio di vn'bora : pofciaéda menar fi àm-vti 
è caualcarft con lento paffo, accioche la digerifea, enonla vomiti; C 
perche eUapofla fare la fuaoperatione , eglino» èia lafciarfi mangi . 
re, ne bere altro per ; vn giomo,& vna notte. Il dì feguente gli fi duroni 
f rondi di canne , ouer di falci, ò altri b erbaggi frefcf>i , accioche fi ven\ 
con quelle à temperareil Calore del beueraggio.il Hgifio compone la de 
ta beuanda con garofoh, noci mofeade, galanga, & cardamomo, tre o 
eie per cofa , materia di camino, femente di fieno, & cimino poco p 
delle dette cofe fincorporate con vino , goffrano, fir rojfi di vouadd m 
éofihe $' è narrato : & aggiugnead ohi Itquiritia inpolue , òin fugo > di 
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j tbep iù gioverebbe à purgar il polmone , e temprerebbe il caldo dell' ol- 
tre cofoVrì altra bevanda ancora egli afferma ejfer marauiglìofa à que- 
llo male , lagnai ricette capili inerì , fraffinifiiquirìtiafireos , paffi,e fieno 
greco ano oncia mega, cardamomo, pepe, baurach, mandole amare, femi 
d' ortica# d’-Ariftolochia ana onde due, delle quali fatta una decornane, 
e con quella dtffoluto mega onda d’agarico , e due di polpa di coloquinta 
con fin due libbre di mele,fi dia col corno tre volte-# più , fe più btfogna i 
e quando fofie troppo quagliai a,e dura, aggiongauiji decottione di liqui- 
ritia,fe la infermità fofie vecchia , benché il Crefcengo , c'I l{uffo creda- 
no, che fi a incurabile, tutta volta mettono quefli rimedi daprouar, che fi 
l cuoca l'un fianco, e l'altro con due linee incrocicchiate, acciò che'l fuoco 
gli reftringa,chepiù non battano : & oltre di ciò fi tagliano le narici per 
lungo, acciò che pofia più facilmente attrarre l'aere , & rifiatare : enei 
tempo delle vindemie non fi manchi di cibarlo d'vue , & abbeuerarlo di 
dolce mofiofilqual fecondo il I{ ufio conuerrà efierefrefco,e prima che boi 
la; ò nero in vece del mollo dargli vino buono temperato con decottione 
diliquiritia ; érd mangiare gioua dargli per tre giorni vn poco di gra- 
no alejfojafciandalo ilare in luogo fereno , e frefcoàpa fiere l' herbe uer- 
di. Loda etumdiOychefi cani fangue dalle gambe dinanzi, & che in am- 
bedue i fianchi olirà le cotture, fi mettano due fotoni , vngendolitre voi- 
1 teUdìdifapone,acciocbeglibumoridifcendangiù , poi conia farina, ò 
tonberba verde fi dia mefcolato l'affontio , e'i marrubio i mangiare , il 
fugode' quali è vtififfimo ancora i dar co l cornare delle dette herbe in- V 
fieme con ruta fi metta empialìro /oprai fianchi , tenendo f animale in ■' 
rtpofo, e guardando dal freddo -fi da cofo opilatine, douendofi in ogni mo- V ' > 
do prouocar l'orina per.cacciar fuori la ventofitd . Oltre di qucfle cofe, 
vn ferpe tolta la tefia , la coda , e l’ interiora ,èda bollir fi in acqua fin d 
tantoché la carne fi fopari dalla fpinafiaqual buttata via,tutto il rima- 
nente della decottione è vtihffimo à dare a bere di tre in tre giorni, ò ue- 
D ro smangiare mefcolato con crufc a, ò grano, ò altra biada ,cofi facendo 
di tre, ò quattro forpitilche conforifoe ancora à f calmanati, e cantra /ter- 
mini# toffe focea . M. "Pier -Andrea chiama Bolfo , ò veramente Oifago 
quel Cauallo, ilquale prima che efialaffe,facefìe vna premuta con i fian- 
cbi,<& Vulfiuo quello , che ne facefeduetton dir,cke ogni volta, che’l poi 
mone informato non può farcii fuo vjficio or dinar io,g? neeefiario, V ani- 
male per fare vento al cuore , &noni fchiattaretfaforga con le cojlate, 
alle quali efiopolmone ftd attaccato ;& da quefia apparente difficul- 
ti del rifiatare fi può conofcere il male intrinfeco , s’egli è picciolo , ò 
gr onde 1 però per la prima coniatone egli volta > che'l giumento fujfe 
f. . cibato 
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cibato di paglia,#- d'orbo ben nettati di ogni polue,& che fi fnccfre paf- g 
feggiare due bore mattino, e fera, guardandolo di maggior fatica; et che 
cattatogli fa igne dal collo, finche l’vno de'tcfkciltfc a; fife c tirato, gli 
fi defievnbeuerone copofio con vna noce mofcad > , due drame di g /fra- 
no, mega oncia di geageucro,vn quarto d oncia di cin tamomUy# un po 
co di liqniritìa incorporate in vn nicchierò divino,# va altro d orina di 
buomo, # fi come innanzi del beiterone il fea Rare imbrigliato per vna 
hora,cofì per vn’ altra il fea fiat dapoi, acciò che meglio hauefie operato: 
tuffata laqual' bora gli daua la biada dell'orgo,et magiata quella, gli da 
ua à bere . 'Ter curarti Tulfiuo , e gli fea bollire co brenna alquanti, fichi 
bianchi, iquali come eran cotti, ropea con le manfet veggUoli ben disfht * 
tt,colaua,et preme a la decottione di modo, che ne fofie vfeita tutta Ufo- 
Stanga in quantità di tre ò quattro bicchieri, à quali aggiudica tre onde 
d'amido ,# mega d' off ungi a. fenga [ale,# ne daua co un corno beuanda 
-vna volta il giorno per quattro dì. Data la beuada,vn'bora dapoi gli da- 
ua à mangiare del brennocotto,et l' abbate rana dell'acqua, ou’efio Irreno 
era bollito, ò pur d’altra acqua . fi fecoio digli mettea dentro la biaderà 
vn pignatto con cenere ,# bragia, et rofmarino peflo , accioche tal fonte» 
to entrando per li buchi della faccia , foffe penetrato fin' al polmone: & 
quando fi fofie potuto batter polmone di volpe da far abruciare , miglio - 
Afa*. re il giudicata . Quefia infermità egliduea negli buommiJirfitsffma, 
# tofi à loro, come alle beSlie aferrnaua la detta fame t agirne efiergio* 
ueuolc; perche fh distaccare il polmone dalle coSlelle,etcofi viene ì dona 
Bo! Co on- re il vènto al cuore. M. Luigi dice a, che’l Bolfo viene per mangiar penne, 
de fi gene , troppo correre ,ò perfouerebio calore , quando il Qtuallo ha beuuto: 

ri • per rimedio ordinaua,cbe fifncefieSìarein dieta,# poi che fi fofie te- 

nuto infrenato in buono (patio, gli fi deffero à mangiar co Porgo, ò in altro 
modo due libbre di lardo di porco tagliato mntitaméte.-poifàcttfi bollire 
la carne della T art uc a, e bè pefia ,# mefcolataparimente a lardo fide/ 
fe à bere. Taluolta il curaua, buttandogliper Ugola vn rotolo,# mego a 
d’olio ,# mego per lo fondamento: & per tre giorni gli daua anco à bere 
0 irni dì vna libbra di fugo di 'nepitella . Taluolta, poi ch'egli haueua ad- 
Ucciatala vena de fianchi, gli daua vna beuanda di vino bianco,etj tota 
{battute co rofmarino, faluia,# rutaben trite infieme.St'l mahnofnffi 
durato più d' un'anno, eglihauendo fatto Hareil Giumento un giorno,# 
•pna notte finga màgiare, gli daua vn beuerone d’ olio, mele, guccaro, # 
acqua rofa,vna libbra per cofa, bollite alquanto infame, e tenute la notte 
alla ferenaVn' altro beuerone ancor’ adopraua nelfimil modo , prenden- 
do dieci occhi Tonno, co tanfo d'olio^uanto pefauano effi oqcbtptt aggum. 
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jf toni guccaro,mele,<& fiale trito, ana libbra vna,acqua rofa,femente di fi 
Hocchi dolci, & cinnamomo petto ana onde quattro; le quaicofeeglifea 
bollire in vnpìgnatto y e mancare un deto;conferrado poi tale miflurain 
vn rafie Slagnatojperche quanto piò, ella foffe Hata vecchia ,&col tépo 
purificata,migliore la giudicava : ó v fe prefa quella beuanda il Cauallo 
haueffe moHrato di hauer dolori , ne pigliarla buon fegno , affermaudo y 
che f aria libero in tre hore.Quado ilmalefuffe Hata antico di fette, fin’à 
dieci amiycgli battendo fatto vn poco bollire infieme guc caro rofato y & 
olio d'oliua y ana libbra vna y mer cor ella ,et radici di malue,ana libbra me 
ga,et quattro d' acqua, fea ftare tal compofitione al fereno in vafe,che di 
t rame non fufie: sfattene due partane daud à bere in due fere , tenendo 
il Cauallo per quelle notti digiuno , facendogli le mattine feguéti magiar 
farina ;& fe con quefii rimedi no fi fujfe giouatoicgli fattolo filar tre gior 
ni ferrea bere , vi mettea da nati vna gran conca di moflo,ilquale gli da- 
nai» falute,ò morte. Il Ferraro dice r Bolfò,ò Bolfiuo,non dinotarene i ca- 
ualli altroyche'l mal del Tolmone,diSÌinto negli buomini in due vocabo 
hU fitta dicendo fi quando è offefala canna, T ifi quando è offefata pro- 
pria fottuta d'efio Tolmone,cheper ifi ere di natura Ipogntofo, ogmhora 
yiett più col toffire,et con l' altre violenti agitationi à lacerar fi Ile quai 
due forti di male Sommamente fi J limano conferire Loc di pino, et polve 
C di polmone di volpe. Vengono t Giunteti à patire di que fio perl’oppilagio 
ne dei pori, e de i meati dell'afpra arteria, a T racheajdelh quale oppila 
gionefuol'efiere caufa,à la faucrchia humiditd fopra nata,ò la ficcità ac 
(ideatale, che da' cibi feccbi,&poluerofiproccda:cÒmnnquc fi afe' l mal 
non è molto impreffo,cgli approua,che all’ animale per ventiquattro bore 
tenuto digiuno, fi dia vna benada copofia di olio, mele, è giu caro, ana lib- 
bra vna,& quattro di femente di finocebi con vn' oncia di fugo di faluia, 
& cinque di acqua rofa,bolledo fermate vn dito, & purificate al fereno 
per vna notte:<jr fecon quello non migtiorafie, chiaramente fi potrebbe 
^ c riprendere, che la parte fpiritalc incomincia àcorroperfi tonde per ouuia 
re lacagione , laquale è l' abbondanza degli humori, che dalla fella di- 
fendono, farà bene, che con vn ferro tondo di buona forte infocato ftpaffi 
fi a cuoio, e pelle dal mego della fronte infino al capocarro , tormentando 
*ncor l ofio per pocojj>atio:e dentro il bugio fatto fi mettano due penne 
lunghe vnte di graffo d’vtriafiequai rinouate due volte il giorno, fitran 
no per quella firada eflr in ficcare la maligna materia, che pervie interne 
feorrea .Olir' acciò il Cauallo infermo non è da fhrfi mangiare per noue 
giorni altra cibo , che biada , tenendolo dopò quella mangiata , fempre 
infrenato, sì perche non tocchi Strame, & maggiormente, perche mafli- 
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eando la briglia, venga à fare il difcorfo più fàcile alle materie; & s'egli g aLu 
non prende il cibo, fi può lafciare per incurabile , ma s’egli non mani affé ' -sin 
di auualerfi de i denti, lo da, che per rinforzar la natura lontra ti nule , ruaa 
fi dia vaa beuanda fatta con occhi, & interiori di T omo , tre libbre d'o- éau 

Ito d'oliuarf più toflo di mandola, & vna di falc, zggiuntoui guccaro,cin «P»ìk 

namomo , & mele purgato, anaoncic quattro , difinnperate con aqua ijsjf. 
rafia, e bollite infiieme , jpargcndoui ancor le fiemenge de i finocchi polite* .asp 

rigate :ma prima che fi riceua cotal beuanda, fàcciafi {lare l animale do, 
dici bore tenga cibarfi : & fieper altrettanto {patio non operafise, diagli fi (fi, r 

vn’ altra beuanda di cinque onde digileppe violato , conquattro d’olio 
co mmunefinfieme difiemperate: perche farà mirabile ejfietto,& fi difeer * a^ 


nera da i T orci mentì , che foprauerranno, dettandofi la natura i caccia - 
re le materie velenofe,& corrotte. Qjicfta cura egli afferma efiere com- 
muni , & vniuerfale d ciafcuna forte di 'Solfo : ma perche il battere de' 
fianchi fittole molte volte anitenire,per la difficulràdel nfftraref aquale 
dalla ftretegfa de i luoghi /itole cagionarti , molti (aualli nel principio 
e fendo loro aperte le nafche,foghoH guarir fi . Vcgetio ferine, ebequan- ^ 

do le narici fi veggiono con fatica raccogliere ,e rendere il fiato, & i fian- 
chi ffieffa mente polfieggiare , la toffie procede per cagion del fegato, ò del 
polmone Ma quando tal battere dipolfi nel ventre, e ne i fianchi fi vede 
lento, ella prottiene per offe fa di quei luoghi , doue fono legate le infetti- Y k sV 
na,ilche fi fuole cagionare dafouerchio ò fatto, ò corfo,ò caldo, ò freddo; 
c pur per altre piaghe, che in alcuna delle vifeere foflero auuenute,lt 
quali fe ben'bauefiero fatte le cicatrici in rifanarfi,tuttauia con l’afpreg 
5 ut dello fpeffo dirnenametoffogliono eccitare perpetua tofie nel Cjiumen 
to, che quindi viene a dir fi Bolfo : & quelle cagioni pofifono ben con pia- 
ceuoli medicamenti efiere -aiutate , e tenute f off cfc:ma guarite non mai % 

del tutto.-pur'in ogni tépo fia falutifiero, che fi prenda vna hemina difien n^i 

greco, & vn' altra difemenge di lino, co draganti, e criuiUate fi mettano 
à molle in acqua calda,c’l di feguentefe ne dia per lo corno con acqua te <% 

pida vna cotila motti giorni, mefcolandoui fempre un ciato d’olio rofato. ^ 

Co qucflo rimedio il mal fiefeo fi fana,e'l vecchio fi mitigaMlcuni ufa- ^ 

no dare per due dì il T racanton con olio, eJr nel tergo raffini cotti, e pefii 
co vino,aggiùgettdoui nella fiate paflclli rinfrefe attui, (ondo fia cofa,cbc jr», 

à tai difetti non fi richiede beuanda autter.t,che inafpriffe,ma femplicc t fa 

leggiera, e rinfrefe at ina, & no couiene in fintili cafi trar m ai f àngue, (re fa 

defigiouare . ' Giumenti Solfi, che due onde di draganti , vna hemina di ^ 

fié greco, et un'altra di feme di ttnoffeparatamcte fi facciano macerar' un 
giorno tnnftgi inacqua caldatpoi prefa vna libbra di feuo di becco , e due ty 
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<A oncit di midolla di cerue,con radice di dragantea, gentialta, centanno? 
efeuo di tauro , va’ oncia per vna fi ptfitno lungamente in vn mortaio , 

& vltimamentc aggtuntiui tre feflari di fugo- di yaa pafid , & l'acqua 
iella detta maceragione,fi facciano cuocere iufieme vn caldaio , & fene 
dia per tre giorni à bere : per fette ancora è buono à dar col mele il brOy 
do fiuto d' vna fella d’ ^Agnello tato cotta, che l'offa fi ano diSlaccate dal 
la carne per fc mede finte : &• per cinque vale d dare con due voua , <&r 
ra battina di vin veccbioydue cucchiari di mifiura di mirra troglodita, 

&fi>lfo viuo-ana oncia vna , incenfo mafeìno con radice di panace ano, 
onde due politemene infieme. Cura ancor' i boi fi co pigliar vn feftario di 
s fiengreco co venti fichi [cechi, e graffi, vn fitfi, ietto d'apio,& vi 1 diruta 
cottiin acqua per la mittd,& aggiuntata poi draganti-fléperati,zr ana- 
gogico, &■ agli pelli , tre onde per uno, e fattine bocconi dgroffeg^a di 
vna nocejarne il orimo di trenti fecondo cinque di tergo fette Nella taf ro ff e c j, c 
ftycbe mene dalle budella,onde il (giumenti)- gonfio continuamente rumi viene dal 
na mentre bee,faràvtile dargli per cinque giorni bevanda fatta con me- * e budel- 
la oncia di pepe bianco, una di pafUnaca,dUe di mirrai tre di mele, me- 14 * 

X* libbra di carotttuerdi,rnegofeftario.dif infiocchi mondati, & mege 
di vua pafia, cotti in acqjia&ggiunroui vino tepido:b> vero glifi facciano 
q inghiottire bocconi compofh di mele, «flungia,alume,t faictriti. Ma nel 
In Orthopne a, il Giumento non può rifi atarejeno tenendo il collo djato, 
onde le narici fi veggano infiammate con certo ardore, grauemente pi- 
gliando^ cacciando il fiato, come fe fuffoeaffe,i fianchi con molta vehe- 
menga, <&■ fienga inter uallo battono: egli catninando fi tira in dietro, & 
non potendo montare per luoghi alti, fi gitt a àterra, oucmn fi fenderà 
fi riuolta, mafolamente de fiderà di algarfì languendo con eludente 

tneflitiafi confuma, tiene l' orecchie ritte, e gli occhi aperti, de' quali lv- 
nay& l’ altro, ò pur‘il deftrofi vede tfato codifufata giallegga^ fimo le 
maficUe nafeono certe pitciole enfiagioni * Quello mio ne i priuciptj fi 
L feaecia#fimdouifi conttmua diligenza* ma l'andar del Cauallofcrupu- 
lofamente è daofieruarfi+cbe s'eglivà piegato più uerfo la parte dèflra , 
farà luogo alla medicina, ma fe pende col manco, difficilmente potrà cu- 
rar fi, che gidfuperato dal male, s' abbate d'animo, (onuerrd nondimeno 
fermentare cotali aiutifcomcil (artagmefe Magone fcriue)the intre 
pomi fi cani [angue da dodici uene ; compartendo quattro per uno: po - 
fàa continouataméte per dieci giorni fi dia beuanda compolla di gaffra : L • 

no, mirra ottima-ffngo nardo, & pepe bianco, ana oncia una ,tre feflari 
d’acqua melata , tir unod’o lto&ecchio,una betnina di rofata,& un’altra 
- i olio di lentifco, bollite infieme in un uafe, nuouo r con un Cagnolino, che 
. .. . ' ' non 
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»o» paffi dieci dì da che fta nàto > alla quale decottione fi potrà aggiun- g 
gere va' uouo,(*r più acqua melata nell’ adoperar e^Tiberio v : <ble,che nel 
primo dì fi buttino in canna all'animale tre vena macerate nell'aceto, fi 
che ttefiano difloltii gufici: P altro dì cinque , il tergo fette .U (finto dice, 
che due dramme d’inctnfb y & vnadi fiolfio ben triti , e mcfcolati con me- 
le, & odorifero via bianco fi diano per le narici, Ò con mele, & viho pol- 
ve di pece , e difalniiro abruciato ; continotiandoftH che gli fia mancata 
quella Jpeffegja dianbelare : e'I fialnkro gìoua grandemente à mefico- 
larfi nel fienose nelle beuande * fra quefio mego il giumento ho è dafàrfi 
efiercitare , nè patir fireddo . Hicrocle approua l’ordine diCleomene, che 
fi diano cibi , che fic aldino, come gli or obi fi atti à molle, Tamia, il cece, c F 
Porgo, &nel ber fi meficoli lafkrina . ùtilmente ancora per la finifìr* 
narice fi danno con vino , & mele, fiolfio, e polite d'incenfio ; ò per bocca vn 
poco di fiolfio viuo,e draganti con vino dolce ; ò per none di il fiangue cal- 
do d’vu gagnolino ficannato,aggimtiui due cucchiari di cimino Stbiopi- 
co,e del medefimo altrettanti confierìficono dati con vn'bemina di vino, e 
duo di fugo dell’ herba, che dicono [oda (auallina . Se'l vitio ancorai 
firefico,prendafi vn fieììario di vino vecchio, e tre di acqua melata, vita he 
Mina d'olio di lauro,vn' altra di quel di lentifico , <*r vna libbra del rofia- 
to,convna oncia di gaffranoyàr vn’ altra di mitra, e botti a ognicofa in- , ^ 
fieme con vn gallo , e ridotta al tergo fie nedia vn hemìni la velia fei 
continovi giorni per le narici , aggiùngendoli fempre il liquor d’m'uotto , 

£jr- acqua melata.- con la mede finta decottione giova fomentare late- 
fta,ei piedi , che cofit T animale fi guarirà; battendogli prima in tregior- 
ni canato fiangue . Telagonio ordina, che dalla febiena fi tragga fiangue, 
e di quello me ficolato con olio,& aceto s'vnga il giumento , allenendolo 
dal mangiare inquanto faràpoffibile, potendofidì verno fioflentare con 
farina di grano, e defilate con quella (Porgo . Fra quefio mègo (tagli data 
bevanda di vino con draganti, bitume, & vino cotto, aggiuntoti! (angue di 
■ c*ne,& quanto dì cimino fi potrà prenderecon tre dita:ò veramentedia u 
glifi il bianco dell’ nono con mele, e pìgnuoli triti > continouando ciò venti 
di,ò infimo à tanto , che' l polmone fi fiem a libero , & fie con quefio non fi 
fufle giouato,fi curerà confargli ficcare al petto, onero alle radici del na - 
fio,ò dell'oreccbie,la radice della Confolida nera,ò Confiligine, come dico 
m. concio fi a cofa,chc per tutte qnefte parti lafòrga del malefitfiuole ifht 
lu ditti- parare Confèrifice ancor data per le narici dificioità in vino caldo la radi- 
culti di. ce del telfi},ò moYaro al pefoditre oboli, ò datiper bocca c<> acqua mela- 
refpirarc ^ p a fi t n t jhttì con radice cocomero fialuatico noci amare , & meleMa 
Scorra- 1 principalmente à quegli animati che patificono dtfficultà di reffirarc con - 
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j ukne forte fregare il capo con vii feflario di vino , & vn ciato d'olio , la 
qualfiegagiane in tutte le difp orate infermità p ro mette rimed io. Chi pa- 
tine diquesìo vìtioffuole per le narici buttare vna marcia fetida ; à que 
fio commodiffima f a quella beuanda,Jie mene treheminc di vm catto 
HC andiate far d'biffoppo,cafia#ryitgio, abrotano % %r alt retante di co- 
fio: le quali cofe ben pefìeyzir mef colate con vino cotto fi buttano in can- 
na all' animale [ertamente que (la difficoltà di rifiat avergli dice contro 
herfi per [udore ,per [Quercina fatica fi per fofpìronntendendo per [off irò 
la ftretta del petto ,cbe tAslhma i Greti dicono, quando non fi può Jpira - 
refenda anbelagione } & Jbrga vn certo fuonoycome già fi è detto. Alibo 

I n tonuiene dargli mistura di mirra ottimayiridc illiruaypepe , goffrano, 
polue d'incenfo , e draganti , vna ancia per cofit } vnfef lario di vtn catto 
di Candia,& vuepaffequanto paiano effere àbafiaga . Oltracciò , à chi 
'ente trauaglia del foffiiro,conuiene mollificare la canna co afhtngia, bit 
l iro,e melerai fregami fai fintile , e cauatogti f angue > vngerla bene di 
quello, mtfcolato con vnahemina di fugo di marrubio, due di vinone d'o- 
ìioyt mera oncia d'incéfo.'Uegetio dicceli animaliQrtbonici diffialmen 
tepoterfì liberare , fe ben non muoiono previamente , perche' l polmone à 
poco à poco fi viene àfeccare , onde feguc magrezza ho rribUe, g? final- 
mente la morte. Da frefeo nondimcnoegU loda delirar fi in questo modo , 
C che fi caui [angue dal petto, & con vino > &oliainfieme caldamente fe 
lì ungati tagli fi ancor cinque giorni perle narici il ({.tana difléperato con 
olio: & poi gli fi dia per bocca ogni dì beuanda di vin nero caldo, otte fin 
dtfi tolto quanto una noce di quella mlftura, fenapi Alcfiandrini roftiti, 
folfo utHOymirraycardamamoypefh peregital pefoyù' cotti con buon me- 
le Altri pefl ano due onde di mirratola di folfo, 0- me^a dì fahutro,xo 
impugna di pece liquida,®- aggiuntoui mele conodorìfero vino bianco, 
« dannofpefio per le narici. Guardi fi fi opra tutto dal freddò, ® con tem- 
perato paleggiare fi fàccia fudar'alquantomè fi manchi di sbruffargli il 
fieno® L'acqua confi alnitto,® meUtcrato. Il Colotnbrodice yifegni de 
gliafmatici efilere y che quando fono sformati dcorrere , o cantinate >fon 

^ (oftretti per la mólta pena della [affocatane ad aprirla boecaffcomacn 
thiandoyf filridendoie fe troppa fufierofis ticatiyslaff igberebbono . (fili Or- 
thonoici, altra lo (fiefifo anfore ,egU altri fegniì cacciandalnafoye dalla 
bocca bumvhtdytoffendo [ridono, fanno firUore# tatuo Ita petiytnangid - 
«0/ beano più. del fiolito® et bado fi d'berba, paionguaritiyma tornando 
all’ vfo della pagliare gfi altri cibifeccbiydifcuoprono illor mate, et co fi 
degli vni ycome ieglLaltrila cura tanto èpiù difficile, quanto la cofa 
i più antica; pezàdouendofi al mal frefeo rimediare con diligenza , egli 
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Iodiche àgli afmaticifiapoflo l’elleboro aiunti al petto, eumene i tnor g 
bi peflilentiali fi ufo, acciò che la materia , che opprime la uh dell’anhc 
Irto, fi depuri, & conduca fuori: pofcia per fette giorni glifi d arati ogni 
mattino beuandadi vino con nitro falfo, e tre cuc chiari d'acqua melata, 
nella anale fiano fiate à molle venti quattro bore, & poi [premute radi- 
ci pefte di cocomero afinmoverde : & perfette altri gli fi darà ognidì \ 
vn fe fi ario di latte caprino frefco:& fi faranno cauteri f tra Vvno coffa*-’ > 
to, e l'altro preffo alla fommttà dell’offo fuperior della gamba . Tói farà 
bene à dargli continouamente per le narici vn ciato di ranno , cioè di li- 
fida fatta con cenere d'olmo, i ver di quercia, laqual cofa egli con l’auto 
Beuanda yihdt Diofcortdc affermanei mali del polmone cofi alle beflie, come a ? 
tei Or- gli buominiefiergiouc noie . -A' gli orthonoici poi che prr fette giorni fi 
thonoici. faranno purgati con latte di capra ,conuiene quella beuanda, ch'è amo ; 
Vtile a' rbeumatici , che prendendo cafiafifiola,fpigo nardo, goffrano, co 
fto,mirra,fior digunco, &■ pepe bianco anaonaa vna, gj- me j colando ut 
farina di capogrille,cioè di orobi,fi diffolua ogni cofa con mele fchwma - ! 
to,&fene dia col vino vn’ oncia: ò veramente apprefio allapurgattone 
del latte fi diaà ber l’acqua , otte per vna notte , & vn giorno fi fian ri- 
mollati gli occhi gli orobi ,i quali falati gloriano ddarfi mangiare con 
Vergo mifltfjieua anco à fiere bollire in vn pignatto nitouo con duefejla ^ 
ri dì acqua fin' dia confumatione del tergo , quaranta fichi fecchi, & vn 
fu filetto d'hifioppo,e taV acqua colata diuidere in tre partì, e darle in tre 
mattine al pat tento, cofi contino mudo finclte l'afperità cominci à manca 
rc~Àpprotia etiandio , che con quel brodo, oue bollendo fi fia disfatto vn 
groffoferpe, tagliai a la coda,e’l capo: fi mcfcoli cinnamomo, garofkli,& 
gdanga ana oncia mega, & mega libbra dì mele,difcìolti in vn fefiarto 
di vin bianco: dando tal beuandapernoucdt,fraqualtèda tenerfi inii- 
pofo l'animale cibato di fieno, e éTorgo arrogato. Oltracciò per guarire gli 
orthonoici , & rifare i Caualli difi eccoti# difenduti (come fi dice) ordi- 
nale per cinque giorni £ più fecondo il bifogno,fi tengano in afiinenga ^ 

‘ , conquesto pafto, che fatta bollire in acqua vnatefla di caflrone moggx 

tele coma, poi che la carne fi fitràfeparata daWoffa, minutamente fi t a 
glifo ver fi batta . ,(jr mefcolata con tanto brenno^juanto tre volte co ma 
no giunte fi può pigliare , fi dia à mangi or con alquanto da bere appref- 
fo:e flato vu'hora con que fio pafto, gli fi dia l’orgo tenuto vna notte d 
mòlle in olio dolce ^ henefcolato : non dandogli altro , finche rio Vhabbia 
mangiato :Indi fi potrà d are vn poco di fienoso di paglia d'orgo: col me- 
defimo ordine per quindici dì fi potranno curare i bolfi, & cacciare via 
ogni difficultà di anhclito y òftrettura . Veramente ( cornei egetionar,- 

ra)fi 
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'? [ ji ra) fi come dal polmone gli animali farti riceuono il mantenimento della cf^prouc 

* vita , co fi parimente per difetto di Itti viene pericolo di morte à gl' infer- a 0n o dal 

« mi,» difettofi,iquali del loro male dati queHi indittj.Toffonograuemen- male del 

!) te, e fiutati manta, inondando fuori gran pngja dalle narici, & corrot- P°' nianc - 

lo Herco per lo fecefi'o, diffi cilmente fi pittano a giacere , ma Hanno ap- 
poggiato alla mangiatoia., tal volta fi veggiono per lo corpo enfiagioni fi- 
lmili à quellcyche fanno i vermi; gir fi l'infermità farà lunga, goppiche- 
i ranno co’pie dinanzi. Bi fogna- dunque fife correre con tal beuand a , pren - 

dafivn' oncia di foglio ,& vn' altra di manna d'ine enfio, due d Jtjfopo , 
due di mirra, e tre d'incenfio mafehio : & ridotte in fieme in polite, dì afe- 
tie vn cuccbiaro con tre nona me ficolate nell’ acqua , ò più toflo nel latte 
£ caprino (feC animale èfenga appetito ) aggiuntoui vn cuccbiaro di tye. 
lefi fi può ancora aggiugnere il fuco dcllorgatacon olio rofiataiò vera- 
i méte prefi di ejfia polite cinque cucchiari , & mifli con due feflari di fari t 

i oad i frumento, & vn di farina d' or obi farne bocconi , e darne fette per 

• giorno infino à tanto, che appetifea il mangiare . Ter lo qual effetto gli 
fi metterà dauanti ogni forte di cibo verde da vna banda, e da vn' altra li 
ticchte con grano, ò orgo.roSlito ,& paglia, acciocbe egli Hejfo s'elegga 
quel cibo,cbe più aggradile, (opra rutto conuien dargli ogni dì latte f re 
ficoiò veramente acquarella, quale fiano flati à molle d),c notte gli orobi 

i e Poggiarlo ff> e ffo-, poi corno, comincierà à.Har bene, ridurlo alla fatica 

! C àpoco à poco. U quelli, che hanno il cofpo robufto , & fionfenga naufiea, 
i è da cauarfi fangu^dal collo, ò dal palato, oltracciò fi può dare vn'bemi 

na la volta divino vecchio, & odorifero con cenere d'olmo lauato in ac -, 

' qua: ma à chi haueffie bifogno di maggior foccorfo,diafi col vino vna dra 

i nudi rad ice di lentifco , mega oncia diguccaro , edite d'incenfo . Un'al- 

tra beuanda ancor è vtile,che contiene vn oncia di Horace , vn' altra di 
rafia, e due di cardamomo, difeiotte invino, fie' l giumento è gagliardo, & 
finga febbre; altrimenti con fugod'orgata fiaràda darfi. (fiotta ancora 
U hr col vino fimenge di rauoni fremergli in bocca vue bianche , e den- 

® tro l'acqua, che bee:mettcr mandole fritte , continouando tal cura in fini- 
che fimi . jtltroue dice , che buttando per lo nafo due cot ile di Herco di 
intorno# di cafirottc con vnbicchiero d'olio rofiato, <&• con vino infieme 
fifàgiouamento non pur à chi patifee fi fluffio dittarne fie per far difen- 
dere dalla teSla quell' hnmor verde, ò pallido che fi fila, grandemente al- 
! la finità del polmone ancora fi eonferifee. Gli Uippiatri fcriuono cono- Dolor del 

fitfiì ildolotdel polmone, che Canimale è travagliato d'vna tofietta mol- polmone 
M lj>tfia,e cacaa fuori per bocca , & per nafo humor muccofo conanhe- ^onofci . 
Itto grane, &■ intórno > ributta la biada già maHicata , e difidera 
"... TT bere 
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bere ptitlargomente^uarda conati «cebi fieri, i fianchi {Utano fìiratiyle f i%> 
gambe, &lcvenc enfi are, itericeli frequentemente fiveggiono palpita- i# 

re,&muouer‘infifo : indi con magrezza gli [opramene la febbre , la tu 
quale accodatala mano all’ale ,fi tr oh era già efierui attaccata . Quefto tó 

•tritio Uierode dice annouerarft tra i lunghi > # falere nella primauera »„ 
piu auucnire à i giumenti, che in altro tempo : & (fiere nctefiario , che ji 4 

preftamente fi fouucnga con i rimedi > perche quando it polmone è già fa 

cominciato à putrefhrfi,la co fa è fedita . Dar affi dmque oportunamen- ^ 
te con mele,#- vino miflura di goffrano, mit ra,e cafia,e cinnamomo ben ^ 

triti in [teme. Quando i polmoni fono efulcerati,ne fegue tojfe , e magreg- 
ga, &vlt imamente fe ne viene à tifico .-pero perouuiareàqudh caft , F ^ 
mettaft nell 'orecchia pertugiata la radice, abruciata della nocciuola,po- i- 
fida fi diano per la gola bocconi di a forgia di porco > e di botiro con due ^ 

datiydi mele,# 4 altrettanto di liquida pece,e d’olio ,& fe coqueflo il mor ; - 

ho non s‘aìtcggenfie,è da dar fi à bere per molti giorni vna hemma di fa - 
go di porro,#- vn' altra d’olio con vn [diario di vino. Sono alcuni, chea t 

l'olio aggiungono la radice della ruta falnaticayiltn /’ inceufo.T ibeno lo 
ddyche à qnclliyche fi doghono del polmone , per tre giorni fi dia per hoc- ^ 

ca pepe, mete > pignuóli pieni digomma, fy- vino bolliti infiemeie per cibo j 
U miglior fieno , che pojfk trouarfi *, Qiffio Felice pone per le narici bac- \ 
che di lauro t> ite, e terbentina quanto due fané per cofa: #■ mele àbafian g t< 
gdyflemperate in aceto , <#■ perche dopo tale in fnfione fi vedrà fieri ori- < 

na fangHinofa,e qitaft marciofa,aUhora fi darà con acqua melata vtion- , 
eia di falnitroy & vn’ altra d‘ a lunedi rocca ,poi la terga volta l'acqua 
melata fola potrà vfarfi.Hippocratefcriuc, che fi prendano le coperte di j 

cinque ghiande, ò di altri frutti d' alberifi più flitiiiythe fi pollano bautte, , 

e bollite in vna hemina di vino,#- vn' altra d'olio , glifi butti taliecot - , 

tiene per bocca,ò veramente per lo nafo la dee ottiene d'vn gallo disfatto , 

mefcolata con vn [diario di vino, a vero il cerutdo del porcocottoin vna , 
bemìnadivin dolce^tggitmtiui tre ciati et otio.^i ferma pure, chefi trag , 

ga f angue, fe fi vedranno efere idonee le forge dell’ animale yilqual tanto fi | 
di herba medica , quanto di gramigna fi deuràpafccre , mefcolandogU 
orobicon t orgo, <#■ la farina eo'l bere , acciò che rdli bene fortificato . 

Ai. Tier'osfndrc* vedendo il Giumento nel correre , ònel camnar per 
alcuna montada > ònel paffar di qualche fatica > non bauer l'habttoy 
libero,? fedito, dnel mattino tenere il ventre gonfionellc ceffate , giudi- 
caua nel polmone (fiere enfiagioni > &■ però per ta prima cofa glicauaua 
[angue dal colto da Ila parte d ritta ^ion difcogUendo la corda, finche l'v- 
N« de i tefiuolt rientrato nonfufie;appr^ofii(enéiboltininvnpignat- 
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U W nuotò vnagran t<nga di vin vermiglio perfètto, con due onde di bit* 
tiro, conte qucftcra fttfo , vi mcttea cinnamomo ^xentiutro, emaci s tata 
oncia meja ,dalfini,diadr agame, &■ ierafo atta oncia vna co due danari 
di %ajfrano>poluerixata m difpartedafcuna cofa: cdtquiui le mefcolaua 
con vnbasionc;pofaa in vna caldaia ben netta pètto vn cantaro ,&• me 
Xpd acqua con me libbra di fichi bianchi ,i piu graffi, che hauer fipo- 
ttffero,altrettanto di fiengreco, vn' oncia duini ino dolce, & altrettanto 
dtliquiritiabcn martellata , li fra bollire finche f uff e mancata la fefìa , è 
fettma parte* di quetta decottionc prendendo tanto , chefoffe baflato a 
flcmpcrarc la mtfiura del pignatto,ne dona vn beuerone,il refto compar 
I tia per tre ò quattro mattine , & acciochc il caualio di miglior volontà 
« haueffebeuuto, mrfcolauain effa devoniane vnpoco di farina di fra- 
mento:ò gliela daua col corno : tenendolo per vn'hora idrenato dentro 
la flalla;&poigh donava il fuo orzo, & la fua paglia , <& fecondo il co- 
fiume il lafciaua bere .Suole itpolmoneper ditterfe , cagioni romperft* 
per a forzo fatto in pajfar con folto fìeccati,òfo(fi, òper violente corfo in 
feghitar te fere, ò per vehemenra di tofle continouatafenza inttruallo > 
o quando il giumento dopò lunga fete, (onde quefii animati fentono mal- 
tanoiafeontroppo avido fiato bàprefo il bere;& laccgione da Teonne - 
fio fiferiue efftrt , cheti polmone hà la piti fottìi membrana , che fia in 
•altro interiore , <&• fona nervo, ò mujcnlo alcuno , confìtte tutto in vva 
certa mollezza, t hè per qualunque humor vi fopravenga, col continola 
moto fa fthiuma,& gonfia . T%e finga cagione egli fu cofi dotta natura 
formato, perche dovendo fempre itibrare alcuore l aura vitale , fc f offe 
fiato compofto dicoj a dura , harebbe qualche volta fatta refittcma , & 
indotta morte , efiendo dunque di tal tenerezza , agevolmente per ogni 
pie noia ingiuria viene à romperft , laqual rottura bifogna dal principio 
otn curarfi, altrimenti degenera poftia in vomicafecfi domandano vna 
adunanza di marcia in qualche parte del polmone, coperta però da vna 
l ttombranad modo d'vna pottema,che con grauiffima noia dell’ anima- 
« le viene poià romperft) Cr vlt imam ente ne diuien tifico. Conofcefi dun- 
que il polmone rotto per quelli indicij,che'i giumento dimottrala parte Rottura 
cjj'efa col mufo appreffato alle cofle-.caccia il fiato* poco à poco,& rifia ncI • P°^*" 
tondo fi duole , e tal volta gitta certi Jòfpiri mozzi , e fece amente toffen- mone ' 
do, mai butta nulla:*A quello primieramente è da torfi ogni fatica, gp-è 
da amar fi fangue appreffo V eminenza , dove fi congiunge la gamba al 
corpo ; e perche l'animale rotto il polmone , fi riduce fubito in magre z? 
y disforme , conuien dargli per fette giorni latte di capra con fugo 

di orzata, ò con fugo di avena , che miglior farebbe , e mancando copia 
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di tal latte, potrà vfarfii brodo, one frano decotti predi di porco ben grafi & 
fi confeuo di becco iti freme , dr fi faccia bere acqua {temperata di verno 
. ^ con farina di grano, e di fiate con farina d'orgo: perche con questa cura 
posinone ^ co f e mte fi fateranno . Sfilando il polmone è già venuto à putte far fi 
putrefa t- i fegni fimo, che' l giumento bee,e mangia piudelfolitofia tofiepiù linfe 
*o * ft a ì e butta marcia, ò peggi delle viceré , all’ bora bifegna dargli per tre 

ò fette giorni il fugo della portulaca coti olio rofato, aggiuntiui draganti 
ammollati in vino dolce di candia,òin latte caprinoiò veramente in ac- 
Vomica qua, oue fufie difciolta farina (borgo, ò d'&uena. Scia vomica per auuen- 
fe fi rom- tura verrà àromperfi,vfiirà dalnafovnapefìiferapugga:& per rime 
nicdio r ‘ : ^ l0 conuerrà dargli parecchi giorni dneonciedi cofio , e quattro di cafia- 
uen a a. ° p tifiate per fottilifiima {età , e nufi olate con vino, aggiuntevi vuepafie * 
dijìioltc infieme . Con l’vfodi quefle cure egli racconta hauer guarito 
yn buon Cauallo >à cui il padrone facetamente dando ogni dì vn corno di 
fale,l'bauea fatto diuentar tifico , effeudogh rofa,e confumata la carta » 
che cuopre il polmone, e la fiato dagli altri per difi>erato,egli il ridufie 
i tale nftoran.ctito, che’l fie lo t enea poi caro per Juaperfona . asfffìrto 
dice, che quando nel polmone è rotta alcuna cofa ,foprauiene la toffe con 
molta fida , efceil fiato grane , & concerto fìrepito la bocca featurifee 
di crafia mania, il collo, e' l petto fi ammagtifccfiegambedinangifi veg 
gioito zoppicare, e tal volta fi ributta fangue per lo nafo. Diquefio male q 
tardi fi ritour a il giumento , & fie ben fe ne guanfce^ion però refia ido- 
neo alle fatiche grandi , luttauia contalnmedio fi {occorre, che l’er- 
uo,'o l’orobo franto , macerato in acqua per vn dì , e-r ma notte, & poi 
fei caco, fi riduce in farina,! a qual pafiata per fottilifiìmafeta, cir me fo- 
lata convitto nero c doriforo, acqua calda di pari mi fura, fi dàà bere, 
ma begli ftlnuafieil bere : Lifogna gìttarglida nella gola , prefa la lin- 
gua per fargliela forbire piu fàcilmente . Tronfi dee molto fàr’vfire, 
ma più tifo in calda falla è da tenerft coperto bene, facendogli f’fijò 
bere colata,e faldata quell’acqua, dono gli orobi faranno fiati à mode : 
è come altri fcriuono , acqua, dono fiaflemperata farina di orgo con al- H 
quanto di falmtro per fopra,il qual giouerà aggi ugnerò ad ogni altra [or 
te di bevanda, che calda denta pur ejfere. donerà parimente ri foluere in 
farina alcune pietrine, et infinte col nitro mefcolarle entro la biada, con 
i medeftmi rimedi fi guarifee la rottura della via del fiato, il qual male 
tutta via f uolepiu litgo efier,pvr nell’vno , <&■ nell'altro è da vngerfi l'a- 
nimale con vino,& oliofiregando bene fecondo il pehMa propriamente 
per rottura di polmone conferifce dar col corno aceto forte tepido: ò ve- 
ramente orina d’huomo con due onde di afiungia liquefatta . Oltre à 
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caper tutte offefedi polmone è efficace , che condite onde dì fole, & e# t 
acqua empaSiati tre feftari di fórma d'or obi bianchi , e ridotto quel pa- 
ne abruciato , » f ecco in polvere fottiliffimo , fifoargatra'l bere , che s i 
da da re,ò prcnd ufi goffrano, mirra ,fpigo di foria, cafìa, farina d' amido , 
arifiolochialoìuga,glat(cio,olto;e gramigna , e pefto tutte le cofe feccbe, 

& incorporate con le b(txude } aggiungafi vn' acetabolo di mele, & una 
hpmma di perfettiffimo vinone diafi la mifìurd per le narici . I fngoU an- 
cor dell orgata faranno vttliffimi d frequentare . E untelo dice , che t 
rotti nel polmone tofìendo butta» marcia , & fogliono con infattibile in- 
gordigia diuor are i cibi, e le bevande,*!? fi curano dando loro eguali por- 
toni di nardo, cinnamomo, cafìa, mirra, e goffrano , trite in vnabemim 
I di nin nero , & non trottando fi queste cofe il mede fimo effetto farà farina 
degli orobiflemperatt in Tdim,& acqua calda ^quanto parrà bafiared’o - 
gni cofa.Quefi ' altra potiamogli afferma effer vtiliffima à tutti quei, che 
fi feutifieroqiulcbe cofit rotta, ò fi> a fincata nel polmone :ò che dirupando 
fcficrocaduttfui polmone, ò per qualunque cagione vihauefiero riceuu- 
taaUma noia, pftnd ufi fingo nardo, cofio, fquinanto , mirra , cafìa linea , 
gfffrano^rmgto,e pepe bianco vn'onciaper vno;etaicofepefleinfìeme , 
e m folate son farina d'orobi à baBatrga, fi r accagliano in mele,& co fi 
f«bate, poi nel infogno fine ptgh vn' obolo, e difdolto inacqua fi dia per 
la narice ftnifira all’ animale, a eia primieramente conuien fregarla hoc 
C ca con aficngofalnitro,mele , & acqua con aceto mifia. Gioua etiandio 
adolori di polmoni , tbe prima d’ogni altra cofit dalle gambe appreffo le 
corde fi cani [angue, c di quello mefcolato conolio ,<&■ aceto, efiendo efta - Polmone 
te,b convitto, efiendo vemofmga il corpo. Il (òlombro dive, indebolir - quando s * 
foediffeccarfi il polmone per difetto di nudrimento: Svitando non può fa Cbol Ì' 
queH&dallo stomaco al fegato efler mandato ; ne dal fegato a gli altri fecch! " 
membri, onde non potendo coni aiuto del polmone già indebolito, attra- 
rrà cuore ì auravuakicbe contéperiilfuofoucrchio calore, nccefiaria 
mite per tua di fuffocatione fcguela morte a gli animali: allaquale pebe 
b lo tifico (ì và sepre approffìmadoydtce cbemortale viatico, » fofoiro Idea- 
to etico tal' infermità è cbiamata,& i fegni di quella fono, eh' egli cotinna 
mente fi ctffamglia,& ammagrifeefempre fi lamenta quado giace, bà ti 
pelle dura à pigliare, non muta il pelovecebio , ne può piegare le gambe, 
nela fobiena, pigramente tofit,efi>efio mfa; Bifbgnando dunque di dar- qui 

glifoccorfonel principio, fi prederà T himo,rofmarmo, ruta, ebamedrio, monc P fi’ 
cbamepùio, calaminta, praffio, menta, cbamomiila, origano, affengo,& indebolì- 
fiondi di lauro, vn fkficiettopervm, & fattigli ìnfieme bollire etm buon bau 
*tn bianco , finche la terga parte ne fita confumata , fo rie fura vn ha- 
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Cibato di paglia, & d’orgo ben nettati di ogni polite, & che fi fnceffe pafi g 
feggìare due bore mattino, e fera,guardandilo da maggior fatica; ei che 
cattatogli fa igne dal collo, finche l'vno ie'tcflicilifc <u f < f f» e tirato, gli 
ft defie vn beuerone copofto con vita noce mojcad > , due ira me di g iffrx- 
no, megaonda di geagenero,vn quarto d oncia di cin timoni unpo 

co di liqitiritia incorporate in vn biccbiero di vino,& vn altro d' orina di 
huomoy & fi come mnangi del beuerone il fea Rare imbrigliato per ma 
horaycofì per vn' altra il fea fiat dapoi, acciò che meglio baite fé operato: 
paffuta laqual bora gli daua la biada dell'orgoyct magata quella, gli da 
ua à bere . 'Ter curarli Tulfiuo, e gli fea bollire co brenno alquanti fichi 
bianchi, iqu.iH come eran cotti, ropea con le man’, et veggéd oli ben disfai f 
tìycolaua^t preme a la decottìone di modoycbc ne fofie vfdta tutta la fo- 
Sìanga in quantità dì tre ò quattro bicchieri , à quali aggiugnea tre onde 
d' amido, &■ mega d' off ungi x fenga fiale, gr ne daua co un corno bevanda 
vna volta il giorno per quattro dì. Data la beuada,vu'hora da'poigh da- 
ua à mangiare del brenno cotto, et l'abbeueraua dell'acqua, ou'efio [treno 
era bollito, ò pur d’altra acqua . fi (e co do digli mettea dentro la biaderà 
vn pignatto con cenere, & bragia, et rofmarino peflo, accioche tal forntU 
to entrando perii buchi della faccia , foffe penetrato jìn'al polmone : & 
quando ft fofìe potuto batter polmone di volpe dafhr abruciare , miglio- 
A fina. re il giudicami . Quefl a infermità egli duca negli buomiùdirfiisìfma, 

tir toft d loro, come alle beHie affermava la detta fom^t agirne eflergio * 
ueuole; perche fh diftaccare il polmone dalle coftdle,etcoft viene à dona 
Boi Co on- re il vento al cuore. M. Luigi dicea, che’l Bolfo viene per mangiar penne » 
de fi gene ^ troppo correre $ per fotte rebio calore , quando U (auaUo ha bemto : 

&• per rimedio ordinaua,cbe fi fhcefìe ilare in dieta, & poi doe fi fofie te- 
nuto infrenato in buono fp atto, gli ft de/fero à mangiar co Porgo, ò in altro 
modo due libbre di lardo di porco tagliato minutame te: poi fkttifì bollire 
la carne della Tartina, e bé pefla,& mcfcolata parimente co lardo ft def 
fe à bere. Taluolta il curaua, buttandogliper ùgola vn rotolo, & wegp a 
d'olio, &■ megoper lo fondamento: & per tre giorni gli daua anco à bere 
ogni dì vna libbra di fugo di 'nepitella . T aluolta,poi ch'egli bavetta al- 
lacciatala vena de’ fianchi, gli daua vna beuanda di vino bianco,et unta 
sbattute co rofmarino, faluia,g>r ruta ben trite infume. Se i materno fuffs 
durato più d’ un'anno, egli battendo fatto UareilGiu mento un giorno, & 
•pna notte fengamagiare, gli daua vn beuerone d' olio, mele, guccaro , &• 
acqua rofa,vna libbra per co fa, bollite alquanto infieme,e tenute la notte 
òlla ferenaJ' n' altro beuerone ancor’ adopraua nelfìmil modo , prenden- 
do dieci occhi Tonno, ce tanfo dolio guanto pefauanq effi oqcbi^t aggina. 
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jl toni guccaro,mele,& fale trito, ana libbra vna,acquarqfii, fremente di fi 
nocchi dolci, & cinnamomo peSìo ana oncie quattro ;le quai cofe egli fea 
bollire in vn pignattai mancare un deto;conferuado poi tale miflura in 
vn vafe Sìagnato;perche quanto più ella [offe Hata vecchia , & col topo 
purificata,migliore la giudicava .• & fe prefa quella bevanda il Cavallo 
hauejfe mollrato di hauer dolori , ne pigliava buon fegno , affermando, 
che faria libero in tre hore.Quado il male fuffe Slato antico di fette, fin’è 
dieci anni^gli battendo fatto vn poco bollire infteme gitecaro rofato, & 
olio d'oliua,ana libbra vna,mercorella, et radici di malve, ana libbra me 
ga,et quattro d'acqua, fea fiore tal cornpofitione al fereno in vafe, che di 
t rame non fufie:& fattene due parti, ne daudà bere in due fere, tenendo 
il Cauallo per quelle notti digiuno, facendogli le mattine fregiteli magiar 
farina ;&■ fe con quefli rimedino fi fuffegiouatoicgli fattolo ftar tregior 
ni finga bere , vi mettea daziati vnagran conca di mofio,ilquale gli da - 
uaò f alate, ò morteli Ferrara dice 'Solfo, ò Bolfiuo,non dinotare nei ca- 
ndii altro, che' l mal del Tolmone,dtSÌinto negli huomini in due rocabo 
li,Ufma dicendoft quando è offe fa la canna. Tifi quando è offefa la pro- 
pria foSìaga d'efio Tolmone,cbeper sfere di natura fpogmofo, ognihora 
vien più col toffire,et coni' altre violenti agitationi a lacerar fi. ^4. Ile quai 
due forti di male Sommamente fi fi intano conferire Loc di pino, et polve 
C dipolmonedi votpe. Vengono 1 Giunteti à patire diquefio per l' oppilagio 
ne dei pori, e de i meati dell'afpra atteri a, ò T ra chea; della quale oppila 
gioite fttol'cfierecaufa,à la Soverchia humiditàfopra natafo la ficcità ac 
(ideatale, che da' cibi ficchi, drpoluerofi proceda: comunque fiafe’l mal 
non è molto impreffo,egli approna,che all' animale per ventiquattro bore 
tenuto digiuno ,fi dia vna beudda copofia di olio,mele,è guccaro,ana lib- 
bra vna,& quattro di fremènte di finocchi con vn' oncia di fugo di faluia , 
& cinque dì acqua rofa,bolledo feemate vn dito , &• purificate al fereno 
per vnanottexàr ficon quello non migliorafi e, chiaramente fi potrebbe 
^ imprendere, che la parte fpiritale incomincia àcorroperfi;onde per ovvia 
re la cagione , laquale è l'abbondanga degli humori, che dalla teSìa di- 
fendono, farà bene, che con vn ferro tondo di buona forte infocato fipaffi 
fi a cuoio, e pelle dal mego della fronte infino alcapocerro , tormentando 
onc or Lofio per pocofpatioie dentro il bugio fatto fi mettano duepenne 
lunghe vnte di grafo d’vtria,lequai rinouatedue volte il giorno, fìtran 
no per quella ftrada eflrinfccare la maligna materia, che per vie interne 
feorrea . Oltracciò il Cauallo infermo non èdafitrfi mangiare per none 
giorni altro cibo , che biada lenendolo dopò quella mangiata , fimpre 
infrenato, sì perche non tocchi Strame, & maggiormente, perche mafti- 
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tondo Ubriglìa, venga à fare il difcorfo più facile alle materie ;& s'cgli g 
non prende il cibo, fi può lafciare per incurabile , ma s' egli non mancale 
di auualerft de i denti, Iodiche per rinforzar la natura cantra il male , 
fi diavnabcuanda fatta con occhi, & interiori di Tonno, tre libbre d’o- 
lio d'oliua,ò più tojlo di mandola, & vna difale, aggiuntoti guccaro,cin 
namomo, & mele purgato, anione te quattro , diftemperate con aqtta 
rpfa,e bollate infieme , largendoti ancor le fernette dei finocchi polite - 
rigateima prima che fa riceua cotti benxndx,facciafi (larei animale do, 
dici bore fengx cibar fi : & fé per altrettanto (patio non o per afte, diagli fi 
vn’ altra beuania di cinque onde di gileppe violato , con quattro d'olio 
co >/imune,infieme difiemperate: perche farà mirabile effetto, & fi difeer ? •„ 
nera da i Torcimenti , che foprauenanno , deftandofi la natura à caccia- 
re le materie velcmfe,& corrotte. Lritefia cura egli afferma efiere com- 
mune , & vniuerfale dei afe una forte di Holfo : ma perche il battere de' 
fianchi fuole molte volte auncnire,per la dtfficulrà del rifairarefaqnale 
dallaftretegga.de i luoghi fuole cagionarci , molti (fautili nel principio 
effendo loro aperte le nafche, foglio» guarir fi . fregati ferine, che quan- 
do le narici fi veggiono con fatica raccogliere ^ rendere il fiato, & i fian- 
chi fpejf amente polfeggiare , la tojfe procede per cagion del fegato, ò del 
polmone Ma quando tal battere di poi fi nel ventre, e ne i fianchi fi vede _ 
lento , ella protiene per offe fa di quei luoghi , doue fono legate le intefti- j 
natiche fi fuole cagionare da fouerchio ò fallo, ò corfo,ò caldo, ò freddo; 
ò pur per altre piaghe, che in alcuna delle vifeere fofiero auuenute,le 
quali fe ben’hauefiero fatte le cicatrici in rifanarft,tuttatia con l’ajprcg 
ga dello fpeffo dimenamelo, fogliono eccitare perpetua tofie nel (Jiumen 
to, che quindi viene adir fi Bolfo : &qucftc cagioni poffono ben con pia - 
cernii medicamenti efiere aiutate , e tenute fofpefe:ma guarite non mai 
del tutto: pur' in ogni tipo fia ftiutifero , che fi prenda vnahemina difien 
greco, gfr vn' altra di femenge di lino, co draganti, e critillate fi mettano 
à molle in acqua calda,e'l di feguente fe ne dia per lo corno con dequa te 
pida vna cotila molti giorni, me (colandoti fempre un ciato d'olio rofato . 

Co quefto rimedio il mal frefeo fi fana,c'l vecchio fi mitigxMlcuni ufa- 
no dare per due dì il T racanton con olio , <&■ nel tergo rafani cotti, e pefii 
co vino, aggiùgertdoti nella fiate pafiellirinfrc fiatiti, (fonciofia cofa,che 
à tai difetti non fi richiede beuand a auftera,che inafpri(fe,ma femplicc t 
leggiera, e rinfrefeatiua, & rio couicnc in filmili cafi trar mai f angue, (re 
defigiouare ' Giumenti Boi fi, che due onde di draganti , vna hemina di 
fié greco, et un'altra di feme di linoffeparataméte fi facciano macerar' un 
giorno innfigt in acqua caldarpoi prefa vna libbra di feuo di becco , e due 
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{ jl onctt di midolla di cerne, c on radice di dragantea , gentiana, cent aure a? 

e [tuo di tauro , vn’ oncia per vna fi pefiino lungamente in vn mortaio , 

& ultimamente aggiumiui tre fefiari di fugo- di vua pajfa , & l’acqua 
della detta maceragioncyfì fn cetano cuocere iufieme vi 1 caldaio , & fi ne 
dia per tre giorni à bere : per fitte ancora è buono à dar col mele il bro- 
do fitto dvna tetta d’agnello tato cotta, ibi- l'offa fiotto dittaccate dal 
la carne per fi medefime : & per cinque vale d dare con due voua , &r 
vn'hemina di vin veccbioydue cuccbiari di mifiura di mirra troglodita, 

& folfo viuo ana oncia vna , incenfo mafibio con radice di panace ana 
onde due poluerigqte infieme. Cura ancor i bolfi co pigliar vn fifiario di 
' ® fiengreco co venti fichi ficchile graffi , vn fife ietto d'apio, & vn di ruta 

cottiin acqua per la mittd, &■ aggiuntato poi draganti-jlépcrati,& ana- 
gallico, & agli petti , tre onde per uno, e fittine bocconi àgrojfegga di 
vna noce filarne il primo di trenti fecondo cinque al tergo fette. Ideila taf ’toffe che 
fiycbeuiene dalle budella,onde il (giumenta-gonfio continuamente rumi viene dal 
na mentre bee, far fivtile dargli per cinque giorni beuanda fitta con me- * e budd- 
ga oncia di pepe bianco, una di pafiinaca,due di mirrai tre di tnelc,mc~ 
jalibbradi carette uerdi, nego fiftario-di pinnoccbi mondati, & mega 
di vua pafia, cotti in acqna^tggiuntoui vino tepidoiò vero glifi facciano 
c inghiottire bocconi compofii di me le, afiungia, alterne, t fole-triti. Ha nel 
fi la Orthopnea,il Giumento non può rifiatare, fino tenendo il eolio algoto, 

onde le narici fi veggiono infiammate con certo ardore, grauemente pi- 
gliando^ cacciandoti fiato, come fi fuffoeaffc,t fianchi còn molta vebe- 
menga , & finga inter uallo battono: egli caminando fi tira in dietro, & 
non potendo montare per luoghi alti, fi gitta à-terra, oue non fi fiendftnè 
fi riuolta , mafolamente de fiderà dialgarfi »&, languendo con eludente 
nujlitia fi confuma^iene l' orecchie ritte, e gli occhi apertile' quali l'v- 
no,& t altro, ò pur' il deftro fi vedf tinto < 0 difuf ita gwllegga,c fitto le 
mafieUe nafiono certe picciolc enfiagioni . {fuetto uitio nei principe fi 
£ fiaccia, ufandouifi continoli a diligenza; ma l’andar del CauaUofcrupu- 
S lofimente è da ofieruarfiyabe s’egli và piegato piùuerfo la parte deftra » 

farà luogo alla medicina, ma fepende col manco, difficilmente potrà cu- 
rarfi,che già fuperato dal male, s' abbate d'animo, (onuetrà nondimeno 
t fermentare cotali aiuti (come il Qutagmefi Magone feriuefebe in tre 
gtomifi cani fangue da dodici ucne; compartendo quattro per uno: po~ 

{da continouataméte per dieci giorni fi dia beuanda compotta di gaffra r v. * 
no, mirra ottimaffpigonardo y &- pepe bianco , ana oncia una y tre fefiari’ 
d'acqua melata , uno -d’ olio, uecchio,una heminadi rofato,& un'altra 

. i olio di lentifcoybollite infieme m un uafi, nuouo r con un Cagnolino, che 

non 
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9on pa/fi dieci dì da che fia nàto , alla quale deccttione fi potrà aggiun- g . 
gere vn'uouo,C pi» acqua melata nell’adoperare.Tiberio v : iòle,cbc nel 
primo dì fi buttino incanna all'animale tre vana macerate nell'aceto , fi 
che ne fono difloltiigufci: Coltro dì cinque , il terreo fette . affino dice , 
che due dramme d’incenfo,& vnadifolfoben triti , e mcfcolati conine - 
Uy& odorifero viti bianco fi diano per le narici . > ò con mele, & riho pol- 
ve di pece , e dtfilniiro abrmiato : continov.andofin che gli fio mancata 
quella Jpejfegga di anhdare : e'I falnitrogioua grandemente à mefeo- 
larfi net fienose nelle beuande,e fra quefio mego il giumento noe dafàrfi 
efiercitare , nè patir freddo . Hierocle approua l'ordine diCleomene, che 
fi diano cibi, che fcaldinoycome gli orobi fiatti à molle fauena, il ccce , c f 
t'orgo , & nel ber fi mefcoli la farina . ùtilmente ancora perlafinifira 
narice fi danno con vino,& mete fot fo,e polite d'incenfo ; ò per bocca vn 
poco di folfo viuo, e draganti con vino dolce ; ò per none di il f angue cal- 
do d’vn gagnolino f cannato , aggiuntali due cucchiari di cimino Stbiopi- 
co,c del medefimo altrettanti conferirono dati con vn'bemina di vino, e 
duo di fugo dell’ ber ba , che dicono foda fauallina . Se'l vitto ancorai 
frefcOyprendafi vnfeflario divino vecchio,ctrc di acqua melata, vita be 
mina d'olio di lanroyvn 'altra di quel di lentifco , <&-vna libbra d el rofa- 
toycbnvna oncia di goffrano^ vn’ altra di mitra, e bolka egnicofa in- \ 
firme convn gallo , e ridotta al tergo fe nedìa vn btmìni la volta fei 


nicauato f angue .Telagonio ordina, che dalla fchiena fi tragga fangue, 
e di quello mefcolato con olio,& aceto s’vnga il giumento , allenendolo 
d al mangiare inquanto farà pofiìkile , potendo/} dì verno foftent are con 
farina digrano,e di fiate con quella Sorgo . Fra quefio mego filagli data 
beuanda di vino con draganti, bitume, &■ vino cotto, aggiuntouif angue di 
- cane, & quanto di cimino fi potrà prendere con tre dita:ò veramente dia n 
glifi il bianco dell’ nono con mele,e pignuoli triti, continouando ciò venti 
di, ò infimo à tanto, che'l polmone fi fenta libero, &fecón quefio non fi 
fufìe giouatoyfi curerà con fargli ficcare al petto, ouero alle radici del na- 
foyò deWorecchic,la radice della Confolida nera,ò ConfiUgine, come dico 
no.conciofia cofa,che per tutte qttéfie parti laforga del malefifuole ifka 
h di'ffi- parare Cottferifce ancor data per te narici difi icdta in vino caldo la radi- 
cultà dL ce del celfofo moraro iti pefo di tre oboli, ò dati per bocca co acqua mela- 
rti finte ^ p a fi e lhfittti con radic e cocomero faluatico noci amare, & mele: Ma 
Soccorra . 1 principalmente à quegli animali che patifeono difficultà di re/firare con - 
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! f wiw* forte fregare il capo con vn fefiario di vino , & vn cisto d'olio , la 

qual fregagione in tutte le difpcrate infermità p romene rimedio. Cbipa- 
tifce di questo vitiofuale per le narici buttare vna marcia fetida : à que 
fio comnwdijfima fri quell a benandare r itene tre bemine di vin cotto 
di Candiate fior d’bijfoppoycafia^ryngio, abrotano altretante di co- 

frode quali cqfe ben pefie ,& mtfcolate con vino cotto fi buttano in can- 
na all' animale fertamente quefla difficoltà di rifiat artigli dice contra 
berfi per f udore yper foucrcbi* fatica, à per fofpiradnteniendo perfoffiiro 
la flretta del petto, che tsfslbma i Greti dicono,quando non fi può jfiira- 
refenga anbeljgione,& feitza vn certo fuonoycome già fi è detto. A libo 
f | ra. tomiene dargli miliura di mirra ottima^ride ilhru jypepe, goffrano, 
polite d'incenfo , e draganti, vna oncia per cofa, vnfesìaria di vtn cotto 
di Candia,& vue paffre quanto paiano eijere àbaflaga . Olir' acciò , à chi 
J ente travaglia del fofpiro,coouiene mollificare la canna co afiungia, bu 
c iro# meteyoi fregami fai fattile , e cattatogli f angue > vngerla bene di 
quello,mefcolato con vna hemiua di fugo dimavrubioydue divino y cd'o- 
horf mera oncia dincéfo-'Uegctio dicceli animahOrthonici diffictlmen 
tepoterfi liberare, fe ben non muoiono pr e f lamente , perche' l polmone à 
paco à poco fi viene à ficcare , onde feguc magre gpga lnrribilcy&- finale 
! mente la morte. Da fre fio nondimeno egli loda àcurarfiinqueslo modo, 
Ccbcfi caui fangue dal petto, & con vitto > & olia infieme caldamente fe 
nungaidiagUfi ancor cinque giorni perle narici il /{anno difléperata con 
olio: & poi gli fi dia per bocca ogni dì beuanda di vin nero caldoyotte fi* 
difi io Ito quanto ima noce di quesìa mistura, jenapi Alcfiandrini roftiti, 
folfo uiiio^nirra^ardamamo^efli per cgital pefogj- cotti con buon me- 
te Altri pefiano due o/teie di mirra^tna di folfo, & mega di fabutxo, cd 
un pugno di pece liquida ,& aggiuntemi mele conodorifero vino bianco, 
tttdatmofpefio per le narici. Guardili fopratutto dal freddò,&-con tem- 
perato paleggiare fi fàccia fttdar' alquantotnè fi manchi di sbruffargli il 
$ frenoy& L'acqua conjalnitro,& mefite rato. Il Cotom bro> dice, ifegni de 

gli afmaticì e fiere ycht quando fono sfondati àcorrere > òcaminare ,fon 
£ corretti per la molta pena della f iffocatione ad aprir la boeca,fcomac>- 
duandotf firidendoie fe troppo fu fiero fàticathsaffogberebbono „ (fili Or- 
tbonoici, olirà lo fficjfo anfore ,egli altri fregiti , cacciati dal nafoyC dalla 
bocca bumidità,toffrendo fir idono, fanno {prudore# taluolta peti^nangia- 
not beano, più del folilo&r cibadofi d'berba, pawitguaritiyma tornando 
all' vfa della pagliare gli altri c ibi f occhiali fi :uo prono illor male, et cofi 
degli vni ycomt degfiaUri la cura tanto è piu difficile , quanto la cafra 
è più antica j, petòdouendofi al mal fi tf co rimediare con diligenza , egli 
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Iodiche àgli afonatici fid podio P elleboro aitanti al petto-, come ne i mar i 
hi peflilentiali fi ufo, acciò che la materia , che opprime la uh dell'anbc 
litoyft depuri) & conduca fuori : pofcia per fette giorni glifi durati ogni 
mattino be Manda di vino con nitro falfo, e tre cucchi ari d'acqua melata , 
nella quale fiano fiate d molle venti quattro bore , & poi (premute radi- 
ci pejlc di cocomero afinmo verde : & per fette altri gli fi darà ognidì \ 
vn fefiario di latte caprino frefco:& fi faranno cauterq tra Pvno così a*- > 
to, e l altro prejfo alla fommitd dell’offo fuperior della gamba . Tot farà 
bene à dargli continouamente per le narici vn ciato di ranno , cioè di Il- 
ei fa a f atta con ccnere d'olmo,ò ver di quercia , laqual co fa egli con l'auto 
conucnié ^àdt Diofcoride affermanti mali del polmone co fi alle befìie ,comea e 
ced Or- glibuominiefiergiouenole. * 4 ' gli orthonoici poi che per fettegiomifì 
thonoici. far anno purgati con latte dì capra , conuicne quella botando . , eh' è amo 
vtile a' rheumatici, che prendendo cafiafifiotaffpigo nardo, goffrano, co 
flo,mirra,fior digunco, &• pepe bianco anaoncta vna, gr mcjcolandoui 
farina di capogrille,cioè di or obi, fi diffolua ogni cofa con mele fchiuma - 1 
to,&fene dia col vino vn’ oncia: ò veramente apprefio allapurgatione 
del latte/i diaà beri acqua , oue per vna notte , & vn giorno fifian ri- 
mollati gli occhi gli oro bi , i quali falati gloriano àiarfi mangiare con 
l’orgo mifltfjioua anco afa re bollire in vn pignatto nitouo con duefefta r 
ri di acqua fin' atta confumatione del tergo, quaranta fichi fccchi, & vn. 0 
fa filetto d hifioppo,e tal' acqua colata diuidere in tre partii e darle intre 
mattine al patiente , cofi contiHouando finche l'affierità cominci à monca 
re^dpproua etiandio , che con quel brodo , oue bollendo fi fia disfatto vn 
graffo ferpe, tagliata la coda,e’l capo: fi mefcoli cinnamomo, garofali,& 
galanga una oncia mega, & mega libbra di mcle,difciolti in vn fefiario 
di vin bianco:dando tal beuandipernoue difraqualièda tenerfi iriti- 
fsfo t animale cibato di fieno, e {Porgo arrofiato.Oltr' acciò per guarire gli 
orthonoici > <& rifare i Caualli dìjl eccoti# difeadutt (come fi'dice) ordi- 
' nayche per cinque giorni# piu fecondo il bifogno, fi tengano in aHincnga 

■ ' > con q uè Ho p a fio, che fatta bollire in acqua vna tedia di cafirone mogga 

te le coma, poi che la carne fi farà feparata iaWoffa , minutamente fitta 
gli,ò vcrfibatta,& mef colata con tanto brenne^ uanto tre volte co ma 
no giunte fi può pigliare, fi dia à mangiar con alquanto da bere appref- 
fo:e fiato vn bora con quefìopaflo , glifi dìa Porgo tenuto vna notte i 
molle in olio dolce, e beneficiato: non dandogli altro, finche rio Phabbia 
mangiatotlndi fi potrà dare vn poco Ai fieno# di paglia d'orzo: col me- 
defimo ordine per quindici (tifi potranno curare i bolfi , &■ cacciare via 
ogni difficultà di anbelito,òflrettkra . Veramente (comete getto nar- 
raci 
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j ra ) fi come dal polmone gli animali foni ricemno il mantenimento della cfl [ 
vita y co fi par t mente per difetto di lui viene pericolo di morte à gl'infer- gono dal 
tni,ò difetto/}, iqaali del loro male dan queHi inditi}. T offonograuemen - male del 
te, e finn un marcia, mandando fuori gran pugga dalle narici, & corrot- P°^ mCMie - 
to ilerco pa-'. lo feceflò, diffi olmeti te figittano a giacere , ma Hanno ap- 
poggiati alla mangiatoia * tal volta fi veggiono per lo corpo enfiagioni fi- 
mliàqueUesche fanno i vermi; & fe l'infermità farà lunga, zoppiche- 
ranno co’pie iinangiJii fogna. dunque f 'decorrere con tal bevanda , pren- 
dafiv»' oncia di foglio ,ér vn' altra di manna dincenfo, due d’hijjopo , 
due di mirra, e tre d'ìncen fo mafehio : & ridotte infìeme in polue, diafe- 
ne vn cucchiaro con tre uoua mefcolate nell’acqua , ò più toflo nel latte 
i caprino (feV animale è fenga appetito ) aggiuntoui vn cucchiaro di n?e- 
leVtfìpuò ancora aggiugnere il fuco dellorgatacon olio rofatatv vera- 
mete prefi di ejfa polue cinque cucch tari , <&• mifli con due feflari di fari-t 
nadìfrumento,#- vn di farina d' oravi farne bocconi, e darne fette pet 
giorno infino à tantoché appetì fc* il mangiare. Ter lo qual effetto gli 
fi metterà davanti ogni forte di cibo verde da vna banda, e da vn' altra le 
ticchio con granoso orgoroHito , & paglia , acciocbe egli Hcffo s'elegga 
quel cibo,cbe più aggradile, [opra tutto conuien dargli ogni dì latte f re 
fco:ò veramente acquarella quale fiano flati à molle d/,c notte gli orobi 
e paffcggiarlo fieffo-.poi come, comincierà à Har bene, ridurlo alla fatica 
C à poco à poco. A quelli, che hanno il corpo robuflo ,&• fon fen r,a naufea > 
è da cauarfl fangn^ dal collo, ò dal palato, oltr acciò fi può dare vn 'hemì 
naia volta di vino vecchio,& odorifero con cenere d'olmo lauato in ac- 
qua:ma à chi hauejfe bifogno di maggior foccorfo,diafi col vino vna dra 
madi radice di lentifto , mega oncia di gite caro , e due d’incenfo . V ri al- 
tra bevanda ancor è vtile,cbe contiene vn oncia di Horace , vn' altra di 
enfia, e due di cardamomo, difciolte invino, fe’ l giumento è gagliardo, & 
fenga febbre; altrimenti con fugo d' arguta farà da dar fi. Cjioua ancora 
dar col vino femenge di rauani fremergli in bocca vue bianche , e den- 
^ tro l'acqua, che bee: metter mandole fritte , continouando tal cura in fin- 
che fani . Altrove dice , che buttando per lonafo due cotile di Herco di 
butano fo di caftrone con vn bicchiero d’olio rofato , & con vino infìeme 
fifàgiouamentonon pur'àchipatifceJilfluJfoAttaniefe per far difeen- 
dere dalla teHa quell' htmor verde,ò pallido che fi fìa, grandemente al- 
la foniti del polmone ancora fi conferifce. Gli kippiatri fcriuono cono- Dolor del 
flefiì il dolor del polmone, che C animale è travagliato d’vna tofletta mol- polmone 
tafi>cfla,e caccia fuori per bocca , «Srpernafobumor muccofo conanbe- £o!Tofca . 
Uto grave, gr impedito > ributta la biada già maHicata , e difidera 
. ' rr bere 
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’jg W imm gran tragga di vìn vermiglio perfètta cm due onde di bu* 

tiro,come quefiera fufo ,vi mettea cinnamomo ,gengiutrOyemacis ana 
oncia mega,dalfi ni, diadr agame, & ierafo aiu oncia vna co due danari 
di goffrano, poluerigatain difparteciafcuna cofa:& quid le mefcolaua 
con vn iasione ;pofcia in vna caldaia ben netta poflo vn cantaro,& me 
go d acqua con mega libbra di fichi bianchi ,i piu groffiyche hauer fipo- 
teffero,altrettanto di firn greco, un’oncia dicimino dolce, altrettanto 

diliqniritia ben martellata » li fea bollire finche f uff e mancata la fefta , ò 
fettima parrei di quefla decottione prendendo tantoy che f offe baflato a 
ftemperare la mifiuradel pignatto,ne ciana vn beuerone,il refto compar 
I tia per tre o quattro mattine , & accioche il cauallo di miglior volontà 
nebanejfebeuuto'y mefcolauain effadtfottmne vnpoco difarina di fru- 
mento:!) gliela daua col corno : tenendolo per vn’bora infrenato dentro 
la Ralla; & poi gli donava ilfuo orgo,& la fua paglia, & fecondo il en- 
fiarne d la fa aita bere .Suole il polmone per ditterfe , cagioni romperfiyò 
per isf orge fatto in pajfar con folto fioccati, ò foffi, òper violente corfo in 
fegiàtar le fere, v per vehemenga ditofie continosi ata finga internalloy 
ò quando il giumento dopò lunga fete, ( inde quelli anim di fentono moU 
ta Hoiajcon troppo addo fiato bàprejo il bere', & la cagione da Teonne - 
Ho fi ferine ejfere , cheti polmone hà la piu fottìi membrana , che fra Ut 
C .altro interiore , & fènga neruo,ò mufcnlo alcuno , confile tutto in vua 
certa tnoUegga , che per qualunque humor vi fopr attenga, col continola 
moto fa fibiuma,& gonfia . Tde fen ga cagione egli fu co fi dalla natura 
formato, perche douendo fempre uibrare alenare l’aura aitale , fe foffe 
fiato cornpofto dico] 'adura > harebbe qualche uolta fatta refiHenga , & 
indotta morte > efiendo dunque di tal teneregga , ageuolmente per ogni 
picchia ingiuria uiene à romper fi , la qual rottura bifqgna dal principia 
ben ckrarfi,altrimenti degenera poftia in vomicafeofi domandano vna 
adimangadi marcia in qualche parte del polmone, coperta però da vna 
£ membrana à modo d'vna poHema,che con grauiffima noiadeU’anima- 
i le viene poià romperfi) & vltimamente ne diuien tifico. Conofcefi dun- 
que il polmone rotto per quelli indicij,cbc'l giumento dimoilrala parte Rotrur* 
offefa co l mufo appreffato alle cofte.caccia Ufi atod poco à poco, &■ rifi a ncI vol- 
tando fi duole , e tal volta gitta certi fofpiri moggi, * fece amente toffen - 
do, mai butta nulla: quello primieramente è da torfi ogni fatica, gir è 
dacauarfi fangue apprtjfo feminerrga > doue fi congiunge la gamba al 
corpo ; e perche l'animale rotto il polmone , fi riduce fubito in magre g- 
ga affai disforme, conuien dargli per fette giorni latte di capra con fugo 
di argot a, ò con fugo diauena > che miglior farebbe , e mancando copia 

rr » di 
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ciò per tutti offefe di polmone è efficace , che con due onde dì fiale, & con 
acqua empaiiati tre fcftari di farina d'or obi bianchi , e ridotto quel pa- 
ne abruciato , « fecco in poluerc fattili ffimo , fifpargatra’l bere , che si 
da dare, è prendaft goffrano, mirra, fpigo di fèria, cafia, farina d’arnìdo y 
arifiolochialonga,glaucio,olto;e gramigna , epefhtutte le cofe fecche y 
& incorporate con le hfinude, aggiungaci vn' acetabolo di mele, & una 
bemina dipgrfettijjìmo vmo,e diafit la miHuraper le narici . 1 fugoli an- 
cor dell orgata faranno vtiliffimi d frequentare . Eumelo dice , che i 
rotti nel polmone tofiendo buttan marcia , & fogliano con infatiabile in- 
gordigia damare i cibi y e le beuande,& fi curano dando loro eguali por- 
tìoni di nardo y cinnamomo y cafia y mirra y e goffrano y trite in ma hemina 
^ di vm nero y & non trouandofi quelle cofe il mede fimo effetto farà farina 
degli orobi flemperatiin vino,& acqua calda-guanto parrà baftare d’o- 
gni cofa.Qyefl ' altra potione y eglì afferma effer vtilifjìma à tutti quei y che 
fi fenttflemqualcbe co fa rotta-fi) ffiafmiata nel polmone :ò che dirupando 
foffcro cadutt fu I polmone, ò per qualunque cagione vi haueffero riceuu- 
ta alcuna noia y prendaft fingo nardo y cofio y fquinanto , mirra y cafia hnea y 
gaffrano y e rwgio y e pepe bianco vn'onciaper vno;e tai cofe pefle infume , 
emefcolate con farina d'orobi à baBanga, fi r accagliano in mele,& cofi 
fer.bate,pot nel infogno fe ne pigli vri obolo, e difciolto inacqua fi dia per 
lanarice fitniBraaU’ animale, a cui primieramente conuien fregar la hoc 
C ca con afìengo,falnitro,mrle y & acqua con aceto mifla. Giona etiandio • 
à dolori di polmoni ,cbe prima d’ ogni altra cofa dalle gambe appreffo le 
corde fi caui fangue,e di quello mefcolato con olio,& aceto, efiendo efla- Polmone 
ttyò con vino, efj'cnda vemo-a'unga il corpo. Il (o lombo dice, indebolir - quando s* 
fi,ediffeccarft il polmone per difetto di nudrimento : Quando non può 
queihrdallo Bomaco al fegato efier mandato ; ne dal fegato a gli altri fecchl . 
membri, ondenon potendo con ì aiuto del polmone già indebolito, attra - 
ber il cuore l'aura vitale,cbe conti peri il fuo fotiercbio calore y ne cefi aria ' 
méte per Uta di fuffacationefeguela morte agli animali: allaquale pche ' 

^ lo tifico fi và sépre xpproffìmadojdice che mortale viatico y o fofpiro tqeu- 
matico tal' infermità è chiamata, & i fegni di quella fono, eh' egli cotenna 
niente fi àffottiglia,& ammagrifceffetnprc fi lamenta quadogiace-Jhà la 
pelle dura à pigliare, non muta il pelo vecchio , ne può piegare le gambe, 
uè U fchiena, pigramente taffè,efi>eflo anfa; Bifognando dunque di dar - 
ghfoccorfo nel principio, fi prederà, Tbimo,rofmarino, ruta, ebamedrio, " 

ebamepitio, calaminta, pra/fio, menta,chamomilla, origano , affengo , & indebolì. 
fiondi di laurà,vn fhfcictto per vm , & frittigli infume bollire con buon &a. 
imbianco, finche la terga parte ne fia confumata, fc ne fitràvn ba~ 
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£»o> fregando ben contrapelo dì fopra.it dor/oy e donanti il petto y finche ,* 
/>< /udore) poi rafeiugatoin buona tt afa , g/z/f «furia mangiar» 
deWhcrba/, della remolo bagnata) a dell orgo rimollato in acqua) ò dei- 
grano cotto y ò del fieno arrogato . fi be-.e deuri fempre effcre di decot- 
tion di fe mente di maluauifcboyfhcendolo prima afletireyaccioche ne be~ • 
ua : & quando onninamente non ne volefle , non fi manchi di dargliene 
due volte il dì col corno . Sopra tutto è da mirarfi à dargli co/t b umide • 
guardandolo dalle /ceche . Vero il latte caprino gli è molto appropria- 
to,e tra gli altri rimedi fi potranno adoperare quelli , che per la tofle da- 
i membri interiori procedente fi fimo ordinati yft non che la graffia del 
porco non è da dar fi per e fiere tanto folutiuay che non fidai propofitto di P 
Mali Jeap tal male. Hora efle/idooportuno a ragionarfì di quella malidc) ch'ai poi 
te po'- mone appartiene > è dafaperfi come ogni morbo , che apportale grande, 
mouc. Cir certopericalo a gli animali, aggrauandoli di maniera , che malfìpo- 

teffiero piu dimuouereyi Greci co vncornm vocabolo malidc nominaror 
laquale benché biffino > <& Hierocle bautffer/ifiinia in quattro fpecie , 
humAa t fieccayarticolart)et fiott optile t^egetio latina mite uolfe chiamar 
lo malico yc he poficia il vulgo hà detto meggoffi come quell' altra malia) 
ei diuifc infette modi, ponendo oltrale dette quattro/.' infermità Elefxn- 
tic a delta lepre > la Farci minofia del verme , tr quella che viene fiotto le 
reni. Di tutte le quali noi parte bauendo trattato,& partedouendo trat - 
tareinquegli altri luaghi,cbe ( fecondo l ordine ifiituita ) più àpropofito - 
, ci paranno ^tratteremo qui della ficca , laqualnonfolopuòproucmreda - 
paluefo iaquatebe acute arittelle dello pagtiayò detl'orgo; chencl dìua- > 
fecca^co 6 rart f l fofieroinfifft nel polmone^ da l'hauer mangiato flen putrefatto : 
me Ci co- fì* e .(f 0 ( comeTconnetta ferine) fi genera da humort corrotti nella ca fet- 
ta del potatone y & nelle parti vicine al cuore , iquali humori non fono 
flemma)» fangutyma luna colera e taltray cioèla giall*y&’la n erra:& 
perquefli fegni fi fcoprcychc l'animale fuìntamtnte languendo fi amma- 
grifice à merauiglia y non fi cura più. del mangiar e> e Slimolato dada tofle 
non pub toffireyma apre la boccay&- fa lafarga in vanoycbe'l fiato man- 
ca y ond'egli retta come fi inghiottire ofia y &/uffe da quelle punto ; Ot- * 
tr' acciò alga i fianchi > e dittende la pelle in gui fa y che battendola conte 
mani > r if nona coni m tamburo ; Ma quando fi /offe giàperuenuto à fi 
fatti terminiy vano Jdrebbeagni vfio di medicinay perche l' animai non ha. 
rebbe vigore da contrattare più al morbo , il quale prima che venga à 
tanta vchemengOy benché difficile fia in ogni modo d dificacciarfi > pur co 
queflo rimedio molte volte da lui fermentato , e degno di ammirato- 
ne , potrà cttrarfi > dando per la firàfira narice per fette giorni conti- 
nola 


tu 


Digitized by Google 



DEL CATULLO, Ili. VI1U jvt 

r jl iteti m fifiario di mofio {premuto di *ue bianche, aggiuntoti due dram- 
me di pcucedano,& altrettante d’Urittolochia rotonda, paffate per fot- 
tìi feta , [attentando fra quello mego l'infermo con poco , tir fottìi cibo , 
perche cofì il mal fecco fen’ andrà via^Agatocleper rimedio della malia 
fecca,vuol che fi prenda fugo di peonia, & fimengc di lattuca,ana onde 
otto, quattro di fugo d offendo , tre di goffrano, due di femc di cocomero 
dimettico,gr tuta di fugo di papauero, cioè d’opio , con vna libbra d olio 
rofatode ejuai cofe ( pette, & criuellatele fecche , & mifte con le liquide) 
fan riferiate in vn vafe di piombo , &-nelbifogno poi prefine [oltre 
di ume,dianfi ò per lo nafofò per la bocca, con tre onde d’olio rofato in vn 
t fettario d'acqua melata: contino uandolo per tre giorni: & ridotto che fi 
•peggio il giumento à fanità,mandifi à pafeere in qualche prateria vici 
na a fiumi)) paludi, ò laghi, ma non vicina al mare&sfffirto,& Hieroclc 
dicono, la malide (ceca efieroltr a modo pericolofa , & quafi inuindbiU 
da rimedùla qual fà tener le narici aperte , e grandi più dell vfatoifen- 
gf v farne bumore ale uno, & l'animale foffiando forte, difende, e gò fi a 
i franchinola pelle per tutto dura, e si ado io me tefo non fi può volgere 
fenon difficilmente co’l corpo fodo &per non digerire quel, che magia, 
iinenta magro &■ confumato . Onde affermali T ebano Eumelo , che tal 
infermità non fi può curare in modo alcuno, perdoebe il polmone fi rom- 
C pe al deliro lato,& fe ne piglia il mal di cotte, 'Tleuntide nominato :ma pj eur ; t j 
ejji con figliano tutta vinche nel principio quando il Cannilo prefo da que de c he ma 
.tta malia fi vede haute vna leggiera tjfi celiagli fi dia per la finifira na le fia . 
rice vn'hemìna di buon vino con vna dramma di manna d incCnfo , &• 

•pn’ altra d incenfo petto : ò veramente con vino tepido vna dramma, e 
nega difaltitro:dadogli ancora sbruffato difalnitro il freno, & l'orgp, 
fra i quali purgioua à mettere il rafano minugg.no, ò le cime de' cauli, 
come ad altri piace. Tfrarrano oltracciò effere ttato vfato dagli antichi 
di profumare tutti gl’ animali, che fono di vngbia intera, quando datale 
\ infermità fon oppreffi: facendo in vnvafe di terra nuouo abruciare ori- 
gano di montagna, vna volta il dì per tre continoti giorni, & poi lunga 
mente per altri inter uallati . I Cauallicattrati non fono fogetti dq netto 
male . Ma fe'l poliedro noueUamente venuto in luce, vi incorrefie, bifo - 
gnaprouedere alla madre, che gli dà latte,ricreandola con fieno, & con 
yanj berbaggì, e prouocataà fete, darle il falnitro mifio nell' acque, che 
bà da bere : mettendo in dijfrartae dalla lunga gli ammorbati , perche 
fnciliffimamente fe ne verrebbe ad infettare /’ armento tutto . Vegetti 
ferine, la ficea infermità folerfì chiamare mal di fofpiro,penhe l'anima- detia 

le gruuemtnte [offrirà, battendo i fianchi fi>effo,e dóno Orando baucr fefpiio. 
y . TT 4 dentro 
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■dentro vn grande ardore tome quello incoili polmone èdifeccatOyfi che jr 
fate vna fete infopportabile, ne del pefo del ventre fi [carica ageuolmen 
te,gr guarda con gli occhi torui,tien 1‘ orecchie diSlefe# fia tutto in fi ri 
flrettOytn affi ni amente de i teflicoli#he appena fi moflran fuori: ogni gior 
no diuien piu magro# piu fattile , gr finalmente rimane fecco : Laonde 
fi come in ogni forte di medicina è piu fàcile àf ce mare quelcheabboda, 
che à fupplire quel che manca; molti negano queflo morbo poter atrar- 
fiv.tutta volta fi ne guarirono ancora molti , rimediandofi nel principio, 
non già col trar fangue , che lor è contrario altra modo y ma convngere 
tutto il corpo di olio,gr 'vino faldati in fieme,fregando lungamente con 
tra il pelo,fin’à fu dare, & foura tutto bagnando bene ilcapo la gola, & / 
le maf celle «A leuni tagliano fra le narici , gr le bagnano fpefio per molti 
giorni pittandola acqua fredda co vn cannuolo, per mitigare la difficili 
tà del rifiatare : gr per mollificare la feccità, vfano l'orbo bagnato , & 
l' herbe verdefinfinche fe ne ritroua. Ma per medicinarlo ben di dentroy 
fi potrà dare col corno(oltra la diapente per piu di tre giorni) vna beuan 
da fatta con grafo di poreoydel piu rimejfo; fugo di frumento- macerato 
in acquà y cotto con mele , gr fugo di vite pafìe, mefi alata ognicofa in- 
fieme;che cofìil canal della gola r gr la congiuntura delle mafielle ri- 
■dirette dalmate , verranno ad allargarfi. ‘TVr lo qual effetto gioverà ~ 
per tre di continouargliene ancor vn' altra , che riceue vn feftarib di fu- 
go fremuto di vue paJfe,vno firopolo di gafirano, vn' oncia di giglio itti 
rico pauonaggo,gr vn' altra itincenfo macinato, megadi mirra y gr mè- 
nadi pepe neroycon liquori di cinque voua crude , ò veramente prenda fi 
vn feìlario di fugo d'orgata con feuo di capra cotto: gr mifiolo con filfo 
viMygr incenfo mafihio triti di pari peft , ogni dì fe ne dia vn cucchiaio 
con acqua d'orgo : ò fatte alquante pillole con meley butiro, gr àfiungk 
fengafale,per cgual portione , involte in fughi di vna paffa,e diorgata 
il primo dì fe ne diano cinquefit fecondo fette, il terganone : Et fila lofi 
fe crefcefieypotrà darfi con fugo tepido diorgata ò- d’vua pafia,vnfeila tf 
rio di fatta franta cottacon tre capi d'aglio,e tre oncie di feuo caprino: o 
fe quello fàceffe tarda operai ione,fàcciafi in fit me cuocere vn fefìario di 
fiengreco, e due libbre di fi chi ficchi minatantate pefiiygr come laequa 
farà bollendo fiemata della miti , fi coli fuori , indi pefti i fichi , e'I fien 
greco in vn mortaio con tre fa fiotti d'apio, altrettanti di ruta#rc onde 
di agli, e due di dragontea » & con acqua della decotthm fatta liquida 
la bevanda, fi dia col cornetto di’ animate, che hauefie il morbo ficco; à 
chef ufi e bolfo# rotto dentro :pof da com egli incominci ad e fiere piu ga- 
gliardo ) lecito fia dal collo cattargli fangue,. e di quello mefcolato. con 

aceto 
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'C J Aceto fòrte fregarlo tutto . l\ettadi preferite à dirfi de i mali , che Mali che 
1 fogliano auuenire al cuore , ouc tanto maggiore feienga bi fogna vfare , auuen"o- 

j quanto è cofa chiara , lui effer la fontana di tutta la vita . £t primiera- no a * cuo 

r mente parleremo del dolore , che [iole auuenirgli , ilqualc tremore , 0 r 

f palpitatane di cuore , & (ardiaca pajfione volgarmente è addi manda 

, la & quei , chc'l patifeono Cardiaci , &fi conofeeràda certi fegni, che cardiaci 

>■ [animale con gli occhi dimejfì rapprefenta trittegga, e col deftro fouen- chi fono 

, te lagrima: batte continouameute la terra col capo , e tal volta fi mor- e co ‘ TU -‘ fi 

r dei fianchiti quali infieme col ventre ristringere contraile afe ; tenendo jj^dichi- 

1 gonfi i tefticolije le ginocchia. Quando dunque egli fi feopre il fuo male , 

7 I B conuicn (occorrerlo preflamente , dandogli con olio > & vino per bocca > 
i ò per le narici cofeyche vagliono a rifcaldareyconie fona (fecondo <tsff- 

l fitto, & tìierode ) cipolla canina , pepe y incenfoy ariflolochia, bacche 

• dilauroymirray thimo ; altra tale : & con vinoy e olio, ò tal volta con 0- 

, ho, &folfoèda fregharfì ffieffo con diligenza, tenendogli couertoil 

1 ventre, e tutto il petto maggiormente con buoni drappi ; la ttalla , dotte 

i fi tiene bifogna fpaggarfi fise fio , cheftia nctttjfima , ffiargendoui alcu- 

• ne cofe , ehe rendano buono odore confortatiuo , come fraudi di lauro, 

• e di mirto, tir altre firn ih ; il cibo deurà e fiere di cofe feccbe , fchiuand 0 

j c le verdi : eJ Ma quando egli vólto dal languore non può tener fi in piedi > 

& moffo y & fiunto dall’)] uomo s’appoggia al primo ritegno , che fi tro- 
i ui dapreffoyftda copiofamente nel ventre, e nelle (falle, & gli fopr ame- 

ne t remore, c disìentione di tutti i nerui,onde affatto gittato à terra , non 
\ fi difende , ma corcato fui ventre giace , e trauagliato dal gran dolore 

1 defiderando, di folleuarfì,non bafla con le fue forge , e l membro-genita - 

i le tacciato in fuori , battendo i tetticeli ritirati manda l’orina d goccia 

1 a goccia tali' bora fi può fapere, che la colera feorfa per le Arterie e- . ■ 

1 ff»g na la rocca del core , & non v’è piu da contrattare , ne da fitte di- 

fefa. Teonnefio dice , douerfi dare al cardiaca per tre giorni baiando. 

1 d compofia con quattro onde di mele, tre di fahittro-^t quanto vna finta di 
laferpitio con duo feftari di acqua calda, & vn di aceto . "Tela gonio po- 
ne fenape,& lafero à grandeggia di vna faua ciaf :un di effi , e due ace- 
taboli, di mele , con due ciati d’acqua calda, & quattro d'aceto . «J\Ca 
t vno , & l'altro afferma douerfi l'animale ricreare con verdi herbag- 
gi, come la medica, &■ la gramigna, &fe coti quefie cofe non ricupe- 
raffe la fanità , cauifi f angue dalle vene de i piè d mangi fotta i ginoc- 
chi , e dai piedi ancor di dietro , fé bifognaffe . E urne lo per la fini - 
, fir a narice ordóiapertre giorni infufione di vnahemina di vin bian- 
co > con due onde di feme di finocchio altrettante di anifi , &fe!l 

dolore 
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dolore pure Beffe fermo, caui fi fangue dalla gamha,poi fi prenda radice £ 
di lafirpitio quanto vna fona, & altrettanto di falnitro,con due acetabo 
li di mele, due feftari di acqua tepida ,& va' fòmiti a d‘ aceto, &■ mefcola 
tainftemeognicofa, fi dia per bocca. M. Luigi vfituaà dar col vino 4- 
Cardiaca ° cimino , ò rof nanna , & in tutto il re fio offeruaua gli ordini 

partirne , ttntichi, prima narrati. Il Colombro ferine , che la p afflane cardiaca è in • 
onde na- tentiffima ,$• vniuerf de, perche offende il f{e de i f{e,& la radice di tut- 
^ ce • ti i membri , & viene per molte occaftoni, ò di fouerchio tr attaglio , è di 
mal gouerno,effcndoft fatto patir Panimale di caldo, ò di freddo fi di fite 
òdi fame, ò per batter mangiato troppo orgo mono , ò fieno, ò paglia cor- 
rotta, pperhauer tenuta troppo Poma , ò per noneffergli Boto canato ? 
f angue, quando era bifogno ; Conofciutoft dunque fi fitto male, è di me- 
Jliero , che prcflamcnte fa fàccia il falajfo nelle vene del collo , ò ver dii 
petto , &poì gli fi diaàbere mega hemina di aceto fquilitico , itquale 
àquefli morbi è molto proprio , & efficace : 7fe fi manchi di fargli due 
volte il dì riceuere il fumo di f nirnio , & ìncenfo , pofìi in vn vafe pie - 
Trifera no di bragia fotta al capo . Quella confezione, che dottami Dama fieno 
buona p compofe per vfo d’huomini, chiamandola T rifera faraccnica, diceeffere 
" ' fiata fierimentata ancor nella cura de i Giumenti, perche dandofenc 

vn' oncia con vino caldo, fi rimedia mirabilmente al dolore, òtremor de' l 
Segni de’ cort * a ^ e fincopi , &■ alle febbri , & alle BanchegOrefi languori di tutto G 
mali del il corpo . J fegui cofì del male del cuore, come delle fincopi, che per eflo 
cuore, tal volta vengono, fono ( altra gli altri ) il tatto freddo del nafo , e delle 

orecchie , il tremore , il fiato fi c fi, il collo chinato , & la debolezza di 
non poter fi tenere in piedi : Ma fé cacciandogli la lingua fuor della bocca 


Sincopi 


egli con fatica la ritiri, fappiafi,cbc difficilmente potrà fcampare-.ilqml 
i fegno in molte altre infermità certamente infallibile fi ritroua. Vengo - 
come è no ancorale fincopi, òdi vemoper malignità di qualche bumor veleno- 

cuore , ò di eflatepiù fieffoperfuffocatione di fi j I la cab- 
™ •' da fi pur ingombrata di tai letami , che con la lorofimofità reftmgano y 

i vitali fiiriti per calore -.onde il Giumento addolorato, contorcimenti fi 
volta fieffo nel deflro lato,moftragli occhi roffi , & fà nera , ò fangttine- 
fa l’orina . T^cl qual cafo parimente conuengono le fagnie del collo , ò 
del petto, le quali è meglio à fare in due giorni, per non cauar motto 
f angue la prima volta:& conuengono ancor le beuande dell'aceto fquil- 
litico , per tì-e dì non dandogli orzo , ma herba verde , ò fieno , ò brenno 
bagnato . ‘Puoffiolt faccio trar fugo di coriandri, òdi porri piantati, & 
dicicorea, & cent aurea maggiore, e dame ogni di con acqua, aggiun- 
gendoui pur falnitro -.perche m tal modo la fipr a abbondanza del fan- 
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jfgHtbii altro peccante bumore fi verrà a diHruggere à poco à poco. 

Sincopa ancor egli chiama quando l'animale , ò per molta ingiuria di .. 
sforzata fatica, ò per effe, gli Hata faefo le nata la fella quando era ch^coS 
caldo , e? venuto àtallafie^ga, e tal languore , che non può andare , r.è fia . 
ageuolmcnte giacere) ma conia febiena tirata, & con le gambe pari- 
mente contratte ft lamenta , non feltra febbre, la qual nella bocca cal- 
ia, & fecca fi manifeHa . nsf i quali fegni bifogna , che aunertifcano 
bene i Marifcalthi i perche molti per ignoranza curandolo come riprc- 
fo yft trouana ingannati . esf questo non è da cauarfi fangue in quei pri- 
mi giorni , ma fono da farfi bagni nelle fpallc, & nelle gambe con ac- 
B qua bollita con cenere , & J'ale,à veramente bollita con alimela. 

Altri configliano d fare Hufa di fiotto il ventre c on pietre calde , &• ni- 
no bollito conrofmarmo, pulegio , origano , & calaminta-,. tonano 

parimente le vntioni di vino , e d'olio', dr i temperati efferenti, che'l 
rauouano à fudore , afiingandolo poi nella Stalla , ove non fia hnmido 
il fuolo , nè duro : & per confortarlo > prcndafi meliloto , dr ine enfio 
rotondo , ana oncia vna , mirra > & radice di anagatlide , ana oncie 
due offrano, & draganti, ana onde quattro, & ridotte in polue fi 
dùtidanoin tre parti y dandole in tre giorni, con due aicehiari di mele 
per ogni volta : laqual compofitione perfettamtatr fi può ancor’ adopra- 
C tene gli Epiflotani ^miTi fici , & ne gli ffiafimi. Meramente da i (far- Cardiaci 
di ac è non differifeono in altro i Sincopati, fe non che quelli han manca- dilfirrifco 
mento per male, che fia nella cafietta del cuore > & quefti per fumo, sincopati 
che proceda per altra via, gr fi cono ficono ( come Vegctio narra) per 
tali fegni , che t’animale fi muoue più pigramente dei folito, come fe 
fufe impedito da reprenfione , ma vi è pur differenza : perche i riprefi 
benché leuino tardi i piedi yfogliono tutta via piegare te gambe , & ca- 
minare; mai fincopativan quafi legati di tutto il corpo, & volendofi 
corcare, fi gittam d terra con tutta laperjona,non fenga gemiti : volen- 
d»fi algare fanno vnfuriofo sforgp,ma perla dolore di tutte te membra > 
b tardi fi drizzano > & non fi curano del mangiarci, llche prouiene ò 
per abbondanza d’bumori, ò per affanno cccejjìuo ^quando il troppo fu- 
dore bà fiancati i nerui y gg conquajfate le membra > lequali infogna 
ristorare con bagni dì acqua mifla, con polue di fieno, fcaldandogli il 
fi lo della fchiena , le frolle, & lercniy poi rafcìugato fi deurà lunga- 
mente fregare con vtno, dr olio con vna buona coperta tndoffo fi fa- 

rd rtpofare agiatamente in alto letto di paglia, & fatto per tre gior - 
01 cefi > fa bene a ribaldarlo con quella beuanda, che già il (pio ru- 
bro 
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bro baiata prefa da quello amore ; ma qui ft trotta de fritta , in altro g 
modo . <r Prendafi vn' oncia di mel Innato ( il cioè forfè è da leggerft 
Meliloto ) due di mirra , & quattro di draganti, quattro dram- 
me di goffrano , vna libbra di anagallico , & vn' altra di 
incenfo mafebio, & di taicofe ridotte in fottìi pol- 
ue, dianfene due cucchiari con vna hemina 
d'acqua calda , due ciati d'olio rofato » 

& due cucchiari di mele > cofi 
facendo in più giorni fin 
cheei rifani. Ta- 

■ rimente affer- . F * 

mando , . 

che tal bcuanda per Boi fi ancora , & 
per quei, che hanno il male 
. \ del T irò è loda- 

tiffima . 


IL TlJiE DELL'OTTAVO LI B R 0 . ‘ 
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DI PASQ VAL CARACCIOLO 
CAVALIERE ILLVSTRE 

NAPOLITANO. 

I 

Della Gloria del Cauallo , 

LIBRO NONO. 


0T0 i morbi della tefla.> & del petto y de 
i quali appieno è flato ragionato nel prece- 
dente lioro y chiede l' ordine y che fi tratti di 
quelli del ventre inferiore , per il quale in- 
tendiamo tutte quelle parti y che fono dal 
diaframma ingiù fin'alloffo della pube , tra 
le quali primieramente ci fi rapprefentano 
le indifpo fittovi dello fiomaco. E dunque da 
fapcreyche efiendofi il magiarey e'I berenel- 
.'iv.--.--.iu. lacofluicap acità riceuutoyfe con l'aiuto del 
■ caler naturale ottimamente fi cuocey & digerifceyparte tTefio tirata por 
D le rene del Mefenterio nel fegato fi converte in fangueper fofientamen- 

to di tutto' l corpo y & parte in efcrementi.Ma fe per avventura per qual- Ma jj ^ 
che cagione nonpojla egli ben digerirfi , fi verrà à corromperemo in gran prouégo- 
parte àconuert ire in ventofitày dalle quali cagioni nafce y non folamen- nodi tn- 
te > l dolore dello ftomaco > mala'Haufea , il fingultoy la debolezza di ap- 



petitoyle apofteme ne le vlceragioni y & diuerfialtrimaliyi quali con non 
molta difpcultàjaranconofciuti dal buon Marificalcoy fecon diligenza 
offer nera gli atti y & movimenti dell'animale , ilquale benché non pojpt 
parlartjnon refia però > che non accenni con Cocchio il luogo > doue ha il 
. tnalefcalpeiìandoypiangeodo > & lamentandofi JfcJfe volte . osfll'hora 
\ v bifogna 
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bifognaprìmieramenteffecÒdo'l.Colombro) che nella J lolla fihfrarfitdel g. 
fieno affai, acciò che egli volendofi buttar in terrafcome importunamele : 
fuolfitrejnon retti offefo; apprefip è da attende rfi alla fin cara conpaf- 
Yntion e fcggiarlo foanemente y *r con bagnarlo di acqua calda,& poi rasciugato 
mW°cn yn Z er l°t&‘ fregarla per li fianchi, 0-perUfchiena con olio di lauro, <b 
ie C , Ho coni mime, graffo di vi altro cavallo, <& pece liquida infierite falda- 

ti; la qual vntÌQUe è buona per rutti i dolori, ò toramentili mentre, & fk 
buona operar ione ancora nella Str anguria. Del detto olio lorinoche fra 
perfetto ygioua pur’ ad infondergli per la gola mega libbra alquanto cal- 
do-, benché per leuare qual fi voglia dolore cagionato per bumori erudirò 
per vento [ita, non è cofa, che tanto fi a appropriata, quanto l'infufmc di & 
mega libbra d'acqua di vita, [a qual è molto giouemle anco al Tetano ; 

& allo frafimo:& buttandofiper lo nafo, vale contra le freddure del ca- 
po mirabilmente. Vale etiandio non meno contra la ventofità dedotto - 
maco,che contra lapajfion iella tetta , & contra Manie, é'pilenfie, Inerti 
gini,& c Paralifie quella confettione,che confifle in s^fgarko,fricados,& 
Chamedrioana onde dieci, fagapeno, &-.opopanace,arta onde otto, feme 
di petrofemolo,arifiolochia rotonda, & pepe ana onde cinque, cinnamo- 
mo,gaffrano, fica, mirra, & polite di cafra lignea ana onde quattro, & 
venticinque di coloquintida , ridotte infieme in fottìi polue, & con mele ^ 
piumato incorporate. Oltr acciò per cacciar fuori la ventofità del corpo 
che fa dolori, profitteuolc cofafia à dare con vino caldo vn'oncia di que- 
ll' altra mittura,femége di Uno,& di anifi ana onde due, finocchi, carni, 
Miftura ^ er rnontano >&‘ c * mtno ana onda mega,pepe,e gedoaria ana onda vna, 
per difea & due di fiori di camomilla convna mano di fieno greco, ogni cofa pefla 
ciar le vé Sottilmente , & col mele confetta . Et cofit per quelli che patifeono dello 
ttomaco,non poff :nio digerire, come per quelli, che Subitamente vengono 
à tremar , ò che hanno fra fimo, può vf irfì quetta campo fittone , galan- 
ga,noci mofeade , cinnamomo , pepe lungo, gengiuero > e garo fòli ana on- 
de due, anifi, maratro,ameos,fefeli^arui,& cimino ana onda vna, petti fi 
<(T miflicatt , col mele , aggiunteui di fugo di citr angolo onde due . La 
con fett ione del fieno greco ordinata da Hippocrate, & approuata da 
tutti i faui , egli afferma giouare nonpure allo ttomaco; ma à tutte l'td - 
tre infermità , che al corpo amenir poffono cofit degli animali radono- 
liycome di brutti, fkcendoli à marauiglia ingrafi are, e ftarfemprefani: 
& [affi in quetto modo , cheprefe cinque libbre di fieno greco fi fittine 
rompere, & in vn pignatto nuovo pien d'acqua fi fanno i fuoco tempera- 
to cuocere, tanto che fian diventate comepoltigia. Ubar a vi fi mettono 

trf libre di butiro di vacca frefcò,& vita oncia di otto di lino co va' altra 

tetto 


Digitized by Google _ 



7> E L X L O l TB. IX. 


7*9 


d'olio di noce,#- mefcolatd ogni cofatti firme y filcua dal fuoco, poi fitte- . 

ne tre parti , fi danno per tre dì tu qual fi •paglia fiagion, che fia. Sappiafv ftomaco 1 
ben quello y che lo Stomaco piu i he per altra cofii fi Piene à malignare , come fi cu 
quando l'animale pattf :e freddo , ò nelpafcere alla campagna, majfirna- 
mente mangiando l'herba colgbiai ciò [opra,ò nella fiaUa,chefufie ma- 
li acconcia y & col [nolo non len'afi tutto : perche concependo fi tal fired- 
dcggay la virtù digtfiiua rimane indebitila y & [ourabbonda l'humor pi 
fcofo flemmaticoydr indigcfloycbc genera la \AnaRrafa,[omigliante (co 
m’egli dicc)d canino vomitoyributtadofi per le rie [entrane il cibo co conti 
nuanaufea : *1l qual male bifogna rimediare governando il Giumento 
l in miglior luogo con argOy& fieno > c dargli in bevanda quella compo fi- 
ttone di cofe caldeychepoio di [opra habbiam deferitta > ouero pesìar tre 
o noe di [ementadell'berba chiamatagitbydr con mega contadi oltOydr 
pn [diario di pino darglila in bocca;&[c non volendo mangiare fi ve- 
dere bauer la bocca feruìdaypiena di reuma con le crene dclpalato rile- 
vate àlifla a Ufi a j bifognerd traigli della terga crenapoco meno du- 
na bemìna di [ zngHeyè^- fregatogli la bocca di origano & [affargli [co- 
lare quelle baueypofcia lattarla con acqua fredda, & fin' alle fei bore da- 
poi no dargli cibala nanfe a ancora fi toglie uia, dadogli per lo nafo vna COmc fj 
bemtna di vinoyouc fia peRo,& rifoluto vii capo d'aglio •, alcuni veggédo glia via . 
^ l animale [chinare il cibo,& [lare horrido p tutta la perfona co' peli ag- 
gricciatagli danno [angue di porca gioitane mifio con vino di pari mifu- 
ra:Mtri con vino dano le cepollcyòfcalognc pefit,& fomenta di ruculay 
àveroillicoreydoue fia ilatatenuta à molle l'artemifiay con mefcolarci 


vn poco di fabtitro: giouerà etiandiapafierlo di farina [e la Ragione lo- 
permetterà,& con varie [orti di kerbaggi al mangiare inuitarlo : Ha [e 
all’incontro auucnifleyche'lGittméto per difujatay&- intenfafhmeyfifen- 
tipe confumarey& quanto piu mangiavamo piu appetifie > che appetito n V > che*fià 
conino,^ Bolimoneyò. Bui fino fi [uot dire ronde egli jpeffo dine urna in die e come & 
troygr ha tremore ;& in certo andarti quello fi rimedierà , dandogli curi* 
bocconi di pane frefio pieni di vinoymaffimamentetrouandofi in viaggio^ 
che fionda in enfiagli fi potranno meglio dare pignoli pelli , 6 fior di fa- 
rina pur net vino ì itche Hierocle afferma r dicendo ottimo piccar fa 
tficdd cavallo , che per impatienga di fame cominciale à pericolare y 
iatgliper bocca con vn corno vna parte di farina macerata nel vino > 
eridotta in fugo ; gr* fi tal morbo andaffe imtangì > dar nel medefinto 
nodoit fior detta farina , ò s'egli non potè fie durare y & ci mantafiero le 
•ofenec^Jarie per gli affamati y glifi può dar vn beuerone di vino con 
vn pugno di polite > apr ii terreno ammalato > con vino mettergli netta 
... S oU 
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gola à pezzo à pezZ ? . Concio fia cofa che folcndo il più delle -volte prò- g 
Cedere queflo male da molto calore di aere , ò di fatica , & per lunghe vi- 
gilicyò molta effuftone di colera > ò per molta quantità di vermini: thè di * 
uorano il cibo dentro il ventre fecondo che la cagione potrà conofcerfity 
cofi deuràfarfi la curaci con cibi graffi , ©- d arida digerire , come gra- 
no cottoyfhuefranteypane fernet fermento y portulache , voua aUeffey& 
altre taliy ò veramente con dihcatt enutritiuiy come le Truppe , nd 
qual modo giouerà grandemente ancor" vngere tutto il corpo con vino , 

& olio tepidi contra peloyfregadolo bene al foleygr jlropicciando la cuti- 
Diarea cagna: 'Dalla corruttioney& indigeiitonedei cibi fi genera anco la Dia 
che reaydctta da fjreci ancora GranitOycb'è vnfemplice fi ufo di humoriyche & 
come fi facendo gra rugitiper lo vcntreyfe ne nano à f c orrere per le parti jottaney 
medichi. q U al flufio può prender fi in buona parte , che la natura per fe medefi- 
ma fipurgalje : ma quando la quantità fnffe moltay & con debolezza di 
Licnteria lp ^ rt ^'>f aria peticolofo y è da rifìngntrfi con i rimedtyche fi diranno. Licn- 
terùty fichiamaquelfhiffoy nel quale > quel che fi mangia , & che fi 
bee y fi manda per lo feceffoy in quella medefima quantità , cir qualità : 

& fe preflamente non fi foueuiffe , faria mortale : però conueneuole 
cofa fiayche fi offeruinogli ordini dati già per la ragiatura, oltra iquali 
Maefiro Coluccio daFlumarifccc ottima ifferiengay con dar algiumen- 
todue dì in beuanda roffi d’muaycannelityjaffranoymirraycafliayacetoy ° 
Disércria & vinoybattuti infieme . Ma difenteria dite efìere diuifione di inteftini > 
e dolore per gualche fcoriagioney&- vleeragionedi quelliycagionata per 
mala qualità di humore,come di i olera adu fia fò flemma falfo : òperop- 
pilagione difegatoyò rotture di venefo per corrottone di aere , ò per vio- 
. , len^a di vento humido , <& cattino fi come è l’Muflro . I fegni di effa fo- 
» no quando alcun flufio di che proffimamente fi fono detti y èduratopiù 
1 ’ di due ò tre giorni ; e tal fluflo è puzzolente , acquofo , ò camofo , ò fan- 

guinofo y ò bianco > ò vifeofò , & àguifa di aceto bolle alquanto in ter- 
. ra . llrimcdioèy che fi caui f àngue dotte vene del collo , & per molti 
dì gli fi dia à bere ladecottione della fcorz&della querciuola y battendo ” 
fatta lefiar quella , eh' è tra la corteccia di fuori e'I legno : àgli fi dia vi- 
no roffo con polue di pomice y che perfettamente rittringeycomegid da Ve 
getio fu affermato , il qual non manca di ammonirci , che non fi tardi à 
rimediare à fiuffidcl ventre y perche fon molto pericolofi , & ciò fi faccia 
dando la j 'aiutifera beuanda divino forte congalle di Sona , & carote^ 
infieme peflc , ò di vino con Vherbaroffia.E' buon rimedio ancora à dot' 
-yn'hemina di fa/nitro in fottìliffima polue ridotto in meza oncia d'aceto 
difcioltaùlqual nitro effendo vergine , fia migliore:ò yeremente con vn 

fefta- 
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r jt fcjltrio di aceto , eJr ac^«<2 melata, dargli ma libbra di flereó di pecora. 
Buona futilmente dice ejfere quefta compofitione,cbe prefa meta, oncia 
di pepe, & menadi pece, vna<& menadi cafta, e due di cera con vna 
libbra di lardo,fe ne fàccia patta, & fi diiuda in peg%i , i quali fi bagni- 
no in cera liquida , fi che ne reclino coperti e {fi bocconi , che fi daranno . 
M lodgi per curare ifiuffi prendea dodici roffi d'voua le/fate in acero, &• 
fattane polue le mefcolaua con ma ta^a di farina difaue , & vn' altra 
di farina di cattagne mondate: indi difcioltaogni cofa in due tagje di vi 
no bianco, & mega di aceto forte, le daua à bcre.T al volta dalia béuero- 
ni di quelle due farine bollite in acqua.T al volta daua ftemperate col vi 
no lafkrina delle Cavagne, e quella del grano . T al volta hauendo fatto 
l bollire alquanto d'orzo prendea treta^ge diquclla acqua, & mefcolata 
m merza libbra di farina d’orbo e vn bicchiero d’olio, tornaua à bollire > 
poi colate vi aggiongnea due bicchieri di olio, e mega oncia di cannella,e 
danai bere.T al volta fica nell'acqua bollire or™, paglia di grano, e fieme 
ge di nafinrtio,c quella decottioue buttauaper bocca , & nell* acqua ordì 
nana, che gli daua per bere,mettca [emende di lenticchie, e fkcealo anda 
re vn poco Vfiaua ancora di darei i Difentcrici beuade di vino co fiemen 
ge di kttuchefo con fiori di tauolt petti, ò con polue di ma tortorella,cbe 
uiua fi fojfe fatta abruciare dentro un pignatte afciuto , e ben coperto : il 
che pr opriamo te adopraita fe la fc orrenda fu fise fiatato fangue oltre cioè 

^ ogni volta, eh' egli haueffe veduto vfctr sugne per lo fecejfo, primieramé 
te il fica infagnare nel palato, poi gli daua per bocca la radice degli al- 
bumi mefcolata co vino dolce, & farina di grano, &■ affongia d i porco boi 
lite in acquaie di quell'acqua sbruffaua ancora l'orzo. TSfe macaua di ado 
per are le beuande di aceto, con la galanga pejìa,ò di aceto con acqua fpi- 
l lo, e bollito confcorze,econfiori di melo granato. Hierocle ferine, cbe'l 
fiuffodel ventre mucccbiandofi nell' animale, gli con fuma le forze à poco 
à poco, e conduce à morte, però bi fogna curarlo fin dal principio, dadogli 

^ F orgo bagnato d’ aceto, & miflo con paglia minuta di frumento aggiuto 
ui alquato del rb 00, ò rhuy.be chiamano corintio, perciocbe s'vfa al con 
ciar delle pelli , eJr volgarmente fomacco è detto. Gioua ancor a pettar le 
fiondi del rbamno,ch'è vna far te di fpina,& fattine «infarina, et acqua 
bocconi , buttarglieli nella gela, ò nel fimil modo le femenze del arda - 
ntomo, 0 degli agretti ( coni altri dicono) pette , e difcioltejn vnpoco di 
acqua. Conuiene oltr acciò non dargli cibo afsai fexco, ne troppo da bere : 
& nell'acqua farà bene à mettere giunchi pefii, ò tenere cime di quelle 
f}>ine,che producono more,non moto però , accioc he no’l facciano troppo 
l litico cimentare me fi manchi di farlo alquanto paleggiare . Enfiano 
* ' ZZ Marh 
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Mariftalco lodali», che fi bruflolaffie l'orbo , sbaf andolo con vn poco ijt 
d'aceto nel bruflolurc; perche fe dopò brìi fi alato fi sbruffi afte, il Giumen- 
to per l’odore, non ne mangierebbe. filtri battendo br ufi alate } e ridotte in. 
fottìi polite tre he min e di uinacc inoli, & mefeolutoui altretanto di fari-* 
tu di frumento con tre feti. tri dì acqua pura, ghc'l buttano in coma con 
vno imbatto, ò piria ( some dicoao)& non d’orxpjna di minuta pagliaio 
cibano . Hippocrate vuole > che fi dia à bere acetofa con vino austero , è 
tal vino bollito con fiondi di fpim,ò vmo,& farina > oton vn fef lario di 
vino puro mega oncia di laferpitio.-ò veramente fei onde di fmirteUe ne - 
re ben pelle con vnfefìari) di portulaca di borto di fidagli anfi in altret- 
tanto di vino dolce : &fie iCauallo nonvoleffeberne^ggiungauififri- p 
Ha d'amido , e dia fi J mangiare orzpbrufìofato . Fri altra beuandaegli 1 
compone con fior di pino , fornace!» galle .A teff and ritte atta libbra v- 

na,affien 70, abrotano bifi op o, & ruta aru libbra me%a , incorporate con 
vino.T i beri office , che quando fi vede il cauallopcrbauerìl ventre liq afa 
do portare le gambequafi legategli fi fàccia patir fete poi gli fi ditta- 

no à bere due onde d'Hiffopo in f ufo in acqua ; &fc non fi libera y cauifi 
pnmaf angue dalle ginocchia, e dalle gambe, & fàccia/} ftarc entro l'ac- 
qua per mesca hora,poi nell' acquatile hard à bere,mettafit polue di fron- 
ti di roui fecche . (fiotta etiandip à dargli a bere in vna hemina di fiapo- 
rofo vino ty-vn' altra di acquatomi granati,& farina : ò per tre giorni (J 
buttargli in canna flerco di cine di fi tolto in. vino vecchio, & ben colato - 1 

Cjregorioper l' animai 'Difens erica ordina i pafielli , o le dreìle- in queflo 
modo che fi prenda fàuna di a miào , & acatia ana oncia vna gaffrano, 
me enfio , & mirra ana onde fei, con tre di opio , & vna & mega di lido 
&■ poi che ogni vna in difpartefiard ben pei la, ritormfi À pelarle tutte ÙH 
freme , aggiugnendoui decottione dì rofie,odifialegaro , odi mirto verde 
per due giorni in vn mortaro , indi afevuta che fra la miflura , adoprifi 
con la detta decottione ; battendogli prima fatto vn cliflere di fugo difeh 
figaro. Mafie l'ufiitef afferò imbrattate difianguefirifògneria conia rivet- 
ta incorporar la pietra ematica . Toffaft ancora fàrfidi tal compofìtione 
fiuppofle lunghe vtile è parimente ad vngerne L’ombilicojo flomaco & 

_ .. e tutto il ventre , Hor'^tffirto narra, che quando il fluflo è venuto à 

che man- *Z Ufienteria, ciòe, che l'intef lina fiondi tal modo efialcerate >. che con. 
di fuor il lo flerco muccofo . Mandem fuori il fangueùl budello con vno ffiefio de- 
budello o frfe r i 0 $ buttare fuol rouefeiarfri vfeir fuori del fondamento , all» 

mc% U foc° dtfauentura il Cauallo piu che l\Afino , ò’ I ntubo èfottopof h t ort- 
coi rà. de bifogna tagliar via quel di fuori,che come fouerchio . filtri dicono ta 

gliarlo attorno , a diftac cario i cautamenteperà, filmando di non ta- 
gliar £ 
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jf gliar parte alcuna delle parti ultime , che fi Siringano .cioè della coroi- 
dei fondamento fil qual mai piu non rientrerebbe, & refiando apertola 
fcheria fuori il budeUo,che gl’ è ■ vicino f animai nopotriipiu viuere. 

Fatta quella opra di mano , egli vuole , che fi dia 4 bere vn'hemina di 
aceto miflo con mele bollito con fcorjC di pomi granati : ò pefie , # cri-, 
veliate le galle ,facciafcne pafia coni affiorato , & 4 bocconi fi butti in 
cannale fi manchi di dar mefcolate le fiondi dell hedsra tra la biadar 
tagliate minutamente con vn coltello. Tal cura di taglio da V egetio an- 
corai dal Colombo fi giudica necefiaria, condir, che altrimenti non fi, 
riuolgtria dentro quella parte vfiita fuori,laquale quando ben non fi po- 
Ì teff e tagliare tutta , non importeria ; perche quel poco, che rimarrebbe » 
*rientreriaguàrendofi d poco à poco . filtri nondimeno fon di parere , chi 
quando il feder cafcaffeiò ri Staffe fuori, deggia bagnarfi d’olio c aldo.gr af 
fidi pecora,#- acqua tepida; & pian piano [finger fi dentroipofcia met- 
tergli per elicere le medefime cofe, aggiuntala gomma colta . Il Hpfió 
loia > che foura il budello vfcito dal fondamento fi (purga f ale ben trito 
# riposto che s'habbia dentro > vi fi metta vnpeggo di lardo > fatto d 
"modo di foppoSta.fncendoui di foura tenere la maina cottiti. «JÌf.Vìe/ 

Andrea con vino bianco , b vermiglio perfetto bollito con rofmarino , & 
conl'herba chiamata Slepa bianca fole a lattar due.ù tre volte il dìilpo* 

* fttrolofcòm'egli diceajb 'Budello v fi ito fuori: # fe per fe non rientranti) 
egliafciugatolo con vn panno caldo , gentilmente con ia mano ilrimet- 
tea dentro , # pofeia col detto p.wno caldo oppilaua il forame ben firet 
to > & facendo paffar la coda infra le cofcie , la leganti con la tigniti da- 
vanti > poi quando il cauallo hauefle voluto votar il ventre , glie la feio- 
glieafi tomauaifhre il fomigliante , cefi continouanio finche fi fuffegua 
rito àpieno. Et perche tal male fuol'auitemre per due cagioni contrarie , 
diflercorare , ò troppo liquido , ò Troppo (ecco > egli fe fi fife fiata la pri- 
ma caufa.giifea clifiere di farina di grano rifo.mrfcolata con vino , in '■ 

t c *i foflero bollite le dette herbe infiemecon vnpocodi camomilla y dan+ 
dogli 4 mangiar' orzo,# paglia ben monda; fe fuffe fiata la feconda, feti 
il clifiere con maina , mer conila, br crino, leualina > olio > e grafo di bec- 
co ) vfando per cibo brenno, bollito, e tenuto al fereno quando era efiate , 
ò raffreddato al couerto , quando era verno , # per lo bere fi ferma del- 
f acquarne quello era bollito : facendo di fiefeo tale decozione di voi- Causilo 
ta involta^. Optando il feder fuffe rotto, Eumclo vuole , che vifi c’tubbn 
mettaincenfo bollita in vino fi buon fapore , ò veramente , che fi vn- 
ga prima d'olio, & poi vi fi metta cenere d’ireos abruciato . Te/agonia me g cu _ 
dice ogni rottura > che fuffe nelf edere, curarfi con [angue di drago, ri . 

' ' 2 2 a fugo 
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fiug 0 di porro, me f colati con fate, pece, olio, &affurt già vecchia. *Ago- g~ 
vlccragio fìùiQ Colombro ferine, che nel federe fnol fìtrft alcuna vlceragione,à feor- 
ru&c.ncl tic amento, ò tumore, quando per ad ufi io ne di colera nera moltiplicata in 
' quelle parti , & quando per violenta di Sìerchi fecchi e duri , che vengo 
no ad, apprir le vene bemorroidali : & per curare fi fatti mali è da faper 
fi, che fiondo afeiutto il luogo ojfefo finga purgar materia alcuna, vi Sia 
rà bene vno vnguento fatto con eguali portioni di midolli d’ofi a di bue 
e di cerno, edi mafcellc di porco,butiro di vacca finga fate, olio commu- 
ne , e di mirto , & littarglrio, aggiuntai alquanta cera Ma fe n'vfcifie 
humor marciofo , ò pur'acquofo, ve ne farà conueneuole vn altro, il qual 
contiene litargireo 7 biacca , ma flit e, aloe, incenfo, farcocolla,mumia,& f 
bolo armenoyperegual pefo poluerigati,& confìtti con olio,ò veramente * 
mettafinel budello vna mi filtra di galle , cicuta, pimpinella , e feorge 
di pomi granati ben pefle infietne ; &fe conquefie cure non figuartf- 
fe, & lo fmaltir gli veniffe à forga , fiingafi il braccio vnto d’olio caldo 
entro il budello, e trouat e quelle picciole eminenge , che producono l' hu- 
mor e , procurifi diftacarle con le vnghie , &poi vi fi metta tvntionc^*. 

C ° Ma S ranc ^ emente pericoloft,& mortali fono i dolori Colici , & lliacune 
1 uu . $ quali Infogna vfitrfi grandiflima dilìgenga , eSrprefle'gga > perclte mol- 

te altre forti d'infermità fipoffono alquanto piu prolungare: ma tali do- g 
Errori di lori, fe prefiamente non fi rimedia , preflamente fogltono rcccar morte : 
Mar ficai- benché il poco fapere de’ M are falchi giudichi fàcilmente poterfi curare 
no t dolo • con franti » b con altre fintili fhuole, ad v fango, di vec chiarelle: & fi 
ri colici, come ogni dolore, che nel ventre fi muoue,fà rimirare, e torcere /’ anima- 
le per terra, per la qual cofa da Cjreci è chiamato firofo: cofi filmano e fi 
fer fempre vna cagione : & molti nefhn per ire: imponìbile effendo, chi 
fia efficacia la medie ina, fe prima non fia conofciuta la forte del male per 
Chorda- figni proprij,& per ragioni . Sente tal volta il Caualto vn dolor afprifft- 
* mo,che è nominato Cbordapfo , quando le budella per vento fìtà, ò fumo- 

fità fi ffirano come vna corda , & in fi fatto modo fi legano infieme, che H 
l'animale è cofìretto di vomitare è non pur’ il cibo , gir l'acqua , malo 
ìierco ancora : & fentendo grand ìffima infi ammagione intorno àl'om- 
bi li co, fi và riuoltando con tanto impeto , che crepa, & viene à morte: il 
qual dolore da alcuni èchiamato iliaco per generarfi nell'intefiino fiot- 
tile, ileo nominato , ilqutle eflendo ferrato per infiamagione ,òper efier- 
fi lo fiere» nel fin i'effo molto indurito, no' l fà cadere nella foncauitàdel 
budello longanone , per lo quale ordinariamente la feccia delle cofi dige- 
rite difcenJc: onde il ventre fi gonfi a tra le vi fiere, & finte cèfi acerbi 
dolori, & mor fi ,c bel' animale gitt ondo fi à terra fiìendei piedi calcitrane 

dot 
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"Jt io,& quanto più per l'imp attenda fi vàsbalgandoy& volteggiando più 
orefice la ventofìtàylaqualmefiolatafi con lo fterco y non treuando nfcita> 
accrefce la pena. Si generano parimente nell interino crafio, nominato ^ . 

Colongr sniffimi dolori > che perciò colici detti fono , iejuali per lo piu na - r e ]i'j ntc . 
fono da ventofiuà . Hort’egetio ordinale he quantunque fi veggia l' ani- lt i uo<r^f 
malegirfi cofi rii citando per terr a, gli jia abbondantemente bagnato di 
olio il forame di fottoyper lo quale fi {finga la mano entro il budello drit- ~ 

to, perche tro la udo efi'o budello aperto io fottil buco , fi { apra efier doglia 
diiorpo-i&fi tenterà di tirare lo fieno ver fio la mano fiuédo poficta quel 
li rimedijycbe fi conuengono > fe ( aliando , fi tr onerai budello ferratOy#- 
fuffogatoicbe appena vipoffa entrar la mano, con ejferui poco flercoy & 

* ridotto in pilluleyfi dirà ejfcr oppUagionc y la qual bifognerà rifoluerc^t 
con ditteriygr vnuoni !Ma trouatidofi non batter molto fieno , ne efiere 
fortemente enfiato y fi giudicherà efier doglia di Stomaco y la quale con 
calde beuande > #• fregagioni potrà curarfi > ma trouandofi gonfio y #• 
fomigliante ad vn tamburo , fi terrà per certo il budello fiottile hauer la 
pafiìonedigran pericoloyfe con prefiegga non fi [occorra in quefio modo > 
tlqual potrà parimente {bruire ne gli altii dolori > che fi fon detti y che al 
Giumento fian lungamente fcaldate le reni con acqua calda) & accioc- 
ché il vapore po{fa piùpenetrarc , vi fi metta fiefio bagnato di quella d - 

£ fieno y & poi con buone fchiauine cinto fi fàccia Rare in luogo caldo . 

Oltracciò farà bene fregarlo tutto con calda mifiura diolio commune > 
olio di lauro,#- pece liquidayvngendone parimente i teslicoli , & infon- 
dendone trai' orecchie ;e tal fregagione denrà durareyfin ch'egli incorniti 
eia fidare y # fnentarc per le parti di fiotto y dal qual jegtto buona fie* 
rauga difanità fi potrà pigliare ,'h{e fi manchi di dargli ogni giorno que* 

Ha beuandayche [calda,#- rifolue il ventre, laqual riceue cinquanta gr 4 
nella di pepCyctmino ^ lleffandrinoycimino africano; e petrofello quanto 
conquattro dita fi può apprendere di ciafcunofieméga d’ apioymirra,rte- 

D pila,# trijfagine egualmente ;#■ nitro e la megaparte dell' altre cofeyle 
Quai ben trite faranno con vino caldo,#- olio di pari mi fura,#- con me - 
le à bafianga,mefcolate,e difciolte. Quando fi fatto rimedio non giouafr 
fe mettanfi per tutto il corpo facchetti di calda femola fpefio rinouatiygir 
faccianfifix {fi t lifieri con acqua calda , #■ olio mefcolato con [alt > me- 
le y nitro y # voua ; o veramente in luogo di tal clifieri > adoprinfì le 
frppofìe di lunghi, e duri paSlelltfiàtt idi fiale ,#• mele infume cotti , che . 
cofiaperta,#- allargato il ventre, verrà a cacciar fiorila ventofìtd,#- - 
la feccia . Se nel metter della mano tra gli intefiini , vi fi trotterà vna d 0 io r co ! 
gran duregga fimile ad vna gucca, fi Slimerà da colico dolore efier uefi. lico. 
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fatol animale, ilquale fi vedrà ttar volentieri corcato al lato dcttro,c di r 
Stender !: al forgarfi di ormare: & quanto più duro ftfentirà ejfo budel - 
h , piu lungo fi ari il dolore , benché al più non fia per pacare il quinto 
giarno:e Salutifero fegno fia,fe appreffo al difiere, od àlabeuandl , egli 
Colon, c ^^ori abbondanza di fieno duro . Di quefio male de fintefitto 
fogno di c olon, che fml produrre enfi agioni,e dolore ,fuofe{ler fino, 

effe. cbe'l Giumento vi tramando con i piè dinante appetire il pafieggia- 
rcfl>cJfo,e l caldo della fialU,benche fia con diligenza eouerto ■ &fi può 
curare truffandogli nelle narici lafero firiaco Stemperata in vino tepido, 
«durane dice , che lapaffione cotica f noi tormentar gratamente gli ani - 
mali:(ì che flando in piedi gli fà cadere iguifa di attratti, ò malcadu- 
€0 >& battendo acqua fredda, fidano, tremano, efianno anguttiofi; perii F 
f uàkottimo rimedio fia pigliare anifi diponto , petrofemolo ,femedi fi- 
nocchio , marrubio, abrotano, gengero , & ruta ana oncia una, pepe nero 
Cr centaurea maggiore > & minore ana onde due , catnepitio , e pulegia 
ana oncia mega, tre di aneto , & vna,& mega di apio, con quattro ficro- 
poh di Ubi fino , & altrettanti di eupatorio : e di tali coffe pelle infieme, 
Cr ben cernute incorporate con due libbre di mele fc biniti ato : poi fatta 
compoffmoneffene dia quanto fuffe vn'aucllana ion vn fettario di acqua 
tepida ogni volta , ty ffe'l dolore perfeueraffe , diafi à bere vn ffefiario di 
v ma f Metto con cinque cucchtari di fimenga di finocchi ben tritta,ò ve G 
rumente con alquanto di pepe , &can la polite della pelle del ventre di 
vn pollo ffecca al forno. La prima compofitione egli preffe da Tela gonio, il 
quale racconta efiere fiata giàordinata da (Ufo inquetta foggiayeupon 
tico, petrofemolo, fimi d'apio >e difinoccbiotfepe nero , marrubio ,abro- 
tano fieuitt. ico ,ag Ito, centaurea, putegio mondo , & ruta ana oncia vna , 
aiuga, eupatorio, e gengero ana oncia me ga,vnof crepolo di aneto , e due 
libbre di mele cotto Jbenehe altri di tal mifiura lettati l'agli,mettono del- 
ta ruta , e dell'eupatorio ana firopoli quattro , &fei onde d'ina : richie- 
dendo della cent aurea le fimenge . gioueria parimenteflcconda enfiai) 
pigliar vn'beminadi vin vecchiaia' oncia ctincenfi , cinque d'aceto, &■ 
quattro cucchiari di mele , e di tutto fritte tre parti, darle al colico in a 
tre giorni, facendolo caminarc con buone coperte in dofio . Tfe difutile 
faria à dargli i bere con vino , & pepe la fcarga pefìa de i cappari ficca 
. co. *' bencbe atcmi metti * no gli fcffi cappari . Il Ferrara dice,chdl 

I iS che dolore colico non è altro ebepaffime dell' interino , cagionato da vento - 
fa. ’ fità quitti rinchiufa , laqual non poffenda l’animale fuentare,/! gitta 
gonfio in terra, &fttda, e tanto retta di menarfi , quanto per auuentu- 
rafi trotterà con lodino giufo , & con t piedi algati , &à tal dolore egli 
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^ fuol venire per bauerfi abeuerato caldo , ò di acqua fetida } e cattiva » 
ò per battere cangiata Ralla. Quando dunque-fi voglia foce onere al fuo 
male facci a ft perla prima cofal'infagma delle nafche , e de i fianchi , & 
dopò quella vn garzone ha vendo con la mano cacciato dal budello quan- 
to di fieno vi bara trovato , mettavi un globo di due onde di mele , & 
una difale ammalate con tre dramme d'olio ficcando il braccio quanto 
piu in dentro po/fa :& ciò non girando facciagli un cliflere con aloe epa 
tkajetre farti dio fa , molato, rofeto, e di noce col nino incorporati : col 
qual rimedio fa fra quattro bore ei non migliorerà , fappiaft , che fra tre 
g altre verrà à mone , mala pajjìonc Iliaca , dice effer quando il C avallo fl; one 
iimofira doglia nel federe, & che non poficndo cacciar fuori le feccie, Iliaca 
tempefla per terra, & col membro fuaginato orina fpefso; ma fèmprepo 
co, ir lentamente: per lo cui rimedio vuol, che fi cani da i fianchi fangue, 

& che fi faccia paleggiare, acero non fi corchi : battendogli prima fatti 
due eli fieri communi con la decottione della remola , & dcll'herbadi 
muro: & che per difaacciarla ventofirà raccolta dentro , fi mettano à i 
rognoni jachetti caldipieni di brenno , fcaldato in vna caldaia fen^ac- 
qua:& fedo non giouaffe, diafi à bere per quattro gioì ni {thè tanto fuol 
durare fi fatto male) acqua di mercorella,e di radice d’ endivia mi fi a con 
C olio tommune,& agfipefii .Oltr ardògrandementc approuala beuart - 
da del vino con la teriaca , & ^Aloe epatica & per generale rimedio de 
i dolori afferma effere conueneuoleil trar fangue da i fianchi, fi come per 
le febbri fi fà dal collo; & perche il ritener delle feccie fuol mandar catti 
w enfiagioni alla tefia,non disloda l’infagnia delle tempie ancora. T con Cauallo 
netto ferine ; che quando il cauallo fi è ripieno di troppo cibo , e noti l'ha Npienodj 
digerito, fi fuol generarmi budello Colon, vna cofa molto dura, che rifln bo°&c? Cl 
pendo il meato, onde pafia C orina, dàgrandi dolori all'animale ,ilqt;al 
fi vede moifiere fe mede fimo , effefio leuarfi con impeto, epajfeggiare , 

&poi tornar e à giacere vn' altra volta, & voltare Hmufo verfo lafcbie 
b naffr fojpirare.ldllbora vuole , che fi aiuti, mettendo la mano vnta nel 
federe , con la quale canato fuori lo fieno , che fi trovi , s'habbia à fre- 
gare lo fcroto della vefica leggiermente : accioche orini: fatto queflo dia 
glifi per bocca fugo di cauoli bollito con vn ciato di fugo d'appio in vna 
hemitta d'alio,crvn’ altra di vino'-poi s’vngait ventre con vino, <jr olio 
caldi# di piu gli fi faccia vn dìfiere pur d'olio, e di vino, facendolo ca- 
minare in su,& ingiù , accioche la ventofirà ne efea; perche fi pur’ una 
fata egli f uentafj'e , verrebbe ad alleggerir fi di tanta infiaggione; per lo 
qual effetto giova medefimamente à legargli grettamente ne i fianchi 
jacchetti pieni di paglia minuta, bagnata in acqua calda, che lo rifialdi- 
. t ZZ 4 no:& 
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no:®*feper auttenturaglifopraueniffe angofcia, ò sfinimento dì cuore , je 
diagli fi à mangiar' anela, ò fien verde, q pur fecco sbruffano d'acqua, e 
diagltfi à bere in abboni vtga.l fegni di fallite fono l orecchie bajfe , il fia 
to caldo,®* forgito,®- land ir del corpo incontro fi potrdtenere 

per ifpedito , quando fi ue ira il fiato raro , / fianchi fidati, le narici fred- 
de, le gambe , e'I collo rigidi, e'I membro caduto in fuori . A quelli, che 
nel btfjd hanno doglie nel budello Ileo , vuol, chefian fattici fieri con decottione 
lo Ueo co di bietole ,® falnitro,c biellio peslo , ®* che fian lanuti con acqua calda 
me fi Toc. e tenuti conerti col fuoco apprefo, dando fi loro à mangiar fhrrainafbfie 
coruaa no tenero, à pur' altre cofe, che muovano il ventre. ‘ fi dee mancar del 

l'aiuto della m ino vota percatar q ni che fi trotta nell’intefiìno, & vii F 
lòffi no fiadi dare J berele femenge ielle biete con vino, &olio,ò veri' 
mente con vino fchietto, buttare perle narici la radatura dell'vnghie de 
i piò di dietro, ./{flirta di cecche al Giumento ileofo , ilquale rigetta il ci - 
bùperlaboccaòperlo nafo , bifogm prima con la m ino aprir (come s' e 
dettofla ut: tallo fieno, pofcia infondergli per lo nafo acqua con olio, ®* 
falnitroji qual acqn t miglior farà ; fe con quella firn cotte biete. Oltra 
accio con acqua calda fame alargli la fchiena > e tuttala groppa , non 
Inficiandolo eatrarein acqn t fredl a, ed irgli à m ingiar fìen uerde, ò or- 
%o cotto, b fa fina# orgo, ò veramente auetta macinata, e sbruffata di ^ 
falnitro. M. Luigi folca dar per lo nafo difciolta in acqua la medefima- 
. feccia che conia monofonici tratta dal fondamento: e tal volta allac- 


cia tepid i,olio , efalnitro aggi unge a vino, parimente buttandolo per la 
nafca. Optando l'anim il vomita l'acqua, che bà bevuta, dinota patir nello 
eh* uotni fi amico molto freddo, & richiede , che tratogli fangue del collo > gli fia- 
n Tacqui no date bevande calde,®* con calde vationi fregate le [palle, e'I petto:®* 
beuuta chegfi fia purgato ancora il capo per via de'l: narici , con e fergli dato 
perche il.fienape,fe pur bifogni , ®* ò in q ut fio da bauerfì graniiflimi auuerteti- 
m,i0fC * Tga,cotKÌ)fia che miro ^ffrodifeo fit vn problema, perche ilcaual - 

lottando vomita muore ? ®* vi r.ponie , perche forfè il vomitar gli è H 
contranat ira, ò piu tofi ), perche ò legno , eh' egli babbia dentroil corpo 
cofa,chegli è c agione di m orte . Hierocle per generai rimedio delle bu- 
della ordina quefiicon^ttione effic icifli ni, che prefo graffo di toro,pu- 
legio, origano, thì mo, ruta,®" la fere gallico atta libbra ntega co vna d'a- 
pio,®* vn' altra di calaminta , fi facciano infìeme bollire tanto , che cali 
il tergo;®* p tifi ne dia ùbere in abboni iogx;'T*.tofft ancora in q ut fi' al- 
Dolo'-drt (r0 modo fin ir' il dolore deTine;Wnt,cke'ì ventre del (fintilo fi leghi 
firstto con ninni caddi,®* poi fi faccia correre involtilo finche fudi . 
bài." Giova pur à costargli fanone dalle gambe di dietro,®* bagnarlo di acqua 

— calda 
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jl calda, finendolo fare inluogo caldo , e dargli à bere decottione difhri- 
na di frumento, oue fan mef colate due onde di falnitro, & vna d’olio ;ò 
vero dargli vuefrefchc cotte con mega libbra d’olio dentro l acqua . Il 
medefimo effetto fifàffe poste fi con aceto à liquefare in vn vafe di terra 
nuouo pece,& cera, vi s’ aggiungano Borace) & opopanace triti, & Ie- 
ttato il vafo dal fuoco > vi fi metta galbano . Oltracciò egli ferine , che 
quando al giumento auniene la epiBrofi,tiò è ilrouefciamento dell inte . 

Bino, fi troua in gran pericolo della vitafil fegno delmale y èche con i piè g cJ^'g 
dinanzi poco fi puote {fingere y & à quelli accosta quei di dietro , ne per medicni . 
b dolore fi può piegare . Coloro dunque i quali con metterla mano per 
B lo federe y penfano di ridurlo all' orditi fuo ; fono in errorc y perche non fola 
no'lpofiono effettuare , mapiutofio vi cagionano infìammagioni ,egon~ 
ficgga.-JMeglio vifirimedia con farlo galoppare in volte , & Infoiarlo 
poi mollar per terra y che cofì il budello fuolr a ffettar fi, dandogli maffi- 
mamente per la bocca, & per le narici via dolce , & l iferpitio. Il mede- Natura 

fimo à punto afferma *AJfirto>il quale aggiunge ,i he la natura dell' iute- 
fiino grande non è in tutti egualc y perche alami tifinole fendere fettan - ^chuer" 
tadue piedi in lunghetta , in alcuni quaranta due : intendendoli però in fo ne gli 
quelli y che fanno d’età perfetta;perche i poliedri l'hanno minore. Strine fi animali. 

^ parimente da ambidue,che qualche volta H finganone fi rinolge in ma- 
nierale lo Ber co non può calarc y e'I ventre fi troua oppilato con graie 
offefa di tutto il corpo ,* ilche fi conofce àquefii fogni , ebeti cauallo porta eomc g co 
la coda Befa infuori, & le narici aperte, batte col piè la terra, & odora nolo . 
i fuoi letami > fuda ,di fatto l'ali, etallyora trema con certi grkcìoli nelle 
ff>dle y mojlrajj>e(lo il membro fuoriyiomefe voleffeorinire,&fpefio an- 
cor fi volteggiaci che non è da prohibirfi, perche gligioua,& per curar- 
loybifogna dargli per bocca duehemine cfolio y e di vino : ò per la finiflra 
narice f opopanace trito y & l’apio con la quarta parte di vino bianco . 

“infogna ancora farlo ffefiopafleggiare, dandogli a mangiare fien uerde > 

D c ’T me fiatargli falnitro al bere y benché dal primo dì innanzi gli farait 
buoni i tepidi beueroni di farina di grano ;&fonra tutto non fi manchi 
di far porre la mano entro il federe per tirar via le feccie, che fi trouam 
tondenfate: &poi fi faccia vn diBere con quattro vouaydue feBari de 
olio , altrettanti di acquacalda, & falnitro àbaftanga . Siimelo ordi- 
na vn cliflerc con quattro fefìari di melet& otto di acqua calda , fei fero 
poli di laferpitioy & radici di cocomero feluaggio quanto paia,chc bafli . 

QueBo rimedio ci con figlia, che fi frequenti per purgar' l ventre, facen- 
do dapoi caminare il (giumento, a cui nel bere fi metta mele , elleboro,^ 
falnitro. futilmente etiandio fi da coi falnitro » il cimino faluatico me- 

fcolato 
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J colata : Vj meno efficacemente con lagentiana fi purgano i Giumenti » g 
& al lor ventre l'acqua del canape altresì Tlinio ferine efier gioueuole * 
Se alcun di loro intorno al federe haitefie male per la molta acrimonia 
di humorifò per prurito, fi può guarire fe prefa /’ ber ba, che dicono cin- 
quefoglie , e quindici c api d' aglio, pe fi i che fiano , fe ne fkccian tirelle, 
le quali raccolte con fei onde di mele,& vnfefiario d'olio, fi buttino per 
la narice finiftra : ò veramente gli fi diano à bere due bemine di lifeia 
JLanglion colata, & vna di vino. *Ago fiino Colombro dice il Cauallo foler fentire 
offe/ o co- molto dolore quando l interino chiamato Langlion , cioè fondo, vafe di 
me fi curi. jf orc l)Egprt: fitroua rifiretto per lo fiere o, che è indurato, ò per gonfie^ 
ga,cb' e'u'babbia fatta l’orbo indtgcfio : il qual dolore eglidimofira col P 
portar la coda tefa, & con lo frefio corcar fi : però ipproua , cbeglifia 
foccorfo conia mano vnta,& con clijlere di vino,falnitro,e fierto di pa- 
lombo, ò di gallina . Et perche à mitigar i i dolori delle partiinterne non 
è cof a piu efficace , che /’ vfo de’ differì , il qual nome fu prefo dal verbo 
Cli fiere eleo , che inclinare dinota , com’egli fcriue: nonfarà male ch'io qui tra- 
to^Vdi" me da alcuni fuoi ricordi gioucuolià tal propofito : & quefli fono, che 
f C o r fo to', £ animale è da tener fi in luogo, che venga à pendere dauanti , & à f lare 
pra eflò . alto di dietro , accioche pofa riceuere bene : & prima , che altro fi fac- 
cia, èda nettarfi il br dello con la mano vnta di olio caldo,trahendo fuo- 
ri la feccia , che vi fi troui,pofcia è da mirarfi , che la decozione nonfia ® 
fredda ne però molto calda ; perche fi come quefia offenderebbe gran- 
dini ma méte la tener egga del inteJlino,cofi quella non faria oper attorie 
veruna :pcrò col tatto farà bene attenerci al mego,cbe fia tepidetta,per 
che in tal modo fi potrà megliofoffrire , & ritenere più lungamente . Ol- 
tracciò fi auuertirà, clje nel mettere del cliSìere non vi ferifea ilvétoin 
alcun modo pei che penetrato al corpo per quella via, la natura hareb- 
be fatica à diacciarlo , & accioche fi tolga ogni altra occafione di cofi 
fatte ventofttàffio fi metta l'ijlrumento nel forame, che prima rio fia pofta 
la decozione entro la calva , la qual da poi fi terrà con le mani alte, fi 
che niuna parte ve ne rimanga, e'I cannuolo fi trarrà alla fine pian piano 
fuori , non facendo per vn buono fratto mouere il giumento. fiirto 
fcriue,douerfifkr’ilcliflere con vn'orticello,ilquale habbia vn camolino 
vnto di cera ,per quanto è daporfi dentro. Hor tornando al primiero di- 
Dolorenel f cor f° > narra f cnt ‘ r fi ancor dolore nell’inteftino graffio chiamato Co- 
I* j ntc a ino lon tal volta per humori vifeofi generati quiui per freddo , òper maladi 
Colon p geftione , tal volta pergrade ventofità,cbe vi à rinchiufa , tal volta per 
hu f m< l n feccitàtfhc vifoprabbonda , òper foucrcbio efiercitiofi) per caldeggia ài 
Tl m 1 ' acre,ò di cibi ta l "volta, per poca effufione deWhumor colerico , chefuol 

eccitare 
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eccitare la virtù efptdfiua ; & qualunque ne fi a lacaufa, quello dolore 
colico fi molto intenfoy benché di raro fe ne peri fi a , fe prelì amente vi fi 
rimedi con i palìclli , ò di mele bollito con vna ter za di fiale ,ò di fapone 
bianco à grojìe7ga di noci, o del nero irnolto in carta bambagina , c fic- 
cati dentro; ò con clifleri fitti con tre cotile di fugo di radici di cocome- 
ro feluaggioyvna di odorifero vino, & vn altra di olio, non mancando di 
far bagni con acqua calda per te reni , & vntioni con olio per li fianchi , 
Appicciando ben la cotenna , tenendolo ben coperto con qualche man- 

ta apprefio al fuoco . Gioita medefvnamente fargli linfa fi otto il ventre 
con acqua. feruida,nella quale fi mettano delle pietre, che riceuano il va- 
i por e . Vtilijfmo ancora è l'vfio delle beuande calde à digiuno date , o di 
vino con olio, & mele » ò di vino co n la radice del peucedano pefìa , ò 
con lagentiana,à col polipodio quercino-.òveramente al vino, olio, & me 
leaggiunganfi venti granella di pepe, e dieci bacche di lauro con femen - 
%e dipetrofemolo, d'apio,d'anifì , e di nafiì urlio egualmente quanto fi pub 
con tre deta prendere, mettendoui pur cent aurea, et calaminta tutte ben 
trite . u (Wintefiìino fiottile, & puro chiamato lleo,fuol generar fi dolore, ò 
per batter l' animale beuuto quando era in fin dorè , ò per non effere flato 
ben afeiugato del fuo fudore ;perche da quello mojfala ventofità,& non 
trouando efiìtoper le parti fiottane , èt olìretta di tornar sù, menando fc- 
C cola feccia, che per la boc camper lo nafo fi vede vficirc .T romene anco- 
rali mortai dolor e quado dal molto volteggiare, eh' egli per la pena h ab- 
bia fatto fi fon venuti a fficg^arei velami, & levene delle budella, fi che 
ristrette le pellicole intelìinali col {angue ffiarfio » refi a l'ordinario pafifio 
della vento fitti, e della feccia impedito.La cura non èdifificrcntc dilla co- 
tica, perche richiede vntioni calde > & benande filmili, tra le quali fi pofi- 
fiono v far quefile, vino, olio & mele con femenge trite di mar atro , di na- 
Rurtio,edi fenapi vna dramma per ogni frenerò decottione di eupatorio 
bollito in acqua : il che ottra al mitigar delle torfìoni , ègioueuoleanco al 
fegato fidecottione dell' herba fiauina bollita hi vino, laquat benjlretta fi 
& può vt limite applicare alle reni > & {opra i fianchi fi nel fìmit modo l'her 
ba chiamata iua con olio fritta. Vn l attuario egli racconta efiler filato cò- 
pofto da MaeRro Mofecotra la colica paffione, con bacche di lauro, firmi 
di petrofiemolo,e di finocchio ana onde tre, pepe nero onci: due ,pr affilo, 
anrotanojcmi d'apio, e di aneti ana oncia vna, & ermoiattili oncia j ne- 
ga, pelle ìnfiteme,& cernute^t milhcate co due libbre di mele fichvima- 
to ; del qual lattuario fi può darequanto vna noce per volta con acqua 
calda . Vn' altra confettane chiamata diape fon contiene pepe bianco, e 
iufiquiam bianco ana dramme noue > pilatro > ffiìgo , & calìoreo ana 

dramma. 
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dramma. vna, due di gafrano,e tre di^Ariflolochia rotonda trìtte fottìi- £ 
mente, & incorporate con mele , che aitangi di quattro parti le altre 10- 
fe . Sliie f la confett ione à dame vn' oncia con vino caldo, egli a ferma 
poter/i vfare non folamence per le ventofità , cheaffligono l'tnteflina , ò 
per le piffioni dello flomaco ; ma per molte altre infermità, & majfma- 
mente alle caualle,d apoi che ha n pa rtorito : & nelle febbri di fiate, di- 
fciolta però con acqua di violerà . Vegetio difiingue le doglie del uentre 
in questo modo, che quando l’animale fi vede far duro fieno, batter con 
i piedi la terra , & volteggiar fi , & per trapofie bore fentir refriger otto- 
ne, & ripofo, guardandoli jpeffo i fianchi , prefiamente gli ft debba dare 
vn feflario di vtn vecchio, & vna mifura,& nega d'olio tepidi, con due & 
cuccbiari dimiflura di acuro ,anifi, & opopanace ,vna libbra per cofa 
infieme pefle , facendo il fimile per tre giorni. S' egli battendo il dolore 
finga gonfìegga fi vedrà mettere la coda fra le cofeie, & mirarfi il uen- 
tre , farà ben dargli col vino caldo polite di finte di ruta faluatit a , ò di- 
meflica: ò le fiondi di efia, pefie , er mettergli nel federe due, ò tre ciroti 
lunghi cornpofli di cipolle vecchie, fichi fecchi, nitro, fierco di colombo , 

& 01 ina. Se'l ventre fi ridurafie,conuien rifiatarglielo con acqua cal- 
da, e fargli vn difiere col fugo di herba cantambria, neiquale filano fiate 
cotte biete,& mal uc con falnitro , vita hemina d'olio , e quattro firopoli 
di fierco di colombo, facendolo dapoi c aminare alquanto , eSr quando al- , 
tro non fi poteffe;faccianfi bollire in acqua le biete , & come la decottion 
fia ridotta al tergo, prenda fi quel fugo , & mefiolato con nitro , & olio 
s'adopri. Ter rimedio ancor /ingoiare, & fi fico egli pone, chea l’animale, 
che fi duole , fi leghi all' om bilico la bocca di vna lumacca non netta da 
mano, ne da terra, ne tocca da dente . tJ\€aefìro Mauro dice, il dolor nel 
cauallo non effer' altro, che vna colie apaffione,ò troncationefper dir cofi) 
dell' interina, & venire (come di foura s’è dimo firato ) ò per molto man- 
giare ,ò per molto digiuno , òperbauerebeuuto molto in fretta dopo’l 
mangiare , ò per eflerfi molto a faticato apprefo al bere ; & i figniefert H 
il gorgogliare : il torcerfi Jpeflo ; el buttar fi fpefo per terra, (ir lo jpefo 
guardarli al ventre , ilqualfivede ingrofato, e’I non potere fiatiate: & 
per rimedio datia , che fi cauafìc f 'angue della vena del collo, ò dalle na- 
rici , & poi fi caualcaffi per luoghi arenofi, ò pietrofi ; & erti,fagliendo, 

(<r feendendo, acciò che'l cibo calafie al fondo dello flomaco , & venific 
il c alor naturale , a tonfo rtarfi, & fatto queflo, fi douefle tenere in iflal- 
la calda, fingamangiareie finga bere, finche fi vede e paffuto il gonfia- 
mento ,non lafiiandolo uòlteggiare troppo per terra, accioche per tal for- 
ga non fi ucnifieroa rompere l'inteflina. Òltr’ acciò lodauaper cofa ma- 

rauigliofa 


/ ramliofa contro, dolori d'ogni animale , buttargli nella gola alquante 
gocciole d' orina di fanciullo^ mettergli al federe come vno fucilo di me 
le terragno vnto d’olio;ò -veramente vn’ acconcio battone pur unto y vol- 
gendo a foco a pocoyò fargli vn clittcrc di acqua falfa y & fapone mitto. 

Ma fra tutte le cagioni > chcfoglion muouere il dolore del ventre la prin- „ . 
opale e quella itte/Ja y che nel mal dell orguolo fu già narrata : perciò-: j.j *d 0 j 0r 
cbefe’l (auallo faticato ftèpotto fubitamente a diuorare la biada , non dei ven. 
può macerarla bene y & coft la maggior parte del cibo re fondo nel tètre urc . 
intera y & lo animale per la fere c he la crudegga cagiona > beuendo più 
largamente del douere quell’ orgo viene coni buraore à gonfi arfi y etem- 
B pie il ventre . Quindi vengono fi terribili torcimenti 3 ch'egli feda per 
tutta la pcrfona y & maggiormente nelle cofle,ne i fianchi , & nei tetti- 
coli y e trema inftememente con gettare fieffì fi finti & con rapprefint *- 
reimagine di piangente > percuote prima coi piedi il fuolo y pojcia caden- 
do à terra fi riuolge hor'inquetto y hor'in qucllato , & concerti ittabili 
intervalli bora finte vn poco diquiete, hordinuouo fi duole acerbamen 
te > hot {'alga , hor fi ricorca y e fiefi'o qua fi mottrando il luogo , che duo- 
le , riuolge il capo al ventre , ilqual fi vede pergonfiegga difi e fi > & le 
budella qua fi latrando fanno mormorio ; dalle narici efee gran fervore > 

£ C orecchie fon flaccide > & ricalate ylacoda tefa > la bocca chiufa , & la 
lingua afiiuta y & afira y come Hippocrate diferiue , da cui fi ordina y else 
l animale fi curi con caldi bagni y e con groffe copertele lo rifcaldinopo 
fcia y ò per la bocca y òperlowfogli fi dia beuada di tre fi fiati di nino uec 
chio con cinque dramme di mirra : & poco da poi fi faccia alquanto cor- 
rere. T^el fuo mangiare fa me fcolato l'appio in abbondaga y e’l bere fia di 
acqua tepida: fiancato il vétte facciafi correre vn’ altra volta y acciocbe 
fudi.Curaft ancor afe per la fini fra. narice glifi butti la femenga del no- 
tturtio trita in acqua:& per bocca le rafiiature dell’ unghie y ò terra ca- 
nata da topi ragni y pur’in acqua difciolte y dandogli a mangiare delVher 
£ ba medie a+Anat olia per le torfioni del uentre approua la infuftone della j n f u ^ one 
mirraco vino vecchio detta di fipra , alla quale per vfo di tre giorni tre per le mjt 
bemine d’olio egli aggiunge ;ma loda ancora a fargli vn cliftere di acqua fi°ni del 
marina calda y oueftan bollite mortelle^ foglie dipolio y & abrotano.Gio- ventrc • 
ueuoli dice pur efiere le tepide bevande di vino vecchio auftero con man 
dole amare fi con falnitrofi di acqua confcorge di pomigranati; &otti 
■ma cofa fia à fargli inghiottire quattro voua sbattute cotuttc lefcorge: 

Ma fe’l dolore più aggrauaffe y èr nulla rende (le il ventre y fe non cofiret- 
■to ài (auallo fi vedrebbe tirare la coda in trale cofcie y e ttar corcato Co- 
pra la patta; et all'bor c otterrebbe dargli a berefemége di rutafaluatica 
• \ " ~ ' pette in 
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pefie in vinoso mirra eletta co olio tepido ,& vn poco di melerò fiorate, e g 
arifiolochia con vino, & olio-fi follmente fugo di porri con vino, gir olio: 
gioua olir' acciò con vifto,& olio caldo fregarlo tutta, e p iriméte di nino 
& olio fargli clijìere ; e con la matto unta aiutarlo d cacciar ftcrco ma- 
neggiando piacene! mente la vefvicate dargli a mangiare orobi , o auena 
co quelli miftaiò -veramente ad vn clic chiaro di cimino be i mòdo, e mega 
difeme di rutafiggimgafi quanto una fnuadi opop anace , e quanto me- 
ga. finta di laferptno, e mefcolata ogni cofa in un fesiario di vin vecchia 
co quella mifura d'olio onfhcino,cioè fatto d oline acerbe, che paia balla- 
re fene dia per tre giorni fenga Infoiargli magiar dell'orgo,& fnccianfi , 
dne,o tre lunghe foppolle con mefcolanga di dieci cipolle pefte, no :ic fero ® 
poli di fichi ficchi, vn difalnitro y e quattro di lìerco di colombo . ^Affitto 
dice potergkfi dare a bere vn ciato d'olio,& vino tepidi, con-tanto di cen 
laurea ben pelìa-fiuanto con ere icta fi poffa prendere, facendolo correre 
\poi di trotto. Inluogo della ccntanrea fi potrebbe adopcr are l’opopanact 
ò la mirra-fi l'apio,o fua femenga,o ta chelidonia, o quel mnfco,che nien , 
dall' indi: & fe di quefle cofe ninna fe ne trouaffe a tempo , non fi m anchi 
di dargli la orina bumana all' bora vfeita, dandogli ancora farina d’orgO 
difciolto in acqua calda. Hicrocle ordina , che fi cani a baft-m ga fangife 
dalle vene del petto , e tratte con la manovnta quelle cofe, che otturano 
il budello, vi fi metta in forma d’un’uouo mele fchiumato , & fale pefto u 
quanto furiano due onde: ne fi manchi di fargli bagni di acqua. calda 
f òpra le (palle, & fu le groppe, o per le cofde , e di buttargli per la finiUra 
narice decottione di bietole con un feflariodi vin dolce , ò di fugo di vua 
pafia,Gioua pur dargli per lo tufo fichi cotti benpefli , & co una oncia di 
falnitro difciolti in acqua-fi pur' in vinoyò fe le foglie del polio cotte in vi 
no , facendolo poi moderatamente correre , fenga dargli da bere per lo 
primo d),ne orgo per tre gio rni , tra'l quale {fatto bafierà {allentarlo fa- 
lamente , conTherba verde, riducendolo poi al folito a poco a poco . “Pe- 
lagonio afferma leuarfi il dolor del ventre , co dar per bocàa all'animale ff 
duefcropoli di radice di panacea vno di ariflolocbiain odorifero nino 
difciolti , o due oncie di feme di ruta con vino vecchio , o le femenge del 
folatro } e del naslurtio trite in vino,g*r olio , o mirra buona con un fella- 
rio di vin vecchio , & vn poco di fale : laqual beuanda è da darfi tepida 
con hauerui prima finorgato vn ferro infocato, parimente fi può col cor- 
netto dare fieno di lepre con noue cutcbiari di mele ,&■ quindici gra- 
nella di pepe mifìì con fugo di canali : o veramente faccianft abrutia- 
re tre di quelle offa di porco , che latinamente tali , <& volgarmente pa- 
rtile fonò chiamate , le quali offa non fiano Hate tocche da denti huma- 
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/ jf »;jiT fr//?,? iifetokc'in. vino, & ahoquonto farebbe vn'hcminà, dianft a 
fiere . Due ancora , giovat e, che l palato dell animale fi freghi di flcrco 
humano: & molti affermano, che chi vedefi e nuotare’ alcuno, & maffi- 
m am ente vn' anatra, faria libero dal dolore. Teonneflo lodai aiuto delta 
mano viltà, ò di vna foppofia di fica monca fatta a gufa d vouo , òftvno- 
di fiere di acqua , &0I10 ; loda ancora a buttar per la narice fmtflra vn, 

Jèlìario di vino con quattro onde d'olio , & di fugo di cavoli altrettanto elidere 
Eumehber le doglie del corpo ordina vn clifierc con falnitro , & olio di ' P 
paripefo mefcoLiti con fugo di bietole , e de tot tiene di capo di capra, còrpo. *' 
e brodo digallina,& acqua di orgo tanto, che fi a vn feti ario: &fe mag- 
~ gioì dolore fopraHaiiffc , fkcciaft fomcntagionc : 0 veramente diagli fi a' 
berecon vino bianco dibuon faporc jemenga d’apio , talamundrmà , 
mirra. ' M,Titr\Andrca il dolordel ventre raccontaua per due c'agio- 1 Dolor 
ni foler venire-, la prima per rndigefliorie in molti modi, quando al canai del Vcn- 
ki èdita la portione della j'ua biada maggiore dell' ordinaria, cornea»- tr e e r V, J^ 
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viene, ft nella fera fi voglia fupplire à quel , che nella mattina era man- cagioni . 
tato, fi ch'egli trouandoft affamato , la mangia tutta mal manicata, ò 
quando dopo il mangiare non defitto bere, ò quando fattolo bere , non ■ 
gli fi è dato, da mangiare co quando il Cjimnento offendo affetato ,0 caldo' 
baribeuuto acqua fouerchiayo molto fredda, nè' quali enfi chi voleffe 
^febiuare fi fatto male , deuria moderatamente farlo dapni travagliare 
La feconda cagione dicea efferc per impo rettilo, ofbuercbìo efiercith , gir 
affanno , quando il (giumento fubito , ebeti tratto dalla Filila , de fòt-*' 
fa correre , 0 quando fenga mi fura d è faticato , fi che il grafo è venuto * 
colfangue à mefcolarfi, ilche fi conofie da vna certa diregga , che fifa 
nella pelle di fotte à i tedi coli ; ffefio ne fegue morte, fe per auuentùra' 
fi tagli ytaffungia >■ effen do maffima mente il corpo groffo , ò veramente 
fine viene à perdere tutta • la carne , tornando 1 ‘ animai quafi fisco in . 
brutto modo, benché àqueFìo egli rimediava ( purché non fi fifiè gii 
tagliata l'affmgia ) dandogli à mangiare il brenna cotto , e tenuta alfe- • 
reno >. & òhe re l'acqua di quello ; onde la carne agevolmente fi venia 
anfore in piccioltempo . Tutta volta per qualunque cagione fufie av- 
venuto ,egti il curava con ima bevanda di quefio modo , chepeFle l’ her- 
be d'affientio , e di menta , ne cavana ilfiugo , e poi tornava à oefiari v 
due à tre altre volte con buon vino , nelqual, colato in quantità di dite* 
gotti, meficoLxua dueoncie di acqua ardente , che dicono acqua vita , 
due onde di aneto > òqruattro-di Flerca di colombo poluerigàti , aggina 
gnendoui ancor polite di qvedetele , che dentro Icnoctpartono / tbrfruP\ 
ti, pefiandone quante hi ottone ritrouaua f) pojfendohaucre del fugo. 

v. ^ " della 
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dell* perficaria y l'adopraua piu volentieri in luogo dell' herbe predetti ; £. 
E data quefla beuanda , il fci paleggiare per entro la flalla , ò l’tgb 
fi f offe voluto con are yguar dona , che non haueffe battuto il capo alla ma 
giatoia , òpur al muro, come fouentcper tal dolor fuole accadenti fea 
ripofare in buona lettiera : ma in ogni modo n yn mancai/ a di bagnarli le 
gambe dalle ginocchiati! giù con tepido aceto , gufale , per reprimere gU 
humorijcbe non diffendefiero , porcioche fogliano quesle infermità [alta- 
re in riprenfioni , & accio che tal npercoffiuo non haueffe offefe le vn- 
Rlmedio gbieyeile vngbea con olio tepido y prima che altro baufle fitto . Stfegià 
ile ripré- lariprenfionefufieauuenuta, fiche le gambe incordate, & attificate 
Coni . difficilmente fi fo fiero potute mnouere,ò maneggiare , egli nettate le vn- g 

ghie del GiumentOyglie'l empiaftraua di flcrco di porco bollito , con vino 
rofio in vn pignatto copertoi veramente di cenere pur bollita nel ietto 
modo; mettendola quanto piu calda {tfufiebaflitoà colerare : drfopr a* 
Quella poma del Iettarne fecco dcll’tflffo Cauallo , accioche fenja pexjU' 
o fkffiahaueffe ben [ottenuta, & affermata l’empidftratura . Ma primi* 
di quefla cofaglihauea canato fangue dal collo dalla parte dritta,ofier - . 
uanda pur l’ordine delpaffeggiare,e del bagnare, & fi per lo dolore ha- 
ueffe incominciato à fidare nei fianchi , ò ne [orecchie, gli mettea addof- 
f»yn lenzuolo bagnata dì freddiffi'ni acqua y e glielo cuffia, nel petto , 
finga fargli toccar* il ventre &ffpra tallendolo poneavna minta G 
affiutxyfirigncndoglieU con vna tigna, & con vna cimo fa alla coda,ac- 
^ tiorbe bé ferma vi fuffe flata:.& fattagli mietere nel federe Umano un - 

tadwi gargotte ffe colui trouaualo fieno fecco, egli ordinaua vn clifle- . 
re in quefla guifa, che co fraudi di viole , e di malue,fifofie bollito brenna 
colandole per vn panno mettea da parte quel liquore , che per ff flef- 
fane fuffe vffito , pofeiapremendo il brenna , aioperaua quello , che per 
forga ne era v fi ito, ò non bafìanio , vi aggiunga della prima colatura , 
quanto fea di mefiiero , & mcffolauaci leuatina , ò fermento , mele , & 
olio, con vn poco di f ale, ir vh gotto d’ orina dhuom y, facendo, che tutta 
la miflura fuffe fiata quanto per vfo di due buo mini haueffe fkimato efier 
conucne noie . Se lo fieno vi fìtrouaua liquido, egli volea, che' l cliflere 
fifaceffe con tre onde di ffuo di becco peflo , & liquefatto , due onde 
difillo ,c due bicchieri di vino agitati infieme,& fé fuffe venuto in Diffn - > 
terga , vi aggilignea fhrìvadi grano rifa . Ma fe nello fieno il Giumenta 
haueffe menato graffo appreffo al primo cliflere per lo fecco , ò in altro 
modo , egli per confortare il budello , gliene fea vn’.altro con ffuo di becco 
fufo , ir raffi di voua fréffhe , M. Luigi oficrnaua il medefimo ordine tut- 
to à punta t ne però mancina d ’uf ve altri rimedi > perche tal volta te- 
nendo 
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\ ! jf uendo il C anallo in aSlenenga gli dava vna bei landa di vino bianco per- 
fetto con va' oncia di terriaca fi na, & vn’ altra di aloe epatica polueriga 
tadaqual ben and a tenea per J ingoiare contra ogni indtgeSìione , vento- 
fità fi colica paffione y & contra vermi y& contra ognihumor corrotto 
I velenofo:tal volta vn rotolo di fole , & vn’ altro di mele in vn pignatta 

mtouo fea tanto bollirtychef afferò tornati al merp ygittatanefcmpreU 
I febiumatpoi fuor del fuoco t macato il botloy vi mefcolaua vn' oncia dipoi 

uedi euforbioyò veramence due onde di agli ben peSii ; & com'era ogni 
tofa incorporata , la mette a in vn vafe di rameftagnato y &lajciauala 
raffreddareelndi pigliatone quanto vn vouoyil fea porre entro il budello 
del (j lamento infermo y\à cui tolta la cauegga conccdea dilicato ripofoy 
B&perfiegno di finità haueays’egli corcatoci , haueffe poco dapoi comin- 
ciato ad operareycacciando molta ventofità t & pofeia due y ò tre volte fi 
fuflealgato . Tal uolta gli fea tre cure alla fila con acqua di br crino cola 
ta mefcolataci va 'oncia d’aniffet un ’ altra d ' tncenfoymcga libbra di fe- 
menge di fìnoccbiyCt mega fcudeUa di lardo } quagliato : et fé còqueflo no 
fifufle libtratOyCgli al tergo d) ni vede a il fegno dal battimento de' fian- 
chiyt dal capo baffofilche confederando venir perfebbrc y gli battana nel- 
la gola alquante voua dibattute con guccaro Slato à mole due giorni in 
acqua fredda. Tal volta gli fea vntione con miflura di cimino peflo , 
rina difiengrecoye dialthea ana oncia mega > vna di cera nuoua } e quat- 
C tra di mele crudo, bolliti in vn pignatto . Oltr' acciò egli hauendo feccato 
al forno la radice dcU’berba imperatoria con le fue foghe , la polueriga.- 
*a,&-prefanc mega Ubbrayvi mefcolaua aloeepatica y (figo , & gala»- 
%a ana onde tvCyVnad' enforbioy e due di Macedonica ; & ammuffita 0 . ^ 

gai co fa infieme con acqua vita,& fucata al fornoy la confer/iaua in vn di dolor 
fachettodi cuoioipofcia in tutte forti di dolori di uétre ,òd' altri mali, che di Ventre 
Afferò flati dentro il corpo , prendea di quella miflura ridotta in polue f Scc ' 
quanto nefuffe capito in vn gufilo d'uouo , & con vna tagga di vino la, 

£) dalia 4 bere all' animale > ilquale fe in dodici bore non fi fuffe liberato' y 
pronofticaua,cbe fei bore da poi douea morirey giudicando la qualità del 
morbo incurabile, et inuincibile : csfdopraua ancora tal pafia nelle diffi- 
odtà ttellorina ì & ogni volta che haueffe veduto il corpo gonfio: battei? a jj a 
dogli prima fatto clistere con oho,& vino di pari mifura bolliti con me- culti d’gu 
7* libbra di mele,& con rof marino, Sie'l ventre eragonfio y e duro » feq r ' ni * 
Hchflere con malue,mercorellaybraficaprfinayf coniglia : &componea n . 
yna beuanda di odorifero vino, co» farina fottUe y cimmoy e fterco frefio ventre da 
dipalombo j aggiuntoui vn' oncia di cafita preparata y mega difolfo , & diuer/éca 
nc^a di fieno greco . Il Cref tengo ferine > i dolori, gsr attorcimenti g‘°ni. 

»*.«■> x • '' \4 a a del 
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del còrpo talhdr venire per mangiat òttappo ergo > libale ab;/ di £ 
gerendofi, viene à gonfi affi dentro H ventre , ^eddcommomMa i 
fianchi di marnerà, chef animale non puòflar in piedi : esflchejara da 
rimediar fi in quefto modo, che fatto cuocer violc>tnali<e>panatara,e bran 
caorfina,matricara,ò mcrcordla , & finente di finocchi , o di Amfi , di 
pari mij'uruyconvna buona quantità di falcatele, olio, & crufia, menati 
fi bene ogni cofit infieme , fenefiucia vn diftere caldo : indi otturato y 
con {loppa il poltrone, due perfine per lo ventre mio prima di caldo <h 
Ho menino Erettamente vn battone ben lifiio ,e tondo dalla parte dina»* 

Xi incominciando , & fitto quatto fi tolga la {loppa, & fi caualcbtjuan 
piano ver fi luoghi ahi finche mudi via col difiere vna gra parte delle co F 
feinéìgefie. Il\> -fio con firmandaogni coj a à punto , due poterfi ancori i 
vilmente buttar incanna vn'orciuolodi vino con due pugni di\ale, d* 
poi finii vnafippofia d'vn porro di nervo fapane vnta.Tal voltartene a 
dolor per fonerebia fangue corrotto fra le vena , lequalifi veggion gonfie 
, fanva enfi ariani del ventre , o de i fianchi; onde bifogna cauargltf angue 

oe/dolor dalla rena chiamata tìgrattuafch'èprcfio allacignia)da t'una,edat ah 
Si venuti tra banda & fitto quetlo , il cannilo fi menipafiopafjo per mano finga 
dargli à mangiare , ne dhcre finche il dolor non fia ce fiata . Il folombr 
racconta , cbtnel fino tempo vn di Dalmatici volendo curar un (auallo 
della doglia del ventre, gli diede infintone di argento ritto y onde fitbito 
fiprauennero accidenti di morte al mifero animale, ma fu da Un filinomi 
té con dargli àbere due fi fi ari di latte, facendolo poipaffiggurcpiaceuol 
menteyc'l filmile aiuto dice poterfi dare con ma oncia di mirra, ó di pot- 
tte di ruta difiiolta in vino fior a per bora, tri fino à tanto , che paia libei o, 
è per due ótre volte dar col vino ileoftopolucrigm , o la Jcolopetutra . 
Suol ben venir il dolor del ventre non foto per ìndigeftionci o<*ndcn* y 

tome bori' ddettoymaetiandio per efier fi dtiorato nel fieno aUimveleno- 

f 0 ragno, ò altro animaluccio, fecondo chebabbiamo altrove già dimo] r 
tote tal volta vìen per vermi,o luminò criati nell' inteftme,che morda * 
'do, lacerando di dentro, fin, cbe‘1 mifiro animale con ifiefi horror! fi 
finale , & fi raccoglie con tutto il corpo ; ne pur fi riguarda il ventre, 
ma con la bocca fe'lf tega, & rodefi>effi;ihhe veggendofifiifigna buttar 
gli in gola vn'oticia di pfiìlio poluerizato , & vn' altra di ra filatura « 
comodi cerna coofiidi opòpanace difiiolte in acqua melata, o fargli m 
giare le cime tenere del lauro, gir bere la decozione della menta,&je t 
quefto male gli foprauenìffe diffitultèdi pr, nay dia figli con oUovmlcro 
, p 0 k, di opopanaco. Eumcto vuole^be nel fieno, che mangi, & nell 

f qua , che bec , fifi a rg* vnpoco difalnttro » &per Ufmiftra nanps P 
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ji butti vna hemina dì v in dolce, ò di fugo d'vuapaffaeon fugo di cauo li', ò Mal di' 

per bocca fidia mefcolata con vino, tir olio lacamùmilla,o la centaurea Ver jpi c ? 
o la radice del filuefire cocomero . Hippocrate dice, il mal di vermi non m lCLUtr ' 
tfier fàcile ad e fi ugnar fi con medicami , nondimeno quando il cauallo fi 
butti interra , & fi rauuolge, & annitrire , dando fegno dclfuo odore h 
approda molto d dargli per lo nafo il figo de ' cartoli co olio , &falnitroz 
b veramente tniHtira di fichi fec chi , g-r fior di rame ana onde quattro fi 
ètte di fcheggiefi fqname di rame. con aceto, gir olia à baììanga.M.'Pie- 
r'tsfndrea accorgendo fi , cbe'l cauallo fc rimiraua jimente à i fianchi % 
tifiche conofcea lui fentir paffionc per vermi , persamente gli daua à be- 
B re tre gotti di fingo di fiondi di pe fico , ò di fugo di afientio , ò di menta i 
& fe vedea ch'egli haueffe perduto il mangiare, gli d a uà brino cottoy&i 
raffreddato, ò beueroni di farina cotta : e tornatogli l’appetito ,gli daua 
l'orbo cotto à guìfa di grano rifa in tempo di e diate , vfaudo di verno il 
germano, o't frumento cotto, c parimente poi raffreddato. I ver mi, gli di- Vermi co 
cea,creahfi nel corpo del cauallo in tre luoghi , e di tre maniere , nel ven- mc ^ cr . ei 
tre lunghi groffi, e bianchi , nella gola curii rotondi, e graffi, finali pajfit- corpo del 
no ancora in già, gir vaimo à metterfinel federata terga {ferie è dì quel cauallo . 
li, che fi fanno tra le codiate lunghi , e fiottili , come fi la , gir fon chia mari 
■ Sorgeri, ò filandre: gir per la cura di tutti vfaua di dareà mangiare Cura per 
^ l’herba, che perficaria,òtrahouara v nominata, che fa le f rondi come il 1 Vcrmi * 
ferfico,e'l fifio nodofo , gir roffo , gir nafte in luoghi acquo fi laqual her- 
bafe colta di frefeo non hauefie il giumento volentieri mangiata ilpri -, 
mo giorno gliela daua il fecondo o'I terzo quando era alquanto mofeia ‘ it 
&pinfaporita;non dandogli fra tanto à mangiare altro, che paglia. Et p 0 j ue> 3, 
perche il verno quefiaherba non fi ritroua , egli necoglieanel mefedi altri m e - 
waggio gran quantità ,& peccatala conferua.ua ; dandone poi nel bifo- dfcamét^ 
geo vna oncia in polite à bere , ò veramente pedlandola molto bene con ^ ver 
tre parti d'acqua, gir vna d'aceto, ne catana tanto di fugo, quanto in tre, 

# gotti capito fife , & prima che deffe tal he nandù ,fca fi ire l'animale 
infrenato per ifpario di due,ò tre bore, acciocbe fi fujfeben digerito quel 
che dentro lo fiomaco fitrouaua,dr altrettanto il fea dlar dapoi, acciò-- 
thè non fi ffife impedita I operationedi quella. H ora l’vfo di quella pol- 
ite ; ò di q ue Ho fugo egli affermarla atlco ràgli buo mini eff >r gioite: iole , 

& cafo,cbe tal'bcrba nonfifjtffe potutahanere, lodane , che fi pefiaffe - 
ro benefifentio;e menta, e [calciatele al foco in vna caldaia, ò padella in. 
ficii(tto,fc ne empieffera due pacchetti grandi , l'vna fi metteffe f rara il 
"lontre, l'altro per sàia {cbiena >, comfpondenti fra loro, gir c aldi quan- 
to fi potefiero [offrir edaUacriatur a . Luigi contra vermi daua fi 
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bere voua con otioye buon vino , tynelfedere mctteapctroniéo . Il Rjr % 
fio ferine, genera'rfi i vermi nel ventre dell’animale , ò dal trìflo mangia 
re ,ò dalla troppafcarfitàdel bere , i quali fan, che'l Cauallo ammagritOy 
con i peti aggricciati indojlo fi volteggia ,& riuolteggia ye fpejfaco' den- 
ti fi rode i lati , ò fi sforga con i piè grattarmi onde fi con prelìegza non 
fi rimedia: in breuegli cauerebbouo i intestina : però farà bene , buttar- 
gli nella gola tutte i interiora calde d'vna gallina gìouane , tenendogli, 
bene il capo alto, finche interamente l'habbia inghiottite ; e cofi facendo 
per tre mattine non gli fi dia à mangiare, ned bere fin ad bora di nona . 
alcuni à cauallo, c'ha uermi, danno ginefie d’abrotano futtilmente pe- 
ste, mefcolate con la biada, e gli fan bere dell’acqua falfa , filtri gli firn ? 
mangiar della fegala vnpoco cotta ,. & poi fecca al fole . Uri, fiondi 

verdi di fatici, ò di canne, che glieli firn mandar con lo fieno via . *Affir- 

10 ferine i cerni ancora efier fagetri àquclìa male , & con maggior peri- 
colo perche nel ruminare, fagliano loro alla gola,t gli fanno andare Sìor 
diti attorno -, ma la natura lorbaprouiSìo del rimedio, che fi mettono à 
mangiar ferpi,&’ altri velenofi animali ,&• cofi fonano, La douei Caual- 

11 fe ne riducono ad horrenda magregga con peli erti, non finga febbre t 

eSr Ifieflo à morte , non dandofi alcun foccorfa dal lor padrone > ilqual, 
douendo faperc, che queSì i verminafeono per lo piìcdaindigeilione,.& q 
eorrottione di cibi, farà bene àmetter cura , che’l fuo Cauallo habbiadi- » 
gerito quel , che à mangiare gli bara donato , & che non fàccia pajfar 
h'hora ordinaria à dargli lafua prebenda , perebei digiuni fon piu tor- 
mentata daqueSii fieri ammalile ci, i quali ( quando lor mancati folito 
nudrimento ) fi mettono à far piaghe per to flotnaco ,& a confumare le 
parti vitali tdando tuttauiafigno di loro , quando nel federe fi troua vn 
certo humorefimile afitua cotta , che è la marcia fkttada effi dentro , 
e’I giumento finga gonfierà del ventre , fi va riuoltando , <& fi corca 
con le gambe- algate,mettendofi il capo fiale gambe, e tal volta ftfquar- 
eia ilpettOi&i lombi coni proprij denti# gittafoffiin,&- lamenti fieffi, H 
effendo giaproffimo al morire . Terò prima che a tali accidenti fi ven- 
ga , procurift di vteidere quelli vermi,ò lumbrici , beatoli, o tignole co- 
me fi chiamano, che dentro il ventre fi fon ertati: perdo qual effetto fi po 
trà oltra gli altri rimedi , adoperareil fugo del porro, e del marrubio,* 
yeramentevna parte (Pafiungia, e tre d’hiffopo milìe:o bocconi di lupini 
mego crudi pelli, ofimilmente l'herba fantonica peSla con arabi, & fi- 
chi ficchi y egetio loda, che per tre giorni fi diaa bere vn'hemina di cene 
re di legno ficco d'oliua con vn' altra dì olio verde:o veramente faccia- 
fi bollire condue fiftari di olio verde amara, vnfafcietto di affini 

- "• pontico , 
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u pMtico,poivis’ aggiungano femenge dinafturtio , di coriandri, e dira, 
diciflantomco, #fmoptdo pontico oncia vna per co fa ; #• mera libbra 
dimirto ^ di fieri greco, & cotte vna buona pegga tutti infieme, di afi dì 
tale de con ione vii ’hemina la volta con mera di acqua calda y vfandola 
notti giorni, &■ per piu giovamento vi fi potrà mef colare ca fioreo ,& 
falnitro.Tuoffi ancor' mquefl’ altro modo fùria beuanda, e darne vn' be- 
nino il giorno alla digiuna. Santonico)#- polve di ajjen jo pontico, lupini 
crudi, [emenda dinafìurtio , e diradici, rafitradi corno cervino , fior di 
frumento , e del legamo chiamato eruo , 6 ceraio , ò pur’orobo aria oncie 
trejcontre paslelli difìaopido pontico , tre [diari di vino brufeo , vno de 
olio finganolo, ò del miglior noilr ale, va' oncia di opop anace, & vn'be- 
B mina di [emende di cortandri trita infieme ogni cofa , <&■ cotta con dili- 
genza . Suiti va' altra confettione,cbe fiejfo libera l’animale da morte r 
polite di fantonico, e di orobi,ifsengo pontico, lupini crudi berba centau - 

[emidi rafano ana onde due, vna di corno di cento , drmega di Cliftcri 
opopnnace tre bocconi di ftnopido pontico, due feflari di vino forte ,#■ uno ^ciciflì 
a 'olio perderle quaicofe mifle infieme ft diano coft calde, cbc'l fiume to - m cótra 
le pofsa col corno pigliar per bocca , pollo con i piè dinanzi in luogo erto, 
accioche piu ageuolment e nell'intcrioragli feenda la medicina , laquale 
n Seguente giorno fi potrà dare per difiere, facendolo fi are conipièdi- 
[ Sfingi in luogo baffo , # coft alternatiuamente continouarper le parti 
fiurane,# fittane alquanti giorni , adoprandone vn feflarìo per volta : . 

T* & Mente per benandx,& per clifiere gioverà dar’ in due fefiart d'aceto 
vna libbra di radici die apparo fìciliano , ò le bacce con le foghe trite . 

Ver amentei clisleriin quefii mali fogliano effere efficaciffim^erchetal 
peste di ammainici ajfalta fouentc il quaglio, o te le beuanie di rado pof 
l°no penetrare; però quejl’ altro difiere farà opportuno, che fi facciano in- 
Jume cuocere a/f :n go pontico,fantonico, femengadi rafano,femengi di 
coriandri, radice di cappari, farina di lupini crudi, orobi,& fai nitro ana 
b Mcietre vna di opop anace, e due di centaurea, con vn feflarìo , #■ me-. 
i Y h ac eto forte , # altro t tanto di olio verde, e di tutta lami fiuta s’a- 
dopri vnfeflario il dì ben caldo, cont inoliandolo per tre giorni, fumatoli 
parimente fono icli fieri di acqua calda confale , e febiuma di nitro : # 
gfoueuole èia bevanda di acqua tepida cori vna branca di femenge di 
coriandri , # altrettanto di quelle di naHurtio trite infieme, data per 
’ ^continovi giorni . 7S(t’ dif itti fia à fregarci filo della febiena , e tutto » 

« dopo con pece liquida ,# olio caldo , quanto le màtiipajfano tolerare; 
frangendo ben d’olioil ventre, eiteHicoli, e di oho empiendoli le orec- 
chie e'I fondamento, nel quale fifotrà mettere U fole cotto col mek_j „ 
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Oltracciò t gli ferine , che daUe mai [nature di quefti vermi, iquali ven- jg, / 
gono alla fine à forar il ventricolo , & con fumare le vipere, fitol proce- 
dere il Morbo alienato, che toglie il pentimento all' animale, di maniera , 
che [andò con gli occhi aperti noq vede chi gli s' apprefla. Oueflo mor- 
: ho dà ben fegnaledife nelle labbra, & in tutta ta botca#hc s'enfi ano co 
- me fefoffero-ttatc punte da qualche veleno fo animalucch , ma Jfefio in- 
ganna i poco pratticifotto fpecie di fanità perche il Giumento parendo 
ftar ben grafo » vien'à pericolo di morire ali improuifo : benché effendo 
prefto il rimedio , può [alitar ft inqueflo modo , cioè trattogli fangue dal 
eolio, gli fi dia vna benàda compatta con manna di gucc no, e triflagine 
ana oncie tre , abrotano, & jI riflolochia rotonda ana libbra mega , <&■ F I 
vna di gallico pefie infteme, & con acqua melata cotte . Et perche tale 
infermità è contagiofa di modo, che fkaliffimamente trapaffa in altri, fe 
appreso à lui faranno Siati nella medefima palla, ò pur nel mede fimo pa 
feo altri Giumenti, non p manchi di dare ad ognijtn di quelli vn'hemina 
dell'iflcfia beuanda - adoprandonipavimente iprofumi ,che àpettilenti' 
mali conuengono ; ò piu t otto (efieudo ancor à tempo) mandinfi in altra 
regione in diffiarte. Il ( Uobra dice, i lumbricigenerarfi nel corpo dell'a- 
nimale di putredine, come nel mondo fi generano i vermi , le mofche , & 
altri fim 'tli : & quella putredine fi fà con l'humar flemmatico folti, dal' 
quale fi fatta materia prende fpirito,&nudrimento;& per dittr aggetti & 
egli vuole , che per tre di fi diano al (finimento due bemine di latte , à di 
acqua melata, acciocbe i vermi allettati da tal dolcegga fi adunino infie 
me:& al quarto giorno fi dian tre libbre di graffò di porco disfatta in vn 
pignattoyinefcolàdoui vn' oncia d'aloecaualtina polntrigata# della dia- > 
pente# polue di cent aurea# farina di lupini, perche tal'infufione folucn- 
doil ventre, [irà vfeir fuori lamaffa accolta . Va affi ancor dare misu- 
ra d’ aloe, e di mele# fugo di [rondi di perfìcoiò veramente la polue degli 
oflì del perfino dtfciolta m buon vino ; 6 polne dibettonica con fugo di. 
affentioJEtfei vermifuggendo taicofe amare venifiero à fermar fi fief- 
fo al federe p ne vedrà fegno dal grattar della coda, & conia mano vn 
ta fi patran leuarc, [come altroucs'è dimoflrato . Mauro Tedcfcatenca ” 
per rimedio approuato contro il dolor cagionato da quefii vermi, clxtper 
due# tre volte ft fitee fie vncHfiere con acqua di fumoterra,&' acqua <f a 
line# diradici dtgucche feluaggie , & di piagli fidefle vna beuanda y 
compatta con cinque onde di late iifomiera ,qnattrodi li\cia,tìt di te- » 
riaca,vna di Jòlfopefto#n tergo-di noce mofcadd,& vnpignatto d olio: 
prima dìquette cafe canato- fangne dal dorfo,ò dalle tempie, sfattogli 
metUreael budello il braccio. vnto da vngargone . Marco Gre co quan- 

‘ do ve- 
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■ do “Mica il (/inailo morder fi il petto acerbamente , Oche fà credendo di 
^ offendere il verme chiamato [caglia, non tardona d [occorrergli con vna fa™* 
beuanda,laqual cbtìene vna quinta parte d'oncia difìel di cerno , tre on- 
de di teriaca , due di [emende di infuniamo , fòt di latte di afina , quatr 
tro di latte di donna partorita a mafclìio, e due difìel di torro , con vna 
libbra di fugo di cicuta , e di pimpinella , e due dramme di fiel di cerno 
dittemperata oarticofa.in acqua diadema : ilqnal rimedio il Ferraro 
afferma efier' ancoò glihuomini appropriato, mettendo]} in luogo delfici 
di cerno la polue delcorvo fino mefcolata nella teriaca io le [emende del - 
la portulaca, & quel che fiegne . T^on meno importanti fono 1 mah, che Mali del 
g auuengono al fegato,per efier eglifcome per mangi detto habbiamo) fon c 3 ata 
■ te,# officina-dèi f angue , onde auuiene , che ogni picciolo errore, che in 
queili fi comm ctta: apporti eftremo peritolo di morte aW animale . 1 lq na- 
ie fi conofiera batter' il fegato infiammatO,e mal di fiotto, [egli fi vedrà 
gonfiare il vcntre;le cofcie,il genitale; # i precordi j , dir maggiormen- 
te alla parte -dettra , onc V animale riuolg e la fàccia fieffio , qua fi con gli 
occhi dimottrando il luogo offefo,gitt a toffendo certi fofiiri, con difficut- 
tànfiira, e cacciava fiato grane, c puzzolente ; tiene gli vaiati,# la 
bocca afeiutta, onde la lingua d imene offra, & pur gonfiata,#- con nau- 
fea del mangiare appetifee il bere, e din enea magro : nel c aminare muo- 
C ue pii pigramente le gambe di dietro , [dina di corcar fi, e cadendo fi 
'volge, hor qui , boria : ma quando viene i fermar/} foprala parte de- 
ttra, i dolor viepiù Rinfiammano . bora per curarlo, e^ffirto ferine, 
ch’egli fi fàccia piace noltnente pafiig giare ,ma non fatti are , fi tenga con 
buone coperte di fopra , # con morbidi leni di fiotto > & fi freghi fief- 
fo con vino, # olio : ffieff o ancora nel bere gli fiali huttat ipo mi granati, 

# firma di frumento di vernoiò d’orzo di Siate : e tal voltagli fi dia la 
decorrine de’ fichi vecchi, la detot trine ancor delle foglie del polio in 
vino b vtilei dar per bocca , ò per la narice dettra, ò fimilm ente latri 
illirica petta in due hemine divino adacquato , 0 bollita con vino, # 

D olio la coniga ; f»d fopra tutti prefentaneo aiuto porge à dar col vino 
petta l'herba poleminia, laqital raffembra la calaminta, ò nepita ampia, 
fe non eh’ è più bianca, e di enfio piu amaro, e di grane odore:'# nafee in 
pratibunudi,e paluftri,# fi dii e anco à gli huomini effvr f aiuti fera, ado- 
prata inlinimento. L' orzp,ilte s e da dare , hi foga a , che fia prima tenuto 
à molle tn acqua calda. Ugatoile due dóuerfì l'animale corroborare 
con leggieri pafieggi\ con abbondanti arnioni, # con cibi f allibri & hu- 
midif dandoglieli a poco à poco x loda l' acqua , oue f abrotano fia decot- 
‘ toipercioche bencìido pii* che buttandogli per lo nafo le meditine, quefio 
r ' +Aaa 4 morbo 

» ^ ' 
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morbo fi caccia . Tutta via Tcomeflo vuole , che per cinque giorni fi dia g t 
per la narice detira infufione di vna libbra di mele ,- & mega di jalnitro 
vna bemina di vin bianco, & vn feti arto d'acqua misti infiteme,&fie per 
quefio non fi gnarifee, tragga fi f angue da iptè dinangi fiotto le ginocchia 
& vltimamcntc diafi il fuoco alla terga cotta di fiotto l'ale laficiando 
quattro deta di /patio fra le due righe delle cotture . Hippocrate fieri ne, 
che quando il fegato è battagliato, bifiogna fialajfiareil giumento al collo 
e dargli a bere vita hemina di vino con mirra, & incenfio quanto vnda- 
naro , & alla naufiea è da fioccorrerfi con beueroni di fior di farina , du- 
ficiolta in acqua polendo da quel gatto apprendere de fiderio di bere, e di 
mangiare. Se’ l vitio vàpur'oltre,conuenàtrarf angue dall’ uno, e dall’ al P 
tro, fieno de l alc,òdaglificagli. ecumene quello male ad alcuni, quando 
violentemente han corfio per luoghi pietrofi , &afpri à quali batta dar 
per lo nafio vn' acetabolo di cimino con vino,& olio . Cjioua anco à dare 
nel fiimil modo mifiura di vn' acetabolo di mele, vn' altro di falmtro,e due 
di cimino, con unfieJìariod‘olio,e di acquaio peregual mifiura butiro,opo- 
panace,mirra,e mele mifli con vino , ò con vino dar per bocca per tregior 
ni rane di paludi bollendo disfiatte . Vtiliffimo ancor è a dar col vino la 
noce punica piccioliffima,ò pignuoli,con vna oncia di zaffrano,& vn’ al- 
tra di cimino barbare fio minuti/fi inamente trite: o con vino l’origano ^ 
fiàluatico:& farina di pepe. M’Tier' \Andrea conoficendo dalla molta fie- 
te la fieccitàdel fegato , vi rimediaua inqueflo modo , che tmttofugo di 
que’ cardilli ( some nel reame fi chiamano ) che naficono tri le pietre, & 
in cofìiere;vi meficolaua vn poco di acqua rofia, & con vnaffangia ne ba 
gnaua il cofiato defirofiauato prima con lifcia,e*r f apone, & raficiugatos 
perche cofi ipori fi ritrouauano preparati à riceuere il freddo del detto 
fkgo;et cornei' una bagnata era aficintta, vi fitcea metter l' altre contino- 
uan do per tre dì quattro volte il giorno , e contai cura il Gin meni o ricu- 
perando l'appetito , gli daua apprefio al bere , orge cotto al mangiare con 
alquanto di bramo mifio-.legandolo molto corto, acciochenon fi fioffie cor £t 
tato, perche cor canio fi òneU‘vno,b- nell'altro lato risarebbe offiefo. V '**■ 
getto , à chipatificedel fegato , loda darper bocca vn fettario d'acqua di 
orgata con tre ciati d’olio rofiato,ouer tre onde dì fietne d'apio , tre di hifi- 
fiopo , & vna di abrotano , & olio- verde à battanga, cotte con vino buo- 
no, e ridotte àie due partì , continouando tal beuanda per qualche gior- 
no-, & perche il (giumento difetto fio di q netto male , fuole hauer aggiun- 
ta febbre , & indurato , e gonfio il elettro tetticolo , farà benemeficolar 
col vino due dramme d’ incenfio trito; e fregato lungamente c on diligete- 
gli, proprar con idonee couerte > che fiudi bene ,& a qualunque (fi*- 
. menta 
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^ mento hauejje magagnato il fegato, o’I ! "Polmone , ò l' alti e vicine mem- 
bra, ordina, che fu atti fingile dalle vene del petto pofie nell'ima , enei- 
l’altra parte dotte le (palle fi congiungono con le braccia , e dotte fi fk pie- ajona 

ganelrcflringere della (palla Jìor fi come la fanità dell animale conjiflc to. '^ 0 
(àguifa di mu fico) nella concordanza de gli Elementi, e de gli butnori, 
de’ quali è tompojlo,che di fopra fu detto nel fegato getter affi, co fi per il 
contrario dalla difiordanga,et dal trouarfi impedite le membra ad effe- 
guire gli vffici, che la natura ordinatamente a eia fi un di loro bà com- 
mefir^iafiono infinite forti di morbi, & tra gli altri auniene alcuna vol- 
ta, che non pofiendo la colera Uberamente poffare perla via, che al fio < "°^ ia fJ co 

£ ricettacolo la conducente purgarfi per l ormatimi blando fi ferina dentro ^ j 
accrefiinta ò per compie filone, cbecofi porti : a per diflemperamapati- giumenti 
ta nel troppocorrere, 0 trauag tiare ; offenda i canali : , & maggiormente e fuoi rù 
i muli, e gli afini , in due maniererò (ecco, 0 /tumida .S' ella è ficca fi veg- niedl J * 
giono quelli pegni, che tutto il corpo, & maffmamentc il ventre è molto 
caldo, & la bocca arfiucia,egli fihiuadi con nifi per la pena intrtnfeca 
ecujjiua,nò mancando di lamétarfi;il corpo fi gli rtsìringe,che non ren- 
dere non con grande di fi calta gli 1 fi rementi . Onde fecondo gli ordini di 
Jf {fino) è da (occorrer fi con eli Sieri d' acqua, fidnitro,&- olio\ per cauat- 
gli la itentofitàtbauendogli fatto prima nettai e il budello da qualche put 

1 to co la mano vnta ficcata dentro il federe , 0 è da fin fi flar'in ripofo, ci- 
bandolo di tenero, & verde fieno, 0 del ficco ( fe la (la gioite co fi voleffe) 
sbruffato di filnitro,o d’acqua melata , 0 di vino-dulce . Ciotta ancora à 
buttargli per lo najo con vino dolce, tepida dccottione di maina ; non dan 
dogli a mangiar' orgo,fe non macerato nell'acqua , laqual pur tepida , e 
fiarfa di filnìtro vtiltffmamente può dar figli à bere . Quando la cole- 
ra è /tumida , fi conofie, che gli occhi gialli languì fiono, <&■ rìjplendono; 
il medefimo color rapprefentano le vene fottoposle alla lingua ; <#> coft 
gialla vien fuori ancor f orina; le narii 1 Hanno aperte , e dist ratte , lo- 
to teccbie , &i flambi fi dileguano in f udore; dalla bocca efie vn’ar- 
dor grande ;egli firollandofi manda gemiti , & quando corcato fi flem- 
de, parimente finirà ; oltra acciò qualche volta con vna delle gambe 
gonfie , è coflretto di zoppicare . Queflo fi potrà aiutare con ben and a di 
due /temine d’acqua mijla conaceto, 0 con dargliene vna di vino, e di 
mele , & vu’ altra d’ acqua-bielle quali fian triti cimino ,e tbimod eguali 
mifura:& con trargli poi dalle gambe ( angue. le uni commandano, che 
fi laui : filtri piu tofio adoprano l’habito tepido del fuoco, e'I fuffumi- 
gio . Egli pur altroue ci auuer tifi e , che quando il cauallo J landò in ripo - 
[o,fi vede [correre di [udore per tutta la per fona , 0 pur' in alcuna par y- 
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te fenga comprenderne la cagione; è da faperfi, che la colera e calata g 

inquelìnogo: & fi* rimedio ore [cutaneo i dargli beuanda divino dob- 
Sudore (g [ M <pier' Andrea vedendo il giumento fen ga foninone di caldo fu- 
fcrua fu- d ' ' diffonderli quafiin acquagli mettex addo fio vn lenitolo bagna 
Sa! 0 to ducala frefea i guardando però , che noxtocaffela pxncix ;èjopra 
quello vna manta di lana afùuttaje coft quel dolore , che ne era cagione 
cefiaua affatto. HieroUe afferma , che quando l' animai' è infcft aio dalla 
colera humida,il ventre fi iifioluein fniore , e patifeegran torcimenti : 

& egli fregando alle mura il petto', diuien ritrofo.fpeffo tralnndo di cal- 
ci à chi s' accodale manda fuori? orina craff a , e néra : perilchcvtiltffi- 
mamente gli fi poffono dar per bocca le fiondi della braffica faluatica, F 
pefte,e bollite in due he mine di vin vecchio, e una di mele; ò io nino il pe 
pe trito, & ? opopanaco ;ò co latte, et nino l'berba H eradio: fomentando- 
lo con cibo alquanto più parco del?vfato:& ottimo farà il grano roflito , 
gir la farina del grandma niente fieno . Et perche il fanno fio? in qnefìo 
male fuggire ; giouerà per lo nafo infondere il mirto f abiatico trito in vi- 
no^ fargli letto alto, e delicato, otte fi poffx ben ripofare . La colera Jéc- 
caft toghe co ? infintone della braffica feluaggia ,&falnitroinfieme di - 
fciolti in vino;& con bagni di acqua fredda, continouati fu l'ombilìco . 
Stratonico ordinaua a dar per bocca vn' acetabolo di mele,& vn' altro di ^ 
feme di finocchio con vna dramma di fertula campana, cioè, di meliloto , 
trita in vn'hemina di vino, <& fei [ettari di acqua . Maini dan col nino 
tre onde della radice deìl'herba viperina, chiamata altrimenti echio, 
peSla ben fottilmcnte . Altri con vino nero le /rondi dell'hedera mefeo- 
late -Mitri le feorge del pomogranato, & lefrondi dell' oliua faluatica 
pefl’e,& macerate nel vino gli fanno inghiottire. Et fe con queflo non cef- 
fx il male , toccano con la lancietta le vene poflefopra il nafo. Enmelo 
ferine, che fe la colera dà noia al? animale, il ventre fi gonfi afengafuen- 
tare però con la mano vnta fon da aprirfi gli vfei naturali rifiretti;e tol 
to il fimo vi fon da metter ft foppotte fatte di origano feluaggio ,& ber- fj 
ha pedicolare (altri dicono vua feluaggia) mitta con mele [chiamato, 
aggiuntata fale trito : che cofi il ventre fi muoiie , & la colera tutta fi 
caccia fuori. Alcuni danno per bocca tre onde di mirra dif :iolta mun 
hemina di vino,& vngono il federe di pece liquida : A [tri gli firn cli fleri 
Segno con ac q ua marinaio veramente con falamora: Altri con orgo verde firn 
wlfeS bollire le tefle de' porri pefle,& ne danno à bere il fugo Tepido . Ma della 
colera fecca è fegno lo fpafimo,cbc ricette in tutto il corpo;élCaitallobat 
te con ? unghie la mangiatoia , come sbigottito per qualche tema ; g“ oc ~ 
chi con tal cagione gli refiano conturbati, che non vede vn’hitomo,chegu 
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flia donanti: fi sforma di raccogline afe ile apeflro , & fi và rìuolt andq . .. 

Jpefso:& perciò non accade fi non ej stando la colera hà piene le parti vi- 
cine al eorejbifogna rimediami con trar [angue dal collo, e dalle tempie 
indi fatta la fregagione , dargli per le narici quattro fcjiari divino , per 
la quale botando ageuotmente fi potrà muoucre vomito di quella ripie - 
negga ,ibe foprabbofida , & fi potrà foluere ancor il ventre, ilquale fe 
non rifpondefe conuerrà prouocarlo di / otto , ò veramente dargli per 
bocca vn danaio di elleboro nero, & vn' altro difeme di lino triti in dite 
hemine di vtnoi& fe'l feme del lino non fi trouaffe , bàfierà vna dram- 
mi di fcamonea: poi fi diano perle narici affintio^r cét aurea macerati 
B in acqua melata, ò in vino , coni' altri diconoie'l (fiunnento fi latti tutto 
con acqua fi efea. (fiotta parimente dar per bocca polite d'tncenfo,& mir- 
ra trite per e guai parte ; per la finifìra narice vn toporagno difiiolto in 
vn’bemim calda di vino bianca . Quando la colera è humida fantina- Segni del 
le giacente non fi pitòdi leggiero Iettar fu fi, & aliato fi trema , e fiaper la colera 
cadere : ili he fuole auuenire quando egtihà dittar ato l'orgo nouello ba- hunnJj ‘ 
gnato,ò pefio,ò fe dopo vn grande affanno (feudo ancor caldo , hà beuu- > 
to deW acqua fredda: Il rimedio fiatargli per la finifìra narice tre onde 
di galla, vna di noce di pino, vn’ altra di fomtnacio , & altrettanto di cor 
tecciadi melo rofèo triti in vna hemina di vino tepido, coflrignédo il Giu 
C mento à caminarc.T aiuoli a quelli, i he fono offe fi dalla c olcra,fi veggio- 
no andar goppt di eia finn piede ,<on le vene piene di [angue , e cacciate 
in fuori, vficndo di ogni parte vn gran v apoi e, a II' bora fon da curarfi in 
quefio modo > che [tenui dal collo [angue in due giornate l'vna appi- e fio 
all'altra ,&■ apparendo cjfo [angue linido,et vitiofo tanto fc nelafii vfeir .. / 

che venga puro. E per bocca gli fi dia acqua melata, & fi foftenti con ver 
de herbaggio,e con beueroni di farina, e vino nero, non mancando di inte- 
nerirgli con la mano le fi alle, & nudine i on fregaggioni le parti e finn fi 
che, accio fi rilaffi alquanto la cuticagna che flà fi irata Vegetio dice, che 
quando il Giumento è infeftato dalla colera, fi va florcendo , e riuoltadoy 
& come fthaueffe dolor di sorpo^r fi rimedia con mega oncia di triffagine 
tterapnta di manna di guccaro,due di nitrOyC due di altea, delle quali tri 
te in vn feflario di buon vino, e mifkinfìeme , fi darà per la narice fini- 
fhra vna hemina la volta co, acqua melata^ auatogh prima dal colto fan 
gueJEt quando la colera [offe ficca ygioueràper la narice deflra il mirto 
[abiatico peflo in vino temprato con acqu alandogli in vece, dell'orbo, il , 
forre trito.Talhora fi {farge cilrinf eoamente la colera per lo corpo,onde. corpo 

t animale diuiene itterico,detto cofida Utero augello chiamato Galbula, fa i gm- 
ò Beccafico. dt color giallo, con la cui vifia,diceTlinioyche gl'itterici fi ri- menti it- 
, » fanano tenc \ • 


Digitized by Google I 



74 fr T>Zll A GlQ\lyt 

fanano morendo l’augello, e dì quello male , che fregio fi fuol dire fi fegni g 
ofo ^ che ^° n Sfi occ ^ verdine becciofi,la tefìa china , la pelle duraci pelo horrido, 

|j° fcgn, e'I zoppicare con corta angofcia.La cura dette effere quefia,che fi freghi 
di e ffo . bene con oho,e nino tepidi, c mefio in luogo ofettro , fi cuopra di tal modo 
con fchianmcythe pur di giorno non gli fi pofiano uedergli occbi.-oltre di 
dò fatte bene infocare alarne picdole pietre da macinare, fi gittino den- 
tro vn vafe d'olio patio à piè dell' animale in tal maniera , cbe'lfumo da 
quelle moffogh entri perla bocca,&perle narici, che farà mirabile gio 
uamentoycontinouatoper fette giorni . Egioiterà per dodeci giorni la be- 
uanda di f vigne di capra e latte di pecora , co fio ,&an agallico mifii in 
olio;oueropejhfi una libbra di panacc Siriaco , & un’ altra di femedU- F 
pio , e criuellate fian mille in un’altra libbra di mele attico , per darne, 
quattro cuccbiari la volta in vn feflario d’ acqua, otte fi ano fiati cotti lu- 
pini crudi, coft facendo per cinque giorni :<&• Je quello giouafee tardi, fhc 
ciafi flar'al fcreno un uafenuouo con tre feti ari di a inoltre onde di fler 
co di cane bianco mefcolad , & per tre altrettanti dì fé ne diabcuanda . 
Tuoffi ancora in vece del nino ufare l'acqua, oue fiotto decoti ceceri. 

Cauallo Quando il C/inmento è flemmatico , nonèfenga febbre , e tiene gli occhi, 
co " coni è r '* trat h e k trecche dislefe,rigide,e pere note fit-fio la terra, co’piedi;ma 
lì rifinì . può fanarftycauadogli [angue dalla vena matrice, del quale faldato con 

vino & olio farà ‘da fregarfi tutto ddigeytiffimainent e cantra il pelo, te- G 
nendolo in luogo caldo.Molto piu fpefìo aulitene , che offenda il giumento 
Humorsà l'bumar fatiguigno , ilquale ò fon.ercbio , ò indigeHo , ò corrotto che egli 
giugno • fia,difcorre per la perfona,& reca infermità, ò dolore à tutto il corpo, ò 
pur' in qualche membro, onde bifogna necefi ariamente fcemarglelo.l fe- 
gni quando il cauallo haggia bi fogno , che gli fia feemato , faranno quefti 
che gli occhi s' arrogano , &fi reggiano torbidi, e lagrimofi , le vene fi 
gonfiano piu dell’ ordinario, e gli viene vn prurito per tutto il cuoio , che 
jpefio il fa fregai eitalhora i crini cafcano , e fogliano per lo doffo nafee- 
re alcuni tumori raffigurò ampolle tte,mangia meno dell' vfato, la orina g 
efee roffa,crafia,e fetida , e parimente pugga oltre modo lo slerco fuo . 
f> fe all 'bora non fi rimedia pre fi amente, molti mali ne pofsono auucni - 
re di gran pericolo, e Jpet talmente lo fuole afferrare vna rogna difficilif- 
fimaà curarfi:però fenga negligé ga gli fi catterà f angue dalla uena com 
m ime, eh' è in mego al collo, da tre,ò quattro libbre, eccetto fefofie debo- 
Cauar sa- le,ò poliedro, che allbora batterà vna , e mega, ò due; conciofta cofa che . 
gue vtiJil inquefli effetti principalmente è da riguardar/} l’età , &la forgadello 
fimo qua amw , dc.fi eratncntdfi come il Colombro dice )il cauar del f angue fi tro- \ 
uà vtiliffmo à molte cofe , & principalmente fuol fhrfi per, cinque inten- j 

tioni , 
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^ tìoni > ò per diuertir le materie da vna ad altra parte > ò per diuertire i ” 
maliche fi temono# conferuar la fanti tifò per rinfreftar tifoucrchio ca- 
lore intrin feco y ò per diminuire il fouerchio j angue , ò per purgare in vni- 
uerfalegli humori peccanti, in qualche modo; Ma perche poco vagliono 
le medicine) fe prima non fi conofcela ragion della cura y & la confa, & 
la qualità del male , è necejfario fai# molte confiderationiyquando ti fan 
gue si da cauare y perciochein effo confluendo la vitale virtù degli ani- 
maliyfe egli al tempo fuo , eJr col debito modo non farà tratto y non foh 
nongiouerà y ma potrà apportare grandmimi pericoli . Trimieramente 
dunque guardifi al poffibile y che l'aere mn fi a corrotto y orninolo fo >cr mcnum- 
I facciaft prima caminare ti Giumento vn poco , per rilevare la virtù de torno al 
gli fnntiye degli humori , tnanon tanto , cbevenifle in fitdore y am# vn cauarfàti 
giorno innanzi è d'aftenerfi di fatiche# da foflentarft con leggieri e par- “ ue * 
c hi cibiyaccioche fi troni regolato di corpo # non turbato per indigeftiont. 

Il miglior tempo da fai a fi are fi intende quando gli humori fono in tno- 
tOy& che'l corpo per la hun/idità, e c alidi tà della Ragione fi trotta appa 
reccbiato ài' aumcntareùl che fia del me fed' \Aprile infimo alla mitàdi 
Maggio. MaeRro Mauro dtcea y che àpreferuay ti (/mallo da molte infer 
mitàygli fi dee almanco tre volte l’anno cauart fangueyvna circa ti fine 
d( U prìlc; perche all' bora co ut inda il f angue à moltiplicar fi > vn altra 
1 ti principio di Settembit/yacciò che il f angue y che fi trotta accefo per la di- 
Remperan^a del cald6 y fuaporifuora y la terga circa la mira di * Decem - 
breyocciocbe vada fora il fangue groffo eoadnnato . Il thè tutta uia è da 
.qffcruarfiyò da mutarfi fecondo la qualitàde gli animaliy e de luoghioue 
fi trova. Il \ufio#'lQrefcengo vogliono > che in tutte quattro le Ragioni 
dell' anno fi cavi fangue dalla vena confueta.del collo > per mantenere il 
.fauaUo fanoyalihe aggiugne Giordano fiiffo > che di queRe quattro ogni 
volta è da cauarfi manco fanguey & approvano , che fi (chini difhrfa- 
lafio nella front e y ò nel petto# nelle coflefo iter ne i fianchiyfe qualche ne- 
ll ceffità no afiringefiey perche tal luoghi richiedono poi vfanga di frequen 
tarlo.Hierocle riferì fi e y che ne biffino y ne Eumelo approuava y che fenga 
ne ceffità fi cauajfe fangue à Caualli fimi , accioche l'vfanga del canore , 
fe poi fi tralafiiafiem qualche tempoynon offenderle in alcun modoycome 
fittole auuenire :oltre che dicevano , che'l cavar del fangue induce bollt- 
mento } & concita morbi agevolmente. in nettò. fi può negare y che non 
faccia diventare l'animale timorofey& di corta viRa, &-ne’ caualli co 
Urici# Riggofi genera biggaria y & altri iniqui effetti: però ne io mi in- 
durrei tifarlo y fe non per manfeRi bifogni . Concio fia cofa y che giti me- 
dimi buoni cibi? animale piu ficuramente fi può purgare y '& quando 
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Causilo per troppa graffcggafoffe diuenuto indomito, & fuperbo,alihora la mi- 
indomito p{ wr dij'ctplinj per correggerlo faràlo fcemar gli parte del [ho mangia- 
cnrrceea! re fi come per esempio afuopropofito Cicerone induce ad Ortenfio dicen- 
b do i domatori de’ canali non folo le battiture adopranoal domare, ma 

f attraggono anco il cibo, à finche con la fame s' indebolisca la troppo sfrt 
nata forga . Il mcdcfimo modo dicono vfarfiin India nel domare de gli 
Elefantini ome racconta il ‘Poggio )T ulta uolta co fi i moderni, come gli 
antichi anttori affermano , per confcrnare i animale in fanità perfetta- 
Sangue mente, contiene cavargli jltngue dal palato: però Vegetio loda , che àfa- 
quàdo da ni , &à ‘Tolledrinon J'e ne tragga da altraparte: perche da qui tanto à 
cauarlì al m inori^juanto à maggiori èvtilijfimo di cavar l'humore, per alleggerì - . 
uuallo. re ficeruello,&gli occhi, & ciò egli dice poterfi fare ogni me fe alla man 
canga della Luna: perche qualunque paffìone di tetta hauefie , à nanfe a 
di mangiare, ne vien curato, gjr cofi mede fimament e gioua farlo quando 
gli vemffe enfiagione di Mrterie,ò di gola ò gran grattegga di tetta. .A f- 
firto fcriuendo àT ironia Barone, che Ihauea dimandato, quando fufiebe 
ned cattar f angue al Cavallo, dice quando egli è corpolento, e troppo graf 
fo,& che fi fregafo per fetteffo,ò accofiandofi alle flangbe,ò dalle mura, 
grf oriente fi morde, ò f crolla il capo; tenendo l orecchie c Matte , &fi>ef- 
fosbadacchia , non tenendo mai ferme le gambe anteriori) e gli occhi fi 
veggiono pieni di porcherie catarrali ne i loro angoli >ò eh' egli dorme piu 
del folito -fi ttacorcato,ò fe col tterco,ò con Corina fi vede vfeir del f an- 
gue; ali bora bifogna trargliene percuotendo la terga, ò quarta eminenga 
delle vene del palato, attuertendo, che non fàcilmente fi rtttagna, quando 
preffo al dente canino fi a pere offa la vena , oltracciò nel tempo quan- 
do fi dà l’herha all'animale , vtilifliritamente fi catta il f angue non pur 
dai pori del palato, ma dalle vene a Itrcsì del petto: il che tutti firmario 
neceffarìo à fine, chc'l fangue nuoUoferuido per natura mefcolatofì co’l 
vecchio, non cagionaffe pericolo, & dcbolegja:Là doue votandofi It ve- 
ne del corrotto, rimangono piu atteà riempir fi del fincero . ^fltrià que- 
llo effetto fogliono toccare la vena del collo, che dicono Matricole, dotte 
anco è folito falaflar fi communemente in quelle infermità, che infettano 
tutto il corpo, come le febbri fono, & fi troua efìcrevfanga di alcu- 
ni popoli ycheinquefla vena falaffano i Cjtumenti nella fetta di Santo 
Stefano fengacagion di male ; ma forfè per le molte ferie di quel tèm- 
po, dubitando , che'l troppo ripofo nonoffendeffe . Il medefimo feritane 
do à ‘ Demetrio cofi parla , Voi che vi dilettate di nutricar Cavalli , non 
vorrei, che non fapette,che àquelli,che fon caflrjti, non è da trarfi fan- 
gite in modo alcuno ; perche indeboliti refièrebbono meno habili alle 

fatiche 
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? fatiche, oltre che ilcórfo detta Lmcictta genera infìammagione,& vera 
mente hauendo eglino coni tcfiicolt perduta molta parte delle loro for- 
geyquando poi vengono di pia ad efier votati difangue ir fi ano ifneruati 
tj, fendo col mane Amento del pingue ere fc iuta in loro la f rigidità, del che 
dan fegno le vene > che p reggino m efft attenuate, e per questa cagione 
medefmamente non fi catta J'ang ite da jl fini , ne da Muli; perche natii- <. 
Talmente ne hanno manco, &lc vene loro fono piudeholi , che degli al- a q Ua |* a '„| 
tri, fi po fono piamente [ala fi are nelle vene del palato# della coda, dò de mali non 
finga pericolo fi tra he giovamento per imferuatione dalla fallite, ma ^ caua - 
altroue non . Similmente gli fialloni non dcono efiere falajfati , perciochc 
j nel coito la natura digerisce parte del f tngue,e delle forre , e co fi fi andò 
il corpo intento al generare, la doppia cura il uerrebbe à difieccare . Ma 
quando fofier tolti datai mefliero , fe ogni anno alla flagtone detfherba 
non faranno purgati del fangue, diverranno# iecbi: perche quello che fo ->■ 
lenona per lo coito digerire , corre lor àgli occhi . isf tcora e da faperfi , 
che à caualli uecchi , & d poliedri , che non paffuto il tergo anno , errore 
fina cattar fangue perche be à quesìi fi troncherebbe la -virtù del cre- 
perete delle forge, c irà quelli fi f etnerelbe la virtù naturale, &fi 
lafciarebbe firada à mille malaccetto fe negli uni,& negli altri qual- 
che importante neceffità lo rupie de fi e ; (onciofia cofa che effendo que- 
C filone qual cofa piu import a fie, ò trar fangue non bifognaj/do , ò non 
trarlo bifognando , molti faui conchiudono , che quefio piu di quello reca, 
terribili auucnimenti, lanuertendofi in mortai veleno l' humor corrotto „ 

Molti nel f daffare hanno auuertimento alla Luna , concordando il moto 
di lei con l'età dell'animale in quefio modo, che àcati alti di tre anni in fi- 
no à fette appropriano i giorni lunari dal fecondo infino al quarto deci- 
mo, con dire,che in quel tempo crepe L'humidità, & quel pianeta ha piu 
dminacìone alt bora ne i corpigiouani ancor crcfc enti, come all’incontro 
wrtfponde il rimanente à t corpi#hegià declinano . Ma oltre alla Luna 
conmene etiandh hauer riguardo àifegtti cetefiirde quali altro còrnfpon 
b dead vno membro, & altro ad altro , fi come nel quarto libro fi è di ino- 
ltrato, fi che uolendo il maefiro operare l’arte fina con ferro > o con fuo- 
co in alcun membro , ha da ueder bene , cheta Luna non fi a in quel fegno 
ebecarriffonde alla partcdou'è dafkrfi l'operatione , perche fe ne incar- 
terebbe ingranpericotoGiouan 'Ratti fi a Ferrara loda#he udendo info- 
gnorri allacciare le nette, ò 

àgarrefi# dar bevande, b di 0 0 re a leu m 

ledri,à infrenargli ,òdar toro proni, fi fc binino qtcefii giorni come inf eli- Clirc a - CJi 
ti .Di Gennaio il tergo ^quarto, quinto, nono, e tergodecimopiFebraio ualli , 

? * tergo- 


medi care esfpofieme, ò tagliar palmoncelli, Giorni in 
n fuoco# convitto nere fialloni# cacciar "Poi ^ ,c ‘ a <a 
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trxpiccMo,àccimofcttimo,t decimonono. Di tJWargo il tergodecimo* ; 
.quintadecima ,&fefiodecimo. D'aprile ilquarto,e'lquinto . ‘Di Mag- 
gia l’ottauoye'l quartodccimo : Di Giugno il fettoni Luglio il fe ttodeci- 
moyc'l decimonono: D'Mgotto l' ottano ,e'lfetto decimo : Di Settembre il 
primo,ilqui»todecimo,elfeflodecimo : D'ottobre ilfefìodecimo.-Di'Xp- 
uembre il quintodecimo,e'l fcfìoderimo: r Di Decembre il fitto, & l'otta- 
re perche uo • Quanto all' mf ugnare egli dice , che per due intentiomf ut conato da 
ritrosia-- medici, l'vna per diuertir e , cacando [angue dalle parti remote, l’altra 
to ■ per euacuare, tr alandone dalle projjim : & primieramente volendoli 

preferuare il corpo da quelle infirmiti y chepotefiero accadere : appro- 
ua,ch e nella primauera,<grnell' autunno fi tocchi la vena del collo , dalla p 
quale dipende l'vniuerfale purgatane: Di verno fi tocchi la vena de' fian- 
chi , e delle cigne per defiare il f angue : Dieflatefhcciafiilfalaffoncllc 
parti ettreme , <& eie nate de i debiti vafi : per prohibir le corrottioni % 
che potrebbe caufare l\A.rfura di quella ttagione ; nella quale è da au- 
nertirfi di non f 'daffare Canali i faurifi morelli, ò fain.iti,ò falbi , eccetto • 
fe per qualche necejjità fe richiede(fe,p:rcioche efiendo predominati da 
Diftintio humorneroyt abruciato, in alcuni d'cjfi s'eflingue rebbi il calar naturale, 
ne per ie in alcuni con gran ditte mpera mento, : danno s'accenderebbe. Ma vo- 

inhgn't- lendofi rimediare , all infermità accadute, egli pone quefta diflintione ^ 
dell'infagofi, che cauadofi fangue dalla fommità del capo,figioua contra 
gliflupori , & letargie , fi toglie l'oppilagione del fenfodell'vdita , & 
fi mitiga il dolore de gli occhi, divertendo! da loro il concorfo delle ma- 
terie . offendo piaghe fi vlcerefi altro male nell’ orecchie, ò nella tetta , ò 
nel collo, fon da inciderfi quelle tre vene, che vfeendo dal capo fon potte 
foora , e dentro l'orecchia : la qual fagnia^efurretione di morti da al- 
cuni è chiamata, per che molti, della cui falute non ci era fferanga alcu- 
na , fi fono per tal via ridotti àfanità . L’mfagnia fopr a le ciglia prefio ■ 
all'occhio gioua all'infermità , che i Greci dicono Hypoconapfi , la qual 
con gli humori,che agli occhi difendono, impedifee la vi fi a, & col tem - ; 
po indurandoli tale acquo fica, cataratta fi viene à nominare , l'infagnia 
delle tempie lena l'ofcurità de glioccbi,l’Ott*lmia,&- ognifuriofo difeé- 
fo ; è gioueuole altresì cantra il verme volatiuo, cauandofene fangue 
infimo alla debolezza dell' animale, che fincopa noi diciamo, e i (jreci Ly- 
pothomia.Et fe l’Ottalmiafufie antica, àgli occhi haueffero infiamagio - 
, ' affo panno fi lagrimefi altro vitto della viftafi fenel capofipatifie dolo 

rCyferuirà qtta in[agnia,cbe ne i luoghi delle lagrime farà fhtta.qfìoflef- 
fo modo nelle rationali creature fifuole v far da Medici, che deflado ileo 
corfo del fangue dalle parti lontane , s'auuicinano àpoco à poco al luogo 
: . . affetto 
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dell' euacuarefincbe trottata la rebelle natura, caccino via la cagione del 
Jt male; & ter che non è habil elfo luogo d patir il ferro , ft feruouo di pun- 
genti herbe àfir piaceuolmente vfcir fuori l'bumor peccante. Oltracciò 
l'infagnta de 9 li occhiò buona contra i enfiagione del petto , perche gli 
•c chi hanno gran communi coma. col core > & buona etiandio è contra i 
terni attriti . Linfagnia della putita dclnafo giova alla infermità del'i- 
fiejlo mébro,prefuppofla prima l vninerfale purgationc della parte rimo- 
ta, & vale ancora contra la turbatione degli occhi min abilmente . L' in- 
fagotti della l ibbra cura la difficoltà di s^fahelito, l'^dnticuore, li Stran 
giglioni, le Flcerefr 1 enfiagioni della bocca, & le puftule, ò pofteme , ò 
doglie delle gengiue : e' l mede fimo effetto fu l'infagnia della lingua, la 
2 <{nal di piu cantra la Scatenala fi trotta efficacijfrima , & probibtjce la 
Tifh& che'l cannilo fi fàccia Tuffino , e Bolfo . Vinfagme del palato nel 
tergo folco, che Uà fra i denti interioriyfitta per linea dritta, &• perpen- 
dicolare cura i mali quitti anuenutiÀifeccando la troppa bumidità , che 
gli produce, fauandoft fnngue di fui Bar botto , fi gioita alle pulitile de 
gli occhi, alla graueegga della lingua , c r T al prurito delle narici, cauando- 
fenedal collo, fi curano particolarmente l'infermità cagionate da ripie- 
negga,ò iagrauegga:& cauadofetie fin' alla ftncope,ft rimedia contra il 
verme , <jr contra la rogna , ò altro prurito , & fi prohibifee l'bumore , 
che feende alle gengiue , l'infagnia di dentro la cofcia, gioita contra le 
C Ì ra ppf)& contrai'’ vermi, & allacciandoft lavata della fontanella , che 
[corre giù per mego le cofcie anteriori, ft curano gli fiati ani \ tocccin- 
dofila vena de i teflicolt ,ft diminuifee l'ardor carnale, fi letta l'enfiagio- 
ne di quelli, & fi probibifeono le ftneope del cuore, e' l tremore ; oltre che 
a ppropriato rimedio contra le frenefie è giudicato. L infagnia delle giun- 
ture , dotte fi dice Scia,gioua al dolore dell' anche, & vale effe adorna- 
mente per la [aaticaM.'Tier Andrea ordinatta,che per tenere il cauallo 
[anaglifi trabefie [angue nel Margo, ò nell' .Aprile , ò nel Maggio, ò nel 
Settembre, ò nell'Ottobre inpaeft caldi\ma nelli freddi alla fine di t^fpn- 
b le, ode gli altri tre nominati mefi auuertendo fempre, che'l giorno [offe 
quieto, & [eretto, & cbe'lfegno non dominale in quella parte, doue l'in- 
frena fi douejfefàre, ungi che ne [ufi e lontano almeno per cinque dì . 
Ilice a oltracciò, che efjendo il (giumento maggior di otto anni , gli cattai 
*0 [angue dal collo , quando là Luna era in mancanza, ma sella era 
in crefeenga , l'infagnaua ne i fi anchi. Sempre però fàcea la infegnia nel- 
la crefcenga , [e la beflia era minor dell'età fudetta. u iltre volte dtceay 
thè douendoft cattar fanguè'dal collo fificejfe nelle beftie vecchie : cre- 
feendo la Luna, & alle gtouani al mancar di quella ;ma douendoft trar 
.... B bb da 
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dai fianchi ,fi fiucfie cefi nettvnc^ome nell' altre alla ere fienai. La qua !>., 

tità del [angue, che fi doueffefar vfcire,egli diterminaua fecondo la qua ■ (i 

lità,chc di quello feorgea , majjìmamente nelle fetnine ,ònei mafehi ca- p 

f irati : perche ne gl' interi banca per fegno di balianga , quando f uno de & 

i tejlicoli f ? n'entrauaf olendo communemente eflere il fmiSlro . 'Nj con - Ssj 

por t aua, thè pri ma dell infagnia fi p.-ffeggmfie,aogi volea , chef offe {la- 
to in ripofo per molto jpatio nella fialla-.con dir che ogni tnonimento nel - ij 

l'animale cagiona calore , per lo quale commonendofi il [angue, fi viene * 

à mefcolare il buon col cattimi cofi uon vfeirebbe il corrotta foloiol- „ 

tre che effendofi ingrofiato effo [angue » non potria dileggterovfeire ;fe 
non fi fuieffe l'mcifitone piu grande, il che al poffibilc dee fcbiiiarfi . Hip- p 
pocrate ferine importar affai, che fi confderi la natura , e la diffofitione { 

dell'animale , percioche alcuni fono di proffera compie filone, alcuni di 
eattiua foggetti à morbi, alcuni [carmi, & macilenti, <& cofi il [angue no 
in tutti è quel me de fimo, ne pur fi traua filmile in tutti i vitij;. ma in cia- 
^crlnc^' ft una mj latia è differente di colore . Concio fiacof a che il [angue de i ben 
caualln * difpofli è temperato, copiofo, & rofio , à i quali per perferuarli dainfer- , 

tnità fi può [remare . Di quelli , che fon malaticci, & fi trouano in lan- j 

guore, il [angue è vario, e [chiurnofo . Di quelli , che fon riprefi èvffcofo , . 

genera : 'Tcrò il Cauallo primieramente farà da ricrea-, fi di verde cibo , 
nei campi herbofi , menti e che lafoaue , e lieta [err aggine efee fuori , la q, 
quale generi nelle vene il [angue fi efco,e ttudrifea le [orge di modo , che 
ne diuenga pii robuRoie dotte rido cauargli f vigne, che l aggrauajkfac- 
ciafi nella feconda horadel giorno Jlrignendo il collo con vna coreggia, 
e facendo flar la tefia erta,e tanto jlc[a,che i tori delle vene fi vengano 
ad inalbare : ne i quali non è da {fìnger fila lancietta profondamente r 
perche trafiggendoli la Arteria, non di leggiero fi patria rifiagnare il 
[angue , c T la medefima auuertenga bifogna tenere nettatore parti fi di 
licate,comefia [alaffandote vene ,ckc difendono quattro dita [ottoni 
toni de gli occhi,ilchcfifuolefitre per togliere la [uffuftonc , & altri vi - 
rii . Si [agliona ancora con ccrtelancicttc minute fatte appofia toccar le 
yene, che fono difapra gli occhi . Il cattar [angue dalle orecchie in ogni H 
modo, che pofia far fi , èvtiliffìmo à Cefatargici ydodà quelli , che fi dol- 
gono della tefla , &à paggi , à frenetici , à rabbia fi , & à caducità che 
parificano debilitàdi {tomaio , ò mal ditiro ,. ma meglio. fia [otto le tem- 
pie dall' vna , e dall'altra banda in quella vena y ehe {la tre dita difeofto 
Salaflare dagli occhi : & quando il falafio è da farfiinefie tempie ,conuiene con 
uenc"biju Tn l e Z ttme rirignere il capo preffo gli orecchi , & cofi algata la Vena , 
ferirla leggiermente . ^Affino biafma il falajfar delle vene, che fono etb 
- - troie 
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*DEL CAVALLO Ltt. IX. 

A troie cofcìe.'perche rotate di /angue, communicanofper ma certa ragia 
ne di confortio)il male & la doglia con le membra genitali, fi che il fr- 
inente giorno fi redràV animale gir “Spoppo, & appena mmuCnfi. Et fé 
alcuno piu di fi opra taglierà la rena <tAnguina,che volgarmente dicono 
Serpentina, la qual èpofia apprcfi odi testicoli alquanto / opra ; farà ca - 
gionedi morte. Bi-i (una ancor il fola fi ar delle vene , che fono nella toro- 
na del piede; perche non folamente v induce calofità, maguafial'vn- 
ghiaia maniera, cbc l'animale intenta Tròppo : Loda bene , che a Caual- 
lo^lquale, battendo gli fchinchi grojfi, e pieni di carne, fùtilmente fi rom 
pei piedi, Hando in ripofo : fi tragga /angue ogni mefe /otto il ginocchio. 
B Quando per male ,chefia venuto alle gambe di dietro, bifogni cattare fan 
gue.faràda cauarfi Jotto la piegatura del ginocchio prefio algaretto > 
dalla banda di dentro, ò pur di fuori. Et quando accade che'l (faiullo per 
eff ere liuto fiiinto fonerchia mente, no può ne star in piedi, ne pur corcar- 
ti, ir l'cflrcmità de' piedi fi impoSìemifcono,bifbgna trar f àngue da quel 
le vene, che fono nelle ginocchia, hor di dietro , & hor dinanzi. Sei giu- 
mento hà gomme, ò altro dolor nelle g.tmbe,ò nelle cofcie , Vegetio vuole 
che accortamente fi caui /angue dalle vene, che vengono dall' Interiora , 
e trattone il bifogno, la ferita fi leghi con vnafafaetta . Ad Opiftotoni, 

. à 'Bolftyà (olici, & àquei che pati/ cono mal di Hjtni, © doglie di ventre, 
gioita cauare /angue dalla coda, ò dalle v. fi ere , però volendo falaJJ'arlo 
nella coda, eUajt farà fi bene aliare, che tocchi t lombi , e quattro dita 
lungi dal federe, dotte non fono peli, fi percoteràconvna bacchetta non 
molto grane, finche la vena appaia, laqual ferita con la lancicela , trat- 
to à baflanga il /angue fi legherà con vna fa fida , V olendo falaff trio 
per le vifeere, fi toccheranno con la lancietta le vene di mego, eh ' efeono 
infuori nelle cofcie fatto le anguinaie, dalla parte findira , ò delira ; 
ma cautamente per la vicina mefcolanga de' aeriti, &. canato il /angue 
Vi fi metterà creta di f opra per rifan tre la piaga fatta . Ma pergencra- 
q le prec etto approua egli , che nel principio , © nel fine più tolto , che nel 
metro delle infi rmità fi caui f angue all' anim ale, ir in tutti q uelli,che fo- 
no da falaff arfi propone fi fatto ordine, che douendo trar /angue dal col- 
lo , donde il più delle volte fivfa , mettafiil Giumento in terra piana , 
prima, che h abbia mangiato, © beuuto , &■ cinto il collo con vna correg- 
gia di cuoio fì ringafi fortemente , fi che la vena appai a bene, la qual la- 
nata con vnaljtungia ,farà da nettarfi tanto , che venga alta: & perche 
due fono levette, che difeendono dalla fommità della tefta,& fi riduco- 
no mfieme fotta le mafcelle fino alla góla, conuien fi quattro dita fatto ef- 
fe vene mettere la punta del ferro, premendo, alquanto di f opra co’l detq 
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della man manta,accioche la vena fenici giocare fifa pi u gonfiata,^- al g. /. 
l'hora fi potrà fecondo il cojlvme toccare conia lane ietta ben agugliata, i 

la quale da tener fi con duo deta della delira in tal maniera , che tanta f 

punta ne efea fuori , quanto par nccefìario a far entrare, fofpendendo tut- ji 

ta via col deto di mc70,& moderando la mano leggiermente, acciò che i 

non ferendo piu forte, che bifognaffe , fi veniffe à rompere l'arteria , ola p 

gola:St però Hierocle ci ammonifee, donerfi molto ben' auuertire;che la s 

vena non fi trapaffi dal ferramento , maf imamente quando fi calia fan - 
gue dal collo, o dalla bocca , le quai vene maggiori pericoli minacciano i 
all' animale: et più diligenza bifogna vfarfi/juando Le vene fon fi fattili, 
che appena fi pojfono ben difeernere. Hora aperta cofi la vena, mettagli- ? i 
fi daziati il fieno, acciò che per lo mouimcnto delle mafcelle nel mangia- •< 

re efea il fangue con empito piu dirotto , poi quando l'biimoregià nero, e \ 

putrido comincierà à venir piu chiaro, leuifi il fieno, che piu non mangia, 
drpoflavna canna, ò ver vn peritolo rotondo di legnofeome Telagonio 
fcrine)in pila vena,Jlringafi la piaga, mettendouivn peg^o di cuoioim- 
peciato, per ritenere il fangue , ben che alcuni vi v fino piu la creta: Indi 
fi rimcni il giumento in luogo ofcuro,e caldo, con dargli à mangiare del- 
la firn aina: o fe l tempo no'l por t afe, del fieno più tenero per fette giorni 
&■ fette notti, offerendogli ancora l'acqua che poffa bere . Conciofiacofa q 
chcAffirto afferma, che à tutti gl’ animali, eh e tégono unghia foda, poiché 
loro è canato fangue, non fi dee lungamente vietare il bere, angifetoBo 
non fi prouede alla fete, facilmente dentro fi feopierebbono . Il fiufto bia- 
fhna quelli, che fogliono toflo dopò’l falaffo dare à bere , lodando, che per 
tre bore fi fàccia Bar' il (giumento col capo legato insù ; & che poi per 
vn giorno, &vna notte non gli fi diano à mangiar cofe dure, che fhcefft- 
ro difeiorre la vena riBretta . Oltra quefle cofe foggiunge . Vegetio elfer 
gioueuole fommamente , che fubito dopò il falaffo, quel fangue tratto fi 
mefcoli con olio,& con aceto ,&fenc vnga tutto il corpo, e particolar- 
mente il luogo, donde fi è cauato:effendo appo Marefcalchi regola appro H 
« uatiffima,che'l fangue frefco meflo co aceto in liniméto dell' animale, gio 

frefeo có wd à tutte le forti d'infermità . Fatta la vntionc , fi meni al fale,& quitti 
aceto effi- fimilmente fi tragga fangue dal palato, & fi purghino della fchiumai 
cace a tut ^ ent j ca nmifino al tergo grado , facendolo Bare con la briglia legato 
aaiti Cf a ^ t0 in quel giorno bifogna con delicati cibi , e confemola fo- 

Bentarlo : poi comincia à poco à poco ogni volta piu ritornare all’orto 
fecondo ilfolito : & effe ndo il giorno caldo, farà berte menarlo al mare, 
oueral fiume , & iui lanario, e diligentemente cm olio , e vino fregarlo 
al fole, e con talgouerno fi può rimettere francamente alle fàt filici • 
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jf Auuienetduolta ancoraché la vena fi bì fogni allacciare, tagliddofi per 
trauerfo come vnlegno fegato da ferra , ilcbe fecondo Alberto cofi è da 
jnrftyche primamente fi bagni il cuoio dell'animale con acqua calda , e 
fine radano i peli , poi vi fi freghi tanto con le mani } che la vena fi rile- 
ni f opra la pelle, laqual allhora é da tagliar fi fecondo la lunghezza d'ef- 
fa vena, che faràda ficggarfitgr cofifeparata la vena dalla carne , po- 
trà tagliar fi , gr camme àbaitanga fangue fecondo che piena, e craffa 
fi vederdypofcia con vna bacchetta dilicata algifi due deta,& co vn filo 
fittile fi leghi intorno! atta la incifione,i capi della vena daìl’vna,e dal 
F altra banda alquanto fi abrucino, e tanto il filo, quantoicapi di e/fa ve 
na pendano fuori della ferita,acciò che dalla vena, che tra le legature fi 

E farà putrefatta, leggterméte fipoffano difiaccare coft le file, come le par 
ti della vena tagliata, e fi' If angue in al cita a parte, e maffimamente nel 
piede farà raccolto prima che fi caccia fuori , la vena è da legarfi dalla 
parte inferiore, non da quella, che fi indrigga al core, & in quello modo 
egli ferine douer fi cauareil f angue. Il R^ifio in tal cafo ordina parimen- 
te, che fi tagli il cuoio per lo lungo della vena, & in quella linea falcila 
vena leggiermente fu,laqual legata da due parti con forte, & doppio fi- 
loft taglitra l vna, e F altra legatura prefìo al nodo,hauendo prima be- > 
ne legati i capi ;perche non ventfie molto ftitffo di fangue ad vfeir fuora . 

g * E’i filo fi lafii penderteli tal modo, che dileggierò fi pofi a il nodo flrigne 
rtfò rallentare fecondo la corrottìone,ò malignità degli bumori,che fi ue 
drà nel fangue, che efte fuori, tenendo aperto il capo, che vsendal corpo > 
onde ef ceti, fangue, gr l'altro bé legato. Ma qtteflo allacciare , è trocar di 
vene,èdafchiuaifi;percbemai non refi a il cannilo sforgato,com' era pri 
ma, ne altro giouaméto ne prendere non che fuole apparir più bello. Cjià , 

fogliono alcuni allacciar le vene fotta le cofcie a' lor Catta Ili per batterli 
pi» agili, & più leggieri , gr prilli di influente di httmo ri nelle vltime , e 
bufie parti: ma ciò no dura per molto {fiat io, per che col tépo debilitandoli 

D quelli membri , fi vengono ad incuruare , e'I giumento reità dì pericolo- 
fa cffercitatione,& mouimento,di frale complefftone,e di corta uita.-Vur 
douendofi fare tal magifìero,fard men d annofo à farlo à c . Poliedri , per ef ' - " 
fere più nell' aumento, che nella declinatione la lor natura, fi che verreb- 
be ad humettarfi l’accidcntal feccità di quei luoghi , à quali non fareb- 
be l’allacciatura difendere tlnudrimentc:& farà dafnrfi inqueiìo mo 
do vfato da i moderni, che annettato fopra il ginocchio quanto vna pian 
ta, fi fepari defiramente col Fgtfoio la pelle della carne , porfbfiarati i 
neruicctuolt , fi percuota la vena , ggs allacci dalla parte di fopra , con 
doppio legame ben' incerato -,lndi vi fi dia il fuoco per prohtbtr gli humo- " 

Bbb 3 ri > 


J 


Digitized by Google 



guc 


759 Jt 

Errori nel ^ ,£ ^ c naturalmente alle parti ofiefe concorrer fogliono. Hor intorno al- -g 
trar &u- l'infagntcrefta da dir fi , chetai volta fi viene ad errare » ò tagliando Ut 
vena per trauerfo da parte à parte x fin' alla carne# dandoci tanti colpi , 
che concorrendoci enfiagioni jl [angue creila oppilata: Ter lo primo cafo 
MJ?ier’M.ndrea taccona la piaga con trementina mefcolata con olio pi» 
che tepido ì tò‘ men che feruido->poi vi mettea vna buona floppata di ha» 
co di vano battuto con fugo di nafturrio ; Lvjuale floppata non tog&ea, 
fin' alterco giornee la piaga non fi fuffe gonfiata -ma fi .orgendoci alcun, 
tumorefleuata queUa,vi fea primaméte vntiotte con lardo , ò co aflungia 
[quagliata Jcolata:poi v' infitfcu.ua vn pacchetto di lino pieno d'herha di 
muro > eh' egli f alea chiamare Morella Hpquera ben pefla, e [c aidata al jr 
fuoco invafe aJciutto:proenrando#he fufie tanto eddaquanto l' anima 
le comportar pot effe, e ciò facendo due volte il giorno y la piaga con quel 
calore fi difgonfiauafPer lo fecondo egli fi sformava di cauar [angue dal 
la. mede [ima vena, difètto al luogo, doueper li molti colpi fi fujj'e adu- 
nato humor e ; e tocc andai detti colpi errati foiimente col fugo delna- 
51 urtioyvi mettea la Morella Hpquersyiome s è dimoflrata^rfc non ha 
uefie potuto dall'iflejla vena trar [angue , l'infagnaua nell' altra parte 
del collotonie fe parimente nmfofle vfiito fangue#gli infiìfciaua in am 
hi effl luoghi la detta herba fc aliata ; & poi linfagaaua in ambi i fiatr- 
cbiylafiiandonc vfcirtàfua polla finga Bagnare, dicendo noejferue da 0 
temere per conto alcuno , poi che vene principali non fono . Quando, net 
trar del [angue fi gonfiala vena , fogliano alcuni rimediarci con porui fo> 
pr* alcuni pampani cotti di vite bianca , Hierocle ferine, che quando- il 
trar del fangue nelle parti obliquc prefio alle ginocchia , & nelle fatile 
refangi K gener affé infi ammagiane^r l' animale ^pppicafe, il luogo è da bagnarfi 
tre òquattro volte il giorno con acqua calda , empuBrandolo di creta 
cimali a con aceto diflemperata : el Cannilo èia fitrfi puceuofmente poi 
pafseggiare . Telagonio ordinatile doue fujfe venuta tofiarnntdgione, fi 
debba mettere terra cimoliacon olio tir aceto, aggiuntanti polui d'incen. 
fihcipolle faluaticbc ,òfcalogne(come altri dicono (et lumache inflemepe 
Vena ta- 5ie:applicando tal'empiaftro caldodiuerne,& freddo di affate . Et per- ® 


( i | » " — / v 1 

e *6 ^ ^ woko pericolofo quando lauena tagliata non fi può rtferrarejtri- 

* tu ut il mede fimo efisere u rimedio, che fi metta di [opra il babagio benun- 


fetri. 


to d'olio# pur unta unapex^a di lino arfa# flercodi (aualh , òd^dfi- 
notnentre è caldo, c taf cun de' quali più efficace fard ( fecondo il K&fio) 
fejfi sbatta con creta , faceto forteto fefi abruci con feltro , pxrimen- 
tegiouerà un pernii feltro abructato dentro tot nafe, ebagnato con fu 
ftdi ortica, ò ucroun'cmpuBrofmodt efse amebe > boero empiaBro 
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DEV C Jt P'Ul IO» LI B. IX . 

[I tolde fatta di anelli funghi , che-fi dicano volgarmente vcficiche di lu- 
po , pelli bene con Merco di porco , che puf * birbo . 1{iflagna cttandio 
mirabilmente la Emorragia il ponti si polite di panno ,ò di feto arfia, con 
farci poi liquefar di fopra la colofonia ; b veramente il ponti gef] o mi io 
concalcina , e fiocini, è, granelli* arsili (come diuerfi amente fi due d vua 
ben triti* me fidato il rafano con ortica veda , e fiale, u polne di cannel- 
la e garofani flempcrat a con laudano , ò (fecondo affino) leganti fir- 
pra alnme dì rocca abruciato,e trito .In caft pm pencolofì può prendere 
doe,v Abano, pece, gomma , olibano, mirra , mafttcefiitargtm > cery e- 
uo di caprone, olio commune, e di tal mijluraffiefo untar' il luogo , ilqual 
B rimedio confcrifce ancora alla tigna molto . y^getio dice auuenire alcu- 
na volta , che quando il Concilo s é purgato difchtuma nel palato, non 
fi può rifiatare il fangue, perinei luogo dove baratto la [^fta, 
menali la frongiayfacendclo fior col capo erto, & con acqua freddagli 
fi bagnino le reni, i tefikoli,el cervello, &fe quello rimedio fo/Jc tardo, 
gli fi metta fu' l capo d grufa di linimento polite d'incenfo , & acatia con 
aceto forti ffimo Slemper.it a . ScnueVelagonto altra), che quando per 
auucittura cattato fi mguc dalla gamba ; Jeguific per c&icorfo di humore 
infiammazione; fi faccia emptaftro di calcina viua,cafatide,^ete ,& gl0ne 
, anfiolochiadi pari pefo,& vi fi leghi con v» panno di lino* vi s empia- concorfo 
C fl» con mele il Canape [abiatico fesco, e trito, o veramente (fecondagli d humore 
ordini di Giordano Buffo) tolte due parti d'incenfo ,<2r vna d aloe pan- 
co; c politel i? atc, e sbattute con chiara duouo , c mefiedatau, peli di le- 
pre, fe ne applichi empiafiro sù la vena, òsulaptaga, pereto che cofi ab 
lunbifiognlcomt all'altro imi coiai rimedi fono fetta, auuertedo pe- 
cche dapoi, che ciafcun di effi vi fia legato. fopra ben fir ertamente , non 
fieno deurà leuar’ infimo al tergiamo . St quando la neccffita pmeo- 
ftmneffedi prouedere , cauifi [angue da vena di parte contrario nel 
coUo/nella gamba* in altro membro, affine che fi diverta per altra via 
j, ultimamente quando nulla d, quelle cure girata fufie , v, fi potrà col 
D cauterio da^U fuoco leggiermente di maniera, che i nerui nonfe n , Rimcd| 

dono 7 felle cure degli animali doppio rimedio han dimostrato t faggi nc |j e cure 
cen d.mieurme delfine , etoeBewketfiriSìrene, decani 
/•a/no con .brucammo deleMern, che rfin^e le 
lehemde,efi<m S liekm S rofiete,d l fioleekr.gueeee,e 

reklierfe,eerreegeMonreeel,,,!fegr<eltpepcme,t ? r 

le, eh erefeemfuer dell or ime-, pere!, e pernio col ferro mfexm fi 
renpeUearoe, ogni mete viene dvmwrerfi , tìrf rfoleerfi, &eee 
feeri eonl'bumor per li forem.fem , po, per poi heeefie » rifieUete* 
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le cicatrici fil luogo diviene condurifitma pelleajfai più forte, che prima s 
non cra.Que fio cauterio è voce greca, che dinota vn'iftromentàdi ferro « 
ó pur di rame di Cipro, che è migliore filqual infoiato , s'aaofta atluogo, 
eh' è da curarfì , benché alcune volte il fuoco fi dianon propriamente ne 
i fuoi affettila ne iproffimi à quelli > per diuertire , come nel collo , of- 
fendo l'animale infermato al capo ; &■ ne i lombi , effendo il male fiotto le 
reni . Baffi il fuoco talhor pungendo col ferramento , t albera tirando 4 
fomigi.anxa di fhr'vnalinea , taluolta à giu fa d'vn.i oliua : & in quello, 
fi loda molto la maestria del Marefcalco , quando nel dar del fuoco egli 
bà buon occhio di non far fogno, che poi difdica all'animale , & fecondo 
la qualità delle pelle , dov'èil male , cofi più forte, ò più leggiero fi c da F 
dar c.i^uucr tendo di non darlo mai [opra giunture ,ne in luoghi neruofi, 
ma fempre alquanto più alto fio più baffo: altrimenti perpetua debolegfa, 
ne au uerrebbe y & fe mai fi toccaffe col fuoco la corona del piede , fe ne 
verrebbe à perder l’vnghia fenga (feranga di più rinafcere: onde il (giu- 
mento difutile rimarrebbe , ne fi richiede rfo di fuoco a quelle eminente, 
che nafeendoper lo corpo, fimilt a brufehi, e taluolta maggiori , fan mar- 
cia, & fi rompono a lor pofta: perche fonopurgationi , lequali riflr igne li- 
do fi, e ritornando dentro offenderebbono l'animale, raimandofi mafiìma- 
mente nelle giunture ; ma fi curano tali brufehi con lauagioui di oc- ^ 
qua calda,& vntioni digrafio. 'Parimente è contrario ilfuocoa mébri , 

« torti , è dislogati, douendofi affé tt are, che prima fiano lì abiliti , ò riuni- 
ti,e ridotti alla fede loro , e quando per beneficio di natura non faranno 
corroborati , è da veder fi di guarirli con vntioni purgatine , empiafbn 
mollificatiui; non douendo efier frettolofo adar'dfuoco fem^a buona , e 
lunga confideratione, perciò che molte volte ne deuienef animale (come 
Vegetiofcriue)aggrauato,&lefo:l'àonde tutte altre medicine fi potran- 
no prouar'in prima^r vlt imamente poi ricorrere ai cauteri j, iquali ac- 
cio che non bifognipoi nnouarfi , converrà farli conuenicnt emerite pro- 
fondi la prima volta, &• più felicemente nella Primavera, ò nella efìate , U 
che in altro tempo fi fogliono adoperare ( fecondo A fiirto ) & meglio 
nella mancanza della Luna, che nella crefcenga fogliano riufcir(come 
il Rufio ne fi fede) perewebe fecondo lei crefcono , & mancano gli hv- 
tnori de' corpi terrestri . Chi de fiderà ( dice egli ) la lunga finità del fuo 
(auallo, fi che ne galle, ttefoprofiìjie ffinelle , neierde , ne turbe, ne fu- 
rine, ne fiaurni giamai l’infeSìino , & che con maggior fiducia fi pojfa 
faticare, perciò che dalla fouerchia fatica fogliono i giumenti incorrere 
in detti malt;habhia cura , ch'egli da imperito maefiro fia cotto in quel - 
M luoghi filone cotali vitif fogliono nafeere. Et fe i giumenti fi cuocono di 
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j due, idi tre anni, bprima che fi tagliano dagli, armenti , [libito fi dcono 

lafciar liberamente andare per li paf coli [eriga altro medicamento ite- 
le cotture y lequali co fi da [e meglio fi cureranno y e più belle ancora ap- 
pariranno, perche la rugiada mirabilmente gitarifee l’aduflionc , e toglie , 
il prurito . Ma egli è da faperfit , che'l cauterio in quale fiato ritratta l'a - 
nintaleyin quel medefimo il conferita ;però quando il Cannilo fi duole per 
alcuno de' vitti nominati,non è da dar fi il fuoco infino à tanto, che l do- 
lor non fia cejfatoye’l dolor fi può Iettare con mettere calda nel luogo in - Dolor fàt 
fermo vna mollica dipane graffo fi-itta con un poco di vino in vece dolio. 

Dipiù ci ammonifceyche ogni volta, che fi dà nelle gambe tl fuoco, fi dea- mc fj j cn j 
t no fùrie linee per dritto , e per trauerfo , fecondo và il pi lolite feendein 
giù, perche vengono poi tali cotture ad efierc meglio cottene àquefio mo 
do , &fe per auueotur a fi venifìeà toccar qualche neruo , meno fi offen- 
derebbe. Ideile garrette il fuoco fi ddpcr lungo, e pcrlatonel mego del Fuoco co 
tumore; A Cavallo pigro,eJj>auentofo fi dà ncpft anco agni ft di vna ro- fi dii 

tifine doni croci, e punti in megp,& umilmente nelle reni;c nei quattro * jj 
polfi,con dargli à mangiare del panico, e guardarlo io diligenza in Ittogo medichi . 
caldo: tùie cotture fi pone p una volta fieno bottino fref co menato co olio 
caldo, & nel medefimo iflante farà bene di mettergli nel collo vn collare 
^ fiuto di verghe,e le pa flou ne i piedi, fi che non poffanè io vngbie nè con 
1 laboccafregarfele in modo alcuno > nè fi pofia ac co fi area luogo duro , 
iou'elle fifcorticafiero: perche per lo molta prurito egli vi fi fregheria 
volontieriyb potendo vi fi darebbe di niorji,& fi i onfu mereble in fi no ài * 

neruicperò in ogni partcycbe'l (giumento fia cotto , btfogna fiat ben'autter 
titOych’egli non bafli àtoccarfi le cotture, nè che vada alcuna lorditia fo 
praquellcycbe fi bagnino d'acqua per none d i da che furono fatte , pofiia 
p afiato il nono , come fi vedranno [corticate, e feparate dal cuoio flefio, 
farà da tener fi m qualche corrente di modo , che tei qua tocchi le cottu- 
re dal mattino per tempo infitto a mega terga , <&• levato dell'acqua fi 
D flargeràsù le cotture poluc di terra fott/lfiima , b cenere di felctpafiato 
per la feta > da fùrfii la fera tenendo in acqua fredda da bora di veffiro 
tifino ipofata di Solcar poi flargendoui detta poluetilqual' ordine con- 
verrà di continuare iitfino a tantoché le piaghe del fuoco re flirto in tutto 
falde ~4ltri, fòt te la mattina le cotture-fiopò merigio vi pongono lo fier- 
to del but,cofi facendo per tre giorni , poi l'ungono d'olio tepido con vna 
penna, e mortificata che fia il fuoco,vi mettono cenere calda flinche fi fia 
guarito. Mltriyper dieci dì prima, che diano il fuocoytengono l'animale in 
acqua fredda Jfr velociffima y pofcia vngono’le cotture conolio una fiata . y , ’ 

l giorno flirto ferine fboquado s'è dato il fuoco alla parte vttiofhpri- L» 

ma 
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ma fi latti con orina vecchia, poi vi fi fàccia linimento d*afiungia vecchia g 
liquefatta con pece di pari- pefo . ‘Felagonio dice , la corteccia del melo 
medicarle abr «dature. Hierocle per faldare le cotture, ordina, che' l pri- 
mo dì nelle margini di queHe fi metta fiale minuto, & olio con vna péna, 

& ne ifeguenti infimo al fettimo vi fi ponga [udore dì fanciullo, ò vero 
in luogo di quello vn'vnguento fatto di cera , pece liquida , qffungia di 
porco, olio, gg fiale; che co fi ne caficberanno le ero fi e , ò bro%ge : p affati i 
fette giorni, vi fi bagni due volte il d) con vino vecchio temperato co ac-> 
qua calda , e lattato il luogo , vi fi flilli vino, & olio , [largendovi fari- 
na diorobi, laqual farina conlauarlo due fiate ìlgiorno d’acqua calda, 

. farà da continonarfi , finche farà bifiogno ; &fe in quelli , che per dolor di * 
mortai^ 1 reni haranno battuto il fttoco nel vertibolo delle cofcie , ò delle groppe , 
nua ndo fi non faranno fra i fette dì cadute ,ò moffe le erotte , è da fiaperfi , che non 
in dato il potranno lungamente [campar la vita , perciò che qualche cofa nelle in- 
fuoco. ter iota farà lor rotta . Ma per fare cadere effe erotte delle cotture pari* 

mente fi pojfono adoprare mefehiate infierite Hfifopo /rumilo , & fior di 
falnitro ana oncia vna,propoli, ammoniaco, polite i' incenfo,pepe, galba- 
no ana onde due ;& quattro di vifchio con vna libbra di ceraio ver amen 
te con vna libbra di cera,& quattro onde di bitume prédanfi propolrfirif 
fopo bumida,folfo,<& ahimè di roccaana oncia vna,& ammoniaco, gd- ^ 
bano } opopanace giitro, pepe, & vifchio ana onde due . Efficace altresì a 
Cotture tutte cotture tra gli empi af ir i greci fi defeditela lipara , che riceue me- 
medichi- V 1 libbra di ceruf t,doè biacca <jr altrettanto di fi indice, con dieci chiare 
n o. d'uoua, & olio rofato > e fugo di folatro , quanto fi filmerà douer baflart. 
Un'altra lipara^he per effere bianca quando fi dijfoluc, animene leuce è 
nominata {laqual vale cofiper lo abruciato, come per lo [corticato, et per 
1‘ ulcere, che végono da lor pofla, cofitte in Litargirio, e biacca libbra vna 
per co fa, mef colate con olio comm:me,& aceto quanto bifogni. Vn' altro 
vnto molle fi fa con [indice, biacca, & olio rofato, fei onde per unoVn'd 
> tro con biacca, &■ fandice ana libbre due, aggiuntevi onde di litargirio, H 
& olio rofato, & acetoforte, quanto fi giudichi neceffario . M Luigi su le 
cotture mettea vnguento fatto con ma file e, & incenfo ana onde quattro, 
radice di giglio bianco domettico,feuo , qffungia vecchia, e fieno diTa - 
lombi fincorporata ogni cofa infiem e , ò veramente cotta fono la cenere 
la radice del detto giglio, la mefcolaua con cera,feuo di capra, & afl «li- 
gia vccchia-.taluolta vngea le cotture co fugo di piàtaggine, chiara (Tuo 
C rerii wo > et 10 ro f at °i battuti infume, tal volta il fugo della piantaggine me- 
imefi iu fcolaua con matticc,& nc vngea due,ò tre volte il luogo cotto. Il Coloni 
due modi bro dice,ì cauteri/ intenderfi in duo modi, Attuali qtteUi,cbe [fanno con 

ittrumenti 
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. iftrumenti infocati j quali egli approua, ebefian di rame per efier metri 
* lo diamorofa natura,^- non malignatone è il ferro, & Totentiali quei, 
che fi fanno con uiotenga di tofficht , e d’altre cofe acute , che ban uirtit • 

[ornigli ante al fuoco, ft come fi feorge nell’ unguento fatto di Dialgar ci- 
trino / di trocifehi di asfodeli; che fon di pofsanga troppo mordace . ‘Vi CIa(J jj. 
quefie compofitiom caufikhe,e abruciatiuef oltra quelle, che faranno or- che ò a 
dotatene i luoghi, oue particolarmente deuranno adoprarfijnon manche bruciati- 
rè de deferiuere alcune, come vniuerfali , che ho trovate. Scritte dunque 
Téónetlo^be prefit vna parte di calcina vìm,& altrettanto di feccia di 1 
rim abruciata, s” incorpori con tifila fatta con cenere di giunchi > ò filli 
2 di fitta, ò d'offi d'oliua,& adoprim fi finche è frefia: ò veraméte vna dra 
ma di calcina moua,due di feccia d’aceto ahrmiata, e tre di fiordi fai - 
miro fitccianfi bollire con lifiia forteto prendafi pece abruciata,gomma, 

&fil armoniacoana libbra vnafitume, e bdellio ana onde rre,grfae- 
ciafene mifiura con vn' oncia di galbano, e due di propoli :T off m fi ancor' 
vfare c appari fiefichi fi foglie di telefio pelle, difiolce con fuga di figaro, 

& aceto. Felagonio mefiola cera , & Htargio ana libbra madamina, ra 
già cotta , e biacca, ana libbra mega,armoniaco , dr rame abruciato ana 
onde tre^on vnakemina d'olio , Hieroclepone galbano , &• opopanace 
ana oncia vna, bitume giudaico, &■ alarne fiagliola ana onde fii con tre 
C di litargirioyaggiutam vna libbra di affitngi.i vecchia,vn fefiario di ace 
to fquillitkoy^r mega he mina d olio: ò veramete prendafi pece di nane, 
ragia cotta,bitumcgiudaicoy>ctc > vifihio,&‘ccra vna tibbrapercofa co 
due onde digalbanorfuattro d y incéfo,& fii di amtomaco^iltc quali cofe 
liquefiti e£r colate aggiunganfi due onde di opopanace pefto,& con la 
$Jtula mouedo ficciafi incorporar nella ca^aognicofaiafieme, &fi ’ 
diuerttaffe troppo duro^tggiungauifi affilia vecchia difiioita^r armo 
nùuo àbaSanga . Stnga il vifchio ancor fari buono ; ma fi fuffe gran 
aldo, accio che non fi fieli Ivnt ione ,ficciauifi aggiunta di fii onde di 
pece dinaue^nè rafiata,& rafia da qualcbenauibo,grcofis’vnga:per- 
& chetal’vnguentofra tutti gli abri#heabrucianafi!fiimato efficaci fimo.' 

Bigetto raceont*#ffire fiato da Chwrene ordinato l vnguento abruciati- 
uocon bdellio or abkogalbanoygocda di ììoracc, apofìma,fugo d’hifio- 
pa>t goccia armoni oca due onde per co fa , tre di vifcbiO Italiano > & fèi- 
iipolue dineenfi), aggiuntai*} gemma di carnale-^ pece bruna analib - • 
ira vna fi t urne giudaico, bit urne apollonio, et cera commune ana libbre" 
ine .V ri altro ne rifèrif ce in quello modo, galbano, colla, &■ polue d’in - 
eeufo ana onde tre, fii di terbcnti*a,<&- fette di bdellio con grajlo di to- 
n^ra^cccjgp- vifeim atta libbre due,®- vna digamma. Et poiché fia- 



c e l t u o i o \i jt 

nto venuti d ragionare di co fi fatte compofttione , non mancherò di no- g 
rame alcune , che in varijcafì vtiliffim amente v far fi fogliano ; & pri- 
mieramente ['isleflo auttore compone vn' empia firo crudo in quella gui 
fa,due libbre di calcina viux,vna difinopido .4 le fi mirino, & meta di 
fichi fecchiyfian con afta agi a à bafiangapifie,-ir mefcolateVn' altro ne 
ordina con propuleio,Horace, midolla di ceruo,opopanace, bacche di lau 
rompete greca-fieno di toro, graffo d’orfo,& graffo di leone ana oncic due, 


bdeUio,egentiana ana onde tre,fagapeno, olio di Cipro, & olio com nan- 
ne vecchio ana onde quattro, cera punic a , armoniaco, polite d'incenfu,c 
galbano ana onde feiVa' altro con fagapeno, farina d'inieifo,&- treben 
tina ana onde tre, midolla di cento, prapuleio ,pece brutta, aceto fortif- P 
fimo, tir olio di giglio pauonajgo ana oncie quattro ifioracc, galbano,fc- 
m di capra, ir olio di lentifco ana onde fei, due di opio di Spagna, ir ce 
Sincrif- ra,& armoniaco ana libbra vna . L'empiaHroftncrifma egli compone 
mi empia con cerxroffa, ir pece greca ana libbre due, olio laurino, olio di Cipro, fe- 
fi co mpc£ u0 ài toro, midolla di ceruofiiiffoppo, et affungia vecchia analibbra vna, 
ne. iufieme cotte;L'vnguento ancor fincretico egli dice efiere da notarfi co- • 

V nenen • m e ufi ai fxlutiferafilqual contiene armoniaco, olio di Cipro , feuo di T au- . 
to Si nere d'orfo, opopanaco , galbano, e propuleio ana onde tre, Sìorace , 

ter ben t in a,e grafia di leone ana onde quattro, olio glaucino , ir olio com 
mane vecchio ana onde fei, e due di midolla di cerno , con vna libbra di G 


affungia vecchia, cotte à fuoco lento. Va' altro vnguento defcriuecon ar- 
moniaco , fior ace , olio di Cipro , olio diHuro,oko rofato, e galbano ana 
onde tre , incenfo mafehio , ir hifiopo ana onde quattro, fior dì nitro, 
ir pepe bianco ana onde due , bacche di lauro, midolla di ceruo , graffo 
d'nca, graffo dicerm,ir opopanaco ana onde fei;cera, ir afiungia vec- 
chia ana libbra vna, eduediterbsntina con vna heminadi fortifica 
aceto incorporate. Tra gli ordini de gli antichi marefcalchi Greci, fi tro- 
tta ordinato /’ vnguento di dittamo in quefia foggia. Che fi facciano bolli 
re cento dramme di Ut argino ton quattordici onde d'olio, finche s'attac 
chino, poi buttatouirame abruciato, ir verderame drameotto pervna, n 
fi facciano fmil mente bollire : poi vi fi mettano cinquanta dramme di 
ragia colofonia, ir Cedici di profumo ammoniaco pefto : facendoli ancor 
bollire-.lndipofienifeidrammc di fquame di rame, e di difriggi, e bolli- 
to vn poco, vi fi buttino vinticinq ite fcropoli di cera : ir leuato iluafe 
dal fuoco, vi fi aggiungano dodici dramme digalbana mollificata con ot 
to di propoli.poi fi ritorni à bollire alquanto, gir vi fi buttino otto dram- 
me di aloe , & altrettante di dittamo , dodeci di polite d' incenfo, fedect 
diesfriflolocbia, feidigcntianai gir fé non faranno bene incorporati 
i. . fi facciano 
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jg fi falciano ancor bollire con leggier ftfoco . 7^è farà male à buttami v* 

poco d’acqua, accioche il litargirio no fi abruci. La compofitione amabile Compofi 
cotiene incenfo, fi mirra ana om ic quattro, cera, fi ragia cotta ana lil 11 0 ' , ‘j a - 
bra vHfyaJfungia diporco fcngafale,fi Lapatio ana libbre due : ilquale Ir,a 1 e ‘ 
lapatio annotto in cartaé dafarft cuocere ( òtto la cenere calda , etpofiia 
peftofarà da incorporar fi con l' altre cofe-.La compofi: ione frodi tua ri Compofi 
cene grafo di toro,afinngia di porco frefea, ragia di pino, & cera ana lib tione afro 
bra yna , graffo di becco, e graffo di pecora ana libbra maga liquefatte > duica . 
fi-colate. La compofitione di fugo di mandragora fi facon ajfungiadi Compofi 
porco vecchia, pece brutta, cera cotta , fi olio commune ana libbre due, t . lone di 

B'Opio,opopanace, aloe epatico, mirra, fi incenfo anaoncia vna,mi fi, galla 
fi calciti anaonde due, litargirioyliacca, lume dirocca, fi fugo di man „ ora . 
dragora ana onde tre, fi aceto fortijfimo a ba fianca: delle quai cofepri 
ma fi fitran liquefare quelle , che far amo liquahli , } of ia in vn mortaio 
buttateli ì l' altre poluerigatefe ne fai à pafia : fi volendola adoperare, 
fe ne prenderà vn a libbra, fi fi me f alerà con vn' altra libbra di cera , 
vn' altra di pece brutta, fi fei d'olio commune. L'unguento detto d herbe Vnguen-» 
conftfte in galbano, mirra, aloe, biacca, verderame, polite d" incenfo, pi opo ^ ^ er " 

li eletta, armoniaco, ragia di Hithinia,ariflolocbia,marrubio;etpcpe brìi 

^ tia ana onde due, cedro trocifchi Codnon,ient aure a, ireos radice di trifo 
glio,fi artemifia ana onde tre, fior difalnitro, pepe bianco, fi pomcUe 
di lauro ana onde quattro, cera, fi ciperi ana onde fei,pece vecchi a, olio 
vecchio, fi litargirio ana libbre due. .A quefie cofefcljhido verno) fi ins- 
terà con l'olio il vino accompagnato, fi fe ne farà vntionc calda facen- 
do poi far l’infermo couerto di drappi m buona fiali.:. Di fichi fi chia- Vnguen- 
ma quell' unguento, che fi fa io due libbre di fichi dolci ben pefii , fi quat c0 di fichi 
tro onde difalnitro incorporate . D’afii ngia fi nomina quel, che contie- 
ne vna libbra d'affungia vecchia me [colar a con calcina viua à bastali - t Q 
ga, ilqual vnguentoper tre giorni fi lega di foprail inaici . Il T rifar- oi a . 

D maco mene armoniaco , fi cera libbra vna per cofa, fi aceto quanto Trifarnu 
bifogni. La campo fi tione di quattro medicine richiede arifiolochia ro- c ?' r- 
, tonda, gentiana,bdellio, fi pomelle dilauro onde feiper ciafcuno . L'un- uo ° n e j, 

, guaito duro fi fa con midolla di cento, e si or ace ana onde tre , opopana- quattro 
• ce, olio laurino, fi papaueri, ana onde quattro, cinque elicer a, feid'hiffo- medicine 
po bumida,e due di bdellio . La compofi none alquanto liquida fi fa con ^ 
due libbre di cera, quattro onde di biacca, e tre di farina d'amido . esff- compofi 
fitto compone vn' unguento con laferpitio,galbano, & pepe nero anaon- tione li- 
cia una incenfo tnafehio maga , florace vna fi mega , opopanace due , < l ai d a * 

. graffo di tauro tre, midolla di ceruo quattro, armoniaco, olio laurino, olio 

trino, 
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irinoyolio di conaflrello, e terbentina ana onde fei,& libbra, vna di ce- E 
raVn' altro con cera, & gomma ana libbra vna, 'Bdellio , pcrfumo am- 
moniaco & polne cfincenfo ana onde due, terbentina, galbano, <&• opo- 
panaco ana onde feiVn' altro con cera , e-r ar maniaco an i libbra vna , 
galbano, e terbentina an i onde due , & olio di conaflrelo quanto bajìi , 
lequai cofefi faranno bollire infie me { eccetto l’ armoniaco che farà da 
disfarfi ) & poi che far an bollite, fi mctterannoà sfreddirc in vn vafe 
per adoprarle . Vn' altro con galbano , hifiopo humida, ireos, graffo d'o- 
ca,#- midolla di cerno ana onde due, grafo di toro, e bdellio ana onde 
tre,terbentinaquattro, armoniaco mega, pepe bianco, & fiordifalnitro 
ana vna , & mega, e tre libbre dicera . jl ccroto acetofo può fàrfi ( co- * 
m’egli dice) fe in vn vafe di terra fi fàccia bollire vna libbra di pece du- 
ra, vn' oncia di polne d' incenfo,me?a di galbano, due di armoniaco, e die 
ci di cera, con tre, e mega di aceto bianco , mettendouene poi tra’l bollire 
altretanto àpoco àpoco , fiche fia fiata in tutto vn'bcmina defio ace - 
Cerotodi t o. Di grafo ><&■ cera fi nomina quel ccroto , che fi fa mettendo, à bollire 
grado e i H vn pig, ia[[ 0 otto onde di cera, e grafo dicerto,ò di becco, ò di mazp , 
pigliato di quel, che fi troua appo le reni ; con due onde di colofonia , & 
una,& metta d'olio, le quai cofecome fi ueggiano incorporate; fi leueran 
no dal fuoco, aggiugnendoui nega oncia di polue d'incenfo , e due dram - 
medi galbano . Di cera fi chia ma quel, che contiene una libbra di cera & 
con terbentina, ragia di pino, colofonia, &• pece ana onde fei, opopanaco, 
galbano, armoniaco, f agape no , goffrano, inccnfo, e bdellio ana oncia v- 
na.I l cerato giallo fifa con incenfo,colofonia, cera e terbentina cotta ana 
Cj ^ 010 onde fei , & opopanace,fior di fate > armoniaco, galbano , & fagapeno 
ana oncia vna.Il ceroto di fichi , il qual fifàpeflando infieme fichi bar- 
Ceroto bar efebi , galbano , pece brutti, folfo , &• falnitro , ma libbra per co fa, fi 
di fichi . fuol adoprare in fino à tanto , che ceffi la doglia , <&• poi fi mette il ceroto 
crudo . Ver far quel ceroto , che ^ Amulamnla è chiamato , prendafi fior 
di falc,& cera ana oncia mega, hiffopo humida , profumo ammoniaco -fi fj 
Ceroto propoli ana onda unafincenfomafcbio una, & mega ) cafloreo,& ragia 
rada ~ 4 pi >10 ana oncie due, fior ace due,& mega, bitume, opopanace, galbano, 

fagapeno, vifchio quercino , e bdellio ana onde tre , terbentina quattro , 
<jr libbra vna & mega di pece brutia. Hora diffoluafi l' opopanace dili - 
Compofi gentemente col fi or dèi f ale, & poiché l' altre cofe fi fxran liquefatte , ag - 
tione di giunganuifi le polui.La copofitione di pece egli ordinò con una libbra, & 
pece &c. MC ga di pece cotta, due di pece afeiutta , due d’olio , & vna di cera, due 
Azanne • onc ie di meliloto,& mega di vino Vn' altra di Agonico ricette graffo di 
porco, o graffo di toro ana onde fei, cera, hifiopo humida ana onde trf, 
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cinque di ragia di pino , e due di pece a frutta . Telagonio compofè vn 
^ -unguento col lafrpitio , & fiordi rame ana libbra vnafalnitro , rame 
abruaato,& affungia ana libbre due# tre di biti m e giudaico, affé rrn an- 
dò poter/i in luogo del lafr pitio metter cadmiai' n altro con pece dura 
pece brutta, ragia di pino , gir opopanace ana libbra vna, galbano, pro- 
poli, folfo vino, polite d’incenfoy-gaffranoygomma armoniaca , mirra otti- 
ma, fior ace, colofonia , & radu e di panacea ana oncia vna,bitume giu- 
daico > & cera ana onciefei , due di midolla di cerno , bollite inftetne à 
fuoco lento.Vn' altro con verderame , rame abruciato yfalnitroarfo , fai 
armoniaeo, feccia abrueiata#lleboro nero ygalbano y & cera ana libbra 
jj mcga y & vna di afinngia . L’ antiope quadrigaria ordinò con graffo di ■ 
torOydi beccoy ediceruoonciedueperciajìuno , grafo d oca, cera y e 
terbentma ana libbra vna , &- vn fettario dolio vecchìoVn' altra com- ru ’ 
pofitione eglifè con incenfa mqftbio > lafr pitio , 6" olio di liguflro ana 
onde due , vna di pepe , tre di gifrfa nero purgato , quattro dt pomeUe 
dilaterò yfeidi cera , altrettante dt gomma cotta , cr fette di olio buono 
rnitte con vna libbra di pece dura : lequai cofeda poi che f.iran bollite 
fi riuerferanno ili acqua fredda, & come fi veggiano quiui vnite , & adii - 
nate,fi potrano adoprare . ^Approva amor l'vfo d'incorporare gomma , 
cera > olio & Ut argino libbre tre per eia fi uno . llCeroro di „ drchide - 
C mo perii poliedri confitte in vifchio quercino y galbanoyfior dt (ale y con- 
fonda, gr meliloto ana onde fei,caftoreo#ir eupatorio ana onde tre , cu- 
ferbio due y ragia di pino# terbentina ana libbra vn.tycera,& propoli vna 
& megatye tre di pece vecchia. Vn' altro fe ne può fu re con armoniaco , e 
bitume ana onde due , galbano, & mirra ana onda vna,cattoreo#ufor- 
bio y opopanaco , odane , & colofonia ana onde feiye tre di pece vecchia 
prefa dànaui , aggiuntela due libbre di cera Mippacrate lodaua quel ce- 
rotoychefifk di frutti dipino egualmente confehiuma d'aceto accompa- 
gnati . Hierocle quel, chef fa con r agia,colofrtia, affungia, &- cera di pa- 
ri pe fo Vn' altro pur ne diferiue conlitargirioyolio vecchio, & ragia colo 
h fonia, ana libbra vna,ceray& propoli ana onde feiincenfoyttorace, rame 
abruciato, midolla di ceruo# galbano ana onde quattro > <$r vna di opo- 
panace ; delle quai cofe idrargirio pe fio è da fàrfi prima difeiarre co l'o- 
lio nel pignattoypofcia incorporato l'opopanacc con vino fièd’aggiugne- 
re aUi altre co fe. Ter farne vn' altro, vuol, eh e fi dif dolgano con aceto tre 
onde di profumo ammoniaco, & ottodi polue d’incenfo,poi liquefhttcne 
fetdi cerayquattro di terbentma, & otto digalbanoco vna libbra di pece 
dura frano di compagnia incorporate . Vn' altro ( fecondo lui ) richiede 
opopanaci , galbano > cera , bit urne, e terbentma ana libbra mega , pece 

vecchia , 
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' v eccbia ) & ragia colofonia ana libbra vna y gr vn fe Jlar io y cT olio, Vn' altro £ 
contiene euforbio,opopanace y galbano y e cafioreo ana onde due , f agape- 
no y e fior ace ana oncia vna y propol: y gr polite d'incenfo ana o nòe tre , gi- 
•gifo y e terbcntina ana onde fcdeci , & cinque di bdellio con prefùmo am - 
~ moniaco y gr vifcbio ana libbra vna y cera y gr gomma cotta ana libbre due r 
rione bar trc ^ P ece vecc bia>& fei di bitume. La compofitionc barbara da lui ordi 
bara. > nata riceue bitume giudaico y pece afdutta y cera y e gomma ana libbra vna 
Ut argino y gr mirra ana oncia vn ubiate a vna y gr mega y terbentina y pol- 
ite d'incenfo y gr opopanace ana onde dne y tre di olio , gr aceto à baflan- 
•ga.M. Luigi folea far un' vnguento in queflo modo y che [corticata vna v- 
tria , & Iettatone quello di dentro > la tagliano, minutamente , gr la fea p 
bollire , nell'olio infitto à tanto y ebe Tofane f afferò v fette nette ; po- 
feia à quel broda aggiungendo mele , gr dialtbea ana libbre due y olio 
di lauro , incenfo , cera nuoua , gr feuo di caflrone aita libbra mega , gr 
vna di terbentina y fea bollire ogni co fa inficme finche ne fuffe mutato vn 
deto.Spejfo anebora battendo fiuto alquanto bollire vna libbra d'olio ro- 
fato; ve ne mcttea vn' altra di cera,gr fattala altretanto bollire , vi ag- 
giungea vn' altra libbra di litargirio,gr poiché tai cofc infieme erano vn 
poco bollite , come perfetto vnguento T adoperata : Ter empiaflro crudo 
Empia- v fatta vna libbra di afhmgiafincorporata con altrettanto di calcinai ve- 
ftro era- rumente mcfcolaua midolla di cerno opopanace y & pece di pino libbra 
vna per cofa y con vna , gr tnega di fiorate > gr tre onde di olio ciprino . 
Taluolta prendendo armoniaco y gr cera roffa ana libra vna y floracc y ftr- 
pollo,gr peucedano ana onde due y vitriolo;gr olio ana onde quattro y gr 
Hidropi- f ei di polite d'incenfo ne fea empiaflro .Trai malidei fegato fi connume- 
fia tra i ra anco l H idropi fia. Perciocbe non può mai da quefla Ta nimale eff ’rin 
mali del fefiatofe'l fegato non è oltre modo indebolito y & refrigerato.Dal che au 
fegato. u i e ne y chc non potendo egli conuertire il cbilògia tirato in [angue , lo tra 

muti in gran parte in acqua y ò invento y veramente in fangue flemmati 
Hidropi- c0 '>& acquofo . Onde poinafeono tre {fede di Hidropifia , che commmie- 
lìa di tre mente chiamano .A fette, T impanite y gr . A naff arca. Dalle quali quei y che 
fpc eie. fono opprejfi y con dtfjìcultà rifj>irano y fi gonfia loro nonpur il ventre , & i 
fianchi y ma anco il fondamento > ilqualcriftr igne loro di maniera y che 
mandati fuori pochijjima , e dura feccia . .A quefìo male tsfffirto feri- 
ne rimediar fi con clifiere fatto di tre bemine di fugo diradici di cocome- 
ro [abiatico , mi fi e con altrettante di odorifero vino , gr vna d'olio, ag- 
giuntoui ancor falnitro > comcHierode foggiugrie, Vfafi ancor àfkr 
clifleridi vinofin cui fia infieme col falnitro difciolta vna brancata di fier 
c o di colombo y ò di Gallina y & gioita di falnitro dargli sbruffatala bia- 
, . da. 
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14 da,& quel che bee perche ogmfforcheggd del corpo col falnitro fi pur- 
ga-, & fargli bere tal voltammo , tenendolo in ripofo ,fc non che alcuna 
fi afa fi meni pian piano à paleggiare : ne fi manchi di fregarlo Eretta- 
mente con olio, & vino fi effe fiate fecondo il pelo: e di trarrli fangue da 
ouella parte della coda, che quattro del a dal federe è di fante. Il hlom- /' aro *" 
bro dice foier fi chiamare fiato iti Cctcrala ventofità de' fianchi accolta ter *' 

fra lomirac, &■ lo Sifkc : onde l'animale refta con la pelle fi irata & col 
cóUo attrato,fi che non può chinar fi al pa fiere , nel c aminare non giure- 
glpiedi dt dietro con quei dinanzi, gira fido, come fe fife di vno fion- 
dilo ,& con differita orina , efiendone cagione nonfolamente la fei cita 
del cibo, ma il gran calore di qualche lunga fatica, che l'animale fijfcr- < 

£ ta babbia:& perche fi rntria temere , che datale enfiagione vemffeafar- 
\nc a cn P anti p a >ò rottura di vene, loda che preEamente con bagni 
ajtufe vi fi rimedia# di efiate fi fa cciafieflo at tuffare nell'acqua mari - 
na,làqual dijfecand o ta humiditd, verrà a difio luere infiememete la ven 
tofita. (jioua ancora firli eli fieri dite volte il dì con decottione di parie- 
tana , aggimtoHiolio, & falnitro > & parimente vfare fieffo le pafielle 
del mele, & f ale, che tirano la ventofità perfettamente, cibandolo d'her- 
baverde , e di brenno bagnato infinche fimi . Il fu fiofir tue, chela ven- Vécofiti . 
tojtta entrata più volte per li pori aperti nella fatica, ò nel [udore , fd 
C itranA J*** t e. gonfiare i fianchi, e’I ventrc;onde conuiene ungere d'olio ria 
cannello di canna ben groJfo,& lungo vn palmo, & porglielo nel federe 
pw della mità, legandolo in capo della coda di modo che vi Eia fermo: 
poi trottar il ( audUoper erte colline ben coperto , fluendogli prima fre- 
gati fianchi con mani bagnate d'olio c aldo -.appre fio dargli à mangiare 
coje calde, come grano, fielta, e fieno, &• a bere acqua, oue fia Eata cotta 

toTl U TJ adt r C ™r ye di / emé ^ d > fiacchi, nella quale acqua alqui 
t r Y ec j d “ a f ar * kn me f colare /***« *ì grano:& non dargli altro a 
Z no h f bka P re f° tHtt0 v <el Verone: tenendolo fempre in lut- 
to & c ff 0:che c °fi cacciando la ventofità fuòri per lo c anello, l'enfiagione n 

e l dolore verranno à mancare mfieme, fi come UCrefcenro, e' l Ruffo in Enfia S'®- 

‘ Vn ' <Utra en fi a g tofi eè più femplice , quando l'animale 
tenedo le nafee aperte, & con difficoltà rifiatando, riflrigne i fianchi , e'I 

dargUà man Z ia ™ del fieno verde, per- 

ili e ?[ tk> f ecc ° l Z end ' m olt° * V fi etio d,ce > cì) efe per cagione del- Gonfia- 
canbehto pròcedejferogonfiamentiyfidebban mettere fu' l cervello, & fo menti pcr 
m l petto fiognie bagnate in aceto, & acqua càlda; JUUando neU'orcc - ì cU 

‘teolio launnoie tenendo il (fiuméto in luogo freddo, gli fifmuouano le 
nci > 4( cio cbcfpeJjQ Earmtt . Se per l'enfiagione del corpo fi vedeffe. 

Ccc l'ani - 
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■ttmimak conturbato batterlrterra>hmcmquèftri ) 'hnrjeanafiielhpitdè v, Jtbl 
#rfofi>i rare# treru or ., fiatando? I: ircSUctiii ,e ten errai capo ù: fianchi E &!t( 
come f e volcfie il fino male appalefrarf; vuol eh e fi fàccia cammare pian Ir f* 

piano,#- poiché etnia mano vnta fi fard cacciato lo fieno dal fondami 
tOjW /ì mettano none peggigroffi , e tondi di mele cotto con vna terga fc> 
parte di frale, perfkrgh venir voglia di buttar via il rimanente ; & effen èjt 

do vernoys vagano di olio ,#- pece i lombi , #- le orecchie: & gli fi dia !«j 
vna beuanda divino,#- olio con alquanto di acqua catda,oue fian difio- btj. 

Iute bacche di lauro,pepe cimino, petrofemolo ,falnitro , #■ fremengc de »;• 

» dgrio # di finocchi<QueUì,i he dapoi#hc han bemto,fi veggiono gonfia- 9co 

Sacorfti* rtì @. jbffiare inficine, eglubian/aSarcofii,#- vuoi, che fri dia loro con p lb' 
vatoy#- oliovn fefiariadi ranno , #■ cinque oncie difeme dì piantagine . u- 

jl leuniban detto iouerfifnr vna picchia piaga due deta dif collo dal * »• 

l’ombitica verjo il petto , #■ con vna canna eauarntfin à tre felìari di % 
humore ò piu fecondo che'l tumore fi veggio grande: ma piu ficuro è, che i 

da piu partrfenecauiin più fiate, acaèuhc ìa fubita freccanga non cagie t« 

vi pericolo:#- farabene farlo jpefio ac cefi are alle bottegede ? profumie- ì 3 

■vi, perche i dìuerft odori fon molto giouencli al polmone, e fpeffb fregarlo 
accio che fudi#angiando in gramigne,#- ceceri il fieno,#- Porgo# da* ^ 

i dogli ancora d mangiare dell'apio. Oltr'à db fi pofionofàr cuocere in tre fi 

bemine di vino due onde di radici di asparagi freluaggì, tanto che ta de- G 1 1 

x ottiene ri manga al tergo# darne vn'hemina ogni volta# con vino vec j 

vino dargli éifciolti 'Pomi granati pefii,òpetrofetnoli:frequentandopari 1 

mente quell altre bouanie chea provocare t'orina fon' effie aci. Que frani r ( 

Cura per ta f u a deferitta d* Velagonio per l' Hid topici fi quali dice#be bau g 

Can al Hhi no d neutre grande co i crini,#- con gli offi delia fchiena dirtggati#? ri ti 

dropicù giii#ton fi pofrfren piegate#on difpiacere caminano#on dìfficultà refrira- p 

no, #- nel voltare del corpo fi dogliono con ìnframmagione delle budel - $ 

la.Qucdo folamente vi fi troua di piu , che i ceceri dati à mangiare frano , 

fiati macerati nell' acquarella quale fi facciane bagni all' animlc,dan j 

dogli a bere acqua di frume,con eficrcitarlo dopò il bcre,fàcendogli por ( 

tat le gambe legate con alcune cordelle . Ma foura tutto it bere fra poco ^ 
perebeta fete è cafra principale a guarir e fi fatte male; e tra Poltre be- , 
uande fi potrà dare difrciolta in vino radice di panacea , è con trehemi- 
ne di vmoybocconetti amrnaffati di mele# butìro# dileguati, in vn ciato 
fh come d'olio nel mortaio. Egli racconta venire l'Hìdropifia quando nonfàcen- 
£ generi, dofrt la piena dtge fiume de' cibi, l'humor nocino gonfia tutte it corpo dtl- 
P animale , fiebemet capo non fi wgghnle venere toccandoglifi la lin~ 
guajfitbUamente glifi mutatelo goffe xt volendolo curarefinfogna effèr~ 
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U Clt a tlo,pafì eggiandolo al Sole,couerto digraui mantejìnchc fudificgan 
dolo contra pelose dargli a mangiare le radici del cocomero fieluaggio,^r 
k fa foglie, perche purgano;? I fieno bagnato d'acqua e di falnitro , &- 
tapini ancor macerati gran peggo in acqua, & poi raficiutti , non lafcian- 
dolo bere fe non cofa tepida , & molto poca, che baili folo à fomentarlo-. 

Effe tal cura pare file tarda,facciaft quel taglio, che fi è detto di fiotto ai~ 
lombilico, mettendo fioura la piaga due,ò tre granella di fiale, aedo che 
non fi fieni putite non fi a con l'ufo della canna difieccato l' Immote in tut- 
to : poi con beuande lenitine , & con efiercitij potrà > idttrfi al primiero 
flato, ^flirto dice, ifegni dell' Htdropifia, uh è deUhutnor acquo fio ^ . , . 

B fiparfio per la cuticagna, efilere le ginocchiate gambe, i piedi fil ventre, &• I’tndrop! 
iufiicoli gonfi ,con vita certa durerà molle , che premendo con lama - fo- 
no vi refla il fiegno delle deta,la fichiena,le groppe,e i fianchi fono fi dififiec- 
cati,& duri, che paiono incalliti in o/fa; le vene della fàccia , del capo , e 
di fiotto la lingua fon tutte afieofie: fattolo corcare , non s’ appoggia fioura 
lapancia, ma fi difende, & fi butta in banda , e i peli nel fregare fe ne 
‘Pan ria : Il rimedio è che conerto di pelli lanofie , ò di pefanti fichiauine 
fi faccia cone/fercitio fiudare al Sole , poifi freghi fecondo il pelo per 

tutto il corpo dandogli a mangiare apio , ò cime di traffica , ò radici , eìr 
foglie di rauani,ò fiondi d'olmoie tutte quell' altre cofie che muouonofil vg 

f tre et che fanno orinar e; et fe rio fioffie fiagione di fieno verde, fi potrà dare 
ilfiecco sbruffato di fi ilnitro : Ma il fino pnmipal cibodeurà efilere lòer- 
ba Medica, ò ceceri franti, flati à molle nell'acqua vn giorno, gy vna not- 
te, & poi colati ;& fie'l male,non fi djmmuifìe,fùcciafi flave il (fin mento 
co'piè legati diftefio col corpo in sù,& pigliando la pelle di fiotto a bombili - 
co tre ò quattro deta ver fio la verga in mego la regione del vZtre,vififàc 
eia con la lancietta vna apertura;poi con l’altro iflruméto detto Taraci 
terìo,non troppo acuto, fi perfori il pannicolo fin' alle budella, guardando 
però di non toccarle : & in efifio pertugio fi metta quella cannella di rame 

' (he fogliano vfiare i Marefi alchi, fiorata minutamente dalle bande fiacen 
do per quella vficir quanto fi potràdivn certo humore , che parrà fiomi- 
gliante adorina chiara ; 'ìlei qual atto fi farà piegar l'animale in coffa, 
acciòche vifiia miglior pendenza, <dr come parràebe mfia vfeuocom- 
pitamente , fi potrà con ago fiottile cucire il taglio , <&• curare à guifia 
delle ferite , dando ut per ognintórno alcune botte di fuoco dittanti l’ima 
dall' altra poficia faldata le pelle con pece liquida, fi deurà con piu vehe~ 
mente cor fi procuratiti fiudore in maggiore oprandogli à bere ben par- 
camente , acciò clte di ottono non fi riempia. Quii da amcrtirfi,che l a- 
pcrtttra della tarteletta non doumtjfiero tanto ampia, che ne potefle vfici- 
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re il fiticèllo,ma accadendo, che vfcijfe , egli fard da legarfi con vn filo £ 
preffo la pelle, & cofi Lafciarlo fin cbeàfuapoSla fi difciogliefie: Benché 
Modi da Bon f ar * di tnefliero venire alnmedio del tagliare, j'c'l mal da principio 
curar Phi. conofciuto fi fard curato con gli alni modi , à iquah Hierocle aggiugne 
diopifia, quegli , che fi dia vna beuanda fatta con tre ciatbi di femenge difenapi > 
vnahemina dilatte,etred'olio: &fe quella non giouaJfe,fhcciafiboUr 
radice di (far agi felueftri, d'apio, di finocchio , due onde per vno in vnpi- 
gnattocon due fe fiaridi olio vecchio, fin che la dccottione fia fcemata 
della metà , & diafi à bere. Gioueuole ancora fia a dare la deccottione 
dalla gramigna bollita in acquaio veramète letame di bue abruciato , & 
femenge di paflinaca trite , &■ infieme difciolte in acqua.T iberio loda à ? 
buttar’ in canna le cime della coloquiatida , ò zucca bolliteiòper lo nafo 
il fugo del rauano,il qual migliore fard , quando hard le femenge non 
fecche anchora: ò veramente diafi col corno vna bcuada calda di vino , 
ed'olio , otte fian difciolte radici di fe feti gallico , e di panace ; » prenda 
fi thimo felueUrefemenga di cimino, & mele due onde per cofa,& quìi 
to vna fina di laferpitio , e difciolta ogni cofa in tre hemine d'acqua, fi 
dia a bere , facendolo ilare fetiga cibo per quella notte . Se la gonfiez- 
za del ventre è molta, fard bene mettergli fopra l'ombilico cenere calda 
<&• afiungia rinuolte in vn lengiiolo,fitfciandogti bene la pancia, &fn- ^ 
tendo tenere il Giumento da molti hmmini , acciot.be ripugnando non 
moueffè le legature, ò fiuefie male d fe medefimo.E fe tutto ciò poco pro- 
fitto hatieffe fatto, diafi il fuoco dalla parte finisìra prejfo all'ultima cofia 
quattro deta di lungi,ma non fi profondi il ferro più di vn deto; poi le col 
* ture giiarifcafi al modo vfato.Quefii rimedi fi poffono intéder' appropria 
. fi anco al T impanico jl cui ventre rifuona come vn taburo. Vcgetio-il no 
coche ma ****** timpanitko.e dice, ch'egli prède a fchiuo il magiare, e’ l bere, e po- 
ie fia . c0 >à n & te dormeiequado comincia a mai ar 'bumore fuor del nafo, è fuof 

di ff eroga di foniti, ma efiédo nette le nafiche, fi può curare f e per tre gioì * 
ni gli fian dati tepidi due bicchieri di latte d’orgata ben'ifpremuto^dddo H 
gli per altrettanti beuada copofla co acqua di ciflernayvin vecchio dt buon 
odorerei ciatbi difiengreco,venti datttliyvn fnfcietto itagli verdi-fi quat 
irò onde et biffoporoltra le qual conferma la beuanda del thimo, e l'empia 
flro della cenere, che proffimamente h abbiamo detto. Il Calabro, dicendo 
Segni che pHidropico oltragt altri fegni haner giacchi i color di mele fi' l fiato fjpef 
e debile ordina che appreso alle fregagioni fatte al fole, glit'infond a 
dropic o. tw* biacofiue fi ano fiate pofie p molte volte lame di ferro inf(>cate:cofi fa 
cèdo per molti giorni:ò che fi diano difciolti in vino trocifci di bdellio, & 
fagapeno tre onde per vno sconfitti co fugo di finocchi >e di folatroyilqud 
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fugo per tre dì* tre notti fifa rifcbìarato : & lodando , che per non fkr- 

1, deW ac ^lcurufiafiche^untb^e 

nvpcdifcano U forbire ; alla fine approva , che fitto nel ventre il taglio , 
faproffìmamentesèdefirittoffc ne cani a poco a poco l'humore Jopel 
rondo di tre , n tre itami k camelia, fin che btfogni . Vegcrio afferma > 
fai nude fimo taglio C ofi^ giovevole* quegli animali, che fonofiupid, 
oammagnti per troppa fatica di Luì nm tmuu i . rn tue» A -J:. /*„ 
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Zjf uu X“ e •• er quando dopai tra vaglio l’animale fi raffreddi 
non finte ,/ dolore:** cominciando à rifialdarfi , dinuovo fi duole, per- 1 
mendolaterra,equafi sforgfidofi di mangiarle da i molti riuogimèn - - 
Jto*glfr i fi,fi viene intnnfecamcnte a generare vna tjta,& tale ven 
nm fa poi fi riduce ad idropifi* , la qual perche molte volte fvol'in- 
Zannare t poco pratici , i quali stimano , che la gonfierà del corposa 
ptr abbondanza di carne, non per male : bifogna flarben accorto à i 
figntffbt dijhntamente fi danno dagli firìttori . ^ Invertendo ancora y 
; chepatifeedi mal di milgafi, dt ff tenga, com’ altri dicono, r™ hl , e 

f ha pur d ventre grande, come Vhidropico.ma la gonfi egga è martore, 5L®** 
&pm a ffra nella parte finiflra , che nell'altra: gir è fidura, chiappe- curi. 
m cede alla mano, che vi premefie:oltr' acciò co l'anhelito,& co i lamen 
"J'toojtra vngran dolore, & maggiormente quando egli è per auentu , -< u - ■ 
Mqjemtar 0) cbefi vede buttare il capobor quà,hor là, di continuo fiar- 
W ondo, come da T>elagonio fidimoflra .Mqual male i Giumenti fin 
lUono incorrere pm l'eflate,che in altro tempo , mentre che troppo avidi 
feguendo la dolcegga de ifr efebi herbaggi^en loro la milga acrefce- 
“fiordi modo. Il rimedio (fecondo Tranne fio) è, che le feorge delle ra- 
ti dui di cappati fi faccianoirtotto fefiari di acqua , &vu d'aceto bollire- 
mfmo a tantoché ladecottionfia ridotta ad vna picchia mi fura, la qua- 
gli dia a bere quando il Cjium ento bara ben padito . Tuofiì ancor dar è 
bevanda divina brufeo , ouefiandifciolti aglhyafiengp , marrubio , 

?£ a ’ fr cendeio ‘fi?'» turbinare , prima' però è da trarli f. angue, 
dtlkjpalle , efi déa aficncrfidaWorgo , finchedl corpo fi veggiari - 
V ** 9 nH’babito conuPneuole,&- ogni mattina fi bagnerà cori ifbungie 
ncqua calda; & ìo>* le mani ben firttte fi fregherà. iMafe con quello 
Utmor delyentre non fi rafie! taffe^ Ufigncn* dar'il fioco dall'vno , e 
altro cqto del globo, vn palmo però difcóSlo,& propriamente in due 
w ~" 4 * Ccc $ parti 
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farti «na dotte batte il calcagno del Caualicr y l'altrtttredeta fatto \ auì £ , 
ucrtendo di non toccar uena,c di non profondare piu del douere . *Afftr ^ 1 

tonon acconfentc al dar del fuoco , dueuda , cèf lafede della miliae 
feneSìrata in certo modo , che non fi potrebbe fare sì deliramente , cb e 
lafarga del fuoco non trafiorrefie , cJr penetrafse : però giudicaua mi~ 
glior cura yche'lfjiimento fi faccia ogni die aminar e piu del [olito > & 
correr prima piaceuolmente , & poi più forte acciò che fudi : & perla 
(iniftra narice gli fia buttato l'efrreffione del mirabolano peflo con ac- 
qua & aceto : ò nel fimilrnoio la fimenra del tamarigio : ò neramente 
difciolta in uiuala cha.mdea y ò come altri dicono l'Ohafiello y dando di 
tutto urihemina ;& quello farà da continuar fi per molti giorni perche p 
con difficultàfi fuole guarire sì fatta uitio . ssfU' acqua, che fi dia bere , 
mettafi delfalnitroyò ahimè di rocca in luogo fuo y & coft al fieno, & al - 
f ar^a ancoraci come Hierode a pien conferma.! fi-unici parimente del 
rufco,e del tamarigio fipojfono mefcolare con t acquanon ferrea gran* 
diffuna utilità come da molti s'è fatta fede . Eutnelo ordina , cbe la fera 
fi faccia bare un'acetabolo di forni di cimino y & un'altro di mele, & quii 
to una fona di lafirpitiojle mperata ogni cofa in tre feflari d'acqua, 
m'bcmhia di aceto i facendolo fare la notte fin^a mangiare è*rfi ciò, 

. non giouaffe > apraua il dare del fuoco preffò di' ultima cofia da banda 
mfledcl- mancA come ?" i ber io già di f opra ha perl'hidropica ordinato. V egetio ® 

U milza .ferine, che quando l'animale patifee della mil%a y bagli occhi rouefci y & 
[affocati di f tngitc , camino, più fard a del confneto y ha i lati gonfi, le ma- 
Robortv fieUerifirette,e'l colla difiefo,& rigido , quafì dimofirando unprincipio 
lo * del mal ^obarofo . Q uesla difetto dice eff ere folitodiuenire da troppo 
infreddatura;quando il c Dojfaòda freddo, à da pioggia, ò da grandine , ò 
da nuuole è fiato percoffo : & per curarlo vuole che fi cani non poco di 
fangue dalla coda ( perche cauandone molto ft r afredderebbe y aggìun- 
gendo fi fredda à fredda) e di quel fangue mefcolatacon vitto » <& otto y 
s'vnga la fchiena^'l collo, mettendoui fopra facbetti caldi pieni di fimo 
la,cofi larghi^ co fi lunghi,che poff impigliare tutta la fcbiena y e ilom 
biinfieme : ilfeguentedì fi farà la medefìma arnione, gjr fi metter ano i H 
picchetti nel fìmil modoMa non fi lafierà digittargli in gota ma beuan 
da d'acqua melata & olio > oue fiana difi tolte offendo, e triffagine , ana 
■ oncievna^etrofemolovna &■ mexfi,betomca y mama dijuccaro y &cx 
fiorea ana onde iue,anfiolocbìa,&incenfo mafihio ana onde tre fvttt 
infieme ben trite : che fenica dubbio fi guarirà . tsiltri dicono douerfi 
l animale aftenere dall' orto per ogni modo, e trattogli [angue dalle gun 
ture delle, co/de >c delle frolle , me fiatarne una parte con eguatpefo di 
- > s j fatui- 
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fahitro marrubio, afiengo fornico, & olio,& vin forte, e darglielo abc- 
A re, facendolo poi paleggiare, e fcaldare coniffongie , & lungamente fre- 
gare. Et fe l’enfiagione del ventre reftafic ferma, fhccianfi i caute rvj al ^ au |,' ri i 
f etto, & cinque giorni dapoi fi fhtnan di nuouo tre deta di\fotto alino- fazione” 
go AaqueHa,e da quella banda. T tata uoltaper guarir fuetto male , egli dtfvctre. 
pone vn‘ altro •unguento, eh’ è digrandiffima ejfcacta : ilqual riceue ca- 
floreOjdeplo,opopanace, pece greca, & apoffima , anaoncie tre, quattro 
di manna d'incenfo,feidi Cera,otto d'olio laurino, due di terebentina, & 
vna ii fieno di capra, con vn fe lì ario di olio ciprino , & vna libbra di 
midolla di cerno . -JlUe quaicofe ( Intuendo peììe, & mudate le feccbe 
g & dileguate le altre in su la bragia) fi aggiugnerdaniflura di creta, & 
cuocer anft leggiermente in vafe nuouo ; conferuando tal compofitione ft 
per quelli bi fogni, & fi perfregame i Kjptent,the foflengono qttafi la me- 
de fma pajfione . tJH. \ Tier\Aitdrta conofcendo Hmàld ella Militi dal 
coflato fmifiro-pitt alto deidiritto, pigliatta vna-cipoU agr»Jfa,& leuato- 
iie il gariolo di mego, di manicrapcrò , else la barba di fottofoffe rimafa 
col piolo fatto, la mettea con tutte le fue {foglie d cuocere dentro la cene- 
re calda, ò in bragia tale, che non fifuffe abruciata : e tenendo apparec- 
chiata vna buona quantità difugo d’affentio , ne empitala concauitd di . 

: quella-.^- come l'un fugo venia a mancaceli mettea dell'altro, finche la 
C cipolla fujfe fiata cotta perfettamente t .A II bora l’etnpiea di nuouo, & 
come leraimbeuuto il fugo, de toglie le {foglie,^ la barba, & tape lia- 
na prima fola, poi accompagnata co ìtflungia di fcrofa,è pur di porco non 
fifa: & alla fine,efiendoft fatto come uno unguento, fi inette a con faponé 
& lifeia à lattare la parte gonfia, efi- come era afeiutta, vifea l’ontione 
ben calda, laqual di continuo ei ritto nana più volte il di . Il Colombia di- 
ce, che'i Cj amento Splenetico fi vede f tra gli altri fegni ) anfarefpefio, 

■ ógni giorno diuèntare piu magro, e pià brutto ,& non por fi leggiermente 
à giacere : per il crìi rimedio loda , che per la gola fi dia il fugo del pra.fi ■ 

fio tnefcolato con vinotò veramente C aceto fquiUitico moki dì&cbemì 
D Ho con vino,& olio il fangue trattogli dal collo , fe He faccia rottone col 
da nel dorfo,& nel proprio luogo, dou’ è il male : douendo eflere prima 
tafo'.yitimamente ancora vi ft potrà applicare que fi' altro vngueto , che 
«glihuominèiiejfi è gioueuole grandemente , ilquale fi fa con graffo di 
gallina, di anatra, d’oca, e di porco,butiro vaccino , olio volpin o , & olio 
communerfuanfo piu vecchio fi pofi a hauere, bollita ogni cofadi paripe- Enfiagio- 
fi con fugò di pan porcino, fi n che tal fugofia confumato . Quefia enfia- . ue Jj>! 
gione ò ventofità di milga egli dice venire per malignità del fegato milzaon- 
quando ella non cuoce perfettamente nelfefler fuo quel, che n' attraile, de deriuù 
i '-, Ccc 4 ' Ma 
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Mali del» cJWrf pafiando a ì mali dcllefien't. E’ dafaperfi,efier anco quefiiycome jr 
le Reni, molte altre parti del corpo a diuqrfii mqlifoggctUyijr primieramente a ' •» 
dolore y ilqualeda q netto fi può conofcere che iTettìcohfi rilevano per 
gonfieg^aygp- con dtjficnUà efce l oncia, laquale vien f angamo fa y nera,' 
craffaye pUTgalente, l'animale non può formarfi ne i piedi dietro , ma li 
và torcendo ,&quafi tirando in giro, con le cauiccbie groJf ?» e tardey & 
co fi vacillando s'accofia alle mura y gli battono fpefio i fianchi y gli occhi 
Dolor del ftanno cacciati in fuori, no al tutto s badigli a, ma più del [olito anmtrifce. 
le reni on £ tal male fuole anice nire > ò per cor fi troppo violenti , ò per [ouerchi 
de fi gene pefiyò per hauer cantinato per luoghi paludofi, ouc i piè di dietro gli fia- 
ti, ecuu- p £r diftuétuya sfuggiti di [otto; o vsramète per bitter patito qualche P 

gran freddo . Vero il rimedio fia, che fi fomentino Jpef[o,& largamente '* 
la [chiena,e i lombi con acqua calda# con vinoygr olioy & f Mauro, tene . 
dolodapoi ben coperto cqnqualcb; drappo > <£r vi.fi applichino al bifo~ 
gno medicamenti abruciatiuiy & in cfie reni vaglienti caldi , facendogli 
difieri di acqua tepida , one fia difciolta la radice dell' asfodelo decotta, 
in vino forte, & poi ben tritltianiogU ancor per bocca vn'hemina di lat 
te di pecora per tre giorni, è altrettanto di midolla di ceruo bollita con pi 
Fonone r * olio# veramente quella odorifera potiane,cI)e dannano tsf cornatici, 
ÀromatL- Laqual contiene olioyvinoymele t & liquori (T voua: o prendafi parafano- ^ 
«a* Utypepeytnirra ottimay cafia fignea,& anifi ana onde quattro > cqfioreoy , 
feme d’apioy e jfiigonardoj ano-oncia vna : condue diqpio, &pefia, e 
crivellata ogni cofa infieme,fe ne dia vn cucchiaro con vino cotto .fjioua 
pari mentepohmÌ7x te dodici galle verdi di ciprcfio abradale foura i car 
boni# tre onde difalnhroylequaimefcqlaf^coittreondedi mele,&al- 
frettante di perfetto olio : darne beuanda per quattro dì in quattro fefia- 
ri di vmqyeccbiqMa. fe\l dolore fufie infppport abile, apprafi lettene del 
t unghie# del [angue quindi vfcitornefpoUto cano!ào,& ajj'ungia filano, 
vme lereniy & [enecefixrioparefiey non fi manchi di vfariu empiitili 
lenitivi y tra' quali dicqno efiere efficaciffimo- a Iettarti dolorò delle reniy ff 
& arifiorare,ogn> fi.iccbegga q ite fio ^Acopo, ilqual riceve radice di chi 
meleone feccafiolfo vino yfirafafaria e fugo di tapfia,ana onde quattro y 
fepe,& herba lanaria, ana onde tre,due dipiretrOy& vna i’euforbioy co 
vna libbra d'olio com nuney e due dt quello, di conafirclloy aggiuntati ri 
dice di cocomero [ohmico, laqual mifiura agitata infie/nsyfi/ichc fia ve- 
nuta a (peficyja di mele, fi terrà conferuata in vajedi vetro per li bifo-, 
Nrftiti- S n ‘ • Tiberio dice » al Tfiefritìcia fiquerfi cauar [angue dallhAnguinoit 
co. ’ " • prefo a i T efiicoli, e feem-uogti il mangiare » dargli per più giorni perle 
narici inetta oncia dt fona franta# dued'mcnfo infottiUJJùna polue#ni- 
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A Bt cal mele: & per bocca la decornane divn (agno lino Hrappato di dm 
tro il ventre della madre, e bollito con farina d’orbo, & colato con mele. 

Hierocle approua le fomentazioni, c fr l'vnionide i lombi, e delle groppi 
co fare flave ì animale ben' aauolto di mante: & fargli un cliflcre copto- 
fiffmodi acqua calda; mettendogli dauanti cofe appropriate a proima - 
re/ ori na,come i apio#' l finocchio . Utile è pur à dargli l'herba Medica 
■verde, & ceceri bianchita vino . Altri lodano il buon fieno , ò la farina 
del frumento , ò putii pane, quanto egli ne brami . Ma farà mediana ejfi- 
eaciffima > che prendendo due cucchiari di apio, altrettanti di pati inai a 
feluaggia , e due tanti d’aneto, con tre oboli di mirra , tritigli fi ano daH 

£ mvnahemina divin dolcc^t. F acciafi oltre acciò carni tare piaceuol- 
mente, e' lletto gli fia acconcio concilianti , colmi , acciò che commodo 
fi ripoft finche l orine fi veggian chiare, i pefiu oli i gonfiati >e i prf di die - 
tro nuanjarenon manco difei deta nel caminaye.Qleomene Lindo volca , 
che abruciata la radice delverbafcoiò(come altri dicono )del giglio det- 
to Brustolane#? ridotta inpolue,fc n: faccffe dfieri con vino,cj? acqua 
degnai mifura. Affino ordina, che doue fi cougi ungono le ofta delle < o- 
f eie con la vefeicafi diano co ferri dritti ventiquattro punte di fuoco, do- 
diriger bada, facendone tre righe difiintefra loro con internatio di quat- 
e tro# ditte deta. 7de fi manchi di tenerumi leggiermente la fcbkua di 
cernir olio, facendo far l'animale m ripofo finche guarife a. Vegetio feri MorboSu 
ue fi morbo Subrenaleficompè pieno-di perii oli, cofidfil' altro canto e[- frenale . 
[er facile àconpfiprfr,penhei' animale offefo.nelle reni, mancando dulia 
parte didietro, dimojlrerà fegno di mortale uecefinà , e tenendo homdo 
l’ajpetto^battutala cod algida la fihienafiura la pelle, e tifi rei ti i fan 
fin, t offra grauemente , & perche tutta la foraci del male gli tiene op- 
ptefii i luminfia cura denta dalLc afille. fiicaminciarfi yC aitando da ambe 
duebupna cppiafiifangue,del quale mefcalato con aceto forte fi frcfiie- 
IfWùfo diligeva le reni,& dftppil corpo. Hìfognaancora caldi finte [or 
^ fidi ckfieji adopetare^omefia quejìo a Tmdafi aloe, piretro, pulegio#' 
bacche dilaura#ma oncia vnafii casloreo megafi euforbio vnafiy me - 
ga# difemente di fenapi treycon vna hemina di [ale: &■ quefie cofe trite 
ben tutte inficme# diuifeitipre parti, vna U dì ne fia mefcolata con me- 
figfefiarioS acqua tepida, nella quale fia bollita la femola delgram cot 
iQtche cofi mollificate U mteffina# fcaldateuKrinfecamenre le rentfibit 
Mor rifoluta verrà con lo iiercofuort . Sonepufi Utili ,aque fio male gli 
>fi cofi delta polite ( Dtapente > giàor dinata , come di quella beiianda di 
otto- c afe# he nella cura delle giunture farà deferitta. Oltracciò convie- 
ne fregate JfeJfo# ben forte iìombicon olio di lauro,& vtnotgr fhr cau- 
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. firij nelle reni, acciocbeeftrinfecamentc ancora lafieirgga del morbo g 
dcflercni f u P erata ' Talvolta ancora i muscoli delle reni fon tormentati o per 
fatica dilungo viaggio# per incitamento di corfo ,ò perisforgo di [alta- 
re ;d al che s'indurifcono epe reni, fi riflringono i tefiicoli, e tirata dietro 
la cofcia, l'animale non può raccogliere fe medcfìmo . in queflo cafo bi- 
fogna calcargli [angue, quanto la qualità del corpo potrà patire facendo- 
lo ripofareia letto morbido ,&■ curandolo con bevande, &vntioni appro 
priate, finga farlo efier citare in modo alcuno, fin che non fia del tutto li - 
bero,& riftorato . Il f^fio due, incorrere tiramento in vna infermiti 
chiamata ? afflane di reni , ò morficatura , perche vengono gli humori à 
morficarle , & farle immobili con tutte le parti di dietro ; onde à guifà f 
di gotta fubit amente il fanno cadere à terra , & talhora penetrando infi- 
no al cuore, il conducono alla morte: laqual' infermità più ne' tèmpi cal- 
di, che ne' freddi f cole auuenire: però finga dimora è da foaorrerfi, ca- 
vando [angue dalla urna grofia,ch' è tra le cofcie >> da quella, che Jlà [otto 
la coda tre deta dijlante dallcvaticbe , & lìtfci/i bene vfciril [angue , 
perche don’ è vna fmifìcrata repletione,ini conuien parimente vna fmifu- 
rata euacuagio»e:& fe dopò guarito l'animale fi fentiffe fiacco , e debole 
delle reni, ponendone poi di su il trifoglio pefio con afiungia#ccioche i pe- 
li non manchino di rina fierni^Afferm a pur egli bene, potergli ari ffi del - q 
Gotte re- le gotte renali ogni (filamento, fe prima fi faccia paflar nuotando per ac- 
naii. qua corrente,pofciafi cuòca nella giuntura difopra ['anche , & apprefiò 

gli fi mettano due fitonifra ipolfì delle cofcie; et medefimamente fra le 
gabe dinangi.il Crefccngo,c'l 1{uffo chiamano Mal feruta quella paffiont 
delle reni , ò pur dei limbi , che di continuo attrahe i nerui ; cagionata ò 
da fuperfluità di cattiui humori, ò da freddegga lungamente compre fa \ 
ò daqualchefouerchioincarco,ondeil Giumento non può dallaparteii 
dietro algar le gambe ; al che da loro [ordina tal rimedio , fecondo là 
lunghegga, e latitudine del luogo infermo, vi fi fìcitda liquefatta la pece 
navale, poi fparfaui per di fopra vna miihira dì'bòlò armeno, petegrecd, ff 
galbano,maflice, [angue di drago , iricenfo > regalia diparipefimftcme 
poluerigatifft metta alquanto calda fiprà i Itom bi, rafone prima il pelo: 
e tale fircttoio non fi ne leui, finche no fi potrà levare leggiermente da fi 
medefitmo. E ffi tace pur dicono efierefififateia con ammoniaco, olibano, 
m aHice,galbano, confolida maggiore, bolo àrmeno,pqce greca, [angue di 
drago , & [angue frefiò ò ficco diCaudUo ì lequai cofi per ègtial mìftffa 
trite, & con bianchi <t nòna, e buona quantità di [trina fbattuteinfieme, 
e Refi in vna pegga di tino forte, finito applicate alle reni. : fi come fi pof- 
fono anco/ applicare alla gamba , otte fuffeiqkalcbe attritione di nervi ,ì 
y -j‘ ' fimile 
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-- fmite fdegnamento leuando poi tcdefirtt *oio &l nono giorno con acqua 
1/4 calda, &• fempre vngendo il neruo di alcuno liquore. Ma quando il Mal - 
fé rato con quefli rimedi non fi curaffe ygiouerà per ultimo far con ferro 
conuencuolmente infocato molte, e^effe linee ne i lombi per Ungo, & 
pertrauerfa,daU'vna, e dall'altra parte, perciocbe tanto i detti empia- 
Hritfuanti le cotture vagliano a defecare gli bmnan,ridìrignere la car - 
ne,& à faldate le rem, e i lombi c q uè fi e cofe foggiunge il Ronfio, efie- 

re anco gioueuole fommamente,che prefo miglio, tir fole atfo, per Cotta 
ua parte, fi facciano fcaldare in vita fa rtai/u,& mmuer bene con vn ba 
Clone ;e jparfoui vn poco di vino, fé n' empia vita J'accbetta > la qual cal - 
g da quanto fi pnbfojfrireji metta insù le reni , e’n sù l'anehedell’ anima- 
le, coprendolo di tal modo in quella parte, che" l vapore non efca altroue, 
& ciò fi continoui più votte il di, finche fi a fono .Gionan "Rat tifi a Ferra- 
rodice, il Malferuto non efiér’ altro, che infermità di rognoni, ò gotta: è 
dinotar propriamente ilùifrenato : it qual male fe auuenific ( come tal 
volta fuolefper humori indigeni, e putridi, ini co/icorfi, dipendenti da poi 
moncelli,e garrefino ben guariti, à da incifione, ò pen q/Je in quei luoghi 
datejbaderia cauar fangue dalla vana del dorfo, e guardarlo da i raggi 
della Lunafia quote ba maligna forgasù l'infermità fredde, edependen 
ti da flémacorrotta.Sefofie auucnutoperfredegrjhlodayche sù i roggio 
C nifi metta il miglio caldo : & fe quel non giouaffe, allàccifi Ingoia del- 
l'animale prefo al capo, e f coperta vna vena nell orecchie , che feorre a 
gli occhiyveggendola ingroffata,fi tocchi con la lancetta dall'vna,e dal- 
C, altra badatperche è rimedio approuatiffmo perdonargli humori,cbe 
dalla tefia alle parti eflreme^ cauernofe difcédonoS egli foffe auwnuta 
per I ouercbio pefo , ò per cadutela per trar calci , ò per altre agitationi > 
tbepofiona cagio mrdebolegza à qucikgaméti,&- ncruifitice^he la efr 
veniente frouifione farritda fàr'umt grata di fuoco sui Rognoni , & poi 
mettenti lo firettoitua l'acctmatura.-fhcédocofi da i lati, comendte par 
ti dalla Scia # degli Pffoli il medie fimo : lequali quattro aperture faria 
Una da medie arfi con la penna vnta d'olio commune: e due altre fe nepo- 
trebbono ancora fare da ambe le bade della carriuola.perche per sì fatte 
purgagioni Uberamente venda guarir fi -.Ma fe'l (fiumano Jteffe conia 
groppa in terra per non poter fi foSlenereneipièdi dietro, tenèdo folLeua 
t< [e bracciata lui fi giudica incurabile ^ Af. Luigi per lo Malferuto, it 
qual dice efler dislogatura, di reni, applicaua ad e fio luogo due onciedi 
rafaptna^re d'olibano mafcbiocquattro. di pece greca, & altrettante deb 
ta latina, aggiungnendoui ancora vn' oncia di bolo armeno, & megadi 
fitngue di dxagodl qual'empiaftro egli rii mouea,fin eberiòfuffe caduta 

v 1 ' P er 


Google 



7 go "D E LIJT lei 0 H.I Jt i 

per fe med e fi mo,b auendoci poHa accimatura di grana fepraJltfe't Co- g 
ualla non fifofie potuto aliare, gli daua due bottonetti di fuoco dal con - 
to dei fianchi, infino a i rognoni, tra cuoio, e pelle ,come fi dice;c dulia ve 
na del corpo gli trabea / angue . M.Tier' Andrea valendo curare il Mal*- 
fcn< t o,o il ‘DislombatOftnettea sùlaparte , dou'era il male, vn faccbet* 
to di tela fottile,(acuoche'l calore fujfe meglio pajfato)pienò d herbaii. 
mttro,pefìa, & fojfritta in feco : & poi glieignea vna barda indoro , ac a. 
ciò che il detta calore fi fufiepiu conferuatoico fi facendo per tre,ò guat 
tro dì , poi leiiata l'berba, empiea il mede fimo faccbctto di miglio yfate, 
e brenno, parimente fcaldati in v afe af ciotto : &ncl fimi modol'adope- 
rauaffin che del tutto f offe guarito Ma tal cura egli dieta non dotterfi fk'F 
re fenon nel tempo caldo: perche quei Marifc alibi, i quali v oleifero cura 
requefio male di verno, fi mouertbbono per difegno fai di guadagnò, ef- ■ 
fendo la co fa lunga ,.t difficile a rtfoluerfi . IlColombro dice , il nealitf 1 
I , Lombi venire per due maniere, l' vna fe l'anixnaltba patito troppo frette' 

Lombi °c do, mqffìm amente dopò /' effercitioiò troppo caldo ejfendo fiato forfè ba$ 
fua cura. tuto dal Sol f cruente :L altra, s' egli cafcato difetto il pefe, rimanendole* 
parti di dietro in qualche fofia. qitcfla cagione dice poterfi rimediar 

con clislieri d'acqua di canaglia, mele, & olio, fatti due volte il dì finche- 
fani,&- con fagnie nelle cofcic,òcon cotture^' altro ho» gioui^A quell al - 
tra contengono cifiieri vna volta il dr con acqua di coniglia, mèfcoUt* ® 
con olio di ruta, tir con decottione pur di ruta con finocchi doldtfoloquin- 
tida, cimino agrcfic,& cent aure a. Sogliono alcuni per vfo di cimieri pi- 
gliare, pilatro, euforbia, aloe, pnlegia , & bacche di lauro, ana oncia vna, 
con mega di cafioreo,tre difibiuma di nitrogjuatro.di feme di fenape,& 
fette di fole trito, e dittifa tal mifiaraper tre giomiycon acqua di remola 
adoperarU.Jl.ltri del f angue canata da Uè cofde , & mefcolato con forte- 
acetopmgono tutto ilcorpo,& me/fìmefù léreni : Ma principalmente è 
da tener fi in vafe diJlagno conferuatavuocoufett ione, che contiene aca* 
tiajeme di refe, corno di cerato arfoypólnediferpillo,a(ka%o morinó,be* ^ 
tonica, faffijragia, centaurea, & p'eucedano,ana libbra nega, mirra, feor . 
ga di po mi granati , & ine enfi buono ana libbra vna, e tre onde di pepe 
con tre fefiari di mele fchìuntato, bollita vn poco ogni cofainfieme,p dw] 
ne poi federi onde Udì con vino caldo. Od? acciò per lo dolore ie'hmbift, 
troua ordinato da gl’ H/ppiaM ,abe'fi fàccia vntionecon céra, &dio\ ò- 
con mtfìura d’ acctojibitiime,- opopajtèue,'& folfbviuo diparìpefe-iò ebe ' 
foprala doglia fi metta rnempiafiro contpoftodi farina d'orgo dimena 
ta cograffe di becco, cgommadtr.t, la qual bollendo fi a fatto, liquida ; ò 
veramente compoihcon vufejhxria di farina y &vn , b emina di femen - 



D BL \ClA¥ M&L ©> 1 RITI. " / JP. 

' « - f*. 

• i A ge dicanoli trite y & infierite stemperate in acqua fredda . 1 quali em~ 

piafrri faranno fieflo da rinouarft , applicandogli caldi quanto la mano 
( potrà /offrire : & fe con effi il mal non mane affé, adoprifì il fuoco confer 

ri dritti, cominciando dalla piegatura della gamba fin al ginocchio, dal- 
■. l'vna,e dall' altra parte, {fingendo ben forte à ferro i perche quel luogo 

5 hà molta carne,cbe non di leggiero cede d chi vi prema ; e difopra vi fi 

mena vn poco di fale ben fattile: finto quefto conuerrà lauar'ejfc cotture 
r con acqua caldaie sbruffarle con vìno/g? olio , mettendovi alla finepol- 
k I ne di pane di orgo abruciato : ne fi farà muovere l’animale finche non 

. ! fiaper parecchi giorni fortificato con buoni cibi. V egetio loda, che i lom- 

jf B bi fian fomentati lungamente con acqua calda, e fior di fieno , fregati 

. con caldiffìme vntioni,& vltimamente poSfoui 'l^itro d\A fi tea, fiati con 

vnguentiabrvciatiui corroborati : gir confermando molti de' rimedi fo~ 
v pra narrati, aggiunge parimele giouare il fi firn brio con un fe fi ario di fari 

, naliquefatto ne l'acqua . Ma quando il mal fujfe coft /degnato , che non 
f giouaffero quefre cure , appraua , che con vn cauterio di rame fia abru- 
i data la parte addolorataci modo però > che l' attlni ale non venga con le 
cotture à parer brutto. Dalla difiemperanga delle reni nafee anco 
formare finga mifura, convertendo fi in orina, quanto fi bee , Diabethi- Diabethi 
£ ca dal Colombro nominata, & fi cagiona ( f ’condo lui )òper troppa fred~ “ *.he ma 
5 degga di reni,ò per troppa caldeggia. Hor s'ella procede per eaufa fred- n e ic 

da ( ilchefi conofce , che onuiene ne i tempi freddi , & l'animale è finga ri. 
fife) fi può curare confargli di fitto il ventre vn copiofo profumo di ca- 
( froreoyg? mirra , fregando bene tutte le membra ; gr con dargli matti- 

, no,& fera beuanda di buon vino con caflore, mirra, piretro , c -r cepole di 

, ghiande ridotte in fottìi polite . Mafeper caufa calda > connetta cattar- 

< $ /angue dalle vene del colloyHr fargli eli fieri con decottione di malua y 

e brenno , e di più rafiilpelo di fu le reni , pomi caldo vn'empiafiro dt- 
fiefo in fitil pelle, compollo di /angue di drago , bolo armeno, copale di 
D ^filande r offe, baLaufri,bipocifro,acacia > & laudano oncia vnaper cofx 
confitte con olio di mirto , & cera à ba franga . T al'hora ( come V egetio 
i narra ) per cagione delle freffe reni fi or ina /angue } del quale fe troppo Sangue 

( I fi verfaffiyiimate Jaria incurabile , ma fepoco , fipttò curare , eauando quando fi 

ì all' animale /angue dalla matrice , ò dalle cofeie & dandogli poi con ac~ 

; qua il fugo de' porri fatiui à bere . Scrive anco Fifteffo Autore , orinar m edùu 

, /angue gli animahociofi, & pìgriyper ejfer troppo pieni, &■ per rimediar 
loro > convenir falaffarli nella medefima vena matrice > ec ceto s' eglino 
fifferomoltoattenuati , gir magri che intal c a fi l'aprir delle vene è lo- 
to contranQ . tJMa cofinell'un [modo, come nell'altro è f aiutifero à 
t-, dare 
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dare freflo fatte di capra con le radici delTebolo pefle » & fugo di berla g 
paritaria mifli infìeme. Diceft meiefmamente ejfere appropriato à 
prendere vn' oncia, fr mega di draganti , tre fcropoli di storace, e di ne~ 
frolo,fr cento noccioli di pino squali purgati pano fiati nel vino per lun- 
go {patio, & pofeia pelli; e di tutta finta paSla, pigliarne quanto vna noe - 
ciuola,e darla difciolta in vn feilario di vino, continouando per fettegior 
ni. Telagonio fcriuendo ad .A rfippo dice , molte fiate la moltitudine del. ; 

f angue nuoce ài Cauallifani, rompendo le vene in qualche luogo, il che 
fi deurà fcbiuare,che non accada , fr molte fiate nell' orina d'mcauallo 
affai faticato, fi vede f àngue : però s’egliè graffo , bifogna cattargli fan- 
gue dal ventre , e dargli à bere latte dicapra , farina d'amido , tre vo~ f i 
ua , & fugo di vetriolo : ma s' egli i magro , deurà menar fi. quà, frlà 
fenga trar fangue, vfandopcr l' uno, fr per l'altro quefia beuanda, me- 
70. oncia di draganti mollificati in vino, (quattro fcropoli d’opio , altret - , 

tanto di fiorate , fr pignuoli dodici , fian tutte quelle cofeancorporate,e 
driftibuite à bocconetti; e diafene vna la volta difciolto in vino . Il cioè fi 
può anco vfarpergli huomini , togliendone quanto vna fatta-dentro vn’. 
vouo . (jioua etiandio à buttargli ingoia fugo di porro con. vitto mela- 
to, & vn'uouo con un poco di mina mifii infume . 0 veramente fi curi in 
quello modo, cauifi fangue dal palato, poi difciolgafì la radice dell’a- 
sfodelo fin duoi f ettari di vino dolce , fr aggiuntaui farina di frumento a ( 
burattata con diligenza , fr fomacchi di Sorta lungamente bolliti in ac- 
qua , fi diano à bere , facendolo alquanto pafleggiarc gma prima d'ogni 
altra cofa bagnifi il ventre d’acqua , fr falnitro , fr cofil’orgo . Anato- 
Ito per l’orinar del fangue ordina, che fi dia per tre giorni faua franta 
cotta fenga feorge, aggiuntoui graffo di cerno, fr vnpoco di vino ; ì 
fon vn corno fi buttiin gola vn'hemina di latte dìcapra con treoncied’o- 
lio > & farina d'amido quanto necapiffein tre votta^A {fitto, frustro» t 

eie fcriuono , che quelli , che dal membro genitale, ò dii federe man- , 
dano fangue fuori , non ban bifogno di altrifegni à far conoftere il lor fj , 
male , perche' l dimoftra il fangue ifkflo : ma la fanità fi ricupera col ;j 

trar del fangue del palato , fr col dargli d bere là radice dell'asfodelo , 

difiemperata in vn fefiario di vin dolce : facendo , che la beuanda fid | 
liquida angi che nò . Fatto quefio fe ne darà vn’ altra fimdmenteno» 
fpejfa di farina digrano ben mondà , bollita inacqua vn buono frati» 
con graffo di porco, fr polue di feorge di pomi granati : facendolo \ 
carminare velocemente , fr baruffi curadi fargli hattereri ventre hm , 
miào , dandogli à bere falnitro fr Smangiate il fieno > fr Cor» 
go pur di falnitro sbruffati , gvarddnddio dal fredda j Quatto , rune- 
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; db è fritto da Vegetb ancor artifici puntoifirnon che egli è iti far ere , 
che l Cavallo fia ritenuto non folamente dal correre > ma da ogni lento 
cambiare altresìyaccioche fi ri Aringa la vena f ih'è interrotta.Oltr'ati tò 
cifoggimgCyche molte volte per correre , gir per f iltare , fi ro mpono al- 
cune vene delle mtr in fiche fioche non fi a malageuole à conofcerfi, dando 
uefegno il fangue ; che bifogna per qualche via vf ir di fuori; oltre che Vcn f >n- 
gl tocchi fi veggion gonfia l collo/ freddo con tutto il corpo l’ animale 'fi rom* 

connaufeamanincomco > alfbora bifogna temperarlo dal bere , e dal pino , e 
mangiare fiafiiandolo dormire , agiatamente , & cattargli fangue dalla lor riine- 
vena matnce y adoperando cofe Httic/je } e proprie à faldare: ne fi tarderà ^ * 

I di mett ere su le reni vm flrettoio , ilqual fi facon bulbi , T-artauhe vi- 
ue peflcy cinque agli , & vna libbra di anagallico mefiolati infieme , il 
che può giovare non pur à quelliyche hanno le renifmoffyò rotte per cal 
d>òperjàtica:ma ponendo fi sii le tempie y fkria cefi are d fiujfo del fan- 
gutycheperlo nafa calaffe giufo.S' egli vomitafe il fangnefiodayche gli 
ftadato per bocca fugo di gine£ìra } e di porri mefcolato con otio,vinoy& 
ranno; òche fi fàccia in vn vafe non» dirame bollir con acqua ufengo 
pontkoye frigo nardo d’egual tot fura , equella dei ottione fia data in be- 
vanda; come da Tetagonio già fu fritto. tJMfPier'esfndrea dicea y effe 
^quando fi rompe dentro il corpo del c amilo alcuna vena y nou è da du~ 

C bitarfi , che non fia perfouerihia & efirema fiorga , ò per caduta > ò per 
batta y per lequali cagioni fi fkole buttar fangue per lo nafo,àper la boc- 
ca y ò per lo fondamento, ò per la verga y fecondo il luogo , ione l'offefa s'fi 
ncettuta,a buttandofi il fangue per le due fiorane partiyvoleayt he fipaì- 
P*!fe dalle nanciyfin'à t orecchie , e dotte fi trouafie qualche mactatu- 
royo colpo, fi mettefie'Vn facchetto ben caldo pieno d'herba di muro pe- 
li** faldata in fecco in qualche patella , ò caldaia fi> bacino ;ò vedameli 
te vifimettefierofogUe'di cauoÙ- faldate nella bragia , hauenéoprta 
Martellati i nervi di quelle y chefonnel mego , cangiando la raffrenata 
Conia piu calda ;Indi levata thérbafi le fogtieyvifivngeffe con olio ro-' 
fi futa tòpt<toy& vi flegafe vn facchetto di calda cenerebbe uPjlefe fer- 
wo ; & fecouquefta il fangue non fi iiagnajfe > dotte {le metter fi in su 
lafnnte ~m'emputHro di fórma di fave torratefi nette » mefolatacon 
fpcattta# cinque bianchi d irotta sbattute con fugo dinafìurtio , & vna 
vocia di fangue di drago ; tfipn trouaniofi fegno di colpaalcuno y pttri- 
i*mee ìodauttychefmettefeptfu la fonte il detto empiafiro,& veden- 
do fi mandar fuori fa fltrco dura > j 5 fitcefe -vn otifiere corrmune di fon- 
di é viale, nurcorelio, mutua fbramoy olio mele > & levatòia bollite > 

& fierfimp colute infieme, con aggiungenti vn'mcia di ier apigra, e 
• •. due 
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due onde di mele , ma s'egli flercornjie liquido , fi mancaffe pel clifterA £ 
& gli fi dejìe vn beuerone di due bicchieri di uino con mega oncia d’in - 
cenfa,& altrettanto dì mafiìce, facendolo fiat' in piedi, acciocbe gittata 
in terra non hxuejfe cagione di far forga . S'egli buttale il [angue per lo 
fondamento, volea,che s' infagnaffenel collo finche 1 tetticeli fi vedeffe- 
ro ritirati, eccetto [eia vena aperta lanciafie [angue di buon color et & 
apprejfo alla [agnia.fi def[e il beuerone , che s'èdefi ritto . S'egli il but- 
tafie perla verga ; ordinaua, che fi mettejjero in acqua à bollire con , 
brenno fichi [cechi, i quali alquanto bolliti fi pettaflero, & poifitomaf- 
fero à bollir e, & come fojfero ben disfatti , la decottione,pcrvn panna di 
lino fi colajfe,& fi metteffe da parte quel, che per forga [e ne cauaffcjtor-P 
nando à bollir' vn' altra volta quel, che ne fofsc vfeito per [e medefmo: 
Indi prefa un'oncia di latte di femenge di melloni,& vn' altra di femen 
gè di gucche ben monde, e pefle , fi diffolueffero in ambe le colature per 
forza ufeite le quali fuffero a miifura di quattro bicchieri , &[e ne deffe 
beuanda per quattro giorni , fhccndoflare vn'hora mangi , e due da'poi \ 
ilCauallo imbrigliato fenga mangiare , il cui ubo era orgo , e paglia, ò: 
brenno bollito, & raffreddato, ò flato al fereno, effondo ettate.Stperhuo- 
mini ancora affermaua giouare tal beuerone . untene anco tal volta , 

con gramffimo pericolo, che all'animale fi ritenga 1 orina, ilebe gli è ca-, 
gioite di acerbiffima p.[ffìone,& fuonofief fecondo, che'l Cre[cengp,e’t ^ 
fiuffo [cri nono) che fi vede il luogo prefio alla uerga alquanto gonfio, & 
fi menano forte-fi ffiefio i fi anchi : & per rimediargli, lodano , che fi fhc - > 
eia bollir' vna quantità di acqua con femenge di fpinaci,ò(Come altri dii 
conoffenacciuoli, cretaria, paritaria, e-r radici di fparagifi di brufehi di 
pari mifura : gjr colta ogni cofa infieme , fi metta nel luogo uicino alla 
uerga con vna fafeia lunga, & ampia, legata [opra la febiena ; rino- 
uando [empie la calda, quando la prima èrajfrcddata , Cfioua anco afri 
fai cauar fuori la verga delCauallo con mani i>ntc , &con olio debita^ 
mente caldo fregarla , typofcix c oldetto picciolo mettere, nel fiso buco . jj 
vn poco di pepe con aglio petto > ò cimickcottiin olio, & fi comi dal Hjt- 1 
fio fi foggiunge,il qual racconta,come finente igroffi, &vifcofibumoriy 
cb'accorono nella vefcica , opilano il capo , o't collo di quella in modo >' 
che non può ufi-ire l'orina, &fe tofto non fi focorr a , porrebbe dalla 
gran coppia dell’ orina uenir e à romper fi lauefcica, & t’animale fette 
morrebbe : però farà bene che tolto un matone caldo, fi metta di [otto al- 
uentre, ungendo d’olio di lauro , òdi dìalthea i membri genitali ,&per 
tutto intorno , accio che penetri bene la forga della medicina, la qual, 
verrà àprouocare 1’orina: ò veramente prendendo l'vna fxffifragixy, 
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r Jt & l'altra,#- fettunte > & herbe calde , f diuretiche con tutte le radici f Orini ra 
come fono i finocchi , gli afparagi , i brufchi, ipetrofemoli, # altri fi - me fi prò 
milifàccianfì bollire in odorifero vino , finche ne fia confumatala terree U<K: ^* 
parte ; &pofda di quel vino fi ita à -bere , che dìfoluendo gli hnmori 
grojfi, aprirà le vie dell’ orinare . ‘Trouocafi anco l’orina mirabilmente, fe 
/opra i membri genitali fi metta vn empiatiro di agli peìii con faffifra - 
già : Edandofi per bocca vn manipolo di farina ben trittayC diflempera - 
ta in olioyò in buon vino, fi verrà à mitigare il dolor cagionato ò per ven- 
to fità, ò per ri ferimento d’or in a . In quefla infermità egli dice ejfer mal 
fegno fe fopragiunga vn flufio fmif urato di ventre , ò fé’ t tumore, e' l do - 
lare Ha /aldo à tormentare il C audio mifero : X lacuale fe pur ninna dì 
quefie cofe.fkcefie frutto, prori fi à mettergli da lato qualche giumento , 
perche il defiderio del coito ferà ballante à prouocare l’orina : Ilcbe di 
commme fentenga afferman tutti effe? utile contra ogni d olor di ventre , 
conciofiacofa che il piacere del coito corrobora le forge, & conforta le 
membra . fofi ancora fe tal tormento auucriffe alla (fan alla-, farà gio ne- 
ttale à farle dettare i venerei Stimoli con accollarle il mafebio, fi come 
tsfffìrto approua ; benché Enfiatele ferina, il Cauallo folo efier' alla diffi- 
coltà dell' orina /oggetto, al qual dottiffimo autor delle cofe della natura^ 
dice H ierocle,douerfi credere ; cofi egli c'infegna, che quando il caualX 

£ lopatifee differirà d' orina > 'da quefli fogni fi ritnnofee, che defìdera di 
conere , e batte la coda in fra leiofcie,# nel voltar/} cala Ut gii) legrop 
pe ipofando fi fopra i lombi, & caccia fuori vrtpocoilinembto, come fe 
uoleffe orinare, gittanda alcime gocciole; ma nonpmte .^lU'hora vuol, ciré 
gli fiafoccorfo, buttandogli ingoia viti dolce con acqua calda, ò piato fi » 

■con decottione di bietole , e di malue,mifio di pari nufura, tioneccedendo 
però vn feflario.Tuoffi anco dare pér la manca narice vin dolce biotico > 
bollito confrondi d’hedera,mifloridel falnitrO,bperla dritta vn feHariò 
di fugo di porri cotti con le foglie ;ò veramente di fugo di tintoli convH 

D hemina di odorifero vino, e duo onde d'olio , facendolo dapoi pianamene 
te trottare, parimente fi può per lo nafo buttare vna libbra di vino bol- 
lito con affengo, ò per bocca dargli con vri hemina di vino tanto di opo- 
panace trito > quanta è la punta del deto picciolo > ò due ciati difemen- 
■ge di rafano trite, ò vno di feme d’àpio,ò due onde di pepe , ò vn' acetà- 
bolo di verbena, ò quanto vna fàua di laferpitià , aggiuntala vna dram- 
ma di falnitro, e due dot tilt infieme còtti. T tatari a meglio rifbondeà 
dar col vino ibippofelino,ò le radici del finocchio cauàllina ^ che dicono , 

bippomaratro,ò fe portegli nel federe tre,ò cinque cipolle lunghe, & ama 
tiffime leiiate le prime /foglie jt fàccia andar di trotto. Similmente glifi ? 

i,> Ddd può 
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ò veramente vn pocodi patiace fatf altro . Gioita ancor dargli a bere 
tre heminedi decantane di ceceri , ne Ila quale fan mifii duefnficiettì di 
ferptUo# dargli la radice dell'apio trita ta vino dolce , ò in acqua mela- 
ta, à dargli farina di grano cotta con graffo di pecora in acquai à femen- 
ge di cimino bollite in vino vecchio ; ò fei ciati di fugo di porri con tre dì 
aceto [qui Mitico, & pari mifitra di mele ; ò cinque fcflari di opop anace 
fciolto in vino , & mete dtflribuiti per. cinque giorni, cibandolo fra quel 
mego con orgo mollificato nell’ acqua, & con fienatener*,& minuggato, 
affienai gli battano, in canna fieno ,di cane mifìo , con fiale, vino, & 
ammoniaco, b flcrcadi porco mi fio con vino, dir ben colato : ò ductefìt H 
d’aglio mondate , epesìc,e difcioltein vino facendo pai correre il canal- 
Iota col vino, vn ragna pefìo,al pulegto cani acquaÀ tiri gli danna ma 
campo fittone , che contiene flcrcadi Incerta, opobalfamo : incenfoma- 
fclnoycalce abrucìata,orpimentogpepe bianco, grafo d'oca > & fangue di 
Colomba : ano, onde tre, mele ottimo,#' grafo di feppeana onde quat- 
tromila dt nido di rondine, due di midollo di gambe di agnello, & fei di 
fugo diperfìcarOypefta ogni cofaìn vn mortaio . affitti gli buttano per In. 
nafio tre oboli di aceto » e due onde di fiéme di pafiinaca fetncfire,con vn 
fieflario di vin dolce ; òpur le radici di effa pafiinaca , ò le [emende ,del 
cocameradimeflico difiiohe nel vi no,ò le radici dclTaffiaraga trite > e boi ^ l 
lite in vino vecchio ;ibml mente fi finale adoperare il vmo/iue fin difìioi 
ta>& colata l'herba,che eq tiifeto^ioè coda cauallina è chiamata, àia ra- 
dice dell' càuto, che i Greci dicono Camtatte -, è veramente oue fia difciolr 


tO\& colati) il fàngo,prefo di luogo, nelqnale i Canalli h abbiano orinato > 
come per via fi fuol trottare, e di efia fango vtile ancora fi fiima ad vaga- 
re d ventfe,# empiaftrarlo&ltrc che da tutti fi loda afai , che l' anima- 
le fi meni al detto Logoydouel altre besìiefaghonfremarfi ad orinare % 
perche fàcilmente gliene verrà voglia , à fé tal luogo non fi trouafìe cofi 
dapprefo-jnenift in qualche parte fnngofa di fimit modo . I Tartari vfa- 
no di far filar' il Cauallo tutto cauerto dal capo ài piediycon vna grande > 
<&• grò fia montale pofiigti carboni vini di fiotto col cafioreo.-gti profuma- 
no il ventre > & i tcfìicoli , pot fubitoil fan c amia. ir e , # cofi orma- 
Magone (arthaginefie ne’fuoi libri di Agricoltura dice > che à Cauallo , 
thè nonpofa orinare , fi butti per la mafia vn'hemina di vino con rafiùt- 
jura tignata di fotte Tvnghie defilai medefimi piedi - Otti 1 acciò tra 
Velica ordini de gli Uippratri fi trotta: fritto, che quando la vefcica è fer- 

come n fi ,rata y tf^doui oppa fi a , ocondenfata alcuna eofa, che impedifee fu- 
turi . fóto, melisma > vifidebbafibiog«iKf% nati anifi , < di finocchi miflo 
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r j con vouo,& viti dólce tcpido,cbecofi s' aprirà, & forfè di qui prefe *JXO 
Luigi il cofìume di dare per quetto male il fugo de gli ani fi , e de i finoc- 
chi con vino dolce in bevande ; benché vfafie ancora di dare il Vino dot- 
te, in cttifuffe bollita la radice del rafano fen^a altro . T aluolta nel piè 
drìttodinamfi,& in quel di dietro legati a fcrittequefle parole, fijeon >• 

Thifon, T tgris,& Eupratet , che fono i nomi di quei quattro fiumi , che' 
tragono origine dal Taradifo terrefirctlequai parole feriuedofi ne i quat- 
tro piedi del giumento, vna per cia f uttoytredea, che giouqjfero al ripre 
fio, trattogli prtmafangue del collo da ambe le bande : il che forfè impor- 
tuna piu che lo fcritto dette parole, nelle quali io poco mi fiderei, T al voi 
l ta ei mettea fu’t membro il fieldel porco, del che ajfermaua batter vifla 
proua# tal volta dentro d quello mettea con vna candclletta di cera vn 
pelotolto dalle parti genitali d' vna donna .officimi fi dilettano di mette- 
re un cimice vino nell'orecchia finifira, feèfemina quell ay che palifce del 
1 orinai e# nella delira#’ egli è mafchio,& Vn' altro cimice pefto ficcano 
al buco della verga.Telagonio loda à mettere nella verga vna mofea vi- 
va# vn pecetta d'incenjo# aglio petto# vna fottìi foppotta di fille# di 
mele cotto # di bitume, & che i limbi fiano bagnati di vino; & olio , - 
•Ad Eumelo piace , che fian fregate le reni con olio caldo mefcolato coti 
grafo. Vegetio apprettando le dette tofefoggitmge tffer'anco bene, che 
c per la finijìra narice fi diano duo rotile dj dolciffimo vino ,oue fia cotto 
l'aglio ,ò f auena faluatica ,ò nelfimil modo buoni fichi cotti in acqua,me 
fcolataui polite di nitro . Ef fe nel buco del membro fi metta un collirio 
lungo, & fittile di lume falfo mittkato con olìo,& fate trito. 'Puoffi pur 
adot aerare giotteuolmente la polue dell'incenfo difciolta con rotto in vi- 
no dolce, & fugo di apio, e ai cottoli: 'Hedifutiiifono le radici dell' apio ^ . 

cotte nel mellicrato,che è acqua melata, & vino infierire. Ter rimedia- UC n ^ 

. re al dolore del ventre cagionato da non poter orinare, ìlebe fittole auue - gionato 
ture con affogamento di gola, egli dice douerfi trar fanguc dal petto# dì da non P° 
£ quello fargli lauagioneper fopra;Oltr’ acciò douerfi mettetela mano tot - °nna- 

ta di tepido liquore entro il budello# trattone lo tte reo fargli uh clittie '■ 
rtcon vnalibbrad'olio,& vri acetabolo di fai trito. Et perche tal dolo- j 
re fi fot cagionare dalla vefeica , ciré fuol nel correre rouefeiarfi, egli or- * 
dina , che meffa la matto per lo forame in giù , fi venga abbaiando fin 1 . 
verfo il membro genitale , oue trovata la vefcica piena di orina , fi con - 1 
duca leggiermente fror dalla defira , & hor dalla finittra parte Verfo il 1 
detto forame in sù con olio,& cofi fi provochi ad orinare. Se la orina, fi ri . fla ^ 
teneffe per la pietra, che fianellavefiica generata, il cheficonofce,the tenuta ^ 
’l'unimale fi rivolge per terra # gemme sforgandofi d'orinare, con rholta la pietra. 
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penaj la qual ogni giorno pia cnfi*:& quetto male fuol perla piu auue- { g 
nìre intenera età : conuerrà metterla mano per entro il forante, ia baf- 
foni folto al qual t affando con le deta il collo della vefeicaffi trotterà la 
pietra y & fi catterà dalla punta del budello dritto , e di efja vefiuai 
typoi fi curerà con clifferi adunami > & con leuandc diuretiche , acciò 
che veggano à nfanarfi i pertugi [fatti nella vefiica^ la qualeper trop- 
po sformo fuol taluolta romperfi per fe ttejTa preffo al forame del federe , 
per lo quale vien fuori l’orina fintile ad acqua . Ma fi fatta cura è molto 
rotta, 03 è d iffi ale yperche patendo fi tal rottura > fi muore di puff ione: Del mede- 
aule in- fimo parer ( quanto àquefia parte ) fi troua -Affino, ilq naie finite effer 
curabile/ incurabile, quando per qualche difauentura la vefcica s'i rottaci chefir 
cpnafceper le feccie liquide, che infieme con l'orina fi veggiono vfeire 
dal fondamento : & cofi anco quando ella s'è finofia dal luogo fto } on- 
defi vedejfeil giumento impeditodi orinare tirarfì la groppa, effrafei- 
i lare Icynghie . Soggiùngendo effere in grande errore iolpros cioè ff erano 
con la mano patta nel budello y drizzare la vefcica : perciò che ttandp 
ella attacata all'offa chiamato SacrQyè imponìbile, che fi tocchi per quel 
la via , che fi è detta , per la quale , chi fi sfprgaffe di {fingere la mano 
piu indentro dell'ordinario , egli jenga profitto veruno vi ac crederebbe 
con tanta infiammagione la doglia y che l animale non potendola tolera- q 
Palfioni brieue fe re morrebbe .yJVCa quanto alle paffionì,cbc' l giumento fen < 

che fi fg^ r cagione dell' orina, egli dice eficr di tre forti > /' vna chiamato Dif- 

poriiiiri- fa 1 * > V ian à Q l'orina fi caccia con gran fattidio , e difficultà . L’altra 
tenuta, di Str anguria > quando ella fi caccia ftillandola à goccia à goccia y & la 
tre forti, terga lfchuria , che è propriamente la fuppreffione y òritention dell'ori- 
na y quando l'animale non può ne molto y ne poco cacciarne in conto al- 
cuno. Quella vltima egli dice , che malageuolmente fi buffa ad aiutare y 
percioche dando fi cofe efficaci al prouocarlo,fi muoue prurito > e bragia- 
c re al canal dell'orma ,& vi fifa femprepìà male . altre due for- / 

tipoffono meglio effere curate coni rimedi , che fi fon detti : non tra- fi 
' lanciando di far bagni , & fomcntagìoni con iffiefie ffimgie di acqua 
calda à lombi, alle groppe, alle cofcie,&à tutta la pancia, maffimamen- 
te in quelle parti y c/>e fono alle vie dclC orina corriffondenti: la qual ac- 
qua effondo decozione dell'berba fauina , miglior farebbe à lauame i 
tetti coli y & la verga. Sopra tutto attenga fi l'animale dall' orge, e dal - 
l'acqua fcbietta > & cibifi di fien verde , ò pur del fecco sbrufato con ac-, 
qua melata , con U quale parimente farà bene à sbruffargli la farina 
-c dell'orgo,&ciò che altro a mangiare gli fi donafie: dandogli fpeffeinfu- 
[' firn della me de firn* acqua melata per la narice fini fìr a . M.Tier'-An- 
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> ! Aire cofiumaua di mettere nella biada , & anco nelle beuade alquante di 

f quelle membrane, che dentro le noci portano l'uno picchio dall'altro ,<&• 
li cofi toglieayla difficultd dell' orinare . Il Colombro loda , che al Cauallo , 

iì che patifce quesìe difficoltà, fi dia per tre giórni inf afone di fugo d’ebuli , 

2» bollito con me%a oncia di bitumegiudaico , 0 decottion di najlurtio fatta 
«■ con vino ; & che vnta la verga con olio di lauro , fi metta polue di pepe 

t nel fuo forame . Ma fe per fredderà riceuuta dal bere dell' acque fred- p rC( j 

,1 de,& maligne , ò per interpostone di efcrementi fouerchiamente diffec- za che im 

t tati s'impediffic la purgatione dell' orina, cfiendotralavefcica, e'ibudel- pedifeela 

a lo, otte quelli fi riducono > vicendeuole compatimento , per cacciar via la ^ j, 1 ^ 

;jt' j fredderà impreffa, loda il Ferrara, che dopò battergli cauato fangue da nna . 

jt • ® i fianchi, e dalle nafee , & dopò hauergli fatto vn cliflere con acqua di 
«• remola , e decozione d’herba di muro , gli fi dia à bere del fiero caprino 

> con decozione di mercorella,fà cendolo paffeggiare, acciò che'l calor na- 
ti ; turale venga à deflarfi. Et per rimediar alla difficultd dell’ orinare, 

il vuol, che prima fi cani fangue da i fianchi, e dal dorfo,e pofeiaper lo fo- 
ni! rame della verga fi metta vna fottiliffima,& lunga candela di cera, • • 

u vnta d’olio & ajperfa di pepe trito , e di gengeucro . <JAta perche tale 

it difficoltà fuole fpeffo accadere per riuolgi mento della vefcica,trouandofit 

y il meato dell' orinare in altra parte , che doue la natura l’ha fituato , egli 

fi f in talcafo approua l'vfo degli efperti , che fi metta nel forame del bu- 
f dello il braccio vnto , & defir amente con la mano fi riduca effavefcica 

3 1 al luogo fuo, Hor perche quefio male dcllavefcica è vn di quegli acutif- Cagioni 

li fimi, che fogliono venire à i Caualli , er agli altri ammali di vnghiain- 

t, ter a, vccidendogli in bricue tempo , fe non fi aiutano: farà bene , che per ], della^c 

i fapere come fi pofia febiuare, fi f appiano anco le cagioni efierne , & ac- (cica . 

t, cidentali, donde egli s'attrahe, delle quali ( lafciando Ilare la heredita- 

, ria , che tal volta, fuol’efser per lo padre , ò per la madre, che a tal ma- 
, t lf fofse flato foggetto ) la prima è quella , quando tutto il d) caualcan- 

■ 3 fi dofì,& faticando fi l'animale, non sèlafciato orinare mai , concio fia co - 
1 fa che il meato, che và dalla vefcica al membro genitale ricette ageuol - 

j. mente infiammagione , laqual fubitopoi cagiona difficultd diorina , & 

;• I gran dolore: & però è d' auuertirfi con diligenza nel far dei camini , 

li thè al Cauallo fi doni /patio di orinare fpeffe volte per iflrada (fi come 

i bene fi offerua da i T edifichi , iquah m ogni lega per lo meno fi fermano , 

t v & fanno ripofare , & orinare i lor (aualli , fcoflandofi dalla firada ) <jr 

t poi giunto al luogo, non fi permetta, che egli mangi , ne beua cofa veru- 

, *a,fe non bara orinato prima, fe ben fi doueffe lungamente affettare , 

y & alia fine ( fe necefiario ptreffe) con artifici j prouocarcelo . Trendafi 
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ancora fi fitto vitto , quando mll’afiregxaid remo vieti tmmaleà J< fri 
fentire vn gran freddo > alche fi prote rimediare confarli nella t il alla w 

tener di notte il fuoco appreffo , perche cofi ribaldato farà più pretto kk 

a II’ or in are . Et quando di tale fagiane ft abbatta a poffare per qualche 
fiume fpatiofo, e tanto alto , che babbitt ad alcantare il ventre decani- «s 
male, farà lode itole cofe , che non fi fàccia entrar nell’acqua > fenga ha- tu 

aere primaorinato;altrimentiprima, ch'egli n'ufcifi enotria dileggierò pi 

foprauenirglj fupprefjione et orinale dolor di corpo. Oltracciò fe tdu- .'u 
mento folita ad e fere effercitatOyfiarà in. odo molti giorni, la indigeftio- 
nefà nafecre tali fio rchegge di bumori acri, che colati aHa ve fica , infig 
gono morficatme, &funtioni al canal della verga r & quindi procede 
Jpeffo r infermità . della Str anguria , come già da F egetio fi conferma* <• f 
Cura qua jt untene alcuna volta, chela verga vfeita dà fuori nonpoffa ritirarfi 
< k > k vcr " nella fua guaina, il che fuoLritardar L'orina, & offender grandemente 
nuraffi Animale.. Ver cura di quetto male TeUgouio ordina à dare per bocca 
nella Tua incenfo, cimino, & voua difcioltein vino, à Iettarne diporco Stempera- 
guaina, to con aceto , & colato, o due fcropoli di radice di panacctrit* in vino* 

o la radice della ruta filueflre me folata con torfo di canaio : Il che al- n 
letorfiani del ventre anco è non poco giaueuole . zaffino , & Utero- 
de vogliono , che'l (fati alto fi faccia entrar nel cerfo d'un fiume , ouer « 
nel mare , di maniera che filato ipièdinangiverfo la parte , donde l ac- 
qua > o l'onda difende, <&• ini f tenga per vn buon peggo . JL leunigit - 
tutolo à terra , & fife filo per te gambe , gli fregano il membro con « 

cera, falnitro ben petto, e grafia di becco t poi gli buttano adofibgran t 

quantità, di acqua fredda laqttal effondo marina, faria migliore, & 
nonpotendof qtietta hauere , fi potrebbe (pargere fate nella dolce-» . (j 

tJMia piu facile rimedio fia,che Stando il Cajuiilo in piedi , fi tocchi leg- 
giermente la pelle attorno al membro con vna punta d'agucchia , & P°* 
fi bagnino le punture con forte aceto, che cofi egli ritornerà al naturai fio 
Vitto di luogo* Il che fi può anco fare al budello del federe, & alla’ matrice,. 
tener la qualora vfujfir fuori , e'I medefimo effetto farà ; fregando, tai luoghi j 
«Sdue? con leortiebe . Il (olombrodice , che quetto vitio di tener continuamen- 
te la verga tirata > & ritta, è di due maniere, & ha dilemmi , Satinali 
dicendofi quando i animale fàquettoper grande ttimolo di libidine, pre- 
foper odo, & perripofò ybper complefjmne molto fango igna , òper ra- 
gione di tempo. Vriapifmo,qua?tdoegto il fàfcnga de fiderio alcuno di cat- 
to, del che è cagione qualche grofia materia vifcofanelle vie ferman- 
te adunata , <& la natura tenta di drfioiuerla , & co» fumarla, manon 
punte*». Hot per i! urto >. & per l’ altro potrà fruire il fuffumigio di ru- 
/ * t*> 
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^ fa’, eamomilla y puUgio y & agnocafìo , e'I mettere in fu le reni ma la- 
mina di piombo fòttilmentc pertugiata , e bagnai ad’ aceto: ma al primo 
eltra qucfto conuien trar [angue dalle uenc del collo in abondan^i.tJH. 

* PterUndrea dicea y cbeper rifcaldamento di rognoni^ per ufodi molto 
coito il Cannilo ttien à portare il membro fuori fenga tornarlo: & coflu 
thaua di lanario treò quattro uoltc il dì con panno Jottde bagnato in te 
pida decozione di fondi di uiole y piantagine , & folatro y boUitc infcme y 
& colate > & premute bene , ò neramente intimile decottione diflepa 
bianca y rofmarino,camomillay& rneganclla y che èquafi fmle aUa ca- 
momilla .facendolo Star in buon letto afciuttoy& netto y aeciò che ninna 
g bruttura foffe potuta andar al mcmbroy il qual fe per auuenturahauef- 
febauuta alcuna piagargli dopò lauatoh y & afciugatolo y ui mette a un- 
guento Tofatoyimgendolo fottilmentecperche ogni tmtione(fccondo iì fuo 
precetto )dee effere fottile y & ogni empiafro groffo. Qualche uoltafea 
bolirc in perfetto nino laftepa bianca y c’l rofmarino , J'enga altro , e di 
quella colatura tepida bagnaua per tre continoui giorni il membro para 
liticoft come daini fole a chiamar ft; & fe con queflo non fujfe tornato 
in dentro egli rifolucndofi d i tagliarlo > il legana i oh rnjilo incordato 
fintile à trincarlo di baleflra due y ò tre deta più alto di quella parte y 
onde l’haueaà tagliarcela qual parte dicea y i he lunatura mede fina [noi 
C moflrare y e tagliatolo in modo y cbe ne reflafe vnàetodi Jipra lalcgatu 
rafubitamente vi accof lana vtt ferro caldo non molto graffo , non pre- 
mendo moltola mano,mapiu tofo tornando ad accollarcelo piu fiate à 
poco à pocoytanto che la fcaldatura fife ritnafa à color d’oro: guardati 
dofi fopra tutto y che’l detto ferro non hauefie toccato il forame delìori- 
nare:pofcia quel luogo cofi faldato vngeaivn.rn foco d’olio meftola- 
tocon terbentina alquanto caldo;ma non cocente: & fatte quello fuo- 
gliea il trincafilo; & fe per auu.entura il membro fene fuffe rientrata e- 
gli nel detto olio y e terbentina bagnato vn poco di pe7gga inmlta alla ci- 

^ dva baf cnetto y l’ vngea cefi di dentro conte fiondo di fuori benebbe 

fatto ■ Quando accadea y cbe alcuno de itefluoh fette fuffe, entrato den- 
tro y (del che fuole il (giumento fentir gran pena ) egli prima [caldana d 
luogo con molti paniti caldi y mettendo l’rnoà vicenda appi ejfo all’al- 
ta pofeia vi fea il fonugliante con fpungic bagnate in vino bollito con 
roftharinofit veramente conberba di muro pefta y & [afflitta in afeiutta^ 
in qualche padella y ò'iald. da y applu andouela ben calda. ^Alcuna volta 
a'Caualli v et chi per qualche fmij tirata fatica y ò [orna , difende nella ^uiidlo 
borfa dei te (l itoli alcun budello > ilqual y perlopiu y fu.ol cfjeretl budef n éij 2 ° e . 
targoj efir quefla mdiffofìuone chiamano Enterocele : II’ bora voglio- icica. 
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no,cbe fi (finga il budello dentro,& che lo fcroto, cioè la borfa de' teftico g .Ivi 

li fi (finga in quella parte dode il budello era calato, & fi leghi forte con 1 

uno (pagoyfàcédoui bagni d’aceto mi fio con falnitro > &fe ioue s’è fatta ai 

la legatura uentfie a putte far fi , conutrrà à bagnar l’ anguinaie co acqua fw 

fredda^ l'vlcere fmilméteftequalipotran curarft còfemplicc medica fa 

me,ò molle unguento, & farà bene fargli vn bragbiero,tbe foflentii tefti fa 

coli, finche del tutto fi fan guariti. giordano Huffoy&r molti altri Muto- jjjj 
ri Rimano effere incurabile quando l’inteflina difendono nella borfa de’ fa 

teRicoli,rompendofi quella pelliccila chiamata Sipbac, ch’etra effi tefti fa 

coliye glintefiinì, eccetto fe’l c amilo fi caflrajfe, & cauatogli Cvn tefti - fa 

colo offefoyà ambiduefe già lefi ambidue pareflero,fi tornaffeil budello ? i H j 
al luogo fno ; cuocendo poi con un ferro largo la piaga per ognintorno, e . j 

. medicandola all' v fato. E poiché ti luogo richiede a douerft parlare della ^ 

ftr ar Cì- CaRragione,non mancherò di dire, come fi legge appo Str abone, e fiere pe „ 

tulli . cullare a * S armati , & a Scithi caflrar i caualti loro , che non fono afiai 

grandi, ma veloci,e feroci mirabilméte~Ammiano Marcellino il confer- ( | 

ma, dicendo a’ Sarmati, & a' 9 uadi efier v funga di cafirare la maggior 
parte de’ lor caualti per molte ragioni, acciò che dalla vifia,o dall’odore 
delle cannile commoffi a libidine, non gli trafjnrtafiero fuor dati' ordine, 
o che douendofi far alcuna imbofcata,non gli feoprifiero con l'annitrire , ^ 
e principalmente per hauerli piu ubidienti, e maneggienti nel cangiare, ( 

che fogliano fare nel femore delle battagile. Mi queflopropofito fa quel- 
lo,che leggiadramente dice M pule io . Molti io sònon folamentc deboli 
M fine Ili , m a fero ciffimi caualli infiammati dal fouercbto calore dalla li 
bidine,£ per quello sfrenati >e pagjiycon tal maledettone di cafir amen- 
to efier dìuenntì fubito mafueti,e però dice V arrone effer buoni per viag 
gì i cannili caRrati perche fono piu piaceuoli,& commodamente poffo- 
no trattener fi con tutti gli altri.Ma else per cagione dell’ anntitrire fi co- 
ftr afiero i canalliynon dee parer marattiglia,fe vero èquello,che da’ Gre- 
ci Hippiatri il Enbellio ci racconta y che nella Cjrecia con certi legami ac- £f 
conci raffrenauano la lingua , e néll'ì fole di Corfica, ò di Sardigna ce la ' 
tagliauano, perche no potefiero annitrire. In Ungheria fe ne caftrano mol 
ti in età, e dicefi che loro nò caggiono mai i primi natiui denti; ti che Tli 
nio afferma aunenire à tutti i Catialliycbe fi c a ftr ino in picciolegga. Ma 
io per caualti da guerra con ardirei di approuare caflr amento , dubi- 
tandoyche non diueniffero poi piu timidi: benché Mriflotele fermamente 
cìperfuada,che turìi animati caRrandofi in età nouellarfuando fono al * 
crefeimentoydiuengono piu belli, epiu grandi, e la -voce loro fi cangia in fe 
,.j> . minile; ma fe fifa dopò copiato ti crefcimentoffi fogtiono gnafiare, e tal- 
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■jl bora morirne ^Alberto, i (attilli veloci,& vtili albifogno del feguitare\ 
e del fuggire vuole, che fi cafirino,accioche loro non fi uengano i nerui ad 
indurare per lo fouerebió calor del dorjo,da cui procede la [eccitate' l ma, 
camento della forgi ad efii nerui > & coft togliendo i tcSìicoh, fi viene a 
feemare il calornaturale fi r aordinario. ‘Palladio ordina che'LcaSirar fi 
faccia nel mefe di Marzo a tutt'i Quadrupedi y e mdjfimaméte a'fauaUi. caU aiii. 
Ajfirto ferine fi tempi del caflrar' efier'ofieruati comunalmétel' A ut tm- 
no,e la Trimauera , pur la e Hate ancora egli fi rkordaua batterlo fatto 
fenga off efa dell’ animale ;e que fio modo àcfcriue afitrlo.Cbe gittato ite a Modo di 
uallo a terrai legatoli i piedi,gli fi ano e guaime te riSlretti co vna cintu ca ^ar ca 

B ra i teHicoliyattornoy a' quali fi faccia vn taglio tale nella pelle , che ne ua 
poffano ufeir le uoua.-poi che preftamente iloro neruiychei (jreci(dicono 
Cremafiere p ciò che da quelli dipendono le parti genitali) fi taghcrano co 
vn coltello infocatoyche da quella parte y onde Slattano attaccati con effi 
tefiicoliytirado il coltello dalla parte di dietro imagi, non al contrario: 
t tal coltello bifognayche fia beniffimo infocato, ac cim be al primo tratto, 
o al piu al fecodo faccia l'effetto,altriméti fi menerebbe infiamagionetìn 
di affibbiata la piaga, vi fi mettera.no di f òpra fi lacci di tela , o fiocchi di 
latta bagnati in l’olio di pece, i quali iinaméti al tergo di fi fcioglierano > 
cotìnouando poi in ogni giorno d'vnger'l luogo con vna péna bagnata nel 
C detto olio infimo a tato, che vi fi fàccia la cicatrice.Tfiel dì che farà caftra 
tOyè daafiencrfi da ogni ribattei feguéte è da inuitarfi a poco a poco a be 
re,& a magiare, vfandogliene largherà di giorno in giorno :‘ì{e II' bore 
frefebe fi può vn poco far pafieggiarc : nel caldoyè meglioycbe flia nella 
flalla.Ma fe'l cauallo negli A rméti faràcaftratoypoiche col ferro infoca 


tofcomes'è detto) gli barai tagliati t teshcolt^mgerat la ferita co olio di 
pect,e'l furai liberamele andarpafcédo a voglia fua; rio cabrando però 
quelli tbe ftano atta capagna , fe non difiagione di ‘Primauera. ^Poife a 
quelli di Slatta fi gofi affé la ferita per infidmagione,bifogna ponti la cre- 


q ta ci molta difcioltatn aceto: A. uuertendo,che queltiyche bauefìerO vn te 
fittalo ^nan fe ne fono da priuare : perche verrebbono in gran pericolo col 

• caSSrarft;& fe'l cauallo algandoft da quefio meSìiero del cafirarefii met Cò/idera 
te fi e ad annitrire, è mal fegno per fua falute. De i ‘ Poliedri è difficile a di tk>ne cir- 
feernere iteflicoli,ma egli dice efiere fàmagia dinolgataycbe fe'l cauatio 

• nel mettere de i fecondi denti fard cafirata/tii muterà gli altri , e butte- rc , 
rài denti canini tnen lunghi dell'ordinario : ne a' difeenfi di gambe farà fi. 
foggettoMierocle di piu iiHingueycbe nel mefe di Maggio quando fofia 
['Aquilone fi cam vna fofia, e quiui fi diSbenda il cauallo col ventre in fu 
foylegatQ di piedi fin modoyche non fi pofia perfoega alzare, amertendo 

che 
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thè nel leuare dei tettttoli rio fi Strappino anco le radici loro,pofcia lafe £ 
fit a s’empia di fale,accioche non gonfie per infiammazione-, ò vero, vi fi 
metta di f opra cenere di f 'armenti con litargirio", & faccia fi l'animale al 
gare in piedi , & fi a attenuto per quel giorno dal bere , e [attentato con 
poco cibo : neper tre altri giorni fi faccia ber molto , ma come infermo 
fia rinfrefeato con verdi berbaggi. Il fecondo dì, [e non fi vedrà vfeirpin 
[angue , fi lauerà Inferita , &s ungeranno le reni , la tefla , & le narici 
di pece ,&olio,non [acendolo caminar molto, finche non fia ridotto à 
[unità. ([tonerà ancora dopo il tergo giorno vngere la [aita con pece li- 
quida, & cenere, me[colatoui vn poco d'olio, acciò che più totto vi fif àc- 
cia la cicatrice, e che le mofche non lo in[eftino, e [r a tanto bi[ogna farlo P 
flar'in luogo caldo t fi curo da' [redi, con vna coperta indofio, bagnando 
li dolcemente tutto il corposi vino,oue fia difciolto incsnfo inpoluetma 
fi e la ferita ancora buttaffe [angue , fi potrà vngercon vn ciato di fugodi 
marrubio, & vna oncia di ammonìaco mefcolati co mele . Il 1 ^." fio dice , 
douerfi farla cattragione l'aprile, ò il Maggio alla macanga della Lur 
ua,hauédo due giorni innagi afte nato diligcnteméteC animale dal bere: 
e perJje è molto periiolofo il cattrar co ferro ;à lui pare il piu ficv.ro trio 
do che i ^Poliedri fi caftrino io attorcere i tetticoli,comefì fa ne i Bottino 
pendo bene tutti i nerui, accioche venga à perdere ogni [uperbia, e chi vo 
lefife fkrgline rettar alcuna parte, [ol vnaparte potrebbe romperne, fit- 
to queflo fono da vngerfi le co[ae,equei luoghi con olio di oli uà alquanto 
tepido ogni giorno, infino a tanto, che fiano [gonfi, guardadolo bé dal ven 
to,& ogni di è da caualcarfi pian piano vnpoco. Ma tal modo nongioua 
in quella età, che i cauallt hanno i nerui duri;perche volendo loro attorce 
re i tetticoli,prima fi romperà il cuoio, che i nerui, delche fi potrebbe ve- 
nir' a pericolo della vita, però farà da tener fi vi? altro ordine,comunemé 
te ofieruato dalle genti oltramame di Scria, e da tutti gli altri Orienta - 
li,che qua fi non vfano altroché Cannili castrati. CoSloro dunque potto il 
(avallo a terra,e legatigli bene i piedi, il volgono alla [opina: indi tolgo- jj 
no vna tauoletta pianiffima,e debitaméte grofia,e forte,chehabbia tutti 
i labbri , e giri [uoi tondi, e piani, fi cbénonpojfano tagliarete offendete 
daniun iato, e tato lata, che vi fi poflain lungo [tendere la borfa de in- 
fìttoli, di maniera, che le uoua (Ceffi rimaga fora della tauoleta, che co- 
munalmente fuole baSlare di largheggia quoto ima pianta di manose do 
vendo quefla tauoletta efier pertugiaìàda ambi i capi, in modo , che da 
Sun bugio all'altro rii fia al più un palmo di diftanga;& co fi medefirria 
mente pertugiata un baflone ben tondo , egrojfo quanto una lancia, ò un 
. piSìeìloipafianoper li bugi d'effa tavoletta , e d'efìo bafionc una cordella 
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di canape'^ di feto, fi che imo coni 1 altra fi venga a fhìgnerc ;e ben ma- 
neggiata,e ttefa la horfa de i tefiicolifia pongono quitti dentro , f Irignen- 
do io un tortoio,qua*to più pojj hno,cjr apprcfio con vna magguoU di le- 
gno battati fartela attamente [opra il baflone,tal che i nerui de i tefiico- 
li fi vengono à romper tutti , ò vero in parte fecondo, ch’efjì vogliono,po- 
fcia l' ungono ,e gouemano,( 'tome s è detto di fopra J & cofi i teflicoli co- 
rnine iitdo a poco a poco a dificccarfiyin tutto s'annullano , rimanendo iute 
ra la borfaloroJlqual modo è da vfarfi ò nella primauera, ò noli. A ut u- 
noyiccioche ne il troppo freddo, ne il troppo caldo venifie à nuocere: e ve 
rumente bifogna che in quello vfficio il maeftro fila molto acorto,efiendo 
B molto pericolofi m mano di chi nófojfe be pratico del mettiero . M. Tier' 
jlndrea diceaycbc'l cofi urne di alcune gèti,che non coltrano 1 Cattali/ , fe 
no quado fono ToUedri&o è per altroché per ignoranja y non battendo, la 
vera notitia di faper cafirare, perche cofi pubfkrfiàC attuili vecchi , come 
àgiouaniyhenche egli ne gaffe ,chc più ficuramentc- ì & con manco fatica fi 
cafirano i nottelUycbc gli attempati Jitpcr farqueflo mefiiera eglivolea , 
che fi fcegliejfe il tòpo temperato nel me fi di Maggiorò di Settembre, ef- 
fenda in luogo freddo, & montagnofo,ò di Aprile, ò diOttobre, offendo il 
luogo caldoyCt vicina alla marina, & che auuertifie cofi al pianeta della 
Lunayche fuffe mancante, come anco alvento,che non fufie Scirocco. L'or Ordini e 
C dine poi da tener fi , egli mfegnaua inquefia gnìf 1 , che'lcauallo dituttie 
quattro i piedi fi leghi agufa di vn Montone-Nitido fi tefa } et che la cor- te nercnel 
da fio. di Una, deliache non fàccia male agli fhnebi: pofeiamettafi infra cabrare. 
le ga.be- fotta alla legatura vn legno grofio,& largo, (come a dir vna bar 
rafia vn cofcinoyò panno di fopra,accioche legabe non ricettano offtfa da 
e fio tegnoyitquale offendo fomentato da due perfine per ogni capo , fio ri- 
volto il cannilo alla fjtpina, con fargli tener la cauegga,A Ifreno in bocca 
<t vn facca di paglia difotta: ah capo fatto qflo , prèda fi un, baflone di (fa 
uarreruycioè rofa btacafiluatica, tagliata di fio fio firn go un pali* f e me 
, .. 7 p> e groffi quanto una lancia manefi: & partitolo per lo megofieghifi da 
^ l’un capo edotte fifaràfàtto vn fegnalc:indi legati i teflicoli con-vna cor- 
■da da fognare Jìxtnga fila lor horfa col detto baftone y accoftatoal vétro,, 
difiendido la peUe,cherio ifiia arrappata détro il' bafione^ fep arado an 
corayduoi nerutych ' egli chiamano didimi, da'quali dipédonai teflicoli, fi 
thè riotteffe l’imo difipra l’altro. Stando letofe inqueflo-modàfiiogliafi 
la torio# firignnlo il bafionefunga.fi verfoì teflicoli in maniera, che ÓS 
fi ripieghi il' cuoio, ne (come s' è detto) ineriti fiincaualcbino-.effngnendo 
tffoja pelle fi tiri uerfo lo Mitre quoto finga kfione de i teflicoli poflafà *- 
fv&aUa fine legbtfitl bottone ben. Erettamente, pur che no /tenga a ta~ 

• _ . gliar 
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gliar il cuoio. A U' bora il cauallo fi farà leuare in piedi, & melagli ma g 
pafloia,fi tornerà a flrignere il baflone, fe bifogno parefie, ch'egli trouan- 
dofigià perduto il fenfo di quello luogo per la gran doglia, esporterà ogni 
altro riìtringi mento; &• co fi meni fi nella JlaUa,laqualfia calda, & unga 
glifi il uétre,& le cofcie infieme con olio di camomilla, & rofato mifìi,et 
tepidi : pofiia in capo di fidici fi diciotto bore , fi potrà leuare il bajlone; - 
ohe l'animale remerà cafirato finga perderei teflicoli, nella borfa ; Ma 
■volendo, che fi perdano , vifilafcierà ftarc lo Rrignimento d'eflo bajlone 
per otto,o none giorni, tra 'l quale fiat io fuol cadere ogni co fa infieme: & 
quando ciò fi difideri,no fi faranno lifii i tagli del belone, come farebbon 
da far fi nell'altro modo:perche cofi verrà meglio a tagliar fi il cuoio, f^fa- p 
uà ancora certi altri modi nel cabrare, che face do fiar di co flato il caual 
lo ifi terr a ;e legatigli i teflicoli, metteajraquelli, et la verga una magga 
da batter lino,o ueraméte un baflone rotondo, e lifeio, di groffigga d’una 
mano, come quello, con che fi peflano gliempiaftri, et fiparati que' nerni, 
che fi fon detti batte a prima l'uno; e pofiia l'altro co martello da orefice ; 
auuertendo di dari colpi ad agio, e de fir amente , fi che non fi foffi venuto 
a tagliar effi nerui,ne per il cuoio, indi fciolto il cauallo, & con una mata 
di fopra menatolo alla fidila, raffreddato che egli s' era, gli trabea pingue 
dal collo dalla banda dritta, in quella quantità , che la qualità riebiedea: 
poi nell’ bora calda il fea palpeggiare finga dargli altra noia,cibadolo di G 
pagliai di orgo , ilq uale alcuna volta fea cuocere in molta acqua fin’ al 
macare, & nell' aggiugnere dctC altra acqua, vi mefiolaua bréno,et fatto 
lo,nell , ifieffa caldaia couerta, raffreddare glie’ldaua a magiare, adopera 
do le vntioni già ordinate «Altre fi ate poi che hauea fretti i teflicoli co la 
cordagli appianaua,& aggiuflaua,cbefojfero flatimll'efsere, & luogo 
loro, poi gentilméte tagliaua la pelle, (chinando le vene ;et facendo quato 
piu picchia apertura fi foffi potuta fare filamento che fufie baflato alte’- 
flicofc di vfiirnc;& cofi tiratolo fuori infieme col neruo,& legatolo bel 
lamente con vn trincarlo da baleflra, tagliaua il neruo ,& fubitamente 
iltoccauacon vn ferro fattile arraffilo al fuoco , fchglicndo il trine afilo: 
indi fatto il fomigliante nell’altro tefiicolo canata per lo mede fimo bu- 
gio, empieua la borfa loro di cenere cr indiata, mifl a con olio , poi figtàt 
la fagnia , egli altri canueneuoli reggimenti «Altre volte come hauea fi- 
parati ineruincl detto modo, paffuta ì teflicoli per lo mego di quelli tan 
te fiate-quante potea , fi che fifuffer venuti a torcere di maniera che quel 
nudrimento , ilquale per effi nerui fi fuole fumminiflrare i teflicoli non 
fuffe potuto paffare più : & cafo che alcuno di quelli nerui fi fofle ritirata 
egli tomaua ad aggiuflarlo, acciò che baueffi potuto dinuouo torce - 

tcì& 
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Jt> rej& cofi l'animale rtSla.ua cabrato, gommandolo poi fecodo il debita, 
j-ltnconfigliano di mislicarc il /angue co forte aceto, #? untarne le re- 
ni, le cofcie,#? le gabe di dentro , Ter molte cagioni /noie amenire al ca- Crepant j 
Mallo di far fi crepantiglia nelle fu e parti interiori , del che fi dà fegno col g] ja fitta 
/angue, cb' effe è per la verga, ò per lo feceffo ,ò pia bocca , ilqual f angue nelle par 
dapoi fi cangia in marcia,#? per ciò il Colombro ci ainmonifce , ebeogni n 
volta, che alcuno di taifegnali fi veggia, debba l'animale tenerfi in buo- conofta- 1 
na cura, rio dandogli da magiare il primo dì, ma buttandogli per la gola 
infufione d'incenfo mafie Ino; opto tebaico,rnta , #? cicorea, oncia vna per 
cofi t; laqual infufione farà da cotinouarfi infinche foni, e fi effe volte glifi 
fi faranno clifieri per tenere il ventre lubrico, acciò che febbre non foura- 
giunga. quelli, che per la verga buitaffer marcia, Telagonio loda, die Marcia 

f none giorni fi dia à bere decottione colata d‘ un gallone d'un cagnolino , | > l ut v ” ta a ^ 
bolliti in acqua,aggiutaui una drama di bitume . Se per amie tur a fi fiafi - 8 j| 

mafie J> ropefie qualche cofa nell' ang uinaia-finde gòfiatafi il fieno di quel- curi . 
la, il giumento non pofia cambiare tali' bora conuienefjecondo finto) fio Rotture 
' melar' effe anguinaie, co abbodaga d'acqua calda, #r fimilméteco ifiurt- n ell’an- 
gie piene di uino caldo, e di piu applicarui afiungia di capra, cera, & fai- guinaia. 
nitro arfo con aceto difciolti. Quelli, che ban rotta, o fiafi mata alcuna co 
£ fa nelle parti interne, egli fcriue, che tengono gli occhi concavi,#? afeofi 
■ in dentro piudell'vfato dimeffi, e guardanti ingiù : e benché mangino be 
ne$ beuano^uttauia s' ammagrifcona frattamente , #? hanno riftrettii 
fianchi , caminan poco , & fé flanno in piedi , s’appoggiano finirà i piè di 
dietro, pendendo ver fio quelli dinangi. QnefUtali a paco a poco fi vengo- 
no a confumare; #? come fi veggiono p l 'orina, o per l o fece fi o tri ad ar fan 
gue fuorifion ili anno guari a morire . Se’l budello è crepato, o diuifoin Bu e J° 
due parti, fi vede vfeir il cibo,#? lo fieno per le narici, et per le parti di T ^ 
fiotto mandarfi htimor' acquo fote’l corpo tutto feonendo di fudore, et lati 
guendofi viene a perdere: Et benché a t ai rotture difficiUffimo fu trottar 
q rimedio efficace -futta uolta coque fio egli afferma poterfi aiutare anco- 
ra idefieratiper qual fi voglia dolor' intrinfeco, che fifenta , Cbemega 
libbra d'iride illirica pefla, e crivellata, fi me [ coli co tre onde di pepe, tre 
bemine dimele,#? un fcflarie di vuapafia fenga vinacciuoli, t di tal mi 
fura fi diano fei onde a bere con unahemina di vino,e duoifefian dolio. 

Uà virtù di agglutinare quella beuada,cbe confific m mirra, draganti, ci 
minore gaffrano,vri oncia per cafa,date in viri tepido. ' Hippocratc copofe Medicina 
la medicina conglutinante con uin o coto, draganti, gafirano^halciti^io- 
ci di pino,#? voua quante bafiino ad incorporarci . HierOcle con fine, me /j COtn 
ò tre onde d'incenfo > due di \maftice > e tre di cimino , due bemine d\ ponga. 

olio 
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odio rofato# tre di vino cotto , altrettante di bulbi , ò fcalogne,e quindici É 
voua.La pone ancora in altro modo con due onde d’incenfo , e tre di ma - 
flice,vnfeftario d’olio rofato > CT vn' altro di bulbi , /re he mine di fior di 
farina altrettante di vino cotto quindici voua,e buonolifa chiocciole 
venticinque. Velagonio fè vn' altra compofitione,cbc vale a conglutina- 
re, <& rinfrefcare, incorporando in aceto àba fianca incenfo , minio, gaf- 
frano , buouoli , e fcalogne d’africa ana onde fei con vna hemina di fior 
di farina . Oltfacciò( com’egli fa fede) nafte vna certa herba nell: mit- 
raglie, e tra le pietre, che i medici chiamano polligono. Qrtefià perpetua- 
niente verdeggia è finga frondi , ma {farge i ramofceìli pendenti, & 
(trrendeuoli come giunco , & famigliami a quelli del piu fattile, e piu P 
lungo (patio . Morda tal herba col vino bollita ,e ridotta al tergo, vfana 
gliSpagnuoli di dar la dee ottiene a' lor caualli; &coneffa fola medici- 
na gli guarifeono da tutti i morbi: nè altro rimedio fanno , quando fa- 
j pedano effere inquelli rotta nelle parti di dentro alcuna cofa . Diofcort- 
de già attribitifce virtù di r attaccare la carne , e diconfclidare le ferite 
f refe he, & le rotture interinali al Jymphitopetreo , ma il fa differente 
dal poligono , ilqual tuctauiadifcriue con rami fattili , teneri, e pieni , de 
fpejfi nodi, che aguifa di gramigna vi ferpendo per terra, & afferma il 
fugo di lui beuuto riftagnar li (futi delfangue.il Mattioli dice, il poligo - 
no volgarmente chiamarfi corneo gioia, ocentinodia, che per li capi, & G 
perle publiche firade fi troua vniuerfalmente in ogni luogo, & approua 
l'vfo di quello a confolidar le ferite : Ma tornando al primo A uttore,e- 
gli foggiunge y valere afiaiper tutti i mali intcriori, che per fatte giorni fi 
butti in gola quella compo fittone . Semente di naflurtio, ò agretto bian- 
co, & inceu fa con fei granella di pepe , e tre ciati di fame di dauco , ò di 
paftinaca feluaggia,mefcolati con mele,& vino vecchio . Buono è anco- 
rai buttar per lo nafo per quattro giorni vna hemina di decottione delle 
radiceyo delle femenge dell' afa ar ago , bollite in acqua , che fia mancata 
del tergo, e fatto quello , dargli per bocca per tre giorni butiro opopana- g 
ce, fagapeno ,& mele, due onde per cofa con vna hemina di vin vtc- 
chio.iÀltroue loda a buttare per la ftniflra narice difcolti in vino, buti- 
ro, opopanace mele , & mirra di egual mifttra. Toglie fi parimente ogni 
dolore, dandofi à bere in acqua calda l' herba detta Heraclea, o la pana- 
cea trite con vino vecchio: & fanafi ogni interina ferita, fa prefa lapa- 
naceacon egual mifura di farina , di grano per fattìliffimafeta paffate 
tnficme , grarnmafiate con vino vecchio, fe nefaccianopilole , che poi 
ficcate, e diftemperatefi diano à bere. 
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in? • _■ p EST E H.EBB E per compita, & perfetta notitlade'nìaliintrìn- 
* XV fichi partiadari,il ragionar dei dolori artefici, degnali fonoJJ>c~ 

•é he la fiiatica , &■ la podagra , ma dtffenmo a trattarne nel feguente 

è hbro , dotte a pieno fi me Areranno t mali eHrinfithi, per far dottrina 

u- pw chiara, & continuataiPafferemo dunque a trattar della frebbre ; per 

:■ efler' anco quefld morbo intrinjecofbenche vniuerfale , &à tutto' l corpo 

v appartenente , effonda ella vn calore non naturale , che acce fi nel cuore > 

g. vien per le vene , & arterie communio ato a tutte le parti del corpo . Di 
«. quella tratteremo noi folamente quanto ci parrà alla prefinte materia 

t convenir fiffrauendo (come altre volte detto habbUmo ) deliberato dila- 

3? I j fiiare a' Atedici diligenti le partii alar i,& minute diSìtntioni de i morbi , 
ai come anco le troppa alte, <& curiofe confideratiom . Cjencraft dunque ne' 

ti- Giumenti la febbre , quando di freddo pò dicaldo hanno ricevuta offe fa c ^Y >rC fj 

k graue , ò quando con fouen bia fatica trauagliati,fon venuti a flancheg a CnCT j nc 

ut gp,ò vera a riprenfione,per efferfi raffreddati dopò il fndore,ò quattdopa i giunicn 

■e tifion crude^ga di cibi : ilche fuole al piu atmtnirepjual bora,dcllefre- tu 
« fibe biade fon fato [iati ingordamente per cieche quelle difficilmente (co- 
te me altrove s'è dimcflrato ) fi pofiono digerire ,& di mem bro in membr o <■ , ^ 

il iiftnbitire : Ma qualunque fi a l’origine della Febbre , ficonofieeUa per v^bbre. 

g queSlifegnida *4 flirto dati,tbe l'animale tiene la tefta aggravata, c cbi- 

QÙaà terra, di n. odo che fin^a gran fatica, e noia r.on punte aliarla ,gli 
octbi gonfi tacciati in fi ori , &■ nnuolofi , con dfficultàfi aprono, &■ pie- 
ni attorno di lordttreffiorron lagrime alcuna volt a de labbra fian languì 
de, e pendenti, con molleggia ffa bocca sbattuta Sìa piena d' viceré, e difa- 
r liue,e caccia il fiato fervente , ft>effo,e grane , c tirato , con vn certo ita - 
i pedimento ,* etalbona con foffnro , i fianchi battono finga paufa .* e tutte 
t le membra paiono iiLiffatc , d’ogni banda sfavillando calore inufltato e 

ì itefiuoi ; qua fi di fi tolti, pendono fiaccamente r egli Stendete gambe, 

, & ha talgrauegga di tutta il corpo , che per molto che fin Stimolate, 

■ 3 non può caminare avanti > ma vacilla àguifa d'ebbro , tardamente , <jr 

D pertrauerfo menando le gambe horqud hor là , & quafi appena fofie- 
nendo lagvaueggadifi medefimo ; ammalia fine fi corca in vn de’ la- 
ti* &non fi può rivolgere poi nel L'altro, nè pure fi puote aliare , in 
tutta rappre fintando nel volto fleflo vna certa me Stai a evidente, & Cura de 
affettato febiua il mangiare , nè può dormire . Hora la cura dee effe- * c 
retale , cheflcaui fangue dalie tempie : à dalla faccia , per alleviar 
la materia che aggrava, efiendo il capo quello ^he è piu [oggetto alla for- 
giti queffa male : il prima dì fi aflengada ogni cibo, ma fintamente gli 
fidata bere vn poco* poi ne gli altri dì fi potrà dare vn poco di buon fi e- 
J V..v , »« 
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noffarfo dixtcqua melata , è di berba verde , facendolo Bare in rifejS g 
rf< tutte cofe : »o» mancando però di p aleggiarlo alcuna volta piacei*>l- 
ntente , & di verno ft. tenga coperto bene in luogo caldo ; poi! comin- 
ciando i flore alquanto meglio, fi potrà menare a paf :ere alla campagna 
fe la jlagtone il porterà , fenon , glifi darà l'herba tagliata minutamen- 
te , òcimedirauana , e di lauro , ò far ma d'orzo, <&-l'orgo Heffa , pur 
chefia macerato in acqna,& fen-^a gufci , &peHo in modo di orgata : 
ma l'vfo dell' orgo dourà efj'ere raro nei priitcipii ■ Etperchc non fempre 
per cagione di febbre a unte ne, che 'l giumento inchini a terra il capo , ò 
fionda le gambe tortef tome habbiam dettojchi fe ne vorrà meglio accer 
tare,mettalidauanti largo, &• altre ftmilbiadc , che s'cghprmtamen- F 
te ne mangierà; non h.irà febbre , ma folamente Hanchegga , couciofia 
cofa che nella febbre anuienc propriamente la naufea del mangiare j 
che tinti cotali cibi fthanuo à fcbitto:& foloil bere fi di fiderà , &ftri~ 
cerco , ondc.auuiene crefeendo il morbo, chel' animale finifee la vita, per 
■ ' tale inedia il cauallo certamente fopporta l'impeto della febbre inftno al 
tergo dì con poca noia -, ma pafiato questo termine và perdendo il vigore 
di manoyin mano s’egli non i foccorjo. Quelli che affermano conofcerfi la 
febbre, con toccarei' orecchie, ò con acaflaré la mano al lato fatto la piega 
tuia della (p alla non fono da afcoltarft, perche dacotal fatto ninna dimo- 
Sangucfi firatione ver afe aericene . Ma auuertafi velia febbre , che mai non fi ? 
della- tragga f angue dalle vene , che fonoappreffoa' nerui, perche ageuolmen- 

U febbre ' te w fe&'ùrcbbe lo(pafimo ) & meno è lecito di cauame a quelli, che mo- 
' ftrano fegnòudi latitudine, perché refterebbono affatto indeboliti , &if- 
neruati : Ben'approua egli,cbe quando il cauallo Ha mal per febbre, gli fi 
alia il fuoco nella tefta , dal ciuffo^ungo i crinitfin all’ origine delle {falle » 
dall’vna,e dall'altra banda coferrì, dritti, in forma di vergh ette, per che 
, refi ondo invitta la principale, e rcggitrice facoltà del corpo , l animai fi 
conferva di ho gire in rouina,et col mede fimo modo ftpoffon choc ere quel 
li,c’ hanno incordato il collo ò tirato in dietro, Hierocle foggiunge , poter ^ 
fi aiutar il giumento, che baggiafebre, dandogli per bocca vn ciato di vi- \ 
no,& vn' altro d’acqua co bacche di lauro trite-, & vn' acetabolo de mele, 
ouerii feme dell’apio trite con duoi ciati di vino , e tre di acqua . Et per* 

-• che fuole inn angt alla febbre trafeorrtre tutto il corpo vn certo horrore, 

• che tremando l’animale , fàflrepito con i denti : quando l’hora di quefto 

fredo.fi preferita , Cenatene coprirlo bene di qualche panni , e dargli vn 
beuerone caldo di farina d’orgo,fenga altro , cibo , acciò che nell'affdto 
del male ft troni Itene. Se’ l ventre gli é riftretto, è buono à dargli le more 
già maturate , altrimenti fi potrà dare perle narici infufione fatta con 
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indice del moro tritale cotta in tre temine d'acqua, mefcolata con 
vndi mele; pofcia menato à bagnici laueràftfi fregato lene con olio, & 
vino ,fi ricoprirà di caldifiramentt . Quando fi farà venuto à termine-, 
che l'animale incominci a ppfar col finno, fi potrà meglio cibare à paco 
à poco, e tr argli tre temine di fangue dalle tempie , gnfeiil dì figuentf 
dalle gambe J òpra il ginocchio , gommandolo poi con diligenza . d'urne r 
lo dice, che per la febbre fi cani fangue dal collo , poi per tre giorni fi 
dia per le narici vino vecchio , gr fangue ditartuca marina con mirra 9 
mcenfoyc caffia , yn' oncia gr me/ggaper cofa , oueramente fitcciafi bol- 
lire un fife ietto d'abrotano , quanto con mano fi puote firignere , e fichi 
d’africa à baftanga , con ruta^tpio, menta , gr pastinaca , e’ tal decot- 
tene per altrettanti dì fi dia fredda à bere, oigatotico ordina tre voua, 
e due onde d' olio, rofato con vna libbra di vino bianco leggiero , gir odo- 
rifero , c ir vuole che fi tenga il cauallo in luogo , doue pofa fàcilmente 
rejpirare , cibandolo fol di fieno , e beuerandolo ffiefio di acqua frefea, & 
■t'eglifchiuafie il bere , apra fi la bocca , fecondo l'vfaxrga , gir con quef- 
■lo intlrumento , che dicono orientarlo , gli fi buttiti liquor incanna , gf 
■tenutolo tre giorni in quello modo, fi potrà ricrear con l’orbo dato di 
giorno in giorno piu largamente. Didimo dice, foler alcuni Riunenti t 
quando hanno febbre correr vn poco, gr poi fermarfi, gir quafi prefi di 
C rert ‘ginc affattocader'à terra : gir la cura effere , che'lprimo qì non fi 
dia nulla à mangiaremel feguente , prima che tocchi c ibo , fi cani fangue 
di fatto la coda , gjr dopò l intera allo d'vn'horagli fi facciano ingiotti- 
re trenta cime di braffica mediocri, ammaffate à bocconi con olio > gr fih 
lamora dipefie,gr quefla e fi a fi continoui cinque giorni fempre alla di- 
giuna . Son buone oltr accidie cime, ò le più tenere fiondi ddl'oltua j ,f 
dellentifco , ò ver'i pampini della vite,ò la gramigna lanata; e darli trf 
volte il dì à bere acqua frediffima, gir con tfpungta piena d'acqua nettar- 
ble orecchie , le labbra , e le narici , tenendo l'animale rincbiufo 
ù in Jlallq finche fia del tutto fono, solenni figUono con lame di ferro info - 
i cote ejfulcerare la fàccia di fittogli occhi, pofeia due volte il giorno con 
vn panicello bagnato d orma vecchia calda ,fumentareeffe cotture fin' d 
tantoché fàcciano lecrufle ^ che cadute quelle vi re fida cicatrice y e di 
piu fcarìficando le orecchie, ne fanno vfar fangue {tri danno à magar 
la farina am mafiata con vino . affitti con vino il citifi . <^fltri Iguane il 
giumento con acqua, gr file, coprendolo poi di manti caldi. Maper feb- 
bre di Mula afferma particolarmente giouar’a darfì in cibo il cangio 
■crudo . Telagonio afferma , lafrebbe , che molto fi allungale cacciar fi 
' Con quelli ruggenti Uniti àjtutto il corpo centra il pelo : vnp com- 
i'^<} Eee pofìo 
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pò fio con dragatiti, cpepcbiaHco-anatìnck vna, gemano oncimntxf^, ' p 
ferie d bbrmimofumat. dx , e pepi y ttcro antenne di. e , fcthed’amdue t 
e rie^i^y fugo di panacc,& camomilla 4M onci* tre , mirra troglodita 
Cr mcdnfo mafchto anaonckqnattrochiffiigmc che calamandrina è pur 
cbkmataioncie rione,e due libbra di vmo,cottoVn' altro ferie compone 
con rofci& olili vecchio aria libbra vna, -aceto, olici di corta fir elio atta lib 
lira vna & ìnegga^portulacà , & noci vecchie aria libbra mepofa > coH 
menta, & rutta à bafiangaJ' «’ altro fe ne fa con ab>vtano,adane,fiordì 
falnitro, e bacche di lauro verdi , due onde per vno mille, vn’ altro con 
hi(fopo,cafioreo,olhglencino,olio laurino, & olici iride ana onciequat - 
trovila dì fugo dtp anace, & megra d' offenda , aggiuntavi ana libbra de 
àflutigia.Oltr' acciò faccia la febbre,#- ogni dolore ènte Sìino, # rifai* * 
magrezza quella botando , pepe , bacche di lauro , & ferme d’apio ami 
oncia vnafei di raditid,' iride illirica detta da ateuni giglio [abiatico , ò 
gattonalo , edite & menadi palued‘incenfo> mefeotate con fugo di 
letta pajf 1,0 vino cotto .filtri , dice, che vfano à dare per le narici vnfe- 
Sìariv,ò vna libò:, a dilatte d'afma>& duoi ciati d oglio,con vafcropolo 
dt \afff ano ftuoi di mirra , # vna dramma, ò vn aiccbiato di feme di 
<apioVfaft ancaro quefTaltra dopò che s è tratto il [angue, hiffopo, afiert- 
ti<r>& [chiana onde due,gentkna #feme d 'apio ana onde f et, & qmtt 
Irò di àrisìolochia , cortvnfàfciettodiruta , bolliti con acqua invafedi , 
‘creta , # ridotto alterco cleqaaticofe vedendofi annigrire , farà fogno, 
che [tana cotte tome conicene , c ditale decottione fi potrà dare col armo 
vn' 'he mina, Va’ altra bevanda fifa con fugo di fiengreco ben colato, & 
fofeietti d'apio, di ruta,d'bifiopo , e di meliloto bolliti infieme . Frì altra 
f e tit compone con megga libbra di latte di capra , vnciato d'olio quat- 
tro volta, &• amido à bafìanga , aggiuntònifitgodcll ' berba , che dicono 
vetriolo . Tra quefti rimedi egli f >g giugno , che non fi manchi dare di t- 
fate beuerom di acqua fredda con fama etorxp,e di uemo d'acqua tepi- 
da con farina digranoremperatamente^erò-iMogn^Sìagione ■,& alla fi- 
ne ,fe non cefiando la febbre Jì vede fi ero i fi ambi gonfi ^doprinfii medi- ^ 
c amenti abruciotiui, facendo cautetij ne i fianchirfecondo ,che daVtgt- 
tio fi diftittgue, Uguale per la febbredi verna approva la- feconda vntio- 
' ne, eh e sèdefcntta,fe non che in luogo de Co Ih di conaJbeUo pone me^ 
ga libbra di capra : dell'aceto pone tre hemine ; # le noci dice , che [to- 
no amare. Dalle beitande mette a punto la prima, tir la feconddinctla ter 
ga foquefìa varietà, che pone iHjfopo-i affentio , genti atta , # abrotano 
'ima onda vna, [et di fichi fecchi, tre di [emenda d'apio bollite con lanu- 
ta : j& sì fotta decottione yuolyche fi dia mefcolat* con vna hentina di 
■- ’ buon 
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^ buon vinoZa quinta pone in duoi modi,mex7p faHario di latte di capra 
vn bicchier d’ olio, quattro voua,<& vn bicchier di fugo di frumento ma - 
cerato nell' acquai fugo deWberha , che dicono orciolarA'il qual modo 1 

non è diferente come quell' altroché richiede col latte caprino, & con i 
fughi del frumento, c della dettaherha tre oniic d'olio, fri d' abròtano, et 
v na libbra di hiff ipo , Volendo , che prima di tal bevanda fi cani fangue 
dalla vena madrice,ò del palato, (ónferme al primiero modo ^Anat olio 
la de ferine con vna bemina di latte di capra , vn ciato d 'olio, liquori di 
quattro voua, fugodi portulaca , ò del perdicio detta berba vrceolare, 

& farina d’amido quanto baili lodando, che fc ne dia per tre giorni , ò 
* fin' a tanto, che fia ridotto à fxnità l'atiimale,che hauefe febbre pcriflan 
cbegga,& fofie dine auto fìat macilento , & confumito . Se la febbre fi 
fofe moffa da mai digola , ò da altre diftillagioni del capo , loda, che fi-, 
facciano fomentagroni di acqua calda alle ginocchia, gir a' piedi, & li - , 
nmmidifalc,origano,pece,& olio al palato, fregando la fiocca am fec > 
dadi vino , & folatro maggiore infieme pefli ; t’I fjiutnento fia rìcriate 
con orgo^ gramigna verde. Oltr' acciò egli dice, la febbre conofaeifi dal- 
l a faccia faefia, & figurata,ihe rende il ventre > e do ter fi curare I (fiate 
con bagnicaldi, aeviochenonfentaborrore , foT\ aitando t animale con 
C poco cibo di farina di or obi ,ò di gretto, e Leu onde di acquafrefaa , non 
mancando di fargli purgare il ventre, <&■ cavargli f angue dal collo, è 
dalle vene della gola, e del petto, fomentando le ginocchia con caldo a- 
ceto, poi quando fi vedrà migliorato, potrà lauarfi con acqua calda . Ve- 
getto fcriue che fa la febbre vien d ’ejì a te, il giumento fiid ar pcrv:tto,<& c jj a t ' e ^ 1 
con battimento dipolfi trauagliando,& con pena di orinare ,fi gitta per 
trauerfoà terra, allhoraconuiene cattargli fangue dalla vena infra le 
cofeiequattro deta lungi dal federe ,ò non trouandofi questa vena , fa- 
gntfinel collo , con darli poi vna beuanda compofla con fughi di porcel- 
lana^ dirofa campana, con draganti,incenJ'o,& ni tifa . S'ella ver rà de Febbre di 
t) Autunno, fi trarrà fangue dal collo, ò dal palato nel te>gogrado,& con autunno. 
acqua melata, & vino fi daranno pefte e c nudiate rofe,/riJJagine, e ira , 
gami vnfeflarioper eia fauna . 72 fogna ancora confi derare, che quando 
l'animale ha febbre perindigeftione , ò per empitura , onde fi vede tirar 
dal nafoil fiato grofio , batter faefo i fianchi, <jr piegarfi nella fabiena, 
laquale per riSiingimento diuenta rigida,ionuiene copio famente dal col 
lo cauat gli fangue , e con aceto fregarli il nafo , acciochefi prottochi ~lo 
Starnuto, &■ battendo difficile il vtntre,aiutate con la matto a cacciarlo * 
fieno, & dandogli perinteruallo pocbhleggicri cibi,e fregato con le nt- 
(efarie vnt ioni, farlo fiate in luogo caldo per tre ù quattro bore ben co - ; 
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ueHo,poicofì paffeggiarlo con pamiadofio , Se la febbre ficagionaffc s 
da qua tolte poHema , è piaga dei corpo, ò della gola , è da trarfi. f angue, 
dalle tempie, ò dal palato, & dal collo ancor a, & dalle mafeeile: £r* mo 
destamente dal luogo , dou'hailmalc\ ; & alla fine da qualunque parte 
fi fìa,fìa buono à trarne,pur che s'babbia ricetto alla forga dell' anima- 
le, & quando fchiuafleil cibo » gli fipoffono ogni dì buttare nella gola , 
inuolte in oliofette grafie pillole,fhtte di fugo di vua paffa, e farina im- 
panata con acqua dguifadi farinata diretta : & ultimamente ancora 
fi dà à bere vna hemina d’aqua con tre oboli di •goffrano . Ma fra tut- 
te le in fnfioni quella fcriuono gli hippiatri hauere propria virtù dirin- 
frefeare il giumento, che babbitt febbre,cbe fi compone con vna oncia di * 
olio rofato, & vn altra di aceto, alte quali lungamente menate infume, 
doppo alquanto (patio fi aggiunge altro olio rofato inpefo di oncie tre , 
& altrettanto di mele con vna libbra di latte, & vna hemina di vino . 
tritìi dicono , che prima fi dia a fare l'aceto ,& l'olio rofato sbattuti 
infume: poi con vnpoco cfinterualLo fi dia l'altra beuanda di mele , olio 
rofato, latte, vino. Et nelle febbri certamente non può l’animale me- 
glio, che con lurbaggi verdi effere fo fienaio . ^igoftjno (olombro dice , 
Li febbre non effer' altro , che vn calore ftrano aggiunto al naturate , & 
confermando ifegni,& le cagioni di fopra dette > approua la fagnia del - q 
le tempie , per effere vene , che vengono dal cuore con (angue arteriale : 
laquat fagnia è da far fi quando fi veggia l’animale effere in declinano - 
ne della fua alteragioneiet loda à dirgli per bocca frutti di lauro difetti- 
ti con mele in vino, aceto, inacqua alquanto tepida,facendolo paleggia 
re foauemente non più d' vn miglio. Contra la febbre dell' e fiate coferma 
la beuanda da Z/egetio ordinata-, fe non che in luogo del mulfo pone fugo 
di pane abbeuerata in acqua di viole, ò nella loro infufimeUa qual beu- 
ta non detterà effer in quantità molto grande . ‘Puoffi ancora vtilmen- 
tedareà bere per tre dì l'aceto fquilitico ; oueramente il fugo dellaradi- 
ce del fambuco,due,ò tre libbre per volta . Ige fi manchi di far clifleri H 
con decozione di malne, bietole, portulaca, brancaorfìna, brenna, mele , 

C <r olio violate , e di lauareleg t mbe con acqua , oue fian bollite le mal • 
uè, òfrondi di viole , & papa neri, e giufquiamì. Oltre le quali cofegioue- 
rà mettere fu le tempie, &• mila fronte con vna pegga di lino vn' empia 
flro fatto di farina d'orbo , sfrondi di rofe poluerigate , e difciolte con 
acqua ro fa, aceto & chiara di voua . Vn' altro ripertoffi ta per li mede- 
fimi luoghi , quando it giumento miitraffc dolor di capo , tenendolo di - 
melfo con gli occhi ferrati, & coni' orecchie immobili, egli ordina a fare 
<0 nfemsngedi lino, di lattitgfte,di portulache, e di giufquiami , pefic 

futilmente , 


Digitized by Goo 



hi 

* i 

13 

« 

a- 

ìi 

*• 

ri 

t- 

Ir 

li' 

t, 

u 

v. 

* 

ti- 

lt- 

lì 

{? 

h 

It: 

» 

* 

? 

* 

’fl 

r 

t 

t 

a 

ti 

i- 

*\ 

(f 

> 

ti 

t 

p 

) 


2> £L UL IO, 1 1B. IX. lof 

\i fottilmente,ir ben dimenate con bianco d'uoua.Contra la febbre di veri 
no loda la fannia del palato , & fvntioni di vino & olio, ouefia bollita 
laruta , fregando contrapclo , ir poi con vna pegga di lana ben rafciu- 
gando , ir ordina a dare vna Leuanda con ai qua d'otto femcntcdiginf. 
quiamof mirnio, ir olibano ana onde due , ir quattro di -gafrano adot- 
te in fottìi polue : lequai cofe dando fi a i Giumenti con vino buono vna voi 
ta il mfcquando fon fani,dice chef ariano mirabile il giou^méto à con- 
feruagli infanti afe nga fargli venire in morbo alcuno . Se Vanirn a le ba- 
utte febbre pere agion dello flomaco, il qual non potendo ben digerire, 
harebbe fatto corromper gli hi. mori ; fi conofcerà oltra lo fiifio anfore, 

C che l'eflrcmità delV orecchie farebbe fredda , ir la fchiena con rn certo 
rigore fi farebbe rifiretta,ir aggriciata,ò(tome egli dice) apporlorcita, 
per cui rimedio loda che fi tragga fanguedal collo, òdalpetto,ò dalle ga- 
be>& che per due giorni gli fi a data a bere vn'heminadifugo di felu ag- 
gio cocomero facendogli tre, 6 quattro eli fieri con acqua di coniglia, olio, 
& fole, aggiuntaui vna mano di fieno dipolombo ben pefioperdocbcil 
calor della febbre fuol far diuentare il corpo fiitico, ir per quefia cagio- 
ne non è da far fi mangiare orgo , ne paglia ; che fanno lo fieno duro , e 
difficile a pafi are. filtri fauif tome egli narra) configliano il buttar per la 
^ gola due hemine di fugo canato dalle radici del s abuco, itibe gtoua anco 
t<t a tutti coloro, che per rompimento, o per fangue alterato infermi foffe 
ro.Oltr’à ciò grandemente da lui fi loda la confezione di thimo , laqual 
confi fie in thimo, pepe, mirra, ir foglie di ruta onde quattro per cofapo- 
fle mfieme,ir confitte con mele fihiumato, dicendo poterfene dar' vri on 
eia con acqua d’orgp tepida a chi baueffe febbre , o con tepido vino a chi 
foffe auuelenatopcr qualche caufa. M. Tier’^i ndreagiudii aua il caual- 
lo hauer febbre, quand o il ve de a tenere il capo graue ; gli occhi turbati, 
la bocca fecca , ir l' orecchie calate, fidar l' orecchie, ir fitto gli occhi , 

& bora cacciare vnpoco il membro fuori, hor ritirarlo : it vedendo, 

B e glifihiuaffe il cibo , comprendea l'humore eff 'ere nella tefia ; però 
cavatogli fangue dai finchtgli fea d alt una all'altra orecchia, ir per 
[otto la gola vnticne d' ajft,ngia,ir poi gli bagnaua il capo con acqua te- 
•pida,cofi finendo tre ò quattro fiate il dì ;ir fi con quello non foffe man- 
tato quel caricamento, vi adopraua ilficchetto delle feue torrade , che 
nltroues'è detto . S’egli non hauefie perduto l'appetito, gli daua vn be- 
r verone alquanto tepido di dicci reffi d'uoua , fei onde d'àffungia di por- 
,co fer.7 K afale:vna di cajfia,ir vn’ altra di ierapigra ,ccn due bicchieri di 
vitto bianco , battendolo fatto fi are fei bore innanzi fenga mangiare , 
e tre dapoi . la fialla dove il tenea, procurava, che f uff e di ver- 
- . , * Lee i no 
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«o calday dijìate frefca , &-fbfc<tin ogni tempo . Ver cibagli ima 
Xp ben cotto, cffeffo a guifa di grano rifo ; dot che Verg? s'haucjfe inu- 
venuta tutta V acquarne s era cotto , h vendalo da poi tenuto nell'ittef * 
fo pignatto dentro il fimo;accioche fi f ' fi e rafciutto meglio ydel qual or. 

•go mcfcotato. con brenno>gh mertea vna particella dauanti, aggiiignen- 
douenc à poco à poco , s'egli volentieri n'hauefié mangiato : altrimenti 
pcfìaua it detto or^p con vn poco di quell' acqua , oue s'era bollito , 

& poi premendo il colaua , & d: quel latte fca va bcneronc mefcolato 
con fattile farina d'or?o;ilquale benevole dauafoftanza grande all'ani- 
male ,& hberaualo dalla febbre , folendo dire , che poco vagliano quelle 
medit ine, che non fomentano la virtù mentre , i he s'accende à [cacciar il ^ 
male . T al volta datta i beueronidi farina d’orbo , e difnrina di grano 
d’egiuxl rnifira y bollite infteme di maniera, che la decozione fofic rima- 
fa liquida , & atta à bener/ì ; ma fe'l (fan allo baneffe fcbiiata il bere , 1 1 
fé a ri bollire tanto , chef affé rmafa piu ffeffa , atta però à paffar per h 
corno,cot q naie glielo battana entrala gola.Et fe'l vedea ttercorare di* 
royglifea cliflericon latte dì capra, & olio rofato > aggiuntoui alquanto 
di leuatina : affermando quello rimedio effere generale coft a.' (fi amenti 
come anco ad huomini . Se la febbre fujfe fiata ternana, vedendo fi ilca- 
ualloftart un giorno bene ,<&■ l’altra nò , folca fimilmente curarlo conia 
beuanda de i raffi d'uouc,& eoi cibo dell'orbo cotto, e bcucronjdi farina 
d’orbo attemperatemeli' acqua bollita ( come s'è detto ) & co fi guarii 
parimente i quartanarij . Cjiouan Battili a Far aro dice , la febbre eflop 
febbre fe acce jf l0n Jì f angue verfoil cuore , e diftinguerfi in dueffetie , b umor ale, 
ferrar® . & epbemcr acquetta fuolauuenire ò per agitatìone di humori,ò per ifmi - 
furato tramaglio, ò per fredderà, a per arjnra.fi per timor ritentino , & 
altri fìntili accidenti rfir dura non più d' un giorno '.quella è pili lunga, & 
•piene quando gli bumorifongià corrotti , e putrefatti, ò alcuno di quelli, 
confeguita vittoria cantra gli altrifipprime le virtù dell' animate. Sì Per 
che le infermità, che nel verno, & nell autunno ft fcuoprono , foglioito na- 
ti er origine dal cerebro,& nella primarie ra,& neW'ettatc dal cuore:que tf 
ftc fon veramente da dir/i febbri & quelle piu tottafomiglionge di feb- 
bri: & coft l'vne , come t altre fon da curarfi col tor contrario^ caldan- 
do,& confort ondo quel membro, che perfóuerchia humidità,& freddeg 
Xa difìilta quegli agri humori, che finno,alterar' il corpo, & rinfrefa*- 
do, e difendendo quel? altro dalle fumofe gr maligne eflahgìm,cheman 
da ilfcgato,votanio,& purificando il fangue, che per four abbondanza 
corrosione pece offe . Giafifuol direbbe di tutte le creature, cìafcur 
sa per naturai; istinto è fogetta ai alcun male particolare , tome la pt- 
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21 torà àia tifi fia capra a Vepilepfia, il Qme alla r abbiati leone alla quar Creature 
tanafi'buomo alla febbre^' l c aiutilo a i dolori, nondimemia febbre an- 
torà fi vede trauagliare ile audio non men, che l'h ho mo,angi tanto più, fi ma ty # 
quanto in lui /tonfi può come ncWhuomo dal moto de i polfi,& da la qua 
litàdell' orine di [cerne re la propria condttione del male , & quantunque 
egli fia robuflijftmo alle fatiche , non baslape/ò àfo ferire tal male per 
lungo frodo, per ciochc effendo molta fece ita ne’fuoi intejlinì, fàcilmen- 
te coni aggiunta di quello flr ano calore vi ft indurano gli eferementiy 
sì, che impedita la virtà efrultrke , s'accendono più gli (piriti » & infe- 
ramente recidono Vanimale ,fe nons'vft preftegga ad humettare quei 
# luoghi:Bifogna dunque il medico tffere diligétc , & accortoà tutte le cir 
to[l cinge: perche alcuni morbi fon croniciyci/e fi tr off ottano ingran tem 
po/jualt conuien,cbe ft digerì fi; ano à poco àpoco, alcuni fon furiofi,cbe ri 
chiedono i rimedi fenga altro indugio : e douendo alla diuerfità de' mali 
appropriare ciafcm rimedio , hard à confiderai alcune febbri effere di 
facile cur ottone, alcune di difficile, alcune efient tali; però per tre vie fard 
da trattar fi la cura loro /prima con i pronoìlichi della morte, poi con im- 
pedire il camino del male , che tende à quella , <&■ vi t imamente con ri- 
dure Vecce fio de gli h umori al naturale temperamento . Primieramente 
dunque tgli loda, che dalla vena delle tempie dappreffo àgli occhi fi trag 
^ ga (angue intorno a due libbre :ò fe ciò per impaticnga del Giumento non 
potejfe (arfiytraggjfi dalla delira parte del coll*: & fe fia dieci bore né 
fi feorgeffe miglior amento , a tuta fi la natura con vna beuandadi venti 
roffi d'voua,conferua rofata,giiccaro fino, olio vecchio, acqua d'endiuia, 

& di bugloffa ana onde quattro , &■ fri di diatmron con acqua di buona 
citìema incorporate: & indi ad vìi bora gli fi fàccia vn chjlere con ac- 
qua di camomilla , & mercOì'elti;cÒ quale ho opcràdo fàcciafiil fecondo 
alfìmil modo:potendofiper fermo tenere , che fe con tale beuandatifeb 
brenon viene a declinare, darà trifta affettai ione de' fatti fuoi, & farti 
$ forfè per honor della medicina bene àlafiiarlocol fol pronoFlico, fi come 
nelle pericolofe infermità Hippocratevolea. Secondariamente douendo- 
ft con la digeflion procurare che la natura malignata non venga al firn, 
terribile, fi fura la fagnia del collo > & fe fra quindici bore la febbre non fi 
fccmafitygli (ì darà col corno vna beuanda compofìa con cinque onde di 
giulebbe roJatc,& fei di giulebbe violato, difciolte in vnfefiarìojV acqua 
di fumo terra:gr fe fia fette in otto bore no miglior offe, fi farà ti fagnia 
nelle tempie, & clifieri mattino, gir fera. Ciò non gtouando,facc'iafi cuocer 
re vna gallina giouane dentro l'acqua , tanto chetata lafoflarrga delle 
carni fi riduca in fuga , del quale prefe due libbre, ^incorporandoti fidici 
\ ' £ec 4 raffi. 
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roffi d'voua,fi diano à bere : Effe fra quattro giorni ttfjiMtnento non fi $. i 
vedefie alleggerito , fi potrà con queH' altro medicamento , da ogni forte 
di febbre appropriato ,conof cerchigli fofie per ifcàmpare . ‘Trend a fi rii 
gallo d’vn’annoyopu/vna gallina, che non babbi* fatte voua,& toltele 
penne fenga rccidcrla y battaficon ma fóttiliffima verga per ogni parte 
& con tali tormenti mort ammetta fi a cuocere in rnpignatto nuouo, co- 
me ella fiàjfengoycbc altramente fi apra , e disfatta che fìa y piglifi quel 
liquore colato^ congarafali ; & cinnamomo perfetto analibbra vna y 
pepe lungo, & reubarbaro vn tergo d’oncia pervno, cuffia, & acqua de 
endiuiaye di buglofa ana onde quattro y acqua di fumo terra , gu cc aro fi- 
no ana oncia cinquenne di confcrua violata, vna di manna, <&■ dieci rof- * 
fi di vouafincorporata ogni cofa infieme , fi dia a bere dandogli dapoi vn 
beccbier di fugo di arancio dolce . Fatto queHo , fe'l cannilo fidando fi. 
corca, èfegno di morte, perche dinota il vigor naturale per tafirga del 
morbo efferdimeffo; &je in termine di ventiquattro bore dopala medi 
cina non fi difcarica per lo fohto luogo , òper bocca ; è da temerfi, che in 
■vn giorno egli fi mitoia,& non morendo in tale fiat io, fi potrà giudicare 
faluato di quel fio male . Maper la terga (fede acuta ,&• perigliofa,cbè 
non patifce dimora: egli vuole, che preftameute fi prendano tre capponi 
da due anni in dietro, & viui con tutte le penne, fi percuotano tanto ;cbe q 
vengano a morire ; finga che loro fia fiato percojfo il capo; indi tagliati j 

minuti, fi mettano a bollire con olio d'oliua in vna caldaia , & come fi 
veggano a feparare l'ofia dalla carne per loro fieffe , colifiper vn fotti- 
Ufiimo panno quella decottione , laqual mefcalata con quattro libbre 
di fina guccaro grattato, & vna di manna; aggiuntevi cinque onde di 
reubarbaro, fi confermerà in vn vafe di creta bagnato, & nuouo: & va 
lenitola adoperareyxggiungautfi vn tergo d'oncia di giulebbe violato > e 
due onde di ierapigra,con cinque roffi d voua,e diafene bevanda il Giu- 
mento infèrmofilquale fia flato la notte innangi finga mangiare, & co- 
fi Hi* fei bore dapoiiindi fi menerà in qualche prato y oue fian tenere & ff } 

•perdiherbette ;delle quali mangiando, daràindicio di fatate :ma toccan 
.dole Horditamente con la bocca fenga tagliarle , e manicarle daràfe- 
gno,chc la virtìefia d il nemico di dentro abbattuta, & vinta. Quello ri 
medioara le cofe di M. Luigi ho trottato cofi de fcritto, che tre capponi,! 
tftuU non babbianopaflati due anni , fi battano viui, con via frufia nel 
petto, ne' lombi, dr nelle gambe, finche fian morti ;po fida, (fremati, & mi 
nu grati, fi facciano largamente bollire inolio, finche fiano disfatti ; & 
colato quel tal liquore ; aggiungaiùfi vn rotolo , cjr meggo dì guccaro 
fottilrante grattato, va di mele , gy mz gja libbra dì cinnamomo, & 
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A con tal mi filtra fi torni a bollire , finche tre dcta ne ftan confumate : indi 
fi mettain vafedi terra {lagnato-, & adoprifi in dieci volte, pigliandone 
quanto cape in due fcorge d'uoua,mefcoUto co un a quarta parte di giu- 
lebbe , eJr vn rofio d'uono difciolto in vino : laqual oeuanda fu data la 
mattina al Giumento digiuno, e tenuto prima in afiincngayion facendo- 
lo mangiare, ne bere infino a vefpro; all' bora (fe la fagiane fia buona) fi 
farà {lare alla verdura doue $ egli pafceff e vn boccone, & poi fi fermaffe 
battendo i fianchi , farebbe cattino fegno : pur fe pafiafie le due bore di 
notte, farla fuordi pericolo : Oltr' acciò s ogli fi gittafie in terra, e'I fiato 
delnafofi fentiffe freddare i tefticoli fi vcdefiero fidati, fe he par effe fìat 
bene, reputi fi diffierato, per cioè è proffim o al morire . Le febori, egli nar- 
* rana, procedere ò dal polmone ofi'efo da certa acqua velenofa in lui r ac- 
colta, ò> del fegato, otte tal volta nafcono certi brugiori informa di corian 
Ari# da irognoni, quando il cannilo efiendo graffo sé fatte correre fUbtto 
eh' è vfeito dalla ftatlafienga batterlo fatto paffeggiar prima un tratto di 
baleflra , come conuiene ,ò da diHemperanga di hauer beuuto quando 
era caldo; ma qualunque ne fuffe la cagione egli quando vedea il Giumcn 
to batteri fianchi, f chinar' il cibo, & di graffo repentinamente diuenir 
fecco,vfaua f ifìejfr ritnedia-fbes' è detto tbencheol tra quello, tenea que- 
? Sì' altri pud in coSiume, che con rodamele, acqua rofa, & olio rofato on- 
f eie quattro per vno,ne mefcolaua tre di giulebbe violato , &■ vna di cin- 
namomo fino, aggiuntoti dodici roffi d‘ nona, vèti acini di garof ali, meget 
hbbràdi finocchi,una di mele, & vn' altra di fino gnu ara , & ne fèa be- 
vanda, finche la febbre foffe andata via:o neramente con vna libbra d'ac 
qua rofa, e*r megga di mele incorporaua giulebbe rofato , e guccaro anx 
Onde tre, (intente di gucca , & manna ana onde due, & vna quarta di 
cuffia, facendo ftar l'animale , per dodici bore dapoi digiuno , e tal medi- 
cina egri affermaua effervtdiffima in ogni febbre, fe ben fu fi e Hata la 
fèbbre fecca . V fatta ancora molto ffieffo U fugo delle cicoree dato a bere, 
t> & molto piu i beueroni di latte con farina per molti giorni, e di piuprefo 
vn cagnoletto di quindici giorni, il fea tanto bollire in vna caldaia di ac- 
qua piena, che Sofia dalla carne fi fofiero feparad: indi collata quella de- 
cottione , vi difeiogliea meggo rotolo di guccaro, &■ vna libbra di mele 
tr la iatta a bere, anitre volte fatto fece are al forno il fegato, tr Suona 
della tartuea, eìr ridotte in polite, ne pigliaua megga oncia , & àggiuh- 
tauene vna di guccaro, con vnaquarta di cinnamomo , la ffiargea den- 
tro vna mifuretta d’orgo , itqualebauea fatto sfregare per mani vate di 
mele: egtie'ldaua a ihangiare in vn bacano : hauendol tenuto in aSii- 
nenga motte bore ottanti : & s’egli non bauefie voluto mangiarne, me- 
fcolaua 
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ftolaua U detta, faine con • vn roffo d’ vouo, megga libbra di mele, &vn f 
oncia di acqua rofit,& col corno gliela buttano, alla gola, facendolo fio- 
re dapoi digiuno vna gran pegja,& per buon fegno terna quandoflega 
to alla stalloni vede a tempe fiore; per trifio , quando il vedca,con gli oc- 
chi meggo chiufi, giacere . Flora queslitre yìtimi rimedi fono fiati più 
dal Ferrara , annotati con sì fótta di fimione : che quanto egli difopra , 
intorno alla febbre y ha ordinato , intende propriamente appartenere al- 
la febbre acciliaca nominata, procedente da mdigcfli,et conoti humori ; 
i qualtdal fegato infetto eff alando per la venayche termina al capo , of- 
fendono M cerebro dell animale, fa cendogh tener la tefia china, con Coree 
chic afiai calde, e sbatterei fianchi fenga interuallofver la febbre ragno f 
^ ebbrcr0 naie, che Difieuatione dal nofiro vulgo & da (jreci Hat trago è chiama 
® 00 ' ta;pone la miRuradi manna, giulebbe rofato ana cade tre, con due, 

diguccbe,e cinque di acqua rofafiopò la qual beuanda, fe in fette bore il 
Cjiumentonon reRa libero, giudica in ultretante doner morire, & fi co- 
me il rimedio de i tre capponi fopr.t narrato fi può efficaajftma mente in 
quefio male adoprare,cofì la detta medicina di manna à tutte l altre [or 
ti difebbri,cgli a ferma efìer'anco appropriata; foggi unge procedere 
quefla febbre da lefion della vena, che nella finale midolla concorre ca- 
gionata da repétmi corfifi da foucrchi trauagli , che fi fon dottai faual- 
lo fenga riguardo dalla graffeg ?*>& corpolen ga,ch' egli hauefie,ò fen 
ga riguardo dalla Ragione ardente, come per poca diftretione de' cauaL 
calori fuol'auuenire;edi tale infermità , onde pochi fi faluano , dice, che 
dà inditio l’animale , quando oltre al forte battere de i fianchi Rampa 
per voler fi corcare c tien,gli occhi roffi,& infocati. Sta parimente co gli 
occhi accefi, e sbatte i fianchi, fofirando alle volte, e tenendo il corpo ab-, 
bandonato , e'I capo carco aguifa di ra freddato , quel (giumento-fi cui ò 
per i fini furata fatica , ò per fouerchio ripojò è venuta là febbre acciden- 
tale fi h umorale , ritenendo il fegato dal fangue molto infiammato non 
poca ofefix:perlaqual febbre, egli loda ,che dapoi che fi fu dalla vena g 
del capo cauato fangue, fi dia piu volte à bere latte, ò fiero di capra con 
farina agitato , accioche r/i umido radicale fi fofienga in vigore : & per 
cacciare a fatta il male , fi dia la iecottione d' un cagnolino nato di otto ) 
è none giorni, mifta con tre libbre di guccaro fino,<2r altrettante di mele f 
jluertédo chcfel fauallo fi f uff ? nel fine del motto della Luna infermato^ 
Febbre £& fi fàccia fjbefio od orar' aceto incorporato co vino , percioche quello con 
‘ che Hen- fqrta il cerebro, & quello prohibifee /’ cfaìagiom fumofe, & rie. Quando 
ua dai poi [ A febbre viene dal polmone per quelle ampolle, ebe da maligna bumidi- 
moiie . ^ vt fi f 0 gk 0 no generare, dice , che fi difterie dalla gonfiezza attorni 
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aldoffo, dal fudor delle tempie , degli occhi , e dell' orecchie , e dal ere- 
^ dar della verga fuori . La febbre jet ca ne gli httomini detta etica > per 
lo quale vien l' animate à far fi tifico , fi difeuopre dal poco mangiare , ó* 
poco bere y dallo fieno fecco, freddo, & faniofo, dalla pituita , & flemma 
che feorre dal tufo, e dalla bocca , e principalmente dalla fouerchia tof- 
fe , molta pericolo] a a' C anali i giouani , ne i quali per la forga del calore 
fi coagola,c diffecca Chumidità, la doue a’veccbi il catarro per le fcarfi- 
tÀ d'efio calore è più terminabile , & più corrente . Oltracciò dice cflere 
i'auuertire, che vfeendo dagli occhi la pura lagrima , èfegnopitt di raf- 
freddamento, che di tal male, ma vedendofi igiri di quelli con le fcalmè 
£ fangumofe , iyfeiubiantì a fitpone , ò refina , è proprio inditio della febbre 
lenta , nelle vene intrtnfecata , il cui fintoma } fenegti huomini fi conofce 
c he da poi che s’èprefo il cibo fi deila il calore nel corpo affetto > come 
l'olio f caldato nella padella , ne (f iumenti all'incenfo fi feorge , che lo- 
to tremano le giunture, e tutto il i orpo ; Bando it altro tempo qtteti ,edi 
meffiàguifa di raffreddatiift benché la virtù iffultrice foglia col tremo 
re terminare tal volta i malfar, dimeno quello tremore è differente, per 
cioche perfeuerando dinota accenfione,& corrottione dei membri ffiri- 
*°fh& interni iperd nel venir di effo,non faràyfe non molto a proposto à 
mettere fui rognoni vn fachetto pieno di crafen bene fcaldata fenga ac- 
C q ua in vna caldaia, che s'tgli mancheràfra due bore, farà buon fegnoydi- 
mofirando che da bere di acqua fia ptocedutawia non celiando y Jarà da 
vfarfi tal magiflero,che con battiture di fottìi verga vccifo vn cappone , ò 
gallina ben grafi a (non tocca il capo ) fi farà cuocere in vn pignatta : & 
quel brodo colato per vn panno fiottile, aggiuntoui vn fefiario di 711 c caro >, 
& vna libbra dì cinnamomo cagengcuero,e gaìrofcli oncia vna per vno, 
fi dia in heuandaiò veraméte in luogo diquefte cofefi v fi polve di fegati, 
e di voua di tartuche ficcati al fornoyincorporate con mele, che per nete : £ 
“Kf delpobmone molto è gioueuolie. (fon quefla.rimedio,& con dare àman- 
gtare orgo ben mondo , epoflo in vn bai cìle vnta di mele , egliaffcr- 
l> ma guarirfi la detta infermità mentre t nouella . Ma efiendo antica sì, 
chela corrottione fi fiimi non falamente nella canna,ma nella foflanga 
d't fio polmone efiere penetrata, benché difficile fia àcurarfi, pur fi.po- 
trà ricorrere al rimedio de i tre capponi:tenendo,dopùquefle bevande la 
fera date digiuno l animale per quella notte * Ma perche l inferni! J dal 
capo dipendenti, fi come è quell a, fogliano la notte aumentare ; farà be- 
ne à ricrearlo. in quel tempo con beueroni di acqua tepida , & farina 
b con fiondi di cauoli,di r aditi, & gramigna ;ò ire. fica; & feperauucn- 
turanon ne mangiale, fi conforteria dimane con dieci roffi d'uoua 
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& quattro onde di giulebbe rofatOydifcioltì in vna libbra £ acqua ft%- g 
diuia,cofi facendo in fino al quinto giorno, &■ d' indi innanzi potrà confor 
tarft con brodo di tetta di caflrone ben cotta , dentro ilquale ftan pojle fei 
anae di lafagne , o vermicelli di fcmola,&- quattro di cuffia ben ettratta 
& paffataper feta:dal che s’egli non ricekeljefoftanga,#- l’affanno ere - 
fcefie, faria mal fegno,e tutta volta fe fra fei giorni einon morifie, dareb 
be certafperanga , che l polmone purgando fi verrebbe à [alate: dehedet 
Trofeffori concbiude grandemente effere approuato . Lorenzo J{ufio per 
curare le febbri, ordin a, che primieramente alcauaìlo fi fàccia vnclifiie- 
ro con vn’ oncia di polpa di coloquintida,megga di cattoreo,& me^ga dì 
draganti, vn manìpolo di offendo, &■ vn 'altro di centaurea, nellequai co- P 
fe polle al fuoco , fi difloluano fei onde di ieralogodion , con vna megga 
di fai commune,& megjci libbra d’olio doline: pofeia intorno aUe tem- 
pie, & [opra le orecchie fi mertaempiafirofàtto con fambuco, euforbie -fi 
fenapi due oncie per cof a,& mtgggadi fquilla,diffolutiin fugo di asfodeli > 
e di bafilicone,oucr di faluia . Oltre di ciò prendafi arnoglofia maggiore > 
■& minore, eupatorio, & vnghia caualhna, ditoi manipoli per ciafeuna# 
anegjo di artemifia mediocre, e di tutte fi caui fugo,ò fe f refebe non fi po- 
teffero elle battere, fi facciano bollire in tre boccali d'acqua, finche fi ano 
ben cotte :poi di quel fugo >© decottione colata fi dia a bere mattino , e fera ^ 
megga libbra, con vna di guccaro mefcolata , dtihffìmo ancora fin dar’ 
à bere mattino , & fera due,ò tre libbre di fugo /premuta di radici pette 
di fambuco ,òdar col corno difiemperate in buono vino due , ò tre onde 
diperfcttifftma teriaca, molto, conferì fce,ò mangiata frefea , ò beuu- 
ta fecca in decottione quell’berba,cbe altri plocamo,o gallitrico, altri pa- 
nacea, altri herba di venere figliono appellare . Con quetti rimedi egli di 
ce poterfi tentare di folti are. i Giumenti dalle febbre, che loro è infermità 
quafi incurabile, e tanto contagio fa, che l'anno M. CCCI. racconta eter- 
ne morti piu di mille in quella città, doti egli fi ritrouauaùlche della feb- 
bre epidimia,& pettilente fi può intendere . P e getto ferine , che quando f| 
■Febbre con l a febbre nafconc sù la fcbiena,ouer ne’ lati certe viceré fpeffe, e pic- 
con ciole , chiamate Furunadi da' Latini, e' l Giumento non potendo mangia- 

mi 1 6 re y ne ripofare ; fi vede ogni di andar fi piu disfacendo , aU'bora fi co 
no fee ch’ella fio intrinfeca, maligna,^ peflilente, da lui chiamato il mal 
del Maggo , dalla cui contagine auuiene la morte , non filo agli ani- 
mali, che dimorano nelle Halle ma otiandio a quelli, che tra le greg- 
gie fi fi anno apafeere, done cominciato da vno il morbo , velociffim amen- 
te trxfcorre in dettruttione di tutti gli altri. 0 netta da Telagonio dritta- 
mente fi nomina pelhlcnga , dicendo che fpeffo procede ,o per fiaccheg- 
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jl tfaprefi in fatiche ridenti , e fmìfirati, bper ecce/Jbuo c aldo > • fred- 
do >6 per lunga fime ,ò per e/fere ttato impedito l'animale # fianca- 
re il ventre > e la vefiica,o dall batter fidando mangiato l’orgo,ò dopo il 
corfo beuuto fibito, ò co: fi dopò beuuto ; prouiene etiandio da' defitti 
dell' acque , ò degliberbaggi,e fieflo dalla corrottione dall'aere altresì , 
laquale fi fiondo lungamente l\Aufiro, & l'africo, per vn certo deter- 
minato riuolgimento de' cieli fiote auuenirefi come sfrittotele anco a fi relfe ve- 
ferma filerea’ caualli vniuerfalmente venir lapejle doma volta, gir ”‘ r ^- aca * 
Vergilio il definite in queflt ver/i . 

fi Vmcitor dettrier pofii in oblio 
i Gli /ludi , O" l’berbe , e volto il tergo à i fonti > 

tjfóifiro fi ne [corre , e fieffo ferc^a 
Col piè la terra ; fiati dimcjfe e fiacche^» 

Le orecchie ; & vn fidar quiui anco appare^ '■ 

Incerto, e freddo y cbe'l morir minaccia: 

La pelle è ficca ,& maneggiando > dura ' 

J \efifle al tatto ; quetti indktj fiolc-s " ■ 

t Sbandar’ alquanto diangi il morbo rio . 

Ha quando ei fieramente ba prefi il campo > , ! j j 

. jlìlor fin gli occhi ardenti, e di profondo 

C Si tira il fiato fifiirando grauc-a. ° 

£ con lungo fingbiog^go i fianchi Rendei, 

(flit dalle nari vicn'vn / angue nero , 
v £ fiala gola oppre/fa, afira la lingua \ ( 

Trima giouè col corno inf under l’almo 
- Liquor di 'Bacco, e tal rimedio filo 
Di filate parca , pofeia mortala ^ ; 

■ Quello ancorerà , che con tal ri fioro 
tsjfrdean di furor : efii le loro 
£ ■ .. Membra , co’ proprtj denti in fi la mortai 
( Iddio ne f campi i buoni > <&a 'nemici 
Mandi Cerror ) firac dando à brano à brano . 
pillar a, in quefii enfile ontio ordinaua, che fi c artgiafie fibito regione , e _ 
vte/fi in difiariegli amntor baci fi port afe da lungi il rimanente dell'ar- cau “{jì 
mento ancora fanofiiflribuendofo pure in più partite sì largamente, else pcllacù 
fil ’ uno giumento riobauefie potuto vedere! altro: ottima cofa certami 
te farebbe fiata per conferuarti;ef}endo il male di tantaforga^befe i cor 
pi morti non fono fepeliti profoniaméte in parte, doue rio fin niun pafiag - 
gfii batterebbe l'odor filo ad infettare * rimafi viui t . "Puofiì già ripara - 
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re alle minacele, che fi prefentiffero della pelle, nella Trtmauera muffi jp *> , 
momento ,'«& neH'xA utunno,fe i guadi , doue s'abbe iterano i Giumenti /> 
altre loro beuande particolari fi fr argon bene di faluiapeRa,e dimar- » 
rubhio: Maritando ella crudelmente baueffe incominciato a dar l ajf al- 
to, farà da rimediare con quello antidoto,cbe riceue iride illirica, <&• pe- 
pe bianco ana oncia vna , carpobaifamo , cioè frutto di balfamo , nardo \ 
tua, benché altri mettano calamondnna^rifoglìo ,£antonica , & marru- 
bio,ana onde tre^ganco,& abrotano ana onde died,fci di betonica, & 
cinque dipaflinaca ogni cofa ben tritaci dif coita in vino fi da col corno . v 
'Parimente fecondo 'Pelagonio) può foc correr fi ( altra i rime digià dati 
nell'altro librofebe fncédo ripofar’il giumento in fian ja frefea, et in b/iÒ P 
letto , gli fi dia per lo nafo vn bicchier o di ottima falamora di pef :e ; poi 
gli fi facciano bere con vino , & mele a baRanga le foglie deUmandro 
& quelle del cocomero faluaticó mfiemecon le f ite radici ben fritte; but- 
tami agli ancora in gola vn'acetab:l9,di fugo di porri ;ò dandogli per tre 
giorni orobi, òfhue ben macinate , la cui farina fi farà nel gioirlo innan- 
zi tenuta a molle,e poi difciolta nel vino caldo con vnpoco di mele ^ di 
butiro.Tuojfi vltimamcnte contra quefii pefiifcrimorbhfitr pafia dira- 
dici di centaurea, e di eringio co farina di grano , & acqua calda lafcian 
dote fermentare :poi me fidata la medefima quatità di caffia lignea, mir 
ra , & incenfo, con fanguedi tartuca marina , buttarneperlo nafo due, 
ò tre onde difiiolte in vàio vecchio :cofi facendo per giorni treSjioua an 
cor a tr or f angue all’animale , e tutte le giunture empiaflrarglicon orgo 
macerato in orina, & aceto, &■ miRo con cimino, terra finopide,e Rem 
di bue:opcr tutto il corpo vngerlo del fuo [angue mefcolato con pece li- 
quida, facendolo d apoi moderatamente cffercit are, quando fi fappiaba - 
ucr ben mangiato, il cui cibo deurà effere farina d’orgo con la polue del 
filuaggio cocomero incorporata . Emilio Spagnuol volea,cbe fi cauafie 
da i piedi fanguc , poi fi prendefle propoli, frigo indico, & papavero ana 
oncia vna,trc di pepe bianco^ uattro di mirra ottima, et fei di goffrano, jf 
con quattro firopoli di centaurea, cinque dramme difeme d'apio,'vnfe - 
Ratio di mele, falnitro a bafla/iga , & cofi mefcolatifiriduceffero in 
paflelli,come nocciuoli,i quali poi dileguati in unfifiario d’acqua tepida 
fideffero aU’appefiato. Litorio da Beneuento mica, che'l f angue prima fi 
cauafie dal petto, &• poi dalle gube,& fi fufie,Rato bifogno, ancor dalle 
tempie '.ricreando l'animale con varie forti di beuande^ principalmente 
co farina d’orgo, ò di grano, & femola,ma poco fieno:dadogli cofi a bere 
come buttddogli per lo nafo decottione di centaurea, &■ di affentio fatta 
in, vmo.Oltr' acciò ordbiana , cl>e fe'l duméto fi uedeffe goppo de’ piè di- 
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^ lungi y gli fufieèathto fangaie d.iili gaìkb^'dinatigife dei piè di dietro > 
dalle gambe di distrofie tir'atfc ilfijHcOypórtaftde le narici aperte) fi tra - 
effe da ambe le tempie ilftn?ttc:fktto quello > fifncefie bolìrc molto bene 
vn cagnolino di fette gioeni y ett il de cantone con orina dì putto no-girid, cir 
yna h emina di vino fi dejfe a bére . Lodaua ancora che vedendo fi zoppo 
de' pie dinangifeome nelle pefltfuol aunenire)prima fi vngefie il corpo di 
vino,&- ohoypoif: d'effe la decozione dìqucftecofe bollite in vin melato , 
centaureaptrifaglìoacittOyCalamandrina y artemifìa y amaranto purpureo 
che dicono fior di velluto > e hunio > che nauoue faluatico è chiamato ana 
oncia vna > verbena lunga > betonica , & biffopo ana onde tre y firpillo y & 
fi- ruta filueftrcja radice ana onde fci y & quattro di graffo d or fa . Vege- 
titi y contea lapeflediceeffere efficace rimedio a mettere per la nafo lo 
fieno dell’buomo , ò del cattrone iCvJo delfiRercohtonam veramente 
ajferman molti battere fpeffo rileuato , & quafì rifnfcitatol y animale git- 
tata interra , ponendofi ancora in fu la lingua , onero d.-jidofi dileguato 
con agli di vino bianco > fi come fi riue il Camerario . ^Alberto cantra la 
pefiesì di Cfiumentiicome di buoni yfcnueeffere molte efficace la Ricade 
citrina data petta in beuandafiecondoche fihnomo di mole efperienge gli 
banca riferito . Ma ione tralafiio io quei belli ricordi & annerì mentì, 
che dal ( poco diangi ) nomato Vegetio ci fon dati ? Che ogni volta , che 
C l’animale fi reggia non rìuoltarfi in terra y come folca ; non ripofarfi col 
fuo fililo fonno : ne prendere interamente il fuoordinario cibo : e-r mett 
temperatamente appetire il cibO)ò faflidirfene : oltr' acciò flar con gli 
occhi attoniti, con l' orecchie languide > col vifo algato , col pelo borrido y 
brutto y e rabuffatoycol fìl della fchiena rigido y e sfranchito > cacciar il fia- 
to ò piu fpeffo , ouer piu grane ; caminar torto y c pigramente : e-r in tutto 
e fi ere malinconico : fappiafi lui effer oppreffa da infermità , laqual accio 
che non rifetti per contagiane gH altri Ciumenti y accioche meglio fi pof- 
fa cono fiere y & curare in vn foloitogliafi incontanente dal confortio y &" 
mettafiin difparteiche fi loffia maninconia nel fecondo y bnel tergo- gior 
& no farà mancata > fi potrà giudicare' infermità da leggieri cagioni effe- 
re proceduta^ facilmente douerfi curare Itrimenti comprenderidofi 

il malpiu graue y bifognerà conpiu ditigenga y & con piu forti rimedi at- 
tendere alta fua cura . £ benché nel precedente libro fian molte compo- 
fitkrii defiritte, che vogliono ad ogni animate , non mancherà tutta- 
via di foggimgnere quel profumo y ch'egli ordina coltra il maggo > 
che pur di finirà s'è dìcchìarato . Conciofia cofa che nafeendo quefla 
wfirmìtàdalta pugga dell'aere cattino j <jr corrotto > che penetrando- 

fin' 
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fin' al polmone* defcende anco àgli altri interiori > fi fuol guarire non £ i 
meno con l'auttcritàdcll' odore, che con l'amaritudine de' beueraggi . 

‘?ojh dunque in vn luogo baffo > & ben chiufo da ogni banda tutti quei 
Giumenti , che fon cominciati ad infettarci > mettafi à ciafcun r 
fiotto’ Icapo vnvafe di vitti carboni > Crfopra quelli fi jpar- ' - 1 

ga origano d'enfi a , menta , asfalto > peucedano » . b 

opopanace , & c attorco mefcolati del pari 

mfieme * facendo > che tal fumo entri . 

loro per la bocca , & per lo 

nafo compiutamente J » • ■ - 

. . • . «... ' < • v h 1 

; ■ , t • • * « *• 
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DI PASQ VAL CARACCIOLO 
CAVAL1ER £ ILL VST RE 


NAPOL ITANO. 

Della Gloria del Cauallo , 

LI BR O D E C I M O, ET VL.TIMO. 





jlV L r NjyO noi, nei precedenti libri par* 
lato appieno de’ morbi intrinfeci, che faglio- 
no infettar il Cauallo. Bietta bora, chep or- 
liamo delti efirinfcci ancora . Et prima de * 
tumori non naturali , ò potìeme , come voi- 
gar mente le nominane i>» quali è da faperft ef- di qua t - 
fer principalmente di quattro fpecie,come /pe— 

quattro fono gli humon -, da i quali poffono C1C * 
eflerc agionati . C Inamando fi flemmone il 
tumore , che vien fatto dal fangne : herpete, . 
&erifipela quel che dalla colera : edema ouer ma^go quel che dalla 
flemma:#- feirro , che altramente dicono marmore, dalla melancolia . 

$ generano anco tal volta delle poSìemeil vento e'I fero del fangue: ma le 
già nominate fono le principali . Et benché M molte altre farti venga 
- fata mentioucy nafeono però tutte dalla diuerfa qualità di quelli quat- 
to* bumori, & dalla varia mìHutatra loro, accadendo tariffarne volte , , 
che in vn tumorfia vn'humorfalo . Hor'il Colcmbro vuole, ibe per or- 
dinaria cura di ogni forte difueflapoficmei ò tumori debbano offeruar- 
fi iquattra tempi, che in ogrtaltr à fone d' infamità parimente fogliano pofleme.^ 
tfltr’oJferuati,cioè il principio, P.augmento, fa fiato > & ladeclinationc . 

& che nel principio fi vfinoi medicamenti reperc affini , non potendo fi la , 
ntaterfadel fatto diflr&ggerc # dilegnar e Ma ciò è da intender ft,quan- 
u Fff do 
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do il tumore uo.i FinTuogo vicino atte parti priucip ufi ddtórfò.Cdfkio- E 
fi a che in quel cafo tornandola materia a dietro peri vfo de' repenti]]! • 
ui;# per auuentura nelle parti principati, può ejfer di gr autunni, #pe- 
ricolofiffim mali cagione . Ma Je per forte fi vedrà la pofiema andare 
aitanti che vi fi y> fino medie amiti r melliflui,# che per far la marciai 
/appuratali, fono Hominati Ma ejfendo la mania già fanatiche daprat 
tiebi Artcjicifgeualmense farà con f cinto > fi dia il taglio , per farla v-- 
fcire.St vltirnamente fi attenda a mondile are,# confoliiare . Quello 
fiefio ordine fu ancora da gli altri antichi app-, -oliato , che lepolìeme, le 
quali fi fnnno per raunan ga di h umor, # di materia , non potendo fi que- 
lla ripercuotere u # tornare a dietro del tutto , dopò l'vfo dei medica- 
menti fup pur atiiùys aprano col rafoio,# poi fi curino con quella compo & 
fitione,che vale d guarir ogni taglio. < firxfio di toro galbano,bdellio am- 
moniaco , # pepe bianco ana onde tre > con quattro di polite d’mcenfo > 
# vna di pomello di lauro : Vfafi ancora cenere da radici di pan porcino 
mcfcolata con farina d‘ oro bi,acero,# mele. Ma fe la piaga fnffe profon 
da , empia di tafle vnte di mele con minio mef colato , # di foura vi fi 
metta vn panno, àvna fr: *. ia bagnata in acqua melata . Molti vi pm~ 
gongalla pefta,fugodi marrubio con caligine, t Alcuni cercano di fona- 
re lepoficme funga tagliarle , # vi mettono per tre giorni empiaflrofit 
to,difenauro; # fale Aleflandrino , oboliquattro per moline dì aceto, * 
vn' oncia d'agretti,# vna libbra,#- me^ga db àffimgia.vecchia:poi net- 
tano il luogo con vna frangia bagnata di fugo cirenaico , che diconSla- 
ferpitio ;# enfi aprono le poflemetvi mettono anco di fi opra vetriolo mi 
aerale abruciato, difciolto in aceto,# acqua fredda, fin che elle s'intene- 
rifeanofroi vi mettono aglio pefilv# affi-ràun ) efier afa frerimenfàtg- 
Altriper rifoluere le pofleme fenga. taglio , lodano grandemente vnx 
' compo fitione di cera , ofroii ftpia abruaotaams, pomelle dicipreffo , 
fichi Bar bare fchi-^igli Francefì,ibifco , che dicono maluauifco , radici di 
felce,# radici di canna libbra vna per cofa:ò pMr quell' altra, graffo di ; - 
ceruo,galbano, pepe bianca, viole bianche yimmoniacatferbentm, t ga- 
ttona ana oncia tré, con fei libbre di cera.tl Colombro per modificar quel tt 
le duregge,chefitcendoapoflemattone, # marcia fiottala pelle, conucn- 
gon romperfi,approua molto il fugo del luparia acuto, calato,# con grafi 
fa di porco vecchia jni fio in vn pignatte, finche fica leggiermente bollito > 
menandofi la misura irtfino d tantoché fi raffreddi Jl Ferravo ordinali 
mollificatiuo per qual fi voglia poHema dura^rebeite che fufife,co* bratta 
ca orfina, giufquìatnoj adice di giglio, # cime di ortiche pelle,# catte- 
#con ufi ungia di porco vecchia incorporate Mdnàgìfper^r matura* 
k ’ 1 • le 
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r jl le poSieme vfaua empiafiro di [angue di drago gomma arabica, cera no 
ua,maShce,pece Greca, mcenfo,c tcrbentina,cfpeflo ancor'v fatta curarle 
ton farina di euforbio, grafo di porco, dr cera rofl a. (sitando al Gjiurnln- 
to venijfc pojìema per cagion di percojfe , ò di falcare , ò di rinolgerfi,ò di 
cadere. Hterocle ordina, che la calctna viltà foltilmente pefla,s' incorpori 
con oliojdr vino d’egual mi fura, tanto, che fiadutenuto come vn pigolo; 
e fé n unga U luogo inalbato, prendendo ancor d’ attorno m poto del luo- 
go [ano, òfiu eia fi il mede fimo , diffohiendo pitrtjfima farina di frumento 
con aceto, dr con due volta aggiuntati ancor due drdme d'incenfo in pol- 
ke. Ma dvuendo noi infognar la cura di tutti i tumori, cofi particolari,co- 
t me vniucrfali ; giudichiamo cofa molto profittatole a i lettori il trattar- 
la con l'ifìeffo ordine, che ne i morbi intruseci h abbiamo offeruato.Cemin 
dando da tp annidavi , e da questi potagli vniucrfali delle parti fitpe - 
riori, epiu nobiliyalle inferiori, e manco nobiliiprimier a m ente ci [occorre Scrofole 
la cura delle firofde, da’ Bimani chiamate Strame, Icquali fono ghiado- e lor cura 
le, che per mutatione d’ acque, ò più toflo p materia di [angue corrotto, ge 
nerandofi intorno alla gola fanno flar tutta la fa eòa gonfi a,& le uene al 
gate.Conuerrà dunque loro la medefima cura,cb' alle altre poiìeme della 
gola dicem mo già effer couenienti-A lami altri de gli *A ntichi per curar- 
le vfauano à metterui farina d'orbo, & re fina bollite m acquai in aceto, 

1 come già migliore farebbe; filtri vf aitano farina di frumento co vino, & 
poi ni legammo vnaffungia bagnata in aceto caldo; tir fe ciò tio fiffegio- 
uato, le tagli au ano mettenioui pofeia dentro frondi di fichi faluatuhi; ò 
radici di cocomero [abiatico pefie,ò titimalìo -Affitto [crine far peffima - 
méte coloro, che vfano medicine bruciati, perche rifanno uenir maggior 
duregga,rittrandojì pur la pelle, ne poi l'animale fi lafcia toccare il luo- 
goaddolorato : loda all'incontro iltaglio , ilqualedaquci d‘*A lejfandria 
fi coftuma in quefto modo, che gittata il (giumento a terra slegato di pie- 
di, e di capo,e prefa la fcrofola con le tanaglie, tagliano col rafoio la pel- 
li l e in giro quanto bafìi, per farla vfeire: poi con la punta del coltello [car- 
nata la pelle, distaccano col deto la fcrofola d'ogni banda, dalla parte dì 
[opra incominciadoiet s'ingegnano a dijpiccarla internaméte ,fi che nin- 
na di quelle mébrane, che la fcrofola uefiono,vi rimanga: perche ogni mi 
nima particella, che ui refiafie, fùria che vn' altra volta vi fi douefie met- 
ter la mano. Bifogna beri auuertire , che in tal mefticio , le vene non fi of- 
fendano : & non è da farfi bere l'animale prima , che ciò fi faccia , affine 
che minor pericolo occorra di qualche impetuofo rompimento di fanguet 
bene he s' egli pure f ipraueniff'cypotrà flérgnarfi feiogliendo il cauallo , & 
mettendogli [opra ti taglio fiocchi di panno di lana , ò fili di telabagna- 
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tiinfiortifimà aceto,#- fiale:ma s' eglino» troppo fcorrefe , bafìerdmet- £ 
terni aceto, & olio ferrea fate : #• al terzo dì dislegata, la piaga > lattar* 
la con acqua calda , #• medicarla con filacci bagnati di tepido vino > #- 
olioecofi facendo per quattro giorni -, poi come fi reggia mondificata , #- 
ripiena di carne, Inficiarla ficoperta, vagendola fiolamente congrajìo , fin* 
che del tutto refii ficaldata . I tumori d’intorno (come Hicrolc fioggiun* 
ge) fie ne van via con i bagni d’acqua calda , #• alla fine con vntioni di 
mele. Orzo non è da darfi il primo dì , ma fiol fieno tetterò ,acc'mbe dal 
moto del mafiicarenon venga 1‘ infiammagiane ad inaffirirfi. eteronima 
dicea,poterfi bene curare le ficrofiole^on bagnarle di acqua calda, poficia 
impiastrarle dite volte il dì con farina d'orgo cotta co fialnitro in acqua; f* 
e dolendo adaprarui il coltello , poter fi nell'apertura del taglio mettere 
ancor marrubio me ficolato con fiale >#■ vino , finche la piaga fi purghi ; 
poi per farla incarnare, pomi il cocomero afimino,#- vlt imamente fari’ 
na d’orobi,oiieramente ireos, & mele, finche guarifica . Eumelo aproua La 
radice del cocomero faluatica, poSta insti lafcrafolacon miSlura di fari- 
na d'arco e di aceto forte : ma nel principio di tal male, belliffimo rime- 
dio ferine e fiere , che al (filamento fi faccia portar fiotto la maficella vna 
palla di piombo, attaccata alla cauegga in tale foggia^ebe in q ualunque 
modo il cauallo muoua le maficeile, quel piombo gli batta di fiopra al ma 
le. filtri danno col corno tre ciati di fai amor a di pefice,poi gli appendo - ® 
no al collo certe febeggie di ferole infieme legate, che vengono a toccar 
le fcrofole di continuo : ssfttri non poco dicono giouare il trar fianguedi 
fiotto la lingua, & fregar dapoi tutta la bocca con fiale , #- farina . Egli 
foggiugne^be le pofleme,o ghiande, che nafe ano intorno alla gola,e die- 
tro i orecchie fi poffono ben curare con vna compofìtione , che ricette vna 
dramma di mele,quattrodi galbano , quattordici cf arimoniago,uentifei 
di terbentina,#- ventiotto di cera,#- con vna bemina d'olio^effiendoefta 
te,&vn tergo di piu offendo verno . Ouer' acciò per farle ben maturare 
potrà v far fi farina di ffumcnto,afiungia, aceto, & rafina: pofeia venute ^ 
à marcia, fi potranno con ferro aprire ,#- contaste bagnate d’aceto , & 
plio purgar benela piaga , ffiargenioui alla fine quelle politi dfiecattiue > 
che inducono cicatrice ■,#• fie con tai rimedi il male non fi fin fie , c fen- 
do troppo inueccbiato , & indurato , dice efier bene à doriti il fuoco > fin- 
che fia la materia tratta fuori, cur ondo da poi te cociture con t or din fino. 

, Hippocrate dice, che fie di fiotto alla mafcelU nafeeran gl ondale, o pofte- 
me, prima fi fi) mentino&ois'ernpìafb-ino di fichi pefiì,falnitro,#- afìitn- 
gia,ò farina forgo bolliti infieme in acqua melata,#-- dìo:et fie non gua 
rificono,diau:fiU taglio, et al taglia U fuoco . V (rocche venendo quello 
... * male 
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nude con toffe bifogna adoperar cofe mollificatine per rio far fentire dop- 
piaoffefa all'arteria molestata , & però fard bene con olio di cedro bol- 
lito, & colato per un pano di lino vngere il luogo di fuori, e buttargliene 
ancora ingoia , & per vltimo rimedio diaft quelUbeuania , che dicono 
aromatica, di vino, olio, mele, & voitaima primieramente dal collo è da 
trarfi fmgue . Soggiugnc ancora cacciar le fcrofole vna compostone di 
gallano, propoli, & falnitro ana libbra mciga,& vna di fichi con dueon 
eie dipeceJEt per mollificar enfi le fcrofole,come altri tumori , che nafeo- 
noperlo corpo, & marinamente ne i nodi delle giunture, egli pone, che 
fiagioueuole medita libbra d’iride illirica, & megga d'olio d’iride, vna 
-oncia di cera, e tre di ammoniaco liquefatte infieme ^Alcuni v' aggiungo 
no filphio oncie quattro . Ter diffipare ha gran forga empiaiìro fatto di 
cenere delle buccine marine, cotta con mele:Et volendo far vntione, che 
leni ancorale doglie, ordina, che fi prenda galbano opopanaco, lafero, ce- 
ra gomma colo fonia, & ammoniaco ana oncie due, co vna digomma fec- 
cadi pino mifie. .A'(faualli castrati di rado vengono quegli vitij,& ca- 
flrandofì,chigli haueffe, ne guarirebbe fenga altra cnraMuucgono ben ue ^?*°k. 
(come da Jìjfìrto & Hierocle f ferine) ingrandijfima abbondanza' rado aCa 
‘Poliedri/] uando buttan i primi denti, o fon per mettere i fecondi , e dan- ualU ca- 
j no loro sì fatta infiammagionc, che non po fono fucchiare il materno lat- ® vai ‘ * 
te, ne pafeer l'herbe, però in quei tempi è da flarfi auucrtito , perche ve- 
dendo fi apparire le fero fole, fi potran col taglio cacciar(come s è detto) e 
bafleràfieg arui fiale fi a] dandogli andar Uberi tra l’armento Ma quelle > 
ebehaueffero fatta marcia, bifogna purgarle bene,mettcdoci al tergo dì 
feccia d olio cotta , ò mi fi a con olio, pece, ò rafia : altrimenti la negligen- 
za vi furia facilmente crear de i vermi. Il I\ufio dice, le glandule,o le te j u j c 

fiudinifi) le fiirofiole , generarfì di materia corrotta, ebefirauna in quei &c.ondc 
luoghi, & naficerc tra'l cuoio,& la carne, però aperto il cuoio per lungo , fi generi. 
laficrofiola (ì potrà deflramente con V vnghie fic amare , <gr canarfi fuori , no * 
onero vi fi potrà fp urgere polite di refiegallo ben trita , che corroderà effia 
ficrofiola infino alla radici -.dando dapoi cotture di fioura iltaglio Ma non 
volendo adopar ferro , nefiuoco(il che faria piu fìcuro, <&• piu lodatole , 
tnajjìmamentc in venofi , ò neruofì luoghi) fi potrà fiu'l luogo , prima ben 
rafio mettere empi altro fatto di cantaridi, iter co di bnc,& aceto: onera. • 
mente fi potranno vfare quegli ordini, che nefCelfo, & nelloSpauano da 
lui fondati; giugnendouì però/]uefio y cbe alle fero fole conuengono i lupi- 
ni ben pcfliygsr poi vi fi metta pece fenga Iettarla finche per femedefi- 
nta non ne cafcbi. MÌPier'esfndre a per curar le T esìudinifit le fcrofole, 

'he fogliano far fi in molte parti del corpo di grandezza d'vnvouo, e 
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talhor maggiori, vf ma t'empiaftr<r>et la fumentaghne'm quel moia 
ff, che neUe gatte s'è ordinato , & freon quello nonftfoffero diffolute; e- 
gli fiutoni con la lane ietta vn pertugio a pelo , 'cominciando- da baffo , t 
f carnata, con una cornetta la ferofola intorno intorno, vi mcttea vn am- 
bone , per entro ilquale ( acciò non fi fnfie abrneiato il cuoio ) daua con 
>na verga da chiauare il fuoco ;& poi con roffo d'vouo- sbattuto con olio 
rofato infàffciaua la piaga. M. Luigi ponea sà le fero fole , mefcolatacon 
olioypolue (L’vngbia affnina. arfa : ò veramente miflura di olio di lauro y 
fato di caprone-, rafa y & cera mona oncia vna.per cofa,. ò rafapina , & 
yetriolo ana onde tre con afìungia di porco incorporate . Tal volta ba- 
ttendole con acqua calda ben fomentate , vi ponea empiaslro di farina 
d'euforbio,e di nittro ; grcome vede a mollificato- alquanto il luogo , vi * 
Scrofole daua il taglio . Il (olombro dice procedere al più le fcrofoU da b umori 
onde prò fiemmaticiygr melanconici , e douerfì nel canarie col taglio amertirt > 
cedano . e j Jg nQn yi rc ffa ra jj ct alcuna , perche mirabilmente f or.' atte à crefcere, 
& à moltiplicarft -.ne per curare lepiaghe vi Infogna altro, che olio, ace- 
to, & fate. Ma fila tumofiràfufic troppogrande , òpofla in luoghi y onde 
per le vene , & per li nerui , ò per altro impedimento non ffpoteffero e-- 
Slracr col taglio nel detto modo,radaff il luogo , & intacchili fpeffaméte 
col raffio non molto àfondofma netta gufa, che fi fuolfkre delle vétofer 
grpafeia ungafi con afìungia uecehuz,jpargend'o polite dì orpimento per 
tutte te intaccature , & laffiatolo cofi ilare per due giorni ,.frequentifi 
poi l'vntione dell' affungia,ò del Ritiro, finche il male fa del tuttamente- 
^ an ^ ,c la qual cura egli afferma efter fiata da lui molte volte efper mentati > 
mc^come &" dbuendofi curare le glandnle, àie pofleme,cke nei luoghi emutorij au 
6 curino. ueniffero,vnol^he ff'l male è nouello d'vn fol giorno, fi c ani f angue dat 
la ucnaftniflra della paff<na,da quella ftefì t parte s è di ducgiorniydalr 
la parte domenica, feè di piu, camfffangue dal meggo detta gaba > 

0 dalla punta detta fpalla:ma non fi fàccia la fagnia dalla parte contra- 
ria ycome alcuni fanno con molto errore , perche-la malignità di quella 
materia, che' l cuore difcacciada fe ^ornerebbe alni mede fimo Se la gU ^ 
àula fofie picchia, & mobile, fi potrà costar fuori mettendo poi nella pia 
ga olio caldo con terbentina, s'ella spicciola, &■ dura, farà bene àperff- 
rarla fin' al centro con un- ferro di brongo non troppo acuto, che apprefìo 
à quello ffuedriil ueleno uff ir fuori. Ma ff'l tumore, fffìe^ì grande, che 
la gianduia non frpotefie conofeere^ztthota vuol^he fi metta il fetone di 
lucerdo, fata il luogo , &• che-'l tumore fio circondato con ferro caldo, &• perìu- 
® ale” del &°* n m0 ^ te btmdtyimgédoui con graffo di porco , fin ebeguariffa ,Cbia - 
Silo . 204 il Hjfio latteria àScintaf che da Alberto jff dice ffiua) quelmale , 

che 
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3f che vk*e al cello di non poter fi piegate nequàneU,tdìnm poter pa- 
gliare il cibo, fe nona bocconi tnter Malati: del che fuo l ejìer cagione «la 
diffcccatione dc'ncrui , òfouercbio pcfo che l animale habbia portato* . 

£' l rimedio fcriue effere, che albati con la mano i crini, ft fori con vnfer- 
ro infocato , fatto a guifadivua fnbbia , la pelle del collo da fona & da 
l’altra banda fen^a toccar e /terni, facendo tali cotture per lo lungo del 
tallo vi cinque luoghi, fi che da fona ài' altra ftanodi (patio tre buone 
deta, frale quali diftanje fi mettavna fottìi cordella di canape ò di lì- 
HD)ò dipellidiCauallo;& lafcift andar cofi pergiorni quindici ; ma dd 
quarto innanzi ft a fomentata ffeffo con acqua tepida tutta lafommità 
& del collo, c della fp alla. Scritte olir' acciò, facilmente venir’ à gonfi arfi H Colloqui 
collo dell'animale ogni voitavhefrail quarto d),cheglifia flato canato 4 ° _ v fi icn * 
fangue, freghi forte la piaga in qualche parte/» che vi fra d a’ denti altrui ar * 

corro fo,ò fé fubito chela piaga è riftrctta,egli mangi cofe dure .*A.lqual 
tumore ft puote rimediare in quefro modo, cherafo tl luogo, s’apra la 
piaga,& fi tenga cofr aperta conftopini fomentandogli l'enfiagione con 
acqua tepida, oue frano frate cotte fiondi. dieboh,b dt famhnchi,apìf, or- 
tube , e fenacciuoli : delle quali b'erbc fatto vn'empiafrro fi porrà tepido 
inefro luogo: &ft trarrà dalla medefrma vena fangue di nnouo.cSHafe 
£ conquefìo non miglior affé, àia vena fi fu fi e già putrefatta, aprafr il cuoio 
prefìoallatnjfcella , drcauifi fuori: con ma brocca di legno la vena of- 
fefa ,& legatala forte verfo la te il a con filo molle di Uno , taglifr per lo 
meggo^del tutto fi tragga fuori : facendo Hfomigliantc da l'altra par- 
te di efia piaga verfo le (palle: &fk ccia fi (finche fra fano) mangiare fem 
pre alto da terra . Hieroclc narra , cIk quando il collo fi vede gonfiato 
tpiflo per freggagione, è vtiliffimoil medicarne trovato fra gli fcritti di Collo gó 
Cleomene Libico , ilquale contiene affimgia di porco , &■ ceraliquefùtte , fiato per 
folfo , litargirio , inctnjo, biacca, tamarici, & cipolla canina pcfte , alle tve S a S lo “ 
quali cofe eguali dipefofia titillato olio di cedro, e di tal mistura fra vn- nc * 

P to il collo infermo. Tìaflcria pur con olio rofato mefcolar biacca, e litar- 
girio fenga altra aggiuntane . Et fe la gonfiezza procedere da barona- 
ta ò d'altra percoffa , bagnifi il luogo con aceto oue fta bollito il folfo pe- 
sto . Il Colombro chiama Lacerto quell’enfiamento > che viene al collo Lacerto 
per ventofità,ò per flemmatico humore:al che i Muli, e gli Mfmi fon fog- enfiamen 
geti più che i Cavalli : & vuol che per curarlo fi apra con la lancietta il ^ nc ^ ^ol 
cuoio in molti luoghi del collo dati,' ttua, odali altra banda: & in eia- 
-fcun taglio fi dia il fuoco con vn ferro fonile fpinto per dentro vn conno- 
tino, accio che la cotenna non rtfli tocca , perche nel faldar delle piaghe 
Vi reflarcbbe fegno della cottura, M.Luig ì dicea,che ’ l Lacerto fifa per 
.mj* Fff 4 fouer- 
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fiuerchi,& malvagi humo/ri, marinamente di [angue, peri per U prima j 
«?/<* adopraua il falafio, poi fu't collo ficea bagnuoli con [rondi dì nefin- 
lo,di [orbo, e di pero bollite in acqua marina , & a ppeeffo a i bagni da- 
uafpej[e,& minute battiture al Lacerto con vna verga di [anguigno, ©*■ 
fitto queHo per quindici di mattino, & [era; vimettea loempiaHro, 
firettiuo . Qjialche volta [oleacon vn paio di grojfc tanaglie [tingere a. 

. parte a parte minutamente il Lacerto del colb,che hauefje pigliato ven- 
to^ datogliper due giorni ripo[o,l’bauea guarito . M.Tier’Undrea l'en~ 
fiagioni del collo cagionate da radature, 0 da morficature , 0 da colpi fi 
la [agniafiagnaua con figo di folatra, alteramente con aceto tepido mi- 
fio con acqua rafia, cr [requentaua difirlo molte volte il dì, non bagnan P 
do però di nuouo,fin che no.fufie afeintto il luogo ,* mapri meramente gli 
bauea canato da i fianchi [angue, fenga mirare fe'l tépafiffeiiato atto 
^ j- perche dicea la neceffìtànonfoggiacere-ala regola. Biafimauaeglico- 
coloro 1 loroycbeperajfottigliare il collo groffo de iCauaUi,vi dauan fioco, dicci* 
che col do non poterfi con l'arte [vernare quella co mpofitione di nerui , e di off <t 
fu ocouo- che la natura vi haueapofia , 0 [e pur tal gròffegga era accidentale per 
gliono af- abbondatigli di carne , battana tenaria cagione di quella ; [cemando il 
Kilcolto- P a ft° > & accreficnào l'efiercitio : benché alle Mule, fogliano alcuni per 
yna delle cofle cattar la madre > come fi coftuma di far alle Scrofe . V e- 
getio [crine, che fuotvederfi enfiato più del douer’il collo de gli anima- ® 
Liyquandopatifce vna certa diHilagione d'humore nero' , & puggolente, 
come fefifie (anca rot & perche [e tal'bumore dijcendefse a i nerui, 0 nel 
Le fi alle, l'animale fi ridendo col petto >& buttando materia liquida y 
per lo nafo difficilmente ne fcamperebbe\ordina,chequei pertugiati [ti- 
no con diligmga efsaminati,& pieni di marrubio , grfalc mifiiftan ben 
calcati, & con vnguento lenuiuo voti d' attorno; & [e la conditone del 
luogo il compor tafie, vi fi farà vn taglio per meggo , acciochetneglio fi 
venga spurgar thumore . Il tergo giorno le piaghe fi laveranno con 
calda orina, & come fiano purgatele nette fi f aiteranno con pegge di li- jj 
no, & con vnguento compoHo di radici di giglio illirico pauonaggo > & 
ine enfio mafihio ana onde due,con vn feftario di farina d'orobi mefcola- 
jlaladne tt. Chiama egli Malandrie quelle piaghe , che fogliano nafeere per lo col- 
piaghe <fl lo, leq itali vuole che fian col [erro [carnate bene > non toccando le vene, 
C °'fi ^ augi abruciando quelle, che [1 vedeffero buttar [angue :ncl che parimente 
iiao. àda auuertirfi,che'l fioco nonfijfe tanto che apportaffe periglio a i ner- 
ui . Fatto quello > freghift il collo con vecchia aj[ungia,etr legbificon la 
fa [eia : llfeguente giorno mettauifi l’unguento lenitiuo per qualche dì . 
Tot tolto quello fi verrà, bagnando con Orina calda, & con olio , & 

* 1 ' aceto. 
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\A aceto, adoprando medicami atti a favate ,& come fi veggiatto fatte Le 
cicatrici , vi fi porrà graffo frefio di porco tmflo con polite di tesìa di ca- 
ne abrHciata,cbe falciando le piaghe renderà l'ornamento ancor dei peli. ( ~ auj ^ 0 
Quando armene che al Giumento fi disfoghi il collo, ò che fi forca, o che dislocato 
in modo alcuno fi muova da la fna federfiiell'oflo,co che fi volta, ordina^ o ftotio. 
che pittatolo à terra, & legatelo iene, fi fenda il collo /opra vna /offa, 

&iuifi racconci la parte fmofia: vntalapoi con miHura diafungiaco- 
lata,& olio vecchio, mettauifi lanafuccida bagnata di vino,& olio topi 
do , grettamente vi fi leghi vnafàfcia fiottile , & larga pur diqitei li- 
quori bagnata: Jndi accioche non poffa voltar’ il collo , fianui legate per 

10 lungo alquante flecchette, brighe, ò tauolctte Larghe quattro deca: 

£ efiendo altretanto di (fatto luna difiate dell' attraine fi disfoghino fin al 

cinqitantefimo giorno, bagnandole pero quattro volte il di, fefia di esta- 
te, ò due di verno :\ 2 r fe con quella cura non fi [offe giottatorfotrà tentar fi 0 , 

eo’l bruciare. Sogliono i fj amenti difcollar fi ( lomedaT eonneflofiferi- acagiù, 
uè fi quando primieramente fi mette foro il caneggone > òquando legati che 1 Giu 
ad alcun fogno , ò giunti algfogo han fatta fiorila per difeior fi , o quando ”? c f nl ‘.. 
lifletfo carro è venuto fu foro à trauerfarjì : ne ’ quali cafi antifone > che ^ Q c0 
luna parte del collo refia concaua^p- abbaffataf altra gibbo fa, et innal 
gata:però fari di medierò co fi curarli , che pofia la parte bafia verfo la 
'■£ fojfa,eln l’altra /opra, fi calchi fu quella, <& fi fpuiga co forga, e dcHrCT^- 
70. tale ,che l'ofia ritornino a i luoghi loro . Fatto quello bifogneriper- 
tugiar'in tre parti per eguali internali i con vna f ubbia , ò pi-ntaruolo il 
cuoio del collo nella parte innalzata ; & per quei bugi mettere aforeuti 
bafoncellt dit amanti, & legaruili con vno {pago di canape# di lino bé 
forte, egrofio, quanto vna corda d‘ arco : tlq itale (pago fi striglierà con 
quelle forti di laccio ò nodo » che dica » lupo ,& finche traifecchi per fe 
non c aggiano, il luogo Ida bagnar fi due volte il di con aceto, & olio , poi 
caduti vi fi far anno bagni d’acqua calda , curando le piaghe con quella 
& compofittone di grafloycb’è dettalipara .osf(firto,&- Hierocle fcriuono,. 

11 collo non vfeir fuori del luogo fuo,ma ftorcerfi folamente,& però biaf- 
Ptano il Legarlo conte bellette tauolette, hafiando, che al giumento te 
nuto inpiedi s'algi quella parte del collo , che fi vedr spiegata , òf moffa 
& poi vi fi mettano i legnetti del t am arie e y off ’ruado a pieno la detta cu 
ra. Siimelo ordina , che l collo fmofio fia fpefio fregato con fieno di pe- 
cora miflo con olio,& vino vecchio fialdati,e'l medeftmo con acqua me 
lata tepida gli fi dia col corno a bere.Etfenel luogo off efo re fìafìe afpret^ 

fi potrà dare per le narici mifiuradi graffo di porco, e di beccoli- 
hra vna per vno, tonfici onde di gomma corimbi a, vna quarta parte di 

graffo. 
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grafo d'oca e tre ciati di olio ciprino > ò di conajlrello _ difciolta ogni co- l 
fa à fuoco lento, aggimtoui olio commune & mele infteme . Telagonio 
ferine , che offendo il collo fmoffo , fi conftderi in qual parte fia declinato 
e dall' orecchia contraria fi cani fangue, battendo prima con vn [armen- 
to la vena piu ampia , che quiui appare : poi vedendola gonfia alle per* 
coffe ip nò toccarfì con la lancietta: e’I feguentc giorno dal medefimo Ino , 

go fé ne ricani facendolo per due dì flar'in ripofo: alterco fi potrà comin 
dare leggiermente a faticare , quindi a poco a poco ridurlo all'ordina- 
rio . Ma fe'l collo in ninna parte è ricalato , <&• folo nel rnrgo è gonfia 
cauift [angue da l'ima, e dal'altra orecchia : ilihcnon fkcendofì tradue 
giorni da che l'animale è flato offefo , i nenii fe ne vengono ad incordare * I 

co n tal duregga, che poi non [apporta il giogo . 'Ter quello male fi tro- 
tta vn' aureo medicarne cofi compoflo , che cotti infteme di pari pefo olio 
vecchio & fcuo di caprone con midolla di bue,& pece liquida ne fia vn- 
Coliofc il collo quando l'animale da l’opera fi difgiungey hauendo prima la- 

f :l rotto nato U tumore con acqua tepida , c r rafeiugato . Et co fi per collo rotto 
come fi come ancoraper gamba vtìlmente fi può adoprare millura d'affungiay 
culi. al urne y e jpicchi d'aglio ana onde due , con vna libbra di cera infteme cot 

ti . Ma propriamente per conferà are t colli de‘Muli,che non fi rompano 
è molto appropriato l'unguento fatto con due libbre di graffò frefeo di ^ 
porco y e due fcjìari d'aceto ciré bollendo [ano f vernati del tergo , & poi I 

colati. AgoStino Colombo approna t che quando il giumento fi troia ha- 
uerfì torto H collofefiendofi JpoSìati i boffoli di quello per qualche cadntOy 
òper nouella fcaueggatura) ftgitti à terra y &ft fomenti con acquacal- 
da coperto in modo , che venga à fudarCy & all ' bora l'huomo premendo 
co i piedi eguali di foprail collo glielo addriggi, facendo tornare gli fion- 
dili al luogo loro : Indi legata vna cignia dietro le fiaìle come Jld nella 
fili a: in effa leghi fi il capo dell animale, fi che il collo nella contrariapar 
te venga à piegarfi. teda luna , e da l altra banda fi metteranno le flec- . 
che di legno.y accioche la rafietatnra Stia ferma : poi con aiuto di molte fj 
perfine fi farà le tiare in piedi, e fieffò fi bagnerà il luogo con olio, & ace- È 

to in fin che [ani . M Luigi volendo addtiggare il coÙo Storto , diHefo il 
Cannilo in terra, ponea f òtto il coUo vna tauolctta lata,& piana ; &.co~ 
me tanto l banca premuto, che gli parea ben aggiustato , vi mettea mi- 
fluradincenfo, mastice, fauina,& opopanace, tanto calda , quanto ha- 
ueffe potuto la man f offrire . . Quando il giumento f ufi e aperto dinan- 
zi, dice dotici- fi impafloiare d’amendue i piedi anteriori, & cariatogli 
[angue da ambe le vene del petto lafciarlo Stare cofi impafìorato , e 
Stretto per non; dì , lauandogli tipetto con vino caldo mattino , & fera. 

M.Tie/ 
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M. 'Pict'jindrca vedendo il Cauallo battere al petto enfiagione, come tnfucio- 
(pefio fuol auuenireòper calli , òper altri colpi ypresìamente appria il n ' nel pet 
cuoio inparteyche nefufle potuta / correre ogni materia fe/tgafarui oppi ^;^ a * 
lagione difotto,& che nonfifojìe venuto- a toccar ò neru o,ò vena: &fat 
ione vficire quel f angue, eh' iui per anuentura adunato fifofk » vi pone a il 
ìaflo di panno dt Uno bagnato in olio, e terbentina:& poi medicando con 
faime , computa la cura ; non mane andò di falajf aria nella ucna prin- 
cipale, fe hauefse utlìo t apertura non hauer fatto molto fan gue tra'l me 
dicare . "Parimente dalla uena principale nella parte del collo dritta lo 
falafsaua quando il colpo non hauejfe indotto fangue, ma fola conquaffa- 
B mento, bagnando il luogo fa Molte il dì con fugo di folatromisìo conte- 
fido accto,& acqua rofa : & fel feguente dìnon haneffe uiflo il tumo- 
re fcemato,ne pur crefciutOyui daua tl taglio comes' è detto . Il medeft- 
mo fugoadopraua per tre dì ne i colpi ritenuti nelle giunture , frequen- 
tando da poi lefométagioni de' f ali con la (pungia.Jfe variaua insù feri $ 
ti ordini quando la percojfa nel collo fifufie ricevuta , fe non cbefefuffe 
Slato bifognodi falajf arc,il fea ne' fianchi . Se alle (palle [offe venuto al- Tumore 
cun duro tumore. M. Luigi prima cercaua di mollificarlo, mettendoui fai 
per quattrogiorni due volte il dì brancaorftna maluauifco bollite , lc * 

& pofciapeSìe con fieno, afiungia,& alio: Indi tagliatolo ò pertugiato- 
C lo il medkaua con 1 vnguento degli atbugi.Q uatche voltabile (patte in- 
durate egli fea bagnuoli con f rondi di brancaorftna,e palicara bollite con 
hfeiafie quali frondi pejlaua iapoi , <&■ ribolitelc conajfimgia^ir fieno > 
ne fea calda vntione per otta dì: & ciò non baSìandoyvifea Strettoio con 
bianco d" voita,fior di rofmarinojeuo,fangue,fkrina^ bolo:òfe bi fogno 
gli fufteparfo , vi mette a vnpaio di fetonti quali per otto dì hauenio 
fatti menar due volte il giomo^gli pofeta empiasi)- auanon pur tc(pat- 
' k, ma tutto il petto, & le gambe infieme .^flle Jpalle per troppo affan- 
no addolorate egli per quattro di fea continui frugnuoli con policara, &■ 

' *efìc d'agli bollite in hfcìa^&- vino ,poi col [angue tratto dalla contra- 
ria banda il'ifkflo Giumento, mefcolata farina, bianco d'vouacon 

tutte te feorge trite-fie fea empiaflra \ & feconquefio non fi fofse gio- 
cato % -vi mettea la Stelletta , adoprando i bagnuoli ancora > e toltala 
via paijato l' ottavo giorno, vi ponea con ac.ima.tur a di grana, ò< altra fi * 
va, vn forte fbrettoio compojlo di pcce y incenfò , opopanate,ga Ih ano , «3T 
ammoniaco . Et quando ruttigli altri rimedi fi fufser fatti, egli guarii 
il Cavallo faallatoyfianch fette punte di fuoco àq velia (balla, che Zpppì- 
tavafa fattavi apertura vi mettea vn cerchio di piombo annoilo di petir 
'& vi vngea con olia di oline per quindici di, finche bauefse incomin- 
ciata 
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fin' al polmone > defcende anco àgli altri intcriori > fi fuol guarire mn 5 
meno con l ausìerità dell'odore > che con l'amaritudine de' beueraggi . 

7 ’ofti dunque in vn luogo baffo > & ben cbiufo da ogni banda tutti quei 
Giumenti , che fon cominciati ad infettarfiy mettafi à ciafcm r 
fot to' l capo vn vafe di vini carboni > &fopra quelli fi ffar- ' - 

■ ga origano d'esffia , menta , asfalto > peucedano % \ h 

opopanace , e-r calloreo mescolati del pari r 

infieme , facendo > c/?e fa/ /«aio cafri 
/oro per /a iacea , per lo 

nafo compiutamente ^ . . ■ - 

; •> . , . , ■ • . ' • 
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Della Gloria del Cauallo , 
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uiVEVJ>0 notane ì precedenti libri par- 
lato appieno de ' morbi mtrinfeci >c hefoglio- 
r no infettar' U Cavallo. Hcftaboraychnar-' 
tiamo degli etlrinfeci ancora . Et prima de * 

\ tumori non naturali , ò potìeme , come >ol- Tu 
‘ gemente le nominanoyquaU è dafaperf, cf- 5i 
fer principalmente di quattro jpecie , come tm fpe^ 
quattro fono gli bumori , da i quali poffono cic * 
efler cagionati . Clnamaniofi flemmone il 
tir i t l j tumore , che vien fatto dal [angue : berpete* 

laiche i.Ua colera : edema oucr ma^o {*cl chcTata 

s l - , <WD 0X10 ta * volta delle potleme il >ento e’ l fero del [angue • male 
^ymatefonoieprmcipj. Et benché * molte Zefrti Zga 

tutte dalla dìuerfa qualità di queiìi quat- 
che^Z n t i& d f U *7“ mmutatra l°ro, accadendo ranflìme lolle , , 
dlTnT • -Hor-i/ Cernirò >« 0 /^** per or- 

* ° gni 0ne ® tumori debbano offeruar- *■* dj 

&*benll£m J tl / r '? e V ie >* a ‘'&’ Kent ° Sfiato , & la declinai ione . ^ 
mattrZdllZ\Tl-n >J5b0# inedie am ent ir epercufaui , non potendof, la , 
1 * a t*nAéel tutto dtfraggert ^UfguareMa ciò è da intenderai *»- , 

<to 
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do il tumore non è in luogo vicino atte parti priticipafi ielZórfo.Co'ikio- £ ] 

(ia che in quel ca fo tornando la materia a dietro per l'vfo de’ repercujji • 
ni; c” per a lineatura nelle parti principali, può effer di grauiflimi y & pe- 
ricolo fi firn mali cagione . M a fe per forte fi vedrà la pojìema andare 
aitanti che vi fivftno medicamiti r tir olla ini, & chc.perfar la marciai 
fuppnratiuifono nominati Ma ejfendo la matita già fatta^iUhe da prat > 
fichi ol rteficingeualntente farà conofciuto , fi diati tagUo y per farlav- 
fcireSc vltimamente • fi attenda a mondijharetér conJoUAare . Quefio 
flejìo ordine fu ancora da gli altri antichi approdato ,che le poterne , le 
quali fi fanno per raunanga di humor,fr di materia, noxpotendofi que~ 

Sla ripercuotere tornare a dietro del tutto , dopò l'vfo de i medica- ! 
menti fiipp:tratiui,\ 'aprano col raffio, dr poi fi curino con quella compo ? 
fttione,chevaleàgitarir ogni taglio. <j enfio di toro galbano,bdellio am- 
moniaco , (ir pepe bianco ana onde tre , con quattro di polite d‘ inceri fo , 
fr vna di pomelle di lauro : Vfafi ancora cenere di radici di panporcino 
mefcolata ton farina d’orobi,aceto,dr mele. Mafie tapiagafuffeprofon 
da , empia di tafie vnte di mele con minio mef colato , & di foura vi fi 
metta vn panno, òvna Jjr ». \ia bagnata in acqua melata . Moltivi fon- 
gon galla peflafugo di marrubio con caligine, tucani cercane Ufi. ma- 
re le pofìcme fenga tagliarle, (ir vi mettono per tre giorni empiafirojkt 
to,di fenauro i & fiale Mllefiandrino , oboli quattro per vuoine diaceto , 4 [ 

vn’ oncia cFagtcttiydr vna libbra,#- megga <f àffungiaveccbiajpoi net- 
tano il luogo con vna ffungia bagnata di fugo cirenaico , che dicono" la- 
ferpitio;dr cefi aprono le pofiemervi mettono anco di fopra vetriolo mi 
nerale abtuciato,difdolto in aceto, & acqua fredda, fin che elle s' in tene- i 

cifcanoipoi vi mettono aglio pefi'>:& affermai ì efier cofa frerìmen&ta- i 

Jiltriper rifai iter e le pofleme fenga taglio , lodano grandemente vna. 

' compo fittone di cera , o/io dtfepia abruciai ajreos, pomelle dicipreffo , 
fichi Btarbaref (binigli Francefì , ibifeo , chedicono maluauiffo ,radici di < 

felce, dr radici dì canna libbra vna per co fatò- pur quei? altra, graffo di y 
cerna, galbano, pepe bianco, viole bianche ammoniaca ,terbentina, egen- { 

ti ana ana oncietre,con fei libbre di cerali Colombro per mollificar quel H [ 

le dure gge, che fitccndoapoflematione, dr marna fiottala pelle, cornai- , 

gon romperfi,approua molto il fugo del lapatia acuto, calato^ con grafi , 

fa ài porco vecchia ,mifio in vn pignatta, finche fra leggiermente bollito, , 

menando fi la mistura infine à tantoché fi raffreddi Jl Fervaro ordina il j 

molUfi catino per qual fi voglia pottemx dura^tbelte che fuffe,con bran- , 

ca orfina, giufifuìarm^radice di giglio, & cime di ortiche peHe,fr catte’ | 

freon afiungia di porco vecchia incorporate *J&Jutig*per ffr maturar* 

»'* , , • ' le 
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lepoHemevfauaempiaflro di fondite di drago gomma arabica,cera no 
ua,mafitce,pece Greca,incenfo,e terbentina,e{f>ejlo ancor’vfaua curarle 
ton farina di euforbio,graflo di porco,& cera rofta. Quando al (fiurrìtn- 
to veniffc pofiema per cagion di perco/fe , ò di falcare , ò di riuolgerfi,ò di 
cadere. Hteroclc ordinante la calcina vino Jbltilmente pefia,s' incorpori 
conolio y & vinai' egual mifura,tanto, che fui dtuenuto come vn fugolo: 
e fe n’unga il Ungo inalbato, prendendo ancor d’ attorno un poco del luo- 
go fano y ò fai eia fi U mede fimo y dijfoh tendo punjfinia farina di frumento 
con aceto ,&■ con due vana agginnteui ancor due drame d'incenfo in pol- 
ite, Ma dvuendo noi infegnar la cura di rutti i tumori,cofi particolari y co- 
B me vniucrfali ; giudichiamo cofa molto profittatole a i lettori il trattar- 
la con l'ifìeffo ordine yche ne i morbi intrinfeci habbiamo offeruato.Comin 
ctando da i par ttc/da;ì , e da (j itesi i poi agli vniucrfali delleparti fupe- 
riori, epiu nobHi,alle inferiori, e manco nobili; primieramente ci foccorre Scrofole 
la cura delle f ero f ole ,da’ Romani chiamate Strane, lequali fono ghiado- e lor cura 
k, che per rma attore d’ acquerò più lofio p materia di f angue corrottole 
nerandofi intorno alla gola fanno flar tutta la faccia gonfi à,& le uene al 
gate.Conuerrà dunque loro la medefima cura y cb'alle altre poterne della 
gola dicemmo già effer couementLA lami altri de gli Antichi per curar- 
le vfauano à mettenti farina d'orgo,& refina bollite in acquai in aceto y 
L come già migliore farebbe:^ Itri vfanano farina di frumento co vino,& 
poi ui legauano vnafpungia bagnata in aceto caldo:& fe ciò no f ffegio - 
uato,le tagliaitano mettendoui pofeia dentro frondi di fichi fìUuatuhi; ò 
radici di cocomero falttarico pefte,ò t itim allo ^Affino ferine far peffima- 
méte coloro y che vjatio medicine bruciati-, perche vi fanno uenir maggior 
dureggoyritrrandofi pur la pelle y nepoi l'animale fi lafcia toccare il luo- 
go addolorato : loda all'incontro il taglio , ilqualcdaqueid\Aleffandna 
fi cofìumain queflo modo y che gittato il giumento a terra: legato di pie- 
di^ di capone prefa la fcrofola con le tanaglie , tagliano col rafoio la pel - 
D le in giro quanto bafìi , per farla v ferrei poi con lapunta del coltello ^car- 
nata la pelle, diHaccano col deto la fcrofola d'ogni banda y dalla parte dì 
fopra incominciado:et s'ingegnano a difpiccarla internaméte ,fi che nin- 
na di quelle mébranc y che la fcrofola ueflono,vi rimanga: perche ogni mi 
nima particella,che ui refiafle, fùria che vn' altra volta vi fi douefie met- 
terla tnano.Bifogna beri'auuertire , che in tal meflicio, le vene non fi of- 
fendano :&■ non è dafùrfi bere l’animale prima ,cbe ciò fi faccia, affine- 
ciré minor pericolo occorra di quakhe impetuofo rompimento di fanguet 
benché s’egli pure foprauenijfcfpotrà fi ugnar fi feiogliendo il cauallo , fe- 
rnet tendo gli fopra il taglio fi occhi di panno di lana > ò fili di tela bagno- 
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ti in fortiffimò aceto, dr fale:ma s’egli non troppo ficorrtffe , baderà met- £ i 

terni aceto, & olio fen^a / ale : &■ al terzo dì dislegata, l<t piaga > lanar- 
io, conacqua calda, & medicarla con filacci bagnati di tepido vm,& 
olto:cofi facendo per quattro giorni-, poi come fi veggio mondificata , & 
ripiena di carne, Inficiarla fcoperta,vngendola fidamente con grafo, firn- , 

che del tutto refii faldata . I tumori d intorno ( tome Hicrolefoggiun- i 

ge)fie ne van via con ì bagni d'acqua calda , & alla fine con vntioni di 
mele. Orgo non è da darfi il primo dì , ma fot fieno tenero , acciocbe dal 
moto del maflicarenon venga l' infiammagiane ad inoffirirfi. Gieronima 
dicea,poterfi bene curare le ficrofiole^on bagnarle di acqua cald a,poficia 
impiastrarle due volte il dì con farina dor^o cotta co fainitro inacqua: H 
e douendo adoprarui il coltello , poter fi nell'apertura del taglio mettere 
ancor marrubio mefcolatocon fiale vino , finche la piaga fi purghi ; , 

poi per farla incarnare , pomi il cocomero afintno,& viti ma mente fari- 
na d’ orobi, atteramente ireos, & mele finche guanfca . Eumeto aproua la 
radice del cocomero faluatica#oSia in sii lafirafola con mistura di fari- 
na d'argo e di aceto forte : ma nel principio di tal male , belliffimo rime- 
dio ferine effere , che al (giumento fi faccia portar fiotto la mafcdla vna 
palla di piomho,attaccata alla cauegga in tale foggiale in q ualunque 
modo il cauallo maona le mafcelle , quel pkmbogli batta di fiopra al ma 
le. .Altri danno col corno tre ciati di fai amora di pefce,poi gli appendo- ® 
no al collo certe fcheggie di ferole infieme legate, che vengono a toccar 
le fero fole di continuo : esfltri non poco dicono giouare il trarfangueii 
fiotto la lingua, <gr fregar dapoi tutta la bocca con fiale, & farina . Egli , 
foggiugne^he le pojleme,o ghiande^be rnfeono intorno alla gola,e die- 
tro t orecchie fi poffono ben curare con vna compo fittone , che ricette vna 
dramma di mele, quattro di galbano , quattordici d arimaniago,uentifei 
di terbentin*,&' ventìotto di cera,& con vna hemina d'olù^effendoefla 
te ,&vn terzo di piu effenio verno . Ouer acciò per farle ben maturare j, 

potrà vfarfi farina di frumento,aJfiungia, aceto, & r afina: pofeia venute ^ , 

à marcia, fi potranno con ferro aprire > dr contash bagnate d'aceto , & 
pfiopurgar bene la piaga , ffiargenioui alla fine quelle potai diffècattiue > ) 

che inducono cicatrice -, & fe con tal rimedi il male non fi finiffe , efien- , 
do troppo inucccbiato, & indurato, diceefifer bene à darai il fuoco, fin- , 

che fia la materia tratta fuori, curando da poi le cociture con Sor din fitto. , 

, Hippocrate dice, che fe di fiotto alla mafie ella naficeronglondule, o polle- i 

me,prima fi fonte ntino,poi s' empiaSb-im di fichi pefii,fdnitro,& a firn- , 

gta,ò farina <f orzo bolliti infieme in acqua melata, & olio: et fe non gita , 

tifconotfkauifidtagliOfCt al taglio il fuocn . V tronche venendo quello 

mate 
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^ «Itffc tontoffebi fogna adoperar cofe mollificatine perno far fentìre dop- 
pia ojfefa all'arteria mole slot a , &però fard bene con olio di cedro bol- 
lito, & colato per un pano di Uno vngere il luogo di fuori, e buttargliene 
ancorala gola , & per vltimo rimedio diafiq nella beuanda , che dicono 
aromatica, di vino, elio, mele, & voua.-ma primieramente dal collo è da 
trarfi f angue „ Soggiugne ancora cacciar le fcrofole vna compofuione di 
galbano, propoli, & falnitro ana libbra mej^a,<& vna di fichi con dueon 
eie di pece. Et per mollificar co fi le fcrofolc,come altri tumori, che nafeo- 
no per lo corpo, & maffunamente uè i nodi delle giunture, egli pone, che 
fiagioueuolc megga Libbra d'iride illirica, & megga d'oUo d’iride , vna 
C onciadicera,etredi ammoniaco liquefatte infieme. Alcuni v' aggiungo 
no filphio onde quattro . Ter diffipare ha gran forga empia fìro fatto di 
cenere delle buccine marine, cotta con mele.-Et volendo far'vntione, che 
leui ancora le doglie, ordina, che fi prenda galbano opopanaco, lafero, ce- 
ra gomma colofonia ,&• ammoniaco ana onde dne,co vna di gomma fes- 
ca di pitto mifie. A 'Qtualli castrati di rado vengono quelli vitq,& ca~ 
ftrandofi,chigli haueffe,ne guarirebbe fenga altra cnraM uuégono ben jj 

(come da ^Affino & Hierocle fi ferine ) ingraniiffima abbondanza a' rado aCa 
Tolkdri/fiiiindo buttan i primi denti, o fon per mettere i fecondi, e don- ualii ca. 

^ no loro sì fatta infiammatone, che non pojo/io fuccbiare il materno lat- ftrat ‘ • 
te, ne pafeer l' herbe, però in quei tempi è dafiarfi auuertito , perche ve- 
dendoci apparire le fcrofole, fi potrai col taglio cacciar( come s'è detto) e 
Mafierà fregami fale,laj dandogli andar liberi tra l'armento Ma quelle, 
che baueffero fatta marcia, bifagna purgarle bene, mette dori al tergo dì 
feccia dolio cotta, ò mifia con olio, pece, ò rafa : altrimenti la negligen- 
za vi faria facilmente crear de i vermi. Il l\ufio dice, le glandnle,o le te j c 
fiudini,ò le fcrofole , generar fi di materia corrotta , chefirauna in quei &c.ondc 
luoghi, & nafeere tra'l cuoio, & la carne, però aperto il cuoio per lungo , fi generi. 
lafcrofolafi potrà defiramente con Vvnghiefcarnare , <&■ c auar fi fuori, no * 

fi onero vi fi potrà (pargere polite di refegallo ben trita , che corroderà ejfa 
, fcrof ala infimo alla radici -.dando dapoi cotture di foura il taglio Ma non 
volendo adopar ferro , ne fuoco (il che faria piu ficuro, & piu lode noie , 

■ tnajfimamente in venofi , ò neruofi luoghi) fi potrà fu'l luogo , prima ben 
rafo mettere empiafìro fatto di cantaridi, fieno di bue ,& aceto: ouera • 
mente fi potranno vfare quegli ordini, che nefCelJo, & nelloSpauano da 
lui fon dati; grugnendo ni peròrfuefto,cbe alle fcrofole conuengono i lupi- 
ni ben pc flirt? poi vi fi metta pece ferirà legarla finche per femedefi- 
ma non ne cafcbi. M.T’ier'esfndrea per curar le T efludini,ò le fcrofole , 
che fogliano far fi in molte parti del corpo di grandezza d'vnvouo, e 
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talhor fftagghri,vfaua lempiafro,ct la fumentaghnein quel modotjfrPg 
fi, che nelle gatte fi ordinato, & freon quello nonfifoffero diffohste; e- 
gli fattoui con la lanciata vn pertugio a pelo , 'cominciando- da baffo , e 
ft carnata con una cornetta la frrofola intorno intorno, vi matea vn can- 
none , per entro ilquale ( acciò non fi fife abruciato il cuoio ) daua con 
vna vergando, chiauare U fuoco :& poi con rojfo d'vouo sbattuto con olio 
rofato infàfiìaua la piaga. Af. Luigi ponea sù le fero fole , mef colata co* 
oIio,polue £ vngbia aftnina. or fa : ò veramente miflura di olio di lauro y 
fato di caprone, rafa y & cera nttoua oncia vnapet- cofafi rafapina , & 
vetriolo ana oncie tre con aflungia di porco incorporate . T al volta ha - 
uer.dolc con acqua calda ben fomentate , vi ponea empiasìro di farina 
d‘euforbio,e di nittro ; ir come vedea mollificata alquanto il luogo, vi * 
Scrofole daua il taglio . Il (olambra dice procedetevi più le fcrofole da b umori 
onde prò flemmatici, & melanconici , e douerfi nel canarie col taglio aituertire > 
cedano . c j )£ non yi re ^ t rac fo ce . alcuna , perche mirabilmente fot' atte à crefeere , 
& à moltiplicar fì :ne per curare lepiaghe vi b: fogna altroché olio, ace- 
to, & fate. Ma fi la tumofttàfufle troppo grande, òpojlain luogbiy onde 
per le vene , & per li nerui , ò per altro impedimento non fipoteffiro e-- 
f Iracr col taglio nel detto tnodo,radafi il luogo , & intacchili fpeffaméte 
col rafoio non molto a fondoima nella gufa, che fi fuolfkre delle vétofe: 
&pofcia ungaft con afi ungici ueethia, spargendo potile di orpimento per 
tutte le intaccature , &■ Infilatolo cofi dare per due giórni frequenti fi 
poi l’vntione dell’ affungia,ò del Bttiro finche il male fia del tutto fpento 
Clanrfule fa ^al cura egli afferma efler fiata da lui molte volte efper meritata > 
mc’comc &dbueadofi curatele glandulefile pofìeme, che ne i luoghi emittori) au 
fi curino. uenifferoyVHofrbefe'l male è nouello d'vn fd giorno, ft cani [angue dal 
la ucna fini fra della pajloia,da quella sìefia parte s è di d ite giorni fruir- 
la parte domenica, ér fi è di piu, canift f angue dal meg^o- della gaba y 
«dalla punta della frtlla-.nta non fi fàccia la fagnia dalla parte contra- 
ria y come alcuni fanno con molto errore , perchela malignità di quella 
materia, che' l cuore dif caccia da fremerebbe aliti mede fimo. Seta g& ^ 
dulafofìe picchia, & mobile, [potrà cauar fuori mettendo poi nella pia 
ga olio caldo conterbentina, s’ella è picchia, &■ durafarà bene a perfo- 
rarla fin' al centro con un ferro di brongo non troppo acuto, che apprefio 
à quello fruedràil ueleno ufi ir fu ori. Ma fri timore, fife fi grande, che 
la gianduia non fi potefìe eonofcerc^xltfooia vuol, che fi metta il fittone di 
lucerdo, ^ tt0 // luogo , grcbe’l tumore fia circondato con ferro caldo,& pertu- 
® a gh h molte bande,ttngédoui con graffo di porco, fin cheguarifia fhia- 
_ ma il fufio Umido òScimaf che da Alberto fi dice fiiua) quelmale, 
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5f eie Vie** collo \ di neri poter fi piegate He quà ne là » è di non poter pi- 
gl tare il cibo, fe non à bocconi internatati: del che fuol efrer cagione è la 
diffeccattone de'nerui , òfouerchio pefo che l'animale h abbia portato* . 

E' [rimedio ferine effere, che albati con la mano i crini, fi fori con infer- 
ro infocato , fatto agni fa di vna ftrbbia , la pelle del collo da l’ina & da 
1 altra banda fenga toccar'* nevai, facendo tali cotture per lo lungo del 
collo in cinque luoghi ,fi che da l'vna ài' altra frano di ffratio tre buone 
deta, frale quali diflange fi metta ma fottìi cordella di canape ò di li- 
no, ò dtpelli di Cauallo;& lafcift andar cofr per giorni quindici ; ma dal 
quarto innanzi fi a fomentata jpejfo con acqua tepida tutta lafommità 
& del collo, e della ft> alla. Scriue oltracciò, facilmente venir' à gonfiar fi H Colloqui 
collo dell'animale ogni voltavbc frati quarto dì,cheglifìa fiato canato „ ' lc, l c 

fangue, freghi fortela piaga in qualche parte foche vi fta da' demi altrui a ®° Jr K 
corrofoyò fe fubitocbeia piaga è ri fretta, egli mangi cofe dure .^llqual 
tumore fi puote rimediare in quefio modo, eberafo ri luogo , s'apra la 
piaga,& fi tenga coft aperta con ft opini , fomentandogli l'enfiagione con 
acqua tepida, one frano frate cotte ) rondi di e boli# difambttchi,aptj,or - 
tube , e fenacciuoli : delle quali birbe fritto vn'empiafrro fi porrà tepido 
in cflo luogo: &ft trarrà dalla medefitna vena f angue di nuouo. *JMa fe 
£ con quefto non miglior affe,ò la vena fi f ufi e giàputrefatta, aprafi il cuoio 
prefìo alla mafcella , & cani fi fuori: con vna brocc a di legno la vena of- 
fefa , gr legatala forte verfo la ttfia con filo molle dì lino , taglifipcr lo 
riseggo# del tutto fi tragga fuori : facendo H famigliarne da l'altra par- 
te di efrapiaga verfo le fj>al/e:grfrtccia(ì (finche fra frano) mangiare freni 
pre alto da terra . tìieroclc narra , che quando il collo fi vede gonfiato 
tpifroper freggagione, è vtiliffrmoil medicarne trottato fra gli fcritti di collo gó 
Cleomene Libico , ilquale contiene affungia di porco , gir cera liquefatte , fiato per 
folfo , litargirio , incenfo, biacca, tamarid, gri [polla canina pefle , alle t, c S 3 S l0 ~ 
quali cofe eguali dipefofìa difilato olio di cedro, e di tal mi filtra fra vn- nc * 
p to il collo iiìfermo. 'Bafieria pur con olio rofato mefcolar biacca ,e litar- 
girio fenga altra aggiuntane . Et fe la gonfi e 7 ga procedcfre da baflona - 
ta ò d'altra per coffa , bagnifi il luogo con aceto oue fra bollito il folfo pe- 
5lo . IlColombro chiama Lacerto quelli enfiamento ,ihe viene al collo j-acérto 
per ventofità,ò per flemmatico bumore:al che i Muli# gli affini fon fog- enfiamen 
geti più che i Cauallt : gr vuol che per curarlo fi apra con la lancicttafi noe 1 col 
cuoio in molti luoghi del collo dall' una ,c dall' altra banda : & in eia- t ”^ r < VC ' 
frcun taglio fi dia fi fuoco con vn ferro fottile {finto per dentro vn canno- 
lino, accioche la cotenna non refri tocca > perche nel faldar delle piaghe 
iirefrarebbe fegno della cottura. M. Luig i dicea, che’ l Lacerto fi fa per 
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fcuercbi x & mahtagi bumoriyinaffìmamente di f angue, perb per Ut prima jr 
cofa adopraua il falaflo, poi fu' l collo face a bagnuoli con fronda di nejfi- 
hfdi farbo, e di pero bollite in acqua marina > & appreffo a i bagni da- 
uafpejfey& minute battiture al lacerto con ma verga difanguigno > & 
fatto questo per quindici di mattino > & fera ; vi mettea lo empiaiìro, 
firettiuo . Qualche volta fole a con vnpaio di graffe tanaglie Ritingere *■ 

. parte a parte minutamente il Lacertodel colloyche haueff ? pigliato ven- 
to^ datogli per due giorni ripofo,rhauea guarito . M.Tier’Undrea l'en- 
fagiani del collo cagionate da rafaature,o da mùrficature x o da colpi fu 
la fagniaybagnaua con fugo di folatroyoucr amente con aceto tepido mi- 
fto con acqua rofa,& frequentaua di farlo molte volte il dì, non bagnan fi- 
do pero dinuouoyfinche no. f affé af vitato il luogo ; ma primieramente gli- 
bauea cauato da i fianchi fnngue y [enga mirare fe' l tépafuffe Siato atto r 
perche dtceal a neceffità non foggiacerea la regola . Bujmauaeglt co- 
coloro * t°rOyche per affottìgf tare il collo grofjo deìCauattiyvi dauan fuoco, dictn 
che col do nonpoterfì con l’arte fcemare quella compofuione di nerui , e di off* 
fuoco uo- che la natura vi bauea pofia , o fepur tal groffegga era accidentale per 
girono af- abbondanza di carne y battana tenaria cagione di quella ; fcemando il 
teiLcollo- P a ft° > & ttttrefcendo l'efsercitio : benché alle Mufoyfoglkno alcuni per 
vnadellecofle cattar la madre, come fi cottum a di far alle Scrofe .Ve- 
getto fcrincyche fuol veder fi enfiato più del douer'k collo de gli anima- ® 
li, quando patifce vna certa dittilagione d'bumore nero, & puggolcnte, 
come feftfte (faticare: & perche fe tal'bumorc difcendtfse a i nerufio nel 
le fa alle, 1 animale firidendo col petto ,.&■ buttando materia liquida ; 
per lo nafo difacilmente ne fcamperebbcyordinaycbequeipertugietti fta* 
no con diligenza efsamiaatiyrjr pieni di marrubio ,& fole mifttfian ben 
calcatiy& con vnguento lenitiuo vnti d' attorno ; &fela conditione del 
luogo ilcomportafleyvi fi farà vn taglio per meggo > accioche meglio fi 
venga spurgar l’humore. Il tergo giorno le piaghe fi latteranno con 
calda orina,& come frano purgatele nette fi f aliteranno conpegge di li* ^ 
noydr con vnguento compotto di radici di giglio illirico pauonaggo , & 
me enfo mafehio ana onde due,con vnfeftario di farina d'orobi mefcola- 
jUafadrie te. Chiama egli Malandrie quelle piaghe , che fogliono nafeerc per lo col * 
piaghe <T1 loylequali vuole che fian col ferro fcarnate bene , non toccando le vene , 
C< e fi cu" an ^ì a ^ rHcian ^ 0 qnellCyche fi vedeffero buttar fanguc -.nel che parimente 
sino! èda auuertirfiycbe'l fuoco nonfuffe tanto che apportaffe periglio a i net- 

ui . Fatto quetto > freghifi il collo con vecchia affungia,& fogbificon la 
fafeia : llfeguent e giorno mettaui fi l'unguento lenitiuo per qualche dì - 
Voi tolto quella fi verrà bagnando con Orina calda,. & con olio , & 

' l aceto, 


h 


Digitized by Goc/gle 



DEL C jtV\A L L Oi L I B. X. 845 

, A aceto, adoprando medicami atti a fianare,& come fi veggiano fattele 
cicatrici ,vifi porrà gr affo frefio di porco mifio con polite di te si a di ca- 
ne abruciata, che fialdando le piaghe renderà l'orna mento ancor de i peli. Ca lia j j 0 
Quando auttiene che al Giumento fi dislogbi il collo, ò che fi ftorca, 0 che dislocato 
in modo alcuno fi MUoua da la fina fede iteli’ ofio, co che fi volta, ordina; o ftorto. 
che gittatoloà terra, & legatolo bene , fi flendail collo [opra vnafoffa, 

& iui fi racconci la parte fino fiat vntalapoi con militerà di afiungia co- 
lata ,& olio vecchio, mettauìfi lana [uccida bagnata di vino, (ir olio tepi 
do , ifirettamente vi fi leghi vnafaficia fiottile , & larga pur dtquei li- 

3 uori bagnata: Jndi accioche nonpoffia voltar’ il collo, fianui legate per 
0 Lungo alquante fieccbette, ò righe , ò tauolctte larghe quattro deca: 

B efiendo altretanto di fiat io Luna difiate dell’ altra me fi disleghino fin at 
cinqitantefimo giorno,bagnaitdole però quattro volte il di,fiefia di esta- 
te, ò due di verno :& fie con quella cura non fi foffe gioii atorfotrà tentai fi _ , 

«o’I bruciare Sogliono i giumenti dificcllarfi ( t ome da T eonnefio fi fieri- accaggu, 
ue)b quando primieramente fi mette loro il cauegp^one , ò quando legati che 1 G iu 
ad alcun legno, ò giunti al giogo han fatta forza per dificior fi, ò quando rocntifi 
Lifieffo carro è venuto fu loro à trauerfiarfi : ne' quali cafii alimene, che n J ) c0 
lima parte del collo refia concaua^r abbafifataff altra gibbofia, et innal 
gata.però farà di meliiero cofi curarli , che pofla la parte bafia verfio la 
{£ foffa,dr l’altra fiopra,fi calchi fu quella, & fi Jp ioga co forza , e delire^ 

Z_a tale , 1 he l’ofia ritornino a i luoghi loro . Fatta quefìo bifiognerà per- 
tugiar in tre parti per eguali inter ualli con vnafubbia ,ò puniamolo il 
cuoia del collo nella parte innalzata ; & per quei bugi mettere altretati 
bafiancelli di tamarici,& legar uili con vno {pago di canapc,ò di lino bé 
forte , e grofio , quanto vna corda d’arco :ilq naie {pago fisirignerà eoa 
quelle forti di laccio ò nodo , che dico u lupo , & finche tra. i {lecchi per fi 
non caggiano, il luogo èda bagnar fi due volte il dì con aceto, & olio , poi 
caduti vi fi faranno bagni d’acqua calda, curando le piaghe con quella 
r D compofitione di grafo, cb’è dettalipara . <^fflirto,& Hierocle fenuono, 
il collo non vficir fuori del luogo fuo, ma fiorcerfi {blamente, & però biafi- 
J nano il legarlo con le Slellette^ tauolctte, bafiando , che al (giumento te 
nuto inpiedi s'alzi quella parte del collo , che fi ved ripiegata , òfimoffa 
& poi vi fi mettano i legnetti del tamarii e,offeruado a pieno la detta cu 
raSumelo ordina , che'l collo fimofio fia {peflo fregata con fieno di pe- 
cora mifìo con olio,& vino vecchio faldati, e'i medefimo con acqua me 
Lata tepida gli fi dia col corno a bere. Et fi nel luogo offe fio reflafì e afprex^ 

Z a ifi potrà dare per le narici mifiura di graffo di porco, e di becco li- 
bra vna per vno, confici onde di gomma conni hia , vna quarta parte di 

graffo, 
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l/{ M. ‘Pier' Andrea vedendo il Cavallo ìtauere al petto enfiagione, come Enfùefo- 
fpefjòfuol auuenireòper calci ,òper altri colpi yprcsìamente appria il ni ncfpct 
cuoio in parteyche nefufie potuta [correre ogni materiafenga fàtui oppi ca_ 

iagione di [otto,& che non fi f ofie venuto a toccar ò neruo,ò vena: &fat 
tane vfeire quel fangue,ch'iviper auuentura adunato fi [ofie, viponeail 
taflo di panno di Uno bagnato in olio, e terbentina:& poi medicando con 
[aime, compiua la cura ; non mancando dì falajfarlo nella uena prin- 
cipale, fe bauefse villo t apertura non bauer fatto molto fan gue tra'l me 
dicare . Parimente dalla uena principale nella parte del collo dritta lo 
falaftaua quando il colpo non baueffe indotto fangue,ma folo conquajfa - 

B mento , bagnando il luogo fi ri uolteil di con fugo di folatromifìo con te- 
pido aceto,& acqua rofa : & fe'l fi eguente dìnon baueffe uiflo il tumo- 
re [cemato,nc pur crefci:ao,ui dalia il taglio come s' è detto . Il medefi- 
mo fugo adopraua per ere dì ne i colpi ritenuti nelle giunture , frequen- 
tando dapoi lefométagioni de’ f di con la fltungia.'He variava in si*, ferie 
ti ordini quando la per coffa nel collo fi fufie ricevuta , fc non cbefefuffe 
Sato bifogno di falajfarcfilfea ne’fiancU . Se alle {palle [offe venuto al- T umort 
cun duro tumore. M. Luigi prima cercaua di mollificarlo, mettendoui 
per quattro-giorni due volte il dì brancaorfina > maluauifco bollite , * c * 

dr pofciapefle con fieno, aftungia,& alio : Indi tagliatolo ò pernigiato- 
C lo il medicaua con l'vnguento degli albumi. Qualche volt acillcjp alle in- 
durate egli fta. bagruioli con [rondi di brancaorfina, e policar a bollite con 
hfeiafle quali [rondi pcflaua dapoi , & ribolitele con afiungiaygr [evo* 
ne fea calda vntione per otto dì: & ciò non bafìando,vt fea flrettoio con 
bianco <t voua,fior di rofmarinofeuo,fangue,fàrina ^ bolo.-òfe bifogno 
gli fufse parfo , vi mettea vnpaio di fetoniyi quali per otto dì hauendo 
fatti menar due volte il giorno ^ghpof da empiaUraua non pur te fipat- 
' k, matutto il petto, &■ le gambe inficine. Ile {palle per troppo affan- 
no addolorate egli per quattro dì fea continui bagnuoticon polle ara, &■ 
refìe d'agli bollite in hfctarfr vino >poi col fanguetratto dalla contra- 
ria banda àl'iflc fio Giumento, mefcolata farina, <&• bianco d'vauacon 
tutte le feorge trite ^nefea empiaflro. •> & feconqueflo non fi [ofie gio- 
vato , vi mettea la fleUetta , actoprando i bagnuoh ancora , e toltala 
via paffuto 1‘ ottano giorno, vi ponea con oc ima tur a di gratta, u altra fi - 
na,vn forte flrettoio compoflo dipcce,incenfó , opopanace,galbano y 
ammoniaco . Et quando tintigli altri rimedi fi fufser fatti, egli guarii 
il Caualto jpallatoydando fette punte di fuoco àquella {palla, che Tpppi- 
cauafa fattavi apertura vi mettea vn cerchio dìi piombo annotto di petir 
vi vngea con olia di olive per quindici di, finche bauefse incomut- 
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siate a buttar fanguetpoi tolto il piombo, vi applicano, le penne con olio g i 
d'v trio, facendolo ttar di continuo impajloiato infino aldecimo , dal qua 
le innanzi incom inaaua a p aff tggiare .alcuna volta nella fratta dole- 
re egli tagliaua à trauerfo il cuoio in cinque parti , pafiando vn ceno 
deipeli della coda bafioinfufo diquella piaga , laqttal perfettamente 
xìtrana con vno vngnentofktto di butiro,oliod'ottue,e dialthea ana lib- 
bra vna, otto rofato,& lifcia ana libbra meg^a, & quattro onde di olio 
_ di lauroinfìeme bolliti adoperando tal’vndone per dieci dì alternando 
neruook * g‘ orn ^ Oltracciò per curare coft le fr alle, come altro membro, ove fuf-^ 
fcfo . fe flato offefo alcun nerno o vfeito qualche ofìo dal luogo fuo egli per tre 

di vifea bagni tre volte il giorno conhtrbadi vento bollita con mele & P 
fale in aceto forte', poi con vna peggio. vi mettea vn ttretoio comporlo di 
fondali rofJì,incenfo , maHice,raf ipina,ego m ma arabica poi nericate, & 
miste con bianco d’uouo . Velagonio ferine, che al ffiimento offefo nette 
fratte fi catti fangu e dalle vene , che fonnelmeg^p della gaba nella par- 
te contro pofl a àgli fchinchi, e di quel fangue miflo con polite d’incenfo 
filano vnd i luoghi, doti èia doglia, legando con bende fu l'apertura delle 
vene alquanto di Aereo de l’ifleffo animale > accioche non n’efca fangue 
piu del dovere: torni fi però il feguente giorno col medeftmo ordine a ca- 
varne, & vngere fomentandolo parcamente col fieno, fenga fargli toccar „ 
dell'orbo. L altro di fiangli dati per bocca tre ciati dì fugo di poni miflo ° 
con vna hemina d’olio, continuando il fimileper tre giomnp affato il f :tto 
facciaft prima lentamente c aminare , &pai fi meni in qualche acqua , 

. dotte pojfa notare, e dindi innanzi con cibi di piu fottanga fi riduca alla 
piagagli arde zja à poco à poco . tonerà parimente fregar le fratte con 
vntione di olio, affungi.ufaìnitrofcalognepefle, vino, & vino cotto, mifli 
infieme.Se’l dolore, o’I male fuffe leggiero, baflerà fregagione di vino,& 
olio caldi , ma s’ egli forte il tormentale, bi fogna nel cuoio del collo fare 
'vn buco otto detafotto lafommità della chioma, che dicon crene, attuerà 
tendo di non toccare col ferro Vofficetto tenero della gola, <&• per tffobu- fi 
co infofflató vento con vn camolino , fi che neretti gonfiato il luogo ; 
pano piacevolmente con vna verga , fonile battutele fr alle, & nel me- 
de fimo giorno fregate con f ale, & otto . Tdel feguente dì vi fi metta em- 
piafiro pitto con due fefiari di fior di farina di frumento, ò d’orgo,due rof 
fi,ò ( come ad altri piace) tre bianchi d'voua , &• vn'oncia & mega di 
polue d'incenfo , con acero a battanga incorporati : &• per molti di fi fre- 
quenti di fi rei bagni con acqua calda , & fior di fieno, acciocbe imbe un- 
to l’humorefi trovino mollificate : non mancando pur di rinuouare ogni 
di empiattro,fempre lattato, prima il luogo con vino puro. C fiotta ancor 
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\4 ' lufo di fnr’vntiane con due fefiari di pece liquida , vna libbra di bacchi 
di lauro-tetre onde di folfo vino in vino>'& olio incorporati , ò prendere 
vnfcdario d'olio, & va’ altro di vinoveccbioyoucfian diffidate in polite 
vna libbra dipomcllc di lauro , e tre onde di falnitro,& valerne le (pal- 
le al fole ardenteylauate prima con acqua calda . Il che può ftmdmente 
feruire quando le (palle foffero dislogate , hauendole prima ridotte al 
luogo loro ; ma nongiouando , bi fognerebbe adoprare il fuoco . T iberio 
perle Jpalle rilafiate, dapoi ebe/ian rifofpinte alle fedi laroy ordina , che 
fi -ungano con due libbre di pece arida , & altretante di gomma colo- 
fonie a y mefcolate con due onde di galbano , & altretante di terbenti- 
.. na. ssflcuni fltmaao effere ajfmgioueuole per far nelle (palle tornare le 
D ofia al luogo loroy che' l Cannilo fi fàccia nuotare vii buono (patio. tìip- 
pocrate c'infegnaycbe quando il giumento per qualche sformo fàtto,ò per 
qualche -urtatura yò feontro battuto y fi ba rotta la (palla y ò fmojfa dal 
luogo fuoy ne da fegno col ■zoppicare, tirando indietro la gamba dinan jji 
per non poterla ripiegare , & nelle difeefe condiritpeuolcfcarfo trabo- 
candofi lafcia andare : nelqualcafo vuol, eh: da effe gambe gli fi a ca- 
nato del f angue; & fatta vadane per fette giorni con vino, & olio > poi 
vitto con vino , aceto , &■ fudor di putto . Ordina egli pure ; che quan- 
do la (palla è vfeita dal fitofuoy fi debba il (jiumentogittar à terra di 
£ manierayche la (Palla oiffefa venga à dar fopra,& legatoli a qualche al- 
bero il piè diflefjy gli fi facciano bugi nel cuoio di efjà (palla , ne’ quali fi 
facciano dar fi [fi per quattro dì alquanti decchi di fico circondati di la- 
na, con larga vntione di vino, & olio; fimilmente bagnando il quinto di 
che gli decebi fi leuer alino . Il dolor dalle (palle fi può mitigare con em- 
pierò fatto di coloqumtida, cocomero afìnino > elleboro bianco , feorge 
di quattro vaua abruciate , ctre carobbc^u. Teonnefloper Loffenfion 
delle (palle pone mifiura di bitume giudaico, profumo ammoniaco, gal- 
bano , bdellio, & folfo viuo di paripefo ; Ter la dislogatura ordina , che 
D ficaui [angue da la medefima (palla > e di quel [angue caldo mifio co» 
olio , vino cotto , fcalogne crude ben pede , cinquanta tumache piemie % 
e tre volta, fi faccia vntione fu l'animale . Quando vna fpalla fola fufie 
(pafimatayeglialtroue dece douerfì curare con trar del [angue dalla ga- 
in dinanzi , che à lei non corrifponda: ma quando l' vna , gr L altra fen- 
tifie il male, il falafio nelle gambe di dietro è conuenettolc^J . Utero- 


eie, quando le [palle per fouerchio correre òpefo fuffero adolorate > o pa- 
refiero come legateci collo non fi poteffe piegare in terra > vuol , che (sa- 
no bagnate con acqua calda,#- che l'animale fi fàccia efiercitare : poi fu 
le parti ofiefe fi metta empiadro fatto con vn feftarioe strego di farina 

d’orgO) 
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xl'orzprfuattro dramme di polite d'tnccnfo,due voua , & aceto a bafhn- j 
^a, (jr/f c/ò non le fona ,diauifi il fuoco con ferri dritti , rapendo poi le 
cotture con fate , & olio , e dal feti imo giorno innanzi con raf cinture di 
flufk , cioè con (fucile fuperfhutd , che lattando fi tirano giù da le mem- 
bra Immane, &■ come ne fiati cadute le crufte , adopnfi la farina degli o - 
tobi j fecondo infanga . Oltracciò per curare l efpalle o rottelo lefc , egli 
narra , Geronimo ordinare , che fi catti (angue dal petto , & che fi butti 
addqffo a l’animale acqua fredda di c fiate, e di verno calda , laqnal mi- 
glior farebbe ad bauerla fatta ridurre al tergo , bollita con (rondi d'ol- 
mo ;& cb‘ egli fi faccia flar’ in ripofo infinche fimi. Se' l dolorfuffe antico 
o troppo infeftoybifogna gittato il can tilo a terra , battergli la jpalla con F 
vna ferula , o con vna f rrpa in qualche morbido panno in toìta ; & co- 
• *■ mela pelle battuta fi rileni , farci con vn puntar nolo vn forame quattro 

deta fotto la fommità della /palla, offccondo altri) nel meggo della emi- 
nenza, dotte con la (palla fi congiunge la gamba , e (corticato alquanto 
di dentro con vn coltello, metter ui vna cannella, & foffiarni forte , (f in- 
gendo il fiato con la mano per tutta la (palla intorno , finche fi giunga al 
luogo chiamato ninfa poi fatte in quell t parte, che è Hata gonfia , fpefie 
punte minute con la lancietta,fpar?erni due onde di fai ben trito , e fre- 
gami con aceto in freme col (angue, che quindi rfeiffe ; facendo tutto ciò 
prima, che l’animale filafei leuar in piedi . Il tergo giorno, d’indi innan- 
zi conuerrà fargli bagni con acqua calia , & vngere con la compo fìtto- 
ne dei bdclho fcioltain olio , ofe quella nonfitrouaffe fregarlo con olio 
& vino procurando, che fliano aperte quelle\piaghette in fu lefpaUe, 
finche duri il tumore , e’I zoppicare, pofeta ridotto a fanità, fi potrà rime 
note à poco à poco alle fatiche ragioneuoli , fecondo le forge dell'anima- 
le. Quefte cure di efiate riefeono meglio , che di verno , quando tal vol- 
ta fi viene , a far maggiore offefa . Ouefli medefimi ordini pone .Affir- 
come fi to per curare la Synomiafi , ilebe s'intende quando il dolore è nell' vna; 

' & nell'altra (palla congiuntamente : & cofi ancora dice curarfi la Co- fi 

riagine , che auuiettc da lungo dolore fentito in effe (palle : nella cui pie- 
gatura di fotto alle ditella , ò preffo lo (caglio ( come fi dice) làdoue il 
giumento fuol’efier cinto : fcper auuentura nafceffe per fe enfiagione al- 
cuna l'uno & l'altra afferma poterfi curar con vnguenti bruciatiti;, men 
tre ella èfrtfca : ma fe vtfufie durezza o materia grofia,vifcofa accolta 
dentro, bi fognerebbe adoprarui il ferro, 'curando dapoiqud taglio agttì- 
5tlo c* fedeli' a lt re piaghe. La ! palla veramente (fecondo il parer del medefinto 
feedi luo" -Affiato ) all’hora efee di luogo , quando fi rompe il neruo , che nafte dal- 
l'ofio di (opra , nel qual s'mcaftra la gamba j &in tal cafo la cura è 


curi 
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j[ unniche fe ben' ella fi rimttteffiejton Haria férma, per non batterei [noi 
necefiarij legamenti: Ben fi può rimediare quando tal neruo èfolamente 
dislogato, & la /palla fi trotta rila/fata , O bafiata alquanto , fi che ncì 
caulinare fi tira indietro l -unghia , ò loffio della giuntura guarda in fu . 
Ella dunque primieramente è da ricondurfi al naturale fuo luogo, poi nel 
la pelle fon di ficcar/i alquanti Stecchi di tamarice l'vn contra Poltro , 
continouando di farci lauande con acqua calda , tir vntioni appreso di 
aceto, tir olio, ogni dìffincbeeffi ilcccbi ne fan caduti: dall* bora innanzi 
le piaghe faranno da medicar fi con l’vnto graffio, tir alla fine la j palla in 
fino alla giuntura fi coccrà con vn filo rotondo vnto . Quando auttien 

B che'l Cauallo correndo vada a cadere con le gambe aperte à gufa di ra- 
na qual bora nuota(iÌ che Batrachigin da (freci è detto) difficilmente la 
dislogagione fi può curare ..Ma fe’l giumento nella cangi uni tori dcHe 
/palle [ente dolore, conuien fomentargliele prima con abbondante acquei 
calda,pQÌ sbruffiate col vino,vngerledi olio caldo , sfregarle bene . Il 
feguente dìfe ne cauerà [angue, non però molto , acciòcbe'l membro lefo 
non fe ne venga ad indebolire , ne fi manchi di far i bagni , (fri’ vntioni 
fi come innangi.Se con quefio il dolor non mancaci fogna con acuto fer- 
ro pertugiare il cuoio due dieta [otto la coppa delle /palle, & lui convn 
eannolmo mfoffiando vento, fitr che la pelle attorno alla giuntura fidi- 
C J lacchi dalla carne, pofeia in quel buco mettere vna tali a dì lana [uccìda 
e buttar» acqua calda intorno, di modo però , che non n'entri in e fa pia 
ga. T^el tergo giorno levata la lana, fi lafcierà vfeir quell' humorc, che 
vi fi troucrà adunato, poi fi potrà curar ne i detti modi . Et fe con tutto ■ 
ciò n«ngnariffe,diafi il fuoco in fu le /palle con ferri tondi. Oltrale det- 
te cofe Vegetio racconta hauer Affino ordinata per rtflrignere le par- 
te dislogate vna compofttione diftrettoio convnfe/tario difior di nitro 
dùci lumache, venti upolle,altrettante nocciuole,vn' oncia di pepe bian- 
co, due di gafrano ciciliana, tre di polite d'incenfo # tfe di opopanaco pe- 
lle infume# temperate con buon aceto £gli tuttauia dice e/fere meglio 
£ aiaggìugnere foura * luoghi infermi il proprio [angue tratto dal? anima 
le .Et quando quelle dislogagioni difpaUe fori auuenute , riammonire 
ad auuertire cmàiligenga^be non fi fttfse fiuto- nellecongìunture qual- 
che adunamentadi f angue tpetebein tal cafebifognerd-canvnguenti k- 
nituti, tir conferri , b cautèri/ operare ycbequeltetputrefàttfone raccolA 
tafiptpghi fuori mottendo.poi ne t foramlra/ìi dHSnricprr vnti da ri-' 
faldate, & nellvkiihavnguenti bruciati» pereortfermdre le cicatrici. 
Ma fe franerui vfafle alcun pertugio ,procedaficauùtmente, appli 
emioni ctfcfeubc^cngalaMrent mania y m altro] fetore cheqihndp 
‘ ^ --"fe vfrific 
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Vfcijje, perche ogni b umidità faci accrefccre quefie tali difiUlagioni. Qli g 
altri ordini fuoi per curare le {palle fmojfe non fon differenti da quei di 
‘Pelagonio { opra narrati , foggiunge ben' il fegno del dolor de Ila {palla ef- 
fer quando fi vede il piè dinanzi gittar infuori aggiaccato , & rigido : 

& all'hora douerfi confi derare onde proceda , cbefefuffe per qualche 
percojfa bauuta , bifogna primieramente riporre le membra alle fedi lo 
rOf&pofcia vfare gli altri rimedi, che fi richiedono: tJftCafe venale per 
che le jpalle f ufiero agrauate difangue,ò d'altro humorc,conuicn appli- 
car ui le vntioni appropriate# dal petto cauargli f angue . osfitrouc dice 
che nel mal delle (palle fi tocchino le vene , che fono {otto le congiunture 
di quelle fei deta { opra il ginocchio, e due , ò tre (otto à i mufculi : banca- 
doci però buona auuertenga , pereficruene congiunte con molti nerui . 
osfltroucper enfiagioni cofi di jpalle, come dì gambe cagionate da qual- 
che colpo, ordina ad empialirarui creta cimoUa,e lubrica Héperatacon 
forte aceto J tJWarefcalchi (jreci affermano giouar moltecoftà {palle, 
come anco à lombi due roffì d'voua con vn oncia drpolue d'inccnfo , & 
vn poebetto di fior di farina incorporati . Et propriamente per le (palle 
aggiungono etiandio quefl' altri vnguenti, cioè polue d’inccnfo, cicuta, 
(fi- ragia dipino anaoncie fei, con tre di colla carauella,vn feSiariodi 
farina volatica, & vin vecchio à baflanga fi facciano infìeme cuocere : g 
ò che fi fàccia misura dincenfo mafebio, balfomo, fingo nardo, goffrano 
pepe bianco, mirra polpofa, opopanaco, & ragia di pino ma oncia vna , 
con due di lafenpitio , quattro di cinamomo , <*r vna libbra di mele otti- 
mo. csflcuni,poi c'han lauate con vino le fp alle offe fe , ò pur la fchiena, 
che hanefse male; vi spargono polue di f caglia di ferro, e di verderame , 
yn' oncia per cofa. Altri fu’ l luogo infiammato di efse legano con vna 
fkfcia ben caldaie refle delle cipolle , cioè quei ligamidi foglie feccbe, 
onde i vna con l’ altra fogliono efsere attacate. «J^Colti coSiumandi 
mettere f opra quelle empiaflro di {urina con vino, & olio, gjr fheendoui- 
fìpo{lema,òinfiammagione, vi tagliano col r afo io, & poi vi mettono fo- tf 
pra Sterco di Cauallo con olio, aceto , ejr fole abruciato . *Al dolor ielle 
{pale quell’ altra compofitionefitroua appropriata, litargirio, gabba- 
no, viole bianche , polue d'inccnfo , & bifsopo humida ama libbre due: 
terbentina , ragia colofonia, opopanaco, propoli atica, iride mirica, o- 
pio , ammoniaco , & vnguento eretico ana libra vna, cardamomo , 
gomma , & pianerò ana libbra vna &■ megga , midolla di cerno, Sto- 
race , t2r pece dura atta libbra mega\ due ejr mega di vifchìo , tre di ce- 
ra , & quattro di graffo di toro con vnguento duro , & ceranuoua a» a 
oncia mega,ejr aceto à baflanga. il Colombroper difsoluere , & rifa no- 
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A ttfaèlle dure enfiagioni, che dguifit d’tm'uouo fi fanno in fu le (balle fte* 

2t p,à el ^ vote rJ efhn ddu r* u * 

Ka Ì !^ ched ^ olut °fi aì f MOC ° refina, tcrbentina,& mele ana libbra me- 
" ^ < ^‘ a ^ ae ^ la colatura aggiungendo mirra, foc/cL 

i ‘^ rei ° > * Sfarne deimo Ina oncia ma , fi fac JZni 

cofiaknemcorporare, mefcdlandoui ancora rn poco di faliZ di iZ 

dtC (K ^ Cr P " r f ett ffi mo • curare la gotta fonica delle (balle* 

tioèiap a filone antica di molto tempo , venerata inauri G.wncr* 



re r. ^ & uuuu acqua , generatmét egotte fa nomina- 

t /bit tre Z(la7 nq,, ' a 7!^^ 1 

ZITI la JP* ll *'‘onqualche fottìi bacchetta muoltadi molle fienai 
^rl appreJ] ° la l aU de/la IP^Mofor con rnafiampo- 
V™Urtco%? ap 7 a fu # alla ma ” da r'X *»*> poi Lppar 

fi ye^a7befl7ar° n t ^ *** T rt0 >***» 

la „ MI ' h ffc co * f u W a • ^ pproua ancoraché r afa il [uovo , dotte è 
Wfaon^yj- fatttlmente ina fa m molti luoghi con rio raforo , /?,? w 

nife ir ? Muafinifira parte della g, natura del piede : ò (Cela oaC. 

C l*mlde(ìmfl COt f mp /? ella °PP°^ tJ Poveramente dal collo del- 
maìeria ?/T5^ P^ne di fpallc procedile da calda 

ùiù n cd ? rlca ( C }C fi x ono f ce j chc'l Giumento all' bora fi duole 

£ PnZinfJ *^ W«e di P^ /untiti 

le Lc”£^ & r p0t (fi ^^fiangue fierbato nel rafie ne mirerà co 

qfantoZL 7 b /°^/fi P ot / dimo ^ 'P™e Vmeffiarena,c trarne 
Ira d' aceto* ’/** r /. tcda:edi V ( elfofico fi angue mifio con metta lib - 
ZedT/r^ ^ d *‘ buori ° olio WfM* al fide. S'dUprot 

dUtmat mat ( n ^f m ^fi<dchefi conofi e, che intépi firei 
I lente maggior dolore, ilqual nell'efifarcitio ceffate dopò il rivo/tor 

D [Pi’bZTiZ7eIZ n ?“ e 'F r4c lt S ,alu, T mtr " « 

trn Itn dt g a [fi fabt fiecchi,iquan dapoi che faranno flati vcntiouat- 

Zllrr &COn ™P°fO da eeto incorporate . nitrir Jendole di 
di tr ^ !<a /( xt0 *?* I* P° llie dei fienapi le emprono con bona di panno 
gfi MAl lehe -utilmente fi può fare in dolori ancor di ginocchia ed’ al 
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talbor maggiori, vfaua l empiaflro,ctta fumetti agtone in quel modo ffiPg 
fio, che nelle gatte s'è ordinato , & freon quello non fi foffiero diffolutc; e- 
gli fattori con la lanciotti v n pertugio a pelo , 'cominciando- da baffi ) , e 
[carnata, con una cornetta [a fero fola intorno intorno, vi mettea vn can- 
none , per entro it quale ( acciò non fi fife abruciato il cuoio ) duna con 
y na vergada chiauare il fuoco :& poi con roffo d'vouo' sbattuto con olio 
rofato infàfciaua la piaga. M. Luigi ponea tu le fcrofole , mcfcolata con. 
olioypolue d'vnghia àftnina arfa : ò veramente misura di olio di lauro , 
feuo di c aprane, r afa cera mona oncia vnaptr cofa y ò rafapina , & 

Vetriolo ana onde tre con afìungia di porco incorporate . Tal volta ha - 
uer.dolc con acqua calda ben fomentate , vi ponea empiaslro di farina 
deuforbio,e dinittro ; &come vede a mollificato alquanto il luogo, vi* 
Scrofole daua il taglio . Il (fai ombro dice procedere -al pi» le fcrofole da bumori 
onde prò flemmatici, &• melanconici , e douerfi mi canarie col taglio amertire > 
tedino . c ] je non v ì re jij ra jj ce . alcuna , perche mirabilmente fori atte à crefeere , 

CJ- à moltiplicar fi -.neper curare Ic-piagbc vi bifogna altro, che olio, ace- 
to, &- [ale. Ma fe la turno fità fife troppo grande, ò-poflain luoghi , onde 
per le vene , & per li nerri , ò per altro impedimento nonfìpoteffero e- 
Sraercol taglio nel detto modo, radafi il luogo , & intacchili ffiejfaméte 
eoi rafoio non molto àfondo^ma nella gufa, che fi fuolfkre delle vétofer 
&pafda ungafi con aflungia uetxhUiffargenda pohte di orpimento per 
tutte le intaccature , & lafiatolo cofi ilare per due giorni ,frequenùfì 
poi l’vntione dell’ affungia,ò del fruirò, finche il male fìa del tutto {penta 
la qual cura egli afferma efier fiata da lui molte volte efperimentata , 
me come eJr douendofi curare le glandulc,àle pofleme,che nei luoghi emutorij au 
£ curiuo. ueniffero,vHol^be fe'l male è nonetto d'vn fol giorno, fi cari [angue dal 
la ucna fini fra della pajìoia,da quella Uefa parte si di due giorni, dal- 
la parte domeHica, ér feè di più, carifì [angue dal meggo. dellagaba > 

« dalla punta detta fpalla-.ma non [fàccia la fagnia dalla parte contra- 
ria , corneale uri fanno con molto errore , perche la malignità di quella 
materia, che' l enore difcaccia da fe f ornerebbe airi medefimo.Se la gC ^ 
dula fofe picchia, <gr mobile, [potrà cauar fuori mettendo poinetta pia 
ga olio caldo con terbentina , s'etla i picchia, &• dur affiora tiene àperfo- 
rarla fin' al centro con un ferro di bronco non troppo acuto, che apprefo 
à quello fiuedràil ueleno ufiir fuori Ma fe’l timore, foflej grande, che 
la gianduia non fi potè fe conof rere^xWiota vuol^he fi me tta il fittone di 
luterete, fato fi luogo , &-che f L tumore fìa circondato con ferito caldo^*r pcrtu- 
® i ^ cl ^j gio in molte bande, ungédoui con graffo di porco, fin cheguarifca ,Cbia- 
jvjin . ma il tinfìo Lucexio òScimaf che da Alberto fi dice fina) quelmale, 

che 
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St che >k*e al collo di non poter fi piegare tu quà ne ti > t di non poter pi- 
gliare il cibo > fe non à bocconi inter natati: del che fuol efier cagione èia 
diffeccatione de' nervi , òfiuerchio pefo che l'animale h abbia portato . . 

E' (rimedio ferine cffere,chc algati con la manoi crini, ft fori con vx fer- 
ro infocato > fatto agni fa di vx* fibbia , la pelle del collo da fona gjr da 
l’altra banda fenga toccar'* ner:ii, facendo tali cotture per lo lungo del 
collo in cinque luoghi , fi che da fona ài' altra ftanodi fratto tre buone 
deta yfr ale quali dtfiange fi metta vna fottìi cordella di canape ò di li- 
HOyò di pelli diCauatlo;& lafctfr andar coft per giorni quindici ; ma dal 
quarto innanzi fa fomentata freffo con acqua tepida tutta la fimmità 
B del collo , e della fralla . Scriue oltracciò, facilmente venir' àgonfiarfi il Collo qui 
collo dell’ animale ogni voltatbefrail quarto iìycbe gli fia flato canato $ p-c ,c p e 
fanguefreghi fortela piaga in qualche parte# che vi fa da' denti altrui w ° Jr K 
corrofoyò fe ftbitocheia piaga è rifl renargli mangi cofe dure .^tlqual 
tumore fpuote rimediare in qnefio modo > eberafo ri luogo , s'apra la 
piagày& fi tenga co fi aperta confiopini > fomentandogli l'enfiagione con 
acqua tepida#;# fi ano fate cotte fiondi dieboli >ò difambticbiyapijyor- 
tiebe y e fenacciuoli: delle quali herbe fatto vn'empiafirofì porrà tepido 
in e fio ìuogo:&fi trarrà dalla medefima vena [angue di nuouo. <JMa fe 
^ con qitcflo non mrglioraffeyò la vena fi fife giàputrefatta,aprafi il cuoio 
preflo alla mofcella , gir cauifi fuori: con mia brocc a di legno la vena of- 
fefa y & legatala forte verfo la tefla con filo molle di lino > taglifiper lo 
meggo,e del tutto fi tragga fuori : facendo H fomiglianrc da l'altra par- 
tedi efia piaga verfo le fralle: &fiucia(i(fincbe fa fano) mangiare fieni 
pre alto da terra . Hieroclc narra , cIk quando il collo fi vede gonfiato 
tpifioper freggagionc, è vtiltffimoil medicante trottato fra gli fritti di Collo gó 
Cleomene Libito > ilquale contiene affungia di porco , gir cera liquefatte , fiato per 
folfo , litiirgim y inctnfoy biacc adamanti, & t ipoila cattinapefiey alle fle S J S l0 “ 
quali cofe eguali dipefofiaifìillato olio di cedro,e di tal miBura fia vn~ nc * 

P to il collo infermo. 'Bafleria pur con olio rofato mefcolar biacca# litar- 
girio finga altra aggiuntone . Et fc la gonfiezza procedere da bafiona- 
ta bel altra percojf t , bagnifi illuogo con aceto oue fia bollito il folfope- 
fio . Il Colombro chiama Lacerto quell enfiamento > che viene al collo incerto 
per ventofità ,ò per flemmatico humore. al che i Muli# gli Mfini fon fog- enfumen 
geti più che iCauaUi: & vuol che per curarlo fi apra con la lande tta il toncl C ?1 
cuoio in molti luoghi del collo dall 1 una ye dall altra banda: & inda - t Q^, VC ’ 
ifcun taglio fi dia il fuoco con vn ferm fittile frinto per dentro vn canno* 
lino > accioche la cotenna non refi tocca > perche nel faldar delle piaghe 
Ih re farebbe fegno dellacottura. M.Luig i dicea y che'l Lacerto fifa per 

Fff 4 fiuer- 
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f«uerchi,& malnagi humori,maffimamentc di fangtìe,peri per h prima g 
co fa adopraua il falafìo, poi fui collo face a bagnuoli con fiondi di nefin- 
loydifarbo, e di pero bollite in acqua marina , &appreffo ai bagni da* 
ua Jpeffcy& minute battiture al Lacerto con vna verga di fanguigno, & 
fatto queRo per quindici di mattino , & fera; vi mettea loempiaRro, 
frettino . Qualche volta foleacon vnpaio di graffe tanaglie firingere a. 

. parte a parte minutamente il Lacertodel colb,chebaueffe pigliato ven- 
tole datogli per due giorni ripofoyl’bauea guarito . MfPiefldndrea l' en- 
fiagioni del collo cagionate da rafpature,o da morficatureyoda colpi fu 
la fagniafbagnaua con fugo di folatro y oucramente con aceto tepido mi- 
flo con acqua rofa,<& fiequentaua di farlo molte volte il dì, non bagnan fi- 
do però di nuouo, finche nofitffe afi'iutto tl luogo ; mapnmicramcnte gli 
banca canato da i fianchi fangue,fenga mirare fe'l tépafuffe Rato atto ? 
perche diceala neceffitànonfoggiacerea la regola . Biafmauaegtico- 
coloro * ^rro^cbeperafibttìgliare il collo groffo de iCaualli,vi dauan fuoco , dicen 
che co! do non poter fi con l'arte feemare quella eompofitione di nerui , e di off* 
fuoco uo- che la natura vi baueapofta y o fepur tal groffegga era accidentale per 
glionoaf- abbondanza di carne > baRatta tenaria cagione di quella ; feemando il 
reticolilo- P a ft° > & Ktrefcendo l’efsercith : benché alle Mnle,fogliono alcuni per 
vna delle cofle cattar la madre, come fi coRuma di far alle Scrofe . Ve- 
getio fcriue,che fuol veder fi enfiato più del donerà collo degli anima- ® 
li, quando patifee vna certa diRilagione d'bumore nero), & puzzolente, 
come fefufte (fàncarot& perche fe tal'bumore difiendeftea i nerui-fi nel 
Le {falle, l’animale ftridendo col petto ,<&• buttando materia liquida, 
per lo nafo difficilmente ne fiamperebbe^rdina, che quei pertugiati fia- 
to con diligenza efsaminatiy& pieni di marrubio ,& fole mifiifianben 
calcati ,& con vnguento latitino vnti d'attorto ; &-fe la condurne del 
luogo ilcomportafle,vi fi farà vn taglio per meggo , acciocbe meglio fi 
venga spurgar L /tumore . Il tergo giorno le piaghe fi latteranno con 
calda orina, & come fitana purgatele nette fi fiateranno conpegge di li- g 
no, <ir con vnguento compoRo di radici di giglio illirico pauonaggo , & 
ine enfo mafebio ana onde due,con vn fefiario di farina d’orobi mefcola* 
jlaladn'e te. Chiama egli Malandrie quelle piaghe , che fogliono na fiere per lo col- 
pùghctfl loylequali vuole che fian col ferro fcamate bene , non toccando le vene, 
«e fi cu" an ^f abruciando quelle, che fi vedeffero buttar fangue:ncl che parimente 
m è da auuertirfi,che'l fuoco nonfuffe tanto che apportaffe periglio a i ner- 

ui . Fatto qucRo , freghi fi il collo con vecchia affungia,t£r leghi fi co» la. 
fkfcia : Ufeguente giorno mettamfi l'unguento lemtiuo per qualche dì - 
Toi tolto quello fi verrà bagnando con orina calda, ir con olio , & 
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i %£ aceto, adopr andò medicami atti a fanate, & come fi reggiano fatte Le 
cicatrici , vi fi porrà graffo [refi o di porco miflo con polite di tetta di ca- 
ne abruciata, che fialdando le piaghe renderà l'ornamento ancor dei peli. £ aua |j 0 

. Quando aifuiene che al Giumento fi dislogbi il collo , ò che fi ftorca , o che dislogato 

in modo alcuno fi tnuoua da la. fina federfuell'oflo, co che fi volta, ordina; oftono. 
che gittatolod terra, & legatolo bene, fi fiendail collo fiopravna fi offa , 

& iui fi racconci la parte ftnofia: vntalapoi con mittura di afitmgia co- 
lata, eJr olio vecchio, mett ani fi lana fi uccida bagnata di vino,& olio tepi 
do , tfilr ertamente vi fi leghi vnafinficia fiottile , & larga pur diquei li- 
quoribagnata: fndi accioche non poffa voltar' il collo, filami legate per 

10 lungo alquante filecchette, brighe, ò tauolette larghe quattro deta: 

* efiendo altretanto di fipatio l’ima difilate dell' altra :ne fi disleghino fin al 

cinquantefìmo giorno, bagnandole peràquattro volte il dì,fiefia di esta- 
te# due di verno fie con quetta cura non fi fiofife gioita torfiotrà tentai fi Q . 

co’l bruciare Sogliono i giumenti dificollarfì ( i ome da T eonnefilo fi fieri- a ccaggia, 
ut# quando primieramente fi mette loro il catteggone , òquando legati che i Giu 
ad alcun legno, ò giunti algiogo han fatta fiorgaper dificiorfi , ò quando • 

C ifiìefifio carro è venuto fu loroàtrauerfarfi : ne' quali cafi alimene, che n ^ c0 
luna parte del collo refila concatta,#- abbafifiataff altra gibbo fa, et innal 
■gata.-però farà di mettiero co fi curarli, che pofila la parte bufila ver fola 
foffa,# l’altra {opra, fi calchi fu quella fi fipàiga co fiorga, e dettre, g- 
ga tale , c he l’ofila ritornino a i luoghi loro . Fatta q netto bifiogneràper- 
tugiar’ m tre parti per eguali imerualli con vna {ubbia, ò puntamelo il 
cuoia del collo nella parte innal fata ; # per quei bugi mettere altretati 
bafioncelli di tanumei,# legar itili con vno fipago di canape# di lino bé 
forte , e grò fio , quanto vna corda d’arco :iiq itale fipago fi striglierà <;on 
quelle forti di laccio ò nodo , che dicon lupo , # finche tra i filecchi per fi? 
none aggi ano, il luogo è. da bagnar fi due volte il dicon aceto, & olio , poi 
caduti vi fi faranno bagni d’acqua calda, curando le piaghe con quella 
•t> compofìtione di grafio,ch’è detta lipara . esffifirto,# Hierocle ficrtuono y 

11 collo non vficir fuori del luogo fiuo,ma florcerfì fidamente, & però biafi- 
mmo il legarlo con le ttettette,ò tauolette,baftando, che al giumento te 
Mito inpiedi saig quella parte del collo , che fi vedr spiegata , òfmoffa 
tir poi vi fi mettano i legnetti del tamarue r offeruddo a pieno la detta cu 
ra.Sumelo ordina , che’l collo fimofio fila fpeflo fregato con tterco di pe- 
cora mitto con olio,# vino vecchio ficaldati,e’l medefimo con acqua me 
lata tepida gli fi dia col corno a bere. Et fie nel luogo offefiòrettafie afifireg 
ga ìfi potrà dare per le narici mifilur a di graffo di porco , e di becco li- 
bra vna per vno, con fici onde di gomma corinthia , vna quarta parte di 

graffio. 
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grafio d'oca e tre ciati di olio ciprino , ò di conafircllo* difciolta ogni co- 1 
faà fuoco lento, aggiuntemi olio communi & mele infume . Telagonio 
ferine , che effendo il collo fmoffo , fi confida i in qual parte fia declinato 
e dall’orecchia contraria fi cani fingile, battendo prima con vn [armen- 
to la vena piu ampia , che quitti appare : poi vedendola gonfia alle per- 
coffe, può toccar fi conia lane ietta: e'I feguentc giorno dal medefimo tuo 
gofene ricatti facendolo per due dì Jlar'in ripofiial tergo fi potrà comin 
dare leggiermente a faticare , quindi a poco a poco ridurlo all' ordina- 
rio . Ma fe'l collo in niunap .tr te è ricalato , & foto nel mrgo è gonfio, 
cattifi fangite dal' ma, e da l'altra orecchia : ihbc non fhicndofi tra due 
giorni da che l'animale è fiato ofiefo , i nerui fe ne vengono ad incordare * 
co n tal duregja, che poinonfopporta il giogo . 'Terqueflo male fi tro- 
va vn' aureo medicarne cofi compofio , che cotti inficine di pari pefo olio 
vecchio & fato dì caprone con midolla di buc,& pece liquida ne fia vn- 
Collofc to ^ c0 ^ 0( I l,an< ^ 0 l'animale da l’opera fi difgtung; , battendo prima lo- 
fi* rotto nato tl tumore con acqua tepida , rafeiugato . Et cofi per collo rotto 

come fi come ancora per gamba vtilmcnte fi può adoprare mi filtra d'affungia , 
eni i- alarne,* [picchi d'aglio ana onde due , con vna libbra di cera infieme cot 

ti . Ma propriamente per conferire i colli de' Muli, che non fi rompano 
è molto appropriato l'unguento fatto con due libbre di graffo frefeo di ^ 
porco , e due fefiari d'aceto che bollendo fiano feemati del tergo , & poi 
colati.MgofiimColotr.bro approua,che quando il fyunicuto fi trotta ba- 
uerfi torto il collof flendofi Jpoflati i bojfoii di quello per qualche caduto, 
òper Monella fi: atteggia tur a) fi gittii terra, & fi fomenti con acquacal- 
da coperto in modo , che venga à fidare, & all' bora l' buono premendo 
co i piedi eguali di fopra il coltoglielo addriggi, finendo tornare gli fpon - 
dili al luogo toro : Indi legata vna cignia dietro le ) palle come [là nella 
fclla.-in effa leghifi il capo dell' animale, fi che il collo nella contrariapar 
te venga à piegar fi- : e da luna, e da l’altra banda fi metteranno le {tee- . 
che di legno., accioche la rafietatitra fiia ferma : poi con aiuto di molte jj 
perfine fi farà Iettare in piedi, e fpeffo fi bagnerà il luogo con olio,& ace- 
to in fin che fimi . M Luigi volendo addriggare il collo ftorto , diflefo il 
Cannilo in terra, ponea fitto il collo vna tauolctta lata, spiana ; &. co- 
me tanto T banca premuto , che gli parca ben aggiu flato , vi mettea mi - 
flura (Tini-enfi, maflice, (duina, & opopanaci, tanto calda , quanto ha- 
ueffe potuto la man [offrirci . Quando il (giumento fu fi e a petto d man- 
gi, dice douerfit impaftoiare d'amendue i piedi anteriori, & cattatogli 
fangue da ambe le vene del petto Inficiarlo fiore cofi impafiorato , e 
firetto per non: dì, lattandogli U petto con vino caldo mattino , & fera. 

M.Tier’ 
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Ì/( M.Ticr' \Andrca vedendo il C audio battere al petto enfiagione, come Enfaeio- 
ffefjbfuol auuenireàper calci yàper altri colpi, prettamente appria il ni nel per 
cuoio inparteycbe ne fufie potuta [correre ogni materia finga fard oppi a * 

lagione di fotto/& che non fifofle venuta a toccar' o neruo,ò vena: &fht 
tona vfeire quel [angue, eh' im per auuentura adunato fi [offe, vi pone a il 
tafto di panno di Uno bagnato in olio, e tcrbentina:& poi medicando con 
faime , caropiua la cura ; non mancando di f da/farlo nella uena prin - 
cipale/fe bauefse ut fio fi apertura non batter fatto molto fan gue tra' l me 
dicare . "Parimente dalla uena principale nella parte del collo dritta lo 
falafsaua quando il colpo non haueffe indotto f angue, ma folo conquaffa - 
£ mento , bagnando il luogo fei Molte il di con fugo di folatro mi fio con te- 
pido aceto-,& acqua rofa : &■ fe'l feguente dì non haueffe uiflo il tumo- 
re ficemato,nc pur crefeiutoyd duna il taglio comes' è detto . Il medefi- 
WO fugo adopraua per tre dì ne i colpi ritenuti nelle giunture , frequen- 
tando dapoi le fomitagioni de' fili con la fpttngia.'ìfe variaua in su ferii 
ti ordini quando la percoffa nel collo fi fufie riceuuta , fc non che fefuffe 
flato bifogno di fataffarcfilfea ne' fianchi .Se alle [falle foffe venuto al- Tumort 
cun duro tumore. M. Luigi prima cercaua di mollificarlo, mettendoui 
per quattro giorni due volte il dì brancaorfina > eJr maluauifco bollite , fe * 

&■ òofeia. pèlle con fieno, afhmgia,& alio: ìndi tagliatolo ò perfiigiato- 
C lo il medicaua con l vnguento degli albumi.. Qualche voltabile [falle in- 
durate egli fiea bagnatili confrondi di brancaorfini,e patte ara bollite con 
lifcia.de quali [rondi pcflaua dapoi , & ribohtele con affungia^r feuo.y 
ne fea calda vntione per otto dì: & ciò non b*ttando,vifea fi rettolo con 
bianco <fi voua,fior di rofimarinoyfeuoyfangue^fà rìna^fi- bolo :òfe bifogno 
gli f ufi/e parfio , vimettea vnpaio difetonifi quali perotto dì hauendo 
'fatti menar due volte il giorno /egli poficia empiafìrauanonpur te ff.il- 
• k, ma tutto il petto, & le gambe infieme.^d Ile ff alte per troppo affan- 
no addolorate egli per quattro di fea continui bagnuoii con politura y 
* rette d’agli bollite in lificia ,&■ vino y poi col fanguetratto dalla contra- 
ria banda il'iftefio Giumento, mescolata farina , & bianco d’vauacon 
tuttelefcorge trite, ne fea empiaflra-, & feconqueflo non fi fofse gio- 
cato , vi mettea la ttelletta ,adoprando i bagnuoii ancora , e toltala 
via palpito [ottaw giorno,viponca con acimatura di granai altra fi • 

**, vn forte frettato compoflo di pcce y inccnfa , opopanace,galbano. y tifi 
ammoniaco . Et quando fattigli altri rimedi fi fufser fatti, egtt guari* 
itCaualto fradatojlando fette punte di fuoco àquella frolla, che goppi- 
caua;ò fattaui apertura vi mettea vn cerchio di piombo- annotto dì patir 
'<jr vi vngea con olio di oline per quindici di /finche bauefse incomin- 
ciato 
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siate a buttar fangue:poi tolto il piombo , ri applicano, le penne 600 olio g 
d’r trio, facendolo Star di continuo impaftoiato infino al decimo, dal qua 
le innanzi' incominciano a p off ‘ggiare lama rotta nella (palla dole- 
re egli tagliano àtrauerfo il cuoio in cinque parti , pafiando rn certo 
deipeli della coda bafioinfufo diquella piaga , laqual perfettamente 
■curano con rno vnguento fatto di butiro,oliod' oline ,e dialtbea ano lib- 
bra ma, olio rofato,& lifcia ana libbra megga, & quattro onde di olio 
di lauro infieme bolliti adoperando tal’vntione per dieci dì alternando 
neruooK i giorni* Oltr acciò per curare co fi le fp alle, come altro membro, ouefuf^ 00 * 
fcfo . fe Rato offefo alcun neruo o rfctto qualche ofio dal luogo fuo egli per tre 

di ri fea bagni tre volte il giorno con ber badi vento bollita con mele &■ F 
fale in aceto forte-, poi con vnapegga vi mettea rn Urctoto comporlo di 
fiondali roffi,incenfo,maHice,rafapina, e gomma arabica poluerigate,& 
miste con bianco d'uouo .Telagonio ferine, che al (Jitcmento offefo nelle 
j palle fi cani fangue dalle rene, che fon nel meggo della gaba nella par- 
te cantra pofta à gli fchinchi , e di quel fangue miflo con polue d'incenfo 
fiano rnti i luoghi, don' è la doglia, legando con bende fu l’apertura delle 
■vene alquanto di flerco de l'ijleffo animale, accioche non n'efca fangue 
piu del doucre: torni fi però il feguente giorno col tnedefimo ordine a ca- 
uamc,& vngere foflentandolo parcamente col fieno, fenga fargli toccar ^ 
deU'orgo. L'altro di fianglidati per bocca tre ciati di fugo diporri miflo u 
ton vna bemìna d’olio,continuandoil fintile per tre giorni: paffuto il fello 
facciafi prima lent amente c aminare, & poi fi meni in qualche acqua, 

. -ione pojfa notare , e d indi innangi con cibi di piu foslanga fi riduca alla 
pia gagliardegga à poco à poco . (fiouerà parimente fregarle (palle con 
rntionedi olio, affungiafcilnitrojcalognepefle, vino, & vino cotto, mifli 
infieme. Se' l dolore,o’l male fuffe leggiero, baflerà fregagione di vino,& 
olio caldi , ma *’ egli forte il tormentaffe , bifogna nel cuoio del collo fare 
vn buco otto deta fottolafommità della chioma, che diconcrene, amer- 
tendo di non toccare col ferro Loffi ce Ho tenero dellagola, &pcreffo bu- ff 
co infoffiató vento con vn connotino . fi chenereSh gonfiato il luogo ; 
fiano piaceùotmente convna verga , fattile battute le fpalle,& nel me- 
de fimo giorno fregate con fole, gir olio . Idei feguente dì vi fi metta em- 
pi a fi ro pitto con due feflari di fior di farina di frumento, ò d’orgp,duc rof 
fi,b ( come ai altri piace) tre bianchi d'voua , & vn' oncia & mega di 
polue d'incenfo , con aceto a batlanga incorporati: gir per molti di fi fre- 
quenti di farci bagni con acqua calda , & fior di fieno , accioche imbeuu- 
to l'humore fi trouino mollificate : non mancando pur di rinuouare ogni 
diempiaSlro,femprelauoto,pnmailluogo con vino puro . (fiotta ancor 

" fvfo 
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’ tufo di far' vntione con due femori di pece liquida , vna /i££r« Vi bacchi 
di lauro, e tre onde di folfo viuo in vino,'&- olio incorporati , ò prendere 
vn feft ario d'olioy <jr vn’ altro di vino veccbioyoue fio» differiate in polite 
vna libbra di pomelle dì lauro, e tre onde di falnitro,& valerne le Ital- 
ie al fole ardenteylauate prima con acqua calda . Il che può ftmUmente 
feruire quando le {falle foffero dialogate, bauendole prima ridotte al 
luogo loro ; ma nongiouanio , bifognerebbe adoprare il fuoco . T iberio 
perle {falle rilavate, dapoi che fian rifoffinte alle fedi loro, ordina , che 
fi vagano con due libbre di pece arida, & altretante di gomma colo- 
foniaca , me folate con due onde di galbano , & altretante di terbenti - 
na. trienni fiimaaoeffere affai gioite uole per far nelle falle tornatele 
B ofla al luogo loro, che'lCauallo fi faccia nuotare vn buono {patio. Hip- Spallerò* 
poetate c' infegnayche quando il giumento per qualche sformo fatto, ò per J.® 0 mo * 

n i Iche matura , ò feontro ha auto , fi ha rotta [a {falla , ò fmoffa dal 
gofuo,neda fegno col zoppicare, tirando indietro lagamba dinanzi 
per non poterla ripiegare ,&■ nelle difeefe con diritpeuole fcarfo trabo- 
cando fi lafcia andare : nel qual cafo vuol, eh: da effe gambe gli fia ca- 
nato delfangue j & fatta vntionepcr fette giorni con vino, & olio, poi 
vntocon vino, aceto, & fudor di putto . Ordina egli pure ; che quan- 
do la {falla è vfeita dal fitto fuo , fidebba il Cjiumento gittar àterra di 
£ maniera, che la {falla offe fa venga aliar f tpra , & legatoli a qualche al- 
bero il piè diflefo, gli fi facciano bugi nel cuoio di efja ) falla , ne' quali fi 
facciano Har fìfft per quattro dì alquanti Becchi di fico circondati di la - 
na,con larga vntione di vino , & r olio; fimilmente bagnando il quinto di 
che gli Becchi fi leueranno . Il dolor dalle {falle fipuò mitigare con em- Ooiordd 
piafiro fatto di coloqumtida, cocomero afinino, elleboro bianco , feorge lefpaUc. 
di quattro vana abruciate, ctre carobbcs. Teonnefloper I offenfion 
delle {falle pone mtflura di bitume giudaico, profumo ammoniaco, gal- 
bano , bdellio , & folfo viuo di paripefo ; Ter la dislogatura ordina , che 
X> fi cani f 'angue da la medefima {falla ,edi quel [angue caldo mi fio con 
olio , vino cottoyfcaiogne crude benpeBe , cinquanta lumache picc fole > 
e tre voua , fi faccia vntione fu l'animale . j Quando vna {falla folafufie 
&afimata > egli altroue dece douerfi curare con trar del fangue dalla ga- 
li dinanzi » chea lei non corriffonda: ma quando t vna , &• l’altra fen- 
tifieil male, il falafio nelle gambe di dietro è conucneuolc-u . Hiero- 
clc, quando fo [palle per fouerchio correre òpefo fuffero adolorate, opa- 
rcjjero come legateci collo non fi poteffe piegare in terra, vuol, che fia - 
no bagnate con acqua calda, <&• che l'animale fi fàccia efìercttare : poi f a 
le parti offefe fi metta empiaBro fatto con vn feftario e mego di farina 

d'orgo , 
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forgo/quattro dramme di polue d’incenfo,due voua , & aceto a bafimfi j 
Xay&feuònon le fona, diauifi il fuoco con ferri dritti , vagendo poi le 
cotture con [ale , & olio , e dal feti imo giorno innanzi con rafciaturt di 
ftufh , cioè con qucUe fuper finità, che lauando fi tirano giù da le mem- 
bra humane,<& come ne frati cadute lexrnfie , adoprift fa farina degli o- 
i robi , fecondo infanga . Oltracciò per curare le (palle o rottelo lefe, egli 
narra , Geronimo ordinare , chef cani [angue dal petto ,& che fi butti 
addqffo a l’animale acqua fredda di eftate, e di verno calda-, laqnal mi- 
glior farebbe ad hauerla fitta ridurre al tergo , bollita con [rondi d'ol - 
■ mo;& ch'egli fi fàccia fìar'tn ripofo infinche [ani. Sei dolor fuffe antico 
9 troppo infeftoybifagna gittato il cantilo a terra , battergli la (palla con f 
ma ferula , o con vna f trpa in qualche morbido panno involta ; efreo- 
• • mela pelle battuta fi riletti , farci con vn puntartelo vn forame quattro 

detafotto la. f animi tà della ffialU,o(fceondo altri) nelmegfgo della emi - 
nenga, dotte con la (palla fi congiungc la gamba, e [corticato alquanto 
di dentro con vn coltello, mettenti vna cannella , & [offrami forte fin- 
gendo il fiato con la mano per tutta la (palla intorno (finche fi giunga al 
luogo chiamato ninfa poi fitte in quell i parte , che è fiata gonfia , (pefie 
punte minute con la lancetta, fpargemi due onde di fai ben trito , e fre- 
gami con aceto inferno col [angue, che quindi vfeiffe ; facendo tutto ciò 
prima, che l' animale fi laf ci Iettar in piedi . Jl tergo giorno, d’indi iman- ^ 
gi converrà (irgli bagni con acqua calda > & vngere con la compofitio- 
nc del bdcllto fc tolta in olio , ofe quella non fi trouaffe fregarlo con olio 
& vino procurando, che fiiano aperte q utile: piaghette in fu le (palle) 
finche duri il tumore , e’I goppicare,pofcta ridotto a foniti, fi potrà rime 
tiare à poco à poco alle fatiche ragionatoli , fecondo le forge dell’anima- 
le. Queflc cure di efiate riefeono meglio , che di verno , quando tal voi - 

Svnomia ta ^ vine ’ * ma SZ iore °9*f* • %!*#* mede fimi ordini pone Affrr- 

fi come fi to per curare la Synomiaft, fiche s'intende quando il dolore è nell vna; 
curi. & nell’altra (palla congiuntamente : & cofi ancora dice curarft la Co- jj 
riagine , che auuiene da lungo dolore [entità in effe jf palle : nella cui pie- 
gatura di [otto alle diteli a , ò preffo lo [caglio (come fi dice) là dotte il 
giumento fuol'efler cinto : fe per auuentura nafeeffe per fe enfiagione al- 
cuna r uno & l'altra afferma poterfì curar con vnguenti bruciati*;, mcn 
tre ella è frefea : mafe vifufreduregga o materia grofra,vifcofa accolta 
dentro, hi fognerebbe adoprarui fi ferro, 'curando dapoi quel taglio a 
fluido c- f ade!l ' altre P ia ? he - La $ aUa vomente (fecondo ilparcrdeì medefiw 
fcc di luo •Affitto) all’ bora efee di luogo , quando fi rompe fi neruo , che nafee dal i 
-** lofio di [opra, nel qual s’incaftra la gamba fintai cafo la cura i 

vana 
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uana,che fe ben’ettafi rimettefifc&on Slariaferma,per non battere ì firn 
ne cefi ari) legamenti: Ben fi può rimediare quando talneruo èfolamente 
disfogato, & la fratta fi trotta rilaffiata , O bafiata alquanto , fi che nel 
camtnare fi tira indietro l unghia , ò loffio della giuntura guarda in fu . 
Ella dunque primieramente è da ricondurfi al naturale fino luogo, poi nel 
la pelle fon da ficcarfi alquanti Sìeccbi di tamarke l’vn contra l'altro , \ 
continouando di farci lauande con acqua calda ,&vntioni apprefio di 
aceto, & olio, ogni dì, finche efii Slecchine fian caduti : dall' bora innanzi 
le piaghe faranno da medicar fi con l’vnto graffio ,& alla fine la fratta in 
fino alla giuntura fi cocerà con vn fido rotondo vnto . Quando auttiert 
B che’l Catullo correndavada a cadere con le gambe aperte àguifia di ra- 
na qual bora nuotaci che Batrachigin da. Cjreci c detto ) dtffi cd mente la 
disfogagione fi può curare .. Ma fie’t giumento nella congiuntimi dette 
fralle fieni e dolore, conuierì fomentargliele prima con abbondante acqtt fi 
caldani sbruffate col vino,vngerledi olio caldo , £r fregarle bene .11 
feguente dì fie ne c aiterà [angue, non però molto , acciòche’l membro le fio 
nonfc ne venga ad indebolire , ne fi manchi di far i bagni , &l'vntioni 
fi come 1nnan7J.Se con quefto il dolor non manca, bifbgna con acuto fer >' 
ro pertugiare il cuoio due deta fiotto la coppa delle fralle, & lui con vn 
camolino mfoffiando vento, fixr che lapelle attorno alla giuntura fidi- 
C fiacchi dalla carne, poficia in quel buco mettere vna tali a di lana [uccida 
e • buttar ut acqua calda intorno , di modo però , che non n'entri in efia pia 
ga. 7 {el tergo giorno leuata la lana, fi laficierà vficir quell' humore, che 
vi fi troucrà adunato, poi fi potrà curar ne ì detti modi . Et fe con tutto 
ciò nangttariffèjdiafi il fuoco in fu le fratte con ferri tondi. Oltrale det- 
te cofekegetio racconta batter ^Affino ordinata per riilrignere le par- 
ttdisfogatcvna compofitione di firettoio con vnfefiario di fior di nitro 
dieci lumache, venti upolle,altrettante nocciuole,vn' óncia di pepe bian- 
co, due di gafrano c tediano, tre di polite d’ine enfio # t>‘e di opopanaco pe- 
' Sic infume & Sic mperate con buon aceto Sgli t ut tanta dice efjere meglio 
^ aioggiugnere foura i luoghi infermi il proprio [angue tratto dalt anima 
le . Et quando quelle dislogagioni di fralle fxm'auuenute > ci ammonifee 
adauuertirc cattdiligcnga,cbc non fi fiufise fatto nellecongiunture qual- 
che adattamento da fi mguetft ceche in vai caffi bifognera-cah vnguentt le- 
nititi., &■ con ferri, ficautèrif operate ,cbe quella putrefntfìone raccol- 


Ha fieftanerui vficifle alcun- pertugio , proced a fi cautamente , appli- ‘ 
candoui ctfcfeube , Jenga lattare ne mania ,ne altro fetore chefiitinttf* 
5 < vficifie 
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ti in fortiffimó aceto, & fale:ma s'egli non troppo ficorrtffe , baflerd met- £ 
terui aceto , & oliofenga fale : &■ al tergo di dislegata la piaga > lottar- 
la con acqua calda , & medicarla con filacci bagnati di tepido vtno,& 
olioecofi facendo per quattro giorni-, poi come fi reggia mondificata , (jr 
ripiena di carne, Inficiarla fcoperta, vagendola fintamente con grafo , fin- 
che del tutto refi [calciata . 1 tumori d’intorno (carne Hierolc [aggiun- 
ge) fe ne van via con i bagni d’acqua calda , & alla fine con vntioni di 
mele. Orgo non è da dar fi il primo dì, ma fol fieno tenero ,accioche dal 
moto del mafticarenon venga l’infiammagione ad inaffirirfi. Gieronimo 
dicea,poterfi bene curare le fcrofole#on bagnarle di acqua calda,- poficia 
impiastrarle due volte il dì con farina d'orgo cotta co falnitro in acqua; P 
e douendoadaprarui il coltello , poterfi nell’apertura dettaglio mettere 
ancor marrubio mefcolato con fiale vino , finche la piaga fi purghi ; 
poi per farla incarnare, pomi il cocomero afònino,& vlt imamente fari- 
na d'orobiyouer amente ireos, &• mele finche guarifica . Eumeto aprouala 
radice del cocomero faluatica,polìa in sii la fcrafola con milìura di fari- 
na d’orgo e di aceto forte : ma nel principio di tal male, belliffimo rime- 
dio ferine effere , che al giumento fi faccia portar fiotto la mafcella vna 
palla di piomba, attaccata alla cauegga in tale foggia,che in q iialunque 
modo il cauallo muoua le mafcdle , quel piombo gli batta di f opra al ma 
le. .Altri danno col corno tre ciati di fai amor a di pefce,poi gli appendo- © 
no al collo certe fcheggie di ferole infieme legate, che vengono a toccar 
le fero fole di continuo : isfltri non poco dicono giouare il trar fanguedi 
fiotto la lingua, <&■ fregar d apoi tuttala bocca con fale > & farina . Egli 
foggiugne#be le pofteme# ghiande,che nafeono intorno alla gola# die- 
tro l' orecchie fi pofjbno ben curare con vna compo fittone , che riceue vna 
dramma di mele,quattrodigalbano , quattordici <t arimoniago,uentifei 
di terbentina,& vendono di cera,& con vna hemina d'<Uio#ffendoefi* 
te,&vn tergo di piu ejfendo verno . Ouer' acciò per farle ben maturare 
potrà vfar fi farina di firn mento, affungia, aceto,& rafina: poficia venute ^ 
à marcia, fi potranno con ferro aprire ,gjr contaste bagnate d'aceto > & 
pfiopurgar bene la piaga, ffi argentoni alla fine quelle politi diffècattiue , 
che inducono cicatrice \&fe contai rimedi il male non fi finiffe , eflcn- } 

do troppo inueccbiato, indurato, diceejjer bene à darai il fuoco, fin- , 

thè fiala materia tratta fuori, curando da poi le cociture con t or din fuo . , 

, Hippocratedice,che fe di fiotto atta micetta nafeeran gl ondale, o polle- j 

me y prima fi fi merttino,poi s'empiasirino- di fichi pefii,falnitro,^r afiuo- 
gia,ò farina d’orgo bolliti infieme in acqua mdata,gr olio:et fe nongua , 
tifcono^iiauifidtaglioyet al taglio il fuoco . Vtro è, che venendo quello 
*. ' mai Se 
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2 )lt>C avallò, u *.*sfr, tiì 

l£ riale con toffe bifogna adoperar cofe mollificatine perno far fentire dop 
piaoffefa all'arteria molestata , carperò fard bene con olio di cedro bol- 
lito, & colato per un pano di Uno vngere il luogo di fuori , e buttargliene 
ancora ingoia , & per vltimo rimedio diafi quella bc avida , che dicono 
aromatica ,di vino, olio, mele, & voua.-ma primieramente dal collo è da 
trarfi fmgue.. Soggiugnc ancora cacciar le fera fole vnacompo/itione di 
galbano, propoli, & falnitro ana libbra mezga,& vna di fichi con daeon 
eie di pece. Et per mollificar cefi le fcrafolcycome altri tumori, che nafeo- 
no per lo corpo, & majfimamente ue i nodi delle giunture, egli pone, che 
fiagioueuole me^ga libbra d'iride illirica, (ir megga d'olio d'iride, vna 
C oncia di cera, e tre di ammoniaco liquefatte infiems., Alcuni v’aggiungo 
no filphio onde quattro . Ver diffipare ha gran forza empiali ro fitto di 
cenere delle buccine marine, sotta con mele: Et volendo far'vntione, che 
leui ancora le doglie, ordina, che fi prenda galbano opopanaco, lafero, ce- 
ra gomma colofonia, & ammoniaco ana onde due, co vna di gomma fec- 
ondi pino mifie. lA'Qutalli casirati di rado vengono quelli vitij,& ca- 
ftrandofi,chi gli baucffe,ne guarirebbe fenja altra curaci ituégono ben ue ^j° j- 
(come da Uffirto & Hicroclc fi ferine) in graniiffima abbondanza a' radoaCa 
‘Polledri/juando buttan i primi denti, o fon per mettere i fecondi, e don- ualli ca* 
g no loro sì fatta infiammagione, che non poTono picchiare il materno lat- ^ rat * • 
te, ne pafeer l' berle, però in quei tempi è da fiarfì auuertito , perche ve- 
dendo fi apparire le fcrofole, fi potrai col taglio cacciar ( some s'è detto)e 
baflerà fregami fale, laj dandogli andar liberi tra l'armento Ma quelle, 
che hauejfero fatta marcia, bifogna purgarle bene, mettcdoci al terzo dì 
feccia d olio cotta , ò mifla con alia, pece, ò rafa : altrimenti la negligen- 
za vi fùria facilmente crear de i vermi. Il l{itfio dice, le glandule,o le te q ^ j c 
Jludiniyò le firo fole, generar fi di materia corrotta , che fi rauna in quei &c.ondc 
luoghi, & nafeere tra'l cuoio, & la carne , però aperto il cuoio per lungo , h generi. 
lafcrofola fi potrà defir amente con Pvnghiefc amare ,&• cattar fi fuori, no * 

B onero vi fi potrà fp urgere polue di refegallo ben trita , che corroderà ejfa 
, fcrofola infino alla radici-.dando dapoi cotture di foura il taglio Ma non 
volendo adopar ferro » nefuoco(il che faria piu ficuro , gir piu lodatole , 

. maffimamente in venofi , ò neruofi luoghi) fi potrà fu'l luogo, prima ben 
rafo mettere cmpiaslro fatto di cantaridi, Stereo di bue,& aceto: oucra • 
mente fi potranno vfarc quegli ordini , che nelCelJo, gr nelloS panano da 
lui fon dati; giugnendoui peròrfuefioycbe alle fcrofole conuengono i lupi- 
ni ben peSìt&r poi vi fi metta pece fenga legarla finche per femedefi- 
ma non ne cafebi. MSPier'tsfndrea per curar le T esludmifo le fcrofole , 
t chefogtiono far fi in molte parti del corpo di grandeggi d'vnvouo, e 
‘ \ ' fff 3 talhor 
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t alhor maggiori, vfaua le mp)aflr9,ctlafiumentaghne in quel modo ifPpg 
fi, che nelle gatte s'è ordinato, & freon quello non fi foflero diffolute ; e- 
gli fiutoni con la lancietta vn pertugio a pelo , 'cominciando da baffo , t 
f carnata con una. cornetta ta fcrofola intorno intorno, vi mcttea vn can- 
none , per entro ii quale ( acciò non fi fin fle abruciato il cuoio ) dalia con 
vnt t verga da Mattare ilfuoco:& poi con roffo d'vouosbattuto con olio 
rofato infùfciau tt la piaga. M. Luigi ponea si) le fcrofole , mefcolata con. 
olio, polite d'vnghia afimna arfa : ò veramente miflura di olio dì lauro , 
fieno di caprone, rafia ceranuoua oncia vaaper cofia,b rafapina , & 
vetriolo ana oncie tre con aflungia di porco incorporate . T al volta ha- 
uendolc con acqua calda ben fomentate , vi ponea empiaslro di fama 
d'eufiorbio,e di nittro ; &• come vtdea mollificato alquanto il luogo , vi F 
Scrofole daua il taglio . Il Qdojnbro dice procedere al più te fcrofole dabumori 
onde prò flemmatici, &• melanconici , e do iter fi nel canarie col taglio auuertire > 
cedano . c j }£ non y; - rc ^ l ra jj ce . alcuna , perche mirabilmente fior' atte à crefeere, 

& à moltiplicarfhneper curare Ic-piagbc vi bifogna altroché olio, ace- 
to, & fiale. Ma fe la turno fitàfiufie troppo grande, òpoftain Luoghi, onde 
per le vene , & per li neriù , ò per altro impedimento non fipoteffero e- 
Bracr col taglio nd detto modo,radafi illuogo , & intacchi fi fpejfamétc 
eoi rapaio non molto àfondo^ma nella gufa, che fi fiuol fiere delle vétofier 
&paftia ungafi con aflungia uecchia, fi ar genio polite di orpimento per 
tutte le intaccature , gr Inficiatolo cofii ilare per due giórni yfrtqucntifi 
poi L’vntione dell' affungiaflo del hutìro, finche il male fia del tutto fimo 
Chrtdìilc faq Ma [ cUr a egli afferma efier fiata da lui molte volte efperimentata > 
me come &doueudofi curare le glandnle,òle pofìeme,che nei luoghi emuiorq au 
fi curino. ueni(Jero,vttol^he fie'l male ènouello d'vn fiol giorno, fi cani fiangue dat 
la ucna finifira della pafloia,da quella Slefin parte sé di due giorni, dal- 
la parte domenica, &■ fe è di pi», cauifi fiangue dal meggo della gaba > 
ò dalla punta della fialla:ma non fi fàccia la fiagnia dalla parte contra- 
ria ycome alcuni fanno con molto errore , percbela malignità di quella 
materia,che'l enore difcacciada fe /ornerebbe alni mede fimo. Seta già ^ 
dulafofle picchia, & mobile fi potrà cauar fuori mettendo poi nella pia 
ga olio caldo con terhentìm, s' ella è' picchia , &• dura farà oenc i perfo- 
rarla fin' al centro con un ferro di brongo non troppo acuto, che appreflo 
à quello fir uedrà il ueleno ufirr fuori. Ma fie’l timore, fiòfìe fi grande, che 
la gianduia non frpotefle conofcere^tllhota vuol ^che fi mettailfctonedi 
iucerdo, fitto il luogo , grcbe’L tumore fia circondato con ferro caldo,& pertu - 
® gioin molte bande, ungédoui con graffio di porco, fin cheguarifea fCbia- 

ffiJL ma il HjtftQ Lucerdo ò&ima( che da Alberto fi dice fttua) /fucinale, 

tbe 
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5f che ‘piene al cello di non poter ft piegare ne quà ne li > è dì non poter pi- 
gliare il ciboy fe non à bocconi intentatati: del che fuol efier cagione ò la 
diffeccatione de'nerui y òfouerchiope foche l'animale h abbia portato* . 
E' l rimedio fcriue effere#he albati con la mano i crim-, fi fori con vn fer- 
ro infocato y fatto agni fa di ma [ubbia , la pelle del collo da Vvna <jr da 
l'altra banda . fenza teccar'i nerui, facendo tali cotture per lo lungo del 
collo in cinque luoghi, fi che dal'vua ài' altra fi anodi jfatio tre buone 
detayfra le quali diflanze fi metta ma fottìi cordella di canape ò di li- 
no,ò di pelli di Cauallo ;&• lafcift andar cofi per giorni quindici ; ma dal 
quarto innanzi fi a fomentata ffeffo con acqua tepida tutta lafommiti 
& del collo > e della [falla . S crine oltracciò, facilmente venir' à gonfi arfi il 
collo delianimale ogni voltavhe frati quarto dfcheglifìa Slato canato 
fangue, fréghi forte la piaga in qualche parte# che vi fra da' denti altrui 
corrofoyò fe [ubilo che la piaga è rifletta, egli mangi cofe dure .jtlqual 
tumore fi puote rimediare in quefio modo » cherafo ri luogo > t'apra la 
piagày&ft tenga co fi aperta con ft opini , fomentandogli l’enfiagione con 
acqua tepida y oue [tono fiate cotte fiondi di e boli, ò di fambuch^apij ar- 
tiche y e fenacciuoli: delle quali herbe fatto vn'empiaflroft porrà tepido 
in e fio luogo: & fi trarrà dalla medefima vena f angue di nuouo. *JMa fe 
^ con quefio non migliorale # la venaftfufie gidputrefatta,aprafì il cuoio 
prefio alla maf cella , & cauifi fuori: con ma brocc a di legno la vena of- 
fefa , slegatala forte verfo la teSla con filo molle di lino , tagliftper lo 
meggo# del tutto ft tragga fuori : facendo H fomigliante da l'altra par- 
tedi ef a piaga verfo le ffalle: & fk i c tufi (fi nche fra [ano) mangiare fieni 
pre alto da terra . Hieroclc narra » else quando il collo fi vede gonfiato 
tpifloper freggagioneyèvtiliffimoil medicarne trottato fra gli feruti di 
Cleomene Lìbico , ilquale contiene affungia di porco > & ceraliqucfntte , 
folfo , litargirio > inctnfay biaeca#amarui, & cipolla caninapefie > alle 
quali cofe eguali dipefofia istillato olio di cedrone di tal mistura fta vn- 
p to il collo infermo. H afteria pur con olio rofito mef colar biacca# litar- 
girio fenza altra aggiuntane . Et fe la gonfiezza procedere da baflona - 
tabi' altra percoffa > bagnifi il luogo con aceto oue fta bollito il folfo pe- 
sto . IlColombro chiama Lacerto quell'enfiamento > che viene al collo 
per ventofità ,ò per flemmatico bum ore: al ebei Muli# gli Mfmi fon fog - 
getipiù che i C anali t : & vuol che per curarlo fi apra con la l annetta il 
cuoio in molti luoghi del collo dall' una > e dall'altra banda : in eia - 

fcun taglio fi dia il fuoco con vn ferro fottile {finto per dentro vn canno- 
linoy accioche la cotenna non refti tocca > perche nel faldar delle piaghe 
■yireftarebbe fegno della cottura, M, Luigi dicea#he'l tacerlo ft fa per 
*/•'. ) «è» Fff 4 fouer- 
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fouerchi,& malnagi bumori,maffìmamente di [angue, peri per U prima jr 
eofa adopraua il falafio, poi fu' l collo fkcea bagnuoli con fronde di neffi- 
lo, di [orbo, e di pero bollite in acqua marina , & apprelfo a i bagni da - 
ua fì>effè,& minute battiture al Lacerto con vna verga di fanguigno , & 
fatto q ne sio per quindici di mattino , & fera ; vi mettea lo cmpiattro, 
firettiuo . Qualche volta folca con vn paio di grojfe tanaglie [tingere a. 

. parte a parte minutamente il Lacertodei collo, che haueffe pigliato ven- 
to^ datogli per due giorni ripofo,l'hauea guarito . M.Tier’idndrea ['en- 
fiagioni del collo cagionate da radature, o da morficature, o da colpi fu 
la fagnidybagnaua con fugo di f dat ro , o neramente con aceto tepido mi- 
fio con acqua rafia, (jr frequentaua di farlo molle volte il dì, non bagnan t- 
doperò di nuouo, finche rio. [affé afiiutto il luogo ; ma primieramente gli 
bauea cattato da i fianchi [angue, fernet mirare fe'l tépofuffe Rato atto 
perche diceala necejfità nonfoggiacere-a la regola. Biafmauaeglico- 
coloro * loro^heperaffottigliare il collo groffo de iCauatli,vi dauan fuoco, dicen 
che col do non poterfì con l'arte fermare quella compo fittone di nerui , e di off* 
fuoco uo- che la natura vi banca pofia ,ofe pur tal groffegga era ac cidentale per 
glionoaf- abbondanza, di carne , battana tenaria cagione di quella ; feemando il 
tcdcollo- f a fl° > & necrefccndo l'efsercitio : benché alle Muleffoglkno alcuni per 
yna delle cofic cattar la madre, come fi cottuma di far alle Scrofe . Fé- 
getto ferine, che fuol veder fi enfiato più del donerà collo de gli anima- ® 
li/quandopatifce vna certa dittilagione d'humore nera, & puzzolente, 
come fefufie (fancaro: & perche fi tal'bumore dijccndefse a i neruùfi nel 
Le ff alle , Ì animale fi ridendo col petto , & buttando materia liquida , 
per lo nafo difficilmente ne f c amper ebbe dina ,cbe quei pertugi etti fii- 
no con diligenza efsaminati,& pieni di marrubio ,& fiale mifitfian ben 
calcati con vnguento lenuiuo vnti d'attorno ; &fela conditione del 
Luogo il comportale, vi fi farà vn taglio per meggo, accioche meglio fi 
venga ri purgar l’humore. Il tergo giorno le piaghe fi latteranno con 
calda orina, & come ftano purgate* nette fi falcieranno conpegge di li- ^ 
no,& con vnguento compatto di radici di giglio illirico pauonaggo , & 
ine enfio mafehio ana onde due, con vn fefiario di farina d'orobi mefcoU- 
jtolSdrfe te. Chiama egli Malandrie quelle piaghe , che fogliano nafeerc per lo col- 
piaghe <T1 loylequali vuole che fian col ferro [carnate bene , non toccando le vene, 
co ^ cu" atl7 ^ Smelando quelle, che fi vedeffero buttar fangue:nel che parimente 
è da auuertirfi,cbe'l fuoco non fuffe tanto che apportaffe periglio a i ntr- 
ui . Fatto quello , fregbifi il collo con vecchia affungia,& legbificon la. 
fhfcia : Il feguente giorno metta nifi l'unguento lenitiuo per qualche dì . 
Tot tolto quello fi verrà bagnando con Orina calda, & con olia , & 

< .. ' V . aceto , 
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Jt acetoy adoprando medicami atti a fonare y & come fileggiano fatte le 
cicatrici , vi fi porrà graffo fi efto dipano tu 1 fio con polite di tesìa dica- 
»e abruciata 3 cbefaidando le piaghe renderai ornamento ancor dei peli. Caiia ji 0 
Quando aititene che al Giumento fi dislogbi il collocò che fi fiorca , 0 che dislogato 
in modo alcuno fi muoua da la fua fedeyqueWofioyCo che fi voltafirdina ; 0 ftorto. 
che gitt aiolo d terra-, & legatolo bene , fi fiendail collo fopravna foffa x 
& iui fi racconci la parte ftnofia: vntalapoi con miflura di afiungia co- 
lata olio vecchioymettauifi lana J uccida bagnata di vinoyg? olio topi 
do yìfirett amente vi fi leghi vnafafcia fiottile y& larga pur diqueili- 

I uori bagnata : fruii ac ciocie non pojfa voltar' il collo > fianuì legate per 
0 lungo alquante fiecibette, ò righe , ò tauolctte larghe quattro deta: 

* efiendo alt retanto di faatio l'una difiate delialtta-.nc fi disleghino fin al 
cinqnantefimo giomoybagnandole peròquattro volte il dìy fefia di esìa- 
te y ò due di verno :■& fe con quella cura non fifoffegiouatoypotrà tentar fi Quando 
to’l bruciare Sogliono i giumenti difccllarfi ( tome da Teonnefìo fi feri- accaglia, 
*e,ò quando primieramente fi mette loro il caue^gorie , crquando legati che 1 Giu 
ad alcun legnoso giunti al giogo han fatta forza per di fuor fi , ò quando roepti .** 
l'ifìeffo carro è venuto fu loroàtrauerfarfi : ne' quali cafi aia; iene > che n J ) C0 
l una parte del collo refla concaua y & abbaffatad' altra gibbo fa y et innal 
Z^Ua.-pero farà di me filerò co fi curarli > che pofla la parte bafia verfola 
i£ f off a y & l’altra fopra y fi calchi fu quella fifauiga co forga, e delire 

%a tale , che l’ofl a ritornino a i luoghi loro . Fatto quello bi fognerà per- 
tugiar’ in tre parti per eguali interualli con vna fibbia , 0 pnntaruolo il 
cuoia del colio nella parte innalzata ; & per quei bugi mettere altretati 
bafiancelli di tamarui y & legar uili con vno fa ago di canape-fi di lino bé 
forte yegrofio , quanto vna corda d’arco : ilquale fa ago fi sirignerà con 
quelle forti di laccio ò nodo , che dico n lupo y & finche tra i ftecchi per fe 
non caggianoyil luogo èda bagnar fi due volte il dì con acetoy olio , poi 
caduti vi fi faranno bagni d'acqua calda y curando le piaghe con quella 
■t> compofitione di grafioycb’è dettalipara .t*dffirtOy& Hierocle fenuonoy, 
il collo non vfeir fuori del luogo fuoyma florcerft folamentey& però-biaf- 
mano il legarlo con le fieUettefatauoletteybafiandoy che al giumento te 
Ruta inpiedi s'alzi quella parte del collo > che f vedràpiegota , ò fmoffa 
&poi vi fi mettano i legnetti deltamariceyofferuado a pieno la detta cu 
ra.Sumelo ordina y che'l collo fmofio fia faefio fregata con fieno di pe- 
cora mi fio con olio y & vino vecchio fcaldathél medofimo con acqua me 
Lata tepida gli fi dia col corno a bere.Etfenel luogo ojfefo re flafic afarec^ 

?a y fi potrà dare per le narici miflura di graffo di porco , e di becco li- 
bra vna per vnoyconfei onde di gomma comtbia } vna quarta parte di 
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grafo d'oca e tre ciati ài olio ciprino , ò ài conafirello dìfriolta ogni co- £ 
fa à fuoco lento , aggiuntoti olio commune gr mele inficme . ‘Pelagonio 
fcriue , che effondo il collo fmojfo , fi confideri in qual parte fia declinato 
e dall' orecchia contraria fi cani fingile, battendo prima. con vnfirmcn- 
to la vena piu ampia , che q nini appare : poi vedendola gonfia alle per* 
cojfe,pnò toccarficonla lande tt a: e'I feguentc giorno dal medefmo Ino 
go fene rie ani facendolo per due dì ftar'in ripofoial tergo fi potrà comin 
dare leggiermente a faticare > quindi a poco a poco ridurlo all'ordina- 
rio . Ma fe'l collo in ninna parte è ricalato , & foto nel mrgo è gonfio, 
cauiftfangiie dai' una, e da l'altra orecchia : ih he non fkicndofi tra due 
giorni da che l'animale è flato offefo , inerti fene vengono ad incordare? 
co n tal divegga, che poi non fop porta il giogo . 'Ter quello male fi tro- 
fia va' aureo medicarne cofi compoflo , che cotti inficine di pari pefo olio 
vecchio gr fé ito di caprone con midolla di bue,& pece liquida ne fia vn~ 
Collo Te t0 ^ c0 ^° < l ,,an d° l'animale da l’opera fi difgiunge , hauendo prima U- 
iù rotto nato il tumore con acqua tepida , gr rafeiugato . Et cofi per collo rotto 
come fi come ancora per gamba vtilmentefipuò adoprare miHura d' ajfungta, 
cn;i. al urne, e (picchi d’aglio ana onde due, convna libbra di cera inficme cot 

ti . Ma propriamente per conferà are i colli de' Muli, che non fi rompano 
c molto appropriato l'unguento fatto con due libbre di graffo frefro di q 
porco, edite feflarì d’acctoche bollendo ftano fremati del tergo , & poi 
coliti.Mgofìino Colo miro approua, che quando il giumento fi trotta ba- 
tterfi torto il collofefìendofi Jpofìati i bof] oli di quello per qualche caduto, 
ò per nouella franeggatura) fi g itti à terra, gr fi fomenti con acqua cd- 
da coperto in modo , che venga à fudare, gr all' bora l imonio premendo 
co i piedi eguali di fopra il coltoglielo addriggi, facendo tornare gli fion- 
dili al luogo loro : Indi legata vna cignia dietro le (palle come {li nella 
fella:in effa leghifi il capo dell'animale, fi che il coio nella contrariapar 
te venga à piegar fi- : e da l'ima, e da l’altra banda fi metteranno le (tee- . 
che di legno., accioche la rafletaticra Ria ferma : poi con aiuto di molte jj 
perfine fi farà leuare in piedi, e fpeffo fi bagnerà il luogo con olio,& ace- 
to in fin che fati . MJLuigi volendo addriggarc il coÙo florto , dislefo il 
Cauallo in terra, ponea fatto il cotto vna tauoletta lata, gr piana ; gr~ co- 
me tanto Vh\uea premuto, che gli parca ben aggtufìato , vi mettea mi- 
flura ettneenfo, mafìice,fatina,gr opopanaco, tanto calda , quanto ha- 
ueffe potuto la man foffrircs . Quando il (giumento fife apeito dinan- 
gi, dice douerfi impafioìare d'amendue i piedi anteriori, gr cattatogli 
fangue da ambe le vene del petto Infoiarlo tiare cofi impafiorato , e 
tiretto per notte di , lattandogli il petto con vino caldo mattino , gr fera. 

M.Tier' 
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\/t M.'ftot'jlnArcavcdendo il Cauallo fxzuere al petto enfiagione > come E rifugio- 
fpeffofuol auucnirtòper calci, operatori colpi, prestamente appria il ni nclpet 
cuoio inparteyche ncfufie potuta [correre ogni materiafeaga fhrui oppi ” u ‘ 

lagione di [otto,#- che non fifofìe venuto a toccar ò neruo,ò vena: &fat 
tane vfcire quel [angue, ch’iui per auuentura adunato fifone, viponeail 
taflo di panno di Uno bagnato in olio y e terbcntina:&- poi medicando con 
faime, campi ua la cura ; non mancando di [alaffarlo nella uena prin - 
cipatoyfe haucfse uiflo t apertura non bauer fatto molto fan gue tra'l me 
dicare . "Parimente dalla uena principato nella parte del collo dritta lo 
falafsaua quando il colpo non haueffe indotto [angue y m a [olo conqttaffa - 

B mento , bagnando il luogo [ei uolte il di con [ugo di f ilatro mi fio con te- 
pido acetOy& acqua ro[a : &■ [e l [eguente dì non haueffe uiflo il tumo- 
re fcemato y nc pur crcfciutOyui duna il taglio cornea' è detto . Il mede fi- 
mo fugo adopraua per tre dì ne i colpi ritenuti nelle giunture , frequen- 
tando dapoi lefométagioni de' f ali conia ffmngia.lge variaua in sì*, [erto 
ti ordini quando la percojfa nel collo fi fufìe riceuuta , fe non che fefuffe 
fiato bifogno di falaffarcyilfea ne’ fi ancln . Se alle (palle [offe venuto al- Tumore 
cun duro tumore. M. Luigi prima ccrcaua di mollificarlo , mettendoui 
per quattro giorni due volte tl dì brancaorfina , & mahtauifco bollite , ‘ e * 

&• pofciapèfìe con feno y aflmgia y & alio: Indi tagliatolo ò pertugiato- 
C lo il medie aua con l'vnguento degli albugi. Qualche voto aallefi alle in- 
durate egli fea bagnuali con [rondi di brancaor finale policara bollite con 
lifdafie quali (rondi peflana dapoi , & riboi itele conaffungia^j- feuo, 
ne fea calda vntione per otto dì: & ciò non ba fi andò, vi fea flrettoio con 
bianca d'vouayfior di rofmarino,feuo,fangue\(àrinaygr bolo:òfe bifogno 
gli f afte parfo , vi mettea vnpaio di fetonti quali perotto dì bauendo 
fatti menar due volte il giorno ytglipofciaempiaflraua non pur te fpat- 
' k,matutto tipetto, & le gambe infienie.~dlle (falleper troppo affan- 
na addolorate egli per quattro dì fea continui bagnuoli con policara, & 
refìe d'agli bollite in tifeia^ir vino, poieoi fanguetratto dalla contra- 
ria banda il'ifte fio Giumento , mefcolata farina , & bianco d’vouacon 
tutte le- feorge trite, ne fea empiafiro y & feconqueflo non fi fofse gio- 
vato y vi mettea la Stelletta , adoprando i bagnuoli ancora , e toltala 
via paffato lottano porno, vi pone a con acimatura di granaio altra fi • 
na y vn forte flrettoio compoflo di pece,incenfo , opopanace,galbano, &■ 
ammoniaco . Et quando ruttigli diri rimedi fi fufser fatti, egli guarii 
il Canalto fpallatoyfianào fette punte di fuoco àq nella {balla, che gpppi- 
€Ma;bfitttaui apertura vi mettea vn cerchio di piombo annotto di peti? 

& vi vngea con olio di oline per quindici di yfìnebe bauefse incomin- 
ciato 
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fiato a buttar fdnguetpoi tolto il piombo, vi applicata le penne Còti olio g 
:■-> d’vtria, facendolo Hardt continuo impafloiato infino aldecimo , dal qua 

le innanzi l’incominciana a p off tggiare ~A lama volta nella /palla dole- 
re egli tagliaua àtrauerfo il cuoio in cinque parti , pa/lando vn ceno 
dei peli della coda baffo in [ufo diqueUa piaga, laqual perfèttamente 
xuranacon vno vngucntofùtto di butiro,oliod‘ oline, c dialthea ana lib- 
bra vna, olio rofato,& lifcia ana libbra megja,& quattro onde di olio 
di lauro infieme bolliti adoperando tal’ vntione per dieci dì alternando 
° ff ° of tg lorn i' Oltracciò per curare cofi le /palle, come altro membro, oue fuf-^ 
fdb°. fe flato offefo alcun nento o vfcifo qualche ofio dal luogo f co egli per tre 
di vifea bagni tre volte il giorno conherba di vento bollita con mele & F 
fiale in aceto forte -, poi con vna peggi vi mettea vn Hrctoto compoflo di 
fiondali rojfhincenfo,mafUce,rafapÌHa,e gomma arabica paluerigate,& 
mille con bianco d'uom .Velagonio ferine, che al giumento offefo nelle 
/p alle fi catti f 'angue dalle vene , che fon nel meggo della gaba nella par- 
te contra poftadgli fchinchi , e di quel f angue mifìo con polite d'incenfo 
fitano vnti i luoghi, don è la doglia, legando con bende fu l'apertura delle 
■vene alquanto di fieno de l'ifleffo animale, accioche non n'efca [angue 
piu del doucre: tornifi però il feguente giorno col medeftmo ordine a car- 
name, & vngere fomentandolo parcamente col fieno, finga fargli toccar ^ 
dcB’orgo. L’altro di fiangli dati per bocca tre ciati di fugo diporri mifìo 
ton vita hemina d’olio, continuandoci fimile per tre giornup. affato il ftflo 
facciafi prima lentamente caminare , <&• poi fi meniinqualche acqua , 
■dotte poffa notare, e d indi innangi con cibi di piu foflanga fi riduca alla 
f tea gagliarde ggi à pocod poco . Cjiouerd parimente fregarle /palle con 
vntione di olio, affnngia,falnitro,fcalognepefte, vino, & vino cotto, ntifli 
infieme.Se'l dolore, o’I malefuffe leggiero, bafierd fregagione di vino,& 
olio caldi , ma s’ egli forte il tormentaffe, bifogna nel cuoio dei collo faro 
vn buco otto deta fotto lafommità della chioma, che dkon crene, annet- 
tendo di non toccare col ferro Cofficcdo tenero della gola, & per tffobu- f| 
co infoffiató vento con vn c annotino , fi chenerefii gonfiato il luogo ^ 
fi ano p incedei mente con vna verga , fottde battute le /palle, & nel me- 
de fimo giorno fregate con fale,& olio . 7<(el feguente dì vi fi metta em- 
pi a fi ro fatto con due feflari di fior di farina di frumento, ò d’orgo,due rof 
fi,ò ( come ad altri piace) tre bianchi d’voua > <&• vn' oncia & mega di 
polue d’incenfo , con aceto a baflanga. incorporati: &per molti di fi fre- 
quenti di farci bagni con acqua calda, <&• fior di fieno, acciocbc imbotti- 
to l'humore fi trouino mollificate : non mancando pur di rmuouare ogni 
di empiaflro,femprelauatoyprima il luogo con vino puro . (fiotta ancor 
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\4 ' lufo di far’ vntione con due feftari di pece liquida , ma libbra di bacchi 
di lauroyc tre onde di folfo vino in vino,'&- olio incorporati > ò prendere 
vn fedario d'olioy & vn’ altro di vino veccbioyoue fian diffidate in polue 
vna libbra di pomcllc di lauro, e tre onde di falmtro,& valerne le /pal- 
le al fole ardenteylauate prima con acqua calda . Il che può ftmilmente 
fer aire quando le /palle foffero dislogate , hauendole prima ridotte al 
luogo loro ; manongiouanio > bifognerebbe adoprare il fuoco . Tiberio 
per le /palle rila/late, dapoi che fian rifo/pinte alle fedi loro , ordina , che 
fi vagano con due libbre di pece arida, & altretante di gomma colo- 
fonie a , mefcolate con due onde di galbano , & altretante di terbenti - 
na. ssflcunifiimaaoeffere affai gioueuole per far nelle /palle tornare le 
* o/la al luogo loro , cbe'l Cauallo fi fàccia nuotare vn buono /patio. Hip- Spalle rot 
poetate c'infegna,che quando il (giumento per qualche sformo fattoio per j? ° ‘ n> ° 
qualche matura > ò feontro battuto , fi ha rotta la /palla, ò fmoffa dal 
luogo fuo, ne da pegno col zoppicare, tirando indietro la gamba dinan %i 
per non poterla ripiegare , & nelle difeefe con dirnpeuolefcorfo trabo- 
cando fi lafcia andare : nel qual cafo v.tol , che da effe gambe gli fìa ca- 
nato del f angue ; & fatta vntìone per fette giorni con vino , & olio > poi 
vitto con vino , aceto > & fudor di putto . Ordina egli pure ; che quan- 
do la /palla è vfeita dal filo fuo , fi debba il giumento gittar à terra di 

£ maniera, che la /palla offefa venga à dar fopra,& legatoli a qualche al- 
bero il piè difiefo, gli fi facciano bugi nel cuoio di effa (palla , ne’qualifi 
facciano dar fi/Jì per quattro dì alquanti decchi di fico circondati di la- 
na, con larga vntione di vino , & olio; ftmilmente bagnando il quinto di 
che gli decebi fi leuer anno . Il dolor dalle /palle fi può mitigare con em- Doiordrf 
piajiro fatto di coloqumtida, cocomero afinino, elleboro bianco , fcor^e lefpalie. 
di quattro voua abruciate, ctre carobbc. Teonnefto per l'offenfion 
delle J palle pone miftura di bitume giudaico, profumo ammoniaco , gal- 
bano y bdelliOy & folfo viuo di paripefo ; Ter la dislogatura ordina , che 
t> ficaia fangue da la medefima j palla > e di quel fangue caldo mi/lo con 
olio y vino cotto, fcalogne crude ben pede > cinquanta lumache picciole , 
e tre voua, fi faccia vntione fu l’animale . Quando vna /palla fola fufie 
fpafmatayCgli altroue dece douerfi curare con trar del fangue dalla ga- 
ba dinanzi > che À lei non corri/ponda: ma quando 1 vna , &• F altra fen- 
tifieil male, il f ala/lo nelle gambe di dietro è comeneuolt _>» . Hiero- 
cle, quando le fpalleperfouercbio correre òpefo fu/fero adolorate, o pa- 
rsero comelegate,e'l collo non fi poteffe piegare in terra, vuol > che fila- 
no bagnate con acqua calda, & che l'animale fi fàccia efiercitare -.poi fu 
le parti off efe fi metta empiadro fatto con vn feftarioe mezp di farina 

d'orzp) 
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d'orgo, quattro dramme di polite d’ine enfi, due voua , & aceto a bafian- £ 
T a,&fe ciònon le fana ,diauifi il fuoco con ferri dritti , vagendo poi le 
cotture con fate , &olio , e dal feti imo giorno ìnnanrf con rafchtttre di 
ftufit , cioè conducile fuperfluitd , che lattando fi tirano giù da le mem- 
bra Immane, & come ne fan cadutele critftc , adopnfì la firma degli o- 
robi , fecondo infinga. Oltracciò per curare le Ipalleo rotte, o lefe, egli 
narra, Geronimo ordinare, chef cautfangM dal petto, & che fi butti 
adiqffo a l’animale acqua fredda di estate, e di verno calda, laqnal mi- 
glior farebbe ai hauerla fitta ridurre al tergo , bollita con fiondi d’ol- 
mo;& eh’ egli fi fàccia flar'in ripofi in facile fini. Sei dolor fuffe antico 
o troppo infeflo, Infogna gittato il cantilo a terra , battergli la falla con $ 
vna ferula , o con vna ferpa in qualche morbido panno in’tolta ; <jr co- 
• - me la pelle battuta fi riletti , farci con vn puntamelo vn forame quattro 

deta fitto la fommità della falla, offetondo altri ) nel mejfgp della emi- 
nenza, doue con la falla fi congiunse la gamba , efcorticato alquanto 
di dentro con vn coltello, metterai vna cannella, & foffarai forte , fin- 
gendo il fiato con la mano per tutta la (palla intorno , finche fi giunga al 
luogo chiamato ninfa poi fitte in quell t parte, che è Hata gonfia , fefic 
punte minute con la laacietta, (parventi due onde di fai ben trito , e fre- 
gami con aceto inferno col f angue, che quindi vfeiffe ; finendo tutto ciò 
prima, che l'animale fitafei leuarin piedi . Il tergo giorno, d’indi innan- 
zi conuerràfhrglt bagni con acqua calda , & vngere con la compofitio - 
nedelbdelliofcioltain olio » ofe quella non fi trouaffe fregarlo con olio 
&■ vino procurando, che filano aperte quelle\piaghette in fu le falle, 
finche duri il tumore , e'I goppicare,pofaa ridotto a finità, fi potrà rime 
nare à poco à poco alle fatiche ragioneuoli , fecondo le forge dell'anima- 
le. Quefle cure di efiate riefeono meglio , che di verno , quando tal vol- 
ta fi viene , a fnr maggiore offefa . Quefli mede fimi ordini pone %Afftr- 
fi come' fi to per curare la Synomiafi, ilche s’intende quando il dolore è nell’ vna; 
curi. & nell'altra falla congiuntamente : & i ojt ancora dice curar fi la Co- fj 
riagine , che auuiene da lungo dolore fentito in efie falle : nella cui pie - 
gaturadi fottoalle duella , òpreffo lo fcaglio ( comefìdice J lidotie il 
(giumento fuol’efier cinto : fe per auuentura najfceffe per fe enfiagione al- 
cuna runo <& l'altra affertnapoterfi curar con vnguenti bruciatile , men 
tre ella è frefea ; ma fe vi fife duregga o materia grofl a, vifeofa accolta 
dentro, bifognerebbe adoptarui il ferro, 'curando dapoiqnel taglio agm- 
** fadeW altre piaghe. La (palla veramente (fecondo ilparcr del medefinto 
?ccii luo ^f lrt0 ) all’hora efeedt luogo , quando fi rompe il neruo , chenafe dal - 
lofio di fopra ,_ nel qual s' ine afra la gamba j fai ta f 0 la cura è 

vana 
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j[ uana,che fc ben'eUafi rmttteffe^non fiaria ferma, per fiori batterei firn 
necefiarij legamenti: Ben fi può rimediare quando talrieruo è fidamente 
dislogato, tir la /palla fi trotta rilavata , & bafiata alquanto) fi che nel 
eaminare fi tira indietro l vnghia , ò loffio della giuntura guarda in fu . 
Ella dunque primieramente è da ricondur/i al naturale fino luogo, poi net 
la pelle fion d i ficearfi alquanti Slecchi di tamarice l’vti contra l’altro , . 
continouando di farci lauandecon acqua calda > & vntioni apprefio di 
acetOy& olio, ogni dtyfincbecffi llecchine fian caduti: dalThora fonanti 
le piaghe faranno da medicar fi con l'vnto graffo,& alla fine la /palla in 
fimo alla giuntura fi cocerà con vn fido rotondo vnto . Quando aunien 
E che’lCauallo correndavada a cadere con le gambe aperte à guifia di ra- 
na quat bora mota (il che Batrachigin da, (f reci è detto } di fi al mente la 
dislogagione fi può curare . Ma fie'l giumento nella congiunthri delle 
fpalle [ente dolore, conuien fomentargliele prima con abbondanteacquà 
caldoypoi sbruffiate col vino,vngerte di olio caldo , & fregarle bene . Il 
fieguente dì fie ne cauerà Jdngue y non però molto , acciòche'l membro Icfio 
nanfe ne venga ad indebolire , ne fi manchi di far i bagni , &l’ vntioni 
fi come innanzi. Se con queflo il dolor non mane a, bì fogna con acuto fer' 
ro pertugiare il cuoio due deta fono la coppa delle /palle , Ciri lui con vn 


eannoiino mfo filando vento, firr che la pelle attorno alta giuntura fi di- 
ti fiacchi dada carne, pofeia in quel buco mettere vna tati a di lana f uccida 
e buttanti acqua calda intorno, di modo peròy che non n'entri in e fi a pia 
ga. T^el tergo giorno leuata la lana, fi lafcicrà vfeir quell' humore, che 
vi fi trouerà adunato, poi fi potrà curar ne i detti modi . Et fe con tutto' 
ciò nonguariffe,diaft il fuoco infu le (palle con ferri tondi. Citrale iet- 
te cofekegetio racconta baueridffrrto ordinata per riSlrigner e le par- 
te, dtslogate vna compofitione di firettoio con vnfefiario di fior di nitro 
Ucci lumache,venti cipolkyaltrettante nocciuole,vn' oncia di pepe bian- 
coydue di gafrano cialtano,tre di polue di' incertfo^ tre dì opopanaci’ pe- 
• fie infiemeye Slemperate con buon aceto Sgli tuttauia dice efjere meglio 
& aiaggiugnere foura i luoghi infermi il' proprio fangue tratto dal? anima 
le. Et quando queSìo dislogagioni diffidile fori auuenute , ci ammonter- 
ai aumrtìre eoa diligenza ,che nonfifufse fatto- nellecongiunture qual- 


nitim , cìri con ferri , ò cauti: r tj- opera re ycheqùelta pntrefàttronc raccol- 
ta /spurghi fuori riurtendopoi ne i fòratràtvfli di-lino con vnti da ri- 
fattane, & nell*vkitkavnguenti bruciatimi per coriferviare le cicatrici . 1 
Ma fe franerai vfeifie alcun pertugio ,proceda(i cautamente, appli± x 
emioni et ficfecd^’rfenga.lamre ne martia ,ne nitro-fetore cherpfindP 
r% ' ' vfeifie 
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ti in fortijjimó aceto, & fale:nta sveglinoti troppo fcorrtjfe , baflerà met- £ , 

terni aceto, & olio fenga fate : &■ al terzo dì dislegata la piaga , lunar- 
ia con acqua calda, & medicarla con filacci bagnati di tepido vino > & 
oliotcofi facendo per quattro giorni-, poi come fi reggia mondificata , & 
ripiena di carnejafciarla [coperta, ungendola [riamente con grafo , fin- 
che del tutto refi faldata . I tumori d’intorno (come Werole foggino- 
ge) [e ne van via con i bagni d'acqua calda , &• alla fine con vntioni di 
mele. Orgo non è da darfi il primo dì , ma fot fieno tenero ,acciocbc dal 
moto del maflicarenon venga l'infiammagione ad inafprirft. eteronimo 
due a, poter fi bene curare le [crofole^on bagnarle di acqua calda, pofeia 
impiaHrarle due volte il dì con farina d'orgo cotta co falnitro in acqua; P 
e dojundoadoprarui il coltello , poter fi nell' apertura del taglio mettere 
ancor marrubio mefcolato con / ale y & vino , finche la piaga fi purghi ; 
poi per farla incarnare , porui il cocomero afinino,& vlt imamente fari- 
na d'orobi,OHer amente ireos, & mele, finche guartfea . Eumeto aprouaU 
radice del cocomero faluatico^oHa in sii la Scrofola con miHura di fari- 
na d'orgo e di aceto forte : ma nel principio di tal male, belliffimo rime- 
dio ferine effere , che al (giumento fi faccia portar fi otto la maficella vna 
palla di piombo,at taccata alla cauegga in talefoggia^he in qualunque 
modo il cauallo muoua le mafcelle , quel piombo gli batta di fi opra al ma 
le. .Altri danno col corno tre ciati di fai amor a di pefce,poi gli appendo- ® 
no al collo certe fcheggie di ferole infìeme legate, che vengono a toccar 
le fcrofole di continuo : esfitri noti poco dicono giouare il trar fanguedi 
fi otto la lingua, &• fregar d apoi tuttala bocca con fole , sfarina . Egli 
foggiugne^he le pofieme,o ghiande,che nafeono intorno alla gola^ die- 
tro l' orecchie fi pojfono ben curare con vna co mpo fittone , che ricette vna 
dramma di mele,quattrodi galhano , quattordici et arimoniago,uentifei 
di terbcntin *,& • ventiotto di cera, tir con vna bemina d'olio^effendocfla 
te,grvn tergo di piu effendo verno . Ouer' acciò per farle ben maturare 
potrà vfiarfi farina di frumento,afifiungia, aceto, ér rafina: pofeia venute ^ 
à marcia, fi potrannocon ferro aprire contaste bagnate d'aceto » &■ 

pfàopurgctr bene la piaga, {porgendoti alla fine quelle potai diffècattiue » 
che inducono cicatrice -, & fe con tai rimedi il male non fi finiffe , efifen- , 

do troppo inuecchiato , & indurato, dice efifer bene à darai il fuoco, fin- , 
che fia la materia tratta fuori, curando da poi le cociture con fior din fuo. , 

. Hippocrate dice, che fe di fiotto alla m afcella na feeran gl ondale, o pofte- j 

me, prima fifo mentinorpoi s'empiaHrino di fichi pefti,falttitro,& a fino- , 

gia,ò farina <T orgo bolliti infìeme in acqua melata, & olio;ct fe non gua , 

tifano, iiaufid taglio# al taglio il fuoco . Vero che venendo quello 
. . \ mate 
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con toffebi fogna adoperar cefi mollificatine perno fkr fentire dop 
pia. off e fa all’arteria molestata , &pcrò farà bene con olio di cedro bol- 
lito, & colato per un pano di Uno vngereil luogo di fuori) e buttargliene 
ancora in gola y & per vltimo rimedio dia fi quella benania , che dicono 
aromatica, di vino, olio, mele, gir voua:ma primieramente dal collo è da 
trarfi fimguc . Soggiugne ancora cacciar le fcrofole vna compofitione di 
galbano, propoli, & faìnitro una libbra megera ,& vna di fichi con dueon 
eie di pece. Et per mollificar cofi le fcrofoleycome altri tumoriy che nafio- 
n o per lo corpo, & maffi inamente ue i nodi delle giunture) egli pone , che 
fiagioueuole megga Ubbra d'iride illirica, & megga d'olio d'iride , vna 
C oncia di cera, e tre di ammoniaco liquefatte infieme. Alcuni v'aggiungo 
no fìlphio onde quattro . Ter diffipare ha gran forga empiaflro fitto di 
cenere deUe buccine marine, cotta con melc.-Et volendo far' vnt ione, che 
leui ancora le doglie, ordina, che fi prenda galbano opopanaco, lafero, ce- 
r a gomma colofonia, & ammoniaco ana onde due, co vna di gomma fes- 
ca di pino mifie. A'Qtualli castrati di rado vengono quegli vitij,& ca- 
ftrandoft,cbigli baueffe,ne guarirebbe finga altra curaci uuegono ben 
( come da Affino & Hierocle fi ferine) ingraniiffima abbondanga a' 
Tolti dubitando buttan i primi de nti,o fon per mettere i fecondi, e dan- 
2 no loro sì fatta infiammagione, chenonpojono fucchiarc il materno lat- 
te, ne pafier 1 herbe, però in quei tempi è da far fi auucrtito , perche ve- 
dendoci apparire le fcrofole, fi potrai col taglio cacci ar (come s è detto) e 
ballerà fregarti fale,laJciandogli andar liberi tra l'armento Ma quelle, 
che haueff ero fatta marcia, Infogna purgarle bene,mettédoci al tergo dì 
feccia d olio cotta , ò mifia con olio, pece, ò rafa : altrimenti la negltgen- 
ga vi fùria facilmente crear de i vermi. Il I\ufio dice, le glandule,o le te 
fludinifi le fcrofole, generarfi di materia corrotta, chefirauna in quei 
luoghi, &• nafeere tra'l cuoio, & la carne, però aperto il cuoio per lungo , 
la ftrofola fi potrà deliramente con Vvnghiefc amare , & cauarfi fuori , 
B ouero vi fi potrà fpargere polue di refe gallo ben trita , che corroderà effa 
, fcrofola tifino alla radiciidando dapoi cotture difoura il taglio Ma non 
volendo adopar ferro > nefuoco(il che faria piu ficuro , & piu lode noie , 

. maffmamentc ti venofi , ò neruofi luoghi) fi potrà fu'l luogo , prima ben 
rafo mettere empi a Uro fatto di cantaridi fileno di bue, (ir aceto : oucra • 
mente fi potranno vfare quegli ordini, che ntlCelfo, & nelloSpauano da 
lui fondati; giugnendoui però,queflo,cbe alle fcrofole conuengono i lupi- 
ni ben pelliygr poi vi fi metta pece finga legarla finche per fimedefi- 
ma non ne cafibi- MSPier’esfndrea per curar le T es l uditi, ò le fcrofole > 
chefogliono far fin molte parti del corpo di grandeggia d'vnvouo, e 
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talhor maggiori, vfaua L empiaftro^ct la fumentagionein quel modo ffiPg 
fi), che nelle galle s'è ordinato, & freon quella nonfifoffero diffolute; e- 
gli fbttoui con la lanciata vn pertugio a pelo > 'cominciando- da baffo , e 
fc amata con una cornetta [a fero fola intorno intorno, vi mcttea vn can- 
none , per entro iiquale ( acciò non fi fife abruciato il cuoio ) daua con 
yna ver gaia chiauare il fuoco :& poi con rojfo d'vouo- sbattuto con olio 
rofato infàfciau a la piaga. M. Luigi ponea sù le fcrofole , mefcolata con. 
olioypolue cL'vnghia aftnina arfa : ò veramente miilitra di olio (ti lauro , 
feiiodi caprone, rafa y cera mona oncia vnxper cofa,.ò rafxpina , & 
vetriolo ana oncie tre con a fi ingiù di porco incorporate . T al volta ha- 
uendolc con acqua calda ben fomentate , vi ponea empiasìro di farina 
d‘euforbio,e di nittro ; & come vede* mollificate alquanto il luogo , vi * 
Scrofole daua ti taglio . Il fol ombro dice procederei più le fcrofole da h umori 
onde prò flemmatici, gr melanconici , e douerfi nel canarie col taglio anuertire > 
cedano . c j )e non yi rC y£; ra j lce . alcuna , perche mirabilmente fon' atte à crefeere , 

<jr à moltiplicarfhne per curare lepiaghc vi bi fogna altro, che olio, ace- 
to, <&■ fate. Ma felit tumofìtifufie troppo grande, òpoflain luoghi, onde 
per le vene , & per li nerui , ò per altro impedimento non fìpottffero e- 
Slraercol taglio nel detto modo,radaft il luogo , & intacchili faffaméte 
col rafoio non molto àfondo^ma nella gufa, che fi f noi fare delle vétofe r 
&pafi ia ungafi con «flangia nocchia, flargendo pohic di orpimento per 
tutte le intaccature , &■ Infoiatolo co fi ilare per due giórni frequentili 
poi l’vntione dell' affungia,ò del Bit irò finche il male fia del tuttofanti 
OJarrchalc fa qual cura egli afferma efter fiata da lui molte volte efperimentata » 
me come &dbuendofi curare le glandnle,òle pofìeme, che nei luoghi ewikorij au 
6 curiao. ueniffero, vuol, che fe'l male à novello d’vn fol giorno, fi cani f angue dal 
la ucna fìniflra della pafloia,da quella slefla parte s è di due giorni, dal- 
la parte domenica, fé è di più, canifìf angue dal meggo. della gaba > 
ò dalla punta della fatUa:nta non fi fàccia la fagnia dalla parte contra- 
ria , come alcuni fanno con molto errore , pcrchela malignità di quella 
materia,che' l suore difcaccia da fe /ornerebbe a lui mede fimo. Sciagli ^ 
dulafofie picchia, & mobile, fi potrà cavar fuori mettendo poi nella pia 
ga olio caldo conterhentina , s'ella è 'picchia, <£r dura, farà acne a perfo- 
rarla fin' al centro con un ferro di brongo non troppo acuto, che appreflo 
à quello fruedràil ueleno ufeir fuori Ma fe'l tumore, fofle^ì grande, che 
la gianduia non fipotefle conofcerCyillbota vuolyche fi metta ilfetone di 
iucerdo,. f^ tt0 H luogo , & che'l tumore fìa circondato con ferro caldo,# pertu- 
* ale*” del * n m0 ^ te h*nde,ungédoui con graffo di porco, fin cheguarifca ,Cbia- 

. ma il flnfio Lwatio ÒSantaf che da Alberto fi dice fliua ) quelmale, 

che 
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St che Htcne al callo di non poter fi piegare nequàne là > t di non poter pi- 
gliare il cibo, fe non à bocconi internatati: delcbc fuol efier cagione è la 
diffec catione de’nerui , òfouerchio pe foche l'animale h abbia portato . . 

E' l rimedio fc ritte efferente albati con la mano i criniyft fori con vn fer- 
ro infocato , fatto aguifa di ma fttbbia , la pelle del collo da Urna & da 
l'altra banda fengf teccar'i neruiyfiuendo tali cotture per lo lungo del 
«dio vi cinque luoghi ,fi che dal'vaa ài' altra fianodi fiat io tre buone 
deta,fia le quali di flange fi metta ma fottìi cordella di canape ò di li- 
no ,ò di pelli diCauallo;& lafcift andar cofi per giorni quindici ; ma dai 
quarto innanzi fi a fomentata fiejfo con acqua tepida tutta lafommità 
£ del collo, e della ) falla . Scritte oltracciò, fàcilmente venir' à gonfiar fi il Cullo qua 
collo dell'animale ogni voétavhe fiati quarto d fiche gli fia flato canato . V e " c 

fangucifrtghi fartela piaga in qualche parte fò che vi fia da' denti altrui ® Jr u 
corrofo,ò fe fubitocheia piaga è rifletta, egli mangi cofe dure .Mlqual 
tumore fi puote rimediare m q ite fio modo , eberafo ri luogo , t'apra la 
piagati fi tenga co fi aperta confi opini , fomentandogli l'enfiagione con 
acqua tepida, one fi ano fiate cotte fiondi dieboli,ò di fambucbi,apij, or- 
tiche , e feuacciuóh : delle quali birbe fatto vn'empiaflro fi porrà tepido 
in efio luogo: & fi trarrà dalla medefima vena f angue di nuouo. fe 

^ con quefio non miglioraffeyò la vena fi fife gìàputrefatta,aprafi il cuoio 
prefio alla tnafcella , Arcani fi fuori: con vva brace a di legno la vena of- 
fefa , slegatala forte verfo la tetta con filo molle di Imo , taglifiper lo 
nieggp, e del tutto fi tragga fuori : facendo H fomigliante da l'altra par- 
te di efia piaga verfo le (palle: & fk i ciaf (finche fra fano) mangiare fieni 
pre alto da terra . Hicrocic narra , cl/e quando il collo fi vede gonfiato 
epifioper freggagione , è vtihffimoil medicarne trottato fra gli feruti di Collo gó 
Cleomene Libico , ilquale contiene affungia di porco * & ver a liquefatte , fiato per 
folfo , litargirio , inetnfo, biacca, tamarici, & cipolla canina pefiey alle fre S J S 10 " 
quali cofe eguali dipefofia istillato olio di cedro, e dital mittura fia vn- nc * 

P to il collo infermo. ’B a fi cria pur con olio rofito mefcolar biacca, e litar- 
girio fenga altra aggiuntane . Et fe la gonfiezza procedere da bafiona - 
ta ò d'altra percoffa , bagni fi d luogo con aceto oue fia bollito il folfo pe- 
tto ■ Il Colombro chiama Lacerto quel? enfi amento > che viene al collo Lacérto 
per vcntofità,ò per flemmatico humore:al che i Muli, e gli Mfini fon fog- enfiamen 
gett più che i Candii : & vuol che per curarlo fi apra con la lane ietta il poel col 
cuoio in molti luoghi del collo dall' una , e dall'altra banda : & in eia - e ' 

Jean taglio fi dia il fuoco con vn ferro fiutile finito per dentro vn canno- 
lino, accioche la cotenna non refii tocca > perche nel f aliar delle piaghe 
-Hi refiarebbe fegno della cottura, M.Lm& ì dìcea,che't Lacerto fi fa per 
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fouerchi,& malnagi bumari,mafftmamente difangue,perì per Ut prima j 
eofa itdopramt il falafìo, pei fui collo faceti bugliuoli con fronde di nefii- _ 
lo, di [orbo, e di pero bollite in acqua marina , & appreffo a i bagni da* 
ua fpeffe,& minute battiture al £ acerto con vna verga di fanguigno , 0* 
fatto quello per quindici di mattino , & fera} vimettea lo cmpiattro, 
ftrettiuo . Qualche volta foleacon vn paio di graffe tanaglie firmgere a. 

. parte a parte minutamente il Lacertodcl colh,che baitele pigliato ven- 
tale datogli per due giorni ripofoyl’ bauea guarito . M.'Pier'Undrea l en- 
fiagioni del collo cagionate da ra(f>ature,o da morficature,oda colpi fu 
la fagnia,bagnaua con fugo difolatro,oucr amente con aceto tepido mi- 
fio con acqua rofa,<y- freqatentaua di f ariamoli e volte il dì, non bagnan fi- 
do però iinuouo, finche no.fuffe afiiurto tl luogo ; maprimicramente gli 
bauea cauato da i fianchi fangue, fernet mirare fe'l tépafuffe flato atto 
perche diceala neceffitàuon foggine ere-ala regola . Biafimauaeglico- 
coloro * loro,che per affo Migliare il collo groffo de iCauaUi,vi dattan fuoco , duen 
che col d° nonpoterfi con l'arte feemare quella compofitione di nerui , e di offa 
fuoco uo- che la natura vi bauea pofia ,ofc pur tal grafferà era accidentale per 
glionoaf- abbondanza di carne , battana tenaria cagione di quella ; feemando il 
xe Scollo- P a ft° > & “terefeendo l’ efsercitio : benché alle Mnleyfoglkno alcuni per 
vna dette cofie cattar la madre , come fi cottuma di far alle Scrofe . Ve- 
getio fcriuc y che fuolvcderfì enfiato più del donerà collo degli anima- ® 
Liyquandapatifce vna certa dittilagione d'humore nero , & puzzolente, 
come fe ftfie (fàncarotgjr perche fé tal'bumorc difcendvfsea i nerui, o nel 
le fpalle y l’animale firidendo col petto > & buttando materia liquida , 
per lo nafo difficilmente ne fcamperebbc-,ordina,chequei pertugiati fra- 
no con diligenza esaminati, & pieni di marrubio ,& fole mifii fian ben 
calcatiy& con vnguentolenitiuo vnti di' attorno ; grfela conditone del 
luogo itcomportafle,vi fi farà vn taglio per meggo, acciovhemegUo fi 
venga spurgar l’h umore. Il terzo giorno le piaghe fi latteranno con 
calda orina, & come fiano purgate :e nette fi falcieranno con pegge di li - ^ 
no, & con -unguento compotto di radici di giglio illirico pauonaggo, & 
incenfo mafehioana onde due,con vn fefiario di farina d’orobi mefcolar 
Itoladrie te. Chiama egli Malandrìe quelle piaghe , che fogUono nafeere per lo coh- 
piaghe Sì lofiequali vuole che fian col ferro f carnate bene > non toccando le vene > 
fi ciT augi abruciando quelle, che fi vedejfero buttar fangue-.ndche parimente 
" C 1 U è da auuertirfiyche'l fuoco non fuffe tanto che apportaffe periglio a iner- 
ui . fatto quello , freghi fi il collo con vecchia ajfungia,& leghi ficon la. 
fhfcia : Ilfeguente giorno mettauifi l'unguento lenitiuo per qualche dì * 

Tot tolto quello fi verrà, bagnando con Orina calda , & con olio , & 
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wf acetoyddopr andò medicami atti a fatture y & come fi veggiauofatte le 
cicatrici , vi fi porrà grafo [refi 0 di porco va fio cori polite di tesìa dica - 
ne abruciata,cbe faldando le piaghe renderà l’ornamento ancor dei peli . Caua jj 0 
Quando avutene che al Giumento fi disloghi il collo, ò che fi forca, 0 che dislocato 
in modo alcuno fi mito uà da la fina fide,(jueWofìo,co che fi volta, ordina ; o Itolo. 
che gittatolo à terra , gjr legatolo bene , fi fenda il collo fopra vna fofi'a, 

& ini fi racconci la parte fino fa: vntalapoi con miFiura. di afiungia co- 
lata, & olio vecchio, mettati i fi lana fuccida bagnata di vmo,& olio tepi 
do , fflr ertamente vi fi leghi vna fafcia fattile f & larga pur diquei li- 
quori bagnata: Jndi ac ciac he nonpojfa voltar' il collo , fianui legate per 

10 lungo alquante fiecchette , ò righe , ò tauolctte Larghe quattro deta : 

" efiendo altretanto di fratto l'una diflatc dell' altra: ne fi disleghino fin al 

cinqiiantefimo giorno, bagnandole peràquattro volte il di, fa fa di dia- 
te, ò due di verno :& fa con questa cura non fifoffcgiouatorfotrà tentai fi 0 , 

to’l bruciare Sogliono i giumenti di frollar fi ( 1 omc da T eonneflo fi feri- accaggù, 
uejò quando primieramente fi mette loro il caueg^one , òquando legati che 1 Giu 
ad alcun legno, ò giunti al giogo ban fatta forga per difrior fi , ò quando 
tifeffo carro è venuto fu loro à trauerfarfi : ne' quali cafi auttiene , che j^ c0 
luna parte del collo refa concaua^r abbaffata,l' altra gibbo fa, et innal 
gata:però farà di meFìiero co fi curarli , che poflalaparte ba fa ver fola 
fajfty&- l'altra fopra,fi calchi fu quella ,& fi fruga coforga , e dcFtreg- 
ga tale , 1 he l’ofia ritornino a i luoghi loro . Fatto q uè Fio bifagnerd per- 
tugiar’^ tre parti per eguali inter ualli con vna fibbia , opiniamolo il 
cuoia del collo nella parte innalzata ; & per quei bugi mettere alt re tati 
bafoncelli di tamarui,& legar itili con vno fraga di canape fa di lino bé 
forte, egrofio, quanto vna corda d'arco :ilq naie frago fi striglierà con 
quelle forti di laccio ò nodo, che dico » lupo, gir finche tra i fece hi per fa 
non caggia.no, il luogo è da bagnar fi due volte il dì con aceto, gir olio , poi 
caduti vi fi faranno bagni d’acqua calda, curando le piaghe con quella 
t> compofitione di grafo^h’è detta lipara . csfffirto,& Hierocle fcriuono ,, 

11 collo non v fair fuori del luogo fuo^na fiorcerfi folamente,& per'obiaf- 
mano il Legarlo con le FleUettefatauolette,bafiando, che al giumento te 
nuto inpiedi s'algi quella parte del collo , cbefivedràpiegata,òfmoffa 
& poi vi fi mettano i legnetti del tamaric e,o(feruado a pieno la detta cu 
raSumelo ordina , che l collo fmofio fia frefio fregato con Fieno di pe- 
cora miFlo con olio,& vino vecchio fraldati,e'l medefimo con acqua me 
Lata tepida gli fi dia col corno a bere. Et fa nel luogo offe fa reFlafe ufrre^ 

%a , fi potrà dare per le narici mtfiura di graffa di porco, e di becco li- 
bra vna per vno, con fri onde di gomma ematina, vna quarta parte di 
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’jt M.Tier'^indrea vedendo il CauaUo ìxiuert al petto enfiagione) come Enfiaefo- 
fleffo fuoi auuentreòper calci ,ò per altri colpi , prestamente appria il ni nefpet 
cuoio in parteyche ne fufie potuta [correre ogni materia fenga fnrui oppi 
lagone di fottOy& che non fifofle venuto a toccar òneruo,ò vena: &fat 
ione vfiire quel [angue, cb'iui per auuentura adunato fi fofic > vi pone a il 
tafto di panno di Uno bagnato in olio, e terbentina:& poi medicando con 
faime, compiua la cura ; non mancando di falajfarlo nella uena prin- 
cipale, fe bauefse uiflo l apertura non batter fatto molto [angue tra' l me 
dicare . Tari mente dalla uena principale nella parte del collo dritta lo 
falafsaua quando il colpo non baueffe indotto [angue, mafiolo conquaffa- 
B mento , bagnando il luogo fei uolt e il dì con fugo di folatromifto con te- 
pido acetOy& acqua rofa : & fel [eguente dì non baueffe uifto il tumo- 
re fcemato,nc pur cre[ciuto,ui (Luta il taglio come s' è detto . Il mede fi- 
mo fugoadopraua per tre dì ne i colpi ritenuti nelle giunture , frequen- 
tando dapoì lefométagioni del [ali con la flangia. Tfe variaua in sù ferie 
ti ordini quando la per coffa nel collo fi fufie nceuuta , fe non cbefefuffe 
Slato bifogno di falajfarc,U fea ne' fianchi . Se alte (palle [offe venuto al- T umore 
cun duro tumore. M. Luigiprima cercaua di mollificarlo , mettendoui delle fpal 
per quattro giorni due volte il dì brancaorfina maluauifco bollite , ‘ c * 
dr pofciapdhe con feuo,afi/mgia,& alio: Indi tagliatolo ò pertugiato- 
ti lo il medie aua con l'vnguento degli atbugi.Quatcbe volt eudlc (palle in- 
durate egli fea bagnuali con [rondi di brancaorfina, e palicara bollite con 
kfeiafie quali [rondi peflatta dapoi , & ribolitele con ajfimgia-Xr few > 
ne fea calda vntione per otto dì: tir ciò non baSìando,vifea fi rettolo con 
bianca dvoua, fior di rofmarinoffcuo^fangueffurtna-tfr bolo :ò[e bifogno 
gli fufse parfo , vimettea vnpaio di fetonti quali perotto dì hauendo 
fitti menar due volte ilgwrnofglipofcia empiafìrauanonpur te (pal- 
le, ma tutto tipetto, & le gambe inficine .*Alle (palle per troppo affan- 
no addolorate egli per quattro dì fea continui bagnuoti con policara , &■ 

' rette d'agli bollite in Lfiia,tir vino y poi col (angue tratto dalla contra- 
® ria banda àl'ifieflo Giumento, mefcolata farina, & bianco d'vouacon 
tuttelefcorge trite^nefea empiafiro -, <&■ feconquefto non fi fofse gio- 
cato , -vi mettea la Stelletta ,adoprando i bagnuoti ancora , c toltala 
Via paffuto Lottano giorno, vi ponea con acimatura di grana, ò altra fi • 
na,vn forte flrcttaio compojlo di pece > incenfo , opopanate,galbana, tir 
ammoniaco, . Et quando fattigli atri rimedi fi fujscr fatti,, egli guarii 
ìt CauaUo fladatofflanào fettepunte di fuoco àquelta (palla, che gappi- 
eaua-òfitttaui apertura vi mettea vn cerchio di piombo annotto di peti: 

& vt vngea con olia di oline per quindici di, finche bauefse incomin- 
ciato 
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ciato a buttar [anguetpoi tolto il piombo , ri applicata le penne con olio g i 1 
' ' d’ rinascendolo f far t/i continuo impaftoiato infino aldecimo > da/ qua i 

Icmnangil'incominciauaapaffeggiare-AlcunavottancllaffiaRaiole- 
re egli tagli .tua à trauerfo il cuoio in cinque parti , paflando rn cerro 
dcipeli della coda baffo in [ufo diquella piaga , laqital perfettamente I 

•curatta con vno vnguento fatto di butiro y olio d' oline, e dialthea ana lib- 
bra vna, olio rofato,& lifaa ana libbra megja, & quattro onde di olio 
_ di lauroinfieme bolliti adoperando tal’ vntione per dieci dì alternando 

neruooi - 1 ^ orn ^ Oltracciò per curare cofi le (palle, come altro membro, otte fuf-^ 
feio . fe flato offefo alcun nertio o vfcito qualche oflo dal luogo fuo egli per tre 
di vi fea bagni tre volte il giorno conberba di vento bollita con mele & F 
fale in aceto forte-, poi con vna pegga vi mettea vn flretoio compoflo di * 

fondali roffi,incenfo,maHice,raf zpina,c gomma arabica poluerigare,& 
mifle con bianco d'uouo .Telagonio ferine , che al (f demento offefo nelle 
(falle fi cauifangue dalle vene , che fon nel meggo della gaba nella par- 
te contro pofla àgli fchinchi , e di quel f angue miflo con polite d'incenfo 
fialto vnti i luoghi, don' è la doglia, legando con bende fu l'apertura delle 
■vene alquanto di flcrco de l'ifleffo animale , accioche non n'efca fangue 
piu del douere: torni fi però il feguente giorno col tnedefinto ordine a ca- 
ttarne^ vngere fomentandolo parcamente col fienofenga fargli toccar r 
dett’orgo. L'altro di fiangli dati per bocca tre ciati di fugo diporri miflo ^ , 

•con vna bemina d’olio, continuandoti fimileper tre giomi-.p affato il feflo 
facciafi prima lentamente c aminare ,&• poi fi meni in qualche acqua , 

. dotte poff i notare , e dindi innangi con cibi di piu fo stanga fi riduca alla 

! • piagagli arde gga. à poco à poco . <f tonerà parimente fregar le (falle con 

vntione dì olio, affungia } falnitro,fcalognepefie, vino, & vino cotto, mifli 
infieme.Se'l dolore, o’I male fuffe leggiero, baflerà fregagione divino, & 
olio caldi , ma s'egli forte il tormentale, bifogna nel cuoio dei collo faro 
vn buco otto deta fatto lafommità della chioma, che dicon crene, amer- 
' tendo di non toccare col ferro fofficellot entra della gola, &pereffo bu- # { 

co infoffiatO vento con vn cannólino * fi chenerefli gonfiato il luogo i 
fi ano piaceUol mente con vna verga , fiottile battute le fpalle,& nel me- 
de fimo giorno fregate con fale,& olio . Tfiel feguente dì vi fi metta em- 
piaflro pitto con due feftari di fior di farina di frumento, a d’orgo,ducrof 
fi, è ( come ad altri piace) tre bianchi d'voua , &■ vn’ oncia & mega di 
polue d’incenfo , con aceto a bafianga incorporati: &per molti di fi fre- 
quenti di farci bagni con acqua calda , &fior di fieno, acciocbe imbevu- 
to l’bumore fi trottino mollificate : non mancando pur di rinuouarc ogni 
di empiafìro,fempre lanata, prima il luogo con vino puro .(fiotta ancor 

fvfo 
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id 'lufodi fàr'vntione con due f e fiorì di pece lìquida, vna libbra di bacchi 
di Untole tre onde di folfo viuo in vino,'& olio incorporati , ò prendere 
vn fcBario d'olio y & vn' altro di vino vecchio, oue ftan diffolute in polite 
vna libbra di pomelle di lauro , e tre onde di falnitro,& vngerne le frol- 
le al fole ardent emanate prima con acqua calda . Il che può frmilmente 
feruire quando le (palle foffero dislogate > Intuendole prima ridotte al 
luogo loro ; ma nongiouando , bi fognerebbe adoprare il fuoco . T iberio 
perle (palle rilavate, dapoi che fìan rifo(pinte alle fedi loro, ordina , che 
fi vagano con due libbre di pece arida, & altretante di gomma colo- 
foniaca , mefcolate con due onde di galbano > & altretante di terbenti- 
na. tsflcuniflimaaoeflere affai gioueuole per fhr nelle (palle tornare le 
* ofia al luogo loro , che’lCauallo fi fàccia nuotare vn buono (patio. Hip - Spalle rot 
pocrate c' infegnayche quando il giumento per qualche sformo fatto, ò per j.® ° “ no *" 

n ilcbe vrtatura , ò fcontro battuto , fi ba rotta la (palla , ò fmoffa dal 
go fuo,ne da fegno col zoppicare, tirando indietro lagamba dinanzi 
per non poterla ripiegare ,&■ nelle difcefe con dirupatole fcorfo trabo- 
cando fi lafcia andare ; nel qual cafo vuol, che da effe gambe gli fia ca- 
ttato delfangue; & fatta vnt ione per fette giorni con vino, & olio ,poi 
vnto con vino , aceto , & fudor di putto . Ordina egli pure ; che quan- 
do la (palla è vfeita dal fitto fuo , fi debba il (giumento gittar à terra di 
£ maniera, che la (palla offefa venga à Bar fopra,& legatoli a qualche al- 
bero il piè difiefo, gli fi facciano bugi nel cuoio di efj'a (palla , ne" quali fi 
facciano Bar fijji per quattro dì alquanti Becchi di fico circondati di la- 
na, con larga vntione di vino, & olio ; fimilmente bagnando il quinto dì 
che gli Becchi fi leuer aiuto . Il dolor dalle (palle fi può mitigare con em- i>)i or j e | 
piaftro fatto di coloqumtida, cocomero a finino, elleboro bianco > feorge lefpalle. 
di quattro vana abruciate , ctre car obbedì . Teonnefloper toffenfìon 
delle (palle pone mifiura di bitume giudaico, profumo ammoniaco, gal- 
bano , bdellio, (Ir folfo viuo di paripefo ; Ter la dislogatura ordina , che 
t> fi cani fangue da La medefima (palla > e di quel fangue caldo mifio eoa 
olio, vino cotto, fcalogne crude ben peBc , cinquanta lumache picciole , 
e tre voua, fi faccia vntione fu l'animale . Quando vna (palla foiafufle 
fpafimata,eglialtrouedecedoucrfi curare con trar del fangue dalla ga- 
la dinanzi > che d lei non corrijponia: ma quando l' vna , & C altra fen- 
tifieil male, il fxlafio nelle gambe di dietro è conueneuolc-J . Hiero- 
cle, quando le fpalle per fouerebio correre ò pefo fuffero adolorate, o pa- 
refiero come legateci collo non fi poteffe piegare in terra , vuol , che (sa- 
no bagnate con acqua calda, & che l'animale fifàcciaeflercitarc : poi r* 
le parti off efe fi metta emptaBrofatto con vn feftario e me%o di farina 
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iTorgogfuattro dramme di polue i''mcenfo,due voua , òr «ceto a ha firn- j 
ga, & f c c ‘° non l e f ana tdiauifì il fuoco con ferri dritti , vagendo poi le 
cotture con fale , òr olio , e dal fettimo giorno innanzi con rafeinture d) 
flufk , cioè conducile fuperfhutà , che lattando ft tirano giù da le mem- 
bra humanc, òr coment ftan cadute le crtifte ,adoprift la farina degli o- 
robi , fecondo infanga , Oltr’acciò per curare le /palle o rottelo lefe , egli 
narra > Geronimo ordinare , che fi cani [angue dal petto ,òr che ft butti 
addqffo a l’animale acqua fredda di estate, e di verno calda, laqnal mi- 
glior farebbe ad batterla fitta ridurre al tergo , bollita con fr ondi d’ol - 
■mo;& ch’egli fi fàccia Star' in ripofo infìnebe fani. Sei dolarfuffe antico 
o troppo inf e fio y bi fogna gittato il cantilo a terra , battergli la falla con P 
vna ferula , o con vna ferpa in qualche morbido panno incolta ; òr co- 
• * mela pelle battnta fi riletti , farci con vn puntar uolo vn forame quattro 

deta folto lafommità della falh,o(fecondo altri ) nel meggo della emi - 
nen^a-, doue con la (palla fi congiunge la gamba , e [corticato alquanto 
di dentro con vn coltei lo, metterui vna cannella, òr foffiarui forte , fin- 
gendo il fiato con la mano per tutta la [palla intorno , finche fi giunga al 
luogo chiamato ninfa poi fatte in quell t parte , che è Hata gonfia , fpefie 
punte minute con la lane ietta, [parventi due onde di fai ben trito , e fre- 
gami con aceto infierite col f angue, che quindi vfeiffe ; facendo tutto ciò 
prima, che l' animale fi lafcileuar in piedi. Jl tergo giorno, d’indi innan- 
zi conte erra fargli bagni con acqua calda , & vngere con la compofitio- 
nedel bdcllio fcioUain olio , ofe quella non fi trouaff e fregarlo con olio 
Òr vino procurando, che fi iano aperte quelle] piaghette in fu le (pallet 
finche duri il tumore , e’I goppicare,pofcta ridotto afamtà, fi potrà rime 
nare à poco à poco alle fatiche ragione noli , fecondo le forge dell'anima- 
le. Qttefle cure di efiate riefeono meglio , che di verno , quando tal vol- 
ta fi viene , a far maggiore offefa. Quefìi medefimi ordini ponejlffir - 
/j come* fi toper curare la Synomiafi , ilche s'intende quando il dolore è nell' vna; 
curi- & nell'altra (palla congiuntamente : òr cofi ancora dice curarfi la Co- fi 
riagine , che auuiette da lungo dolore fentito in effe falle : nella cui pie- 
gatura di fotto alle duella , ò preffo lo [caglio ( come fi dice) làdoue il 
giumento fuol'efier cinto : fc per auuentura nafeeffe per fe enfiagione al- 
cuna l’uno òr l’altra afferma poterfi curar con languenti brueiatiuì , mert 
tre ella è [refe a: ma fe vi f ufi e duregga o materia grofia,vifco fa accolta 
dentro, bi fognerebbe adoprarui il ferro,' curando dapoiqueltaglio agtu- 
f polla fa dell’ altre piaghe. La falla -veramente (fecondo il parer del medefimo 
JcedAuo ^iffirto ) all’ bora efee di luog o , quando ft rompe il neruo , che nafte dal- 
-gfc. l ofio di f opra , nel qual s'incafira la gamba , òr in tal cafo la cura i 
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jl uana,cbefc Un' ella fi rtmetteffcjton Sìaria ferma, per non hauere i fnoi 
necefìari) legamentiiBcn fi può rimediare quando tal nerno èfolamente 
dislogato, & la ffialla fi trotta ni affata , O bafiata alquanto, fi che nel 
taminare fi tira indietro l vnghia , ò loffio della giuntura guarda in fu . 
Ella dunque primieramente è da ricondurfi al naturale fino luogo, poi nel 
la pelle fon dtficcarfi alquanti Sleccbi di tamarice l’rn contrai altro, 
continouando di farci lauandecon acqua calda , <&• vntioni apprefio di 
aceto, tir olio, ogni d),finche efifi 1 lecchine fian caduti: dall' bora rinarrai 
le piaghe faranno da medicar fi con l’vnto graffo, & alla fine la {palla m 
fino alla giuntura fi cocerà con vn filo rotondo vnto . Orando auttien 

£ che'l Cauallo correndo vada a cadere con le gambe aperte à gui fa di ra- 
naquatbora nuota (il che Batrachigin da, (fireci e detto) docilmente la 
dislogagione fi può curare . Ma fie’l (giumento nella congiuntion delle 
{falle J'ente dolore, conuien fomentargliele prinM con abbondante acqua 
calda, poi sbruffate col vino,vngcrle di olio caldo , zr fregarle bene . Il 
feguente dìfe ne catterà l'angue, non però molto , acciài be'l membro le fio 
nonfene venga ad indebolire , ne fi manchi di far 1 bagni , &l’vntioni 
fi come innanzi. Se con quefto il dolor non mancaci fogna con acuto fer ' 
ro pertugiare ii cuoio due deta fiotto la coppa delle {palle , & lui con vn 
eannolina mfoffìando vento, far che la pelle attorno allagiu.ntura fidi- 
C { lacchi dalla carne, pofeia in quel buco mettere vna t a fi a dì lana fuccida 
e buttarla acqua calda intorno, di modo però , che non n’entri in efia pia 
ga. 7\ {el tergo giorno leuata la lana, fi lafcierà vfeir quell hitmore, che 
vi fi trotterà adunato, poi fi potrà curar ne i detti modi . Et fé con tutto' 
ciò nongnariffe,diafi il fuoco in fu le {palle con ferri tondi. Citrale det- 
te cofel^egetio racconta batter biffino ordinata per riilrignerc le par- 
te, dislogate vna compo fittone diftrettoio convnfeflario di fior di nitro 
dieci lumacbe,venti cipolle,altrettante nocciuole,vn'onciadi pepe bian- 
co, due di gafrano ciciliano,tre di polite dine enfine tue di opopanaco pe- 
lle infieme^e Stemperate con buon aceto, f gli tuttauia dice effere meglio 
^ a d aggiugnere fourai luoghi infermi il proprio fangue tratto dalV anima 
le . Et quando quelle dislogagioni di {palle fon auuenitte , ci ammoni fet 
ad auuertìrc con diligenga^he non fifufse fatto nellecongiunture qual- 
che adunamenta d* fanguetperche in tal cafo, bifogneràcon vnguenti le- 
nititi! , <&■ con ferri, òcautCrijoperare y che quella putrefattone raccol- 
ta fi piaghi fuori mettendo poi ne i foramrrafli dìdino con vnri da ri - 
faldate, & nell'vkiino-vngitenti bruciatiti per confermare le cicatrici. 
Ma fefranerui vfcifle alcun pertugio ,proceda(t cautamente, appli- 
candoti cofefcube > finga lattare ne marcia ,ne altro fetore eberphndì ' 
; t vfcifle 


d ri tjtvjiii o, tini: 

'jl re quelle dure enfiagioni, che àguifad’Mn’uouo fi fàntto in fu le alle (ci- 
nteli più delle volte per le fon della fella ìfuol'auuenirefordina talem- 
piafìro che diflolutofi aì fuoco refìna,terbentina,& mele ana libbra me- 
'ga,fi facciati colare, &• alatila colatura aggiungendo mirra , farcocol- r 

Ù,& farina di fiengreco , e di feme di-lino ana oncia vna , fi fàccia ogni 
cofa bene incorporare , mefeàlandoui ancora vnpoco di farina di lupini 
& cofi dice efjtr perfettiffimo . Ter curare la < fotta (conica delle [palle, q mu cro 
cioèiapajfione antica di moltotempo , generata inquel luogo perrheu- nica dc |i c 
mafilquale flillando come gotta d'acqua , generalméte gotte fa nomina- fpalle,co- 
T e fi fatti mali ouunque auucngano: egliapproua l'ordine degli antichi me ** cut ‘ 
B di battere la [palla con qualche fot t il bacchetta inuolta di molle fieno, et 
per vn bugio fatto apprefio UT ala della fpallafinfoffiar con vna fampo- 
gnettafo gr verf oda puma di effa [palla mandar’ il vento-, poi flroppar 
quel bugio con pece, e bagnar’ il luogo intorno con acqua calda: et l’altro 
giamo fàtui 'emione con vino, & olio , tenendo effo bugio aperto , finche 
fi veggia, che faccia fugata „ pproua ancorché rafoil luogo , dotte è 

la pitffione,& fottìi-mente indfo in molti luoghi con vno rafoio , fra bene 
finppkciato con fai minuto,facendone vfeir fangtte.-ma prima vuol, che 
s’apra la vena neUafinifiraparte della giuntura del piede : òffe la paf- 
ftonefHffc di poco tempo) nella oppofìta parte, oueramente dal collo del- 
^ la medefima banda. Et fc quella pa/fione di fpalle procedcfie da calda 
materia, & colerica ( ilchefiionofce , cbe'l Giumento all' bora fi duole 
più,quaHdopiù è fcalàato nell' eflercitio) farà bene fare dipòca quantità 
la primainfagnja:& poi ( fé quel /àngue [erbato nel vafe ne moflrcrà co 
le fnt corrottimi hi fogno) fi potrà dinuoito aprire ViHeffa vena,c trarne 
elianto paia , che fi richiedale di quel frefeo f àngue mi fio con metta, lib- 
bra d'aceto,^ vna dibuono olio s'ungerà la [palla al fole. S'edla proce- 
dere da fredda materia, & flemmatica ( ilche fi conofi e, che in repi fred 
dì fi [ente maggior dolore, ilqual nell’effèrcitio ceffa,e dopò il ripojò tor- 
^ n*)contticn Ir ar poco fangue,et rafie le [falle, metter ut empi afro fatto co 
vna libbra di graffi fichi feccbi,iquaii dapoi che faranno flati ventiquat- 
tro bore in acqua calda, fi ftan co vn' altra libbra di femenge difenapi no 
vecchie pcfle,<*r con vn poco d'aceto incorporate . filtri vagendole di 
mele [quagliato con la polite dei fenapi le cuoprono con borra di panno 
di grana- tlche vtilmente fi può fare in dolori ancor di ginocchia , e d'al- 
tre giunture. Etfe nelle fpalle foprauemffe enfiagione, mettono fiotto il 
petto àpiè di quella vn fettone , dal cui agitare fi vengano le materie a 
dijfoluere . U:TUr' Andrea chiamaua Incornatura quando la beflia fi 'incorna- 
dolea in qualche [palla, per efsere flato in quella premuto ,ò caricato dife, tura. 
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qualmente piu che [opra la fcbiena,& per eurarla y prima lattàia tafani g, 
la, e tutta la gamba con lifeìa cfapon e, poi lafomentaua con fa unga ha 
gnate in odorifero vi no bollito in vn pienotto con ma libbra di melina 
. . altra di cimino, un' oncia di mirra , &fale apio arbitrio y&fe con que- 

mrc .col ilmalenonfi guaria , giudicauacbe fujjc antico ,&ui adoprauala 

me fi curi fomentagione de i foli altroue detta . Le dislogature co fi delle faaUe , co- 
bo » medi qual fi voglia altro tnembro y egli dicea y cbe curandofi fenga indu- 

gio , fi falderebbono in vn giorno : fe fi dimorafie due dìa rithediare, ne 
bifognerebbono venti a guarirla: fe tre fefianta; fe quattro, non refiaua 
- piu luogo alla cura . Ec nel voler ridurre il membro al luogo fuo , dieta 
douerfì faper tirare fenga torcere , fi ciac la giuntura non uenga à [enti- li- 
re oftefa in modo alcuno. Hor ftttoyqucttoyegli ufaua di lanario molto be 
ne con fapone y & uino y il qual fufie bollito con rof marino in pignatta co- 
tierto : <& come di quella lattagione il uedea per ferafeiutto > ut mettea 
falda una compofitione apparecchiata in tal maniera. Mettea una qttan 
tua di mele a liquefare al fuoco ■,& sedendolo in dìfpofictonc dtfonderfi » 
ut ponea polite d'imenfo > di maFUce>c di [angue di drago oncia una per 
co f i,me [colandole bene, finche fifofiero infieme incorporate ; da [altro 
canto Intuendo pofio a bollire due doble di uino,& in quello nel leuar del 
bollo mefcolata una libbra di cimino politevi goto, egli facendo trottar o- 
gni cofa a tempoycongiungea l' una y & l’altra nù§l:ira,fempre menando ® 
con vn bilione yfinebe à poco à poco fufie vendita a raffreddar fi, re fion- 
do a gui fi di nernice. Cofidunjue medicatoli (giumento, ilfea menare a 
fi lila fofia><jr calda, oue in buon letto volta -, che f oh e difcioltofteffe , a 
ciò che fi fofse potuto a voglia fua corcare, gir leuare. La detta medicina 
fc aidata egli vi rìnonaua mattino , & fera , fenga legarlaui piu chela 
prima volta;percbe dipoi vi refiaua come vna coraggate pa fiati ifettt 
o gli otto drylaua.ua il luogo con vino bollito con of marino, e't nettata bt 
ne facendolo ilare d apoi coite cto finche fi fufie per fe medefimoafeiuga 
toycet indi inn.vtgi incominciati a a faticarlo con diferettione : ma s'era ^ 
verno, gli concede. t maggior ripofo . Quella callo fità, cioè fopra le faaUe 
per c afe attira dì fella tal voltaauuienc , fi cloe'l (giumento non fi può ben 
Sourapo- di quelle attuale resegli Soura pofatura la no minuta , & [otto quell* fc* 
futura’ fi CQn [ a l. vtc ictta un pertugio a pelo, & fe palpando con la mano ui [enfia 
toori e T- r materia , cbefuol effe re marcialo acqua gialla y egli r' ingegnali a ài 
' “ trarla fuori, faargandoti dentro un fifa eguale , ma conia punta un po~ 

co torta: pofeia fitto fofjriggere bene berba di muro finche fidare fi [of- 
fe viflayve mettea via buoni quantità afeiutt a > gir ben caldaia fu quel 
luogo y con vn grafia panno di fava > ponendoti poi la fella } ò pur f<«- 
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^ atcìòche il color tanto piu [offe durato , e penetrato , &fe conti- 

nuando queftafcaldatura di herba tre ò quattro dì > non fi /effe guarito 
vifea la pulte-,come fi fuole nell' altre cofc.Qucfia enfiagione , ò callofi- 
tà di carne t che fi fu nella cima de le ■/palle > & auanga la pianeggi del- 
la fchiena , il qual male co fi dal (refeengq , come dal vulgo è chiamato 
Spallaccio, fuole inuccthiando venir ad indurar/} di tal maniera, che l'a- sp a u J&- 
Uimale con grande ojfefarefia impedito al Juo operare : però in tal cafo c i o. 
vuol (he primieramente s' ammorbidi/ a con maluauifco, & cavoli, ò 
Con afientio,panatara , c brancaorfina :òcon tutte tali herbe infirmo pé- 
fle,& con affnngia vecchia di porco ben cotte in vna pentola » & legate 
C di [opra il male , ilqual vedeniofi poi mollificato f irà da taglia, fi per o- 
gn' intorno, & cflirparfi dallo adici facendo lapiaga pendente ingiùdi 
modo, che niente di putrefattone vipofia refi ardi dentro , & alla fine fi 
curerà con la polve del rifagallo , fi come dal l\jrfio ancora s'ordina , e 
dal I{ufto fi conferma. I (finimenti /fallati , cioè che hanno le /palle fmof- 
fe dal luogo loro , dicono propriamente curar fi nel modo degli fcuìmati, t < j' / - un J’. cn * 
che nel trattato dell' finche fi deferiuerà ; fjiouan Battifia Ferrato dice m/mc//* 
j che’l mal delle {palle è di due maniere .l'uno chiamato I ntr aperto, ilqual fpallc di 
procede da sfilature di cairn e per isfùlcature di piedi, ò per folti, òper « uc nu— 
p nitritali difaftrofi mouimenti, che dilatami mufculi, e i legami di quel 
' ■ membro, &■ fan menare lagamba larga , & qtiafi a falce . L'altro , che 
l fallato fi noni ina# iene, & per isfùlcature eSr per cadute, & p vrtatkre , 
òper battiture, ò per calci fi) per altri colpi, & accidenti, & fa ftrafiinare 
la gamba tutta eguale con appoggiar fi {blamente fu la punta dell' unghia. 

• £t cofi nell' vno,come nell’altro modo, il /angue, & l'hnmore,ch’iui con- 
■ torre , non potendo/ ritrar fuori, poiché fi troua in quelle concauitd 
r inferrato , vi fi corrompe , & e fendo il luogo pieno di mufculi, e di 
nervi, cagiona vn gran dolore , che impedifee la naturale , opcratione 
( comes è detto/ fiche fi conofce , che nel fermar/ , gitta la gamba ia- 
ti nangi , & la tien folleuata : Et perche tal dolore il piu delle volte fi vie- 
ne ad alleviare quando fi /calda nel c aminare , & poi ripofando fi fh 
maggior e ìfteffo accade, che’l Marefcalco poco avveduto , ritrovando/ in 
certo della cagione 9 & credendo , che fi a nelle parti bafic ,gua{la affatto 
1‘ infelice animale , non applicando rimedi dove bifogna. H abbiafì dun- 
que auuertenga , à riconofcere prima il male, & poi fi curi in quefto 
.vtodo-.che fe'l Giumento ò intr aperto , fìa poffo a terra , & legato in vna 
{langa di modo , che tenga i pie rilevati in /ufo : e /carnato leggiermen- 
te col ferro il petto, & la (palla offefa , vi fi metta vn laccio ò corda , .che 
.cominciando dal gomit dio efea fuori dall'altra banda dello /contro ; 

Ogg x & 


mere. 


Digitized by Google 



< bt'v LA G Lt K ! 

& i vn de' furi capi legati fia fu'l collo > t altro alato della fune : fatte g 
quefio fomenterà la (palla ojfefa eoo acque , ouefian bollite faluìa,& fa- 
timeli a,e timo, con vna pe^ga di filato crudo, poi fciolto ,& felicitato ef- 
fa (f lamento , debbafi impaiìoiare ben corto, diretto, ne fi /ùccia muo- 
ver lodai filo trafloper giorni quindici, aggitando mattino &fera il det- 
to laccio: il qual poi tolto, richiederà, che fi metta, con l' accimatura quel- 
lo Sìrcttoio,cbe nelle galle fi deformerà , & co fi in quaranta giorni f irà 
guarito .. Le Spalature venute per vrtatnre , ò perpercojfe fi cureranno 
con trae fangue dall' una,. e dall'altra banda del collo , con applicare al 


luogo offefo vno firettoìo comporlo del fangue proprio del Cauaìlo , nel 
quale mifto con forte aceto fiano difetti potate dieci voua con tutte le f 
feorgey due onde di fangue di drago, tre d'ammoniaco , e-r quattro. 


di farina fot die > fìnga toccarlo per cinque dì. Et fe con. tal medica- 
rne non fi vedeff e fallite , o miglioramento fra ncue giorni,, farà ben far 
gli per otto dì, mattino & fera quel bagnuolo rifolutiua , chefir con af- 
fentio , faluia , rofmarino , feorga d’olmo midolla di fionda di pino, 
Cr femenged: lino bollite infieme . 7^e mancando il. male con tutto 
quefio , faràbene impafioiar’il (fìnallo del piè > diàfano, il quale at- 
taccato con vaa. cordella non pcjfa fermarfi in terra , &cofi farlo gir 
faltandafu t altro picche fi troua. offèfì:infino à tanto, che fi rifìaldi;pcr 
che con quel moto violento fi. moucranno gli bumori concentrati nella <$. 
balla, i quali accise he fi vtngano adefirarre per le parti vicine, poi 
che-per it rimote nonfi fon potuti pria dmertire , conuenàne gU feontri 
apprirlevene . Et quando pure c iò non giouafie, bifìgna, che legato il 
Giumento:, fi faccia colrafoio vn taglio fìtto fa giuntura de i legamen- 
ti della (fiallafer linea diametrale del petto, & iuì col ferro dalla ftd- 
Uttafc ornato vn palmo in giro vi fi metta dentro, vna ruota, fitta di 
peti, filarga, che tutto quel forante riempia ; e battuta col piede , t 


? onfiata finalmente , come fmtfarfi, applichi fi al luogo offefì queir 
iflcfìoMrettoio > diremo effere alla cura, delie galle appropriato, & 
fatto vn ferro à ponte al piè della (folta addolorata non fi f accia muo- 
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uer l'animale finche non fio paflato il nono giorno ì tra'l quale f fatto n 
tapiagafarà.medicata.due volte itdì con vna penna vnta. di comune 
olio : poi tratti fùara i detti peli, fi farà ogni mattina paffeggian. 
vna buon bora medicando fila piaga per venticinque dì con vnguen- 
to verde , co i quali magifleri fc lo ftalato non fi guarifee , potrà 
lafdarfi per di fterato . Soggiunge pur l'ufo del piombo £ del ceno 
della coda in quel modo à punto , cioè da*J\€. Luigi s't raccontato , ft 
nonché l’unguento dell’ ultimo egli diferi uein quefiomodOJlutirodi vae* 
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i jt ca,dUltbea,olio di lauro, & olio rofato ana onde quattro , & fei di olio Caraoff- 
commune bolliti in fame. Et per curar quella c amo fai callo fa, che tra la “ 
carnei l off o nett’eltrcmità della ffalla,o da’ fucilati faol generar [1,1 a la. 
gionata da cattine felici» da balli, che habbian p anata quella parte , ò *• 

che fano ftatiffelfe volte ritolti al Giumento quando ancora fudaua, ò 
da teffere flato egli caricato piu da vna ba.id fiche dall’altra : loda, che 
per la prima s'adopri il mollificatine di malsani fio, canoli,& branca or 
i fina, berla di muro, (Ir affungia ree cbià, pofeij fattovi il taglioni atten- 

daàleuarla carne contaminata con l'vfo della ffrìcaria fi arfa in polite, 

5 é ralla fate fi medichi io unguento fatto con vna libbra et affungia lique- 
fi C f atta, vn' altra d'olio,t>t onde di cera bianca, vna ditcrlcntina,& vn 

1 terzo di verderame! affermando, che tal medicarne, per efler appropria- 

ir to,à roder la carne pattina, e generar la buona , vale co fi à guarir’ i detti 
:r fiallct’Z 7 u,come anco i poi moti celli : perciò che tanto c/Ji due, quanto an- 

> cara ilgarrefe procedono tutti da vna ilìeffa origine , & fono d una me- 
te defima famigliatila: differendo tra loro folamente del luogo ; che venga- 

ci no ad occuparci . Et però la cura del garrefe in quefio è differente, che 
i come quello che viene di fopra il capocerro , ilquale luogo è molto vicino 

f à mufculi,& a ' nerui, richiede , che apprejfo al mollificatiuo non s'ado- 

e g pria far il taglio altro che infocato , perche tal cottura confortando il 
Jj 5 mem bro diff '.ve a le materie già cotte or fe, & probibif e f altre, che vipo- 

t* t eflcro ancor concorrere , altrimenti il dolore , che dal raffio fi apporte - 

e wbbe , le faria maggiormente moltiplicare . ^ iuuertafifoloancn lenar 

ji troppo cuoio, e doue fi veggia ilgarrefe hauer dipendenza alcuna, dian- 

9 nifi alquante altre punte di fuoco , &• mette tufi vn laccio , acciocbc la 

malignità più fàcilmente fi cacci viaimcdkando t ai luoghi cotti (p a fia- 
li t0 il nono giorno) col verde vnguento, & ridotta la piaga a miglior qua- 

litàyvì fi potrà poluerizarc calcina vergine , & lauar cor. orina , ò lijcitt 
■a fitte, che m quefio modo non trouandofi il neruo contaminato , in pochi 
t B &iotni farà guarito , ma quando per difauentura fi troni infetto , niuno 

t fltnarauigli feoltra i dieci mefi tardi a curar fi. Un'altro empi altro 
i$f , mollificatiuo egli ordina per garrefi, perpolmoncclli , &per coflatecon 
à malua, ortiche, mercorella, radice di cocomero, a fi ungi a vecchia di por- 
e* Mi e terbentina . Tarimente à guifa di polmoncelli , e di garrefi ; dico 

* àouerfi curare tutte le pernii ur e, ò rotture , che per le dette cagioni au- Rorturf 
f ncniffero futa fchicna , prima con mollificatiui di affungia , branca orfit k ^ ,c 

# fa ( Sr malua cotta :poi con vnguento ò verde , ò roffo : & quando la n3 ‘ 

„i ftaga dimofiraffe corrottione,foterfi quella malignità (fecondo la luo- 

q *ta vffnza di Mano fjreco ) prohibire con polue compofla di radici di 
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lepora^gi pesi e tal mele, radici di cocente rista, radici di nerbafio Jron- £ 
. ' di di per fico, & calce vergine , lacuali cofe infieme dìfiesnptv^te fi fio- 

re fatte abvuiare al forno . Cereamente pcrT apparenza , che in (erto 
celiache P J °do ha famigliarne al polmone, polmoni dio è Hata chiamata quel mi 
male’/ìa , lejche stafccndo fu'l dofao#ompe,& mortifica vita parte della carne , et 
e come li la cuna infine alt ofso^ndu tendoni vincer tumare.et fe tal pitref ottiene 
curi . pj s'inuecchiafsc,la carne gitafla corromperebbe fa b ona di pafso in paf 

fo, e di continuo fcorrerebhono humòri putridi f( origine fina intrinseca 
fuol efserc dabumori melancolici, che tirando afe il n.:drimento,il con 
uerteno tutto tu loroflefii , ma pii) fpefio attiene per c a tipi cfiriufeca di * 
cattiud Ittfcllaptira-fi di tròppo intanò : la cura dalfirejcengo,edal fiffp 
fo ordinata è, che'l poluiostccllo fi tagli profondamente per ognintorno, 
&ftftcrpi dalle radici, Sf sit ila parte più prendente della mede fimo pia, 
ga fi faccia vn taglio ,per lo qual di leggiera pofsa fi onere già .tutto il' 
putrefatto ;poivi fi metta dentro vn i fioppptà dibia ico d’ito:io,miitan- 
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che fià falda . Diurnamente pur iHerpato che fio il poi moncellaf fog- 
gi unge ìt\ufib ), poter fi mettere malua cotta in fu ù piaga panandola \ 
con la decòtt ione della medefima, pofeia nietterui calcina ritta con fiop- C 
pa ben trita , &■ crefciuta la carne fpargerui polve di viti biani ho - 
Vari mente l’ortica morta peti a con afvingia , & pepe vale a flerpare 
il cuoio morto . Giona etiandio mettere fu la piaga cappari pei ì: con la, 
raiiceò col tenerueue dell' albero delfico , incorporaticon vnppiodi ce- 
nere, &■ afsusigia . Qltra i tanti rimedi egli loda , che Iettata via la car- 
ne grafia quella concauità per tre dì fi riempia di fcabiofa tritato » 
galla y ac cicche fe ninna radice ve nef-.ffe rdiata , fenefierpafie : ind\ 
incorporato it fudetto vnguesuo con radice di tajfo. barbafio > &■ con fu- 
go di fumoterra fi metta in fu la piagata Vitoffi ancor meglio curar q na- 
fta infermità con la polite delrifagallo,cheperfolere eficre ftefto ado- 
perata in recidere i forici foricariaf come aferma il Selvatico ) è ap- ® 
Soriana. pcllata;compofta difolfo , orpimento > & calcina viua ( come altrove si 
infermi» fa qual polite fi come fina lefiSìolc ) ilverme,& altre cotaft vi- 

ceré, & morbi de i (giumenti ,cofi corroderà molto berte Li mala caritè 
. del polmonee Ito fen%a. darfi col tàglio do fare à l’animale ; ò fili ciaf in 
quefto modo, che tagliata ai vn ferocia coda C'I capo , il re fio fi metta 
olio ftncdoA roflire fu i carboni y finche cominci il fuo graffo à liquefkrft 
Uquale cofi caldoicome difttUafkuiafi colare fu’l 'polmonee Ilo, ebe in 
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df $ nobilmente fi Hruggerfiguar dando perche di tal grafìe non M. Cora® 

dajlula in altra parte del cuoioypcrciò che molto danne ?_giarebbe. Sap- Specie de 
piafi oltr' acciò effir comm imi rimedi tra' l polmone elio et corno, che per 1 " fermi - 

lemedefime cagioni fuol annerire il qual nome gl: è flato impofio- per- /fj” 01 * 

ciò toc il cuoio oftefo conglutinami fi , sfacendo fi vna cofaiflefjdcon 
la carne fi ffa K ge afiai,Tna poifinfingne a gufa di corno tu vna punta 
raffi quefi a dtja tentura tal volta prejfo la (fina del dofTo,e tal volta Co- 
prale coflejo ue apporta maggior pencoloyche la putrefattane a tlnor 
ghiX'itenori non ttap ufi affi . Bt fogna dioujite (fecondo t confi gli. di tutti 
,f tre ifudctti auttorO porfopra il mate f rondi di cauoh verdi pefle con 
1 di porco vecchia, e pofiia infilare il Ca, tallo, & agno lo flret- 

to ffhefi venga à premere verfo il corno : finulmente vi fi poti ebbono 
con iajTungia applicale 9 lafcqbiofa fi il. mduauifioò le fiondi de’tap 
parade gigli, che fon di.mir abile efficacia, àcenccer, calda conqlio ari- 
fit^qpurion olio la f uligine m fa confai minuto, ò con olio tepido em- 
pi aflrf eie fiondi deil'cbulo, 0 djf imbuco: bem'be l oia dcU otiria efi- 
.dofemplicemente polla è pur buono J flerpareU corno , b le fiondi del - 
l alina con vn poco di cenere mfeoluefi polite di galle (cura altro, ò fier 
co bimano fre fio : i quali rimedi fono da nnouarfi ffiefio , fornicando il -7 

c c vudo por vn povo,acctocbe meglio pefiano pcnenyre, poi che ha- ' '• 
v ronfino dalle radici venire il ^orno fuori, potrà curar fi la piava con la 
stoppa^ minnjgrata,ncl modo, che g,J fifipra s'è ' dimostrato: Umettai 
do pero di non mettergli pefi> addoffi finche lavarne di effa piaga non 
fio colcuoioyadeg iiau,\fi faldaMi ventile filane de inumati fi co- Schiene 
nte,o nel cavalcare, o nelfo meggiare pfiifco no pjù fatica; co fi con pii di de ’ B IU ~ 
hgenra fi deano hauer'i il cura : &pe,'oefscndo piulodcuolc inda fina E" Sì 
fidi a,cbed t faide la firn ita , che quelite he fi perduta reflfimfie, con - 
wen,chc s'babbia auuprtenga infine precipui, co fi , l'vna ne i balli, ci- 
tici pannelli (intendendo il n/edefi modèlle fide., quantunque, altrove ne 
P habbiam parlatoli yuali non daranno hauer duceva ale un a, che vB- 
ttijse a rompere la pelle , 0 pur ad induriti alcun tumore , an 7 i deuranno 
'fiere con tutta quella leggiere tga,& commodit fiche poffibìle fia, muffi 
inamente ne i tempi taldi^uandopotnano tanto fcaldar l animale, c/fe 
diluendo figli humonfi fare bbono diventar' anfiofo,& vitiofo<et deu- • ' 
ranno efserpofli fi giustamente fi luogo loro, & con idonee cigno fretti, V 
di modo tale, che non nudano qj<fi& fi per /òpra ,1 dqffo, perche tal mo- 
amento 0 fenderebbe con premitura . L'altra nelle farne, che. fia» di pefo, 
ynifura conuemeute , & atta à portarfi : perciò che auangando lapof- 
Janga dell' animale, nuocciono grandemente , inducendo ratinante di 
* Ggg 4 mali 
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rhdih:vnori,òpoflème, &r ìbè fi mettano ben fiorite da tutte té fonde g 
(come ancori flvialìét'babbiim ietto dortcY ofiemarc nel fuo federi ') 
t perche in altro modo il mercurio ; ò pur il filo della fchiena figuaflereb- 
, be. Ma quando già ò per ignoranza del caualcatore, ò per colpa del cari - 
- co, ideila barda, alcun male fitffe avvenuto , fappiafi quello prima, che 
ih 'qittdìàtàuèìnodo Hdoffb fi fìa offeso , ho» è dà 'fit tìcarfi 1 ‘ animale fin- 
che non fi a ben guarito, perche potrebbe il male per fonerebia fatica ere 
feer di forte, che incurabile fi farebbe, p:rbfnbito,che fi reggia la fobie - 
va enfi at adegua fi l'ordine UVegctio in fjtr macerare ma refta di cipol 
k,o te i fi effe cipolle in acqua molto bollente, & quelle- con tolerabil ca- 
lore mettere foura il luogo deli enfi attira legate con ma fnfcia,che'l fe- f 
gitente mattino ft trotterà mitigata, & fiuendouìfiil chiodo, fumi appti 
tate le fòglie de ' carni i con farina d'or 70 ben pefte,e calde. Cenere anco i- 
con olio mifìa vi fi potrà frequentare in fino à tantoché cada il chiodo 
& caduto vfàrui con minuti fiitni panni il mele , òpur la lìpara , laqual 
per un acqua- fimile ad olio da alcuni è interpretata, & purgando fi la pii 
ga medicaua con tafte di filo. Si rìfoluouo parimente le nouelte enfiagió- 
ni fregandola falc tritone mettendola vn rofio d’votto con fole, & ace- 
to battuti infieme .T^afcendo qualche pofiema,ò polmoncello foura il (taf 


' fio egli ferine effer difficile afecearto per via di medicami 1 Mapiu tallo 
\ con cauterio, maffimamenie di rame,d'anerfi aprire, acctocbc fi purghi la ® 
marcia, che v'è raccolta 1 facendovi poi la cura,chefi richiede alle co fi 
ahruciate.Tiu commodo tuttauìa gli pare a. canaria col ferro a peggp.fi 
peggp, tagliandola pelle in modo, che poi cominciando a menar la cica- 
trice, vi fi ritroui la fuper fide ;& nella piaga mettere olio aceto, ir fide*- 
ponendone ancor lo flerco delfi fi effe animate , (e troppo /angue pareffe 
vfiirne . ,Al tergo giornate fondi de i caboti pefle con olio, & aceto vi fi 
porranno per cinque dì,etafìe di filo da indi i/iapgi.Se la poflema facef 
jfè piaga da fe medefima, fi curer à ponendovi à guifa d'vnguento cenere 
H galle di Sorta con mele; 0 polve di fiarié di pino con fio/di calcina ^ 
viltà, òpolue dinoci di cipreffo > e di fcOrge di quercia : Ò polite cTàfo di 
fepia,& delle coverte deitofìrkhe infieme con la futigined’vn vafedi 
rame, per che tati cofefan tìffeccaretx piaga, & la riducono tofìo a ri- 
^ catrke . <J^€a perche ponente fuol aiuicnir , che la ne ceffità ci costringa 
di femirci di ateurt giumento , che haueffé il dofio offefo > è bene afxpeit 
. quel che dot Jgitfioficonfiglit , che nifi fi faccia, coppo nel pannello co- 
me alcuni cofbtnrano > percioche per fa duregga, eoe è intomo xttuogp 
infermo , verrebbe ad ofjvndcrfi maggiormente; ma per poterlo fteurfi- 
mètefxtkxrC)C guarititi wficmenteuH ti quella piagai tumore , 0 -altm 
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maìc, thècihaueffcttttglifiper divino ,e per trauerfi a guifa di vna cró- 
ce quel panno di lino , che preme il dopo ; <jr carminata molto bene con 
mani la lana^he v'è di fotto , & ritornata al luogo fuo , vi fi acconci il 
panno eofi tagliato dimaniera, che nonpofsa in modo alcuno premere il 
male, fiSl quale applicato il fuo conveniente rimedio fi può mettere il 
baffo, ò [cita . cJfóa particolarmente per ìjpargere il tumore del dofjo ■ ■> >: 
quando la pelle fi Vede ancora intera, egli ordina quefii empiaflri da 
mettere caldi four a, fiondi di porri pefie in vn mortaio con a finn già di 
porco, fcaldate in vnafartaina:o tre parti di letame, o flercO di caprone, 

& vna di fior difkrina di grano ;o di fegala cotte alquanto inficme.Gio- 
ua ancora legarvi con vna cigna fìerco caldo di cannilo , a tener que- 
fì' altro modo , che fubito , che fi veggia il dofio gonfio ,in qualche parte 
vi fi rada eoi rafbio , pofeia con vna pegtq di Uno vi fi metta farina di 
grano menata bene con bianco ctvouo, itqual'empìafiro xtntte le le fiorii 
deldoffo il Buffo ^ 7 C refi :en xp affermano eficr ghuciiole , Tuomufi an- 
cora applicare la farina del grano bollita con mele di pari mifuta in de- 
catione di malue ; ilcbe molto vale a maturare ogni forte di tumore , o 
di pofleme,cofi ne i Giumenti, come negli buomini , rinouato fiefio Vem- 
piaftro di four a il luogo . Quando poi f enfiagione parrà mollificata, leui- 
fi non a forga^na foauemente l" emptafiro, & ferì fi vedrà adunata pit- 
tref anione, pertugifi con vn ferro acuto & alquanto caldo la pelle nettk 
piu bafia parte dii tumore infino ala marci a ^er fùria vfeir di fuori; & 
continuamente vi s’vnga alcun liquore. Sei' enfiatura non giffi via, ma. 
vi fi mortificaffeil cuoio conuerrà mantenerla fimpre vnta co afiungnt 
di porco vecchia , a con farina mifia con olio , guardando di non levar- 
ne per forfait cuoio ; maquando egli per fé comincierà a feparar fi, vn- 
gafi bene, il luogo per ognintorno , pofeia infettato il canotto , caualchifi 
afquanto^etcbe jcaldandoft, verrà di leggiero a cader fine il cuoio mor 
toh toltolo poi del tutto , metta fi nella piaga /loppa dì canape , ò di lino 
mtnutifjfmamente tagliata, dr fi* la Stoppa vnpaco di calcina viua poi 
nericata, ciò continmndofì finche la carne vi fio crefiiuta-A Wlaora non 
reftandoui a far' altro, che' l cuoio nuouo, lauifi duevohe il di con vino te 
pido, òcon orina y e difieccato il luogo, fpargauifi polue di fiatano ; S di 
mmaffìneberimanga del tutto fallo . Ma ordinariamente quella enfia- e n fottio 
g ioni, eba per premitura di fitte, òdi finte aldaffi avvengono, fin da [a- ni del dof 
fiiarfr ftàre finche ammanito l humore, fian cominciate a mottificarfh che & 

perche atthora fi poir inetta parte di fottofùr vn taglio, ò dami nnapun cofano 
ta di fuoco^er dar’ v fitta à glihumori : & fi conquefio l'enfiatura non à fuoco. 
m*ncafte,potràraderfiilluagptfr applicami gli empiaflri per maturx- 


Di qitized by Google 


S4» b 1 1 L ^4 G,\ 0 \ U ^ { , 

re,& per falciare ; adorando ancorai fetonì, fecondo che dimtHierd 
parrà che fa. T al volta aumert perfouenbio fartgue , ò per altri fopr ab- 
bondanti h umori , che lo (Lofio nafcono certe vefcicbettc , che dagli an 
fichi F dlcinme, danoflri barbale, ò carbonceli fojf chiamatele quali pie- 
carbócel- nc marcio gnaflano il cuoio ; ma non fono altrimenti pericolo 

li che ha. fe, perche maturando/} per fe sleffw cacciando fuonlJmmprepntrido, 
no e co- di umano piaghe piane , cfk fi rìf anano facilmente ; non già con opra di 
xjiio. CU ~ CM! terij,i quali rcSlrlgnendo quell? cautjnona rcffiqne di /tumorali ri- 
uodgerebbono alle parti di dentro con mortai periglio , ò raccolto f il df 
feenjo alle giunture , ncceflanamentc nefegnirebbe il zoppicare : ma ft 
citr er annotai puliate >ò poftemmette in quello modo ; Che rafo il cuoio F 
fi lanino tre volte il dì con acqua marina, ò altra fai fa, & poi vi fi fpar- 
ga polue di galle > ò di mirto , q di lenfjfio, q di pietre di moljni, ò di fer- 
rugine difettai, ù pe-^pe dilaga Abbruciate , o cuoio , g filtro ariti è U 
putrefattile di vn vecchio legno parlato, che tutte hanno virtù dadif- 
feccaye,c d afalfi ar.e . *À le uni fi argendo di pepe trito il luogo ojfefo , non 
mancano di fegttire.il lor viaggio. Mafopra tutte l 'altre politi fi frana éf 
fer efficaci /fimo, fc mefcolata con mele di pari mifur ale calce vina, fi me 
nino tanto inficine , che nc fa fatta vita piletta, la qual pofla al fuoco , 
fi faccia diuenire com.e vn carbone, e quello politeti ^ato fifpargafufcor 
tichi-fi rotture del doffo, tanto fe pe/efìrinfcio accidente , quanto fe per ** 
cagione ifltrjnfecafqfsero procedutela prima, che vi fi mctt?nòt.ahpol 
ui,cotpiien radere ben le piaghe per ogni banda, e lattarle con vino caldo) 
ò con acetoni nucr tendo che quelle fono peggiori, e di più peritola^ he piu 
vicine fono àgli off della febicna , ò che verfo l'ehremita delle falle fó- 
. no. profonde^ gonfie ;efiendofi da tenere, che fe quello humore cattino, et 
marcio penetrafsc al petto giù , ne verrebbono a patire le parti vitali , e 
'.fintati che fono il cuore, &d polmone, /quali jtan quìui al dirimpetto. 

, La dotte in ogni altra parte della Jf bietta che fife la piaga , non farebbe 
cotato da fofpcttarfi, perche vi faria maggiore eoe ani tuia riceuere Lhu fj 
^more, die per. deirofeorrefie, & non vi fi troueriano fattopofh que meni 
.}ri >iobili,e principali, in cui la vita con fiele. 'Però bifogna in quei cafi ri 
■liiediaref come dal Ritfiofi foggiugejpcrtugiado il tumore co una [ubbia, 
ò ago lunga egrofio,& mettenti i [stoni, ò lacci vitti difapone perattra 
herefuora i maligni bumoripoi lauato illuogo co aqua fai fa, ($■ otfimo 
vino tepido, riempinebenequcllaconcanitàcon lajìoppa minugia, 

■ cofi facendo finche fi veggi a la piaga netta, <&• la carne ròfia,la qitalfi 

> . Jouercbiamente venific àireficrcftl che fi conofcedal molto fanguc,che , 

’ nedifeorre ) vi fi potrebhono fargere politi corrofiuc , come di galla, d . 

verde < L 
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iato affatto. Ciò parimente s'afferma da Hieroclefilqual foggimgt, che g J 
fe l'ulcera della fchiena# delle cotte non paffuti cuoio, ri fi (purgacene 
re di tetta dicane abrnciuta,che prontamente guarifee il mule , & ridu- 
ce il pelo , ma s'cllu è piu profonda , ritiene di fiotto il chiodo , & per cac- 
ciarlo fuori, sfaldar la piaga, bifogna empirla di farina d'orobi difciol 
ta con mele, aggiuntati lucigni arfi delle lucerne. Il medefimo effetto fan- 
no le [rondi del fico feccate al forno, fi che fi poffano poluerigare , e cri - 
udiate, cofi anco iltitimulla trito con [a radice, & mefcolato con fiale . 

Se l’ulcera, ò altra putrefattane s'è affondata in fu la fchicna, taglifi to- 
ttola couerta,e mettauifivnguento bruciamo, s' ella è nelle cofictagU'- 
fi infino all’ofio fidatamente, poi vi fi metta empiafiro fatto di noci di ci- f 1 
prejfo benpefie con eguul mi fura di farina, & aceto , o di foglie di cana- 
ti con farina, & acquato di porri con farina d' orgo incorporati: Ma que- 
fii rimedi non fon (Intentar fi infimo alquanti dì, perche prima di tal tem 
po l'vlceraaborrifce ogni atto di mano, bufando, che s’unga d'olio fida- 
mente . Ma fe cadendo le crufiefia putrefattane faràfiouerta , vngafi 
prima con vuguento da ferite , poi vi fi metta arittolochia pcfta , è pece 
cruda, ouer aticbufa# chalcìte trita, ò /rondi di tuffo barbaffo , ò dell’ber- 
bafiderite.TuoJfi ancora far polue di pomi granati, et con farina fparger 
> la foura d' ulcere# pur aggiuntoui aceto farne vntione, veramente incor q 

: parando con acqua , eguali mifure di camelea ,e di arittolochia rotonda 
Sacrofo-- f e fi e triucllatefarne empiafiro. Oltre à ciò funo,& l'altro di ejfi autori 
co come fa fede come ai giumenti & maffiimamente a quelli , che portan fome, 
fi medi- fuol'auenire quella infiammagione , che fi chiama il Sacrofoco, finale i 
chu molto pericolofo , maffimamente a le [emine : & in effetto è vna eleua- 
tionefi gonfiezza di carne, ebe butta marcia, & virulenta, e di foura fi 
cuopre con dure trutte ^Alcuni dicor# efsere di dueffeciefi’una roffigna , 

& offra con pufìule picciole & continue , ebe con molto calore canti- 
na no in dentro fi' altra liuidetta#^- lata finga profondità ; efideerando, 
il fommo della cotenna : Ma in ogni modo per curarlo ; bifogna tagliar H 
fi fatte enfiagioni , o pufiuie , & dentroq quelle metter polue di f corre . 
di pomi granati non maturi# di foura empiafirarui farina, il figurate 
giorno tolte con maria (fenga adoprarui acqua ) le prime cefi \ vi fi mct - 
- terà nuoua polue de i pomi granati#^- vnnuouo empiafiro fatto con fa- 

rina, aceto, cjr frutici di ciprefso (benché da altri fi dican T^pcifio fi con- 
tinuando ogn' altro giorno i Toi quando il luogo parrà migliorato afsai , 
fi laucrà con acqua ; & fi vfirà empiafiro di foglie di cauolipette, & 
farina d'orzo , ò di porri , & farina d’orobi , infitto a tanto che fìa gua- 
ritùperfittamente . alcuni fatto il taglio > lattano con aceto > & poi , 
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J( vi tnettomla ditta. paluefiLfcgueniedìfiin l’empiafiro con fkrina y c> co 
lenticchie di luoghi &aLuf\rimaccratc in aceto -.ludi calata l enfiagione > 
fregano il luogo-fila» ano , eJr eoa unguento da piaghe U f ildano . Le po- °“5 m c t 
flerMtte y ò-brufcbi y Òr forancoliychc da loro fon chiamati fquillari , ofi- me fi curi 
condo alcuni c aride ; fi curano con mifìura di cime tenere di ciprejfo > no. 
galle acerbe yaffitngia >.&• cera, ana onciefei con aceti incorporate : ò 
veramente fian prima laicati con fiefia orina y&poi.vi fi jfiarga calcina 
nera fin fin che fanino . Quei brufehi ò quelle infiammagioni ychefoglion de! 

nafeere per fatica , quando il Giumento è' fiato menato per luoghi alpe- Co ,„g "g 
Uri fi congranptfoin fu la fchiena ypomhe fumo fiate aperte y fipoffono curino . 

B medicare con calcina viltà & cenere calda atta on eia vna incorporate 
con vinoyQr mele 6 con vntionedi affungia mìfla yCir colata con olean- 
drofintume-yO" fabiitro anaonue tre : M afe' l male fufie vecchioyfi'po- 
tra commadamentt adbprar'ilfnoco i & poi curarlo fecondo- il (olito de' 
cauteri] .. Teonnefio per curar l' ulcere della fchiena) e di ogni giuntura^. 

& per rinforzare altresì. > & confortare le parti débili > & inferme ; or- 
dina vna compofitione di gonimacott abituine giudaico^ cera , pccc y ,&- 
verderame ana libbra vna y .dueoncie di opopanace > quattro d'incenfoy 
fei di perfumo ammoniaco y & notte di gallano : delle quali cofe colato 
* quelloychc fi può liquefàrefi dimenate ben tutte infierncyridncanfi in. va*- 
C guentOy ilqual poi caldo fia, applicato ». & qualhora fi indurale , àitc- 
ìierifsafi con aflungiafibe non fia fiefcaJfn olir a y non per leuare autori- 
tà albi prima ; ma per far piutopia di rimedi , egli propone con vna lib- 
bra diafiinigia vecchia y vn' oncia digalbano ,.(jr vna di opopanaictrc di 
litargirioy. fei- dibitume giudaico y gr fei di lume.di rocca,vn feiìario di 
aceto fquihticoyzfi nego d ’olio , . bollita con diligenza ogni cafa infieme . 

Il dolor dò gli /fiondili deliri fchiena fiutoglie , fepocò fatta l'infagnia •>,// Dofo r de 
freghi al Sole per tuttodì corpo con vntione di olio-di cedro > olio coni- fpódìM. 
rnnnt y a(fungia y fy vino y mefcolateci pomello di lauro y filnitro , &folfo- 
facendo filar ilGiumento in calda fidila . filtri foni' vntione . con cera , 
a bitume y pece liquida , olio yaffitngia vecchia > pomelli di lauro incor- 
porate con vdno.: e di più-don baiando calda all! animale tonqueile cofe } 
gengiuero y cimino y vcrfemolo y opio > &■ pomelle di laura con vino y 
mele, (fiotta etiandiafrcquentargli i bagni caldi : ma fe’l dolore contai 
rimedi non mancafityangi vi ficommouefiero difientioni dinerui , ò ffa- ■ 

fimoybifógnerà darli fuoco dir ambe lepartidi effi ffiondiliypofcia vngsr 
tu con afiungia y grp affati i fette giorni fiauar iti con acqua calda , & ra- < 

freddato che fia il htogoyfnrni calde vntionifinf a filandolo coniano. Que • 
il* cure di {fiondili , alcuni, vogliono ytbe fian date propriamente per j 

queU ' 
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q iteli’ ^ff lyche congiunse il colio con la fchiena « chiamata vertebra per f 
latitudine dal voltarftnlqual'offo trouandofi vjcito dalla fila fedc-,ord(- 
na 'Telagonio,che primieramente vi fi Uni con faponc,poi vi fi metta vn 
ripcrcoffmo fatto con olio , bianco d'uouo,& acqua piouana , fi ben di- 
menati infteme , che fian ridottti a Untela di vna colla : ò veramente 
fatto con olio , bianco d'uouo , vino , & cenere dirami di fico [cechi > & 
co fi per le fpa!le,comc peri' effondili di rotti ferine ejfcr molto vtile quel 
lo vnguento,che fi compone con due oncie di verderame^ uattro di gom- 
ma cotta , & vna libbra di cera. M. Luigi fecondo la qualità delle piaghe 
del dofio coftitmana ordinariamente ò cenere di tefia di cane, o farina 
d’orgo con mele , <&■ fe ah una di quelle haueffe prodotti vermi , vi fj>ar- ? 
gea polue di alume ; fe vedea , che fi fife fatta enfiagione in fu la jihie- 
na per premitura del canale are , ò ver di fama, egli prettamente mefeo- 
lando il falc nell'acqua , ne bagnali a fpeffoil tumore , & alla fine poflaut 
vna pegga di lino doppia, bagnata della mede firn a falamora , tornaua à 
mettergli in doffola jeUa } ò bardale!)' ella fi fife sfacendogliela tenere con 
ógni diligenza ben ttretta la notte ,e't giorno . Il medefimo jfejfo focena 
conia orina ; efjnfio ancora bagnando d’ orina le ortiche pefle con vna 
pietraie metteuafu l’enfiagione con vna tanoletta di fopra,ttringnendo 
ia bene con vna ciglia , & cofi la mattina tronaua il luogo piano . Ma q 
vàf&che tal' enfiagione fi fufie moltiplicata y & corrotta la carne , per 
non efferfì fatti rimedi con quella diligente prefiegga , che conuenia ; 
tir che vi haueff e vifla materia rannata, egli col rafoio tagliando il cuo- 
io fecondo il pelo ; vi fea apertura in modo y che la piaga haueffe hauuta 
pendenza da poter purgare , la qual piaga egli medicano, lattandola con 
vino bianco bollito con rofmarino y e dopò rafei fitta ] porgendola di fotttliffi 
mapoluc fatto di cocomeri fèluaggi feccati al forno: della qual polue egli 
tenea buona copia confernata in fiocchetto di corame legato e ttretta y & 
fe nc ferma per tutto l 'anno fi per medicare le piaghe di cani, eiiCa- 
ualli y majjìmamentefe haue fiero fatti vermi, & fi per guarir il corno , ff 
qual fi voglia altro male generato nella fchiena, 6 veramente per 
■ colpa di barda , ouer di fella , doue battana , che vna voltail dì hauefie 
'•prima lunato con orina dihuomo cofi calda come vfeir fuole, &poico- 
uertodi efd polite il luogo offefo, & configUaua > che ogni ttalla do- 
• uefie tenere munitione di quella polue , poiché tanto è gioueuole, & 

" cottamente > perche diedi cocomeri fi troua per le compagnie abbon- 
ga grande . Ordinariamente ancora nelle enfiagioni del dojfo > egli 
' poi cl>e banca rafo il luogo, cotttimaua. di mettere C empiattro della 
farina, bolo, c bianco d’uouo con ac cimatura , lafciandouela fiate 
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w t ‘finche per fe ne f uff e caduto : fe "nera materiali data Vna fuma di '. .. » 
fuoco nella parte fottana > onde fi fofie potuta euacuare ,& a quel buco 
nettata due penne bagnate di olio conlempiaH.ro della polite rofia di 
[opra, & quando folca faldate le piaghe , vi adopraua poluc di radice 
ditajfo barbaffbyO quella, che fifa di calcina , & mele, laquale approua En <j aturc 
uà per la migliore . M. c Pier\A.ndrea , / enfiature cagionate perfetta c ,«i on a- 
(effendo il mal di f re fco)v fatta di fomentare con pegga ò stoppa bagna- te per fel 
ta in orina bollita con fale , lafciandoui alla fine un panno di due doppie , 1 J - 
ilqualfuffe fiato di granària eguale al pannello , & tignato bene il 
Giumento con la fella# con la barda , ilfea co fi fi are tutta la notte , & 

2 fe la mattina feguente fifojfe domito caminare , egli fca Iettare dal ba- 
ttolò da la fella , ò dal pannello vn poco de la borra di quella parte , che 
nenia fopra il luogo offefo; & fe l’enfiagione, 0 fiorticatura fojfe Hata 
infula fi>ina,fea imbottare dai lati le dette cofefo difloppa:òdi paglia , 
ò di altro tale fin maniera che non bauejfcro toco il male ; la feconda fe- 
ra giunto alla pofata, egliordinaua > che fi fineffe come laprima, &fc 
poi cifofletuttauia rimajo tumore , uolea , che con la lancietta fifacef- 
Jeroapelo tanti pertugiati, quanti fofiero fiati baHanti per darufeiut 
alla materia , cominciando a fargli dalla parte da baffo, à ciò che più 
tommodamence fifofiero potuti fargli altri di grado in grado : (jr co fi 

, f pertugiato il luogo ui fi mettefle di nuouo il panno bagnato dell' orina . 

Ma uegnendoft molto a putrefarai, adopraua lapolte bcngrojfa, & fou- 
ra quella infaftiatura,poHo un panno ben largo ,à due doppie , ut ugna- 
ua la f ella# pur il bailo, à ciò che l’empiafiro ut fi fofse fermato , <& pe- 
netrato per quello Jpatio della notte, & co fi non mane atta di adopera- .. 
re il Giumento il dìfia mattina togliendoti medicarne, & laferatornan 
do a porlo; lattando l'anrmacatura con acquarne fofse bollita fi epa bian 
ca ò rof marino, & à ciò chel'humiiìtà , & bruttegga di efra arnmaca- 
tura non hauefseguaHa la fella# il pannello, non mane atta il metterai 
il giorno qualche corame ,ò carta pergamena: Quefie tali ammaccature, 
egli ammaniua#be fi tenefrero ben guardate doli aere , e dal freddo,^ 
che fi curafsero preHamente , & con diligenza , maffimamente quando 
uenifseroprefso a quei filetti, oue la pelle è più fattile , e dilicata: perche 
non efsendo curate bene fil male vi tornerebbe , rompend ofi in altro luo- 
go vicino a quello , che fanato fi fu fi e , il quale fecondo il folitohartbbe 
' fatto piu duro di cuoio. Ffitua ancor di curare eofi queHe tali enfia- 
ture mentre ercCn firefche, come ancora le barbale della febiena con ^ 

■ mettenti l’herha di mttropefia , & fofirittainfeccoy ejr fe ciò nonfojfé na ^mc 
- bafìato , vi daua per luogo \ vn taglio ,met tendoni poi vn panno di lino ficurùia. 

1 . . bagnato 
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Carrcfe bagnato,# orina , & fate col batto indoffo nel detto modo . 'Parimente £ 'jnlj 
gonfio co quando ilgarrefe era gonfio finga rottura , gjrfenga marcia , egli pri- « 
tne li cu- ma yjhxj il r i me! n 0 da# orina , come s'èdimofirato, annettendo, che la «* 
fella di nuovo non vi toccajfe , poi fe'l tnmor non f affé mancato, vi dava m 

le punte, & vi tornaua a mettere pur l'orina : Ma fe in quello fcorgea f* 

materia putrida, ò brutta, egli dal mcggo in giù vi feavna apertura, in 

per la quote mettendo il detto , guariaua per lungo & per trauerfo qua» \ i* 

to and afte in fondo ;& fattone vfcir quella marcia, ò quell'acqua misi» s 

con fangue,cbe fiata vìfufst , [nuota di dentro tutta la piaga coni ori- a 

na bollita con fale,&\ inficfciauaU con la pulte : il fegucnte giorno tor- ( 

nauaparimente dlauarla , & fe trouaua, che non haitefse maggior fon- & •« 

do del dì pafiato , l infafciaua nel fimil modo , mettendola però di den- jt 

tro vn poco di tela vecchia bagnata di mele rofato: colatoio veramente )i 
di mele communc fufo ; continuando co fi, finche U bratta fu fie durata , ■ 

facendo ttar’tl giumento fempre infcllatoycomc s è dctto.'JMa fe trotta * 

tra il fondo maggìore^gli doke finta e fio fondo fitcea pura pele vn bugio « 

con la lane tetta, mirando , che batte f se corrijpofio alla prima apertura , C 

& poiché l'hauea con aceto , & mele nettato bene, viponea lapegga > 
col melerò fato cofi medicando , annet tendo fempre allo f correre t 

Corno fo della piaga, venia dguarirlaperfetttamtnte mpoccbi giorni . llcomo ,< 

come dicea\ provenir dalle maccature di fella , o verdi barda , lequali l 

peruenga efsendofi fatte guarire da fe medefì me , hauean fu la nuova carne prò- ] 
dotta crufi a; ma poi tornado fi ad ammaccare, quella nuova carne per la > 

d «regga della erutta s'è venuta à contaminare,prendcndo forma di cor f 

Allunarla no,ò di megga Luna,& però osfllunoda ancora fi fuol chiamare. Et cu- 1 

rana tal male inqueflo modo, che tagliatoti cuoio di fiotto ti corno, met- 
teapcr quella apertura tra la pclle,&r la carne vna cornetta, òfufo,o fu 
tte, che mirafse in fu , infa feiandoui ancor la pulte , & quanto meno fi 
fofse veduta di fuori la enfiagliene, tanto piu diceadouerfi efsere pretto 
allacura-ypcrcbc penetrando giù lamateri*, fi potrebbe corropertilpan f| i; 
nicolo,e‘l diaframma, &■ ne feguirebbe la morte. Il miglioramento egli ‘ 

' conofcea vedendo il Giumento mangiare piu volentieri, & cofi all' incon 
tro: & fe peri/patio di tre dìfufie tterpato il corno , continuava la pul- 
te, finche f uff c venuto à faldcgga il cuoio: altrimenti vi mettea vngrof- 
fo empi attiro di malve cotte, & f agino petto, il qual empìafiro due volte 
il giorno vi rinouaua,fe vi fi fufse fatta marcia: fe non, tte’l lafdauatta 
Enfia?! 0 - r e, finche fofie durato bumido:ri»ouandolo poi quando era qfciuttajctfi 
natc^per talmente leuato U como,tornaua aWvfo della pultiglia.Qnelle enfi agio- 
colpi . ni , che in qual fi voglia parte del corpo fuffero auuenute per qualche 
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14 colpo fenga piaga , egli prima vngea con olio rofixto tepido , ò pur com ■*, 
mime , pofcia vi mettea vna foglia di cauolo , la qual ( co i ncrui graffi 
ammaccati ) rinuolta di lungo in lungo bauea fatta fcaldare entro la ce- 
nere fen^a ejferfi abruciata;e tenendone molte apparecchiate: come Cuna 
parea raffreddata , -pi mettea l'altra calda , rontinouando di far cofì per 
due giorni affai fiate . "Parimente in luogo della foglia di cauoli folca per *i 

due dì adoprarl’herbadi muro fcaldata in afeiutto in vna. padella, o in ■ 1 

vn bacino, e pofìaiti vn fiacche tto ditela fattile, che copriffe il tumore ben 
ampiamente .'Alterco giorno fatta l unitone dell'olio, viffargea polue 
di mirto : <&• fc con queflo non fìjofie diffidato, vi daua punte con la lan- 
C detta, epoi vitornauaà mettere ò’ifachetto dell’berbadi muro lafo- Enfilo. 
glia del cauolc , come t' è detto , quando l’enfiagionfofe venuta non per ni perfan 
oercofìa,ne per premitura, ma piu toflo per mouimento difangue f opra - guefopr*, 
bondante , come nella flagione dell' herbe f noie auuenire ; egli primiera- i 

méte infagnatta il Giumento nella deflra bada del collo , oh' è la vena, che 
al fegato corriftonde ; pofcia bagnaua il luogo enfiato con fugo di fiolatro 
& aceto tepido meficelaticon vn poco di acqua rofata;& come vede a tal 
vntione rafciuttafil paffeggiauavn buono ffatio : Indi rimenatolo a ca - 
fa, il bagnano di nuouo,cofifacendo parecchie volte per giorni tre , & fic. 

B con q uefla cura il tumor non fuffie mancato, vi daua le punte à peto con 
lalancietta, lequali vngea con fiume fiquagliato e tepido . Quando per Tumori 
punture diffroni, che h abbiano tocchi i nerui auuenifle qualche turno- ^ r r e ^ U j' 
re, egli vuol chef radati luogo offefio , poi vi fi metta caldo quello em- /proni. * 
piatirò di afientio,e brancaor fina, che nelt ant icore da lui s'è detto ; o ne- 
ramente vngafì il tumore con dialtkea, & olio di alloro; applicando in- 
torno a le punture ò cipolla, ò porro pejìo con afsentio, & co olio di oliua; Tumore 
ò lauificon acqua fialfa ò di mare,& poi vi fi metta fu l'ortica pefia : et a S'ona~. 
tffendoui fatta marcia mcttafìperlo bugio vno fi nello di melo terra- [czeì^dU 
gno,vnto di f apone giudifco,che cofi n’ufidrà tutta la putrefattane , che cigne. 

B adunata vifuffe . Qualche volta il fouerchio flngnere delle cigne , oltre 
all' off ef a della fchietia induce tumore ne i lati, eprefsoal ventre , oue 
\ riRrettafi la ventofnd , &■ non ritrouando e fitto , ne ampiezza di luo- 
ghi, onde fuapor are fipofsa , cagiona dolori , & altri mali ; òpur au- 
tieri (come 'Alberto. ferine ) che pungendofi per auuentur a la vena del 
lato, (ir non potendo per quello friggimento vfic ire il fangue , vi fifa en- • ' ■? 

fagiane piena di humo ri putridi ,iquali cinque giorni dapoi vedendo fi 
naturati b fogna , che tagliato il cuoio , fi traggati fuori, premendo ben 
con le de t a per ogn intorno . M. Luigi , quando auucnia , che qualche 
wftafifujfegitaììa,#- entrata dentro , primieramente vi fea bagmoli , 
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di vino con fate caldo , pofeia fatti dnC pertugi di [otto alla, colla offefat g 
l'un preffo all'altro > tir po/lo dall' ano à l'altro vn capo il filo incerato 
con vn legnosa foleuaua,& att accana mettendo alla fine vn forte Jlret~ 
o^marde t0 ‘° ^ fo ura ^dnogo . biffato ferine, che in ogni pasìema# marcimento 
nelle co-- chenclle cofle à pur nelle /palle auuenifie , bifogna adoprart il ferro ; fa- 
tte e fpal- tendo dalla parte di fono vn taglioyper lo qual poffa l'humor putrefatto 
k* fcorrerC,e fnnporarfhperche a ’ luoghi marciti, poco# nulla giouano i me- 

die ami fernet agitare ; cofi /premuta il luogo , fi latterà bene con calia 
or in a, & s' empierà di l aumenti bagnati in olio ,& pece liquida -, tenen- 
do aperta la. pi aga^n fin t he purghi . Effe fu fi e parte non commoda à la- 
ttare , fkLciauificonvn ferro di fuoco Slittare fieno di capra , ouer di 
Tumore bue. fi tumore > <& l'enfiatura de i tefiicoli, M.'Tier' jtndrea dieta * 
di celli co fiolc auucnire per diuerfe cagioni^ eS" però diuerfamente douerfi curare 
che s ella vien percaufa di bttmorc ( come fitol' accader nella primauerx 
perla humidità della fiagionc,e dell' herbe ) ficonofce daqneho,chepaf- 
fieggianda,H tumore,/} vede mancar# molto , a poco , & in tale afo con- 
titene , dopo'l paffeggio bagnare efifi testicoli , & le loro circonflange con 
vna fpungia infufa inacqua tepida > mefeofata con aceto, &feciò non 
baftafie,vi fi può adoprare il fugo del folatro > ilqual da lui fi fiolea cant- 
re in queSlo modo , che battendo ben peSìo il fiotairo con i Juoi frutti , fe 
pur n'laauea;ma fenga la fina radice , il preme a bene ; Indi ripotlolo.net q 
mortaio con vrtpoco d aceto ritornarla apeflarlo , & pofeia Spremerlo, 
cofi facendo due , otre volt e finche nehauefie efiratta in figo, tutta [a fa. 
Sìanga,& alla fine mefiolaua in quel fugo vn poco di acqua rofa.Se l'en- 
fiagione fuffe venuta per batter portato gran pefo , à per hauer [offerta 
molta fatica , dicea conofcerfi da vna duregga , che fi troua nel cuoio 
Hfernùco di [otto a itefticoli , per laqnal duregga tal male d chiamata H ernia, 
«dì curi.# donerai fi mettere vii empiafiro. di farina di finte torrade bollita in ace- 
to con l'herba , che dicono fieppa néra , ilquaV empiafiro egli legasti in fi 
fatta fòggia.Vrendea,vn peggo ditclanuoua , e da ciafcun capo la par- . 
tic per mego in lungo di modo , che tanto ne fuffe rimafo dall una parte 
quanto dall altra > & che nel mero vi fuffe rcSlata larghegga maggior U 
dell' empiaSlrOy&t battendogli poffa con vn cufcinptto vna tigna ,attac- 
cauaàquella infila fchicna cofi i capi dinangi, come quei di dietro > 
Enfiature iquattfea paffare per le cofcie , pigliando la coda in mego . Ter curar 
fr a ! te( ^‘ l enfiature , ebeveniffera tra i tctìicoli , dr te cofcie , egli dicea douerfi 
cofcie. 6 estuare [angue dal collo dalla parte dritta , & con acqua tepida mifU 
con aceto > & alquanto di acqua ro fa lattar jp effe volte il dì quelle en- 
fiature) prima } che fi rompefieta i itix com'elfc fifoffero rotte , mandtm- 
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•j( io ttcquagiaUafuoriyVolea > che s’vngcjfcro con Putirò , &• faime fufo » 

& cAe con acqua tepida fi fregafie il nafo > o occAi > perche general- 
mente quefio male fuol venire di fiate , & la polite occupando quei Ino- Carnir _ 
ghiyfù molta offefa all'animale . Quando pofia volea far rifai nere quel We nc |j 4 
carnume,cbe ntlhborfa de testicoli fuol ttfiarepcr i enfiagioni) egli pri borfa de i 
malilauaua con lìfcia di fermenti > & fapone , apprefiogli vngea wtticoli . 

con orinai dialtbea,fi>ejfo facendolo pa/feggiare y M. Luigi dicca chc l’en- 
fiagione de i tcfitcoh vieti per humori freddi , e difeorrenga direni) & 
per curarla y vfaua di metterci empia fìro tepido di farina cotta con pe- 
ce^ hutiro infìemcyò di faue frante cotte, & poi con butiro incorpor a- 
jj te. Talvolta adopraua nell'vntione butiro folo } guardando) che l'vn- 
ghie dell'animale non fi bagnaffero. Tal volta con polue di fiengreco) e di 
bacche di lauro mefcolaua faime fi efcoy&nfiungia vecchia ,aggii:gnen- 
ioui vna libbra di mele , e 'goffrano apefo d’vn carlino) e tal nmiura a i 
testìcoli applicava . T aiuoli a cauaua f angue dalle co feie, tir mefìo vno 
fireìtoio alle reni,vifea il dif enfino » Il (olombro hi a fi ma la f agni a delle 
cofeie, perche fa concorrere al luogo maggior materia , e dice più lode- 
vole e [fere quella del tolloymafftmarncnte in fu’ l principio. ‘Oltr’à ciòper 
turar l'enfiatura de i tefiicoli)ò ventofa,o humerde , o camofa y egli or- j/dfuerfe 
dinayche nella pelliccila fi a l'vno,g? l’altro teflicoh fi metta vn fittone > con , e fi 
C ilq itale ffefie volte ognidì fimtnijàiiò che tirila materia fuori,& vi fi curino» 
facciano fuffumrgi atti a rifolucre > c on. efen quelli , che fi fan con origa- 
n0)calamma y camomilla y ruta, g? piretro , ■grfopra il luogo fi metta 
r empiafro difieccatiuo,gr confortatiuo y ihe fifa con farina dorgo,pol- 
ve di maliiit , anifi, noci di ciprefio , & copole di ghiande, difiempera- 
ta ogni cofa con olio,& aceto. Le pofieme y o l' vlccragioni, che fi foglio- ^^iceic 
no fare ne i teflicoli fe procedono per influffo di qualche humore, egli ° e > tc ^ 4 . 
vmlychefi curino,conofcendo prima col tatto della mano fe la cagione è coli » 
fredda ò calda che s'ella è fredda converrà metterci vn" empialtro fat- 
to di fiengreco femente di lino farina di faue , gr foglie di cavoli cotte 
° infieme s'ella,è calda vi fi vferà latterò' ai eto miiio con fugo di portu- 
laca y hauendo prima d’ogni altra cofa canato fangue dalla vena dime- 
fica detta epatica , da quella banda , che corrifponde al tefìicolo ìnfer- 
moyòda ambeduCyfe [ vno,& P altro fi truouaojfefo.Se la poflema prò - 
cedeffe per pvntione,ò per botta bauvtaci , gr fuffe acquofa , o deffe luogo „ 
a le detaffarà bifogno y che con vno iSìrumento di rame non troppo acu- 
to,f, facciano tre o quattro bugi nella pelliccila , fenga toccare effi tefii- 
(oliyàciòcbe P humore fe ri efea fuori , ccntinouandoui Pernioni y che fi 
fon dette , soffitto ferine , che ne i teflicoli fogliono venire enfi ature, »- 
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Cure per fiàmmagìone y & poflemtfò per ferite ,ò per morficature ài qualche fe- £ 
diuerfi ra;ò per offe fa che i (aualli medefìnii ffefio fi fanno tra loro;& per cu- 

nialt che y^rgli ordina, che con wj fjmngiayvi fi facciano bagni d’acqua marina , 
noa’we^ ò falata > in cui fia bollita la radice del felueflre cocomero, che affinino 
flùcoli c pur è chiamato ;& fatto queflo y vi fi metta vn'empiaflro, campo flo di 
biacca y grafio di becco,& chiara d'vouo con olio agitati ; Ma fe per al- 
tra cagtonefoffero venute > conuien bagnarci tefikoli due fiate il dì co * 
acqua calda y chepur fia falfa y & apprejfo empiafirargti di terra cimo - 
lia,ò di terra da figoli^r boccalari y con aceto difciolta , òcon biacca di- 
fciolta in acquato veramente vngerli con fugo di folatro y ò di cicuta na- 
ta nel letamerò di affengo verde Mierocle y affermando il medefimofog- Ì 
giungorpoterfi prima bagnare con acqua calda > oue fia vnpoco di jalni- 
trotfr poi vngere con feccia d'aceto y &fe con queflo non fi fgonfiafsc- 
ro y loda,cbe fi caui fanguc da i luoghi projjìmi y & àia finefc'l male non 
eejfafie, diafi il fuoco nel mego (Teffi tefiicoU y auuertendo pendino* 
toccarli . Totraffi benprima, che fi venga a voler' adoprar'il fuoco y ten- 
tar di fallarli con queflo empiaftroyprcndafì bitume giudaico y polue d'in- 
cenfo,oleandro y vitrtolo y rame alme iato, verderame y & feccia di vino 
una libbra vna con quattro di fior di falnitro , & afiungia quanto baffi 
à raccoglier tutto, &■ tal miflurdinfieme incorporata metta fi dm pan 
no di lino fopr a il luogo dolente >e gonfio. Hippocrate loia y che fu i tefli- G 
eoli infiammati fimettaquella ttrra r onde fi fanno i vafi impaciata con 
aceto yòfolatro bollito iu aceto, ò creta , Aereo di bue y & cimino con ae- 
qua,& aceto ineorporatU& che fi cani f angue de l' anguinaie fguaggan 
do il giumento con acqua caldai vagendolo di oUoygr facendolo paf- 
feggiar e ‘Tormente faràgioueuole,c/te coperto il Cauallo con vna gran 
manta pendente in terra y fi metta di fono a lui vna conca piena dori- 
no, di putto y nella quale fi gittinopietre da macinare infocate , fi che dal 
vapore di quelle i tefiicoU vengano à fudare . Vegeti» approuando per h 
■ dolor delle reni coiai rimedio > vuol y cheprima fi caut fingile da am- ^ 
be le cofac,& che apprejfo alla detta fomentagione y fivngano iteflico- 
U (ben fregando)con olio^ilumeygr Mitro: & fe ciò non gmaffe dice po- 
terfi leggio-méte fcarificare^ioè pungere col rafoio^ggiugnepur'efier 
gioueuole à furui vntione mattino y &■ fera confici di cane > ò con graffo 
di porco mifio conpotue d'orgo abruciato y ò-fìtr loro fuffimìgicon fion- 
di verdi di ciprejfo abrneiatep lungamente bagnarli di acqua calda, & 
poi metterai creta cimolia con fieno di but y & forttfitmo aceto, rurnan 
do a tal’ empi flro ogni dì finche fia guarito-.Et fé per natura il (jiumtn- 
do nonfipoteffe ribattere > mettafiin aequa fi-eddiffimdì & qumfiten- 


itized by Google 



DXLC AV jt ILO, LI fò* 

■ i j[ gomita gran pcgga,& conia mano pofla per entro il Indetto ,gli fi freghi 

r verfio la veficica ; pofieia fia ben couerto , èr fagli data beuanda digraf- . 

t. fo di porco dif ciotto in vino fin' à unto ch'egli del tutto fia liberato, fi <-), tc _ r 

i dice, che l'enfiagione de i tefiicoli fuol procedere da indigefitonc, (Hcolo ora 

i i perche mangiando e be /tendo qncfli animali ogni cofa indifìintamente de proce- 
fi vicn di leggier indoro à generare fnperfluità , che per ir propri} meati ‘ a% 
i fi riduce a quella parte . esfl che egli dice poterft rimediare tenendo il 

j. cannilo mattino ,&■ fiera per vngra.i {patio dentro l'acqua fredda corren 
t te, che cuopra effi tefiicoli , à quali fi fard anco giouamento fe vi fi metta 

y drefio tre volte il dì creta bianca pefta,e ben agitata con forte ac et o, me- 

;.! C fcolatoui ancora del fai minuto ^neramente empiaflro di fatte cotte con 

y afiungia nuonafò laido di porco ben dimenate , al leq utili potrebbe aggiu- 

> gnerfi farina di grano , vu<ff imamente fel’ enfiagione procedeffe da ven- 

s tofità, il c he fi conofce per lo tatto , efiendo molto fenfibtte il dolore , ben 

o che per tal cagione vi fipoffa parimente applicare vn‘ empiaflro tepido 
et compofio di quer dola gioitane, < imino , e dieci rojjfi d'voua lefie , nkfico - 
s lati con fugo d'anifi , e di finocchi ; oneramente compoflodi poni , è di 

^ cipolle cotte fiotto la bragia,& poi con a fi erigo bollite in aceto forte. Ma 

i à fola duregga del tatto, & la fienfibilità del maggior dolore dimoftrafie y 

'5, - che lagonfieggafujfe per humoriquiui rinchiuft, bifiognaprimieramen- 
■y te alterare e divergere effihumori con empiaflri freddi y come farebbe il 
i$ compofio di branca orfina y cra(fula y cimbalari*,& fempreuiuo pefle infie 

sf me; grinc apodi tre di metter ui gli empiaflri di fio ara detti, per matura- 
ci re;e {gonfiare, facendo qualche vnticne caldane i luoghi infermi,- odu- 

f ttettendoperò > chefiempre è da cauarfì prima {angue da quella gambi 
I ch’èdaprtfib al teflicolo enfiato : & maturata, che fia l'enfiagione è da 
<r figger fi con vn fieno acconcio à tal' effetto , accioche la marcia fe ne- 
tti fra fuori . "Procede tal volta il gonfiamento quando i cannili facendo tra . 

t l loro briga con vicendeuoli calci fi percuotono ne i fianchi , ò nella pan- . , . 

t city & ad alcuno fi viene a rompere il peritonio, e quelli nerui , ciré fio- t0 *** 
flengono i tefiicoli , & cofi le budella vi calano difeguente,& al tergo nicol « on 
; r fi muore. Fedefii nondimeno fin dal principio l'animale bauere la bor- de procc- 
(V* fi 1 gonfia, <&• nel caminare fermarfì,ne poterft tenere in piè , ma buttarfi da * 

ró terra , &riuolgerfì torto 9 in sù lafcbiena ; però auuenuto di frefeo il \ 

,jf tufo, gli fi potrà ( fecondo {fitto, & Hierocle ) darqualcbe aiuto,dan- 

dogli a bere fialamora con olio, acqua marina, vino a baflanga ,*JPCa 

l tempo, che ragioniamo detta feiatka , la cura della quale per cagione s ciana 
# rfi maggior chiareggia y e2r di più continuata dottrina , fin da noi a que- e cura di’ 

U fa parte differita} coflqrtco detta Todagra, come de i dolori delle ginn- ette. 
rt -, 4 Ubh 2 tHrt 
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ture de’ quali ordinar adente a* fimi luoghi fi ragionerà. Chi imam ì Gre- g 
ctfcbiadico il dolora delta cofcia, che da voi "volgar mente è detta fi iati - ( 
ca dal quale fe'lCaualhf irà infettate > cani intra come legato de i pii v. 
di dietro , continuamente foffirundo : egr per fuo rimedio T iberici ferme , 
che da ambe due le anguinaie ( prefio i tefiicoli ) gli fio» canate quat- 
tro brinine di f angue > & che fia bagnato abbondantemente con acqua 
caldai poi fregato con vino,& olio: ilchenon giovando jbifognerà con 
, . ferri infocati efulcerare l'vna cofcia , & l’altra in circuito -■ Sei dolore 
per lafcia vtnt JT c P er rhr attiene ài nervi che haueffe al collo , a. in altra parte , fa- 
tic*. rà bene che d ifìtfa la coda* fi battano Lenemente le vene , che in quella 

fono,& la più gonfia fi tocchi con lalancietta . Ma principalmente l'a- p 
nimale è da tener fi in luogo caldo , & fargli ffleffe fomentagioni & vn- 
tioni . Si lena anco con quel medicarne , che contiene vna libbra di colo- 
fònia) vna & meta di terbentina , a [tre tanto di olio antico,dueoncie di 
gatban<h& “una & megga di opopanace . 8 tra vatenùffimi aiuti fi fli- 
nt a effe/ il campo Ho con vn'o>tt in di enforbio , vn' altra di pepe , vna & 
megga di aiarce, altretanto di alcionio , (quattro, di bacche di lauro , (jr 
due di olio ciprino , che foglion dire di corta fìr elio . Mitri con quattro 
onde di enforbio , <&-altret ante di fiale firn bollir quattro-oboli di pece li- 
quida, & l'adoprano . Mitri vfano eguali portionidi euforbio,difiordÌ 
falnitro , dì gotta fardiana , e di -unguento gteucino . M flirto per le da- G 
glie delle cofcie ordinò quello medicamento bruciataio ,galbana,opopa* 
noce , midolla di ceruo,terbentina , bdetlio > ammoniaca, propoli, feccia 
tvnguento di gaffrano , bitume giudaico, grafo di toro , olio di cona - 
firei lo ycerafchiuma di gomma , che dicono apopkyfèmaypece dura , & 
pece liquida , & aceto libre due per eia fama cofa . Fri altra egli fa con 
grafie di pecora, ccra>& ehalcite atta libbra vna , aggiuntovi aloe,rofe , 
&■ mele atta libra mega difciolte in vnfcflam di aceto . Tetsgonia cofl 
perle cofcie ycome etiandio per te (falle ordinò quefii altri, che pari- 
mente fon bruciatila , off enfio , bdeltio, fcrne di papavero ypropoti, fa- 
rina d'incenfo, gomma , colofonia pomello di lauro ana onde due, 
ammoniaca ,e bitume giudaico aria onde quattro > dittamo , & gamma & 
gaSbricaana onde cinque, &■ fei di gabbano con cinque oboli di pece «or 
bida,e iuelibbre di cera . Vn' altre contiene hifiopo (tumida, bàellio > 
polve d'incenfo , faUùtro,petxofemolo, olio di noce, cJr olio vecchio ava 
oncia -ima, pepe > propoli > cJr vifcbb ana onde due , Fiorate ,galbano > 
& alumefcaiota ana onde tre > fòt di amomace > & quattro di aceto, 
con cera , bitujpe , e terbentina libbra vna per vrta „ Ufi' altro riceve af- 
fungut vetthiO, bitume giudaico, e gomma corta ana ancie fet , bitlUo 
’> ■ -egol* 
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^ egalbano atta oncia vna, due di denta, e tre di amoniaco, vna b emi- 
na di vino , & vna libbra di cera . Vrì altro i diqueSlo modo , fàccia fi 
fc aliare vn feflario digomma cotta con rn' altro di aceto fquillitico:&‘ 
poi vis' aggiunga vn'hcmina di fior di farina, con due onde difinopidc , 

& come la mistura fi fita ben agitata, vngafene fortemente la cofcia,le~ 
gondola vna Stoppata . Di tutti queSli, pii facile , ma non menovtilefi 
troica e fiere per le cofcie , che aceto , & acqua di pari fi fà c ciano bollire 
co ngomma,poi vi s'aggiunga farina d'orgofithe venga à lentezza di 
buon empiafìro , il qual ben caldo fi potrà appi icore al luogo infermo . 

Il (giumento battendo la coficiaff>afmata,ò rotta fuol tener’ il ventre goA Cofcù 

g fio,e(pefio anfore i però contitene , che'l buon Maefiro primieramente 
ginocchi con piaceuole mano ilombi,ei luoghi del dolore per accertar- 
ftypofcta legatolo bene , vi dia il fuoco, che cofi verrà à cacciarfi fuori , 
vn ctrto humor forru gitante à rofio d' vouogià putrefatto: & in efie cot- 
ture (porga fai minuto , & iSUUiui pece liquida ; benché altri ferimmo 
fellamente fole, <£r pepe ìnfieme triti. Vegetio ferine , che quando la co- 
faa è infermata , conuieutrar (angue dalle medeftme vene , & con efso 
f angue me folata con politi difolfo , di nitro, e di bacche di lauro vn- 
ger gliela contrari pelo fregata per buono {patio ; & lafdarui Stortale 
ttnpiaftro per giorni tre. E rimedio approuato mettere il causilo al fo - 
C le,& con vino, et olio caldo fregar tanto le giuntura della cof ciacche ven 
gano à fidare: Indi pigliarlo per la c dilegua, £r farlo correre pian pia- 
no ; nel qual corfo va' altra perfona , che di dietro l'habbia legato con 
vna corda, con impeto il ritenga: che fi la cofcia all' bora farà firepito,fi 
jcWo fiera efj'er tornata al luogo fuo : & per vn poco fipoferà: poi fi fard 
folleggiare piaceuolmente,&fepoco fi vedrà goppicare, (pianando me- 
glio i piedi interra, non fi toccherà altrimenti : ma filo fi fomentarli 
per tre giorni con adda decozione di uerbena,& poi vi fi metterà bru- 
ciatimi vnguenro . Et fe in quel primo giorno la giuntura non fi poteffe 
racconciare fi farà ionie volle finche ritorni alla fide fua . Vltimamen- 
D te per raggiungere rutto quello , che nelle parti dinanzi, ò di dietro del- 
l'animale, ò nelle ginocchia , ò nelle giunture fi fofse fiondo > ò dislo- 
gatofi pftroffefo in alcun modo, egli per ejjicaciffimo difenue vno Stret- 
toio in. quefto modo > che trenta bulbi grojfi , e trenta lumache viue, con 
■vna libbra di anagallico > &vna manciata plantagine verde, diligen- 
tiffimamente pcSle , fi dibattano ben con tre voua, gir fi mettano foprail 
■luogo con la fi oppa ylaqnal ha virtù di riflrignere le cofe allargate , e di 
Mitigar le enfiagioni . Chiama egli firmatico quei Giumento , che fubì- q j um 
to eh è rifinito del Inogofuo , fi. tira la cofcia indietro > cpiegate le core- 
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ac tmefiuP vnghiedl che proufeue quandoi humere per freddura^) pei £ 
eurrottione del corpo entrato nella giuntura del vertthtdo^ì ffarge ver- 
fo ineritigli fa immobili , & come perdutile prejht diligenza non nifi 
vft, etmano copio fa mente di fatto Li gamba [angue , delqual mefiolato 
con fateJolfo,falnitro, lumache manne, polue d'incenfo, bacche di lauro 
& feccia ( che èia feccia del vino, laqual fi rifirba cotta) pefte greti-- 
udiate e difiioltein vino,& olio, fi vngetà tutta quella enfiagione , che 
rifarà ; & contraponimento ditte giorni laeofeia fi manterrà con la 
fomentagione dell a verbena ;rinouando dapoi la medefimavntione . Et 
fe con queflo non fi fanaffi,adop>-ifi il cauterio in e fa congjunturai'Hc in 
Scf tica alt™ modo fècurino gH [cintici . UCohmbro, due la [cianca ejfer'vn t 
che 'male malerbe a guifadi goccia, d'acqua distilla nel legamento dell' anca,. oue 
il. fi dice vertebro crfta confato da troppa caldeggi, che diffolucyb da mol- 

ta frigidità, che condenfa, è ( per dir' in altro modo ) dafouerebio eflcrci* 
Ciò , ò da lungo odo: benché foghono ancora eaufitrfi da alcuna cronica 
paffnnejy d a quale Ite intrinseco humore, che pecca >ò virtù che manca r 
eficndo dunque la prima cagione, fi conofierdfcbe applicate le cofe fred- 
de, vi fon gioueuoli , & allhora comnen-fhe fi tragga [angue dada par- 
te film flre di quella giuntura , & che di quel [angue misìo con feccia di 
vino,& polue d'offa difepia fio vnta, <& fregata cantra pelo tutta la co 
fila, & fio fei dì fi facciano, tre clifleri con falamora dipefie antica of- 
fendo la cagiouc,b l' altre fi ne uedrùilfegno contrariatila prima , & vi 
eonuerranno i cliSHeri ordinati nell'opiftotomo > & l’empiaftro fenapino 
pofl'o con borra per tutta ranca > tenendo C animai bencouerto , e in luo- 
go caldo . Et fe con quefio non fi guari f ce , apra fi il cuoio fia i tcHicolt, 
tr la cofeia, mettendo le mani fra came^gr came,rj-pot fi-curi la piaga 
«on vnguento compollo- condue onde di buono olibano r cinque di fiord 
rame y quattordìa di mele fihiumato ^ du tuffi tte di aceto forte . tìioue- 
note ancora fìa per rislorare,le reni, & cacciar fuori l'humore peccan- 
te fi vfo di ([udì altro difUere,ilqual confifle in olio , e decozione di ce #*- 
taurea maggior, & minore, affentioymaluautfio^nenorella, &ma,vn 
fafiiettoper cofa,agginnt<udfale , & moic ana onde due.,&vMmarìo 
di fotfoJl Ferrato conferma , che la fciatica non è' altro, che ha more di 
(cefo in quelle parti per correreper [aitar , òper altro accidente, & iui 
^ raffreddato ,& concentrato : leqttai parti offendo fi concaue , gr cauer- 
CUl nofe, cinte di mufiuli, e di giunture, fan, che difficile fìa la cura di effodì 
cui fon fignrche'l Giumento diminuifie di carneinquclld banda della 
groppa.'che ì inferma^ di moli ra più agcuolegga nel cartonare, che nel 
npofijperciò (Itegli human x chefiànfitio^kafi veng uno àfialdw , dr 
„ J pn à 


Digitized by Google 



D E% Car^t LO, Li B. *. | ? 7 

1 ferii doùendofi attendere à ddfoluere effibumori fi congelatifioda che eh 

* pò battergli cimato [angue dalle cofcie di dentro ,fi bagni il luogoyoffefo 
fin volte il dì per tre continui giorni con vnpeggo di filato crudo, bollito 
a con cenere dentro l' acque y& in effa aequa ben calda agjuppato fpeffo . 

t» Ma fe ciò- nmgkmaffc [uccia fi con ferro apertura f otto Ivflio di quella 

:■ parte y fe amando con la Stelletta fra cuoio , & carne , & poSiotti del pelo 

dentro la piaga fi curi per none giorni con la penna unita d'olio di gi~ 
■i gito > facendo [opra] quel cuoio vna Stella di fuoco, fu la quale farà ben 

B loflrettoio con l'acamat ara. Giona pur’à qurfìa infermità grandemen- 

i tel’vntione compofla con cinque olff volpino, di carne milla, di terbenti- 
(f g mtydigig li celefli >e di veriaytggiuntaui diaitbea y & Macedonica, feruta 

t doamor molto il fuppofitorio fa tto di coloquintida , e di [corte di pomi 

t granati; nifi a con mele . "Parimente à quefta difauentura i appropriato 

, il ctijtiere ordinato di acqua marina, vin (frecco vecchio, mele y &polue 

di feorge dj granato dolce pafìataper feta ; & co fi alternando i rimedi 
fer quindici dì continui fa guarito. M. Luigi gmria lafciatica de’ Giu- 
menti cm quattro cliSìeri fritti in queSlo modo , che pieno dìottimo vi- 
no bianco vn pignatto nuouo,e grande, vi mettea cauoii fduaggi,artemi 
ftayoffentìoyherba di vento , tSrherbaeaprina,v» fkfciettoper cofz, co» 
Jbm <H finocchio, aneti cimino feluaggio am onda vna,& vnaquar 
'* 1 t f M <fi ieraptgra,lequaH cefi poi che bollendo era» mancate dal tergo , e- 
gh e ohmaffr adopram. ùngendo di piu lacofcia con vnguento fatto di 
•gaffe tm,ai atta, fondai bianca , & cera fa ana oncia mega , vna d'apio, 
& vna e megga d olio rofato, ogni co fa coi fugo della piantaggine fieni 
forata . Speflo al CaitaUo fi viene à gonfiar ìa falce per quaÈebe offefa , 
ehev’b abbia battuta*, &~per effet luogo dilicato, netrnfo, & poco car- 
’nofo , ne viene a fot tire granpaffione •? però- hi fogna rimedi ariti in quel 
•modo ychcfi pone dal i\iffio, e dal puffo,®* efiefo tal' enfiagione s'èca- 
gbmtap&r baueriu nceuuto calcto da altra bestia y o per batterla per - 
■3 P coffa meofa dura ,faràld<a rader frtuttoil luògo- y pofcìa battendo fati» 
bollire in vafe netto le piutenerefoglie di a fendo, panata fa', è Rran- 
'eaorfina con buona qumtitddi affungia di pirco Vecchia, {fr eon vn 
i -poco di-mele > d'olio di Imo , edifririnadi grano, bendìmenata,Xr cot- 

, ta ogni cofa infi ente • ; ferie metteràpanro caldo vntempiaSìro quitti , 

, quanto. [offerire ftpoff'a , tegandbuelo tmvna'fegga, e mutandomi» 

I ■ tre, e quattro fiate il giorno . Vnfimìle vifipuò- appi icore fin te dlfu- 

; godi affentio,e di api9ycer«,.& afrungiaueechia difari mifìtra, bolliti 

( -»on vn poco- di mm^d'olio,mefcoUtmiinfitrne una cortueniente quan- 

f titèMi firma d( grtetn . Basterebbe amo i mefcolarft farina con fugo 
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d'ajìentio > mele, butìroy & olio > de' quali empiattri ogni uno farà effica g 
ce a rifoluere quel tumore , ilquale hauendo per auuentura prodotta mar 
eia , come fuole auuenire-yconuerrà dar con ferro acuto vna punta dtfuo 
io nella più bafia parte di quello y oue parrà piu declinare la metena , 
cb'iui s' è ratinata y oc fioche per tale via fe n'efc a fuori y non mane an~ 

- do di ungere tutto il luogo offcfù > ® con barin » ò con altro liquore mat- 
tino >#- fera. fe't tumore fu fie induratOyfarà di mettiero dar mag- 

gior numero di punte di fuocofopra la fuperftcie della pelle : benché in 
tal cafo la cura de'foproffi vi fa appropriata , fi come efiendo amen ut a 
l' off ef a per qualche fpina > potran feruir quegli fìefjì rimedi y chea fi fot 
che nafeo tl acci ^ entl fi trottano appropriati. Vegetiodtcc , che nelle ginocchia y bf 
no nelle giunture nafeono tre forti di pottemey ò calday chiamata F lanino 

ginochia ne yb dura chiamata tSM'armarc yòdi molle enfiaggionefenga dolore , 
di oc for Riamata t&Cagfgo ; à tutte le quali fi può fouuenireyquando il rimedio 
u * èfrefeo ; e primieramente vuol , chef» /' enfiatura fi metta lana futili 
con aceto y& olio : pofeia fatto (larva buono (patio l’animale contri 
l'acqua correnteye fredda ; fenga oprar ferro fi medichi in quella gu- 
fa y che mefioui vn'empiattro fatto con mega libbra di affungiayquat- 
trofcropolidifenape y c di f ale aleff mirino petto ioficmcy &d*e bic- 
chieri d'aceto ; al tergo giorno fi / doglia > e trouandoui apertura vi fi 
. metta vna fpimgia con lafaroy & accto y curando la piaga cencofe fidi- ; 
che: o neramente pofeia che' l luogo farà fcaluazo , cioè rafò; facàauifi 
, ilare per tre dì , vn'empiattro di fichi d’affrica , ò de i migliori > che 
jbaucr fi poflano , pettiinfiemecon radici di felce , &cruo : •otter ameth 
,te s'empiaftnno efie radici di felce )& erta mefcolate con afiungia vet- 
chiaygr aceto forte » Tofionfi ancor diffeccarquefie pofieme > fé primi 
che s' indurino yt ungano fpefio coumìflura di tre onciedi cenere > & 
feidi calcina viti# incorporate con via cotto à graffeg^Mofimeit. 

. Dicefi pur la pottema calda poterfi ridwrrey à far bocca > mettendo*! qf- 
fungia vecchi* colata ,nitroy bitume , e rododafne , tre onde per cofa.. fj 
.filtri foratala pelle con la lancietta purgano la poflema y t*rfi*lcpta- 
ghe mettano, una (fungi# cOn lafaro > & acqua mitta conforti auto.: 
e'I tergo giorno tolte le fàfeie , continuano per cinque > ò fette gwm à 
metterui con lana l' unguento bafiltttb-rioè regale #bc é moke appretta- 
. uty& fi compone con meleyttoraccygalbanoybdellio, pépe neroybacche di 
lauto y & midolla di cerno vna libbra per cofa % &due di ammontato 
aggtiuueui due oncje di polue d’incenfo x & cinque di fetto di capra ? 
Mar lepoflemegià inocchiate richiedono ti fuoco dato con punte futil- 
mente t & con iefiregTta > acehcbe le membra. nmvengana ad éfkrc e 
JVfc dal 
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Jl d. il fuoco-, e dal male in vn tempo [degnate. Quelli canteri] lodano alcu- 
ni, cbe'fiano fitti i o)i ìfiromcnto di fitto rame ,& che rotta la carne con 
due punte ,ft fàccia vfcirl'ÌMtmore > empiendo il luogo con Stoppino ba- 
gnato in acetoy affungia, & olio : ^Parimente ne t forami del fuoco firan 
da metter fi ,eda cauarjì pegge di lino , acciò che fi purghi bene tutta 
quella materia iuiracolta-, Fatto queflo ,ntettauìfiC unguento lenitiuo 
compoflo col fieno Cjreco vino, acciò che inficmc co 1 enfiagione fìtol 
ga via anco il bruciore : poi tratte fuori le tafte,ò pegge , curi fi la pia- 
ga con -unguento da ferite :&• vlt'tmameute s’adopri tvnguento trauma- 
tico , cioè a confumar te putrefàttioni appropriato . -A. Ila pofiema del 

2 Marmare , che più impedì fé la piegatura delle giwitnrc , è da darfì il 
fuoco piu leggiermente , vfando d apoi tvnguento cipreffino y itquale non 
pur mollifica y ma del tutto- guari fee la piaga finga che retti brutegga 
alcuna nell' animate . ^ilMaggo è da prouederfi prestamente , prima Mazzo. 
che fi venga ad indurire : & la cura fi a, che dopai canterà y vi fi ponga 
tafta bagnata di olio^tccto, Qr fole : poi come I humore fia ben purgato 
vi fi applichi il traumatico, rinouandolo di tre in tre giorni fin ch'egli fia 
ben rifanato . Queflo ordine dato per li flemmoni delle ginocchia egli di- 
ce poter fi a punto offiruare nelle gomme, che àguifa di vefciche tal vot- 
tanafeono per te gambe: benché fi poffa per effe adopr are vn altro rime- 
q dio, empiaSlrandoui affungia me fiolata con LenticchiepeSìc, pigliando pe 
rè quelle, che trteffe nel vafi pien d'acqua-^tuot ano: effóndo tal cafo effica- 
ce à djfficcart . Jl Colo mbro per rompere le pofleme flemmatiche, per le 
quali egli intende i detti flemmoni di V egetio : loda à metterla empia- . 
ftro fatto con fichi ficchi , finapi,e graffa vecchia di por colina oncie fii 
pefle&eon vndici di aceto ben mefcolatc^Suolnel ginocchio concorrere 
(inviar falfo , &■ fami gonfiatura , laqual benché foglia guarirfi col fuo 
(udore, venendofi a confumare quell' bum iditd, che tra’ l cuoio <&ìa car- 
ne s'è raunata y purcke’t Cauallofi prohibifea di grattami co' denti, òcort 
atro modo, al che egli dal gran prurito èfpeffo incitato : tutta volta ras - 
D tonta il Ferrara, che Marco ffreco volendo curar queflo male , che bian- 
co ì chi*m*to,v fatta di fàrpaffiggiare itCauaUo per dieci giorni facen- 
dolo agni dìflar due bore rìdi acqua fredda corrente: pofeiaper quindi- 
ci di mette a nel ginocchio vn'empiafiro fatto coti mele, pepe, gengeuero, 
taluna vergine , & aranci minutamente tagliati , & bolliti tnfiemein 
aceto forte:ilquatempia Siro agni dhvtouauadue volte , lauandoui pri- 
mato* tif ci* calda. MXuigi chiam aua Lupia-/fuando fopra il ginocchi t- u PJ 3 tu * 
fì fa gÒfiatuta,cond un’arancio; & vi mette* tempiaflro fiatino per due 
di : poi ci dona il fuoco leggiermente , & vi mette* l’empiaftro ,rhto- ch’o. 
i , ‘ uan- 
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uaniolo al tergo giorno ; Eglioltr' à ciò per empiaftrar le ginocchia in- jr 
ferme, tal volta fea la compofitione con creta, fugo di cipolla , folfo , & 
oho,vnahbbra per co fa , bolliti inficme : tal voltala feacon vnaiibbra 
4i borace, & vn’ altra di cera , aggiuntali quattro oncie digaibano-t tre 
di fangue di drago . Suole etiandio dislogarfi il ginocchio con paffionc 
della rotella, <2rin tal cafobifogna t che poi che fi fia rimeffo al fuo luo- 
go fi fàfci bene con lana fuccida bagnata con olio,& aceto-, el tergo gior 
no poi fi Ufi ioglia,& fomenti; indi vi fi metta gomma, e pece, & vlti- 
mamente fi adopri vnguento da mollificare , « da bruciare, fecondo gli or 
dini diV egetio,ilquale*n tutti gli altri cafi,oue'l giumento riceua nelle 
gambe offefa alcunada ruote, ò altra tale, Iodiche prettamente fui lue F 
go offefo fi metta con aceto,& olio( come s'è detto ) la lana fuccida ; poi 
fichi doppi ;& nitro pefio ; rinouando ogni tergo giorno l'empiattro ; & 
feqiiefio non giouafie, adopri fi l' vnguento baftlicopertredì . 'Telagonio 
alle percoffe di ruote pone potamene cipolla roffa pefia con polue d'in- 
cenfo, & che rinouato l'empiattro al tergo dì , vi fi metta dapoi alcun 
Segni de cer0t{0 „ Tier -Andrea tutti i tumori , che fofiero auuenuti nelle 
relìeqiù- giunture delle gambe ,ò di dietro, ò dauanti, folea prima riconofcere 
ture delle al tatto ieldeto, col qual premendo, fé lafiiaua fofietto nel luogo en- 
gambe. fiato, giudicaua, che fuffe bumor freddo , & v'infafciaua l'empiattro ^ 
fatto con le radici dell'olmo , e del maluauifco , come pur nelle galle s'è 
detto ; ma fé la premitura [libito fi fuffe rialgata,& ripiena, vi fea fo- 
lamente le fumcntagioni , percioclx era fegno,che'l male non fuffe vtc- 

chclìa U c ^‘° * f ir * Me > d }€ K omjnt fi chiamauaflmelia quella di- 

fcefa , che viene alle ginocchia, laquale ei non approua, che fi diataglio, 
perche quella parte poi refterebbe con rughe : e peggior’anco è dar' il fuo 
co ; perche l’infhiffion degli bumori con maggior impeto concorrendo, vi 
incallirebbe.-ma curifi inqueflo modo , che fi prenda vna di quelle palle > 
che butta il mare tiratine i peli, fi disfaccia : & poi che farà fiata a 

molle in acqua cinque giorni , mefcolatacon terracimolia, fenefaccia ff 
empiaflro , ilqual diftefo sù vna pegga , fi leghi in fu’lginocchio per due 
giorni : & al tergo , fi rinoui , che cofi verrà quello humore marciofo a 
fchiggarfi fuori: il mede fimo effetto farebbe il mel defpumato, mitto 
con quella cenere , che fi troua attaccata nelle fucine , oue fi fondono t 
metalli, è farina d'orgo impafiata con acqua ; ò fichi fduatichi pe- 
tti • Quetti rimedi fon da vfarfi , finche Vbumorefi veggia liquido: ma 
quando egli fufie annodato , «jr fatto callofo nelle parti interne delle 
ginocchia , bi fogna adoprarui gli vnguenti afeiutti , ò quel di afiungia , 
finche l' humore difenda giù intorno agliftincbi, non mancando ollhora 
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A dì^afseggiare il Cauallo y e di correrlo ancora ;tna non veloce: facendola 
frefso entrar' in acque fredde , ne da quelle farti fattane è da trarfi fan- 
gue;penbe vi calerebbe maggior furia di humori. Hierocle affermando 
ledette cure, foggiugnemitigarft il dolore delle ginocchia con bagni di 
rutay& olio bollai infieme ; & fifoluerfi le loro apofteme con oleandro , 
bitume ì falnitrOj&" afsnngia veccbiafire oncieper cofa ine or potate «Al- 
tri prendono bitume, ceray& fotfo Vino, & caldo ne vngono il ginocchio 
> mettendoui sù ancor femola con aceto. Altri quandoper lungo viaggio 
o troppo corfo veggion le gambe, ò le ginocchia del fauallo apoflemate > 
lauano con acqua fredda le parti ofefe, facendolo entrare in vn fiume > 
j & cambiare incontro al corfo dell’acqua > poi vi legano su vna fpungia * 

bagnata in aceto > laferpitio , vififhio » affungia , & vin bollito . Se'l Cor Nerui ne! 
uallo nelle giunture, oua- nei piedi bai nerui piu groffi del dovere >ò coir le S iu P tu 
lofhfcmonogl'hippiatridaueruifi darti fuoco y& fievf ci fiero fuor deh- J^ort^dcl 
lordine , cauar f angue ,c leggiermente fregar quel membro;continouan- ^oucrc » 
do per quattro dì a mettere ogni giorno sàie giunture lana bagnata in 
olio y gr aceto :pofcia elle fi fono da fortificare con vn rimedio caldo > che 
fi compone con vna libbra di fenaura curato y tre oncie di medoUa di ccr - 
uo,altretante digalbano » & aceto a baflanga . Altri per lagrofie^gtt 
de i nerui fanno fiat per tre giorni legato fu- 1 male vn'empiafiro di fichi 
barbarefshipeHi incorporati- con fiengreco y& con vino. Scrivono oltr'i 
cio-i che quando fi gonfiatale ginocchia y e' l Causilo cambia Toppo > fe 
’l humor fi a difeefo ne ipiè di dietro debbano darfi cinque bottoni di f na- 
to con ferri tondi nella parte di dentro y oue il ginocchio fi piega : ma in 
quella di fuori con ferri larghi > da ambe le parti . Se la difeefa fia nei 
fìè dinan^iy fi debba dareil fuoco in croce y dando l' vna botta a tratte fi- 
fa dell’ altra:cur and o porle cotture al modo vfato . T eonnefio vuole else Ginoe* 
quando al (giumento per lunga viaggio , òper correre y o per pefo fufle [ or Y|i cfT 
corfo humore nelle ginocchia ; oche per bauer' urtato gli doltflero y & k perse- 
li fuffe andato affaigoppo;ò- che cadendo o fdrucciollando,fi hauefie aliar- cidenali» 
gufigli offi di quelley approva che leggiermente, fen-^a paffare la pelle y vi 
fi dia il fuoco con ferri dritti ,* &cofi ancora nelle cavicchie y qual'hora 
trefeefiero-fuor di natura , agli dolefiero' per alcuna de le dette cagio- 
ni y gonfiandofi le arterie e i nerui infieme : Ma fie in quelle calaffe hu- 
more-, che vijkceffe viceré > il fuoco faria <f annaffi _ Quelle viceré > che viceré sp> 
appreffa al ginocchio buttano humor vifcofoycgti vuol > che fian tocche al 
col fuoco , mentre che fonnouelle , ma effend-o diventate dure, & cab- 
tofe-y fi facciano fangubiare . Telagonioper difieccare le fuffufiont & 
k vefeiebe nclleginocchia q nelle giunture , ordinò vnovnguento brio- 
• * : ciati u» 
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ti.it tuo in queflo modo , che ft faceffi cuocere in vn vafe di terra, nuovo g 
tre onde digalbano , vnaùbbra di cera punica, tir vn' altra di bitume , 
due di mirra feconda,;: due tir megt di gomma, e Cai cofc raffreddate fi 
aggiugneffero due libbre di asfalto giudaico , f :i onde di armoniaco , & 
altrettante di cotto trite a guifa di farina:pofda agitando ogni co fa infu 
me fi fa c effe ricuocere tir ridurre in vna jofianga.Le crepature, che dal- 
la parte dt détro vengono alle giunture delle ginocchia di dietro, & man 
MaliHre ^ ano act l un S^ a ' 'Pier' Anirea nominaua malandrei per le quali 

che (uno ficea vna poltiglia di (fuetto modo.cbe invnpignatto limpido, fu la bra 
e coni e fi già fuor del fuoco mettendo quattro parti d' acqua, & vna d’olio, vi me- 
curino . fcolaua tanta farina cemuta,cbe dimenando con vn bafione,fea divenire F 
la mtttura cime vna pafiadt ne noie , tir come ella hauea perduto l’odo- 
re della farinata ftimaua ben cotta , & con tal puldglia medicava due 
volte il dì le malandre per quattro giorni: pofeia v’adopratia vnguento 
fitto con mattice, tir incenfo polucrixati,ér argento vino disfatto co fu 
go di limoncelle,o con forte aceto:vn‘ oncia per cofa,mega di litargirio, 
e dieci di ccrufi,ò bianchetto crudo , con altrettante di afiungia di por- 
to fquagliata fengafale , incorporata ogni cofa con vn poco di aceto, & 
vn poco d'olio alquanto manco; poi come le malandre eran ferrate, l’ vn 
gea con feuo di (faprone, ò di caur etto fifa . Col fitrr adetto vnguento e- 
gli fanaua nonpurquette crepature , che neipolfi del cauallo fi fanno ; 0 
ma anco i porretti , che fila corona de i piedi tal volta nafeono. M. Lui- 
gi vfaua di mettere la flclletta fitto il capo dell'anca, quando il cauallo 
yi fentia dolore, ferrea che vi apparile male veruno : e per ifiatio di ot- 
to dì, a c ciò che fi f ufi e purgata ogni materia di humori ,che cagio- 
navano quella doglia, mattino, & fera vi ficea bagni confondi di bran- 
caorfina , e policara bollite in hfeia: lequali poi pette fea ribollire con 
feuo, afiungia , tir olio , e di quel tepido liquore fcaldaua efia ttelletta , 
fpcfj'o facendolo paleggiare. Dopòl'ottauo toltala ttelletta continuai 
i bagni ; finche del tutto fufie ceffato il mal dell' anche , Agofiino Co- 
* tl cU n*° l° m ^ r0 ^ ice ’ V ta ^ }€ v °ita nelle gambe dinanzi Attrattone di 
ut onderò nerut ’ /* c ^ e ’^ GlHment0 come legato con i piè , che guardano l'uno 

cagioni c l altro, & con minuti puffi fpeffo fcapuccia : fiche fi cagiona da quti 
come fi due nervi, che dalla puntadclla j falla fiendendó fi legano con U gamba 
curl * i quali col tatto della mano fi trouerà , che fiuerebiamente tirano: però 
egli loda, che apertoti cuoio fopra il nervo, preffo alla vena del petto, 
tir fcarnata col dito la carne , fi tagli affatto colrafiioeffo nervo per 
lo trauerfi ; poi nella piaga fi mettano fila con la f loppa , & chiara 
d ' nono j & file tir olio , ò veramente file > & cimino matticato : & 
'. fit‘ 
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À fhccuft ogni di paffcggiare impoca actrtfienda dì giorno in giorno tal 
efi erano. Bit: facile è à curare aneli' altro vitto , che dal vulgo è chia- 
nato Grani a , per lo qual torta lagamba non può piegai fi > ne fermar - 
fi interrai cagionato da humidità particolare, ò da groff 'a ventofità . ebe Q nnoco 
non trotta efito , laqualc verrà à dtfeior fi facendo per forga voltar il ca~ me fi cu- 
uallo tre volte fu quella gamba * che tiengrauofa i & s'eglt fleffe pur du- ri. 
ro , fiangli meffe le moraglie ben frette al nafo . che cofi conia doglia 
maggiore fi divertitala minore : non mancando con tutto ciò di lattar- 
gliela ffieffo con acqua bellitjycon fale y & cenere , ò bollita con alume fo- 
to. "Ter curar l attintura ; quando il (jtumenta col piè di dietrohauen- . 

£ dofi percojfo nel fermo della gamba dinanzi > non può per la: feufibilitA Q Jomefi 
del neruo pofare . ma lieua fpefio il pii da terra -, egli vuole che rafo il cur j . 
luogo-dei littore > ò del tumore > cheta percoffa hard lafcìato , d intacchi 
eoi rafoio in molte parti > fi che n' e fca delf angue, poi con vnapegga del 
cuoio vi fi metta empiafiro fatto con me%a libbra di mele nel qual bol- 
lendo [tono difiolute due onde di opop anace t atteramente vi fi metta la 
medicina advftiua delle canta, idi.Et fé' l dolore non ceffaffe.prcndafi vna 
fiottìi funiceUaygr cominciando dalla fuperior parte de Ila gamba venga - 
fi legando y volge ndo y e fìrignendo finche fi giunga al nodo della giuntura 
; otte fidice baxba;& mù tagliando per lungoypirifi la vefiichetta^hc vi fi 


i 


C trouadi quella cartilagine neruofayche velie tutto il corpo.gr poi fi con - 
tinouifouraiineruo il détto empiaiirodi mele gr opopanacCy oueramen 
te vi fi tenga vna cotenna di porco fatato > finche guarifea . Il Crefcengp 
ferine chiamarli, jfttrittione quella offe fa . che talvolta avviene al ner- 
vo maeSlra delle braccia fiotto il ginocchio ycagìonata.ò dal correre trop- 
po- infretta . ò daLferir.fi col piè didietro in quella parte dinanzi quando 
e- cantina^ pur dalk'efferfi fatta fouerchia forga con quelli nenù t quan- 
do per avventura, tromndofi il piede intricato ffaqvalclre pietra il caval- 
lo s' è sformato, di trarlo fuori: main ogni modo che fia . il mal fi fcuopre 
non pur col tumore apparente y ma col zoppicare-, Jtllhora dunque egli 
& vuole } . chepr imamente fi cani / àngue dalla folita venuydx Sia vn poco 
foura il ginocchio dalla parte di dentro , acciochefifcemino gli humori 
eh' iui concorrono. .*■ poi vi fi metta queflo-moUificatiuo vtili fiimo a tutti 
[degnamene! di tumori di nervi. V acciafi con affungia vecchia di porco 
bollire fien greco, femente di linoyfquilla,radicedtmaluauifcoye terbenti- 
na.per eguale mi fiera pcflcinfieme , e ben cotte > e del continouo dimena 
te'.poimcffo tctnpìellrocomeneuolmétecaldo per lo- luogo del’ neruoyac- 
CQftciamente fi leghi con. vnapezga,& fi muti duevolteildì.Ctò confer- 
mando U Eufioy dice anco giovar e, che tuttala gamba fi lavi cornac- 
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quaglie fiano bolliti eboli con tutte le lor radici : pofeia effi eboli còtti, & E . 
alquanto petti,s' infafano fopra , & intorno al male : oueramente vi fi 
infonda il fugo loro piu volte Udì . Tnoffi ancora per togliere il dolore , 

& la gonfie -gja vfareper più dì , mele [caldaio , cimino pefio,e terben- 
tina, infume incorporati, lattando la gamba con vino tepid acquando sbag 
già à leuarc l'empiattro vecchio . Il fintile potriafarfì con va’ oncia di 
mirra,#- va’ altra d'incenfopefie , e difcioltein vino , ò fé con vnpoco di 
vino dittemperatefi al fuoco cera nuoua ,feuo di becco, & rafapiha bian 
ca,due onde per f irte , #- vna di pece neraipoi vi s'aggiungano mattice , 
bolo armonio , & fanguc di drago ridotti in polite > oncia vna #• mega 
per cofa,con fei di terbentina -, e dittefo l'empiattro fu vna pelle, fi met- ? 
ta in fil i tumore ; di due in due dì rinouandolo , finche paia efier bifogno. 
Oltr'à ciò fe l'attintofcom’egli il nomina)è novello, potrà fcamarfiilpri -, 
mo,o'l fecondo dì il luogo gonfio, <& fattone vfcirf angue , basì era met- 
terai caldo con tutte le interina vn gallo partito per mego , &■ fe'l dolor 
non mancafie,mcttauift pur caldo quanto fipoffa foffrire , & mutift vna 
volta il dì , vnguento fatto con vn cuchiaro di fale , due di fangue , e tre 
di f uligine ,vn’ or duolo di aceto forte , & vn manipolo di ttoppa trita, 
bolliti infume . Seti male è vecchio,cauifi fangue dalla vena vfata,chei 
tra la giuntura e'I piede, tra' l lato, d' entro .• pofeiarafoper lungo U cuoio ^ 
del neruo, vngafi tre volte il dì con quetta compofitione : Che vna cip ol- > 
la roflitafi petti con ifoli , che fon vcrmiciuoli di terra , #- con dama- 
ruche,& mefcolatoui butiro liquefatto , fi cuoca ogni cofa infime , & ft 
meni bene , finche f unguento fia fatto ffiefio . Tuoffi ancora adoprart U 
cipolla faldata ben fu ta bragia,#- poi pejla infume con fronda d' afi enfio 
e di porri , col quaV empiafiro vegnendo ad effere aperti i porifacilmen- 
te poi con qualche modificatine fe n’andrà via tutto U tumore, ft come in 
molti fi è provato: Ma quando tutte q nette cofe non giouino , vengafi ab- 
l'ultimo rimedio delle cotture, dandocele àguifa d’ima graticchia leggier 
mente, accioche i nervi fi vengano à rittrignere:poi con olio di rojfi d'uo- H 
Mule ò ìta fi foMi il luogo infermo . Il medefimo nomina mule , ò ferracele quei • 
ferracele tumorirfheft congelano nelle gabe, generati da humori qutui difeefifluan 
nelle gam d 0 ,/ Cauallo in fredda fiagionejhauendo c aminato per via fangofafia not - 
• te fi pone in ittalla coi piè bagnati, fopra la terra ignuda, feuga alcun 

letto: le quali gonfiature l’autunno, rientrano, fe no fono già invecchiate: 
ma fi difeuoprono la Trimauera , #-la ettate da ipeli deUapafioia, che 
àguifa di fete di porco ttan fempre birfuti:Il rimedio è q netto, che fàttaft 
r afura, e fc armatura in piu luoghi fra’l ginocchio ,& l'unghia ; vi fi leghi 
caldo vn’ empiafiro fatto co vn cuccbtaro di calcina viua,vu’ altro di fole 
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Zi ttrtii [uligine petti infieme^ dimenati con aceto : ouerameute due on- 
de di calcina viua,g^ vna di faponc giudifco,mefcolate con bianco d no 
uo: che cofi verranno le Serracele àficrparft dalle radici : Mas' elle fon. 
già antiche , bi fogna , else fi tagli vn poco fila giuntura dietro al pie- 
dfycbcn' ufeirà vn’bumorfomigUante à gomma d'arbore t all'bora apra 
ft UpelU verfo il ginocchio , & con aceto, & con vn legnetto fonile algt 
fijt< vn certo neruo,cbe vi fi trotta à guifa d’vn granello d'orgo,& cani- 
fi fuor a in luogo , quanto due vnghie:poì leghift fu. la piaga , <&• fn'l tu- 
more metta fi empi altro fatto d'a/fentio , radici d'cboli : lardo vecchio , e 
Stoppa di canape , ò di lino ben pelli infierite: Indi le vene della gamba dì . . 

C dentro ^ di fuori fi t agiino, ò s'allaccinotch e in ogni modo è l'ifiefio effet- 
toAsfltre forti di gonfie gje fogliono auuenire vniuerfalmente alle gam- • * 

be di dietro per fuperfluità di humori > maffimamente in quel tempo , che Coni a /la 
therbe fon tenere : quali gonfiature , quando per fe non fi diffolua- gambèdf 

no (come già fanno alcuna volta )fi potrà facilmente rimediare f'fecon - dietro. 
do il Hjtffo ) allacciando fopra la cofeia quella vena , che và alla gamba 
enfiata ;&■ c aitatone fangue conuenientemente,empiafirifi tutto il tumo- 
re due volte Udì con creta biancatrita, e dimenata con fortijfimo ace- 


to, gp- fai ben pefio;oueramente l'empiaftro fia di farina d’orgo , e Stereo 
_ di capra di pari mifur a dif ciotti in forte aceto : ò rafo il luogo infermo > 
f faccianuifi afferrare le fanguifugbe,accioche effaufio il f angue, quel adu- 
nangagi' humori venga à mancare. (j ioua ancora vnguento fatto con me- 
le, & affungia,&- radici di felci peSte. 1 S(p difutiUfono à quefta cura i ba- 
gniyò gli empiaftrìybi fughi delle fiondi, & radici de gli eboti, come di 
fopra s' è ordinato .-perche mirabilmente vagliono ad aflottigliar,e difiec 
care gli humori:T atta volta quando il tumore fi Siefie fermo , porga fa- 
rà, che con cauterij conucneuoli fi confumiy egetio vuole , che pel Causi- 
lo diuien gambo fo,& l'enfiatura è nouella;debba cattar fi [angue dalla gì,’ 
ba, &■ ella infafciarfpfiegandoui lana J uccida d'ogn intorno; E biafmando ' j 

B in tal cura le fumentagioni , giri cantery: loda gli vaglienti lenitiui crii - 
i di , che fi rinouino ogni tre dì , con adoperare poi gli incenfm. M.Tier* 
i l ' Mndrea per quelle gonfiature di gambe, che fuffero procedute perhumo 
\ ri, che la natura da fe fiefifa à quelle parti inferiori inuiafie, ò diuertifit} 
i quando r animale fujje Stato aggrauato , & offefo in altro 1u ago; fea ca— 

f Mar [angue dalla vena del collo dalla parte dritta , eh' è la principale, poi 

i fattolo alquanto paffeggiare , lo fea Si aratt affato fin fopra il ventre m 
i marcia in fiume: ò quando ciò non fi fufie potuto > gli fea lauatoi con oc-- 

f Ma tepida : indigli vnge.a legatane con fugo di foUitrofil qual fufie fiata 
i $ e fto (Q&agctQ forte :j dopò alquanti pajjeggh come-kgajnbefi erma ' 
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tafanate , eg/i tamana à lauarleintat modo cont inoliando per matte g 
volte. M.Luigifule gambe enfiate cofiumana t amami bollini it acqua' 
o lana [uccida fritta con mele- nella padella . Oltr'à ciò afib-maua na- 
te le gambe fot erft afiottigliare,fi poi che fi f ufi ero lanate , <& afiiùga*. 
te, fi vngeffero con brodo di alici falate, m:jlo con cipolla fqnilì aboliti a in 
olia, o fi mattino , & fera il canali) fi mani affé a jiar entro t'acqua cor • . 
rcnta frcquemàdo buone, incretate,cbe fon rifintitinet & allacciando li . 
Cure per ven a . Qualthe r volta egli alle gambe troppo carnofe lenti dipelo i»efr*\ 
^oDDocir *** P cr vna fè t ti* ftanatn> pi*ft™d.ì rifi mgnere, pòi le 1-iuànà con ace 
nofa. tafartc t c’l dì feguentc fattolo c aminare per ifiatio diduehorc , ci darne 
il fuoco, & per mue di continuami di vngerle con olio freddo ; al decimo p 
vi metteavn' altra volta lempiattro fiatino , & al duodecimo il ponti 
limare, ondtvfcito ilfea pcrvn'hy>a pafi eggiandsfeatdàrè . Hieroctè 
viti) che feriti y che qualche' volta le barici , clye fme certe ve le affai grofie nelle 
fi-cco gjwlx^annooEciilt. unente talnoia ali animale, che t fanno ttaf lungi- 
no. * CU1 1 mentc corcatOyTionpotendufììeuarfen ra aiuto di alcuno , gj- s'egli tal- 
yaydiflcnde molto la cofcia,e la gamba,e tira in dietro il piede , come fe 
l'haiteffe dtslogatodaquai cofa per ta maggior parte auuien di verno: & 
fi rimedia fàcilmente , fi ben, fregata fi fàccia eliminare vn buono fiotti'. 

£ tal fregagione Velagonio giudica piu lode noie , fe con alme dirocca - 
r aceto jvrtiffimo fi frequenti ; ò fi s'aiapri il mele incorporato rtn ww ® 
pa rted'arfenipo,& due di fate di montagna, dt elleboro , èdicakitide 
bruciataper cgualmifura. St fe con quell ) non figioM afre, fcaopranfi col 
coltello^ datoui ilfuocofregbinfi per diecidi con olio, &f ale, &qu3n- 
do pur defiero impaccio ycaitift (angue dà quelle parti inferiori, chectfi 
Difccfe rimarran curate. Eumelo dice , che a te dyeeft vecchie delle gambe è da 
vecchie darfiil fimo conferri caldi % fanando poi te cotture con mettere fu quel* 
et uiwue fe vni fpmgia bagnata in aceto , &lafetpit io,e'l feguentc giorno per fot 
delie gam ^ uttar fuori il flemma , adoprifi vna compofitionedi fuppoFhfàtta con 
gomma arabica,®- ammoniaco impattati con forte aceto , & ficcati al 
Sole . Le difrefefrcfche dicepoterfì curare finga ferro , fiprefi duelib- ^ 
bre di miglio , e quattro digamma , che altri dicon ragia , con cinque on ■ n 
eie digalbana , altrettante di polue d'incenfo ben gommo fi, fei di film- 
troti quindici di fole , fi fkccian bollire in aceto ; & come fi fia venuti 
à ffeffegga £ vnguentoji stenda fu vna tela , & fi meta- fu le ginocchi 
per tre giorni, ogni di rirtouanioCeto fi aidato . Similmente gioué- 
uole fia nel moie fimi luogo, vti'ungucnto fiuto con bitume , oleandro, 
<Jr fanauro, libbra vna perca fa incorporati con affungia. Batterebbe on- 
ta a metter foura U male mega libbra iif mauro- A lefiandrinocon vnt 
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14 d'qflungia vecchia, incorporate con aceto a baliangaà con aceto, & af- 
' fungi a radici di batracbio pefle,& farina d'orobi . Hippocratc pon fola- 
mente il fale incorporato con mele: & fé con quefto la difeefa nuoua non 
monca , vuoi che fi bagni il ferro infocato nell'acqua, & con quello ft 
fàccia vn buco , mptten doni su per quattro giorni vna flangia bagnata 
in aceto: nel quinto vi fimetiafàrina dyrgo diflemperata con acqua , 
finche l' apertura fi faldijpoi v: ft ponga feorga di pomi granati pejla con 
lido. Mnatolio per afeiugare le gambe, nellequali dif endano humori ; et }j umor j 
per ajfot figliare ogni apoSlema,loda, che in aceto fi mettano a macerar difeefi nei 
fichi fecchi , & cime di cipreffo br agiate prendendo tre li bbrt di ciafcun le gambe. 
^ & canalone il fugo, tfr aggiuntaui vna libbra di falnitro , & megza di . 
ammoniaco con vn oncia dialoe, & vn' altra di opopauacc , fe ne fàccia 
vntionc , legando le gambe con fafee bagnate diqueUo aceto , che fard 
de ifichi auangata; & lafiifi per tre giorni ftar cojfì , che'l cauallo ne fia 
guarito. S'egìi haucfle frappe, edifeorrenge di h umori putridi nelle d^torrcn 
gambe vuol che fi prenda ahimè di rocca , mifi, cale ite, fori fior di rame, a e d’hu- 
& verderame vn' oncia per cofa, e tre di feorge di pomi granati , & in- mori pu- 
corporatele infteme,fe ne fàccia vntioneflauando prima il luogo con ori- [ r1 ^ 1 t £ l * 
na,& perire dì non fi tocchi : Indi fàcciafi galoppare, e correre; capo- 
fila vn' altra volta lauatoui con l'orina, vi fi metta l’iflcffo vnguento,che 
C y babbi a fare tre altri dì,& la cura farà finita. Tuofli anco adoperare 
yn' altra inuefeagione per lo mede fimo effetto, peflanda infieme in vn 
mortaio fior di coriandri,rame bruciato ,&■ aloe , megga libbra per co- 
fa, una di poltic d'incenfo,vn' altra difcalogne megarefi, e due di buouo- 
li,(> chiocciole barbare fi he, con cinque voua. Ma volendo rimediare alla podagra , 
Podagra, che parimente da concorfo , difeorrenga di himori è c agio- onda Gu 

nata, per laquale il cauqUo con la bocca a flint a , & fermi a flhiuod’o- cagionata 
gin cibo non pub Laminare , nè filar' m piedi; ma dtsìefo col corpo borri - ^ CU C °" 1C 
do , &■ con le vene gonfiate ( maffimamente quelle, che fono dietro a cri- 
ni ) venendogli fuori bor l'un telficolo , hor l'altro , fuagina il membro, 

® &ne' fuoi piè per lo gran calore ha fempre attaccato lo fieno , *A flirto 
vuole, che non fi fàccia Ilare corcato, ma pian piano fi J finga a c amina- 
re couerto,per luogo caldo , tanto che fudi ; facendolo per tal’ effetto da 
fiumani fregare : cautfigli ancorava poco di fangue prima dal pala- 
to pofeia al fettimod) : dalle gambe di dietro fiotto la piegatura del piè, 

„prefìo,a i talloni, & vn poco fìmilmente da i piè djnofigi . .A bere dia- 
■ glifi acqua tepida me fcolata col falnitro , & farina di frumento burat- 
tata : o con olio decot rione d'berbctte , cioè di bietole . Oltracciò fi pò- 
trao buttare per lo nafo ftorga d’olmo pefle , e difliolte in vino , 
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Jòpra tutto egli loda , che l'animale fi purghi, perche fe'l corpo fi a ben di- 
fpoftorfuel che difenderà ne' piedi, farà men noceuole:poi fatta la purga- 
tioncjdiaglifìperlo nafo mez^a hcmina di vino dolce , drfaporofo ,ouc 
pano difciolte due onde di camomilla ; & a mangiare gli fi ta dato del 
fieno verde, che molto èpropriotò s’egli è fecco , non fi manchi di sbruf- 
farlo di falnitro. St nongiouando cotai rimedi, alla fine fi cafìri , che fin 
bito fard fimo, perciockegli animali cabrati fon liberi di tal male . fJie- 
rocle,per leuar le doglie della podagra , fa queRa campo fittone, cafio- 
reo, pepe, e [torace liquida, ana oncia ma, opopanace, galbano,bdt\lio> 
maggiorana, folfo vitto , eirpolu ed' incenfio , ana onde due, midolla di 
ceruo, e cipero, ana onde tre, fierpillo, faluia , folio perfino > & fieme di f 
lino , ana onde quattror,& fei di olio di tiguflro, con terbemina , ammo- 
niaco, ragia di pino , olio lorino , olio di mirto , olio d’iride , graffo di to- 
ro, falnitro, & cera , vna libbra per cofa,due <&■ mega divino, fir fette 
& megga di alio commune, incorporando ogni cofia infieme. Stintelo ap- 
proua a dar per lo nafio calda vna miflttra , che contenga vn'obolo di [d 
di Spagna, e dieci et incenfio, con due libbre & megga di [angue di toro 
difciolte in rnegga heminadi buon vino. Vegetio dice , che trattogli 
/àngue il primo dì dal capo ,& dalie vene fuperiori, il dì feguentefene 
tragga dalle parti pofieriori > J opra r talloni e't tergo dalli gambe, J 
fiotto effi luogln de i dolori : mafempre ftapoco . ‘Ter la prigione-* G 
dia fi tre giorni per lo nafo vin vecchio dolce con Iherba thimòben pefla, 
e difiuta-, o con polite <t incenfio . (Jottofi , & Ortocoli egli chiama <pue- 
Anfcn- 1 gfo ammali, chene i piedi patifeono contrattione di nerui; onde nonpof- 
&° Ono» f en< *° ff tonar bcnrvnghie interra ,vi mettono fido la punta, it che fud 
jolu procedere , bdafouerc/ripefi portati indoffo, è da fouerebia fatica Se- 
fjtricamini. +A. quefii vuole^he fi cattifimgHe datlecorone, òdi fittoti 
cerro,& che ìvngbie fumentate conacqua calda , ouefia bollitalauer - 
berta , che dicono berba fi aera ; tre volte Udì , s' ungano eoa refina , af- 
fiatgia & fitrina d’orzo, infieme cotte , fregandogli aucor con hmgueo- g 
to le gambe tutte : & al quinto dì vntolo dall orecchie fin' alle gamk 
vuol ehe le due ginocchia con farina d’orbo mifia con femenga di lino > 
e di fien greco di pari mifitra nel vino cotte ,gli filano cmpiaflrate , t fu • 
fiate contatta f uccida, e tre volteil dì fi faccia paffeggiare a poca a po- 
co. Se cibnongioua , adoprifì neWoretchìe ,e tùia pelle de' piedi quefb 
variane per molti giorni e r Due omiediterbentina , vna libbra di apotè 
mate, dr v/t’ altra di pece greca , &■ ammoniaco , galbano , opopanaci* 
e*r midolla di ceruo , atta libbre due, con olio vecchio quanto bafta col - 
4M og/u cofaà fuoco brio t drpoi colata, òiain quefii mali vfifiprt- 
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U perche la medicina tarda, al piu frana ; e' l dar del fuoco nelle 

giunture di radogioua. Similmente dice nondouerfi curare col ferro i 
piedi, che fiati ventofi , o pieni di humor i , come tal volta fi foglion 
/arene gli animali ; ma douerfi cifrar con empia tiri dtffecc attui , ò bru- 
tiatiuiiperchc ancor chele vene di quei luoghi fi. fiero fa taffete, ò caute 
ridate , non per quello la c agione del male fi elìinguerebhe . Tarimente 
r humor dell' acquette , che fogliano venire nelle gambe , ò nelle giunture Hi.mor 
non è da toccarfi giamai con ferrofreddo, penbene verrebbe àfourab- ddl'ac- 
bondareima bi fogna, che fattam vna fiottile fcanficatsone, & leggiero 
falajfo , vi fi adoprino poff'enti lavande, tanto con aceto, quanto con buon i, c . ° 

£ fai trito, & olio,o affungia , per cinque dì, tenendo infafciati i luoghi : & 
t'eglinon mane afte , v fi fi gagliardo unguento bruciamo : poi fe farà 
bocca, mettauifi empiaìlro di farina d'orbo cotta con mele, femen-ze di 
lmo,& fieri greco. '& alla fine vnguento crudo miUificatiuo . 'Tuoffi anco 
vfat'vntionc fatta di olio , ò di affungia con vetriolo Ue minute, & al- 
lume per egual pefo , aggiuntavi polve dipomì granati, falmtro, fiale , &■ 
aceto. filtri vi mettono fichi fuchi pefìi in alume,fenape, & aceto vino - 
uando l’empia Uro al tcr%p giorno. Sfilando poi fi comincia à flar meglio 
è da porfiinfu le giunture poltiglia dijpelta tc tra, fendale fcor%e;òfk- 
rina d’orbo con opop anace cotto .^Alcuni vfanofaua cotta, mefcolata con 
^ mele ;&■ vlt imamente vipongono /’ empia ftro cipnffmo ,1 piu coftuma- 
no calcina viua, & cenere meftolate con mele & vino , volendo curarei 
piedi : & aggiuntovi aceto & fiale, ne curano le putirde piaghe delle na- 
rici, fregate prima & inf anguinate con caneuacci . Tarimente bauendo 
ben forte fregati i piedi lauatili con aceto, vi mettono talhora vnguen 

to fatto di fi chi graffi, macerati in aceto fquill itico , quattro giorni, & 
pelli con bianco di cipolla a preportene , aggiuntoui carne dipefee fala- 
to nettada fcaglie e da pelle ; & al terzo di gli slegano . Sono le gambe Sopr'ofsi 
deiCaualli , oltre tutte le altre parti del corpo , grandemente fuggette ^ conìc 1 fi 

I q « * Sopr'offi ( chiamano generalmente Sopr'offo ogni timer callofo , & generino, 

» duro, che viene a generar fi fu qualche ofio ) diquefti fifógliono mol- 
ti generare con brutta forma ne i cannelli delle gambe , & (finamen- 

te dei poliedri , òper humor vifeofo , che nella tenera età fourabbon- 

I I dando ne gli animali, feende in quei membri inferiori, ò per qual- 
f che calcio, che vi h abbiano riceuuto *. ò perche con quella babbiano rin- 
i tuzgato , ò percojfo il luogo duro . Terciocbe ricevendo la gamba , ò 
$ altromembro , percoffaui , fi fente \di fubito il dolore, ilquale comme- 
ttendo gli. humor idi dentro, fa, che quefh infume con gli filtriti con- 
correndo al luoco , chi fi duole, uifaccian tumore s & perche tra quelli 
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concorrere ancor a l'himore terrefire y e vifcofir/iuefio rio trouddo efttopir g J'i 

la felle , che gli è de fcpra , vi ft viene à fermare y & col tempo rifoluti fc 
gli bumori piu fornir , quella tendi re fcdcg£a y & vifcofvà, viene a con a 

uertirfì in durtfiìmo callo : rtflrignendofi , & indurandofi talmente con L 

l'affoycomecon quclloyche parimente è di natur a terrcfire y che viene qua, t 
fi à trasformar ft nella fua propria tfienga . Quando dunque la callofiti l 
Cure per ài quefti Sopri ofiì è antica y & non è fopra giunture , bifogna ( come H * 

Sopr’offi. Crefcen-^o dice) che rafo il luogo , ft Jean fi chi , òfearni con vna punta l 

di lanciata minutamente > & alquanto s infangami y poi ffiarfaui polite t 

di tartaro » e difale di egual mìfura y fi lafci tiare per tre giorni infafeia- t 

to cflretto : indi fciolto s’unga con butirofb altra cofa vntuofa. Il ì{i<fio p lf 
loda y che dapoi che l luogo sé infangumatoft laui con faponata di acqua t 

calda y poi vi metta di fopra [emende di fenapi ben trita con fuga di ma - j 

tricara ; & vi ft fàccia f tare dalla fera al mattino ; poi vi fi vnga con o~ i 

Ho caldo in fin che fatti > ò che rafo y efcarnato il Soproffa y vi fi fàccia 
Rare per vn d\ y & vna notte vru-feor^a di noce piena di empiafìra fat- 
to con fapone f trac ine fco,ar fenico , & calcina viua di pari pcfo y ridotti 
in poluc y & mefcolm òvifi metta folamentc folfo dijlemperato conre - 
fina :ò vi ft leghi vnaffungia di mare bagnata in aceto , fen?a muoverla 
per cinque ò fei dì t non mancando però di h u mettarla piu volte il giorno. 
con L’aceto inf ufo di fopra r che poi Iettandola fi tritona il Sopr'olj'o dif-Q 
fatto . Quer amente fui luogo rafo y . & infanguinato nel detto modofiu- 
ciaft {lare tre continoui giorni legato vn peggo grande ( quanto è il Sopr’ 
offo ) di cotenna di porcavecchta > che fia fiata appefa almeno vrianno 
Leuatone tutto ilgraffoy tanto che i peli d alluna > e dall’altra banda qua- 
ftvipaiano : & al tergo dì pungendo il Sopr'offo intenerito y ft ve fàc- 
cia vfeire tutto l'bumore y & cofi refleràfano . Cftoua anco a queflo mele 
mettere àguifa d’evipiaflro , Aereo di capra dibattuto con farina d'or- 
•gOyC creta y in forti filmo acctofiequauofe qidido mefcolate fifhcc fiero cm 
ctre y & poi calde fi enipiaftraffero f t‘l Sopri ofio > miglior profitto ancor j 

fhrtbbono^Altri curano il Sopri offo bagnandolo, prima d'acqua ficda;poi H 
meffouivn ferro caldo di fopra y per leuarvia ipeli y vi vfanovnguento 
fatto di verderamefolfoyccra biancayplio > feuo y & lardo infteme cotti - 
Meramente conolio di oline mefcolatofal gemma prefo- alta mancante 
della Luna y & polueri\ato ; tre mettono per tre dì fui luogo rafo y mutan- 
docelo due volte il dì y e guardando che non vi vada acqua Si fe per tan- 
ti rìmediil callo non mancafie y angi piu toflo prendeffe maggior àurei? 
ga ; non t fendo il luogo intricato di nerui y òdi giunture y diauiftil fuo~ 
todli fopra i con vn ferro lato i atto àciiy majfimamcntc fe fuffe nelle 
v * gambe: 
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gatnbt'.hauendo prima diligentemente legata la vena, che In è di fopra% 
pof eia cauterizzato minutiffimamente , ma beri-m’ fiondo, con ferro acu* 
to ; fi freghi ben forte confale , & aceto t gioivi fi Uqui faccia cera con 
lardo , gr intorno al luogo fi metta unguento fiuto con fiondi di canali 
verdoline di rulri,& vn poco di fiquilla,mcfiiol-ue ben con aflungia. fi 
Ter raro quando i bagniteli non fono flati baflanti à rifolnere i fi efebi tu * 
monde iSopr’ofifi ; prima che fifiano ingommati , e fatti duri , gli reh- 
de ; & con piatole , & minute botte di rapaio gl' intacca : indi vi pone 
empùflro fatto di pepe, tartaro, e gomma clemi , con popone far aunefeo 
incorporati: al tergo di poi leuavdo cotale empiaflro , che fratanto noli 
Ì fi è mai tocco ; viponepertre altri dì vna piafira fiottile di piombo , la- 
ttando il luogo tre volte il dì con or infaceto, tir fiale . \J%Cafe i Sopr’cJJt 
già fono antichi-., G" Soffiati , purché non filano fu qualche vena, egli a* 
pie il luogo col rafòio, ■& allargando il cuoio con vn cornetto,cofì diftm - 
ri, come di dentro fama leggiermente quella parte ccn vna picchia rot- 
na pcfiia riprenda di polve di vitrhlo romano, efi cucitala, acchchc tal 
poluenon (fica fitrifla lofitia li ere per none giorni ; all'hora la riapre , 
tir con la mano premente fattane vfeir la materia ini adunata, & rifila 
ta alla fine cura la piagatoti pegg a bagnata d’aceto, orina, tr fiale. 

^ fri a quel callo , ò fumar carpofio , c he t albera fi vedetta la giuntura del _ 

^ piede , tr l'vnghia fu fi-corona propri amante nell a palio i a, ragionato ò tun ^° c ” 
dafiouenbia fatica , ò cfilVcjfere fiato fa rato prima de itiv anni, o dal - camofo 
Tcffiere flato male fitrqppo flretan ente impastoiato ; da alcuni fi chia- tra la giu 
ma F urina , òFotma , c da altri F omelia, & richiede , che pr e fi amente 
Vi fia rimediato, altrimenti fi fenderebbe per tutto il piede , & fie fufie f vrighia 
innaffiato, &■ indurato, non fi potrebbe mai piu curare .onde il (auallo re- detto Fu- 
fteriafltfippiato : e tanto maggior diligenza bifiogna inquefto , quanto , r ‘ na òfor 
cbc-U luqgo donagli nafice , è intricato di vene, di arterie , e di nervi , fi ma> 
che ne ferro, ne ficco, ne cofie torrofiut eonuiene adoperami in modo afi 
D cuno,fi come il Qe fango, il Hj'ffò, e’I I{ifio a con figliano: la curadun- 

que di qui fìe Formelle fiaràfìmdeà quella del Sopr’oflo venuto difirt- Cura ( j el 
fico fu la giuntura, che rafo quel luogo calla fo,vi fi leghi empiaflro, quao le formel 
to piu caldo fi putte fatto di farina , &• mele ,icn figlie tenere di afien- le • 
tio , par ict aria, e branchi fina , aggiuntata afinngia di por covecchia, 

Pefle inficme, e ben t ottetti qualmollificamtnto fpcjfio rinouato fui ma- 
le , fi può vfiare a tutte le gonfi C7X C di piedi, òdi gambe , che auuengono 
per contufione , ò per quahbe colpo . Dicono ancora valere à confumare 
l a callofità,cmpiafiro di radicidel maluauifico,del giglio, e dcltaffo bar 
baffo pur con aflungia pefle, e cotte: oucr amente fatto con cipolla rofl.it A 
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fella con lombrichi terreftri , & cotta con olio ; mutandotelo ben caldo g , 
due è tre volte il giorno . Il Rjtfio al primo di quefii cmpiafìri aggiunge 
ancor fiondi d'apio , & di piu dice , che quando fi fàccia empiaflrofola- 
mente con l'herba detta apio di tifo , che fia ben pefia , il fopr'ojfo in vili 
notte diuerrà diffeccato , ò sì tagliato da ogni parte, ch’egli fi potrà con 
l' vnghie cattar fuorifrnducendo pofcia in quel c ano la carne , e i peli , co' 
medicami appropriati : & chetai herba potrà fimilmente fornir nelle 
Scrofole Scro f°l c >&' (jdle . Loda ancora , che t Soproffi fpeffo fi lanino con 
come fi aceto, perche offendo frefcbi,con quefla foto fi fogliano leuar via: & qua* 
curino . do nò, radafi bene il luogo ,fi che la fuperficie della cotenna del tutto fi 
leui;poi partito per lo mego vnlimoncellovna parte di quello ffiarfa de P 
alquanto arfeaico,vi fi leghi ben Jlretta, & fi continoti, finche’ l tumore 
„ fia gito via:ò pur vn’ vouo indurato al fuoco , toltane la feorga , vi fi le- 
ghi ben caldo , a guifa d‘ vna piggetta,due volte , ò piu il giorno, per tri 
dì\oueramente mettauifi empiaftro fatto con fugo di tìtimaUo,fquilla,et 
rafano pesliinfieme, aggiuntoti pepe,falnitro, & fale:& fé niuAxii qttc 
fie cofe fàcefle frutto , afferma efsere molto gìoueuole & efficace alle 
giunture per leuarne , ò Sopr’offi, ò (fallai, ò altri tumori cofi callo fi, che 
s’ungano molte volte del pentamiao , fregandoui bene , & poi metten- 
doti fu vna t auoletta calda , fatta o di corno di verno, ò di buffo ; acciò * 
poffa penetrar bette il detto vnguento , il qual fi fk con vna parte di ceri ** 
bianca, gir vn' altra di re fina, due di mel crudo , e due d'olio di raffi d' vo- 
lta fr e d’aflungia vecchia di porco , & cinque di olio puro di bacche di 
Olio di laurofL’oho di roffi d'uouafifàm attendo a cuocere triti in una fartaina 
rotti di di ferro, fu fuoco lento J raffi iell’uoua leffate , e dure)& quefle fei cofe in 
noni co -fìeme liquefatte deuran per vn panno di lino effere colate . Con tutto ciò 
££ 1 dCr Marco Greco curando la Formella, prima lahagnaua col vino bianco, 
ben caUo,percommouerel’humore,che q ititi s’era congelato ffibftiuin- 
taccatala in croce, enoce (fi come dicono) vi fregaua pertregtoitiifal 
trito, &■ minano iisfettonaua il piede , & l' infangati aua con la roinet- jj 
ta:& fe bifogno li pareua, c altana ancor fangue della punta del torello : 
& fe conqucfìi rimediti tumornonfufie mancata, datta il fuoco fu la co- 
rona tra il pelo \&tvngbia , mettendoti poi lofirettoioconla ac cima- 
tura , & cofi per uenti dì non facendo far moto alt animai e , foleita gua- 
rirlo . M. Luigi poneua dentro la Formella vna miHura fatta con vna 
libbra di mele , vn' altra di pece di pino;& megga di terbentina, tre on- 
de di farina di fané, quattro digalbano, & quattro di pece cotta, meg? 
ga cT incenfo, e megga di maflice , incorporati con undeci oncieitaceto 
forte in un pignatta . Tic i Sopr’offi legaua cou ma Unga empiaftro 
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A di calcina vergine, fate ,& olio miHi infume: alcuna volta me {colando 
la calcina ritta con mele ; fapone molle , circondato il Sopr’offo con vna 
candela di cera dentro quella metteua l'empia (Irò , ilqualeintalmodo 
non venia a toccare altro , che il Soprofio:e baftaua Hard vna fola bora 
tal volta prefovnpeggo di camufcio, odi cuoio, &■ fattovi vn bugia 
quanto il Sopr'ofìo, metteua fuquelio , caldavna mollica di pane , ora - 
pa y ò melo cotto, &• [ale ;\& com'era fidato , viponeua vn poco d' eufor- 
bie' l fonava Jn alcuni Sopr'offinon adoperano altro , che eufarbio mifto 
con olio dtgìmipero . In aldini poi , che baueua rafo il luogo, metteua di 
tre in tre dì fale y & pepe d’egual mifura,& in notte dì fi trouauano confu 
s mati: ouer amente vi vfaua empiaflro di herba bianca , herba di vento, e 
bianca orfma,con affungia vecchia di porco pe He : <Ad ale uni daua mi- 
nute punte di fuoco, & poi vi legaua per tre fiate mollica di pane ,fale , 
ben trito, & lcuatina,ò crefcente, come fi dice , diftemperati con vn 
poco <t acqua. Tifelle Scbinelle il Ferrara afleruaua il mede fimo ordine 
che nei Sopr'ojfi , dicendo non efiere differenti in altro da iSopr’ affi, fe 
non cbequeHipropriamentenafcono nelle frontiere ,&■ quelle nelle febie 
ne nelle gambe. Luigi Vento poi che hauea rafe le Scbinelle , & minu- 
tamente intaccate, vi fregaua fole finche fi fuffie confumato t&poHaui 
q vna [corra di lardo, ve lafaceua Hare per quattro di: indi vi metteua la 
f uligine fenfaltro.il Bjifìofeguendo il Huffo,tfr il Crefcengofcriue cbia 
marfi Spinella quel Sopr’ofio , che di grandeggia d una avellana , ò d'v- 
na picchia noce,fuol nafeere f otto il garretto preffo la fua giuntura , hor 
mvnlato , barin ambidue ; laqual giuntura ne viene ad effere fi ojfeft 
che' l cauallo è coHretto di zoppicare . E tutti i tre detti Jt utori uoglio- 
no,che per lungo, & per trauerfo debbano darfi conuenienti , eficfse cot- 
ture, non menofule Spmlle y chefùle C urbe, fu gli Spauant ; & fu le ler- 
de,lequali fon tutte fiecie di tumori , che vengono al garretto . LaCur- 
ba certamente da Ila te fra del. garretto , fa ingroffarefin preffo a i piedi, 
J) quel neruo grande, che và dietro lagamba ’ : &fuol’auuewre quando il 
Cauallo in tenera età è Hata cavalcato ; più dei dovere y ò ha portato pe- 
fo,cbe auangaua, le forge fue , fi che quel membro, ilqual fiftiene quafi 
tutto il corpo, èrimafo turno ; ma in queflo male prima del fuoco fa- 
ria bene a tentare fe giova fiero i bagni caldi fieffo fatti con acqua , o- 
uefuffe bollito iltalfi bar bai fo, legandovi poi fenga dimorala mede- 
pma herba alquanto peHa: benché alcuni figliano tagliar’ il cuoio per 
lungo, quanto è la Curba, mettendo poi [opra il taglio vna pegja di ti- 
no bagnata in vino caldo-je fiarfa di verderame . Lo Spanano, è Scolla- 
no ( com' altri dicono ) ò Spavento, poco fitto al garretto dal lato di 
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iintrò y fitol gonfiarfi prefio alla -vena maettra , che dicono Fontanella | 
mediante Uqualc'x'attrahono fempre humori ; grperò effa vena primie 
ramente comticne allacciare fu , nel la parte interior della cofcia,e iata-r 
ni vna punta di lancietta,lafciarne vfcir f angue quanto ne pofia dafev- 
fiire : si!" poi dar con fattili ferriti fuoco fu i tumori : fé già non f "fregio 
nata quell' altra cura pur [olita di vfarfi ylaqual richiede , che rafo il 
luogo vi fi metta per tre ò quattro fiate la fcor^a pefl a delle radici del 
maliiauifco ben cotte:poi vi fi leghi con vnapexga vn'cmpiaflro liquido 
fatto con polite di f lerce di bue pur cotto , [emende di fenapt , eradui di 
maina cruda miniente, c pelle, incorporata ogni cofa con forte aceto: 
fulaqualpegga è da metterfi della Sloppa, atcioche l’empi.>flro non ven t. 
ga à ìeuajfi dal luogo fuor & fatto qutfio fera ó~ mattino per due conti - 
nouigiorni;vi fi metta poi vnapeg^a empiaftrata di pepe , Q-fcaldaUt 
al fuoco ferrea leuarneUyfincbe non cafchi da fe medefima:<&- w quello 
‘ ‘ i i;' modo fi pofiono ancor curar tutti i Soproffi > toltane [olanxnte lapolue 
u y del letame bouinoy che non conuìene alla callofità, che fa quelli indurare , 
Ma fenga diutrfiti alcuna la detta cura dello Spanano può à punto [enti 
Cura per tre anco alla lerdarò ZardafcomeilCrefcenro la nomina) la qud'àgm- 
U lercia . fa £ vna nace,ò £ vna balla , co fi nelle parti di dentroy come in quelle di 
fuori, fuol nafeere nelle garrette del "Poliedro per materia corotta nella ^ 
^matrice della Cattali a : tal volta ancora per la fouerchia.fhticadata a’ 
t r . . canal li giouani e molto graffiò corpolenti.Jfe marauiglia ti dee parere, 

H«nvt)ri che gli humori dfroluti dal calore fogliano afiai piufpefro totoneri alle 
dillo! uti gambe y che in altro membro : conciofta cofa > che le gambe fi come fono 
° rc in più moto y eSr più fi [caldano, coft vengono à fare maggiore attratta- 
ne de gli humori, i quali per effere grani, [corrono più volentieri ingiù 
chè akrotte,& fi ficcarla in quei luoghiycbe piu atti ritrouano:&già qu 
, ,. t< ? do Thumore per qualche cagione s'è cominciato nel corpo a malignare , 
Sirà corrompere dtmaniera y che la "Natura no'l può più reggere nel fuo' 
luogo:eìla porge vigore ài membri più n obili,e più p offe itti: sir indi àgli fi 
altri digrado in gradò, che lo difeateino: fi che l'vn membro mandando 
do aU’altroyàlU fine egli re sla fermato in quelliyche per la loro deboleg- 
ga no'lpofiono diacciare: & all' bora è Infogno co l’arte rimediare, non 
indugiando c perche molti mali fon fncilijfimi a curar ne i principe , cb( 
poi quando han prefa forga fono int ur abili:e tra effi è la lerda , che vitn 
tra le foffe delle giunture fopra i nerur.nella quale ancor fiefea , Il Ku- 
Giarde* fio [aggiunge y poter far mirabile operatane lafqmllapefia con radici 
brufeo mefeoldta con olioJl (olombro ferine, che le Giarde, & le Gal 
fraloro. & fotta & molta fomiglianga sir conueiucnga tra loro , nafeendo nellx 
-■* t giunture 
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^ giunture à giifavcfcichette, generate iti bv.mor flemmatico & vtfc ti- 
fo per lo moto di quel mafebio iieruo, che dal lacerto della cofcia difen- 
de fodrato d' un' altra refi e neruofa e grofia , la quale rà à finire al nodo 
della giuntura nella parte di dietro oue barba fi dice , come di [opra bab- 
biamo detto . £t peri he il netuo per la concauità di effa uetle^che gliè co- 
me ma guaina^continonamente trauaglìa,vengono qualche volta peri» 
fouenbio trattaglioad indebolir/} le cartilagini lai ertofe , coft rilajcia - 
tafi la virtù ritentiuagdifeende l bumoi yche produce i detti ritti , i qua- 
liefiendamedicati alta ventura da ignoranti maefiri , fiefio ne rifinita 
irremediabile detrimento : per ciò che il vero ordine di curarli , è, che 
2 primieramente fi prohibifea il dificenfo di nuoui bumori in quel luogo, 
poficta fi efiragga con diligenza la materia, che ri fi trouaeoncorfa,& vi _ 
imamente fi confumi, e difseccbi ogni refi duoJìi fogna dunque per la pri- | e U qìJL 
mieracofia legare le vene>che corriffiondona al membro affetto, alla fw de. 
fauuentione LaT^atura del continuo manda bumore . Indi patio il (giu- 
mento à giacer di modo > che tenga lagamba difiefa in terrajaglift cau- 


tamente dietro algaretto sfotto l'rncino fra’l ncruo & l’uugbietta , per 
lungo,, infino alla cartilagine, la quale poi fi pertugi con l'ago difiagno , 
eh e finnullo è chiamato , fingendolo ben' in fiondo ver fio l'acqucfità del 
la (fi iarda > fi che nel ritrarre di efifo iftrumento ne venga: fuori thiimor 
C acquo fo, il quale non farà da votarfi affatto la prima volta , penhccre. - 
fcendauiil dolore, vi venia fifa fimo :ma cacatane buona parte , metta- 
uifilataiìa della /loppa con chiara d’uaiio , c 'rollo, &sì s'infitfd ; il 
figurate giorno fi 'doglia , e trattone il rimanente , curifi la piaga con 
Ivnguento egittiaco,& canterini fi la giuntura . f Pofcia lanate con aceto 
effe cotture,, vi fi fiparga polue dimirto , & vltimamcnte fottìi polue di 
corno cerume affo . 'tfel firn il modo potran curar fi ancor le < falle , per- Galle co- 
lische prima fi legheranno le vene fupcriori, poi tagliata la pelle nella "? e Ctt ~ 
pafloia prefi dalla vena circa vn deto ver fio la fontanella fopra 1 1 tallone , 1 ln ° ” 
fi romperàla cartilagine con l’ifirumento dello flagnofpìnto fra'tmafir» 

> ner/io <&■ lofio della giuntura in fu verfio il nodo > oue fon le (fidile , il cui 
bumore fi trarrà via ,.comc s'è dimofirato, & non volendavfar il caute- 


rio attuale y dice poter' ufarfi l'empia flro cauHico ordinato da Pelago- 
nio che mirabilmente difiecca le burnii e infermità, riflringe lemem - 
bra rilafiate , & conforta le deboli : per la cuicompofitionefi farà coi f 
aceto difiolnere in un pignatta r afina, asfalto ,. &■ mirra, ana libbre 
iue,& una di cera rafia con. tre oncte dìgalbano, aggiugnetidoui al pre- 
mo bollore una Libbra di /bitume, & mega di amaniaco , agitando, bene 
ogni cofa inficme. hi. Litigi diccua ,efsere difficile àcurarecofi le Iarde, 
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tome le GaUtyche fi port afferò fin dal ventre:ma neU'utie,e nell' altre ve- £ 
nate per auidentiyfoleua mettere {fiuto miSlo con quella lorditia,chedcn 
tro la verga del canallo fi trotta : Vfauaancora in fu le (falle quel lippe 
che fu l'acqua y mescolato con ajfungia di porco ,e'n fu te Ierde l’empia- 
firo Statino yò mollica dipane , & fate distemperati con acqua ^Alcuna 
volta f agnaua U cauallo vn palmo di fopra , & vndt fotto della lerda .* 
pofeia il teneva vn granpeggo all'acqua per tre giorni : & alla fine vi 
legava cmpiaSlro di roffo d’uoua . Lo Spanano a lui pareu a piu pericolo- 
forche la lerda , per non poterfi cofi ben dijfcccare > paffando egli per me- 
•goyalla giuntura .-nondimeno molti ne guaria con quefio modo , eberafo 
il iMOgOy & minutamente tagliatolo ,vi metteua per tre di flerco di buo- 
moyrinouandocelo ogni dì vna volta y poi vi tnettea galbanoy finche l'hu- 
more incominciaffe afhrvfcita: indi vifkceua lauagioni con orina d’buo 
mo ; finche la piaga fi fufle afctutta;poila curaua con olio , & mele bol- 
liti infieme , fin che vi fufle rinato il pelo : e ffiefle volte vfaua ancora la 
fagnia della fontanella > & poi le cotture } comedifouras'èdimofirato. 
Cure per jfelle (urbe y poi ch'egli le bauea rafe ; metteua per tre giorni mattine e 
le Curb t f GrA fi erc0 humano caldo t poi daua fottoquelle , vna punta difuocoy e'I 
fegucntc dì vi medicava con penne bagnate d'olio . Il Ferraro dice } lo 
Spanano efler tumore a guifa d'un'uouo , che tirando i mufcoli fa con 
tardi moti battere il piede in terra prirn di gran parte delfuo fentimcn- 
to: & benché pochi caualli a' tempi noSìri ne fian guariti y pur foura ogni 
altro rimedio Slima efler appropriato quello , che fi coflumaua da Mar- 
co Greco > che rafo il luogo , vi metteua empiaflro fitto con mele } ajfun- 
gia peSla y femente di finapiygr cimino bolliti infìeme > & per noue dì no’l 
toccaua:poi datevi le cotture ( come a la lerda ) vi adoperaua per fediti 
di lo Strettoio: & nuli innanzi lo lauaua mattino & ferayconlifciafortt: 
il qual modo affai certamente è ragioneuole : perciochc il primiero me- 
dicarne addolcifce i nerui , il fecondo riSlringe ilconcorfo de gli bumo- 
riyil tergo diflecca interamente : ma tuttauia è da defidcrarfì , che non # 
troni la cura invecchiato il male . La Curba , che fu la giuntura del ner- 
vo dietro al garretto fuo l uenircfoltra l' altre cagioni )perbattiture y per 
trar di calci y onde il Cauallo per lo dolory che indi fente > non puòfe non 
con la punta dell'unghia toccar la ferrargli vuoleyche fipofla coficura- 
reychc rafo il luogo y & minutamente intaccatOyfì freghi con faley& aceto 
& mega bora dapoi vi fi metta vn rottorio fatto con vn’ oncia tf olio di 
lauroyvna drama di elleboro biancoydue di euforbie due di polve di can- 
tarelleyfacendouclo dimorare quaranta giorni ; poi rinouatofi > non ui fi 
facci a. Star piu difei di ; indi per fei altri vi fi faccia una volta il dì un- 

tio ne 
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li tionc con dialt'hea,agrippia^ butiro, non mancando di fare ancora i ba- 
gnuoli appropriati. Quanto alle lerde Maeflro Mauro per defiar la na- 
tura àrifoluere quella humiditi congelata , che fanno ;voleua che fi ca- ^ fi mó- 
na fi e fimgue della vena commune : poi fatto [aminare il cauallo per vn dichiao . 
buono miglioy fifaceffc in fu'l luogo enfiato vn bagno di vino , & aceto 
bolliti con radici d'ebuli } e di olmo y caflagne vecchie con tutta la fiorga 
cipolle arbuciatef*luia,& rofmarino: dopò il qual bagno potrebbe ado- 
peraci vn rottorio atto non filo aqucfto male } ma à romper Calte , For- 
melle yC vefiiche , il quale fifa con f apone faracìnefio , cantaridi pefie > 
folimato, orpimento, & calcina viua , oncia vita per co fa, tir come rotto 
^ il tumore, ne fiavfcita quella materia vetenofa : per guarir la piagavi 
fi metta due volte ildì polue di aloe epatica, diflemperatanel fugo del- 
la piantagine minore , la quale herba è molto appropriata centra i ve- 
leni. (fiotterebbe anco far' i bagnuolicon odorifero vino bollite confidata, 
affent io ^ofmarmo, paglia grafia Jtorgp , funge di pomo granato, e gu- 
fici d’agli. poi fel bifigno itrichiedefie , allacciatela vena da quella par- 
te, oue il tumore fi vede: <+r allottano giorno apprirquel fónte: indi mi 
nutamente col raffio intaccatala lerdajregaria con aceto , & fate , & 
in capo d'vn'hora metterai il rottorio bianco, drvhtm amente quando 
- pur fi mate non migliora fie , darai fieffi bottoncini di fuoco , adoperan- 
ti 'dopQiloflrettoto con l'aecimatura , che alle cotture è conueneude.M. 
Tier'e^fndrea, la Curba , ò C orbagga quando era frefca > fdeua guarire 
filamento con lo fiuto à digiuno : ma quando con quello non figiouaua, 
egli aperto il luogo conia lancietta, feparaua con vncannuolo di can- 
na il cuoio dell'apertura, dall'vno, &■ dall'altro canto pofiia di dentro 
il cannuolo daua H fuoco , & di fopra vi metteua rofio d'vouo sbattuto 
con olio rofato , continouandopoi t vngere fòl conaffungia, anuertendo, 
che al dar delfuoconon fifufieabruciatoil cuoio, perche vi farebbe re- 
flato ajfai bruttefegnal dapoi . Il medefimo-ordtne egli teneua nel mal, Schiom». 
f> chenominaua Schiauonefil quale come Sopr'offi viene al garretto dalla 
parte di dentro: bencheprima tcntaua di guarirlo fidamente con vntio- 4^. 
nediagrippia , e dialthea ; la qual parimente adopraua m quel male > 
che all'incontro dello Schiavane fifa dalla partedi fuori , nominato da 
lui Spavento,» fiarouagno, che, nel ripofi fa tener'al [avallo il piè ritira Spatien» 
ri in alto con dolore .ma perche tal dolore , quando poi fi tr attaglia, vie- òSparaua 
ve d mancare ;egti non mancava di faticarlo ;auuert cado però di non dar ^‘ ,0 * 
gli fi rotiate nel principio , actioche palpandofì per timore non fi hauef- ^alcdet. 
fi fatta alcuna fiortu. Cbiamaua ottr'àcìò Mal dette fonti piene,quan- j e fonti 
! do quei fioretto de i garretti , che Ridalla partedi dentro, e gonfiato ; piene. 
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vtal gonfi attirai ag nqndo, ffeffo con aceto y fugo di folatro, & acquati g 
rofi mifii infame , faceva pujfeggiare ile aulito \ & nopfi rimaneva di ' * 
canati ai lo ; mafe con quel difenfiiio piu volte fatto, il tumorenon fife 
andato via, egli trabeua f angue dalla vena del colti, dalli contraria ban 
da;&fe'l mal fuffe flato in ambidue,i garreti , ne trabeua dalla banda 
dritta, continouando per tre di dapoi la fitmentagione de' fati , che nella 
cura delle (falle ft è ordinata; ne con altro modo curava cefi le lerde , 
le Fache , le quali fanno la, gonfiatura al cojìato del garretto dati banò 
. q dadi dentro, doue V altra gamba riguardatami ancoi trasfori, che fe— 1 

A* rizzo. c °ndo lui tirano dall' vno canto e dall'altro delti giuntura , come a dire 
le Jcrde doppie : Lineila enfiatura, che fi fa alla punta del garretto dal - P 
la parte, cioè va di fuori, egli chiamano, il mal de lagrio # ^igriggo : ti ! 

qual enfiatura fe fi vedeua piena da acqua , egli apertati deliramente 
eon la lane ietta, fim^a toccare ineriti in modo alcuno ; vi metteva fo- 
pra lagrippuT , e dialthea , fella era di carnofità , vi faceua i bagni de i 
Galle che quattro fati; &fi contutto ciònon montana, vi da ita il fuoco col enn- 
tumori nuoti nel detto modo. <d>Slat ornando alla cura delle Galle, che fono 
^ ano ' quei tumori molliagtiifa di vefcichette;e groffi come noci, che ò per còl 

pa della natura, o per accidenti di fini furato affanno a Qiuallo gioitane , 
ò per ti vapori del letame della falla ( quando egli conti gambe ba- 
gnatc v'è dimorato)fogliono vfeire nelle giunture daprcjfa alti vnghie ; ^ f 
Il C refendo, e (fiordan Truffo non appr ottano , che aperte , il cuoio con ti 
lande tt a , fi vadano a poco à poco fc amando con l'vnghia , & cofì fi 
Sterpinole approuano , ebe fi facciano confumare con la polite del nfi- 
gallo;perchein luogo cofi neruofo,& pien d’arterie , il taglio farebbe af- 
fai pericolo fo, e’ l dolor vi farebbe in ogni modo concorrere piu bumori : 
però piu tofio tir piace, che l' animale fi faccia si ar tanto mattina, &ft 
ra, entro vn freddiamo, & veloce fiume, che perqueìlafreddeggatifd 
le fi vengano k rifirignere , pofiia atptpe per diritto, & per trauerfo, pa- 
tron curar fi:ll Pftfio ciò confermando, foggiugne poter fi lauar con aceto jj 
forte ipofeia vntotti mele , e fi) arfo tipolue duerufa faldata fu vna tego- 
la, leganti con vnapegga fi orge di vite bianca nette,gfpefiecon aceto , 
ò metterti f t radici di cimino ben pefia con fale;ouer amente afientio,ru 
■ ■ ta,& bell e/ a con tutte ti tir. radiai, bollite infieme,o mattoni ardenti con 

i. fortijfimo aceto ammorzati : ò che legataquclla vena , ebe diuidendofi 
dalpetto, difende in giù nelle parti organice ,& nelle gambe; fi pertu- 
gino le Galle con ferro aguggo, & poi vi fi leghi calcina vino con olio 
fternperata.i^fltn fu effe (falle mettendo àgtifd di empiaSlto fugo di ci- 
polle fi di fiondi di porri , le restringono in modo , cb? non appaiono piu 
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A nia per ogni poco che 1‘ animale fifixtkbiì' ritornano come prima. t^f.'Galle di 
GiouambàttiSìa,dice,she fon due jpecie dì Galle, l' uniche vengono fernet ^ I1C lp ec - 
dngli6)& fon chiamare A cquarole^rl' altra, che vengono con dolore : C1C- 
&Hcftc bifognacurarficol far vn cerchio di fuoco fu quello {patio, che ( e |p- c ic 
h Galla comprende, dando in mego di quello vn boÌ7vnette benpenctran di Galle* 
te; & poi meìteruifopra con aie tmaturaq nello Strettoio, che ferite anco *• 
ra alle Spellature , fatto con v»a libbra dipece nottole, tre di pecegre- 
cà,& vn' oncia d'aft t toìoniaco,die di Mdfllce,e due dt gallano , quattro 
i'iriccrtfòyejuattro dì terhentina,& tìnqtte diraja , liquefatte in freme ab 
fuoco , ilquale Jlrcttoio deurà courirc tutta la gamba dal ginocchio in 
B giu • ma prima di ogn’vna di quelle cofe, fi farà do /tuta allacciar la ve- 
na dieffdgamba afanguc,& fuoco , per vietami t ancor fo de gli huma- 
r:,cht lunatura fuolftmpre inuiàre al luogo effefo, credendo/} di gioita- 
re iTùoffi atti ora fare vn' altra cura tenuta perla migliore ì tbeconvn 
ferro fottilè infocato fi circondi contrapelo quel luogo > dout la Galla è 
Aifcefa > & poflo fu quella ri deto , premendo forte fu i nerui, tir lega- 
menti , che qitiuì fon collocati , ft faccia vfeire in modo , che fi pofia 
pungere in meggobon la lane ietta , & cacciata fuori quella materia m- 
digeftui vi fi leghino di fatto , & di /opra due piumacctuoli di Stoppa, 

: fìnga rimaner ti per tregiomt ; & mài innanzi la piaga con L'unguento 
^ Egiziaco fi guarifea. Quel? altra forte di (falle fi cura con vnguento corte 
pofiodi fapone farai iUifcó, bianco A' uomo, gomma di mandola amar a fa 
ritta di fiengreco,^ fai gemma incorporate con orina A'huomo, t*r ridot 
te aguifa di due palle rotonde , lequal fi metteranno fu'l luogo rafo , con 
ma acconcia fajcia legate } e Sirene , che coft verrà a confumarfì quella 
■bumidttà non interamente congelata dell' -4 cquaroleM. Luigi , rafo che 
bautail luogo delle Gatte , minutamente letagtiana con la laruienafa- 
cèdane vfeir l'hUmòre,fdfregatouifale,vi metteua vna piastra di ptom 
Ho > non rimanendola per tre dì : indi vifpargèua potue di’ bolo artne- 
_ nio . (gualche volta tegaua fu ia (falla- rafa vn'empiafiro di fieri 0 d' am ‘ 

° rifduto con orina tEbuomo : oucramcvte dicrota, &■ aceto ? & fatto- 
celo tenere per tre dì , menava it giumento all'acqua corrente , fenga 
fargli altro % &*Je ne guariva t v fama ancor avno vnguento , che com- 
pone ita con mega onda di euftìtbió fre Attera vecchia , e quattro d'olio 
dtiatióro ^agitataognicofainfieme accanto atfuocè . M. THer'jfnirta 
ABftjfoav»}. Mine Aall'una^r dal l'altra fbrte della giuntura , & alf-fjtfgf; 
fvietnéeuO; fi fuóf far vna gonfiatura come vefcica > la qual infognai 
Aifioluere per ti -pori cow opportune fument agioni : & però con lìfcia 
fàtt*cò*o*ntrc Aipfthenti, & bea calata metteua à bollire con vino , 
i '\ bianca - 
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bianco in vn pignatto coperto, faluia,maggtirana,rofmarm , cammil- t 
U, ma-zanella, detta altrimenti camomilla magna ffiepa bianca 
panegrapetle infteme:&in quella dccottionc bollente attutata vnaflo 
già , & poi bene (premuta , cofi caldaia infhfciaua con vna benda fu'l 
luogo infermo, fi che ne venuta coperto per ognintorno ; legando fu ef- 
fabenda vna pelle di pecora di montone , acetiche meglio conferuafie 
il caldo, & cofi da due in due bore fhccuaflelfo per ogni giorno, tifino 
i tanto , che le vefcichcfi vedeuano diflolute : Ma prima che tal fumea- 
fagiane fi fiteejf e , eglifoleualauar' il luogo con lifeia pur di farmtnto, 

& con fapone , & poi con vn buon panno aimlupato il rafaugoua ; indi 
vedendo fi le vefuche , 6 Galle riftrette , & ridotto il cuoio allafua pia- f 
negga ; focena bollire vn cantaro di orina di huomo ( non già di donna) 
contreonciedifdgemma, tre di fai di compaffo , tre di fati ammonia- 
co, e*r noue di fati communc : &poi che la decotttine con vna fchhftna- 
toiafhttaàpertugi era btm deformata , vi adoperala al mede fimo mo- 
numenta do ti flongie 4 fomentare : della quale fomentagtine di quattro foli pur 
enfiature ottimamente egli fiferuiua nelle Scoro f4c , nell' enfiature delle ginoc- 
& altri fi. » nelle (jomme delle giunture,#- in tutti altri ù fatti mali.Vltima - 

mili mali, mente come ti Galle eran gite via , attendata 4 tiuarc i peli, che in 
quel luogo perle jpcffefomentagtiuieran crefeiuti fonerchumente, & q 
perla pojfanga della lifeia eratt cangiati di colore ; Il qual effetto foce- 
uà dileggierò conl’vfo dell’orpimento, e della calcina viua con acqua te- 
pida incorporati > laqual mifturaiT intori chiamanTanquia, ciMare 
[calchi Colore ; auuertendo che non fi focejfe molto dimorar fu'l cuoio; 
acetiche no ne rimanefie [caldaio, &■ lefo;ma come ipeli incominciauano 
a venire al primo tratto , vi focena prefiamentalauanda con acqua ter 
pida,& cofi fra pocbijfiimi giorni il pelo rinafceua conforme àgli olirti, 
eirfe bene il cuoio fuffe reflato groffo, non importuna-, perche da fe tuf- 
fo veniuadrifoluerfuMavotiua, che mentre quelle cure tran daforfii 
Mal» eh z foffe tenuta labcHia in ripofo. Suole il (ausilo bene flejfo efierfi di tf 
caualH°p mo ^* ma ^ CA & one > come f on( > k Incaprefìraturaja Soprapo- J 
loro fteffi Ha, grl'jittinturaJncapeftr atura chiamano commumente, quando i 
* CauaUo auuilupato al capeflro il piè dinanzi , ò ( come piu fpeffo accade) 
quel di dietro > e'n vano sformando fi di cauarnelo , fi viene à far male 
nella pafioia dalla parte di dentro , con vna certa fegatura , che penetra 
fin' 4 ineriti : onde facilmente potrebbe [tenga gli opportuni foccorfivt- 
Tucapc* mr v triftiterminticofiin qucfla^ome anco nella Soprapojla,& neH’M 
filatura* Attira, tiquali ambedue fono qnafi vna Heffacofa , rifletto alla cagio- 
ne. Ter che cofi quella ; come quella anuiene quando l CauaUo con le 
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’U fue VHgìé offende fe licJfoi'JM'a propriamente * ittintura fi dice quando a trio re-' 
i piè di dietro toccano quei dinangi ; fe la Soprapofia può ancor' ejfcr dal ra Sopra- 
dinanri, toccandofi l'vna mano con l'altra. , & però tutta la differenza porta* 
di quejli tak nomi è fecondo 7 luogo , che è tocco , e danneggiato , perche 
feqtiello è neruofo, il dicono ^4 stinto, fe non v è ncrudySoprapofla . Hor 
per rimediare, alla Incapcfìr acura di firefeo auuenut affi fogna che fi fiu- 
eia un tortanelfo di Una fucudtgan^o graffo, che pofia cingere tutta Un 
ca pefiratura , & affup aiolo bene in feuo di caprone liquefatto , vi file* capettra* 
gin àgiùfa d'vax pastoia, alquanto Jlretto , che tolto guarirà, guardan- tura . 
do, che' l piè non fi bagni in acquante fi allordi . Un’altro rimedio aggiu- 
B gneil Rufio , il quale dice efferc fferimcntata , & vtiliffimo non foto à 
quefto male, ma tutte le Crepacie, Rogne, Rotture, e Tiagfic : oltre che 
fe alC astallo per qualche infermità [ufi e vietato, come cofa pericoloni 
Ì entrar nell acqua, o'I bagnar fi il luogo del male; e gli legataui vna peg 
.ga finta di quello vngutnto, dice poter/! andar Scuramente peri acque, 
perche non faranno bafleuoli à penetrami. La compofitione confi fte in vn Cauic- 

oncia d'olio comm unc , & due ò tre di terbentina , con unpocodi cera, cine offe- 
diffemperate infume al fuoco . <4jfirto ferine, che le Carne ciré offefe per ^eiorcu 
Ipgamiff per céppi, fi debbano prima sfregar con nino, ò con aceto , ò J'a- 
lamòra, poi vi fi metta vnto graffi i , & empiali ri bianchi , i quali filano 
, dclicathma fopra tutti quello, che contiene vna parte di ammoniaca, g% 
megga di biaca, dif ciotte in acqua , gir incorporate; aggiuntola polue di 
mirto, quanto paia che balli . tfifliroue ordina per le Caiiicihieun'tm - 
piaUro di quefto modo: Sllebono nero , bitume giudaico, rame abruciato , 
fiordi rame,uftriolo abrne iato, fai amonaco , feccia abruciata, gr fior di 
falnitro, and onde tre, con afiungia nocchia , cadmia, & olio di marca, 
ana onde fci.M.'Pier'e^fndrea curaiut le Incapefirat tire con la pulte em- 
piafiratafu'l luogo off cfo, facendo ogni uoltalanande di nino bollito con 
rofmarino, prima che mptteffe la pulte : poi come la materia fi uedeua 
jy diffeccata , iti metteua lana bagnata d'olio bollito con feuo di becco , e R ; mC( j IO 
terbentina lanata . A la nella Soprapolla , la quale altro non è, che of- p Cr j a 
fenfione tra la carne uiua , &■ 1 unghia fu la Corona , che rompe la car- prapofh. 
ne ( cbiamapa Soprapofia, ò Soprapiede , perche fi cagiona dalporfi 
, c afualmentc l’un piè fu 1 dkrofogqi volta, che fi ueggia efier fatta pia- 
nga , bifognerà tagliar con la roinetta tanto dell’unghia intorno , e preffo 
L adefia piaga : che non uenga poi 1 unghia à premere , ò toccare la car - 
r nq uiua ; perche mentre ciò fuffe , la piaga mai non fi falderebbej 
fatto quefto ( come il Crefcengo ci ammonifie ) lauifi la piaga con ni- 
no caldo, ò (on aceto, & poi, fi medichi con unguenti appropriati i 
* ' * • i » * KKK fini- 
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faldìrf vn^bie, guardandole benfrd tanto daogni humìiità, & da agni j 1 

lordura. . fi Raffio appioua molto , che fi la Sopraposìa non fiffe affai R i 

grande ,fi allejjìno due# tre nona > &fi facciasi dure;c buttarne ma le Ri 

- feorge > fifprem ano tra le mani ; fi che diuentino alquanto lunghe ; poi 

melone ««o in fu la bragia^ e fatto ben caldo Subitamente ft Siringa for fc 

te in fui male , lafciitifi flare finche egli duri in calate : poi ni fi mettano k 

coft gli altri , a incenda , rfwe à tre «oTfe : & fatto quello , leghififopra ®i 

il mate ben caldamente f uligine di forno ,ò di fucina di Ferrari, pelli 
con un poco di [ale, e bollita in olio ; &q:iefia untione ( finga reiterare { 
la cottura dell'uoua ) ft continui finche l'animale fiafan o, potendofifn «■ 

tanto canale are al fecondo dì . Tiofii ancora curare La Soprapojla de f 
un'altro modo , che tolti via ìpcli dintorno 1 1 piaga , vi fi leghi difopri fi 

■» ma lata, cotenna dì tardo, fi argentoni /uligine ben pesta con file > ft 

*2r afl ungiaffolamtnte confale affo Ben trito, alquauto tepido, per tre dì * 

opongatifi empiaJlro fatto con feuo di caprone, cera, ejr* peco.'Et fe ^ 

lacarneoffefaaHangaffiilcnoio,vifipotrd,pcr confumarla , legar di l 

foprapolue dirafira di corno di cerno > ò di bue con f apone vecchio, hi. f 

“Pier idre a nella Saprapofla nonfkceua altro, che fi effe lavande cafl 

orina db uomo bollita con [ale ; e tutti quei mali ,che per efierfi il cab s 

naHo con l’vna mano fu l'altra, o con l'vn piè s fi l'altro percolo , oper ^ J 

inchioiat tir a, o altra puntura non cono fei ut a, oper intoppo, o per colpo G ■ a 
ale uno, tal volta vengono alle corone , <&- le fanno [chi alitare: egli nomi - • 

Gauarri . n aua Cjauarri,&'[olamcntc con t'orina pigiata pt’l matefmajjimame^- i 
fc trouandoflin vi aggio' f ole ua curarli sfregandoti [ale, corni era giunto i 

all hofieria;mxchi vuol far queSio , bi fogna vfar defiregra, che Ipifiio | 

non tocchi l' vagola, perche la corromperebbe. Quando il male Sfitto bx 
guato di orina, poco importa,cbe fìpajjipcr acqua: mas' ella ventriprì- 
ma,che l'huomo [e ite fia auueduto ,&• v'h abbia provi fio, bifognerì odo- 
perarei' empiafiro della Tult^non mane ado pur di bagnarli Cf aitarvi 
con fale,& orina bolliti infi e mecche ne fia vfeita la materia, tfrlarx - 

dice ilaquale non deurà fiauentxre,cbe tafii pertugio, ofoffo: perche fo- 
ra {he ile à riempiere , <&- f aliare, ma [e L'animale dimoHrafie dolor' af- 
fai, non pojfendo fermar' ìt piede fi terra farà fegno,che l ncruo ha [enti 
taoffefx t m affini intente fe dalla punitone fi vedrà vfeirt humorgiaU • 

. »• pericanitcrrà in tal cafo mettere fiuta queltaolio, <&- terbentina Mia 

per xt-tiNeUdAttintura de' talloni finga piiga egli vf aulii rimedio détto 
«incuta . uo,ma in modo alquanto diffirente di quel del Rjtfio : perche niefìo vili 
vouo dentro la cenere, ben couert» di bragia, il faceua far duro in manie 
ra che non fi ro mpeffe, poi con tutta la feorgat ilpartiuaper lo bel mvQ 
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%p,efp4rfodi fale trito, e tanto caldo quanto poffibil fufie, il mettevi . 
in fu'l tallo: legata fi pr una intorno alla corona vna benda bagnata : a<r x 
cioche il color dell' vòuo non l' offenderei ilqual vouocgli poneua con 
ma fkfcia a quattro capi , due legati allo jìimv , e due al tallone : & ft 
facendo qiieflo due giorni vnavolta U dì , il dolor non fujfe pafiato, giu - 
àie amache Limatura f uff e difiefa nella forano . A- 3 bora fatta bol- 
lire berbadi muro ben pesta, & empiutone vn fiocchetto dilungherà , 
& largherà quanto vna manoiil metteua fu'l tallone quanto piu cal- 
do fi fufie potuto fare da fopportarfi : £r ftconqncflo continuato per due 
altri dì, il male non fujfe mancato, viponeua la T ultra , la quale fenga 
M fòlio fkceua apertura, & cofi afeiugotapoi la materia, rimaneva libero 
ti f ano il piede . Scl'Jlttintura fifuffe fatta nei nervi dello ftinco , egli 
preftamcntc fkceua bollire aceto corofmarino petto, ti mefcolatoci bren 
nofiofi jpeffo carne fuol darfi alle galline, metteua quella vanigliata cal- 
da su la giuntura alpiùgrofio di dietro , ttrignendo il luogo con ma fk- 
feia ben larga, la qual cufeia nel fottìi della gamba. & fe con quefto non 
fufie mancato il dolore in ma notte , eglinel medefimo modo viempia- 
ttraua misi tira <T uh’ oncia di mirra, ma libbra di mele , ti meja di ci~ 
mino poluerizato,& rofmarino benpefio , botti ti con vino perfetto in vn 
pignatta fi ben dimenati con vn battone , finche fifojfer venuti à rajfred- 
£ dare, cofi continouando per due o tre giorni, mattino, ti fera : ma prima 
d' ogni altra co fa , egli al C amilo traheua f angue dal collo dalia contra- 
ria parte; ^quando commciaua a guarire, il guardava detto {perone da 
quella parte donde s' era doluto : ingegnando// tuttavia di auuiarlo )te i 
giri all’altra manoiacciocbefi fufie venuto a lafciarà pocoà poco l'ha- 
bito vitiofo per lo dolore: & quefto girare a man contraria tanto più 
gìudicaua efiereneceffario , quanto più antica fujfe fiata la ^immura, 
fiid la Soprapofla non offendendo altro , che la carne, facilmente fi fona 
in vna notte con l'vouo cotto comes' è detto; ma efiendofi ^Attinto ; ti 
£ percoffo il neruo , fi come il male è piu difficile , & più importante , cofi 
maggior diligenza richiede alla cura fuatperò per teuar la doglia, ò Jpaf- 
mo iui confato, loda il Ferraro,cbe vn poi lo, ò pipio ne aperto per lo mesto, 
vi fi metta caldo dì fopra , non altrimenti che fi fuol far' in quei mem- 
bri, che fufiero troncai : Tur fe ciò non giouaffe , ttima effer bène , che fi 
allaccino a f angue-fi fuoco le vene fopra il ginocchio ;pofcia nettato fi mi- 
nia amente intaccato col rafoio il luogo off efo, fi freghi ben con aceto , ti- 
fale : indi guardando per qualche dì che'l Cauallonon vi fipofia toccare 
co’ denti, vi fi farà ogni ventiquattro bore ma compofitione cornpotta 
con vna dramma d’elleboro bianco , due di£uforbio , e tre di cantarella 
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ridotte infoine, vn' onc ia di Aiàlthtà&ii terzo di agrippìa > & altretan- 
to d'olio di lauro . Et fe delrutto non fia conualttio per quaranta dì, vi & 
fi metteranno cauoli bolliti con ortica , & maina , &afiungix di porco . 
tJMa fe con tutto ciò non mine afe il male bifognerà (legato il Canai-' 
lo à terra ) tagliar dietro al nerno , tra il cogolo, & la giuntura, [eter- 
nando col ferro della flelletta , circa vn palmo , per ogni verfo il cuoio, 
che cuopre il nerno : dentro il qual luogo fi metterà vn tatto di piombo , 
/quanto vn detò , legandolo con vn laccio , che ve'l ritenga . Voi la pii~ 
gavna volta il dì, fernet toccar il piombo, fi potrà medicare con empia- 
ttro fatto con quattro onde di fieno greco , e due di femi di Uno polueri- 
gati,tre di terbentina boliìta con vino bianco , e due di affitngi.t d'orfo , ò ^ 

V di graffo di lupo, grcofi facendo per none dì, egli inquinici giorni fari r 

per ama- guarito. M. Luigi fu ineriti attinti fkceua variane fot amente con diti-, 
tuie. thea , agrippia , & olio di lauro . T al volta per efft componèua vrì un- 
guento con incenfo > rafapina,pèce greca, enforbio , e fiengreco , vn' oncia 
per cofa > quattro di l'etto di caprone, altretanto d’olio buono , vndici di 

cera nouella . Altre volte il fea con quattro onde di cera nomare < l in- 
cenfo, vna di mirra , & mega di rafapina bollite in vin, forteti . Qual- 
che altra fiata il componèua con tre onde di f angue di drago , quattro di 
bolo armeno , quattro dolio cornatane , vndìcidi mafttee , convndicilib- 
Dislo^a- y re p eH0 di becco, & altre tante di affungia di porco . Si dislogano tal Q 
gambe ! v0 ^ ta '> ® dìfcauigliano le gambe’, per qualche forgi , che'l Catullo bar- 
gia fatta > ò correndo ingiù per pendino, ò mettendo ilpiè tra le pietre, 
Fumenta è tra qualche bugio : il che auuenendo, M.Tier' Andrea vuole, che fi uà' 
gioni per >j di rimediare à quel nerno, che dette aggiufiate , & congiunte ledueof- 
e '°”dì dèlio fiinco; non ceffando di fumentarlo con diligenga: ma primati - 

lanbi . l nana fwgue dal collo nella contraria banda ; & quefle fivnentagioni 
egli fea con vn facchetto pieno diberba di muro petti , circo» vn poco 
d'aceto fuffritta in vna padella , finche la maggior parte dell humidità 
dell’aceto confumata fi fufietUqual facchetto sì grande , che haueffe fo- 
gni intorno potuto coprir lo f lineo , e tanto caldo, quanto fi f affé potuto y 
foffrire; legaua con vna fhfcia : cofi facendo due volte il dì : Al tergo 
giorno facendo bollire in vn pignatto con vin perfet to vna libbra di me- 
le > & mega di file, aggiuntata vn' oncia di mirra , & megadi cimino , 
con fiori di maganella, e dicamomilla > vnpoco di rofmarino , ogni cofa 
ben pelategli bagnata in quella bollente decottione vna fpungiaben 
grande, e fpremutalayin vna iflante la menata fu lo ttinco, & ve l'infit- 
feiaua nel detto modo : & cofi continuano, dui altri giorni , ò pur fino i 
tanttyh'egli baueffeconof cinta il nerno efferfi mitigatole ridotto alftg- 
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r jl~ fìtti flutti potendo effer dimattco,ch 'egli non rie hauefie fentitc mirabi- 
le beneficio , fi come ne fentirebbe ogni altra parte del corpo , oue fi fòfie 
ricevuta botta fernet piaga, pur che i’offefa non fuffe antka:*Jfóa quello 
ni Ini fi patata bene anucrtire , che quantunque bauefie voluto adoperar 
fi fotte fu me Magioni , fempre infaponanapnma il luogo con lifcia attua 
luiai e'il capoaJi duomo : £r fe quella troppo forte fi fuffe bifognatadi 
raddolcire inonda vfaua con acqua fredda , che aggiunta vi bauefie , ma 
volata prima, ùjeanfìeme con quella fttfie bollita va' altra voltx.Gtorda- 
no Auffo , & T tetro ffeficenm .chiamano Sculmato , & Lorenzo fittfio 
Sculmanato quel male , che fafeparare , e partir' il capo dell' anca dalla 
£ naturale fuapofitura vii che attiene ,ò quando il piede traflorre più che 
non vorrebbe , v quando verfo la terranon diritto fi pofa , ò quando i piè 
di dietro coti quei dinanzi fi atttanebiano, &• incapefirano : & la fua cu- 
ra dicori vjjer tale, che fiotto il capo dell anca fionda fi metta vna fiellet - 
tu conveniente p& vn fommefio , acciocbegli humori concorrati quid, et 
efcanfuowperloqual'effettofia benebbe fpeffe volte Udì fi prema con le 
mani per ogni intorno eff i ficlletta : & che'lcauallo fi fàccia tal volta 
muouere a picchi pafio:poi fkcciamfi vn direttolo con pece greca, incen- 
fb,e mafiice in pefo eguale, con vn poco di (angue di drago, e tanto di pece 
nauale, quante far untumi altre cofe , le quali fi deuran liquefare infie- 
C me:& J'u tale empiafiro diftefo caldo nel luogo offe fio (par gufi {loppa mi- 
nutamente tagliata . Il medefimo effetto della ficlletta fi patri.: far con i 
fetoni , ò lacci pofli aguifa di croce , effieffb rnoffi ; Ma quando ogid altro 
rimedio fuffe vano ,cuocafi quella parte dell’ anca con linee conucneuoh 
date per lungo , & per trauerfo ; perche dd fuoco naturalmente fi ven- 
gono a dtfieccare, & rtflringere gli bumori : Et quelle mede fine cure à 
punto fi pofl'ono adoprare negli Spallati, quando per l'iflefie cagioni , ò Rimedio 
per qualche calcio la J palla trouada fi lettata dal luogo, fuo il ( /inailo gop fi Spai 

pica .JLuuien qualche volta , che fi mene vna fimHeoffrfa nella giunta- ]au ‘ 
ra a lato il piede, ò percuotendolo in cofa dura , o cadendo nel corfo, o non 
t> premendo e fio piede per lo diritto : onde per effere il luogo pieno di nertv 
e di arterie , & confeguentcmcme delicato, il cauaUo ne viene per forga 
ad efiere goppo; Il qual male è chiamato Stortigliatura , ò Scor cigliati*- Stor ti- 

ra fecondo alcuni: (giordano Auffa, dicecurarfi inqttefio modo, che fht- glùturaò 


r ta vita poltiglia di erufia di grado bollita con fedo di montone ih aceto «torciglia 
forte , & ben dimenata , & fatta fpefii: fi leghi calda quanto fi poffa tura ‘ 
durare , fu la giuntura : & vi fi muti due volte Udì, &fein efi a giun- 
tura fi faceffi aleuti tumore per qualche ncruo indegnato , mettaui- 
■fi empiafiro fatto con terbentina , fqmlla, fiengreco, fame di linone 
'tàf, K.K.K g radice , 
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radice di mal ’U tufi o peHe,& con affungiaM porco vecchia bqtttie, e tti- js 
menate: Mafie l'off » della giuntura, farà f mòfi odali nogo fio , Infognt 
rà,che’lpiè fano compagno dell'infermo fi leghi alla coda nel miglior m» 
do che pqtràjft cbe venga àfiar folkunto in alto , o veramente piegato il 
ginocchio , come fc ferrar fi douefic,tighi fi dpiifano per lapafloia con U 
propria gamba; e di quefia foggia menijiil Ginmentoà mano per luoghi 
erth& viontuofi, accioche egli efsendo coflretto di premere it piede ver- 
fo la terra > lofio difiratto ritorni al luogo fino; Ma prima, che ciò fi fac- 
cia y fi fiati fopr adetto empiaflro mollificati no adoperato. t^fUe volte 
pie disio! Ivnoofio del piè fi difgiugne tanto dall’altro, die à g ra pena fi quafi non 

gato gnu mai può nel donino luogo tornare, onde la giuntura miseramente fi vie- e 

demente, neàgonfiare, & indurire , però in tal cafo bifogna adoperare il fuoco; 

etengafi bene in memoria quel cioè tifiti fio àctà foggiugne, che nell’ ifie 
rienge di tutte cotah cure, da poi che ogni altra via fi farà tentata , con- 
verrà l'vltimo rimedio efserela cottura . M. ‘Pier’t^fndrea dieta , clic l 
mal della Scortigliatura , ò della Storta , fuol venire per darimpenfota- 
«liatura ò rncnte dt ft >roni ^ Cauallo^uando ei non l'ajfictta;& qualche volta fi ne 
Storta . torce il neruo,nel qual cafo egli facendo algar il piè fano del c audio, fa- 

cena che vn' altro col pièglicalcafsc fu'ltrauadore , òflincoojfefi: poi 
l' infa fi tana con empiafira fatto dibrenno y fiume , rofinariao pcHo,& 
aceto : co fi continoiiandaperduc dì , due volte il giorno \ & fi non gio- 
uaua tal canagliata y v fatta la fumentagione de i fati detta dì fopra > con 
f vntione del feuo di becco ,ò di cauretto , non tanagliandolo in corto per 
qualche dì . Hippocrate ferine i fegni del piè dislogato efstr qnefli, che l 
Giumento camina con la punta delle vnghie , & non poggiando quell 1 
gamba y fatta y e tira afe il piede offe fo ; ti quale nella congiuntura non 
ifia fermo di fatto : ma fugge y &le parti vicine ati'vnghia s inaha- 
no.'onde fi gli fia J betta l’unghia con la mano , egli fi uedrà grandemen- 
te dolere . ^ lll'hor v:cole y che datigli à guifa di cancelli qualche pn (ioti 
tagli attorno il dislogato y vi fi leghino con iflecche di pino y fiungie ha- 
gnateinaceto y perfetegiomi; Et Jcnon ftfermafse , rnettauifì per , « B 
dì empiaflrofatto con fiengreco , tiqual dapoi che fia flato à molle tre 
di nel vino, fi a pefta , e bollito, e dimenato col mele . filtri canato f an- 
gue dalla corona del piè dislogato y e fregatolo con fide, & aceto, metto- 
no fu la congiuntura dell' vnghia vna floppata di lana con vino , & °‘ 10 
facendovi ffiejfi bagni di acqua calda , per giorni dieci : & parendo ose 
incominci à rtualerfì y fregato vn' altra volta il piede infermo, vi le- 
gatto e on corame lana fiutarla {pugnata in olio, fa te , & vino, leggter- 
mente slrignmdo U legame > accioche non ei venifie infiammagli • 

A . c5fM 


À 
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r jl t&Ca fedo nongiouafie; all'hora sformati dalla nece/fitd, tagliano l'un- 
ghia di f otto con lo I carpello , fchiuando di toccar l'ofjo , & fattone ufcir 
[angue , empiafìrano tutto il piede con lo fieno del mcdefimo Giumento 
incorporato con olio aceto , & fal ben trito ; Q-pafsatt tre dì con acqua 
calda lo lattano: £t [età carne crefcefse troppo, vi adoperano fttticbi me - 
dicami, ffefse fiate purgando l'vngbia, tagliandola d'ogni intorno , in ma 
niera,che crefca egualc:Ma [e ancor cofinon guarifle , non pofsendo far- 
ne di manco, vi danno il fuoco, <jr poi curano le cotture .Ad A JJìrto per ^ J. m J^ !” 
la dulogatura del piede, piace trar [angue dalla gamba, & leganti fa- g Jtura 
feia bagnata di aceto, e d’olio, & legato il piè fono al ginocchio- farlo Star piede. 

B per tre bore fu' l pie dislogato; poi fciolto lattarlo con acqua calda, &• 
fregarlo, mettendoui per tre dì cmpiaflro di fcalogne pefle con fole : tndi 
adoperar l' unguento appropriato alle dislogagioni delle giunture, il qual 
fifa con femenga di menta, Storace, bdcllio,galbano , terbentina , e pece 
'dura,fei onde per cofa\& menadi mele, bollite infteme , con aggiunger* 
ui quattro nona, &• nino àbaflanga, la qual compofìtione ad ogni do- 
glia di nerui fi dice eflere anco efficaciffi>na . V rialti- afe ne dif crine con 
vifchio e Sì orar e, an a libbra vna bdcllto , propoli c terbentina, ano. libbre 
due tgrgalbano, ammoniaco, pece & bitume, ana libbre tre . Sumcloper 
la'Dislogatura ordina vnoempiaftro di feccia d'aceto, <jr cenere calda 

C incorporate con vino , & afiungia vecchia . Vegetio ordina, che quando caircchie 
le cauicchie , ò talloni efeon fuori , quei luoghi , che fi vedranno piuemi- di5lo"ari' 
stenti, & ftmili a vefcichette fi tocchino col rafoio minutamente , come 
fifa nel vento fare , e fcarnare le deta , e J fremute quelle fai punte, vi fi 
freghi fai trito, infimo a tanto chel'humore col [angue fi fia rafe lutto : 
pofiia bagnato il piè con acqua calda, & [ale , premendo rhnextafì al 
fuo luogo, alcuni vi fogliano mettere liparia,e meliloto. Altri con le ma- 
ni vntedi affungia s’ingegnano di riporre il tallone al fuo luogo , <&• poi 
'vi metano vna frangia di [oprargli legano fu la coda. Alt ri fan cuoce . • 

£j re trite infiem e tre onde di caSloreo , & fei di finape pontico, vna libbra 
di f ale ammoniaco, e due di fale commune : & quefia compofìtione rino- 
i nano ogni dì, [opra il tallone , infinche ei f ani , rinouandola freffo ogni dì 
1 0 mantenendola con ramo caldo , col quale dicono effere bene à bagli ap- 
ft il luogo > prima che altro vi fi h abbia à mettere : benché il medefi- 
sno ef etto farebbe miSìa con fale l'orma calda. Hor ritornando rii 
■ mali dei piedi , ferine Vegetio folerfi in effi generare certi humori pu- inali'.' 
trtdi , & crudi , &■ che fono da alcuni chiamate uligini , fomighanti 
à rogna , ò più tofio à lepra jfhefi frargono ancor per le gambe , e pel- 
le frolle tonde l animale infeSlato dal gran prurito > mentre, che con 
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fv» piede fi frega, & rode L'altro, vi fifa piaghe sperò bifagna attende- £ 
re <x purgare tutto il corpo, cattando (angue da i luoghi opporti Jii, but- 
tandogli per Ingoia radice di cocomero f abiatico mefcolata con polite 
di nitro,'#- vagendolo con ewpiafiro, iùf uale contenga due libbre di mi- 
fi con fiale di M file a, cipolle [aluaticbe,folfo > & olio , libbra vna per co- 
Puftulena fi a > cottc infie me. MI quelle pufiulepoco maggiori divnafemengadint- 
tc attorno uonc^he per lo gran correre, ogranpefio,o lunghi viagginaficono attor- 
tile giuri- rio alle giunture de' calcagni, o cauicchie da' Greci chiamate tSHtuice- 
u rc * ridiyperche l' enfiagioni ,# le crusle loro c acciari fuori certi hitmori graf- 

fio di color fiomigliantc a mele marra HterocLe^he Cjierontmo configlia- 
ua a dar' l fuoco con ferri diritti,o veramente come ai altri piu piace con f 
sfinimenti di rame bruciando fellamente la pelle , ferrea. toccar la fot- 
tana tonica : # cofi (premere ben I humore ; guarendopoile cotture con 
olio, cera, e graffo liquefatti di compagina : & lattanti con acqua [alfa , 
b pur con fredda .Ma egli non lodando H dar del fuoco , per lo pericolo 
delle veneivuol folamente , che [caricata la' vena fiotto la piegaturadd 
piede, vi fi latti con acqua, & fe ciò nongiouaffeyafdtighifi il luogo piu eie 
uato,& co'l rafoio s'intacchi tatuo, che botti ftumid ita: poi fi latùcon ac- 
qua #• acetoni feguente giorno s'adopri l’vnto^he fi fa iigalbana.-out 
r amente fitc eia fi bodircin vino temperato con porr acqua [fienose dieci ^ 
onde di falmtro d'Egitto,con foglie tenere, ò radici di moruro d’Egitto) 
& ab s'adopri ;dando il fuoco nelle giunture delle cofeic: & come l ani- 
male fi ara meglio , diaglifi a bere dell'acqua calda ^Alcuni, tratto fio- 
gite dalla vena predetta fiotto la piegatura, vi mettono [opra farina dif* 
ua mefcolato con vnpoco di mele,# fai brufiolato,# oliaci Itr fiatato 
H [angue della vena, che fià,di f opra la piegatura del piede, rifanno cm- 
piafìrocon fichi teneri,#- frefehi di fi co fiUuatùo JholUti vel vino ,& ttti 
nut amente pefti ,# incorporati con flercodi bue.Hippocrare dìccicurar- 
Meli ceri- fi leMelìceridicon medicine agglutinanti , & che'l primo di fi fai™* 
d» • con olio,#* falesie ifeguenti fi bagnino d'acqua calda, vagendo l'vngm ^ 

di graffo focace di butiro . Et fedo nongiouaffe , tragga fi [angue dal gl* 
nocchio , & mettaui fi di fi opra vna fpungia bagnata in aceto con acqua , 
# mele ; Mas' elle f afferò antiche, diafi fuoco nelle ginoccbiajton prò fi* 
do dando tanto, che la giuntura fe ne offendefie ; ne cofi poco che no» W* 
Hafieùndi fi curino le cotture ne i modi vfati.' r Prendafì faf ammoniaco» 
rame abruciato , # fquame di rame , ana onde dtte;polue d'incenfirj 
biacca, and onde trt,con otto di marebefita , due libbre d'olio , C 
fitlnitro quanto bafii , # incorporata ogni cofa infiemt , s’adopri; Mi- 
ramente falmtro , fiondi [ceche di oleandro > afjmgia vecchia, e bit“ m > 
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j( tre onde per vno,ò fai ammnniacoditargirio,marcbeftta,0 biacca , on- 
ciavnaper cofa,ramc abruciato,0 verderame, ana onde due, 0 j cidi 
olio.Teomefto afferma, curar fi quefie in fagiani b umide , e groffe de i 
calcagni, ungendoli con midura calda, laqual contenga fei onde di rame 
abru ciatOy^r otto di verderame , con prefumo am maniaco , marchefita,c 
biacca , libbra vna per cofa,0 quattro d'olio . T iberio per leuare le me- 
licertdi acquofe , finga adoperarci ferro , propone a mettere fopra i luo- 
ghi che n'ban bifogno , due oboli di ole addio berba fi lu a tua y e due di 
adarccycjuattro di f rondi di oleandro y quattro difeme, di agretti ; & al- 
trettanti di derco di colomboycon fei di euforbio y pefli benc y tir con afiun- 
® già difcioltiin aceto filtri pigliando di paripefo acadaycadmia abrucia- 
t a, ver derame yelleboro nero, bitume giudaicoyfalnitro rofioyVitriolo arfoy 
afiungia vecchia, ammoniacoyficcià d'olio,0 caldtide, ridotte mpolue 
0 cr indiate le cofe fiube-0 pefia l'affungia con le cofe bumidcytir fi- 
nalmente incorporata, ne fanno vnguentOyilquale didcfo in vna peggafie 
gano fopra il male con lana attorno ^inoliandolo di tre in tre dì jin'à tan - 
to y che trouino il luogo pertugiato come crinella , e cacciato via l' Immo- 
te y diseccano quelle parti con la compofitione chiamata barbara , che fi 
fa di bitume pece am maniaco , litargirio , olio > tir aceto *A Itrifan coni- 
C pofitme di calciti , e. ver derame > vetriolo feccia di pfilotro,egallane- 
t ra,ana onde tre, elleboro nero y 0 mi fi liquefatto y ana onde quattro 
con fior di rame tir cornino di ^ llcfiandria à badanga : con aceto forte, 
peftaudo a! mortaio ogni cofa infieme. tiPuoffi anco , dapoi che l'bumore 
fi è purgato, adoperar calda vna mifluradi ammonta co-, marche fita , tir 
vetriolo abruciato , 0 libbra vna 0 megaper cofa,megga di verdera- 
me^ quattro di olio commune , con vna oncia 0 metta di biaccia. He - 
Uno Marifcalco facendo f caldure vn poco d olio in vn lauegor, vi met- 
tala fei oncit di litargirio , 0 fei di affingia,poi colatele yv'aggmgne- 
ua metta li bradi cicuta , metta dipfilotro, tir mega di mifi liquefatto > , 

\jy vna di gomma, vna 0 mega di cera , e quattro di opopanace , con ' 
vii 'oncia di calciti , quattro digalbana , fet di aceto, e fette e megga 

- di fale, ; Baderebbe anco a me fidare nell olio fiatatomela libbra di 
. litargirio, mega dimarchcfita, 0 mena di cera vergine , con vna 
~ di cera commune , efialdataqucfia mifturaiu vn vafe di ferra, por- 
r .la fopra il ginocchio % pefltri fan bollire ut- aceto) frutti d'hellcra 

fimepefio di rofinarino , e calcina viua , ana ernie quattro r e due di 
polue d' incenfo , con fei libbre di file ammoniaco, 0 fd grani di derìo 
, di colombo, poi convnafafiia ne mettono fopra il male, non difdo- 

- gheudo fin'à i cinque dì aUbouifauatoui con acqua colga • vi ri - 

mettono 
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mettono la medefima medicina per altri cinque dì, &cofi il guarisco- g 
no . Altri mn rifanno altro fé non che forato il tumore con vno filo, 
vi fregano file , gr olio , poi vi Un ano con acqua calda , & vi mettono 
r , neri vìticrotto . M.Tier Andrea per riparare à gli humori , chefogliono di- 
' ji >a fondere a Ile gambe, & à i piè di dietro : collum.iua di canora baflan ga 
l'angue dalla parte dclivlh delira : poi lanate le gambe coti lifcia , & 
rajì legatele, vi mette uà vntione di faima , ò d’ajlungia bollita con quel- 
la acqua mifta d'aceto, eh' egli prima balletta fatto bollire coni ortiche. 
M. Giouan Battila due, che a ipiè del Cauallo vengono humori , refle , e 
crepaccie, le quali benché fian quaft vnacofa ; perche procedono da vna 
ifteffa cagione : tutta volt a'o dall' imprcffione, che fanno , ò dall’ antichità P 
diuerfi nomi forti fono: ma parimente richiedono diligente foccorjo : per 
che l'animale addolorato in quefìi luoghi articolari ,&• nernof:,mangian- 
Humori do poco , fi viene a confumate ,&non può feruire . A gli humori dunque 
-au uenu » jj fr e fco amenutifit rimedia , fe per atto dì vna volta il giorno vi facci a- 
ói tre co. no bagni d’acqua bollita con ma lue, legandouipoiU remota afcmttaor 
Relteco- g^i fiata ; & in afe lutto luogo tenendo il Cauallo fempre . Le Beile , che 
me ficuri fono humori antichi, fi curano con legar nel luogo prima rafo ,& netta- 
no. to vna cotenna di lardo bollita in aceto , Jenga altrimenti toccami per 
tre giorni : pofefa vna voltati dì vi fi metterà vnguento fatto con lardo 
< vecchio fquagàatoyhtargirio, mastite, verderame e f, uligine di camino, u 
diflemperata ogni co fa infiemecon latte di capra le Crepaccie fonqucl- 
£** lefifìure,che fi fanno tra l'unghia ,& la corona , prodotte da intrinfeco 
bumor fccco,& iftelanconico,ò dacaufa elle riore per le brutture & lar- 
dine lui difeccatc,come anco le Befte:&peròil mede fimo vnguento po- 
trà feruire, battendole prima tocche leggiermente con vn coltello infoca- 
to: benché alcuni Slimino > che canale andofi il Cauallo sferrilo, fe ne ven 
ga à guarire : perche la Tgatnra vien per quel meggo ad e fiat are . Il 
Crepac- Crefongp,e'l I{ujfo fermano , che quelle infermità cagionate dalla fume- 
rìe cacio» (}td del letame, & volgarmente chiamate crepaccie: le 'qualì'à guifa di # 
fumofiti 3 r9 S na rompono il cuoio , & la carne fra. le giunture dei piedi & Vwi- 
deTlera-- Z^ie > & talhorafàupugga , dando gran paffione d'ardore all’ animale : 
me . r- non richiedono cotture in alcun modo , ne che dall' animate fi comi fan- 

■ guck ma che primieramente fi (p eli il luogo del male con quella càmpofi- 

■ tiàne chiamata pfUotro, che d quello è atta, laqual confi He invela par- 
vìe di orpimento, &r tre di calcina viua pelle mficme , e tanto bollite m U- 
- fitta forte, tir agitate , che pone ftdoui vna penna dentro, fi veggio imman- 

tuientc ff cimare : apprefh lanate le Crepaccie con tepido vino bianco, 

- Crafciugate, vnganfi due (volte il dì con quelle vnguento , che va- 
? ’ j leà 



D Et 6 A r Jl l LOLITE. X. 891 *< 

jl le à riftrignere,& à faldate :comp aneti do fi con vna oncia di orpimento > 
tre di verderamc,& cinque di f uligine, aggiuntoui tanto di mele liquido 
quante faranno le tre dette cofe , con vn poco ancor di calcina viltà , 
ben dimenate infieme con vita mefcola à fuoco lento . (fiotta ancora fre- 
garbale effe Crepaccio cou orina di fanciullo , 6 con citrangoli , ò limo- 
ni ben cotti entro la bragia , ò tenerti (giumento mattino & fera in aqua 
[alfa , quando il mare è piu freddo : ò che fu la parte } pelata fi metta fe- 
uo liquefatto con cera, ò polue d’vn gufcio di volta mifia con polve di fler 
co di gallinaio veramente calcina viltà temperata con olio di oline. ~él p Cr £ uarl 
tri vnguenti etiandio ferine il Hjtfio effere appropriati à quefio male; co- reC repac 
g me faria mefcolarc con olio ,afhmgia > aceto, & racle > ma oncia (Corpi- c >? > & al- 
mento, vìi’ altra di arfenico , & vn’ altra di biacca: ò tolta ruta ,e capri- ' ' 

nella in buona quantità , metterle peHe à cuocere in aceto fortiffimo , & 
olio commnnc, con vn poco di afittngia di porco, olibano , cera, & fotfo 
voto , & farle tanto bollire , che l'aceto fia c onf limato ; & poi colata la 
miihtra,& confernata per li bifogni , vngerne ai Soie : ò /temperare con 
vn poco di cera vn' oncia d ulìa d'oliuc , e due ò tre di terbentina , mefio- I 

tondoni ancora de i trifogli , quando ci piaccia : outramente incorporare 
con olio violato# rofato,refina,melc > & chiara d'vouo:ò con olio comma 
ne,& fate mettere pefìi roffi d’votta roftite,duri:ilcbepua feruire ancorai 
C nelle Grifarie\vn' altro nonpurle ffr ì farie, le Crepaccie,ma i Pj^tioli, 
i Celfi,i Farfarelli , laTigna , i*r la Scabbia pubguanre : il quale rice- 
tte otto tmeie di caper ofayfei di npofiolicanyfci di mele , & fei di f angue 
porcino, quattro di rafapina^re di folfo > tre d olio d' oline ,etre d’incen- 
fbycon dnedifinopidc , & argento vino. Ma prima che tal'vnto fi met- 
ta, faran da far fi lattatale con hfciazpoi di due, in due dì con aceto , cofi 
continouando trefetttmancindi per faldare s'adopererdqueirvngueuto 
che fi fa con vna oncia di butiro > vna & mergga di mele , fei de verdera- 
me ben trito,®* farina di fatte quanto vnafeorga di noce potrà capire . . 
ùaquefie Crcpai eie ne fttole prouenire vn' altra fpeciepìit maligna , che 
ù per trauer fi partendo la carne uiua,che fi congiunge con l'unghia, afflig 
geaffaipiu l' animate, e gli impedifee il c aminare ;ne con unguenti, b altri 
medicami fi cura bene, fe non con fuoco , il quale bifogna dare alle fuee- 
fìremitd con un ferro , che ha bina il capo tonda. ; perche mediante quella 
cottura fi male verrà à mancare . Chi vote fie nondimeno altra i piu uà- 
lenti rimedi , che per ( altre Crepaeae fi fono detti provarne un'altro > 
potrà fermrfi di quello unguento di cera e terbentina , che netta cura 
delle "Piaghe fitkfmuerà -, il quote è pretiofo , &gioucmle fammamen- 
tenon foto ai ogni qualità di Crepacdc : ma à Grifarie ancora, & 
vi . àCla- 
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àCldUirdij) lAqtiarole ; &à tutti altri sì fatti mali. Sgottino Colom- 
brodicc, che gli h umori, iqualiper corr ottiene difendono alla corona 
de' piedi , non fi deono preflamente nflrignere , ma lafciar purgare per 
molti giorni tenendo bene tofati i pelile' l fondo della Ralla ben netto, & 
feeco;noH mancando (%trar [angue dalle vene , che fon frale cofcte del 
dritto & manco lato . Et quando pìnfoffe limmore in tutti i piedi , mag- 
gior corrottione dmotena ; Tcrò fe fuffe apparfo di poco tempo, [aria da 
trarfi [angue dal collose di molti giorni , da tutte le gambe nelle ginoc- 
chia; & [e fnjftantico,di molta quantità , puzzolente & famofaffarian 
da legar fi le vene in ciafcun piede, oue fuffe la corrottione , acciocbe non 
vi concorrere piu [angue a piare far fi . lattando poi fi vorrà refingnere ? 
quell' bumore , fkcciafi cuocer bene in acqua vn pegjo di lardo vecchio 
di porco y che finn due libbre, le natane via la cotenna} poi shtgnendolo 
con vno panno di Uno,quel che n'vfcirà,fi raccoglile ilemperate in e fio 
tre onde di biacca, & altrettante d' diurne, fe ne faccia continua vntione. 
Vale medefi inamente a nflrignere gli humori, & ogni altra carne mol- 
le , vna libbra di Ut argino , conquattr onde di biacca, dìfciolte in fugo 
difblntra . Et mirabile giouamento fi fa, fìropicciando i piedi due volte 
d giorno con remola di grano , alia quale bene fcaldata in vna caldaia 
fi fiaf attoimbeuere aceto forte , continouamente menando sì che fu ri- ^ 
mafia afduua, & quafi arficcia nell' adoperavi. filtri v fono di latiar'ef- 
fi piedi con aceto, filtri firn bollire fei onde d' olirne in due lib- 
bre d' acqua, finche fia feemato il tergo, & poi l'adoprano,ssfltri con ace 
tofortijjìmo mefcolando in vn mortaio affungia di porco, & argento vi- 
tto, vi aggiungono fugo di lapat io , balaniti pelìi,bitnme , gomma di pece 
& pafhnacafeluaggia, & poiché bollendo fi fon ridotti in vna foflanga, 
ne fanno vntione vtiliflima à guarire gli humori antichi: tenendo i piedi 
infuriati, e ben guardati da luto , e da acqua. Luigi Vento per riflrmge- 
re gli humori, che concorreuano a i piedi , adoperarla fpeffo le feorge del 
granato bollite in aceto : qualche volta dilìemperaua farina con acqua, # 
gpr olio;c tal farinata metteua fu i piedi, non troppo caldaxsfltre volte 
fe'l Infogno parca richiederlo , fàceua bollire in vn pignatto,mele,fapone 
molle, & verderame , & con quello vagatagli humori: & volendo far 
l'vnguento piu forte, vi metteuavn poto di aceto, oueramente conace- 
to & mele , & verderame , fucata bollire farina di grano , alarne, e 
galli, quattro onde per cofa,& ne fea empiaflro : gir quando dal prin- 
cipio s’ accorgcua venir gli humori fàceua al Cauallo vntione con fu- 
go dipetrofemolorfuanto due deta, due onde di verderame , & megga 
libbra di lardo bollite infieme , e menate tanto > che flirto raffreddate . 
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escile ftcfle (àapoi che le hauea rafie ) egli panca fieno fiefeodi huomo Rimedio 
' per cinque d): poi per cinque altri vivngea con fapone molle , mifto con pcrRefte 
olio , & cofi le fanaua , Ter le (repaccie fitcea vnguento con f uligine , ^^- rc P ac 
verderame, orpimento ,& fieno dicaprone, & quando hauefìe vietala 
Cornara alterata, vi fregati* fai minuto: & poi vi mettcua con bianco 
d'uouo f loppa bagnata d'aceto. Ter le (repaccie trauerfe fea bollire una 
mifura di olio, con due grana di feuo di cabrato , & vn tornefe di fapo- 
ne molle, poi feoflato dal fuoco ,vi aggiugneua vn oncia di argento vino 
rifoluto, due di verderame, & tre di calcina viua, &■ mefcolata ogni 
cofa , alla fin vi metteua vn' oncia di cera bianca, per far la compcfitione 
B quagliata. La Grifi aria, che di projftmofn nominata, è vna infermità co- G rifa ria 
gnita à Marifcalcbi , la qual nafee nella corona del piè fopra f vngbia ; 

& quando ella è antica , fi giudica incurabile : fé non che alcuni aflotti- 
gliatala con alcune vntioni. appropriateci danno il fuoco . Il ftufiodke , 

affi iigiouare,cbe molte volte su quella fi metta brermo grofio, bollito con 
afiungia fi e fica di porco pefta: fàcciafi bollire in due libbre d’olio vecchio 
vna libbra di affungia vecchia, e due del maggior titbimalopcfiepoi co- 
latala mi filtra , aggiungauifi vn' oncia di verderame ben poluerigatq > 

& vn' altra di argento viuo , e tanto fi menino inficine > che refi il lì - 
q q uore , come vn' unguento , del qual fi vagano di continouo effe Grifarie > 
fin cbe'l (mallo fi a fano : oueramente facendo al fuoco diftemper are 
vna libbra di mele mettauifi verderame, & ahimè , due oncieper vno , in 
polue ;& tanto fi menino,che'lmelefia raffreddato. Già fi come ft pof- 
fono alla Grifaria adoperare molti di quei rimedi, che vagliono alle (re- 
paccie, <&• alle (frappe; cofi à vicenda molti che fono buoni per quefia , 
fon’ anco per quelle buoni, come farà calcinare tartaro,ò rafia di botte, & 
cofi calcinata dìfloluerlo inacqua , & poi congelarlo aguifa di fiale; In- 
di mifto con vn poco di fapone fortiffimo , fiume vnguento , ò empiafìro, 

& ungerne bene i luoghi infermi , legatine prima i peli , ò con imtioni da 
D fPellare , v con tenagliette in modo , che n'efta fangue . Quefto empiaftro Empia- 
dice che in uentiquattro bore farà andar uia il male , non pur delle òri- 
farie , delle (frappe , e delle fi repaccie ; ma di tutte le Serracele , che raccieetc. 
fogliono dar noia alle gambe , e di tutte le Scarde , Beile, & ftogne uiue 
& Sopr’offi . Un’altro ancor ne pone gioueuole à f rifarle , à Beftc lun- 
ghe ; & à frappe di trauerfo; che riceue calcina uiua, uetro polueriga- Grappe 
to,& uerderame , un'oncia & megaper cofa ; una d'orpimento , gir tre ^rina 1 
di afiungia di porco , ò die a firato , con olio una quarta manco di tutte 
le dette cofe: & uolendo far l'unguento piu forte, fiano due onde del 
uerderame . Le frappe nafeendo pur nelle giunture preffo all' unghia ;et 
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'• '• ' rompendo la carne per lungo, tal volta per tranerfo , cacciato del conti- g 

nono acqua, ò marcia, e l Cannilo ne ncne a -zoppicare: al che douendofi 
rimediare, fàccia fi prima con i vntione appropriata {pelare il cuoio della 
giunturarpofeia lauiufi bene le (frappe con acqua calda per farne gir via 
ogni pelo : indi ft lanino va' altra vòlta con decottione di maina , di fot- 
fo,& fetio di becco ;gr la foflxuga di quelle cofe legata dentro vna pc^- 
ga,auuolgafi intorno alle giunture offefe mattino <( e fera per qualche di 
pofeia cominci fi à lauare jifiure con vino forte alquanto tepido, ra- 
fciugatcle bene , pongauifi vngaento fatto con fimo di becco, di cera nuo- 
ua,di refma,gr di gomma d'abete di pari pefo: cofi continouando finche 
elle fi fiano faldate, gr all' bora trattogli fangue dalla vena maeflradel- P 
lecofcie,fi potran fare conuenienti, e fpefle cotture per tutte le parti 
offefe, lequali cotture poi con sterco {re fico di bue agitato con olio caldo 
Vn°uenti f* areranno . Quefli medefimi ordini ddil I\uf}o , fe non che nella de- 
ptf Cre- cottione detta di fopra , in luogo del folfo pone il brenno . Il fyf fio 
poccicic- ol tràcio benché dica, che tale infermità di rado fi fiuti curare perfetta- 
«ccie , m ente:non manca però di foggiugnere due altre maniere d'vnguenti ap- 

propriati non pur alle Grappe,ma alle Crepacci fecche,alle Seraccie , al- 
le <j rifarle, alla T igna, & alle f{efic lunghe , che fopra i nerui , e dietro 
le gambe folcente nafeono. L’un de quali rkeue mera quarta di folfo vi- 
uo,& vna di fa pone molle,bollarminio, mele crudo , gr verderame , aita b 
oncia vna per co fa, gr megja di bugia : olio di lauro , e terbentinx ana 
onde due, e tre di lit argino d'oro: vna libbra d'affungia veccbia;& cin- 
que di feuo di caprone, ò di becco: ogni cofa bollita infume ;diqueflo vuo- 
le, che s'unga due volte il dì il luogo fpclato;& che ogni tergo dì vi fi fac- 
cia lauanda con lifeia , e fapone per leuarne via le Cruflelle , & apprcflo 
convino caldo : gr poi rafeiutto fittomi ad vngere. L'altro eh' egli chia- 
ma littorio, non contiene altro, the vn oncia di fapone comune ,fdue di 
calcina viua,con capitello quanto bafli a diflemperarle.-Ft chi volclfe far 
• 1 t lo piuforte,mettaui aceto in vece del capitcllo;conqnejlo lafcififiarper jj 
vn dì,ò per più, finche egli fi a fimo -, perche flerperà la radice cofi di que- 
' Ho male , come anco farebbe delle feraccie : poi lauifi due fiate con vino 

caldo, gr curinfi le piaghe, che vi reflaffero , al modo [olito delle piaghe . 
Luigi Vento vngeua le Grappe con olio mefeotato con litargirio ridotto 
in fottihjfima polue : e tal volta con acqua di rofe , gr aceto forte incor - 
_ poraua la fihiuma d’argento poluerigata , gr l' argento {viuo rifolu- 
Marmori (g ) aggiuntoti t ancora cerufa-t. Scriue Hierocle , che in quel luogo 
c^comcti del piede ,ouefi cangi unge l’vnghia con lagamba , fogltono nafeere cer- 
curiuo . ti groppi , gr eminenge callofe , e dure , che i ‘Trattici chiamati Marno* 
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ri, cagionata per cancorfo di hirmori : quando per afbri , ò lunghi 'Piaggi 
i piedi fouerchiamente fi fon ribaldatile tal volta per intagliatura, che 
l'animale fi fa c dannando di nerui è dif etto fo :lequali callo fitta nel ver - 
no per lo fango, indurito , ir la fiate per ta fiecit ideile vie peggiorando , 
confumanoil piede delGiumento,e'lfan gir goppo . Diquefii luoghi non 
è da cauarfi fangue ; perche le vene maggiormente verrebbono ad in- 
fiammar fi ,m a baflerà pigliare calcina viua, fichi di barbaria >£r afiugia 
vecchia, vna libbra per cofa , tir incorporate con quattro onde di fior di 
hiffopo,metteruigli difopra . A fi fatto male^Affirto, dice, piu Jpefio in- 
correre i tJ\Cnh,cbe i Canalini quali non tanto callofi , quantopodagrofi 
j dinenir fogliono. Tutta volta in vn' altro luogo, fcriuenda a ' Tottbumio 
Caualliere,dice,cbe ne ipiè dinanzi piu che in quei di dietro nafcono eal 
li nella corona, dell'vnghia : & per lo piu nelle Greggi auuengono tali » 
che noti curando fi nel prindpio, l'Animale non può feguitaregli altri, ne 
fi cura dipafcere,ma languifce :però converrà pri mi er am ente a uuertire, 
di non farlo ttar'in luogo acquafòrte palustre tpofcia tagliato il Callo, ir 
fatto iti fumentagiom con acqua calda fi legherà fu' l luogo due volte il 
giorno vnapegra , oue con fiale fia ditte fa mele , o pece : ò veramente vi 
fia empìattro deliberila coniga , o difrondi d’hellera,o di ciprefiopefie 
con aceto, o dì cenere di vite con ac*ta impattata . Telagonio per legon- Gonfiez- 
C de' piedi,vuol,che fi faccia bollire euforbia, fiale, ir pece:irfe la *e de’ pie 
doglia, e' l mal'humorc vi rimanere, mettauifi empìattro di tterco boni d £ Iauar 
no. Chiama il Pgfio Clauardo,o Taenna,o A cquaralaquel male , che uìen j 0 ^ p a ” 
dietro al pie prejfo l'vnghia , cagionato da percoffa di ferro, ò di pie- colia che 
tra , ò di legno , otte il dolore prouocando gli humori, vi fa putrefattiti- mal* 

' ne,chc aprendofi, manda fuori vnapuggolente materia : prefe egli tal n0 * 
nome, perche aguifa d’vn chiodo fa bocca la putrefattane generata per 
qualche accidente nella corona , ir vi induce ardore , ir fp a fimo ; ir a 
que fio dice rimediar fi con metter ui per tre di vri empìattro caldo fatta 
con due cuccbìari di mele , ir tre di / uligine di aragni ; aggiunteui ci- 
me di ortica, ir fiale quanto fi voglialo fatto conpepe,agli,afiungia vec- 
chia , ir fraudi di cauolì , ofolamente con ifierca di huomo, ò di papera 
caldo . Alcuni tagliano prima l'vnghia preffa al Clauardo, ir poi vi 
* kdoprano gliempiattn . M. Luigi fattoinfanguinare il Chiavarda , vi 
inetteaoUo di tauro ,ir euforbioio levato il peto , vi medicava conolio 
• ir mirra , ir tal volta con olio mefe olona orpimento , ir cabina vi- 
va . Ma fàpra ogni altro rimedia egli approuaua quefio , che con 'cinque 
onde di orpimento > e cinque di tartaro > fcneprendefievna di verde 
tome , rilegga di folfo , dr megga di vetrioto ridotte ingoine , poi vi 
y\ t'ag- 
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*' Aggiungere fugo di quattro citrangoli > due bianchi <T volta sbattuti , e j 
tre onde di buon olio , & finga farli cuocere altramente ,fe ne faceffe 
vntione , la qual dicea efiere efpcacifjìma non pur al maluagio Chiouar- 
do ,* ma à Grappe, à (repaccie, à l{pgne, & à tutti gl altri humori Jàlfi, 
fgofhno Colombro ferme , che quando fi veggi a fatta poflema al piede 
tra' l pelo & Cvnghia,vi fi mettano fichi pecchi difciolti con vnpoco di 
•vino àguifa d’empiaflro , che cofi la postema fi romperà , curandola poi 
con vnguento egittiaco , molti giorni > tenendo la piaga aperta, laquale 
accioche fi poffa meglio curare fari bene, che vi fi mettano pallotelle di 
bambagio con folimato, le quali non tocchino il fondo , che cofi il pertu- 
gio fi vena ad allargare ; Aia fe fallando la profondità di quella con lo F 
ffi indilo di piombo ( ilche coHuicne per conofcere la decorrenza ) fi tro- 
uaffetorcerfì verfo l’vnghia ; all bora nongioutria la pallota,tna fari? 
da pertugiarfi l’vnghia in maniera, che nepoteffe feorrere la materia fa 
niofa; òfe bifogno fuffe farebbe da trarfi l' vnghia fin' al fondo della pia- 
ga in quefla figura. V . fempre firignenio , e diseccando la carne y cbe non 
créfceffe , & J’uperafie l' vnghia . Il Ferraro dice, che prima s'allacci la 
vena , poi col fuoco fi aprasi luogo putrefatto , efcoucrtaU profondità 
della piaga vi fi metta fi nello , che del tutto riempia eff 2 piaga , affierfo 
- • 1 di polite di folimato polite di radice difergolafiro, & per ventiquattro 

bore non fi tocchi ; poi fi potrà per tre di medicar e con Stereo humano & 
, poluerigatd:& come fi veggio, la piaga mancar della fica malignità, per 
far che generi carne buona, mettauifi vna volta, il dì vnguento roffo, che 
:• fi compone con verderame , polite d'ine enfio , ammoniaco , gallano , & 

fangitedi drago ano oncia, vna, maSiice in polite ,& mele anaonciedue, 
& quattro di terbentina,con vn terzo di mirra , difiemperata ogni co- 
fa con forte aceto, & fattele cuocere mfieme in vn pignatta nuouo^nfìn 
Rotture c fj e ’l me it fi veggio roffo.Qttanto alle letture, che fogliano all' voghici? 
fihié dór teruenireytAffirto dimofira efiere tl fegno^uando il Qtuallo camina con 
legno . t n piè di dietro,ponendo in terra la punta dell' vngbiajf&h a efi a unghia ^ 

calda;nel qual cafo raffi andò fi i vnghia nella fita punta preffo alla con- . 
cauità,& facendone vfiir /’ humorefa viene à guarire. r h{e i piè dinanzi 
. il male non è fi facile à trouarfi ; però farà bene à metter ui di fatto fpe fi- 
fe fiate fcalogne frefche bollite con olio, origano, aceto, ò fintola fi fo- 

glie di agno caSio in at^Lfiollite ; ò empiaflro di fichi petti con fole, per 
che tai cafic affottigliano i hitmore , <£r aprono i meati i cacciarlo fuori . 
Qualche volta la Hpttura fi fcuopre da fe medefima con la marcia, 
rompendo di fopra all’ bora giouerà farai di fopra fcolare graffo me- 

f colato con gomma, empiendone ancora i buchi di fitto j che cofi 

far 
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A hmghiapiH tatto fe ne verrà giu fo . ((nardi fi però , che in quelli non 
fi punga la vena della corona, perche produrebbe duregga . Hierocle per 
far'aprir la Fottuta vuol, che fi leghi da tornò l' unghia orgo bolli- 
to , &poi f opra quello fi butti acqua calda , fomentando co fi il piede per 
buono (patio ;&feiiò non gioueffe, potremo per fùria ben maturare, 
empi ali rami farina d'orzo bollita in vino, mitta con flerco di colombo ;> 
cerne fi veggia poi matura, aprafi, & purgata la marcia, mettauifi un- 
guento compoflo di vetriolo minerale , ferrando F apertura con ifpungia : 
ouer amente in luogo del detto vnguento mettauifi vna tatta bagnata 
d'oho } & acetosa qual tatta maggiormente fi ttima opportuna , quando 
% la rottura fi rompe di [opra, cioè dotte nafee l’unghia', ilebe fooF auuenìre 
in quelli, c'han l’unghia dura:& come ceffi la doglia, ungafi l’unghia con 
£ unguento , che fi fa congrafio di porco , pece, bitume, e decottionc di lu- 
certole uerdi disfate in olio : perche tal’vntionc fa crefcere F unghia, & 
indurire. 'Pelagonio nella Rottura aperta vuol , che fi mettano alquanti 
grani di fiale con aceto ; & che Fvnghia fi ficaldi con acqua calda , & al 
tergo giorno, fie la marcia farà ceffata, vi fi metta alume di rocca, e terra 
finopide con aceto: ultimamente cefifiato il calore, nifi leghi una veficica 
di porco, la quale ficiogliendofi,nou andando l’animale piu zoppo, batte - 
rà,chc con bitume s'inceri l'unghia . Gioua nelle rotture , oltra F altre 
1 cofie, che vi fi ficoli graffio di pecora , e di becco , mettendoui poi Merco di 
fiauallo ridotto in polue . Hippocrate nel mal dell' unghie adopra ttoppa MjJ ^ c jj. 
con mele,& aceto per tre di, poi } loppa con fraudi di cipreffio , ò di tanta- vnghic. 
riccpette,& aceto: ò con feorge di pomi granati cotte in aceto , & poi 
disfatte ^ridotte in polue. Il mede fimo fià il uctriolo minerale, e galla pe- 
tta:ma conuien con aceto prima lauarfi il piede. Vegetio infiegna, che 
facendo ilT olmancello , ò la f Pofiema apertura , debba tutta la Sola del 
piede leuarfi via in quefio modo , che l’unghia fi rada dt fiotto : poi fra le 
congiunture della Sola, e del piè fi tagli attorno ,&■ fi fiolleui dalla parte 
£ dinan-gi, togliendo uia la Sola di fuori: indi rafio il luogo del polmone el- 
io infino al viuó , ui fi metta con lana lo Merco del mede fimo animale *, 
meficolato con olio, aceto, & jale;& • fs riferri: poi al tergo dì ficioltogli il 
piede , & con acqua calda lauatolo , mettauifi per tre altri giorni orgo 
cotto empiattrato co» gomma, & aceto: il qual'empiattro vfiandofi da - 
poi ffeffio giouerà à guarir la Rottura ancora : poficia ui fi potrà appli- 
care l'unguento da fialdar piaghe, & come hautà fatto corpo, conuerrd 
di tre in tre dì rinouarfi empiafiro di bitume giudaico , e ficorge di pomo 
granato cotte con aceto, finche F unghia uenga ben dura, esfuuiental 
uolta che hauendo’l tue Ilo del piede ritenuta ofifiefia da qualche ferro , ò Tuelo de| 
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, pietra, oofl»,o legno ; freffcndofi poi da poco acfarto MjriftaUota- % 
•órfìuUi* Pvnghiapreffi [a piaga , nife: nel merfgp della Sola vna fnper - 

<U carne fluita dì carne , che per la fomiglian^a è chiamata Fico: onde bifogna 
nata nella che primieramente tutta quella parte deli unghia, che è d'intorno alla 
fola come piaga, fi tagli cofi in profondo , che fi fàccia conueneuole fpatio tra 
cul1 * la pianta dclpiede e l Fico : pofeia tagliato elfoFico fin'alla fuperficicj^ 

della Sola , e (lagnato il fangue , vi fi leghi difopra con vni pegga ben 
fretta vna (pungia marina, U quale hattrà virtù di corrodere il rima- 
nente fin! al tacilo: & come fia del tutto rofo , vi fi applicheranno gli un- 
guenti vfati alialtre lefiom de' piedi. Votraffi ancora in luogo detta ffiim- 
gia marina adoperare polite di asfodeli , ò altra corrofiua , eccetto il ri- 
fagotto , che è troppo forte : come il Qefcenxp > il Huffo , e'I Hjfto ci am- F 
monifcono,n guardifi difkr'inqnel luogocottnra alcuna: cerche il fuetto 
per lafua tenere gga ne reflerebbe offefo di modo, che l'unghia cadrebbe af 
Fico vice, fato . Hicrocte ferine , che nel calcagno del piè di dietro apprefio alino- 
ti. natanti go chiamato birondme nafi e tal volta vn'vlcera detta Fico ■ ondeilea- 
calcigno. Ha n 0 va dogliofoyO- goppo,e da mimo fi lafcia toccare:però bifogna ado 
perarpreflamente il fuoco , accioche l male inuecchiando non fi difen- 
da per tutta l'vnghiajjftta fe’l Fico è nato netta corona del piede figga- 
fi l"vfo d(l fuoco, perche difficilmente fi falcierebbe : Bafla ch'egli > fi ta- 
gli, & fi rafpi appreso con vn vetro, et poi Ut fi metta ogni dèe olite cruda q 
palnerigata,fi come ancora ad affitto piace. Ft cofi dicono potei fi lenir 
via noìi folo dai piedi , ma da ogni altra parte delta perfon io Fichi, ù 
ArrGella Formiche,b. Porn,cb'elle fi fiano. La infermità chiamata zsf rifictto,cbt 
come fi cu 0 jf cn de i peli della corona facendogli aggricciare.M.Ticr’csfndreacur a 
ua con l'vfo della T anquia, della quale hauemo già per innanzi fatta me 
tioneiconciofia cofa che (pelata il luogo, & lauatofaome s'e detto) & ri- 
fciugato,yi metteua vnguento rofata 1‘ vn giorno, & alfeCÓda in Inuma, 
con acqua tepida per leuareil detto vnguento . 'He è da non faptrfi l'vfo. 
di quella compofitione > ch'egli faceua con farina di fané atterrate , & 
farina di frumento > fieno greco , raditi dì giglio bianco ^feorge di radiali 
d'olmo , <&■ maluauifco minutamente tagliate, e pefie, &in vn pignatta 
touerto cotte con vin perfetto, aggiuntati vna libbra di mele, & vn’ al- 
tra di cimino, con fiori di camomillafU magarteli. t,c di maggìorana.Qne 
ilo empiaiìro egli intuitele percoffe , ò doglie , cofi degli limbi , come 
delire orone de’piedi , adoperano per alquanti giorni nel principio del 
malc'ypofcia continouaua la fumentagione de'fioridetta di fopra,<& cofi 
gUguariuat fempre annettendo di tener' vate d’olio le vnghie ,. aecioebe 
non haueJferQ fneuHtQ danno da quel x che di foprafea beneficio . Ebtit- 
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A che tal' empiafho fopraogni cofaf riffe appropriato JSopr unenti , alte 
(jommt delle giunture^ & in ognicafo , cbefi vedeffe l’vna piu graffa 
dell' akr arcarne fude ahuenireajuando vn c attuilo gioitane correndo bau 
rà mefkt ah mi piede infnUù;tntta volta > fe con cffo rimedio nmft fuffe 
‘giou&oicgh pi cadeva vita. Libbra dt mele , con vita dicmino,& mc-gga 
di mirra ter fattele mfienttbollire , ne fumentaùa il male con le fpungit 
in quella. mai; uriche s è whratta.Il mede fmoempiastro egli falena all 
cor fine in un' altro modo , perche nettate, & minuzzatele radici del- 
l'olma,cdel nialuautfco, te fca tanto bollirebbe fi fuffero disfatte a guifit 
di rapa cotta , mn facendo mancar al pignatto ne acqua dentro , ne fuo- 
g co fottO',aaiocbe il boto,ttan fi fie fleto mai interrino; indi pe fiele molto 
- bene , vi agg iugnei a tre hUrc di fernetta di Uno , dite amie di fieno r 

greco ridotte infoine, e toi rn.ua far bolUrecgni còfa inficine nelmedefi- 
mopìgnatto, agg utg n edotti ancor acqua a fini bela mistura fi fuffe vena ' '' 

ta a fare atta per lo meftiero:& come la cofa era in ordine, Luana fi. Ino 
go dd male con faponc,&hf ia mettendola poi l'empi a ftrocon vn pan 
no enfeit o piu tofh,che legato :& cefi cerati a le Scrofole in tutte le par - <, 
ti, m ibe f ft.fer «generate, auueitendo di fare far' cffo empialiro caldo come fi 
al t>offibile,& fetnpre liquido, & r tnoitat o, ac ciock c meglio eperaffe d dif guai ifeo- 
Job t re, &■ mollificare: & appreffo aU'vfo cefi di qitefto, come di quello 
C mpiajtro , fempre venuta a finir la tura con le fumtntagmni de i foli 
ftrittadifopra . Ottr'a ciò per tirare le putrefattimi dall Enfiatine, poi 
-cb'eran rotte, coflumcra di fare una pube (ò fecondo il vulgo ) poltiglia 
a p ultra, di farina con quattro parti d’acqua ; gir una di olio ; bollita , e 
dimenatasi benebbe fhfie tenuta a ffeffegga di unguento ; & corri ella 
s' era già raffreddata , la fìcndtua in vn parino bagnato , tua poi ffre- 

'*mto , cofrlawetteua fui male, e in ogni parte della perfetta, ihe Ha- 

tcfìfuffe . {bnqttefla pultra egli curava le (rcpacue, untandde poi con Crcpai 
foùo di caprone . Sffeffa ancora la adoperano quando dalle gambe, o piè ere come 
delcaHalloei ridarà toglietela Tignuola , che futi procedere da mate- ® cunuo * 
£ ria calda , & bumor colericorma per far’efia p dir a, egl inique fio cffo 
faceva > con foglie di lùole. bollir prima l'acqua cconefja , yfy- con tal' ac* 

■qua mèfcolatacon vn poco d’aceto tepido, focena pofcia lauatide al Ino- i ’ • 
go guarito del detto male:& fe i peli fi fuffero v.ifh mn piantana aggric- ‘ ‘ 

ciati , egli prima thè ponefjè la pultra , gli trebeuauia con una pizzica- 
tola di quelle , t be iti dennetai volta ffano per le ciglia > cefi per tiirtm 
dalla poltiglia canat o fuori , e diseccato il cattino bumore , egli non 
mancando di vngere la corona confouo di becco , o di capretto, & non 
tVolendo, chei foni dinanzi t ne in quei di dietro fi fuffe fotti coi ram^ 
a--.- Ili x poni> 
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foniche non fanno altro , che firinger* i talloni ;riiuccuatCaitaIli afa- g 
tute intera. Quelmal /ecco , che àguifa di tigna fi genera con dolore 
nella corona de' pedinò delle mani del C audio? egli cbiamaua Sponda. 

Spondia. & ^ curaua > mettendoui litargio , & calcina diflemperat* in lifiia 
auuertendo ad bora adhora quando quelle fraglie? o cruì le fi rimoueano 
che non hauejie tal medicina corrofo troppottolto quefio rottorio , vi la- 
ttami con vino bollito con rofmarino pefio,òcon orina d intorno fe nectf- 
fario gli pareua ; jpargendo poluc di rofmarino al mede fimo Luogo cofi 
bagnato : & facendo fi fatte lauande due volte il dì , non lenona di effo 
male cofaalcuna perfri^ifr nonché nelle parti ? che fi feopriuano , ri- 
metteua la detta po lue, poi curata la piaga, continouaua per quia- 1 
Tijfn'uo- dici di l’vntione del grafo del caprone. Il Colombro contro i T ignoti de 
H P* c ' p iedi>& ogni altra infettione di Scabbia , è di Mal morto ò diCotta fai - . 
^ fa in qualunque membra fi fujfe , ordina vn pretiofo Confrico in quefro 
modo. Trend a fi elleboro bianco & nero,atramento , frlfo viuo,orpimen • 
tofiitargiro, vetriolo, calcina viua, alarne di rocca, galle, [uligine di ca- 
mino, & cenere d' auellane,ana oncia me^xa;& con argento vino efrin- 
to,& verderame ana onde due ,fe ne fàccia polve . Indi facendo bolli- 
te 4 fuoco Unto fughi di boragine, di fcabiofa, di fumo terra, e di lapatio , 
oncia meg^a per vno, con alquanta feccia di olio antico, & con aceto ; Q 
alla fine vi fi mettano le dette polui con megga oncia di pece liquida ?& 
cera à bafiangax tal miflura poi fi conferui per li bìfrgni.Oltr acciò per 
iiffeccare alcun fai fa humore, tir fi per tor via i peli doue ftfuffe da ap- 
plicare alcun cmpiaftro,ò vntione , come fruente fà di mefite ro ;cgli “p~ 
prona > che rifolute in acqua otto onde di calcina viva ,fi facciano bollir 
tanto, che depongano la quarta parte, & poi vi fi aggiunga meoga oncia 
di orpimento: & fe con eguale mifura fi mefrolaffe orpimento con fugo 
di ftnfoniaca^ì afferma, che mai più in quel luogo non rinafeerebbono pt 
li. Vn' altro male, che ffejfo per fumofità della fìatla) quando i piidei 
Cavallo Hanno h umidi lungamente ,b bruttati di fango)e tal volta anco- y 
ra per altra naturale concorfo di graui humori , fuol nafrere in quel prò 
pria luogo >oue con C vnghic fi congiunge la carne viua : da Tinto CrC- 
Mal pi*- frmro i chiamato il Mal Vignane, che al CauaUo come ffmfufr , b f^prf- 
** oe ‘ fio impedì fre il c aminare; tal bora invnfrl piedeytalbora in tutù; feprt- 

Hamcntcnon fi rimedia: Il che f ardete primieramente fi taglino 
fottiglino Vvnghie fotto la Sola cola Fernetta fi tolga via la Unir fa 

del piede? fino al viua deU'vnghia; acciocb’ellafifuapori da ogni parte : 
pofeia da ogni vena dì effa Hulefìa fi tragga fangue , acaocbe fi votino 
quegli bomori > che vi fi fri» adunati i alteramente con acuto ferro fi 
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^ cuccano fogni intorno infitto alla radice >&fhtt a vna pai figlia di brcn- . 

HO) e d'aceto bolliti infieme ; & continouamente agitatiy calda quanto ft 
poffa f offrire y dille fa in vna ampia pegaga y fi metta al piede due volte 
•il di guardando l’animale da fatica > &da ogni h::midità y e da pafeo 
d’berbcfò foucrchio cibo di altre coftyfinche fta libero . Il Raffio chiama 
quefia infermità Tingane fc y e due poter/} ancora guarire , je fatta ima Pinzane* 
progetta di slerco di pouo y e calcina vinai n fottiffimo aceto bolliti infie- k* 
meys'auolga di fopra il piè nel detto modo.St perche i fegni di qiiefìo ma- 
le fono ) che la lingua è limofa y tir piena di piaghe putride y g? le vene t 
che fon fotto la lingua ;diuentan nere , & fe vuol mangiare y gli feorre il 
fi cibo fuor della bocca: onde alcuni mal di lingua chiamar il Cogliono: ben Maldilin 
che mancando il morbo a i piedi y fi ver anno a faldare le piaghe di efia g ua . 
lingua: tutta volta vi fi potrà per que fi' altra via rimediare y che rafe le 
piaghe y & quei limacci y che vi fi trouano y vi fi faccia fregagione con vn 
cuc chiaro di file mi fio con duecucchiaridi F uligine , & vn capo d' ta- 
glio ben triti infieme : & tagliate le vene y che fon fotto la lingua , ò pur 
tagliato nella fommità d' effa lingua quafi megga oncia ; glifi caui an- 
cor fiangue da tutti quattro i piedi > prefio l'vnghia y di fuori > e den- 
tro , tsfffirto narra y che alcuni Greci chiamauan Cepi ; alcun altri Cepi, • 
Chiramata y quelledifcefe di maligni humori > che fanno sfendere i col- 
C cagni: Hicrocle propriamente chiama Catene y perche impedirono il n é. 
caminare dell'animale -, e dicon curarfi in qttefìo modo y che fi caui Can- 
gile da quella vena y che fla nelle due giunture del pipJe , ma guardifi di 
toccare y doue col piè fi congiunge l’vnghia : poi fcalpcllata di l'otto y (jr 
Tuffata l'vnghia y per farne vfiirl'humore:fi laui con vino y &• v lt ima- 
mente s’vnga con ficco di acacia gialla y mefolato con acqua'.ò ver amen 
te con pece > e graffo di porcoyo con Faua franta , e fieno di porco > ò con 
■ farina d’ orchi fiemperata con mele y & vino -.facendolo poi paleggiare 
ma non entrar nell'acqua . Giona altresì per empiaftro la alla pesta , è 
h le feorge del pomo granato cotteeoi vino y ò feccia d'olio bollitamvino 
aufiero > bla radtee dell'asfodelo bollita in acqua y & incorporata con 
fale y & olio . "Di quelle Difcefe nelle quali di verno s'incorre > e di fiate 
figuarifce y fcriuono effer tre maniere , vna quando le gambe di den- Sftrc'ma 
tro fon gonfie , l'altra quando l'vnghia s’ inalga , girla terga quando fi mere. 
rompe y ile he alimene in età matura ; ma da tutte tre fon libai i (giu- 
menti y che fan caflrati . Quel male onde l’vnghia fi viene di den- Setolami 
tro à sfenderey c partir per lo ni egro > fin al tuello ; & che tal volta VD * 
incominciando dalla corona fi fende per lungo in giù fin”alla punta b 
dell' vnghia , mandando fangue vino per la fiffura y è fiata da molti 
vy.tj Zìi $ cbia - 
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chiamata Setola: & perche auiem quando il Cauallo efiendo ò per età , è £ 
per natura tenero , & frale di piedi: ha pere off 0 , b calcato in parte dura, 
fi cheiltueUo intrinfcco n'è rimafo graticmente danneggiato , &ofiefo 
hifogna , che per ifierpar fi fatto male > prima thè inueccbiando diuenga 
incur abile ,fi ofierui con diligenza il beli ordine del Crefccntio , in cercar 
le radici fue verfo eflo cucilo , vicin’aUe radici della corona , tra i vino , 
e l morto deU’vnghia,tagliandÒ l'vnghia di fopra con la roinctta , fin- 
che fi venga ad iiifanguinare;poi mefioffi à bollire in nnvafe pien d’olio 
vn ferpe minutamente tagliato ( gitt afone però via la coda e'I capo ) & 
fattolo tanto cuocere che la carne retti non pur fcparata dall'offa , ma li- 
quefatta à gufi d’vrtguento; diqr.ello tepido s’vngano le radicidclla Se- t 
tola due volte il dì ; finche ivnghia fia rittorata: fra tanto il Quullofia 
aftenuto da mangiar' herbe, e guardato da farli colpii toccare acquai 
bruttura alcuna . Il mede fimo fcrifieil S: (giordano, ilquale [ottimamen- 
te lodando ivntion della bifiia, molte volte {fermentata : Dite di piu, 
che fe fattine peggi graffi , fi mettano a roflire , & come il graffò comin- 
cia à Liquefai fi cefi caldo fi lafci [colare fu’l Tolmonccllo , che fuol na - 
[ceri nella fchiena dell' animale , mirabilmente il dìfieccherà , &am- 
m orberà ;aker tendo però, che le filile non tocchino altra parte . Il fyfio 
ancora approuando te dette cure , foggi unge poterfì pur bene adoperare ^ 
quefi' altri vnguentudapoi che ivnghia fia fiata [carnata in fino al nino; 
galbano,fagapeno,pece greca, olibano, mattice,otic d’ oline, & cera bian- 
ca^ncicdue per ciuf amo ,con vnalibbra di fieno di becco , ò di castrato 
che pelle, & meffe infieme al fuoco in vn vafe ntmo,fiano bene agitate; 

Cjr incorporate : ouer amente liquefatto il fieno del caprone con fiam- 
mola, <£rfnmmotcrra;fi butti in quella fefiura per quattro giorni ; polite 
di galla, a d’offa di dattili > & di cerufa dittemperati con cera liquidai 
radici di caprinella g di taffò barbaflò,pctte con affungia vecchia. Tito- 
fi ancora , dopò [carnata l'vngbia, farai un cauterio, & al quarto dì fp ar- 
genti polue di cerufa, o-di rame ar fa: nella fìffura deWvnghia liquefar g 

ladano , fioraie , & colofonia . Con la polue delta cerufa fi può mefcola- 
re polue d'arfenico ,& mentre ere fee l'vnghia nuoua tauar'il piè con fec- 
cia di odorifero vino . tsfltri fanno rollar fu ardentiffìmo tardo . esdltn 
mortificano efia Setola con polue di asfodelo conaltre appropriati 
alla fittola , & al cancro , perii quali A vicenda fi poftono adoperar tut- 
t'i rimedi, che àquetto mede fon appropriati ■ pofeia vi mettono vnguen- 
to di cera : fieno di becco, matti ce, & polue di olibano ^ filtri facen- 
do bollire olia con vn poco di polue di falgemma , vi bagnano vn 
^otto quadro pur di falgemma annotto in fatile pegga , piegato alla 
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vi cimi divn battone ? &■ con quello Cuocono la Setola , cominciando dal , 
principio di quella di grado in grado: tornando fpefloà bagnar' in quel- . 
l’olio feruentiffimo il detto ‘Dado , filtri fanno il tnedeftmo con file di 
tartaro , il qual è atiffi no à penetrare ; & poi per far nafeere l'vngbia 
nuoua, vfano altra le dette,vna vntione, che conuicne fugo di raduc di 
caprinella, d* meloterragno ,edtplantedio , ter.bentina , J angue di drago 
poluerigato,otto di camowilla,butiro,dialtbe4 , & cera bianca, onde ot-, 
to per coft>& vna di afiungia vecchia , con otto libbre di feuo di becco , 
& otto d olio di aline incorporate. 1 1 qual unguento mettendoft di mot -, 
tino,edi fera in fu Ufcfiura dell vnghia, dice efio I{ufio chepafiati quin- 
^ dici dì, il Can allo fi può canale are , pur che non fi fàccia [aitar, ne corre - 
re;ne fi troia ffi di vngerh il piede nel detto modo; finche' fia faldocPuof- 
fi ancor tal' unguento fare in que fi' altro modo, prendendo fugo di melo 
terragno, olio cornimene terbentina, & cera bianca oncia vnapercofa ; 
vna& mega di olio di camomilla, due di dialtbea,feidi feuo di ca- 
strato, & otto di [angue di drago . ^Altri [carnata l'vngbia fo. lue- 
mente, di modo che non fi infanguini , vi mettono di continone con fole , 
& afiungia , la radice della caprinella ben lanata , e ben pefla , Inficiando 
lungamente Starlo in ripofo , finche l'vngbia fu rifermata ma meglio è, 
che dopò tale fcarnatura, nettate tutte le lorditic^be in quelle fefim efuf- 
C fero , vi fi i flilli olio ben caldo con polue di falgemma , cominciando dal 
capo al piè dell’vnghia à poco à poco ; poi vi fi applichi queflo vaglien- 
te, il quale non folamente torrà la Settola; ma farà mirabilmente ere - 
fiere l’vngbia, & è atto à conferuarla, che non fifpeggi, nerompa mai. 
Trend afi vna libbra di radici della confohda , & vna mega di quel- 

le deWebolo,& fattine peggi minuti , e ben lunati fi pcftino nel mortaio , 
poi con vna libbra di feuo di becco > & vn’ altra d’olio , & megga di 
affungia vecchia, fi facciano bollire con vnpoco di vino:flncbe'lvinofia 
confumato :mdi (premute ben le radici , aggiunganfi à quel che ne fia co- 
; lato, fagapeno, ammoniaco, opopanace, olibano bianco, ana oncia una, 

& & vna,& mega di rafapina bianca , due di mele > tre di pece nauale , e. 
tre di cera nuoua,fe fia di eflate,di uerno due; quattro di terbentina, & 
otto di mattice,con altretante difangue di drago; peflifi, e pajfifi per fit- 
ta quel che bi fogna; e di tutto fiuto uno unguento , s' adopri , finche l'un- 
ghia fi negghia fatia,& lunga almeno un mego deto graffo: Jill'lma con 
la r ometta taglififrala Setola, &• l'unghia, nona che crefce : òf acciaili-, 
fiditrauerfo una fcarnatura lunga al piu quanto un mego deto , flret- 
tiflìma al poffibile , e profonda , finche fi troui l'unghia buona di fitto ì. 
Et Molenda ferrare d Canotto > le ui fi piu di quella parte dell' ung/Ha , 

♦ .* Lll 4 che 
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che è al diritto, [otto lafeta ; che non delP altra , sic he' l ferro non venga g 
ad accojìarfi con l' vnghia in alcuno modo : & fatto qnefio, fteuramente 
fi potrà caualcare con quel riguardo,cbe fi contitene: Ma fe l' vaghici f af- 
fé sì dura , che non fi poteffe cauar bene con la roinetta , mettafi fu quel 
luogoyebe fi deurà mollificare > vn' vnguento , ilqual contenga vna par- 
te di fapone,e d uè di calcina viua , con tanto di capitello, che fipoffa ogni 
cofa incorporare y&farft liquida yauuertendo però, che tal’vnt ione non 
tocchi altro che Pvngbia, perche impiagheria la corona, & la carne ; & 
tofi m cinque bore farà tanto mollificata effa vnghiàyche potrà il tJWa- 
rifcalco con l vnghia propna difcauarla.'Hpn hauendo il capitello , fi po- 
trà mettere in Jiio luogo altra hfeia forte : ma bifogncriafàrcclapiu di- t 
w' !e Tuoi morare per far reffettoJlFalfo Quarto, che da' moderni fi dice, nonpur 
rimedi) . auuicne quando il cauallo di vnghia arida , &■ mal condittionata è fla- 
to faticato per luoghi pietrofh&ajpri: ma etiandiofe fia fiato ferrato 
foretto: <&■ benebe il male fia molto difficile à curarfi per ragion del luo- 
go y che fofliene tuttala machina corporale y nondimeno > fecondo che piu 
è meno s'accofla alpelo y & alla carne, co fi piu, òmeno èidoneoaguari- 
re. Certamente quando l'apertura fi fìendc infino alla coronacofi davan- 
ti, come di dietro,e butta [angue; M.Tier'*Audrea era di parerebbe non 
fi poteffe rimeùiareyfe non cuciendofi in quefto modo Renella punta del- q 
P unghia dall' vna parte , e dall'altra dell'apertura fifaceffe con Uroi- 
ne tta cauar e tanto al fondo , che fi veniffe al viuo > e tanto dilungo , che 
poi pertugiate le cauature,fi potejfero in tre parti legare concorda di ba- 
lefircycìnque ,0 fei volte raddoppiata, f accodo ( mentre fi leghi) firtgner’ il 
piè ben forte con vn torcitoio ; & data la volta a i legami , in quel modo 
che fifa il trinca filo delle balcflrc; metterli vn ferro ben allentato , che 
eofi potriacaualcarfi à piacer voflro; benché il meglio fariamntra.ua - 
gliarlo, finche non fia chiù fa ,&■ fald ata la cufìtura . "Per vntione eglt v- 
faua ne i Falfi Quarti, fieno di becco pefio ,&• liquefatto con olio > vfando 
la raffreddatayvn giorno s),& vn' altro nò: e quando il cauallo ne j enti - U 
tta afiat dolore, glie' l rnitìgaua, legando dentro ,il concauo della mano v- 
na cambiata calda di brenno bollito con aceto , & faime pefio. M. Lui- 
gi corcando il Fai fio Quarto alla (ornar a, etroitandouivn filo leuatoy 
vifact.i la fluppata ;poi prefo verderame y & fattolo mortificare fu 
vna paletta infocata , lo metteua f opra il male . M . Cjiouambattifia di- 
ce, il rimedio vniuerfiale , g?il migliore eftcrcy che fi fàccia dall' unghia 
novella [cacciar la vecclna corrotta , e gua fia ; & per tal' effetto poter fi 
dare vno firatto di fuoco tra il pelo , eJr l' vnghia > quanto fuffe vn mar- 
re di coltello : cjf poi fu la pafimvn deto> piu alto del Falfo 9**f. 
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jl to dar per linea Diametrale a guifa di meggaLuna,vn bottone ancor di 
fuocojacendo che cofi ne U' vna cottura , come nell’altra,la carne Tenga 
à mojbare color di cera: indi con chiara di fette vouafrefche , mefcola - 
teftpolui d'incenfo,di calcina vergine, di maflice , di verderame, e difa- 
le,vn tergo d oncia per ciafeaduno # di menata ogni cofa infieme , come 
vna falfa bene inuefeat afe n'afilupperà molto bene tanto di stoppa, quan 
tobafii a courir il luogo offefo : &fopra tal piumacci nolo di stoppa me- 
tendo vna fetta di ajfungiadi porco ,grojfavndeto,efpatiofa a baftan- 
ga,& vn' altra fimile fotto la piantaci Legherà il piede con vna benda , 
meggo palmo larga# dieci lunga , Erettamente cufita,fi che i detti me - 

1 dicami vi filiano fermi diciotto giorni fenga toccar fi : dopò iquali dislc- 
gato,fi dturà di nuouo medicare al mede fimo modojafciandol cofi Ha- 
te altrettanti di ; che all bora il male fi trouerà calato à guifa d’vn cer- 
chio vn detogiù tra’ l pelo, & Crngbia : & però fi farà ferrare con quel- 
la forte di ferroychc dicono a Chiane a fimo Enfino a tanto cbe'l detto cer- 
chio di male fia alla parte iufenfibile peruenuto : inquefio modo egli af- 
fermando batter guariti di Falfo Quarto ,edi Telo morto molti Candii Pelomor 
di molta Hima .loda che dopò questa cura, per far fortificare , & cref cer g* 
l'vngbia , fi facciano cuocere , e disfare quattro bifide nere , col ventre 
C bianco ;tre lacerti verdi,due cagnolini di fette giorni,gr cinque libbra di 
lardo con mele ^albana ;ammoniaco, & mirra, ana onde due#re di ma- 
stice, quattro d'tncenfo , &■ fei di terbenttna , er togliendo quel liquor 
graffio, che dalle dette coferifulterà, incorporato con fei libbre d’olio , 
vi J'e n'aggiungano quattro di feuo di bue , ò di caprone nero , con fiei on- 
de di cera bianca, (ir vn tergo di f angue di drago : & poi che tal compo 
fitione fi fari d fereno coagulata, fé n’vnga C unghia occupata dd Fal- 
fo Quarto# he cofi in termine di quattro me fi intera mente farà rinoua- 
*4 , & rinforgata:e queflo afferma efilerrimedioapprouattffima ancora 
perl’vngbie rofe,per le FJprenfioni,ér per quei cerchi,, iquali fogliano ia- 
to lare nei piedi# perinfluengadihumori , è per fotte burnite fi* la Coro- 
na òperche rbumidità naturale ieltvnghia fi fu file venuta a di file c ca- 
re , dimorando i Caualltfucofe troppo aride# tròppo calde . esfir quali 
cerchi fenga dar fuoco , bafilerà adoperar' il detto vnguento , facendogli 
tener sù creta , & arena firefea , i piedi perqualcbe tempo . Sogliono tal. 
voltaper ìgneranga ; ònegligenga de i Maeftri , feendere , & raunarfi 
di fiotto all’vngbie de i Canali» alcuni rifondimene di grauihumori ,& 
fi chiamano Spuntature > ò Spuntature : allequdi > prima che fiano 
inueccbiate, è da prouederfi , cauando con vna picchia roinetta , in, pT^Spu 
tutti quei piò) che fi veggono goppicarei l’efilremo dell'vnghia dd- mature. 
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la parte dinanzi , tanto ài profondo , che fi tocchi la vena maeftra, che g 
V a quiuià finire , dalla quallefi fard v far tanto fanone •> che l'animale 
fileggia indebolitene; poi rtft agnato il fingile, & ripiena la piaga con 
fai minuto , sloppa in aceto affupata,fi leghi cotfafcii , & non fi fc tol- 
ga infno al fecondo dì: indi due volte il giorno fi medichi con polue di 
galla , ò di mirto, ò di lentifco ; Innondo pri ma con aceto eff i ferita , la 
qual fi tenga guardata da ogni brutegga , infin che (ani : come già di 
conforme parer' il f{uffoàl (ref cengo , e'I Bufio ci con figliano . Maeìiro 
Mofe da ‘Palermo ordi/iaua , che quando l Infusone fuffs calata , d pie- 
di (il che auuiene per quelle cagioni , che nel fettimo libro fi fon rasen- 
tate ) fi fnccfeftare il Giumento impafloiato , co' piedi f òpra latena dii- 8 ‘ 
ra,& bene fcalHata per farmenti , che quitti fifojfero abradati ; batten- 
dogli prima aflotigliatc le vnghie . Mail Colombro dice , che ciò in nin- 
no conto fi fàccia nel principio del male , perche egli volendo fare tal 
magifero, diede la morte à due cannili, tirando quel coi do m aggior qua* 
tifa di humori , cheinmotofi trottano. Loda ben' à farlo fei mef da- 
poi che'l male farà del tutto ceffato , perche ejfendo rimajì per auuen- 
tura i piedi pieni , veranno mirabilmente conquefìo à diffeccarft. Ver lo 
quali' effetto foggingne effer buon, rimedio ad empiafirarlidi fieno afi- 
ninaarfo , e distemperato con aceto : & fé penaffe troppo à guarire del 
goppicare, mettaft nell' vnghie empiaftro caldo di femola , & gomma di & 
pino infume cotte . Benché per dtfleccare gli humori difecft all' vnghie , 
quando conuiene di dimoiarle , dice effercoft molto folìenne, che in vna 
cagga di ferro fi faccia bollir’con fortiffìmo aceto piombo arfo, & lima- 
tura di ferro , vn oncia per vno : finche t aceto ffa confumato : e'I rima- 
nente infiammato di modo,cbepoffaridurfi in fottìi polue . Vegettoloia 
eh e quando i piedi patifeono fuffufione , fi metta futvngbie empiaftro di 
fichi fecchi pejli,& mefcolati con fale . Ma chi volefie far mutare le vrt- 
ghie piu preftamente , quando cofiperli detti accidenti fi richiedeffefto- 
dono gCHippiatri à dare per le narici il fugo deU'herba heliotropio pe- fl 
fia con vino . Et poiché ffeffo accade bìfogno dì diffolarele vnghie , ò per 
euacuare gli humori concorfi al piede, per cagione delle dette intrinft - 
che infufìoni , ò per curare il tuello offefo per etteriori accidenti, fi come 
auuiene , quando il Cduallo è fiato corretto d'andar gran tempo sfer- 
rato per luoghi pietro fi# duri :fi che confumatafi,ò indebolii afi l'vnghta, 
la parte di dentro è rimafa addolorata;» per adunanza di [angue aggra 
uata,& leftj f al qual male , che chiamano Subattuto ) non fi può altri- 
menti rimediare, fe non , ebefeguendo gli ordini dei tre fopradetti 
autori fi toghavialaSola delfvnghia , ò tutta , ò parte, fecondo eh» 

Coffe fa 
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Poffe/aò pitciola,ò grande parrà richiedere) farà bene, che la 'cura dette . 
Difiolaturcqut fi fioggiunga;T agliata dunque con acconcia roinettala So *e &°curi 
/a del pienotto l’unghia , dna l'ejìremo del giro , da ogni banda,/} tter- di effe. 
peràper fornace trarrà fuori, Inficiandone vfcireà fiua patta il fitngte-, & 
mintatorfuello,fi metterà nella piaga J loppa affai bene bagnata di buco 
% d’noHO,& fa fidata il piede , nonfi toccherà fin’al dìfieguente , òper due 
giorni tpofcia lattata la piaga con fiòrtiffitmo aceto alquanto caldo-, fi em- 
pierà di tartaro, & fiale triti infume di egual mifiura: &■ per tre di fi In- 
ficierà j lare cofi legata r indi due "volte il dì efio piede infermo fi laucrd 
g con l'aceto tepido, & ri fiffargerà polite di tartaro , 6 pur' una delle tre 
fiopr adette: perche la carne verrà à (aliar fi , &àrittrignerfigli humorit 
perlaquale effetto fi potrà parimente adoprare calda yna vntione fatta 
con olibano , mafiice , pece Greca ,&vn paco di f àngue di drago con ce- 
ra nueualtquefktta , & con altrettanto di buon feuo di cafirone, bolliti 
infieme;hauendo però prima di q netto curata la piaga con fiale , & tar- 
taro, al detto modo:<& finche l'unghia nuoua non fia confiolidata , man- 
tengali il piede aficiutto,e netto ;Ma per non efiere afirctto da accidentali 
cagioni àaue fio hi fogno di Difiolare , farà ben fatto, che ogni volta che £ 

s' babbi a a far viaggio, maffimamente per luoghi fafj ofi, & alpettri ; Caualien 
C quel Caualier che non poffa ficco menarfi vnMarificalco, non manchi di che fan- 
fiar portar nella Valigia Martello, T enaglia , & Incattro , con alquanti "° vu 2“ 
Chiodi , & con due ò tredi quelle ‘Disferre > che fon fatte di due pegggi > ° 10 ' 
fiaueg^einpunta^r con vna Brocca y chepaffia da l'uno all’altiv lato 
ribattuta di modo , che fiàquafi niente rilieno , tir fi pofiono ttrignere > 

&■ allargare , fi che fon buone per tutti i piedi : esfltri vfiano certe forti 
di ferri , che fi mettono fienga chiodi > efiene veggiono fatti di due peg- 
\i con vn cerchiello d'attomo, che monta J opra l’unghia , & vn rampo- 
ne aimeggo della punta con vna vite nella parte di dietro ,- che può 
ttrignere Cr allargare quanto fi vuole . filtri h aniavite con la ma- 
ta dre di fiopr a , che trono, il Mafichio , & lo ttrigne : ma tutte quette 
totali foggi e fon giudicate danno fie , & con> ragione : perche quelle viti 
fan buchi, che mettono in conquaffo 1‘ unghia: <& altre fan tanto rilie- 
vo, che par' il (auallo andar' in goccoli però piu ficuro è il primiero 
prouedimento, per cafo, chef lCauallo.fi venifie in camino àdisf errare e 
€t caffo che fia flato pur bifogno- di farlo andar disferrato per qualche 
fratto, & perii fégm de t l'unghia, che fi veggia fi nata , ò alterata , & 
che nel tatto fi troni calda ; ficonofca lui hauerne patito , ò fuori , ò den- 
tro > e doler fene gratamente ; non fi manchi di tenerlo in ripofio al- 
cuni dì r con l' unghie empiafìrate di quei Tafioni , che vagliono à mi- 
L V tigare 
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tigare il dolore, Seslìnguer e quel calore accidentale > prima che facci* jt , 
putrefattione alle parti afcofe:& per confortare i neruifacciafì alcun ba 
guo alle braccia , bagnando folamente le parti di dentro : pei come il piè 
fra ridotto fuor di pencolo mettagli fi vn ferro vantaggiofo nei lati , & 

_ nella punta ancor' vnpocoimaffimatnente fe Cinigia è quivi fruita, ac- 
etiche le fi dia (fatto alcrefcere ma di dietro non paffi la confine della 
yngbia , acciai he non venga ad aggraparfi ; Et q ve ilo ferro potria fer ai- 
re quando l'huomo fuffe forcato di cavalcarlo con tutto il dolore , o tifo- 
ne , cbe’l piede baueffe pur che le verghe di tal ferro in queito cafo nella 
parte di dentro fian piu vicine dell’ ordinarti , tir piu larghe : empiendo 
poi la pianta di cofe confortatine al piede , & ripercuffiue de i trifli bu- P I 
mori. Ma tornando al Diffidare, M.Tietr\Andrea,fe cattando con la le - 
gretta, trouaua la maggior parte del piè putrefatta^ guaita , ne cavana 
la Sola per la punta, Sponeaui vn ferro, che batteffe hauuti i capi per- 
tugiati in modo, che fi fufie potuto trauerfare: &poi che hauea con olio 
tepido, e terbentino vnto il molti ,'oluiuo dell' unghia ;& meffaui la frap- 
pata del bianco del vino con fati , vi mettea difoura vna tauotitta , la- 
qual bauefi e tenuto fermo fotto il ferro , calcandola dalla bandade i fet- 
toni, attrauerf andò la per li bugi di effo ferro: S cofr lo lafciaua iiar fen- 
ga toccarlo per tre di : pofeia continuaua ogni dì ti froppate , finche ci ^ 
fufie italo della materia , la qual mancata , egli bagnaua effe (loppe con G [ 
aceto forte , che fuffe bollito con feorge di falce pefle . Ma (empie ofier- 
uava queito, che fe ben fuffe fiato da diffidar’ un piede fola, egli difj'olaua 
ancor' il compagno nel fimìl modo ; conciò fufie co fa che altrimenti l'a- 
nimale fi fatta appoggiato folamente nel piede fano,efchiuando dimet- 
tere in terra 1' infermo , non gli bar ebbe fatto maiprendere il debito no-; 
drimento,& fi farebbe rimafo fcemotHon mane aua pure d'vf are la Td 
tra, alti parti eilrmfeche dell' unghia, ogni fiata , ch'ella ò per puntura fri 
fobattitura fi fuffe fchiattata,ò rotta ; mettendo di dentro ti dette itop- 
pate . Luigi Vento, poiché haueua conorgate calde, & altri fimili bagni ^ 
mollificata la Sola , e tagliatala attorno con la roineta ; preffa laponta i 
di effia Sola d diramente con ti tenaglie , latoglieavia, sfregatoti 
fai minuto, vi faceua la pianta di ferro, <& laìloppata. con buoni piu- 
macciuoli sì ftretta, che la Sola potefìc non ribuffare , mettendoci di 
piu vna tauotitta , che la riteneffic . Ilfeguente di vi pone ua vn' altra 
poppata con bianco d'uouo , & fi uligine di forno . t Al quarto primamen- 
te bagnaua la Sola con tepido vino bollito con fiondi di faluta, e di no- 
ci perfiche , e tq/fo bar baffo , c feorge di melo granato > e galla pe- 
fta : pofeia vi metteva vntione di terbentina , feuo di caprone , & 
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^ olio , mifli infieme ; & riempirà la Sola con la poppata al modo vfato , 

& Coprala SoltC parimente lattata prima col detto vino ffargeua polite 
di bolo, mafiiccpjalle,#- allume cetra : coft lontitiuando mattina^ fe- 
ra per dieci dì : indi con fino liquefatto' ci ponetta Stoppa ; & quando vl- 
timamentc l'haueua ferrato , l a Siene ita da fatica per qualche giorno. 

Molte volte (come dal Creficdtzp, edalpitfto è flato fcritto ) la negli 
genga. del Marifealco è cagione, che gli humori fcorfl , & rinchiufi ne i , . 
piedi, vi fi yengone tanto ad inuecchiare , thè l'unghia i coftrettadtfepa- qua n ¥0 fi 
rarfi dal t nello in alcuna parte , & porgendone la natura il fitto aiuto, Separi dal 
vieti' à creficere l' unghia motta dietro alla vecchia, che d'bora in bora tucUoper 
B flaper cadere. "Ne qual cafio bifogna primieramente con ta roinetta , gir 

d' ognintorno tagliando l'unghia vecchia in quelle partitone fi vede v- c huu* 
ficrrla motta : acciocbe alla tenerezza diqueSla non noccia la durezza 
• diquella : poficia con due parti difetto diCaprone fattane bollire una 
H cera con vn poco d ’olio^con tal’vnguento alquanto caldo fi vngerà la 
nouella vnghia due voltati dì , perche mirabilmente verrà à creficere , e 
fiat fi forte , guardandolo fi- a tanto da acque, e da lordure. Svitando l'un- 
ghia per le dette cagioni fi fiepara tutta, & fie ne cade; effi Stimano efle- 
re incurabile : tutta volta dicono poterfiprouare qtteSli rimedi : Che Cot- 
tali pece greca olibano, maSìiccfangttc di drago gallano, di egual mifiu- 
C ra, fi riducano inpolue , & fi facciano liquefare con due parti di fieno 
di caprone, &• vnadi cera ; e dimenata bene ogni cofia infieme , fie ne ba- 
gnivnpanno di tino forteti quale a guifia di vn capello, òd'vna } car- 
pa , fi metta in fu’lt nelle due volte il dì, bagnandolo prima con tepido 
aceto forte , e guardandolo che non tocchi mai cofia dura ;Et perche il ca- 
uallo non potendo preualerji del piede è coSlretto di far corcato : pro- 
uedafìychepoffa flar diritto in piè, ma fojpefo in aria , con queSlo ar- 
tificio , che fi prendano quattro braccia di caneuaccio ben grojfio , incito 
con alcune-cigne di Jottoyaccioche egli fi ftiapìn forte fi mettano fiot- 

to il petto , & ventre di modo tale, che la larghezza del panno fi flen- 
& da dalla miti del ventre fin' all' cflremo del petto: poi f'attachi l’un ca- 
po, & l'altro di efla telai forti corde, le quali fi leghino fu ne i frani 
in maniera -, che'lCauallo tenendo tutto il corpo foSlentato dal caneuac- 
cio, e dalle funi, fliaperò co i piedi leggiermente appoggiati in terra . E 
queSìo ingegno potrà fieruire in tutti quei cafi , chel' animale fuffie impe- 
dito di Sìarfi dritto ; co me parecchie volte difbpras 3 è ricordato. Il Fer- 
rara volendo rimediare allaDiffolatura cagionata ò da concorfio di hu - . 

mori,# ripren fonerò da addentali percofie di tuello,ò premitura difer 
«> ò inchiodature non ben turate -, primieramente vuolebefi cauifian- guani . 
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gue dalle parti remote, per diuertire : poi fui folcbi del piede per, molli- g 
, ficare l unghia > mitigare il dolore ; fi metta vna r t folata ben tol- 
da : fatta di enfia bollita con affungia di porco , c$~ je quella non gio- 
Maffbyfitcciafene vn altr a co trufi a, afiungia, radici dihorragìue,mabuh 
ebra/ic orfinaboUitc in arbio , coatiiwuandola quattro giorni : o' fi con 
quella pur non migliorale, fùceiafi la terga, con orgo fiemptrpto, afelio 
pesto, afiungia,c s torco di porco, olio commune,& aceto-forte, bollili in- 
ficine : I t alla fine come fi vedrà con sì fatti rimedi tolta la doglia, e ri- 
fli etti gli bum ori,at t end a fi a rifar ! unghia-, adoperando la compofitioqe 
che fifa con galle, vitriolo romano, falefiuligine di forno , e paini di mu- 
ro > e di barbajjò , bollite in aceto , la qual militerà quanto piu calda po- F 
tra durarfi , conucr.a ogni due giorni rifiouare nelpiè diffolato : g? co- ! 
le ÌU me bltanalto cornimi con quello àfisìenerfi, non fi manchi di lattarcelo 
ulcerofe. confortiffimo aceto fc aidato, mattino , &Jera.Con la medefima compat- 
ite • fittone , che profjìm amente s'è dettofleuatenc filamento le galle )cgfi o%~ 

.dina vn bagno per le piaghe vlcerofe,c putride , thè far figliano i fettoni 
costretti tal volta a rinouarfi per le ifieffe cagioni, che firn mouarel'un- 
ghie : delle quali cagioni fuol dar' mditio certa acqua, che mandali fuori 
difcolorita,e bianca, quando peccaffe il flemma 5 q’I [angue ; nera & fa- 
niofa , peccando l hutnor melanconico , o colerico ; òfe pur da qualche 
accidentale pcrcofia , o difauentura il malprocedeffe : oue per aiutar la ® 
natura afuaporare , conuerria prima d ogni altro rimedio annettale ef- ■ 
fi fettoni infitto al viuo,& poi fami i Lanatorij delle fudette cofe, che va- 
gliono a difieccare: ma faria necefiarìo fimmamente , che in quel magi- 
fiero con tal defireg^a, & auuer cimento fi procedere , che non fi ve- 
ni fi c, ad offendere quel membro , ìlquale di leggiero è atto à malignar fi 
tutta volta ’tn ogni mod o che tede male fi curi , fard bene, che dopai che 
le piaghe faran lauate,fifp argano di polue di vitriolo,di galle , e, di [uli- 
gine , attaccandouivn piumacciuolo di fi oppa fipra, che cofi in none 
Fetwrico^ 0 ^”? l \ caU£ dto fora guarito, recando col fuolo del piede robufio,e duro, ff 
Andrea cofi umana di lattare i fettoni con aceto , in, cui fufie 
no. bollita la feorga della radice della ro fa [antica bianca , detta da alcu- 

ni la Gauanera . Acquando atmemua matafione di vnghie , egli faceta 
bollir vn poco in fieme va' oncia di cera nuota, due di mele, tre d'olio 
commiine, & tre di olio di linofa, con vna libbra di affutigia di porco , 
tir vn altra dì feuo di bec co; & poi le natele dal fuoco , e fattele alquan- 
to intepidire , con mettere dentro l'acqua fredda il vafe, ouf quelle tran 
bollite, vi mejcolaua polue d'incenfi,di mastice, di [angue di drago, 
encie vna per co fa, & ditalevnguento vngeua quattro , è cinque volte 
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A del Cannilo , perfat ere fiere t vnghia noneìlu , taf ca- 
ia la vecchia; l 'he mirabilmente gli fuccedeuaVegetio ferine, thè quei ,e 

Giumenti, i q tatti hò per vino difiapncciare, ò per eficrfi tocchilo perni- j^nerfeca 
tra occafrone banperduta l'vnghia: ò che per cfier tardata la pianta del gioni. 
piede à ritornare , zoppicheranno; fi deono curare in queflo modo, che ta- 
gliata i vnghia infino al vino , fi leghi con vna pegga di lino la giuntura 
di fatto; & attorno dell' vnghia fi tagli tutta la pianta inficine , fi ch'ella 
invna parte fiafolleuata dalla corona: althora mettauifi fra la Sola, 

& l'vnghia il circunciforio , & come fio. ben netto > fiiolgafi la giuntura 
legai atche fi troueranole vene del calcagno gittarfangue, il quale vfii- 
toneà baSianga , frtghiuifi col fiale , & poivi fi f afeino pegge bagna- 
te d'olio > & aceto; calgando il piede di tal maniera , che purgati gli hu - 
morid’ vnghia gli pofia crefi ere : Ma tal cura egli non vuol che fi faccia 
mai fe non in vrvpiede per uolta;accioche l' animale pofi a re fi fi ere al dolo 
re: ^ s'egli hauefie il medefimo male nell' al tao piede, non fi curi l’vno > 
finche non incominci à fermar fi l’altro curata prima : Quell’ ordine an- 
co offeruando , fe'l tagliar dell’ vnghia infino al vÌHodoueficfarfi con fer- 
ro infocatola qual bruciatura parimente richiede la freggagione del fa- 
lty& le fafee bagnate d’aceto, & olio . Scrive oltr à ciò malagevole ef- 
fere a guarire, quando it (fi inmento ha gittata uia l'unghia : ma tutta 
f uoltapotcr giovare, fe attorno alpiede ignudo fi leghi con unafafeia 
qualche filippino tratto fotilmente dalle candele, e bagnato con bianco 
di uonocrudot e disfafeiato al capo del tergo gio mo, fi funi enti confari- 
na di grano, mele, aceto, & gomma, cotti infieme :■ *JA£a fcla piaga non 
fia purgata, la nifi con nino tepido, & nelfafciar , mettauifi mele difò- 
pra;& come fi a purgata ;curifi con l'unguento tifato per le ferite: pofeia 
com'ella farà fanata , pongauifi l’un giorno sì ,& l'altro nò (finche Aun- 
ghia fi rifaccia ) emptafiro fatto concenere di feorge difaue , e di orobi , 
mefcolata con mele, aggiuntovi polue di bitume giudaico, edipomagra- 
> nato diftemperata con aceto ogni cofainficme .. ultimamente abruciata 
> la Sola di unafearpa uccchta, & tottala con aceto in pignato nuouo , 
fe ne bagnerà l'unghia , che fi verrà facendo dura di mano in mano: 

Ver li quali effetti benché fi pofiano parimente adoperare tutti quei me- 
dicami, che per ricontare- 1 unghie fruate prima fi difiero , dr altri 
molti, che per que fio trattato de'piedi fi fono fiat fi :la cuimaggiorparté 
alla conferuatione di effe unghie fi trova, appartenente, tutta uolta 
non mancherò di foggiugner quel che dal Signor Giordano fu prima or- 
dinato, de poi da Lorengp B^iifio confermato ; che volendo far dure , 

& forti quel unghie , cioè per auentura fifojfino rinouate, fi frequenti 
> di 
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di auuoigere tutto il piede con vna ampia pegga di P-h-, oste fiattsdi - £ 
Flefo,& empuflratc polite di galla , ecrufcadi pari mi far a, bollite con 
vn paco di fdle infortiamo aceto, cangiando sì fatto empiaftro due volt 
il giorno: & volendo accre { cere 1‘ unghie in modo , che remino affai più ■ 
habili al ferrare, vfififpejfo ad infaf ciarle con decottione ben calda di 
maina, e paritaria bollite,#- dimenate con feuo di caprone, & crufca , 
ò purfolfo » come altri pone. Et già egli alerone ap prò ua , che quei vitio~ 

. fi accrefaimenti che fogliono nafaere intorno all' unghie; & tifane lichia- 
nicntim mano * Mari fcalcbi, bifogna che fi vadano ramando e tagliando . A flir- 
to r no al- t0 ferine ,chefe'l cannilo per non hauer l'unghia eminente dinanzi, au- 
le vnghic daffe goppo,e dcjfcgiHfo } & fi pungere con l’unghia , debba quell’ unghia ^ , 
lenarft del tutto via , rafaiandola tanto , che fi t venga in fu'l vino : ne fi 
tema per tagliare: perche il ferro nudrifee l'unghia: (jr pitto quefio, vi fi 
leghi empiajìro fatto con vna libbra di fichi & menadi cera infieme 
incorporatele fi difciogliafin'à tre giorni , poi fi f /menti il piede con vi- 
no,& olio,che cofi prettamente butterà l’eminenza dell' unghia ; laqud 
fa mai crefcefie altra il douere, egli non giudica neceffario alenarla , ec- 
cetto fa defie impaccio; condir, che ilCauallo caminando,la viene dipin- 
gere a dietro : il che tanto è, come fi letale : Ma quetto ordine hoggi è 
fuori deUiofferuanga: perche 1 unghie s'aggiufiano jpeffo con la ^ometter. q 
S t quando elle nafaeffar torte , non fi manca di attondarle fempre à poco 
à poco nel ferrare: fi che lotto fi trottano o del tutto , opur in parte ad- 
Piedi ram drt zgate.Quetti piedi, che potti in terra guardano in dentro fon chiama- 
fi'fi'no J * t * ram P* n h& qMtid» col tagliar ogni volta l’unghia più dal lato di den- 
1 40 * tro, che di fuori, fi teme di trouar' il vino col chiodo : bifogna rimediar fi 
col ferro >c he fia piugtoflo dal lato di fuori, che di dentro , facendoui an- 
co il rampone, fa opportuno fi fiimi . Cofi anco fi porrà prouedere a quei 
Cannili, i quali hauendo luna vnghia piu in fuori dell'altra, fi fogliono 
intagliare, percotendo l ’vn piè con l ' altro ; che fa loro fian pofti i farri piu 
alti daUaparte di fuori, else da quella di dentro , & 1 unghie faranno piu R 
Acquetta parte , che da quella acconciate , certamente verranno a man- 
care di quel difetto : ilqualefa procedere per debolezza de i piedi , fi po- 
tranno vngere col grafo delporco: ò fa fa fa per debolezza di tutto U cor 
pofi attenderà co i debiti ordini ad ingranarlo, che cofi mancatala cagio- 
ne, mancherà ne cefi arsamente ancori effetto Sono oltr’a ciò le Intaglia- 
rcelo In ttlrC > ò Interferituredi finte dal Ejtfio in quefio modo , cbefe’lCauaUtfi 
tcrlmca- ferifee co i piè dmangi , debba aprirft il cuoio tra'l petto , & la {palladi 
quel piè , che ferifee , gr feparato il cuoio dalla carne , vi fi metta den- 
tro vn taccone tondo di fola vecchia due vnghk largo , uel cui mego fia 
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^ pertugio , che venga à fiar nel mego dell'apertura del detto cuoio . 
S'egUfifenfce co' piè di dietroy debba non pur ifcemarfi dell ungbiaymol- 
to piu fuor apiede y che dentro : m a leui fi ancor via il cale agno del ferro . 
difuorapiede : ouer amente tra e(ì o calcagno del ferro , che è fuor apiede , 
mettafi vn' anello di ferro , ilqualc coftrigneràilCauallo àcaminarepiu 
targo. M, "Pier'. Andre a chiama Exuthe il male , che fi fuol generare nel - Efuthe 

’ altro y & quando comc R c 
•%? dei talloni y co- ficu ‘ 
fi dentro > come di fuori > feorre humor giallo , e tal volta marciofoy tir 
all bora Infognarci rcmpiaflrodellapultiglia detto di fopra : poi come 
$ non fi vedrà di fopra feorrere piu materia , douerfi quella piaga > che 
vi rimarràycurare con quello vnguentoyprendafi vn' oncia d incenfoy vn 
altra di mali ice » & mega di litargirioy & ridotte in polueftan mefeo- 
late in vn' oncia d'argento viuo , disfatto con fugo di citr angoli y ò di li- 
moni y ò con forte aceto bianco :poi vi fi aggiunga vna libbra di faime di 
porco yche non habbiabauutofale ò fe pur fufie falatOy fiafit fatto dif- 
falar prima bollito in acqua , & mifie tai cofe in fte me , fi pelli forte : 
indi mefiaui vn' oncia di terbentina , fi torni à pefiar meglio , & alla fi - 
ne s'incorpori la miHuray mettendone à poco à poco bor' aceto hèr’olioy 
hor'acquarofata d' egual mifura , tanto che l'unguento venga à quella 
C perfettione , che fi richiede ; con fi fatta vntionc mutata due volte il dì 
la piaga in tre giorni farà guarita : pofeia per quindici, ò venti altri s'un- 
gerà con feuo di becco y mattino &*fcra y acciocbc il cuoio ben fi fortifichi; 
ma prima d'ogn' altra cofagiouerà cattar fangue di quattro anni: perche 
à minori non è mai da permetterfi la fagnia , che feemerebbe la virtù 
delle membra., come egli afferma. Quella medefima cura egli fea nel - 
l'^irelley che fagliano dirittamente fA ineruo della giuntura : maper- ]^ re ^ oc 
' che fon piu tarde à guarire y&à lafciar il cuoio fortificato > conrinna- 

< *a l ’mtione del graffo di caprone vn mefe intero , fempre tenendo il luo- 
> go nettò di polue : Quando il mal della Exuthe vien per Interferitura di 
piediydiceua la lefione apparire nella parte di dentro , tir non altroue , ò 
feorgerfi maggiore in quella > che in altra parte , oue non s'è intagliato y 
& in quefio cafo egli prouedeua,con la induilria del ferrarcyche lafcian- 
do piu groffa l'unghia dalla parte di dentro, fàceua ancor piu grofietta la 
ferrai ur a nella punta y abbuffandola tanto fin' al tallone dalla parte di 
fuori, che folamente fi fufie potuta folicner da i chiodila doue dalla par- 
te di dentro abba fi auafo lo il tallone : ac cioch e l'altro f uff è rim ufo in 
ej fa punta . Oltracciò nell inchiodar la parte di dentro , auuertiua t 
che' l primo chiodo fufie ito verfo la punta , e’ l fecondo ver s\ 'il tallo- 
• Mmm neyfi 
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ne, fichi nlxtuparte d'effi chiodi haueffe pofcia potuto battere ; net*- '$ 
giure tra’l pelo > & l unghia nello corona del piè contraria. Lo fomma 
per togliere [‘int agliature orfana nell' unghia dèi pie tagliarne abbafiar 
la punta dalla banda di fuori , & lafcixre il tallone vn poca alletta : & 
per adriggare le gambe torte , fimilmente.vi proucdeua colta ferrati* 
ra , laqiial’abbaffdua nella parte contrariai quella ,cbe fi torcea . Etili 
Caualloycbe non fifnfietagliato,ma folamente battuto ,egli con fide ran* 
do effer piu forte, & pvi crcfciuta L'unghia dalla p:rte di fuori , che di 
dentro , foìeua ferrarlo con tncr^gi ferri , i quali hauefier coperta fola- 
foeda ° ,nen!e ^ a P irte arrenare . Il P^fio dictyche f e’ l CauaUo fuffe cndellatò 
nel piede yàoè predato per motto freddo t vi fi metta per tre di fole pe- P 
fìoytjr fuh ’ne eo i stoppa graffa > indi fi Ititi due volte il di con aceto-y 
mettendoli/ fu vn paco di /loppa infufain olio calda » pai prenda/i tifi- 
mi. o trita yò la fua corteccia bollita in aceto , & mettauifi di f opra in fit * 
ebe faniy & vltimamenteper vn dr& vita notte vi fi fàtua Stare em- 
piaslrata calciai vi ta mista con f apone : &, fenici auuetiifieycbela cal- 
cina viua, ò Sterco r vHùincc .fi.i t cbruciaffe al CauaUo i piedi , ò al- 
tra parte del corpo > t i-'jfrto , &■ Hicrocle vogliono , che di eftate gli 
finn laicati con acqua fi, illaidì verno con calda;vn > endogli poicon vi* 
guentogr affiliò con affi- igta , ò pur con l ifleffa calcina viua con olio me- ^ 
fcolatama finche non fu faldato, non è da fàrfi entrar in acqua . I piedi 
con fumati dd canti . ire, l'egetio dice,cbe debban lauarft con acqua tal- 
d.;,«r vngerfi con a fi ngia vecchia,#* poi leggiermente fi diffecebinoper 
tre giorni con olio , & folfo trito > pastoni lana calda difoura. Ma fe vi 
fuffe per coffa > è da trarfifangne dalla corona ; laquale fomentata eoa 
acqua calda y fi vngerà con af] bugia mcfcolata con aceto ,e Stereo diptr- 
Suffufìo- cùra > benché quel dì (f ipra credunamolci ef]er migliore . sstìtroue di- 
ce ne i ce, che quando per la fatica del viaggio venjffc al [auaUo fnffufìone,, 
piedi. ò feappuet lamento ne t piedi , non è da trargli fan 'tue mentre è caldo , 
ma dapoi , che fia riposato » dandogli q’iefta Carte di beu.mda > "Prenda fi ^ 
vita libbra di fraudi Caprifico » tre onde di fermento , alenata, oda 
far pane y vna drammi di gafr ano , e due d" iucca fo mtfchio, con ven- 
ticinque granella di pepe: le quai cofe ben trite dinidanfi in tre parti : 
per dar in tre giorni, difciolte invino , caldo di verno; e freddo di efta* 
te : &S egli caminaffc tardi, mettafi nell' unghia alquanto di fintola » 
e di refina calda , finchsegli camini bene : #feciò non giouajfe trag- 
gagli fi competente f angue dall’ unghie , curandola piaga della lanciet- 
2 oppic*- M eon l' vn Z u€>tto ordinario da ferite. Certamente bifogoa con gran 
re . diligenza anuertire à quelle indegtueioni , che ne i piedi di qucSli <mi- 
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jl inali foglioiio auuenire per f-affregg^t , &■ lunglreggra dei viaggi) à 'Mal» de* 
per èjjerft fatti correttiti via faffofa , ò pur per cfler Siati gran tempo P lcr *' 
otiofi entro la falla t fi che per adultamente dihumori incominciano à lì t ]e r j 110* 
■Zoppicare ,& fc'l padrone vi fiati tgl igeate, fi troveranno in biette dt- ne. 
futili, c perduti . fi fegno del male farà , che l'animale porrà il piede di- 
nanzi piano i-i terra ,&■ nello Rendere fojpenderà il paffo . nsfU bora 
per coHojurgneglìo la cagione , vuoile getto , < he fi radadi f otto l' va- 
gina , & quella parte ,che fi vedrà piu nera , fi battacol deto: & s’ella 
/affinatura, egli fe ne dol fic , aprafi prestamente : purgando la 
marcia , e tagliando attorno la carne putrida infitto al vino : indi con 
J5 olio lofato , aiito , & fiale, miflo lo Reno del mede fimo (filamento ,Je ne 
empi ufi ri, & fi fhjii . * Poi Jiiolto al tergo dì ,fela carne fujfe ere fi tuta 
in fuori, mettavi/ gramigna con olio cotta , & vedendouifi per auuen- 
tura qualche parte di carne nera , guardifit bene , che non vi fi -fife qual- 
che rottura, 0 qualche punta di chiodo , o fina : che in tal enfio per trar- 
la fuori, conuenà v fare f amenti , & gómma , & purgata la piaga pnrui 
unguenti da fai dare, poi aggiungerla f uligine pecca : gir vlnmamente 
gomma con folfo: & fé lapoRema reSìaffe nella profondila , empia- 
Rritiifi orgo, ò fan a cotta -, . Il fili fio parimente a ammoni fee, che do- 
lendo il piede al Cannilo per fatica patita , fi tocchi l'vnghia, &■ vedaft 
C bene , donde il dolore proceda: ma ritrovatolo, vuol che' l luogo fi cuo- 
ca con vn ferro infocato, e di foura vi fi mettano liquefi atte inficine ce - ' 
ra,pcce,& feuo . -Et fe per male, che haueffe al piede, la corona crcpafft? 
òver s'apriffe ;radaft bene il luogo, <&■ pongaui fi per due giorni, due vol- 
tai dì, farina cotta con affungia , poi per tre dì vifi inetta calcina vi-- 
u<i,fapone,& feuoiindi fi laui con aceto caldo , Cr pongavi fi l'herba ca- Maljdet- 
prinella, finche fia fimo . Dice ancor a, che' l Maledetto fi toglie dal pie- co come 
de, mettendovi vna parte di lardo, e due di faluia . Et poiché del zoppi- to S' la 
care è Rato ragionato, farà forfè àpropofito , & molto gimeuole à non 
q - trala fei are ifegni d'aldini mali , che da zoppicare fi pnfi mio prendere, ^ 

u fecondo, che da fiientiate perfone antiche furono fperi. mentati in diveifiufuli che 
tempi, & in molti modi . Quando dunque il Caualio zoppica dd piè di- precedo* 
nangi, & nel caminare non preme in terra fe non la punta dell'vnghia > 
fapptafiyche l’vnghia fola è quella che in lui patifee . Se zoppica durian- «-e. 
ti-, & preme egualmente tutta là pianta del piede in terra , egli iti altra . » 

parte, c he nell’vngbia fonìe dolore . Se zoppica del piede in terra, & non 
piega le paStoie ,il male ideile giontttre » Se goppica dauantl , & mag- : 
giormentt quando fi volge à man deSìra , òà manfiniflra, èfegno,che 
lapafjìone fia nello ffallaggo . Se zoppica dinanzi, & quando fi ripo- 
\ Minta 2 fri 
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fa,Hende vn poco il piè zoppo aitanti alf altro ,e vien fermando fi ia<fuel- g 
lofi da dir fi, che l mal fu nella jpalla fi nella gamba , Se zoppica di die- 
tro > & c aminando non fi ferma fe non fu la punta , ne piega le giunture 
del piede, ma folamente l'alga , <& ’ difende con duregga > chiara cofa 
èycb' egli patifcenellepaSloie.se zoppica di dktro,dr in dargli ima f e tri- 
plice volta,appar piu zpppo,egli ha male nell' anca . Se va chino verfola 
terra , & neltvfcire farà i paffi minuti , e ffeffi co i piè dinanzi , egli m- 
fìra,che da grauezja di petto non poco itempeflato 

. « ' * * : 

M jl pa fi andò à quei tumori , che non fono proprij dima parte fo- 
la, ma pofiono indifferentemente à molte auucnìre . 'Primiera- f 
mente è da faperfi venire qualche volta per fangne putrido , ò per altro 
peccante bumorevna enfiagione per la per fona dell’animale tra cuoio > 

& carne , che Ai. Pier' Andrea la nominaua Focaccia , perche àguifa 
<f vn pane fi fd,& crefce :&■ la citratta , tagliando il cuoio à pelo dalla 
parte di baffo: per lo quaìt aglio mctteua la cornetta fra la carne, & la 
pcllejonde fentiua , che fufle la 'Tofiema ; <gr per quel luogo fatto flin- 
geua vnfnftolo forte, e piano, il qual de fideraua, che fufle d'ofio di Leo- 
ne per effer molto lifeio, e dif corrente : òpur vi (pingcua vn fufo fin- 
che haueffe trottato della materia , la qual deliramente premendo flirt- ^ 
gegnaua di cacciar fuori , & co fi votato il luogo , vi menata dentro col 
medefimo fufle vna pezza di lino fonile , & vecchia in liquefatto faime 
bagnata, & bene in fu fa ; & fe adoperando lanciata, o cornetta, fuf- 
fevfcito f angue purofo acqua & fangne, non fette curaua, perche tutto 
venuta dapoid purgar fi per quella apertura , ne II a quale vltimamentc 
pur col fufle fltingeita vn tallo di lardo vecchio,fatto àguifa <Tvna faet- 
ta,accioche quelle alette non F hautffer fatto calare in giù; lafciandoue- 
lo Ilare quanto poffibile fuffe flato, òfe per auuentura ne fufle caduto 
vno,tornaua à mettere vn' altro fimile, finche la materia, & l'enfiagione 
durata ui fuffe:auuertendo fempre , che quel che de nitro fi raunaffe,ba- # 
ueffemodo difeorrer fuori. llRjtfioà quei tumori gràffi à gai) à d'un 
pane, che nafeono per lo corpo, generatida fangne putrido nella carne te 
nera prefio al cuoio , hà dato nome diCurte , benché piu tofio T urte (fe- 
condo che Alberto pone) fi debba leggere: &■ per rimedio ordinamenti 
mego della Cuna fi tagli il cuoio:poi (fe’l tumore non mancaffeJmuoHaft 
con vna brocca di legno l'humor,che ètra la pelle, rapendolo molto bene , 

& {premendolo fuori ; indi fàccia fi vn' altro taglio fotto il tumore e per 
tutta la Curtamettafi un ferro latocaldo, di modo però , che noni' arda 
il cuoio ; & in capo di fette di fi fàccia il fimile co quella cautela et auuer- 
' . . - tenga 
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li te*ga,chefi richiede . Quelle enfiagioni di carne , che ffeffbnc i corpi 

ere fcono, da noi volgarmente dette Bugnati , o Broggole^Fegetio rac- f ? rQZZ * 
cohtaeffercM varie forti , e diuerfi nomi fortore, perche Stentami fon fortuna 
quelli , cbeomeJtgof\agtafiegga : ìfitilieeriquei , c hanno foefiegga , mi. ‘ 
come hanno ìporri c ^ncwfma, quando hanno il fangue adunato fimi- 
le óUavcna della poppa ? ^tteroma , quando sè adunata materia fari- 
nofo , e.QangUone , quando àgtifa di T artufo s'è fatto raddoppiamen- 
to di iteriti con dolor fermo, &r à tutte quefic dtuerfc fpecie poter pop- 
pière vna cura ifleffa , fe 'l luogo enfiato s'apra con la lancietta da ban - - - • 

da diritta , e da banda manca t e canata la materia fuori , fi rifani la 
B piaga con irimcdq competenti . T come fio , per qyil fi voglia cnfiagio- ? 

nefo dura , ò molle, b pktré fatta , che per battiture y ò per altra cagio- 
ne, ò dafuapofta veniffoin qualche parte del corpo , & maffimamen- 
tc nelle giunture, ordinò vna brudatiua medicina di mirabile effetto , la 
qual contiene pece afeiutta , e gomma colofonia , ana oncia vna,galba - 
<3r calcina , ana onde quattro , due di bitume, & tre di cera : do- 
vendo fi ogni cofa fcaldare infieme quanto poffa foffrire la mano , & -fin- 
gerne il luogo oftefo. Se le giunture fujfero rilaljate , &acquofo, pof- 
fon turar fi, mettendola vn' empia firo fatto di aloe, mirrai me enfio , pe- Site? 
cebrutia, farina di fi amento , & chiare d'noua batute infieme : rino- 
uandolo vn' altra volta , paffuti alquanti giorrii , (ir per tutti i mali di 
Giunture è va rimedio approuato , che prima il luogo fi bagni con ac- 
qua di mare tepida, ? pot vi fi applichi calda quella colla , che fi fà con 
pete,eflerco di bue , libbra vàaper cofa^lm di tara cimolia , & nteg- t 
S'w di acatia, mtfli hifitme. T/òuanfi amora ordinati per t enfiagioni 
delle giunture altri ccroti : potendofene vno comporre con cera, & bitu- 
me giudaicoyana onde none , gomma cotta , & incenfo,ana onde fei , e 
due di pece dura, aggiunteti quattro libbre di fquamma dirame , e tre 
di olio. Vìi altro cpn. galbano , fioraie, opopanace, <jr farina d'incen- 
^ fio , atta libbra vna , & fe di finopide . Vii altro con goffrano , menta , 
polite d'mcenfo^r finopide barbarefea , ana onde fei, fealogne barba* 
refihe,nupiero venti, gr vrt’hemma di fior di farina^ ifte mperate in ace- 
to infieme . Vn' altro con perfumo ammoniaco pefio ,&■ in aceto diftiol- 
to. Fri altro, che vale ancor per le gambe, fifàeonpapauero, galbano 
minio, fioracejjdellioyt terbentina , ana libbra vna, & due fefiari di fio* 
di fàrtnainfieme al fuoco incorporati. Vn'altro , che cafi da giunture, 
come dà- netti toglie il dolore, fenga che vi bifogni adoperar' il fuoco i 
confi fie in folfo , fiorate , galbano , bdellio , menta ,pece, miglio e ter- , 

fontina , ana onde fei f fefie, & in quattro fefiarif di vino bollite in-, 
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fiemt i applicando fi calda poi Umifiur* . Il (olombre ttperhmedt-^ 
fimo e§cttùy& ti per mollificare lednnegge,o le caUofitiiibeàqual 
fi voglia luogo auueuiffero , ordina vn'empafirotn q nettò modo , ebr 
fi mettano infieme à bollire in vn pignatto Mutuo ferneirge di lino pefie, 

& fieno greco , ana onde quattro , raf opina pece nettale , ana ut- 

cietre,fet di pece greca , & vna e tnegga di fiordi rofe : & come 1 fia*- 
no ben cotte, vi fi aggiungano tre oncie di terbentina , etfei di mele , po- 
tendola ancor mettere vnpoco d'olio, chi volejfc .Oltr' acciò per rittrin- 
gercyC difieccare gli humori ,che vengono alle giunture , maffimamen- 
te delle gambe , dice poter]} adoperare l'vnguento,che Tnafarmaco è 
nominato y per effer fatto di tre cofey vn i parte di litargirioy vn' altra R 
d'aceto y &due di olio vecchio ridotti ( bollendo) a quella ffiefiegga, 
che fi richiede . IlFcnaro loda afiail’vfo di due ptgge di filato cruda 
di Imo ruttico bollite ( come poco dianzi s è pur narrato ) con {ufficien- 
te quantità di cenere , <& acqua in fina al mancamento ditredetay con 
lequali fi continui à fumentare piu volte il giorno la giuntura , o*/ att- 
uo, ò l'anca, àia {palla , ò qual fi voglia altro luogo mufculofo , che fuf- 
feoffefo . ‘Di qui potendofi l'buomo accorgere feda caldo, ò da freddo 
proceda limale , fecondo larcgoUricordata ancor di foura. Mafie le 
giunture fkffero addolorate , Eumelo ferine giouar loro mirabilmente 
Utrardel fangue : & fai dolor fujje pojìo negli intemodi , o vi fi fiuffie G 
accolta marcia, vi fi può rimediare conemptafiro dpgada rofia, fari- 
na d’ ime tifo , radu e dipanace , arittolocbia , & iride , vna libbra per 
cofa ben pefie infieme . Il ferrato dice, e file r molto appropriato à con- 
fortar le giunture, e incuter leuar'ogni lordolore, il bagno fattoci» 
faluiayafienttoyrofmarino , maggiorana, tmo,radieidi viole , efeorge 
(tolmoydi pigne , e d'agli bollite infieme . • M:- Luigi per leuarc le doghe 
delle giunture fea cuocere molto bene carne di volpe, e di quella pefla 
canato il fugo , il fea bollire con vino bianco , finche fifofifie coagulato i 
pofeia mefcolatoui maRice petto > cer a mutua , & olio rofato > ne fta vn- ^ 
tione . ‘Ter lo fi mil' effetto egli fea conciare vna papera, come fi fuffi 
iouuta mangiare , & prefo vn gatto grafo (gittati via i piedi, la tetta, 
tJr le budella ) tagliaua il rimanente à minuti peggi , &■ meffoli à rofii- 
ttyaccogheua quel graffo , che ncftillaua; e tot liquori adoperane mifti. 
Tal volta metteva fu le giunture, ò foura i nerui femenge di fenapi, mol- 
liche di pane , & fichi fccchi petti, & con mele , & aceto incorporati. 
Ter guarir diuerfi dolori vfaua fpeffo vna mitturadi olio di lauroyjnelt, 
dialtbea , grfugo d’agli: E tanto per doglie di nerui, e di gumturè/f van- 
to per ogni malerbe il giumento haueffe neWvnghierònelle gambe, egli 
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li frequentata quella compofition^chè diceuaefierfiat* ordinata, ia Ma»* 

Siro (jiouanni MarefcaUo del? Imperatine in questo modo > che faconda 
bollire in tre volte , vna volta il me fa circa fei libbre di carne y ò putto- 
Slod‘ a fannia d orfo cantre di fale y teneua quel liquore alla ferma la 
nottCyt'l giorno tn vn vafefiagnotoi e dall'altro canto prefe due libbre di 
fitgoicboli > &■ altre tante di cocomero felnaggio ben pefto , con quat-, 
tra ancitd' afhmgia di gallina > e dicappone , le fea bollori vn ptTgo con 
olio di oiiua : poi colatone UfngOy& aggiuntomi meggt libbra di /cu odi . , 

càStrone y & altratanto di feuodi terna con quattro onde di mafUce , le ' t 
fea ribollire infieme>& alla fine méfcolaua ogni cofa nel detto vaft: te * 

B ncndo tal unguento apparecchiato per li bifogni . Veramente con molta 
diligenza i da auuertirfì quel che Vegetio ci ricorda > folerjpcfìo anne- 
rare nelle giunture^ tal volta nelle ginocchia y e tal volta preffo alle co* 
rotte de" piedi vna enfi agioney chef a goppo l’animale in modo y che pare Enfiano» 
ejfere flato petcoffo da calcio > oda, fiJÌOy oda bacione , ó ch'egli co l le - ni nelle 
game della corda fthabbia offefo ; ma la differenza fi può conofcerey che eiuntute 
qual’ bora procede ia tai percofley il male jlà fermo in vn luogo; gr que- ^ e ^ a n 00 
aU'incontro è fempre erratico , chora fi fa fentir tn vn piede , hor in op P lca ^ 
Vn' altro-, bora in quei din augi y& bora in quei didietro : onde fi vede 
l'animale diuenutodi mala voglia > brutto ytmac dento con la pelle du- 
t ray e ristretta, al? oflay e col pelo rabbuffatOy effendo httrinfeca la cagio- 
ne del f angue corrotto > che offende i nerui . Questo è quel morbo arti- 
colare y ò doglia artetica } o di giunture t della quale poco inangi prò met- 
temmo didouer ragionarey eh’ è morbo importantiffimoy e tra i peSiilen- 
tialì connumerato .*Alq naie volendo rimediareybifogna dalla vena ma- 
tricole del collo cauar fangueye di quello mefcolato con forte aceto vnger 
tutto il corpoye principalmente i luoghi enfiati: & fe’l male appariffè nel 
le ginocchiati tn altre giuntureyconuerrà anco di quel luogo trarfanguvy 
tr con effe aggiunta creta cimoliay& vna libbra di ortica t vnadi cimino 
L) tritoyvna di refinafritta>& vn' altra dipece greca y con un pugno di faley 
e Sterco di bue quanto baSìi y e diftemperata ogni cofa co tre feflari di ace 
toy metterne empiafiro fu ? enfiagioni . Il mede fimo alrroue ferine , che 
per qualunque infermità patifea l'animale nelle giunture > fi cani fingile 
di fotto il cerro nelle vency che fon tre deta piu bafio delle giunture fono 
Incorona y vfandoperònel ferire annerimento per effere ellecongiunto 
a’ nerui. Ma s'egli goppicaffe co'piè dinagiyfi deurà cattare il f angue dal 
le fjtallete giouerd ettandio farlo dal palato > accioche la contagiane non 
afiatì la tefla; & vtiltffimagli farà quefla ben and a y laquategli affermo 
tornea tutte le aUreìnfiermitÀ efrer prontfffima.Vreadafi afsentioypeuu* 
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àan&yfd^apemy cen6aJtnayfarfiUò)betonica yfaflìfragiày <& ariftohcbui j», 
rotonda di paripefo: e d trutte qveiit cofttrtte > eirinellatc , e cottein- 
firme , ogm di fe ne dia ferì» tanna yn buon eutcbtars con vnfefìario 
di buon y inaiò d'acqua tepida , quando l' animale haueff e febbre , (beco- 
fi F amaritudine di qucfìe herbe [caccierà f amaror del morbo: fi come 
*4 flirto dice, benché egli ponga foUmentc affentio>peHcedano y & citati- 
rea decotti nel vino, e datiper lenaricL T atta volta afferma efier tan- 
to pericolofo quefìo morbo articolare y che non fenga gran difficultàl’m 
male fe ne puote ricoverare : & fecondo lui procede il male , thequella 
vefcica ycheftd fatto' l fegato di quèfti animali per ricettacolo éelFbu- 
mor colerico, mefcolando col [angue la fecciavitiofa perle arterie, le- 1 
quali vanno dijle fe al dorfo ; tal veneno acutiflimo penetra alla midolla 
della fpina, & -non pur’ oc cupa le giunture ; ma e cianàio vitia il cerni* 
lo , e cofi la teff a ne diviene aggravata , <& la lingua offcfiyflìllanàofi 
per lo nafo vno humor trafio liuidoyò giallo ,c puggolentc: l'animale con 
fatica rifìat aye per ha ver ogni cibo a [chino , fi ammagrifee , ue può Bar 
f aldo fu tutti i piediy ma bora fi cangia in queHi, <jr hora in quelli ad ap- 
poggiarfi:Etfe fi cor cannella parte y fopralaquale far à fiato , fi vlcera, 
perche in quel lato dove fi corca , concorre il maligno influffo, alqualt 
col trar del [angue hi fogna nmediare y toccando le vene della fàccia fot- q 
to le guanaeyet quelle del petto >& quelleyche fono dietro aUe ginocchio) * 
ricreando P animale con yarij berbaggi , e principalmente g tonerà , che 
prefo vn' acetaboli di femenge di coloqvinttda egittiaca brujloUteyetrh 
teye poi con yn feftario di vin bianco , & odorifero colate per vn pomo di 
linoyfr diano per la narice deftra all' animale . Tuofli ancora in vece del - 
la femewga v fare la midolla , o polpa della medefinta coloquintidi non 
bruflolota y & ottima cofa fìa pefla re minutamente la radice di cocome- 
ro falua fico di pefo di megga libbra jt macerataper vna notte in due be- 
vane d'acqua yt poi colata, & aggiuntevi dueyò tredrame di nitro > dame 
la mittd per bocca in fette giorni , e P altra mt fiuta dargli con t acqua a H 
bere . Ma quefìo è da faperft , che'l trar del [angue conviene follmente 
fra iprincipcf, che quando il male fi fqfseprolungato affai > avverrebbe, 
thè esbauHeco'l [angue le forge del? ammaleyeglt anderia iuperiitune, 
tparimentenel principio defso morbo, prima che occupi il capo, fono da 
dar fi le medicine- per lenariciyche poi non ci farebbe ffìcranga piu di fi- 
iute . Egli è ben veroyche con piu agevolezza , e più lofio fi libera di qutr 
Ho vii io il Caualtoycheil Mulo , itquale partecipando della complefione 
£ altro genere inneftatoyrimane più fuggetto a quelli dolori articolariyCt 
■venutigli ww voltOjMn di leggier fe ne sUHatcanolPifr' utili ffìmo è quel 
. • ' - rimediop 
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'jt rimedio , che tagliata con ferro la felle del petto > & le membrane , & 
tnefso dentro il taglio ma rnerà oncia d'elleboro bianco , amendne le 
labbra della ferita cucite con iffiago di canape ,ò di lino , fi firingan bene , 

& fi lafcino cofi ttar y finche lo ff ago per fe mede fimo f enee aggia. esfl 
luogo non è daporfi mano , <& l’animale non è da menarfi ad acqua ; ma 
per lo nafo glifi potrà dar una dramma , e menadi falnitro crudo ben 
trito in vna hemina di vino tepido ,e di falnitro farà bene fpargere il fie- £ au * jj*. 
no ,e l'orbo ,& le beuande. I Caualli caflrati di rado incorrono mque- ^do^pati 
fio morbo delle giunture, ma fruente iTolledri nouellamente dalle cam- fconc> li 
pagne menati alle ttalle y o cofi tormantati di verno a fi airte muoiono , ma mal digli 
® il male fi può conofcere prettamente, fen^affettar gli feorrimenti del tur ^* 
nafoypercbf vedendofi il 'Tolledro toffirecome s’hauejje ingolfato qual- 
che officinolo) all’hora biforna rimediar contra il vitto già compre fo 
Hel tempo dell’autunno farà efficace medicina a pigliar’ il muffo fp re- 
muto di vue bianche , & in due hemine di quello mettere due mediocri 
cucchiariyò due onde di arittolochia petta , e criuellata > e darle ogni dì 
per lo nafo)Continouando per fette giorni. Quefli medefìmi ordini fi con- 
fermano da tt ierocle . ^Agatocle dice y che venuto il morbo alle giuntu- 
re y giouerà fenga dimora adoperare i ferri infocati , è pur’imcdicamen- 
£ ti bruciatiui : mane i principe loda à dar per tre giorni per le narici he- 
. 1 Manda compotta con vn' oncia di fugo della nigella , herba che nafee col 
frumento > e quattro di vino y & olio y agginntoui altretanto di acquai. 

‘Njfonte ferine y che fe’l Cauallo y òmulo ètrauagliato dal male articola - Salaffo à 
rc y dee effere falaffato nelle fuffiraginiyriod dietro il ginocchio ; e bifogna Caualli e 
con vn ferro dritto dar fuoco alle giunture) finche n’efca bumore acquo- UmalcHtr 
finpofeia prendafit vna libbra di quello t che nette bitancie rimane del ton- ticolarc. 
po f alato y e meffo dentro vn vaje di terra nuoue con due fettari di vino 
vecchio j fi fàccia bollendo ridurre al mt^oy mefcolandouiolio àbafian 
Za, con tre dramme di epopanace y c quattro pugni di rucola.: e di tal mi * * 

2 ttura fi diano due acetaboli fi tre onde, e mezja, per ognighmo:e fra t ar- 
to l'animale di verno fi fàccia ttar'à cielo apertaci ettate fi fàccia nuot- 
iate fpefio nelle peftbiere > & leuate le crutte > o brince delle giimture 
tottcyvi fi metta vn cerotto fàtto di ruggine di rame , di mifi , e di calci - 
tidiparipefo . Ma per ogni doglia, ò fia di giunture ,ò d'altra parte M, 
luigi vfaua tal’hor vnguento fàtto con olio di camomilla ,olio £ aneto > 
fiutiro, & agrippa à pefo eguale , tal hot empi afro fatto con vna libra di 
ttrbentina , meT^a di verderame , & midolla di cerno quanto baftaffe > 
f tal bora i femplici bagni d’acqua bollita con fiori dirofmarino. Ter 
•gii enfiagione adoperata vnguento t ompotto di galbano > & cerufit 
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gna oncia megga, ima di olio compunte) # vna# megga di cera in- g . 
corporate a foco lento, ouer amente vi appltcaua miftttr a di gallano , in- 
cera ana onde quattro,con tre digrafio di ceruo , # vna d’ ammoniaco : 
o pur vilegaua vn' altro empiasi ro, che contene a pece, euforbia , # olio 
commune oncia vna per cofa , con tre di cafioreo , di fi iolta poltra epe 
colate vna onda di cera. Et per ogni durerà fi [ernia febiett amente 
Durezze, ^ maluaui f co cotto, epe fio mefcolato Con olio rofato, gf mefio c al- 

8c allo fi- do m fui tumore. Ter disfar le duregge fi trouano ordinare da (fmi 
tà come fi parecchie compofitioni : vna contiene tre onde di gomma cotta , # un 
mollifi- feftario di farina con vn' altro d’aceto. Va’ altra,che fèrue ancora a l'm- 
clun0 * fiammagioni; riceue lit argino , biacca , & olio di lauro ana libbre qnat- F 

trojerbendna,colofohia,ftoracc, iride illirica, propoli , e bitume ana lib- 
bre due , hifiopo , ammoniaco , # mifi di color d'oro ana libbra megga 
Vngucto comma di galbano. LemfilaCallofità corfrverderame, calcite, falnitro, 
che b molli feccia abradala, fate, & aceto mifii in pefo eguale. L'vnguento dilu ito 
fica le du- che mollifica, fifa con magiorana , pomelle di lauro, femenge di lino ,/f* 
rezze * mente di agnocafto, falnitro di mare,# olio a baftanga,con tre [diari 

di vino cotto , o di feccia di vino incorporati . Vn' altro fi fà con cera , e 
grafia di toro ana onde fei , gomma di pino afeiutta , # pece vecchi s 
ana onde quattro, mogiorana , e terbentina ana onde due, opopanaci, e r 
galbano ana oncia vna, tre di propoli, # megga di cafioreo pefio j e cri j 
uellatoiogni cofa in vn feftario dolio difio luta . Vn' altro contien fola- 
mente meggo feftario d'olio, treonciedi cera , # vnae meggadigom- 
ma colofonia infieme bollite. Vn' altroché itquefà, mollifica ,esba/fa, ri - 
cene gomma , cera, # pece ana obolo vno con quattro onde di ammo- 
< j maco , & opopanace difiioltoin aceto , quanto paia bafiarc . Vn’ altro, 
che flende, afiotdglia# digerifee , richiede gomma e pigne ana onde fei, 
mia libbra di cera, e quattro oboli di bitume: aggiugnendoui polke di ra- 
• dice di ferola , che verfo la fin della, primauera è da cauarfi . Vn' altro 

cheperdiffoluer qual fi voglia forte di enfiagione ( pur che non fta di # 
materia calda) potrebbe giouare ancora agli huomìni, fi compone con 
ammoniaco,cera,pece,gomma , colofonia , {folio di cedro ana onde fei, 
falnitro, calcina vina,fcalogne , efierco di colombo ana onda ma, e ine 
i'affungia di porco , aggiuntoui vn poco di mirra liquida , e di acqua. 

Ter difeateiare le ardenti infiammagli, # fopire ogni dolore quefla 
•pnti one fcriuono efier appropriata , laqual contiene but irò frefeo , cera, 
afiungia, calcina viua , # midolla di vitello ana onde tre , vetriolo , & 
fugo di asfodelo ana onde quattro, falnitro barbare fio , terra etmoidi 
fecciadi vino abruciata, colla di farina di frumento,#* fimeitga dime- 
— liloto 
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' lilotopefla,e bollita atta dramme dodici j /># libbre di fido ilio . P'tii 

altra per lo medeftmo effetto fifa con feditine di lido , & fugo di catto- 
li atta onde fei , fugo di mehloto , fugo dell'herba ftrattote , & latte di 
■vacca atta dramma vnagraffo d'oca, cerUycolofonia, e biacca aria drarti 1 
me fediti,#- quattro di pece,vouaquattró, e due libbre d'olio . e^fnàto- \ 
lia ferine > leuarfi , via qual fi voglia infiammazione con metterui di fo- 
pra foglie di pollone di taffo barba fio abrada te , <& mefcolate con olio, 
fàle,& vino. Vegetia per C enfiagioni dure , & antiche loda due empia- 
ftriyl'vno fatto con gomma, egalbano,ona oncie due , & ani morta cole- 
ra y & pece brutta ava oncie Jei difiolute in olio : l'altro con pepe bidn- 
C0y& pepe lungo ana oncia vna,amn, omacoy terbentinay opopanaci, & 
pece brutta ana oncie fei: cer aro fisa, bdellioyfìorace , & bacche di lau- 
ro ana libbra vita , e dite di galbano , aggiuntoui olio di radice di giglió 
illirico pallonaio che fia à b: fianca . Se per aunentura accadcfie , che 
per tutto' il corpo del (anello fotto la pelle nafcejfero alcune pufiule , di Pu ^uJe 
forte che facciano fojpcttare,cbe fatto vi fia postema , jl ffirto configli, t 
d tagliar’ il cuoio del petto in tre luoghi, distante tvn taglio dall" altro corpo. 
tre gr offe detaycheintal tnodcquclle enfiagioni fpariranno. SnolequaL 
che volta nafeere in diuerfe parti del corpo finora del cuoio vna gonfia- 
tura molle fenga peliydi color rofsoyo negro , laquale communemente do 
C mandano Fico , itquale, per curarlo , M. Luigi vfaua di attorcere firet- Fico»for- 
tiffimo prefio al cuoio con vti filo di feta, & vnpe/o di coda diToltedro fiatar» 0 ? 1 
abortiu.o ( benché qurfia condii ione fuperfiitiofa mi paia ) stringendolo 
fi fattamente di mano in mano, ch’egli ne v eni a per fe ftefso à cadere: 
indi fatto vn circolo di tenute creta, (patiofo tanto fola, quanto era il Imo 
go, donde il Fico era cafcato ; vi mettete a dentro quel circolo, cioè foura 
il male,per due ò tre volte mele ben caldo ,poi vi legaua Fieno di papa- 
fa, o di huomo . Ma fie' l Ficofuffe nato in parte , che non fifoffe potuto 
dol filo Sìrignere , egli fea in vnpeggo lato di cuoio vn bugio nel ni&gò » 

’ cljt venia giustamente à comprendere effo Fico : & foura quello met- 
& teuàìdr premeua imito fòrte ad vno ad vno,tortanelli di marrubio ver 
dcftuldatr ben baie fù vitmattone ; tanto ontinouando , che’l Ficofofpe 
dìuetitato nèrt, per che queSìo era ilfegno , che fa curaftfofse fatta : & 
le prouigioni del circolo della creta, è del cuoio pertugiato feruiuano > che 
il cuoio fatto daqttei medicamenti nonrimanefie offefo. Con la fimile . . . 
deSltegta M. Tier'Mndrea cofii Fichi, come iTorretti , ò Verruche ,^o 
da qual fi voglia parte del (huallo , in che nati fi fufiero , foleua toglie- Porrete! 
feiptrehefe erano in parte da poterfi legare, gli legaua con vn trincati- 
lo di baleftra j b conferò fette fete ; ogni diriSltngendolipiu , finche fé 
r . nefuffe- 
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ne fuff ci ^venuti da lòtto d ccffc are > & rimanendo il luogò netto^i VX- g 
getta d'unguento rofatPyHefìandoui qualche Jpecie di raiiccyeglifutto in 
vpa fola di ■gabatto.vn pertugio piu toflo minore t che maggiore di quel* 
laradwc del malerbe rimafy vifufie; vela metteuacon vnpocodi fa- 
pone nufifito, in cale fila v tua; poi come vedetta tal radia’ Iettata viwgli 
Uiiaua La piaga convwo bollito con rofmarmo y & rafcingatalayvimet- , 
tetta vnguento rotato* finche fi fuffe faldata ; guardandoli fra tanto di 
tr^uagUar l' animale ; accioche il tenero cuoio nonfifufie uenuto à rom~ 
pere;aaofi per fiere fortificare > che non crepafie ; vi ungeua mattino , & 
mTftcìui f em caprone. Se'lFico y o'l Torro era di modo da non poterft le-( 

0. $ are * ò f Irignereyui mcttcua col gahattOy ò cuoio pertugiato (come sè & r* 

detto ) ilrottomfnttp di calcina uiua ben fiottile > mefcolata con fiapone 
mode dafe,ò pur' ammollata in lificia yfc fuffe fiato del duro: e'I medefi- 
* mo effetto quali he uolta fin cena , mettendo ni fterco b umano ridotto in 
polue y ilqualefi py.ò vfiare in tutte le corrofioni di carne , chefiondafhr- 
fi:& cofi nell'vn modo , come nell'altro auuertiuà , cbe'l Tono f orrofio 
non hauefifie fatto pertugio y donde i ncrui baueffero prefa indegnatione y 
dt offe fa:poi con t bagni del rofmaiino, <& vntioni del rofato,e del fcuo . 
compia, la curati ero èyche nel fico del piede foleua qualche volta (da~ t 
poi che la radice federa fuclta ) adoperar ' la floppa bagnata con bian - 
co d'uouo , & fiale ben dibattuti . T^pn differente daquefli ufi yVegetio , 
ancor ordina y che iTorri, ò le Verruche fi leghino ben' frette con fila 
fottiliye forti: e difoura vi fi mettea unguento crudo atto àbruciaretche 
Vnguen- co /* da loro mede fimo fe ne caggiono : benché fipofiono pur tagliare con 
to per il ferroydando poi leggiermente il fuoco alle lar radicì.^tlFUo Moro 1 Gre 
Fico mo- d firiuono douerfi applicare vnguento fatto con quattro parti d’ar fieni- 
ro * cOydue d' ammoniacoyuna di aloty & una di calcina uiuaycon mele dba - 1 

Jlangoybolliti infieme ,& dimenatiyfinche il liquor fi* fatto rofio: ò dor { 
ucrfì fregar ti Luogo con pafia fatta d'^r fenico , calcina vìuay& fola-, 
morato fiottoni vn bugio conia fubbùhmet.tertfi dfentro elleboro 
Pedicelli uambattifta dice y che i Tonfi » e i Tedicelfi prnccfiopo ^ 

e porri co tdpiù ameno falfaylaqual difcorreqdo fi ferula. 'alle parti 
me fi mà TodìceUi hauendo origine da humorpiu morsicante, par clpeproduc*- 
dmo uia. fio un uermicciuolo y che perla piaga uà ferpeggiandoy il qu^Ue s'uccide, 
col peuer peflo:i Torri uegnendo dahumor piu putrido, & infigeìloffon. 
da curarfi con un bottoncin di fpoco ( pur che non fi ano in parte nerua\ 
fa)circondanào. angora di cottura il luogopffefo \<ty#elU;puigaf% 
terà folimatocon vna fafciayche in quattro di caccierà la , radice fuori $< 
laqual' Hfcendointtraméteybajlerd materni calce uergine^&farÀfano ^ 

- . a " ' * ‘ pur 


ifi 

u 


Google 



d sl c fAtv jt no; irs.;\ x. $15 

JL pur che s’auuerta àfarui legatura di modo , che' IC audio non uifipoffa 
toccar con i denti . Maje per atmentura il Tono fuffene i cantinoli delle 
gambe, ò nelle corone de’ piedi; fatto che ni fta un forame fn’l me^o , fa- 
rà da pomi fi per una no Ita arfenico roffo , ò polite di dialgar , vngendoui 
poi con olio bolito con l'herba detta Tadree figliuolo ; checoft in noue 
giorni farà la cura compita : e tal medicarne potrà anco feruire à Dolci- 
ine, & ‘Polmocelli, fecondo l'oppenionedi tJ^Cauro Colonie fe. Il (olom- Verruche 
bro ferine , ebe t Torri , ole V crucche , lequali nafeonoper tutto il corpo cornc fi 
e'I piu delle uolte nelle giunture de' piedi , ò nei ginocchi, caufate da hu- 0111110 * 
tnor flemmatico , & melanconico , il qual piu domina ; fon da tagliarfi 

& con ferro infocato ( e fi end o grandi ) tagliando prima la fiiperficie , po- 
feia ettrabendo con ittr amento lunato , e ben tagliente lalor radice in-, 
fino alla cartilagine neruofa,& cauando tutte le circottan-ge:che attor- 
no fufferoilaqual piaga potrà con graffa curar fi per qualche dì j &fe al- 
cuna radicella vi vfdJJe ,farà da mortificarci con poluere corrofiutt -, . 

Eficndo picciole, fi potranno effe Ferucche tagliar conforfici , & lana- 
te con aceto &falc tutto il luogo , ungendolo poi due, ò tre uolte con mi- 
flura di due onde di fapone giudaico, & una di calcina uiua , che per- 
fettamente feccberà tutte le radiccllcs > Vn filmile vnguento fi può fa- 
£ re con verdame , orpimento , f ale ammoniaco, & polue di coloquintida , 
vn' oncia per co fa, impattate con latte di titimaUo & certe _> . ‘Tuofi an- 
cora fu i Torri tagliati , e diff augnati fare vntioue con polue di litargi - 
rio,e di orpimento dittemperata in aceto forte . Vn* altro unguento Ti- 
rotico , da trar via Jenga lefione ò pericolo alcuno iTorri, iC elfi, i Can - 
cri,e i Tolipi ; corrodere ogni altra fouerchia carnofità, pur che'l c polipi. 
luogo fia alquanto infanguinato , egli dice fnrfi con due parti di cenere 
di vite, &■ vnadt calcina viua , diftcmperate con fei di quella forte li- 
J da, che dicono capa ella : &• colate per vn facchetto , &poi bollite in pi- 
g natto mouo, à caldaio , finche fia confumata la mità , & co fi ridotta la 
mittura in fofianxa ferma, &■ coagulataci riporrà in vafe di vetro, guar 
dandola da luogo humido,cbe la farebbe rifoluere. Quafiàquetto ittef- Form 'ca 
fo modo fi curala Formica, che parimente nafte in molte parti del cor- 
po . Conciofia ebe tagliata che fia , ui potrà applicare folfo , e bitume , 
ò coloquintida , arfa , e trita, ò felce femina al fimil modo: ù empiaftr ar- 
ai radice di barba di becco bollita inacqua : ò unger ui mele con calci- 
na viua , e [coirle di falice pette , criuellate : o prenda fi vn‘ oncia di ter- 
ra finopide , due di calcite , e due di feccia , & fattele in aceto bollire 
con le feerie del pomo granato, fi colino per vn panno, & fe n'vnga il tuo 
go : q mettanfi due onde di gomma arabica à molle in lifeia colata: &- 

foi 
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poi vi fi aggiungano-cadmia > mifì, <jr alterne di rocca , ana onde due ,& g 
quattro di calciti*Altri pigliando calcina viua,greppoU bianca , e sìer~\ 
co di colomba, oncia vna per cofia: & feì di calati , con hfaa colata à ba- 
iìan^ajc dijciogliono in vino ; nevngono le Formiche sì retta men- 
te legate con fiott-l filo: cr come.fono cadute , vi afpergono poi. e detti- 
si e! fa misìura.^Altri tagliate l: Formiche, e datovi il fuoco , vifpargo»^ 
polue di mtfhvitriolo minerale-, calcina viua , (j r uerderame di pan pe- 
fio, & s elldfiijjeapprcjjo l'occhio , potràfcruire la detta polue incorpo- 
rata con mclc,t.giiata prima la Formica in tre parti, & con ferro info- 
cato cotta . MJ-uigtJòfena cercar la Formica infimo al riho, e metterai 
fiolfio abruciato ; ungendo poftiail luogo con terbeutina ,feuod: becco, F 
& liquore di cera nuova : Et per medicare il Fico ,fea bollire con olio 
vnferpearfio. T^afce ancora mdmerfie parti del cuoio un' ultra forte di 
carne fiouerchta , e da corrotta materia procedente , grofia quanto una 
Caruncu nocciuola,egranulofaàguifiad'vn ielfo,ò moro ; & pelò qitefto nome 
la detta [ e danno , la qual fiupcrftuitàil fijifito Jpprouando quanto dal Crefccn - 
ce '^° * ® go , e dal fihffo intorno à c.ò sera fcrìtto , vuol , che fi tagli al pm de- 
m ° r °* flro modo y che fia poffibile finitila piartela del cuoio con ferro caldo : 
gjrpofcia attamente fi cuoca infimo alle radici con fieni tondi:maftl 
luogo fufie tieruofojlafcutQ il fuoco «, mcttauifivn poco di polue direfal- - 
gali ( ò come altri dicono ) ri fingali o : et conte ni paiano eftintc le radi - j 
ci del male , mcttauifit fioppata con Manco d'vom , r inoliandola ogni dì ■ 
per tre giorni ;poifacciafi pane di cale ina , viua ammafiata con mele , & 
cottolo à fuoco lento , finche fia fatto carbone, fi polnerigi: & lanata la 
piaga con vino forte , mettauifit m.it tino, & fiera di quefta polue con ftop- 
pa minuzzata : che co fi verrà àfaldar fi piu previamente . Mancandoli 
re falgariyft potranno infiteme ridurr' in polue orpimento , & verderame , 
ana onde due ,& calcina, e tartaro , ana onde due , et calcina, e tar- 
taro, ana onde quattro : ma douendo vfiar quefta polue , che è men vio- 
lenta , lauifi con aceto prima la piaga :■ &?baflerà farlo tre ò quattro tf\ 
uolte. *JM.a fappiafi in quello luogo difficilmente, e di r ado rinafeer pe- 
li. M. Luigi aggiugnend o a quefta miftura uctriolo , & alume , la ado- 
peraua à leuar'i porri di quelle parti , ouc non fi fiufie potuto adoperare 
il taglio: ma tagliando , curazia la piaga con polue di fiolfio uergine,& 
co/fura : benché alcune uolte egli hamfìe tolti i porri j blamente fre- 
Sanguc gandogli con' quelle pori eli urge , che fi trottano fiotto le pietre, a giafa 
fTto >tt fia ^ paternoftn ■ untene affai fife ffo, che fra pelle, & carne fi finiti*' 
pdie , e raccolta di fiangue corrotto , <&■ chcattiui humori per la perfona > tqua- 
caruc . U corrotti eficono fuori come per fiftole , et fp aitane vna. > tatuofto-ne. 

nafte 
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j nafte vn' altra : onde il ini fero àfiifnàlt fi vien langùtHdo a'tbnfutoarc \ 
infettandofi à poco a poto le intcriori. : La qual infermità generata da 
foHenbiabumettagìon della carne , ò da immoderata rfj. i Mone, è cbia- 
mata Farciminofa, per efter fimileal F animine, in cui minutifftmi pe^- Yartfmi- 
gi di carne con vari) condimenti fi mettono infame accolti .Alberto là nofainfec 
chiama Farcina, Il ì\t>fa Far fina , e' l vulgo permei perche à g«ifa «li mia * 
verme và c aminando fatto la pelle , corrompendola con'molti pertugici 
ti) che mandano fuor la marcia . D affi otta fione aqueflo [angue putrì- VermC 
do, onde il verme proviene , quando dopò vn lungo effercitio ej fendo ri- f io p Ue pr\ 
mafo ilCauallo a ripofo , & a huonpaflo , gr non efandiglt tratto fan- triìo on- 

*3 Z ue humori [oliti a difuaporarft col fudore , trovando ft ritenuti fgr deproufc- 

moltiplìcati dentro) fi fono corrotti, & ratinativi quelle parti, che piu 
idonee ban ritrovate. 'Trokierk ancora quefìomale da percoff* non cu- 
rata in fra due mi fu e tal volta vienper còntagi<t,efféndo flato l'anima- 
le ò morfuatoda altroCMalló,che ne patifle, b purcon lui accompagna- 
te . / tuoghi,cb' egli per lo piu fuole occupare, fono i concavi, come ne i la 
ti, gir fra le {palle, & le cofcie : Et per guarirlo è da faperft , che giova il 
trar del [angue , ò nel principio , acciothe'l male non crefea , ò nella de- 
tlinatione ; quando le forge cominciano à rihaueift ; ma nella in fermità 
non è da permetterti in modo alcuno, perche troncate le poche forge , che 
C all' animale rimafef, fiero, fi decreterebbe vigore al male . Uel tempo 
dunque oportuno là vena del collo potrà aprirfi , & none fendo il verhie 
in caverne d’ofla,ò di mufóli,ma in luoghi carnofi , è bene, che [coverta 
tutta l'occulta caltofirà ,fi ragli con ferro , gir poi vi fi mena empia flro 
fatto di mele,fkrina,n>jft d'uoua, gr agrimonia , ò ananna . Tormente 
gioita fk r' inghiottire altanimale mattino , gr fera tre pugni di garofi- 
la(d } c&Q alt ret ami di plantagine ,gr vndi rafano pefli bene , grhvmet- 
tati tott acqua : &■ raftipeli del luogo- infermo, leganti empiali™ fatta 
di an antìa, e radici di J^afano ; rìnauandolo due volte il dì yfinche’l mil- 
le fia diseccato .'Tonefì oltracciò dall'tfteflo Fgtfio vnn m/ftura dì polni,. 

C provata non pur' in Giumenti > ma anco in buommi , che fi fà con diadra - 
ganto y bolo yfolfo , galla, gff uligine ana vncia vna ; olio, aloe , mirra, 
olibano , atramento , pece nera , corno di cento , ariflolochia rbtonda, 

- gr lunga , fiondi di Mortella, [torre di pomi granati, giffo > futter- 
'ìca , fate , gr fapbne ana onde due, pane cf orgo , feorge d'itoito , girme- 
le bruciati in pergamena , onde tre — > . 1 l cibo fìd or ritritato , g r pa— 
■gl/a, ò fieno > guardandolo ben dal bere , & dalla prettenda . regetio- 
[crine , chetutte quelle enfiagioni pregne di humori fi abruciano con fer- 
ri infocati , curando dapoi le piaghe con pece liquida , mele r gioito me-- 
v t [colati i 
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fiolati : & oltre alla beuanda della diapente , loda, che fhttafi metta £ 
per tre giorni in tre fe Ilari di buon vino , vna libbra di radici d' oboli > fi 
prenda vn fifl trio di quel vino, aggiunta nega oncia di aloe, vno di 
centaurea , & vn' altra di opopanace ben trite , gli fi dia caldo con vn 
cornetto, conttnottandoh per tre dì ; ne fi manchi di esercitarlo per 
moderati galoppi , finche per uenga d fudor pieno , & curato in quello 
modo ,mettafi à pafeere f effendoeflate ) f otto fcreno aere alla libera y 
notte y & giorno , acciocbe per la varietà de II’ herbe allettato fi al man- 
giare ,& ficcato dal cahredelfole, e tocco dalla rugiada , piufacilmen - 
Humori te venga à guarir fi . Giordano y eTictro (refeengo frriuono, che 
in "hian- V tan ^° f >er nuuenturai fouer chi humori fi fono accolti in quelle fpognio- ? 
doìe. fi Ghiandole , che hanno i (/malli tra l' vna , & l'altra fionda del petto 

prejfo al cuore y &tra le cofiie prejfo ai testicoli ,& iuipcrlalung* re* 
fidenga fon putrefatti con la fopragiunta di altri humori' fi come foglio- 
no fimpre gli fiiriti concorrere à i luoghi infermi ) onde non folamentt 
il petto fi viene a gonfi are : mi le gambe ancor molto più , nelle quali 
con grandi f commenti di veleno fi humidità fi veggiono fiejfi piaghe , ò 
vcfacbette di color colerico , òdi gaffrapo : bifogna , che come le dette 
Ghiandole fi veggiano più del f olito aumentateci cani fangue dalle v fa- 
te vene del collo, del petto, e delle cofiie, finche L'animale fé ne paia inde- 
bolire: pofeia nel petto, ò nelle cofiie , bpurin ambe efie parti fi mettano > 
ftngui fughe, ò vento fi , à piùtofto feloni , ò lacci, iqiiali continuamente 
attrabano gli humori per conueneuole , e fiefio agitamento , che fera e 
mattino farà dafnrfi, pafiati chefian due giorni dapoi che vi faran mef- 
fi,& non già prima. 'fiefi manchi di amicarlo ognidì vn poco , ò di 
farlo palleggiare, guardando che non mangi herbe , ne fieno, & che del- 
V altre co fi mangi fol tanto , che batti à fofieuerfi nelle fue forge ,,r ipo- 
fandofi la notte in luoghi freddi . Et fi con quéfie cure gli bumori non 
mane afferò, angi piutotto con l'enfi aggione delle gambe parefrer ere- 
fiere, è di mettiero adoprare il ferro, tagliando per lungo il cuoio, & U a 
carne, finche fi trouino effe piandole, ò cjfi vermigliali fcarnati con tun • 
ghie , e franati fi trarrai! fuori finga lafc taritene parte alcuna: Indila 
piaga ripiena dinetta ttoppa bagnata in bianco d'uouo,deurà cucirfi, ac- 
ciocbe vi ftia la fioppata ferma. Et sella farà nel petto, vifidourà lega- 
re alcuna pegga acciocbe' l vento non poffa nuocerui -.ne tal medicarne fi 
muterà fin' attergo giorno: Tofciaduevolteildì fi rmouerà quella frap- 
pa bagnata in chiara d'uouo con olio dibattuta , lauatafi prima la piaga 
con vino caldo. T affato il nono,batterà ogni dì lanari* due volte nel det- 
to modo , & mettenti ttoppa minutamente tagliata , e tutta inuolta in 
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[4 polite fatti di mìttura di calcina v ina incorporata con mele , & cotta» 

& arfa : che con tal polue potrà ridurfi la piaga alla fui fddegga , no» 
mancando di menare i Se toni , e di esercitar moderatamente il Catta Ho, 
non prima però di tre giorni dapoi che il taglio fi farà fìtto. Tuoffi an- 
co vfar la polue del rifagaUo in quantità competente, mettendone den- 
tro la piaga fatta , lagnai ripiena di bambagio farà bene parimente cu- 
cire , acaocbe non efea fuori il rifagaUo , che in. none giorni harà corrofo 
e iiflrntto tl verme, & come ciò fi conofca, potrà curarfi la piaga nella 
maniera y che s'è mostrata . ùltimamente quando quejli rimedi (ìan tut- 
ti vani, è di mefliero, che tutte quelle vefeiebe ,ò piaghe cbe'l verme ba- 
li rà fatte, fi ano abruciate tifino al fondo: cocendo primieramente la vena 
maeSba del petto àtrauerfo , la qual fi Stende dal luogo del verme giu 
fin ài piedi. Etne iloti di tutte effe cotture s*afperga polue di calcina 
viua due volte il dì . Et per le uar l'enfiagione , che nelle gambe rimafa 
fuffe , radanfi tutte le parti gonfie , &fianui pofie le fanguifughe , ac- 
etiche n'eftrabano quanto fangue farà poffihile ; indi fian tutte empia- 
firate di cretabianca dibattuta ben con aceto, oueramente fi facciano 
fiar tra l'acqua fredda mattino, & fera per lunghi fpatij,cofi continouan- 
do infitto à tanto, ch'efie gambe fi veggi ano efiottighnte . Lorenjp V^ufio y c ™^ k 
dice, che e fi elido il verme in qualche piaga fi fàccia jpefio tenere in hoc- £ p ‘ t ^ c t 
■ ca all' animale polite di eleboro bianco bagnato ti acqua . S'egli è difper- to il cor- 
fo per tutto il corpo , fi fona folo coltrar del fangue. Ma perche difol- pò» 
uendo figli hutnori , fogliano piu fàcilmente , che altrove , f correre intor- 
no, e preffo alla vena communc facendo Slan^a nella fommità del pet 
to, trasformarli in certa carne marcida , che corrompe ogni altro (mino- 
re , che quitti feenda : &• bauendoin quel luogo iSlefio tolta maggior co- 
pia del terrellro,e del velenofoyC alano giù diffipando , & infettando tut- 
te le parti, onde effipaffano : Loda , che come le ghiandole del petto ere- ^ 
fciute dian fegno diqueSìo male , fi cani fangue , & fi nettano i fetoni in ^ 

8 quel modo à punto, che da gli ayttonfopranominati s'è ordinato : ma curino. 
poi fogginnge , douerfi fare vn profondo cauterio > & mettenti f ìt fioppa 
ta con bianco d'nouogoiteruando per tre dì l' animale quieto entro la fiat 
la,pofcia ogni dì fi farà nell ’ bore conuenienti alquanto efier citare, aceti- 
che rhumor conglobato venga à difoluerfì , & vfeir fuori ; magnardifi 
dal vento ;perche da fi) a fimo potrebbe e fiere fopragimto:& con tal cura 
procedafi infino à tanto , che le gambe fian bene fgonfie;& le piaghe ben 
dijjeccate,e ridotte , di bruno à color bianco. Tuaffi per diffee care , & fal- 
dar effe piaghe , vfar i unguento , che fi compone con folfo , nitro , pepe > 
calcina viua, latte di titimalla, & olio commune mifchiati infieme . 

„ , Njin ùtilmen - 

• ' . ^ 


Digitized by Googl 



• <Z> Jf* t> L 0 K I >Jt 

■Vt U>n ente vi fi potrebbono ancora mettere con affungia rabici di felce g 
trite iòliquc fhrni la pece greca. Quefia forte ài verme , che {tende àt* 
Verme j e g at nbedicca Maeflro Mauro folerfi chiamar da alcuni gotte . Il I{itel- 
dra^oncel semina Dragoncello quel verme , che fintile àT ignota nafee ne i la- 
io, ò- taJpi certi>& nelle cofcie y ^r nelle gambe , & infetta ancora i lati > euidente- 
no. mente mouehdófi ; tlchefì conofce da quelli fegni , che per tutto il corpi 
nafiono certe puttule , ò ballifole y & l’animale gridando fi molto flre- 
ptto,à cui bifogna foccorrere in tal modo , che prima fi abrUcirtoH luoghi 
puslulnfì,& poi di continuo s'ungano con mittura di ruta , cafioreo , & 
refe di eguel mi fura . ostie uni chiamano fi fhttivcrmi talpini , perche 
fan bugi nella carne , come le talpe nei terreni , e volendogli medicare > p 
trottano la teff a del verme > & aperto il luogo tte'lcauan fuori > cocendo 
dapoi i bugi con ferro caldo:e tenendo il giumento in buona curargli dan- 
no à mangiar auena . Ma volatiuoyò volatile è detto propriamente quel 
vermene he fagliendo,& efuafì volando alle parti [oprane , gonfia , <jr ef- 
fulcera il capo dell’ animale , facendo gocciolar per lonafohumori liqui- 
di àgnifad' acqua , e talvolta dinien ci amorfo ; però conueneuole cofa 
fia } cbe fi catti fanóne dalle vene delle tempie, & che fotta la gola fi met- 
tano i fi toni y accioche perqueflavia fi voti ilfuperfluo degli humon > 
& per quella fi diuerta.no y eSd fi dileguano . Toiqnanto al menar defit 
taccitah’eperiitar del Cauallo y al mangiare , & allo ttar’in luogo fred- 
derà cura non èdiuerfa dalla foprana . Hor fratutte q nette forti di ver- 
mi la piu perkolojaèy quando llmnor cattino non difrargendoft per le 
gambe ycata apprejfo al core,ilqual non buttando con la fua virtù ijf Sfi- 
tta àfraeciarlo tutto ne manda bejt vnaparticdlti via alle parti efire- 
mc del pettoyouetoflo fi genera vtt tumore,che feper auucntura occupa f- 
fe il colloyfaria pegno mortaleimavn' altraparte che ne retta vicina alla 
fua cafietta,vifi corrompe > & in poco {patio viene à putrefarla foftan- 
7 a di effo y onde figne la morte : &però tal verme sfati corei! chiamata 
detto anti quafì contra il core y percbe'ifuffoca : fiche fi potrà conofcere da quella ^ 
core. tufi agione della (piandola apparente nel petto : perche fi come ella en- 

fierà H fuori y cufì laposlema s’aecoflerà al core : & l'animale perduto 
, ogni appetito > fi vede fiore col capo dimefio in giàyche appena può [otte- 

nerlo : bifogna dunque fubito che fi veggia la detta (piandola ingrofftti 
piu che nanfuoleyfierparta dal petto in fin daUeradicinel modoycber’èdi 
ino firato feper tali fiamamenti s' apriffi alcuna vena,vfifi diligente 

di prenderei capidi quella, e ttrettamentetegarliconfil di feta:octÌn<* 
potendo adoprinfi quelle cofe, che i>aglhno à ttagntre . L'ufo de feto- 
ut, e’I cattalcare i & la Ratina fredda non é conueneuole à quello , fi 
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’j[ tome àgli altri è neceffario : ma richiede tanto maggior auuertenga > « 
diligenza neW altre cofe, quanto piu alla fontana della vita l' occolto in- 
cendio è proffvmanoAsd quelli configli del Hfiffo,e del Cre fcengp fòggiun 
geli Rjcfìo t amicare poter fi curare in vn' altro modo , che prima d'ogni 
altra còfa fi catti fangue dalla uena della coftia dalla pane di dentro , 
poififàcciano due tagliate per lungodi fono all' enfiagione,autocbe l'hu 
more pigli la uia di fuori , & pertal'cjfetto Morrebbe , che fi nmttcflero 
trale cofcie alami lacci , iqualinon fi tcuafiero, fincbelapiaga non f uff e 
fona , ej fendo fi da fapere,che fedo fi fin effe à tempo di fonila , V anima- 
te fi prtferuerebbedaquefio morbo : ilibe farebbe un grande aitando -, 
B perche cin patifce vna volta il mal del verme , fe ben dappoi ne parrà fo- 
no femprecon tutto ciò ne farà granato , nè mai fi vedrà fi deflro , &■ fi 
leggiero com'era prima .Se veniffe enfiagione di fiotto al petto > ò di fiotto 
al uentre,loda,cbe fi caui fangue da due ò da quattro parti , &-qucl tu- 
more fi pertugi , per entro paffatoui alcun ferro lungo appropriato , 

ui fi mettano i feloni , menandoli tanto due mite il dì , che dotta piaga fi 
ueggia ufcirefchiuma .Ter diffoluere la gonfierà fi potrà prendere af- 
fieni io •> brancaorfma , maina, ruta con le radici, afpergola roffa mino- 
re ,e terreflre bedera,& fatta cuocere ben ogni cofa inficine , fe ne met- 
ta empiafiro tepido fopr a il luogo.- llColombro trai morbi cont.rgiofi 
C mettendoti verme volatile, fit alpino, dice il fegno di Irà ejfere la fcorreu 
tia verde , ò pallia per lo nafo, l'enfiagione del capo,e de t fi ambi, delle 
giunture , e dette gambe , che Jottilmentefi veggiono pertugiate , i piedi 
torti, & V arterie alteri Tate . Ter rimedio pone , thè dalle fedite vene di 
quella bandii, oue il male fi dìmofìra,fi caui canto difmgue , quanto la 
virtù dell'animale potrà permettere ( & quello s'intende prima, che fia 
vfiita vefcichettapur vna, perche quanto più il maellro antiuedendo il 
morbo rimediale-, cattando fangue dal cello fo lo, tanto meglio faria per 
non far correr inpiù luoghi l'hiifnor corrotto.) Dopò l'eilrattione del fan 
U gue,mettafi mega oncia di elleboro bianco donanti al pett o > fcamando- 
ui meta pianta di mano intorno : & con lìoppaccia vi Ilio, legato } fin 
che venga à c afe are per fe medefimo. TSlpn trouandofi f elleboro fi potrà 
adopr ari berla mai fitto nominata; oneramene in vece loro fi metta - 
no i fetoni cefi nel petto , come folto Ugola -* , , Et continuamente fi din 
( per molti giorni infintone d aceto fqudlitiiQ,dqiial (fecondo Damafìcno) 

Y fifa tofi j che prefe le foglie melane delle cipolle fquille tagliate con 

ftj coltello di legno , e di Mario colte , s' infilino con ago pur di legno , & 

f fattele lì area fece are all'ombra quaranta giorni, fian col medefimo 

i ; coltello tagliate minutamente : Indi ad ogni libbra di effe foghe ag- 
ii ' v Xnn a * *' giun- 
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rtunteuene otto di buono aceto bianco , fi facciano ìlare altrettanti dì al g 
Jo/e/fl wj >4/è di vetro netto ìlretto di bocca & otturato: & quel liquor 
lì nuore ^apoi s'adooriy dandone vn'bemina ogni voltaici* non foto à queflo ma - 
per febri le,maà Febbri , à Diffttrte, & Epilengiefarà gioueuole fommamentcs . 
Diflurie , <A Itri di fugo di radici di cocomero feluaggio danno vn feHario il giorno 
tpilézic . p er nQl{£ dì p er purgar l'animale infermo, filtri ogni dì, finche fta gua- 
rito > buttano per lo nafo vn' oncia della confettione cbiriacha con vino 
bianco perfetto è caldo^A Uri per la medefima via molti giorni infon- 
dono miìlura di colloquintida , affentio romano, maìlice > aloe , & itra 
pigra bollite in acqua diendiuia qualche poco . Giouambattiìla Ferra- 
ro dice > che nei caualli il mal del verme , come cagionato da h umidi- P 
tà putrida , mfetta,contagiofa y & come produttore dipuflule , 'Buche, 
e Hnue èfinùle alla Mentagra , & à quel malerbe ne gli huomini vol- 
garmente frane e fe è detto ^perche in molte maniere fuol dtfcoprtrfiymol- 
Verme a ban dati i Marefcalchi à loro arbitrio . Canino dicono quel- 

ciao. l°> [ be nato entro Le cofcie , per ogni parte di quelle fi va fendendo per 
dritta linea delle vene ; & fuol toccar fi con mano y feta carne fi prema 
Verme h ° tt ^ e C0B a PP r ‘ r ^ a 9 *^e y fi pub curare . Labaro fo chiamano quello , che 
zarofo 11 appare molle di color rofio , & rotto il cuoio , velenofa marcia difilla , 
dilatandola piaga . Mofc aiuolo quel che fa le puf ule picciole aguifaii 
Bianco. graneUe,mafj>effe affai y effiarfepertuttoil corpo . Hi anco quel) chef ^ 
Corbacio mo ^ te bocche dure y e di color bianco . Corbaccioquel y che le labbra del- 
la piaga fa nere con bocche > e puflule infinite , come quando fi vede al- . 
Cacaiuo- cuna carne eh' è rotta, Orpella . Cacaiuoloquel, che daWinfettim del 
k> • fégato dipendendo , fa capo nel petto a fomigUanga d nefriti cuore, dal 
qual tuttavia differire afiai , perche queflo crefcettdo poco maggiore 
d'vn limoncello y at quarto giorno fa vna bocca,& poi fronde la fuamt- 
A uuo Iati fìgnità verfo l*gola y & verfo le gambe con rari , e distanti bugLtsfuuo- 
latimquel > che al moftaccio > è in tutto il capo , gir nel collo , & nella 
gola, ér fu i cordoni delle vene fa buche ; &fa lagrimare gli occbi,ebut- ^ 
far il nafa gran pituita, a guifadi raffreddato :& con la fua corrotto- 
ne vola f lentamente per ogni luogo:&è piu contagiofo , gir piu maligno 
di tutti gli altrì;per la cui generale cura s'approua Finfagma,fiper it- 
fi or itftngue,che per tal corruttione fi troica dimeffo , gir fi per diuertir 
finteraputrefattione, chefi minaccia : taqual euacuatione è da farfto- 
gni otto giorni vna volta nelle vene del cotto due fettimaneyet alla terga 
m quelle de i fianchi : cauando tre libbre di fangite,ò poco piu# meno , 
fecondo Fhabitudine del CauaBo. Si fe ciò non gioita , faccia fi prefio ai • 
f orecchia mego palmo verfo H collo vn taglio tanto profondo > ebepof- 
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fa entranti vn dcto graffo, e /carnato bette col cometto t mettauifi la ré-* 
dicedei femidéte caualùnoiefia cufita poi l' apertura-, o ouerameute apra 
fi fu le narici,e cacciatine viai due cordoni , diaùifi il fuoco , e medimift 
poi lapiaga per cinque giorni con cera bianca , olio di giglio fcalda- 

to, mettendo fu quella pn piumaccmolo di Stoppa 0 di bambagia: & alla 
fine con vn bolgpnetto di rame groffo quanto i pollkare diafi anco il fuo 
co à tutti i bugi, che' l verme bari fatti, vngendoli poi con tepido vnguen :> 

to composto di verderame , alarne, & olio, come fi cefi umana da Marco 
' Greco. Quel verme che induce il tumore al petto egli dice chiamar fi detto™» 
nticuore,cioè fopra il cuor > onc fuoi lati , condir che grinte» dinota i eiettore. 

U cantoni , e i fokegni delle porte , e dinota ancorail rofmarino , i cui fiori 
han proprietà di purificare fi nobil membro , q ual' è il cuore. Quefia en- 
fiagione fi genera da gli eferementi putridi delt storta princtpaltffima 
vbna/iuando per mancamento dell’humiditd,che fi richiede , è disecca- 
ta: e benché tal volta foglia auuenìrc da patto di cattine herbe, nondime-, 
no per lo piu egli dipende da fuperfluita di f angue, il qual per ettrema a- 
dutlione accefo , e corrotta intorno al cuore , ejfala furio fa mente per gU K 
cmmtorij luoghi, producendo fi fatte impreJfioni,cbe concentrate , veci- 
dono fenga rimedio l'animale, fi come all’ incontro ittrinficandofi , facil- 
mente guarir fi foglionamqueflo modo, che primamente fi cani {angue 
C dalla vena del colto (fe già il cornilo fi veggio pieno ) poi rafo i luogo del 
tumore > e fiottoni vn conueneuole taglio , fi caca via quella Ghiandola 9 
ch'iui è generata : Indi perprohibirc il concorfo degli bumori, diafi da 
ciafeum lato,& in molte parti di quello il fuoco, itqual con materie mor 
bidè > <& vntuo/e lenito , & ind ole ito , ridurrà brieue mente l'animale a 
falutt. Quando gli bumori corrotti ,&vclenofi fon concorfi ne i luoghi . , 


; noiofa premitura di corde, òcigne , cjr fi rimedia con trar (angue dalla, auuengae 
; & vena piu profuma al luogo offefo^i no trouandofi quella, d alle vene de'fia fi curi. 

t chi/} delle iofeie ( ejfendo regola giada ’ Fiftci approùata,che allepotle- 
me fatte conuiene l' euacuatione della fagnia dall' tfieffo lato , fi comi 
{ prima, che fifkceffero , conuerrebbe efiere dal contrario ) fatto quello fi 
f patron le materie congregate rifolneri con queflo empiaftro , che àpur- 
i S ar k nudità corrotte,velenofe , & mortifere , è molto appropriato , il 

i qual frfh di bolo armenio in polite incorporato con aceto forte, & 

,1 cpn fughi di fempreuiua, di cipolla bianca , e di( folatro : 0 veramente 

,« compongatene -pn’ altro di finte cotte nell'acqua ,>& incorporate con 
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tnterm da i tefticoli,e de gli altri vafi gemmi, 0 pur nel ventre , non ge- 
nerando gianduia apparente, come fà l'jìnticuore , volgarmente fi dice 
LupeUo, ila urie eumene per corranone di {angue fir alienato, gir per 
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•ho digtgHa* di contorniti*, 0- aceto font : Et fcC enfiacene a$nm-> 
& all’ aitro cede fi epoca , ò per annottar a fopraueniffe maggior febbre, 
diafi all'animale botando, di vino bianco, ore fiano dtSianperatefemen - 
je di cardoaceUijC di cordoni > & quattro onde di teriaca , perche con* 
tifa it veleno rimaffo dalle nobili porti interiori , verrà ad tiìrinftcar- 
fi nell' eftremità dei luoghi affetti , conuertendofi in acqua putrida , alla 
Gereniot quale con botte dilanciettafi potrà dare oportuna vfeita. I (jermani 
come chia chiamano il verme But taci , altri ‘Tijrtgel , distinguendolo in tre modi 
nie^c £ c ^ e a ^ tr0 na f ce ne ^ e naricl > dtro f opra lagamba , altro nelle parti ver* 
melo me gognofe .Et primieramente douunque franato, l abruciano con cauterio, 
dichino, poi c'cgli è- folto la cofcia , vi ffaigano verderamefe nel tufo , verdetti- p 
me con cenere d'ofio caualli/io ,fene itcSticoli , verderame con folfo j & 
[emenda dt iufquiamò raccolti in aftmgia vecchia . filtri dopò la cottu- 
ra, vi fanno vnthme t on midolla di ceruo. adirti vi mettono vinodiftiol * 
to con fugo di cicuta,affermando,che fuhao il verme ne muore, esflcur- 
riaperto il luogo con ferramento, & cavatone it verme , vi lauano col 
fugo della per ficaria . attiri danno a mangiare al cauallo f rondi di cardi 
& legano fopra it verme la radice masticata dell' barba phu . tsdltrime- 
Jc alando la radice del potigonata con carboni di quercia , uicenfo , fole, 
& orga con tutte le f cotte > trita ogni co fa minutamente , ne mettono 
tra la biagavna brancata mattino, & fera .IL Trago ferine, efficaciflì- G 
ma eflere per ti vermi , & altri vittj , che nafeono fuori ò dentro il corpo 
la radice dell' herba petafite , laquale chiamano volgarmente ti radice 
della peSìtlen^ayper efler forfè contraria àtat veleni. M. "Pier ^indrto 
perequali raccontaM > fibre ti verme venir per piu cagioni > à per grandcmffrci* 
cagioni dametito y per grande rifcaldatura , ò per polve di biada non bencrittclr 

oaica. lata,ò per polke di paglia, ò pur di fieno > chcnet mangiare , nel dormire 
gli fuffe penetrata allevifcerefo nel cuoio , maffimamentc net fuofudorc: 
ò per quella polite , che nei camini di eSiate fml penetrare àgli occhi, 
& alle nafche , e gli effetti di quejlo male cjferl' enfiagioni de' fianchi, e 
delle cofcie , & molti bognoni per lo corpo , da’quaÙ tal volta fi vede v- & 
Rognoni, fàf’un bumor giallo, & velenofoiHor prima che tai begnom, a tumori 
fi f afferò- per fe rotti > egli trabea fangue dalla parte dritta del colto , & 
poi gli lauaua tre, ò quattro fiate ti giorno con aceto mifin con acqua te- 
pida fempltce,ò rofata . Ma fe le dete enfiagioni fbfler già cominciate è 
crepare egli conb ut irò, & affmgia miSti fea l’untiant : & con vn pan- 
no di lino bagnato in acqua calda nctaua.il giumento y & poi moàobe- 
ntil rafeiugaua . Oltracciò mefia al fuoco vna caldaia pietraie acquar 
ùuomduiandofi à faldate y vi mitica mele, afiungut > leuatina , & 

«. .. ‘ ' ' V ficM 
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Jl fieno gretole disfatte, che s’ erano, vi aggiungea vtipoco di goffrano y & 
cofine daua beuanda ogni mattina , etralabiada mefcóUua vn poco 
pur dei fiengreco , o dieci , ò dodici graneRa pefìe de i fratti fuoi . Sei 
verme cacciatta bumori per le narici , egli il fea gira pafeereper v* 
prato ogni mattina,#- continuando di dar il detto beuerone dopò batter- 
lo fitto ben pafleggiare , non mane atta di vagirli con aflungia liquefate 
la, # caldaia fàccia , & la gela fin aU' orecchierà quelle incornine lan- 
dò ; &pcr vn peggogli featenere in bocca il freno inmito di vn pan- 
no-di tela, vnto di olio di lino, e fi>ar fé d’amido? ma quello egli non fea 
quando il Cauallo per auuentur a haueffe perduta la voglia delmangia- 

g re-.penbein tal -cafro listerebbe fatto affai piu febiuo . Volendo curar 
V*X muore, ilquale veneto alla banda ftniftra, folca Rimare piu peri- Antfcore 
gliofo, egli aprial' enfiagione con vna lancictta,feeodo il pelo, comincia n tome i 
- do dalla parte digiù , aiciochela materia foffe potuta poi meglio [corre- «mi. 
're,# fi gmtdaua di accoflarft alla vena maeflra dì quella parte, pofeia 
al bel mego dell’apertura daua il fuoco con vna verga di quelle da cìna- 
' uar chiodi ffiint a per cannoni dicanna , accioche non fi fuffer abruciate, 
le labbra del cuoio, che poi guarito, farebbe rimafo brutto ,# co fi fatto- 
ne vfeire ò marcia-fò f angue, ò altro h umore ,th'iui trouato fi fuffe , vn- 
gea quel luogo per ognintorno con faime [quagliato e caldo di porca, 

C òalmen di porco . Ada fepoco l'angue dall’apertura vfeito fuffe , egline 

• trofica dalla venadelcollo dalla contraria banda infino a tanto, che Cu- '' 

no de i teflicoli rientrando, hauefjè datoP ordinario fegno della ha franga. 

• M. Luigi diceaprocedere P^dnt nuore per colpa del fegato, ilquale con 
la fopr'abbondangadel [angue tenendo rifletto quel canaroggo , ebe-tn 
luogo di fiele hà nclfuo mego,fparge l'humor caldo, efèceo verfo il cuo- 
re, ilqual con l’aiuto del polmone d afe [cacciandolo, il manda al petto , 
oue fattafi l'enfiagione , chiaramente dimofrra la f 'ita origine dalla coìe- 

• ra; perche aperta con la lanc:etta,manda di fuori acqua gialla , ò verde 
# perche ragioneuolmente fi può giudicar meno pericolofo quell’ aù- 

D ticuore , chefia venuto alla banda dritta, egli in tal modo fubit amente vi 
' daua fuoco, medie andoui poi con radici di brancaorfina bollite in acqua 
' &pefle confeuo, butiro ,olio,# aflungia ? gir attorno al male pohealo 
~ Sìrettiuo empia ftro. Ma frfufìe venuto aUa banda mancargli nondado 
‘ il fuoco infin’al tergo giorno fr’ infagnaua nel primo dalla cetraria parte, 

' #■ vifeal' untionedìfeuo, gir olio : fpelj'o ancora gli fea di firn , # con 
frefchicibidgouemaua. J^el verme, che haueffe fatte ulcere inoltre .. 
parti , egli prendendo fri oncied'oUocommune y etredi quei frorpim, 
c he fritto le pietre figlimi trouorfi > le feauom JbolltT'infieme, tbtper tc viceré. 
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mi tà ritornate fofiero:e di quello pofeia vngea le bocche . E'I mede finti J 
folea far con due,'/) tre lacerte verdi bollite in Otto ai dettò inodo . Tal '* 
volta rafo il luogo del verme, vi m et tea empiaflro di farina di agrimo- 
nia, & roffi di voua:& al cavallo infermo dalia a mangiare cotte le radi 
fi dell’aflentio feluaggio:& a bere , t a equa oue dette raditi eran bollite, 
ìda la piu bella curategli ordinar iament e cofìumaffc^ra quefta,che 
inf agnato il giumento nel collo, & in ambe duchea con aceto bollire in- 
fame farina di fané mondate, & affungia porcina colata libbra vnaper 
cofa-.lndì aggiuntartene vn’ altra di olio d’oliua , le fea bene incorporare, 
pofeia colate per vna pegga , vi mettea vn' oncia d'aloe patico , e due di 
fblfo , mefcolandole ben' al fuoco : & cofi compoflo l’unguento , egli con P 
vna penna bagnata in quel caldo ,ne vngea il verme . Oltr’acciofe nelle 
■Rnfiagìo- cofcie,o ne i tefticoli bauejfe veduta enfiagione alcuna, ri daua vna pan- 
ne ne Ile ta lancietta , & vi vngea con affungia vecchia : ò per ammorbare più 
taflo il verme , vifeavntioneduevolteildì con fugo di\apwmefcolato 
lC *’ con roffi di voua . Et quando hauefa incorporate quattro onde di olio di 
lauro , con altrettante d'arfenica , e due di euforbio,egli affé matta efler 
vngueuto non folo per ogni male, quantunque antico di verme , e di anti - 
■ cuore-ima per anguinaglie altresì , & per Sìranguiglioni , &per vrtatu- 
Herpete re di ff alle, grano fo mirabilmente, e prottatijfimo . M flirto dice, poter) ^ 
fjpecie d i chiamare mal del vermerfuclle viceré ferpeggianti, dette da'Cre- 

leraac . tf er p et e , perche fèrpeggiano flotto il cuoio , lequali danno di loro indi- 

ciò ebe truffare di dentro vn certo bianco , & di fluori il luogo è gonfio: 
& [aggiunge poter fi curare con l’vud, chefiamaturata,epaffa al iole 
applicandola ben pefia , cauatine prima tutti i fiocini , ò vmaccioh oue- 
r amente con la radice dell' asfodelo bollita in vino , poSìouifoprt con vn 

empia firo. Ma Hierocle dice,douerfitagliar'tlluogoingtroinfmoalvi- 
MOfigliando ancor dalla parte fona, poflcia diflillarui de’ pomi granali 
che fi mangiano , e di floura metter ui vn’empiaftro di farina it orge > f » 
lenticchia , nate in luoghi paludo fi , battendo prima con aceto lattatala # 
Hngoa. piaga fatta . "Nafte parimente da flangue corrotto , & vitiofi bumon 
quel brutto morbo , eoe volgarmente è detta Eugna per lettighe, & 

- Segni lunghi, & affivi, che fa in diuerfe parti della cotenna, & è con- 
taghjbycbc fi appiglia col morder fi l’un l’altro ,<&■ colfregarft in un me- 
de fimo luogo, o con teffer couerti et una iflefia couerta,o con lejjtr 
nettato con un medefimo panno , à col mangiare alle nottola biada , che 
Cura pc* fia caduta di bocca del morbofo . Ver cura della quale, & per tornar 
- laRugoa- fa pgife folp animale a politela , bifogna (fecondo il Enfio) ebe fi c & 
i 4 fiaftangaf angue dalla uenaconfueta del coll*) poi fi bucino molto of* 
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^ nei luòghi fcabbiofi,&con vn capitello fatto di forti crini, o con pomice, 
o con offro panno di lana,o caneuaccio, ft grattino tantoché buttiti f an- 
gue :poi rafcmgatoui ogni humore , vi fi metta al fole ,o preffo al fuoco 
due volte il giorno , vnt ione fatta di folfo vino, tartaro , •& fate di egual 
mifura,ben pefìi,&- confortiffimo aceto,& olio incorporati , & ottima- 
mente agitati infiemeiouerprendafi folfo viuo,olti d'olmi, vn poco d'a- 
ceto, e di fiale f uligine ,flerco di porco , e calcina viua, & petti quello, 
che è da pefiarfi , ogni cofa fi faccia bollir infieme , eSrfen' vnga il luogo 
infetto. O foglia fi polue di folfo, alume,& elleboro nero libbre cinque 
per vno,e tre di afiungia vecchia , polite di [corte di radici di piè di ca- 
li uaUo,& argento viua ana oncie tre ;&q uefìo vnguento fi continoui fin 
che farà di btfogno,guardando ben l'aurmale per dieci dì da pioggia, da 
rugiada, e da ogni freddo . E ben’ ancora di quel [angue caldo , che gli fia 
trattofregargh tutti i luoghi del prurito , èr in capo di tre dì lauarli be- 
ne con lifcia calda fatta con cenere d’orbo abruciato, con Sitarne, aceto, 

& acqua marina , tanto che fian diuentate molli , e buttato il duro , fia 
mef colato il rimanerne con vecchia affungia. Se la Scabbia, o ‘Prurito fi s "^* a » 
cagionaffe per polue,& per lordure, èdalauarfi beneilluogo tre ò quat e rurito * 
tro volte con tifiti, &• f apone gìudifco y pofcìa molte altre volte con act- 
to,in cui fian bolliti lupini, crufca, cent aurea , & tafio bar baffo, aggiun- 
C toni aloe cauallmo: © vero prendafi folfo incenfo mafcbto, falnitroytarta- 
ro,fcorge di fi affino ; vetriolo , verderame, elleboro bianco , & nero , & 
melot errano ,vnpoca per vno , <&• mifii con roffi divoualefie , c ’T oliò 
commune y fifitcctin tanto bollire, & agitare infieme , che l vnguento 
. rimanga fpejfo : & quello sadopri tre ò quattro fiate ; che fe n'è fatta 
l’cfperienga&on pur in pruriti , & rogne , ma in ogni forte di fi Itola , o 
di gotta-/. S'ellaveniffe per magrezza , farà bene che tratto [angue 
dal collo , fi mettano f otto quello i fegoni , o lacci , poi continuando le 
dette lauagioni s’attenda à rinforzar l'animale con buoni cibi , & mo- R j me( y 
derato efiercitio . ? mede fimi rimedi fi poffono anco adoperare ,quando ^ rogna 
^ ella procedcfie da bumoriaduSli, aggiungendoti queSlo piu, che fatte le fcabbù e 
lauagioni vi fiffarga di f opra alarne poluerigato , & cominciando a^ tXiXUS *‘ 
g uarire ,vi fi vnga d’oli» commune , acetiche i peli vi vengano a rina- 
fccrcs- unicum , fe con altro veggiano furfi poco profitto contra la 
Scabbia, fogliono dare vn bottoncino di fuoco fn’l mufiacao dalla ban- 
da di dentro , con dir, che fi vengono a confumare certi granelli iti *- 
donati, iquali nudrifeono la materia. *4 Uria fermano , vtiliffimo e fie- 
re a lauare i luoghi fcabbiofì con acqua di caprinella ,o con acqua tute 
fia mef colata la vulfa^ che è quella con laquale # conciatori imbian- 
cano 
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tana le pelli .• mitrigli lattano folamente con fugo di ckuta . Altri m t 
tal fugo mi fabiano olio, & aceto forte: filtri all aceto aggiungono il 
fapone diflemperato . «sfiori vi mifchiano orina di fanciullo vergine^ 
fugo di cetrangolo . «sfitti con l'acéto incorporano olio , & polite di li- 
targirio . «sfuri farina di frumento e gaffram , laquale vntrnic dicono 
tffere effi cace in ogni rogna, ferpigine , è prurito . V egei io dice, non do- 
tterft far rimedi aliar ognay mentre efcc fuori , per non farla rientrare 
nelle vifcere ■, onde pof eia feguiffe maggior pericolo all'animale : perche 
tutti i medicamiyche àciò fi danno, fon di virtù afirettiua , che chiudono 
glifpiracoli : Ma quando già fi vedrà vf cita compiutamente, per la pri- 
ma cofa bifognerà purgarli il ventre , dandogli mefcolata col vàio a* 
bere , ò con la biada a mangiare , polite di cocomero faluatìco ,òdi fttlni- 
tro:& incapo di tre giorni trargh fangue dal collo da tgombiti, ò dal- 
le cofcie, fecondo che piu fi vedranno infestar e, ò lecofcie ; ù le (palle, di 
collo ;poi fi deurà vngere con pece liquida,butiro , asfalto , & jòlfo vino 
infieme pefti per egual pefo : ouerocon tre ciatln di pece liquida fi po- 
tran mefcolare tre onde di folfo vino , vnhemna d olio ; gjr mega lib- 
bra di flerco pecorino > cotte con feccia d orina db uomo . Ets’ellaper 
antichità hauejfe fatte crufle , è di me filerò col pettine ,ò conia fingili) 
leuarle via, ò con altro acconcio. ferro rader la pelc infitto al viuo , poi q 
fregarla conorina , & acqua falfa calda , &vlt imamente vngcrla con 
pece,affmgia vecchia , fato di capra, cera , bitume , alume & fidfo , vna 
libbra per vna bollite inficine. si atterrendo che ogni taluntioneèdafarfi 
lungamente fregando al Sole contra il pelo . Affitto ferine, baflare , che 
con folfo, & olio vecchio s' incorpori fol bitume, ò purafiungia, & cera, 

& pece;ò che al folfo con pece, e bitume s’aggiungano rafeiature di Ha- 
fn,o fudor di putti, cioè le Jporcbeg^e,cbe fi leuano da tutto il corpo , do- 
pai eh’ è fudato.-ò che col f udore de' putti fia mi fio con aceto forte, et olio 
di cedro , ò non hauendofi di quefioolio , pece liquida : Lutando prima il 
luogo con orina vecchia ,&■ acqua calda , ò con forte lifeia . Hieroclc di- H 
ce chiamarfi limopfora, quella rogna , che generata per fame , fi rifohtc 
tutta in "Paiole, à crufle ; e guarircene l'animale con lavarlo di decozio- 
ne di lupini franti : Ma fopra tutto vuole , che s'auuertifca a tener l'ani- 

- male in caldaftaUa ,&■ mantenerlo con cibiottimi,c ben aride appropria- 
te , guardando , chenon fi rimiti in luogo fango fo , necbefibruttidile- 

- tame , quando s'adropano gli vnguenti: per liquali nettato ch’egli fia » 
deurà ffeffo efiere fregato con vino, & olio . Pale à leuar la rogna lifeia 
fotta con cenere difeorgedi falci: ò l'herba ranuncolo, fecca , c pefìa 
con fate ,& olio ,òvngupnto fatto difolfovutg, calcina viua, e ter- 

4 beni ina 

\ . , 
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^ fontina : ò folamentt di folfo vino mefiolato con feccia d’olio , ò con olio 
di pece, che dicono pifielcon,mefcolare aceto forte , gr falnitro, ò con vi- 
no auflcro lo fieno del cane ,ò bollito in olio il porro canino pefìo, che 
dicono cinoprafoyoueramcnte prenda fi bitume, falnitro sgomma di pi- 
no due libbre per cofa,vna di folfo vino, quattro di cera , & cinque d’af- '■ 
fnngia,due fefiari di olia di cedro , due di feccia d’olio antico , gr tre di 
aceto,due congi d'olio commutici duehemine di pece liquida. Tuoffi an- 
cora col folfo viuo , aceto > gr otto di cedro fàr'infieme bollire olio lori - 
no-filio onfàcino,fandaraca ,orobi , galla, e fierco di cane, grpoi inolio 
commnne mefioUr ogni cofa , gr con vna faungia legata ad vn baffone 
ungale parti che fon rognofe . llmcdefima fi farà pigliando due onde . 
di folfo viuo , & altre tante di falnitro , tre di fohiuma di nitro, mega 
dt aceta,& mega di fandaraca , due heminc d'olio, gr due fefiari di pe- 
ce liquida con venticinque bacche di lauro ben trite , gr raccolte in vno. 
Eumelo dice , che ammaggata vna rana di quelle , che h abitano tra le 
faine, fi fàccia bollire con vino , & acqua in vn vafc di rame, gr di 
quella iecottione s'vnga il rognofo;òcbe fi abrucino alquante carme , gr 
prima che fiana ridotte in i enere,fi pefiino,e paffute per vn criuello fotti - . 
le-fi mefcolino con olio toner amente. fi fàccia vntione con pece , aceto, gr 
- otio,ò con pece mele , folfo vino , feccia d'olio vecchio gr fieno di peco- 
C ta,à con bitume , olio di cedro , polne d’incevfo , ariflolocbia , gr falni - 
trotine onde per vno : à con vino, fierco di lue , gir acquaouefia bollita 
la radice del cocomero faluatico : elfegit ente giorno fia t'animale ca- 
ttato atfol ben caldo,gr lauato con acqua tepida, nella quale fia dedot- 
to nitro; pai s’vnga d’affungia vecchta:.gr chi vorrà, che produca afiai 
pelo, potrà di cenere di fieno faruggarlo tutto. Telagonio loda, che fi prtn 
da l'ole andrò J>( tome altri die onojrodadafne, gr l’ ber ba famigliare al- 
le mura, che ècbiamataperdkioy ouer -unente la Siderite, sfattine tre 
fafdettj,fifacdano fcuotere co fior dt falnitro in olio.gr aceto fotte ;pot 
nrifioui folfo vinone n'vnga al Sole vna volta il giorno. 0 prendanfi fei 

D fefiari di oliocommune , fei drcedrino,fei di pece > gr due di aceto ? ne- 
ga Libbra di Rraffufaria , ò di berba pedi colare y come altri intendono > 
due onde di bitume , tre dt cera ytredialume dirocca > tre di gommale 
tre di falnitro. con due oboli di folfo , gr altrettanto di mtfi , bolliti infie - 
me, oueramente vno fcropolo di frena dorma , mega oncia di fierco di 
portoyvn'hemina di fetenti’ olio, tre datili di pece liquidastre onde di 
folfo * Tiberio die e,fc acciarpi larogna con acqua, otte finn boUitefcorge 
di canna abrueiate^r abrotano , o pur’altbea : ò con aceto, gr olio , oue 
pan disfatte rane di foga > e fohinma.ii nitro . Diofioridcfi riferì* 

; V iv, ‘ fot 
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f ce tal medicarne » che fi faccia tanto bollire > feccia d’olio > che venga a E 
crafìegga di meUypoi vi fi aggiunga decottion di lupini , l'herba came- 
leonte y e grafia di potcoio pur' in luogo di quefie cofe vi fi inetta l'ellebo- 
ro bianco trito . tsf vi cerna ordina fiele di capa con cenere di alarne, o 
fichi fccchiyc le lorf rondi cotte con radice di almegercon nero. Et con lui 
THinio afferma y che le rane cotte inacqua , fi che fe nc poffa far vntione 
fonati la rogna di tal manierayche.mai piu non vi torna ; & foggiugnc 
ejfer’vtile altrefi le Haleci con fole infufeper vna notte , o l’acqua ma- 
rina ed' asfalto, o l’asfodelo y o il fion , ò butiro con gomma , o fugo delle 
camelcoRtCyO l’elleboro nero con incenfo , cera y aro } grpece, o con lo p fi- 
ttolo veramente fieno di bufalo y o colla di tauro difciolta in aceto , ag- p 
giuntata calcina ; o il fegato del pefce pafiinaca cotto in olio : o l'bìfiopo 
con olioyò il falchalaftreo. Altri vfano con aceto l’heUotropio arfiyo con 
latte di vacca la radice trita della per fonata o de W are fio. tsfltrì il citi 
fo,e’l fifarno pesli infieme : il che fi crede a gli buommi ancor' effcre ap- 
propriar o^Altri cenere di radici di cappari con graffo di por co. filtri bel 
lite le fiondi del titimallo , e del marrubio con olio commune , gr ajfm- 
giadi porcovecchto y & non falata,vi aggiungono alumcyct aceto forte ; 
lunato prima il cauallo con lifeia , apone faracinefco . Altri jchiet- 

tameute l’vngono d'olio di lentifco , ouer di cedro. Altri all'olio di len- 
tificoyouer di fquinanto (come piace a Serapionc ) aggiungono febiums q 
d’argento,& alume . esiltri con alume pongono gomma di cedro y acctOy 
& pece. Altri adoprano [chiama di nitro con faUy & farina di grano in 
acctoJaolte^A Ieri con accto,& fidamora (emenda d'ortica triti Altri 
mtfcolano orina vecchia di bue con pece y et vino. Altri orina vecchia de 
huomo con pece y fale,& fugo di cicuta verde , prima ch’ella babbia pro- 
dotto il caule , ilqualfugo alcuni con fole abruciato fanno ilare in 
vafe di creta atterrato dentro il letame vn' anno intero , per feruirfe- 
nepofeiain queiii vfi Mauro Tede fio vfaua aceto yoUoyfidcyfolfoyafiun- 
gia di porco non falata, <&• [uligine di camino : Marco Greco,òUo, fdfoy 
fugo di f arde in barile } fiondi di cimbaltf& latte caprino. M. Tier'An- B 
drcaguaria la rogna fecca y incorporando con olio fugo di citrangoliy ar- 
gento viuo,& terbentina:& fe la rogna era grafia, & humida, aggiun- 
gnea al détto vnguento , biacca > gavotta . M. Luigi vfaua acqua di 
mare bollita con ortiche : talvolta vna libbra di mele mi fi a- con quat- 
tro onde di butiro ,o quattro oncie diolio y e quattro di marrubio con 
tre di titimaIloy& vnalibbra d'affungu.ìl Colombro rat conta, òhe Mae 
BroMofe daTalermo volendo. curare, la [cabina vfaua di fare Bare 
UCauallo vna notte & vn giorno fen^abere, dandogli à mangiar 
' ‘ fieno 
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fieno, pof eia in vna faldella di acqua fredda gli daua à bere ma lib- 
** bra d'olio fef amino, in temperata flagrine ; per la qual medicina diuen- 
tandopiu afietato , tlfea dapoi bere à uoglia fua una gran quantità di 
acquategli purgano tutti gli humori: Et perche tal purgatone il la- 
fciaua fiacco , egli con lafarraina , &■ col trifoglio, ò col fieno bagnato 
il rinforzano perfette giorni, di modo che il cuoio reflaua netto co i pe- 
li chiari . T^on trouandofi il detto òlio , gli dauaper fette dì vna hemi- 
na il giorno di radici di cocomero feluaggio pelle , e tenute nell’acqua la 
notte innanzi; che fimilmentc il purgano; cibandolo di fraudi di vite , ò 
di cicoreefit di fieno bagnato, fecóndo che' l tempo haueffe portato . Ma 
jj prima d’ogni altra cofagli bauea canato fangue dalle pafloie , ò dalle 
gambe ;et appreflo alla purga adoperaua le untioni, fregando le parti in- 
fette con aceto forte , ouefufie difciolto il fenape ben trito , oueramente 
con miflura di orina di bufalo òdi bue,ò litargirio,folfo, aceto, mirra, & 
olio cotti infteme . La fcabbia ulcerofa e fquamofa come fondata in cat- 
tata radice, egli loda , che fi curi con le purgattoni dell elleboro nero po- 
fto dauanti al petto, & con molte beuande della diapente ; ffleffi ejferci - 
gì, (ir cibi fecchi. tifila fcabbia fecca non compete fagnia , ma medicine 
che la digerivano, però vuole , che per molti giorni fi diano à bere con 
mega libbra di zuccaro,iue libbre di quefla de cot trine , fcorge di fr affi- 
eno e di cappari, radice di finocchi, di petrofemolo , di afflar agi, e di buf- 
fali, polipodio , fcabbiofa , lapatri acuto, boragine , <&■ fumoterra bollite 
infieme & colate . L'vnguento poi fi farà con fughi di raffino > di fflatu- 
la fetida, di cocomeri afinini , ariflolocbia, fumoterra , lapatìo acuto , e 
fcabbiofa ana oncia vna, elleboro bianco tir nero, folfo vino, & calcina 
viua pur’ oncia per cofa, confitte infieme, & con cera, tir oliodi no- 
te incorporate . Teonnefìo ferine, la regnane i palmenti non cjfer’ altro 
thè humor colerico, tir corrosione di fangue, chi fallendo ndCìntrinfe- 
ehe parti, efee poi alla fuperficie ; ér benché fia morbo fàcile à curarfi 
da faggio maeìirojtuttauia chi non sà Carte del medie are,fflefio cop im- 
D portimi rimedi fuol cagionare la rouina dell' Animale, però Infogna in tal 
tura ( fi come in tutte C altre cofe.conuiene) feguir la natura per' guida 
vfando quei medicami , che appropriati à rifoluere, mollificare, & tac- 
ciar fuori , vengano a mordioarc bkeuticàgnà , &■ rifiegare le viceré ; 
non quelli, eh e fon buoni àrittrigmr£,& che vi inducono cicatrici : Et 
co fi altro ha da e fiere il medicarne quando ìa Scabbia incomincia, ( il 
thè fi conofce, che l'animale firon denti fi morde il luogo infetto , ò con 
tvnghie vi fi percuote , ò 
q yn gran prurito ) 



on gli alberi, o con le muravi fi fregi* 
litro conuiene efjere > quando il m«rbo, è neh 

mfitir * 
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ere fcimento, altro quando egliha perduto il fuo vigore . Ve i principij £ 
dunque egli loda , che fi tragga f angue del collo , e dall 'anguinaie mfie - 
memente,poi nel mede fimo dì vn altra volta dall' anguinaie fole, accio- 
ebe lo bumore non fijpingejfe alle parti interiori attorno al cuore ; fatto 
quefto s'vnga di pece mijìa con lifcia di faponari , falnitro , & verdera- 
me; ac dot he tanto piu prcfioil male concorra fuori . (Quando poi fi ve- 
drà la pelle cffuUerata,mettauifi tepida la farina dell'orbo, cotta in vi- 
no & olio , nel terreo gio rno fi laui con lifcia di fi iponari ,o con firn - 

plice acqua calda-ftregando , & radendo sifone la cuticagna , che rie* 
fca J'anguc: vicinamente s’adopri vn'untione di olio mofio feccia d'olio, 
pece liquida, & folfo uiuo . ‘Poi rie a natogli fangue dal collo , gli fi dio ? 
una beuanda di nino , ò di acqua melata oue fia temperato il cocomero 
. faluatico petto ,& falnitro di pari pefo: della quale beuanda a' Causili 
Impeciai af tem p at i f ara n badie noli tre fi diari, à più giouani due, a' Volledri vno. 
feria 'Giù Columcìla due la Impetigine ,ò fc abbia effere mortifera à i Giumenti, [e 
menci . con prefle^ga non fi f occorre ; che s’ella è leggiera , fi può nel principio 
curare con aceto, ahimè, & falnitro di pefi eguali, ò co n vnguento di et- 
to, ò con quel che nelle bilancie refix del chino falato, ò con graffo di vi- 
tello marino, ilqnxlc fopra ogni altra cofafi giudica folutifero . Mafe'l 
’ morbo èinueccbiato,più forti rimedtj vi bisognano, prima con vnajlri- ~ 
glia à fol feritene e radendo le crudi e infimo al vino, tanto che' l cuoio fi J 
veggi a tutto infinguinato,pofaa lauatolo co orina bumaua vna volta , 
& vn' altra con acqua calda , s'vnga con olio, <&■ pece liquida , ò con pe- 
f e, folfo, ve ratro,& afiungia vecchia cotte inficme di pari pefo;ouer con 
pece, folfo ,<&• alume, oue fumo incorporati radici di faluatica Hedera : 

& vltimamente fregami f uligine di caldaia, per farci indurre piu pre- 
diamente la cicatrice , e’I pelo infume . ^egetio ferme che l' Impetigine 
ò Vggnafecca per melanconico bumore nafee ffeffo nelle giunture de gli 
animali, & fà piaghe firadi alle crefie,che non fi curano finga dimeni' 
Sotto ■ pel tà,adopr*doui cofe dlitkht;e tal volta il fuoco. Ma di maggior importai fj 
ci wguihtyt quelmalech 'egli nomina f otto pelle, Uqualeè[peciepnrdi rogna, 
u r che per cont agirne fi appiglia, manda i medefimi fegni fuori, perdi 

che da piaghe vfeite per laperfona vieti fuori vn'bumor liquido, & ver 
de, che l' incita fieramente à grattare in ciò che fi tra uà da. prefio; mi 
egli è più tardo , & malageuole à faaarfi , che la rogna ; peràocbeegù 
procede da humor pcdliferv accolto frolle vtfcere,& lapelle: però bifi- 
,y n^u r arìo in quefto modo,che fi fa cefo, vn cauterio fra le [falle, e'I ven 
tre, nel luogo vfato, tagliando la carne pm giu fta mi fura: indi freno ,& 
Luna frema, &■ fe ci fia tempo > che "4a quel taglio fi vedrà vfeite 
o bum0re 


* ^ t 




-li a 



DEI IJr JflLb^tlW. *4* 

^ h'umore a color t Poro >ò di offrano ?*Jr fepoco ne vfcifie, giouerà ment- 
re per fcne dì in efia piaga la radice del titimalo : ouer tagliata nel pet- 
to la petle con ferro acuto , me nani fi la radice , che chiamano conftligi- 
ne, ò polmonaria , lanital tanto tempo dafemedefima vi Hard , guanto 
'quel luogo tagliato fa putrefatto, & ptr quello fi purghi l'humor mali- 
gno ima fopra tutto non fi tralafci di dargli jfeffola confettion diapéte, 

. tir nel mangiare fi mefioli con Porgo l'apio verde# le fiondi, ò le bacche 1 

•del lauro, o'I cocomero faluatico, minutamente tagliati > attenendolo da 
altri cibi verdi; perche i picchigli fon migliori , &piùglàgioua la fari- 
na dellorgo con acqua tepida, facendolo fiar in luogo caldo, e ffeffo efìer- 
3 citare, per cacciar col fudore l'bumor cattino. Hicrocle approntando fo- ge^ni del 
penion di (feronimo africano i ferine che i fegni diq netto male Jubter- Cotto pcl- 
cutaneo ( iltra te mar ciò fe rotture del corpo )fon la magregga, la tofie, * c * 

& la pugga del fiato, eh' ef ce da le narici ; & volendo curarlo > conuien 
cibari' animale abbondantemente di ogni forte ;c buttargli per bocca pi- 
goli d' auena colati , oue però fia fiato cotto vn quarto di dietro di cane 
ben pelato e nettato , ouer amente vnagaUina : lattandolo ancora ffefio 
con acqua calda . Ma di gran lunga piu importante , e per icolof a cefi à nafce° 
C aualli, come ad ogn' altra forte di animali, è la lepra, per nafeer ella da e come fi 
bumor melancolico adufio, e maligno: Et purepotràil C auallo guarire > cui i- 
C benché m.ilageuolmente , s' egli fecondo gli ordini de già antichi , fi laui 
con acqua calda , oue fia mescolata a fi ai cenere , e molto forte : poi ra- 
mingato fi prenda vna dramma di opio , con fette onde & mega di fot- 
fa vitto, <2r altretanto di vitriolo,& fattane fottìi polite >e<r incorporata 
in vna hemina di aceto , <& vn fettario d olio con altretanto di pece , fe 
n'unga tutto & fatto quetto tre ò quattro volte, fi rilani con lifci.t,& co 
'mudando a ttar benevoli vino,&olio:ma mitre ch'egli fi cura,f accia- 
fi fi are in buona fialla bengouemato .Il Enfio diceyche fe'l C auallo è fu- 
riofo,ò leprofo > debba vfarfi prettegga a cauargli fanguedalla vena del 
petto, ouer del cotlirrfoifubito fi faccia bagnar nell’ acqua fredda , guar- 
dandolo di agentemente, che per dued ì non veggio. Solenni luna ;&■ quan 
'do dò non fipoffa fdre ttengafi ben coperto con panno roffo . Suole anco iq, n pa- 
la lepra chiamar fi Elefantiafiperche riduce la pelle del (auallo a forni- che chia- 
gtianga di quella dell'Elefante , che è offra e dura . - dffirto dice che al- mata ele- 
f t bora fi pati fce I defantiafi, quando nel collo fi veggiono vfeiti brugtmo * antla^, 
liy&levene rigide,gonfi atenei capo, & nella f acciapaiono inuiluppa- 
te in certi torti riuolgi menti; le narici fian fempre aperte , rifiatanti >. 

& ciò che da quelle, e dalla bocca efee, èfichiumofo , & fangtdnofo , egli 
tirati fianco y e de fiderà di mangiare e dibcre ; ma non potendo, prender 

il cibo. 
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il cibo a poco a poco, ne può annitrire, cffendogli in certo modo ingroppi- & 

ta la lingua; lagnai taluolta egli caccia fuori infiammata , e brutta , il 
cucio tutto fi vede rotto, &• diffidato da ffieffe viceré , & marinamente 
la eftremità, cornei’ orecchie, le labbra, e l nafo , che fiancute ne /tengo* 
no giù a cadere. quello male «glinontroua rimedio profittatole, 

. ma configlia , che fi mandi à fiar da lungi da gli altri animali, &cbe 
* fif ur &bi bene quel luogo , don' egli i Slato . Hierone ficriue ebeifiegm 4 
quello bomba male fiono euidenti ; perche le gambe fi veggion gonfie , 

1 orecchie tefie > la guardatura incofiante ,& fiera, il collo incordato ; & 
le reni ridotte a tal durezza, chenon fi pojfono mai piegare ; foggiti» - p 
7 e tutta via poterfi curare , cattandogli j angue dal collo, & al tergo 
giorno dalle Jpalle , &• al quinto ancor dalle gambe , fie necefiario fi Hi* 
mafie, acciocbe dificiolti in tutto il corpo i cornerei j delle vene , e fica afte- , 
me coi fiangue il rio veleno : & fi a tanto l’animale è da tener fi in luogo 
caldo co i cibi fiditi , ma quando egli Jchiuafie l' orgogli fi potrebbe dar 
farina con fikua franta . Oltr'à ciò conuiene fregargli ben bene tutte le 
parti , che fon fenga peli con decott ione fatta di vino » oho } nitro , bitume , 
femenga diruta , & pome Ile di lauro, poi cingerli alle renivna pelle 
lanofia , del medefimo liquame bagnata . 'Telagonio vuole, che con vah 
tidue libbre di fino , & vn' he mina & mega di olio fi pigli frumento />r- G 
go,orobi,prggpli , fàgmoh, & pomelle di cataputia minore , vn feHario 
perciafcuno,& fi facciano infieme bollire tanto , che buttandole afe 
vìa fa decottione rimanga al tergo di quella; poi fregando fi bagni il mor 
bofo animale ; datagli prima vna beuanda , laqual ricene vn’bemina di 
via vecchio., un' onci a di grafìa di becco , dued’incenfo , & due di callo 
aggiuntata vn'bemina d' aqua melata . T iuta quefia nUHura fi farà be- 
re in tre giorni, poi per tre altri fi farà bere olio, & fino , oue fia mtfcfh 
lata m onda di Laferpitio . ‘ Tuoffi anco vfare per ogni giorno, fin che ei 
guarifcOjvna beuanda, prendendo vn' oncia di falnitroi & pomelle di lau 
rojcallorto , reupoutico , & ruta onde due & mega. per vna^dle quali, " 
fella pgnicofa in diAartt;&poi tpcfcolate, fi aggiunga mega acetabo- 
lo d’olio, & vino a baftanga . Et per fare vn' altra vnrionefi potranno 
pigliare cocomeri feccbi,rcfina cotta, & ajfentio pe fio, vna libbraper co- 
ja,con quattro di noci di ciprefio, & ridottele in polue,aggiugneruì quel- 
le cofe,cbe fono acconcio a liqucfnrfi , tenendo fetnprt il cavallo toperto, 
acciocbe fudi; perche col caldo è atto à guarir fi vn sì fatto male .Pcgc- 
tio dice,i fegnidqll'Elefantiafi efiere^be nafte per tutto il corpo, & inaf- 
fi mamentc nella fi brina vn ceno pizzicore , & crulie di rogna fìmilià 
corteccia; ncipiedi,& nel capoefcono certe bruffolc , ò febiafane, ebe 
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r j[ da' Latini fon dette 7* apule , <&• nelle narici alcune pìcciole pofieme : là 
lingua con tutta la bocca fld fi afe tutta , che pare abruciata ; egli toff ? 
aframente, & fofftirafrefio, camini tardo, col collo chino-, & con gli oc‘ 
chiflupiii, &■ ogni dì ammagrifee piu; benché il mangiar non gli man- * 
chi . Horct per curarlo non fono da medicarfi le pi tghe di fuori pri-. 
ma , che dentro con le neceffarte medicine nonfia purgato, perche i ri- 
medi cominciati dalle parti efìeriori rifofpingono il male entri le vi fie- 
re conpericqlo grandiffimo della vita. "Primieramente dunque è da tra f 
fi [angue dalla matrice, poi dal palato , & fi le forteti concede fiero 
dagli altri luoghi ancora , dotte il male è piu gagliardo , ton Ut debita 
g mi fura però, & aidebito tempore di quel [angue mi fio con aceto fi vnge 
rà bene per tutto. Quanto alle beuande,oltra quella del diapente , potrd 
vfarfi que fi' altra, laqual contiene mirra traglodita, incenfo mafcbio,a- 
cagta,che fi fidi pruni faluatichi , & cent aure a vna libbra per co fa, co- 
di fiorge di pomo granato, mega di patere, oncia vna, di gaffrano,di [af- 
fi fraga, e ditenfidono ona onde fei,e tre di fagapeno : *1 fi quefie co fi tri- 
te, e criuettate & con ottimo mele infìeme cotte, faràdaconferuarfi la 
compofitione in uafi di uetro , che per uecchiegga diuicn migliore tedi 
offa poi fi darà per tre continotti giorni vn ette chiaro Udì ; con un fifta- 
rio di acqua calda , e tre onde d'olio ; poi cominciando d migliorare ,fi 
0 potrd col vino in vece dell' acqua [omini Hr are. Sogliono incorrere in que- 
llo morbo affai finente i r Poledri,chc tolti per tempo dalle madri, & non 
ancor róbitfli , fi conducono alle fidile , c (trinati di quella Ubera digefiio 
ne, cheficeanoper le campagne, fon coflrCtti di mangiare nelle rafìelle , 

&,padir poco ; ma effi tutta via per beneficio dell’ età pili fàcilmente ne 
[campano . Et perche quelle parti, che fino fiate occupate dalla Rgtgna, 
ò dalla Lepra, figliono rimanere dipeli ignudo : onde reficrd l'animale elicerne 
affai brutto, figgiugnerò alcuni altri rimedi, che hò trottati d que fio effet nafccre’ftr 
to appropriati : Che quando vorremo, che sàie cicatrici rinascano tosto le cica tri 
ipeli,potremo(cOme feiriue il Crefiengo ) vngcrle con olio, in cui fi a mi- c * •' 

D fra cenere digufei di nocciuole, dette da' Rimani auellane, dell'ofio del- 
la tefludincyò di carta bombacinafi di bombagio vecchio , ò di [emenda 
di lino (fecondo il Rufio)ò con afinngia di porco , ò d'orfo incorporata con 
cenere di nocciuole abruciate con i gufici infieme. fi mede fimo effetto dì - • 
ce , che fd l'agrimonia trita, e mefcolata con latte di capra , ò la farina 
del miglio cori fugò di rafano, ò r afura di corno di capra, co olio di mirto , 
o iter il laudano con graffo d'orfo , & vino vecchio: ò l'olio, otte fia cotta, 
e disfatta vna talpa:ò che dopò l'vntione dell'olio commune fi ffarga be- 
ne f opra ( fi che vi fi attacchi ) polue di api , ò di quei fiat afoni , chi 
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fi fogliono trouar nelle {luffe, abruciati dentro vn pignatta Ghua anco- £ 
rà dentro vn pignatello far cuocere à fuoco lento vn'oncia d'olio di Be- 
renfefif con tre onde di c ant aridi fenga ale , & fenga tefie ; lequali cm- 
. * taridi de ter anno e fiere pelle, & mcfcolate con olio di oliai; & menata o- 
giù cofa ben forte , c berefti vnguentoffiefio , & aggiuntemi vq poco di 
mufeo , ò di ambra per buono odore , fregarne il luogo , finche produca 
certe vcfcftbe, nelle quali fi vedran chiaramente i bugi dond'efeonoipe - 
, U tiuoui . Stalrimedio egli afferma e fi ere efficac e ancora à gli buoni ini 
per fare rinafeere i capelli, (omponefi ancor’ vìi’ altro vnguento congraf 
fo di ferpe e di gallina feorge del frutto delle caftagne , &di mandole 
amare > radici dibrnfco, elleboro bianco , & argento uinofmorgato con f 
faliua,& mefcolata ogni cofa , agguata con olio covtmune , fon' unga il 
luogo , quando la piaga comincia à faldarfi: perche dopò faldata non 
giouarebbe > fe non ui fi fcarnaffe di nuouo . f^egetio fcriucycbe abrada-* 
ta vna tartuca viua in fu le bragie di legni di vite , la cenere fua fi fàc- 
cia cuocere in vafe di rame nuouo , con vino , e ut edotti di ceruo à h- 
lìanga e tre oncie di alume c rudo ;e di quello fi vnga pofeia ti cicatrice . 
Loda ctianiio àgittare fin fio in fu ti piaga mefcolata con vino polite di 
fune abruciatc,ò di lupini crudi, ò dì fiondi di fico parimente a bruciate . 
alcuni con [teck di feuo arfo nelle lucerne vngono i luoghi fidati % 
gir fi rtmpelano . Tiberio perfhr rinafeere il pela nelle parti cicatri- Q 
eof e, dii e doucruifi fregare f uligine di fieno > e per farlo venir di color 
foc fì mi ^ e * $ a ^ ri P artl f inc i ordina , che fi fàccia pane di due fé- 
eli rina- di farina d’orgo y can vnpoco di falnitro* di fate ; pofeia meffod 

(cere fu le far no, & indi ridotto in carbone, e poluerigrata, fi metta infume io olia 
cicatrici f u [ e cicatrici per venti giorni . Oltr’ acciò diflintamente [aggiunge, cht 
(Imo colo fe l an * ma k h* di f uà natura il pelo nero, fi debbano i luoghi ignudi va- 
re . gerc °^° m ‘fl° cenere di fiche, la quale è vna carteccia,cbe fi vfa K 

gihnbafii di Giumenti da fomais'egli fuffe di pelo bianco, fkeetifi ti mi 
peli co- fiut a con graffo d'orfo,& ceruta.Se fufie rofio,òflauo,in vece delti bue 
me di bi5 c a faria da metterfi ochra abruciata.Cbi valefie alterare i peli* di bian H 
eh» nei i. giù fàrli neri, prenda vno fcropolo di atramento,co che fi ferine, & quat- 
tro dileguo di ole andrafriti,& incorporati in graffo iti becco quanto ba 
Ri,dr vagano il luogo . Chi all'incontro di neri gli voleffe bianchi, pren- 
da vn' obolo di radice di cocomero fatitxtico,f£r due di nitro misti co uni 
bemina di mele,&- vii altra d'olio. Quelli mede fimi ordini con alquan- 
ta di varietà V egetio afferma , ponendo per la primo fcropolì fette din- 
chiofìro da tinger cuoio, che volgarmente dicono vitr tato, & quattro di 
fugo di roiodafne mefcolati con feuo di capra , che fia ballante ■; & per 
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, lo fecondo , libbra vita di radice di cocomero faluatico, e dodieifcropoli 
^ di falnitro poluerigati, & rnifii con vna bemina di melerà . 

«JW. Luigi renio, per far cafcare il pelo,fàceua bollire in acqua pre- 
fa da riUocorrente , ferrugine , & orpimento infterne ; & per farlo ri-> 
nafcerevnge a il luogo con cenere di corteccia di [ubero mefcolata con ■ 
mele , & con potue di api , clic fanno il mele , mefcolata con olio Volendo 
di bianco fumerò, Hetnptraua con olio*, & aceto ferrugine , galla , & Stelli nel 
vitriolo : <V fc gli fufle piaciuto far' vna sitila nella fronte del Causilo , ^ fl °'^ 
vi radea , & con pane d’Orgo ben caldo vi pone a fugo di cipolla fqnilla . f JCCU , 
S’tgli buueffe voluto far' una balzana, fatta la rafura nel piede, la frega- . 
ua ben forte confai minuto, poi con brodo, oue fi [uffa cotta vna talpa, in 
“ corporantlo aflungia di porco, ne fhcea vnthnedue volte il dì per due faccia. 
fettimane. Lorertgo I\ufio per far bianchi i peli neri > dice che primiera- 
mente fi rada il cuoio, &■ com'tnnandouiarinafiere il pelo, vi fifàccia- 
no fpcfji fumiggi di fai fa, ò faccia/} per tre di bollire vna talpa in acqua 
[alfa , ò in lifeia, & confumandouifi l’un liquore , fempre vi fi aggiunga 
deir altro'.pofcia tal decottione alquanto calda fi metta nel luogo , che fi 
defidera di alter Are , che di coruo parrà vn cigno . 'Potrà riufe ir ancor A 
per quefìa via , che pojìo a bollire latte di pecora , [e ne bagni vnapeg- 
ga di lino , laquale enfi feruente fi metta f opra il luogo, mutandola tan 
C te volte , che i peli per la cottura fe ne caggiano per ogni lieue fregagio- 
ne , che con le deta fi faccia : poi prenda fi vn' altra pegga netta , laqual 
bagnata di latte frefeo , tepidetto , fi meni per quel medefimo luogo , e 
fi continoui almeno tre volte il dì fin'à tanto , che fi veggiano cominciar 
ad vfeir' inanelli peli;che fenga fallo vfeiramo bianchi . talami affer- 
mano, che con vngere il fiele caprino al luogo rafo,vi nafte il pelo bia co. 

Ma per fare in effe cicatrici rinafeer i peli conformi a gli altri, non è cofa 
tanto appropriata quanto fi> argenti cenere dì orge nitito:del che^Alef- 
f andrò ^tfrodifco dice la cagione effer quella, che la cicatrice per effer 
• parte corrotta vien'à fare bum i detta ,&• fattile la pelle, & però ordina- 
ti riamente produrrebbe il pelo bianco: ma l'orbo abruciato per effer cofa 

calida,la riftoradi modo, che lo fa fimile all' altra pelle, d>e no è fiata cor ' 

rotta : per che fi come l'orbo naturalméte hàforzti di purgare > & rimuo- 
uere,cofi nìondifica,e caccia via l'efcremito diquella vitiofa hnmiditd , 
che il luogo infermo hauea raccolta ; fi che restando conforme la nuoua 
cotenna, conformi vengono i peli, che da quella fi producono, & nudrifao- 

• no.Dalthumor melaconico adufto ha pariméte origine il Cai ro, che i gre 

■ci dicono (aninoma , e'I volgo (ancora, T^e in altro è differente dalla 0nd ^^ 
lepra,ò Elefantiafi , fa non che ) nafaendoil cancro in alcune par ti decere neri. 

• _ Ooo a minate 
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minate , la lepra occupa rutto’ l corpo dell'animale , onde Contro vni- g J 
uerfale di tutto' l corpo fu nominata . Quefti è di due (fede , fecondo che, *• 
di due modi può effer l'bumor melanconico , da c«i è generata ; ‘ Tercio- 
c he t' egli non è molto acre, farà vn tumore, 0 infiammagioné filtra ; di 
color tra liuido , 0 roffigno, che haurà d' ognintorno le vene tumide > 

0 piene del detto humore non altrimentc , che'l granchio , ò gammato 
filmatile , i piedi dall' una , 0 dall'altra banda del corpo , dalla cui fo- 
miglian^a fu co fi domandato . Ma fe l’bumor melancolko farà molto 
feruido , 0 acre, farà il tumore esulcerato . Si dice anco la piaga in- 
cancberirfi, per cjjerfi troppo bagnata di acqua, ò con bruttila immar - 
ciwrifca- cUa : 0 f e i nnimale con tutta la piaga s’è faticato , fe con denti vi fi 1* £ 

no. grattato, & per altre molte cagioni , 0 accidenti , benché piutoflo ma- 

lignatile incancherita farebbeda dimandarfi : Conciona che di cofi fat- 
te fe ne curano ogni giorno , pur che l\Artefiu fia intendente ,&effcr- 
citato . Ma'l Cancro , d' ogni forte ch'egli fifta,è morbo pericolofìjfimo : 

0 non mai,h con grandiffima difficultà riceue curatione : marinamen- 
te qual bora auuiene ni luoghi profondi, intricati, 0 neruofi, douenonfi 
può ne ferrovie fuoco fenja erudente pcricola&doper are : però Hippocra- 
te dice il Cancro afcofo efier meglio ànon curarfi , ilibc s'intende (fecon- 
do (j aleno,) che effondo hnpojfibile di cauarlo dalle radici , fen^afkrui ^ 
mortale ojfefa con gli Strumenti manuali, al manco l'animale fi materri 
piu in vita , à non curarlo : Vero in tai cafi più Scuramente fi potranno 
vfar lepoluijra le quali afferma il Crefcen^o conforme al S(ufio , ejfert 
il cancri e ìfì iaci Jfi ma vna > tf,e riceue fette onde di fugo di radici di asfodeli, trt 
* di calcina viua,0 due d'orpimento, chepur fi dice arfenico;& pefle fu- 
tilmente t battute infieme fi mettano in vn ìufcello di terra nuouo,ilquid 
otturato, che non pofi a niente ifuaporare,facciafi cuocere tanto al fuoco, 
cbeognicofadiuengapolue , e di quella poi t'empia lapiaga del Cancro 
due volte il dipanatala prima con forte aceto;poiquado fi vedràilCan- 
cro mortificato, fi potrà medicare con bianco d'uouo, & co altre coftfht y 
Rimedi) richiede l'ordinaria cura delle ferite . Effuaciffima anco per corrodere, 
per il can fcriuono gli Hippiatrirffer quella compofìtione, che fi facon due onde il 
tt0 * elleboro nero , tre di fquame di rame , e quattro di arjenico , vette infie- 

me con fichi i ceffi & con olio mefcolate. E pur bona lapotue fatta di tar- 
taro, e fiere o bum ano abruciato , ò pur del tartaro arfo , e mitto confai 
trito . Cioua etiandio à mortificar’ il cancro , che vi fi metta [opra a$ln 
petto , 0 affungia di por co vecchia > mitta con polue di pepe bianco > t • 
di pilttro, due volte il dì mutandola . Con affungia ancora Lorenjo fy** 
fioj loda à mettere fauma, e ruta pefie , finche il Luogo incanente diutn- 
..... V 
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A ga. bianco : poi bafiarà à f aliar la piaga la polite folamente della fattimi » 
ttsfltri di misura eguale li folfo , & rafa di botte , ò di folfo , alarne, & •' 
tartaro formata vita candela , e poi acce fa , la fanno gìcciolare fopra il 
cancro:auuertendo però , che non tocchi altroue:Et fe'l Cancro f nife nei 
piedi; ò nelle gambe , parimente fi può gìcciolare candela fatta di olirne 
draganti ,tfr folfo miHi con cera . S egli bave fi e mangiato il labro del - . 
t animale, bafierà dite volte il giorno mettenti pentente di canape fecche, 
(Sffotilijfi inamente trite , onero vna volta Udì polite d'vn'paflUto abru- 
ciato entra vn pignatta, il qual patitilo fta composio di calcina viua, 
vetriolo, f apone ,ò mele, per egnal mifitra , continouanio coiai rimedi , 

^ finche il Cancro fi veggi» diff eccolo , & ridotto inaila, & fio tanto è 
daguardarfilapiaga d’acque , e da lordure . S'egli veniffe nelle mafcel- 
le ,ò inoltra parte piana ,e non neruofa , ne mufculofa; fi può con ferro 
infocato cuocere nel mego, cperd’ intorno ; vngendo poi la cottura con 
mele , finche U cuoio da fe ne cada , e guardandolo da ogni humiditi , la 
qualficaueriinficme col fangue dalla parte contraria del collo . T albo - 
ra nafceilCancro nelle gengitte , le quali appaiono negrette , & fangui- 
nenti, e l’animale vi ha prurito , e poco mangia, emalfipojfanotali 
piaghe confoliiare , & perche quefii animali fono di dura fofianga , <jr 
£ pojfon bene foffrirla violenta del taglio; purché non fia in luogo intrica- 
to di nerui , e vene . Ma in ogni altra parte libera , e carnofa la cura de 
Cancro con ferrò , o fuoco é prcfla , & libera . Terò llteroclc ferine , il 
Cancro douerfi tagliare tutto intorno , e poi abruciare tnfino al vino met- 
tendoti di fopra con alume, &, olio ciprino le cantaridi , che Cantarel- 
le altri dicono, ben tritate . Ma fe'l litigo no'l fopportafie , tenti fi di cu- 
rarlo, confami vntione di feccia di aceto mcfcolata congammaridi fiu- 
me abruciati , ò metterui di fopra feorgadt pino con ireos in polite : Mi- 
tri dicono, con belerà abruciata : ósfltri con pomice arfo ; e mette, -ui fe- 
menga di cicuta, e radice di cocomero faluatico infume pefte, con ace- 
•D to , & acqua fredda-.ma quando vifufie vlcera , non è da accoSlarfi ac - 
\ qua, ma ben vino . VitoJJì ancora vfar mifiu ra di feccia bianca , mar - 
chefita, vitriolo,e col citta vitto di pari pefo , vngendo d'olio tutto il luo • 
go d'intorno alCancro:£c fe tal medicarne s’indura fi e , Hippacrate dice , 
che vifi metta co orobi mele:e di piu afferma ottimo, & prefentijfmo ri 
medio efiere quella compofitione,cbe fifa di cicuta, galbano,vifco,e gom 
pia cotti inftcme,maqueBo aiuto caldo dice doueifi v fare, quando il luo 
go non reclamaff e, altrimenti vi conuengono fecchi, e liquidi medicami: 
ZSrfe’l Cancro occupafie gli occhi, gioita ifiilUrm con olio rofato , & va- 
no laf urina degli orobi % e purgata, che fi veggio la piaga , fi manterrà 
v. 0 0 0 $ con 
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rtu mele acetiche fi faldi , indotta la cicatrice . fi Colmiro dict •> cfic’f g 
Cancro j» cancro fu coft nominato per tre fomtgliange , che ha colgranao , lequa- * 
de ci(j,° * tifino figura tonda , fermo afferrare , & molte braccia di [angue nero 
e affato da butnor melanconico adatta: gg- al piu viene alle giuntare > & 
èlle Tattoie : Ter curarlo , vuol che prima fi Uni con fem di capro , & 
Dìftintio aceto bianco y poi fi medichi con qui II berba , che i Greci chiaman phlo- 
ne,& mo- mos y ì Latini verbafeo , il vulgotajfo barbaplo; pigliandoli nero. : lattai 
melici" ^ er ^ a fi* P e fi J ,w S ro u° m °do confile & verderame ; rnmuando tal 
Q0> medicamedi mattino c di Jera per tre continoui giorni , poipertn altri 

fi farà il mede fimo finga il verderame lindi fi mcttcrÀl-herba fola : ma 
fi'l cancro fi raniuaffe, faria da por fi di huqho mtfia con lo-détte coft , p 
con le ffuali inmito il f itilo bla radice , fi potrà mettere nella piaga 
quanto è profonda-.'Tnojfì anco vfare la radice dell'eleboro bianca petti 
Meramente metta fi rnega libbra di fugo.di asfodeli con tre oncicdi cal- 
cina viltà , e due di orpimento , in vn pignatta nHouo;ilqualebcn ottura- 
to fi fic ci iHare nd forno dapoi che n'è tratto il.p.me > tanto che disec- 
cata la miitura, fi ne pofia fkrpolue -, & con quella fi medichi una vol- 
ta il dì la piaga : à curi fi conquell altro vnguento caufitco , che fi fi- 
di calcina, cenere & lifeia. Il Ferrara vuole-, clot il luogo del (antro con 
Tfi bottone di fuoco fia circondato , poi la piaga due volte il di pertjuat- , 
tro giorni fi medichi con vnguento finto con vna libbra di ajfungia ai voi G. 
pe , vn' altra di affmgia d'oca , à di gallina, due onde di olio rafito , &• 
un terxyd' oncia d’arfinico in polite flndipcr naue dì tre volte il giorno- 
fi bagni con lifeia forte bollita con alumc dì rocca ;pof eia rido: tufi à mi- 
gliore flato , fi potrà medicare coni’ unguento rojfo , ilqual'è appropria 
to ad aflergeri ?>e dificcare le viceré putride, & corrofiue, & fi cwqut- 
fto ei non guarifie, non v'è rimedio. , < r- 

Ferite & K ètempohormai , che ragioniamo delle ferite , & delle Vlcerti 

viceré de jyj ^ilche faremo noi con quella maggior chi areica, che fiapoffibilty 
Giumenti ^ l'ifléfio ordine , che nelle pofle me habbiamo offeruato . Ft getto • 
fi riue , douerfi con diligenza auuertire , che in qualunque parte La te~ H 
ila fi rompeffiyò pure fi fcorticaffe, potrebbe la indegnatione della percof- 
fa, ò ferita penetrando generare pericolo al cerueUo , & anco ài itemi, 
fi preflamente non fi [occorra, adoprandoui nel pmcipiamedicatntnti ito- 
fòrti, ma pìacenoli; poi come fi farà venuto àmaittreggh quei peggi 
d' offa, che fonoròttiifi allargheranno, & diligentemente conia manolcg 
fiera ,ò con le forbici fi penfira di cattar fiorigli altri rettami y che fa- 
tali per quella percoffa inagriti, fi taglieranno , & raderanno bene con 
ferri) acetiche piufkcilfnefftt vi fi pò ff a far fi carne > perche atirimen - 
> •'* ■„ ■>; tela 
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r jl te la ferita non fi potrebbe mai faldare , nel che tantopiù acortamente ' 

è daprocederfirfuanto che nelle parti ofiofe (Sr nelle congiunture fi fiol v, 0 A emi 
ffieffi generar pofiemafia qual bifignanda d'effer purgata , fi potrà den 
tto ejja metter’ vna tafla, legando con vna pegga i capi di quella, che re ti odo le e 
fieranno di fuori , & come al quinto giorno dipoi ,o pur olirà fi vedrà il .giunture 
pertugio dmenuto maggiore » egli trattane la tafla,fi empirà i’vnguen- P er * cnte 
to appropriato aRe poftemefiegando deliramente , & al quattro di tro~ 
uandofi rotta la polle ma-, fi medicherà con l'unguento [olito da ferite, ri 
nudandolo fempr e, finche fi a quella marcia purgata, &-quando il bollet- 
tino di quefio -unguento fi froderà netto , mettaft fu la piaga erkpiafiro 
£ fatto di farina d berba giudaica, &incenfo mafibto fritto per egual pò 
J Oycotti con mele,& con quello fi curi fi nche bif igni : Ma quando la fe- 
rita fujfe di modo, che dejfe fàfiiiio al cerueUo,è di meftiero fubnameit ■ » 
te c auar [angue dalle tempie, & mettere, in fu la tefìa (effendo e fiat e ) 
vna fiungia con acquo, aceto, gp olio ro fato di pari mifitra mifii infitr 
me,legandouela con fafeia, è dargli cibi verdi: i quali fe fufi'ero rie tifati 
(perche fàcilmente l'animale [cimerà ógni pafio) riduca fi in poluela fa 
ua,e dia fican farina di grano, & con acqua melata infino a tato, ch'egli 
appeiifcale verdurefie quali accioche aggradivano, fi potranno bagna- 
re di acqua [alfa; Hippoc rate dice , che quando (rotto l'ofio del capo)la 
C membrana del cericeli'} hariceuHta penofia, fe l [angue vfeirà perla 
nafo,& le gambe fi gonfiar anno, non fi trattagli con medicine , perche 
fian vane.il Colombro ordina, che le ferite del capo per vna , o due volte 
fan medicate col mele accioche fi mofinno meglio le feffure dcil’o/fa,dr 
comefiano ben difeoperte, fi canino ipe^gì rotti, &fi radano , <£r pali-, 

[cario tutti quegli altri , che rimaneficro acuti ò taglienti , accioche piu 
facilmente vi fi pofia confoliiare la carne. Ver cattar fuori ptaceuolmen> 
tele ofia rotteci potran mettere ne&a piaga fichi [cechi, & foglie dipa- 
pauenpefleinfieme : fPer confolidar e la piaga, mettattift di opopanace, 
q di olibano, c di rofe [ceche mescolate con farina di orchi: lequai cofedifi 
folute ancora con mele potranno vfarfi . Et per torre la mala Carne , che Garnetr 
nella piaga per awtentura fi [effe, fàvcìafi à fuoco lento bollire aceto con /) a j a j c 
mele, et come fi reggiano vn poco freddi , met tatti fi polite di verderame , feHre co-i 
dicoperofa , e di fior di rame abruciato , menandoli molto bene, finche mC ^ I®* 
l'vnguento paia ben fktto.MZuigi per far v fe ire le òffa rotte, adoperaua = lia ' 
miltura di cera , pece , graffio di porco, e terbenwa,ò di c era , balaufiio , 
confili da maggiore , maflice , & bolo, à di galbano, opopanace, & pecq 
latina . Il Ferravo dice , che le ferite date di punta alcapò > fono molto 
pericolofi , non potendo larteficio per fi fretto meato efiraher fmrg 
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la malignità, che quivi concorre : 1‘ altre di taglio , non eflbtdo prefon- g 
de,leggiermente fi curano à fomiglianra dell’ altre piaghe: Et fe pene- 
tranoy (benché dirado fagliano accadere per la dur egira , <& alteggt l 
dell’oflo, robufiegga del craneo , <&■ f ode giga de i pannicoli )faranda 
curarfi , come fi fa dei capi humani ; apprendo la carne, radendo lofio 
fin che fi troni la parte intera ,gr medicando la piaga con melrofato 
finche purgata perfettamente, con t unguento incarnatino fieiuttrnfy 
f-er ite del f t con f 0 [ùH , ji IU ferite del collo , & maffimamentc nelle maggior 

vene , ilFcrraro vuol , che fi dia il fuoco in cerchio . 'Tot fe la piaga 
mottrafie negrergga, ò labri, o mala qualità, & infettioncda conuertir- 
Ferite del fi tonde erà, farà bene ad vfar l'vngnentoegittiaco . (jioua die ferite? 
la fchie- della fcbiena metter polue di fcorge dottriche,o cenere di ficorgp di po- 
ti*- gnro > che dicono granciporo . 1 (germani a’ Cavalli feriti, o rotti nella 
fcbiena danno tra le biade mimggata la confolida aurea , che cfftduon 
. Cfttndin Gunfel y che nel mefe d'aprile con cerulei fiori fi vede peren- 
jT^^troi prati piaghe del petto da ferro,o da legno fatte y eSM. luigi vfa- 

ua di medie are con jlaieli vnti di quella compofitione ,che confi fk in. 
ver derame, vetriolo, & alume,ana oncia vna,otto et aceto, & ma lib- 
bra di mele bolliti infierite fin droff or c^a. flirto vuole, che annettendo 
che' l Cavallo fi i ferito nel petto , bin altra parte carnosa , p affato prima 
H cuoio y fi mettano all’vno , & all’altro labbro dell’apertura alquan- 5 
te fibbie , ò cordelle di canape, à di lina:poi meffa dentro ,&fula pia- 
ga vna fioppata di lana bagnata in vino , & olio (benché da altri in luo- 
go del vino ft metta aceto ) fi Aringa , &• leghi con que!h cordelle , b 
lacchi qualial tergo giorno ft fciogùeranni ,<&-vifi faranno copio fi ba- 
gni di acqua calda , cofi facendo ognidì per quattro "torni : pafiotii 
quali fi potranno leuare le dette fibbie , mettendovi empi-tftro di farina 
di orobi imperata con acqua calda ; finche la piaga fiveggia pur- 
gota bene, poi s'vngerà^&n unguento grafie , ò con hparct ( come dico- 
uo)finche del tutto rimanga falda : Ma fe la ferita fufle affondata, t pt- g 
netrata alle parti interiori , non retta luogo à medicina , che li pottfie 
lungo tempo feruar la vita : percioche il cuor vicino (intendo il freddo 
Ferite cfel per f apertura della ferita, verrebbe meno .Le ferite ricevute nello pon- 
iti pancia. e j 4 fi curano àquefio modo , che primamente il peritoneo (come fi fine 
gli bnomini)fia cucitocon vn filo diima non troppo fiottile, filato am- 
ia, facendo reftaredi fuor a i capi: poi la pelle infieme col grafito fi* 
parimente cucita con vna cordella di coitane incerata, congiungendo le 
labbradella ferita à guifa di fibbie, ludi con ordinarti vngnenti da pia- 
ghe fi a medicata , &jfeper auueotura vi fi mqueffe infiammagme , ft*- 
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A uicmpiaflrata la creta chnolia con aceto \\fifcl fettimo dì difettala 
euciturayfi trarrà il filo fuori . Se le budella vfciffir fuoriynoit fon da toc- 
car/} con mano, perche yerrebbono di leggiero ad tmpoftemire ; ma fa- 
ranno da rifofiingerfi dentro con vna fiungia bagnata in acqua i uiJuy 
&■ poi /premuta. Et per far da fetteffe ritirare ì intellina alle fedi loro 
gioiteci provocare il vomito all’animaley ficcandoli fin al fondo della go- ” 

la vna penna di auoltohb ignota d'olio y &cofi piu commodamente in 
fuel mejo di tempo fi potrà fare con due capi di filo la cuckur.x-* . Et 
fe'l colpo hauejfe nel ventre fatto il bugio fi ttrettOy che le budella quan- 
tunque vfcitey pur malageuolmente potefiero rientrare f è ncceflarioycbe 
j> la ferita fi allarghi con ferramento > & rimeffe dentro le inteftmayfi tor- 
ni a chiudere al detto modo . Il (giumento fra tanto è da tener fi ben co- 
ferto y non taf ciondolo c aminare & afienendolo grandemente dal bere » 
dandogli a mangiare fiondi dioliue ( ò d'olmo com altri dicono ) & tri- 
fogli) & menta verde . Sei retic elio fofievfcko fuor iyf ari da tagliar fi 
con leforficiyperche niente giouer ebbe riporlo dentro . eJHa fe le budeìle 
fofier tagliate © rotte y e gonfie yiiuna fieranga vi faria di fallite : Terò fe 
dalla ferita rkcuuta dentro non f uff e v fetta cofa alcuna^ l'animale fi 
vedeffe col volto metto , & calato in gin » trauagliare co i piè dinanzi , 
gr mandareper feceflo fanguigni fiuffi > faria da tener fi per difierat» , 

C perche farebbe fegna di rottura di qualche membro interiore . Quelli 
ancorayiquali di fotto all' anguinaie , òpreffo a quelle > fer iti f afferò y fa- Bucjc {j a 
eUmente vengono a fiafimo, & fi muoiono. *JVC. Luigi nel rimettere v f c ite co- 
ielle budella vfeite fuori > adopraua il vino tepido bollito con faluiay e me fi ri- 
tagl iaua la reticeUay che haueffi veduta ojfifa e pifia: indi empia la pia- mct uno ► 
ga del ventre con lana fuccida y e fcarlato-^r att accana di fuori il capo de 
lo fi ago con la flotrpata,cuciendo U cuoio , & vi fi a vntianecon olio , & 
faime. il Colombrodicey che quando alCauallo per qualche ferita fono 
’vfciteleintefiinefuor dellapanciaydebbalegarfi di modoyche tenga i pie 
. di in altoy & appena toc chi la fihiena in terra : Indi lanate e fi e budella 
D con acqua calda, à con vinoyfi riducano deliramente con vna fitmgia col 
da dentro il pannicolo del ventre ; nel qual pannicolo fi per eafofufle a- 
pentirà pii larga di quellaych ' è nella pelle > bifogneriaaprir'eff t pelle in 
agguagliando.: indi cucire il pannicolo con fili di tana non fittilefbdi fit- 
ta non tortay&poi cucitela pelle con tffiagofiaf dandovi apertura fecon- 
dala dipendenza del corpoyfi che pofia purgar fiene ogni materia ffacen- 
doui la ttoppata con chiara <F uouoyfe conio ilfoitto'y cJr infiaficiato il Ca- 
mallo non molto fretto , fi fati leuarfu in piedi: il figuéte giorno fi lene- 
tornio le tafteymedii adoni co vnguenti da piaghe: mafie vi fi vedeffe in- 
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fijmmaggione,ncm fi toccherà fin' al tergo dì, & all'bora dose fi mofirt £ 
rà accolta a cquofità , fi fa ranno con qualche iSlrumento di bronco, ù di, * 
ferro infocato piu , & piu punte, fecondo il Infognoùlehe dice douerfifk-, 
tc in urne ialt i c enfi unioni, ihc vengono per altre occafioni.St fe la feri { 
ta fufie fatta da ferro fotile,teiittficon lo jf inailo, cioè con l’ago di pioni 
bo,ò difi agno , ò di argento , e trouaniontfi profondità, che richieda feor- 
tenga in alcun modo,fiicciauifi,come s' èvifeguato: nè fi manchi di in fon, 
derci ogni dì olio, e tei bcntina calda con vi, x tannitelo, ò con quello ijirtt- , 
mento appropriato, che dicono aquspurgio . . 

ite fot Le ferite f otto le ginocchia , diceUjfirto , che tardi fi faldanoperef- 

to legino carestia cofi di car negarne di pelle , £t perciò co fi in quelle , come F , I 

chu nei piedi, & tutte le altre parti fecchc, fono da adoperarfi medicamen- 
ti, che valorofamente diffecchino : come all'incontro alle parti carnofe 
conttengono quei, che dijjecchino mediocremente . Conàofia che Infogna 
che C.artefi ce non fidamente guardi alle generali intenzioni di curar le 
j ferite , &le viceré , ma fi dee anco con diligenza, offeruare la difj'eren-, 

ga delle parti off e fe, per poter loro reflit aire il proprio, & naturale tem 
per amento. Maeficndo nelle ginocchia, ò nelle gunture de i piedi, ò in 
altra parte della gamba fitta alcuna fpina,ò altra punta , onde il C aliai 
lo fi doglia e appicchi , debba radderfi bene il luogo , poi vi fi mettano ~ 
pefli tre capi di lucertole , & fi fàfci con pegga : perche la cofa verrà di a 
fuori,mutandouiffefioil medicarne , il quale fi potrà anco fare con le 
barbe della carlina > & quelle del ditamo peftefu con lumache cotte col, 
butiroJl Signor Giordano Ruffo pone à punto i mede fimi rimedi , fe non 
che in luogo della carlina , dice radice di canna : & che poi che farà v- 
feita la ff> ina , ò troncone ch'egli fìfia,la piaga fi curi con bianco d’ ro- 
tto , & altre cofe atte à faldare. M.Tier Andrea nelle punture pici 
ciole poneua mele , & fiuto , nelle grandi terbentino con olio tepido . 

M. Luigi fu'l luogo , dotte fuffe entrata la fpina , mettea radice d'eboli 
pcSla in vn mortaro , & poi bollita con mele , e'I mattino feguente tr<h u 
uaua la fpina cattata fuori . Ma fetiell'vngbia eutrofie alcun Slecco > 
di legno , ò di pietra, ò d'offo ; Hierocle ferine , che fi procuri cattar- 
gli fuori , poi mondata la piaga, vi fi metta vnguento fatto di verdera- 
me, orni fi , ò altra filmile compofitione , & riempia fi il luogo convni 
ffiungia : e'I feguente giorno fi latti con vino puro, e vi fi rinitoui il me- 
defimo vnto,fin che fi faldi,mettendoui alla fine allume di rocca ,*JM* 
in ogni forte di ferite vniuerfalmente. M.Tier ’tsfadrea tenta queSìa of 
feruanga,cbc primie r amente, per veder felle fofiero attonatc,o sfonda- 
te, vi ponca il deto , e non baiando quello di peruenire infimo al fondo , 

vi (finge a 
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ri fpingcavna candela tepida, levatane la cera daltnego ingiù guarà ati- 
dofidifkrquefta prona con strumento diferro , è d’ottone, ò<t argento 
con dir che per ejfere la carne del Cavallo afìailoffa , & morbida, uo n 
fi potrebbe di [cernere fr tal illr amento and. i fi' : per Inferita , ò per quel-* 
le tele , ebepartifrono la carne dall afra. Cofi dunque t' egli haueffe tro- 
ttata la ferita aff ondata ; &• toccati itefiic oli gli haueffe nell’ eftremitd 
bro fenati-freddi fuor del doucre , la giudicava mortale , & non vi per 
dea il tempo a medicarla } maffimamente fi t’ animate d fecondo dì non 
boueffr ricuperato l’appetito ; Ma s'cglinon haueffe inoltrata olteratio - 
ne , poi non. haueflc perduto il mangiare , ne p rendea bmnafp eran ga 

"S & fatto vn tallo di panno di lino vecchio corrifpondente di grondaia , 
e di lungheria alla prona fretta, ve’l mettea bagnato d’olio, e terbentina 
e dal tergo giorno innanzi il medicava con efio due volte il di' e p afiato 
il frttimo, egli fea il predetto tafro con lardo vecchio fq Mugliato, e cal- 
do , <&• con quello il curava perfettamente infimo al fine. Seia feritanon 
fofifie fiata affondata, parimente adopraua il tallo, con olio-fi terbentina; 
Ma nelle parti nemoje cautamente auuertta di v far de lì regga , & non 
farai forga,& fecondo che hauefie villo efferc vficito daUa ferita , à po- 
co, ò fouerchio fangue , cofi egli fi rifoluea d' infognarlo , ò no . Quando 
gli accadeadi douer medicare puntura alcuna , $' ella era /refra, & non 
G in parte nemoffi ne fatto i fianchi, ò nella gr affolla, egli vi mettea aceto, 
Cp fiabe altrimenti vi vfaua la terbentina con olio non baiente, ma più 
Che tepido fiome di fopra s' è pur Mtefo,& s'ella era profonda , la caute - 
rigava con detta miilura quanto piu calda fìfufie potuto , facendo pafi a 
re tal liquore per vn peggo di grofio cuoio pertugiato, accioche la terben- 
tina non hanefi e alterata lacotennaddl’ animale , che fi farebbe venuta 
i. rtfirtgnere fàcilmente . Et perche non f affi per cagione della puntura 
venuto alcun tumore , egli da quella ingiù il bagnava con acqua tepida 
tJr- acetofi'lfea paffeggiare,poi comeU vedea rafriutto , nnouauail ba- 
gno : cofi fruendo quattro, o cinque volte ogni giorno, fe vedea gonfiar/i 
& il luogo di fopra , odi fiotto della ptmtur a, gli trahea fangue dal collo 
dalla contraria banda, & fattolo dapoipafieggiare, vifeaildettonper- 
coffim ,»> Ma fe iifìefla puntura hauefie fritta enfiagione per concorfo di 
qualche murena , edibumort , egli con la lane ietta la allargaua, &fr 
neliappr ire haueffe fatto fangue, vi mettea bianca d’uouo, come fi fa 
nelle piaghe : frfìgnardaua di farlo.correre , finche non fufie fiato gua- 
rito bene, tenendolo in luogo caldo quando era verno, òfrefro quando era 
iftate : con la ferita però in ogni tempo coperta bene, fi che non vi f af- 
fo potuto entrar dell' aria, Toi quando volta fortificar’ il. cuoio dotte: 
L *“ v -s u fi ; fera* 
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crefcimento > a/fro quando egli ha perduto il fuo vigore . 'Ne i prindffij £ 
dunque egli loda, che fi tragga fangue del collo > e dal[ anguinaie injte - 
memente,poi nel mede fimo dì vn' altra volta dall' anguinaie fole, accio- 
che lo bumore non fi fiingeffe alle parti interiori attorno al cuore ; fatto 
quefto s'vnga di pece mijla con lifcia di faponari , falnitro , & verdera- 
me ;accioche tanto piu prefloil male concorra fuori . Quando poi fi ve- 
drà la pelle esulcerata, mettauifi tepida la farina dell'orzo) cotta in vi- 
no & olio , gr nel tergo giorno fi latti con Itfcia di faponari ,o con fim- 
plice acqua caldafregando , gr radendo sì forte la cuticagna ,che rie- 
sca f angue: vltimamente s'adopri vn'untione di olio mofio feccia d'oliO) 
pece liquida , & folfo uiuo . ‘Toi ricattatogli f àngue dal collo , gli fiditi 
una beuanda di nino , ò di acqua melata oue fu [temperato il cocomero 
. . faluatico peflo , gir falnitro di pari pefo: della quale beuanda a' Caualli 
ne’morn- attem patifaran baficuolì tre JeSlari,àpiùgiouani due , a Tolledri v no. 
fcraa’Giu Columclla due la Impetigine, ò fcabbia effere mortifera à i Gikmcnti>fe 
menti . con preflegga non fi [occorre ; che s'elLa è leggiera , fi può nel principio 

curare con aceto, alarne ,& falnitro di pefi egualità co n vnguento di ce- 
to^ con quel che nelle bilancie refia del tbino falato > ò con graffo di vi- 
tello marmo, ilqualc [opra ogni altra cofa fi giudica f aiuti f er o . Mafe’l 
* morbo è inuecchiato, più forti rimedi} vi bisognano, prima con vuafl>+ - 

gliaàfol fervente radendo le crufle infimo al viuo, tanto che' l cuoio fi J 
Treggia tutto infanguinatOìpofcia lauatolo co orina bumauavna volta } 
gr vn’ altra con acqua calda, s’vnga con olio , gr pece liquida) ò con p e- 
f efolfo, veratro, gsr afiungia vecchia cotte infume di pari pefo;ouer con 
pece folfo > & alume , oue fiano incorporati radici di faluatica H edera: 

& vi ti marne ut e fregami [uligine di caldaia, per funi indurre piu prt- 
„ f<l . blamente la cicatrice , e’I pelo infume . Vegetio ferine che [Impetigine 

. y ò Rogna fece a per melanconico humore nafte fieffo nelle giunture degli 
:*■. ' i animali, & fu piaghe finuli alle crefle,che non fi curano finga difficili • 
Sotto pel fà,adoprudoui cofe ttitich$;e tal volta il fuocoMa di maggior importati fj 
Ui rogna! ^ ma ^ e ch'egli nomina fono pelle , ilquale è [fede pur di rogna » 

U che per contagiane fi appiglia, & manda i medefimi fegui fuori) perciò 

che da piaghe vfeite per laperfona vie» fuori vn'humor liquido, & ver 
de » che l’incita fieramente à grattare i» ciò che fi troua da prefio ; ma 
egli è più tardo , & malageuole à faaarfi y che la rogna ; perciochcegfi 
procede da humor perlifero accolto fiale vifcere,gr la pelle: però bijd- 
,gngr'u r a ) i° * n ftsefio modo,che fi faccia, vn cauterio fi a le fiali*) e‘l veti 
tredici luogo vfato , tagliando la carne pmgìufia tm fura: indi fereno y& 
/*p Luna f cerna y g? fe ci fia tempo > , cbeéa quel taglio fi vedrà vfeite 
• bumore 
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h umore a color d’oro, ò di offrano :& fepoco ne vfiijìe, giouerà mette - . 
re per fette dì in efia piaga la radice del titmalo : ouer tagliata nel pet- 
to la pelle con ferro acuto , me tt ani fi la radice , che chiamano confiligi- 
tie , Ò- polmonaria , laqual tanto tempo da fe medefima vi Hard , quanto 
quel luogo tagliato fa putrefatto, & per quello fi purghi l'humor mali- 
gno: ma fopra tutto non fi tralafci di dargli fpeffo la confettion diapéte , 

. tir nel mangiare fi mefcoli con l’orgo l'apio ver de fi le frondi,ò le bacche 
del lauro fi' l cocomero faluatico,minutamente tagliati , allenendolo da 
altri cibi verdi;perchei pecchigli fon migliori , & più gir gioita la fari- 
na dell orgo con acqua tepida, facendolo far' in luogo caldo fi ffeffo efler- 
2? citare, per cacciar col fudore l'bumor cattino. Hicrocle apprettando Po- s e » n i del 
penion di (jer anima jffricano , ferine che i fegni diqueHo male Jùbter- fottopel- 
cutaneo ( il tra te mar ciò fe rotture del corpo ) fon la magrrgga, la tofle, * e * 

&■ la pugga del fiato, ch'cfceda le narici ; & volèhdo curarlo > conuien 
cibari’ animale abbondantemente di ogni forte ;e buttargli per bocca fu- 

f oli d'auena colati , otte però fi a flato cotto vn quarto di dietro di cane 
en pelato e nettato ,ouer amente vna gallina : lattandolo ancora ffefio 
con acqua calda . Ma di gran lunga piu importante ,e pericolofa cojì d denafee? 
Cauallifiome ad ogn' altra forte di animali, èia lepra > per nafeer ella da e come fi 
humor melancolico aduflo,e maligno: Et purepotrdìl Cauallo guarire, curi. 

C benché malageuolmente , s'egli fecondagli ordini de gli antichi , fi laui 
con acqua calda , oue fia mefcolata aflai cenere , e molto forte : poi ra- 
feiugato fi prenda vna dramma di opio , con fette onde &■ mega di fot- 
fo vino, <& altretanto di vitriolo, fattane fottil polue , & incorporata 
in vna hemina di aceto , & vn fesìario d olio con altretanto di pece ,fe 
7 t'unga rutto & fatto q uè fio tre ò quattro volte, fi rilani con lifci.t,& co 
lainciando a flarbcnefioA vino, & olio: ma mitre ch'egli fi cura, faccia- 
fi flare m buona flalla ben gouemato .Il Enfio diccfibe fe'l Cauallo è fu- 
rhfo,ò teprofo > debba vfarfi prevegga a cauargli fangue dalla vena del 
petto, ouer del coti», poi fubito fi faccia bagnameli’ acqua fredda , guar- 
& dandolo dtltgcntemeHtefiheperduedìnonveggia Solenne hma;& quan 
da ciò non fi poffdfare ,tengafi ben coperto con panno roffo . Suole anco Lepn pa _ 
la lepra chiamar fi Elefantiafi-, perche riduce la pelle del (fi mallo a forni- che chia- 
glianga di quella dell'Elefante ,cheè offra e dura . M flirto diceche al- mata ele- 
• l'borafipatifce l elefantiafi, quando nel collo fi veggiono vfeiti brugnuo ^ ntu ^ • 
li,& le vene rigide, gonfiate nel capo , & nella faccia paiono inuiluppa- 
te in certi torti riuolgimenti; le narici ftan fempre aperte , & rifiatanti, 

& ciò che da quelle, e dalla bocca efee, èfehiumofo, & fangttinofo, egli 
tira il fianco ,e de fiderà di mangiare e di. bere ; ma non potendo , prender 
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il cibo a poco a poco, ne può annitrire, ejfendogli in certo modo ingroppa - ® 
talalinguafiaqual taluoita egli caccia fuori infiammata, e brutta, il 
cuoio tutto fi vede rotto, & diffipato da fi effe viceré , & maffmamentt 
la eftremità, come l’ orecchie , le labbra, e l nafo , che finente ne uengo- 
nogiù a cadere . quello male cglinontroua rimedio profittatale, 

I ma configlia, che fi mandi à fiar da lungi da gli altri animali, &che 
fi purghi bene quel luogo , douegli è Hata . Hierone ferine che ifigni di 
quello bombii male fino euidcnti ; perche le gambe fi veggion gonfie , 
r orecchie tefe, la guardatura incoflante,& fiera, il collo incordato ; & 
le reni ridotte a tal dureg^a, che non fi pojfono mai piegare ; foggino- ? 
ge tutta via poterfi curare , cattandogli fangue dal collo , & al tergo 
giorno dalle fi alle, & al quinto ancor dalle gambe , fi neceflario fi tti- 
maffc,accioche difciolti in tutto il corpo i comercij delle vene , efea mfie- 
me col fangue il rio veleno ; & fra tanto l'animale è da tenerfi in luogo 
caldo co i cibi filiti , ma quando egli Jcbiuaffe l'orgo,gli fi potrebbe dar 
farina con fatta franta . Oltr'à ciò conmene fregargli ben bene tutte le 
parti , che fin fenga veli con decottione fatta di vino, olio, nitro, bitume, 
femenga di ruta , & pomello di lauro, poi cingerli alle renivna pelle 
lanofa , del medefimo liquame bagnata . ‘ Pelagonio vuole, ebe con ven- 
tidue libbre di vino, & vn' he mina & mega di olio fi pigli frumento^- G 
go,orobi, pignoli , fagiitoh, & pomelle di cataputia minore , vn fettario 
per elafe uno, & fi facciano infiteme bollire tanto > che buttando le c ojc 
via fa decottione rimanga al tergo di quella;poi fregando fi bagni il mor 
bofi animale ; datagli prima vna beuanda , laqual riceue vn’hemina di 
v in vecchio., vn’ onci a di graffo di becco, due d’incenfi , & due di catto 
aggiuntaui vn’bemina d'aqua melata . Tutta quefia mittitra fi farà be- 
re in tre giorni, poi per tre altri fi farà bere olio , & vino , ouefia me fio- 
lata vn oncia di Laferpitio . Tuoffi anco vf are per ogni giorno, fin che « 
guarifia,vna beuanda, prendendo vn' oncia di falmtro , & pomelle di lau 
ro,cattoreo,rcupontico , & ruta onde due & mega per vna.yX.llt quali, 
petfa ogni cofa in difiarte;&poi nfefiolate, fi aggiunga mega acetabo- 
lo d’olio , & vmo a baflanga . Et per fare vn' altra vntione fi potranno 
pigliare cocomeri ficchi, refina coti a, & affintio pefio,vna libbraper co- 
fa, con quattro di noci di ciprefio, & ridottele in polue,aggiugnerui quel- 
le cofe,cbe fono acconcie a liquefarfi , tenendo femprt il cauallo coperto, 
acciocbc fudi: perche cól caldo è atto à guarir fi vn sì fatto male . V egt- 
tio dicefi fegni dell' Elefantufi efferefaje nafie per tutto il corpo, <jr maf- 
fimamente nella febiena vn certo pigjicore , & crutte di rogna fimilià 
cottecele ; ne i piedi , nel capo efeono certe br uff ole , ò fihiafant , che 
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^ da' Latini fon dette 7* apule , &■ nelle narici alcune pìcciole pofieme : là 
lingua con tutta la bocca flàfi afeima , che pare abrucixta ; egli tojfe 
aframente, & foffira fpefio, camini tardo, col collo chino , & con gli oc - 
chi fiuptii , & ogni dì ammagrifee piu; benché il mangiar non gli man- 
chi . Hot&pcr curarlo non fono da medicarfi le piaghe di fuori pri~. 
ma, che dentro con le neceffarie medicine non fi a purgato, per che i ri- 
medi cominciati dalle parti esteriori rifojpingono il male entrT) le vifee - 
re con pericolo grandifjimo della vita. Trimieramente dunque è da traf 
fi f angue dalla matrice, poi dal palato , & fe le forge il concede fero 
dagli aìtrt ltiogbi ancora , dotte il male è piu gagliardo , ton la debita 
JJ mi fura però ,&• al debito tempore di quel f angue miflo con aceto fi vnge 
r'à bene per tutto. Ottanta alle benande,oltra quella del diapente , potrà 
vfarfi que fi' altra, laqttal contiene mirra traglodita , incenfo mafchio,a- 
cagia,che fi fndi pruni faluaticbt , & cent aurea vnalibbrxpercofa , &■ 
difeorgedipomo granato, mega di pe nere, oncia vna,di gaffe ano, di faf- 
fi fraga, e di tertfedono ana onde fei,e tre di fagapeno : ‘Vi quefle cofe tri- 
te, e criutUate & con ottimo mele infieme cotte, farà daconferttarft la 
compostone in uafe di uetro , che per uecchiegga diuien migliore redi 
offa poi fi darà per tre continoni giorni vn cttccbiaro il di ; con un fefia- 
rio di acqua calda ,e tre onde d'olio ; poi cominciando à migliorare ,ft 
C potrà col vino in vece dell'acqua fominisìrare. Sogliono incorrere in que- 
sto morbo affai finente i Toledri,i Ire tolti per tempo dalle madri,& non 
ancor robuSli , fi conducono alle Sì alle , epriuati di quella libera digefìio 
ne, chcfkceano per le campagne, fon co fretti di mangiare nelle raffelle , 
pad ir poco ; ma cjft tutta via per beneficio dell' età più fàcilmente ne 
fcampano . Et perche quelle parti,c he fono fiate occupate dalla t{ogna, 
ò dada Lepra , fogliono rimanere dipeli ignude ; onde refierà l'animale 
affai brutto, foggiugnerò alcuni altri rimedi, che ho trottati à quefio effet 
to appropriati : Che quando vorremo, che sù le de attui rinascano tosto 
ipeli,potremo(còme fcfìue il Crefcengo ) vngcrle conolio,incnifia mi- 
v fta cenere di gufa di nocciuole , dette da' Romani aucllane, dell'ofio del- 
la tefludinc,ò di carta bombacina,ò di bombagio vecchio , ò di fenienga 
di lino (fecondo il HjfftoJò con aflungia di porco , ò d'orfo incorporata con 
Cenere di nocciuole abrndate con igufei infieme. Jl mede fimo effetto di- 
ce , che fà l'agrimonia trita, e mefcolata con latte di capra , ò la farina 
del miglio cori fugò di rafano, ò r afura di corno di capra, io otto di mirto , 
oàer il laudano con graffo d'orfo , & vino vecchio: o l’olio, oue fia cotta, 
e disfatta vna talpa-.ò che dopò l’vntione dell’olio commune fi fparga be- 
ne fopra ( fi che vi fi attacchi) polue di api , ò di quei fcar afoni , che 
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fi fogltono trottar nelle Buffe, abradati dentro vnpiguotto.Gma anco- g 
rà dentro vn pignatello far cuocere à fuoco lento va' ancia dalia di Be- 
renfefif con tre onde di cantaridi fetn^t de fengatefie; lequali can- 
taridi deuranno eftere pefle,& mefcolate con olio di oliui;& menata ti- 
gni cofa ben forte , cberefti vnguentoffefio , & aggiuntoui vq poco di 
mufeo , ò di ambrapcr buono odore , piegarne il luogo, finche produca 
certe vcfcTtbe, nelle quali fi vedran chiaramente i bugi dond'efeono i pe- 
li nuoui . Etalrimedìo egli afferma pfiere efficai canfora à glihuomini 
per fare rinafeere i capelli . fòmponefi ancor’ vn' altro vnguento con graf 
fo difcrpc e di gallina .fcoì-gc del fi atto delle cafiagne , &di mandole 
amare, radici di brìi fio, elleboro bianco , gfi argento uiuofmorgato con / 
faliua,& mefcolata ogni cofa , aggilata con olio covimune ,fen'ungail 
luogo , quando la piaga comincia à faldarft: perche dopò faldata uon 
giouarebbe , fe non ui fi fearnaffe di Miotto . Pegetio finne^bc abrucia- 
ta vna tartuca viua in fu le bragie di legni di vite , la cenere fua fi fac- 
cia cuocere in vafe di rame nuovo , con vino , e medolla di cerno à ba- 
f lanosa e tre onde di alarne c rado ;c di quello fi vnga pofeia la cicatrice . 
Loda ctiandio àgittare fri fio in fu la piaga mefcolata con vinopoluedi 
fané abruciate, ò di lupini crudi, ò di fiondi di fico parimente abiuriate * 

* Alcuni con feccie di feuo arfo nelle lucerne vngono i luoghi fidati > 
& fi rimpelano . Tiberio per far rinafeere il pela nelle parti aratri- fi 
afe, dice donerai fi fregare f uligine di fieno ,eper farlo venir di color 
** C '° Kf°* finnici fi altri delle parti fané, ordina, che fi fàccia pane diduefe- 


tne 


- rml " fiaridi farina d'orgo , con vn poco di falnitro* di file ; pofeia mejfoal 
fccrc fu le forno,& indi ridotto in carbone ,e polueriggata, fi metta infume io olio 
cicatrici f u [ e cicatrici per venti giorni . Oltr’ acciò diftintamente foggiunge, eh* 
fimo colo f e l' an * ma b b* tifa* na tnra il pelo nero, fi debbano i luoghi ignudi rn- 
r gere co olio miflo < o cenere di ftebe,la quale è vna corteccia, che fivfane 

gl'imbafii di Giumenti da fumategli fuffe di pelo bianco, fàcciaft la mi 
peli co- fiut a con graffo d' orfo,& ceruta.Se fufie rofio,ò flauo,in vece della biac 
me di bi5 c a faria da metterfi ochra abruciata.Chi volefie alterare i peli, e di bian H 
cJu ncru Sfarli n eri,prend<t vno fcropolo di atramento,co che fi ferine, & quat- 
tro dileguo di oleandroJriti,& incorporati in graffo di becco quanto ba 
fli,& vagano il luogo . Chi all'incontro di neri gli voleff e bianchi, pren- 
da vn' obolo di radice di cocomero f abiatico, due di nitro mifti co una 
heminadi mele,£r vii altra d’olio. Quefli medefimi ordini con alquan- 
to di varietà Vegetia afferma , ponendo per la primo fcropoli fette din- 
chiofìro da tinger cuoio, che volgarmente dicono vitriolo,& qitattro di 
fugo di rododafne mefcolati con feuo di capra , che fu ballante-; & per 

lo 
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lo fecondo , libbra ma di radice di cocomero f abiatico ^ e dodici [crepoli 
* di falnitropoluerigatiy & mifli con vna bemina di mclc-J . 

• *J\C. Luigi VentOy per far cafcare ilpeloyfàceua bollire in acqua pre- 
[a da riuo corrente > ferrugine > & orpimento infiernc ; & per farlo ri 
nafcerevngea illuogo con cenere di corteccia di fulcro mejcolata con 
mele > ò ccnpntue di api , che fanno il mele , mefcolata con olio Volendo 
di bianco fhrncrOy Hemperaua con olio%&- aceto ferrugine , galla > & Stelli nel 
vitriolo ; & fé gli fufi e piaciuto far' vna l iella nella fronte del Catullo ,■ J.* 
vi radeaj & con pane d'brgo ben caldo vi pone a fugo di cipolla fintila . f 4CCia , 
S’egU haueffe voluto far urta balzana, fitta la r afura nel piedcyla frega- 
ua benforte confai mìnutoypoi con brodoyoue fi fnjfe cotta vnatalpay in comc ^ 

B corporando afiungia di porco , ne ficea mttonc due volte il dì per due faccia. 
fettimane. Lorengo t{ufw perfir bianchi i peli neri > dice che primiera- 
mente fi rada il cuoio , & combinandola a rina fiere il pelo y vift fàccia- 
no fieffi fumiggi di filfo,ò facci aft per tre dì bollire vna talpa in acqua 
falfay ò inlifcia y & confumandouifi b un liquore yfempre vi fi aggiunga 
delT altro:pofcia tei decottione alquanto calda fi. metta nel luogo > che fi 
defidera di alter Are , che di corno parrd vn cigno . 'Tutta riufi ir ancora 
per quefta via , che pofio a bollire latte di pecora y fene bagni vna peg- 
ga di linoy laquale enfi fervente fi metta fopra il luogoy mutandola tati 
^ te volte y che ipeli per la cottura fé ne caggiano per ogni licite fregagio- 
ne y che con le deta fi faccia : poi prenda fi vn' altra pegga netta , laqual 
bagnata di latte frefeoy t epici etto , fi meni per quel med efimo luogo > e 
fi continoui almeno tre volte il dì fin'à tanto 5 che fi reggiano cominciar 
ad vfcir'i nouclli peli;chc fenga fallo vfeiratmo bianchi . alcuni affer- 
manoycbe con vngercil fiele caprino al luogo rafoyvi nafte il pelo bìaco. 

Ma per fare in effe cicatrici rinafeer i peli conformi a gli altriy non è cofit 
tanto appropriata quanto fpargerui cenere diorgo roititoidelche^lef- 
f andrò tfrodifeo dice la cagione efferquebìa , che la cicatrice per ejfer 
• parte corrotta vierì à fare hunndettayCr fittile la pellt‘ y & però ordina- 
li riamente produrrebbe il pelo biancoima l'orgo abruciato per efjèr cofit 
calida,la rifior a di modoyche lo fa fimil e all’altra pelle yebe no è fiata cor 
rottaiperchefi comc l’orgo naturalméte hàforga di purgare > & rimuo- 
uereycofi trlondificayp caccia via l'efcreméto di quella vitiofahnmiditd > 
che il luogo infermo bauea raccolta : fi che refi andò conforme la nuoua 
xotcnnayconformi vengono i peliycbe da quella fi produ,conoy& nudrifeo- 
• no.Dall'humor melaconico adufto ha parimele origine il CairOy che i gre 
<i die ono Qtrcinoma , e'I volgo (ancata , in altro è differente dalla ond * ", ^ 

Leprayò Elefantiafi , fi non che nafeendo il cancro in alcune parti deter-- neri. ° 

Ooo z minate 
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minate , la lepra occupa tutto" l corpo dell’ animale y onde Contro >ai- j 
uerfale di tntto’l corpo fu nominata . jQ«e/fr d di due (fede > fecondo chi, *- 
di due modi può effer l'bumor melanconico , d<* c«i «? generata ; 'Perciò* 
che s'egli non è molto acre , farà vn tumore , & infiammagione \dura ; di 
color tra liuido , & roffigno > che haurà d' ogn' intorno le rene tumide , 

C piene del detto tumore non dirimente , che' l granchio > ò gommare 
fumatile , i piedi dall’ una , dall’altra banda del corpo > doiÌ4 cui fo- 

migliando, fu co fi domandato. Ma fe l’bumor melancolico fard molto 
feruido , & acrty farà il tumore effulcerato . Si dice anco la piaga in- 
Piaghe co canc ) }er i r fi ì p er effe} fi troppo bagnata di acquay ò con brutegga immar- 
corifa- 4 c,ìa : ® fi l'animale con tutta la piaga s’è faticata > fe con denti vifii ? 
no. grattato ,<jr per altre molte cagioni , & accidenti , benché piu toflo ma- 

lignante incancherita farebbe da dimandarfi : Concio fra chedicofifit- 
te fe ne curano ogni giorno > pur che l'Artefice fta intendente y&efftr- 
" citato. Ma'lCancroy et ogni forte ch'egli fifta y èmorbopericolofijfmo: 

0 non maiyò congrandiffma difficnltà riceue curatione : mafimamen- 
fe qual bora auuienc in luoghi profondiyintricatiy <jr neruofiy doue non fi 
può ne ferrovie fuoco finga elùdente pericoloyadoper are : però Hippocr a- 
te dice il Cancro afiofo efier meglio i non curarfiy licite s'intende (fecon- 
do (falenoy) che efilcndo imponibile di canario dalle radici , finga fimi ^ 
mortale ojfefa con gli frumenti manualiyal manco l'animale fi miteni 
piu in vita y à non curarlo : Terò in tai cafi più ficnr amente fi potranno 
vfar lepoliùytra le quali afferma il Crefiengo conforme al gufilo , elferc 
e ffi cac *ffi ma vna > che riceue fette onde di fugo di radici di asfodeli ytrt 
’ di calcina viua>& due d’orpimentoycbe pur fi dice arfenico;& peflcfot- 
tilmenteye battute infieme fi mettano in vn itafiello di terra nuouoyUqual 
otturatOy che non pocamente ifuaporarcyfkcciafi cuocere tanto al fuoco, 
cheogni cofadiuenga polue y e di quella pois' empia la piaga delCancro 
due volteiL dìylauatala prima con forte aceto;poiquado fi vedrà il Can- 
cro mortificatoyfi potrà medicare con bianco d'uoiioy & co altre cofiycbt u 
Rimedij richiede l’ordinaria cura delle ferite . Efficaciffìma anco per corrodere* 
per il can fcriuono gli Hippiatriysfifer quella compofìtioney che fifa con due onde di 
<ro * elleboronero y tre di fquame di rame y e quattro di arfenìco y pelle infitt- 

ine con fichi fischi & con olio meficolate. E pur bona la polue fitta di tar- 
taro , e fieno humano abruciato , òpur del tartaro arfo > e mifìo con fai 
trito . Gioua etiandio à mortificar' il cancro > che vi fi metta fi opra aglio 
peflo y & afifungia di porco vecchia > mi fi a con polue di pepe bianco > e • 
di pil ttroy due volte il dì mutandola . Con afifungia ancora Lorengp fy<* 
fio, loda à mettere fauina, e ruta pefie , finche il luogo incontrilo àmen- 
. - * - - l* 
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gà bianco : poi bafiarà à falciar la piaga la polite folamente della fattimi » 
*s4ltri di miftura eguale di fdfo > & rafa di botte , ò di folfo , alarne , <&> 
tartaro formata una candela , e poi ac ce fa , la fanno gkciolare fopra il 
cancro :auuer tendo però , che non tocchi altroue: Et fe'l Cancro [nife nel 
piedi; q nelle gambe , parimente fi può gtcciolare candela fatta di alarne 
draganti folfo mifìi con cera . S egli hauefie mangiato il labro del- 
l'animale, belerà due volte il giorno metterai ( e mence di canape feccbe, 
&■ fottìi ffimamente trite , onero vna volta Udì polite d'vn'pailUto abru- 
ciato entro vn pignatta, tl qual patitilo fu composto di calcina vaia , 
vetrtoloyfapone , ò mele, per e guai mifura , conttnouando cotai rimedi , 
® finche il Cancro fivcggiadiffeccato , & ridotto d nulla, & fra tanto è 
daguardarftlapiaga d'acque , e da lordure . S'egli veniffe nelle mafcel- 
le , o inoltra parte piana ,e non neruofa , ne mufculofa ; fi può con ferra 
infocato cuocere nel mego , e peri ' intorno ; vagendo poi la cottura con 
mele , finche il cuoio da fé ne cada , e guardandolo da ogni h umiditi , la 
qual fi catterà infume col fangue dalla parte contraria del collo . Talbo - 
ra nafte il Cancro nelle gengiue , le quali appaiono negrette , & fangui- 
nenti, e l’animale vi ha prurito, e poco mangia, emalfipoffanotali 
piaghe confolidare , & perche quefti animali fono di dura fofianga, <&• 
^ pojfon bene foffrir la violenta del taglio; purché non fia in luogo intrica- 
' to di nerui , e vene . Ma in ogni altra parte libera , c carnof t la cura de 
Cancro con ferrò , ò fuoco èprefia , & libera . Vero Hieroclc ferine , il 
Cancro douerfi tagliare tutto intorno, e poi abruciare infimo al viuo met- 
tendola di fopra con alumc, olio ciprino le cantaridi , che Cantarel- 

le altri dicono, ben tritate . Ma fe’l luogo noi fopportafle , tenti fi di cu- 
rarlo, con farui vntione di feccia di aceto mcfcolata congammari di fiu- 
me abruciati , ò metterui di fopra feorga di pino con ireos in polite : Mi- 
tri dicono, con belerà abruciata : ésfltri con pomice arfo ; e metterui fe~ 
menga di cicuta, e radice di cocomero faluatico infieme pelle, con aee- 
*2) to, & acqua fredda-.ma quando vi fufie vlcera , non è da accollar fi ac- 
1 qua, ma ben vino . Tuoffi ancora vfar mifiu ra di feci ia bianca , mar- 
chefitta, vitriolo,e col citta viua di pari pefo , vngendo d’olio tutto il luo - 
go dintorno al Cancro: Et fe tal medicarne s’ indura fie , Hippacrate dice > 
che vrfi metta co orobi meleie di piu afferma ottimo, & prefentijfimo ri 
medio efier e quella compofitione,cbe fi fa di cicuta, galbano,vifco,e gota 
ma cotti infieme, ma que fio aiuto caldo dice douerfi v fare, quando ditto 
go non reclamale, altrimenti vi conuengono fuchi, e liquidi medicami: 
&fe’l Cancro occupale gli occhi, gioita ifiilUrui con olio rofato , & vo- 
uo laf ama degli orobi * e purgai a,che fi yeggia la piaga , fi manterrà 
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ertimele acciochc fi [aldi, indottala cicatrice . f iCol miro dice y chdl f 
Cancro vp cancro fu co/i nominato per tre fonugliaitgt , che ha migrando , lecita- * 
detto. 0 1 kf ona fi& ura tonda , fermo afferrare , & molte braccia di fungile nero 
confato da husnor melanconico aduHai&alpiu viene alle giuntare , & 
alle Tafioie : Ter curarlo , vuol che prima fi laui con fieno dicapro , & 
Diftmùo aceto bianco , poi fi medichi con qui II herba , che i Greci chiaman phlo- 
n e,& mo- mos y i Latini verbafeo ,il vulgo tuffo barba fio ; pigliando il nero : loqstal 
^retfcà" b er ba fi* pefid in grojfo modo con fale & verderame ; ritto uando tal 
ao> medicamedi mattino c di fera per tre continoti giorni , poiperm altri 

fi farà il mede fimo fin %a il verderame ; indi fi metter il' herba fola ma 
fe'l cancro fi rauim/fe , faria da por fi di nuom mifla con ledette cofe > f 
con le quali inuolto il fnflo ò la radice > fi potrà mentre nella piaga 
quanto è profoHda-.'T y uofii anco vfare la radice dell'eleboro bianca pedi 
àtteramente mett ifi mera libbra di fugo.di asfodeli con tre oncicdi cal- 
cina viua , e due di orpimento y in vn pignatta nuouo;dqualebeu ottura- 
tófi fàccia flore nel forno dapoi chen'è tratto il pane , tanto che diffee- 
catala mifìura, fempofia fàr polite -, c ’r con quella fi medichi una vol- 
ta il dì la piaga : ò. curifi conquell altro vnguento cauflico, che fi fi- 
di cMcinaycencre & lifeia. Il Ferraro vuole , che il luogo del (onero con. 
vn bottone di fuoco fio circondato , poi la piaga due volte il di per qual- , 
irò giorni fi medichi con "unguento fatto con vna libbra di affungia di voi 0- 
pe yvn' altra di affkngià d'oca , òdi gallina, due oncìediolio rofato, &• 
un tergo- d'oncia d’arfenico in polite ;indiper nane dì tre volte il giorno 
fi bagni con lifeia forte bollita con alarne di rocca ;pof eia ridottafi à mi- 
gliore flato, fi potrà medicare con l'unguento rofjo , ilqual'è approprio 
to ad aft ergere >e difeccarc le viceré putride ,& cor ro fine, &fe con fa- 
fio eìnon guari fe-^ion v'è rimedio. <\ y.- . : 

Ferite- & A r A ètempoharmai, che ragioniamo delle ferite , & delle Vicertì 
viceré de J '\]^ilchefàremo noi con quella maggior chi areica , che fiapoffibilc » 
& con l'ifléfio ordine, che nelle pofie me habbiarno offeruato . Fegetio 
ferine, douerfi con diligenza auuertire, che inqualunque parte La te- M 
fìa fi rompeffe,ò pure fìfcorticaffe potrebbe la indegnat ione della per cof- 
fa, ò ferita penetrando generare pericolo al cervello & anco ài non 
fe previamente noti fi foccorra,adoprandoui nel principio-medica meni: no 
forti , ma pìacenoli ; poi come fi farà venuto àmaturéxgo, queipeqp 
d’offa, che fono rótti, fi allargheranno ><$■ diligentemente con la manolcg 
gìera , ò coirle forbici fi pénfera di cattar fuori gli altri re flauti > che fa- 
rad per quella percoffa i>(afj>riti,fi taglieranno , & raderanno bene nw» 
ferriì ac cieche piu fkcilinentt vjfipùjf*£ar{a carne , perche altrimen- 
ti U 
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te laferitanon fi potrebbe maifialdare , «e/ che tanto più acortamente 
è daprocederfi, quanto che nelle parti ofiofie & nelle congiuntine fi f noi v, o fl cmi 
JpeJfio generar poHema,laqual bisognando d'cfjer purgata, fi potrà den ^ ] c C p ar 
tto efifia metter’ vnatafla, legando con vita pe^ga i capi diq nella, che re u oflofe e 
fleranno di fuori ,& conte al quinto giorno dipoi ,'opir oltrafi redràil giunture 
pertugio diueauto maggiore tfijgli trattane la tafla, fi empirà d’vnguen- P cl tcmc 
to appropriato aRe pofiemefiegando deliramente , &• al quattro ditro- 
nani a fi rotta la polle ma, fi medicherà con l'unguento folito da ferite, ri 
MHaodolofempre, finche fi a quella marcia purgata, ér quando il bollet- 
tino di quejlo -unguento fi frollerà netto , mettali fu la piaga empi afro 
B fiuto di farina d berla giudaica , &• me enfio mafie Ito tritio per egual pé 
fo, cotti con mclc,& con quello fi curi finche Infogni : Ma quando la fe- 
rita fujfie di modo, che dejfie fhilidio al ccrucllo,è di mefliero fnbitamcit 
te cauar fangue dalle tempie, & mettere in fu la fella (effcndo eliate ) 

Dna fpungia con acqua, aceto , olio rofiato di pari mifttra mifii infic* 
me,legandouela con fkficia, è dargli cibi verdi: i quali fie fiufiero ricufiati 
(perche fàcilmente l'animale fichiucrà ogmpaflo) riducafii in polue la fà 
uà, e dia fi con farina di grano, & con acqua melata infimo a tato, ch'egli 
nppetificale verdure fie quali acciaile aggradi fcano,fi potranno bagna- 
re di acqua falfiajHippocrate dice , che quando ( rotto lofio del capo) la 
C membrana del ceruelhhariceuiita pcrcofla, fie l fangue vficirà perla 
nafio,& le gambe fi gonfiar anno, non fi trauagii con medicine > perche 
fian vane.1l Colombi a ordina, che le ferite del capo per vna , o due volte 
fian medicate col mele accioche fi mofirino meglio le fcffurc dell'offa, & 
come filano ben dificoperte, fi canino ipc^gi rotti, & fi radano , & pali- 
ficano tutti quegli altri , che rimane fiero acuti ò taglienti , accioche piu 
facilmente vi fi pofia confiolidare la carne. Ver cauar fuori piace uolmerc 
te le ofia rotte, fi potran mettere nella piaga fichi ficchi, & foglie di pa- 
pauenpefieinfieme : {Per confiolidare la piaga, mettainfi diopopanace , 
jy di olibano , edi rofie fiecche meficolatc con farina di orobi: lequai co fie dtfi- 
fiolute ancora con mele potranno vfiarfi . Et per torre la mala baine , che Car ne tr 
nella piaga per auuentura fi fie/fie, fiu ciafi à fuoco lento bollire aceto con j| a da j c 
mele, et come fi veggiano vnpoco freddi, mettakifi polite di verderame , fchtcco-i 
di coperofia , e di fior di rame abruciato , menandoli molto bene, finche me t0 * 
l'vnguento paia ben fatto.M luigi per far vfi ire le offa ivtte,adoperaua = u ‘ 
miSlura di cera , pece , grafo di porco, e lerbentpia,ò di i era, balaujlio , 
confonda maggiore , maflice , & bolo, ò di galbano,opopanace, & pece 
latina. Il Ferraro dice , che le ferite date di punta al capo, fono molto 
pericolofie , non potendo l’arte fido per fi fretto meato eflraher fuori, 
tv Odo 4 /n 
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la malignità, che quivi concorre : l altre di taglio , non effendo profon- g 
„ dejeggiermente fi corono à famigliarvi* dell' altre piaghe: Et fe pene- 
trano, (benché di rado fogliano accadere per la durerà , & alterca 
dellofìo, robufie^fga del craneo , & fodera de i pannicoli ) forando 
curarfi , come fi fa dei capi h umani ; apprendo la c ame,r adendo l'ofo 
fin che fi troni la parte intera , & medicando la piaga con mcl rofato 
finche purgata perfettamente, con t unguento incarnatino fi cicatrici, 
Ferite del & fi confolidi . jl Uè ferite del collo , & maffimameyte nelle maggior 
■vene , ilFcrraro vuol , che fi dia il fuoco in cerchio . *?« fe la piaga 
mottrafie negre^ga, ò labri, o mala qualità , & infettione da conuertir- 
Femedel/**» Wcer4> farà bene ad vfar l'vngucnto egittiaco . Cjioua Me feritcF 
b fchie- della fchiena metter polue di feorge ddsìricbe,o cenere di fiordo di pa~ 

«• guro , che dicono granciporo . 1 germani a' CauaUi feriti, o rotti nella 
fchiena danno tra le biade minuzzata la confohda aurea , cheejfiduon 
. (f uniin Gmfel , che nel roefe d'aprile con cerulei fiori fi vede peren- 

.fixttoì. tro i pratili piaghe del petto da ferro, o da legno fatte , *JM.Uiigi vja- 
^ uà di medie are con finteti vati dì quella co-mpo fittone , che confifk in 
-verderame, vetriolo,® 1 alume , ana oncia vna,otto d'aceto, & vna lib- 
bra di mele bolliti infieme firìalroffnrc^a. xAffirto vuole, che auuenenio 
che'l Cauatto fia ferito nel petto , àia altra parte carnofa , p affato prima 
d cuoio y fi mettano all’vno , & aU' altro labbro dell’apertura alquan- 5 
te fìbbie , b cordelle di canape,b di linoapoi meffa dentro , drfula pia- 
ga vna Stoppata di lana bagnata in vino , & olio ( benché da altri in luo- 
go del vino fi metta aceto ) fi Siringa , ® leghi con queUe cordelle > b 
laccio qualial tergo giorno fi Scioglier ami ,®vift faranno copiofi ba- 
gni di acqua calda , co fi facendo ogni dì per quattro giorni : póf. iati » 
quali fi potranno leuare le dette fìbbie , mettendo ni empi offro di farina 
di orobi temperata con acqua calda ; finche la piaga fioreggia pur- 
gata bene, poi s vngerà*on-vnguentogr affo ,bconlipara ( come dico • 
mefitiche del tutto rimanga falda : Ma fe la ferita fufk affondata^ pe- 3 
netrata alle parti interiori , non retta luogo à medicina , che li pottjle 
lungotempo fermar la vita : percioche il cuor vicino {intendo il freddo 
Ferite del per f apertura della ferita, verrebbe meno .Le ferite rice unte nella pan- 
b pancia. tu fi curano àque fio modo , che primamente il peritoneo (come fi fine 
gli buomini)fia cucito con vn filo di lana non troppo fattile, filato a roc- 
ca, facendo re fiate di fuor a i capi: poi la pelle inficine col graffo fìt 
parimente cucita con vna cordella di canine incerata, congiungendo le 
labbra della ferita àguifa di fìbbie, ludi con ordinarti vaglienti da pie- 
ghe fin medicata) ®feper auuentura vi fi mqneffe infìam/nagtone , fu- 
ri 
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%/t ui empiaflrata la creta ctmolia con aceto fettimodì iiftioltal a 
cucitura, fi trarrà il fi lo fuori . Se le budella vfeiffer fuori&on fon da toc- 
car/i con mano, perche verrebbono di leggiero ad tmpofiemire ; ma fa- 
ranno da rifofpingerfi dentro con ma {fungi* bagnata & acqua i , 

&■ poi (premuta. Et per far da fcHeffc ritirare l'inteilina alle fedi loro 
panerà prouocarcil vomito all'animale, ficcandoli final fondo della go- “ 

la vna penna di auoltoh b ignata d'olio , <&-cofi più commodamente in 
fuel mego di tempo fi potrà fare con due capi di filo la cucitur.u* . Et 
fe'l colpo haueffe nel ventre fatta il bugio fi tiretto, che le budella quan- 
tunque vfeitty pur malagevolmente potè fiero rientrare , ènecefiarhyche 
% la ferita fi allarghi con ferramento r & rimeffe dentro le mteftmafi tor- 
ni a chiudere al detto modo . Il (giumento fra tanto è da tener fi ben co- 
perto y non la fc tonchio caminare & allenendolo grandemente dal bere > 
dandogli a mangiare fiondi dioliue ( od’ olmo com' altri dicono ) & tri- 
fògli, cJr menta verde . Se t reticello fofie vfcko fuoriyfarà da tagharfi 
con leforficiyperche niente giouerebbe riporlo dentro . «JW4 fé le budelle 
fofier tagliate òr otte, e gonfie ytùuna fperanga vi faria di fatine: Ter ò fé 
dalla ferita riceuuta dentro nonfujfe vfeita cofa alcuna ,&• l'animale fi 
vedeffe col volto mefh , & calato in giù > trauagliare co i piè dinanzi , 

& mandare per fecefio fanguigni finfi , faria da tenerfi per dijperato , 

C perche farebbe fegna di rottura di qualche membro interiore . Quelli 
ancora, i quali di fatto alt anguinaie yòprejfo a quelle » feriti fujfero-, fa- 
eilmente vengono a fpafimo, & fi muoiono. *J\C. Luigi nel rimettere vforc co- 
ielle budella vfeite fuori , a Jopraua il vino tepido bollito con [aiuta , e me fi ri- 
tagl tana la reticella, che haueffe veduta offe fa e pifia: indi empiala pia- met uno » 
ga del ventre con lana [uccida, e [cariato^ attaccava di fuori il capo de 
lo J pago con la floppata, cadendo il cuoio , & vi fé a vntionecon olio , &• 
faime. Fi Colombrodice, che quando alCauallo per qualche ferita fono 
•vfeite le intefime fuor della pancia^tebba legar fi di m odo,che tenga i pie 
\ di in atto , & appena toc chi la fchiena in terra: Indi lattate efie budella 
S> con acqua calda , òcon vino,fi riducano deliramente con vnajpungia col 
da dentro il pannicolo del ventre ; net qual pannicolo fé per eafbfuffe co- 
pertura più larga dt quella, cb' è nella pelle , bifognertaaprir'ejfa pelle in 
agguagli anga: indi cucire il pannicolo con fili di lana non f«trtle,òdi fit- 
ta non torta,gr poi cucire la pelle con iffiagofiafciandout apertura fecon- 
do la dipettdenga del corpo, fi che pofia purgarfene opti materia , facen- 
do ui la Poppata con chiara <t uouo fecondo il [olito', infafeiato tl Ca- 

uallo non molto firetto , fi fata levar fu in piedi: il feguéte giorno-fi leue- 
raono le tafie^medit adoni ci unguenti da pLagbetmafe vi fi vedeffe in- 
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*’ nifiingea vn.r candela tepida, tenutane lacerad&lmegpingihguardan- 
'A dofidt farquefia prona con ntrumento di ferro , ò d’ottone, ò <f argenta 
con dir che per e)f ere la carne del Cannilo a fi allo ff a , <&• morbida, non 
fi potrebbe dtfeemere fé tal if tram ente andane per la ferita , ò per quel** 
le tele , ebepartifeono la carne d'alt afa . Cefi dunque s'egh bauefie tro - 
Mata la ferita affondata ; & toccati i teflkoli gli baueffe nell' efiremitd 
loro fentiti freddi fuor del douere , lagindicana mortale , &non vi per 
dea iltempoa medicarla ; majfirnarnentefe t animale al fècondodì non 
baueffe ricuperato l'appetito : Ma s'eglinon baueffe morir ara alteratiti - 
ne , & poi non bauefie perduto il mangiare , ne prendea bmnafferan^a 
*B & fatto vn tallo di panno di lino vecchio corriffondente di grandezza , 
e dilungherà alla prona fatta, ve'l mettea bagnato d’olio, e terbentina 
e dal tergo giorno innanzi il medie aua con e fio due volte il di' .*■ pafiato 
il fettimo, eglifea il predetto tafto con lardo vecchio [quagliato , e cal- 
do , zr con quello il curaua perfettamente infino al fine .Seia ferita non 
fifie fiata affondata, parimente adopraua il tallo, con olio # terbentina: 
Ma nelle parti neruofe cautamente auuertia di vf ir dclìregga , & non 
fnrui forga,& fecondo che bauefie villo efferc vfeito dalla ferita, ò po- 
co , ò fonerebiofangue , co fi egli fi rifoluea d' infognarlo , ò no . Quando 
gli accadea di douer medicare puntura alcuna , s’ella era fiefea , & non 
C in parte nemofit ne fatto ì fianchi, ò nella graffolla , egli vi mettea aceto, 
& fate.- altrimenti vi vfaua la terbentina con olio non baiente , ma piu 
eòe tepido,come di fopra s'è pur intefo,& s'ella era profonda , la caute- 
rigaua con detta miìlura quanto piu calda fifufie potuto , facendo pafia 
re tal liquore per vn peggi di grofio cuoio pertugiato, accioche la terben- 
tina non hanefie alterata la cotenna deW animale , che fi farebbe venuta 
£ rifirign ere facilmente . Et perche non fuffe per cagione della puntura 
venuto alcun- tumore , egli da quella in giù il bagnarn con acqua tepida,, 
tìr aceto,e'lfea paffeggiare,poi come il vedea rafeiutto , rinouauail ba- 
gno : cofi facendo quattro, à cinque volte ogni giorno, fe vedea gonfiar fi. 
& il Luogo di fopra , odi fono della puntura , gli traina f angue dal collo 
dalla contraria banda, & fattolo dapoi palleggiare, vi feaildettoripcr- 
cofjìuo Ma fe l'iflcfia puntura bauefie fatta enfiagione per con corfo di 

qualche maretta , edibrmori , egli con la lancietta la allargaua, &fit 
nell 'apprire baueffe fitto [angue , vi mettea bianco dì uouo, come fi fa 
nelle piaghe: & fi gnardaua di farlo.correre , finche non fufie fiato gua- 
rito bene, tenendolo in luogo caldo quando era verno# frefeo quando era 
e fiate : con la ferita però in ogni tempo coperta bene , fi che non vi fuf- 
£t potuto entrar dell' urta . Tot quando volea fortificar' il cuoio dotte 


1 


r 

» 

t 


r 


j 



Digitized by Google 



9S 6 *D É L L .jt C t Ò 11 Jt •«. 

j’rri* hauuta la piaga > egli lauato prima il luogo del male con vino > in 
cuifojjc bollito rofmarino , & flcpa bianca , òfiepa nera y vi jpargea pol- 
ite di vita fola di fcarpa abruciata > « d‘m zabatto , è po/«c di rofmari - 
»o, ò di corno di cerno > che giudicaua per lo migliore : & quando torna - 
uà à bagnare , /è vifojfe rimafo di quella polite afferrata col cuoia , * 0 » 
fùcea for%a per leuarla y ma attende a àlauare il rimanente ) (par genio 
. . per tutto lapolucnuoua : & principalmente con arteficioprouedea, che 
ucrfe co- aoa P ott If e bcfha aggiunger con la bocca alla parte inferma, M.Lui- 
me fi curi gi per curar ogni forte di piaga folca compone re quelli unguenti ad vn 


no. 


pkciolo fuoco incorporando fale , butiro , & mele ,ò cera bianca terben- 
tinOjgr olio rofatoy ana oncia vna , con due di farina difaue : ò canfora f 
e terbentina>ana oncia vna , con vna libbra di olio communcio cera , e 
terbentina con midolla di ceruoylibbra vna per co fa : ò vn' oncia di cera 
nuoua bianca con altrettanto di olio ro fatalone volte lauato con acqua 
di canfora : ò due onde di cera nuoua con litargirio y & olio di oline ana 
oncia me za : ò cera nuoua > & olio dolina con maiike y incenfo , &feuo 
di becco# di caHrone y di pari pefo y bolliti > &• con diligenza agitati > & 
poi per vna ftamegm in vafe vetriata colati .Ver lo medefima effetto 
folea componere ancora paini , mefcolando maflice , tncenfo > &aloe y 
ana onde tre : ò majìice , incenfo , mirra , colofonia > orpimento , galla f 
& corno di ceruo arfo y ana onda vna-.ò cenere di corno ceruino con poi * 5 
«e di fcorge di fcalce : òfale y calcina vergine , & carnume di fcorja 
di pigna di pari pefo : ò meza oncia di f angue di drago , vna di bolo , tre, 
di colofania y e tre di radice diconfolida maggioreiò radici di rafano y & 
frondt di cocomero feluagio vna libbra per vna infteme poluerrzatc y ò 
miglior grano arfo :tal volta fatto prendere qualche Slerco bimano mol 
to anticoypoluerizaua la fcorza isìtriore > & ne mettea fopra la piaga» 
nella quale volendo far mangiare la carne trifla y adoperaua vn’oncia di 
orpimento y e tre di calcina cotte con mele in fu la braggia y ò marche ft- 
ta y & verderame pur con mele. Il Ferraio dice che fi come nell' ulcere ^ 
è daprocederft con medie arniche àmondificare , &à feccarefi troua- - 
no appropriati ;coft nelle ferite con quelle y che habbiano virtù di ejficcare 
g>r perche nella cura è da hauerfi riguardo fempre alla qualità del luogo 
egli ordina y che le feritele quali non fono inparte nobile , & mufculof<t y 
fi curino il primo giorno conftoppa bagnata in chiara d’uouOytbattuta co 
olio rofato y & falc y baucndo prima cucita e(la ferita con lafciarui la con 
ucncuole pendenza , onde la malignità , che per corrottione iui fi riduce y 
poffapurgarfh mettendola vnofìoppino y òJluielo , cbefoglion dire . Toi 

alaquel dì innanzi fio» curate Qoldigefiiuo fatto col rofio dell' nono me- 

fcolato 
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fiolato confi angue di drago poluciixato, olio rofato,& mtl rofdto. 
s'ellefonoin luoghi nentofi , bifògna che nel principio fiati medicate con 
olio di terbentina, olio commune , ruta y & ifcoli cotti infieme ; per pro- 
bibire glifpafmiyclre fogliono fopragiungere : auuertendo, cbeje’l neruo 
fujje tocco , faria da troncar fi > fé f ufi e tronco, bijognerta con difenfiui ri- 
parare al concorfo degli bumori . Et per notte giorni approua il medi- Fcr j tc j- 
care con olio diypericonle ferite 4i fimil forte . Ter le ferite di nerui n eru j. 
ferine Uffirto ejfer' utili ffimo , chela fionda della radice dell' olmo con 
feccia d'olio molto antico fi fàccia tanto bolire > che tutta la decottione 
riducendofi al tergo, re fli in’mifura d' una bemina , laqual me fcolata co 
S due onde di arifiolochia lunga , & quattro di fiele di toro ,òdi filuaggio 
caprone , fi cuoca al difeoperto , & come fiveggta , che gocciolato fi al- 
quanto di tal miftura fu vna pietray s'mdurifia , leuifi dal fuoco > & cofi 
s’adopriyfe ne i nerui fujfero effulcerati, ordinayche vi fi appliihi vnguen 
to fatto con vita libbra di cera,& vna di gomma fecca y (benché altri di- 
cano pece cotta) tre onde di verderame , dr altretanto di polue d'incen- 
fiycon otto di olio, & aceto a baftanga . I nerui tagliati dicea M. Luigi Nerui ta- 
non douerfi cucire y perche ogni forte di filo li Hraecierebbe, ma vi appli- gitati. 
caua vnguento fatto con rafapini > incenfo > ana oncia vna , firn di becco 
& olio buono di fien greco ana onde quattroybolliti infieme in vn pignat- 
C to nuouo . T al volta vi fea vntione con cinqueforte di olij , cioè lauri- 
no ypetroleoydi anetto , di maflicey& di tartaro > incorporati con graf- 
foyCr cafiio a fuoco lento . Il Rufto tutta via ordinay che'l neruo taglia- 
to fia cucito per l'uno , & per l’altro capo con vn filo di feta , poi vi fila- 
no di fopra meffiquei vermi , che dal vulgo fon chiamati ij coli , fritti in 
olio , & s’egli fkfie per lo lungo partito » ò rotto > fi cura pur co i detti 
vermi, i quali Jfrarfi di mele > & olio fi fian fatti fialdare al fuoco y af- 
fermandole quando' l neruo è tagliato non duole piu , che quando egU 
è punto y òrintuggato in qualche pietra y ma ejfendo tronco per trauerfo 
non può faldarfi per via della cura , bifogna benintutt'icafi guardare > 

® che non fi tocchi in alcun modo acqua fredda , perche toflo verrebbe a 
putrefarfiyma la puntura y ò tagliatura di eflo neruo è dafomentarfi con 
olio, vino, & faime, ò mele infieme cotti > poi vi fi leghi empiaftro fatto 
di mele, di radici d'ebuli,& di dialthea ; fil neruo foffè attrito , & pifto 
per qualche colpo , vuol che vi fi metta carne di tartuca ben trita con Neruiat 
polue di molino , mirra , & aloe > s'egli foffe intrinconato > loda che con „ ia 0 p j, 
ferro infocato vi fi faccia vn circolo con tirami nel mego dodici linee à ftu 
trauerfo àgmfa d^una rofetta . Deuefi ancora fecondo’lFerrarobauer 
riguardo alla qualità delt frumento , con che la ferita s' è fatta : per- 
che 
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S numeri. c ^ et e Z^ con ^ f Ha botta hard lafciat a contusone , come fogliano 'fk- £ 
ti per me re > l' act ^ ■> & le marbré ferrate , <$• altre tali , Infogna che i primieri 
dicar feri medicamenti ftano atti a putrefare ; ma fe'l colpo è flato fengacontu- 
**• / ione , come tal volta fi fit con le (pade , con te faette , e con gli fihioppi, 

conuengono gli atti d digerire . Oltr' acciò farà da amtrtirfi fe la fatiti 
è fiata auclcnata,& s’ella è rimafa dentro la carne, ò pur di fuori : eoa- 
ciofia cofa, che il primo cafo richiederebbe , che intorno «Ila ferita fi deft • 

. il fuoco, medicando quella per none giorni con tafodona pefta,& nella tt 
menti iti- rK<x con S* l,nt!t i e dal nono innanzi col digeRìuo , & altri vnguenti incar 
torno le natiui , & faldatiui. Ter lo fecondo faria da applicarfi intorno a la pia- 
ferite di ga per tre dì la linafa per prohibire U fluffo , pofeia ( per prouocare il F 
“ f err0 a d v f cir f Hori ) l' “tirato appropriato al digerire , attendendo alla 
pendenza, che ragioneuolmcnte fi de uva. dare non altrimenti che al ter- 
rò cafo , ilquale più ageuolmente con V ordinarie medicine delle ferite 
fi può curare. Tarimente nell’arohibugiata , ò la palla efee fuori , ò re- 
ità dentro , nel primo modo , sì per tener' aperta la piaga, & fi per darle 
la fitta pendenza fi mette il laccio, che d olio rofato è da vntarfi . Hcl Je- 
condo è da procacciarfi , che' l forame douc la palla farà entrata , fi ten- 
ga aperto, ò con Jpungia, ò Roppini maggiori : benché per tal’efetto po- 
trà affai meglio d’ ogni altra cofa adoprarfi la gcntiana , laqual (fendo - 
vna radice fecchiffima, et fiottile, prende mirabilmente nelle humiditàhu J 
more, e grofegga,fi che dilatato il luogo, douc ella è poi la , Ufaa molta 
commodità per cacciar fuori quel che fi vuole : & pitto < fucilo ; benché 
ogni forte d'vnguento fi può vfare in tali accidenti , oue il fuoco è flato 
difenfiuo di quelli humori, che à concorrere fogliono prepar arfi , tutta 
V nguenti volta il verde fi può Rimar più oportmo da adoprarft infino al fincJ. 
diuerfi p Fa g j pynguento verde con olio d olina , affungia disfatta, grafo di buffa- 
emC ' lo terbentina, verderame, alume, et cera bianca:cotte inficine finche fila- 
no coagulate, ilqual' unguento benché fia piu appartenente ad viceré, che 
à fcritejiondimeno mirabilmente egli mondifica,e digerifeé la piaga . Il H 
nero, che vale ad aflergere la malignità delle piaghe circolari , che fono 
difficili à guarire, & v'induce accrefcimento di pelle; fifa con mele, ter- 
bentina, verderame, vetriolo Bimano, f uligine di forno diRemperate 

con dceto,e bollite infieme . Il rofo , ilqual' è vniuerfalc nelle ferite , & 
nelle piaghe, maffimamente dell' unghie, contiene incenfo,maRice,&mvr 
ra ana oncia vna, tre di terbentina , quattro di fxngue di drago , vn ter- 
go d’oncia di verderame, e due libbre di mele, con quattro onde d'aceto, 
cotta ogni cofa inficine, ò poco,ò molto , fecondo che liquido , ò duro bifo~ 
gni adoperarlo^ n’ altro vnguento,che è buono ad incarnare qualche ofio 

douc 
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dòue il QtUaUo fofle flato ferito , fi compone con rodomele , olio rofato » 

™ [angue di drago , & munita polnerigata,dr rojfod'vouo . L'Egittiaco > 
del qual profiìmamente fi fèmentione , è Rimato il miglior fra gli vn- 
guenti bruciati , tir nelle cure altresì de gli huomini è molto v fato per 
affratellarfìCper dir cofi)con la carne; &■ fi compone con olio d'oliue,ó- 
lio di gìglio,& olio rofato , aggiuntaui cerufit , & mumia in polite sbàt- 
tuta in freme ogni cofa fenga cottura : Alcuni il fanno con uerderame , 
vetriolo , tir alarne ana oncia mega , due di mele , & quattro di aceto , 
bolliti infieme .Altri folamente con cera , afiungià di porco fenga fate, 

&pece liquida . Il Colomhro per fari' vnguento egittiaco , ilqual nelle 
’S piaghe dice efleraflerfiuo , mondi fi catino, &fald alino, ordina, che otto 
libbre di mele fchiumato fi facciano bollire con vn' oncia di aceto , finche 
l'aceto fra confumato, poi tolto dal fuoco, vi fi metta vn oncia di verde- 
rame £t per fare l'vnguento verde perfettijfimononpur àmondificar le 
piaghe , afiergendo lalor putredine ,&à faldarle; ma alenare tutte te 
doglie delle giunture , narra efi ere flato vfo di tJMacRro Vicino , che fi 
prendere maslice,& verderame ana oncia mc^,con vna d'incenfo ma 
fchio , quattro di ceranuoua ,fei di terbentinae due libbre dtflrutto di 
porco. Ma fecondo l'vfo di Telagonio faria da fàrfì bollire in vna ca^ga 
di ramehiffopo bumida , graffo d oca,e terbentina ana onde due, e tre 
C dìgalbano, con due libbre , ér menadi olio mirtino, vna di cera, <&• come h 
incenfo a bafianga.Oltr' acciò per confolidare le piaghe, tir per fare ere- confolidl 
f cere la carne fu l’offa ignude , egli vuole, che fi fàccia polite di ariRolo- n0 > c 
cbia rottonda * d'iride egualmente poi con olibano ,cera,maflice, tir fafa 
aloe ana oncia mega fian milite ate in vafe Ragnato con olioàbaRan- f a . 

%a. Vn'empiaflro ancóra ,ilquale aRcrge la putredine, mondifica i ner- 
vi, & fa generare carne, gli ordina in queRo modo, che e fendo fi diffolu- 
te al fuoco rafina , tir cera ana onde due con vna diterhentina,vi fi ag- 
giunga polue d'incenfo, maRice, vernice , mirra , farina di fieno grecò 
ana onde due:e bollite con vna libbra tir mega d'olio commnne , fi coli 
D no periRamegna . Vn' altro crudo, cioè fatto finga fuoco, il qual s’ado- 
pra non folamente in quelle piaghe , ouefofiero offa frante ; ma vale e- 
tiandio à rompere le poReme dure, che difficili fuffero àdifoluerfi 'egli 
dice con fiRcre in fugadi lapatio acuto , e iialthea con farina di fieno 
greco,rubbia di tintori, tir galbanojlemperatiinvn mortaio. ‘Per vn- 
guento , ò empiafiro difleccatitta , &conglutinatiuo , aggregamo del- 
le materie rilaffate , tir che prohibifle l’vfcita del [angue ; pone quel 
che fifadigiffo luminofo , cioè [ernia cottura , peflo & con altrettan- 
to dipolina di molino difcioUo con bianco d’vouo: Tuoffipur il gì fio 
, « abrucia- 
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rime fi a nello ftagnato>& aggiuntati mega oncia di gomma di abete, con , 
tre di fugo di betonicafiafcifi bollir tanto > chel detto fugo fi a confuma- 
to, & alla fine me fiolate tu quattro onuc di latte di donna ,ò di vacca raf- 
fi, fi ritorni al fuoco, e confumato d latte, fe ne togha,& fi conferii per li 
*, bifogni ;per che veramente è marauigliofo,& fc ne fono vedute già mol - 

( A te proue non fola ne i giumenti) ma ancor ne gfi buomini , finga nchiel 
derni tafli,Hc fiuclli . Oltr acciò per far crescere la carne, & faldare la 
piaga egli ferine poterfi prendere affentio,magiorana, pimpinella , cala- 
vunt allibano mafcbio,& cera: & pefio quel chef a da pcfla rfi-fa r bol- 
lir con afiungia vecchia ogni cofa infieme ; &■ di tal' unguento bagnata 
f vna pegja di lino,mettere foura il luogo. St perche molte volte f noi' ac- 

cadere , chequalchc punta di ferro , o di legno > ò pur di offe fi ficchi in 
alcuna parte del qorpo>& vi resti dentro ò tutta y ò in parte : onde fi vie- 
ne à gonfiar’ il luogo per ogn'mtorno,& auucncndo alla gambafi animale 
è forcato di goppicareaegfi ordina tai rimedi] in (fuetti cafi, che rafapti- 

* * interamente d’ attorno la parte offefa y ri fi leghino con vna pegga tre te 

f fie di lacerte aleniamo pefle , ò radici di canne , c di gramigna ben trite: 

( & meglio fi a, che le radici delle canne fi mettano incorporare con mele: 

* perche fienai falle caccieran fuori la fina , ò la fiheggia , o'I ferro , che 

ì vi fu : tsfl medefimo giouano anco le lumache pefie y cotte, & agitate 

ó col butiro :■& come la cagion, della piaga fia tratta fuori y potrà curar fi 

il con bianco d'uouo,& altre cofe, che vagliano à faldare , carne f unguen- 
ti to della cera , & terbentina,chc prcffimanunte s'è ordinato . £t refian- 

dompur'qlfun tumore, fi torrà via con empiali re diaffcntìo,brancaorfi- 
fi ^ na y palatara y farina y affi‘.ngia y & mele sbattuti infieme : il quale annrrol- 

lamento per ogni gonfiegga vuota cagionata mcjjbnamcntc dipcuoffe, . ■ ' 
*i è rimedio generale, frefife fiate però mptaudofi.. •Alcuni per cacciar dal T 

a la piaga ,ò ferro , ò altro tale , vi mettono fine gammati pefii con graffe Ferrod al 

t di lepre . Eumcloper queflo effetto c> dina eguali porr ioni di nitro , fa- J. r ° comc 

0 le , aceto, eh ale iti , feccia abruciata , gir fior di rame . Hora per ordì- 

ft narij vngu.enti da ferite fi n.ctton' anco quefii , litargirio , c biacca triti ga. 

t al fole,& con aceto ,&■ olio rofato , ò pur femplice incorporati , à litar _ 

t girifi , aceto, & olio libbra vna pii M.dtilìtinifieme : ò facendo ho fi 
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tre dìUtonMntatòie tre tintie di cera, ò con 'vnàlibbra di lli'dr'gfrio, ine È ■ 
diràfeiatute frefche di flufa colate, & Irti* oncia di tcrbènìbi.i;ò bollendo ' 
due libbre di rafeiature con vicenda di Ut Argino, ò marchefita,vì fi ag- 
giunga ragia bollita, c pece vecchia and onde trc,ò con pece vecchia , ce - \ 
r a, e ragia cotta fi incorpori vn poco d’olio, e dife tolta in acqua, òdi opo- 
panace f ciotto in vino,volendo’l fare piu filmino, ò galbano, & opopana - 1 
ce una oncia vna, con due di te'rbentina,t.re <T ammoniaco, & ragia di pi- 
no, & cera una libbra vna:il (puoi vnguento melino è chiamaro.Vn' altro 
buono, fe ne può fare in questo mòdo, che poi che f an leuate dal fuoco me 
“ga libbra di terbcntina x vna di cera# quattro di raggia cotta,vifilafcin 
disfarti onde di bitumcgtudaica x indi aggiurìteuenc due d' ammonta- f 
coperto, e crmellato,ft tornino ài fnoco,& mefcolando vi ft (parga polite . 
d'ine enfi , e digalbano. ana onde dnet& vltìmamente cardando fuori la 
compofìtione , vi r' aggiungano onde due di opopanace : alteramente con 
vna libbra di mele fàccia] t incorporare vetriolo abruciato,mirra troglo- 
ditica, minaodorata, &■ aloe ani onde tre, dr adoprifi ne i bi fognilo fac 
ciaf mcfìolare cera,h:ttirOi&'gomfrìa ana libbra vna con duedirofe-.la 
qual nntiojte è molto efficace àfàr prettamente riempire le ferite fi come 
non fedo per quatto effetto, ma per ritener il fangue , & per afdngare, dT 
f alaar e fi loia afiai quell altro vnguento,che afcìutto chiamato, il qual ^ 
richiede, che fottìo bollire inficine aceto, olio, & m ar che fi td libbra vna: 
per cofa,comc fi veggiattocominciarc a mutarft,yi fi aggiunga vii ancia 
di pece vecchia, e facendoli di nuouo bollire, alla fin vi fi metta vn' oncia' 
dì verderame, che con aceto. (tuffata. difeioLto in vn mortaio . Scnecionèl 
grandemente approuaua per le ferite,ct rftafime per quelle de’ nerui,cbé 
facendo boltiYevna libbra d'olio corion' altradi (Ugo di cardo bcneàet-i 
tb\vifi n'aggiunga vn’ altra di. cerato ri pece cotta, & pecie vecchiA uni 
libbra me^ga,c galbano , e terhentinaana onde tre, liquefatta prima hi 
Battiture dì (parte da fiumi cofa.. Ter battiture ,&■ per di iter fi mah fi trofìa. malto fa 
ammacca data la mi fura di tre onde di cera ,. <jr due libbre di 'galbano con ragia ^ 
ture, &c. ' colofonia, fior ace: , & olio brina ana libbra me^a, & viole bianche, pò- 
. iti elle di lauro graffo dì beccò, femenga di papavero , & ragia cotta ani 
, libbra vna fi di viole bianche , ammonìaco yiride HUrica+fìor di fabiitro, 

. graffo dìoc.a , e graffo di ceruo dna libbra vna, con due libbre di grafia di 

toro, Ch onde cinque di pepe bianco.Btper durezze fatte perpiaghefi per 
piaghe • altra cagione, fiùuono poter fi vtilmcnte adoperare vn’empiaflro. di ce- 
ra J> fiume, &■ aceto difeio Iti inficme; La Hpara,chc di fopra rinomina- 
ta-, variamente fi tram compofìa da Velagonio, perche in vn modopont 
due onde di midolla di cer nostre di biacca, quattro d’incenfi mafchto, & 

fi 
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r.feidi litargìrio t oh due libbre dj ter a , e altrettante diolio , bollite nel 
vino infiemeJn vn' altro vuol , che ai eguali portioni di litargixio , btap^ 
ca,& incenfo mafchio s'aggiunga gaffrand, olio, <£r mele quanto baili * .. 

Mitrila difcriuono con quattro onde di polite d' incenfo , cinque di litar - 

Ì irto, grotto di farcocola , aggiuntati tre libbre di marchetta , fette dà 
iqcca,altrettanìe di olio , ro fato, dieci di afi'ungia firefea , tredici di cera, 
bianca , ivjjo vecchio àbaci unga, e£- cinquevorauj Vegetio la riduci ■ ' 

qi vna libbra di febiv»ia d' argento , <p- >na & meggq d'olio con dui 
qnue di biacca, e trefefiartj di vinoj, ^Ca per nettari beni , & ferrai "Piaghe ;o 
re le piaghe , egli ordina cera punica, terbentina , midolla di cervo, era - < [^ó'efer 
g gifie, & òlio mefcolati 3 rame abrucialo > fcOrge di pomogranato , gr ace - r j n0 \ 
to ana onde tre, galle , gr mifi ana onde quattro , con vna di vino, cotte 
in pignatta nuouo * Oltraquefii ferine, chel' vngnento traumatico alla Vngiren- 
cura delie ferite affi ti conferifce , perche tratta la putrcfhttione, riduce t°'rauma 
alla finità lattarne viltà , & compone fi in qucflo modo , che vna libbra feriti. 
di mifiygrvn' altra dierugine con due di calciti fi facciano al fuoco ar- 
rostire inficme : indi fattane polite in vn mortaio fi jp urgerà inqttcl vi- 
vo, che con due feti ari di mele bara cominciai od bollire in pignatto nuo - 
W come- fia ogni cofa ben cottainfieme, fi confcruerà per ridurre , 
le piaghe cicatrice , gr curar quelle ,, che f ufi ero incancarite . F affi an- 
C coraqucfio vnguento con intfi^admia, aloe, acoro,#- calcite, che èffe ciò 
di vitriolo ana libbra vna , cotte in vafe nttouo di terra con due libbre di 
erugine,& altrettante di mele,vftndàlo raffreddatoci medicarne cefa- 
lico buon'à ferrai; tutte le ferite diffidila curArfii , egli dice coufifiere in 
polui diradice delL'herfia.panace , incenfo mafcbio, mirra, or obi, & refe 
feccbe;ben trite, e crivellate , laqual midi tir a incorporata con mele funi 
le fistole . Tarimente calciti, erugine,fior di rame, gr rame bruciato ben 
mitìuate per egual mtfurx,gr crivellate vogliono mirabilmente à rifin- 
gncr,rifecando la carne c attuta, che vien crefcendo:&fetaliopofiiion( 

I . fi faccia con mele , gr aceto cuocere, farà al nettare di tutte le ferite , & 1 » 

& .affi fpabbiofigioucuole fommamcnte.,M risìrignere vate anco quell' sin- Empia-. 
piatirò ebefifà con tre fejlarid' aceto, vno di feorge di pomi granati, me- 
ga libbra di verderame, due di acatia, gr altrettanto di vetriolo; ò quel \ c ferite/ 
grafie vnguento , che fi compone con vnfeflario di Vin vecchio > vn' altro 
d'olio communc, quattro onde d'olio mirtino, una libbra di biacca, gr me 
ga di litargìrio, . Rjfirigne purgr confoli, da quel cerotto, che ricette gab- 
banq, incenfo , c mina ana onde due , cera, gomma cotta, cicuta, atnrno- 
Jftoco ; fior di fole bitume ano, libbrq una , due di pece ttecchia , mega . u . * 

,di opopanace * gr un fijlario di aceto » Mafie aceto, fi inetta tff ’ J 1 

Vpp 2 luogo 
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vi affungia vecchia di porco, & hiffopo bumida ana onde fei , cinque di pe- 
ce dura , vna libbra di graffo di toro , dite di gomma di pino , àrdue, & . , . 
mega dicera. Sogliono talvolta le piaghe mal curate , o troppo inuec- f 'fioluc'' 
chiare ridurfi àfiflola, pigliando tanta poff anga il concorfo degli hutno 
ri maligniye putrefatti , che auuiati per vn bugio profondo , e fretto, ro- 
dono e cauano la carne inftno all’offa; fac endo parer il luogo voto di den 
tro, coni vnafampogna, che da Latini è detta Fittala: (fuetta ouvnque Fittole co 
fia , Hieroclc vuoile , che la parte infetta fi apra ,&fi abruci, vfando il ine fi cu- 
medicame compotto di calcina, finche la crufìane fi a caduta, perche ri - r,ao * 
moffaqiwUacallofità , che ttà d'intorno, facilmente l'apertura poi fi ri- 
® empie;mafe’l vìtio non mane affé, debbafi con dritte punte di lunghi fer 
ri effulcerare, adoprando i medicami ttittici , e tittrettiui infin chef ani. 

Quetto ordine di tagliare, e fc amare la Fiflola, e confumarla con medi- 
cami fortiffi mi , c ’t incenfuti,ò con cantera ; Vegetìo non approua , per 
io pericolo, à che ftggiacciono i nerui,le vene , & le giunture , ma vuole 
piu tofio, che fi curi con colliri j , & con politi , che babbi ano virtù di net- 
tar la piaga, trahendo il male dalle redici , e di fanarla: per lo qual' ef- 
fetto H'tppocrate dicepoterfi fiargere dentro il catto della Fittola fior di 
rame in polite , incorporato confortiffimo aceto > oueril cocomero falua- 
^ tico ben petto, (ir ammajlato con fugo di tithimalo. flirto v fatta met - 
1 terni vna miflura dì mifi, galla non matura, verderame, rame abruciato 
ana onde quattro con otto di gomma Arabica . Il truffo , e'I C refendo 
lodano la polite fatta con fugo di asfodeli , ouela calcina viltà , & l'ar - 
fenico fia di pari pefo per batter piu violenta , Joggiugnendo pur’efier 
bene à mefcolare con efia calcina viltà, & orpimento, fughi d'aglio > 
d'ebolo, <&• di cipolla: e facendo bollire ogni eofa infieme con tanto me- 
le liquido , & aceto , quanti faranno i detti fughi , fi meni bene con vna 
mefcola, finche fia venuto à fpeffegga d’vnguento , del quale poi à gtùfa 
di madiglioni fi puote empir la piaga infiflolita due volte il giorno, laua- 
2 ) taprìma con forte aceto ; & cofi etiandio faràgiouettole adoperare vn- 
guento fatto di calcina viua, verderame, & orpimento con fugo di pila- 
tro , & atr amento bolliti infieme in aceto, & mele . T uoffi moderata- 
mente ancora v fa? il rifagallo ben trito , & menato con fiuto diluiamo 
digiuno, et co orina; fi come conferma il Puffo, ilqual’aggiungne, tur arfì 
bene la fiftola, ufando miflura di fugo di melo terragno, aceto, olio,e fole , 

SÌr di efio melo terragno (fe la Fittola fnfie a fi ai profonda) fi può mette - 
vno ftuello b tafla,vnto di f apone gìudifco;pche allargherà, et netterà 


re- 


ta piaga mira.bilmFte.jFl qual’ effetto laFlamola dice valer' ancora mol 
io:poiper ammorzarla, ui {infera la miflura di uerderame,arfenico y ui- 

7>p? ^ tmk ’ 
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triolo, falnitrio yl'vno elleboro , & l'altro , perficaria , fottihffimamen- f 
te polii erbate , laqual poi ue è buona ancora per li (ant ri) & vfafi y con 
lauare prima il luogo o con orina , o con aceto y oucfia Slato decotto hif- 
fopo )& cent aure a : e parimente per l'vno>&pcr l'altro male à diSlrug- 
gcre-)& ammorbare , dice i vnguento rottorio cffere efficace; Cofimor - 
tifi cata lofi Stola , vi fi metterà per faldarla vnguento fatto con vetro y 
enitro bcnpcSliiufieme . Il fegno quando lafiSlola y ouer'il Cancrofi 
vuole mortificare , è quando là marcia cominciaprima ad vfùrchia- 
ra y e liquida > pofcia quagliata , e den fa : & quando b queSlo ò quello fia 
Collirio P cr S Hartrc y fi vc ^ e ^ l'iogo del male gonfiare per lo d'nitomoye di (/ca- 
per met- tra fi mofirarojfo . Vcgctia ferme d follino per mettere nelle FiSlole } E 
ter nelle douerfi formare fccondola mifura della piaga > fi che lapofia del tutto 
Filtolc . empiere :cude confumata tofto la durerà y & la carne viuaymeni fal- 
da la cicatrice , egli contiene in fe , mifihfcrula > & ruggine y libbra vna 
per ciafcheduno , mega di cimino > delle quali co fe tritate con aceto > 
fi fa vnguento . Tuoffi ancora far’in altro modo , che prefetre libbre di 
ruggine) mifiy & calcina con due di lattC) & mega di mele 7 fi facciano 
cuocere in vin vecchio > e di quello fatti bocconi lunghi > fi mettano entro 
le fiSlole . Difcriue dipiu vn'altro vnguento 7 ilqualconfiSìe in anifi, fe- 
rula y ruggine; di rame y polite di vi triolo y ef rmenga di umino y vn‘ oncia 
per vno , trite con forte aceto infieme. Et maffimamente fe nella bocca fi “ 
gene rafie alcuna Fiftola egli dice y che vi fi metta dentro vna tafla di mo 
do y ebe vna parte ne fila legata nella bocca con panno di lino > che non fi 
pofia fino nere ; vn’ altra ne refii fuori pur legata > ebe non cada; & ni 
fi lafci flarper tre dì : e bifogna il collirio efiere tale , che giunga al fon- 
do della ferita > falciando il hiogo di tnamera y ch'cvli per mangiare poffa 
muouere le mafeeile: il tergo giorno fi sleghi > <&-fe farà rotta La Fijlolay 
fi medicherà per fette dì col folito vnguento da ferite > poi con vnguento 
fatto di farina di ceruio cotta con mele;alT vltimo vifi porrà il medica- 
mento da faldare , finche fia venuta la piaga a cicatrice . Mauro Tede- ££ 
feo fu le Fifiole difiruggea con vn ferro di fuoco vn midolle di vacca y poi 
vi mette a tre fi ate il dì diflefo in vn panno di lino fchieto » vn' empia firo 
fatto di ter bottina fina y e di quella , che nafi e dal pino nero y aggiuntaui 
cera nuotuy mele y officrocioy& olio rofatoyballtta ogni cofa in vn pignat 
V ngué to to. Il Colombro compone l' vnguento Fi ftolare , ilqual confoauità mondi 
«telare. fi c a y g-r aSìerge le fiSlole fin dalfondoyt dtfiecca y & confuma glihumori 
. quantunque antic hi ; incorporando con fapane tutte quefie co) e infieme 

pefte y arfenicoy pepe y piretro y gakyalumcy uerderame y fenapiy & cllcbo- . 
TO bianco neroyonda unaper ciafchednno } & calcina uiua/juantofia 
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%A tutto il rimanente. MJLuig i per li Cancan > & ferie Fiflole vfauapolue 
di ar fenico , Herder ante , pe> ficaria, eJr vitriolo di pari mifura , lattando 
prima il luogo con aceto bollito con hifiopo , & cent aurea : & le Fi fia- 
le in particolare curaua con uerderame & feccia di nino abruciata, di- 
fettiti in nino, e qualche Molta con f euforbia mefcolato olio di lauro , e 
terbentina,ne fea unguento , per quelle majfimamente , che fufiero Siate 
in luoghi neruofn ma fe la Fistola era profonda in parte carnofa, ui do- 
na fuoco, o ui mettea laccio ; ò uitagliaua conrafoio ficur amente , fin- 
che ella fi fuffe'trouata , non perdonando a f angue , facendo ui poi Stop- . 
pota . S’ella era fu qualche offa , nettaua Soffio con la roinetta , & poi la 
B medicano con l’unguento Sgittiaco.Tarimente l'ordine di MSTier Jln- 
drea era, che quando laFiftolapenetrafie infimo all'ofio , douefie raderfi 
quello fio di maniera, ch'egli reSlafie incorrotto, e lifeio: acci oche ninna 
cofa impedijfe poi S incarnare daqual diligenza nel capo è piu neceffaria 
che altroue : perche qualche uoltafene uiene il pannicolo à corrompere . 

He gli altri luoghi camofi uolea, che s' attenderle a mondificare, lattan- 
do due o tre uolte il dì con nino bollito con rofmarino pefto la parte infifio 
Ut a, & su quella nettata, &■ afeiugata , empiasìrando la pitltre; poi coi- 
rne la materia fi uedefie mancata , douefie farfi un'unguento di queflo 
- modo , che una oncia di terbentina fi facefie bollire in aceto; poi fattala 
1 raffreddare , e gittato l’aceto, fi mette fi e fu quella incenfo,mele, & ma- 
ftice,mega oncia per vno,trc di faime non falato, altrettante d'olio rofa- 
fo, & una di cera nuoua: prima facendo liquefare quel che bifogna ; poi 
Jpargcndoui a paco a poco quel che è in polue menado bene ogni cofa in- 
fume , finche la miSlura fia raffreddata : ilquaT unguento egli afferma- 
no. efiere cfficaciffimo ad incarnare ogni piaga, ò ferita non pur di befiie , 
ma di b uomini . Et perche fpefio auuiene , che per lifuriofi moti , ò per Oflo rot- 
tdtri accidenti d' intoppi, o dipercoffe , il CauaUo fi rompa l'offo in qual- to per per 
che mébro ^ da faperfi, clje con fatica fi trotta modo da rifaldare quell' of ^ pp ’° IO 
D fa rotte, che han fatta ferita nella pelle ; Ma quando finga lefìone del 
cuoio , la rottura dell'ofio è auucnuta in quelle parti , che pofiono ricon- 
giungerfit, la cura fi potrà fare fecondo gù ordini da Vegetio infognati t 
Che rimeffa la rottura, & ben riSlretta , fia fu f data con pecce bagnate 
in uino,& olio, mettendouilana foprà, & fia circondata con tauolette ; 

.accio che Sofia Stia diritto,#- non poffa torcer fi in alcun modofinfondédo ■ • - . 

ui ogni giorno mattino, & fera il uin con Solioffenga fi. ùria, ma al tergo 
.dì dislegata fi purghi, &fi rileghi, facendo il medefimo al quinto, al fet-. 
timo, & al nono; finche fi faccia incorporatura : Tofcia empiaflrato il 
luogo con frodi di uiticeycbe uolgarméte chiamano agno cafio:ò radici dj 
" .* ' [dee 
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jt quer/^fifirbent&a y fiElfrt dkdtfer co fa-, & fii disadatto'. Vrt altro 
vngiqfMo egli 0 rdinadi sai modo, che una libbra d'aceto fi fàccia bolli- 
re copjma di Ut argino , &,fina epicedi ohe-, & come fiano mefcohti, 
ui fi butti mera lib bra di pecefaqual disfatta , leu fi il uafe dal fuoco , e 
huttiuifi mef altra libbra di bitume, felina muouere cofa alcitnaietquan 
do egli ancora fiarifoluto , aggiungattifi cera, e gomma, due onde per 
una,tre di ammoniaco, e tbe drierbentina , con fetdi tterderame, fac- 

ciati fi un’altra uolta bollir inficine , poi come ftano tutte incorporate , fi 
colino imm' altro vafe . , fieli' unguento, che è cbia matoB or bara, utile 
alte rotture,bifogua,che difciolta una libbra di litargirio in vn' altra (Po- ^ rouu 

® Ito fi facciano bollire à [uff cicuta ; poi ui fi butti una libbra di cera co- re . 
lata, tir altrettanto- di pece durapefla , laqual come fia liquefatta , le ut fi 
il uafe dal fuoco , & mettami fi quattro onde di bitume giudaico ; Indi 
tornatolo al fuoco r &• laf datolo alquanto bollire -, uis' aggiungano due 
onde dÌamnìònìaco,& una libbra d’ aceto forte. Et perfar al medefimo 
effetto l'unguento rofio , conuien che un feflario di aceto fi faccia bollire 
ma libbra di pece dura ; poi ui fi mettano quattro, onde di profumo am- 
moniaco diflefo prima al fuoco,bpefio , e criuellato \ òpiu tofto bollito in 
accto,& poi uoltato nella cargo. : indi ui s'aggiungano polue <f incenfo , 

£. galbano,e gomma a feiutta ana onda una fi due di cera . Tiu facile dice 
poterfene far’ un’altro facendo bollire infieme, finche buttino fp urna fi uin 
didonde di olio uecchio con una libbra di litargirio , & un'altra <taf- 
fimgia: e qualunque unguento s’adopri , egli vuole , che intorno à quello 
non fi manchi di far'vntione con nino, gir olio , facendo fiat l’animale fo- 
ffefo in alto .Scriue egli ancora in vn' altro luogo, che per curare gli firn- 5 r ,n chi 
chi rotti fi facciano bollire in unto adacquato femenge di fiengreco » & me fi cu- 
di lino,gr farina d’orgofianto che diuengano come colla-fi queflo empia- rino . 
flro fi metta su' l luogo offefo fonato prima con acqua calda , grfe'l mal 
non cedefie ài rimedi ; di aiti fi il fuoco in croce, non p affando la pelle, per 
D efiere quelle parti ignude di carne, e piene di nerui . tJ\C. Luigi alle rot- Rotture 
ture delle gambe vfaua di fare fumentagioni con herba di vento , e poli 
cariafbranc orfina , e maluauìjco bollite con rino : pofeia driggata la fi cu C r j^ 
gamba, vi mettea l’empiaBro Brettiuo, & infàfciataconvna lenivi 
pontale cannelle pi e c iole, & vna lunga, che haueffe toccato interra, nè 
per quindici dì vi toccano ; ma [e disfafdandola ycgìdtrouaua l’empia - 
flro afferrato eon lagatnbaffer.aua falute , <&■ fenga muouerlo, tornano 
d metterti le tauolt~>* 
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DEL CONOSCERE 

LE INFERMITÀ- 

CHE AVVENGONO AL CAVALLO. 

ET AL B V E, 

Co’ rimedi/ àciafehedunadi effe 

DI Gl O. ANTONIO CITO 
NAPOLITANO 
LIBRI TRE. 


AGGIVNTI ALLA GLORIA DEL CAVALLO. 
CON F R l r'i L E G I. 



Appreso Bernardo Giunti, Gio. Barrirti Ciotti , Se Compagni. 
M D C Vili. 
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TAVOLA 

DELLE PRINCIPALI MATERIE. 

CHE SI TRATTANO NE’ TRE LIBRI 

AGG1VNH ALLA GLORIA DEL CAVALLO. 



• *; 



B b f.v e a a r e il Cauallo quando lì debba . 

à carte t.r 7 C d 

Abbondanri.idi Langue 4 come lì conolca. 3 .a 

Angonagiia, c luoi legni . _ ' 4.C 

Animo grande d’vn Cauallo, e Tuoi legni . 7.0 

Auantiaiorc,mfennità «tei Cauallo, come fieu- 
fi . 87. d 

Auguftinoeller vn Cauallo, che cofafia. <• j.e 

T> Astonate ilare ad vn Bue sù’l nafo, come lì curino. ij.d.i4.c 
Batticuore, e Luoi Legni. 2. Il 

Beuanda data à vn Cauallo, che lo altera, come fi curi. ij.c 

Bolfotìflrervnc;iualio,corneficonoLca. - 2 «.a 

cfuoi rimedi). 76 .h .77.2.78.0' 

Budelloquando fia piccolo in vn Cauallo. •• 7.a* 

quando clce,come iì'curi . • . • 9 d’ 

Bue morendo quando ha tenuto il venditore. 16. f 

perche habbia le corna. • • 39.C 

' che tremai hi enfiati gl'occhi da che véga,c come fi curi. 3 3 .di- 
lue infamici, e rimedi;. 34-c.j2.fij'j.i).5.4.f.5 j.c. j7.c.S3.cd’ 
84.fgh.85.abcd.87.d. ioS.h. iop.a 

ha il Lcle,&il Cauallonò. ’• fo.g 

Briglia tira la fiegma dal ftomaco. • 3 

C A p os t ot 1 c o, e Tuoi Legni. a.e 

come fi curi. 3o.h.74.h.7y.a.i29.d 

Capocerro, e perche fi cagioni. 1 1 3 .d 

* 2 Catarat- 
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tavola. 


x.h 

J-c 

p).C 

P 4 .c 

94-R 

P4.h 

3 C 

6 g 


Cataratte di due forti, e Tuoi fogni. a ■ Vf 

Catena del collo del Cauallo quando , & à qual fegni fi conolce el- 

fer ftorta. ' ' 1 ■ 

Cauallo quando fia fano . 
quanto polli viucre. 
fuoi accidenti, 
quando và sù la fchiena. 
quando fi debba condur à mano • 
quando fia infermo. 

quando padifee ben la biaua. . , t” 

die habbia hauuto cornata da vnBJu tome fi tu «»*. »l"£ 
perche muoiono in più numero le mule,gmmcn:i,e Candii ,cm 

li Buoi. . ji.b 

perche fi debba ferrar corto dinanzi» _ . 

perche caufa fmagrifca . ** ^ 

perche fi tagli . , ’ ...a* 

cheficettainterra.comeficuri. . ,,h. 2 ea. 

è più lubrico di corpo, che il Bue, e perche . ,^ c 'hio * 

pollo all’hcrba quale fi debba fagnare il giouane , o il vecch o . 

a carte 

quale più torto fi rifàni . 

che zoppica non fi dee sferrare il primo giorno. 

quante vene habbia . 

perche fia caldo, 
perche coli fi chiami. 

Chiuuardi,e lor legni . 

Ciamoiro, e fuoi fegni . 

Cicuta, c fua natura . 

Circhio, c fuoi fegni . 

Colica,e fuoi nmedij. 

Corna, e fuoi fegni. 

Coilipato Cauallo,e fiioi fegni. 

Crepacci à’ piedi del Cauallo , c lor legni . 

Crepature d’vn Cauallo,e fuoi r insedi} . 

D ebolezza di reni in vn Cauallo,cotne fi ptoui • 

Differenza fra la linoià, & il rottorio . 

Dolor fecco,e fuoi legni . j a 

affannofo, e fuoi legni. , rltzS.h 

Dolori, che vengono al Cauallo fono molti. i.a.nj* • 

ili fpalla donde proceda. . & 


» • 




38 * 5 : 

li t.d.Uó.e 

}9 .à 

40.1 

4 0, 8 

40.& 

J- d 

I.a.i-c 

5 9- c 
i. 8 i.b 
S6.h 

4.h 

? d 
j.d 

67 .a 

S.h 

ao.h 

ì.a 


;.a 
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j6.h 

4 i.b 

*-g 

4-e 


' tavola;: 

tc fuoi rimedi j . 
alle fpaile, e fuoi rimedi) . 

"E* N f i a g i o n i in vna gamba,come fi curino. 

della lingua, c tetta d’vn caualIo,come fi curino. 

F A v a in bocca al Cauallo, c fuoi fegni . 

Fcbre come fi conofca nel cauallo. 

e come fi curi. 7.d.S.h.<>.a.b 

ad vn cauallo fi conofce per fei fcgni,c come fi curi . z4.h.z 5 .a 
à carte > 10 4.h 

come fi debba medicare. 3 8 .f 

al Cauallo,come al Bue . 1 05 .b 

Ferrar quando fi debba vn Cauallo per hauer Pvgna guafta . 

à carte 3 3 .b 

Ferita, che sfondri dentro il corpo à quai legni fi conofca . 3 .d 

aa.h. 104^.1 09. d 
} 2.9 
ó.f 
. . S‘ b 
Wfd 
/.a 
6.1 
ai. a 
49-a 
7i.a 
78.g.79.a 

$A 
26. b 

Hs 

SS.h.Sp.d 
4-h 
5-b 
14-b 
ij.a 
p6.e 
1 9 A 
aó.g 
103.B 
36.f 

97 A 


ad vn cauallo, come fiu curi . 
in vna gamba d'vn cauallo, c^me fi curi 
Fenico male , e fuoi fegni. 

Ficocella.e fuoi fegni . 

Foia , che viene ad vna giumenta, ò mula . 

Formella, e fuoi fegni . 

Formicale,e fuoi fegni . 

Fuoco dato al cauallo fe intertenga il fangue. 
à quali infermità fi dia. 
quando fia meglio, che il taglio crudo . 
come fi vfi , 

G A t l e , elorfegni . 

Gambe ftorte d’vn canallo,che fegno fia. 
e differenza da ette alle olla. 

Gamba grolle fuoi rimedi j . 

Gianco,c fuoi fegni. - V 

Giardone, e fuoi fegni . 

Giumenta perche non habbia le purgationi . 
perche porti dodici mefi . 

perche emendo pregna fubito non fe le ingrofiì il ventre , 
che figlia d’inuerno,come fi debba gouernare. 
fe fi podi impregnar di vento . 

Gotta differente dall'accidente nel cauallo. 

H E r b a fi dee dare al cauallo quando ha la tolfe . 

fue operationi mangiata dal cauallo. 

Humpr di iànguc fe fi dee ftringere quando viene alle gambe d’vn 

Caual 


in. 
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T A- V- • OV LA AT 

Cau.illo. . (ibvnV. 

.alle giunture del Cauallo, cfuoi fegni. dumii : o"> j $.C 

I Ncasteliaxa) quando fiati piede dol Causilo. j.a.iji.o 
lncordatura,efuoi rimedi). j-vj toSiuj.c 


i.U 


Incarnato quando fui ilcauallo. -i- « 

Infermità del cerucllo del Causilo » ■> 
e fuoi rimedi) . 

e d'altre parti co’ luci rimedi}. 

Iorìuenza calda, come lì curi. 

Inferr.uuracPvnCauallo,ecome fi curi . • • 

Intrapicrto,e fuoi legni. 

L Acifcn.ro> che mal fìa ? 

Lunatico di due forti, e fuoi fegni. 
efuoiriinedij.'j >'• «1; ' - : >u < v . 

Lupini perche non fidebbano dare alla inala. > 

M agrezza d’vnCauaìiodachelìcaufi. 

Male ad vn piede, come fi curi . 

Mangiare quando s’intorcia in bocca 4I Cauallo. 

MartJficalco,chc cofa debba fapere . 

Matrice della giumenta, come ftia . 

Medicina data al Cauallo per leuar dogi ia,ò Vento fi tà ', feiafubito 
l’effetto, e perche. . ' ; ‘ • ló.efgl 

• per il Cauallo abbattuto,c che pare venrofità. > aa.c 

1 per quali caufe non fu euacuata dal Cauallo. ap.d 

perche non fi debba dar il giorno della fagnia. . jjo.h 
per far figliare vna giumenta. • li.fg 

• à i dolori del Cauallo. . ••• • ' • * • a'j.c 

Membri del Cauallo perche flano fatti,loro officio, & rimedio alle 
infermità di efli . po.h.pr.a ^a.c. 98 .e. 35 ».a.ioo.c.i 3 < 5 .c 

Milza perches’infracidapiùpreflojchcil polmone. > 51.be 


ì l. . -li A •. 5 ^ 

- 4j^abcd.44.efglM. 

•> 1 - 45iabcd 
tj.b 
.J 7 .a 
- 41 al, 4 Z;C 

• <5.h.66.c 

• . :. ; - ai. 

- • J-b 

• f . 88 .ed 
-■> jo.f 
1 a.h 
$ 7 .d 

■ r .s.hl 

l7.d.iS.bi 

-«•L.-t+i. 


Montato, che Ila vn Cauallo, che fegni fàccia . 
Morfeain fàccia à’Caualli,e fuoi fegni. 

N E r v 1 del Cauallo donde nafehino . 
loro i»fermità,& rimedij. 
attinti del Cauallo, c fuoi fegni. 

O Pilatione à’CauallijCome fi curi . 
Olfirqualepiià pretto fi leghi, & ingommi . 

P A t A T 1 N a e fuoi fegni. 

Pelo, e fua diuerfità nel Cauallo. 

• come fi facci nafccre . 


•’ 7.» 
7. a 

47. a bcd. 86. g 
6 . c 
$ 5 .d 
ji.d 
«.3 2 .g 

6j.b.6S.c 
iz?.a.r ji.® 
Pielo 
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5 J.n. } 6 . h. 57 .c 
14 . g.h 

jj.a 
73. a 
4-g-6.g 
n8.g 
8.g 

19. c 
6. C 
Z.g 
a.r 

3.d 

5.C 

5.C 

j.a 


T A V O 'L A. 

Pielo di due forti, e fuoi fegni. . • 

& fuoi rimedij . 

Puledro, come fi nutrichi in corpo della madre. 

quando nafee perche non paté dolori . 

Pohnonara, male che viene aJ Bue, c fuoi rimedij . 

Polmone quando fiafracido. 

e trio officio, nel Bue, c rimedij. 

Ponioncfe, male che viene al Bue, e fuoi rimedij . 

Prurito ad vn c .mallo, come iì curi . 

Quarto, c fuoi fegni . . 

R Affreddamento, e fuoi fegni . 

Rami la, male che viene in bocca al caualto . 

Renella, e fuoi legni . 

Reità, e fuoi fegni . 

Riccioli, cfuoi legni . 

Riprenlionc,e fuoi fegni . 

come fi curi. 27.3 b c d. 28. e. 3 0. g. 31 . b. 6S.h.<>9.a.70.e. 90. e 
donde nalca. H4.h.i33.C 

Rotorio,come (ì componga.37.c. & come fi vfi . 8o.é. 8 1 . a 

S egnar non fi dee il cauallo verfo la l'era p vna botta di calci.! 5. d. 
li dee il cauallo dalla lidia gamba offefa,e perche. ió.h. 17. a 
perche fi debba il cauallo più de gl’al tri animali 
equando. 

fignia al collo del cauallo. 

Sangue trillo quando lìa nel cauallo . 

quando elee del nulo al Bue, e luoi rimedij . 
del cauallo perche non llia lino molto tempo . 
come fi conducili da vn membro all’altro . • 

• perche lìa rollo . 
lcorfo alle fpalle d’vn cauallo perche fi curi con impialtro . 20. c 
corrotto come fi curi . 28. g 

che elee di bocca al cauallo di donde venga. 3 8 . h 

e come fi llagni . . 5 1 .C 

Sigtufuga, ch’entra nel corpo del cauallo fedo polli far morir. 1 1 o.g 
Shatritura al cauallo, e fuoi fegni . 6 . ( 

Scaldato quando ila il cauallo . 3 .< 

ScJiall't echio del caua Ilo, e fuoirimedij. tj.b 

inalt re padri, e fuoi rimedij . -- j 18 f 

Sebi cna alca ad vn cauallo da che venga. 39-b 

Schilamia, e tuoi fegni. i^.2.g. ira.g 

Siatica 


92.h. 93 *b 
103. c 
3. a. 1 29. c 
8. e 
17. b 
1 1 ri» 

2C.g 
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T A V O 

Siatica di due forti, & fuoi fegni . 

e fuoi rimedi; . 

$erda,efvoi fieni. 

Setola, e fuoi fegni 
Slocatura dell’anca non fi può curare . 

Somerino male , e fuoi fegni . 

Songia, come s’v fi nelle infermità del cauallo 
SopraolTo, e fuoi fegni . 

Spallino, come fi curi . 

Spongia mangiata da vn cauallo, fe gli noce . 

Sterco del cauallo perche puzzi. 

Strangoglioni, e fuoi fegni . 

Suogliato quando fia il cauallo. . 

HT* E s t i c o l i quando s’enfiano ad vn cauallo , e come fi cu- 
rmo ‘ io.efg. xoi.c.ioa.g.ioj.c 


l a: 

<u 

lo.h. n.a d. ia,e,ix7.b 

4 .h 

' 6. f 

JI.C 

6 . f 
7p.d. 8o.e 

4 .h 

33. d 
19.C 
16. h 

i. e 

j. d 


che operino in vn cauallo . 
legati ad vn «auallo, quando fi debbano feiogliere . 

Timorofo quando fia vn cauallo . 

Tiro di due forti, c fuoi fegni . 
quando migliori in vn cauallo . 
come fi curi col fuoco . 

Torte, c fuoi fegni . 
come fi conolca . 

Tremare il cauallo, che fegno fia . 

V Endi tor e d’vn cauallo à che fia tenuto . 

Vene, e fua diuerfità nel falailàrfi , 
rimedio quando non fi ftagnano . 
quando crepano . 
come fialaccino. 

Veneno, e fuoi rimedi j i 
Vermi, come fi curino . 

di più forti, e lor fegni , 

Viltà «l’animo nel cauallo, come fi conofchi . 

Vino.oua, e palla quando fiano buone per il cauallo 
Viuoli, e fuoi fegni . 

Vngia ficca, c luoi rimedi^,' 

. (puntata, e fuoi rimedy. . 1 14. n. 1 zj.; 

Vfanzenel vcndcrlii caualli in Napoli. 1 ip. 120. 121. 122.133 
132. h 

IL FINE DELLA TAVOLA . 


lo.h 
23. b 
7 -b 
3 -b 
38. f 
4 ».f 

6.h. I07.b 
ax.c. 24. g 

6 . e 
tr.cd 

tj 0 .h.( 5 i.a. 6 2. e 
85?. a 

IXJ.C. I 26 .C 
I 34 .g 
l I.b. 106. g 

22.g.<jO.C 

4 .fg.lié.h 

7 . a 
19 . b 

2 ,f 
toi.d 
124. h. 123.2 
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D Et CONOSCERE 


•\ f* 

- r jp' /li-: 


LE INFERMIT A. 

?H «moiinr? ' ;j; ìW' : 




CHE AVVENGONO AL CAVALLO, ET AL UVE, 
Co’ rimedi; à ciafchcdunadi erte , 

DI GIO. ANTONIO CITO 

N AJP OLÌ T ANO. ’ ‘ . 


i ti • 

! 



M . 


LI B R O 


PRIMO. 

■» .1 l * 


Ek fare intendere, e conofcere quante fio- 
no le infirmiti,cbe auuenir fogliono atti ca- 
ndii, porrò qui primieramente alcuni fegni 
euidentidieffe i acciò che da quelli pii fà- 
cilmente effe vengano à conofcerft , e poi 
tratteremo d’ogn’una in particolare , con 
applicami i fuoi rimedtj , cofi del Cauallo, 
comedel Buc~> . 

Prima diremo quando vn cauallo ha do- 
lenti e perche li dolori fono di due forti : vi è vn dolorequale di- 
ciamo noi dolor jfccco > quello fi quello pegno : il eauaBo Rara vn’ho- 
rabene, & l’altra fi motiuo di cole ar fi, & non mangiai . Sari vn’ al- 
tra forte di dolore , che dori molto affanno al cauallo ,& io abbatte- 
rà lo fi fudare, & fi colcari fpeffo con molto Strepito : fa- 
• fi Vn’altra infirmiti , U cauallo non mangiari , & fe h internar ila 
canna della gola , & fèrri il capo-baffo , alte volte quello fi doman- 
dati ichilanria quando il detto cauallo fi queflo fegno : per cono fee- 
rc il cauallo quando ha riamo irò nota , che non mangierà , & haueri 
' '»■ A affanno 
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> «Jfjnwo dt h eotpi~e Unteti perhruifp^oine tifati 
gialla, & quando bianca 

Per con ófc ere il capo (ieiicofflqalflo fatto rio* 
ferma, & non mangia , 0* qUay do (ambif fempre j 

poco vede de gli occhi K 

Per conofcere le caftar^tt^ , chdTònf di) due Jprti chebe'aàonp dLi 
candii fanno queflo pegno quando fono chiarine quanddjonff gli occhi 
con le panne bidficb\, & fconpkdòno .r ^ ^ 

Per conofcere quando rn cauallo ha ù ftrangoglioni , fa queflo fe- 
gnijc li intoni* lomd iti otto fot t àia canna tììllk'goìa frale ànima- 
/celle, & non mangia. ’l ir. ; (•’ "i'o) p 


Peiconofcereh viuolù*/ vn cauallo,, fi qifefto pegno,/ intorcia fra 
ilcannarugpi& laoracbia,&\ioàmafigu(^ .O - jJ J • > 
Per far conofcere ilcaualloqumdo bffo kcicnpje intorcia dotte 
anno li crini dalle orecchie fino viiino lo gir réfi, &il collo % ft fior- 


ce alle volte, cioè cade allabanda^ ^ 

Per conofcere U ùanvfa imbocca al c&qjloffa quelli fegni, trottate- 
tela lingua del cauallo tutta impiagata r e quandi fono alla banda di 
dettahngua. • 


Per conofcere Vn cauallo quando ha Ift falaibjntia deqtro la canna 
della gola , fa queflo fegno non mangia , & tiene alle volte la lingua 


intorniata, & pugnagli il fiato': queflo lo confano le piagato > tbejono 
nella gola di detto cauallo . • r , . . lC , n * v *. ' - ^ t \ 
Per conofcere vn cauallo quando è raffreJdato,cnoH mangii,fa qtte 
fio fé gito, ha il nafo freddo ,c gli f corre ac qua dalla tefla perii narici 


i baffo del nafo . 


Per conofcer quando il cauallo ha la faua in bocca, fi queflo fegno , 
terrà al palato vicinaallt denti vnacallofttàdi carne groffa quanto * 
ma faua propria . . ^ • a < : 

Per cono fi ere la palatina**/ vn cauallo , fà queflo fegno , harrà lo 
palato pieno . . »» :• ", \ \ -.s:m 3 : vT H 

Per cono fere vn cauallo mangiandole mtortiain gola fetta man- 
gi are, farà quelli fegni, non mangieràpiù,e butterà flegma per le nari, 

& fi torcerà tutto il collo, & aprirtela bocca -- V ' 

Per cono fer quando vn caualloba fiotta la catena dei collo * farà l 
quelli fegni, gira con il colio Horto/T la teflabaffa^ pocomangt/rfl, 
Per conofcere quando vn caualhrfiail battitore , fà queflo feguo, 

P hit ornar* mnan-gj il petto quanto m mt%o melone , & r 4 Ì* 
te pii. S't .. ij tu -tata, <bi«ivì Viti 

Per 


C, 
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A Ver conófcer quando rn tannilo eriprefù fa qoe/li fegpì emina 4; 
■mala pena, & batterà affanno di tarpa, & fi coletterà fpeffo. 

Per conofcer quando vn (attuilo ha abbondanza di /angue fa qnefip 
fegno creparàm più luoghi della per foniti *, ' <■ \n . • r /> , , v . < . 

Per conofcer quando viene il pelo advn canali o , & perche il pelo è 
di due forti f aràquefi i fegnt s ! empirà tutta ia per fona «ymefnffero ve- 
fkbette,& quanto piùgroffet ma far astmeome piene dt vento . 

Per conofcer quando ti corpo è infettino di (angue tri fio farà quefiì 
fegni: fariil cannilo pieno tutto di rogna, b veramente, di pidocchi . 

Per conofcere v n cavallo quan do ha il ùroj& perche lo tiro è di due 
S\ forti farà quejìtfegni,chc tir arò tutta la per fona al ditto cavallo ,& on- 
dar à tifico , portaràie gambe dt dtetropiù larghe cheqtteMe dinanzi 
con molto affanno di corpo , & non mangierà quafi niente, e Poltra 
forte di tiro marjkherà la mangiatoia, e farà motivo di tirarfi indietro» 
■e griderà, da i n» •„ t *.»/• ^ .* . .t-VV' 

fin conofcere quando vn canali n è lunatico»^ perche c di due forti 
detto lunatico farà qucfìi fegni ► Primari mancare, e crearne della Lu- 
na ve rrntmo panne àgli occhi delli canai li, & li faranno lagrimareffr 
liieuarqnno il vedere per alcuni dì , l’altra forte, di lunatico al volta- 
re, che forala Luna gettar à in terra d cavali* pttvn momento, facen - 
G) dolo sbattere in terra, & farà fchi urna inbocc a-». « 

t Per conofcere quando vn cavallo /là bene dentro il corpo, & fabuo- 
na digeritone, & cbq il mangiare ltgioua,fari que/li fegni, fempre mai 
s'ingrafia, & aumenta carnea • . ivi 

. Perccnofccrevn cavallo quado rimangiar e non ligioua, & è aroma 
lato nei corpo farà quello fegno,. che H continuo farà magro, e sfochilo. 

Per conofc ere un causilo quando è fcarfat o m corpo farà quefto fe- 
gna,beuerà pn) che nonrnaguiràiquefìo è fegno, ebeti cavallo è fcarfato. 

Per conofcere quando vn cantilo è coflipaco farà qutflo fegno, non 
potrà evacuare il corpo fen%a forra • ■ ■ . 

D Per conofcere quando vn t «stallo ha là renella, onero la pietra den- 
tro la vejftca farà quefi o fegno,non potrà orinare fenega gran forga * 

Per conofcere quando vn cavallo é diffiuaro farà qvejii fegni, ft or à 
con la tefia baffajaon mangi ara, bar «affanno di corpo, & vacuar à fino 
dal fondamento'...* ' • :. • * ir j •?; ? v* \ 

Per conofcere un cavallo, che ha vnaferita,cbe sfonda dentro il cor- 
po farà quefti fegni, non mangierà, hauerà affamo di cor po,e fi cole ber à 
fytffo ù '• f St />!;:•§ *"* rt 1 >\ 

Per conofcere quando vn cavallo bà febre mortale, ònò : faràque*^ 

A a fii 
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fti fcgniftaràfaldo alle mofchefe lo mangieranno , & non fi move , ni E 
muove lacodaàcacciarfele,e non mangierà , & terrà la lingua fuora 
della bocca,&farà nèra,& non fé la potrà ridar dentro, & li crini del- 
la coda,edelcollo quando li tirerai m "verranno ftn%afoT%a ì & lipug- 
%arà il fiato: quefto è fogno di morte rane or a mangi ara pocbtjfimo . qitan 
do camnarà debile, ibe à mala pena può algore legambe^j, . 

Per conofeere quando il cauallo ha febre non foto dentro il corpo ; ma 
e tìam in teflafarà quefio fegno terrà la ponga tonda con molto fùfìidio 
di fianchi, battédojpejfojbà tabacca fecca, bàgli occhi rofii, emù bum 
co degli occhi, non mangia, e beue volentieri quello è fegno di febre pe- 
ftifera,e quando lofterco è [ecco , u ■ . > ■ r 

Per conofeere le forti degli vermi, muffirne il verme ab alatine: farà 
quefto fegno fi fmogrifee il cavallo, mangierà poco ,hauerà jbftidio 
ouando c amina di fianchi fruttar à morciaperlo nafo,baucrà dogUeptr 
le gambe , & per le fy alle fiora in vna {falla, e bora in vn' altra perderà 
UforgaigU vfcird di certe ve fuhe per la perfoua,& maffime perla te * 
fi a pÌcnolinc,c fyeffo li pungerà il fiato. 

Per conofeere quando il polmone del detto cauallo , che bàia /opra- 
detta infermità é guaito, effettuatelo à camnare . Se'l cavallo fa que- 
fio fegno, che non potrà caminar e, e fiord affai moto con lì fianchi ,aDor a 
il polmone è fiacido. c . ( 

Per conofeere il verme cucirino farà quefto fegno buttarà per la 
perfona , & per le gambe certi cordoni con certe veficbepiccioline , eie 
non faranno troppo marcia. 

» Per conofeere il verme cocozaro farà quefio fegno buttarà certi 
cordoni per la perfona del cauallo graffi ,& certe boggegroffie , & farà 
piaghe grandi l'vna con l'altra accoppiate, & mete . 

Per conofeere vn’angonagUa farà queftofegnolemtortiwràlaco- 
ftia della banda di dentro à dritto del tefìicolo . 

Per conofeere vna kc ài farà queRo fegno IcintorciaràallaUgatura 
della prima giuntar a donde fi dice ilgarronedel cauallo quanto vn’ouo 
tanto dentro come fuora , & alle volte foh fuora delia gamba. 

Per conofeere vna corna farà quefto fegno Pintorciaràfotto lofibin 
co dalla banda di fuma delia gamba . . 

Per conofeere vn fopraoJlo farà quefto fegno darà dolori al cauallo, 
che non potrà piegare lagamba , e poi vfcird in breue tempo al can- 
nelle delT ojfo come me^ouo. 

Per conofeere vn glauco farà quefio fegno, algaràlagambapiùprc- 
fio dell’altra^. 

Per 
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'ji' Per eonofcere vna formella farà quello fegno fe li intorciarà fi opra 
alla corona dfl piede del cauallo, & s'ingrofifarà come yn me%ppane , 
& ferà pretto alle volte . 

Perconofcere vn circhio quando fcendeal piede del condilo fari 
quetio fegno intentar à fiotto Àgli peli della corona del piede intorno 
intorno quanto fofife me%o dito . 

Per eonofcere quando vn piede di vn cauallo è incaftellato , farà 
quello fegno, farà filretta in calcagno l'vgnia, che qua fi affrontata Pv- 
ria banda dell'vgnia con l’altra, e flora il piede alto tu calcagno, e fece a 
la feor^a del piede. •' 

JR Per eonofcere quando vn cauallo ba hauuto riprenfionc vecchia, 
fàrà quello fegno barrà l'vgnìa piena, e circhiofa . 

Per eonofcere vna ficocella, farà queflo fegno, nafeerà in mego del 
piede del cauallo vn pe%o di carne, come vna noce, e quado più piccola. 

Per eonofcere vn cauallo quando è incuruato , farà queflo fegno, ter 
ra la gamba incrociata, & ferà il neruo grofifetto . 

Perconofcere vn gerbone quando viene ad vn ginocchio di vn ca- 
uallo , farà queflo fegno , intorci or à il ginocchio dinanzi, e fard molle 
Quando lo maneggi arai . 

Per eonofcere vna refta ,che viene alli piedi di dietro, cioè alle gam- 
C he fopra al ciofetto della punta, farà quello fegnale, vna enfiatura lun- 
ga quanto vndito, & prefla-j . 

Per eonofcere quando vengonoli riccioli alle giunture del cauallo, 
& alle volte farà queflo fegno , tengono li peli fuor a del deuere fuo 
dritti (partati l'vno dall’altro tanto che pare lapele feoperta tra l'vno , 
& l’altro pelo, e butta marcia affai . 

Perconofcere li humori, che vengono alle giunture del cauallo fan- 
no quefli fegni, hanno marcia le dette giunture del cauallo ; ma hanno i 
peli naturali, fe non che fanno marcia à tutte l’hore . 

Per eonofcere crepazzi , che vengono alli piedi del cauallo , ouero 
D alte calcagna , e dentro li pafluni del cauallo, fanno quetti fegni , crep- 
pano, quando caminano per la neue, ò per la creta, e per luoghi freddi, 
& fono dette creppature fecche con poca marcia . 

Per eonofcere li chiuuardi, che vengono dentro le giunture del ca- 
uallo, fanno quetti fegni , danno gran dolore alle volte, e fanno certe 
bocche di piaghe con le radici dentro . 

Per eonofcere le galle* che vengono alle giunture del cauallo , fan- 
no quelli fegni, s’ intorcia di dentro,-.c difuora alla giuntura del cauallo 
come vn'ouo , e quando la maneggi è molici . . 

A z Per 
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Ter conofeerc quando il cauallo fi dà con il piede dietro al neruodr g 
nangi, che fi dice attimo, fà quefio fogno quando maneggi quello ner- 
ico, è alle volte groffo,&ha vna gran doglia^. 

Perconofcere vn quarto d' vn cauallo fa quefio fegno fi rompe tv- 
gaia dalla banda di dentro delpiede, e quando dt fuor/u . 

Perconofoeril formicale, che viene al piede del cauallo fà quelli 
fogni, che fi trouarà alla punta del piede vn'vgnia fi-acida s formai a,& 
come la tocchi con la rinetta fi taglia come farina . ■ 

‘ Per conofcere il mal fumerino, che viene in fronte al piede del ca- 
uallo fora quelli fogni, fi fiaccai’ vgna dafo, punta ai piede butte- 
ter amar eia, & è male incurabile., a 

Per conofcere vna fecola, che viene aUi piedi del cauallo fori que- 
llo fogno, parerà l' vgnia del cauallo comefuffe vn taglio di cartello ;ma 
non aadira profonda . , - • 

Perconofcere vn cauallo quando per fatica pigliata , onero per vn 
ferro pretto baueffe lasbittitutaal piede, farà quello fogno, che Top- 
pi cara, e non apparendo l’informità , bifognarà cercar molto bene il 
jycde per trouare detta infermità . 

>. per conofcere vn mal feruto quando viene ad vn cauallo farà quefio 
fegno flrafoinarà le punte delli piedi ,& anderà debole di dietro , & 
quando fi colcanon fi può algore . ( 

Per conofcere quando vn cauallo trema, quefio i fogno , che ha trop- 
po aumentatione di flemma in corpo , 

perconofcere quando vn cauallo padifet benela biauachcmangia, 
farà quello fegno,che vacuarà lo flerco fonga biaua fona . 

Per conofcere quando vn cauallo ha li polmoni frefehi, & liberi farà 
quefio fegno, che Scorrere, & al caminare no anferà co li fiachi troppo. 

Per cono fo ere yfc auallo quando ha li polmoni guafìi fa quefii fo- 
gni, che quando è fat olio, e lo faticate haifffò. 

Per conofi cre vn cauallo, che ha la col Ve fa quello fegno , e come è 
fatollo,&lofaticate,toffe,&ancoralanotteperlabumidità,cbe fuc- 
tede detta notte , e quando beue tojfe . 

Per conofoere quando vn cauallo i intrapierto farà quefii fogni, gi- 
rà con le fiaRc dinangi larghe , e dogliofo . « 

Perconofcere quando vn cauallo ha la fiattea , & perche le fiati- 
che fono di due forti calde, e fredde faranno quefii fogni quella , ch’i 
calda per infiuenga di fangue,ouero aumentatane di fangue dà doglia ; 
ma non ha moffal’ancha : quella che viene per b umori humidi dà do- 
glia,& fotta Panche. 

Per 
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jq ter cmofctre la murfea , che viene in faccia, atti caudlli farà queflo 

fogno fi leuerà il pelo in parte dalla facciaci ditterà bidco quel luogo. 
Per eonofcere quando vncauallo é vile d'animo farà queflo fogno 
quando fe liforingeil ventre con la cingiafì laffarà andare interrai. 

Per cònofcere quando vncauallo è auguitino fard queflo fogno fi 
butterà dentro l’acqua quando paffarà per efla-* . 

Per eonofcere quando vncauallohapocobudeUoftràquefìo fegno , 
chefompreflarà con il fianco ajlretto . 

Per eonofcere vn cavallo quando bà montato farà queflo fogno fiarà 
conia verga netta,&far4 allegro anitrendo quando vede le giumente. 
j Per eonofcere quando vn cavallo é di grand’ animo fa queflo fogno 
quando fi abbonerà mette la tefìa perfino àgli occhi dentro ? acqua . 

Ptr eonofcere vn cauallo quando và timorofo fa queflo fegno , che 
quando andate à cannilo và foretto , e mone le orecchie fpeff j, &im- 
pontafpejfo volte ale aminar • 

• Dicono li A/aftri, che ad vn cauallo, che fatica alla carretta , onero 
alla fama , & ciré la fora foli dà l'ordinario del bere, & della biaua,& 
della paglia , & con queflo ftà tutta la notte : come il patrone lo caccia 
a faticare del modo fopr adetto è ben dato, che li fi dia à bere finga 
mangiare; Et io dico di nò : perche potria efforejbe il cauallo haueffe 
q fotta digestione del cibo della fera , & che l'acqua , che beueffe trouaff • 
parte della fìegma dentro lo flomaco del cauallo: perche detta fìegma 
cometrouerete ne' Capitoli feguenti naturalmente refta fola perfotte- 
gno de' polmoni , Specialmente Infoiando àgli altri membri, à cuigioua 
detta fìegma fi che fo detta acqua ritroua detta fìegma quale è humi- 
Aa , & detta acqua humida faria caufa di accrefcere vna grande hu- 
midità dentro itcorpo del cauallo, oucro vna grande debilità,& corre- 
ttene di corpo-, Si che io non laudo, che fi debbia abbeuerare detto caual 
lo; ma quando fi metterà in alcun viaggio, & che il cauallo mangia 
alcunsibo ,chel'acquafolipoffainfìemevnire t mi contento , che fe li 
dia à bere , & queflo è il parer mio . 

Quando vn Cauallo haueflc febre* 

I 

D icono li Maflri è bene for il crifiiero d' dequa <T ergo , e bo- 
lo armino peflato bene : perche la fibre fi caufa dal calore del fila- 
gne , & d’altri h umori corrotti ; fi che per leuare detto calore dal corpo 
fia bene fare detto crifiiero , perche fono tutte cofo frefche,& li rifrefea 

Ucorpo. ■ . . 
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Qiiancio ad vn Bue efce fangue del na/cv “ • - , t ~ I 

D I cono li Mafiri è bene gettarli per li fori del nafo fuco de or- 
tiche fuco di fambucofuco di folatromifcbiato con poluere di fa- 
né: dico di sì ; perche il fangue ,che viene dalle nari di detto Bue è qual- 
che capilliale di uena/b' è crepato per qualche uccidete, ouero per qual- 
che botta ; siche buttandoui li fopr adetti fuochi j che fono freddi , & 
con la poluere delle faue , ch'èftrtngitiua fono atte àflringere dette ve- 
ne: e nota, che il Bue dee mangiare con il capo alto quando hà detta 
infcrmitààtalcbe non dia materia , nè pendentia à detto fangue, che 
habbia da fcorrere : e quefla decottione fi dee gettare tre volte il dì di- 
ligentemente in fra di due catini d’acqua in fronte à talché detta acqua f 
rinfrefchi la parte del cerebro di qualche calore , che vcnijfc dal corpo , 
che dcffe caufa à detta vena rotta di far fcorrere più in abbondanza il 
fangue ,& quefìo è il parer mio . . > 

Quado vn Bue hà il male ponfonefe,Sc hà piaghe détro la bocca. 

D I cono li Mafiri è bene medie urlo con mele rofato , e feiroppo 
de cicuta , ò farle lauade d’acqua di cinque nerui incorporata con 
lume di rocca : perche il mele rofato, & il firuppo di celfa fono incarna- 
tini, e tanto più incarnano, e Iettano il dolore ftccndoui detta lauanda . C 
Nota che il Bue mentre che ha detta infermità bifogna, che mangi le 
f rondi tenere dell' arbore , ò herbe tenere, d talché non gl' offendano le 
piaghe della bocca fopr adetta , e quello male bifogna medicare quattro 
volte il dì, che tanto pi ù prefio incarnai . 

Quando vn cauaìlo fi compra, e quello che lo compra fi teneffeaggra 
uato, che fia debile di reni : die o che fe ne deuefare laproua con vn ca- 
rico giallo , & honefio , & ancora portarlo per quelli camini , che fono 
mediocri idico che non fiano troppo pendati eflrcmi,& fe il caualio por- 
ta la fomapaticnte per vn paro di miglia , che non faccia atto di incu- 
lar f e , è di cafcare per difetto della debilità delle rem , dico che il detto , 
compratore nonhà ragione contra il venditore : perche s’il causilo ba- 
ueffe debilitalo mofìratebbe fubito ; muffirne quando fe li mette il cari- 
co fopra , e quefl’è il parer mio. 

Quando rn cavallo hà febre deueffeli dare la medicina nel principio 
della infermità , opero faffar chepafii alcun giorno detto cauaìlo fo det- 
ta fibre t ma tn^Jio fra curarlo dal principio , & non affettare che 
ietta febre habbia da macular e li membri perche fi guaftaranno li fan- 
gui, fi defecar nino ti'polmoni, per lo calore fi farà trijìa iigeftme 
"V*;*. del 
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A del mangiare f fi dìjjìcarà lo flcrco per lo calore del [angue , fi contur-, 
bari il celebro per le fimofità,che vfciffero dal corpo, & andaffèro Ver 
fo il celebro jfi che il parer mio èjbe fi debbia fubito infagnare dalla ve- 
na de’fiartchi,& che fe li facciano cr itti eri, & che [e li dia due onde di 
conferua rofata con tre onde di juccaro, con vna cor afa , e mexa d'ac- 
qua cCorgp : & queflo fi continuar à per quattro mattine alla digiuna , 
hr fe il cornilo dalla fibre non allegerifce , li darete quetta medicina * 
Pigliarete quanto fujfe due carafedi brodo di pollo con vna libra di caf- 
fia tratta mefchiata con detto brodo , & che fi li dia à digiuno ,& che 
dopo data fi fàccia digiunare detto cauallo quattro bore : & fi il caual- 
B lo è graffo li farete difinfiui alle reni,& à diritto del cuore , quali detti 
difenftui li trouarete fcritti nello fleffo libro , & ttia all’aria ,c majfime 
fi è di tipo caldo, & fi non mangia patti ficchi fe li dia dell'berba, v fa- 
te li fomenti, le vntioni alla gola, U maftuatorq deprofico, et infifi con 
l aceto forte** • ■ «, ,.r 

Si chiede perche infracida più prefto la milza in corpo all'animale 
più tofto,che li polmoni: fi risponde, che la milza fi abbeuera de gli più 
[angui grojji , che fono, & che fi congregano dentro della parte della* 
digettione:onde quella parte, che và in [angue ; perche fatta eh' è la di - 
gefliofic del mangiare quella parte, che và in [angue fe ne, fi tre parti , 
(7 vna più fittile finevà nel cuore, la feconda è la parte, che ha da nutri- 
re tutto il corpo refio al fegato, la terza, che è la più parte gr off, à del [an- 
gue fi nevi alla milza: quello è fatto naturale :& per queflo dico chela 
milza effendo alle volte abbondante di detto /angue materiale fi con- 
tamina più prejlo eff a , che li polmoni , ema/Jime in tempo caldo 
ancora quando il Bue, ò il Cauallo paté fite , & faticaci polmoni fieur 
ciré babbi ano l' eff ercitio più di detta mil za , fin 0 prouifli naturalmen- 
te della flegma , cb'è burnì da , & fredda ; fi ebebenebe fi polmoni hab- 
bianoda fare effercitio più di detta milza, s incorpora naturalmente di 
cofcfrefche,& per queflo reftttepiù di detto polmone in corpo del Bue, 
D onero Cauallo. 

Quando ad vn cauallo efee il budello fiora per vno criniera , chefe 
li fa caldo , ouero per vna debilità di reni , & che fe li intoniti come 
é fiora il fondamento: dico che fi deiif pigliare vn rafiio, & che fi 
deut tagliare il detto budello da quella parte, che i cofi morzata , ci oè 
quello che trouarete tocco leggermente dalla parte di fitto del budel- 
lo , & poi che pare à voi haucrlo alleggerito con hauer tagliata alcuna 
V s (parte , lo metterete dentro del corpo, e terrete vn piumazjo bene ttret- 
to con la codaben legata per due dì, talmente , che detto budello babbia 

fermezza 



> 

*v* 


V 






io L I R 0* 

firmerà dentro il corpo, & il mangiar del causilo ftanoherbefécow E 
do le potrete trottare à talché flia lubrico il corpo, & li farete vn’ impia 
Bro di pece greco fopra le retti con buona bona roffa à t alche fìiano cal- 
de^ fòrte le reni,& alleggerifcafi di [angue dal collo , à talché reffi il 
corpo paleggierò, e frefco. . ■ • *»• 

< Quando [tende vnainfluentia i’ tetticeli di vn causilo i dico cheli 
fcendedipiàforti. Prima quando ad vn causilo ftl’iofianoper abbon- 
danti di [angue :i quefto ft puòrimediarc con impianti alle reni perfòr 
tificarle penflringereli [angui con mandarlo a!T acqua per diseccare 
quelli [angui , percb tfempre, che il cauallo giffe adacqua , l’acqua,cb'i 
numida, dtffecca ilfanguc concorfo olii teflicoli del cauallo : fe li ponno l 
dare punti per alleggerir ilfanguc .[eli ponno fare alcune fauste per 
dijftcare, e mollificare detti tcfitcoli: ma quando [eli intorciano,che fta 
rotto il pellicranio ,&ibe lebudellapojfcno [cenine dentro aia borfa 
degli teflicoli del cauallo , iuinon vi è rimedio alcuno perche effóndo 
rotto detto peUicraniò, e le budella hauendo commoda la fcefa dentro à 
detta borfa;quefìa ècofa incurabile, e non vi è rimedio alcuno* [e bene 
t,. Wm>l cauallo veniffe ventofttà di corpo non fi può curare : perche non fi 
; vi sfanno legare detti teflicoli per le budella , che fono difeefi in detta borfa 
deìli teflicoli ; fi che per queff altro capo infarda li teflicoli ad vn co* 
Mallo : e quefla è cofa incurabile , & alle volte quando il detto cauallo è 
crepato in queflamaninafe fi troica acqua in detti teflicoli quandofeli 
dfylcunapunta.Nota , che quefla è la b umidita, che ft defilila in tutto 
il corpo } fi che per lo cadere di dette budella quella humiditd di quel- 
l’acqua vi conduce là ietto capo di budello , fi che quando auuengono 
quelle infermità à gli caualli, è fe non bene alleggerirli di quella turni - 
diti di quell’ ac qua, perche tanto più leggieri fia imo. 

- Chiedono alcuni perche caufa vn cauallo quando è caftrato non cac- 
cia fico ri cpfi il membro come quando è con li teflicoli . Quando vn co- 
tulio-bàli teflicoli, è dato dalla natura, che cacci il membro tanto quan 
to nehd, & non hi contrarietà neffuna in ciò: ma quando il cauallo è 
caflrato fe li taglia ,& pene vengono d tagliare li nerui , che tengono , 
attaccati li detti teflicoli fiche fono i detti nerui quelli, che vengono i 
gua fiore il naturale , e flringono quelle parti doue (là il membro del ca- 
ntilo ; ft che per quefla caufa fono caualli ,che alle volte cacciano fuori 
mexpil membro, & altri, che non ce ne cacciano mai niente perla cau- 
xfafopradetta-j ... ^ ^ ^ , 

Dimandano alcuni quando vn cavallo fi governa di vna fianca, A 
veramente qualche altra infermità olla parte di fopra del cavallo, & 

.• che 
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jichefi vntadi vntioni calde detti àncha per confojrUtfktj&' / dogli aridi 
cbe dette vntioni calano alle volte per lagamba à bafio,ér j caldano 
il pelo,& danno dolore à detta gambale fia bene mandarlo all'acqua. 
Io dico, che non é bene; ma che fi dee bene mollificarlo con malnate 
ben cariche di foggia con bottiro ; & vntarel’vno , & quando l’altro ,à 
talché moli fichi bene detto pelo concotto dell’ vntioni predette, & an* 
cor a ligarui qualche volta detti malnati à detta gamba; à talché molli- 
ficano bene,&cofì mollificato, che farà, per deràtl dolore^ . 

Contrail vepeno. 

B T) /cu A ft er logia rottonda , dittamo bianco , & trementina bi- 
li. florta oncia vna,& peflate tutte quefte cofe , &con vino, onero 
con fucco di verbena li darete; & quefla cofaéper vn cauallo ; & per 
l'huomo vuole effere vn quarto di oncia,e dittamo , e piglia cardo fan- 
\ to, & gentiana, & dittamo di Candia , <& bolo armeno orientale ana 

Oncia vna, & con vino lo darete fé è cauallo : fé è h uomo vn quarto 
di oncia . 

Si dimanda quando vn cauallo fi vende ad amico, di che è tenutoli 
venditore . Ri ff ondo, che è tenuto di tutti i vitij, e difetti, cioè infermi- 
tà occultale haueffe il cauallo : ma feti cauallo in questo mero , cbe 
C il compratore lo teneffe, il cauallo per debilità di cerebro per debilità di 
fangue , per venire il cauallo à patir fatica in potere del compratore, 
òche il cauallo faceffemotiuo olii pafli,che mangia di dolori ,ouero 
■ Veniffe à patire della vi fia, che alla volta della Luna l’offendi ffe,& che 

quefie infermità foffero dalàà fei me fi venduto, dico, che non li è te- 
nuto detto venditore ,effendo fiato fei me fi fenga alcun difetto in po- 
tere del compratore ; perche fi può dire che fono infermità none , che 
per benché il venditore fia tenuto vn'anno à quefla vfanga da gentil * 
huomo : Si ha da intendere di tutti i mali, & difetti vecchi, che hauef- 
feil cauallo : ma fe il cauallo fià fei mefi in potere del compratore [ano, 
j) & poi fuccedono quelle infermità fopr adette, non è tenuto detto ven- 
ditore : perche fono infermità noue fperchecofi come il cauallo corredi 
tempo & ba molefha di fatica -, cofi ancora fuccedono l’ infermità, bo- 
ta di h umidità ,che pigliano li caualli, bordi vento fità , bora di com- 
tnotionedi fangue , sì che il utndttor e non è tenuto à quefte influente, 
& quelli difeenfi noui . 

Quando il cauatto haueffe una /urica , & che fuffe uenuta per hu- 
midità: Oltr* cheli farete leuntioni à quella parte del fianco , che 
feli fanno impiafin [oprala febena fecondi trouaretc piùà baffo, gli 
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farete queflo crifiiero : Piglierete vnabranca di ferii Greci ftfl&tc vna E 
branca di camomilla, ma branca di bianca or fin a, vna branca di fole - 
yo, & la farete bollir bene , & dipoi pigliameli detta decottione due 
caraffe, & ne metterete ma oncia di olio dtcaYnomilla,& quanto fuf- 
fe due f oidi di olio communc , & vna branca di [ale . Nota , che queflo 
criiliero fi fà, perche fono cofe c alide , & cacciano , & vacuano l’bu- 
midità, che offendano il fopr adetto luogo , & lo farete per dieci volte 
vndìsì,& vn uà.» • . 

Dicono alcuni, che fi danno medicine per fare andare il poledro ad 
vna giumenta , benché non fia il tempo di figliare ; & io dicodi nò, 
che i to non baffo. : perche fe bene li danno medicine per far vacuare F 
detta poledrabauete da fapere, che tutte le medicine, che fi danno per 
bocca à gli caualli fi hanno da digerire : & queflo dico ; che per far 
la dtgrjhone perde la virtù, la detta medicina facend ofi detta digeflio- 
ne,cr cofi dico, che non fi effetto fu’l [angue, che ha da nutrire det- 
ta poledrXjò poledro , e fe pigliale del detto faporedi detta medicina 
fi potria ammalare detto poledro ; che cefi come naturalmente , il 
detto [angue gouerna il poledro, ancora e fendo contaminata dalla me- 
dicina è atto detto [angue ad ammainare il poledro ; ma non farlo 
vfur dal corpo : ma è di bifogno per liberare la madre, che non morif- 
feappreffoal poledro metter mano dentro lunatura della giumenta, & G 
leuarnelo ; perche non haueria f ofi anta la giumenta di euacuarlò, per- 
che mono eh' è il poledro efee dall’ordine naturale , & per queflo dico , 
eh' è neceffario di metter mano, e cacciamelo . 

Si chiede quando vn c amilo è magro : perche (là lungo tempo à ri- 
cuperare le carni , vi rispondo, che vn cavallo quando è fmagrito per 
fatica, ò per mal gouerno , chehaueffe bauuto nel mangiare ,& ènei 
tempo, che mangia cofe fecche, come è or^p, e paglia, & fieno, & per 
queflo flenta à pigliar carne : onde effondo folo il [angue quello, che ge- 
nera la carne, & che ingraffail cauallo; perche quando vn cauallo 
mangiali fopr adetti pafli,non può digerir cofi preflo li detti cibi ,& H 
non digerendo non può far tantofanguc, nè tanto preflo, che il / angue 
generi la carne per inzaffare detto cauallo : poi riè vn’ altra ragione, 
che non tutte volte, che quefta dettaparte,cbc và in [angue viene legit- 
tima facendo la digeflione ; sì che non venendo legittima , dico, che non : 
può pigliar carne il cavallo . 

Quando vn cauallo ha vna cornata da vn bue affi fianchi, & che li 
crepa gl’ interini, e che lo fieno efee delle budella fuor a: dico in quelle 
parti, che firipofanole bu delle di detto cauallo non è bene à far fcr- 
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jfrare ietto pertugio, 'che ha fatto le coma al ventre del cauallo del modo 
f opradetto perche e/fendo lo tterco di dette budella crepai e è meglio po- 
tamelo tirare col dito , òcon qualche altra tutta , che in parte verrà ad 
allegerirft il corpo, e fé potria affettare alcun tempoforfiil n aturale, (jr 
la compleffione verrebbe i confolare detta rottura, che ha fatto il corno > 
idette budella, ccofi allora, che dette budella non gettaffero fipotria 
dar fuoco intorno à detto pertugio v fondo la polvere di aloe , mirra , e < 
muffici & boloarminio,c ttoppmo à detta pele rotta buttandouela due, 
ò tre volte il giorno,à talché incarnaffe detta pelle : ma fe le budelle non » 
incarnano iaffate lo pertugio aperto ; à talché poffaallegerirc in parte 
B quel fterco, che gettano dette budella, aiutandolo ancora col dito,ò con 
qualche tafta,& quello fi potria fare ogni due dì,ouero trc:pcrche que- 
llo è vn cafo incurabile, e non fi può altro far fe non affettare, che la com 
plejfione fi aiuti da fe, e muffirne della ferita, che hanno le budella: onde 
fi chiede perche caufa il cauallo bauendo quejla ferita del modo f opra- 
detto, non muore: rijpondo,cb’è fegno,che le budella fiano crepate poco, 
& per quetto la euacuatione del fterco è poco , che n'fce , & non lena il 
corfo naturale dell' evacuare del corpo: non ci è altro dubbio fenon quel 
poco di euacuatione , che efee dalla ferita non fàccia pottematione : ma 
quefle fono , come ho detto di / òpra cafi mortali , e di poca fperanga di 
C f unità ; ma quando le budella offefe efeono fuora fi potria appontar le 
con vn'agofottilmcnte, e pur ècafomortale di poca fiducia , & dipoca 
(feran^a di guarirci . 

Dimandano alcuni quado vn Bue ha delle bullonate f opra il moftac 
ciò, cioè alle tenere del nafo , & che in torcia detto luogo , & s' impedi - 
fee il fiatare à detto animale fe vi è pericolo di morte, dico di sì : per- 
che nel tempo , che leva la botta della battonata in detto luogo è luogo 
di tenerezza , & con detta baftonata crepa quella tener e%jta del nafo , 
& abbuffando fi viene à foffbcare, & ttringeril foro del nafo , & cojì il 
detto Bue non può fiatare, e per quetto ha faftidio, & affanno : & 
D alle volte ne perde il mangiare , & è di bifogno , che per fiatare apra 
la bocca, & gridi fi che è di gran pericolo : llrimedioè quefto: Ra- 
derete fopra, doueha hauuto le botte con lo rafoio , & lo tagliarete À 
far che detto fangue s'aUegerifca , & darete vn rottorio di eufobrio, & 
cantarella , & olio di lauro , quefto mollificati ,& tirerà il fangue pe- 
ftato : dapoipigliarete vnatafta quanto vn dito piccola , bene monda- 
ta à tale non fia impedimento de nodi, & dapoi fia invogliata con 
vna pei&a fottileinpunta,e bene ligata, & l’infonderete il mele rofa- 
to,& aceto rofato mettendola per lo nafo à detto Bue , ad effetto , che 
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fe vi è alcuna tcneregxjt calata >detta tasla l’ accomoda , & co fi detto E 
mele rofato,&, aceto rofatolaincarna:«y quefìo fi fncciaper due vol- 
tdii di : perche ogni volta , che mettete la detta decotione con la detta i 
tafla allargar à il nafo di detto Bueipenbe darete più fpatjoà detto Bue ^ 
ebe fiati . /•../« \ «X U v: : v.« ' ; » 

' : Ecofa degna da faper fi come fiala matrice di f r toagit0u!cnta > & co- 
me. fe ingenera il pallcdro in corpo adotta giumenta ,& che via tie- 
ne detta matrice pèr rfetre quando volle figliare La matrice è fitta 
con vita certa commódità di cattile , & chiufx'à modo di va facco , 
& detta co mmodkà di cara efià appiccata co n itrqni di dettagiumen- 
t* : onde fe bene dettagi uaienta urne , e (alea nonmaue datismi det- t 
ta mattico^r ha Uva , <&\ foro dritto tutto in unto con la natura della 
giumenta, &ftifopm lavnfitadetlamdtmc j & quando effa riceue 
dallo {lallont è di bifogno , t belo ricetta quando tre , & quando quat- 
tro volte; alle volte fari di hi fogno che riceuafei volte detto Ballo- 
ne , & quefìo è per caufa, che è tanto calda detta matrice, ebe fe lo rice- 
uejfevna volta , onero due furia caufa di non impregnare ; perche det - , 
tp coitoftrifolueria per caufa della detta caldtgga,cbe regge detta ma- • 
trict naturalmente però è di btfogno, che lo follone fé le dia tante x 
Holtt-J. ?, b .*.i V «. „ »v.cì\ . 1 - ■. ,< . 

•ì Si chiede come fi notti cadetto polièdro in corpo della madre\refpùnr C 
do ,cbe quando fi genera vn poliedro , fi genera prima naturalmente i 
certa velia di carne , che ft dimanda la feconda , & detto poliedro fi À 
dentro à detta feconda \ & per medierò naturale mue ,&hà il nutri- 
mento daeffa à (ombelico , e perla fofìanga del [angue per mijlerio na - , 
turale , che dà alla matrice dentro alla feconda viue detto poliedro 
pefcbt la madre è prouiftadi f angue dalla naturatalmente, ebe nutre 
detto poliedro peri vinchi . ■ < 'i.\ v ■ • »f «> 

Quindi è che quando detta giument afiglia, & i’efce quell'acqua in- 
nanzi al poliedro miftbiàtAatìe volte con [angue ; quella è (orina , ebe 
pifeia detto poliedro, e mentre (là in corpo di [uà madre quel [angue , , 
chcyitne mefehiatocori detta orata ; quella fonatiti a di fqnguf^he và 
àdetto.pollcdro,erimefcolainvno »• «un;... jiw.j t > 

-tSi chiede perche caufa Uvdonua hà iitèmpp fuoogni mefe, efenon 
CM&cuafJe quella putrefattinnc, che difende da detta madre fe putte-, 
fùria, & iagiumentanon : refpondo , che vi fumo più regioni .• ma prU 
ma che Indonna mangia piàtibi diffranga , & per quefìo genera af- 
fai più [angue: dipoi fh poca fatica, & per quefìo feeffa non pur- 
gaffe ogni mefe feputréfaria ; ma la giumenta per la fatica , ebeba più 
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,j1 grande non può generare tanto /angue , e fe pur ne genera fi rifolue 
. dentro à detta madre per li cibi bumidi , che mangia , sì che per Mie 
qucfle caufc non purga la giumenta ogni me fe, come purga la domata 
Si domanda pcrthc caufala donna porta notte mcfi,& la giutnen- 
, ta dodeci : ridondo, che la donna partorifte 1 m’httomo , che non ha da 
.far forza, come ha da fitte vn poledro,&pcr quefìo la natura hàpro- 
Jtifl^c babbi a tre mtfi di più detto poledro à ilare in corpo di detta giu- 
. menta, à talché fi fortifica più-ne\ membri, che non vn’buomo ; & aa~ 
■ coraéperliabt fiacchi, che mangi adetta giumenta, nviviv- > r 'ir\ 

Dicono alcuni quandfiOd vn cannilo li viene la fcefaall' occhiò ,& è 
B il tempo caldo è buono darli medicina , nel (piate entri pece nanale, & 
pece Greca, emeenfo, emafhci , & borra, cioèagjwaturodi panno, d 
veramente metter vn’impiaflrotn fronte aderto cauaUodifànnad’or- 
go, bolo armino , fuco di folatro /fuco di fambuco, di fiondi diradico 
eùctaffo, & aceto bianco conbianco dona -.dico U f opradetto tntpiaflro 
tffer caldo:, perche tutte fono cofe calde, nta\diflri agitine più affai 
del fecondo impi a ftr o : ma (fucilo fecondo è fiefeo , è in parte di- 
flr.ngitiuo : ma il parer mio è , che quando vengono quefiefeefe, e que- 
fie fune di /angue à gli occhi delh canalino per Uringere più li humori, 
eie vifeere della teila adoprerei l’empiaflro prima nominatolo per finr 
C l’eua uationc più preilo, perche mentre il t auallo ha la fopr adetta in- 
fermità fi può tenere in luogo fiefeo finche fia guanto. 

Quando ad vn tauallo fieli dà vnabeuanaa per bocca , & dandola 
fi piglia ang ftia,c fudarà,nafce, che è il far, gue, che piglia alter ationes 
fi debbe mettere la briglia in bocca con vn# prj^a arra ucgli ara in dee - 
tabrighadoue fia falecommune ,& bene bagnata à talché tenga fie- 
fca la bocca di detto c auallo ,& che fieli lem /angue dalli fianchi tanto 
chebaiìi,eche paffeggi à lento puffo ,& che feli dia vn luogo fiefeo 
della ilalla per la notiecon poco mar. giare, emonio bere, ecofi allegge- 
rirà, & ilarete fic uro, che non fi riprenderà), 
j) Si dimanda fe quando m cauallo leuavnabotta dicalci per lapcrfo 
d a,& quello fuccede verfo la fera al tardo fefi deue infagnare sì, ò nò: 
dico di nò; perche ile auallo cauandofi f angue per alleggerirlo potria 
la notte colcarfi ,& far rompere il /angue, eia infignia,& faria peri - 
colofo di morire detto cauallo\sì che dico, che fi deue tenere detto caual- 
lo in dieta la notte, & la mattina venenta fi deue irtfagnare , & farli 
quelli rimcdijeonucnienti,& cefi fìarerc più finirò. 

Si chiede quando fidò vnamcdianàpcrlcuarevna doglia di ventre 
ad vn c auallo /utero ma vcntofitàjfefa tuffetto fubito sa, ò nò : dico 
• • f>) ditti 
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di sì ; perche la doglia di quefto cauallo è\ventofiti , e ft-eddex^a,& £ 
ft li dee fare cri Hi ero di valanga, fpico nardo ,emitridato,che fono tut- 
tecofe calde incorporandoci vin buono sì, che àrriuando dette cofe dea 
tro il corpo del cauedlo, ( libito leuino quella burnì dità , & quella fred- 
deviai sì che fe alcuna parte reflaffc del dolore è per due c aufe : prima 
perla compleffione tnHa,chehaueffe il cauallo, onero che fono affai ca* 
valli, che hanno li fopr adetti dolori alle volte, & refi ano molto tormen- 
tati delcorpo: dipoi laffatoil dolore refia tormentato delle budella, che 
fono Hate abbattute dalla ventofità; refia tormentato dello fiomacoper 
quelli cibi, che fi fono trouati dentro, e fi fono conturbati , & ancora li 
f angui per la fatica , che piglia detto cauallo nel dolore, caufato perlaff 
ventofità, sì che non è marauiglia quando vn cauallo refia vn poco fiat 
co quando ha queHo fopr adetto dolore, e ventofità :mafi dee però far 
differenza da vna medicina ad vn' altra, che fi darà per uia di purgato- 
ne ad vn cauallo : qucHa fa più prefìo , & più facilmente l'effetto , e 
con il calor fuo leu arò i'bumidità f ubilo, sì i he per voler ancora far in- 
tendere vn' altra caufa : dico, che quando voi darete vna medicina per 
purgare vn cauallo è di hi fogno, che fiano tutte cofi mollificatine, cerne 
fono lardo, butiro, olio commtme ,aloe , farina d’orzo, sì che tutte queHc 
cofe fono atte à fare andare il cavallo facilmente del corpo : e dandola 
al cauallo è di bifogno, che fi digerifea, & cofi digerendola quelli humo - Q 
ri, fi euacuino, che fi trouano dentro il corpo del cauallo : sì che la me * 
dicina della ventofità fopradetta fd più prefìo l'effetto , che non fà 
quella della purgatone, perche quefìa vuoltempoà padirla per giri 
trouar le cofe nafeofe dentro finteflma del cauallo, & la medicinadella 
f ventofità fà l’effetto in arriuando dentro allo flomacofolo, perche con- 
ortato, e vacuata quella flegma, che fi ritroua dentro lo fornace quale 
caufa la ventofità, fubito é leuato il dolore , siche quefìa medicina t più 
fpeditiua delle altre, & fà l’iffetto fubito . 

Si chiede la cagione perche puzzalo fieno cCvn cauallo, e fe lo cau- 
fa la flegma, onero l’orina : dico di nò ; che è il (angue , che fàpuzTJt- fj 
reloHerco : perebeeffo è piùcaldo chenon ita flegma, & l’orina : sì 
che perii calor fuo quando lo fterco non è bene di gefio pu^ga p&lo 
gran calore, che dà il fangue dentro il corpo del cauallo] sì che per que- 
fìo fideuecauar fangue fpeffo olii caualli quando hanno fimilc infer- 
mità ,& muffirne htempi caldi oltra la purgatone, chefe li dà per net- 
tanti corpo. 

Si dimanda quando al cauallo fcéde vna furia di fangue alla gamba 
percbecaufafi deve, infagnare alla tnedefimagamba triffodoche quan - 
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'jt dopafsalitredì, che detto fango* è dimorato in deita gamba , e che fi. 
è ingrofsato il detto f angue; fi che faria diffidi co fa a diuerrirt* : ma la « a 
do , che feii faccia alla medefima gamba l'i tfagnta , ouero fpuntare la 
putta del piede ; perche il fangue , per bene che fi t grofso fe ne efcepiù 
preilo dalla parte vicina , che non da la lontana. Si dee anco apparec- 
chiare vn‘ impiastro àia detta gamba di Stoppino , terra figliata , bolo- 
armeno &ret a, chiara d'ouo,et aceto forte, che fi mollifica ogni cofa den- 
tro detto aceto vngerli poi detta gamba , equcfio fi fa per rifirmgere > 
che non corra pià fangue in quella parte . 

Sicercaqualèlacaufa,cbeilfanguc dentro il corpo del cavallo non -, 
£ può ilare fono perfpatio di tempo: rifpondo , che fono otto caufe : prima 
fi conturba il fangue per alcuna fatica grande, che fidàà detto cauallo , 
che tanagliando fi fcalda: feconda ragione è quando lo ilerco fà no- 
tino dentro il corpo, che fi difeccà per calore , ouero fi mollifica per hu- 
midttà ; la terga ragione per tròppo humettatmne di ficgma,ch’è bu- 
rnita, # frigida : quarta ragione è per troppo humettatione di orina ; 
perche l'orina produce calore, # alle volte hnmidità , calore che piglia 
dal deiìillar della carne , c alida fecondo è il cibo , che mangia detto ca- 
naUo:la quinta ragione è la parte de l'aere , eh' è caldo> e burnito, caldo 
quando partecipa il dì del Sole , # la hnmidità della notte ; Setta ra - 
gione quando il cauallo è offefo dal calor del Sole . Settima ragione è 
quando piglia della fecchegpa # della humidità delta terra . Qttaua 
è quando il cauattopatifce peri' humidità della pioggia dell'acqua : 
queSte fono quelle caufe , che conturbano il fangue fpejje volte nel corpo 
del cauallo, & quefio è la caufx , che il fangue non può fiare in vna ma- 
niera fano>& illefo . 

‘ Dicono li MaStri > che quando vn difcepolo vuol mettere bottega di 
Marefcalco , che fi dee cfsaminare: di che s’ingenera il cauallo in corpo 
della madre , #che vogliono fapere da che tempo figlia , & dapoico- 
_ me fi può mantenere , & trefeer detto poliedro , tutto quanto, è benfàt - 
^ to ; ma l’importanza e dapoi nato , che farà il poliedro , # che farà il 
tempo della fatica , &■ che faticando fuccederanno le infermità: fi che 
di queSto dee effer pratico il maestro , e conuien faper rimediare > # in- 
tendere da cheponno venire, et che cagiona grande moltitudine delle in- 
fermità,#- co fi fapcndole,darui li rhnedij , fi che il maflro dee fapere la 
infermità di donde viene , & il rimedio ne cefi ario , e che effetto fa det- 
to rimedio . fncominciando dalla teSia del cauallo domandando, che 
tofa t? capoitotico , che cofa è giamucrio, #di quante forti viene 
domandarlo } checofa è catarattola ,# di quante forte viene doman- 
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iatlo di vnaton\A^,che ri erte alla lingua dii cauaUb^.d.: che viene-. b g 
domandarlo de v^fchiiantia ch&vicne alle parti de ila gola delca- 
uallo:ò domandarlo dette inflazioni, che vai gono a gli occhi delcaual- 
lo, ù dimandarloquando il cauallo perde il mangiare per canjadijrcd- 
ie\xa,che rimedio vi è , dimandarlo, che icfa è il tiro, & da che rune 
al cannilo: perche viene vna ventofità ad vn cauallo, e come fi curi , do- 
mandarlo, che co fa è f angue , & che proprietà ha dimandarlo , che cofa 
è la flegma , e chepropiietà fonoleJue,e cofi ancora, che cofa ? ° rt ~ 
na,e che proprietà hà , & che n.oto fa detta crina : ancora dello / ci 
(0 , che offertone può fare al corpo del cauallo, & quando detto flerco 

fi difeccaperlo calore del fatigue , che medicina fieli daper mollificar - P 
lo: domandarlo che cofa è il fegato, c che officio fircofi ancora dirle, che 
cofa è corc,& che officio fa : domandarlo , che cofa è celahro > &pcr 
che /' hà posto la natura in quelle parti della tefla ; che cofa fono li den- 
ti del cauallo , e che officio fanno : dimandarlo de' polmoni della nulga, 
& che officio fanno fe fono caldi , ò /tumidi : domandarlo > che cofa 
fono l'intefline, 6 ria vefica , & che officio fanno : dimandarlo, che co- 
fa fono li rognoni, e doue nafeono li ncrui, & che proprietà tengono, e di- 
mandarli quali fono le camere del fegato : e quando il fegato abbonda 
difangue dotte ricetta detto f angue, che non offenda il cattalloidi man- 
darlo che cofa è la rezza , che flà intorno al ventre del cauallo , etite 
cofa è detto ventre , & che officio fa dentro il corpo : domandarli dello 
vene, & perche le hà fatte la natura, dimandarle li humori, li C ^ c, °" 
li , le grettacace , le Cerehie , le chicui arduelc ,te tonerà, le teli) da 
che vengono , e che rimedio ha la rogna, la murfca, il pelo da che vie- 
ne, & che rimedio vi è: dimandarlofbe cofa è fianca, e da che viene » 
& che rimedio vi è: domandarlo da che viene lafebrc ad vn cauallo > 
etite rimedio vi è .-domandar lo, eli e ctfai riprenlionc,# di quante far 
ti viene, che rimedio vi è: quante volte fe infagnia l'anno detto cauallo » 
& che profitto li fu detta infagnia per purgar vn cauallo , che med'cin* 
li dà,& dimandarlo fe ha vna incbiouatura, onero ad vn cauallo defai 
to , per farli tire vn' altra fola , che vnguento vfa : domandarlo da che 
■viene vn circhio ad vn piede del cauallo , dimandarlo come gonfiano li 
neruiad vn cauallo ,& ad vn mulo delle gambe dmangi, & come m- 
curuano,e che rimedio vi à:dimandarlo,che proprietà hà il fuoco, an • 
àd 0 ad vn cauallo , &fesà far l' vnguento negro, &a che ferue-fa sa 
farei vnguento roffit, & achei buono; co fi dell' vnguento va < e • a 
dimandarlo et* cofa c fittola, e perche caufa il cauallo lafja vjci 
tedi membro fi^ra/i nonfeti può retir are dentro : dimandarlo peri te 
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’jl caufa il Cauallo quando è il tempo dell'herbafe li dà la ferratila dieci di 
auanti,& poi fe li dà il prato: dimandarlo perche caufa il Cauallo ingraf- 
fa più preflo mangiando l'herba,che non le cofe fccchc y come è orgoipa- 
glia : dimandarlo perche caufa vn Cauallo , li MaftrtJo fanno notare 
in mare ; quando fi duole delie (palle : dimandarlo , che co fa è lo intra- 
pierco,e che rimedio vi è : domandarloyche cofa è vn p/tt/eincafteitatoj 
e che rimedio b A ■, dimandarlo che co fa fono li porri >\&r di che fi ge- 
nerano ad vn Cannilo > e come fegouernano : dimaniarloyche cofa è vna 
piaga y e come fi governa , e fdogliarlaypurificarla , sfaldarla : fi che 
per fapere curare q netto animale fi vuole domandare il mattro } che hd 
Ti da metter bottega di q ne fi a. maniera : perche fono cofe necefsarie per la 
vita y & per mantenere il detto animale fano y che pofsa fare il feriti t io 
fi olito all'huomo : fi dee di più interrogare delia ferri y e -dirli y che ferro 
fa ad vnfaualloycbehàlofuozo : ancora dimandarlo y che ferro bifo- 
gna ad vn Canal loyche è bafìo in calcagnoyche ferro fi dee ad vn (auallo 
che hà il piede chinorquale ad vnoyche ha la [conia fiacca del piede qua- 
le à chi cala il tirchio, e di quefia maniera [idee dimandare ancora il 
mattro del lauorar de' ferri • 

Quando ad vn (auallo li viene vno prurito à qualche parte della per- 
fena y fe li defse afsaifitflidio fi debbe f libito tnfagnareperche alleggeri- 
C fie tl [angue , che è caufa di detto pruritoy&pot rader tutto il luogoydo - 
ue fi rajpaye grana detto animale y & tagliarlo col rafoioy à talché fi cani 
quel j angue fritto •>& dipoi piglia olio di lauroygg euforbia > e cantarella 
ben pettati , & di quello vntare il fopr adetto luogo , che fi gratta detto 
Caualloyò detto Bue: e nota , che quando vengono quelli pruriti fono f an- 
gue corrotto , &■ come arriuano in detto luogo ftfracida, e li vengono li 
pedocchiye rognayfi che facendo le dette vntioniy che fon calide conforta- 
no detto luogo f ' & perche ancora fono purgatine , c-r fanno v feir fuori 
quel [angue corrotto in marcia ; fi thè purgandofi del modo fopradetto » 
^ lena il prurito . 

Quando vna giumenta figlia diFebraio , e fono li tempi freddi , re- 
fi a il corpo molto ventofo , fe li deue dare ben da mangi are y & fe li deue 
fare vn buono impiafiro alle reni ; à talché fi mantenga calda , & forte 
di reni,& fi deue tenere in buona ttalla calda tanto efsa come per In pol- 
iedro fi che filano cajdìfet ancora qualche volta vfarà darle qualche pa- 
ne con farina di granoyperche li tiene il corpo caldo , c>~ « fofiantia y & 
quefio è il parer mio > fin che vengono li tempi caldi diio d \Jprile > e'di 
Maggio y e che fi trouaranno dell’ herbe da pa fiere . 

Dicono alcuni Maflri > che quando ad vn Cavallo fi corre il [angue 
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"alle fpaBey & che hà da far camino , perche caufa fe li fa t impialtri al- 
le [palle, di pece greca, pece naHale,rafapina,ymato , cittì 'balleranno 
eoi [opradetto impiaftro alle [palle , ci menino armatura [opra : que- 
' fi o lo f, anno li mafiri, perche non concorra più [angue die [palle del 
faua Ilo c aminando : onde detto impiafiro tenga [retto dette {palle , & 
ancora li danno poca biotta , tanto che pare à loro che il Cauallo fi po fi- 
fa follentarc per lo ccmittoyc q netto fifa ad effetto > che non aumenti 
troppo [angue ;co[i il Cauallo p a fi ara meglio per lo camino > e più leggie- 
ro , [i che quella à l’int emione delhmaflri , epcrquefto fama detto 
• impiafiro . 

. Si dimanda perche caufa vn (auallo gettandofi in terra ftleuerà poi j 
co n vna gamba goppa : due che alle volte quando fi gettano queftiCa- 
ualli in terra , & che [e li fa alcuno rimedio y e che fianno troppe tn 
terra, fe li addormentano lineria,, e lacame i tir le offa, & per quello 
il Cauallo [e lena cofi go ppo alle volte , & perthe fono affai maftri , che 
vernano fapere, che cofa è addormite vna gamba divn Cauallo , onero 
ad vn’buomo : ridondo , cheti [angue inquello effete perde la proprietà 
[ua calda , sir per quello la carne y & le ofia , & li nerui per non banc- 
ate altro conforto y che il [angue refi ano in quell' impeto perfi y e raffred- 
dati, & ferrea fuftantta, &per quefioilCaualloTOppicapercbenon 
fi [ente quella gamba effendo raffreddata Hando in terra ,ftcheperque- 
fla caufa fi adomanda la gamba e fiere addormentata y & per quello fi 
fanno li bagni d’acqua bollita con rofmarinoye faluia perincalidiredet- 
tagamba . 

Si chiede perche caufa la natura fece il [angue rofio , riffondo lo fece 
per tre cagioni. Tr imo per [migliarlo al fuoco y che è rojfo : Secondopcr 
ej fere caldo > fi che efiendo caldo conforta, & allegra tutto il corpo , & 
ancora perche quando è corrotto detto [angue , l’orina piglia del colore 
idei [angue rofio , maffime che il [angue è il fiore della dige filone y chi 
fifa deUi cibi . 

Si domanda y che differenza è dalla linofa al rottorio , e chi fa pii 
prello effetto d leuar vn dolore la linofa , ò il rottorio : rifpondo , che vi 
doloreyche viene ad vn Cauallo die [palle, à alle gambe bà da venire pe 
due cagioni generali , ò per vno accidente eddo , òpervn freddo > eh 
ticeue detto Caualloyouero per vna bottale leua , fi che tutto è fangu 
corrotto, che dà dolor e poi al Cauallo , &■ per quello li maftri gli fan» 
quelle linofe , e quelli rottorij : & fa più opera il rottorio della linofa 
perche il [angue , che da detto dolore è corrotto y &hà perfo la viri 
tdiday tir però da dolore y dandoui fi rettomi be fono cofe calde, e c\ 
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ji purgano detto f angue, confortando detto luogo , e col calor lóro lo defic~ 
tana purgato, che l' batteranno: fi che il rottorio purga, [doglia, & difec - 
ca il luogo offefo ; che la linofa mettendola à vn dolore di vn cauallo , 
per ben che fi tengano in parti falde , non mantiene piti il calore ,fenon 
quanto la farete calda al fuoco , & poi che potila fera al luogo kfo , per 
vn'tmpeto di freddo perde il calore ; fi che per quefta caufa io laudo il 
'rottorio;percht di continuo tien caldo , & confortato il luogo offefo , 
ancora quando fibàvn rottonofirade il detto luogo , come è detto di 
fopra , >••• : ,-••••,• 

‘ Dicono alcuni quando ad vn cauallo fe li dà il fuoco intorno della 
B gamba, perdi fopra la vena maeflra intertiene il fangue , che non fcen- 
dc à baffo il detto fuoco : & io dico di nò; perche il fuoco dandolo , non 
'concuoce falò la pelle, & non paffa dentro à la vena , che fepaffaffe alla 
i detta vena feria caufa di fare vfcire fangue della fopradettavena ,e 
feria pcricolofo > & non faria medicina laudata , nè manco fe ben intac- 
caffè detta vena col fuoco, non potria int errenere il fangue, thè non cor- 
' refe per la gamba à baffo ; ft che non baila darle detto fuoco intorno 
per rattenere detto fangue per le ragioni fopr adette . • 

i - ' 1 * » • ' * » * ' ' * . » 

Come fi conofcevn Cauallo , che hàlatofle. 

... . . .. . , ■, 

D ico , che lo toniate vna notte ,&vndì,& che li date à mangiare 
cofe feccbe come è orgo, paglia, <<r breno, ò femolella fetiga bere » 
perche mangiando il cauallo qtiefle cofe feccbe , & non beuendo , tanto 
•manco ftegmafa il cauallo à la digeflione, che fa del ubo; fi che quando 
il cauallo fi troua abbondante di fangue , & abbondante di orina, & di 
Uerco,ch'è la terga digeflione fono tutte cofe caldere feccbe: perche non 
vi effendo la parte della flegma, ch'èia quarta parte della digeflione ; 
eh' è humida, tutte l' altre parti reftano calde, e feccbe, e maffime il fan- 
gue, e’I fterco ; fi che non ui effendo l'abbotidanga della flegma , perche 
Ì orini piglia del calore del fangue mancando la flegma, come è detto 
di fopra ancora manca l’bumido delli polmoni naturalmente ; perche li 
polmoni efiendo biondi , e feccbi mancando il nutrimento naturale, che 
le fa detta flegma, tanto più de fece a, & opila;& per quefiacanfa $‘au- 
3 mentala tvfle al cauallo , perche difeccando detto polmone, il cauallo 
refla con affanno, & perforga moflrarà fe ha lofi e-, fi che quando volete 
fare quella fopr «fatta fferientia fate, che'l cauallo mangi fenga bere , 

• Quando vn cauallo mofira ejfere abba ttuic mangia bene, e fe pure 
non mangia tot algente bene > piggica qualche cofadcllabiaua, e della 
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p Agita ,ò altro apctitiuo , fecondo conuiene ai mangiar loro : dico di £ 
herbe > che mangiano detti Caualli ; ma Hard come è detto dif jpra ab- 
butaticio del ventre : onde dicono alcuni , che per Icuare detta ventofi- 
tà fi dee darle medicina componendola di mego rotolo di lardo ben bat- 
tuto) & me xp rotolo de burro,ò butiro di vacca , & mego quarto d'olio 
commune, e metta ni mega oncia di fpico nardo ,à talché fi purgajfe 
alcuna materia;n:aà noi non piace : perche feti Cauallo mangia tanto 
poco , che fipefia fifiint are tanto che fe li poifino fare per fino àfei cri- 
-cri d'olio commune > &■ dccottione di minore Ila, mele cotto > cama- 
rilla , s fiord d' agli) perche fono co fe calde, sfacendolo con mexp 
quarto d'olio commune la volta , l’olio è molli f catino compo/lo con lefo-F 
prodotte cofe, teucra l’humido dal corpo del Cauallo: perche dandoli det- 
ta medicina è buona, & laudabile; maperche fi fdegnard il Cauallo , & 
fe li tenaria quel poco d'appetito : fi che quando potete fine il rimedio , 

<& liberare il Cauallo fenga la medicina fola con li criflieri , & con due 
buone infagnic dalli fianchi , io lo laudo . 

Dicono alcuni quando viene vn verni cad vnCaualloy e che per forte 
veniffe la concorrentia di fangue tutta ad vna gamba, S che faceffe boc- 
che affai è bene per purgare quefte piaghe rette per cau fa del fangue 
rotto y met terevnguento forte à tutte le piaghe : io dico di nò ; perche 
l'unguento forte non fi può fare finga veneno > come àfolimato , ouero & 
arfenico roffo , ouero crifì aliino : fi che eflendo di vna di quelle forte di 
-unguento ; dico che non fi deue mettere à tutte le piaghe in vna volta , 
perche l’unguento mangia, & allarga le piaghe , & dà tanta pafftone al 
fattallo y che feria pericolo moriffe di p affi me , & muffirne fe il Cauallo 
fi trouaffe debile di carne , Sfefi trouafle carico di carne , è pericolo 
farli venir la febre ; perche per la pafftone , che patifie detto Cauallo au- 
mentarla il calore a’ fungiti y fi che fi deue mettere à due ,òàtre pia- 
ghe le volta y & non più . 

Dicono quando ad vn ( àuallo vien data vnaferita,& che non hà do- 
lore è bene à rader intorno à detta ferita, e fare vn rottorio , e pigliare K 
quattro onde d’olio di lauro, mega oncia di reuforbio , & mega di canta- 
rella & comporre ogni cofa infieme , & vntarlo intorno à detta ferita : 
perche al tempo, che' l detto Cauallo hà hauuto la ferita gl' è concorfo hu- 
more di fangue intorno , fi che vntandofi con la detta vntione purgati * 
detto fangue pretto, ncora quando li Caualli leuano quette ferite il 
fangue, che vi corre intorno reffredda > e caufa duregja; fi cbefacenio- 
ui vntionile mollifica, purga , le fdoglia nota : che quando fe fa que- 
fia coja fi vuol tener la ferita bene appuntata , & bene figdlata di ta- 
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fle,e di floppa , a talché le dette vntioni non entrino dentro la ferita , e 
maflìme quando le ferite fono fopra dell' ofia, onero foprà le giunture, che 

• fono luoghi/pafimofi, & li farete vna vntione di butiro da là à fei dì in- 
torno a detta ferita , a talché mollifichi quella parte doue vntate , &la 
feritala medicante : prima con vna chiara d'ouo , cr- poi feguitate per 
dieci dì con olio rofatoy&roffo d’ouo \ perche quello purga la ferita , <&• 
la doglia, poi feguitate con mele ro fato : perche incarna . 

* Dicono ah uniquando vn Cauallo ha dolori, & per ventura li venifli 
la'notre da orinare, & che' l Cauallo fi trouafjc con li teSìicoli hgati, co- 
me ftfogliono legare con vna cordicella vn poco fretti per fuggire , che 
Ti detto Cauallo non fincorda,è bene feioglier li teflicoli , perche non fin - 
torciaffcro, fiondo ligati . Ma io dico di nò;penhe fe lifeiogliefero , fa- 
ria perii olo incordare detto cauallo , e tirandofeli ad alto, non trouando- 
4 li legati faria gran pericolo di morire; perche il Cauallo f incordarla per 
' battere battuto il dì alianti il dolore del ventre , & la ventofità , fi che è 
meglio laffarlo legato. 

Si chiede, perche caufail Cauallo, chehalà dolori, dandoli la medici- 
na, pigliata che l'hauerà,hauerà affannoiqueflo lo caufa la ventofità, che 
fià rinchiufa dentro il corpo del Cauallo, che non lafcia vfeir il calore del 
’ le politeti, che fe U danno, come è la finca nardi, & lagalanga , &l'aga- 
S rico . Piè vn' altra medicina, per li dolori, clte è la fc amonca , olio, e ti- 
fo a, e di pià vn' altra, aloe pitico, e terrine a, & gengeuro ; fi che queSle 
medicine fopr adette fi danno adì cannili, che fi trottano con le ventofità 

• di corpo, e non panno cofi prefio pad ir le > in quel mego le fopr adette 
poluericol vino forte abrufeia dentro lo Stomaco del cauallo,& per q ut 
fio il cauallo ha affanno fino che non digerifee la medicina ; fi che queflo 
ila caufa del detto affanno , che moSirail cauallo : ma quando fuccede 
fimile affannoni tomi a cattarli fangue dalle cegne, perche mancando il 
f angue alleger irete il calore del corpo, e maffime quado il cauallo è graf- 

^ fo,& è di tempo caldo . 

* Dicono alcuni, che quando vn cauallo ha fpn fimo à vna gamba , eJr la 

tiene arroncbiata è bene appendere a detta gamba qualche cofa , che la 
teneffe tirata: ma dico di nò , perche fi deue fdogltarecon vntioni, & con 
impiastri le offa,& li nertii; fi che fdogliate , che faranno , a libera il cn- 
uallo Venderà la gamba, &■ non bifogna metter cóla, che tirila gamba, 
perche noni medicamento laudato, volere tirare vna gamba dogliofa 
per forza ad vn cantilo, ma è meglio leuarliil dolore, &• la fi are fare a U 
•natura, e qucSìo è il parer mio . 

Si domanda, perche caufail cauallo fi dette ferrare curto di punta cr 
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nangi,gr di dietro lungo.-rifpondo la natura batter fatto , che fi piede di- 
nanzi del c au allo fu tondo , tanto in punta, quanto m calcagno, tutto % 
eguale , gir quando il maflro lo ferra , tanto può pigliare poh a inpunta, 
quanto a lo calcagno , perche è tonda , come vedete l'vgma di fuor a del 
piede, fi chcil maiiro può intorniare il ferro dinante intorno , intorno di 
chiodi per cau[a,che l'vgma è tonda ; tua l’vgnu del piede dietro è natu- 
ralmente lunga , come l'vgma di fiora , gr perqutho li mahri quando 
ferrano detto piede è di b: fogno, che mettano li chiofii , da banda a ban- 
da, e rafino della punta del piede, perche trouarianof libito la punta con 
il chiodo, fi che per q. eft.i canfa non fi può ferrare , nè mettere chiodi in- 
torno adì p’edi di dietro del cauallo , come fi mettono alh piedi dinanzi. ^ 
Si chiede, peri he caufi vn lauallo , che ha la tolte* gr che fi litiga fe r 
Vha,ò nò , li mah ri lo vogliono tenere vna notte , gr vn dìper vedere fe 
detto tatuilo ha detta tofje:rifpondo thè lo tingono il dì, per uedere man 
giare, gr bere detto cauallo , perche mangiando , gr inghiottendo detta 
buina, il cauallo, che paté delti polmoni, onero di deftenfo di tefla , man- 
giando ,gr beuendo dimohra s hatoffe, per l'intrico, che fifa con il detto 
paho all'entrare della gola del detto cauallo > e lo tengono ancora per 
caualcarlo il dì ; perche quando mi cauallo fi caualca per [alita , gr per 
fiefa,fi mone dettatole battendola ; perche li polmoni fanno moto affai 
falendo,gr fendendo , e tengonlo la notte li mafìri , perche la notte è hu- q 
mida,gr augumentano li de fi enfi,gr la bumidità,jì che fe'l detto caual- 
lo fi nona lefo del corpo, onero polmoni fàcilmente lo conofcono . . 

; ‘Dicono alcuni come fi può-ionofiere vn cauallo quando ha battuto, 
gr ha fàhidio di corpo, et febbre: dico che fi conofce con feifegnali,che 
fk detto cauallo : Il primo f eguale è che non mangia , Secondo tiene la 
pancia tonda , T ergo mohra di fiatar forte con ti fianchi , Quarto tie- 
ne la teha bafia, Quinto orina torbido , Seho tiene gli occhi baffi : c mo- 
hra di dormire; fi che quando vedrete quefh fegnali , allhora il cauallo 
bafàfiidio in corposi rimedio è quehodo infagnarete alti fiancbi,perche 
infognando fe li alleggerire il calore del corpo: li farete enfi ieri conmu H 
ni , filo con due onde d’olio violato , et due onde di cerepigra : queflo fi 
fa per tenere il corpo lubrico , et leuate le fumofìtà : fi li fi vna vntio- 
ne nella gola d’olio di lauro, e cantarella, che fono cofi calde : queho fe 
fa , perche conforta le parti della gola, etdellatefla , che fono i luoghi 
bum ni 1 : fe li mettono le penne al nafo con euforbio , per fare fiancare il 
celebro di qualche humidità,che bauefie . Bifogna ciarli herbe a mangiar- 
re, come è panico, grgramegna, gr c annui ne , cioè eh. quelle fittili, 
thè nafiono per le fiepi , a talché le mangi con appetito : e fe in termi- 
ne 
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r ^f »e di tre dì il Cimilo non migliora li darete queSla v inonda. "Prima pl- 
' gliarete vna teHa di cabrato , e la farete ben cuocere : cotti che far a pù- 
gliarete quel brodo, ór farete bollire vn quarto di farina d'orzo , ór bol- 
liti, che faranno , e ben cotti pigi sarete detto liquore di farro , pafiando 
detto farro per vnafiamegna,ór dopò chehaueretepaflato detto farro , 
ne pigliarne come f uff ero due caraffe , ór fi metterete otto onde di cuf- 
fia tratta dalla canna infieme col fapradetta, con mega libra di guccaro 
fino,ór cofi la dnmte per bocca al cauallo alla digiuna : e nota, che detta 
■p manda è fiefiaf& euacuatma ; perche vi è li farro , che è frefeo , ór la 
cuffia, che è fiejca,ór euacuattua:efi vuol tenere detto Cauallo fa è graf- 
>5 fa fetida i operta,per ben che fia inuemo,e quebo fi fa per non far fa aliar 
più il /'angue dentro il corpo del Cauallo , augi farli de fenftom f opra li fi- 
letti di fuco difalatro, fui o de fambuco, aceto bianco , & farina d’orbo: 

\ pqueSio fifa , perche effendo il Cauallo graffo , non veti ffe a [inagrire, 
.per lo calore del [angue , ancora efiendo grafio detto Cduallo fi debbe tn- 
fagnarerfuando li viene la fapradetta infermità tre volte; a talché a\le- 
gerifea il calore del f angue , ór lo farete paffeggiare vn poco la inatti - 
,-na, acciò il cauallo pigli animo ,ór padifca quel cibo , che ha mangiato: 
bia in falla ,nè calda, nè fredda, e dapoi che il Cauallo farà fonato, per 
dieci dì le darete à mangiare mego il pabo , che fuole > perche non augu- 
t tnentaffe troppo [angue . yì , . V i., / : • 

Dicono li ma fri , perche caufa fi deficca vn (fauallo : dico è per più 
caufa : la prilla quando vn Cauallo corre , ór fi sforza dì correr lungo 
[patio , e piglia tanto calore, che defal ca due parti della digebione,come 
èlafegma , che è parti humtda , ór la parte della dcfiillatione del cor- 
po, che và m orina , fi che deffeccate , ór mancate , che fono quefle due 
, parti della digestione , che fono parti humide, ór chenaturalniente ten- 
gono frefeo il corpo del cauallo,refta il fangue,chc è c alido , fi che il Ca- 
uallo hauendo la fatica fapradetta, ór refendo quebaparte cahda f cal- 
da talmente il corpo con la fatica , che liquefa tutto il grafio, fi che per 
D quefta caufa fi defficca detto (fauallo , e m affline fa è graffa , ór fa è tem- 
po caldo quando fa li dà detta fatica : Ter vn' altra caufa quando vn 
Cauafio ha d'hauere alcuna infermità , che faccedeper alcun accidente, 
torneò pigliar caldo , ór freddo per caufa di fatica , onero per mala fal- 
la-, fi cbefdetto cauallo acca fi andò, che non bia ben / ‘ano , ór cbeil f an- 
gue fuo faccia moto fecca talmente il corpo di detto cauallo, che commo- 
lte il fatto ,ór tutto è per aumentarfi il calore dentro il corpo di detto 
cauallo . \ 

Dicanoli maSìri, che vn Cauallo quando è borto dette gambe di die- 
tro. 
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gue, e fi dee far fare dieta , perche non aumentili bktnori , majfime 

il fanone , e fi dee tener aitai qua per difendere li f angui , ihe fendono 
al baffo rulli piedi : e fc le fanno le difenfioni di creta alle fra! le > & al- 
le gambe^per che la creta è fredda , &■ diftringitiua > e fé li fanno li cri~ 
fiteri per tenere il tarpo lulruo > e leuare le fumofità del corpo : e fieli 
dà lo fierco dtll'huomo ,et il fuco della cepolla bianca , et l'aceto rofa- 
to , per refrefear il corpo , c$r li fangui . 

Dicono alcuni maflri > che quando ad vn Cauallo riprefo fe li fanno 
.quefii rimedvf , che fono cofc frcfi.be > paffono far pigliare ventofità al 
Cauallo y e farli venire ffiecie di doglia di ventre col darli cofcfreddcy et 
j io dico il medefimo, muffirne quando il Cauallo và jpeffo alt acqila } et che . . 
tiene il ventre in detta acquaivcncndole detti dolori è bene per lenarglie- 
. li infume con la ventofità darli cof e caldere le ragione è quefla; che per 
. effer il Cauallo incor fo in nuoua infermità è necefsario per ben che fia 
fiato infermo d’altra infermità valida y come farebbe à dire d' un fangue 
sbollito calido , et che è bifognato far li rimedij rifrefeatiui , c mo- 
firando il corpo patire d' bumidità è di bifogno darli medicine calde y di 
jpico nwdoygalanga , e ternata , et alocpattco , con buon vino : perche 
• fona cofecalidey & confortatine , et le nano la ventofittà.Scaricare an- 
cora f angue dalli fianchi è bene y perche alleggerifce f interiori dentro 
\)£ il còrpo del Cauallo , perche non aleggerendo detto f angue , feria caufa 
per lo calore del f angue deificare il jlerco dentro delh interiori : fi che 
. è di bifogno ancora farli fopposìe di mele, et di euforbio cotto infume 
■ con detto mele , fi che detta foppofla dà caufa al Cauallo di fremere, 
et farlo orinare , et far vfc ir fuori la ventofità , e di ciò n' è cagione la 
. fortexja dell' euforbio , et del mele , e di più bifogna lauare le parti ca- 
. lide y ancora facendoli vn’impiaftro fopra le reni di buona fioppa tuf- 
fata dentro il mele y fitnenge di linoy fui greci, cimino , incenfo y 
. masi ice, dialt ia , vino t et farina , fi che mettendoli fopra le reni del 
CaitaUùy bauendo detta infermità li conforta quella parte delle reni,per- 
VD che fono tutte cofe caldey e confortatine, et cfj'endo di verno tener lo co- 
perto ) e mentre > che bauerà detta infermità tenergli li teflicoli lega- 
ti , à talché non fi incordi 

Ter aiutar poi il fauallo quando è riprefo, farà bene mandarlo al- 

- f acqua,c f aritelo puf] cggiaredetitro per fino al ginocchio auuertendo 

- thè non ìlio nell'acqua con il vcntrtypcrche fi daria occafione , ebe fi- 
glia fie molta humidità tutto il corpo , e palleggiando il Cauallo per den- 
tro l'acqua, il fangue non può fendere con tanta furia alli piedi del 

»* Cornilo, perche l’acqua e humida,e finngitiua ; fiche palleggiando per 

entro 


Digitized by Google 



*8 L 1 0 

entro alC acqua iflringe la parte del [angue > auuertendo poi che pàf- 
fe, fenipre per fuggire l'humidità . 

^({dimandano alcuni quando il Cauallo fa matafione di lana in vrial 
tra infermità della maniera fopradetta , & fi riflolue di detta ventofità > 

& ne re fi a con la infermità prima della riprenftone,fi rifponde,cbe bifo- 
gna mandarlo à l'acqua , darli cofe frefebe da mangiare, come fono her- 
be, per tenerli il corpo lubrico , e il {angue frefeo , & tenendoli in luogo 
fflcoi à talché il f angue non rifcaldi , & tenerlo in dieta, à talché non 
aumenti per il mangiare, e fe più volte m ut affé P infermità altret an- 
te fi dee replicare con le medicine , fecondo l’ infermità, auuertendo , che 
fe non lo gouemi in quel modo hauendo riguardo folo al primo moto del p 
male , il Cauallopotria morirci. 

.Altri ricercano quando vn Cauallo fi ritrouajfe hauere ad vna gam- 
ba , onero ad vna [falla , ò per la perfona del {angue cattino , che proc r- 
deffe per piaghe, 6 ingaggiarti , onero prurito , & che [egli volcffc far 
qualche rimedio, che fuffe violente fe fi dee fare; al che fi rifonde di nb : 
Tercbe à tutte quelle infermità infiemt è tiecefiario , Trima curare vna 
piaga, <&■ poi t tirata, che ferà quella, c veduto bene, che opera fà'la me- 
dicina , medicar poi l’altra infermità >• t ciò gioita principalmente per 
tenere la virtù del fauallo forte , à talcfye non venga à indebolir fi per le 
medicine violenti , e perche curando le piaghe ad vna, ad vna, e non gio~ g 
uando il primo rimedio fi può mutare' , <gr anco replicare, fin che rifarti, 
e non facendo àquel modo il marcfcalco , ò quello c'hà cura del Caual- 
lo patendone ejfo animale, feria tenuto all' intereffe , & riputato per 
ignorante . 

tAdiimaniano alcuni quando vn Cauallo fi raglia à tempo, eh' è ma- 
gro , & poi il Cauallo $ ingrafia , & non fi taglierà più, ma il detto pa- 
drone lo vende ad vn' altro, & il fecondo padrone, che lo piglia lo factf ■ 
fe fmagrire,onde fi tornafic à tagliare ;fè tenuto di ripigliacelo in die- 
tro , ò nò; dico vi nò: perche quel difetto di q ue fio tagliare lo fa il Caual- 
lo à tempo, che è magro , & di ciò n'è cagione, che' l Cauallo eflendo ma- H 
grò, (là debole , carperò affaticandoli fi taglia per la debolezza, tir non 
è naturale; perche quando il Cauallo fi tagliafie à tempo , che fufse graf- 
fo, direffimo , che è difetto naturale , che c amina co fi fretto > & taglia : 
ma quello non fi taglia , fe non quando è magro , n'è dunque caufa la de- 
bolegga , & per qucRo dico , non cfsere tenuto il venditore di ripigliar - 
fi detto Cauallo . 

filtri defiderano fapere,quado un Cauallo flà alla Ralla, onero fi canal 
ca,fofptra, e fi lamenta fiondo colcato alla Ralla, ouero fatto al patrone, 
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< } uan ^° il C Mallo filtrando bufa con le narici fe è bolfo, è nò : dico di 
nò, ma che ciò procede alle volte dalle flemme, che oppilano li meati del- 
ia canna della gola , e buffando con le narici lo fa per leuarfi quelle flcg- 
me,e co fi buffando fe le leua , # retta il cauallo libero fen^a fiato grof- 
fo, fi che il cauallo rimanendo Ubero non è bolfo : perche in quel tem- 
po, che il cauallo hauerà detto impedimento buffando felo leuarà-.perche 
quando fujle internato nell t polmoni perfeuereria l'affanno , e lo moflre- 
ria di continuo foffiirando,# haueria il fiato groffo, fi che per quefio non 
fi hà da giudicar bolfo, non per feuer andò l'affanno del corpo . 

Quando poi vn cauallo ttà infermo , & che non mangia dimandano 
jl alcuni fe è bene darli per bocca lafagne fatte con roffi d'oua,& vin roffo: 
dicodi fi; perche il vino, # l'oua, # la patta ,fonocofedi fofianga , # 
maffime quando il cauallo non mangia da fe è bene follecitarlo almeno 
con detta decotione vna volta il dì, cioè mego rotolo di lafagne , & vna 
caraffa di buon vin roffo, con tne-ga caraffa di detto brodo di lafagne , <jr 
fei roffi d’oui per volta impattati con dette lafagne , # darli dipoi a det- 
to cauallofuttoquelloyche vuol mangiare, cioè orto , e paglia , & fieno, 
onero herbe -, talché fi metta in appetito . 

1 Quando vn cauallo mangia vn peggo di ffiognia, s'addtmanda fi vi è 
pericolo ,ò nò, e fi rifonde di nò : perche il cauallo pigliando la fpognia 
t con la bocca, non la patria inghiottire fe non la maflicaffe ,erompeffe,fi 
che ma fidandola,# rompendola con Udenti la conduce dentro al corpo: 
onde effendo fatta in piu parte non hà potere di offender il cauallo > augi 
efiendo molto ben tritata dall'animale la digerifee ancora . ' 

Quando ad vnCauallo feli dà vna medicina per purgarlo , che farà 
vn rottolo, & mego di lardo , # particolarmente s'è Cauallo groffo, 
fe li darà con vn quarto di butiro di vacca , # infume fe gli porrà tre 
onde di farina d’orbo , vn’ oncia di bolarminio , che fono cefi frcfche, e 
con tutto ciò il (attuilo non l' emetterà, ungi fe t incorpora , addirti on- 
dano alcuni da qual caufa ciò procede : etiche fi rijponde, che all bora 
D il Cauallo ttà con il corpo iefficcate, e calido per il calor del f angue .* 
onde detto calore non aecrefce molto la flegma, nè defi Ulano troppo 
gli bumori del corpo, uè la putrefattHme,'che và in orina , di tal modo , 
che trouandofi il corpo caldo della maniera fopr adetta fi ritiene detta 
medicina,#- fe ne abbeuera il corpo ,&il calor del fangue l'afeiuga , e 
non è per ciò che il corpo del Cauallorton nebabbia beneficio , ma non 
batta a rffrefcarlo : fi che il parer mio furia > che fe glie ne deffe vn' al- 
tra : perche il corpo non tratterà la feconda medicina , come la prima ; 
perche fi ritratteranno confortate molto quelle parti del corpo ,e cofi 

purga- 
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purgar! il corpi del cavallo > gr lederà quel calore , e quelle fumofità > g 

c/jc ritengono il corpo i mpedito, che il Q mallo no n ingrafla,& fàccia car 
ne . Ma hifign i avvertire , che quando il corpo del CdUallo trattiene la 
prima medicina , hi fogna affettare otto giorni a dargli la feconda : per - 
che fé il (fan ilio con pigliare la prima medicina fufie {degnato, gjrnon 
mangia Tenaria errore darle la feconda : ma faceti Uh {lare otto giorni , 
febenjoauejfe perduto l'appetito li ritornarla: onde allhora poi fe gli può 
dare la feconda medie ina, che fi trovar! ingagliardito . 


I\i cercano alcnniyperche caitfx non fi dee dare li lupini alla mula , cfl- 
mc alltC avalli triffondo , che la mula è di compiutone più Umida , che 
non è il Cavallo,?? per cfferc li lupini herba fumofa y fi può più predio re- P 
cupcrarc vn C aita Iby che vna mula, pigliandoli qualche fumo fttà , per- 
che il cavallo è di più comphffione calda , &per questo alla mufxfi dea- 
no vietare detti lupini . ; v , 

Verche caufiquaudo vn Causilo è riprefo addimandano alcuni fi dee 
dare la medicina per rifrefcxrlo doppi che viene dall'acqua , che prima 
che vada nell' acqueurijfondoycht il Cavallo qntndo è riprefo è per caufa 
di qualche fatica, onero per tropi i cibo, eh* mangi t, c '? per queflo il fan- 
gite fi rifcalda,& alle volte fcenle al b ijfo deli piedi: onde gl' intendenti 
lo mandano ali acqua, acciò eh; il fangue ritorni alle parti dentro del 
corpo, fi cheque si' è la caufa d'acqua che è burnii a , & frigida fa ritor- 
nareilfangue alli fuoiluo (hi naturali , fi che quando fegli danno le det- 
te medicine, dot acqua d'orgo,r? bolarmino ,glie le danno , perche fono 
co[cfrcfcbc ) & li danno ancora stereo d'buomo,fuco di cipolla bianca, et 
aceto rofato , per rifrefeare il fungile ; ma bifogna haner confiderai ione, 
che fe gli danno la detta m sdicina con iatenhone di rifrefeare il fangue, 
prima che vada all' acqua, il fangue, che fi ritrova allepartida baffo del- 
le gabe non lo rinfrefea poi , co fi come oer il contrario mandando all' ac- 
quati fangue per la deficcatione, che ha caufato l'acqua lo fa ritornare 
nelle parti intiere delcorpi,et allho -a dandole la medici* t fa più effetto. 

Oliando vn (ausilo ha lo capollocii o bfogna darli le fottoferitte pil- 
lole temperate con due caraffe d'orgo,cioè pillole arabiche oncia una, pil- 
lole aifagiar et: & ma fticine,& carici trocifcatianxdragntc due, e me- 
gx:mifcc,& datele in beuania la mattin a alla digiuna , & queflo lo fa- 
rete due volte la fettimana, perche dette cofe fono confortatine del ce- 
labroyCp" del flomaco,?? levano Ufumofità,che offende il celabro, &fat 
telo /lare quattro bore : enga mangi xre,dapoi pigliatele pillole . 

fittati do vnCauallo pat/fee di alcuna ventosità del corpo, che dimo- 
flrafie voler evacuare alcun verme : le darete qnefle polveri, cioè corno 
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. , di cento abbruciata fatta in paiue , fementclla, & fi ritenga d'itro , <& 
fomenta di porcellane ana oncia mega con vm bianco la mattina alla 
digiunale detto vino fin vna caraff a , gr mega per volta , & quei io fi 
dia vna volta la Jettimana; per tre fet limane . 

Quando vn cauallo bà battuto la t iprenf.one , dicono li mafiriper 
bauer il detto cauallo battute tante coffe fredde àie gambe , & all i ner- 
ui, come fono difevftoni ,& l'andare ài acqua, che fono coffe tutte burnì - 
de , & frigide , è lene , che dipoi ebefia libero di detta impresone farli 
bagni di pollicara, rofma} ino, mele cotto , & camamlla bollito ogni coffa 
inficme con acqua di mare per coufortarliquellt nerui , & quelle giun- 
t g ture,& è bene, perche conforta li ffopradetti luoghi , & lena alcuna par - 
te di bumidità da e (fi, e dalle giunture . 

Si chiede quando vn cauallo c afe andò , onero facendo vnaforga ,t 
guati andò fi vn' offofieuadolo del luogo naturale, e majfimel’offode l'an- 
ta^he fi domanda lafcia, dotte ttà quella noce tonda leuandofi, et rom- 
pendo quel ner netto, che tiene detta noce, ir appartando fi l'oiffo dal luo- 
go naturale, e rompendo detto neruo , che lo tiene ,feviè rimedio alcu- 
no: dico di nò ; perche eflendofi partito lofio del modo fopr adetto, & 
eficndofi rotto il neruo,cbelegaua } e teneua detto off a legato, in vano fo- 
no tutti li impiaftri , et tutte le vnt ioni, che fi facefiero , perche non tor- 
li C riandò l offio al luogo fuo,e ben che vi tornaffe non offendo la ligatura del 
' neruo , quale prpdujfe la natura, non fi faria niente: cotanto più, che 
fi cannili non hanno la patientia difiarfcrmi:& quefia t-vna delle cau- 
j fe ancoraché non vi è rimedio , perche fempre li cannili fanno moto, & 
perqueflo moto niun’ofh della perfori a loro che fi parte dal luogo fuo 
Olierò fi rompe non p uv pigliar ligamento. Chiedono alcuni m altri 
quando il cauallo fujfe patiente quale off o s’ ingommarla , e ligarìa più 
l’offo rotto , ò quello leuato dal luogo fino : dico che più pretto quan- 
do il cauallo haueffe patientia , e che facejfe fi are la ligatura ferma fi 
legarebbe più pretto l’offo rotto , che quello , che fi leuadal luogo fuo 
D fono: & la ragione e q netta ; che quando vn'offo fi lena fi fcattra Vna 
giuntura con l'altra, & fcattrando fifpeggano le legature delti nerui , 
che fi anno legati, & detta giunta naturale non fi pub più rid durre 
à legar fi infieme: ma quando vn cannello d' offa fi Jpegga, & che il ma - 
ttro affronta detto offo fregiato infieme , fempre Ingomma naturale , 
che governa, da materia à legare , e ingommare vna rottura con l'altra : 
perche cofi come governa naturalmente Ingomma di dette off a ejfen- 
do fané , cofi efìendo rotto detto ojfo il mattro lo liga pretto , e lagomr 
ma naturale Jimpre lo nutrifee ; fi che quefia è la c auffa, che più pretto 

ingom * 
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ingomma vn ofio rotto, che vn'ofio , che fi fregia dalle legature, dico da £ 
quelli nonetti, che li fomentano , #- ancora per lo moto , che fanno que- 
Sie ojfa , che fe fono alle parte delle giunture , onero dell'anca . 

Si chiede quando vn c -mallo hà vna ferita à vna ga mba, e che fe li td 
glia la vena,# chen'efce quantità di fangue; perche caufa fanato, eh’ è 
di detta ferita , il fopr adetto cauallo retta con dolore : rtfpondo quefloi 
per lo fangue vfato in quel tempo , che le nò la ferita in detta gamba, fi 
che per effer vfeita quantità di fangue, che è il proprio calore,#- confor- 
to delti nerui, & delle ofi a fono rimafi humidi, & frigidi, fi chepcrque- 
fla c anfa refia il cauallo, fanata che è detta ferita con dolore,#- per que 
ilo fe li dee fare vn bagno d'acqua di mare , #• rofmarino , #- faliiia : ? 
perche fono cofe calde, & confortatine delle offa,#- delli nerui, & qnan • 
do quetto non gioiti piglia mele, trementina, dialtia, grippia, e marcido- 
nia,& fe menga di lino , #• farina di grano, #■ vino rofio, #• falle bolli- 
re in freme, & farai impiaftri à detta gamba da alto à baffo vn poco te- 
pido,#- quejlo fi fi per confortare il fangue, <&leofla,& li nerui. 

Si chiede perche c a ufi quando vn cauallo fi duole della {falla, & che 
le offa fono Jane , & che la fpalla fià al luogo fuo , che non habbia fat- 
to ruotino di calare , onero di allargale dal fuo luogo , da che procede 
quetto dolore ; duo che detto dolore caufa fe non per fangue , che è con - 
corfo in detta fpalla per' alcuna fcefa , oueroper alcun' altra fatica, oue- q 
ro per alcuna cafcata , talmente che ilCauallo fehauerà doloreèbene J 
fagnarlo dalla punta del piedc;perche participa con due vene della gam 
ba;prima è la vena commune , #■ la feconda è la vena arteriale: q netta 
vena è quella , che paffa per le vifeere della gamba , fi che lagnandola 
à quetta vena per la pendentia che tiene , fcarica tutta la fpalla , #■ la 
gamba del Cauallo ; fi che perqneflo laudo detta infagnia, mediante gli 
altri rimedii, che fi fanno d detta fpalla, non effendo cuacuato tutto il fan 
gue , che caufa il dolore ; perche generalmente quando il fangue fi vài 
mettere in vn luogo della per fona, dotte non fi a folito di fiore, s'ingroffa , 
e fi raffredda:#- per quejlo dà dolore : onde fi debbono far li rime dij al- H 
la fpalla, mediante la infagnia;#- perche fi fogliono far bagni dipallica 
ra,#- rofmarinoiherba fcritta ,#• acqua di mare, che fono cofe conforta- 
tine ,#- defìccattiuc , fi fogliono mettere alcune , che fono purgatine, & 
votarle con mare idonia, grippia dialtia,#- olio laurino ; fi fuole anco met 
ter e vnrottorio,come è olio laurino, euforbio cantarella ,e quefie fonocal 
de,confortatiue ,#■ purgatine; fi che quando accadono filmili infermità e 
dolore,potcte feieglier ql rimedio, eh' è buono à lenare detto dolore , prin - 
cipiado prima col detto bagno, et di paflo in paffo feguire gl' altri rimedij. 


T X M'Ol ff 

\A Si chiede y perche quando vn cauallO' fi' getta in 'terra fe lì ‘dà il fuoco* 
onero pone Lacci,& calcinile reni : rifpondo,che il&àriaUo facendo fbr^à 
è pericolo (pcxx Ar fi fi reni per Mego 7 & pcrqucfio fé li dà' quelli bótti 
dì calci per lenirli quella mala. mentirne, che ha il Cannilo , e Ifucl peri 1 
colo dtfpegjarfi permeati che il dare delti cala alle reni voglfooo 'fi 
fere jj>efio,e leuandofi faticato da terra è bene darli vna inf agata y & lo 
impiafimdtiinofa alle reni > perche l'infagnia allegerifie alcune partì' di 
[angue, tbe’l caualto fi haue^e contnrbaèd col rumyre,cìye ha fatto , flan^ 
do m (emtyei'ìmpi .firo confami fi rem per la fa hea . I 

Piceno alcuni quando vn Cannilo ha fitta alcuna fatica, ò alcun ca- 
li mino , &■ ftguafla l’vngia d'un piede , talmente che a mala pena fi può 
ferrare , tanto è l'vgnia guafla è bene ferrarlo t io dico di nò ; perche 
battendo il detto Cannilo il fopradettopiede debole y &• fiacco fi dee laf- 
fare l'altro piedo>& nonferrarhy a talché il detto CauaUo vi fi appoggi 
eftripoft fopraper fino che fi fortifica l'altro piede . 

S i chiede quando vn'B ne trema , & mostra enfiati gli occhi da che 
viene:rifpòndo,che è motiuo di [angue , &• il rimedio è quello , che fi de- 
nono vfàre fuppolii di / ale y tir mele, & pepe , a talché detto Bue facci 
alcuna fumofità , che ha in corpo :fi deue infagnare al collo per allegeri- 
rc il [angue, non vna, maduevolre,& incapo ditte dì fe li dee dare per 
C beuanda due onde di bolarmino , due caraffe d'acqua d’orgo con tre on- 
de di guccaro finoiquclìe fono cofefrefche , clte leuano il calore del [an- 
gue dal cor pa,&v fatile per quattro dì ogni mattina, & tenetelo in luo-> 
gofiefeo , ir fe con quello non pnffa li darete quefi’ altra medicina : vn . 
quarto di farro cotto pajfaco per v.ia ilamegna , a talché fi ricuperi 
con detto liquore mettete due rottola di lardo vecchio ben abbattuto , et 
lauato in none acque , a talché fi rifrefehi bene detto lardo , et tre on- 
de di farina d’orzo, & le darete per bocca a detto Bue la mattina aUà 
digiuna: e nota,che detta medicina ha due proprietà, l' vna, che è frefeaf 
et l'altra , che è euacnatiua fi che terrà il corpo frtfco , et fuor di febre > 
^ et lubrico, e il mangiare di detto Bue filano, quanto più potrete herbe fre- 
f che : ancora fe li faccino difenfìoni alle reni di aceto bolarmino , et fa- 
rina di grano , et fuco di fulatro , perche fono cofe frefebe , e che fe U 
facci la fuppotìa fopradetta ogni due dì vna volta , a talché figga il 
bere : fenon mangia, fattegli vn beucrone d’acqua tepida con farina di 
grano : perche li confortano, lo ftomaco , et li dà foflartia ; ma fe man - 
giafj'e, dateli a bere acqua chiara: alcuna volta lo laffaretc andar [capo-* 
lo pafeendo , perche fi efierciti , & pigli uria , et quefto fi farà quando è 
buontempo. ' i 
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Si chiede perche tanfo, vengono generalmente le infermità alti Buoi: £ 
rijpondoyche vengono le più volte pei- calore delfangue : la prima infer- 
mità è quando fe li infiali ogli occhi, quefto è per l' abbonàantia del calor 
del fangue: fecondo quando li Buoi tremano fe li enfia parte della 
perfona ; quefto è per abbondante di calor di fangue fimilmente: fe 
quando fe li fcaldano li polmoni per alcuna fatica,chepigltano,& maf- 
/ irne l'eflate è perche il fangue fi fcalda , &■ fi contaminala flegma ; fi 
che e/fendo contaminata detta flegma non fi gouernano bene li polmoni ; 
fi che di quefto nè caufa il calore del fangue & co fi fi à detto 'Bue le 
viene alcuna difeefa per. caldo , ò per freddo , che pigliafle li contamina 
li Jangui : onde contaminato fubitoil corpo ha febre, e quefto lo caufa ? 
il calor pur del fangue: feti 'Bue alle volte non può euacuare , quefto n' è 
caufa il calor del fangneyche di ficee a dette feccie:fe il Bue orina fangue; 
quefto è per /’ abbondanti del Jàngue,cbe abbonda alle voltey& per tan- 
ta abbondanti , & tanto calore , che crepa alcuna dellevene nelle par- 
ti della vefaca , & di quelli pochi ne campano per caufa , chepifciando 
fangue, evacuano la propria fuftantia , efe il Bue fi fimagra iper caufa 
del fangue, che fi fcalda talmente , che liquefa per lo calor fiuo , ilfeuo -, fi 
che la maggior parte dell'infermità , che fuccedano a detto animale , li 
f accedono per le parti del fangue quando t'altera in calore ; fi che per 
quefto li masi ri come fuccede alcuna di quefte infermità f abito il primo 
rimedio è la infagmay&poi feguitano altri rimedi, come fi trouano ferti- 
li nel pre fotte libro alti Capitoli > che fona ordinati infermità per in- 
fermità » 1 7, 

Si chiede fe è bene ftringere vn 'humor di fangue > quando viene alle 
gambe di vn Cannilo : dico di nò z perche fi deuono sfogare prima con ■ 
malnati , e con farinate , che fono cofe mollificatine , &■ attrarrne, e pri- 
ma allegerirlo di fangue dal colloyperche è vena, che guida tutta la per- 
fona del Cannilo , fi che non è bene flringere con vnguenti diftringitiui ; 
perche poi vi è pericolo ; fi che meglio è laff urlo purgare con li jopradet- ^ 
ti impiaftri otto yò dieci dì, & dipoi ordinarli vnguenti diftringitiui , 
come è vitrioloy galla , aceto , & meley e bollite tutte quefte cofe infieme 
farete vn' unguento negroyouero pigliarne meleyacetOyverderameylume 
di rocca , & farete bollire infieme , & farete con quefto vnguento roffo ; 
e fe non baftafle quefto, pigliarete latte verderame, & cerafo: ancoravi 
porrete lardo détro l'aceto forte mettédoui vn' oncia di verdcramc-.e no- 
ta,cbe queft' unguento è tutto deficcatiuoy e rifolutiuo di detta infermità. 

Si domanda, perche caufa quando vn poliedro nafee , & efee dal cal- 
do del cargo della madre > non li pigliano li dolori > cofi come quando p i 

d’un’an - 


T K I M 0. ■ ri' 

^ t fvn*artno,ò di iue,ò di tre armi:riffondo,che'l detto Causilo effendi cren- 
" to delli quattro elementi, che participano,e fono chi c alido, e chi h timido, 
e chi è bumidoygr fecto,c chi è humido , & caldo , come è l'aere , &■ per 
qucfia caufa il poliedro è mutato dalla natura, perche Uà nelle parti dd 
corpo della madre, che è caldo, & l'altra fi notrica naturdmcte del cibo, 
che mangiala madre , & dipoi che è nato , bene il latte , che è pafto leg- 
giero, c par debole , & per quello non paté troppo di ventofità , & non è'- 
[oggetto a p adire troppo cibo duro, comeèquando il (au dio è al tempo, 
che mangiate biaue, la paglia, che conmene al detto Cavallo; & an- 

cora per lo fcaldarc,&- raffreddare, &il bere delle acque humide;/} che 
li Caualli alli tempi fopradetti patonó di non potere pad ire del cibo : pa- 
iono ancora perche hanno fatica affai, & non li è dato quel che le hi fogna 
di mangiare ; fi che per quelle caufe paiono più li Caualli di detto dolore 
di ventre quando fono di più età , che non quando fono piccioli , & que- 
fto è il parer mio {fiche però fi è prouifìo , che fubito li maflri piglino 
la galanga, il fpiconardi, & l' aioepatico, con vino, & dandolo per 
bocca olii Caualli, perche fono cofe calde : & confortatine, leuano quel- 
la h umidità , che procede da più caufe , come è detto di f opra dal corpo 
del Cauallo . 

Sono afì ai (aualli, che faticando pigliano dolori alle ffallc,& allinei 
C ui,& ancora alle giunture; &quefto lo caufa la fatica fouerchia , cheti 
èdata alle volte, & perche quefto [angue fi conturba, & corre a li luo- 
ghi faticati, e lefì;perqueJlo vogliamo parlare vn poco delle herbe , che 
fono attf,& pcrfettiffime a dentare , e fdogliare, & diffeccare detto [an- 
gue, che allegerifcaii fopradetti membri , &■ ritorni le parti nella ma- 
niera prima . "Prima pigliarne incenfo, faluia * rofmarino , & le farete 
bollire con tffcia,acqua di marc,& vin rofio,& ne farete bagni a.' mem- 
bri del (duallo quando fono indogliati della maniera fopradetta, perche 
queile herbe fono ealide naturalmente ; fiche confortano inficme con- 
giunte, tT bollite con acquadi mare , & vino, & hfcia, che fono difìrin- 
^ gitine, & confortatine , e queflo è il parer mio ; & lo farete più "volte in- 
fagnare dalia vena commune del collo vna ,ò due volte , fecondo che è 
graffo detto cauallo , a talché s'allegerifca bene di [angue . 

Quando li Caualli fono affaticati , & cadono in certe infermità di 
opilationi, e che fili bifognafare dccottioni d' herbe per confortar li 
polmoni , & farli fare buona digeftione , dico accommodarlt lo ftomaco 
a talché faccia buona flegma, onde effa gottemi bene detti polmoni . 
"Prima pigliarti e herba , cinque foglie con marnbbio,&berba fcritta , 
fumus terra , magiorana , cime di lauro tenere , & farete bollire tutte 
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ledette berbe con pretti die nitrati , & farro-, & 6 rgp » takfafane, che y 
og/w fia disfatto , & dipoi, fa ben -paffuto per vita shtyxg'tx £ 
gjr // darete al Cauallo due caraffe al dì ion quattro onde dritte ca-- 
ro fino , & questo vuol effer per vinti dì , gr ogni mattina , che fé li dà, 
Starà jl Cannilo digiuno duellare innanzi , & dui-bore dopò, che l'ha- 
ucrà pigliato , &■ in queSto rnego lo feartearcte di f angue dalli fianchi : 
e. nota, che detta decottione rifrefea , e confortali f angui , &• fono tutte 
cofe a perfi ine , • „ ■ U- i.t 

Dicono-, alcuni quando vn Cauallo ha la toffe è bene a darle l'berba , e 
muffirne fe è tempo dàl'herba , 6r to (fieo.il meefefimo : perche l'berba è 
pafio lubrico è ettacuatiuo ; ancora fi paitfee-prefio , . & perfiuefio li 
Caualli ne pigliano afai beneficio, perche hanno l'opilatione -, ma l'berba ^ 
cofi come fa beneficio al cauallo, cofi li fa danno alle volte, perche è pash 
bumido, gr per effer btimido affai volte aumenta l'bnmidità al celabro 
del Cannilo: &■ il Qui allo tofse più; perche conte alle volte fi caufala tof- 
fe per opilatione de' polmoni , cofi ancora per humidità , che ha il celabro 
de f cauallo : fubcqueStofi vedcpèrefpericnga , che come li rnafiriaUe 
genfeono il celabro del cauallo, fi liberano di detta to(fe, fi che l'berba al - 
le volte fa danno, come è detto di fopra . 

Si chiede, perche il cauallo fi date infagnare più de gli altri animali : 
riffendo, perche è più caldo di compì efjìone , che non fono ti muli , nè gin q 
menti, nè fomari ; fiche per efi'er della maniera predetta ad ogni poco di 
moto ) che mostra il detto cannilo , fi delie aìlegerire di fangue . 

. Si chiede quando vn cauallo ha vna gamba groffa, onero enfiagione ad 
vu ginocchio fe è bene cauar fangue dalla vena, & poi fargli altri rime- 
dij alle fopradette enfiagioni: dico di nò; perche quando il fangue feende 
alle parti da baffo della gamba per alcuna fatica, elicè data al detto ca- 
uallo, fiendeper la fopr adetta vena : onde fe li ma Uri volefjero falaflar- 
la,& dipoi gouernare le enfiagioni , il fangue non' batteria doue ritorna- 
re, a rifoluerfi con le medic ine , che operafiertdi mafiri ; ma il parer mio 
èqueSloycbe prima fi debbono curare dette enfiagioni , e curato , che farà H 
allhora fi pomo falaffare le vene>equeSìo fi vede per e(f>erienga,cbe mal 
te volte a' Caualli feende fangue alle gambe; che per fatica fi riprendono > 

&■ alcuna volta fi muouono li f angui per il tempo caldo, che corrono nel- 
le gambe ,& poi con la dieta, e con le difenfioni-fi col mandarli a l'acqua , 
e ritornai- dclli f angui fi rifoluono le gambe di detti caualli : laonde ef- 
fendouil' efperienga ; dico, che fi gouerni prima l' infirmiti, e poi affettar 
tempo di falafiar le vene, dando jfatio,cheil fangue di doue feende, pofìa 
ritornare , & non impedirli il canale naturale . 

Vi £ Dicono 
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’jt Dicono alcuni quando viene : t>na influentìa calda dentro il corpo det 
Caualloy caufataper lo moto del [angue è bene a darli medicine, che hab- 
bino del freddo, e mefihiate con cofe calde per rifoluere detta infermità: 
ma io dico di noverche eftendo l'infermità mofia per h umori calidi , & 
tenendoti corpo del cauallo enfiato, vi bifogna dieta \ à talché non aumert 
ti il [angue, che daria maggior dolore , e vuole difcnfioni frefche di [tuo 
de[olatro, d'aceto bianco , di boloarmino , & di farina d'or 70 [opra li fi- 
letti delle reni, a talché mantenga frefea quella parte delli rognonitvuol 
f lare in luogo [re[co, a talché il corpo non [enta caloretdarli acqua d’or 
70,gvtleppo , gite caro ro[ato fino , per bocca ogni mattina, e di continuo 
B per dieci mattine due caraffe di detta decottionc:bi[ogna, che mangi co - 
[e frefche, [e bene è d'inucrno a l‘infermità,cioè herbe, cannucie,grame- 
gna,a talché mangi dettoCauallo: onde facendo coft, e gommandolo con 
quei] a regola naturalmente fanarà,equcflo fi vede per cfpcricnga , che 
la natura creando detto (auallo, l'ha creato di quattro dementi quale è 
calido, e quale è calido,e humido: e quale è humido, & freddo, e quale è 
htimido, e ficco: [1 che la natura ha fatto , che quando l’elemento caldo 
offende il corpo del Cauallo , l'altro demento humido , e freddo lo aiuti, e 
contemperi l'elemento calido , &per quefìo il maflro quando gouerna il 
Cauallo della fopradetta infermità, deue aiutare le parti humide, <&• 
fredde, a talché le parti c alide fi vengano a rifrefcarc . 

‘Dicono li mafiri quando fi compone vn rottorio di euforbio, e canta- 
rella, & olio di lauro è bene , che il vafo doue [là detto rottorio dia f co - 
periodico che è meglio, che dia coperto: perche fi mantiene più forte c ir 
fa più opera, & è più perfetto quando lo vntate in alcuna parte doglio fa, 
che habbia il Cauallo . . Ancora dico , che detto rottorio vuol efier com- 
podo otto dì innanzi, che fi voglia adoperare, gir la ragione èquefla,che 
quanto più flà detta vntione compofta,più s’incorpora, più s’ajjot figlia, e 
più penetra dentro la pelle del [auallo quando s'adopera. 

Si chiede quando vn Cauallo ha male ad vn piede , <& che la piaga 
■* gettaffe ventno, cioè quell’acqua Itftra, e gialla ;fe è bene falaffarlo dal- 
la vena: dico di sì, perche quell’acqua lufira fopradetta fi caufa per l’ab- 
bondanza del [angue , che corre in detto piede lefo ; fi che per queda 
caufa è bene falafj'ar la vena ; a talché detto f 'angue non in.pcdifca la cu- 
ra di detto piede , gir ancora quando li Catta Ih hanno quefla infermità 
albi piedi fe li deue mettere lume dirocca poluerrgata per quattro dì,& 
poi metterai {loppa fottile bene affettata, £r qùedo fifa , perche detta, 
lume di rocca deficca,e mangia alcuna parte di carne putrefatta in det - 
topiede,& poi lo medicarle conmele commune , &con fongia fra- 
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tida^anto delTvno , come dell’altro , e nota , che dee efier calda quando j. 
fi medicala detta decottione > & quello fifa ; perche tenga mollificata 
detta fola,& non la filringa co fi prefilo: ancor.: perche il mele con la fon - 
già fono fdogliatiui > e mollificami : ancora dico, che quando fi medica 
detto piede fieli deue tenere fongia fr acida intorno al piede , dico alla 
[corset de l'vgnia; perche detta feor^ è la parte più feccadel piede, (jr 
tenendo detta fongia vuol efifer mollificata . 

. Quando vn cauallo ha il tiro, e li mattri lo medicar anno per alcun 
dì, & poi mettendoli la briglia in bocca fiala fichiuma ; dico che è buon 
fiegno ; perche è fiegno , che il cauallo mone le maficelle , fi che mouenio le 
dette maficelle tira la fiegma fuor del filomaco : &queflo è fiegno , che il P 
cauallo guanfee . 

Chiedono alcmiquando vn cauallo ha febre, a che fi deue attender 
prima a darli da mangiare herbayouero goucrnarlo con quelle medicine, 
che li conuengono: duo che fi dee medicar con quelle medtctneychc pare- 
rà al mattro fecondo l'infermità, che fi trouxrà hauerquel (fiauallo : e la 
ragione è quefila : che quando vn cauallo è infermo non può mangiar be- 
ne, & non mangiandola i ifermità fe li aggraua; fi che per quello fi de- 
ue gouernare prima, non fi fidare , che fi a il tem po dclT berba > & che 

il Cauallo la mangi , perche l'herba non lo rifanarebbe. 

^Dicono U mafiri quando fi mettono due caualliaU'hcrbavno farà di 1 
tempo, & l'altro fard gioitane quale ricerchi più pretto la infagnia,il 
giouane , ò il vecchio; dico che la recerca più pretto il vecchio, e la ragio- 
ne è quefila, che quando vn cauallo è gioitane bali fiangm frefichi, &■ pu- 
rificati , fiche alcuna abbondanza di fangtie non lo può tanto offendere, 
come ad vn cauallo vecchio, che ha il fangue affaticato , &grofilo ; fi che 
aumentando il fangue al Cauallo vecchio è necefif aria di alleggerirlo; 
perche fi guattaria, tanto quello > cioè fncejjedinuouo con il mangiar 
l'herba, come quetto [angue, che tencfijc il corpo della maniera fiopr adot- 
ta, fi che per quefila caufa fi deue alleggerire del fangue più pretto il vec- 
chio, che il giouane . 

Dimandafi quando vn cauallo cade , &li efee fangue per bocca , & 
per le nari di donde viene detto fangue dalle vene , che Jlano crepate , 
ouero che fia rotto il fegato : dico che più prefio crepa , & fi rompe il 
fegato, che le vene, perche effe fono neruqfe , & forti, il fegato è tene- 
ro , & atto,ad vna botta , che lena più pretto a crepare , che vna vena : 
e quetto è il parer mio:& ancoper vn' altra ragione , perche le vene non 
hanno quel dritto di mandar il fangue per lo canaruggo del Cauallo^ 
& per le nari , come ba il fegato, perche il fegato nel tempo della db 
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- geflione;dico quando il cauallo fii digefiione delti cibi, che mangia, quell* 
parte va in [angue , evd per quel luogo naturalmente al fegato » e per 
quel canale medefimo,quando il Cauallo cafc adorna il [angue dentro lo 
homaco ; ftchedalficiracovà inbocca del cauallo , & in teHa per ti 
meato del cariar uzzo , fi che per quelle ragioni non crepano le vene j 
quando cafta il cauatlo > ma è moto del fegato, come s'è detto di f opra . 

Dicono alcuni, che la briglia fa caufa di tirare la flegmadal Homa- 
to del cauallo, Graverò : perche il Cauallo non mafie aria fe non tenef- 
fe la brigli.t,Gr per queHo masticare , che fà quando tiene la briglia pur 
ga quella fl egm a foner chi a, che fi troua dentro lo Homaco : queflo fh vti 
*£ le afidi a' caualli,cbe hanno la toffe , & che patono di opilatione di Ho- 
mai o pei che l' alleggerirono . 

Si chiede quando vn canallo ha i lombi , cioè la fchiena à modo di vn 
tamelo alta ; da che viene : rifl>ondo,che ciò caufa , quando fid in corpo 
della madre fretto , et per queHo quando il cauallo è nel tempo , che la 
madre lo partorifee fi troumo le ofia alte , e reHa coficon detta fchiena 
alta come c amelo ; e quefio è beneficio di c fiorerei) e è di maggior forza 
degli altri . 

Domanda fi perche caufa le corna vengono al Bue , & il T orello non 
le ha;dico che la natura l'hà fitte ad effetto , chepofid fuentare la fumo 
C fità della tefla quando detto animale fe ne troua pieno :& queflo fi vede 
per ejperienza, cheli ni afri alle volte quando questi "Buoi mangiano lu- 
pini, ò raperò altre herbe , pigliano vento fità , etti ma fri li tagliano le 
dette cornale cofì ancora quando hanno il capoftotuo,// che non è fe non 
funi ofird, che viene di dentro ti corpo caufata da alcuna coHipatione de' 
cibifecchi : qucHe corna leuano afiai fumofità > GZ ancora la natura hà 
fatto detto Torello > ferrgaper darli nutrimento; per queHo dunque l'hà 
fatto la natura , et ancora perche dette coma non hanno da far forza, 
ma feruti e per adornamento , et per bellezza della tefla del Bue . 

Dicono li mcflri, perche caufa vn canai losche zoppica d'vn piede non 
& lo toccano, nè lo sferrano quel dì, che viene in mano à li ma fri: rifondo > 
che quando vn cauallo zoppica dal piede, fideue affettare vn dì, et vna 
notte, ad effetto , cheti Cauallo non fi riprendere , et per certificarfi be- 
ne ti mafirofe è riprenfione , òfeè difetto del ferro , ò delti chiodi; però 
fi deue affettare ti fopr adetto tempo , per certificarft benc:& queflo è il 
parer mio . 

Dicono alcuni quando il cauallo è infognato al collo, ouero à ti fian- 
chi , & che fi intorcia di là vno,ò due dì chela ferita , che hi fatto ti 
ferro s'allarga fe fi può giudicare , che il ferro fia Hato grande , ò pic- 
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colo : dico di nò ; perche quando li tnafln infatuano ,# che la ferita , ; 
che ha fatto il ferro incorda è per caufa del [angue grefio , che corre in 
detta feritala tempo, che la corda fià ttretta al collo del cauallo:& per- 
che non può eitacuare coft tome vacua il [angue fottile perquefiorefta 
là , & intorcia in detto luogo del collo : # perche quando fuccedono fu- 
mili cafi la pelle fi allarga , # per allargarfi detta pelle fiunta dal [an- 
gue fi allarga ancora detta ferita ,# muffirne, che la pelle fempre fa lar- 
go al [angue, & alla carne quando ere fi e-, fi che la pelle confeutendo del- 
la maniera fopradetta , ancora fi allarga la ferita per ben chefoffe fat- 
ta col ferro pu colmo di lancetta , # maffme quando è tempo caldo , e 


I L Cauallo ha vintifei vene , cioè due le communi , dueàlifchinchi, 
due le cigne, # due le cofie di dietro: j Queflc fono otto veneprinci- 
pali: dipoi vene fono otto alli piedi dinanti,# otto allipiedidi dictro,che 
fono fedici tutti quattro li piedi , # otto fono le principali , # vnaà la 
bocca ,# vna à la coda, che fanno vintifei . 


Ota,cbe il cauallo è caldo naturalmente , # la ragione prima , & 1 


principalmente è, che non hà fele in [e, # qucfto l’hà fatto la na- 
tura perche il cauallo fia più manfueto nel feruitio dell'huomo : ma fe 
baueffefele , abbondariano più lifangui , # li fùria effer più caldi; per- 
che come fapete la colera è calda , # fecca ; calda , perche fi congrega 
de Ih humori più graffi del corpo nottro^# dell’ animale,#- fecca perche 
la fua caldeggia diffecca la parte della digeSìione più grafia conte è la 
parte delle feccie , & della fiegma-.enota , che quando fuccedc qualche 
infermità fùria molto danno al corpo del detto cauallo , il fiele-, & per 
quefta ragione la natura hà prouiflo à non farlo,# ancora gli Ini pro- 
teico di mangiar herbe frefebe , # paglia, eh’ èfrefica , # (Corgo ,&d( 
acqua per bere;cb' è fredda, conofcendo la caldera di detto animale . 


O Vefto animale però fi chiama cauallo perche effendo tanto accori 
modato al [eruitio deir huomo non ft fd, nifi puòfùre vn Cam 
liero fenga effo Cauallo ; # per queflo effio Cauatiero piglia it nome de 
cauallo, et il cauallo dall huomo : et per quejla ragione fi dice cauallo 
perche fopra detto cauallo fi fanno i Canai ieri di lancia : nota, che 


moleflo delle uiofche . 


I 


Quante venehabbia il Cauallo. 


Perche il Cauallo fia caldo . 



Perche il Canal lo fi chiami Cauallo . 


fanno 
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- più Caudlieri , frW Caualieri di fi ad a , f /wò tfare a»c<» d 

** piedini dice Caualier di mare, quando è vn yalent' huomo per lo mare ; 
ma cfiendo (aualiero di lancia è bifogno , che flia à canal lo , e f òpra vn 
buoncauallo: et però dico, che la natura hà pofio nome al cauallo per 
la fica natura calda , come bauemo detto per le ragioni f opradette , & 
ancora per effer tanto familiare dall' intorno > che non fi può fare vn Ca- 
valiere fen^a efj'o cauallo . 

Della enfiagione della lingua, eretta. 

E perche detto (auallo per le fatiche , che fd in feruitio del- 
^ f huomo , & ancora per li difeenfi , che accadono per lo caldo » 

& per humidità -, però il fan a Ilo cade in molte infermità. Cominciando 
dalla tefla prima, & poi feguitaremo dentro il corpo , & ancora àgi' al- 
tri membri eflrinfecbi. 'Hot a, che nella tefla del Cauallo viene certa fu- 
ria di f angue > cioè di humorià la lingua , che fi enfiano , & detta infer- 
mità lena il mangiare al Cauallo , & allhora fe li deue cauar fangue dal- 
li fianchi per diuertire detta furia , per li bumori ; non vita volta , ma 
due fecondo la virtù , che hà detto cauallo, emendo graffo , ò magro , & 
foia detta enfiagione vfarete quefii bagni : c , Vigliarne malua, violar a, 
nerba di muro , & radichi, & le farete bollire con fongiafracida,& 
C burro, & di quell’acqua ne farete bagni vn poco caldi ;percbe dette her- 
be, & fongia,et burro fono mollificatine delle materie fopradette,et 
ancora dico^he fi deuono fare difenfioni intorno l enfiagioni di bolo ar- 
mino , aceto, et chiara d'oua ,ele fopr adette cofe fono fredde per rifre- 
fc are detti bumori caldi, et ancora fono diffeccatiue de Ili bumori eoe or fi. 

Quando vn cauallo è inferrato. 

D ico, che detta infermità è cattiti a, eleua il mangiare al Ca- 
uallo i per quefio dico , che fe li debba fare maflicatorij di profi- 
co faluatieo groffo vn dito , etquella fiaccata m punta -, dipoi fi met - 
D ta vna fetta di lardo in punta di due dita , et fi deue ligare detto lardo 
conia feorga della detta afia del fico , et ancora dico , che fi deue tene- 
re vna caraffa piena di aceto roffo forte , e dentro l’aceto vi vuol efier 
•vn' oncia di cannella fina , et vn' oncia di garofkli , à talché infondendo 
detto lardo del modo fopr adetto in detto aceto, lo conforta . 'ilota, che 
detto maSìicatorio fi fa per quefio effetto perche detto aceto è freddo > 
et per efier freddo difecea le materie concorfe dentro Ugola ; il lardo 
manicandolo mollifica le materie crude , et le pofiemme , che fuffero 
dentro il canaruT^o del QtualloiU cannella, et ilgarofklo confortano 
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*7 celabro , che non fenda più bumidità nella gola , & lingua di detto g 
cauallo: ancora dico del baftone del fico al tempo-, che il cauallo lo ma- 
fica innanzi, che fi difcioglile m afe eli e , i he fi anno ligate perlibumo • 
ri concorfi : per ejnejle ragioni fe It fa detto matticatorio , quando detti 
caualti hanno fintili infermità dcuono mangiar col capo alto,à talché la 
influenza non habbia materia da' [angui in detta enfiagione: però dico , 
che fc in termine di quattro dì detta enfiagione non pajjajfe , laudo , che 
[eli diano botte di lancetta nella linguale nelle labra : & la ragione 
è quella: r Npta , che efi cado concorfi gli hitmori fanguigni in quel ba- 
golano graffi, & alle volte vi fi agghiacciano, & fi putrefanno, &non 
battano li bagni mollificatati nò defenftui , à farli ritornare: per quetta 1 
ragione duo , che fe li de nono dare fagnie al luogo mede fimo ; à talché 
euacuando detto humore grojfo concorfo difangue indetto luogo , <&> 
qucftoffi per quefia ragione, perche elfcndc graffo detto humore fan* 
gnigno non può tornare per via delle infagnic delti fianchi : ma fi dette 
cauare dal luogo mede fino; & e fendo graffo è atto à putrefnrf : anco - 
ra dico , che la infagnia dellifiaricbinon manca perquefla ragione per* 
che fe non ritorna /’ humore , effe ndo graffo, danno detta infagnia, e man - 
ca l'humorc del [angue, che non hà concorfo al membro lcfo;& pcrqtte • 
tta ragione fi lauda detta infagnia:ancora dico qitado viene dettainfer- 
n:ità,fc li deuono radere li peli al cauallo , & dipoi rafo fi deuono onta- 
re d'olio laurino , & di euforbio, et cantarella, e mefhiatc dette cofe in- 
fume, ben pette , con qitetto fi dette vntare due volte il dì, vna la matti- 
na, et l'altra la fera . "Hota, che dette vntioni fono calde, et fi fanno in 
detto luogo della gola del cauallo doue è il canarngjo , che fono tutti 
quefli membri, e parti humide , della canna del (auallo, & però fi vnta- 
no con quette cofe calde perquefla ragione fi rade il pelo ; à talché dette 
vntioni penetrano più nella gola per leuare la infermità , & bumidità : 
& ancora dico, che fe li debbano fare criflieri di malua, violara, mar * 
corella,etin detta decottione mefe crete olio violato . Tqota, che indetto 
crifliero v' entrano quefle herbe , che fino mollificatine , et rifrefeatiue ; 
dico mollificatine di alcuna parte delle feccie : ancora dico fi metta in 
detto crifliero la camamila,ch'è calda, et fi mette perche [cacci li fumi > 
che caufano li humori alterati del corpo delli animali, et ancora vi fi me 
fee olio violato, tfota, che fe quando il C auallo, hà quefla infermità non 
poteffe mangiare, le darete farro d'orgo, cotto con guccaro fino dentro à 
detta foflanga di farro , et [eli debbia dar tre caraffe la volta di detto ' 
liquore, e deeeflcrfrefco,et è di foflantia, et maflime quando detto Caual 
lo non mangiale , et f affé fiacco , et debole per la foptadetta infermità , 

llauendo 
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’yi Tinnendo parlato della teli a del causilo diremo della infermità) che 

f accedono al cclakro>& della naturalità ,& corninone di detto celabro : 
nota ) che detto celabro è humido naturalmente',) C quello lo ha fatto 
la natura per quefta ragione) perche flànella tettai tanto èadiretefla 
d’vn cauallo)Ouero d'vnhnomo quanto è' a dire minerà > & eshalatione 
de' fumi delti humori del corpo come fono nel fare della digefiione 
del cibo) onero alcun' altra conturbatane del [angue calido;fi idre la na 
tura prouedendo a q in fio y che li fopr adetti fumi non offendettero il cela- 
broyha fatto ancora li fpiracolt tome fono le orccch .e, il nafo y & la boc- 
ca ) a talché sfoga li humori ancora detto celabro : la natura l'ha fatto 
M humido y perche effondo governatore de gli occhi ; detto celabro fi non 
fttffe humido guafleria la villa degli occhi ; & e fendo calidipigliano la 
caldera dell'aere) & m affini e il giorno , che aumenta il caldo per cau- 
fa del Solefafar.do la parte della notte y che aumenta l'kumidìtà > fiche 
effondo gli occhi humidi , & godendo fi del gouerno del celabro del modo 
fopr adì ttOjperò detta natura ha prouiHo cofi . Vero tratteremo dell' in- 
fermità ) che occorrono al delabro a gli oc chi del cauallo y & cicute 

vengono y & ibe le caufa . Tifata > che il cavalle è foggetto alle fatiche) 
che li da l'huomo,& in queflo fcaldare y & raffreddare conturba quella 
farttycbe nutrifee il celabro; fi che cffenJo il fxngue caldo naturaltnen- 
^ te y & poi per la fatica del fcaldarc y & raffreddare perde la virtù calda , 
non da cofi buon nutrimento naturale .onde il cauallo comincia aper- 
der il mangiar ()& perdendo il mangiarla dige fi ione non fifa bene den- 
tro lo P.omaco\ fiche quella parte , che hauefie da ire in fangue , non va 
bene y & cofi dico della fiegma ancoraceli or ina y &■ del fieno ; fi che e fi 
fendo tri fi a la digeli ioti e , ancora fà tri Ho fumo : il celabro fi gode del- 
le fimofitàdelli cibi del corpo naturale ; però dico quando la tefta dote 
ogni membro langue,che è per caufa dell a digestione ;fi che facendo tri- 
Sìa digefiione delti cibi , che mangia il Cauallo fa tnfio fangue trifia 
£ fl e S. ma > e p e gg‘ or orma , <jr fieno , che è lapiù grò fa parte delladi- 
geflione;& ejfendo cofi caufano pofiematione , e maffime , che il fangue 
la prima fofiantia del corpo tjfo nutrifee naturalmente l'offa , & li ner- 
Ui y & la carne per la fua caldegga; perche fono humidi , &freddi,<^r 
fecchi : Et ancora diremo della ftcgma> che è la feconda parte della di~ 
gefìione, che naturalmente ferite al polmone > e queflo lo ha fatto la na- 
tura y perche detto polmone è freddo , & fccco però per quefia ragione 
la fiegma è fatta per adacquare) & rifrefeare li polmoni : & per vn'at- 
tra ragione : perche il polmone fi troua fuggetto al cuorc y & a tutte l' bo- 
re dà , & pigliali fiatidei corpo > & per lo fu» moto [cerna il gran ca- 
lore 
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lore del [angue più fattile , & caldo > che f ritiene in [e il cuore ) & per g 
quello la natura ha pr ornalo di detta flegma per detti polmoni , che non 
dtfecchino , per star efft aitanti al [opradetto core del modo [opradetto 
caldo : drperquefta ragione dico , che quando è triflala digestione , la 
flegma è t ritta , e guasta li polmoni ; cofi diremo della parte , che và in 
orina , che efìcndo del modo [opradetto viene fcaldata , perche tanto è a 
dire orina , come fpione del corpo , perche detta orina participa [empre 
di tutte quelle qualità > che [i trottano nel corpo tanto [e è f caldaio , 
onero alterato di [angue , ò che pati[ce di vcntofitàyouero di h umori co» 
lerici ; tutte q nette qualità , & co[e intrin fiche dimottra l'orina : perche 
naturalmente ef[a participa di tutte qitefte qualità : diremo della quar- ^ 
ta parte di detta digeritone y che èia parte più grò falche và dentro i in- 
terina del c au allo ;q netta caufa fetore^ & alle volte per efierla più par 
tegrofia } caufa Stipatone } d rnon fa euacuarc bene il (attallo y <ir non 
vacuando caufa fumofità: per quettacaufa dico , che effendo la dige- 
ritone trittayguatta come hauemo detto di } opra li membri , &■ per que- 
lle fumofità per le duterfe caufe di hu mori , che efeono intrinfìcatamen- 
te dal corpo , & vanno gran parte al ce labro : e per q netta caufa dico , 
che il celabro viene a far male ; dr fi domandano le malatie di ejfo cer- 
uello Ciamoiro, fecondo capoftocico, tergo verme abolatiuo,^c^o- 
ttotico è moto di humiditi , effendo ciò caufato dalla flegma [e gli fin- g 
no nrnedtj di cofe caldeycome euforbioycantarellay olio di lauro > che vn- 
gcndoli a lagola del cauallo , fi vngein quel modo yper tratenere l'hu- 
tnidùàyche và al corpo > & anco per confortare la parte del [angue , che 
và naturalmente a nodrire il ceruello , ancora , che fe gli ponga pene 

al nafo del Cauallo con cannella ; q»efìo fi fa per rompere la Umidi- 
tà : Di più laudo , che f egli faccino fomenti d'incenfo , & palma : per- 
che la palmay <& l'incenfo fono confort attui del celabro , e muffirne per il 
calore del fuoco : laudo che detti fomenti fi debbino fare la fera per 
l'humidità y che fuccede la notte ; dr quefìa infermità è anco chiamata 
ciimoiroy laquale offende il cclabroy&èda notare , che viene da fumo- H 
fità del corpo del (fauallo , e muffirne quando il [angue di detto cauallo 
non fìd legitimoy dr naturale , clye non dà il gouerno naturale al ceruel- 
lo y & per quetta caufa ne procedono quelle vifeofità , & quel marciu- 
me y che efee dalle narici del cauallo , che difeendono dal celabro per le 
cattine fumofità , che efeono dal corpo del cauallo : & per quetto Ag- 
giungo y che alle volte per detta conturbatone di [angue yguafla li pol- 
moni da dolore in tutti i luoghi done arriua detto [angue : angiy che fe 
perfeuera quella putrefattone di [angue, yfi dimanda^ erme abolarìuo, 
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&fi cbjama ? h<Aàùucs perche il faglie corriua a. tutte le membra ,cir- 
*'* ?tze di farà è detto , &' lineria non fentono il calore naturale, affìiggen 
dolo il dolore, girla p afflane : gir per quiS\o tlcaiuUoft duole , gir fa mo- 
lino di dùglia. : hor dalle [palle > gr bar dall' anche , fecondo la furia del 
faglie , che paffaputrido indetti luoghi: fi chiama verme abulntu^ 
per vn' altra ragione, perche detto fangue naturalmente camma per den- 
tro Uvifere della carne, e ciò fece la natura, perche detto fangue coni- 
wffe, gir gouernafle , gir nutrice tutte le parti della perfona del cauallo, 
& per il cammare , (he fa detto fangue fi dimanda verme aboia n nor 
tsfncora per vn’ altra ragione diciamo abdìatiuo quando per il male 
£ corriuamenm del fangue ,gna{la li polmoni , &il polmone perde il mo- 
to t allhora ilcauallo è aff annato da ogni poco di viaggio , che faci ia, 
tir perde il mangiar per la debolegga del fangue, gir ciò confa il polmo- 
ne, che manda vifcofità putrida al ccruello j gir anco per vn' altra ragio- 
ne il cauallo petde il mangiar per dcboligga del fangue , perche hauen - 
do perduto il calore naturale tiene debole , gir (eccolo fornace , & per 
CJ ite fi a caufa il cauallo non mangia . Ver leuare > dunque quella fumo- 
* fità , gir vifcàfitd cominciando dal cervello : v farete vn'impiaflro dipe- 
ce grecai pece navale , incenfo , g*r rnaflice : quelle fono cofe relìringiti- 
ne, gg- confortatine, perche fono calde: & ancora pigliarete cimatura 
f rofla, prima cheponiate detto impiaflro nella fronte del (avallo : intor- 
no delle orecchie, e li darete otto botte di fuoco, quattro per banda intor- 
no alle orecchie verfo le congiunture , gr legature della iella , e ciò fi fi 
perrelìringere quelle fumoftti,& burnì diti, che vengono dentro al cor- 
po del cauallo : Laudo ancora , che fe li dia per bocca liquore di farro , 
grqueflo è per confortare lo Homaco del cauallo , gir mefehiate infie- 
me conti farro lagalanga , grffuomrd-), che fa di quantità d'vn’ on- 
cia , & lo porrete in due caraffe del detto liquore di farro : &■ qtteflc 
polui fi danno, perche hanno la proprietà calda, gir per confortare al- 
< cuna parte humida di flegma , ebe fuffe dentro al corpo del Cauallo , gir é 
D bene , che feti dia a mangiar cofe verdi , come fono cannuccie ,grame- 
gna,gir capi di vite verde, & ciò fifa ; perche fono cofe appetitofe ol- 
ii caualli : perche quando hanno fimili infermità non hanno appetito: e*r 
fono ancoralubriche per euacuarc , e per la digelìione , & laudo , che fe 
gli faccia criSlieri di decottione violatafherba di muro, olio, cerapia, due 
onde , olio violato onde tre per volta , gir queflo ferite per fcaritare la 
tefla , a talché le fumofittà non radino alla te fa : gir ancora dico , che è 
bene farli vn’impiaftro farà le reni di mele commune , feni greci , fe- 
menge di lino } rafapina , incenfo } gir fi muti ftefio farà k reni caldo > 
c quanto 
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quanto lo può fo ff rire , # quello fi fà per confortare le reni , # fortifi- € 
carie:# laudo, che fé gli cani [angue tre volte dalli fianchi , eque fio fi 
fàccia in tre fetthnane , cioè vr\a fettimana per volta , majfime fela he - 
lliaè graffa: è bene rincora quando a detto Cauallo aggrauaffe detta in- 
fornirà, tu and ar lo fuori alla campagna apafeere: e ciò fi fiyperchequan 
do il (faualloiia alla filila lipugga il fiato, e di quello fi è la cagione 
della putrefàttionc degli htimori corrotti in corpo al Cauallo , # ferue 
anco a ciò non ammorbi qualche altro Cauallo , che li flà vicino , # per 
qnefio dico, che è bene mandarlo alla compagna, a talché Caere lo puri - 
fichi-# non fàccia danno ad altro Cauallo : "Nota, che quando U Caual- 
lo viene a quello termine di mandarlo fuor a, & nonpafcolaè mal fegno: * 
perche fi dette afpettarefti giorni , # fe non mangia ammaglitelo , che 
trouarete il polmone guaclo,# per quella caufa non mangiaua ; perche 
tutti li membri erano putrefatti , # non foto il polmone, maancor a li 
nerui . 

Ddlincraidel Cimilo- 

v *• ^ * » ■ M « 

N Ota , che li nerui, che fono la parte del collo,#" della fchiena , na- 
feono alla nuca, onero dietro il cclabro del Cauallo , # natural- 
mente detti nerui confinano per tutta la fchiena fino alla efiremità della ^ 
coda,# quello l'ha fatto la natura per diuerfe caufe:primaperche det- 
ti nerui fiano catene, e timone della fella, per fare andare dritto,# for- 
te il Cauallo,# poi per laforga , che hi da fare effo Cauallo conia fchie- 
na,# col collo-, perdoe detti nerui nafeono in luogo humido , #pcrna - 
feer mi effo neruo per haucre la proprietà humida ,# fredda, la natura 
ha prouifto di darli fofiauga co il /angue-, fi che per la parte della fchiena 
fino in detta nuca naturalmente vi feende il J angue talmente , che tanto 
effo neruo, come la ligatur a della fchiena, che fono leojla humido, & 
fecche,c fono coperte, pigliando il color del fangue fi confortano t fi che 
quando fuccede alcuna infermità a detti nerui èconturbationedi fan fi 
gue ,# è il fangue, che non flà nel calor naturale , # rio da quel aiuto na 
turale al nerUo; # alle volte il neruo , che è humido fi ritira perdendo il 
calore,# domandafi tiro; perche efio neruo fi ritira non battendo Hnatu 
ralfuo vigore,# allora licaualli bi fogna tenerli vn poco al caldo,e maf 
fimefe è tépod' inverno,# v far le vntioni calde,come fono dialti*,mer- 
cedonia,grippia,olio volpino,# olio commune , # burro di vacca. No- 
ta, che quelle vntioni fi fanno per più ragioni ; la prima perche mollifi- 
cano le parte delti nerui, che per 1' 'burnita , che ha mollificando fiende 
detto neruo,# perche ancora quelle cofe calde confortano,rifcaIdano li 

fangui, 
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fanguiyty rtfolUono ibumiditàyclte haueffe ricatto detto fangue, Gr pcr- 
** che quando viene detta infermità del tir o,non piglia filo vna banda,ma 
tutta laperfona dentro il corpo, Gr fuori, & lena il mangiar al C amilo, Gr 
per quefla confa le parti neruofe legano le mafcelle,& non ponno mangia 
re:onde laudo y cbe fe li faccino le fopradette vntioni fopra effe maj ielle , 
& è y che fe lifàccino mafticatonj di bajloni di fico fanatico con lardelli 
in punta all’afta perche detto fico ma flic ondalo difeioglie le mafcelle , il 
lardo mollifica le parti arteriali dentro la gola del Cauallo , & ancora 
laudoycbe fe li diaàmangiar cofe lubriche, come fono berbe;percbe l'ber 
be fonofrefche, e le padifee più preflo , & *1 calore del f angue putre- 
g fatto non le può maticare detto cibo, Gr per queHa caufafe li dà; perche 
quando li Caualli hanno la fopr adetta infermità non ponno ben mangia- 
re, Gr fi trottano di quelli,cbe non mangiano niente ; fi che dandoci co- 
fe verdi li danno piti appetito , ciré mangiando cofe feccbe , come l'orgo, 
la f aglia, e'lbremo,Gril fienoyper ben che la infermità diciamo noi ef~ 
fer humida;pereherafjredda linerui,Grli tira inquanto li fk perdere del 
{a proprietà naturale del [angue, e però diciamo, che raffredda Unenti: 
ma pure in quella conturbatane, eoe fx il [angue non vi è febee, Grque- 
Ho locaufa il dolore, che ne penano tutti l interiori del corpo : per quefto 
io vieto il mangiar di quefle cofe fopradette fecche ; perche quando detti 
C Caualli hanno fimili infermità vanno del corpo aflai , e ciò è buono : e la 
ragione è quella .*• perche vacuando tutte le fumofità del corpo fi allege- 
rifee la infermità, Gr vieto ancora il fùria criBieri. Tftota,cbe quando 4 
detti Caualli fe li conturba il f àngue del modo fopr aderto ; dico, che fi deb 
bono infagnare ben chela materia fia freddale [eli leui la fuslanga cal- 
da: madetta mfagnia fi fù per queBacaufa;percbe efio [angue putre- 
fatto è caufa della infermità, eperqnefto edtbifogno , che fi allegeri- 
fca la putte fkttione del [angue che da faBidio al corpo, talmente che col 
gouerno, Gr col mangiare, che fa efio Cauallo farà [angue purificato , fi 
fa ietta mfagnia per vn’altra ragione, & è perche le vene ebetegono det 
jD to [angue fono neruofe naturalmente:onde perche detto sague rio dia con 
fa àie vene,che tirino , & faccino moto li nemiche [aria tanto più tor- 
mento del corpo , per quefia caufa è bene allegerirlo di [angue, & fe non 
mangiano li Caualli , taudo;che[e li dia per bocca con vn cornetto lafa- 
gne cotte ben minute con tutto quei brodo, quanto parer ètiche li dia foli an 
ga,e quefia fofianga [e lì dia ogni dieci borcfil talché habBia tépo di dige * 
zirlo e feti Cauallo mangiando faràflitico , dico chtfe lifacciacriftiero 
di camamilla mele lauato,Gr di quefto fate la dècotione/quantofuffe due- 
caraffe la volta, perche detta mele l caldo, & detta camamilla, & fque 
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fio coforta il corpo y ct vi metterete olio violato per mollificare alcuna ma g 
feria détro il corpoyc vi metterete vna branca di fale per dar caufa à dee 
toCaualloycbe fi (freni a , per lo fortume del fale,<& quctlo criniera feti 
faccia ogni giorno mentre è aggradato da detta infermità^ feil (aital- 
lo è grajj'oylaudoyibc fi facci paffeggiare à paf[o,à manoyc quello fi fa per 
che il ('audio digerifca il ciboygr vacui alcuna parte detta pienegga del 
corpo <&• che efferciti del modofopradettoli fangui , fi che fi fcaldafìero 
iti partey & piglia fero foSlangay <&• ancora laudoyche fi tenga in buona 
fi anga calda à talché non l’offenda l'bumidità della nottc y & muffirne {è 
fi ripofay & colca per l'bunudità della terra . 

Dol fuoco, & del tiro con I.* ragioni. j 

S E à detta infermità viparefìe di dare ilfuocoyfi dia olii Candii all' e - 
Sìremità come è fotta la coperta della teda vna punta , & quello fi 
fà p purgare qnell’bumiditàycbe foggtugeffc al celebra , & alti nerni>che: 
na/cono in detta nucaydtriméte in fra l'orecchia del C audio J'e li dà quel- 
la al collo per mollificare in parte y e trattenere li humon del fangtte , che 
non prendano la via della tcfluyefe li dà ad vna banday&dd l'altra delti 
fìancbi;pircbefono parti neniofe,zT qucfloftfàpcr mollificarli , & pur- 
garli in parte della diuerfttà del corpoyet della enfiagione. 7fota y che fe li 
dà vna punta fi opra à la coda due dita fotto la groppa y et mettefeli vna pé 
na vntatad'vnguento verdcydoue entri o/n, e fongia y che fono mollifica- (j 
tino con la ver derame, che è forte, e mangia la carne trifla y et dàno mate 
ria à purgar quelli humori di fangui tri di , che gifiero per offendere la 
parte delti ncrui della febiena del Cauallo.'Hota pero che fi dà detto fuo- 
co quado viene detta infermità; perche per logouerno triflo delli fangui 
s'indura la carneyet li nerni y etil fuoco è mollificati'io : ancora detta in - 
fermità èhumidayper la virtùyche perdono li fangui caldiyCt il fuoco-.pe- 
rò fi dà perche è caldo , e la detta infermità è diffeccatiua perche leua il 
mangiare al Caualloy et li leua ancora lo euacuare del corpoyet difl ringe 
il fangueyet il fuoco è purgatiuo y et perquefla ragione fi dà il fuoco à la det 
ta infermità-.e dicOyche tanto è à dire dar il fuoco al Caualloy come darle H 
lo ffafimoy perche il fuoco è violente-, et concuoce la pelle yet la carneyet 
per la caldegga penetra , et Siringe none dì; fi che detta infermità del ti- 
topercnote la carne , et li nerui; perche tanto è à dire : irò quanto fpafi- 
mo --dunque quando à li C attuili li vengono dette infermità , cflcndo ma- 
gri battendo poca fo/langa,dico che non è bene darli detto fuoco , perche 
li darete fpafnno (opra fpafimoy et non potri ano durare alla paffione ; 
ma medicarliycon vntioniycon maflicatorifycon criflieri y et altro . 

IL FINE DEL PRIMO LIBRO. 
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DEL CONOSCERE 

LE INFERMITÀ*. 

.. CHE AVVENGONO AL CAVALLO, 

v * ET AL BVE, 

Co* rimedi) àciafceduna di effe 
DI G I O. ANTONIO CITO 
Napolitano. 

1 LIBRO SECONDO. 

II fuoco à quali infermità fi dia. 

L fuoco non foto al tiro, & i fintili infermi- 
tà fi dà: ma ancora à gerde,d galle, à cor- 
no, à formelle , & a'neruì digamba enfia- 
ta per fatica che haueffe fatto il Cauallo, 
onero qualche feorrimento di f angue , che 
haucjfe per la perfona ', chebifognaffe effo 
fuoco: quelle fono le ragioni della proprie- 
tà di detto fuoco per fami intendere di che 
.... tempo è meglio darlo : fe lo date d’inuer - 

no per amorde l tempo htattido-; & freddo, dico che tl fuoco per dare 
’B quelli noue giorni di dolore J pericolo fo l'ima per lo tempo freddo qua- 
le tiene ilCauallo , & li fangui di detto Cauallo diiìretti può caufare 
Jpafimo , & mafftme col darlo alle parti buffe delle gambe del Cauallo > 
che fono parti humide , che non prouedono di fangue troppo : ma fe fi 
dà detto fuoco in tempo caldo per flore li fangui commojft dandoli det- 
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lo fuoco potriatto concorrere li humoridel [angue per l'oppreffìon» del £ 
fuoco, e caufiare enfiagioni : tna io laudo , che più preflo fi dia di tempo 
caldo: perche fe pure fk mutationc ti f angue per l' a, mentat ione del f no 
co, effondo tempo caldo, confort a, & mitiga, più il dolore, che non offendo 
di tempo humido : et perche quando fi dà il fuoco in alcuna parte della 
perfona del cauallo non folo dà dolore, et commoue li fangui , ma anco- 
ra percuote la carne , et le parti neruofe fiotto la carne , per quefta cau- 
fia dico che effendo tempo caldo conforta più , <& {doglia la carne, et le 
parti neruofe , et ancor a per vn' altra ragione s'hàà dare in tempo col' 
doipercbe facendoti li rmedtj , il fuoco penetra più per lo tempo caldo 
perche fanno le carni più aperte , cr perquefie caufe, dico effer meglio, f 
dare il fuoco nel fopradetto tempo . 

Perche ii Bue hà il fiele »&il Cauallo nò^. 

L A caufa è quella : perche quefìo animale è di natura fatto per più 
aiuto detl’hnomo ,però l'aiuto è queflo , che li per uè à colti uare la 
terra, ferue per mangiarlo , et foflenta la vita dell’buomo , & la natu- 
ra, et la compleffione fua èfrefica ,et ancora per ciò l'hà prouifìo d'vn 
pafio debole, et digefliuo , come fono herbe, et fiondi di arbori, et la 
paglia di miglio , che fono pafìi deboli, & fiacchi nè per quello li hà da- 
to il maflicarc affai , ma è fimo ad effetto , che per ben che fia il pafto G 
debole, vuole che lo digerifea preflo , e ciò per due caufe , prima per che 
detto Buehà lo ftomaco freddo , et dipoi vuole la natura , che detto ani- 
male flia fempre purgato , e pronto fienosa compattine , et fumofltà ; 
et però diremo del fiele , che hà : quando effo Bue è purgato delti ma- 
niera fopr adetta fe alcuno altro refiduo di h umori amari, et trifli rimar 
neffe ,n corpo al detto 'Bue , che non purgafle detto fiele fe li incorpora ; 
però fi dimanda fiele perche raccogli tutti li humoracci putridi del cor- 
po deW animale : et però alle volte detto animale cade ammalato , et è 
perche quando fe li muta pafio con darli coffe a mangiare, che fiano du • ^ 
re da padirc , et ancora per mangiar detto animale coffe deboli , non fe li 
può dare graue fatica, et dandogliela, voi fetecaufa di farlo cadere am- 
malato, e mangiando detto cibo debole, li membri fono ancora di dentro 
icboliycomeè principalmente il fegato , che è fonte del f àngue, che per 
fua debilità non può dare tanto calore à lo flomaco di detto Bue, che pa 
difeaprefìo : debole è ancora di polmoni , elaragione èquefla , che voi 
vedete , che detto animale non può refifiere à la fatica ,nè àvn correr 
lungamente con vn'huomofopra, come fa vn Cauallo, & queflo lo tan- 
fi» la dtbilità delli polmoni , che fi fiofientano-con debtl cibo, fi che non 
.. , ponno 
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r jl pomo fomentar fatica, come fàil [auallo, che mangia del? ergo , p fi- 

glia, & altre viuandc,che fono più di fodian^iche non è l' ber bacche ma- 
gia il Bue: ancora dandolifùticfi affai alle volte fi ropono le vene dentro il 
corpose qttedli fono quelli , che poi orinano il [angue . T^ota , che quando 
dcttoaninnile hà fmile infermità: et tiene il capo baffoni badagliafse y et 
pare, che non fi pofsa moucr della fchiena, & fono afsai di quel h y chc fra - 
Jcinano li piedi di dietro per terra , & non mangiano; quelli fono fegni 
mortali;penhe non mangiano , & fi trouano di complcjfione debole , &■ 
poi orinano il [angue, che è la prima fofian^a y e li caufa la morte, et quan- 
do detto animale per dar la fodlantia li danno à mangiare il topino , & 
Ti la rapa>& li fanoni, cioè lapaglia dt fàue:TS{pta , che quando detto ani- 
male mangia l^fopr adette cofe fono fumo fe alpadire , & dure queflo lo 
caufa la debilità jopr adetta dello fiomaco,gr quando effo le mangia alle 
volte /litica il ventre ,&• non può andare del corpo, et auuertite,che quan- 
do hà filmile infermità, et vacua molle è buon fegno ; ma quando vacua 
duro , et negro , e poco , et non mangia , è mal fegno . 

Per ftagnare, il /àngue ad vn Causilo , chele vfei /Te dalle narici, 
c che di dò forte flato cagione, haucrlo affaticato troppo % 
e fe gli fofse rorra vna vena . 

C T> 1 fogna prima pigliare fuco difambuco , fuco di folatro , farina 
X) d'orbo , boloarmino , aceto bianco , et vna chiara d'ouo , et que- 
lle cofe mefchiarlo injieme , et fargli difenfìom in fronte , et d'intorno 
C orecchie del C auallo , perche quefte cofe fono fredde , et jlringitiue , et 
dopò fatto queflo , far caualcare detto Caualloà buon pafto per due bo- 
re, e quello fi fi; perche con lo efsercitio, che fàil [auallo , il [angue fi 
diuide ne gli aitrimembri, et allegerifce il luogo offe fo : fi fà anco per 
vn' altra ragione, et è, che il C auallo pafssgggiando dà, et piglia il vento » 
per le narici , e ciò caufa , che fi flagna quel [angue, et fi rellringe alcun 
^ capo della vena perche il vento naturalmente f freddo, et lìringitiuo : 
fe continuafse poi ancora l'vfcita del [angue è bene pigliare lioppa , ter- 
ra figillata, et fuco di folatro, et mefebiato tutto infieme gettarlo con 
vn cornetto per doue efee il [angue : tenendoli C auallo alto di tedia di tal 
modo , che pofsa feendere bene detta compo fittone dentro le narici del 
C auallo : perche tl folatro è freddo, et flringitiuo, e la floppa , et la ter- 
ra figillata fono incarnatine , et bi fogna darli à mangiare , orgo buo- 
no , facendoli de'bcueroni à talché pofsa f orientar fi per l’vfcita del [an- 
gue, et la nette , tt il dì fi tenga in luogo fiefeo , e queflo fi fu perche 
il [angue, che fià in luogo fi tfio non fi rifcalda, perche rifcaldandofi 
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fi daria occaf, one,che vf riffe in più quantità. Rifogna ancora al detto Co- 2 
uallo tenerli la cauezz a > c ciò jlfà quando il Cauallo non Siringe la can- 
na della gola,& dia materia alle vene , cbefe n'efcail [angue dal luogo 
lefo : Duo ancorai cbc il Cauallo delie mangiar con il capo alto alcu- 
ni giorni :e ciò ferue,percbe il Cauallo mangiando con il capo baffo , è ca- 
■ gioneicbe il [angue corrai [ùcci forza al luogo offe fo , & quefia regola 
bifogna ojferuare quando accadono ftmili infermità. 

Per l’infermuà Colica. 

V I è ma infermità , che viene al Bue, che fi dimanda Colica , perche 
non potendo euac tiare l'animale lo ff creo, che flà dentro impedito t 
da molti bumoracci dentro delli t nt climi, c menerebbe l'animale fi jp re- 
me i grnon può euacuare per quella caufafia chiamiamo Coli enfi che 
quando è à quel modoèfegno mortale . 

Fi' è ancora vn’ altra infermità , ebe fi dimanda. Polmonaza , &è 
quando all' animale ft dà fatica m tempo caldo , onde alle volte perde il 
mangiare, & bene poco , & ffejjo, è ciò fa perche dandoli fatica in 
tempo di caldo , & non lo fatiando di bere > onero hauendo fete al Ulte 
gli daranno à bere acqua lorda di qualche paltano : onde per effer d’ac- 
quagroffanon la puòpadire perla fatica , che bà fatta , &hà indeboli- 
ti >& opilati li polmoni, fi che gli viene la tof se,gr tiene gl occhi piccio- 9 
li retirati dentro la tella;&- quando detto animale faglie vn poco di fa- 
l ita, onero tira'l carro, batte li fianchi , cacciala lingua fuor a della boc- 
ca, & anfa affai ciò procede delle flegme, che il detto Bue tiene nel 

corpo, e caufate della trifta digeftione , che hà fatto il detto animale tan- 
to nel mangiare, come nel bere, > che caufano opilationenclli meati del 
polmone . *A He volte mentre il 'Bue fi rifcalda , e fi raffredda, fk vento- 
fita,& foffia,& fi f entità d foffiare fpeffo , e la notte, & il giorno, &è 
quella vna infermità , che fi chiama /^pollinola. Quando poi il Bue 
non può mangi are', perche li crefce certa callofità di carne alle labradal 
la parte di dentro la bocca , quella infermità fi addomanda riccio . 
Viene ancora à detto animale vn' altra infermità, che gli fà dar dentro il 
corpo de' colgi con li piedi dentro al ventre , e non può orinare : que- 
fta infermità fi dimanda arco ella, che opti a il meato della vefiìca , & 
opilandolo impedifee l’orinare , onero caufa vemofità , perche effondo 
impedita l'orina , il corpo piglia ventofìtà : & quando detta infermità 
y iene, lena il mangiare à detto animale ,&fepaffa quattro giorni, thè 
non allegorica èfegno mortale : perche fi andò quattro giorni feng* ori- 
nare il corpo ft putrefa : & la ragione è quella f perche fe ben ù detta 
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j «ùntale non mangi afte ; non reflaper quello il corpo di fare VÒri'marìé 
fuo dedanatura , diliribuendo ti cibi in quella miglior parte , che fi può 
fi ben fi troua infermo pur nonrelìadiriHorare il corpo naturalmente , 
fi che quella parte , che ri in orina da fàflidh , perche non trotta luogo 
nella v.ftc a calettato per quefla caufa: onde dico , che quando detta in- 
fermità paffa quattro giorni , U corpo ft corrompe per la caufa fopr adet- 
ta: ridetto animale li viene ancora yn' altra infermità frale due v- 
gniedelli piedi, & ini cref ce vna certa callotta dt carne : onde vàgop- 
* piando, perche U punge detto piede : &fi dimanda pedania. Viene an- 

cora vna certa infermità a detto animale per laperfoha infra il cuoio , 
& la carne, et la pelle, che li viene generalmente di tempo caldo , che tnt 
toil doffo lì fà vefeichette , & detta infermità fé fono grandi ft diman- 
dano crofchi, dico crofchi, perche alle volte di dentro n'efce una putre- 
fatetene di marcia, onero un verme graffo , & bianco , che li caufa la fo- 
pradettaputrefattione,etfe le bacche fono molli fi dimanda pilo.er que- 
llo viene come ho detto in tempo caldo, et il calore fà bollire li [angui in 
corpo al detto animale, et per quello moto di f angue s' enfia tra il cuoio , 
et la pelle, et però fi dimanda pilo, fiche infognandolo allegerifce il ca- 
lore, et tenendolo in dieta, et in luogo frefeo, et facendoli crijlieri comma 
ni non aumentarà;ctfcin termine di due giorni non fi rifolue la infermi- 
tà è fegnale, che dentro ha bifogno di cofe frtfche. 


Del Pici lo. » ( •' 

L I darete per bocca bolarmino , aceto bianco , et acqua di rofe , et di 
quello fe li dia due onde la mattina con vna caraffa del fopradetto 
aceto, & acqua rofata alla digiuna ,& fa rio digiunare tre bore dopò da- 
to: e nota , che detta infermità viene ffefje volte più al cauallo , che al 
Bue, & per quefìo lì viene più (peffo al cauallo, perche ha ilfanguepiù 
caldo di compierne, che non è il Bue , <&• perche tanto è a dire compie f- 
ftone,come bauer il f angue, più caldo, più fuegliato,più Ubero, più gioua - 
ne, e di più folìanga , eperqueflo fi dimanda migliore una compicciane 
d’ un’ animale , che un'altra , et per ciò dico, che il cauallo è più fogetto a 
quefla, che non è il 'Bue . 

D'altre infermità , che vengono al Bue. 


V I ■ è vn' infermità, che s’ ad dim and a barbone, che intorcia al Bue 
fuori della equina della gola verfo il labro di fatto , a talché alle 
volte li leua il mangiare : 'Di più quando detto animale s'affatica, et poi 
ft raffredda andarà tirato, come [offe tutto di un peggio, quefla infer- 
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: mitài ] {a partt della pelle, ebe copre il taglio della fdneua, che è intriu- j? 
fecata detta pelle con il (pino della fchiena: onde per q itesi o lo pigliare^ 
con la matto due volte dgiorna,& li tirar cte quella pelle, & fia vntata 
di burro caldo , poi lo coprirete con vita coperta , c*r particolarmente feè 
di tempo h umido, et quefio fi fa acciò tenga caldo quella parte dello {pi- 
no, dotte vi Hanno f e nono fi a y nerm,et che non babbia occafìone diri- 

tir arfit vn 'altra volta la detta pelle . 

Delle corni feornate a l fine . 

A lle volte a detto animale per vna caduta > ò altro accidente fe gli 
rompono le corna : onde quando cade La corna reHa la fedia na- t 
turale fola della corna fana , e fe prefio fi torna a ripigliar la corna , et 
metterla al fuo luogo naturale s incarna forte con vna fafeta , et fe 
pure non s'incarna per colpa dell' animale > ebe fe la lena , non può fare 
però putrefattone , etqucHa ejperien-^a fi può r edere per otto giorni » 

Ma fe alle volte detto animale i ha rotta di tal maniera , che fi rompe 
infierite la fediadiejfa con la corna , allbora fe non è caduta in tutto, 
dico y che è bene tagliarla , perche quando detta fedia, ò radice della cor 
na fi rompe non fi può più incarnare , et è caufa di putrefattane , et la 
putrefattione fene và poi per li meati dellatefta ,et guaHa il cerucl- 
lo: adunque acciò non figuafii il detto ceruello , btfogna ogni giorno al- ® 
•parlila te (la , et farla fi are pendente verfo la putrefattione , che farà 
nella corna rotta, et il fuo medicamento la prima volta farà in.que- 
Ho modo ; con la chiara con tutto il roffo d'ouo battuto , et quefto fi farà 
per due giorni , e fi pone la chiara dell' ouo, acciò retiri quel fangue am- 
marcato : dopò quefio continuare a medicarlo con tnelerofato > et { lop- 
pa con vna taHa,cbe vadi in dentro; perche detta tafia vntata delle fo- 
pradettecofenon lafcia impoHemare dentro la teHa , atnfi tiene larga 
la ferita, et farà vfeire fuor a tutta la putrefattione del fangue concorfo 
per la botti ricettata, etficontinuard quefio medicamento per qmnde- ^ 
ci giorni fempre fminuendo la talìa , a talché la piaga pojfi incarnare : 
finito li quinieci giorni lo medicarne quindeci altri giorni con la {lop- 
pa tagliata, et il fopr adetto mele, et fioppino fienosa tafia , & quefio fi fa 
ad effetto, cioè babbia tempo la piaga cline amar fi, et dopò metterete • 
fioppino, terrà (igillata , et lume di rocca abrufeiata a detta piaga ogni 
giorno; perche queHe polueri fono difieccatiue , et incarnarne, et fevi 
è carne trifla la lume di rocca la mangiari : ma prima, che /iniettino 
dette polueri, fatte vn bagno di tafio barbaffo , et rofelle , che fiano in- 
usitate in vin Stanco > et quefio fi fà, perche confortano , et nettano la 

piaga : 
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^tfùaga : dr ancora lapoluere afferra più in epa: e quando accade fimi- 
Itdifafiro all’animale non fi perda tempo più di dieci giorni pthrcbe 
non fia caduto di luogo alto,& non l'affaticare; ma fe non capa da luo- 
go alto dico fi può affaticare , perche non è membro , che gl' imo edifica la 
fèrga,che hauefic da fare. Le coma non fon membro,che habbia da far 
motoima l’hà fatto , acciò che detto animale fi haueff e doue legare » & 
poi anco per adomarlo: &■ quando detto Bue hauefie la corna rottale che 
dal primo giorno della rottura , òdi là atre ,ò quattro giorni li vfciffc 
f angue dalle narici , &q ne fio è caufa il meato della corna , che corri - 
Jpondécol meato delle narici poiché come fi rompe la corna il f angue cor ■ 
H re alla via dal meato delle narici del T3ue,onde non è da maraulgUarfe • 
ne, ma quando inter uien quello , bifogna algar molte volte la teli a al 
Bue,& verfo la parte del corno rotto, i talché la putrefattione del fan- 
gue marcito dentro nepofa vfcire da detta piaga ; & quello fi fàccia 
due volte il giomoye mafsime fe è di tempo caldo , & fefu fiero li giorni 
lunghi perche dariano caufa tali giorni » & il tempo caldo alla piaga di 
ridurre più materia , e quando ciò non fi facefse di nottare la piaga , fi 
darebbe occafione,che fette vfcifse per le narici del Bue . 

> .DeHe panne , che vengono à gli occhi 4el Bue , 

C A ’Hpora à detto animateli viene certe panne àgi’ occhi, che è difee- 
S\ fa di teU'4 's & lagrimando gl’ occhi , & afsai vòlte mandandolo 
fuori alla campagna fi punge con qualche ffiina. Onerò fluccioyò pure le- 
na qualche botta di pomata , talmente che gl occhi fi gl impanino , & 
dicOyche fia di che modo fi Voglia , che venga detta inftuentia à gl occhi 
fe li deue dare vna botta di fuoco alla vena del collo di fopra,& due al- 
tre più in sù alle cbiaui della te fia dico à quelle commìffure , &■ legatu- 
re della tefla , doue dipendono quelle fitric , che impedifeono la vifi a à 
detto animale perche dandoli il fuoco firinge quelle materiche non ca- 
^ lino co fi ffeporpoi bifogna pigliare pece nauale , pece greca , incenp , <&• 
mafiice,& facendole riscaldare infieme , tanto che fi mefcolino , & vn- 
tar lo tepido foprail fuoco dato , & mettergli poi pre fio prima > che fi 
raffreddi cimatura ro(fa,& quefio impiafìro fi fà per rifìringere le ma- 
terie perche è caldo per confortare ancor il ceruello , che èhumidijfi - 
thoyche non habbia adito di mandar qualche difiefa negl occhi . 

*Di più bifogna anco tagliarlufuclle ognelle , che napono dentro de 
gnòcchi naturalmente fe gli vengono quelle panne , la detta ogncllà^ 
th’è vna callo fità di carne fempre quale naturalmente prue per anet- 
t are gl occhi di detto animale, perche per la fifa callofità rade l’Oc* 
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tino: magnando l'occhio fi troua fi ano alle volte con il fino naturale ga- g 
gl tardo non lo può impedir niente : ma quando gl' occhi fi trouano lefi in 
qualunque modo fopr adetto l occhio per efier vn membro delicato , e che 
itine, & fi notrica di humidità:onde quando gli viene qualche difeefadi 
f angue impiicolifce > &-ingrofia le panne peni dolore , & pafsme,che 
f ente : onde allora per quefla cauja non può fopportare /’ogndla , che 
thabbia da p affare per [opra la panna dell'occhio > doue vihàl' animale 
il dolore ; onde per quelle caufe dico , che detta ognella fi debbataglia- 
re y & volendola tagliareti fogna pigliarla con vn filo y perche altrimen- 
te non fi potria tagliare con le [orfici fc non fi tir afte con il filo,# taglia- 
ta y che farà detta ognclla ,ft che l'occhio non habbia pii* quello impe-t 
dimento ,fe farà difecfa,# che l'occhio ftefie pieno di panne potete 
vfare fongia di gallina,# rodamele liquefatto inficine y # vngerlo due 
volte il giorno la mattina ,# la fera con vna penna dentro aliocchio y et 
far che il rodomele , # la fongia fiano fredde y # ben fottilt pajfati per 
vna fiamegna , # quefto fi fa pere he penetrino più y #che mollifichino 
dette panne, perche tanto è à dire panne nell'occhio, come è à dire hauer 
poco [angue, et hauerfi mortificato nell’ occhioni quefto fa le patme,etpe 
rò fi vnta con la fongia y et meleroftto , perche habbino da mollificare il 
detto [angue , che è indurato nell'occhio , # mollificato che farà per otto 
giorni gli farete quefta poluere y doue entra mega oncia di guccaro di $ 
£andia y vna quarta di lume di rocca abrufeiata, # vnaquarta d( tutta 
preparata-)#- peftata fottilmente mefcolare il tutto infieme ,# gettarli 
quella compo fittone con vn cannello per due volte dentro l'occhioal 
giorno; per che trouandofi la panna mollificata, quefta poluere tira più y e 
la mangia y et la rifolue: perette il gt*ccaro,et la tutta fono cofe confortati 
ue y et rifolutiuc,# lalume diroccarode y & mangia le materie grofte, 
# quefto fi continui di fare , per finche fi vede la panna dentro all’oc- 
chio per due volte il giorno , # quando la panna fminuifee , porgli la 
poluere vna volta al giorno per fin che refti netto l’occhio . ^ 

Per il pielo , oucro crofchi, che vengono alti Buoi . 
ì viene ancora dietto animale certa infermità y che gli tiene tutto 


il dofiofra le coma, et fchiena y et quefta infermità generalmente R 
viene d' duerno : onde quando comincia à far caldo , # è magro detto 
Bue li darete vna medicina per bocca y nella quale metterete due rotti >■ 
(a di lardo battuto y et dipoi vi porrete infieme tre onde di boloarmino > 
tf due onde di fama d'orgo, # fattine palle con detto lardo gliele da- 
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jf rete alla digiuna per bocca all'animale , & quello fi fu per rifireficare, et 
purificare .il fiangue putrido, che è cauj'a della fopr adetta infermità: da- 
poi fieli dà tre caraffe di vin raffio forte acciò che detto vino babbiada 
confortare il lionato al detto animale, & dar caufia à difìribuire, &pa 
dire la medicina; dapoi furio Ilare tre bore dopò datala medicina) fien- 
ai mangiare , perche la medicina non faria buono effetto: perche man- 
giando il cibo fi mcficoleria con la medicina } e per ciò fi fu {lare à dieta > 
e nota y che detta infermità fiuole fare prurito, e facendoti, bifogna unger- 
lo con olio di lauro , & aceto tiepido mef colati infiemepoi che folio di 
, lauro venendo cal do vngcrjdolo in detta infermità, conforta quel fiangue 
E putrido, perche tanto è à dir fiangne putrido come fen^a virtù calda , &■ 
aitando il j àngue è in quefìo modo dà prurito > & punge: fi che detto olio 
laurino conforta et efiendo caldo fimeficola l'aceto perche è acuto, et 
penetratiuo,ct pajfia,etfia penetrare l'olio laurino . 

Quando ad vn Bue fc Wntorcia qualche cpfa in gola . 

Q Vando fie gl'int orda qualche cofia nella gola , bifiegna pigliare 
tifcia,& olio commune vn poco caldo , & glielo git t ai etc ingo- 
ia quanto fiufie vna caraffa, & me^a trafvno,& f altro: dapoi che l’ha 
uete gettato in gota à detto Bue, fatelo caminare, perche detto olio, & 
* lificia è mollificatala , efiercitando detto Bue da materia à far fior %_a t 

et à tofferc,et con quel t off ere potrà il melo, q rapa, che haueffe inghiot- 
tito girfiene à baffo denti oli corpo, onero buttarlo finora. Tfota quan- 
dodate ietta beuanda al Buehauendo il canaringo in fedito npn onda 
ri bene à baffo: onde fi fot gettare per lo nafio,et queflo caufia f impedi- 
mento, che troua al meato della canna del detto Bue, però auuertite,che 
quando fie li dà detta beuanda bifiogna farli tenere la tefta aitatacelo che 
fie ne ficenda con più cemmodità nel corpo, et itene ancora mettergli 
eufiorbio allenatici , e queflo gioua,pe, che fi facci forzai etgittifuo - 
♦ ra quella cofiq, che impedì fee il meato della canna; fi può anco tenere la 
® detta beflia ligata con la tif a alta poi qualcledufiq cor, le mani vn- 
tedi butiro fiiegar pian piano dal canarHgffo à beffo , e ciò fi fa per 
dar oc cafone al detto canarv-Tgo opìlato di fiarficendere quello, che vi 
è dentro : & fie l'animale hà fitte lafciarlo bere yferche l'acqua è pene - 
trafitta, & mollificatiua , et dà materia alla co fatiche iui è intere iuta di 
euacuarla,non Je ildeue dare da mangiare cefo al cuna pe% fin che fica- 
naruggo non è vuoto, e fedito: perche fi ìtfipediria,' che per il cana- 
rwigo. non fcendejfe fiutatala ,et gli canfariano la morte ipércbk 
tanta è à dure canarw^o., come entrata de' cibi , et i tanto nominare ii 
' . 4 *-■ ’*' v; ' ” caria.- 
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canarugjo > conte dire fpiracolo de'polmoni ancora per il canaruggo fi ® 
tirano ,& efcono li fiati di donde aliti detto animale ; fi che opilandofi il 
canaru^go faria di motto impedimento alli polmoni) perche non ba- 
flariano gli altri pori della tcfla à dar aiuto alti polmoni , che pigliaffcro 
tanto fiato, che bafiafie almoto,chehanefierodafhre per confcguire il 
naturale firuitio del cuore ;onde mancando il fpirare del modo fopradet- 
to occuparla il cuore, & canfaria morte :& quando al Bue, onero anco al 
cauallo interuenificqtieflo cafo dico , che non fi dette mettere il volpino 
dentro il canaruggo , e-r la ragione è quei fa , perche mettendo dentro il 
volpino, per ben che fi rauoglieflc di {loppa, onero di bombace,e che fi vn p 
gefie anco d‘olio,& di burro, fempre, che fi metti detto volpino in gola fé 
gli fcorticca il canarwggo , '& quando il Bue, ò il cauallo fi fente fiorii - 
cata,& piagata quella tcncregja di dentro il canantggo non potrà man 
giare, perche mangiando al pafiare,chc fa il cibo li punge il canaruggo, 
&• cofi il cauallo fi) il Huc nc viene à perdere il mangiare: & per quella 
caufi non è bene vfireil volpino-ma dargli le cofi dolci, come di fopra: 
& bifogna aniicrtirc , che non fi li dia a mafticarc foglie di fico , né coi I 
lardo, nè con altro: &■ la ragione c quefia, perche hauendo l’animale il ca 
Harugro impedito , & manicando poi alcuna co fa faria caufa , che tro- 
uandofi ilcanaruggo impeditoi&non potendo paff are, s affogherà . C 


Dellègartib^ &ofsa <lel Cauallo. “ 

P £r cono fiere la differentìa , che è delle gambe alle ofi a, cioè dalla 
punta della (pati a, & dalla giuntura della cofiia à baffo fino al pie- 
de del Cauallo, come ancora delle offa, che goucrnano, & fomentano la 
parte della per fona di detto animale ,&dd fior adetto luogo nominati t 
in sù deltaperfona del Cauallo , tettandone però' la tcfla, è da auucrtirc , 
che tanto fino le cotte , quanto iti filo della fihiena, confinando tutte le 
ofia della groppa fino alla coda , cSr ancora alla catena del collo , & fi- # 
no f fitte dalla natura per fottanga per durare alle fatiche , tifila fifian- 
r a loro è il fanghi, che lo mantiene fohridmente , &per ciò dico , che 
fino della qualità delt'off t della parte da baffo: & perche le offa di fopra 
fifiengono, & fiatino falde nella fatica, & nella forga, &però vièdifi 
ferenga. dalla qualità delTvno , & dell’altro : & la ragione è quetta. 

Ha nera vna ferita in quelle offa dalla parte di fopra,e non gettar à goni 
via, fi non fingUe, &' marcia ; &qucfio perche fino fatti dette offa 
perfottcnere,%r ttar falde, & forti à lafatièa; ma tofia delle parti da 
baffo y quali fi chiamano giunture fino offa figgetteà fht molo quam 
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Jjjf do ej lo C audio ha da far fatica ; et per quetto, ia natura le gouerna, et 
le n otri fc e di gommi' ; perche fenon [afferò dette gomme non potriano 
far moto, e gommare per effer l’ofiohumido ,tt fecco : ancora l'orina è 
fofianga caufata dalli fangui naturalmente , & tiene le giunture fopra- 
dette frefche, & mollificate , & atte a r equi fn ione del moto , & fatica, 
che volcfie fare detto Cauallo ; &per quejla caufa fi dicono le giunture 
*![<*>& gomma, per caufa,cbe dandogli vna ferita , orna punta di foco, 
"ò d’altro accidente j abito efee la gomma, & vfeendo retta quella ginn - 
- ta [eriga fofianga , & viene il frafimo , che è lofio rimanere fenga la 
gomma,& perche è humido,& fecco, & per la fuahumidità hauendo lo 
B aggiunto delia gomma, per quejla caufa fi dice fra fimo : onde per quetto 
■ è differenza dalla qualità dell’offa dalla parte di fopra del (auallo ; per- 
che hauendo ferite,ouero punte di fuoco , onero altro accidente > non fgo- 
mano fido ad vna parte della tetta , qua? è la ligatura delle narici ; & 
perche figomma , perche è giuntura , è di bifogno far moto per lonotri- 
mento del corpo,al mangiare , che fa detto Cauallo. 

Della cicuta ,& fua natura.' 

S I chiede quando vn cauallo mangiaffe la cicuta , ouero cantarella con 
la biada iperche caufa fiordifee, e fi getta in terrai dico, che la cicu- 
ta, g-r la cantarella fono calde ,& fumofe,& per la fua caldera J cal- 
dano talmente li fangui , che perquetta caufa efio Cauallo fuda quando 
ba mangiato le fopradette cofe : & perche fono fumofe [ubico fi leuano 
al celabro del [auallo, &per quefto egli fi lena ttordito per la caldeggi, 
ebeti celabro [ente delle fopradette cofe calde dentro il corpo > et però li 
mattri li bagnano fi ufiicoU con acqua fredda per rifrefcarli partecipan- 
do con li rognonirft con la parte della fchiena : ancora fc li bagna il nafo 
dentro, &fuora con aceto bianco, & quetto fifa ; perche lo aceto è acu- 
to , eJr fiefeo , & lena la fumofità calda delle fopradette cofe : ancóra fi 
2 tiene in dieta vn giorno, a talché padifca^fiia lubrico di corpo: anco- 
ra dico , cbé li fi mette la briglia con vna face betta doue fia mega oncia 
tra garofani, cannella, & noce mofeata , &■ quetto fifa , perche tenendo 
m bocca efio Cauallo le fopradette cofe, li confortino il celabro , gir fe li dà 
per bocca vna caraffa d'acqua (Porgo con vn' oncia di bolarmino, perche 
effondo cofè frefche poffano tenere li fangui fìrefebi > non confando fumofi- 
tà ai celabro di detto (auallo. 

. u . Vngnen- 
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Vnguento per i 1 verme . 


■ . V. ' s» 

P Rjma pigliarete due onde di polue difkue abrnfciate , e due onde di 
lardo vecchio; però vuoi efiere rafo con il coltello , et vuol eflere del 
la mollica , a talché detto lardo fia fattile , vn' oncia di fohmato , <jr ben 
pefìato fottilmente tnefcolerete detta polue di fkua , quali fiano ben pe- 
liate, & paffute per vn fet accio ntefeerete la polue con detto folimato co- 
fi freddo, fcngafcaldarlo,e nota, che prima fi vuol radere latefla del ver 
mcyouero il cordone ; dipoi voterete di fopra con dette cofe vn giorno sì , 
& vn nò ;ct quello faraper fin che vedete y che detto capo di vcrmcyouero 
cordone farà mollificato , & aìlhora fi dee pungere con vna lancetta , a p 
talché efea detta putrefkttione di f àngue corrotto : et ancora , tbefiaa- 
feiutta detta putrefkttione laudo , che fi vnti con ietta vntione quattro 
volte ;& quello fi fk , perche hauendo mollificata la materia cruda fo- 
pradettaytanto più farà effetto (porgendo alcun refiduo di detta infermi- 
tà y perche la qualità del detto vnguento è nel lardo mollificamo , &• 
nella fkuay & folimato defeccatiuo ; fi che il lardo mollifica la carne in- 
durata caufata dal {angue corrotto, « il folimatoyetlafaua fono dilìrin- 
gitiue, fiche diftringe il luogo offefoy che non vinafea piùfangue corrot- 
toyet quell’ordine è in quanto à le parti efirinfiche del corpo del caualló : 
diremo della parte di dentro; dico , che il Caualloy che ha la fopr adetta G 
infermità fé li darà mega la biada fi olita , & queflo fifà y perch e non au- 
menti troppo {angue : ancora dico, che fi falajji due volte la vena del col- 
lo^ talché nonhabbta materia il {angue di fare abbondare la infermità: 
laudo ancora, che il detto (auallo mentre ba il detto verme , non Hia in 
luogo troppo caldo ;mafjìme fe è di tempo caldo, et quello fi fa , perche li 
{angui filano frefehi, mentre il detto cannilo fi gouerna della detta infer- 
mità. ■ ' 

Della diuerfità delle vene falaflate . 


P Er dare ad intendere quando vna vena fi falaffa ad vn QtuaUo; à ® 
lagamba , ò ala cofcia : fifalafia a lagamba dinanti per alcuna 
. influenza di {angue, che feende alinerui,o alle galle; <&• quefloaprir 
■di. vene fi fà ad effetto, chela concorrentia delli fi àngui non {tendano 
per -detta vena , gringroffìil neruo;&la fopr adetta galla : dico quan- 
' do fi aprono dette vene trouat a , che farà, {carnata bene la pigliarete 
con vn cornetto, grl'algarete alla banda delle partì di fopra , &poi 
ne laffarete vfeir vn poco di fi angue : quello fi fà, perche allegerifcaquel 
fangHCjchc ècorfo al neruo , onero alla galla ad enfiarla t & dipoi atto- 
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jl citi con vn filo à la parte fiotto la vena, à tali he noti venga più {angue 
& quefla apertura fi fix per due effetti, primo per troni me il conior- 
fo del fangne , che non ficenda a baffo delle gambe, & muffirne quando 
è lefio ; fecondo per allcgerire quel fangue à quel tempo , che fi taglia la 
vena , & co fi laudo , che fi debba auuertire molto bene quando fi apro- 
no di legale , perche non babbi ano materia di concorrere più li f angui à 
baffo , à talché li vena dipoi tagliata , che fiera debbi a efl ere ben hga- 
ta : & fono molti maBri , che falaflano le vene , laflando la parte delle 
vene della banda di fopra , che non la toccano : perche ritrouano , che 
da detta vena non viene fangue alla banda di fopra ;& per queflo la laf- 
B f ano fc tolta quando folamcnte legano la parte di fiotto : & in queflo di- 
co , che fanno grande errore , perche il fangue naturai mente viene di fo- 
pra ; eia natura l’hà fatto perche detto fangue efea dalla fonte commu- 
ne, che è il fegato , ilquale ha à prouedere ; & gouemar tutti li membri 
della perfona ; fi che perqnefìa caufa dico , che per lo fegato fi hanno da 
■gouemare tutti li membri , & mandare il fangue per ilfofìegno delti 
fopra detti membri , & quefla è quella parte, che bafla à nutrire la par- 
te delle gambe, perche le gambe naturalmente vogliono Bar leggiere 
per queflo dico, che detta vena fi deue aprir di fopra \ perche quella parte 
dif angue viene dal fegato alla partenza, che Jfà delti f angui per nutrire , 
^ & fortificare detti membri, & trouando detta vena difaolta,® aperto 
il meato-delia vena , fc ne vfeiria ;per quefla càufa dico , che dette vene 
fi denono aprire tanto fiotto , come fopra , e di più , che quando fi aprono 
le vene delti Canali/ fi debbiano tagliar mege : ® mege laflarle perche è 
meglio, che tagliarla tutta: ancora ferue per vn’ altra ragione, perche al- 
le volte quando fi aprono dette vene non fi poffono bene Bringere, talché 
il fangue efeeà furia ; &efsendo la vena tagliata affatto non fi patria 
pigliare col cornetto ; ma effendo tagliata mega la potete tornare A pi- 
gliare > & legarla meglio , & {lagnarla ; ® per quefla caufa è meglio 

' tagliarla mega, & mega tuffarla . 

™ ‘Dicono molti maeflri > che hanno aperte vene al Cauallo parlando 
delti tre membri principali , come è il cuore , il fegato , e’L celabro , ebe 
quando aprono le vene,ilfangue viene dalle parti da baflo delle gambe > 
® qucBo lo fa natura, che vuole, che fecondo il membro della perfo- 
na, habbia il nutrimento lafoBanga del {angue,®- fi vede, che natural- 
mente effo fegato i fonte del fangue ; perche bà aiutare tutti li mem- 
bri, e naturalmente il cuore è recetttaccolo detti fangui più fiottili , & 
più caldi; perche tanto è à dir cuore /come fpir ito vitale ;percbe fi dice 
vitale , perche diàcono [cere tutti li accidenti > che vengono al corpo , 
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per via delli polft , gr ancora che mane affé la mafia fanguhte abdico la 
parte grafia del fangue,gr che la carne mancando la foRanga fmagrif- 
fe e fu corpo , il cime per la foRanga delli [angui fopr aietti fanno mo- 
to al petto , gr a!li polft, che quesit moti non li fa la parte graffa del- 
li f 'angui , per ben chela parte fopr adetta della parte grò fa delli [an- 
gui mar cifc e , gir abbandonale ilgouerno delli membri , fempre U cuo- 
re SU in foRanga, gr fa li moti fuoi, & nat ur obliente Ridetto f an- 
gue dentro , & per mego le cofce , gr le gambe \ dico dentro le vifeere 
della carne, eque fio è fatto dalla natura, che quando mancàfi e V bit- 
more del [angue groffo eflo fcaldaffe, gr confort affé, grteneffeinfo- 
fianga dette cofce , gir gambe : gr per quefìa caufa rimane egli correi-' 
toro, gr gouematore del corpo, perdute che fono tutte le foRangc ; 
gr (jueflo lo caufa per eff ir recett acolo delli [angui più gentili , grpiù 
fittili più fòrti, grpiù leggieri, più caldi, & più purificati : natural- 
mente t/ueflo cuore per eff ere di tanta import anga , gr ricettacolo delli 
[angui fopradetti la natura li hi dato vn [eruttare qual è il polmone, 
che fempre li di vento , gr frefeo : queflo è per la caldeggi delli [angui , 
che ricetta detto cuore ; fi che mancando la foflxnga totalmente al cor- 
po per poco mangiare, ò per infermiti, talmente che perdefìe il fega- 
to il pofleffo del [angue, & che nonpoteffr gouernar più , gr aiutare U 
membri , gr indeboliffe il corpo, che non poteffe dare più foRanga al 
cuore , gr più la par te delli [angui fottili naturalmente, come s'è det- 
to di fopraquefta caufa debilitarla appreffo ila morte : ma fi vede per 
efperienga, che fino che efee lo fpirito i vn corpo , fempre li batte il poi- 
fio, gr quefio è Tabbondanga del [angue del cuore, che prolunga tanto 
piùlamorte ; perche à l'vltimo efio medefmo perde la foRanga : que- 
Ro lo cauft il non poter dare aiuto dtutto il corpo, effendo mancata la 
virtù del fegato della mafiafmguinea ; fi che per eff ere il cuore di que- 
lla foRanga fopr adetta ; perqueflacaufafi dimanda fpirito vitale ; fi 
che la natura bà prom fio in queflo, gr ancora, cbcUmilgafiarecct- 
t acolo detti f angui groffi, gr queflo è fitto per tener purificati detti [an- 
gui del fegato, i talché poffa gouernare in parte bene il corpo , & ha 
ancora prouiRa detta milga perche fa in luogo del corpo , che non / 
può offendere, con tuttoché fia re ccett acolo del [angue grvflo , ad occu 
pare li altri membri , fenonpcrtrouarfiripienadeWhumorfopradct 
■ to fanguigno : alle volte al corpo è prouiRo ancora dalla natura , che l 
parte dietro le cofce fa camera del fegato ; gr queflo è per due caufe 
la prima è quando effo fegato fi trouafle abbondante difangue,gr la fi 
v tonda è perche nella parte di dietro vi è quctlapartùokritè de’ fitng* 

che 
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jf che è nella parte dittanti > & non t*/ è quell* caldera di [angue , thè f 
nella parte interiore, perche vi è U cuore, che tien caldo , & vi è la con- 
correnza delli [angui, che naturalmente hanno le vene loro alla via del- 
la tefìa-, fi che laparte dinanzi del Cauallo è più calda di quella di die- 
tro per le ragioni fopr adette. 

Delie .liucrfità de* peli . 

S I troua vn leardo piaro , vn leardo pomellato, vn leardo Home Ilo , 
vn morello tinto, come il corno, vn morello maltinto, vn morel- 
lo chiaro : fi troua vn f ainato capo di moro, vn [ainato chiaro , vn fai - 
S nato mal tinto , chetira al chiaro, & fi troua vn haio caHagno , vn baio 
chiaro, vn baio lauato : fi troua vn [auro abrufe iato, & quefio è carico 
di colore , vn [auro chiaro, fi che per quefio la natura baprouiHo non 
foloper ripofo delli [angui, come hav.emo detto di [opra, ma ancora per 
tenete in fo fianca calda la parte di dietro le cofce : e nota , che quand o 
viene alcuna influenza a dette cefi e è per troppo abbondanza alle vol- 
te , che vi manda il fegato ; fi chequefti luoghi, & queHi membri fono 
quelli , che tengono i abbondanza delli [angui, che fono coltiuati dal 
fegato ; perche la natura ha fatto , che pomo foHentare li {angui in 
parte : ma alla parte da baffo delle gambe è prouiHo dalla natura per 
C feruitio , fermezza , e moto del corpo: & però anco l'ha prouifto di off a 
maggiori : perche queft’offahauendo la midolla fono più foHantiofe , e 
più forti deir altre ofia : le ha anco incatenate dinerui , perche tanto è 
dir nerui, come a dire vna carne callofa,& forte : onde viene a riitfcire 
poi la gamba più leggiera all'effercitio , chefà il corpo : &per quefla 
caufa la natura non li manda abbondanza di [angue, ma foloil nutri- 
mento del nerico di quell'ufo del piede fopr adetto, & quefio lo caufa ; 
perche dette gambe vogliono fiore arichieHa del corporati moti [noi 
del c a minare } & per c aminare vogliono effer leggieri ; però la natu- 
ra non vi manda troppo humor di [angue : fiche quando refiaquel fan - 
& gue,cbe dà la foHamra fopr adetta a lagamba; non vicorrepiù [angue, 
però dico, che quando aprono la vena , trouano il [angue vfeired a baffo , 
drdi [oprano, & per q uè Ha caufa è , cbeeffendoui quel che bafia al 
nutriménto naturale , fi ferma, e però le gambe fono enfiate da que- 
He infermità, come fono fopraofsa,{chineMe,corue,gcvde:gaIie,for- 
niclkjhumorijcrcpaze^icdplijrcftijchiouardij&riprenfiòni:^^ 
infermità procedono da molte caufe , che prouooa , fpinge ,& sforma la 
natura: trouarete che vn fauallo c aminar à per neue , e per le freddu- 
re grandi piglia le pallore: li farà fcoppiarele cicpazcper la fatica, che/ 1 
«, piglierà 
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piglierà per lo camino , & majjìme fe il cauallo è gioitane li venir à vn £ 
fopraoflfò, onero corna, & quello procede per lo caminare, che farà, per - 
che per laforga , che fu in detto caminare fi corrompono le vifcere del- 
le gambe ,& co/i per tjuefla caufa ancora venganole formelle /è del 
tempo , che il cauallo mangia l'herbaper l' annientai ione delli fongiti > 
che fi, mangiando l’herba : perche l'berba è vn pafio, che pretto fi dige - 
rifce,& digerendoli prefio fa fangue à' altra,che è il tempo caldo aìlhar a 
li ftngui per C aumentar ione, che fanno non comparirono nella fonte pro- 
pria del fegato; e manco nelle fopr adette camere di effo,& cofi fcendono 
a baffo a le gambe, & fcendono , perche dette gambe fono babitationi di 
nerni,& di offa, che fono bumide,feccbe,& fredde, & il fangue fcenden- p 
do caldo in quelle parti humide fubito fi aggiaccia , grdi qui carfano • 
quelli fangui aggiacci ni, & putridi , luimori, riccioli,reftc, chiouardi, ✓ 
eJr ancora ad vn cauallo per ttare troppo nella flalla , con darli troppo 
biada aumenta troppo il fangue, e volendolo faticare fi comouono ti fan 
guiycbe fi trouano aumentati, fi- fendendo a baffo a li piedi del Cauallo, 
& nelle gambe, & lo legano, & fe gli putrefanno, & legando il cauallo , 
& dandoli ffafimo, che non può caminare, quefia fi dimanda riprenfione-, 
fi che per quelli moti, & carfe fopradette efio fangue fcende ale gam- 
be,& a li piedi alle volte, ma nonpergouemo naturale. 

Dillajdiiicrjltà de’ mali. ® 

Q V andò vn Cauallo abbandona il labro di fopra; quello è fegno , 
cheli nerui fono indeboliti, cioè quelli, che lo fomentano ;& fe 
il Cauallo ha la lingua grofla,& non può inghiottire è fegno <// fchilan- 
ria ; & fe il Cauallo abbandona la lingu a fuor a della bocca > eJr non la 
può condur dentro da fe , è fegno di morte : fe il (auallo và ombrofo nel 
caminare, e tiene l'occhio con panne , onero chiaro fenga panne è fegno 
die acaraccc, g^fe l'occhio è con panne , fono cararatte broche, fe non 
fono catara tre chiare.* & fe il Cauallo quando camina,e conducendolo a 
mano tu ti fermi, & effo trauia dal c amino, & alle volte non vede^tpo- H 
co mangia, &• darà la tefia per le mura quefio è fegno, che il celabro non 
ittà bene, et che è impedito dalle fumofità del corpo:&quando vn Canai 
lo non mangia bene,& le cola ilnafo , è fegno, che il celabro fià h umido: 

& quando vn Cauallo è poliedro , et fi piglia con il laccio al pigliarlo tem 
pettard con calci , et poi pigliato , che fard , andari con il collo fiorto,& 
con la tetta baffa , & qua fi tocca il mrfo per terra, quefio è fegno , che fi 
i guaito la catena del collo: & quando vn cauallo non camina forte, co- 
me è il folito fuo , & che mette li piedi timorofamente , & con paura? 

che 
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jl che non arriua il piede dietro con quello dinanti , è fegno, cheUhumori 
del [angue fono partiti dinanti alle gambe , eira li piedi ; & quello è fe- 
gno di riprenfione , & quando àvn (auatio fé le intorcia la giuntura di 
dentro, & di fuor a, & è molle è fogno di%^ r ' , & quando fe li mtorcia 
/ opra la corona del piede , è fogno di formella quando fe le fiacca 

l'vngia in fronte dico di fuor a la [correa di detta vgnia,& fe la fiaccata 
è fondita fi dimanda mal fumcrino ,& fe la fiaccata non è fondita , (i 
dimanda pelo morto, (jr fe l'vgnia [pacca dalla banda del piede , fi di- 
manda fallò q narro: fe l'vgnia crefce,che para vn poco folk tutta vici- 
no la corona fi dimanda arao y & fe’lCauallo li crefee carne dentro 
dcll'vgnia del piede fi dimanda ficocella: fe il fauallo ha debole la pun 
ta dell'vgnia , Cfhe fi sfarina detta vgnia > quando la toccate dentro la 
punta del piede y & fe fi trotta marcia, fi domando carolo, oucro sbatti- 
tura del ferro: fe nonfitroua marcia fi dimanda formica le: ^ alle voi 
te à li Caualli viene male tra il pelo , & l’vgnia ycfeà detto male vi è 
radice putrefatta fi dimanda chiouardolo-J? non vi è radice , & gom- 
ma marcia, fi dimanda ctepaze, & humori, & à li Caualli viene male 
in fronte d la corona del piede, & dietro alla coppa dico f opra quattro 
ditay&quefto male, fi domanda retta, & queUo,cb'è infronte [opra la 
corona,che alle volte piglia intorno à la giuntura, et fe detto male hà il 
v pelo bafioygr getta marcia, fi dimanda humore; fe detto pelo farà alto , 
fi dimanda ricciolo:? fe fe l'intor ciano ligarroni à li Caualli di dentro r 
& di fuorafe lo intorciano è preflo, fi dimanda concorrentia di fangue^ 
^ & dà dolore à li nerui di detta cofcia , &fiaddimandazne,om°\ia . , fe 
l'incordatura è molle fi dimandacela: h viene al Cauallo male die- 
tro algarrone^t fe è molle, fi dimanda competo:?? fe è più f otto del gar 
rone quattro dita, fi dimanda corua,?? fe fetintorcia dinanti al garro- 
tte, et creppa marcia, fi dimanda drappa,?? fe fe l' intorcia dinanti al gi- 
nocchio, et è molle , fi dimanda gorda, fe è duro, tt fcendejfe à la banda 
del ginocchio didentro, onero di fuor a, fi dimanda fopraotto, fe Ufi en- 
fi* due dita f opra della giuntar a, fi dimanda fchuiella, il Cauallo và ti- 
rato, et ferra ii occhi, et non mangia^ fegno dixuofe fi alga dwartri,& 
dietro non , quando ègraflo èfegno di mal fermo , gr difeefa grande , 
% chele hà Iettatola foHanga della fchìena ,et feil (auallo tiene il capo 
baJfo,et sbatte li fianchi, & non mangia è fegno difebre , che hà dentro 
il corpots'hà enfiagioni dinanti al petto , et feda vna banda è dura, fi di- 
manda vanticora,/? la enfiagione è molle, & piglia tutto il petto è con- 
correntia d'humoridi [angue corrotti) & talmente corrotti, che di [an- 
gue diuentano acqua fracida . 

£ Del - 
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DcM’ìntrapicrro, & pcrchecofi fi -chiami-. £, 

N Otaì che la natura ha j atto il (auallo y & che la parte di dietro > 
cioè delle cofce Hanno fermate con la groppa > & con yna certa 
forma d'offa , & certe chiaui talmente y che ejfo (auallo è incatenato di 
nerui dalla parte della groppa , che il C auallo gira le cofce > & camini 
fempre piegando detta chiane deli offa > talmente che quando liCaualli 
Iettano alcuna botta y onero li viene alcuna difeefa difangue per alcuna 
fdtiea y che fùceJ]ero y dicono li maftri ejfere ftatua y & perquefta caufa la 
natura hà fatto quella chiane d‘offó y che non fi puh mouercejfo ( auallo ; 
perche quello fopradetto ojfo fempre fa. moto , e*r però fe li viene alcun f 
male li maftri la domandano fianca perche pigliano la qualità dell'oft 
fo : & quefto lo hà fatta la natura per tener la groppa , et la fcbienadel 
C auallo forte fi che quella parte di dietro del Canai lo fe ha da chiamare 
parte intrinfeca ; dico le cofce del Cauallo effóndo tanto intrinfeche col 
corpo y che quando liCaualli hanno male per dette fatiche , fe li fanno 
criftieri di più forti ; fi che fe è difeefa difangue caldo fe li fanno cri - 
Rieri frefchiy per placare quel calore > et fe è difeefa burnita : fe li fan- 
no enftieri di cofe calde > per vacuare quella humidità > che offende la ' 
fiatica; dunque perche queflecofe fono parti intrinfeche; per quefto ra- 
gione pigliano benefìcio da detti crtflieri : bauenda parlato della parte & 
di dietro del Cauallo y diremo della parte dinanzi • 'Nota, che la natura, 
facendo il Cauallo li fece à la parte dinanzi vna fedia per lo cuore , eSr 
per li polmoni ;iico vna camera appartata da gli altri membri , et que- 
fto l'hà fatto per la delicatura di detto cuore y et li hà lafiati li polmoni > 
che fono in feruitio fuo ; fi che per quefto hà fatto poi le frolle d manti al 
Cauallo tra la camera del cuore > et il corpo del Cauallo dalla parte di 
fuori y percbe non Siringa detto luogo talmente che dette frolle fono com 
pofte dalla parte di fuori del corpo del Cauallo legate con certi legami 
di carne al petto di detto (/mallo , fi che quando li Caualli fanno for%a , ^ 
onero corrono , ò tengono vna gamba larga quà , et l'altra là y et fi fcar- 
na y et allargandole fopradette frolle dal corpo efio fangue corre troie 
fralle y et il corpo y et fi ferma à le volte talmente ;che quando efio Caual- 
lo vuole aminare li punge > et per quefto camino largo con le gambe di- * 
nanti y e fi duole > et non puh flar fermo mai fopra le frolle > et fempre fa 
motofior (opra vna gamba y et bora fopra vn’altra y et quando interne - 
ne quefto y li maftri dicono , che /o/iointrapierti ; fi che quando alcun 
mafirogoucrna detti Caualli , deuc auucrtir molto bene . 
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Per la crepatura . 
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~T)£r fatui intendere > che cofa è crepatura quando viene bit vn Ci~ 
JL' Udilo,not a.’fbe il Cpuatio hà il pelicranio, cJjeè vna certa congbcga- 
tione di carne neruoJa,t flà congiunta, et legata con l'offa, et quéfìa tiene 
infiemc con le offa tutt ili membri vaiti, et stretti > e quello pel icranio è 
di più finanza, che non è detta pelle :la ragione èque fi a , che detto peli - 
cranio altra, citò flà incatenato; ancora affai parte-delie vene fimo che lo 
tengono caldò,et in foftanga,et ancora tuttala carne, che aumenta al cor- 
podekCauaUo :ft dimanda peìicranioper due cakfe,la prima è,ehcèpel- 
2jf le fcngapelo , perche tanto è à dir cranio, come mond ata di pelo, et an- 
cora, perche flanella pelle, però è detto pelicranio,e fe è forcato con qual- 
che punta di legname dato per forga al ventre del Cauallo, onero cafcan- 
do^dando del ventre inalcuna punta di pietra, ouero fe lifufle data al- 
cuna, punta drmaga,che per forza fi rompefle detto pelicranio ; fi che in 
quefie modo fi rompe, et allora efeono le budella fuor a i le parti di detta 
pelle, et perche è fatta, che conferiti tanto quanto effo C'àuàlio ingraffa, et 
allarga dette pelle quanto la carne le ofìa , cofi effendo crepato detto 
petìc raniojct efeono detta budella fanno forga alla detta pelle , et allora 
fanwrvna borfa al ventre , ò in altro luogo della perfona del Cauallo : e 
quando interuiene fimilcafo , chiamano li mafìri crcpa fura , e lacuraè 
quella, .-'"Prima bifogna gettare inferra detto Cauallo > à talché le bu- 
dclla.fi d&vingbino dentro il corpo, fieli di il fuoco colcato ; perche e fi 
fèndo calcato la pelle non fa forgi, angifìi raccolta, fi che dandogli il 
fuoco col pignatto , che è caldo, et largo fi riceue , et fi racc oglie più , et 
diftringe il pertugio,ouero la crepatura del detto pelicranio .Ancora per 
vn* altra ragione fi di' detto fuoco in detta pelle, e tanto più abrufeia , et 
Jà piaga: poi fi nllrmge,et in quel riflringere fh callo, et ama di fortifica- 
te U luogo offefo,ct no n può più detta pelle confentire,et allctrgarfir.per - 
£ che ejfendoui dato ilfuoco perde la forga di confentire,et aliar gare, augi 
• * s' indura, et ficallo , fi che per quefìo,fi di il fuoco della maniera [opra- 
detta, et fi vnta l’impiaflro di pece nauale, et greca , et limatura , et fi 
tien tiretto, et infitf ciato : e quello fi fi per aiutare il fuoco , che faccia 
l'opera fua, et fi èli di poco i mangiare , i talché non empia le budella di 
eibo,etfepoi dette bud ella fa cefi ero forga alla detta crepatura fieli dii 
mangiare cofe lubriche, à talché fi digerifehino preflo,etfmorgato , che è 
detto fuoco, et buttatoui doppino, et terra figìllata, et bolo armino, perche 
fono cofe dislringitiue,et rifoluitiue:et quella è la cura, et cofi fi gouerna 
detta crepatura. 
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Del pelo del Calia Ho, & perche la natura l'ha Tatto. 

•; »; ; ' ' > i * 

N OtJ quando la natura creò detto animale li fece tattili membri, 
li quali bauefiero Infognato per viuere per refi fiere dia fati- 

ca , al caldo > al freddo, & al feruitio dell’ huomo:prima li fece li mem- 
bri , & à tutti diede la virtù fuajacciò ogni vno operaffe l'effercitio fuo 
appartato,& differente fvno dall'altro^ prima diremo il fegato epe- 
re fanguineo , cioè fonte di [angue, & il cuore è il fecondo membro , &i 
re cenacolo de Ili fp triti, cioè delti fangui più fattili : il cclabro è timoni 
del corpo:glt oifbi fono confolatiorie del corpoda tedia cafa delcelabroy 
le bocca macina de ' cibi ,la lingua fpogma della bocca: la bocca le orec- p 
cbie , & il nafo fon» forami del corpo , li labri la porta della bocca, & li 
polmoni fer ultori del cuore, che danno , & pigliano li fiati : lo Stomaco 
caldara delti cibiydoue fi diftribuifeono in diuerfe marnerei &■ fo flange 
del corpo delCauaUo-.l’intefima cafa dello fier coda veffica cafa di orina, 

& labicco del cprpo; la milga reseti acolo delli f angui più groffidi régno 
ni fortificatione della febiena del Cau allodi tefiicoh# ta verga fono con a 
li della veffica,^- fp ir agli del corpo capo fio dada natura: vi fono le vene, 
che fono canali del f angue, cioè fegato, &■ nutrimento della carne col det- 
to fangue,che portano dette vene per dentro le vifeere con tutti h mem- 
bri della per, fona del (auallo di detta come ;la carne è veflita delle offa, g 
che fono eafia,chefofìentan»limeminrifopranominati: li piedi fonda- 
mento dej corpode giuntura c affa di gomma, & moto del corpo , li nerui 
catene delle offade giunture delle cofcie timoni, drfortegje di effigi fef- 
fo è euacuatiene del ftercoda pelle coperta delle offe della carne delliner - 
ui,& venera coda li trini, & il pelo fono ornamento di tutto il corpo del 
Cauallo;per ben che detto pelo fia di natura bumtdo, & quefio lo ba fat- 
ta la natura per non fare infiammare il corpo di detto Cavallo, &• banca 
do fatta la compleffione di effocalda , le hà fatto qucHo manto fopradet 
to bumtdo, à talché non fi infiammi per le fatiche dategli . 

• • H 

Detta riprenfìone . 

R ’Iprenfionc diremo , che è vna abbondanga di fangue > che 
viene per troppo mangiare, & per fiat troppo in ripofo nella, 
fi allai&- sofi aumenta il [angue, & impedifee H fcauallo , che non c ami- 
mi, fecondo il [olito fuo:co fi chiamano li mafiri riprefo:& ancora fe li Ca- V 
valli faranno vn camino ,& [eli mouono li [angui per detto camino, fa- 
ranno il medefimo^ome ìoauemo detto di fopra^the li lena il cambiare, 

che 
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SECONDO. 69 

** che perla Bancbnga legano li Caualli,fi dimanda riprefo li maflrì li 
fanno impìaflri di boloa r mino , farina , chiara (tono , (S con le feer- 

ie dtU'ouo,(j trementina /angue di drago , muffire, galbana, & aceto; 
Ò qneffaio fanno perche fono cofe difi ungi tiue , & difettatine , & an- 
uora pigliano creta , & la immolano con l'aceto forte ; e ejuefto lo fanno 
perebel' a ceto, & la creta fono cefo fredde , & diUrmgitnte per quefi' ef- 
fetto , à talché il /angue non feenda al baffo delie gambe à li piedi, lo 
mandano a U' acqua, pere he l’acqua è fredda , & difieecatiua , eperòdi - 
co, che effendo cagione di detta infermità il [angue, debbano infagnare il 
Csuallo alia netta, del cerilo: acciò che neefea Chumorcdel [angue tneffo : 
3 & con qucfto rimedio fi piene ad alle gerir e la ma fa fanguigna del fe- 
gato , che è fonte del f angue : Tei bifogna farb fiate à dieta foloccn-a 
un poco di paglia quanto fi feffenti , (S anco poco bere , & farlo flart . j 
frefeo , tenendolo fuori della falla ,fi che non fera a caldo : è neceffario 
fargli amo bagni d'acqua di mar e, li fcia,rofeUi, rofvi arino, faluia, facen- 
do bollire ogni cofa infume , f che s'incorporino infreme , & poi fargli 
li bagni dalle ginocchia à baffo rterfo la ietta infermità ,e tutto ciò gio- 
ita ; perche non aumenti il [angue, & li bagni fervono anco per confor- 
tare (incruì , & le giunture ieUt gambe , & fé alcuna parte di fangue^» 
C [uff e difeefo tulle gambe con detto bagno caldo fi conforta : perche ef- 
fendo il [angue naturalmente caldo, e ricevendo fi in luogo caldo , cioè 
v dentro al corpo quando detto f angue fi parte poi dal luogo proprio , & 
feende alle parti delle gambe, che fono parti bumide, un s' aggiacciti , (S 
perde la uirtù calda,e quefto è poi quel [angue , che dà dolori al Cavai- 
lo , e gli giraffa le vgnie , & gb caufa altre infermità atii piedi ; ma ceu 
quefìo bagno fi confortano, fi rifcaldano,& fe li riducono hi virtù, fi che 
U fangue.ritornando d fuo luogo naturale lafcia il C aiutilo libero, e fono; 
ma f òpra il tutto bifogna auuertire di farli ogni giorno vn cr Olierò di 
marcoreUa,malua violata ,berba di muro, un’ oncia di ferapia , due onde 
di olio titolato » &vna branca di f ale , & quefìo enfi ino fi fi, perche 
D conforta , & fa euacuare quelle feccie corrotte : fi cheeuacuandole re- 
'* fiali corpo più leggiero, & più frefeo , e ciò fi dee continuare fino ,chc* 
fia guarito ; Di più bifogna pigliare boloamiito , & mego bicchiere 
di fuco di cipola bianca, & due bicchieri d’aceto bianco , & vnacaràf- 
fad’acqua d’orbo tutte quefte cofe infieme mefcolate dargliele per 
beccai Catta Ilo cm uu cornetto perche fono freJtÌH, & bifogna dar - 
gtijelnmutifitèd^iuwptrb un giorno sì ,&fabronà. V 

«O < tiv ai- t ~ n~fcvm m .A ' — .'/• ; 
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* DclliCaualli riprefi . 

Q V ^ *D 0 il {angue del Cauallo fi troua dentro allì piedi di ef- 
fo animale, mortificato , & perduta la uirtù calda , che non u’ì 
fperanga di farlo tornare à dietro per uia delle difenfioni , non per l’in- 
fagnia,nè meno per la dieta,aUora fi conofce , che l’infermità è tutta rt~ 
dotta dentro olii piedi del (auallo , cioè putrefatto il f angue : onde allo- 
ra bifogna tener ejuetì'ordinc . Trima sferrarlo leggiermente , per non 
tormentare li piedi, poi afiot figliarli la fola del piede, e poi meditale con 
fongiafracida , orgo cotto, flerco di porco , & fieno di colombo , cbe^j 
fono cofe tutte difettatine , difettano quel f angue ridotto nel piede , 

($ ancora ripara , che non ut uenga più quantità di fangtie : C* la fon- f 
giafracidafi mette, perche è moUificatiua, & mollificando filoglia , (S 
fa penetrar più le fopradette cofe, & tanto più trouandofi il piede afiot- 
tighato,fi afjottiglia perche fate doni i l foprìtdetto medicamelo penetra- 
no p. ù per confortare il tallone del piede: e nota, che acconciato nel modo 
fopr adetto bifogna tornare à ferrarlo di un buon ferro, acciò tega bè fer- 
mo il piede del Cauallo : rincora dico, che fi diano due jalajfii alle pa- 
tto re , c ciò fi fà perche detta vena è vicina al piede , e per moùcre an- 
cora quel f angue di dentro il piede ridotto , Cf perche è materia grò fi a-» 
fe U dà detta infagnìa alle vene più propinque , che fono quelle delle pa- 
ftore»& con quelli rimediij continuato alcuni giorni fe uedete, cheti Ca- g 
uallo fi f dogli : ma fe il dolore perfeuerafjè fpunt ateli la punta del pie- 
t de, ma però pafiati venti giorni dopò venuta l’infermità, e queflofpun- 
tare ferue per uedere fe dentro il piede u ifc putrefattione di Jangue, & è 
meglio farla ufeir fuora, che non lafciarla , perche non baflaria l'impia- 
firo fopradetto à difeccare qucfla putrefattione , (£ fpunt ato , ebe fari 
medicarlo con mele rofato caldo , perche il mele rofato caldo lena il do- 
lore , conforta tutto il piede lenendolo pieno di forgia fr acida , e 
ciò fi fà perche detto piede flia mollificato : e bifogna medicare vn pie- 
de per uolta , acciò il Cauallo non fenta tanta pena medicandoli tutti *t 
due inftcme>& bifogna auuertire , che non fi parta dalla Fìalla, perche * ^ 
camìnando fentiria dolore , (5 bifogna dargli benda mangiare » à tal- 
ché pcfji fomentare la pafficne ; dopò che farà fdogliato , fi denta 
ferrarlo con un ferro fermo di dentro fottìi di ferra > largo diver- 
ga , e ciò fi fà perche il Cauallo radi più r ipofato con là : folto iti. pia* 
de > perche offendo il ferro fermo di dentro co atrofia meglio conle piè- 
tre , Cf con la terra durate bette ancora fargli untioni di cera nuoua tre - 
mentina, fieno di cafirato, & òlio comune , & con quelli ungerli la feor • 
i" * ■ * ’V 
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jl ga del piede, e ciò fifa acciò fiia mollificata, et faccia crefccre vgnia no 
uà, fi che crefccndo t vgnia nou a fi purificati il piede , (3 fi for tifi cari • 

Del taglio crudo, ò con il fuoco . 

E ' necefiario auuertirc , che quando vn Catullo hi vnapoflemma , 
ò fclivolcffe tagliare qualche porro , outio carne delti garreft , 
ò qualche pomoncello , che haueffe ; dico , che è meglio tagliarlo con fuo- 
co , che con taglio crudo , è la ragione è quefia , che quando tagliate eoa 
vn ferro caldo quelle fopradette infermiti , tagliate tutto à vn tempo t 
C? {lagnate le vene, an\i per detto taglio caldo abbrufeiate la carne tri- 
j fi a, et fi fa venir la buona-.di più per detto taglio caldo r affetta la carne , 
che non sabbrufeia ; onde è molto meglio tagliare con il ferro caldo , che 
con il ferro crudo . Tir il contrario poi quando vn Cauallo hi le fo- 
pradette infermiti , e fi taglia con ferro crudo fi fi vfeire il fi lingue : CS 
s' indebolì fee f animale , CS feè d'inuerno per la vfeita del / angue tro- 
ttando ft debole, et per c fiere il tempo humido,C3 il Cauallo hauendo per- 
duto l'humore caldo del fingiteli può fuccederevn tiro; perche quan- 
do li nerui , C la carne non hanno il notrimento del [angue , raffreddan- 
do fi s'indc boi ifeono , C3 di qui fuccede il uro : e di più quando fi tagli* 
con ferro crudo fempre la carne fi riduce in piaghe : onde di nuouo con- 
f eludo, che è meglio il taglio del fuoco, che quello del ferro crudo. 

, Del dilèccamento,& perche il Cauallo fmagrifcc. 

L esi prima caufa perche il Cauallo fi dificcca è queSla , che quando 
è graffo li danno fatica fouerchiaie maffime di tempo caldo , one- 
ro quando vn Cauallo hi dolori , £3 per quella paffìone del dolore tem- 
pera, C3 faforga , & fi affatica in quella paffìone . tsincora ft difecca. 
vn f avallo per vna difccfa, onero per vn moto di f angue quando e fio (a 
Mallo è {atollo : Hora diremo di quelle parti , che fe difeccano nel cor- 
po del Cauallo;queftolo caufa due coffe, la caldera, che piglia detto ffe- 
uo del f angue , che lo cauffa il moto , & la fatica pigliata , ancora per lo 
® Aereo , che fi troua dentro le budella , che ffubito , che ffentendo il ca- 
lore del ffangue , ffubito fi putrefà , (3 fidiffecca più del naturale ; fi 
che tutto quel fieno , che fi troua dentro , (3 fuori di dette budella quan- 
do fente detto calore fe liquefi , (3 queftt fi dimandano quelli Cavalli 
de ficcati. Quando interviene filmile infermiti a li fan all i perdono il 
mangiare > (3 fanno con affanno di corpo : queflo lo caufa detta difec - 
catione , perche è mofio dal luogo naturale , dico che quando il fcuo fi 
disfi dalla parte di fuor a delle budella è pericolo ; perche vi tra il bu- 
dello del fauaUo,et non hi e fitto detto feuo,et non bauédo efito caufa po - 
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flemma ;& per quefla cauf a dico è pericolo di morte ma quella parie di & 

tro le budella, che i atta à purgare detto (etto , & liquefarlo è fanabile : 

* Ancora à quefli Causili difettati li fogliano dare li tnajlri medicine rìfre 
fcatiue,& purgatine per nfrefcare quel f angue caldo ,che hi caufata det 
ta difeccatione purgatiua , per purgare lefcccie coftipate con detto fc- 
uo del modo fopr adetto , per la parte dilla medicina , che è rifrcfcaiiua , 
(he fi dà à detta infermità ; cioè fei onde di conferita violata , & fei di 
rofe damafehine , d ie libre d’acqua d’orbo con quattro onde di giu- 
tepipe rofitoiq iella è la parte rifrefeatiua di detta medicina ; per la par 
te purgatiua pigliano quattro onc e dì cajfia , mega oncia di fpiconardo , 
vn'oncia digalàga,mega d‘aloepatico,vn quarto di burro di vacca:q<e * 
Ile fono le cofe purgatine : Sono alcuni mastri, obliquando accadono fl- 
tnili infermità à li fatta Ili, li danno folo cofefefcbe , perche vedono l’in- 
fermità calda e dicono che le cofe frefebe rif refe ano il corpo, et li f angui , 
ma dico , che fanno errore perche fc rifrefeano il corpo, & ilfangue, non 
purgano effo feuo cagliato, et non purgandolo con dette cofe fredde fi ag- 
gi ac a a più, & è caufa di ìmpoflemmarc,& far venir febre al C audio; 
Sono alcuni m afriche quando uiene la fopradetta infermità al Cauallo, 
pigliano pece nati ale , pece greca , inccnfo , ma/lice, galbano , trementi- 
na, & borra rofia , (5 fanno vn'impìajlro fopra à li rognoni del Cauallo , 
et qtteflo no lo laudo, perche fono cofe tutte calde, e più prefio fanno dan- & 
no, che vttle ini quelle parti dclli rognoni ,per che in detti rognoni è il luo- 
go del grafo, Ci è p a faggio di ftngue.'fi che faeendoui cofe calde, è atto 
4 fare faldate li fangui, et coagulare il feuodi detti rognoni, dar più 

paf forte, & anfta al Cauallo;ma laudo, che fe li faccia vn'impiafire di bo 
Inarmino terra ftgiliata,& fuco di fdarro, farina d'orbo, aceto bianco, 
et chiara d > oua:queflc fono cofe fredde, & ma tengono frefebe quelle par 
ùdellirogmni del Cauallo: ancora laudo, chef e li faccino criftteri men- 
tre dura data infermità, cioè di brodo di pollone due amie di gu tetro rof 
fofenga fole, & filtra olio : qneflo fi fà ad ejfetto,che quando effe Causi 
lo vacua,vacui quelle cofe vifeofe del feuo coagulato,éi efebinotato col- H 
de di dentro il corpo, che fcaldino il budello, fi che per quefi a caufa fi or- 
dina il enfierò fopradetto, eh’ è rifrtfcatino, et laudo, che fe li caùi } an- 
gue s'è grafo vna buona quantità con giudichi e queffù fi fà perthe al- 
legerifea il calore del fangue,e che mangi cofe frefche, come fono grame- 
gne, panico, & cicorie, mefcolate con paglia d'orgp, & il beucr fuo fatto 
bei croni con fior di farina acciò che padifehi preflo; perche fono cofe ap- 
petir ofcr& tengono frefeo, & lubrico il corpo di detto fau allo , £$ que- 
lla è la regola, che fi dee tenere nella fopradetta infermità . 
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\ ' Della polmonara, & perche fi chiami cofi. 

N ota, che quando un Bue bà la pohnonara parte di grande humi- 
dità,ff queflo [accede fpeffe uolte quando un 3 uè è magro; per- 
che dato Bue è di natura bumido , tanto più offendo magro ; fi che per 
quesia debilità indebolito» fi li f angui, fi aumentano le flegme , & le 
vifeofità de gli altri bitmori del corpo r fiche aumentando vi à impe- 
dire il moto di detto polmone , f£ impedendolo caufa opilatione', fi tof- 
fe, & fa perdere il mangiare à detto Bue , fi che per queflo ancora lo fa 
andare fiacco , ti li fa entrate li occhi in dentro , & non li farà crcfcer 
carricallora li mafin li fanno im pia Uri in te fi a d'incenfo,niaflice,gal- 
bam,pecenatiale,pete greca, fi armatura roffa, fi queflo fi fa per- 
che detto celabro fìia caldo , fi confortato , fi muffirne, che il corpo fià 
maidifpofto del modo fopradetto , & li fanno ancora Vivjpìafìro [opra 
li filetti della fchiena , e queflo fi fa per tenerlo più forte , fi in fofìan- 
?a,c li danno ancora le medicine di lardo, di botoarmino, farina d'or * 
%o, talmente che faranno due rotola , & mego di lardo ben battuto , & 
poi lo mefcolarete con quattro onde tra boloarmino , & farina d’orbo , 
e queflo fieli dà peruacuare quelli bumoracci, che fono concentrati den- 
tro U corpo di detto animale : Sappiate , che detta medicina conforta 
C li f angui, (3 purga la coflipatione delle feccie trifìe ,fi purulenti, fi 
li confano alcuna Molta la pollinola con fate , & herba di muro , fi olio 
com mune ; perche detta pollinola è una certa bumidità , che fi congrega 
dentro il codartno; perche tanto i à dire pollinola come una bumidità , 
che «iene per fcaldare , fi raffreddare , e fa quella uìfeofità humida fo- 
pr adetta: per qnefloh maflti pigliano herba di muro, fiale, <& olio com - 
mune, fi che la detta herba, fiale, fi olio, mettendo la mano dentro il cor- 
po fi tira detta bumidità . ifiota ,cbe fi dee tirar pian piano -, à talché 
non fi offendati fopradetto codarino ,>e. fé li fanno arnióni al fi Ideila 
fi burla di dialtia, ff burro :<Ì queflo fi fa perleuare alcuna bumidità 
& dalli parte della fchiena filtdd il fuoco al dritto del cuore, cioè 
doue battono le ale delli polmoni : e queflo fi fa perche detto fimo 
allarga , fi fà piaga , fi maffime^che fi dee dare con vno fino accori 
ciato à modo di una moneta , perche faccia ì a piaga larga , che poi al 
fi tingere, che fa detto fuoco babbi 1 da r it irai e lavarne, fi la pelle, co - 
fi uerrà a dare fpatio à detti polmóni;#? quefìa èl'intentione delli ma 
fìri quando fanno detto medicamento , e fi li mette l'eieboro perette ri- 
tira quella uifiofi+à d'hutnori putrefatti, che fuflcro in quelle parti ,do • 
uc fa moto il polmone , & pcnqucflo.fi pone l'eieboro, onero fan a Ite- 
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pa, che fono cofe forti , e che ritirano li fangui afe, & vengono ai alle - £ 
gerire quei luoghi , U quelle parti del petto del "Sue , che confinano con 
li polmoni . Tqpta , che detta medicina fi può farcela ragione è quitta, 
perche il Buchi quel gogo innanzi al petto , che è una parte ejirinfcca 
del corpo , fi che quando fi mettono le fopradette cofe forti ', che intor - 
aia , & ft anno fuori del corpo , & non pomo offendere il cuore per occu- 
parlo , nè manco ponno leuare il moto à lt polmoni con detta enfiagio- 
ne cati fato del modo fopradetto ; & per quefla caufa al Cauallo non li ft 
può fare detto medicamento perche non hi quelle parti ettrinf che del- 
la pelle innanzi al petto, & volendo metter le fopradette cofe forti fa- 
ria atto per lo detto f angue , che concorreffe ad occupar il cuore ,& far p 
perder il moto i li polmoni, perche fi anno propinqui col petto de'fi- 
pradetti membri del Cavallo . T^ota , che quando fi fa detta medicina 
i li 'Buoi file fa tener su tanto le fopradette cofe , che venga la enfia- 
gione qifknto una noce d'Jndia mediocre : quello fi fa ad effetto , che ve- 
nendogli maggior enfi agione,cau faria debilità equando è enfiato del mo 
do fopradetto fi rade il luogo , dove è fiata la radice . per lungo , & per 
trauerfo in croce, tanto quanto ui pojjino ilare due baiocchi di fingi a-» , 
perche mollifichi , & facci marcia , & purifichi detta enfiagione , (S fi 
li fanno bagni di malua per mollificare quella duregga della enfiagione 
condotta in detto luogo per la radice fopradetto . , & fi li danno punt^ Q 
di langetta , e fi fa per vacuare quell’ humore corrotto di fangue con- 
dotto iui per la medicina fua , & fi piglia marrubio , & cinque foglie , 

CS debbono ìnfieme bollire, & di quefla decottione di acqua fe li dà per 
quindeci giorni à bere due caraffe il giorno con due onde di guccaro me- 
scolate con due dita d’acqua , & quefto fili fà perche fino cofe aperi- 
tiue delti pori del corpo , e fe li dà à mangiare herbe , perche lubrica, (fi 
tiene frefeo il corpo , & ti finojuietcue le cofe fecche , £3 maffimela pa- 
glia di grano , la paglia di faua , & la canna , perche fono cofe di ficcar 
irne, C i opilatiue ; quando detto animale hà detta infermità di polmo- 
ni ra fe li dee dare acqua chiara à bere ; a talché la padifia preflo,& 
facci buona flegma nel fai e la dige filone. 

Del capoftotico. 

I L capoftotico è vna fumofità > ebeuiene dentro il corpo , £2 fptffe 
volte detta fumofità caufa per bollire del fangue, e anco percon- 
turbatione , che caufa fumofità al celabro, (2 effo celabro come efcedal 
gouerno naturale , dico dalle fumofità , effe li dà ileorpo a mi fura delti 
cibi, che ft nutrifee detto Cavallo , fubito fi occupa detto celabro : an- 
cora 


Digitized by Google 



S E G O N - t D O. 7* 

coro, per detta fumofità fi occupano li occhi del Cauallo , & non vede': 
per quella caufa efio Cauallo perde il fenfo della te/la , & uà Stordito, e 
per quefla caufa fi dimanda capoftotico : & alle uolte tanta fumofità 
aumentabile li ffaualli ne perdono il mangiare , e queSìo lo caufa il {cal- 
iamento delti f angui , che li conturbano lo fìomaco , & per quella cau- 
fa non mangia : li majìri lo infognano vili fianchi ,CÌ quello lo fanno 
per tirar li / àngui al baffo, & fuiarli dalla tefla , à talché il celabro fila 
leggiero : ancora li fanno crifiicri di decottione di maina , & d'herbc di 
muro , marcorella , olio commune , cerapia , & olio uiolato , Ci fale com- 
mise , facendoli ogni giorno ano di qnefli cri (Iteri : ancora tengono vna 
fpongia nell'olio violato à mollo, & la leuano,& la mettono tre, & quat 
£ tro giorni m corpo al Cauallo , Ci quello lo fanno per ritirare di conti- 
nuo lo fieno , Ci le fumofità , Ci tener leggiero il corpo ; Ci li fanno an- 
cora un'impiaflro fopra le reni di mele , trementina , galhano , incenfo , 
ma/lici, farina, [emende di lino , Ci uin roffo.T^ota , che detto impiaflro 
èconfortatiuo , Ci difìringitiuo del fangue , che pafì a per le commi fi ur e 
della fchiena , Ci ancora li fanno un difenjiuo in tefla di boloarmino , fu- 
co di folatro ,fuco di fambuco , chiara d'ouo , Ci aceto bianco , e di que- 
fio l’untano intorno le orecchie , Ci- in fronte fopra la nuca , Ci queflc co - 
fe hanno la proprietà humida , di fredda , Ci fi fa per rifrefeare il ce- 
. labro , & Iettarne alcuna fumofità , che haueffe calda , & li gettano ac - 
^ qua in fronte perche l'acqua è humida, Ci fredda, per leu are le dette fu- 
mofità li mettono quella purgatione in fronte per purgare alcuna cor- 
ruttione di fangue , che ucniffe per offender il celibro , & occupar la uì- 
fla de gl’ occhi : ancora li gettano per dentro li fori del nafo fuco di fola- 
tro , Ci aceto bianco , & qucflo lo fanno perche fon cofefrt ffbe perche. 
tengano frefehi quelli meati della tefla :ancora fi fa quello perche il Ca- 
mallo quando fe lo fente dentro il nafo sbuffa , Ci cofi sbuffando allego- 
rifee la tefla ,Cifeli dà il rartorio in gàia d’olio di lauro , e uffibto , Ci 
tintarella , che fono cofe calde , Ci confortatine , Ci purgatine di alcu- 
i Mii difee falche uenifie al Cauallo . T^ota , che fi rade con un raffio prima 
r* alla gola del (fauallo , à talché le fo predette cofe penetrino più , Ci f ac- 
culo l’effetto più preflo , Ci dipoi fe li dà una medicina., dout entrino 
due libre di rodomele , un quarto di burro , mego rotolo di lardo ucccbio 
Lutato notte uolte, & battuto ben forte , un’oncia di fior ace calamita _»> 
due onde di boloarmino » & farina d'or g a : quefìa feti dà per rifrejear 
li fanguiì Ci purgar alcuna uifeofìtà di fiegma., di' vacuare le feccia. 
Ci faruenire il corpo digeflo leggiero, e fe li dà à mangiare cofe frefche , 
« me fono he/ b agi , panica, cunnuccie , graincgnajti ferraina, quando 
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fifieiltempo , puero di putto, & quello fili di', perche le mangia co» f 
f lit appetito , & tiene il corpo frejio , (J lubrico 5 £? ft il Cauallo man- 
gi affé la biada , laudo che alcuna noèta fe li dia ,e q, trfto.fi fa perfmifù- 
Atre fa fiomaco , à laiche perii mangiare delie hrrbc non ventre fiacco, 
e laudo , che fe li dia à bere due volte il giorno quanto nevuole, à tal- 
(he le fumofità non aumenta/* ero , & defiero fallidio alerlabro :fi li dà 
per un'altra ragione detto bere,, <&'è , perche efio Cauallo è di complef- 
fiotte calda , non bruendo fi abrof ciana , Ci feria tonfa di fìtti cario, 
& non farlo andar del Corpo % & d/co , eòe detto ffimallo fideue tenere^, 
m luogo aero fo , & in luogo , dotte non ita pioggia ft è d’inuerno , e fi è 
di tempo c dioiche noti li dpt Sole firpta ‘ perche fiondo è l'aere confor f 
tati celabro,& la vifla de gl'otchi: tenga, la briglia la notte quattro bo- 
re, & à detta briglia fi attacchi vm fior fa Mue fia )wcemofiata,garcfa 
fi, e cartella je quffiq fifa,perxht maflicddola li la/a alcuna diftefa peréf>- 
fir la notte burnii*: laudo che alcuna volta fi' facci palleggiare, di alche 
fi allegrinoli fa»gtti,& il Cavallo pìgli vigore': C 5 ‘ laudo ancora, chefir 
libagni,£? sbruffi tre volte il giorno dentro li fan del tufo diaselo far* 
te; acciochc difenda il celabro ia quella b umidità. & fumofità accidetu 
ti del corpo , e dito , che fi denti onere à canto à vna giumenta, e queflo 
fifa perche il detto Cauallo, 4 tifando detta giumenta s’allegri : tua non 
farlo montare , perche montando difmmuitta la virtù , & qutfbft nn- q 
tinuarà fino che il Cauallo fi a rifilata della detta infermità. ù : > 

' Òcl'bmallo bufo/ * ; 

.. .1 4 ■ t< . ■ ili: 


I L (fauedlo non deve mangiare fieno , nè brenno , & maffime quando 
è vecchio, perche il Cauallo è di compbejjiotie calda naturalmente^,} 
e la natura Sha proni forche mangi l'or%a,&ia pagtia { , & le altre ber- 
be,che fono frtfche, e quando efio Cannilo le padifce caùfàtiofitgma , €f 
pure quefia è uva delie parti della digrfi ione delti cibi fopr attrai rquaftd 
pane refla nello fiomaco del Cauallo , perche il fingete, che è iàficóudn 
parte della digeflione fi parte, & uà al luogo fio , che è il figaro 
fonte del fingue : la terga parte, chef lo fi erto fi neuà alfintcfiìntL^, " 
luogo fio , & cofi l orina , clic è la quarta parte della detta digestione fi 
lambicca dentro la veffica luogo fio , e ptouifiódclU natura. ; fiche ht-i 
fUgmanàn bd altro luogo ;tbe lo Homaoo pcTche'ctettaficgmaof^tfirr 
bumida,& frigida caufutmduHictbi frefihi tuartgiatèdébCduakn^ldCi 
pronta , & paratavi fimiuo dtsftipolmemià mfieffurtiàifàtrtt ^ » 
perche detto polmone jlà infiali al atore , che è '-caldo , & à trmtSbc-e 
fa moto i fi che fi non fi fedeltà, fiegm <r *tbe lo ti fiefeà eftyótoi* h & 

‘ \ maffime 
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jt mafftme la com^lefjìone di detto polmone per efler h umida , £r fece a: 
& quello lo ha fiuto la natura perche detto polmone flia leggiero in 
fcrvitio del cuore à rendere, & pigliare il fiato , fi thè quando yn (aval- 
lo lafia il mangiare delli fopradetti cibi ,& mangia il fieno , & il breno, 
che fon cofecaldcnon fanno la buona flegma al digerire, che fanno li cibi 
fopradetti,angi difeccano tanto il corpo per la caldera loro per la com- 
po fittone calda > che hà il fopradetto Cavallo , che li polmoni, per effer 
della maniera fopradetta , & hauendo bifogno di rifrefearfi à tutte labo- 
re , non l' hanno per effer il cibo caldo , &fecco;& non hauendo la det- 
ta flegma , che fu l'orbo , &la paglia {refe a fi difecca , &fi opila , £r 
È fmintafee detto polmone, & cofi perde il moto naturategli rendere , im- 
pigliare il fiato ; £ r per queflodicono , che il Cauallo è bolj'o ; perche fi 
yede per efpcrienga -, che dando à mangiare detto cibo alli Cavalli beve- 
ranno più affai, che non fa quando mangiano Porgo , &■ la paglia-, & di 

J ueflo n'ècaufal' efler caldo , &fecco , & non fa quella flegma , chefk 
’orgo , la pagUa , che tiene li polmoni frefehi , & tutto il corpo del 
(fauallo-i per va' altra ragione eflo Cavallo viene bolfo, & è quando 
è al tempo di dodici anni ; perche non hà li fangui fuoi cofi frefehi , 
£r forti , che habbino quella foflanga calda che hanno al tempo delli 
tre , e per fino alli fei anni per gire col naturale delli fangui , checor- 
reggono, £r governano tutto H*orpo,& tutti li membri interiori , & e fi e 
riori; fichequando fi trovano effer indeboliti li fangui cofi male, per lo 
tempo mai potino governare li membri fopra detti , & mafftme quando 
li Cavalli mangiano alcun cibo, che fia difeccatiuo del corpo , come fono 
paglie di fitue , fieno maiatico, cieò fieno di prato, & canna di grano, 
che per effer il f angue indebolito non dà materia , nè tanta foflanga di 
fcaldare lo flomaco, che padiflero detti cibi : per queflo la digeflione 
viene buona, perche li membri fon ben governati, fecondo è proiiflo 
dalla natura ,à talché il fangue,cbe è vna delle parti della digeflione go- 
verna bene , & fcalda li nervi, la carne, & leofla > che fanno ingouer - 
D nofuo , con ancorai alt r aparte della digeflione, che è l'orina tiene aper~ 
te le porte, & li meati della veffica , & la terga parte della digeflione è 
lo flerco tenga li meati ielle budella lubriche, che non impedifea al Cavai 
lo 1‘ e vacuare il corpo: & la quarta parte della digeflione, che la flegma ± 
ehequefra è l’ultima parte delle dette digeftiom, che refla nello forna- 
io, naturalmente per tener frefeo il corpo, & h polmoni, chepeffono 
fare il moto ordinario naturale ; ma quando per cólpa della fopradttt * 
veccbtegga per la debilità delli f angui viene la digeflione tr (fra, fi fi» 
trifio il [angue, & queflo è caufa dipo flemmarc, & putrefare tutti 
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li membri , che gouerna. detto [angue , allora caufano rogna, picloc'- E 
chi, morfia,humori,crep3ze,riccioli, rette, chiouardi, verme, fopri» 

. Qfso,fchinel)c > corue,gerde,gallc,fornielle:fwfr £' qnefte infermità pr<f 
. cedono dalla mala digeflione , che fà trifli [angui : ancora per la parte 
della orinaci he è la [econda vien trilla per le caufe [opradette; & quan- 
do e[ce vn ricciolo ad vn Cannilo fi dee tagliare ; perche quando n’efie 
fuori, e che vede l' acre tutto s'infracida, & caufa renella , cheìmpedifce 
Ì ormare, & anco can[a vcntofità,cofi della terga parte delladtgeshone, 
che è lo flerco quando non è digerito bene,opila li meati delie budella, <jr 
caufa collica , c rnon fa euacuaredel corpo ,&■ all'ultimo lo ammagga 
pcrnonpoterecuapuare-.per fardi naturale la.qttatta parte della dige * * 
Mone , che è la flcgma , quando è mal digeli a del modo [opradetto cau- 
.[ataperli trillicibt, per ladcbilità delti fangui^fiafcalda il corpo, & 
di ficca, &■ opila li meati del polmone , &lt leua laleggeregga [uà ; fi 
che deftaflegmapernon effer ben dtgenta,& efjer quella, cbeJhà daatu* 
tare li polmom,naturalmentc efiendo trilla le gita ìla^efr. opila , &le fa 
perdere il moto naturale ; fi che per quefie canfr li Caualh die volte 
uengono bolfi. 

• » _/ 

De] fuoco, fongia , &rottorìo . u , 

E T perche il rottorio , il fuoco , & la fongia , fono il fiore dell' arte del ^ 
marefcalco , diremo del fuoco > che dandolo à li Caualli alle gam- 
,bc di taglio dillringe le gomme, & conforta li nemicandolo di punta 
ad alcuna poflemma, che bauefie il Causilo petLi perfona purga , & 
non fa [angue, come fa li taglio crudo ,&■ [e lo date [opra vna piaga 
mangia la carne trilla , &fn crefcerla buona , &[elo date intorno la 
piaga farà Mingere detta piaga, &fela date fopra la venadie gl' occhi 
con vn pongonetto ritiene la difeefa de Ui [angui, che nonoffendono gli oc- 
chi, & [e lo date intorno à gli occhi àie congiunture della tefia con vnpon 
gonetto diflringe Tbumidità , che non offenda il celabro, e lo conforta # 
conia caldeggia fua : conil fuoco, ancora fi medica vnCauallo quando 
hà la fatica, & gli fi danno quelli pongonetti tanto, che palinola pel- 
le, & queflo lo fanno, per che il fuoco purga quelle materie concorfe in 
detto luogo : col fuoco fi medica il mal fcruto, che viene àie reni del Ca- 
nnilo ; perche tanto è à dire mal forato, come debilità di reni,#’ vi fi dà 
il fuoco perche conforta^ di flringe, purga, & fdoglia:col fuoco fileua- 
no li vermi aUiCaiiàlli , perche è à dire [angue corrotto , che putrefa la 
carne putrefatta , & dillringe il luogo, che non vi venga più [angue cor- 
rotto il fuoco fi dà olii porri , quando vengono alli (aualliiperchetan- 
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^ to ? a èira ? orEÙ come è dire itatàcafiofità di àame^banno radice, per- 
che fono fondati dentro la carnè , & per quello vi fi dà il fuoco , cèe rode 
•detta radice,& aumenta buona carne:col fuoco fi allargano le fittole , 
quando vengono a li Caualli, perche tanto è adire fittola , come è à dire 
.yna piaga mal curata , odi piedi, ò di giuntura^ di gambe , ò di fi alle , ò 
alle cofte , ò atgarrefe , ò al collo, balla tefia: vi fi dà il fuoco per ejfcr 
la fitt ola firetta , che non vi potrà capir tajla ,òvi faràqualche offo rot- 
ta dentro, cir non fi potrà vedere , dandafi il fuoco allarga la ferita , e 
non fa f angue al dare di detto fuoco, come fé fi facefle , tagliando con 
yn rafoio detto luogo Jefo deità fittola condetto fuoco fi fanno fomcn- 
j ti, linofe , cri fieri, & altri impia flri fi f caldano medicine , che operano 
alh CauaRi ; col fuoco fi marcano per conofcere di che ragga fono : col 
fuoco fi fanno piti forti di f erri aìli Caualli: il primo ferro è quando vn 
fauallohajd f quarto : che è a direvnpiededi Cauallo debile conpo- 

ta forza, che- fa, ò per vn ferro diretto , òpercfierl’vgnia fece a li cre- 
pa a la banda dell’vgnia verfo li calcagni : e quando interuiene queflo 
diciamo noi fallo quarto» &fe li fa vn ferro fermo da quella banda t 
perche tenga in foflanga quella parte del piede , cbenonli vada a pre- 
mere quelli quarti ; e fttccede , che fi fiacca da vna parte , & dall'altra 
del piede, e felifa vn ferro chiufo, e ciò ferue , acciò quando il Cauallo 
f t amina non debba affettarfi, nè di quante di là delti quarti de' piedi, e per 
queflo fifa chiufo il ferro targo di verga groffa didentro , gr fiottile di 
fuori , e queflo ferro fi fà a quelite anali:, chehanno il piede pieno, fi che 
portando queflo ferro non li preme alla fola del piede debile : fi lavo- 
ra vn’ altro ferro con li rampini Stagliati ( diciamo noi ) a Braciulto , t 
quefh ferri fi fanno quando liCauolli hanno il piedefiacco , cioè la feor - 
ga : fi che quando camma effo Cauallo non metta fenon quelli ’Braciulli 
interra* .* • » v 

La fongia fi mette a vn piede del Cauallo, quando li duole , perche 
. il piede è di compieffione fecco , & naturalmente fempre porticipa con 
t> laterra, che è numida, & fecca , fi che quando li Caualli hannoli piedi 
fecchi, gir li dogliom fe li mette la fongia > perche èmollificatiua , &■ fit 
intenerire la dutegga del piede , & intenerendo, iltauriello , che ègrof- 
fo , e di carne intorniato naturalmente fentendofi intenerire della parte 
più dura di detto\piede ha più fiatai , & largo perquefla eaufa , che 
detta fongia mollifica ,& fidagli a : La fongia frauda ancora ferue quan 
do vn fauallo haueffe Vn chieuardo alla corona del piede, poiché tan- 
to è a dire ch iovardo , come fcorrimtnto di fangue,che cala in quelle 
farti da baffo de Ili piedi del Qutallo, & putrefa quella carne, &■ putre- 
c fatta. 
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Del pelo del Causilo, Se perche la natura l'ha fatto. 

. •; t; ì * * . ; ' 

N ota tfftandò Urtatura creò ditto animale li fece tutti li membri, 
li quali batte fiero bi fognato* per viuere , '■& per refi fiere k la fati- 
ca , al caldo , al freddo , &■ al feruitio dell' huomo:prima li fece li mem- 
bri > & k tutti diede la virtù fua;acciò ogni vno operafre l'efrercitio fuo 
appartato, &■ differente fvno dall' altro, &■ prima diremo il fegato efie- 
re fanguineo, cioè fonte di f angue, &■ il cuore è il fecondo membro , & i 
recettacolo delli {piriti, cioè delti fangui più fiottili : il celabro è timone 
del corpo :glt oifbi fono confo lattone del corposa tefia cafa del celabro , 
le bocca macina de' cibi ,la lingua fpogma della bocca: la bocca Ip otec- p 
cbie , & il nafo fon» forami del corpo , li labri la porta della bocca, & li 
polmoni fer ultori del cuore, che damo , <& pigliano li fiati : lo fiomaco 
calcara delli cibinone fi dtfiribuifcono in diuerfe maniere, & fofiange 
del corpo ddCauallo-.l'tntefrtna cafa dello fiercoda veffica cafa di orina, 

& tabicco del corpo; la milga recettacolo delli f angui più groffi:li régno 
ni fortificationc della fcbtena del Cauallodi tefiicoti# fa verga fino carta i 
li della veffica ,&• ffiragli del corpo copofto dada natura:vi fono le vene, 

bri della perfona del (aualle di detta carne ;la carne è vefiita delle offa , g 
che fono c afra, che fofient ano li membri fopranominati : li piedi fonda-* 
mento del corpo:le giuntura cafra di gomma, & moto del corpo, li nerui 
catene delle qjfade giunture delle cofcie timoni, ^rfortegje di efrèfil fef- 
fo è euacuatiene del fierco da pelle coperta delle offe della carne delli ner- 
ui, & vene, la coda li crini, & il pelo fono ornamento di tutto il corpo deb 
Cauallo;perben che detto pelo fia di natura bumido, <&■ quefio la ba fat- 
ta la natura per non fare infiammare il corpo di detto Cauallo,gr haucn 
do fatta la compleffione di efrocalda > le hk fatto quel lo manto fopradet 
to bumido, à talché non fi infiammi per le fatiche dategli* 

■■ T U 

Della riprenfione. 

R 'iprenfione diremo, che è vna abbondanza di fangue , che 
viene per troppo mangiare , & per flar troppo in ripofo nella 
fialla;& cofi aumenta il fangue, & impedifee H fauallo ,cbe non carni - 
na, fecondo il folitofuo-.cofi chiamano li maftri riprefo:& ancora fe li Cd - \ 
uallifhranno vacammo ,&• fieli mouono li fanguiper detto camino, fa- 
ranno il medefimo^ome loauemo detto di fopra^ebe U lena il cambiare, 

che 


che fono canali del fangue, cioè fegato, &■ nutrimento della carne col det- 
to fangue, che portano dette vene per dentro le vifeere con tutti ti ment- 


ii 
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che per la Stanchezza legano li Caualli , fi dimanda riprefo li maflri li 
fanno impiajlridi boloarmino , farina , & chiara d’ouo , & con le feer- 
ie diU'ouo,& trementina / angue di drago , maflixc.gaibana, & aceto-, 
Ò q ne fido fanno perche fono cofe diflr/ngitiue , & dìfexcaxiue , & an- 
cora pigliano creta , & la immolano con l'aceto forte ; e queflo lo fanno 
perche l'aceto, & la creta fono cofe fredde , & disi ring unte per quefè’ef 
fletto, à talché il fangue non feenda al ha fio delle gambe à li piedi, lo 
■mandano all' accatta, perche l'acqua t fredda , & dificccatiua , e però di 
co, che effendo cagione di detta infermità il fangue, debbano infagnare il 
Cauallo alla netta del eolio: ace iò che ne efea l’humorc del fangue mofio : 
3 & con queflo rimedio fi tiene ad allegcrirc la mafia fartguigna del fe- 
gato , che è fonte del fangue :Toi bijogna farlo flore à dieta fola ccn_> 
un poco di paglia quanto fi foftenti , (5 anco poco bere , & farlo filarti 
frefeo , tenendolo fuori dilla fi alla ,fi che non fenta caldo : t nectffario 
fargli anco bagni d'acqua di mar e, li fciajoftlliuof vi arino, fatui* facen- 
do bollire ogni cofa infieme , fi che s'incorporino inftemt , & poi fargli 
li bagni dalle ginocchia à baffo tuffo la detta infermità , e tutto ciò gio- 
ita ; perche non aumenti il fangue , & li bagni fervono anco per confor- 
tar e li nerui , ££ le giuntare delle gambe , & fe alcuna parte di fangue _» 
C fujfe difeefo nelle gambe con detto bagno caldo fi conforta : perche ef- 
fendo il fangue naturalmente caldo , e riceuendofi in luogo caldo , cioè 
\ dentro al corpo quando detto fangue fi parte poi dal luogo proprio , & 
feende alle parti delle gambe, che fono parti humide, ini s’ aggiaccia , Cd 
perde la uirtù calda,e queflo è poi quel fangue > che dà dolori al Caual- f 
lo , eghguafla le vgnie , & gii caufa altre infermità alli piedi ; ma con 
queflo bagno fi confortano, fi rifcaldarw,& fe li riducono in virtù, fi che 
Ù fangue ritornando al fuo luogo natura te lafcia il Cauallo libero, e fano; 
ma fopra il tutto bifogna auuertire di farli ogni giorno vn crifìierodi 
marcorella, maina uiolata,herba di muro, un'oncia di ferapìa , due onde 
di olio titolato , & ma branca di fate , & queflo crifliero fi fà , perche 
D conforta , & fa evacuare qui U e fcccie corrotte : fi che evacuandole rt- 
fta il corpo più leggiero , & più frefeo , e ciò fi dee continuare fino , che~t 
fta guarito: Di più bifogna pigliare boloarmino , Cd me?o bicchier 0 
di fuco di cipola bianca, & due bicchieri d'aceto bianco , Cd vna caraf- 
fad’acqua d’orZo >>(d tutte quefle cofe infieme mefcolate dargliele per 
borea al Cavallo con uu cornetto perche fono frefcbe,Cd bifogna dar- 
gliele tre mattine à digiuno però un giorno si > & l’altro nò. 

•:.J fcV.Oi'.t £“-V '- '.'. v i 1! :»a ~ ; 

' , : " 

♦V £ 3 Dclli 
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• Dclli CauaUi riprefi . ; 

Q VA ?^7)0 il f angue del Cauallo fi troua dentro alli piedi di ef~ 
fo animale, mortificato, sperduta la nirtù calda , che non tt'i 
fperanga di farlo tornare à dietro per uia delle difenfioni , non per l’in- 
fagnia, nè meno per la dieta,allora fi conofce , che l’infermità è tutta ri- 
dotta dentro alli piedi del ([avallo , cioè putrefatto il [angue : onde allo- 
ra bifogna tener quell’ordine . Trima sferrarlo leggiermente , per non 
tormentare li piedi, poi afiot figliarli la fola del piede ,c poi meditale con 
fongia fr acida , orgo cotto,lìerco di porco , £3 iter co di colombo , ebe^a 
fono cofe tutte difettatine , & diftccano quel [angue ridotto nel piede, 

(3 ancora ripara , che non ui uenga più quantità di [angue: €3 la fon- f 
gìafracida fi mette, perche è mollificatala, £3 mollificando J doglia , £3 
'fi penetrar più lefopradettecofe , £3 tanto più trouaudofi il piede afiot - 
figliato, fi afjottiglia perche facèdouiil fopràiictto medicamelo penetra- 
no p.ù per confortare il tallone del piede: e nota , che acconciato nel modo 
fopradetto bifogna tornare à ferrarlo di un buon ferro, acciò tega bè fer- 
mo il piede del Cauallo : -Ancora dico , che fi diano due jalafli alle pa- 
llore , e ciò fi fà perche detta vena è vicina al piede , e per moùere an- 
cora quel [angue di dentro il piede ridotto , £3 perche è materia grofia^» 
fe li dà detta infagnia alle vene più propinque , che fono quelle delle pa- 
ùore,£3 con quelli rimednj continuato alcuni giorni fe ucdete,cbe il C a- g 
Hallo fi [dogli : ma fe il dolore per fiuer afte [puntateli la punta del pie- 
4 de, ma però pafiati venti giorni dopò venuta l’infermità, e quefto [pun- 
tare fcrueper uederc fe dentro il piede ui£ putref anione ài J angue , & è 
meglio farla ufeir fuora,che non la filarla , perche non bafiaria l' impia - 
ftro fopradetto à difeccare quella putrefattione , (3 f puntato , che fari 
medicarlo con mele rofato caldo , perche il mde rofato caldo leua il do- 
lore , £3 conforta tutto il piede tenendolo pieno di fongia fracida , e 
ciò fi fà perche detto piede Jlia mollificato : e bifogna medicare vn pie- 
de per ttolta , acciò il Cauallo non fenta tanta pena medicandoli tutti •( 
,due infume, (3 bifogna auucrtire , che non fi parta dalla Italia, perche & ^ 
caminando fentiria dolore , (3 bifogna dargli ben da mangiare » à tal- 
ché pcjji fomentare la paffione ; dopò che farà fdogliato , fi deut. * 
ferrarlo con un ferro fermo di dentro fottìi di ferro , £3 largo di -ver* 
ga , e ciò fi fà perche il Cauallo vadi più ripofato con là fila, del pie- 
de , perche offendo il ferro fermo di dentro contrafta meglio con le pii*- 
tre , £3 con la terra durate bene ancora fargli untioni di cera mona tre- 
mentina, fino di cajlrato, & òlio comune , <3 con quelli ungerli la fior - 
* • V 
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r jl ga del piede, e ciò fi fa acciò fiia mollificata, et faccia crefcere vgnia no 
uà, fi che crefcendo ? vgnia nona fi purificarà il piede , & fi fortificarti . 

Del taglio crudo, è con il fuoco . 

E ' necefiario auucrtire , che quando vii C attuilo hi vna poftemma , 
ò feti volt (J e tagliare qualche porro, oueio carne ddli garrefi, 
ò qualche pomoncello , che haueffe ; dico , che è meglio tagliarlo con fuo- 
co , che con taglio crudo . è la ragione è quefia , che quando tagliate con 
vn ferro caldo quelle fopradette infermiti , tagliate tutto i vn tempo , 
& J lagnate le vene , angi per detto taglio caldo abbruciate la carne tri - 
g fi a, et fi fa venir la buona: di più per detto tag'io caldo ranetta la carne, 
che non sabbrufeia: onde è molto meglio tagliarecon il ferro caldo , che 
con il ferro cruda . Tir il contrario poi quando vn Cauallo hi le fo- 
pradetre infermiti , e fi taglia con ferro crudo fi fi vfeire il fi angue : £f 
s' indebolì fee Inanimale , Cf fe è d'inuerno per la vfeita del fi angue tro- 
uandofì debole, et per c fiere il tempo h umido, & il Cauallo battendo per- 
duto l’bumore caldo delfangue li può fuccederevn tiro ; perche quan- 
do li nerui , CT la carne non hanno il notrimento del fi angue , raffreddan- 
do fi s'indtbolifcono , & di qui fuccede il tiro : e di più quando fi taglia 
con ferro crudo fempre la carne fi riduce in piaghe tonde di nuouo con - 
f eludo, che è meglio il taglio del fuoco, che quello del ferro crudo. 

, Del di/èccamento,& perche il Cauallo Imagrifce. 

L *s 4 prima caufa perche il Cauallo fi difiecca è quella , che quando 
è graffo li danno fatica fouerchiate mafifime di tempo caldo , one- 
ro aitando vn Cauallo hi dolori , (3 per quella pafiìone del dolore tem- 
pera, C3 faforga , & fi affatica in quella pajjione . incora fi difecca 
vn fauallo per vna difeefa, ouero per vn moto di fi angue quando efio fa 
Hallo è fi atollo : Hora diremo di quelle parti , che fe difeccano nel cor- 
po del Cauallo;quefiìolo caufa due cofe,la caldeggia, che piglia detto fe- 
uo del fi angue , che lo caufa il moto , & la fatica pigliata , ancora per lo 
® fieno , che fi troua dentro le budella , che / abito , ebe fentendo il ca- 
lore iel [angue , [ubilo fi putrefi,C3 fi difecca più del naturale ; fi 
che tutto quel feu 0 , che fi troua dentro , (3 fuori di dette budella quan- 
do fi ente detto calore fe liquefi , (3 quefili fi dimandano quelli Cavalli 
defjiccati. Quando interuiene filmile infermiti a li fan a Ili perdono il 
mangiare , (3 fanno con affanno di corpo : quefto lo caufa detta difec- 
eatione , perche è mofilo dal luogo naturale , dico che quando il fcuo fi 
disfi dalla parte di fuora delle budella è pericolo ; perche vi tra il bu- 
dello del fauaUo,ct non hi efito detto feuo, et no » bauédo efito caufa po * 

£ 4 ftem- 
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fìcmm a ;& per quefla caufa dico è pericolo di morte .ma quella parte di *■ 

tro le budella, che è atta à purgare detto feuo , & liquefarlo è fanabile ; 
rincora à quefli Caualli difeuati U fogliano dare li maflri medicine rifre 
fratine, (f purgatine per rtfrefcarc quel f angue caldo ,cbe bà caufata det 
ta difeccatione purgatiua , per purgare le feerie collipate con detto fe- 
uo del modo fopradetto , per la parte della medicina, che è rifre fcatiua , 
f he fi dà à detta infermità ; cioè fei onde di conferita violata , & fri di 
rofe damafrbine , d te libre d’acqua d'orbo con quattro onde di giu- 
letipc rofitoiq tetta è la parte rifrefratiua di detta medicina ; per la par 
te purgatiua pigliano quattro once di caffi a, mega oncia di fpiconardo , 
Vn' oncia di galàga ,mega d’ aioepatico, vn quarto di burro di vacca:q <c * 
Ile fono le cufe purgatine : Sono alcuni mattri, cb^quando accadono fi- 
rn: li infermità à li ffaualliji danno folo cofrffcfrbe, perche vedono l’in- 
fermità calda e dicono che le cofefrefcbe rifrefrano il corpo, et li fangui, 
ma dico , che fanno errore perche fc rifrefrano il corpo, & ilfangue, non 
purgano effo feuo cagliatole non purgandolo con dette cofe fredde fi ag- 
griccia più, & è caufa di impottemmarc,& far venir febre al C audio; 
Sono alcuni maflri, che quando mene la fopradetta infermità al C audio, 
pigliano pece nauale , pece greca , incinfo, maflice,galbano , trementi- 
na, & borra rafia, & fanno vn’ìmpiaflro fopra à li rognoni del Cannilo, 
et quefìo ho lo [audo } perchefono cofe tutte calde, e più prefio fanno dan- * 
no, che vtìle in quelle parti dclli rognoni, perche in detti rognoni è il luo- 
go del grafo, & è p a faggio di f angue: fi che facendone cofe calde,è atti 
à fare fraldare li fangui, et coagulare il fieno di detti rognoni, & dar pi A 
p affinine, & anfita al CauttUo;ma laudo, che fe li faccia vn’impiaflro di bo 
loarmiuo jerra figillata,& fuco di fidano, farina d'orbo, aceto bianco, 
et chiara d’ouaiqueftc fono cofe fredde, Cf matengono frefche quelle par 
ri dclli rognoni del Cauallo : ancora laudo , che fe li facchiocriflieri men- 
tre dura detta infermità, cioè di brodo di polbje due onde di guccaro rof 
fi) fenga fiale fenga olio : queflo fi fià ad effettchche quando effo Canai 

lo vacua,vacui quelle cofe vifeofe del feuo coagulato,^ tfr bino tato col- H 
de di dentro il corpo, che fr aldino il budello, fi che per quefi a caufa fi or- 
dina il crifiìero fopradetto, eh’ è rifre fratino, et landò, che fe li cani f an- 
gue s'è grafo vna buona quantità congiu4itio,e quelli) fi fà perthe al- 
legerifca il calore del f angue, e che mangi cofe frefche, come fono grame- 
gne, panico, £$ cicorie,mefcolate con paglia d'orto, &ilbeuerfuo fi ano 
beveroni con fior di farina acciò che padifrhi prefio ; perche fono cofe ap- 
petttofe, & tengono frefeo, & lubrico il corpo di detto fan allo , C3 que- 
lla è U regola,che fi dee tenere nella fopradetta infermità . 

t ^ Della 
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Della polmonara, & perche fi chiami cofi. 

N ota, che quando un Bue bà la polmonara parte di grande humi- 
dità,if queflo fuccede fpcfje notte quando un “Sue è magro; per- 
che detto Bue è di natura bumido , tanto più effendo magro ; fi che per 
questa debilità inde boli feoufi li [angui, €5“ aumentano le flegme , & le 
vifcofttà de gli altri bumori del corpo, fi tire aumentando và à impe- 
dire il moto di detto polmone , €> impedendolo caufa opilatione \ & tof- 
fe, & fa perdere U mangiare à detto Bue , fi che per queflo ancora lo fa 
andare fiacca ,tS li fa entrateli occhi in dentro , & non li farà crefcer 
carrictallora li mafln li fauna impiastri in tesi a dincenfo,maflice,gal- 
bano.petc naiiale, pece greca, & armatura roffa , & queflo fi fa per- 
che detto celabro èia caldo , Qf confortato , C? muffirne, che il corpo ftà 
mai-difpofio del modo fopradetto , & li fanno ancora l'ivtpiafìro f opra 
li filetti della febiena , e queflo fi fa per tenerlo più forte, & in foflart- 
%a,c ti danno ancora le medicine di lardo, di boharmino, farina d’or- 
bo, talmente che Jaranno due rotola , & mego di lardo ben battuto , & 
poi lo mef colatele con quattro onde tra boloatmino , #r farina d’orbo , 
o queflo [eli dà peruacuare quelli humoracci, che fono concentrati den- 
tro il carpo dì detto animale : Sappiate , che detta medicina conforta 
C li [angui, & purga la coflipadone delle feedetrifte , & pungolanti, C? 
li caufano alcuna molta la pollinola con / ale , & herba di muro , Cf olio 
com ninne; perche detta pollinola è una certa bumidità , che fi congrega 
dentro il codarmo; perche tanto è à dire pollinola come una bumidità , 
che «rene per fc aliare , (i raffreddare , e fa quella uifeofità h umida fo~ 
pr adetta: per queflo li mafln pigliano herba di muro, [ale, & olio com- 
m 'ine, fi che la detta herba, [ale, fS oho,mettetido la mano dentro il cor- 
po fi tira detta bumidità . Tfota ,che fi dee tirar pian piano, à talché 
non fi offendali fopradetto codarmo ,e fe li fanno arnióni al fi Iddi* 
fibrina di duina, burro : <$ queflo fi faper leuarc alcuna hu nudità 
dalla parte della febiena ,& fe leda il fuoco al dritto del cuore , cioè 
doue battono le ale ddli polmoni : e queflo fi fa perche detto [noto 
allarga , & fà piaga , fS muffirne u che fi dee dare con vno ferro accon 
ciato à modo di una moneta , perche faccia la piaga larga , che poi al 
flrìngere, ohe fa detto fuoco babbi a da ritirare lavarne, & la pelle, co • 
fi uerrà i dare [patio à detti polmóni;#? quella èd'intentione ddli ma 
fìrì quando fanno detto medicamento , e ft li mette l’eieboro perche ri- 
tira quella uifcofuàd' bumori putrefatti, che fuffero in quelle parti, do*, 
uefa moto il polmone , & penqucflo fi pone l'elcboro , onero faua lu- 
< p* i 
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pa, che fono cofe forti , e che ritirano li /angui à fe , £2 uengotio ad alte- ^ 
gerire quei luoghi , (2 quelle partì del petto del 'Bue , che confinano con 
li polmoni . T^oea , che detta medicina fi può fare, la ragione è questa, 
perche il Bue hà quel gogo innanzi al petto , ebe è una parte ejtr infoca 
del corpo , fi che quando fi mettono le fopr adette cofe forti ', che infar- 
da , & Hanno fuori del corpo , & non ponno offendere il cuore per occu- 
parlo , nè manco ponno leuare il moto à li polmoni con detta enfiagio- 
ne caufato del modo fopradetto ; & per quefia caufa al Cauallo non li fi 
può fare detto medicamento perche non hà quelle parti ettrinfiche del- 
la pelle innanzi al petto ,& volendo metter le fopradette cofe forti fa- 
ria atto per lo detto /angue , che concorre ffe ad occupar il cuore ,& far f 
perder il moto ali polmoni , perche Jl anno propinqui col petto de'fo- 
pradctti membri del Cauallo . Hpta , che quando fi fa detta medicina 
à li "Buoi feti fa tener sii tanto le fopradette cofe , che uenga la enfia- 
gione qifhnto una noce d'Jndia mediocre : qitefio fifa ad effetto , che Me- 
ttendogli maggior enfi agione,cau faria debilità quando è enfiato del mo 
do fopradetto fi rade il luogo , dotte è fiata la radice, per lungo , & per 
trauerfo in croce, tanto quanto ui poffino ìlare due baiocchi di fongttu* * 
perche mollifichi , (2 facci marcia , & purifichi detta enfiagione , (2 fe 
li fanno bagni di malua per mollificare quella duregga della enfiagione 
condotta in detto luogo per la radice fopr aietta , (2 fe ti danno puntt^r G 
di lancetta , e fi fa per uacuare quell’ humore corrotto di /angue con- 
dotto ini per la medicina fua , & fi piglia marrubio , cinque foglie » 

(2 debbono infieme bollire, & di quella dccottianc di acqua fc li dà per 
quindeci giorni à bere due caraffe il giorno con due onde di gjtccaro me - 
[colate con due dita d'acqua , C2 quefio f èli fi perche fono cofe aperì-, 
due dellipori del corpo , e fe li dà à mangiare herbe , perche lubrica, & 
tiene frefeo il corpo , & ti fono.uietate le cofe fece he , & muffimela pa- 
glia di grano , la paglia di faua , & la canna , perche fono cofe difecca- 
tiue, C 2 opilatiue ; quando detto animale hà detta infermità di poi mo- 
na ra fe li dee dare acqua chiara d bere ;à talché la padifea pretto, & jj 
facci buona flegma nel far e la digettione. 

Del capoftotito. 

I L capoftorico è vna fumofità » che uiene dentro il corpo , (3 fpeffe 
uqlte detta fumofità caufa per bollire del [angue , e anco per con - 
turbatione, che caufa fumofità al celabro, (2 tffo celabro come efee dal 
gouerno naturale , dico dalle fumofità , cl>e li dà ileorpo a mi fura deìli 
cibi , che fi nutrifee detto Cauallo , [ubilo fi occupa detto celabro : an- 
cora 
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'jl cor a per detta fumo fi tà fi occupano ti occhi del Cannilo , & non vede': 
per quella caufa efio Caualio perde il fenfo della tc/ìa , & uà Stordito, e 
per quefta caufa fi dimanda capoftotico ; Ci alle uolte tanta fumofttà 
aumenta, che li ( /inaili ne perdono il mangiare , e quello lo caufa il [cal- 
damente delli [angui , che li conturbano lo flomaco , Ci per quefìa cau- 
fa non mangia : li majlri lo infognano olii fianchi , Ci queSlo lo fanno 
per tirar li f angui al baffo, & fuiarlì dalla tefla , à talché il celahro (Ha 
leggiero : ancora li fanno crifiicri di decottione di maina , & cT herbe di 
muro , marcorella , olio commune, cerapia , & olio uiolato , Ci / ale com- 
muta , facendoli ogni giorno uno di quefli critheri : ancora tengono vna 
fpongia nell'olio violato à mollo, & la leuano,& la mettono tre, Ci quat 
£ tro giorni m corpo al Caualio ,CÌ quello lo fanno per ritirare di conti- 
nuo lo fi ere o , Ci le fumofttà , Ci tener leggiero il corpo ; Ci lì fanno an- 
cora un'impiaflro f opra le reni di mele , trementina , gai baro , incenfo , 
tnafiici, farina, femtnge di lino , Ci uin roffo.T^ota , che detto impiafìro 
èconfortatiuo , Ci diflrìngitiuo del [angue , che pafla per le commiflurt 
della fchiena , Ci ancora li fanno un di [enfino in cefi a di boloarmino , fu- 
co di I "olatro , fuco di fambuco , chiara d'ouo , Ci aceto bianco , e di que- 
fio l’untano intorno le orecchie , Ci in fronte [opra la nuca , Ci quelle co- 
fe hanno la proprietà bumida , CT fredda ,CÌ fi fa per rifrefeare il ce- 
j labro , Ci leuame alcuna fumofttà , che haucfjè calda , & li gettano ac - 
* qua in fronte perche F acqua è humida, d fredda, per leuarc le dette fu- 
mosità li mettono quella purgazione in fronte per purgare alcuna cor- 
ruzione di [angue , che ucniffe per offender il celebro , & occupar la ui- 
Sìa de gl’ occhi : ancora li gettano per dentro li fori del nafo fuco di fola - 
tro , Ci aceto bianco , & quello lo fanno perche fon cofefrt [che perche, _» 
tengano frefehi quelli meati della tefla '.ancora fi fa quello tinche il Ca- 
mallo quando fedo [ente dentro il nafo sbuffa , Ci coji sbuffando all ege* 
Ytfce la teSla , Ci fe li dà il rattorto in gàia d’olio di lauro, eu futbto , Ci 
cintar eli a, che fono cofe calde , Ci confortatine , Ci purgatiué. dialcu - 
ita difcefa,cbe uenifte al Caualio . 2 dota , che fi rade con un rafoio prima 
n alla gola del (fauallo , à talché le foptadette cofe penetrino più , Ci fac- 
cino l'effetto più preflo , Ci dipoi fe li dà una medicina., dotte entrino 
due libre di rodomele , un quarto di burro , mego rotolo di lardo uecchio 
lavato. noue uolte, battuto ben forte , un’oncia di fi or ace calamitcu », 

dueonciedi boloarmino » & farina d'orga : quefta fetida per rifrejear 
li f àngui j Ci pufgar alcuna uifcojità di fiegma-, & vacuare le feccie_>, 
(i far uenire il corpo digefìo lcggiero,e fe li dà à mangiare cofe frefche , 
•• et me fono ha bugi , panico t cannuccic , gramgnajci ferraim, quando 
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fofieil tempo , puero di putto , & queHo feti di 5 perche le mangiatoti ,f 
fin appetito , tiene il corpo frejco , & lubrico 5 (f fe il Caualio man- 
giale la biada , laudo che alcuna ttoki fe li dia, e qiuilo.fi fa perfmifi- 
darct'vfiomaco , à talché per ii mangiare delie herbe non venifie fiacco , 
c laudo , che feti dia à bere due volte il giorno quanto ne < vuole, à tal* 
(hele fumo fui non aument afiero , & defiera foSUdio alcelabro :fe lidi 
per un’ altra ragione detto bere,, & è , perche efio CauaUo è di complef- 
fiorte calda , efr non bmendo fi abm/ciaria , & feria tonfa di /liticarla, 
& non farlo andar del terpo,&iico, eht detto favillo fi ttene tenerti 
in luogo acrofo , & ht luogo , douenàn dia pioggia fe è d’imerno ,efeè 
éi tempo calioxhetm lidia Sole fopxa ; perche /landò i l’aere confor ? 
tail cclabrp,& la vjfia de gl’occhi : tenga la briglia la notte quattro bo- 
re, & i detta briglia fi attacchi vua.borfaMue fi a mcemofcata,garofa 
li, e c aneliate quefiq fi fa, perche ma/ikìdola li leua alcuna difee fa per e fi 
far la notte burnii* : laudo che alcuna volta fi facci paleggiare, i calche 
fi allegrinoli fangtti,& il Cavallo pigli vigore V & laudo ancora, che 
li bagni , (5 sbruffi (re voltali giorno dentro U fari del tufo di aceto jfer*- 
te; accioche difenda il celabro da quella b umidità, & fumofità acetica* 
ti del corpo , e dico , che fedeuetanere d canto à v na giumenta ,e que fin 
fifa perche il detto Caualio , anfando detta giumenta s'allegri : ma non 
farlo montare , perche montando difminnn a la virtù, , & quefb fi con- C 
limati fino che il Caualio fia rìfoluto delia detta Ito fermiti. t*t\ ;i : > 


Drl Caualio bi ìfo. 
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I L fiàuaUo non delie mangiare fieno , nè brenno , &maffime quando 
è vecchio, perche il Caualio è di compbeffione calda natutaimcnte^,; 
e la naturai 'ha prautjia,che mangi l' qt%o,& iapagtìa x , & le altre ber* 
be, che fono frtfche, e quando e fio Canditole padifce caufèriofiegma , & 
pure quefta è una d'elle parti della digrfliane detii cibi faradi'tn:q«èffa 
parte re/la netto fiomaco del Caualio , perche il fangue,che è là fecóndi 
parte della digefiione fi parte, & uà allungo fuo , che è il fegato ** 
fonte del fangue : la terga pene , che f lo (letto fe néuà alfi 'tntefiina_n “ 
luogo fuo , & coft l orina , che è la quarta pa tte della detta digestione (i 
lambicca dentro la veffita luogo fa , e proni ffió'ée Ili statura*; fahelcfa 
fiegma non bà altro luogo fac lo fiomaw pcrche detta ftcgma pwrfie» 
bumida,(S frigida caufatteduttialn. frefehi m aAgiott dàl< auaUó'fiìctà 
pronta , & parata vi fnutuo dtfli pdmoni d mfsofmti i ìfàtetìfac , 
perche detto polmone fià innari al cuore, che è vai do , & à- tuneìhcr'e 
fa moto? fi (he fe non fujje detta fiegmrtfaielo riféefeà efaitoffiàH & 
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j[ ma fi me U compietti arte di detta polmone per efierbim'tia, & fecca: 
&• <j netto lo ha fatto la natura perche detto polmone [ha leggiero in 
feruitio del cuore à rendere, & pigliare il fi ato , fi i he quando yn (faual- 
lo lafia il mangiare Aelli fopradettt cibi,& mangia il fieno , & il breno, 
che fon cofecaldcnon fanno la Intona flegma al digerire, che fanno li cibi 
fopradetti,angi difeccano tanto il corpo per la caldera loro per la cam- 
pofttiane calda , che hà il fopradetto CauaHo , che li polmoni , per effer 
della maniera fopradetta , & hauendo bifogno di rifiefearfi à tutte l' bo- 
re >» on l'hanno per effer U ciba caldo , & fecco; & non hauendo ladet- 
ta fiegma, che jà borgo, &la paglia fiefea fi difecca, &fi opila, & 
1 fmimofee detto polmone, & cefi perde il moto naturale, di rendere , im- 
pigliare il fiato : em per quefto dicono » che il Caualto è bolfo ; perche fi 
yede per efpericnga 1 , che dando à mangiare detto cibo alti Cavalli [tette- 
ranno più affai , che no n fa quando mangiano Fargo ,&■ la paglia\& di 
quetto rìècaufabcfiex caldo , & fecco , &nonfn quella fiegma , che fi 


C 


borgo , la faglia , che tiene li polmoni frefcht , am tutto il corpo del 

fauallo : per va’ altra ragione efiè Cavallo viene bolfo , & è quando 
i al tempo di dodici anni ; perche non hà li fangui fuoi coft frefehi , 
aSr forti, che habbino quella fottanga calda che hanno al tempo delti 
tre , e per fino alti fei anni per gire col naturale delti fangui , che cor- 
reggono , &■ governano tutto U corpo, & tutti li membri interiori , OT efie 
fiori; fi che quando fi trovano effer indebolititi fangui coft male, per lo 
tempo inai panno governare lì membri fopr a detti, & ma fune quando 
ti Cavalli mangiano alcun cibo, che fiadifeccatinodel colpo, come fono 
paglie difkue , fieno maiatico , cieò fieno di prato, & canna di grano, 
che pet effer il [angue indebolito non dà materia , nètantafofiangadi 
fialdare lo ttomaco , che paiiffero detti cibi : per quefioladigefìione 
•mene buatta , perche ti membri fon ben governati , fecondo è prSliiflo 
dalla natura talché il fangue,the è vna delle parti della digestione go- 
verna bene , & fcalda li neruifia carne , & le ofia , che fanno Sgover- 
no futh con ancora 1‘ altr aparte della digeflione,che è l'orina tiene aper- 
te le porte, & ti meati della veffica , & la terga parte della digettione è 
lo fterco tenga li meati delle budella lubncbe,che non impcdifca al Cavai 
lo l' evacuare il corpo: & la quarta parte della digefiione^he la fiegma ± 
cheque fia è i'ultimaparte delle dette digefiioni, che retta nello fornai, 
co, naturalmente per tener fiefeo il corpo, & ti polmoni, che po fono 
fiere il moto ordinario naturale ; ma quando per colpa della fepradett* 
vecchiegga per la debilità delti fangui viene la digettione trìfta , fi fi» 
trofia il [angue , & quetto ècaufadt pottemmare, putrefar e tutti 
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^ to ta dira 1 porsi» cornei dire vadcallofìtàdi carne, & hanno radice, per- 
che fono fondati dentro la carnè , & per quefìo vi fida il fuoco , che rode 
•detta radice>& aumenta buona carne:col fuoco fi allargano le fittole , 
quando vengono a li Caualli, perche tanto è adire fìttola , come è a dire 
■yna piaga mal curata , ò di piedi, ò di giuntura,ò di gambe, ò difialle , ò 
alle cofle , ò atgarrefe,b al collo, balla tefìa: vi fi dàit fuoco pereffer 
la fittola fretta , che non vi potrà capir tafla , ò vi faràqualcbe offo rot- 
to dentro^ <& non fi potrà vedere > dando fi il fuoco allarga la ferita , * 
non fa fangue al daredi detto fuoco , come fé fifncefle , tagliando con 
yn rafoio detto luogo lefo della lì (toh ; condetto fuoco fi fanno fomcn- 
j ti,linofe , cri fieri , & altri impiafìri fi fcaldano medicine, che operano 
siili Caualli ; col fuoco fi marcano per conofcere di che raggia fono ; col 
fuoco fi fanno più forti di ferri alli Caualli : il primo ferro è quando yn 
(auallo ha il f I & quar tot che è a dire vrr piede di Cauallo debile con po- 
ta forga, che- fa, ò per vn ferro flretto , b percfierl'vgnia fecca li cre- 
pa a la banda dell' vgn'ta verfo li calcagni; e quando interuiene quefìo 
diciamo noi fai fu quarto, &fc li fa vn ferro fermo da quella banda, 
perche tenga in fofianga quella parte del piede , che non li vada a pre- 
mere quelli quarti -, e fuccede , che fi fiacca da vna parte , c-r dall'altra 
del piede, e fieli fa vn ferro chiufo , e ciò ferue , acciò quando il Cauallo 
C camma non debba affettarli, nè di qua, nè di li delti quarti de' piedi, e per 
queflo fi fà chiufo il ferro largo di verga groffa didentro, & fiottile di 
fuori, e quefìo ferro fi fàaquellìCauaUi, che hanno il piede pieno , fi che 
portando queflo ferro non li preme alla fola del piede debile : fi lana- 
ta vn’ altro ferro con li rampini Ragliati ( diciamo noi ) a Braciulto , t 
quefli ferrififanno quando liCauaìli hanno il piede-fiacco , cioè la feor- 
ga : fiche quando cantina effa Cauallo non metta fenon quelli 'Braciulli 
interra* • M •> 

La fongia fi mette a vnpiede del Cauallo, quando li duole , perche 
v il piede è di compietene fecce , & naturalmente fempre participa con 
la terra > che è h umida , & fecca , fiche quando IrCauaUi hanno li piedi 
fecchi , & li dogliono fe li mette la fongia , perche è moUificatiua, &fit 
intenerire la duregga. del piede , & intenerendo, iltauriello , che è graf- 
fo, e di carne intorniato naturalmente fentendofi intenerire della parte 
più dura; di detto\ piede ha più fiat io > & targo perquefta eaufaychc 
detta fongia mollifica , & f dogli a ; La fongia fiacida ancora ferue quan- 
do vn (fauaìlo haueffe vn diieuardo alla corona del piede , poiché tan- 
to è a 5/rechionardo , come fcorrimtnto di fangue, che cala in quelle 
farti da baffo delti piedi del (aualloy & putrefa quella carne, & patre- 
c J. fitta. 
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fàtta,che è fa rna radice fondita t & dà dolore al C avallò ,t>er [fogliar- g 
lo, e mollificarlo fegU mette la fongiafracida : Ancora fi mette ad vn 
piede inchiodato, perche efiendo inchiodato vn Cavallo: che tanto è a di- 
re inchiodato, come che The chiodo punga la carne, che fiàintorno altau- 
riello,& dà pacione , perche gli concorrono li f angui , e' per q ve fi a con- 
fa l’vgnia fi difecca , fentendo il molto caldo del [angue ridotto nel pie- 
de,&per<fueflofìmettela fangia fr acida perche è mollificatiua , eJr 
tiene mollificata quell’ vgnia dura : ancorala tiene ffefca, non fh au- 

mentare quel calore del [angue, & fi mette ancora la fingi* frauda, ac- 
ciò il maeflro ancora poffi conciare meglio il piede con la ruina , perche 
lotroua più mollificato , & non dà tanta p afflane al Cavallo: fi mette f 
la fongiafracida ad vna premitura di fella del doffo , ò del ffiino , od' un 
garrefe , eque Ho fifa , perche la fella premendo ad vn Cavallo li rompe 
la pelle , & gl’ indura la vena più del fuo naturale: accioche il Cavallo 
non ne pigliale oppre(fione,& dolore , fi mette la fongia fr acida , fi che 
mollifica detta pelle guafta dalla fella, & mollificandola, la [doglia : fi 
mette ancorala fongia frauda nell: vnguenti delle piaghe de' Cavalli , 
& fi mefcola detta fongia con verderame, olio,& cera,qvefio fi fa, per- 
che la fongia mollifica, l'olio tiene himido, & la cera ferma, & è reterà 
ma, che non lafcia concorrere humore alla piaga, & il verderame man 
già la carne trifia: la fongia fracidaancora fi mette a bollire con la mal - ® 
uà, & fifà bagni alla enfiagione , che viene al petto del Cavallo , onero 
alle gambe , ò in altro luogo della per fona del Cavallo , perche tanto è à 
dire enfiagione, come feorrimento di [angue, perche il [angue quale è v- 
feito dalle parti fue naturali, <&và in alcuna altra banda della per fina 
del Cavallo, e per qualche accidente indura, & perqueflo fi mette la fon- 
gia con la malva, che per ben che ancora fia mollificatiua,rifrefca anco- 
ra quella parte di [angue concorfo in detto luogo . La fongia ancora gio- 
uaper medicine corporali , che fi danno alti Cavalli, che nonpoffono eva- 
cuare, peche fi mefcola detta fongia con mele rofato, Wiiua,jpiconardo , y 
& galanga : perche il mele rofato , & la mina raccolgono quelle fleg- ■ 
magge vifeo/e del flomaco ,&• la fongia mollifica quel fìerco indurato , 
& coflipato , il fpiconardo , gr la galanga ferue per le materie fecciofe 
del fieno per cuacuarlo . 

Il rottorio però fi chiama rottorio , perche vntandolo [opra la pelle 
del Cavallo la rompe perla fica caldegga , &à detto rottorio vi entra 
tre cofe olio di lauro, euforbio , & cantarella , & ancora , che l’olio di 
lauro fia caldo, però anco è mollificamo, & t euforbio , & la cantarella 
fono forti, & rompono la pelle spurgano quelle materie humide > &fri - 

gidC) * 


SECONDO. tr 

gide , thè fi ma ano in quel luogo\ douc fi dà detto rottone , & feruta 
quando U mene le ùrpraolTu olii C andlh , perchetanto è à din f >|>ca( .fi- 
fe , t vn<e feornmento di /angue , che corre pcrvna gamba à baffo , c 1 r 
co me è a baffo fi fi mia , cr fi raffredda , C perde la tur tu calda e dà 
dolore, £3 mafimc quando detto f angue feende dentro al ginocchio , 
che jUi uolte fa perdere il moto del ginocchio , & dà gran paffiunc^, 
perche t'intoppa detto fanguc, che parerà ojjo mede fimo , pero minati* 
di •aaniiamo fep ra. ilio ,j)ei che è duro: e queflo procede per la forgiti , 

& f anca, che fa detto Caiiallo , che muoue il [angue, £3 feende à baffo » 

£3 in quefìa medeffma maniera tu mela corna, la (crinella, £3 la fot- 
me Ila , però fegli\dà detto rattorto , perche mollifica , £3 [calda , 
quando fi -dà il rottorio ai un ncrno pieno ( perche tanto è à dire nerico 
piena come vn Causilo hauer fatto forga, onero qualche gran camino) 
per queflo’, li feende il [angue a Ut nerui delle gambe dinanzi affai vol- 
te , £5 per questa ca afa ft dà detto ro’rorio perche il ncruo è hurni- 
do , £3 frigido tonde il, rottoci': , che è caldaio conforta ; Di più purga il 
f angue, ridotto nel detto luogo del ncruo , £3 mollifica alcune duregge_, » 
che [afferò caufate daldctto fang,e : fi dà anco il rottorio, quando vn 
fatatilo non mangia, porche tanto è à dire , che vn Cauallo non mangi t 
come e fiere raffreddato, e ciò fucceffo per troppo fcaldarft > ò rtffreddar- 
* /fc, onero per una flanga fredda dotte babitaffe , ò pure per vn? difeefa 0 
cioè per una coni mortone di bumori , che f off ero cagione di fargU per - 
dere il mangiare , perche poi dico il Cauallo è humiio per queflo )c li dà 
detto roctono in canna , per la humiditd non folo del canarngjo ,,mxjt 
ancora per le difeefe , che [accedono dal cclabro, che è membro butnidtf- 
fimo , èt muffirne quando il cerucllo [offe offejò dalle pani htimide del 
corpo, dico della fiegma, che èia quarta digefhone dclli cibi : e per ciò ft 
dà detto rottorio nella canna della gola per ufcaldare quelle patti btimi- 
de, £3 per purgare il fangue condotta in detta canna del fauallo . Si di 
il rottorio ancora à una fchil ancia quando viene m gola alti ffaualli;per 
p che tanto è à dire fchitantia , come corruttìone di fangue , che optla li 
meati del canaruggo del Cauallotonde s’indura in detta canna, £3 per ciò 
fi dà detto tot tono, per mollificare , fcaldare , £3 purgare in parte detto 
v hitmore concorfo di fangue in detta canna : di più fi dà il rottono aUe _• 
reni di un Cauallo quando hà mal fi rmo, perche tanto è à dire mal te- 
rmo, quanto vna difeefa d’h umidità , che indebolire le rem , per queflo 
fe li dà il rottorio per rifcaldare quelli nerui , che paffano per detti filet- 
ti, & ancora quella carne, che fldinnefeat a con detti nerui t & offa, per- " - 
che tanto è à dire offa in quella parte delti filetti > come catene , £3 fot - 
, 1 f tificatme 
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tificatimc didetttneni > £* [Icltifatù dalla natura : fiche fi» queflo € 
quando gli rime, ditta humdit.ì ,che lena Ufor\a al (aiutilo di dietro , 
per queflo fe li dà il rottorio, e perche ancora purga alcuna parte del fan- 
guecoaguUto,& caufato dalia bumidità:fi di il rottorhad vn fu tallo: 
ancora quando li viene alcun fpafimo , perche tanto c a dire fpafimo , co- 
Vte pigliare efio Cannilo, caldo, onero freddo, e per ciò fi muovono lì bumo 
ti,cioèle pani, fredde della digcflione, c alida -.quelle fono quelle caufe,che 
offendono, perche fe il f auallo piglia caldo dicono che è moto di [angue , 
e per queflo moto del [angue li viene la np milione.- alle volte tanto è a 
dire riprendane , come vn Cavallo batterla, febre: queflo moto di [an- 
gue Jbpradctto lo tiene hgoto per legambe dinanzi a le vote nel carni- * 
nate, e quejlo prouicne per lo moto degli humori in quanto è la parte dei 
li [angui , co fi ancora quando fi mone la parte della fiegma , che t parte 
tumida da quefio ne procede ventofttà, perche detta fiegma raffredda le 
parti inbrinfccbe delti nerui ; & li nerui's' indurano, & tirano come [ento 
no la fredde g%a: et ancora per detto moto fi mefchìano col. [angue, & raf 
freddano U fi letti delia fchiena, talmente ebeti lena il calar naturale, & 
LtttdeboLfee talmentc,che lo getta in terrai (3 queflo fi dimanda ma! fe 
t,ato t che nafee per la-fopradctta bumiditd ; & per quefio li maflxi vi 
fanno l'impìaQri di pecenavale, pece greca, rafa,trcmentina y ag^ittuo- _ 
Hfta refjas,oqucfloftfà per [caldere queUa humìdìtà ,&diflringtre,cbt / 
novvenifie più indetti filetti del Cavallo : ma perche detto itti pia flro 
non fa. altro fe non che J, calda il luogo, doue fi.dà,& flringe: fi dà il fa* 
pradeuo tot torio perche è caldo, {2 leva l'humidità , & l purgatiuo,che 
purgale materie condotte in detti filetti è rifolutiuo , perche comcè 

[calciato è deuiata. detta humiJità > & i purgativo , che purgale materie 
condottemi! a fchiena ,& è rifolu ti uo, perche come il luogo lefo è [calda* . 
t«,& l deviata detta infermità d’ 'hnmido,e purgatele materie bumidc,. 
riiìadctcoduogo rifoluto , & per quefia ragione diciamo , che detto rot-*. 
torio è rifoluùuo . , „ 

Del tirchio.. 

1 £. tirchio ; dico «he viene dalia natura, & la ragione è quefia ; che 
cofi come la naturala proni fio di aiuto a li altri membri della per- 
fetta del C auallo, e farli aumentare, & crefcere,eofi ancora gioua al pie - 
' dt di humore fanguìgno moratamente , per farlo crefcere , & forti - • 
fi cario : quando li CauaUifi trottano effer digiuni , & non fono flati fer- 
rati, e thefeende l' humore del [angue [opradetto , fanno a rclii adì pie- 
di, (S allora non li può offendere , nè dar doglia j perche l'vguiafitroua 
• •••*. ? "* tenera; 


Digitized by C 



S E C O N ’D O. U . 

jl tenera ; ma quando tfio fatatilo in tempo caldo, fi trouafmoto, c cheli 
ferro tenga fi retto il piede , & il [angue [tende per far H fuocorfo natu- 
ralmente, e fendo impedito dal detto ferro, che faringe ; allora fi (anfano 
le ciercbic: tjitefle fono quellcicbc alle uolte damo doglia, et lo tanfi» an- 
cora fie fi trottano li Cannili quando fono di tempo caldo faticati, con Ca- 
gne fecchctquefla è la caufa.cbe ancora dà doglia, perche fendono l bu- 
mori,e trouano queir vgna ficca dmpedifee, e quello è lacaufa: che 
detto [angue refta tra il pelo >& l’vgnia; & fi dimanda circhio» & alle 
volte li maftri lo dimandano piede incoronato : la canfar qticfla, per- 
che il [angue eftendo difefof impedito tra il pelo,& l’vgnia, & copren- 
ti do intorno l' vgnia,manda quel circhio, non potendo fendere al baJJo,& 
dà dolore , perche detto circhio dtftringe , & però circhio del modofq- 
pradetto chiamano li maftri.piede incoronato, perche il detto circhio 
^comprende tutta Incorona del piede • . 


•s: 


Dei buetto . 


•a *ìv> 


I L bucero viene [opra la lingua del Bue uicino il canaruzffp^ è una 
callo fi tà di carne, che impedifee il mangiare al Bucfil rimedio è que 
, ftofisauerete urta pc%X* ^ ca »na puntila, et lo pungerete doue è la det- 
ta enfiagione tre, ò quattro punte ;qucfto fi [a per vacuare, allegerire 

'•C il [angue concorfo in detto luogo, & poi li farete quefto bagno. T’rima pi- 
gliarete acqua (Torino, liquiritia, fronde di oline, & le farete bollire irtftt- 
mecon vn poco d’aceto bianco, & quefio bagno lo farete due volte il gior 
no alla lingua del r Buc,& tnajfime doucè la detta enfiagione, & in que- 
fto modo fi difeccard. 

Rimedio alla corna feornata. 

Q Vando vn 'Sue fi [corna , ò per ma c afe ita , onero per vna bot- 
ta di maina , dr che cade fé detta corna contatta la fedi* di ef- 
fa,lt metterete sii vna cbiarad'ouo il primo giorno ; dipoi farete questo 
D vnguento,mele rofa'o libra megjholio roftto onde tre, verderame wega 
oncia , <& fatelo bollire tutto infieme , tanto che diuenti rofio , iS con 
quefio vnguento lo medicarne per dodici giorni : ma nota ,tbt quando 
medicante detto Bue della [opradetta corna,bif ugna ogni volta alzarla 
tefla per dare pendentia , che efea alcuna parte di marcia , che fufje al- 
la profondità della tefla , doue penetra detta corna , & feguitate di me- 
dicarlo per lo fopradetto tempo, et con la tafta vntata del detto vnguen- 
to: ma nota , che ogni due giorni b fogna andare diminuendo detta ta- 
fta , a talché la piaga f offa venir e a incamarfi : fornito detto tcmpojo 
1 ‘ Fi medtca- 
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' inrdkcrttte còti rodartele ajjohttó per altri dice i giorni , dipoi vfate que- £ 
ftdpotuerc . 'Prima pigliateti un'oncia di i loppio > due onde di terra ft- 
• pilaf a , & vna di boloarmino , & fate , che la piaga fi lauicon i>n poco 
di vin bianco caldo, (f poi gettate quella poluere, & tcnueuifajcit fot- 
fili legate,(f coft feguitate finche detta coma marna. j 


Rimedio perii mal d’occhi. 

♦ * * * * * • * l 

Q V jl 1*1 DO ni Bue ha male a gli occhi,che è iifcefa di teffa,{$ 
(begli occhi lagrimano, & li tiene chiufi , gli darete il fuoco alla 
yena,cbegouerna detto ocibìo,& poi pigliarne pece navale, t pece greca, F 
incenfo,C ma/lice, & le farete l'impiaflro fopra la tempia , & dipoi ui 
- netterete una bona rofia di panno alle chi aui della fella, & quefìo fifa 
per ratenercle materie delh humori , ehi non [nudano ad offendere dato ' 
ùcchìo,et dentro l’occhio ui metterete qucflo unguento Trnna piglierete 
rodcmelejongia di gallina, £? fuco d’hnba terragna, & mefebiate dette 
i Wjc infierite ne untar et e dentro l'occhio du evolte il giorno, & muffirne 
- quando ui bà patine, fe con queflo non fanàffe, fatele quefia poluere . 
77 ima pigliarere ire\a oncia di Truccato di fandia uiolato,(f uh quarto 
dilumedi rocca abrt‘fiiata,& mcjcolante con detto ?uccaro,& di que- 
flo li metterete conrn cannello due volte il giorno dentro gt occhi} per C 
finche fard fattoi 

Rimedio al picllo. 

. . . . - *i‘ ' * 

I L pici 1 o è una aumcntatione di f angue; però hi fogna infagottarlo dal 
collo, & li farete uf ciré tanto fangue , quanto pan arci , fecondo la 
qu alita in che fi troua il C aualto, ò graffo, ò magro-, dipoi li dante quefia 
• i>iu arida: rr.e^a caraffa di aceto temperato con due caraffe d'acqii ì d'pr- 
7^p, &' due onde di boloarmino qucjlofe li dia alla digiuna ,per trethat 
tine.-nota idre al detto C aiutilo Jeli vuole dare poco da mangiare tanto 
quanto fi foftemi,c tenerlo in luogo frefeo, & maffimeje è d’ifiate , &fe H 
fi aumenta l’humore incapo delii tre giomi:v farete cri fiieri maina rnar- 
eorella,herba di muro, olio violato >& mele rofatoper una volta il giorno, 
quefìo fi faccia per finche aUegerifce ditta furia di fangue. 


. - •» i • 


Rimedio alli crolchi. 


•i f 


. IVI' 


I GLI tsf \ ET E olio dì latito caldo, & lo vntarete fopra detti 
crofeo ,tanto che fi rompa ,& poi non li fate altro. •'* j: * 

. • i •'i - - i 


Rimedio 
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. Rimedio quando Vnagfijlicùrà fcomnba.ouefo va ginocchio . r 

..rwj»%.5, y-.ll ;• : v.. -r® 

G li fante quafi’vnguentà forcacela, maflicé, mele ro fatto, imenjò^ 
v farina d’orbo ;& tutte le dette cofe le farete bollire infierite con det 
to mele foauem ente, dipoi piglierete de' tu vnguento f reddo, &toiedkare 
te detta giuntura. 7 yptd> che vuol efier me%a libra di rodomele vn' oncia 
àif arcatali a, me^aoncia dimaflicejàrtre quarti d‘incenfo,& mega on- 
ciadtfanna’d’ or^o fceha,&corìquefto to medicar ete con vhafaficia+thc 
tepga affettata detta piagaci? lo medicarete per dieci giorni , <jr fe non 
[lagna detta gomma li darete il fuoco attorno ,£$ feguitatt di medicarlo, 
•jg come di {opra. 

■ Remedio alla pedaina. 

~c\.i v.i.vaM • • ‘ , * v. « <• ‘v „ *V r\ 

1 } Igliarete due ccmdelle di cera cTvn baiocco l’vna , & accefele farete 
t. colare fra la due vgnedelBue: notaxbc quando li "Buoi hanno detti 
pedaina, é vna callo fità di carne, che nafcetrale due vgne,& però fi dee 
colar detta cera calda, à laiche detta callo fifa fi concoqua , & colate che 
bauercte le fopradett e candele , vi terrete vn pe^o di fongia fr acida fo- 
pra ligata tre giorni, d talché mollifichi il fuoco dato;dipoi medicarete la 
piaga di doue fi letta la detta callofità di carne con mele rofato caldo, per 
C finche fard guarito. •• >b V. .ersal 

Per la enfiagione di lingua, e di tefta. ‘ : -• 


*T*‘, 


Q Vetta infiermitd viene per furia di f angue , però fe li faccino 
crifiieri de decottioni dì vn capo di cafirato bollito , & poi in det- 
to brodo metterete due onde di cerapia , tre onde d’olio violato , ££ o~ 
lio commune , quanto bafia, vna brama di fale : fatto che fard detto 
rilliero , lo infognante dalli fianchi, rantoquanto parrà i/boi,che ba- 
fti , dipoi pigliarete aceto bianco , boloarmino , farina di fatte , ttoppa , 
fucco di fólatro , & fucco di fàntbneo mefeotate con farina d'orgo ì e 
2) ne farete vn difenfiuo per tutta la tefta di detto fauallo , perche dette 
cofe fono difiringitiue,e fan ceffate li humori concorfi,et ti raderete lago 
la , & dipoi pigliarete queflo vnguento : tre onde di olio di lauro iene* 
T&oncia di cantarella f piega, d' euforbia pifiate , & l'vntarete per tona 
volta il giorno Ugola , perche dette cofe fono calde , «ir confortano 
li ìntmon corrotti ,cbe vanno ad offendere il cetabro , & ancora fono 
purgature , che purgano in parte quelle materie concotte, dipoi farete 
i quèfio matt notorio : due oncia di [troppo di cìcugo , tre onde di rodo - 
mele fino, con vna noce mofeatapefiato , & vn’oncia di gorgolicciau «> 
\\ .1 F 3 v n’onda 
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un'oncia di lume dì rocca, una branca di oliue,(2 mefecreté con una C4- £ 
raffa di vin bianco , & dipoi pigliami baioni di fico , cioè quelli getti 
Mi fi co, p afiato detto bafione con un lardello, & fondete in detta decottio- 
ne un poco tepida , 0 lo farete mafticarrc al Cau allo infondendo fpe fio, 
fpefio detto lardo con detta dccottune » (Sfattelo maft icore al detto (a- 
natio tre t ò quattro uoltc il giorno, perche detta decottione è incarnatine, 

0 dfiolutma: il mangiare di detto C euatio fi am herbe , cioè gramigna , 
carnniciia, f iondi di vite.mafjime s’è di tempo di verno , 0 fe ti fanali e 
mangiafieikbrenno,& il fieno mi contento >cbefe li dia feto può mangia 
xe:& quello fi farà fine Ire farà guarito . • »... 

f 

Rimedio quando li nerui fono enfiati. 

O NESTO uiene perla forza. , che fa detto animale .* però bifo- 
gna falafiarlilauena, che non ui concorra tanto httmor di [an- 
gue , & fi vuol radere deno neruo , & tagliar io, à talché s’aUegenfca^ 
il [angue concotfo , 0 dipoi farete quefio impiaflro i pigliarne maina 
*tfca , 0 consolida , 0 le farete botir tanto , chi fi ano mollificate dette 
radice.'dipoi le pittarne ben forte con vn mego rottolo di burro , & que- 
llo impiaflro ttia legato f òpra li nerui mutando per fa giorni; fe con que 
fio non fi rtfoluegli farete quette uni ioni, doue fimo me^a libra d'olio di 
lauro, un'oncia di cantarella, 0 mez^a d’euforbio vntandolojper due uol~ C 
te ti giorno con dotte ttntmni:di là a orto giorni, che thauerete untato con 
dette untioni l’vntarete di burro fola , 0 quetto feguitarete finche fari 
fano: quando un neruo è intaccato farete quefio unguento per fonarlo; me 
Za libra di mele, vn’ oncia di mattice,mega oncia digalbanp , 0 bollito 
infitmecon quefio cominciateli a medicare detti nerui fino alfine. 


\ * 


Rimedio alla colica, cheuienc ad un Cauallo . 


r. 


L A colica viene di due forti , f.vna viene per ventofiti ,V altra per 
eottip attione de' cibi : le farete infagnie à li fianchi : le legante ti H 
tifinoli , le farete fuppotte con mele , 0 euforbìo incor pdtato infime 
dentro il fefio li farete unirne d’olio caldo a ti fianchi , 0 li metterete ' 
vnìimpiafiro di luiofacalda a le reni : quefio fifa per confortare lapap- 
tedeUi rognoni :le vutarete la detta parte d’olio di lauro caldo : loierrt- 
te coperto con un mantello arrauaglUlo , 0 muffirne s'è Minuerno ; le 
darete quatta mcdicinapigliarete vn’ oncia di fpiconardo, macaoni* di 
galanga , mega d' aioepatico , e mef cerne dette eofe, 0 peftate bene co» 
una caraffa , 0 meza di vin buono lederne per, bócca ai C mallo vope- 
_ ' cotepi- 
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SECONDO. Ì7 

14 co tepido : quando quefia medicina da là cinque, ò fei bore non pafiaficji 

bene, le darete qttefl' altra medicina: pigliare te un'oncia di fcamanca,cQn 
un quarto d'olio tornimene , un quarto di Itfda , & k mefierete dette co- 
fe in fi ente , (fi gli la darete un poco tepida : facon quefia medicina non 
paffafie bene , li potrete dare quefi altra : pigliarete dm oncia d'olio di 
lauro,vn’o»cia di aloe anega d'agarico, vna caraffa di vin rafia un poco 
tepido, & lo darete per bocca al CauaUoittota, chcogrt vna di qucfìe me- 
dicine vuol tempo fei bore da digerirjì , & ancorale farete quefia fup - 
poftx al membro : pigierete vna candela di cera di un baioco , dotte fu 
f apone , (fi pepe , (fi la metterete al membro , buttando ai di fopra due , 
ò tre uolte, à talché refi detto fapone , (fi detto pepe dentro al membro , 
e che diacaufaat Cauatio , che f prema , (fi ormilo terrete m luogo cal- 
do con buona lettieraffacenioui cntheri ogni giorno di decottìone di mal 
ua,& un'oncia d'olio di lauro per crifliero con vna branca di fole, (fi non 
li date a mangiare niente, per finche non li pafia ditta paffione , fempre 
tenendolo con la briglia in bocca , (fi le tbro farete il nafo, (fi gli occhi di 
uin forte qualche uoìta.'b(ora,cbe queffi mede fimi rimedfi vfxrcce ali Ca- 
nnili quando li viene ogni minimo dolore di ventre, poi pa fiato , che fard 
detto dolore per due , ò tre giorni fempre lo terrete con beueroni d'acqua 
tepida^ farina, (fi con poco pafia J talché non pigli uentofitÀ . 


» *• ’l - x V 


Rimedio Ho auanticiiore. 

■ ; • t ,r.- .. i , y; ... 1 - - 


;si 


F lMM licauerete fangue dal collo à fufficiega, dipoi raderete detta e» 
{ragione; Cfil a toccarne col rafmo,a talché vacui in parte quelli fan 
gui corrotti ;dapoì pigliarne fale,(fi aceto , & mettetelo fopra detta ta- 
gliatura dei rafrn : dipoi lafiarete flore un giorno poi pigliar ete quef¥- 
unt ioni, cioè una libra.d' olio di lauro,un'oncia di cantarella, & un'oncia, 
(fi mega. d'euforb'ioj(fi mefehiate infeme le vntioni ogni giorno due mite 
il giorno fopra il detto auantico re: quefiecofe fono at trame, & purga 
tìue di quelli fangui corrotti , che fono caufa di detta enfiagione : u farete * 
q, quefle untioni per dieci giorni: fenonft difenfia , fi darete il fuoco in fot- 
** ma rotonda, e forata con alquanti buchi, fi votar ete con burro di vacca, 
dt continuo fattele il QtuaUo non ft gratti , (fi li farete opti duegiorpi 
un crifliero femplicc, quefio ft fi per tirar alcuna fumofttà dalcorpo , , 


Del barbone . 


\ 5 T 


O VEST Jt è vna enfiagione , thè viene per fangue fauerebip 
fatto alla mafatia del “Bue , (fi piglia per fino Micino al labro di 
fatto la bocca, (fi alte mite viene à li Canati t fintile infermità :ii rimedio 
" f 4 è quefio. 
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i jbì^Jfyb’todtirètc : vi un nife: fi, :& lo tacchete , a tale he r.vri alene £„ 
paaciàifAngue canotto, poi pigfiarstr. fate^ta etaì& \porret't in 4 &ffi 
tachiatajpoi pigi unte euforbia uh' onci a, ca^nmiUmt^àvnna-y C oli» 
di lauro un’oncia,^ la M:fcerete infiemc,&'poi Unterete per dki t gior- 
ni detta enfiagione:™ capo delh dieci giorni farete quefio impìafitOjCioè 
>malua uifta ben cotta , c poilamefcereteben pefiata amari quarto di 
filmo, & fei onde di fottg : a fata da pefiata ogni cofa inficine , C enfine 
farete empì afiro fopra detta enfiagione ben hgata conimi pega, per fin 
no a fti giorni, tanto che dtttaxnfiagtone f'aUegertjcatma nota, chele-fi 
debbono fare due in fagaie aJU fianchi di fpatio di quattro ditodaH’-um a 
, l'altra, a tdthe fi riuerta detto h umore di f angue ,òBue ,ò fau'aUo, che £ 
babbitt detta infermità.: mangi inluogo caldo , a talché non dia materia ' 
'‘GffaugHtyche concorr apiù, mangiando m luogo baffo. „ , > ■' ; ; - 

r.- ' ' *A. * ■••V ut:, :»ì; tWi* 1 , vi •• t.! \\ : do'j i. v.‘i r. \ . 

-i P' ( • .Riaiiètlio abtnrflff della luna. uta-- nmt.\ *\ 

:■} A V. *. »U;-.vfc- ri'O < » »•» > A t.oj V*oru 
\V Ù O piglia ilmalidefi» luna din foualtom tirerà Vw« 
difeefa, bumida , Che leucite proprietà , fS il governo 1 natta ahi 
il f angui & m quefìo {‘animale perde iluigone, &fift otdtfcu& ckfca : fi 
rimedio ecfveftùjubrte fregarlo rutto cotfiinttàdtf dalla -tefi a\&ipdi bah 
biate un’oncia fra cannella, noce mofcata,& garpfph,& un’oncia di ditta , 
me bianco pc fiato ,o' t re ónde di nìiiridatocon una caraffa, & nega di 
*y«t gfcto,£t la darete per fece addétta unimah,p’JStue^o €à 
ifùj]c;ma mnanghtbe darli detta medicina pigliaretdmelei &fakccm- 
mune,(a pepe, & li farete quefiaftippofiatmeg a bora imtangi detta me 
. ì iicina>& quel giorno fila digit-ino ;accmhe f caluma materia tri fi a ha - 
^vcfic l'aUcgitifca, dipoi il m'agiar fuo fiadi fofìangaife c fattaMo fe lidia 
.Amangiare buona biaua,s’ è. Bue fattegli bcuerohi con forma xomune af 
fai& buona paglia di miglio, et fi fingi: par-quattro giQrni,cwèilcorpo. 

Qoadotin Cauallohàiagiba grol!a,& non pub piegare lagaba. H 

,■ ; V .■ 1 » ' ;• • - «m .»«*•» <V . * - s.4..« > ' 

»«v ì , f a rete l’mfagnia all a. vena della paflora > perche tanto è la vena 
1. p ràtUa^pàfioi a quanto è lattaia deìfk pktttodel piede, & uoleit^r 
uederes’è coft , che quando li (faualli fonpriprep perno n fare concor- 
rer burnore dentro detto piede , ì ìifagnano il CauaUodla vena della pa- 
' fiora , fi che quando il C mallo bà (tmile mfetmit àio potete iufògmirté 
lauèna deità pastora, perche tuttofa vn , .ejfctto,&. tnaljim quando Uffa 
ornilo mm pito piegare il ginocchio , &vmlfeCtcofìrcui à infognarlo. 




rlV * 


Quando 



r>-> 


s e ) c: on n d o. a? 

«4 r. Quando sin Cagna uh Caaallo infermo, & la uena non (lagna.'' 

r- - • ». I *• *•*■*. 

N O 7* che quando un Cauallo s'infagna s & non Ragna la uena 
queftot ftgno mortale,SSdiiiot-p>che li fongtti fafl tutti Corrotti , 
>(S nonhanno più lacorrettione naturalé,SS per quello quando noi lo hifa 
gnate non f ìagna;perche non hanno fermcgga,& per quefìo dico e(] ert- 
elo ufeito dal gouer no naturale detto [angue, è fegno mortale ; quando li 
(auallt hanno fintile corruttione,non mangiano ,&feli dee dare queste 
uiuandeogni giorno per, ordinar ioxuna caraffa&.tnega d’acqua d’orbo 
w con mega libra di ’guccaro fi no per bocca,SS li farete or, i lieti com mani, 
*B SS difenfiuifoprah filetti della [Mena di fnced'euoli , di fuco di fòlatrq, 
chiara d’ouó»SS farina d’orgo,à talché perla corruttionedi detto f angue 
putrido nonftnagù detto Cauallo, & tifante untione ingoia di dittino. , 
marcidonixg r oppia, & bene Htuccate con un frugatola caldetto , ^rfe 
la infermità dura quattro giorni» li darete queflamcdefimamcga libra 
di mina, quattro onci? di radamele, uv quarto.dì burro di uacca un rottolo 
di lardo batwo,& mefehiate detttxvfc infhme , pigliarere mega oncia 
tfagarico,mega onciali galanga.tnega d’dyepqtico , SS mega di fp teo- 
nardo , & mefehiate inficine con lefopradtttecofe li darete per bocca al 
(fauallo,SS qui fht medicina inquanto è lardo, SS la miua,SS ilrodomcle , 
SS il burro fono coft mollificatine :SS Jono. mollificatine, SS fono uacuatittc 
di quelle materie, che fono catrja delta coui.hr barione di detto fangue-.que 
flofpiconarda,(S quefìagalanga,SS alùé, SS agarico fono calde» SS fono 
confortatine delh fanguhdata che farà detta medicina, terrete il Cauallo 
in buona Ralla con buon letto , & il mangiar fuojia di tre in treborc , a 
talché il fan allo pìgli fofìanga, 

, Quando un Cauallo ha la gamba grotta, & fc li (puntarla pun*a> 
del piede, &• non (torce. detta gamba. ‘ , , i. 

N O T , che quando li Canali* hanno le gambe groffe,& li ma- 
li Siri li [puntano la uena della punta del piede,» è per catifa dcU'ab 
D bondawga dtlfAngue, ch'èfcefo atli p<\rti bumide delcorpo del fatatilo , 
SS ui è aggiacciate il fangue » SS per, quella confa dato, f angue ? (fendo 
mortificato alle parli buffe delle gambe delli CauaUt.doue è fe non n<Tv 
ui, SS offa che fono humide , e frigide per quefìo quando li fungiti fouer- 
thi feendono dalli' pam mtrinfqche delcorpo , SS feendono in quelle par»- 
ti tumide fopradetie, perdanola uit tu ; & per que Sìa i aula aliandoli 
mah ri in fagliano la punta del piede penfaodoft uacuqrle non fanno nitri- 
te , & per quefia tanfi fópradetfa j dico , ciré le fi dette dar fimo » .rot- 
ti» io > e pelature , perche fono medicamenti purgami * SS difeccatiui. 

Perche 
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Perchecaufà un Cauallo quando viene di fuori ,& (^riprende, £ 
non deue andare all’acqua . , , ^ 

N O T ±4, che quando un (fauallo camma,tutti li [angui fi [caldi- 
no , & quando à le volte fe li dà per troppo fatica abbondano 
tanto di caldera, che [tendono alle parti baffo delle gambe ,& fi ripren 
de detto Cauallo : però non fi deue mandare ali' acqua ; perche cofi conte 
l'acqua è humida,& frigida ,& difecca li [augni perl'humidità fua , c<y 
fi ancora alle uolte f aggiaccia in dette gambe, & caufa [pa fimo, aggine 
ciondolo nelle parti biffe , come [on dentro le giunture , onero dentro li p 
piedi ; fi che per tjuefìa caufa dico , che non fi deue mandar à l'acqua il 
ffauaUo quando e riprefo per camino ! e per quefìa caufa [opradetta fi 
dee tenerlo in dieta , (5 in luogo frefeoeon farli criHieri communi Ogni 
giorno uno,à talché uacui,& ufaretc darli viuande di acqua d’orbo tota 
ro d'ouo , & boloamino , due caraffe di acqua d'orbo , due onde di bo - 
loarmino , & quattro chiare (Tona , quefìo f e li faccia per [ci giorni ,i 
talché il Cauallo fi rifr efebi il [angue à li piedi, e li terrete da vna baro- 
da y & in mago legata fongia fracida , & orgo cotto macetoroffo forte 
pcftato infierite con detta fongia ; quefìo fi fd, a talché la fongia mol- 
lifichi detto piede , Cf conforta detto tauriello con detto orge , & aceto , 

Ò li ufarete bagni a tutte le gambe, cioè kfcia, fronde di mortella , firon- % 
de di oline, feorge di mele, granate apie , fi tofe ; fi quelli bagni fi dea- 
no fare caldi quanto li può f 'offrire ; perche detti bagni fono confortati iti, 
fi difeccatiui di quelli humori di [angui corrotti . 
ì La differentia de Ili membri principali , fecondo la proprietà dell’vno, 
fi l'altro, fi fecondo Cordine, che tengono fvno, dall'altro : d quale è di 
più fofìanga lo diremo qui f otto . Trina il celebro la natura l'hà fatto , 
fi l'bd poflo in alto a la parte della teff a , perche efio fia correggimen- 
to della memoriali a fenfo , & timone del corpo , fi perche fìd in quelle 
parti bumide della tefta doue non fono fe non offa , che fono humidé, fi 
fredde, & ancora participi dall'aere, eh’ è hutnido, fi caldo ; humido di - ** 
co la notte ; caldo il giorno per rifpetto del Sole : per quefìo fi dice l'aere 
efier humido , e caldo , fi per quefìo la natura vedendo efiere nelle par* 
ti bumide detto cerueUo lo ricrea parte con li pafjaggi del [angue, cioè 
arteriale, che fono nelle parti delia tefìa , fi parte di fumofitd , che efeo* 
no dal cuore, per li cibi digefìi,che efeono dal corpo : per quefìo dico > che 
il celabro non hd altro aiuto fenon come s'è detto di f opra : bora diremo 
del cuore , che è l'altro membro principale del corpo . Il cuore è [piri- 
te aitale , & perche effo ritiene tutto il fiore del J angue , che fi fà nella 

mafia 


SECÓNDO. 

J-jf Idajfafangùineé* & (fuetto l'ha fatto in natura perche detto {angue* 
•faccia conofene (e alter adoni, thè {accedono nel corpo, & quello fi vede 
per efpcrien ga,maneggiando li polfi dell'huomo, che è più delicata crea 
fura creata da Dio ad imagine , ($ ftmilitudine fua,& per (fuetto la na- 
tura vedendo, ebe detto cuore era ricettacolo di quefii {angui caldine maf 
finte caldi più delti altri , li fece U polmone , che per ben che detto poi - 
mone futfe fatto dalla natura per dare, €Jf pigliare il fiato , ancora li fe- 
tte per fminuire tanto cabr del cu or e, et darli alcun refrigcrio.7^pta,cht 
ài cuore non hà altro foflanga fe non quella , che li manda il fegato , to- 
nte s'è detto di f opra , & ritiene il miglior /angue , che fi faccia in detta 
g mafia fanguinea,dico in detta fonte del /angue, come è il fegato, & por 
quefio efio è vn membro delicatiffimo , & come è perfa quella poca di 
{ottanta mandata dalfegato naturalmente efio è perfoiparlaremo, ho 
ta-del fegato,cbeèil tergo membro principale: Il fegato .t fatto dal- 
la natura non folo perefiere fonte del [angue, & tener tuttala fo fiate. 
\a di efio , ma conia fua caldegga fa digerirrli cibi , perche loftomaeo 
humido , perche è fatto dalla natura forte , è neruofo , per tenere in fo- 
li unga li cibi, che è efio non fi faria mai digeflione, ma la natura hi fat 
<to uicino il fegato à detto ftomaco , per quefia caldeggi confata dal 
[angue , che bd il fegato fa digerire li cibi : ancora detto fegato tiene in 
f fofìanga tutto il corpo, e la fofianga è aumentare la carne, à talché tén- 
1 ga calde, & coperte le offa, & li nerui,che fono humidi,& frigidi, fi che 
fiatino caldi (landò in fofianga : per quefio dico , che quefii ne membri 
fopr anominati fon tutti delicati , ma però uno di quefii tre , che babbi* 
foftanga maggiore , & più uigore diciamo efier il fegato, per le ragioni 
fopr adette reggendo il celabro con la fumofità delti cibi , che per la fu* 
caldera fi digerifeono , & poi per l'arteriale , dico per le Mene del [an- 
gue , che manda per li meati della tetta , che fempre [caldano in pafikr 
detto celabro delia maniera fopradetta ; asfneora dico, come hò detto di 
/ opra , che il fegato nel diuiderfi del / angue non mandajje il [angue al 
cuore faria perduto, e perciò dico il fegato efier più di fo fianca , che gli 
altri membri . 

V 

Di rutti li membri generali del corpo,& perche la natura li fece , 
hi quale è quell’officio , che fanno , Se che rimediò c nccef- 
fario alle loro infermità . 

i . * « • ii. • 

L Jt natura fece il celabro ,& perche quefio fpefieuolte paffete 
d'humiditd per caufa dell aria humida, & calda, per ciò hà bifo- 
gM idi cofa calde , che lo confortino , & che demjno quell’ humidità-a 

La 
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Zi* /rwg»< poi del Causilo latinista la fitte pèr meÉtnii'cifo, SS pbrk'%. 
fhefcarnento -deità boccailicfio animale. Li denti tifacela tiàt:<vafwmu 
tifata del corpo, & che dentro manda jti fi fianca. Le mirici, Lóncthie, SS 
gl'occhiftruovoperfiuelire *SS aperture del corpo , SS cheti fiumofitd , 
phe efcotio dal corpo non im pedi [caro il ceiabro: i l canarugptp la natura 
b fece pei condotto dilli cibi ifti'cuore per iiccteàcido \delli {angui più 
pentitili l polmone tierdare,SS rendere il fiat a , SSperftruidpre cki-nuu- 
re rifftlcancolo . li stomaco cajja de’eibi eoe itcalore.del [angue diftri- 
bsrpre de'cibi,e capo di di gc filone; ^1 figa r o la naturalo ficee fonte difan 
gite generale: La miLga fitppo delti fimgui graffi: La veffìca f pia del cor 
po,che mohra l’alteratione,& la dchiti^%a,SS l’aumentatione delti bug p 
mori del corpo : Le budella caffa delle materie della digestione più grof- 
fa:Le uene,canalc del fegatose offa, e te cofie (affa del corpo; Le gambe, 

SS Upiedi del Cauallo fondamento, SS fofiegno del torpotLa pelle lu na- 
tura la fece-, per uefhmct\todiile.of}a, & della carne: Li peli , SS la coda 
del Canali» per ornamento. Il fefio del Cauallo per cuacuatione genera - 
ledei corpo delti fiercbiiil membro genitale del Causilo canati della uef 
fica,capo, SS origine del generare . . -, 

‘j-‘ ‘Dicono alcuni mafiri , che quando vn Cannilo idi fett’anni, è vficito 
fuor di pericolo, che gh /rendano gerdc.fopraoirojlchinellc, tirature 
formelle ; & quello lo dicono , perche il Cavallo allora bj » 
ferma là carne, li nerui , SS le efleima cofioro fanno errore, perché il fa- ** 
ualloè fogetto alle fatiche bora per bora, SS faticandoft fi niouono ti bu- 
rmn,SS mouendofi fon baSianti à fare calare ti fopradette infermità, et 
quefio fi vede per efperientia , perche fe ben anco saffaticafje fi andò io 
la figliagli f tendono tihumori in diuerft luoghi delle gambe , SS delia-» 
per fona: quefiaòcaja naturati perche fempre il j angue , che èiapri- 

ma parte foflantiofa abbonda ,& è quello, eh e con ti fuoi moti fa [tendere 
dette influentie,e majjime quando è molefiato dafatica,ouero da troppo 
cibo, che caufa abbondanza di [angue. 

Quando il Causilo fi falafTa . H 

D opò hauer falaffato il (avallo fe li dà poi vna prefa di con- 
ferva , & acqua d'órlo à bere , SS quefio fe ti dà per rifrefearc* 
il corpo , & mafjìmc la colera , che fi rittoua dentro il Sloniaco di detto 
• animati, & ancora quando s'infagnia tutto il [angue fià in moto, SS per 
quefio è bene darti quefie cofefrefche , come fono acque d’orbo con là-» 
conferva, onero giuleppo, perche dando queSle cofe frefcheal Cauallo le 
fi a qualche fumofità, che fi motccjjc s quel tjcpo,cbe fi da l’infagniaiper 

che 


» 4 


s b,c:o:n d o. 

‘A4 c ^ e fi vedcpcr, efpericntia.che alacciando mi (ausilo persie la vifra alle 
uolte,(f uà per cadere; q^cStu procede per h [angui , che mouono a quel 
tèmpo, che fi aiaccia la corda al collo : ma maggiormente quando fi lidi 
la boti a, fi che io laudo, che fe li dia la jopradetm d cane ione: fnfagnato» 
che farà almeno fe non potete darli detta decottione , dateli un poco d'ac- 
qua a bere, perche nf re fiata in parte lo Stomaco a. detto Causilo . 


ì t- 


Quando un Caualio s'infagna , & quando fi faccia ufarc a 
ilfanguetrifto. • . * . . 


’S J CO, che effendo grò fio l'humore fanguìno non fi evacua , ma 
Lv s'allegerifce la mafia Jar>guinea,& non dà caufa per fare abbon 
ìtia.e per offendere il corpo del Cauallo:& per quefto alle volte quan- 
li'C anàÙi Hanno in foflangafidtbbc loro aprire Am’ altra volta la ue- 


dantia, 
do li' 


na,a talché l'humo>e fopradetto grafia dèi f angue perda la mala propen 
' pone di offendere , <? dia tempo al f angue, che fi troni al faa luogo natu- 
rale putrifatt o:ma quando non riefea co fi, metterete mpiafiri, vota :fin- 
ftoni alle parti delle gambe, e non in altro luogo della perfona del Caual- 
loìfe non aUe parti inttinfeche del corpo, dandoli firoppi , & medicine fe- 
i condo la particolarità -delle infermità. 

^ a 1 Quanto polli uiucre il Caualio. 

. ' 1 ' 4 * . ** . ;t 

I L Caualio effondo fatto dalla natura di fo franga buona , ci ob forte 
di f angue, diShibutore dtUi cibi, che mangia , padijce prejio , ha>il 
corpo finga aumentatione di coloratiti he è nato finga fiele , poi fi nu- 
trisce di cibi frefibi ; onde perqutflo ditto animale vtue fino alh (efan- 
t' anni, d alli feti anta , & ancora affai fi ne trouano , che campano anni 
ottanta , quando fi trouano del modo Jopradetto , C che fi' governano 
bene, con il loro cibo , e maffimc quando non paiono di difiejefdi tefl q . , 
come fono ciamoi ri , che vengono per hn midiià di te fi a ,<j- per fumo- 
j) fità , chetitene al corpo per Scorrimento dt f angue , &ibe non patifio- 
no di ichilantia , & fìrangoglioni , che procedono per htmori fungami 
concorfi alle pani della tejia , e?" cheamora non patono di colica > <j r 
ventofità di corpo, che quefto lo caufa aff ai volte il cibo fouerchio, & al- 
le uolte lo caufa bevendo, C’ non mangiando la biaua ao prefio , & anco 
lo caufa la Stalla humida , & quando ancora fono molefiati per troppo 
camino , & fi riprendono , & quefte fono quelle caufe , che alti Causili 
acurtano la aita ,• ma quando fon gommati di bona maniera , campano 

il tempo fopradetto . . 

i ; Quando 
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Quando viene ad vn CauaUo t’accidenre. , f ‘ '' ^ 

. « ' ; : .i V,,V <•* 

Q Vando mt CauaUo farà fatto dicibi, & pigli ara caldo, & che feti 
rifcalderà il f angue: & quefio lo caufa l'aria calda, & ilfangve, 
che naturalmente è caldo, darà faji idio per detto calore al corpo, cioè ri - 
fcalderà li membri# la parte del cuore più che non è ; difettar à la fieg- 
ma,e per il calore,il Herco, & perche quello refi andò il CauaUo fastidi- 
to,^ dice tjjer accidente, perche da ma bora a un’ alerai’ aria effondo cal 
da hauerà pigliato la parredel Sole , & farà il moto fopr adetto al cor- 
po del CauaUo : -Ancora li piglierà m dolore di ventre » vna colica, vns 
freddala di tetta, perche piglierà alle volte il freddoddTaria ,& per f 
quello da m’bora a m'altra cader à in dette infermità. 


Quando un CauaUo fi caualca, 8c uà su la fchiena fu lo 

,i. >> -a 

, . per un miglio , o due . 

N Ota, che quando m CauaUo và fopra la fchiena , fi poi li manca 
quelle forge incapo di duemiglia,ò trc;qttejìo è perche il C aud- 
io fi trotta alle uolte ripofatoper più giorni, onero fi ritrattar d fatto, pie- 
no di ahi , fi ette quando al (fanàlio manca queUa pcfinngt della fchie- 
na , èpoche euacua il cibo , cioè lo tterco , cofi mancando aUegerifcela 
parte deUi interiori, dico deUc budella, fi ancora manca la flegma, e di - p 
fhUa la parte deh' orina, fi la parte del f angue fi dìttribuifee in tutta la 
parte del corpo deUe gambe, deUa tetta, & delle reni, fi cofia/rcota del- 
ti membriintrinfechi , fi cbeèi : bifogno,chediagìù , fi perla fatica » 
che fi dà a detto CauaUo ancora li fangui Tettano tormentati, fi lite pome 
mancano quelle parti della digestione , manca la fottanga a detto (m- 
uaUo, fi per quetto lafcia qui Uà prima finga, che bauea nella fchiena , 

& fegmta con lento paffo perle ragioni fopradette . 

* ' , i 1 , # _ f 

Quando un CauaUo fi deuc condurre à mano- 

S E fono liCauaUi graffi fi deuono condurre a mano , & fargli fare H 
poto viaggio , & camimre per luogo frefio , fife li deuc dare po- 
co paflo , foto tanto , che fi fottenti , dopo che ha laminato fe li dette la- 
nate le gambe con un poco d’acquafredda , a talché mantenga le gambe 
afeiutte da qualche humare di fangue , che ftcndeffe per il viaggio :fe lì 
dette anco vntare l'vgnia con vn poco di fieno, a talché fìiatto modifica* 
tele parti deUe vgnie , che naturalmente fi ficcano ; fieli deue tenere la 
notte la fiamata fiotto la fola dcUi piedi , ad effetto , che la fola fila mol- 
lificata , che non habbia dolore nel caminare , che fa detto CauaUo di- 
poi 
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Ut poi anco che arriua la fera , bifogna tenerlo vn pegzp fenga darli da 
mangiare , nè bere, a talché ttiano li [angui di detto (fauaìlo rifrefcati : 
la notte tenerlo alla fidila, che non fta troppo calda, e muffirne fé è di tem 
po caldo : fi deue anco perii viaggio farli portare la briglia in bocca » fi 
che maflicando cuacua alcuna parte di fitgma , che tettando lo fiomaco 
digetto bauerà più appetito* Ù terrà la bocca. frefea ,fi che non fe li dia 
troppo a bere, ni a mangiare, ma che più tetto fmagrifea di carne, per - 
glje andata più leggiero non fiord /oggetto all' infermità, 

* * • ' « . *, : %. .. 

Perche cau£» muoiono più li Caualli, mule,& giumenti 
"B , perii dolori, che li Buoi. 

T Vtti quefii animali fono creati naturalmente delli quattro clemen 
ti: ma vi è differente di cibo, e per la fatica, che ha da piglia- 
re vn, C amilo da vn 'Bue: e ui t anco differenza dal fiomaco del (fanali» 
a quello del Huefil Bue l’barilaffante, & il (fauaUol’ha retentiuo, per- 
che mangia cofe difeccatiuc,come Porgo, la paglia, il fieno, & il breno, 
che fono cofe difeccatiue,& retentione-.quefio gl' è fiato prouitto dalla no 
tura per la fatica, che ha da fare detto animale: fiche con detti cibi fa lo 
dìgettione.fua forte, & dura, e con più fottanga tanto perla ficgma,co- 
C me il [angue, e la parte dell'orina, all'ultimo la feccia di detti cibi, che è 
lo flerco ritiene più.fottanga , & flringe gl’ interiori del fan allo, che non 
fà del 'Bue , et per quefta caufa quando [accede ad un Caualio , che pigli 
uentofità non può cofi preflo aprire , nè allcgerireiUorpoperc-utfa citili 
cibi. che fono difofianga, che [annoia fopradettadtgefiionefiurte,Cf'no* 
debile, come fa ad va Bue, che mangia l’herba, che fa la digefiu>nùliqui- 
da,e che facilmente cuacua del corpo, & fucata, fi che per quottailCa-, 
urtilo è più [oggetto all’ infermità, che non il Bueipcr vnaltioragione an- 
cora offendo il fauallo di camplejjìone più calda del Bue badi I "angui più 
caldi,/ che effendo lifangui caldi difeccano più il //creo quando int&uie- 
*D ne detta infirmiti, e tanto meno può cuacua i e detto. [auaUoionde l dibi- 
fogno dargli medicine mollificatine, & euacuatiuc, che mollifichino detti 
ttcrcon duri, & che li euacui, ma al Bue fedi dà medicmexdde, & con- 
fortatine > a talché confortino l’humtdità , che è naturalmente nel corpo 
di detto animale , ma molte, volte ancora il Bue non hauendo delle herbe 
in abbondanza mangia cofe fecibe,come fono fieno, paglia di miglio, pa- 
glia di faue, e mangiando alle volte qtiefie cofe fecche li fanno vtnire co- 
liche, che non può digerire ; allora io laudo,& è di bifogno,chc fe li diano 
coje mollificatine, & euacuatiue. 

Pi 
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, V 


ir 


Di-vita Causila pregna , 


■’S JB- 


O V jì r ì<{ f T) 0 una Cantila v nrrgnà , 3* t’ingroffa non alenerò* 
fio gonfia per il pulii di o:n*a aratura gl’l'J prouifìo ibernando 
date befiie impregnano , C riti v grnffano il tur tre natili afmcntc C al- 
larghi per dar luogo Ò afm membri del it&po, tome fono le bùdtUaJtt 
•pclpca , il fcgc.ro , la imlgaabe fono propinque alla badie dotte flà ?1 
pollrdro,accioche detti mi ni bri non (fende fero la madrc,& che la foffoc 
c afferò: ma non è eh ti'uUedro facti il ventre tanto graffo . incora fi 
ritrovai d vi j gv vanta grandetti la monterà un fiauati > grande di per p 
feria, e nutrirà il poli' dio pinolo , non tanto grande come il padre &la 
madre, qui Ito far a pi r « aufa.ibe la detta giumenta non batterà li mem- 
bri conif ponderiti, mul ib< ft ben farà grande bau età gitici hi piccioli, 
il collo fonile >le gambe fattili piccola ai piede, farà sbr delia/ a-cioèfiret- 1 
ta di fianco , baueià la groppa pitcola ; ancora dalia parte di dentro il 
cprpoihuterà prette le budella, piccolo fegato, piccola milga, piccolo poi- 
mone, piccola vefiica , (S piccola madre , (5 per quefia caufa battendo U 
nu vibri , piccioli per benché effa fta grande farà il poliedro piccolo , 
non rafJomtgUerà al padre nella grandetta per le caufe fopr adette . 


Qjundo.vn Cauallo fi taglia da per Ce. 


li 1 


D fCO, che quando fono li fauci Ui graffi , e fi tagliano , che t 
imponìbile Iettare detto ragliamento : perche efiendo forte il (fa- 1 
uallo, & grafo , non fi douctia tagliare , ma cantina filetto prtpriona- 
turalmenu con le gambe : per queflo dico efere itnpolfibtb Iettarli det- 1 
to tagliar ft;ma quando li Cavalli f tagliano , & fono magri fi tagliano' 
per debolezza , & poco giova darli fuoco dentro le gambe nel mo- 
do fopr adetto : ma è bene af pettate , che s’ ingraffi , ($ in- 
graffandofi s'allargherà di petto , (3 bauaà ancora ^ 

più forga : per queflo dico , che quando li Ca- 
valli fi tagliano , ui è poco fp erari ga , £$ 

, muffirne e fendo pretti di pct- 

■ to naturalmente. _/ . 


IL FINE DEL SECONDO LIBRO. 
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DEL CONOSCERE 

L E I N F E R M I T A\ 

CHE AVVENGONO AL CAVALLO, 

ET AL B V E,, 

Co’rimedijàciafcheduna diede. • , 

DI CIO. ANTONIO CITO TU POLITALO 
LIBRO TERZO. - 


\ Qiiando un Cauallo mangia Pherba, 8c fubito uà del corpo. 

^ » 4 • 

' S E GT^O quando il Cauallo uà coft pre/ìo 
del corpo , che è riscaldato : onde per [onerando 
bifogna darli medicine rifrefeatiue , fi che il 
fauallo ri fregando li j angui confortando la 

parte della flegma faccia lubrica la parte dell'- 
in termi , come fono le budella , che fono cafa 
di fterco , £? la medicina farà que/ia . Trima 
un rottolo di lardo battuto, & lauato con acqua 
notte uolte , burro di vacca rotolo mego, olio di 
mandola dolce, libra me\a di mina, onde quattro , poluere difetta onde 
due, agarico , & alanga oncia mega ;fi che dandoli quefìo , il lardo, & 
Ca'miuà',(f l'olio di mandola dolce mollificano le parti con Pipate del 
corpo, & confortano, & rinouano il /angue, la fena, agarico , (3 lagalan- 
ga euacuano , fi che evacuando tutte quelle parti , che fi mollificano con 
lafopradetta decottione , cofi poi , il /avallo reftarà con il corpo netto, e 
purgato, e fard più carne. *’* 

Q Della 



Or ut 
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Della parte di fotro dcllabocca del Camallo . 

P Er fapere , perche il C anali o fi corregge con la briglia, è da mtuerti- 
re,che la parte dì / otto iella bocca del Cannilo dotte SU appoggìa- 
ta la briglia hà manco forga, che non bà la parte difopra iella testa, to- 
me fi uede per efperienga : Quando un fiuallo mangia non mone fc non 
k mafee&c di fatto, & quelle fono fatte per queSìo naturalmente , SS per 
queftó quando il Cauallo tiene la briglia, fi tiene nel fuo correre, per che la 
detta briglia lifupera , SS co fi li fiutili fi affrettano ,SS fi correggono con 
la briglia . 

Che cola può offendere il fcgatodel òitiallo. ^ 

D ICO, che lo può offendere una mala digcSlionc , che farà de' ci- 
bi mangiati , SS queflofarà la parte trifla dèi [angue , & fari 
una caufa,cl)e guafta il fegato, e farà ojfefo per una troppo fatica , chela 
fcaldarà.SS fi contamineranno li fangui in detto fegatodo può offendere 
etneo a .pigliando fumo >cbe fi difettati la parte del [angue, fi che per que 
Sto il fegato fonte di effo riceuerà l'offenfioni,SS offenderà ancora il fega- 
to, dando medicine forti a detto Cauallo:però è bene darli poluere, SS al- 
tri manuali caldi: queSìo abrufeierà detto fegato perla fua caldeggi of- 
fenderà il fegato mangiando detto Cauallo grano ; perche è cibo troppo C 
caldo per effo, SS non lo può digerir bene, SS per questo il f angue , dico la 
fonte, cioè detto fegato fi altera . 

Chccofapuò offendere il polmone. 

D ICO , che s'offende mangiando cofcfccche,come fono fieno , breu- 
m,& rtfiochia,e bere acqua torbida, tutto ciò fa far una dtgeHio 
ne triSia,che la parte della flegmafia grafia, que fì'offcndc affai il polmo 
ne, perche li opila li meati, & è affai offenfiuo di detto polmone l'affatica 
re detto Cauallo,& farlo patir di bere : perche il polmone è / 'ecco , & hu~ 
mido,& non heuendo tanto piu fi dif etcaf vna per lo calore del fangue , W 
Satira perle fatiche che fegli deffero. 

Che co fa offende il caore . 

t - - t g 1 

D ICO il male nutrimento , che li deffe il fegato del fangue » cioè 
quella parte , che detto cuore riceue , SS tiene per li moti , & 
la dimoSìratione , che fa per li polfi , moSlrando li accidenti , che futee- 
dono al corpo , fi che effendo tritìo detto fangue , il cuore patiria: per 
quefio paté ancora alcuna uolta il cuore quando li polirmi del Cauallo 
. . • ' fona * 
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fono ammalati deìlemalatie, perche non può feruirlo del modo naturale 
i ìcuarli il cak>re,chc piglia fle detto cuore per caufa del fiore del [angue, 
che rieeue in ejjo [angue caldaie perciò paté il cuore di occu patione di f tn 
gui graffi, dico di quelli f angui, che efcano dtlgouerno naturale>& van- 
no corrotti al corpa,& riefcono pai in pofiemamni cjìrinfctbc dal tarpo. 

Che cofa. offende il cclabro. 

. ' >••' - »! 1 > 

D fcolatrifiafumofità , che efee dal corpo, & majjìme quando è in~ 
a fermo detto corpo dtfebre, ciré tlcfiero alterati li humori , come 
fono il fi angue , la fiegma , Ci la parte fecciofa del corpo : ancora è offefo 
alle volte per abbondanti di fangue: quello fi vede per efperientia,che 
alle volte [eli enfia latcfia, gli occhi , ìi la lingua; fi che per detto acci 
dente, & altro male di fangue fi offende, & offefo dalle bum idità dell’- 
aere, che per effere humido naturalmente [aggiungendoli alcuno uccide u 
te, dico qualche tramutatine di (lalla, onero per fcaldarfi , & raffred- 
dai fi il célabro,pìgUa humidità, Ci dà quello detto ce labro refi a offefo : 
& nota, che quando vno delti [opradetti membri fono infermi di qualche 
infermità fopradetta , il membro fi difminuifcc,e perde la forga natura- 
£ lcdelgouerno,et l'aiuto, chehauefie à dare al corpo, & per quefto venere 
io meno, per ben chegU altri membri fliano nella fofianga naturale, fian 
do va ' infermo del modo fopr adetto, gli altri cedono, & confano la morte. 

Quando vn Cauallo fti per morire. 

D ito jbe quando vn Cauallofià per morire quello lo caufa, che al- 
cuno delti fopradetti membri è infermo, Ù per quello il Cauallo 
viene à termine, che perde il mangiar e, & perdendo detto mangiare non 
ha foli unga, s' indebolì fee, Ci va fiacco, perche fi perde quella parte, che 
£ va in fangue del cibo, che mangia; perche detta parte della digelìione , 
che và in fangue nutrifee la carne, fcald*,& conforta li nerui,Ci le offa; 
dà calore al corpo naturale, a talché il corpo refia confortato , Ci di detto 
. calore fi conforta ancora il celabro;fì che quefla parte di fangue ha gran 
parte più delle altre nella digelìione per le ragioni fopradette ; perche 
effo conforta, [calda, fa digerir li cibi, che mangia detto jfauallo per lo fu» 
calore: quando detto Cauallo [là infermo per morire perde la dtge fiume, 
che và in fiegma, Ci perdendo detta digefiione, il polmone fi guaffa, Ci 
opìU ; fi difiecca la bocca , & ileelabro, perche li manca detta fiegma , 
che è la parte frefea della digefiione; ancora mancando detta fiegma fa 

<3 » aUc- 
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alterare il calore del [angue, perchc'detta fìcgma èfrefca, & mancando E 
efia.il J angue del corpo perde il calorr. ancora fi 'di ce, che quando vn Cx 
tulio ttà per morire manca la parte della digefiione, che vi in fìerco 
queflo lo caufa,chc il Cauallonon mangia, & non mangixndonon dà c4» 

)a al corpo di far digefiione , & per quello reftano le parti delie budelli 
vacue, & il corpo refla debole, & [eriga follanga: ancora quando il Ca- 
uaìlo flà per morire , manca la parte della digefiione , che Irà in orina 
delia deflillatione del corpo, & quello lo caufa,cbeil (fan allo non beue, 
perche non ha cibo in corpo, ne manco f 'ente alcun gufto di mangiarti nè 
di bere ;pcr che perdendo la prima foèìanga fopr adetta del [angue, per de 
ancora il gallo del mangiare ; (f quefìi fono Caualli , che fttrouamef- 
fer di più fiacca compleffìoneimanon tutti, ma affai ffaualli fi trottano , 
che hanno pi ù forte comple/Jione vno dell'altro , & hanno li [angui più 
frcfchi,più purificati. la flegma più frefe i,& vna digefiione più fpedi- 
ta dilli ubi; fi che q <cfii fono quelli (fan adì, che hanno miglior compie f* 
fióne,& quello fi vede per efpericnga.cbc vn CamUofi Janatà più pre 
l lodi vm ferita, di vnx puntura di chiodo, di vnariprenfione di vn’at'- 
tro ffauallo: fono Caualli, che Hanno in temine di morte , & perche la 
compleffionc , conte di [opra s'è detto follie ne per alcuni dì le malattie 
loro , poi fi rihanno , & torna la digesìione, toma il vigore del [angue , 

& torna il uigore della fitgma ; tornano à mangiare, Ù pigliano fofia , G 
fi che per efpcnenga fi vede vn ff.ru allo hauer miglior completi one di 
vn' altro, e fe cavalcar ai vn (fan allo, Cf amie/ ai forte nel camino, fomen- 
tarti gagliarda mente la giornata, & fi trottarci più forte la fera , che la 
mattina , if c a' tale arai vn'altro Cauallo , che a mega giornata fi Haa- 
cherd,& per benché Fiia graffo, non potrà durar per lo camino; per que- 
llo dico, che fi trottano Cannili differenti di forga , vno più di vn'altro in 
fanitd;c nelle loro infermità vno fi ricupererà ancor che fufie in pericolo 
di morte per hauer la compleffionc più forte, & più foliantiale . 

Il male uiene natur;tlmence,fi come c* fatto il corpo di quat- U 
tro elementi . 


Q V Tg D 0 il Cauallo paté di alcuna infermità , cioè piglia- 

jà troppo caldo nel corpo , che l’ indebolire ; quefio è caufato 
daWeltrnenio caldo; & per pigliare detto caldo ancora li ffaualli vengo- 
no à raffreddarli , & qui fio lo caufa l’elemento hutnido , come è l'aere : ■ 
allora li Caualli fi raffreddano , & vengono in ciamoiro , che non man- 
giano : ancora li ffaualli paiono di ficcità di corpo ,& fono quelli , che 

non 
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Zi non ponno aumentarli dì carne, & fi feccanoì queflo lo caufa, che non pi- 
gliano beneficio delti cibi, che mangiano nella digefl ime naturale ;££ que 
. fio è a la fimiglian\a,quàdo non frutta bene la terra, che ha la parte fec 

ca,cofi quando un Cauallo magia, et quella parte di detta digefiione,che 
uà in fangue non nutrifee bene la carne, et le ojfa,et li nerui,!ì che per que 
fio. caufa s’afiomiglia alla parte dell’elemento della terra:ancora paiono 
li Caualli di uentofltà di corpo , et di quefto n’è caufa alle uolte quando li 
Caualli beuono l'acqua, et poi non mangiano cibi di fittala, fj detta ac- 
qua effendo fredda , (3 utntofa dà doglia , raffredda tutto il corpo del 
Cauallo, ejr l’empie di uentofttà, fi che offendo il corpo del Cauallo com - 
2? pofio di quattro dementi , li quattro elementi fono quelli , che caufano le 
■ infermità, però dico efjcr naturali le infermità di detto Cauallo. 

Quando un Cauallo s’infagna al collojò in qualunque 
luogo della perfona. 


D I co, che alle volte refla enfiato ; queflo lo caufa a le uolte il fangae 
per e jj er graffo, & non può vacuare bene per detta infagnia , e fe- 
rita per queflo lì maflri l'untano con cofe calde per deuiare,& conforta- 
re detti f angui concorft in detto luogo . 

C • Quando un Cauallo è incordato ,& fi fa in dietro 

quando li allacciate li cefticoli . . . 

Q Veflo fuccede perche il cauallo non è bene ifeordato , & però fifa 
indietro -,per che ha dolore in dette budclleiancora per un'altra cau 
fa fi fa in dietro il Cauallo quando li maflri lo vog liono feordare , & li 
maccano troppo l’intefline, & per queflo tormentarlo fi dà dolore al Ca- 
vallo, & però il Cauallo fi fa in dietro per lo dolore, che fente. > . 

' / . . •• . • » .. t. . 

• Quando un Cauallo ha Pugniafccca per qualche male» 

. ... che habbia hauuro . -• 




L I maflri li fanno li canali per allagarla , & farla ertfeere ; ma no- 
ta , i he quando detti Caualli fi fcàuano con Uroina, onero con la 
romena fi uuol fare di tal maniera , che non toctkhio il uiuo , dico il 
taur iella dell’ ugnia, che ne cau faria dolore, fi thè per quefta caufa quan- 
do fi fanno detti canali , non fi dee toccare il unto per allegerir la do- 
glia, che poteffe fuccedere: quando un Cauallo mangia d’uri herba, & del- 
l'altra herba non ne vorrà mangiare, queflo c per caufa , cheli piace più 
algufìo l’odore di quella herba, che mangia, che di quella , che non può 

9 3 mangiare ; 
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mangiare ^SS di queflo n’c caufa l'odore, che non li piace, nè li gufla man S 
giarla Ver fanti intenderebbe cofa è gujio, onero odore , che vn Catullo 
ha d’vn pafto,che li piace differente da un'altro pajlo,cbe non li piaceli . 
cobhe quando un (fauallo odora, prima piglia gufìo il celabrO;percbe è il 
più propinquo membro principale,che habbia il corpo del Cauallo;fi che 
quando un C Mallo gufla un’berba,cbeli piace, il celabroèil primo, che 
uè piglia guflo,cofl ancora di quella herba, che non li piace, li pugga al 
celabro;Ji che per*cbiarirui,il celabro è il primo inuentore dclguflo delle 
uiuandCypoi il flomaco,pcrchc il Cannilo mangiando di dette berle, ò al- 
tri cibi, per fame , che habbia nello f ìomaco non fa buona digestione ; fi 
e he non facendola buona, guaita h fangui , guaita la flcgma , SS tutte le ? 
altre anioni della digestione, & c anfano molte infermità. 

Oliando ad «n Cauallo fi enfiano li tcfticoli- 

D ico , che uicne per tre caufe . Vi ima per feorrimento difangue . 

Secondo per immore humido , che feende a detti testicoli . Tèr- 
go per crepatura , che li feende il budello dentro : quando è feorr mea- 
to di f angue , darete punte in detti teflicoli , fi che dette parti euacuaf- 
fero ìb umore , concorfo del f angue , & con fargli lauande d' acqua fre '■» 
fca uacuaria , SS difeccaùa detto humore / augnino : quando i per hu G 
mor humido, che detti testicoli ftffero pieni d’acqua, perche detta acqua 
tafferia putrefattone di humori le darete alcun pongonetto fottiinten- 
te di fuoco per dar penlenga alla fopraietta caufa di uacuare , SS tifan- 
do li bagni di malux cotta,burro, SS dialtea , perche la maina mollifica 
quelle parti , la dultea , SS al burro le tengono confortate, SS fdogliate 
per la loro caldeggi , SS li verni , che fono in dette parti quando è rotto 
il budello fubito fi dt bbe mettere in terra allafupina con le gambe in al- 
to , a talché dette budelli tomàio al luogo folito , & naturale , SS per 
dare aiuto a detta crepaturadel pelicranio;dico, che fi metta una fcioc- 
ca,& che fi debbia fcogliare; à talché detta crepatura nel tempo , che-, H 
il Cauallo bà la feiocca babbi* da cottfolarfi il detto pelicranio, SS mar- 
nare ancora quando fi taglia: fi dee il (fauallo tener in Stalla foauemen- 
tefenga moleftarlddi fatica, à talché curando detta piaga tagliata, che 
faranno dettitcSìì&li poffafar carne nona, & incarnare bene detta pia- 
ga con vnguento uer depurandola ,fera, & mattina, à calche detto un- 
guento mollifichi quelle parti dure della carne > douc è Statala feiocca, 
fi che purificata , che farà detta piaga Punterete per alcuni giorni con 
unguento uerde,& fioppa;dapoi batterete Sìopino, terra figiUata,a /<?«• 

incenfo, 

/ 
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t/ 4tnccnfo > & bolo armino & vn poco di calce In polvere, emefchiate in [te- 
me le buttaretc in detta piaga, perche fono difeccatiue,& incarnatine , 
&fe la piaga è putrida non la lauate per non dar caufa a la piaga dì 
raffreddar fi, ma nettandola foaucmenre con la fìoppa, vfarete detta pol- 
uere due volte il giorno , & coft dette materie non fenderanno pm alle 

budella, & il (fauallo andari più leggiero. 

( m 

Differenti* da imo accidente, a una gotta. 

D ico , che quando vn Cannilo hi male per alcun dolore ; prèmali fi 
altera il dolore dentro il corpo; quefìo è per caufa del primo do- 
<2 lore,che il Cauallo corporalmente pate,e ft chiama accidenteima quan- 
do vn Cavallo è fano , Cf gagliardo , & in vn fubiro è ammalato , ò per 
fcaldamento di fangue , ò per ventofttd , ò altre infermiti fucccdenti; 
quefìo ft chiama gotta ; perche è cau fata da alcune parti calde 
re, onero per alcuna parte humida, & ventofa da eflo aere:percbe l'aere 
è caldo , & humido per rif petto del Sole hu miào , & ventofo per caufa 
della notte f ucce dente, che ftgnoreggia la Luna ; ft che quella è la diffe - 
rentia dell’accidente caufato del modo fopradetto,& della gotta, che fu- 
étto dato , che il Cauallo piglia alcune di quefle parti fopradette , cafca 
ammalato , & perde la forga,^ la poffanga f ubilo immediate. 


C 


Quando un Cauallo fi fagna al Collo. 


D ICOTfO alcuni mxfìri , che non fi deue fagliare dalla banda 
manca ilC avallo con dire che a la manca fid il cuore * CT fo- 
gnandolo da detta banda fi fparge il fartgue per dentro ilcuore,& quan- 
dovn Cauallo ft allaccia ftringendoto con la funicella al collo s’ indebo- 
lì fee; per quefio dicono , che non è bene fognarlo da la banda manca : 
dico , che quando vn Cauallo fi allaccia non è per caufa della allacciatu - 
ra;ma per l' abbondanza delli f angui, che toncorronotancora nafeequan 
_ doliCauallift trouano vili di completorie, perche fefoffe per caufa dei- 
£ la allacciatura faria generale ad ogni Cauallo , che fi allacciale per fa- 
gliarlo; ma caufa per lo modo Jopradetto : dicono ancora, che non fi 
deue fagnare dalla banda manca , accioche il fangue non pafiafie alian- 
ti il cuore : quefta non è buona regola , perche la natura ha fatto le vene 
eflrinfecate dal cuore; a talché quando vn Cauallo è infermo di alcun'i * - 
fermità fi può allegerir il fangue dalla fopradetta banda manca del col- 
lo, & coft della dritta, fi che non vi è dubbio fognandolo dalla fopradet- 
ta banda manca fe li occupi il cuore : per quefto fi dinota ,(J la ra- 
gione è in pronto, chefela natura rum hauefie prouifto a dar aiuto a tue- 
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ti i tnembri del corpo , & che l'vnoìn quitto cefo occupale l’altro non fi E 
potria fagliare ynn “vena, che non offende fio l’altro mcu<b<otS top non fi 
chiamarla ordine flatuito dalla natura in detti membn;ma dico.chc que 
ile occupationi uengono per altra via, £3 per altre corra rt ioni di J angue , 
che [accedono dentro il corpo del fiutilo, ma non per uia difagnare,ct de 
uiareperlc vene; perebetanto è à dire uena , come canale del [angue; fi 
che effondo tfjo ordinato folo per meato del fegato, q andò t richiedo per 
* via di fxgnia detto [angue, fe ne viene dalli canali dalla natura ordinati; 
& in quefto modo non può offendere il cuore per le ragioni fopradettt-j . 


Quando un Causilo ha vnaferitaa la gamba ,oucro alla cófcia. ^ 

D ico, che molti matta per leuarli la enfiagione, lo mandono à tac- 
éjua,ma non è bene,percbe l’acqua è humida,et dijcccutiua,e ben 
che l'enfiagione , caufaperò dolore , perche l’intertemria la piaga , che 
non p<trgaftc,& non purgando li humori,cbe concorrono cauferiano do- 
lore,cofi ancora quando vn Cauallo bau epe vna botta , che ammaccaffc 
lofio della gamba , £3 piglia ffc per ciò enfiagione ; dico , che noni bene 
mandarlo a laequa, ma ufarete malnate mollificatine con burro , ouero 
fongia fracida , a talché detta decozione di malua venga grafia, £3 che 
lauando la fopr adetta enfiagione debbia bene mollificare; fi che molli fi- 
cando la durerà della enfiagione concor fa in detta gamba, & lajfar 9 
purgarla piaga per alcun giorno lena il dolore ;£3 quella è la tegola :ma 
nota, che detta piaga fi dee medicare con mele rofato, £3 ttoppa taglia- 
tatuerò con olio rofato per alcuni giorni , £3 chiara d'ouo, £3 trementina 
•venetiana,& fatine vn mpiaftro,& fe la piaga non toccaffel'offo pote- 
te medicarlo con vnguento uerdc,pìgliando olio, uerdcrame, & fougia , 

& con quello medicatelo fi» al fi ne, purché non fi a toccato l’offo. 


Quaudo un cauallo ha febee, er poi fi riprende di là a dieci giorni. 

■ . ^ ^ ■ . • . - V, . r 

Q V EST 0 è per caufa , che li humori , principalmente il [angue 
fi apparta dalli luoghi intrinfechi del corpo , & dipende al baf- 
fo ;dico a le parti delle gambe, et per quefla caufa refla il Cauallo ripref» 
delle gambe; perche tutto il f angue , che apportaua calore a la parte del 
fegato, (3 del cuore fi atlegerifce , & cofi U Cauallo retta frtfco , £3 al - 
legerito quel calore della maniera fopr adetta caufata,£3 è [cefo a le par 
ti ettrinfeche;per quetto il Cauallo non hauendopiù quella fumo fìtd cal 
da aUegerifcc ancora la tetta; ma retta legato delle gambe, perche l’bu- 

more 


H 

t . 
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•A rfrtf del /angue fi nona a ha fio delle gambe , & cefi quando intemiene 
limile Mutaci ulte è ficure g ga del (/inailo , perche è liberalo dalla morte 
' per la delta trarrmi adone del [angue, SS allora fi dee tenere in dieta, & 
farli alcun per cufjtuo alle gambe , & tenerlo ferina coperta, SS alfrefeo, 
& darli coje fre}che a mangiare. 

Quando un Bue cafea ammalato di febre * 

-> i *> :v * * , 

D ico, che ietta febre uienepcr più caufe:per /cattare, & raffreddar 
rulla fatica, SS co fi fi uengono li (angui a corrompere, & Iettano la 
f flirta, e al uigore a detto animale, et per caufa di detto ribaldamelo per- 
de il mangiare,et ancora per detto calore, che aumenta dentro il corpo: et 
perche il Bue non magia fi troua il corpo difeccato dal calore Aito di quel 
la parte di ctbo,d>e ft troua dentro l’interina, et per queflo dettò lìmo fi 
difecca tanto per caufa del calore fopr adetto, che il Bue no può uacuare , 
et non potendo uacuare quella fumo fità, occupa il celabro,etfa Slare l'a- 
nimale calcato bafio alle volte, tir lacrimofo negli occhi, e qucSìo è fegno 
triflo.-et li maSìri per dentare detto rifcaldamcnto l'allegerifcono di (an- 
gue, e queflo è bnono,perche mancando il /angue, manca il calore del cor 
p0;& ancora li fanno Juppolie: queflo è anco bene, perche fa fuentare, e 
C cacciare fuor a alcuna uolta qualche ftmqfità,et dà caufa a detto anima - 
le,che fi /prema per uacuare alcuna compofitione : ancora li danno lardo 
per bocca con fpiconardo,?a(mga,me(chiate,e queflo fifa per mollifica- 
re detta confi ipatione, SS con dette polncri confortare lo fiomaco, SS alle 
Volte per la debilità in che fi troua detto Bue , caufata per la infermità 
greue non digerifee detta medicina , e non fa l’effetto della uacuatione al 
termine ,che deueria,et allora fono afiai maflri,che pigliano maiua,et ci- 
me di lauro tenere, SS bollite infietne, & ben pefìe, che pano di quanti- 
tà un pugno buono fi dà per bocca al detto 'Bue ; e queflo fi fà per dar 
caufa alla medicina pigliata per auanti di aiutare , SS mollificare la 
S> fopradetta medicina ai detti flcrcorij coiiftipati , SS li mettono lardel- 
li, SS olio uiolato dentro il feffo, a talché tenga fre(ca , & mollifi- 
cata la parte del budello ; & anco alle volte detti maSìri fimo cri - 
Slitri a detto animale quando hà la infermità fopradetta , SS fé men- 
tre il maStro li getta il criSìiero dentro il corpo , SS nonio può tenne , e 
/ubico lo getta fuora ; queflo è per caufa della conflipatione,cht ft ferite in 
tarpo ; SS perche in quel tempo uuol far forila per uacuare , allora get- 
ta detto enSliero fuora , & li untano la gola con untioni per dartugene 
alle parti htmidedi effa, SS del celabro; li untano le rem con lardo caldo 
: i ' t er 
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per confortare quelli mui , Ci quelle ofta , che fonò dalla parte della E 
fchiena : li danno poco a bere ; equeflo ft fi perche detto Bue mn man- 
giando il detterei aumentale detta acqua detro il corpo , e caufafte debili 
tà,Ci humidità'M danno a mangiare herbe tenere, et frefche; acciochepi 
gli appetito, & lubrichi il corpo , & quefto è l'ordine, cbe fi dee tenere . 

Quando un Cauallo non mangia, & puri! tiene in foftanza. 

E S fendo il fau allo fatto di quattro elementi quando efto non man- 
già, il calore del fangue lo mantiene ;dìco quel [angue, che fi froda 
in abbondanza dentro del corpo, d quefto calore foflenta, Ci confortiti 
tutti li membri del corpo, & Ugola quando vn Cauallo non bette ft con- t 
forta , Ci foflenta con quella parte , che ft defilila della detta carne , Ci 
per quefto ft fofliene per alcuni giorni ; perche quando vn Cannilo viene 
a detro temine, cbe non mangi per alcun cafo, dia foftanza, che ft tro~ 
ua in detta carne fi mantiene tanto, cbe mancando la fapr adetta foftan- 
\a del fangue, & di detta carne , il Cauallo fmagrifee , dimagrando li 
manca il fangue , d la carne , & coft perde detta foflanga , d li confa 
morte ;d per quefto dico, che efiet\do fatto delli quattro clementi, come 
di f òpra hò detto, quefli due elementi lo tengono viuo, torneò il fangue , 
eh’ è dalla parte dclfuoco,& la carne, & loft a, chi parte delta terrai . 

* j * *i , * 

Quaudo un Cauallo piglia ueneno per bocca. 

I L veneno fe li è dato con biaua, onero in beuanda, tanto ftd d mori- 
re quanto detto veneno fi digerifee, Ci la ragione è quefta ; che quan 
do vn Cauallo mangia ftd poco a fare la partenza della digeftionefti cbe 
facendo partenza di detta digefìionc > ne vd la parte m fangue dando fo- 
flanza per U membri. Ci quantunque la foftanza del fangue vada infet 
ta , Ci venenofa ; allora il Cauallo è in termine di morire ; perche detto 
fangue auelenato no dà foftanza,anzi tofftta le parti doue arriva, e maf 
fime la parte, che ha d’andare al cuore , perche arriuando in detto cuore 
ammazza detto animale: quefto è quoto a la parte imrinfeca del corpo • ** 
d però quando a li Cavalli intrauengono fimili caft , li maflri li danno 
fubito la medicina, prima che digenfea il cibo di mitridato, dittamo bia 
co , acqua di alicorno , & altre per deuiare detto veneno, Ci confortare 
li luoghi, doue hauefteda andare: quado vn ferpe morftea vn Cavallo nel 
le parte efteriori del corpo , li maflri lo radono in detta mot ficai ura , Ci 
lo toccano, a talché cfcaquel fangue infettato in parte j& poi li fata- 
vo vntioni contro,' l ueneno , cioè euforbio , cantarella , d olio di lauro 
mefehiato infteme: queftefono mollificatine di alcuna durezza > che fa- 

ccftt 
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jt cefie detto ueneno , f3 fono attraine per tirar fuora m marcia detto fan- 
' gne contami nato dal veneno: ma dico , che quando vn Canade è morfica 
to ui è ancora quefio pericolo , cbecofi come \il f angue nutrifee tutto il 
corpo del Cauallo,& ui per le uifeere della perfona,cofi quando è rwor- 
ficato , efiendo quel f angue infetto di detto veneno , (3 che fi la/la per 
alcun tempo mefehiare col f angue , quefio uà per le vifeere, & allo- 
ra il Cauallo tutto fi troua comprejfo da detto veneno ,euiè pericolo 
di morte ; però It mafiri danno la fopr adetta medicina ordinata per di- 
fendere la parte intrinfeca del corpo. 

^ Quando un cauallo folle. 

T\ Jcono alcuni mafiri, che fono di due forti le t affi, che uengono al Ca 
ualloifono Canalli, che li uiene una tofie sformata per alcun acci- 
dente .onero per fouerebia fatica , che fe li dà,ò per lo cibo , che mangia, 
come fono fieno , brenno , (3 mafjime quando ne mangiano in tempo cal- 
do jft che quando li Cannili tofjono forte, dico , che è buon fegnale di non 
hauer quefla tofie fecca ,(3 cupa , €3 la ragione è quella , cioè quando li 
Caitalli tofiono forte è fegno , che {tanno più gagliardi li membri dentro 
il corpo,e mafjime li polmoni, ma quando il CàuaUo bà quella toffe cupa , 
C3 che à mala pena t offe, (3 non può far forila ;quejìa è fegno , che UCa- 
C uallo bà dolore dentro il corpo,& bà li meati dtSi polmoni optlati;ft che 
per quefio fi fi differenza da vna forte di tofie adw? altra, & è miglior 
fegno quando il Cauallo toffe forte, che quando tofie cupo , c baffo . 

I' . * * ■ 

Quando un CaualJofuda. ■ ■- 

I L fudare uiene per efiere unC auallo più caldo uno di vn’ altro, an 
cora debile, e di più complcjfione uno di un’altro ; (3 quefio lo mo- 
fira quando uederete fudare un Cauallo la notte ,ò'l giorno dentro la fi al- 
la, benché flia in ripofo : alle uolte fé ne troua più graffo uno di un’altro, 
l D i 3 quefio ancora è cau fa effondo detto Cauallo graffo , (3 tenendolo in 
fialla troppo calda, (3 mafjime di tempi caldi , che maggiormente fudi. 
Sono aff ai opinioni di mafiri , che dicono perche caufa quando un Ca - 
vallo fià male, (3 euacua,& orina, (3 nonio f ente ; quefio fia fegno, che 
it Cauallo non bà il corregimento naturale a li membri , £3 è fegno di 
morte , perche li mafiri goiiernaranno il Cauallo di uentofità , che li pi- 
glia dentro il corpo falche detta uentofità li lena l'orinare, i 3 fernetta- 
re , £3 poi aumentando detta infermità", ò per debilità di membri ,ò 
per aumcntationc del male, onero per ncgligentia deUimafhi , cbe non 
» . * fono 
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fono pretti d gouemarlo quello è fegno , che li membri fi rilaffano > per- g 
dono la virtù , & è fegno mettale , Ò' m affi me quando ttar.no colenti in 
terra , onero fanno à l’erta malancolici, & baffi di te fi a , e dico , che fa- 
cendo detto atto ,c mal fegno , ma quando li Caualli hanno qualche inter- 
natio in ciò non è fegno cattiuo,ma è alle volte la virtù, che fi rauuiua,& 
fi conforta ,& torna al naturale, quetto uiene per due caufe, prima quan 
do la virtù è forte, e buona Poltra per alcun gommo fatto dal mattro 

Quando un Cauallos'incordarperchcil budello (cende più 

ad un uiro>chi: à tutti due . 

. * 

D I C 0, che feenie detto budello, ò al viro dritto,ouero al manco per- * 
che quando detto budello piglia uentofitd ,& uà a calare ad vno 
delli fopr adetti uiri,non cala a L’altro;perche c un capo di budello;&per 
e fiere uno calar à ad uno deìli fopr adetti viri, &■ non più;ft che (per latore 
l'opin ione à molti mattri) dico,chefia quefia la caufa , & la ragione per 
yCbefe fofiero più capi calaùanoà tutti due li fopradetii uiri. 

. • s * * * 1 • 

Quando fi punge una materia cruda . 

C iò fanno li mattri affai uolte perche uenendo la putrefattone della 
marcia non bobina da guafl are la cane, & putrefarla, O ancora 
qualche neruo , che fofftin detti luoghi, doue nafte detta putrefattone, C 
CS per ben che tagliando una poftema cruda è pericolo di dar dolore , & 
fpaftmo, & eaufare maggiore enfiagione li ma fri nondimeno con incen- 
tionedi non far guafl are la carne, come ho detto, & li ncnti , ben che ta- 
glino del modo fopraietto apar eccitano unguenti mollificai itti con im 

piafìri fdoglìatiui,& di quello fi feruono. 

Capitolo delli Buoi . V 

-, r . ; -x-,i % r 

A HI 'Buoi fi dee darfatka,t£r tn affi me <Te (late perche il 'Bue paté 
di caldo affai, per prepararli da farli fiate il corpo fròfeo , & lu- 
brico,perche il naturale di detto Bue è di tenere il corpo lubrico, & frefeo: H 
& non hauendo quefto cafca ammalatola per deuiare le infermità ,.c he 
potè fiero accadere del modo fopradetto;dico che prima che fe ti dia la fa 
tic afe li debbia dare per tre giorni due rottola di malue cotte ben peflatc 
con darli apprcflo due caraffe della fopr adetta acqua doue fono fiate cot- 
tedette moine perche la mainai frefca,& di fo/tan^a per lo fiotuaco di 
effo animale ,& non lifà danno al caldo,che hà da pigliare, nè à la fa- 
tica f accedente, fi che pereffete detta maluafrefca, & lubricalo difen- 
de dal calore. 

^ t . Quando 
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Quando un Bue non fi può voltare a leccarli le pièci di dietro. 

C jfgiorte di ciò fona li iteriti, che fono doglìofi ,'<&■ tirati i dico qttfili 
nemi, che fono dulia parte della {chieda fi no a la tinca ;per queflo 
detto 'Bue non fi può voltare, perche detti nerui lo tengono incor dato, & 
quando fuccede quefta infermità-manco fi potuto abb? fi are in terra a pa*- 
.{cere : per qiieflo dico , che btfogna rifnfcar lt {angui dentro il corpo, & 
poi fi deono vfare vntioni indetti nerui, mantenendoli vaiati m affine-* 
d'inucrno-.le vnuonifon q r ieBe,dialtea^agnppa, dindi fpico, oliò uolph 
no, olio di lauro , untandoli due mite il giorno fe è d'muerno : quandi 

■ i untate teneteti teflo caldo per tutti li luoghi, dotte t'untate, fe è d'tjìà- 
(e untati lo al Sole: per rifref cario li darete due rottola di lardo mefehiate 
con quattro rottola di malte cotte, & ben peliate co» me fa libra di bo - 
loar mino , quefta drcottione fi debbi partire in tre mattine con darli 

a ppn ffo tre caraffe di brodo dj dette malta co» quattro ontte di guccaro 
a La udita, & quello è l’ordine^cbc in ciò fi dee ojferuarc. ■ ■■/>.. ~ , v 
u<* ■ ■ . . ' •!. Uy > -u «cr. 

Quando un Cauallo ha un teflicolo grolfo,& ftà nella ftalia. 

’ rj • . . - ^ >* 

D J co, che è alto più ad intorciar detto teflicolo ; perche Bando alla 
palla, Cf mangiando non ha fatica , & però aumentano li burnori 
dentro al corpo: @ p ir qucfto calano più k dtfctf in detto teflicolo Ufo, 
che non quando camma: perche detto Cauallo efiercitandofi padifee , & 
euacua,& non ftà cojt ripieno, come quando fià in ripofo nella falla. • 

* ‘ '* \ 

Quando un Cauallo ha hauuco qualche ferita , & per 

ella icende gomma. i ’> -, 

. • . v - \‘ - • . 

ì * • . * *• ‘ ,•#.•** •. 

A Sfai maBri fanno dubbio, che mancando detta gomma, il faual- 
lo moratdico che non vi è dubbio, perche quando il Cauallo man 
già ,ft che poffafare la dtge Rione buona , allora li membri pofjano pi- 
& gliaretl nutrimento naturale : onde poi venirà a Barfempre confortato 
illHOgolcfo,doueefce detta gomma: & per quefto dico, tbe fc bene efee 
detta gomm\> arriua poi l'altra gomma tanfata dal mangiare , che, fa 
t'animale , e facendo buona digeftionenutrifce il luogo effefo ,f che per 
quefto rum vi è dubbio di morte , ma alle volte quando interine ne detto 
cafo fogliano difninuire li membri da quella parte doue 1 l’efito della go 
ma, & quefro è per caufa di detta gomma, che e/ce : però a qucfto f' gli 
rimedia con vntioni calie, & fuoco fecondo il membro , che è infetto . 

Quando 
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Quando un Cauallo mangia Cerna, bere. 

E ' fi£ no quando il Cau alto mangia fetida bere,che ciò procede da uen 
tofità, perche dentro lo flomaco di detto Cauallo non fi ritrosa fi no» 
fiegma , & maxime quando non haueffe bauuto biaua da va giol ito al- 
l'altro, £3 che haueffe battuta tempadrdigerne il pafto , fi che ficondo il 
maturale dell'huomo, & dell' animale tutto quel che fi mangia, ft digerì- . 
fie,(3 fi apparta dalie quattro materie della digcilioae, le tremarne è la 
parte del f angue, la parte dt&' orina, & la parte del slena, chet la terga 
partt dcUadigefhoneaefia la quarta, che è la fiegma, £3 per effe* humi- 
da,& frigida ; per quefl a duo, che quando vn Cauallo bene, et da pei fi F 
bada a darli il paflo,e quello cau fa l'humidrtà per effe* t acqua h umida, 

£3 frigida ,£3 la fiegma Cj (fere cofi lei ancora ; per quefio dando a bere al 
Cauallo,et poi tradendo ,a darle labi aita è pericoloni più delle volte ^he 
ibCauaUovuHs'atHmalidi vetmfuàefr cor po,& anco per detta vcotoft* 
tà, molte volte offende il celabro,ct la fa venire a capoftorico, £3 a eia* 
moito;fi che per quefle ragioni no fe li deue dar da bere finga màgiare. 

Quando un Cauallo bcue a qualche fiumara , Se bcuendo gli en- 
train bocca qualche fanguifuga* 

■■ ■ ; 9 

B ruendo U Cauallo la fanguifuga corre con ì acqua j come è detroia 
bocca del Cauallo s'afferra in bocca fimpre fischiando fa inf agnato 
la bocca del Cauallo: Molti mafixi dicono, che quado piglia dette fangui- 
fughe vi è dubbio , che entrando nel corpo del Cauallo non gli faceffero 
maledico di nà;per che fe la detta fanguifuga, come è dentro il corpo,af- 
ferra,efucchia tanto Jin che è piena, & poi Uffa, fi che lafiundofì detta 
fanguifuga venirà a cafiare dentro quelle parti del pafto mangiato per 
detto ffauaUo,& per quefio allora, che il Cauallo euacua il cibo, euacua 
ancora detta fanguifuga, fi che per quefla caufa; dico, che non vie dub- 
bio,che detta fanguifuga entrando in corpo poffa fate offe fa alcuna, ò a 1 ^ 
Qiualli,à a' 'Buoi , £3 fe pure pafiafie dalla parte del flomaco per dentro 
li altri interiori, & che ft attaccale molte volte per li meati a baffo delle 
intefiina fempre,cbe è piena, fi fermerà, e vfiirà poi con il freno. 


Quando vn Cauallo è per correre la manina . 

S I deue tenere con poco pafro , ad effetto , che fi troni digejio , e leg- 
gieto i (3 anco fi debbi irnpoco far gallopat dalla fera imangi , a 

talché 



' nr 


TERZO. 

^ talché fi timi con lena dare quella cor fa fubito , perche feria 

pericolo di farlo riprendere , onero farli feender e qualche furia di [an- 
gue per alcun luogo della perfona : & corfo , che batterà detto Cauallo , 
bi fogna farlo paleggiare per tutto quel giorno con vna coperta leggie- 
ra, & maffmefe è d'iuuerno,fi che fi rafcivghi , & che tanto li membri 
di dentro del corpo quanto le parti efteriori f i confortino, & rifref chino. 
Infogna tenerlo per due giorni con poco palio ft che per la fatica , che hi 
fatto fueglundoft , & rifcaldandofi tutto il fangue , con il fouerchio cibo 
non avmenlaffc&aumr.'randofi h immoti con detto mangiare cauferia 
no moke k freni tonde per quello c bene tenirlo fobrio de’ cibi due giorni , 
•£ P a Jt e gg iandolo con poco pafo. 

Del modo del condurre il /àngue da un membro all’altro 
del corpo del Cauallo . < 

<T Tf Sapgna dicono , che quando ad vn f inailo li uogliono far corre- 
X re il fangue al neutre , onero alle parti dietro delle cofere , bai collo 
quando lo nogliono ingraffare l’infagnano alle parti di dietro delli fian- 
chi, e feil Cauallo hauefie il collo fottile , onero fnfije baffo di petto 
lo fanno infagnar alla parte din augi , dico dal collo , ouero dalli feon- 
tri,fi che dicono, che infognandolo là doue l’infagnano ,là corre il fangue, 
c là fa lega , Qf carne : Dico , che detta opinione è falfa fecondo il moto 
della natura : perche hà fattoli corpo del Caualio , che tutti li mcpiùù 
hanno l’officio loro, tome fi può vedere ne'Capitoh qui dietro , doue par- 
liamo del fegato, doue diciamo efìer fonte di f angue, & di là efee il nutri- 
mento di tutte le vene del corpo del Cauallo, & tanto alla parte della te- 
fla,& del petto , (S delle gambe dinanzi, (3 del collo , come ancora dal- 
la parte delli rognoni ,-la fchiena , & delle eofeie ,& gambe dò dietro, 
che tutto il corpo gouerna ,& nutrifee detto fegato , eJ r queflo per cor- 
fo naturale,& il fangue tiene in foflanga il corpo, & tutti li membri :& 
quando il Cauallo hà qualche influenti a alle parti dinanzi , cioè ad vna 
_ gamba, noi fagliamo dall’altra , CS queflo fi fà perche l’humore del fan- 
^ gne putrefatto,che è graffo noi linfagnamo per aìlegerirlo , & coft vfa- 
mo quefle infagntc per din eri ire l’humore tanto delle gambe dinangi , 
come delle gambe di dietro, & altri luoghi della perfona ,ft che faglian- 
do , & diuertendo quell’ humor reflariail fangue in quella parte doue_» 
danno la fagnia , fi che faria un'iHfettare tutti li membri fopradtìii , ò 
f palle >à gambe, v co f ce, doue fucctdeffero le infermità fefoficvero l’opi 
nione delli maflri di Spagna : per un'altra ragione dico , che fon falje , 
mcttiamOiChenn Cauallo babbia male ad vna gambali maflro Infogna 
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ni LIBRO. 

• a la vena del piede, dunque il mafrro lo fa ver dittertì^e qaeO'bttmore da £ 
. quella gamba, & ali «gerirla, fé quello fafje.amc dicono li mafirijtletìa 
, gàbanflaria gnfix:cofi dico quartali Cannili ber uri bìfogno f fognano 
in diherji luoghi dilla per fona per diiier. fé Jpfoimi/J ogni fogniti porta- 
ria il [angue in queliti parte , £? ancora quando li ni aliti fa? nano man- 
, co bifogna alacciare illuogo,& tanto è aldcrixre tlu Ilo ad vn fanallo , 
o vna gamba quanto è iOrc, che ilfairgue fi conduca < n detto luogo , che 
data che t è la fogvja lo aUegerifcet-iko che naturalmente il f angue f erd- 
prc mai gira bora, perla te (la Jiora ver le gj mbe , hot. dentro il corpo , 
hot per li piedi ; & la ragione ì quella : non vi furiano infermità, fe il 
f angue non gir afje, per che il fangnr dà nutrimento à tutti li membri, co- 
me hò detto di Jopra: I altra quando è in abbondanza offende il più delle 
volte, bor da ma' banda £? bo< da vu'altra ‘del corpo, & caufa molte in- 
fermità , C à le uolte 'fi ri faine da fe il janguciquefla ragione dà ad in- 
cendere ; che il Jangut‘ju>n fifi fermo fernprc w.im luogo , e fe fìà fermo 
.detto [àngue fi ncftc per.ifft ór lamia, che caufa poftcnimamni, mala na- 
tura bà dato il nu trini tu t d fecondo U tnèmb ro , nè piu y nè meno , per - 
che non fi a off cfo dai detto /àngue. ,'i ,. v . . . . . i 




*'\\r 


Della vita . 

ir. ...... 


- V '- •> •t'V'ì 

O V \A 7^ DO vn Canatta bà la fchilanria. curro li ftra rigoglio ni & 
ingoia * qtiefli uengoììh perdite corife , cioè pcrfcaliare , & taf - 
freddare evengono per au mtfiiximncdrf.tngue ,& per qutfìa aumenta- 
tiene, enfiano li hindi, & -enfiano èlle uolte li fi fa ngog boni, et fanno mo 
tiui di grandi poflemme,& lettoli mangiare à li Caualli>& perche det 
tepoftèrm irnprdifconotl fintato dx datarne pperìì ditti (faualli non pon 
no bere nè mangiari tuttora Uh/ a fi wh fognano alt franchi per diucr- 
tire quett’bumorp fangMrgno,ihenon u aita ad offendere ti luogo Ufo: an- 
cor a li fatino crijìicrì c^mmuniper lanari quii c fumo fi rà di corpo , (3 
farlo lubrico : li forino ustioni in gola per rn oUijtcare dette pvfi emine P 
li fanno mollifècaiiond di maina cotta, fongia fraicida,e bui ror(S que- D 
fio lo fanno per mollificare dette pofitmationiili danno à mangiare ciò 
che uoglino., à falche fi confortino , £• non indebolii chino: li danno be- 
nanda d'acqua tCorgoMquiritia, uua pafja , mele, & cimino: que fio lo 
J foiuo perche venga à confortare quelle pani intrtnftibe della gola dd 
'jfhuaÙo,& àncora lo fìomaco , fS lo tengano à mangiare colcapo alto , 

4 talché non concorra più buonore à la vcftamangìando col capo baffo: 
li danno il fuoco quando fon fatte dette pofìemauoni , eie rompono col 
fuoco rqueflo lo fanno perche fe le tagliafieno Con ferro crudo furiano 

fangut, 


h 



TER 2 o. 




fonane , 'ma in fuoco nò, per queSiacaufarmpomcol fuocodette po^, 

fonarmi , lo meditano (onungutrio f dt rodi fotigia fradia, verdera- 
me , {folio, pcftbelo /bugia , &Volto fono m oiltfic attui , & inducono 
marcio, €T quel leerdiunte purifica Ut carne trifla dimettono "pnvor pi- 
no ingoia , dico al fine del canaruo&p con leggier mano vitato di burro, . 
& mele rofito ; quello fi fàper. rompere alcuna pofiemoa chefofie a la 
parte di dentro della gola , &qntflo mele rofato lo mettono in alcuna 
piaga , che foffe ala parte di dcmtopetcaufa delia difcefafopradetta ? 
(f quello burro per mollificare il eanànt^o del ffauaUo:nota , che tut- 
ti qiicfii medicamenti fimo laudabili , ma al tnet ter e di detto vorpino , 
TB dico per fate rompete alcuna pofUmatione dentro U gola lo laudo , per- 
che il CanoUédfitrhnente non fi patria veieremè maneggiare, ma voglio 
che fiabenarromglàatodibtmhoce , che fio piccolo >& poco inuoglio, 
fi dee untar bene, e metterlo leggiermente mi canann^p , perche altrom 
mente faria piaghe meiue a la gola del Cauallo , & non patria mgbtot*, 
tir e il ubo , pur dCuna parte,ahemangiaffe :fe li fatuo mjfiùarc cer- 
ti bafionidt fico, & fi tengono, nell aceto biaoco , cemgaroftà canni 
la ,& noce mofeata perche detto Cauallo maflicoudo detto bacione dt- 
fchlgie te ntafieelle,e P aceto, doues' infondono conforta ,&dd appe- 
tito al Cannilo. • < 

C v'V> u. :c • Della incordatura . . 


.4 


: \v 


Q PojifTVD’Q unCauaUoòincocAito, UTnafiro>cbeMÀ perfeor -> 
darlo hi fogni, che fio defiro ,& che maneggi quei ferri con ri-, 
ligeutia » à talché le budeUa , che ni cadono dentro , non vengano adam- 
maccarfèpercbc's’cnfiaria , & il Cauallo non fotna euacuare t & no» 
menando fona caufa della morte, V ifimo affai ntaShi , che non vi vfa- 
no diligenti* »• maneggiando altamente dette budella per farlej au- 
re , & tenore ; ma poi Ituate , che fono reftano tanto contufe , & pc- * 
Siate, che il Cauallo refia con paffione , Cf fi va-, facendo a dietro, GF > 
grande affanno di corpo : queftp è fegno mortale quando fi facof 
indietro. 




Del capo ccrro . 


C OXO affai Cornili, thè per tocrare la JcBa , tomo barda fi fgat- 
retano ,d per mala cornatura , thehabbia detto Cauallo, òpertà 
cun neruo . thè t'mfraàdàffhin detto ganefe di quelli ,cbepeffano per 
l* parte detta febiena finoaUatmea ietCauallo corre , & allarga lama - 
1 * perfino 4 U trini, «r penbealmni maSìri li cbiomanocntu , tàuri 
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capocerro; perche arriva detta piaga del fopr adetto luogo , Ci lo f par - E 
timento deUe /palle dal collo del Cavallo: allora affai malìri detta piaga , 
la difpcrano, parche i incurabile per eficre penetrata dentro al fopradet- 
to luogo j fi che per quefiola dicono capocarro pereffereal capodelli 
crini del CauaUo- •; 

•Differcntia da un piede ammalato , Se una piaga . 

Q Vando un Cauallo hà vna piaga al garre/e , ouero alle coile, ò fo- 
, pra lo fpino,ò in altro Lago della per fonai più facile a governa- 
re , che non è il piede : le ragioni fon quefie • cimi) attendo vna piaga ne ’ 
luoghi fopradetti non vi pui ctefcere, ni aumentare la comedone al pie p 
de, che Sia in luogo pendente della perfona, nè manco vi pèbfccndere fu- 
ria di /angue, come al piede, nè manco patcttmto moto, perche non hà da 
caminare: ancorano» porto la piaga /oprala perfona del CauaUo quel 
pefo , che porta, il piedtrdi più lapiaga pofìa altroue 1 confortata più , 
che nel piede, perche la piaga di /opra Sia in luogo caldo circondata daù 



i piaga del piede è di bifogno,che fi medichi, & tenga 
per fempre mollificata per Cvgna , che hà porte fecca : la piaga difib 



pra fi può medie are camiti andò ;à la piaga del piede non ^ 
bifogna caminare: perche daria poffiont:dalla piaga dtfopràfe ut potile 
ttan affai pii offa perche fono inaffai quantità, tanto al garre/e, come alr 
le colie, 13 /pino, ma dal piede nò, perche è tifi tduririhj/Sf mancandone ' 
con poco vigore, Si for^a, fi che quelle fono le differente, che firn tra U 
medicare del piede , Si li medicare delle altre piaghe della perfona del 
Cantilo. c . . - '■< 

Quatto an Cauallofì riprende pereaininartroppo?& per troppo j^r- 
' ciana, che mangialTfcVi per mangiare troppo grano. 

D ICO 7 qjO alcuni mafìri, che /ugnando detto (avallo. Si inde- 
bolendolo di f angue , Si dapoi dandoli vna prefa d'acqua d'or - 
Xp , & quattro oncia di conferva , ò rtwga libra , dicono baucrip fonato , 
con batterli leuatojutto il /angue trillo , Si che non vene fia troppo pii 
trillo per offendere detto ( avallo , & dicono ancora di batterli rifu fia- 
to tutto il corpo in una volta, dandoli la fopr adetta dcta.tùprKi ma iodi- 
co di noverche quando un CauaUo hà àprcnftone^&fe è a dire ripet a 

fionc , 
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•4 itone, come [angue corner fi, SS febricitatà , fi che dando la fagnia, ben 
che (fucila fagnia ìndebolifca la fonte del [angue, thè è il fegato, refi ano 
li [angui me f ch'iati in altri luoghi della petfim del Cavallo , quali fono 
le cofce, la milga , & il cuore ; fi che la opinione del fopradetto maflro , 
in quello cafo non è vera > penile danno la fagnia , & iniebilendoil Ca- 
vallo del modo fopradetto non vacua tutto l’humore del f angue , & non 
vacuando l'bumore del /angue non è vera l’opinione [addi laffarlo leg- 
giero, SS finga doglia ; co fi dico della decoteme di acqua# orzo , e deb- 
la conferva , che non bafia i rifrefeare detta decottione il corpo, & le 
materie vifeofe , & calde caufateper li modi fopradetti , perche d ita , 
che farà detta decornane di lì a tre bore, outn quattro detta decottio- 
ne è padita, fi cherefiaria il corpo col mede fimo rifcaldamento fé non fe 
li deffe altro rimedio, che fono quefli;darli detta decottione, a talché di- 
gertfea le materie intrinfeche, farli criftieri per deuiare quelle fumo fui 
■di quel calore del [angue contaminato , farli difenfiui a le [palle, & ala 
parte delle rognoni per difendere alcun moto di [angue, che re ftaff e, cioè, 
che ritiraffe ad offender detta [palla, onero fchiena ; ancora facendo im- 
piotiti d'orgo catto marno pillato con fongia frauda, & mele comma- 
ne,SS metterlo tepido in dette fole de? piedi ; perche Cargo, & faceto fo- 
no difettativi di quelli humori, che potriano venire in detti piedini me- 
C le, & Lr fongia fon mollificativi , SS fdogliatiui ; dico mollificativi del- 
l’vgnia, che è ficca naturalmente, e fdogliatiui del tauriello , che è cir- 
condato dalla carne ; fi che quefie fono le parti , che fi deono medicane 
à detti Cavalli riprefi , & noni* far li filo con vna fagnia , SS vna be- 
uanda , SS da rii da mangiare , fatta che bara alcuna dieta, fecondo pa- 
\ rerà al maflro , / landò diligente , confortandolo quando con vn poco <8 

paglia, SS quando con vn poco di brenno , fecondo parerà al maflro , che 
il Cavalle flia grafia ,ò magro, tenendolo, fi i (Celiate in luogo frefeo, SS 
i'è dCmuemo in luogo mediocre, nè caldo j tè freddo. 

£) - dalCauallo vecchio al giouanc. 

vn Cauaìlo è vecchio, SS cafca néU' infermità intrùf 
feche del corpo, onero neUi altri membri della per fina , come fi- 
no le [palle, le gambe, SS la tefia , & lialtri mèmbri iella pcrfinalper- 
che effo fi ritroua effer uecchio , perche tanto è à dir uccchio , tome ba- 
tter anni afiaì, & per quelli anni batter b avuto fatica, & il fangue efier 
indebolito , SS cofi gouernando li alai membri detto [angue , non può lo - 
ro giovare , nè tenerli forti , come era in giouentù : per la cauf a [opra- 
detta Offendo effo debile •- & per quello dicono li mattrì, cfiegonemando 

H $ detti 
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~ ditti (inatti jper è ffer ueccbio h abbia poca t<mpleffione,& cheti Cattai £• 
*■ lo gioitene fià più forte del ueccbio: io mojtrero uondi meno t \che quando 
un C anali o gioitene cade ammalato è co fi debole , cornei un C a tallo ueo 
. chio,C2 iaragione è queflaidata cbeuega una infermitàfil Cau alla, che 
è gioitene non ha quella ferritela, che bà un Cauallo ueccbio, tato nelle 
offa quanto nielli nerui, quanto nelle legature delle giùture, tanto la prò- 

E mione del [angue, ò li altri membri,come fono il Stomaco, il cuore jl ce- 
bro,ii fegato, & li polmoni; quell i fono quelli membri, che fono parte 
officiali, & parte particolari del corpo, fi che in quanto a quefio nonuii 
differentia trailgiòuene,C2 il ueccbto,che fe l'uno ègiouene,& debile di 
offo,& di carne, (2 l’altro è ueccbio, & più fermato di carne, Cf offa, (2 F 
nerui , C2 quefio fi uede per cfpmen^a , che mai fi può dar fatica ad un 
Cauallo gioitene fino, che non ha pafiato quattro, o cinque , £2 fino à fei 
anni: quello lo caufa la debilità di detto [uuallo giouene, ma il [ausilo 
di tempodurala fatica, perche è affuefatto più del giouent,C2 muffirne 
quando mangia bene) fi che non vi è differentia: trottar ete che il C altai- 
co c fatto di quattro elementi, effenio vn Cauallo giouene infermali no- 
te piu l'elemento dell’aere colftar pafeendo la notte, & il giorno all' aere, 
che il vecchio, perche fìando il [attuilo vecchio la notte,£2 il giorno a l'- 
aere fi raffredda ,C2 raffreddando fi non fi può cofi ricuperare per la vec- 
ibiatf* fua tome il giouene: al Cauallo giouene lipiouerà fopra,& quo- G 
fio è vrt altro elemento, & non foffenderàcal Cauallo vecchio raffredda- 
•rà le reni ,£2 la per fona, £2 non fi potrà cofi ricuperare, conte il giouene » 
perche il giouene ha più tempo al meditar Juo, che il vecchio: tlCaitailo 
giouene dura più all’ c ferculo, che è l'elemento, e la parie dd fuoco, che 
il vecchio, £2 quello lo caufa perche fi troua hauer più frefeo il.corpo del 
vecchiotti Cauallo giouene aura più hefitcità,the i t altro elemento del * 
la terra, che è fesca, €2 hnmda,the\aonfati vecchio, perche fi ttmM più 
frefeo , (2 leggiero di polmoni , che non /tiene fon le parti / ceche ^còrnei 
patir fete per lo camino, mangiar fieno, & brtnno , che difeua ileorpo , 

CS opila li polmoni ; fi che per quefle edufe dico ti Cauallo gióuane go- tf 
derfi più quefli elementi jbc il Cauallo Vecchio. j. 


Differenza del retine delCauallo cdiVcjueltid Ti uomo .. . 


c.t 


■; Qi 




D ICO f cheti uerme , che fi crea per la putrefattione ddi’huo- 
mo ha più foSianga di quello del [auallotia ragione, è qucfia,cbc 
effondo l'buamo di compleffionc debile, la natura l'ha prouiflo di cibi jo- 
fì anno fi , &,però il uerme fi mtrifee in quelle putii [anioni dell' huo- 


mo. 
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jfttto , che fono tanfate datti cibi , & è atto detto teme ai offendere pi» 

■ t bitumo, che il verme del Catullo nette infermità , che /accedono ; Ci per 
queflo uederrdo nocche il Cauallo non mangia altri cibi,the orgo, paglia, 
Ci herbe,e bene do acqua, cbe fono cibi deboli: e fitte fio è quanto alla com 
paratione delti cibi dell'huomo; per queflo dico , cbe il detto verme cau- 
dato per li cibi fopradetti non può batter quella fo fianca di offendere il 
corpo, perche è di quefta uile foflanra , & debole; & queflo in parte fi 
mtrifce per quefle caufe , però diciamo efjcr più debole detto uerme del 
Cauallo, cbe quel dell’buomo . 

Tutti gli animali , che fi eflGrcit.inoinbarda,& fella,ca(cano 
ammalati per due caufe. 

L tsf prima è per aumentatone delli f angui , che cau fatto flegma , 
aumentando il calore, dico li [angui c anfano bumori , che difen- 
dono a le gambe delti Caualli, come fono fchineile , gerde , fopraolla , 
formelle, humori, riccioli , crepazze, ficocelli, riprensioni, nerui 
pieni, formicoli, ciancoli , fittole , li [angui caufano rogna , morfea, 
fanno intorciare la tefla , la lingua caufa fcefe d gli occhi , fchilantie , 
ftrangoglioni : li [angui per l'aumcntationi [affocano li membri debili e 
come è il cuore per fouerchio humore fanguigno , cacciano lefumofità , 
£ Ci fanno lagrimare gl’occhi , caufano catarattolc , e panne di occhi ; ft 
cbe per quefta caufa delti f angui corrotti il più delle volte amavano U 
C avalli , & queflo viene per caufa del gran calore , & aumentai ione del- 
Ufangui:per un’altra caufa morono li Caualli ,& la prima i peraumtn - 
fattone della flegma , cbe è humida , caufa uentofirà , dà dolori al Ca- 
vallo, io fa adottare, raffredda il celabro,fa indebolire li cibi in mal fé- 
ruto Jeua il mangiare,raffredda li nervi, li fa venire lo fparano, il tiro, 
la colica, ciamo in » Ci alle uolte li leua talmente il mangiare detta fre- 
de7^a,cbe l' ammagja^ cbe per quefle duecaufe lì Cavalli cafcauoam 
malati, & allo uolte morono. 

D Della foia, che «iene ad una giumenta, ò mula . 

» 

Q y EST O caufa il gran calore fanguigno : il rimedio è queflo ; 

piglia due faldelle in barile , cbe ftano fine , e [appi , cbe la far - 
della i frefea naturalmente , Ci il fate freddo , Ci fi mette nella natura 
dell' animale , come è giumenta , ò mula , à talché rifrefea quell’ humore 
caldo , cbe moue quell' incitare di foia al detto animate : ma perche det- 
te fardclle , Ci J ale hanno la parte fortefi mette in detta natura talmen- 
te ,cbe per quefta caufa inforchi detta natura, Ci fa paffute quello appo -, 

H 3 tifo 
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titonaturakal dato intimale del calore , ma quando fifa detto medica- E 
mento fi dee mettere poco in dentro detta fardello , perche il fortore fo- 
pr odetto enfiarla le parti di dentro, & faria difficile il fonarle . 

Quando un garrefè,ò ginocchio, ò giuntura, ò in qualunque luo- 
'go della perfona foflfe di/èparata la pelle dalla carne . 

N EUi fopr adetti luoghi Stando della maniera fopradetta [carnata, 

& difeparata dalla carne la pelle, non è bene darli fuoco; perche 
ejfendo difeparata del modo fopradetto non lega, nè incarna ; perche ef- 
fendo pelle fecca,& non hauendo niente di [ottanta, fe non quella, cheli 
dà la carne, per caufa,d;c la carne è goucrnata dalli fangtii, cofi la car- f 
ne pigliando foflanga dalli f angui , dà fofl tinga ancora a la pelle : però 
dico , che quando detta pellet difeparata da detta carne , ejfendo della 
Còtnf Ufficile fopradetta è intpoffibile incarnarla dandoli fuoco , (S tanto 
più * thè il fuoco Uà tra le altre proprietà la parte difeccatiua , & daria 
confa a di fece are più detta pellc,& tanto più darla caufa a non farla in- 
cornare ,• però dica , che non è bene dar detto fuoco per incarnare la pelle 
f carnata da luoglfi fopr adetti. 

Quando uedrece un Bue far queft’atto, che apre la bocca, & uuole 

pigliar fiato, &opn può. . G 

VcfioTlue allora pattuii polmoni ;& là ragione è quella , ptr- 
cheèdato l'officio a tutti li membri della perfona tutto deU’huo- 
mo , come dcUi animali , & tra li altri è dato al polmone l’officio di pi- 
gliare, €f rendtreil fiato, et perquefto quando ilBue fi quejiofegno con 
la bocca di Hat affannato à pigliate il fiatò , è fegno , cheli polmouiuon 
Hanno bcne,angi infetti,^ opilati di ficgmauifcofa,& ancora di pafie- 
mationi z allora potete far quefia ridtti&.'li potete metter eh diileboro 
al gog$p, dico a quella pelle, che li [tende fonami al petto , tanto tem- 
po quanto rimonta, quanto una cocoga d’india, ad effetto, che detta ra- 
dice tiri tutta quefia pifeofità in parte dal corpo, talmente, che tirandola H 
non offende il polmone, & cofi velia libero, CS bd più algore di pigliare, 

CJr rendere il fiato ; ancora fe li di il fuoco a le co/ietrc bottoni per ban- 
da al dritto del bonelicllo ; queflo fi fi porche il fuoco allarga la pelle , 

•& poi tira al diflringtre di detto fuoco ,<Scafi tirando deita pelle ,. al- 
larga leale de ìli polmoni : ancora fe lidi per otto giorni un firoppo ac- 
conciato con acqua d'orgo,gorgohtia, toieme, fiCo,uua pafia, marrubio, 
cime di lauro , pulagio,& ogni cofa bollite infieme fe li darà a bere quel- 
l'acqua ogni mattina per f patio di otto giorni tre caraffe il giorno ala 
„ digiuna : 
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jf dìglunctiquefio fi fi perche foucoft tolde, & leuaH» quella bumidita, Qf ) 

confortano il polmone , che è freddo, & fesco : e fi fa pafcere in luoghi * 
che ni frana herbe frejcbe , a talché dette herbe aiutino, Ci mantengano 
il corpo lubrico, d frefco: nota, cheuengono certe infermità alli Caualli 
corporalmente, &* a le volte per duecaufe; prima fogliano uenirperfcal 
darc,&- raffreddare, a le uolte uengono per troppo aumcntatione di fan- 
gue ; per qrtefto ti danno tanta tur battone, che UCauaUo perde il mangia 
re , Ci quefìo lo caujàle fumoftti y cbt confano dentro del corpo per U 
putrefattione delti immoti confati per le prime caufe fopr adette del fcaU 
dare ^-raffreddare^ per le attmentacioni delti fangui;ft che per qua fio 
rft caufe li Caualli perdono il mangiare, Ci fanno turbati del corpo , Ci co» 
grande,affa*no;Ci alle tolte buttano lo tlerco par la bocca, & nafo: no- 
ta pero che detto jierco non è di quello , che U C Mallo ha digerito , & 
mandato dentro le interiora delle budelle, ma è di quello , che detto Ca- 
ualiaji ritratta dentro b fi omaso, Ci nota, che fpefic uolte quando li Ca- 
ualli fanno con detta infermità battano fiegma mefebiata con detto 
fieno, & per queflo dico ancoraché non è di quello, che flà dentro le bu- 
della, ma è di quel cibo, che fi dentro lo fiomaco digerito, & non è paf- 
futo ancora le parti fopradette; fi ebe detta infermità fi dimanda ftran 
guitto, perche tanto è a dire i\-ongmlio,come fare il corpo del C amilo 
C jiurbato; Il rimedio è qttefio, prima fi aUegerifca di fangue dalli fianchi 
per diuertìre l'humorefanguigno,cbe non offendala poi fe li faccino cri- 
si ieri , a talché attrabino le fumo fitta : fe li fanno untimi a Ugola delle 
cinque untumi, perche fono calde, Ci confortano le parti bumide della ga 
la,& il celabro ;fe li mettono le pene al nafo con l euforbia , per dar ma- 
teria, Ci cau fa di fcarucare l'h umidità del celabro :fe U fanno mafiica- 
torti di bufoni di fico con aceto bianco, Ci garofali, cannella ,CÌ noce mo - 
fetta, infondendo detto bullone indetta decottme, Ci dandolo a masti- 
care al Cauallo tre,ò quattro uolte il giorno, per confortare il celabro, Ci 
il fiomaco, Ci il mangiar fuo fia herba,\ò gramegnajt fieno, & li darete 
£ beueroni con acqua tepida. Ci farina , a talché il Cauallo fi conforti , cr 
pigli fi funga, fi che quefia regola fi deoff^ttare, finche il Cauallo ri* 
tiene bene il cibo,d poi li darete l’ordinario. -u ’ , 

Capitolo quando lì vendono li Caualli . 

P arliamo bora quando fi uendono lì Caualli da amico ; dico ef- 

fer tenuto il uenditore per fri me fi di tutte le infermità , e ciò di% t - » 
co a Infanga di 'Napoli, cioè » chef offe cofa vecchia , Ci non più : per- 
ii 4 che 
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che non import* direni amico , quando la infermità noni vecchia, £ 
coft ancora diremo quando fi vende da ungentilbuomo è tenuto per un'- 
amo, però d‘ infermità vecchia, che bauefjeil Cavallo ^fecondo che fi nar- 
rane’ Capitoli a l'ufanga diTgapoii. 

ftem fe fi vende un (avallo tale quale è quetto,è patto rifoluto, che 
il venditore non è obligato a niente, & ancora quando fi vende un Caval- 
lo, 0 iluendimedtcefattelouederefeuipiacepigUatelo,&fenòlaf- 
fatelo, a quello il venditore non è obligato a niente. ' , . 

Tarliamo bora deU’ufanga, €S come fi cofiuma vender HCauaUi , CS 
altre beftie, che fi eflercitano con fella, & briglia , & barde nella Città 
di ‘bfiapolì . jr 

Tnma diciamo , che è tenuto quaranta giorni U venditore al com- 
pratore per il male coperto , come è vn’humoredi fangue,che defila 
doglia ad una {palla , ouero alla nuca dietro , CS che quando fiejje m 
ripofo non fi doleffe , queflo uuole Infanga di Tgapoli , & quan- 
do poi fieli dà fatica , e che il compratore fi doleffe ; dico , che fi a te- 
nuto detto venditore refi ituirelt denari, & pigliar fi il Cavallo, per 
efìcrli venuta detta infiuentia di f angue eficndo di detto compra- 
tore. 

ftem uuole Infanga di Trapali, chefe un Cavallo {offe venduto, & fi 
ritrova ffc mal mangiatore, i tenuto il venditore , perche non mangian- $ 
do non potria durare la fatica. 

Item vuole l‘vftnga,ch e quando vno rende ru Causilo, & fi ritrova 
magro, & che detto compratore lo rolefie ingraffare,& il Cavallo fi tro 
vafiè gonfiato groffo , IS con toffe , è tenuto U venditore pigliar feto in 
dietro , perche quando rn Cavallo è magro , (là piè digetto , (9 fenga 
fattidio di corpo,ma quando piglia cibo affai, allora dimottrard fe è in- 
fermo } fi che per quefia c aufa è tenuto detto venditore pigliarfi detta 
Cavallo in dietro. 

ftem vuole V v funga di Tgapoli , che quando vno vende un Cavallo , 

il detto Causilo fi trouaffe con mala vitto, che al mancare, CS al ere - 
[cere della Luna mancarle ladjh al Cavallo , per quetto difetto d m- ” 
fermiti è tenuto il detto uenditore reflttvire li denari, Gt pigliarfi^» 
il Cavallo in dietro. 

Item uuole Cufo*ga,the quando fi vende un Cavallo » ££ trouaf- 
fe ciamorofo, cioè, che non mangia, & getta quella flegma per lo nafo 
bianca come marcia , onero fofie detta flegma di color palio qaetti fo- 
no dimandati (avalli con àamorio , tr in quetto tufo dito tfier tenuto 
detto venditore pigliartelo in diano. 1 

ftem 
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I certi untile h funga di Tripoli, che /piando un CauaUo ft uende, & è 
fpaucntofo,($ reflio,& che s'imponta,& non uuol poffare per le firade , 
dico effe re tenuto detto uenditore pigliar felo in dietro. 

• Itera quando uro (attuilo è insultino, cioè che ft getta all’acqua, & 
perche è pericolo, che quello che ftà a Caualto ft ammagli dentro l’ac- 
qua, dico che i tenuto a Infanga di 2qapoli,il uenditore di pigliar felo in 
dietro per quefto difetto , perche queftt CauaUi fono generati del mefe 
d’tydgofiofthefono li pianetti caldi. • 

ftem quando un CauaUo ha il tiro canino»^ tenuto il uenditore a l’u- 
fanga di l^apoli. i • 

Item vuole Infanga di Napoli, che quando fi uende un fan allo , e 
morfica , -& non ft Uffa caualcare , nè ferrare , nè fi laffa mette- 
re la briglia, nè fingitore; è tenuto il venditore tomarfelo à piglia- 
re in dietro , 

Item h uole fu fan ga , che quando un Caualto paté di doglia di uencre 
fpeffort tenuto il uenditore tomarfelo a pigtiare in dietro , perche non 
ìli bene nel corpo, & la caufa è quefia, che quefti CauaUi quando mare* 
giano la biauafinnangt che fi abbeuerino, li piglia il dolore, & cofi quan 
do uengono wnangi mangiare fimilmente li piglia dolor di uentre , & 
quefto lo caufa la compleffionc debile, che ha detto CauaUo . 

-, . Item uuole l’ufanga di 'papali , ebe quando un CauaUo ft uende , & 
hauefie la lingua tagliata,è tenuto detto uenditore, perche detto Cattai - 

10 non può mangiar bene , no» bauendo tutta la lingua, nè manco la bri- 
glia lo potria correggere, & per quefto fi deue tornare in dietro. 

Item uuole l'u funga , che quando un CauaUo fi uende , gT è sbocca- 
to , che fi trasporta di fuga fé non fi regge bene con la briglia , è pe- 

ricolo di am magiare , qucUo ebe li uà fopra , per quefto è tenuto det- 
to uenditore pigliar felo in dietro . < 

Item uuole l’ufanga di T^apoli , thè quando un CauaUo fi uende , & 
ft troua incbiouato, & che l’habbia ferrato detto uenditore, è tenuto pi - 
gliarfclo in dietro;dico quando il fauallo non dimoftra di zoppicare, al- 
lora quando fi uende ; ma che lo dimoftrafie di là a qualche giorno , thè 

11 compratore fé ne uolcfie feruire . 

Item uuole l’ufanga , che quando un CauaUo fi uende , & cavalcan- 
dolo inciampa, e uà a cadere; efiere tenuto detto uenditore pigliar felo in 
dietro , perche quando un fauallo inciampa , & uà a cadere paté di tre 
tofe, è cari co di f angue dmangi le fpalU,ouero ha doglia a le fpallc, one- 
ro camma Slordito , & per quefto uà inciampando ; (2 cade , & è peri- 
tolo cadendo ammainar quello } cbc li uà f opra. 
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Itm iìhoIc tu fattila diìfapoli , che quando un Caualloft nenie , e2r J5 
poi fi troua bolfo^ ten«to il venditore pigharfoloin dietro,perc he detto 
bolfo fi può occultare con tenerlo con paftt foefchi, & tenerlo leggiero 
di mangiare, fi che volendolo efieràtare d derio compratore , trottan- 

dolo bolfo è tenuto detto uendicore pigliarfelo in dietro. 

ftem uuole infanga , che quando un CauaUo , ò muta hauèffe »{ for- 
micai effia tenuto il venditore , perche detto formicai e ftd dentro deti'- 
ugnia,& il ferro il tiene coperto,& per qaeflofidimdndjìnfcrmifàoc- 
culla ,& il uenditore è tenuta pigliarfelo indietro* * *'»■ *'■ 

ltem quando fi uende un CauaUo a l'ufan^a di 7'{apoU i & che ileofk 
pratore li trmafie tra li quarantugiorwalcun mak ueccbio,& efiotom F 
pratore baueffe fatto tagliare li crini al détto CauaUo , che ha comprato , 
onero in mano fuadi dettoempr arare foffe fucceffo alcun' altra tofa al- 
la per fona di detto CauaUo, dico che mentre, che non crefeom li detti cri- 
ni , che li ha tagliati » outìro come bò detto di / opra le foffe fucceffo alcun 
male, è a le gambe, ò al corpo non fi può ualere di là a quaranta giorni di 
detto mal uecchiojbc troua al CauaUo per caufa,che il venditore uorria 
UCauaUo,come era, CI è di giufiitia tornarglielo co fi come tha venduto. 


Quando un CauaUo ft vende per fano à 


vfanza di Napoli. 


D I co, che falò ad v funga di luppoli ò valida la vendita > &feilCa 
uaUo hauefie alcun male, onero doglia occulta , che non la dìmo- 
flrafie è tenuto il detto venditore , & co fi ancora quando vn Cattati» ha 
ueffe bauuto governo a qualche {palla, onero anca, che vi foffe fiato pofio 
laccio, onero alcuna vntione,chc hauefie leu aro il pelo, fiche fi conojcefie 
e fiere Slato goucrnato , ($ che cficrcitandolo poi con la fatica , le vfeiffé 
fuori qualche doglia,dico che il venditore è tenuto; perche il compratore 
non fi cura delli fognali , che ha detto CauaUo digouentoin dette fpatic , 
onero anche, fo no» dà UdogUa,chelirfa faticando dcttoCanallofft che 
per queSìa ragione è tenuto il venditore ; ma quando vn CauaUo fi ven- 
de,^ fi vede hauer male a qualche parte deUa perfetta , onero in qual- 
che gamba , & che da detto male nenafeefie , che faticandolo il detto 
compratore, li venifie doglia per detto male ; dico , che non li è tenuto il 
detto venditore, per caufa , che il dettoempr atort ha veduto il male , 
(J per quéflo mn è tenuto il detto venditore , perche da vn male non ne ’ 
può venir fo non vn dolore faticandolo, majjime quando fono piaghe al- 
le paftora di erepaze, onero humorc,ò refte,ò qualche ferita,» qualche 
luogo dcUe gambe, ò deUd perfima riut CauaKofft che intorno deUa ven- 
dita de’ Caualli:queflo i Umio parere. ; ? '\>J 

\\ D’un’al- 
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^ 4 ‘ ! ’ D’un’àltra forte di uendita. 

* • > • • \ 

O rando un uenditore vendendo dice , che il Cavallo è tutto diftttofo 
di più difetti per ufcire d’obligo , SS poi quel {avallo bavera un 
difetto, ò infermiti , che non t'hauerà detto il venditore, <T poi uà in po- 
tere del compratore, dico che è tenuto il uenditore per caufa , che non bd 
palefato, il difetto, come di fopra è detto. • * 

* Dicono li maftrì , quando fi uende un { avallo a l’ufanga di Trapali , 
SS poi fi ritroua agufttno, che fi butta in l'acqua feè tenuto ri, ò nò, di- 
co di sì, perche è difetto, SS infermità; perche fe il Caualio baueffe natu- 
H talmente U compleffionc fua frefea , cioè, che fifentifie il corpo frefeo , 
uon fi batteria uetl' acqua , ma perche fi fente il f àngue tanto caldo ,per 
quella caufa fi butta detto Cavallo nell'acqua; dunque poi ebe il detto 
Cavallo bà detto calore dentro il corpo più delti altri Cavalli, fi deve ad- 
ditila!, dare difettofo, & infermo : perquefìa ragione ancora dico i che 
. quando uno compra uu {avallo , & pafiajfe per l'acqua , & detto Caval- 
lo ni fi gcttdfie dentro acqua , SS fi face fie male ad unafpalla , onero ad 
un'anca , ò s'affogafie, pur che fi prouaffe, che detto {avallo cadeffe per 
lo difetto f opradetto , è tenuto il venditore a i' inter effe , e reSlituirela 
moneta in dietro a detto compratore, e qucft’è il parer mio , per efjcr il 
C detto difetto infermità occulta . 

‘Dicono li mafiri , che quando un Caualio fi vende , & è debile dì die- 
tro naturalmente , quello che compra , per ben che lo veda debile forfè 
fperando di riformarlo col mangiare , SS col ripofo lo piglia , SS poi il det- 
to Cavallo tra il termine delti quaranta giorni non confort andofe noo pi- 
glia fqrga , tatuo che detto compratore non fene può feruire per detta 
debilità di reni, dico che è tenuto ti uenditore a ripigliarfe detto Caval- 
lo , & muffirne per efsere a ciò tenuto a Infanga di èfiapoli di male , (3 
difetto uecchio per quaranta giorni . 

rp Del dolore di nentre , che uienc a* Caualli . 

C Hìedono alcuni fe quando viene un dolor di uentre ad un fi- 
li allo di tempo caldo , come fono in quelli due me fi di Giugno, SS 
Luglio del mtgp giorno quando è il gran caldo , fi? tanto più quando il 
{avallo hà magiato la biava perla mattina,SS bevuto, deuefiì darli rnc- 
duina calda per levare la bumidità sì ,ò nò, dico di nò,aqtieU'hora muf- 
firne feti Cavallo è graffo, perche faria pericolo farli fallare una febre % 
C ammalarlo, ma dico, che fi deue fagnare a le cegne, allacciarli li-te- 
fi itoli , untarli li fianchi con olio communi caldo , farli fvppoSle , mele % 

fiale 
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fate commune , & pepe , a talché efca la uentofità con una coperta dì co- 1 
nauaccio largo , a talché nonio tenga troppo caldo con la briglia in boc- 
ca,con una pegga piena di f ale in detta briglia, iufufa nell’aceto, & uno 
impiafiro f opra le reni di mele paccato, camamiUa, fen greco, melecom- 
mune , & un poco di farina di grano , facendo che ogni cofa fta paffuto 
per lo fctaccio ben pefto , cioè le herbe , & poi bollite ogni cofa infieme m 
uno pignatto incorporandoui uin rofio buono , & lo fpanderete fopra li fi- 
letti della fcbicna,qutflo conforta li filetti,et li fcalda:fe li dee mettere la * 

mano al corpo fpcfilo con infonder la mano nell’olio comune, et fuauemen- 
te con detta mano nettarli H corpo,et lafiandoui alcune uolte l'olio, a tal- 
ché, che tenga molli fi tato la parte del budello: fé li faccia uno crifliero di 
malua, d uiolara,herba di muro, et cerapia, et olio uiolato con una bran - f 
ca di fate commune, & fatto fletto, fi lafci paffeggiate per luogo frefto 
con la briglia m bocca, & ogni due bore fe li metta una candela di cera di 
. un baiocco amata di Japone faracinefco,et poi coperta di pepe fopra det- 
to f apone , & candela mettermela dentro il membro del (fauallo , dando 
cagione, che orm,tr amutandolo in Halle forefliereper quel fubito,a tal- 
ché ormaffe^t quello fi faccia per fino, a la fera al frefco,& fe il Cauallo 
hà faftidio, allora uoi le potete dare quefìa medicina : mega oncia diga- 
langa,mega di fpiconardo, un’oncia di teriaca fina, con una quarta di *- 
loepatico,(Ì quello fe li dia con una caraffa di uin roffo , & intertenerete 
il Cauallo per fino a mera notte con la briglia in bocca ,& fe fi calca lo 9 
la/i aree e colcare fopra una buona lettiera di paglia, & non li fciogliete li 
tettitoli fino alla mattina : fe uedete il Cauallo batter perduto lapafftonc 
leu i fi la coperta la nomaci quello è il mio parerejfi che il Cauallo retta 
Ubero per quel giorno , li darete un beuerone di acqua un poco tepida con 
ma branca di farina di grano, / ccU a, a talché che conforti il corpo, fi? che * 
padifea preflo detta acqua con darli una mega quarta di brenno da man 
giare appreffo,percbe ò patto leggiero, che s allegerif ce preflo poifie- 

guitate l’ordine, che folete del mangiare . 

H 

Dell'ugna (puntata al Cauallo . 

D fcorto li mattri quando ai un fa u allo fieli fipunta la punta del 
piede per alcuna necefifità d’infermità, che hatteffe il (auallo , 
a la giuntura ,ò ueramente alla gamba , iene fi fare detta fipunt atura 
con tagliarli la carne del taurteUo sì, è nò ; dico di nò ; perche li darefte 
più paffione ; ma quando fi cura detto piede fi deuc f puntar lo connnra- 
foio , che tagli bette, Ci far leggier leggiero tù'l intaccare con un pie- 

v ciol 

' 
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vf cìol taglio nella carne , & dipoi che è v fetta la quantità del fanone , x he 
voi volete , la fi tingerete con calce , e buone tafìe , ferrando di fopr a à le 
tufi e , à talché fìiano frette , & non faccino vfeire più (angue , ma poi 
di li à tre giorni , leuatc le tafle , & medicate con mele caldo fa e Ila- 
re il piede pieno di fongia : e quefìo fifaper fufpittione , che ta (punta- 
tura non faceffe marcia. 

Si chiede da li madri, quando vn C audio ft ficca vn chiodo ,0'*ero vn 
groppone al piede fe fi deue mettere quel giorno la purga à l'anca , ò ve 
ramente darli vn r ottorio ;dico di nò: ma prima vedere otto, ò dieci gior- 
ni, che complefjìone hi il Cauallo:feil (fanali ) hi compleffione buona, Ci 
P che refi fi a à f infermità , & che vada migliorando la piaga,e la doglia, 
xbe hi fatto ti chiodo , ò lo groppone , non li metterete rimedio à l'anca 
del modo fopr adetto , ma fe peggiora detta doglia , CS che flefie male la 
piaga che partfje a' Voi cheti mde andafie allungo,iico che fi deb- 
bia fare rimedio all'anca \ a tdcbela doglia del piede non li faceffe fec- 
ca* cianca di fopr a , eque fio è il parer mio. 

(Quando crepa vna uen'a in corpo al Cauallo . 

Q Vando crepa vna vena incorpo al Cauallo , e crepa in due partì , 
l'vna parte è intrinfeca , cioè quelle vene , che fi anno nella par- 
afi te del iiùmaco , che fonò nell intcriori , comtfono le budelle , & quelle , 
che Hanno ne' luoghi della veffica , dette vene fono fot tilt , Ci piccole 
di meato : fi dicono li autori, che tra le altre vene communi quefie fi 
dimandano capi di vene , perche portano poco f angue , & fono di poca 
fofìanga , fi che al fare ctvn sformo fortemente crcpano , & affai volte 
il calore le fa crepare, Ci muffirne fe s'aggiunfe la fatica , <& la for- 
ga , che fa il Cauallo cammando, onero correndo , ò per portar pefo : 
quella maniera di fangue, che efee , fi pafiaffe per alcuna venadel fìo- 
ntaco,è atta ad euacudrla perla bocca detto Cauallo, & ancora fe li pon 
no dare medicine per diflringere detta vena fe è per la parte degtinte- 
D fìini, & della veffica : futilmente il detto f angue vfeendo del modo fo- 
pr adetto non p io impofìemar e, perche fempre tl corpo evacua , & eua - 
citando la getta fuor a , cofi farà nel mede fimo modo n eli' orinare , fi che 
fempre la vejjica euacua : (3 tanto nello flomaco , quanto nelle parti fo - 
pr adette, che fi rompono dette vene, hanno la euacnatione , Ci ancora 
fiponno medicare con cofe diflringitiue , & evacuatine di quell' huw ore 
delfangue fparfo da detta vena , i talché non putrefaccia ne' luoghi fo- 
pr adetti: la medicina è quefia , darli pocoi mangiare , fi che fi ia dige - 
fio, d fiia eoi corpo leggiero piarli cofe lubriche } come fono herbe , atte à 
i-> : mangiare 
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rgangiare detti Caualli, fi che non fucino forga aU'eùacuare del corpo , E 
(3 ogni mattina li darete due caraffe di acqua d'orbo , con vn’ oncia di 
mumia,vn' oncia di boloarmino,megf oncia di ma^ìice, merenda dì far 
cocolla, perche fon cofe rifrefcattue,cioè, che rifrefcano li [angui, (3 fo- 
no diflringitiue ,& queflo fi faccia fino afeigìorni; quando fi dà det- 
ta medicina , bifogna che fila due bore digiuno , & dapoi data due altre 
bore,* talché la detta medicina troui il corpo, che habbia digeflo,& pa 
dito : fi che a detta forte di vene intrinfeche vi è quello èfpedientt-». 

Ma quelle vene, che fono citeriori dal ftomaco , & dalla parte delle bu- 
della , C3 iella veffica, & che f tanno tra il corpo del Cauallo , (3 1‘ inte- 
riori, dico a quella banda dalla parte di dentro delle coftt, C3 per la par- f 
te del ventre del Cauallo,& dellì filetti ,€3 delle reni dell’animale quan- 
do fi rompe alcuna di quefte vene , ch^gouernano quèfta parte citerio- 
re, & cajca detto fangue tra le cofte , & le budeHaj C3 alpi rneìhbfi itir 
ir infochi : onde non ha e fitto , perchcil C auallo bau indo il détto fangue 
dentro li membri, come s'è detto di fopra, lo euacua , ma quando non lo 
può euacuare,è di bifogno, che detto fangue v fcendo dalle fopradette ve 
ne faccia poftemma, & b pericolo di morte, perche il détto funghe fian- 
do per alcun tempo infracida li budella , ò alcun’ altro membro, &lnfo 
mofità di detto fangue putrefatto occuperia il cuore , ft che fono dutLa 
forti di vene , che facilmente crepano , come s’è detto , ma ad vna fe li -C 
può rimediare , Poltra parte è dtjficHc,& è pericolofa, non hauendo e/i- 
to : ft che li mafiri quando viene fimil cafo fanno criftieri di decottio- 
ni di mutua , guccarorojjo , €3 chiara d'oua, (3 olio violato , e ciò fi fa 
perche detta dtcottione di mutua mollifica , C3 rifrefea le budtUa , C3 il 
Toccato , C3 l’olio violato, & la chiara d’oua confortano detti interiori 
cffeft, e per il fangue putrcfattoValUgerìjconodi fangue , a talché man- ~ 
tondo il fangue allegerife il fegato, che non dia tanto fangue alle vene , 
onde habbiano materia dette vene di euàcuare fangue a fi ai , eb fogna 
tenerlo con poco pafto. •* vh‘‘ 

*4 leuni dicono, che quando ad un Cauallo feti rompe le fopradette ue H 
ne del modo fopr adetto per fognare il detto f angue non li danno d man- 
giare per tre giorni al Cauallo , e quello lo fanno perche mancando il 
fangue à detto Cauallo , cioè quando fiala dige filone del cibo , co fi fo- 
gnaria la vena : al che rifpondo , che non è bene per più caufe : la pri- 
ma è , che quando vn Cauallo mangia il fumo di detto cibo conforta il 
celabro.-dipoi il detto cibo caufa flegma,che rifre fiali polmoni, che fan 
no inferuitio del cuore , & danno , tir pigliano il fiato ,edi detto cibo ft 
ne fa la proprietà del fangue, poi che detto fangue falda , (3 tiene ià fo 
... Pianga 
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A fiancali nenù,& òffa, che fono bumide, & frigide, dipià riforma , C? * 
Wtfjfcfa la miglior proprietà del [angue al cuore , a talché il cuore moRra 
tutta la proprietà del corpo, & tiene infoflanqa li polfi : fi che per que- 
fte caufe è neceffario,che il Canotto in parte fi conforti di cibo, fi che pojfi 
fomentar li membri, <’ 

Perche caufa uiene la fiatica piò torto alle parti di dietro, 
che dinanzi. 

T Vtta la creatione del [angue ftà alla parte dinanzi del Cauallot& 
m doueftà il [angue in quella parte Ramo più caldi lì membri del 

" C auallo, & per quefia confa la parte di dietro ftà più humida , & pati* 

[ce più di freddura ; fi che quando il C auallo li viene doglie all' anche gli 
vengono per più caufe , la prima è per vna motione di [angue, che và in 
quelle parti dietro dell'anca , del CauaUo , & [egli aggiaccia dentro la 
fiatica dell’ofio per Pbumidità , che tiene il CauaUo alla parte dì dietro , 

& quello dà doglia , & quefto fi nomina fiatica : la feconda ragione è 
perche è differentiata ancora la [palla dell’anca: l’anca è fatta dalla [na- 
tura con vn certo offo tondo , CS detto offo è congiunto dentro ad vn’a t ro 
C offo concauato , e corhpofh iaUa natura concerto neruo dentro à detta 
concauatura dt offo, che tiene tanca, & dicono affai maftri, che detto Ca- 
vallo paté di due maniere di fiaciea Ja prima efiert humida , la feconda 
effer calda, quella che viene per humiditdfe a quelli Cannili , che fanno . 
forila, & fi rifrefcano,& poi fi raffreddano, C3 il luogo [opradetto riem- 
pie di humidità , CjT per ciò non può girare detto offo. Se viene per calidi- 
tà fono alcune parti di [angue mandate dalla natura, che gouernano det- 
te anche ;& fono più abbondanti vna volta d'vn altra; fecondo che fi tro 
ua il CauaUo in abbondanza di [angue, (3 quando detto [angue fi trouì 
in quelle parti della Ranca impedirono ,& leu ano il moto à detta bali* 
ea, ££ quell a è quella parte ,cke impedifee il moto dell’ anca, però diecfi 
j^c fiere per la parte calda : adorali maflriper euacuare detto humore lo 
infognano alla parte contraria per diuertire il [angue , e fanno bagni di 
% acque [alfe; di lifcia, di camomilla putrio,ro[marino, a talché fi dìfeccbi 

detto f àngue, & confòrti detto luogo facendogli empiaiìro con lino di 
mele trementina Jih greci, [emenda di HnOirafa,incenfo,mafUce, galba- 
no, dialtea jnauiàmav*ggrippia, farina di grano, vin rofio;e quefto fi 
fa per di feciare quell' luttnòre-di fangue condottovi dettò luogo : per la 
pane humida Ipradonof-poi pigliano (ale per flringere , & allegerire^» ' 
quell' humore di [angue aggiacciate là: poi pigliano olio di lauro, canta - 1 

ud i5‘( ~ . rclla, 
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fella, euforbia, perrbe fono cofe caldei & l’vntano U nel luogo detta fa- £ . 
cica per leu tre l' burniti uà ricercata dentro al fopr adetto luogo : alle voi- 
te poi ni n.etij,u urj pernia , afciocheeuatui meglio la detta humidìtà 
del fangueaggia ecidio : alle uolte gli dinne il fuoco , perche il fuoco e fi- 
feudo caldo conforta , riflmge , & purga. I • ■ ‘ • 


Quello, che fi deuc fare ad unCauallodopo, thè è rilioatt» 
di qualche diiccfa, 

A bdim andana alcuni » penht caufa fe gii infmiaso le gambe* 

detto Cauatlo : fi rifponde, che quando vn (avallo è flato inftr- f 
mot li fangui fi fono corrotti, & per quella caufa fendono al bafio del- 
le gambe , perche tanto è a dire , che il Cauallo t è tornato in uittù quan- 
to, che li fangui fiano purificati, & per quefla caufa alcuna parte di (an- 
gue grofia la natura lo f caccia dal corpo , a talché non contamini alca-, 
na parte diefio , & per quello sbruffa , e getta detto / angue dalle par- 
ti citeriori del corpo , cioè alle gambe , fi thè dapoi ciré fari fortifica- 
to il corpo , parte fe ne allegcrifce per uia di fagnia , & parte fe ne ri - 
faine dentro il corpo purificandofi col tempo con li altri fangui, perche 
l'un / ‘angue purifica l altro affai uolte , & quello fi fi naturalmente • . 
& muffirne quando li (auaUiJono di buona compleffione , & goucrnan- Q " 
doli , e dandoli poca fatica fe è tempo caldo , e farlo purgare co u man- 
giar herba , a talché faccia fangue nuotto, fe ì tmuemo darli buona* 
hiaua. Melodìe fi fortifichi ta vìnù , , t • v -, * 


Medicinali li dolori de' Cantili . 


A 


T est prima medicina fia un’oncia di fpicouardo , tnega onda diga « 
JL langa, una caraffa, e mtga di umroffb. Lafecondamedicinafia. 
vn' oncia di aioepatico ,due onde di cimino , con updteHa (taglio piflo» 
to t e mefcolato infieme con un* caraffa , Ci mega di nino greco . Latcè-fy^ 
ga fate , che fia duconcie di fiori di noce , un’onda- dì agarico > meg* 
oncia di gabmga , con megp quatto di olio commiunreonuna caraffa de. 
vino bianco . La quarta due onde di acqua di ttila ,xon mcga oncia di 
fpiconardo con una caraffa donna dhuomo* Laquinta un'oncia di fu*, 
monca , un quarto di olio commune , megp quarta dt li (ci a forte, mt (co- 
lata infieme , lMjelÌ4fnedici»a,due enciedi teneri Acqueterà, nume* 

, gp quarto dì olio t ommunt ,Hna megaéiàinogxeca,^ m*. 

ftalato infieme**^ > w\ *.hi o »« .-\'4 * toc ■ i 

’S ,i * Perche 
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Pèrche <1 tnf» conia fchitmia dell’olio, la rogna , & vn luogo 
*. v > . 'V ■ , doucnonnaftrc peli al Cauallo. > ■’ 

.... 

N Ota,che ciò fi fi perche detta fettunta è mollificatiua, & molli- 
fica il {angue corrotto, che è andato in alcuna parte della perfona 
del fanello per prurito , fi che allora in detto luogo indura quelle parti 
della pelle , (fi muffirne quando il fauallo vi fi gratta » (fi per quello li 
piafiri ordinano,che fi vati con la fettunta in detto luogo per mollificare 
la dona par te, (fi mollificando tata ildolorc , (fi prurito,cbe haueua;cofi 
ancora in alcuna parte dilla per fina-del Cauallo {e gli cafca pelo per al - 
TB cuna infermità, che baùtta bauutt il Cauallo -.onde per molli ficara detta 
pelle , (fi fare , efie il pelo ere fc a facilmente , è bene vntarlo con detta 
fettunta-** „ , > . . , . 

1 y Quando le licorrompe iifangue al Cauallo. 

v : < . , ; • ; ’ji'i ■ i " * . • ' ' ' r j i i v ■ . i ' ■ . < 1 • ' ' • 

E \ Ico ,cbe quefio viene per più caufe; U prima i per troppo patto, 
' fecondar iamentc viene per ri (cablar fi, (fi raffreddarci tergo per 
alcuna cafeata, & fie il f angue facefi e moto, (fi vfeifie alle parti ettrin- 
ftffie della perfona ,ò m vna fpalla,ò anca fi tefta , dicono li maftri que- 
fio efifr verme , perche dimoftra certi cordoni , (fi certe bocche . & però 
£ con fido infagnarlo,(fi dietarlo del pattofi chiede fe fi libera , al che dico 
di nò„ tutti generalmenitiperche fi ntrouano di diuerfe compleffioni, ma 
laudale fi faccia digerire circa il paflo , & wfagnarlo, perche allegeri- 
fee il {angue, ma dico, cioè doni (andato il {angue prima corrotto, f ìde- 
ue gouernare , alirimente rcfleria il luogo lefo , doue è detto / angue cor- 
rotto, fi che facendo quefio è doppia cautela, tir e fendo il Cauallo di cal- 
da , (fi buona complefjione facendolo gouernare in detto luogo offefo non 
è fe non bene. 

{ yt \ . ; . Del capoftotico- ’•«» r.» » 0 \ 

\-y •>- - • - VA 

D T L capoftotico viene ad vnCauallo per duecaufe, prima fari vnCa 
-I ualla,cbe flati pienodi carne, & hauerà abbondanza di fanguefi, 
(fi per quefla caldegga di f angue, che baueri in corpo, cauferi fumo fi- 
fi a fi ai , (fi per detta fumofità fari caufa (Timpedine detto celebro , fi 
che allora quando il Caunflo non fli fermo di tetta ^capoftoticoi», tir 
allora anco J e li vieta ftmpiaflroin tefta , perche non voglumpttring#- 
re li pori , dicoli meati della tefta , acctocbe t fumi (fi euapariquel efifir 
re, che efeedi dentro il corpo , confato per il detto {angue: tsfncara'per 
fi detto calore fi difecca il forco, fiche il Cauallo non puòeuacuare ,(f 
aiio* i tanto 
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faptop’ùcaufa fumofit # , aUòTafeglifamut erisimi , per-, tifar f fcj*- S 
litofita fuora,& lubricare il corpo, & fi infygnìa alle cinge per allegtri- 
re il [angue ,& diuertirlo dalle parti della tefia, dando al Cauallo cofe lu 
Miche à mangiare, conte fcm l’ herbe atte al mangiare dideìto aniéaft. 
yicne anco poi per un’altra confa detto capoftorko.e^ è, che effendoki 
de’ magri non hanno foflan^a dentro ilcorpo,tioè non hanno l' abbonita 
%a del J angue , che baffi i (offerire il giu fio calore, che diafofìan’ga alle 
parti bum idei , come fono ti nerni,& òfikffSf alla parte dd celabro,<beè 
■humidiffima > & per quello il detto cefabrà tiene à parti tipdfè HelPhiù 
nudità, & leu affi dalla fdfìanga naturale t però nms'iftfagm per frotta 
minuirtqm Ila pocafoflanga, che ti è\ & [egli fanno impiifìriin tcflé F 
•di pececunaU,e pece greca, incenfo,nia/lice, gal bario, & rafàpina; per- 
che fono cofe calde, flringitiue , & confortatine: & poi f egli pOn borra 
rofja: acciò il cerucllo /ha, caldo, dando Mtltioni alla canna ,cioè d'olio di 
lauro, euforbio , & cantarella; perche fono calde, & pur gatiue, calde per 
còn fortore le panbhnmideipurgdtiuei perche tirano fiiorx l'bmmfui: 
f egli di anco bèuanda per bocca, & muffirne quando non mangi» dttf&> 
di lagone cotte, & vermicelli bolliti bene , & poi con buon vm rofioper 
bocca,eqnefìo ft fa per mantenere in foftan'ga detti CauaUi,almmen- 
teia virtù t 'indeboltf :t: [egli fa criflkri di feri gréti, anifi, con acqua il 
fenocchi con dettextrfe,per dar calore, trionfarlo aicorpo,'ef}enéo>»a- B 
grò dCaualto, come di fopru'fè detto : ft che qerefla ò VaitràCaufa , che 
vtnd'detta infermiti alti fiualliirf i t/fia,calrfatu dalle fopradettc tatt- 
fèichc tfeono dal corpo del Cauallo, e per ciò fi dice c apo fto Hco . 

. • . * i*. .\ • • I „ ** ' > 

’ Perche non fi deuedar rttedicinaal Caualló^trcl giórno, 
i'. , - -che s'infjgna . -. • 

.•iv . v ■' } ■ 

D I C 0 ,che quando un C inatto- fi fignia quel giorno , non ft li 
darà medicina , dico quando hanno febre , e cheli maSìri lo uo- 
gtwno purgar » ,'?Sr che òabbia perduto il naturai fuo del mangiare: per- N 
ebe dandoli la fagnia con incentione di atlegerire l' bitmore fangurgno , 
tbe caufa alcuna parte di calore , che impedifee in parte H corpo del Ca- 
ttali*, & che detto [angue f uffa confalo d/tU'authentativne del calore , ft 
thè H ma fino per leu are dette «tufi tuacua Hfattgùc^òndc quel perno , 
Wfaguvjk lt dette dare medicina pmfgatlbà p&f hcil Cautth b tute» 
perfori mangiarinatntàkjHtorp&hà'debtitì&'porìl maffrófaèen- 
dòlo fxgnare tanto più i'tnd'tbohjcè , fiche dandoti la porganone +ene- 
f&fefrf WMuntiGf furia caufa di maggior debiliti, & mafjmc,the\$'4 
Owrt l uoltc 
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a uoltf Ottundo li CauaUi pigliano dette purgationi , Sturbano , V perdoni 
H mangiare , & non fldnnò i* fofìanga ; fi che per quefia caufa duo » 
( he non ft deue dare detta medicina quando fi da detta fagma per que- 
focaufe tauefb è quando fi uogliooo purgare ^.Hdametite » thè fiati 
Cattaìio infermo d'infermità, che flta nella debiUtafopradetta ; ma qui o* 
liCauallt barn di queSìe infermità, cioè pattfee diventofità,puerodico 
lica , onero per troppo pafìo , chemangtafe , t he fornir fermtà fubita- 
nee,dh Cannili ,laudoUf agata, perche Meg(4fd il corpo: & ancor * 
laudo le beuande aperitiue , & calde , & *a(J> W quando ft erme una^ 
uentofità dentro il corpo del Cadilo , che ficaia ptrdmcrfe mamere t 
% come bò detto per troppobiaua , che mangi, oueroperpoca , & il corpo 
fi trotta fenga cìbo,V per quefio caufa uentofità afai: ancora lo caufa il 
.patire di colica per lo calore del {angue , 6- per quello dico che e buo- 
na la fagnia a fintili infermiti per un altra ragione anfO perche quando 
queSli Canali i fi lena, io da qucSìe fopradette infermità fono atti f ubilo a, 
ritornare al mangiare, & ancorateti danno medicine non troppo vacua 
tiue,angi fono fola per confortare,# aprire alcuna fredderà,® ref 
tofi tadorne di [opta è dctto,& per quefio laudo la fagma. 

Quando yn Cauallo è incafteilato . . \ 

gt * 1 . , fi- . Ìk' v • J 

lavico, che feffere incaftellato uiettc per l'vgnix /*&&& 
JJ douere ; & per quefio flringe talmente il t aulitilo, 
loia di 7 op piccare però li mafirilo ferrano largo , & 

dire ebedetta ugna allargherà ,& ancoralo fanno 
arnioni ; dicono , che quefio t beneficio a far lo: ma io f ^ ? ^ 

1 ere , 0r dico , che quando il Cauallo è nato con buon 
al tempo iellifei anni , onero otto , & per mal governo , òper efiermai 
ferrato nel piede , ò per troppo caldo fi difeccafje detto pie » 
gefic,fi batteria da intendere , che non è naturale ; & per rum 'P*'**~ 
*D tur ale, dico detto piede douerfi abbacare tanto finche 
v & dipoi mollificare detto piede con tenerlo npofato,& a P a J ccr 

tempo di pafeere dentro la SlaliaSè d'ìnuemo con li piedi dentro la de- 
M immolata ,& quefio fi fa ad effetto >che il Cauallo fi a ^£ r ^. a J* 

tanta Minia fetcfacbe nonbabbìa materia di fteingerpif? oh 

fiere, wero Sfare m detta creta fi fà ad effetto, che enfia detto piede mql 
k^femÌPÌhatur4elarg0i(SqHefipbfimp 
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Quando un QuaÌÌo bà male fopra il doiTo, & fanato thccjìW ^ 
•> n Ls?-fconolipe|ì bianchi'; * “ * J . 

’I'N 1 quelìo n'icaufa feti Caualio cr*mxeUo,ò baio,* falere pò* 

,'X/ lo, & poi vengono li peli bianchi in detta pelle noua, e carfano » 
thè in quel luogo non ha quella foftangjt la pelici ancora la proprietà del 
la carne , che è in quella parte di cacciar fuori il pelo , che era naturale , 
angi caccia quel pelo bianco perche è di poca foftanga detto luogo : per 
quella ragione anco quando fi rompono li CauaUi / opra Ioffo,CS poi fa». 

« no pelle noua,quelle parti fi mutano; perche la carne non ha hauuto toc. 

• < ■ mento , poi con le fatiche , & con le felle fi rompono detti doffi , & per f 
quefto tormento s’indebolifcono affai volte quelli luoghi fopradetti , & 
f puntano peli bianchi, (he dtfnoflrano effer fenga foftanga , come era 
\tl pelo naturale 

i 4 .=. 'Quando un Caiiallo ha male a la giuntura del piede . ’ ; 

Q V andò il Cannilo bà male tra la corona, & la giuntura talmente, 
che chinando ui habbìa paffione , U maftri goutrnandoh m pii 
modi con medicine fecondo pare a loro , dicono che detto Caualio fi deue 
far paffeggiare,a talché non concorra humore alla détta punta: tJMa io 
dico di nò, perche il Caualio quando piglia paffione alla giuntura, & go- 
vernandolo pigliale alcuna parte difàrtguenen fi deue molhflaèedì ca- 9 
brino, per che fi darebbe carfa à detta giuntura-di farli far moto ; & fa- 
cendo detto moto li darete piti paffione, ungi deue Ilare in rìpofo, & go~ 
vernarlo fenga farli far moto,& cofi le ofia,Cfli neruift confortano, & 
pigliano beneficio,& li fangui ancor a, che fono per nutrire detta giunta. 
ra,fi che queflo è il mio parere fe fi devono far patteggiare quelli Canale 
li>cbc ftanite in Ralla, &ehefeliénfiano terambe. * >«jc v ,u' 

“Quando un Caualio (I compra, & per forte muore il primo >ò il 
- ,i. : ' .• /. fecondo giorno al compratore. 7 O 



. j - v ; wrrv *4 fi» V » (\Jf b . 1/U 

rò è tenuto' detto tenditore a f intcreffe : fono alcuni maftri , che, dicono , 
chébtonfi può guaft arei t m ebbro ad un Canotto che detto Cavallo 

campa efiendeguaftàte ditto quàkdè ft fuàftdil 

fegato , ouero.il cuor e, o il celabro credo che detto ffauallo non è per ui- 
.nere , ma quando fi cominciano a guaftare li polmoni , ò milga , ò fega- 
to, 
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*ct to,ò intetlhut , fempre il (avallo reftfle fi ncbe fono putrefatti Uf opra- 
detti membri nominati , P3 per quefto refijìe in parte a la fatica per fin- 
che detto membro è tutte guajìo ; perche detti membri non fono buoni da 
governare altro , come è' il fegato , il cuore , il celabro , & però refifìono 
a le infermità , che li vengono , finche fono putrefatti ; fi che efiendo in 
mano di nuovo patrone fuccede la morte alle volte , e partendoli il corpo, 
& trovandolo guaito fi può giudicar P infermità ejfere fiata prima ef- 
fendo in potere del venditore ; fi che cjfendo cefi il uenditor è tenuto a re- 
fHtutionc del pregio al compratore . ■ ' - " •- 

’t i Quando b madri uogliono mettere il laccio. 

F Anno il laccio di una funicella fottìle, Boppa,& peli di Cavallo, cioè 
della coda,& poi Puntano di feuo,& lo fanno piatto , & non tondo, 
perche quando glielo mettono alla fpalla uada di piano, Cf non di taglio: 
lo medicano una uolta il giorno , & Puntano con cinque tmtioni per cima 
del laccio, cioè fopra il pclo,& douepaJfa,e mettono la cordella, accio flia 
più forte, & la (loppa, acciò fucchipiù marcia, & li peli alcuna parte di 
carne, che fufie pìfìata in detta fpalla, & conducela in marcia : Puntano 
di feuo, perche paffa con manco fatica, Cf dà manco dolore al Cavallo: fi 
mette piano, a talché andando di piano non algi il cordone: ut lo laffaito 
C fi are per quindici giorni;perc he fiandoui più leuaria parte della fóflan- 
ga,& cau faria la callofirà, & noceria al luogo doue pafia detto taccio. 

*' Quando un Cauallo'è riprefò . > ' '■ •« 

S E un (avallo è riprefo,// mafiro lo fagnia, e queflofi fa per allege- 
rireil corpo, & poi lo fiche in dieta, e q-rtto lo fa, per non fare au- 
mentare il funga e per lo mangiare : lo mandano a l’acqua per diflrugge- 
re , & d ficcare li meatidvlle gu'ti, be , che iton cali {angue alto piedi : lo 
tengono a la campagna, a talché Pia frefeo , Gf quefìo lo fanno nel prin- 
& tipio della nprenfime' , ma quando la riprm fiore non fi può rifluire 
Ufi prefìo , d il {angue li fcir.de ali piedini vuole contrario governo , 
lofi come li mafhi lo (ugnano ronfi date {ugnare per non lo fare perde- 
re di fq'flangaf& cofi come lo mandano a li 'acqua, lo mandaho,accw non 
‘tifati fatica acVrHinàie fiprà liftedi fi acidi , & pimi di marcia: li ma- 
finto, r ergono in dieta, et bora non accade piu dietà, tingi farlo mangiar 
~$èhe,acijpjì ia in fidi unga mentre fi medica lipièdvh ma Bri non lo fan- 
no ferrare , &■ farà quando è riprefo, ma quando flèdcl modo fopradet- 
to con li pittò fraciftfr dciie accommodarc , come meglio fi può conto 

ferri : 


* 



"\ 
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ferri ; dal primo li mafìri li mettono or%o cotto con faceto > fi creo di cp~ & 
lombo, (2 fierco di porco per diseccare , (2 diflringere li /angui , che non 
feendanoin detto piede ; ma come il / angue è giunto fi mette la fongia 
per mollificarci' ugniate cala prefìo:ma nota,cbe detta fongia non de- 
tte toccare in quelle parti , doue c moffa detta marcia , perche faria ere - 
feer carne > & darla più dolore al [avallo ; allora quando è il principio 
della riprenfione lo tengono fin^a letto : ma pergouemarlo di detti pie- 
di è bifogno , che fi tenga con letto , acciò quando fi corca troni ripofo :li 
mafìri ancora li allacciano le gambe ad effetto , cheti fi angue non feendà 
a baffo ; ma quando fi troua f cefo a li piedi bifogna f ugnarlo dalle uene, 
acciò che mentre detti piedi fi curano , non feendépiù furia di f angue; fi ^ 
che quefiio è il mio parere . , .. , 

Capitolo dcH’alacciar delle uene . v 

D icono li maflri quando fi aiaccia una uenaft.fi leua la foflarrga;ma 
dico di nò,pcrche la natura hà fatto li nemiche tengo no infofiaq- 
Xq dette gambe perche detta uena è fatta fe non per canale del /angue. , 
chcfcende,& fiale per le gambe del C anello ; fi che fe detta uena fi facef- 
fe per alcuna infermità, per quefilo la gamba non potria perder la foftan- 
^a,perehefe fofie per caldera ni i la uena arrenale, che pafia per me - 
%? la gamba, dico trale giunture, £2 nerui, che quella} ballante a tenerp 
calda detta gamba ;poi ut fono li legami delli nerui t (2 delle offa proni He 
per foftentare ogni faticaci che è di deuere alacciare le uene per leuarc li 
meati, et la mala interri ione, che hauefferoli fanguhdicono alcuni mafìri, 
che dopo , che la uena è tagliata refla , e che ? incarna con quella carne , 

. che fi troua a colio; fi che quello fi uede per e/per ientia, che diacciando 
un a uena di là a dieci giornila trouarete ferrata, & incarnata ,£2 qmtfio 
viene naturalmente. . \ .. \ ,'n- ,i ’ . >OT 

Pecche fia più difficile il far eiTcre It&fico di corpo ^ 

. ; , un Causilo, che il Bue. . 

,TX Ire, che quando il Cauallo fu compofio dalla T^atura,, fu com~& 
-1 ^ pojìo per\ faticare nel feruitio deU'buomo , perche l'buomo co- 
lf alca flc U Cauallo : fi che per tanta/ allea fi eli $ ordinato cibi di fofilaq- 
> tome fono ergo , (2 paglia , (2 al tfmpofie fqerbe competenti a det- 
to animale» la foRan^a , fatto che hanno ladigqtfipne per dar ùutrf- 
- mento al corpo tanto del /angue quanto delfiafiegma^ ancora ielle pa\- 
.*i dell'orina,che fi dcflillala quarta parte di fletta,digefìione,é lo Het- 
-toper efferne levata Ufa/lan^a, refla fenqt nulla Ugatione, fiche qua* 
idoli Cavallo fi coflipa È) npi /àbito k diamorpcdtftne , come /anodi laf- 
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H do,fpiconardo, & galanga: ancora li danno in un'altra medicina barro, 
fongia fracida , mele , & mut a al ancora le ne damo un' altra medicina , 
fcamonea, oleo commune, & lifcia , Cd in un’altra medicina burro , aga 
rìco, dittamo bianco, aioepatico , & olio di mandola dolce ,fi che dando 
ma di qucfte medicine è atto il Ramilo a notare , Cd lutatela detta bpi- 
latione per non bauer detto fieno legai ione in ft : ma a leublte fono {a- 
ualli , che barino dette opilatiom , & non fanano con ledette medicine 
coft prefto : questo lo caufa -, thè detto- CauaUo fi ritrova bauer e buttato 
tuttala fierco per [premere , che fa per digerire ad una parte del bu- 
dello , t d pet e fere tanta la quantità dello fttreo condotta in dette par- 
ti del budello , dura fatica la medicina a paffare.; manna co/h pattane di 
Bue è più dura di quella del Canada , (d la ragione è quefia,cbe quando 
la natura fece dato animale lo dedicò all’effe) citio della terra , che il ci- 
bo, fuo fuffero' le. herbe, ,CS. che ancora mangiando dette herbe Holfe^» t 
ohe le difinbuiffe-Cal granati , fi (be' quando^ detto Bue effe dal man r 
giare dette herbe fubito ffeofhpano , Cd e tiara che mangia ffe, Ai continuo 
[ubilo , che tffo piglia un poco di fatica fouerebia ,J calda di tal. manie- 
rali fangut fuoi, perche per il calore difetta detti cibi, che fono confa- 
ti da dette herbe mangiate , talmente che flringono , & difeccano con 
piè fa fi unga , che non fà lo fieno del Cannilo , Cd per quefìa caufa di - 
f cocche lo fierco del Bue difecca più, , pere Ite non fi afeiuga tanto quanta 
quello del Canada ; 0 però quando fi difecca, fo fierco del Bue yè più 
forte à pafare con te medicine fopradette ; fi che è imponìbile quando 
un Bue ftcoflipa poterla lubricare ; 0 anco, per un'altra ragione, , <cùe 
è debile di complejfione detto, Bue affai più del Causilo, Cd poi dando det 
ìt medicine trottano affai più confufone di materie hunudeineorpodt 
detta 'Bue, che al.C audio , CS per quello dette medicine perdonala uir- 
tù ; fiche non potuto coft bene operare, come nel corpo del CauallotCd per 
quello [sgobbano affai mafiri i ebe'fipen fatto, che battendo data una me- 
dicina ai Bue batterlo lubricata quando è confi paio del modo fopradet- 
«£) torma quella medicina data, ha perfa la uirtù per tante materie ,che fi à 
trouano dentro il corpo; però dico, che fono dure. ; però quando a h 'Buoi 
nonfagiouamenio una, [idee darneun’altra : tinca il pigliarcdeUaJti- 
ftnt erta più il Bue, che al-Cauollo conu enc: quello fi uc.de per cfpeùe&- 
tia , che H Bue è> più humido dei CauaUo’yCd mangia, più coff\iubrtcbe 
tutto l’anno^dper queflo nacuq alle volte f tù molle affai di vn Cartai- 
io , dico di quefie vifenterie , che li muouswo ilcotpo , CJ quella la fate- 
no generalmente quelli Buoi, che fono magri , 0 lo fanno più d’inuerno , 
che i’eflate^bc fonti ti te Inpi fi editi ) v >. ; i 

De* 


v *•••■■ •* u De* membri del Caa allo. . • * ' 

. . • ‘ ’ .* , ' ; * *» 

S Ono affai opinioni di majlri , che dicono quali fono quelli membri , 
che fono creati dentro il corpo del Cauallo,CÌ ancora (fogni altro ani 
male retentiui,& nutritiui, & che hanno pojjan^a di nutrire in parte il 
corpo: prima parleremo del fegatose ha la parte del /angue, che quan 
do ejja è di mala difpofitione non nutrifee bene,d quefto lo caufa perche 
non ritiene la vira virtù naturale , d il dritto gouerno » & ft dimanda 
quefto tuffatila fi rrtentiuó, perche non corregge bene gli altri membri, , 
an^ift dimanda laflatiuo non gouemando bene fecondo il naturale : cofi F 
dico ancora della milga,cbchauendodatonfcruare,& ritenere la parte 
fanguinea più groffa,an^i non la ritiene alle volte, & confa poflematio- 
ne per il corpo. Ci quefto viene perche non ftà naturalmente bene ; fi ebe 
pereffer detta milga parte mentina, laffa poi detti / angui , e dà ad in- 
tendere, che è vfcitadel naturale, & è inferma;cof<incort diremo delti 
polmoni, che fono parti retentiuedi fiegme per tener ft.frtftbe , Ci atte a 
rendere , Ci pigliare il fiato : e come detto polmone non ritiene le fiegme 
ordinateceli naturale fi dimanda opilato , ò'efuefto viene per alcuna fa- 
tica, Ci infermità, che fopr amene a detto Cauaìlo quandodetto polmone 
non ritiene là flegmaper aiuto jCSfuo rifrefeamento: ancora dirém del * Q 
le interiora, cioè budelle, che battendola parte loro della digeft ione, dico 
del fterco , U parte più graffa di dettadigeftione vacuandola preftonon 
hanno la parte r et emina, & quefto lo taufa alcuna vento fttà, che rtleue 
il detto Cauallo,CÌ per quefto fa vacuare dette budelle, Ci il CauaJlo re- 
fa per quello alle volte debile , &" affai volte li caufa morte per detto 
vacuai ione : co fi ancora diremo della parte dell' or ina ,cheefjendo parte 
retentiua,CÌ che debbia vacuare fecondo il naturatela tempo, che fa 
fatta la vera digeflionei fi che quando Porina fi euacua fen\a modo della 
natura fi ha da intenderebbe debiliti le reni, fi che cfjendo.coft,iìon fi può 
dire efter altro, che infermità , perche leva ti naturale di detta parte rtr H 
tentiua : diremo bora del celabro che è fupcriore. al carpo , e che è mem- 
bxoirttcntiuo, male flato poi da alcuna fuma fttà lo fa lafiatiuo di fiegme , 
&di fumo fttà , chi li fuccedono, Ci c'dufa tu putref 'attiene dei corpo, fi 
■thè e feudo detto celabro mèmbro retentiuoper caufa delle fumo ftà. Ci 
infermità, che fuccedono al torpo,è forjatoeffere lajjatuio dt quelle r»o* 
urie bumide t ih’cgli li manda. ''us\ <h . n. >'-m- . ì 

,v»m u u ’ • : r v * .’U»'* '* • ' " :'*< r \< * ; . 

IL FINE DEL TERZO*, £T VLTIMO U£RO. 
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